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CANZONE  ROSA 

(Da  Teplov). 

Dissi  all’anima  mia: 

—  Anima,  deli!  rischiarami  la  via, 

Che  il  vapor  della  notte  a  me  contende  ! 

—  Iunalza  gli  occhi  al  ciel,  mi  rispostila, 
Dio  v’accese  una  stella, 

Che  sorridendo  splende, 

E  la  meta  lontana  a  te  rischiara  : 

Essa  è  la  Fede,  o  cara! 

Dissi  all’anima  mia: 

—  Ah,  quest’angoscia  com’è  lunga  e  ria; 
È  lasso  il  cor  di  gemiti  e  di  pianto  ! 

—  Al-  cielo  innalza  il  guardo,  ella  rispose. 
Tutto  di  fresche  rose 

Si  sparge,  e  a  te  d’accanto 
Un  Angiol  scende  dall’eterna  stanza: 

L’Angiol  della  Speranza! 

Dissi  all’anima  mia: 

—  Tutto  mi  sembra  che  di  gelo  sia; 

Come  la  notte,  il  dì  mi  pare  algente  ! 

—  Ella  rispose:  guardati  d'intorno! 

Già  s’illumina  il  giorno 

E  tutto  empie  di  foco  un  Sol  potente; 
Apri  a  quel  Sole  il  tuo  gelido  core: 

Fanciulla,  esso  è  l’Amore! 

G.  L.  Patuzzi. 


NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 

IL  GRAN  SACRIFIZIO. 

I. 

Fino  a  settantacinque  anni  la  florida 
vecchiaia  della  signora  Agnese  era 
stata  la  meraviglia  di  tutti  quelli  che 
la  conoscevano.  I  suoi  capelli  erano 
bianchi  da  un  pezzo;  ma  appena  qual¬ 
che  grinza  le  solcava  la  faccia  fresca 
e  colorita,  e  la  sua  persona  alta,  snella, 
elegante  appena  s’ incurvava  qualche 
volta  come  per  fuggitiva  stanchezza. 
Gli  occhi  poi,  bruni  e  profondi ,  pare¬ 
vano  non  accorgersi  del  passare  del 
tempo.  Quegli  occhi  eran  sempre  gio¬ 
vani,  sia  che  li  animasse  un’emozione 
piacevole,  sia  che  li  velasse  un’ombra 
di  mestizia.  Ogni  cosa  bella  e  buona 
aveva  un’  eco  nel  suo  cuore  e  illumi¬ 
nava  la  sua  fisonomia  nobilissima;  la 
chiassosa  ilarità  dell’infanzia,  le  fe¬ 
conde  inquietudini  dell’adolescenza,  le 
prime ,  inconscie  manifestazioni  d’  un 
amore  nascente,  tutto  insomma  richia¬ 
mava  sul  suo  labbro  benevolo  un  sor¬ 
riso  di  simpatia.  Viveva ,  con  le  im¬ 
pressioni  ,  nella  gioventù  degli  altri  ; 
viveva,  con  le  memorie,  nella  gioventù 
propria.  Che  se  talora ,  dal  fondo  del 
passato,  sorgeva  qualche  nuvola  a  of¬ 
fuscar  la  fronte,  quelle  nuvole  contri¬ 
buivano  anch’esse  a  farle  meno  sentir 
la  vecchiaia.  Così,  se  per  caso  nel  di¬ 
cembre  tuona  e  lampeggia ,  si  scorda 
per  un  momento  di  trovarsi  nel  cuor 
dell’inverno. 

Rimasta  vedova  presto  d’  un  marito 
inferiore  a  lei  sotto  ogni  rispetto,  ella 
aveva  consacrata  tuba  sè  stessa  alla 
gestione  del  suo  patrimonio  e  all’edu¬ 
cazione  delle  figliuole  (non  aveva  figli 
maschi)  ;  poi  quando  quelle  s’ erano 


sposate  aveva  goduto  circondarsi  del¬ 
l’allegra  schiera  dei  suoi  nipotini,  pei 
quali  la  visita  alla  nonna  era  1’  occu¬ 
pazione  più  gradita  della  giornata.  In¬ 
fatti  la  nonna  aveva  sempre  delle  sto¬ 
rie  da  raccontare ,  dei  trastulli  da  re¬ 
galare  ,  delle  chicche  da  distribuire. 
Èra  così  buona  la  nonna.  Era  così 
buona,  senza  perder  nulla  della  sua 
autorità.  I  piccoli  folletti  le  inva¬ 
devano  le  stanze,  le  montavano  sui 
mobili ,  le  toccavano  i  ninnoli  sparsi 
sulle  mensole  e  sulle  cantoniere  del 
salotto ,  parevano  i  padroni  assoluti 
della  casa;  eppure,  quand’ella,  senza 
quasi  alzar  la  voce,  diceva:  —  Quieti, 
bambini;  —  nessuno  osava  disubbi¬ 
dirla.  I  bimbi  erano  diventati  adulti, 
eran  diventati  giovinetti  e  giovinet- 
tine  ;  giovinetti  a  cui  spuntava  sui  mento 
la  prima  lanuggine ,  giovinettine  alle 
cui  orecchie  eran  già  susurrate  le  prime 
parole  galanti:  e  nondimeno  maschi  e 
femmine  cercavano  la  nonna  con  1’  u- 
sato  desiderio,  le  parlavano  con  l’usata 
confidenza.  Nessuno  sapeva,  come  lei, 
trovar  la  parola  dolce  ed  arguta  che 
rinfranca  e  ricrea,  nessuno,  meglio  di 
lei,  sapeva  medicar  le  ferite,  non  pro¬ 
fonde,  ma  dolorose,  che  i  primi  disin¬ 
ganni  recano  ai  cuori  inesperti. 

—  Quella  signora  Agnese,  quella 
signora  Agnese!  —  diceva  la  gente. 
—  È  un  miracolo.  Ricorda  tutto,  rico¬ 
nosce  tutti ,  cammina ,  legge ,  scrive, 
lavora  come  se  avesse  trentanni. 

—  E  dev’essere  stata  tanto  bella!  — 
si  soggiungeva.  —  Di  quelle  bellezze 
che  fanno  girar  la  testa  agli  uomini. 
Pare  impossibile  che  essendo  rimasta 
libera  nel  fior  dell’età  non  abbia  dato 
a  discorrer  di  sè. 

—  Ma!  Fedeltà  alla  memoria  del 
marito. 

Questa  poi  nessuno  la  credeva.  Il 
marito  viveva  nelle  tradizioni  come  un 
buon  diavolaccio ,  goffo  di  persona, 
tardo  di  spirito,  scarso  di  coltura,  non 
degno  insomma  d’ una  donna  simile. 
Comunque  sia,  è  un  fatto  che,  sebbene 
la  signora  Agnese,  a  detta  di  testimoni 
autorevoli ,  si  fosse  conservata  sedu¬ 
cente  per  molto  più  lungo  tempo  di 
quello  che  non  sogliono  le  donne,  use 
ad  appassire  rapidamente  dopo  varcati 
i  trenta,  è  un  fatto  che  per  quanto  si 
cercasse  nel  lungo  periodo  della  sua 
vedovanza,  non  si  trovava  la  più  pic¬ 
cola  leggerezza  da  rimproverarle. 

—  Ma  prima  ?  —  chiedevano  gli  in¬ 
discreti.  —  Ma  prima  ? 

Ecco ,  prima ,  si  voleva  pure  che 
qualcosa  ci  fosse  stato....  Bisognava 
però  risalire  a  circa  mezzo  secolo  ad¬ 
dietro.,..  Allora,  per  quanto  narravano 
i  vecchi ,  la  signora  Agnese  aveva 
avuto  una  gran  passione  per  un  gen¬ 
tiluomo  forestiero  venuto  a  passar  qui 
un  inverno  per  salute  c  poi  tìssatovisi 
indefinitamente,  vinto  dal  fascino  della 
donna  bellissima....  Sicuro ,  in  quel 
tempo  il  mondo  ne  chiacchierava ,  e 
si  diceva  anche  che  quando  il  giovine 
signore  era  morto  di  colèra  nel  1836, 
la  signora  Agnese  l’aveva  assistito  fino 
all  ultimo ,  senza  paura  del  contagio, 


desiderosa  forse  di  prendere  il  male  e 
di  non  sopravvivere  un  giorno  al  suo 
idolo....  , 

La  faccenda  doveva  esser  proprio 
così,  ma  il  1836  era  tanto  lontano ,  e 
chi  se  ue  ricordava?....  Le  persone  a 
cui  la  signora  Agnese  aveva  fatto  le 
sue  confidenze,  seppur  ne  aveva  fatte, 
o  erano  disperse  pel  mondo ,  o  erano 
da  un  pezzo  morte  e  sepolte.  Ed  era 
pure  assai  dubbio  se  i  suoi  segreti  più 
intimi  ella  li  avesse  mai  rivelati  ad 
alcuno.  Una  sua  nota  caratteristica  era 
lo  spirito  d’ indipendenza ,  onde  per 
esempio ,  avendo  avuto  la  fortuna  di 
maritar  le  figliuole  in  città ,  ella  non 
aveva  accondisceso  ad  andar  ad  abi¬ 
tare  con  nessuna  di  loro ,  per  quanto 
esse,  e ,  caso  raro ,  anche  i  generi  ne 
la  sollecitassero.  A  tutte  le  insistenze 
ella  rispondeva  sorridendo: 

—  Lasciatemi  tino  all’ ultimo  questa 
soddisfazione  di  avere  una  casa  mia. 
Già  ci  vediamo  lo  stesso. 

Era  vero;  si  vedevano  lo  stesso;  tut¬ 
tavia  c’era  quasi  sempre  una  parte  della 
sua  giornata  che  ella  sottraeva  non  solo 
a’  suoi  conoscenti,  ma  persino  alle  sue 
figlie  e  a’  suoi  nipoti  eh’  ella  adorava. 
In  quei  momenti  la  consegna  era  ine¬ 
sorabile  anche  per  loro.  La  nonna 
vuol  rimaner  sola. 

IL 

Ma  che  cosa  faceva  la  nonna  sola, 
chiusa  nella  sua  camera? 

Volete  saperlo  ciò  eh’  ella  faceva  ? 
EU’apriva  la  sua  scrivania  di  mogano, 
l’antica  scrivania  invecchiata  con  lei, 
e  ne  tirava  fuori  cinque  pacchi  di  let¬ 
tere,  diligentemente  legati  con  cordon¬ 
cini  di  seta,  spiranti  ancora  dopo  mezzo 
secolo  un  sottile  odor  di  verbena,  li 
scioglieva,  spiegava  ora  un  foglio  ora 
l’altro  ;  s’  inebbriava  in  quella  dolce 
lettura,  e  dopo  un  certo  tempo  rifaceva 
i  pacchi,  li  rimetteva  nel  loro  cassetto, 
e  s’alzava  con  le  lacrime  negli  occhi, 
ma  ringiovanita  nel  volto  e  nell’anima, 
ma  rinnovellata  da  questo  viaggio  at¬ 
traverso  il  passato. 

Erano  le  lettere  di  lui,  dell’  unico 
uomo  che  ella  aveva  amato.  Erano 
piene  di  fuoco,  di  grazia,  di  eleganza, 
quali  potevano  sgorgare  dalla  penna 
d’un  uomo  di  cuore  ch’era  artista  per 
giunta.  E  la  riconducevano  a’  suoi  begli 
anni,  dai  ventisette  ai  trentadue,  i  cin- 
qu’anni  nel  volger  dei  quali  s’era  ini¬ 
ziato  e  compiuto  quel  suo  romanzo,  le 
mantenevano  vive  nella  memoria  le 
dolcezze  ineffabili  delle  prime,  timide 
dichiarazioni,  le  gioie  tempestose  della 
passione  apertamente  confessata  e  ri¬ 
cambiata  ,  le  piccole  gelosie,  1’  ombre 
passeggere  presto  disperse  dalla  luce 
della  verità,  la  calma  serena  che  il 
tempo  e  la  stima  reciproca  avevano 
portato  in  un  affetto  così  diverso  dalle 
solite  passioni.  Nè  minore  attrattiva  eser¬ 
citavano  sopra  di  lei  i  cento  partico¬ 
lari  di  cui  que’  fogli  serbavano  il  ri¬ 
cordo.  Il  vestito  eh’  ella  indossava  a 
teatro,  a  una  rappresentazione  nella 
Sonnambula,  con  la  Malibran,  il  fiore 
che  l’era  caduto  dai  capelli  una  notte 
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in  un  ballo,  e  eh’  egli  aveva  raccolto, 
un  canto  lontano  udito  una  sera  di  lu¬ 
glio,  stando  insieme  alla  finestra,  al 
chiaro  di  luna,  un  canto  così  mesto  e 
patetico  che  aveva  inumidito  le  loro 
ciglia  e  messo  un  brivido  nelle  loro 
vene,  come  un  presagio  d’ imminente 
sventura.  Più  tardi  ne  avevano  riso , 
dandosi  dei  bambini  per  aver  creduto 
ai  presentimenti....  Sì,  sì,  ma  1’  ultima 
lettera  di  lui  era  scritta  poche  setti¬ 
mane  dopo....  Due  righe  per  dirle  che 
si  sarebbero  visti  la  sera.  Si  videro  in¬ 
fatti,  ma  egli  era  così  triste  e  svogliato, 
eh’  ella,  inquietissima,  mandò  il  servo 
la  mattina  dopo  a  casa  sua,  col  pre¬ 
testo  d’un  libro  da  restituire.  E  il  servo 
tornò  di  lì  a  un  quarto  d’  ora  pallido, 
contraffatto,  ad  annunziare  che  il  signor 
conte  aveva  il  colèra.  Oh  allora  ella 
bandì  i  rispetti  umani,  dimenticò  i  pe¬ 
ricoli  del  contagio. 

Ella  corse  da  lui,  ne  ricevette  l’ultimo 
addio,  l’ultimo  sorriso,  l’ultimo  bacio.... 
E  poi....  che  cos’era  avvenuto?  Non 
sapeva  dirlo  ;  sapeva  Tessersi  trovata 
nella  propria  camera,  nel  proprio  letto, 
malata,  non  di  colèra  però....  sapeva 
d’  aver  visto  chine  su  lei  delle  faccie 
ansiose  e  delle  faccie  corrucciate.... 
Nondimeno,  quand’ella  fu  guarita  parve 
che  tutti  si  fossero  data  l’intesa  di  non 
tornar  sul  passato.  Il  nome ,  il  caro 
nome  di  colui  che  non  era  più,  si  pro¬ 
nunziava  a  lunghi  intervalli,  come  quel¬ 
lo  d’un  amico  di  famiglia,  morto  du¬ 
rante  1’  epidemia.  Pur  troppo  n’  eran 
morti  tanti  ! 

III. 

Certo  era  una  delicatezza  quel  non 
muoverle  alcun  rimprovero  d’una  pas¬ 
sione  che  ormai  non  poteva  essere  un 
mistero,  era  una  delicatezza  quel  non 
parlare  dinanzi  a  lei  se  non  con  ri¬ 
spetto  d’un  uomo  che  doveva  ritenersi 
come  un  insidiatore  della  pace  dome¬ 
stica....  Eppure,  perchè  negarlo?  questo 
contegno  turbò  sulle  prime  la  signora 
Agnese.  Riparlare  del  suo  amore  sa¬ 
rebbe  un  rivivervi,  difendere  contro  gli 
attacchi  il  suo  caro  perduto  sarebbe 
stato  un  far  qualcosa  per  lui....  Così  il 
distacco  le  riusciva  ancor  più  doloroso, 
e  benché  adempisse  coscienziosamente 
a’  suoi  doveri  di  madre  ci  vollero  molti 
e  molti  mesi  prima  che  l’adempimento 
di  questi  doveri  diventasse  per  lei  un 
conforto.  Comunque  sia,  vi  sono  nature 
privilegiate  a  cui  non  riuscirebbe,  nep- 
pur  volendo,  di  non  farsi  amare,  e  la 
signora  Agnese  era  una  di  queste.  Le 
sue  figliole  l’adoravano  anche  quando 
ella  si  rimproverava,  senza  saper  porvi 
rimedio,  la  sua  freddezza  verso  di  loro. 
Arenne  il  momento  in  cui  le  povere  pic¬ 
cine  s’accorsero  d’essere  amate  di  più;, 
non  s’erano  mai  accorte  d’essere  amate 
di  meno. 

Sì,  i  più  nobili  istinti  della  donna 
avevano  trionfato  nella  signora  Agnese, 
l’avevano  resa,  sopratutto  dopo  la  per¬ 
dita  del  marito,  un  oggetto  di  vene¬ 
razione  pei  suoi.  Nell'età  in  cui  molte 
s’ arrabattano  per  circondarsi  di  ga¬ 


lanti,  per  trattenere  i  piaceri  e  gli  omag¬ 
gi  che  fuggono,  ella  aveva  accettato 
con  disinvoltura  la  sua  parte  di  mamma, 
frequentando  la  società  solo  per  con¬ 
durvi  le  sue  ragazze  e  acquetando  su¬ 
bito  le  apprensioni  delle  regine  della 
moda  e  dell'eleganza  che  a  vederla  ri¬ 
comparir  sulla  scena  avevano  temuto 
in  lei  una  rivale.  Libere  da  questo 
grande  incubo,  s’erano  abbandonate  al 
più  sincero  entusiasmo.  —  Quella  si¬ 
gnora  Agnese  !  Che  cara  donna  !  Che 
donna  eccezionale  ! 

I  panegirici  ond’ell’era  l’oggetto  la 
commovevano  mediocremente.  Ella  ca¬ 
piva  benissimo  che  il  mondo,  nella  sua 
moralità  d’  apparato,  1’  avrebbe  lodata 
assai  meno  se  avesse  potuto  conoscere 
l’intime  ragioni  per  le  quali  ell’era  così 
riservata,  così  aliena  dai  piaceri,  così 
sorda  alle  lusinghe  della  vanità.  Di 
tanto  però  cresceva  in  lei  il  culto  di  una 
memoria  che  l’ era  stata  una  difesa 
contro  sè  stessa  e  contro  gii  altri,  che 
le  aveva  concesso  di  dedicarsi  tutta 
alle  cure  famigliali.  Qualche  volta,  con 
un  segreto  sgomento ,  ella  pensava  a 
ciò  che  sarebbe  successo  s’  egli  fosse 
vissuto,  e  la  sua  mente  non  sapeva 
arrestarsi  nè  all’  ipotesi  d’  una  brusca 
rottura,  nè  a  quella  d’  una  relazione 
durata  sotto  gli  occhi  delle  figliuole 
già  adulte.  Allora  ella  si  riconciliava 
quasi  con  la  morte  che  glielo  aveva 
portato  via  nel  fiore  degli  anni....  Sì, 
meglio  la  morte  che  il  mutuo  abban¬ 
dono  in  omaggio  ai  pregiudizii  del 
mondo,  meglio  la  morte  che  la  fred¬ 
dezza,  il  tedio,  l’oblìo....  Essa  almeno, 
la  crudele,  l’inesorabile,  le  permetteva 
di  rappresentarselo  ancora  giovine , 
bello ,  ardente ,  innamorato  ;  le  per¬ 
metteva  di  consacrargli  fino  all’ultimo 
giorno  della  sua  vita  la  parte  migliore 
ìli  sè....  Ah,  lì,  nei  silenzi  della  sua  ca¬ 
mera,  davanti  a  quelle  lettere  ingial¬ 
lite  dal  tempo,  ella  poteva  pur  dirlo  : 
—  Come  a  lui  non  aveva  voluto  bene 
a  nessuno.  Nessuno  de’ suoi  affetti  vivi 
pareggiava  quell’affètto  nudrito  di  fan¬ 
tasia  e  di  ricordi. 

IV. 

A  settantacinque  anni,  con  la  prima 
indisposizione  un  po’  seria  che  l’avvertì 
dell’incalzar  dell’età,  la  signora  Agnese 
fu  colta  da  uno  scrupolo  grave.  Che 
avverrebbe  di  quelle  lettere  dopo  di 
lei  ?  Come  distruggerle  senza  privarsi 
del  conforto  ineffabile  della  sua  lettura 
quotidiana  ;  e  d’altra  parte ,  come  as¬ 
sicurarsi,  senza  distruggerle  ,  eli’  esse 
non  cadrebbero  sotto  gli  occhi  d’anima 
viva  ?  Il  dubbio  che  "le  sue  figliuole, 
i  generi,  i  nipoti  potessero  scoprire 
quei  documenti,  le  era  intollerabile.  La 
sua  passione,  la  sua  unica  passione 
era  stata  la  sua  gloria ,  il  suo  vanto  ; 
non  l’avrebbe  certo  rinnegata,  non 
l’ avrebbe  smentita  se  alcuno  avesse 
avuto  l’audacia  di  favellargliene;  ma 
darne  i  particolari  in  balìa  alla  curio¬ 
sità  altrui,  dare  un  nome  sacro  in  pa¬ 
scolo  a  mille  commenti  indiscreti,  ma¬ 
ligni,  oh  questo  le  ripugnava  fuor  di 
misura. 


Onde  dopo  molte  esitazioni,  ella  decise 
di  bruciar  le  lettere....  quanto  più  tardi 
le  fosse  possibile.  A  ogni  lieve  males¬ 
sere  ella  diceva:  —  Sarà  per  oggi.  — 
Poi,  quando  aveva  tirato  fuori  i  pacchi 
dal  loro  cassetto ,  quando  dai  fogli 
sgualciti  le  era  venuto  come  un  soffio 
della  sua  gioventù,  quando  aveva  con¬ 
versato  con  lui ,  non  le  reggeva  più 
l’animo  di  compiere  il  suo  auto  da  fò. 

In  questo  modo  passarono  altri  tre 
anni  durante  i  quali  la  salute  della 
signora  Agnese  non  subì  notevoli  alte¬ 
razioni.  Soltanto  alla  fine  del  terzo 
moltiplicarono  in  lei  i  sintomi  della 
decadenza.  Il  suo  passo  non  era  più 
così  svelto ,  nè  la  sua  memoria  così 
pronta,  nè  il  suo  spirito  così  arguto; 
le  accadeva  spesso  di  assopirsi  nella 
sua  poltrona  stentando  poi  a  svegliarsi, 
e  non  svegliandosi  senza  una  gran  con¬ 
fusione  d’idee. 

Gli  amici  c  i  parenti  tentennavano 
la  testa. 

—  Eh,  la  signora  Agnese  non  è  più 
quella  d’una  volta! 

E  i  medici  accennarono  ai  principii 
d’ una  malattia  che  aveva  un  nome 
difficile,  un  nome  greco,  e  significava 
un  rallentamento  nella  circolazione  del 
sangue.  Pericolo  immediato  non  c’era, 
ma  la  cosa  poteva  farsi  seria  da  un 
momento  all’altro.  Pur  troppo....  a  una 
certa  età,  non  si  può  rispondere  dal¬ 
l’oggi  al  domani. 

Se  la  signora  Agnese  non  si  fosse 
accorta  da  sè  dello  scemato  vigore 
delle  sue  membra,  le  raddoppiate  sol¬ 
lecitudini  de’  suoi  congiunti  l’avrebbero 
messa  sull’  avviso.  Le  sue  figliuole  le 
facevano  visite  più  frequenti,  più  lun¬ 
ghe  ;  e  poiché  ella  aveva  quella  bene¬ 
detta  ostinazione  di  non  voler  lasciar 
la  sua  casa  nè  accettar  l’ospitalità  che 
esse  le  offrivano,  bastava  che  ella  star¬ 
nutisse  due  volte  perchè  una  di  loro 
si  trattenesse  a  passar  la  notte  da  lei. 
Ed  erano  continue  domande:  Come  va? 
Come  stai?  e  continue  raccomanda¬ 
zioni  di  non  stancarsi ,  di  guardarsi 
dall’aria,  dal  caldo,  dal  freddo,  di  non 
commettere  imprudenze. 

Di  tratto  in  tratto  ella  s’infastidiva. 
—  Mi  credete  proprio  in  extremis?  — 
Ma  non  aveva  più  1’  antica  energia  e 
capiva  di  non  esser  più  atta  a  tutelare 
la  sua  indipendenza  come  dieci  anni 
addietro. 

Allora  risolse  davvero  di  rompere 
gl’  indugi ,  di  consumare  il  gran  sa¬ 
crifizio. 

E  una  notte ,  mentre  la  sua  came¬ 
riera  dormiva  profondamente  nella  stan¬ 
za  attigua,  ella  calò  adagio  adagio  dal 
letto,  infilò  una  sopravveste,  accese  nel 
caminetto  un  fastellino  di  stipa,  e  tolti 
dalla  scrivania  i  cinque  pacchi,  senza 
neanche  scioglierli,  senza  concedere  a 
sè  medesima  il  tempo  di  riflettere  e  di 
pentirsi,  li  gettò,  tutti  cinque  in  un  col¬ 
po,  nel  fuoco.  Ritta ,  immobile ,  strin¬ 
gendo  nervosamente  la  spalliera  di  una 
seggiola ,  ella  guardava  in  aria  traso¬ 
gnata.  La  fiamma  lambì  i  pacchi,  quasi 
esitante,  indi  li  avvolse  nelle  sue  spire, 
|  li  investì  con  rabbia  improvvisa,  Arsi 
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i  cordoncini  che  li  tenevano  uniti,  quei 
fogli  si  annerivano,  si  contorcevano  con 
lo  spasimo  di  persone  vive ,  si  muta¬ 
vano  in  un  tenue  velo  dagli  orli  in¬ 


candescenti,  che,  sollevato  un  istante 
nell’  aria ,  finiva  con  lo  squarciarsi  e 
disperdersi  in  cenere. 

Ahi,  così  si  squarciava  il  cuore  della 


signora  Agnese,  così  si  disperdeva  ciò 
che  in  lei  era  rimasto  di  gioventù  e 
di  poesia!  Quando  1’  ultima  lettera  fu 
distrutta  ,  quando  1’  ultima  fascina  fu 


Il  più  popolare  dei  giornalisti  italiani  :  Giovanni  Battista  Bottero  (festeggiato  domenica  29  dicembre  a  Torino). 


spenta,  ella  si  avviò  barcollante  verso 
il  letto  e  ravvoltasi  nelle  coperte  cac¬ 
ciò  la  testa  fra  i  guanciali.  Cercava 
il  sonno,  l’oblìo  d’ un’ ora,  d’un  minuto. 


Ma  dovette  balzar  a  sedere ,  presa  da 
un  singhiozzo  convulso  che  le  spezzava 
il  petto,  che  le  toglieva  il  respiro.  Era 
proprio  vero?  Non  era  un  sogno?  Ella 


aveva  abbruciato  le  sue  lettere  ,  ella 
aveva  reciso  il  filo  che  la  univa  al 
passato  ?  Ciò  eh’  era  stato  il  conforto 
della  sua  vita,  ciò  che  l’aveva  sorretta 
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in  tutte  le  prove,  non  esisteva  più?  Il 
cassetto  eh’  ella  soleva  aprire  furtiva, 
come  la  vergine  apre  il  suo  primo  bi¬ 
gliettino  amoroso,  era  vuoto?....  Non  si 
sarebbe  più  chiusa  nella  propria  ca¬ 
mera  per  star  sola  con  lui,  non  avrebbe 
contemplato  più  quei  caratteri  attra¬ 
verso  i  quali  le  balenava  un  mondo  di 
deliziose  visioni?  Come  prima  le  era 
parso  che  fosse  una  profanazione  il 
lasciar  quelle  carte  in  balìa  degli  eredi, 
così  le  pareva  ora  un  sacrilegio  l’averle 
distrutte,  le  pareva  un’  offesa  all’  indi¬ 
menticabile  estinto.  Nella  fantasia  ri¬ 
scaldata  lo  sentiva,  lo  vedeva  accanto 
a  sè,  sentiva  i  suoi  miti  rimproveri,  ve¬ 
deva  il  suo  volto  non  corrucciato  ma 
triste ,  triste  per  cagione  di  lei  che 
avrebbe  sparso  tino  all’  ultima  goccia 
di  sangue  per  risparmiargli  un  dolore. 
La  solitudine,  il  silenzio,  la  mezza  oscu¬ 
rità  della  stanza ,  non  rischiarata  che 
da  una  piccola  lampada  d’  alabastro, 
crescevano  le  sue  smanie ,  esaltavano 
le  sue  idee  ;  la  notte  le  sembrava  eterna, 
eppur  l’avrebbe  voluta  eterna  davvero  : 
no,  non  era  possibile  ch’ella  affrontasse 
la  luce  del  sole  con  questo  rimorso  nel¬ 
l’anima.  Verso  l’alba  si  trovò  alzata  di 
nuovo  senza  saper  come,  davanti  alla 
sua  scrivania,  con  la  penna  stretta  fra 
le  sue  povere  mani  tremanti ,  con  un 
foglio  di  carta  sotto  i  suoi  poveri  oc¬ 
chi  velati  di  lagrime.  Di  lì  a  poco,  il 
foglio  portava  oltre  alla  data ,  queste 
parole  in  caratteri  arruffati,  confusi  ma 
non  illeggibili: 

“  Ilo  compito  or  ora  il  pili  gran 
sacrifizio  della  mia  vita.  Ilo  bruciato 
le  tue  lettere,  il  prezioso  tesoro  che  cu¬ 
stodivo  con  la  gelosia  dell’  avaro  da 
quasi  cinquant’ anni....  Perdonami,  Car¬ 
lo,  perdonami. 

“  Agnese.  „ 

Così ,  per  una  di  quelle  contraddi¬ 
zioni  con  cui  il  cuore  umano  prova  la 
sua  sincerità,  ella  distruggeva  1’  opera 
propria  ;  rivelava  un  segreto  del  quale 
pur  dianzi  voleva  far  sparire  ogni  trac¬ 
cia,  rivelava  un  nome  che  da  circa 
mezzo  secolo  non  aveva  pronunziato 
dinanzi  ad  alcuno. 

La  signora  Agnese  chiuse  il  foglio 
nel  cassetto  che  aveva  servito  di  ri¬ 
postiglio  alle  lettere ,  poi  tornò  a  co¬ 
ricarsi.... 

Ma  le  sue  forze  erano  esauste.  La 
cameriera  venendo  alla  solita  ora  ad 
aprir  le  finestre,  fu  colpita  dalla  tras¬ 
formazione  successa  durante  la  notte 
nella  sua  padrona.  Non  era  nè  dor¬ 
mente,  nè  desta,  aveva  gli  occhi  vi¬ 
trei,  spalancati,  il  corpo  stecchito  :  solo 
un  braccio  si  agitava  con  un  movi¬ 
mento  ritmico,  uniforme;  le  sue  labbra 
balbettavano  parole  incoerenti. 

Accorsero  i  medici,  le  figliuole,  i  ni¬ 
poti.  Tutto  tu  inutile.  Prima  di  mez¬ 
zogiorno  era  morta. 

Enrico  Castelnuovo. 


FRA  1  CANNÌBALI  N1AM-N1AM 


(DOVE  SOGGIORNÒ  IL  CAPITANO  CASATI)  1 


Gran  tempo  innanzi  che  le  spedi¬ 
zioni  di  Mehemet-Alì  sul  Nilo  Bianco 
fossero  penetrate  nell’Africa  ignota, 
quando  la  parte  del  Sudan  posta  al 
di  là  delle  frontiere  dell’  Islam  appa¬ 
riva  all’orizzonte  geografico  allo  stato 
di  nebulosa  infinitamente  lontana,  la 
tradizione  aveva  tramandato  ai  Nubii 
il  nome  di  un  popolo  di  quella  regione 
velata,  nome  che  riepilogava  per  essi 
tutto  ciò  che  l’ idea  di  salvatichezza 
può  far  concepire  di  più  spaventoso 
a  gente  dotata  di  spirito  inventivo. 

ì  selvaggi,  abitanti  nel  centro  del¬ 
l’Africa  e  designati  da  cotesto  nome 
terribile,  i  Niam-Niam,  non  erano  sol¬ 
tanto  vicini  all’animalità  per  il  genere 
di  vita,  ma  dicevasi  conservassero  il 
marchio  della  loro  discendenza  ;  e  la 
questione  dell’origine  scimmiesca  del¬ 
l’uomo  era  allora  discussa  sulle  rive 
del  Nilo,  collo  stesso  calore  col  quale 
la  si  discuteva  da  alcune  società  in 
Europa. 

È  probabile  che  nella  Nubia,  col- 
l’ aiuto  dell’immaginazione  orientale, 
l’uomo  colla  coda  sarebbe  ben  presto 
divenuto  mitologico,  e  fra  noi  l’avreb¬ 
bero  immediatamente  collocato  fra  i 
gnomi,  i  giuni,  e  altre  favolose  crea¬ 
zioni,  se  dei  viaggiatori  scrii,  tornati 
dai  paesi  dell’alto  Nilo,  non  avessero 
affermata  la  realtà  del  fatto  :  u  l’ave¬ 
vano  visto,  visto  coi  loro  occhi,  quel 
che  si  dice  proprio  visto.  „  Ora  si  sa 
da  cosa  proveniva  l’ illusione. 

Una  striscia  di  cuoio,  che  passatra 
le  gambe  e  si  spande,  inferiormente  alle 
reni,  in  un  largo  ventaglio,  costituisce 
la  famosa  appendice  che,  veduta  da 
lontano,  ha  prodotto  l’effetto  d’una 
coda  !  La  spiegazione  dell’  enigma  fu 
data  dal  signor  Lejean,  che,  nel  1860, 
trasmise  un  disegno  in  cui  era  raffi¬ 
gurato  tale  ornamento,  e  più  tardi  pre¬ 
sentò  l’oggetto  stesso  alla  Società  di 
geografia.  Cotesta  coda  era  stata  stac¬ 
cata  dal  corpo  d’un  Niam-Niam  preso 
sopra  un  campo  di  battaglia,  e  pare 
si  usi  soltanto  sulla  frontiera  dell’est. 

Ma  per  esser  senza  coda,  i  Niam- 
Niam  non  cessavano  per  ciò  di  figu¬ 
rare  come  gli  eroi  d’una  infinità  di 
storielle  di  caccia  e  di  guerra,  riferite 
dagli  avventurieri  in  eerca  dell’avo¬ 
rio,  storielle  d’interesse  palpitante.  — 


(1)  Nell’ultimo  numero  del  volume  XXVI,  abbiamo 
narrato  del  soggiorno  che,  nel  centro  dell’Africa, 
tra  i  popoli  cannibali  Niam-Niam,  fece  il  corag¬ 
gioso  viaggiatore  lombardo,  capitano  Gaetano  Ca¬ 
sati.  Pur  troppo  ,  nelle  ultime  peripezie  presso  il 
sultano  Kabrega ,  il  Casati  perdette  tutte  le  note 
copiose,  raccolte  dal  suo  lungo  viaggio.  Lo  descri¬ 
verà  egli  a  memoria?....  V’ha  chi  lo  spera.  Intanto, 
è  curiosissimo  il  sentire  ciò  che  di  quegli  stessi 
popoli  antropofaghi,  visitati  dal  Casati,  scrisse  un 
altro  viaggiatore  africano,  il  celebre  dottor  Giorgio 
Schweinfurth.  Il  racconto  di  questo  esploratore 
insigne,  è  interessantissimo  :  pare  un  romanzo,  ed 
è  storia.  —  Abbiamo  acquistato  il  diritto  della 
traduzione  dal  tedesco,  e  le  numerose  incisioni  che 
sui  disegni  dal  vero  dello  stesso  viaggiatore  furono 
accuratamente  eseguite. 


Abitavano  inoltre  un  paese  sconosciuto, 
e  anche  per  tal  motivo  destavano  in 
Europa  una  viva  curiosità. 

Sollevare  un  lembo  del  velo  che  in¬ 
volgeva  quella  nazione  leggendaria, 
percorrere  per  il  primo  una  provincia 
da  essa  abitata,  fu  merito  di  Piaggia, 
intrepido  italiano  che  passò  venti  mesi 
fra  i  Niam-Niam  dell’ovest  :  e  io  mi 
stimo  fortunato  d’averlo  potuto  seguire 
da  vicino,  e  d’essere  in  grado,  a  mia 
volta,  di  concorrere  a  far  conoscere 
quel  popolo  interessante,  di  cui  ho  stu¬ 
diate  le  tribù  orientali. 

11  nome  sotto  il  quale  li  conosciamo, 
e  che  vuol  essere  pronunziato  Gnam- 
Gnani,  è  preso  dalla  lingua  dinka,  e 
significa  mangiatore ,  o  meglio  gran 
mangiatore,  e  allude  evidentemente  al 
cannibalismo  della  gente  cui  è  imposto. 

Nel  mio  viaggio  ho  percorso  soltanto 
la  parte  orientale  della  contrada  ;  in 
quella  provincia  che  suol  essere  attra¬ 
versata  dalle  comitive  dei  mercanti. 
Non  potei  sapere  con  precisione  fin 
dove  si  estenda  il  paese  dal  lato  del¬ 
l’ovest  ;  ma  giudicando  da  ciò  che  i 
Nubii  ne  conoscono,  pare  che  abbrac- 
cerebbe  un’  area  di  quarantotto  mila 
miglia  quadrate. 

Prendendo  per  base  il  numero  d’uo¬ 
mini  che  possono  mettere  sotto  le  armi 
i  trentacinque  capi  dei  quali  io  ho  at¬ 
traversato  i  distretti,  e  ammettendo  la 
stessa  proporzione  per  la  zona  occi¬ 
dentale,  la  parte  conosciuta  avrebbe 
almeno  due  milioni  d’abitanti. 

Pur  dopo  aver  oltrepassata  la  pro¬ 
vincia  del  Ghazal  (dove  sopra  un  ter¬ 
reno  uniforme  si  mescolano  confusa- 
mente  delle  tribù  diverse  tra  loro), 
il  viaggiatore  che  arriva  fra  i  Niam- 
Niam  non  può  non  rimaner  colpito 
della  differenza  che  riscontra  in  co¬ 
loro  che  lo  circondano.  I  caratteri 
che  offrono  i  Niam-Niam  sono  così 
spiccati,  che  li  fanno  immediatamente 
riconoscere  in  mezzo  alle  folle  più 
numerose,  e  sono  di  tal  natura,  da  far 
parere  d’un  interesse  secondario  tutti 
gli  indigeni  veduti  fin  là. 

I  Niam-Niam  hanno  testa  rotonda  e 
larga.  I  loro  capelli  abbondanti  e  cre¬ 
spi  sono  per  l'appunto  i  capelli  proprii 
dei  negri,  ma  hanno  una  lunghezza 
straordinaria:  divisi  in  ciocche,  ritorte 
o  intrecciate,  ondeggiano  sulle  spalle, 
e  ricadono  talvolta  oltre  la  cintola. 

La  statura  non  eccede  la  media  de¬ 
gli  Europei.  Il  busto,  paragonato  al¬ 
l’altezza  delle  gambe,  è  piuttosto  lungo, 
e  dà  ai  movimenti  un’  impronta  parti¬ 
colare  ;  il  che  però  non  li  rende  meno 
agili,  come  si  può  vedere  nelle  danze 
guerriere  a  cui  i  Niam-Niam  sono  dediti. 

II  colore  della  pelle  ricorda  la  tinta 
della  cioccolata  in  tavolette,  di  cui  ha 
la  mite  lucentezza.  Tra  le  donne,  al¬ 
cune  hanno  la  pelle  color  di  rame  di 
gradazioni  diverse ,  ma  il  fondo  è 
sempre  uguale  :  un  rosso  ocraceo,  di- 


La  Direzioni:. 
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versissimo  dal  color  bronzino  dei  Nnbii. 
—  Come  distintivo  caratteristico  della 
loro  nazionalità,  i  Niam-Niam  si  fanno, 
col  tatuaggio,  dei  quadrati,  composti 
di  punti,  e  che,  in  numero  di  tre  o 
quattro,  si  vedono  indifferentemente  di¬ 
segnati  ora  sulla  fronte,  ora  sulle  tem¬ 
pie,  ora  sulle  gote.  Hanno  inoltre,  sul 
ventre,  una  specie  di  cartoccio  ;  e  per 
ornamento  si  tracciano ,  sempre  per 
via  di  tatuaggio,  dei  nastri,  delle  linee, 
dei  zig-zag  sul  petto  e  sulla  parte  su¬ 
periore  delle  braccia. 

I  loro  denti  incisivi,  secondo  un  uso 
diffusissimo  nel  centro  dell’ Africa,  sono 
limati  a  punta,  affine  di  renderli  più 
mordenti,  e  quindi  più  efficaci  nelle 
mischie. 

Usano  talvolta  per  vestimento  un 
pezzo  di  scorza  di  fico,  ma  è  abito  di 
lusso.  In  generale,  il  vestiario  si  com¬ 
pone  di  una  pelle  di  bestia,  che,  fer¬ 
mata  alla  cintola,  si  avvolge  intorno 
alle  reni  in  modo  pittoresco.  Vengono 
scelte  a  quest’uso  le  spoglie  più  belle 
a  colori  screziati. 

Coprirsi  la  testa  d’una  pelliccia  qual¬ 
siasi  è  privilegio  riservato  ai  sovrani 
e  ai  membri  della  loro  famiglia.  Ho 
visto  un  Niam-Niam  coperto  d' una 
pelle  che,  fermata  da  spilloni  solida¬ 
mente  infitti  nell'opulente  capigliatura, 
scendeva  con  graziose  pieghe  sulle 
spalle.  Gli  stessi  spilloni  erano  ornati  di 
rotelle  pelose,  ritagliate  dalla  coda  di 
una  specie  di  scoiattolo. 

Spessissimo  il  privilegio  regale  è 
rappresentato  da  una  fascia  di  leopardo 
intorno  alla  testa.  Soltanto  i  capi  e  i 
loro  parenti  hanno  diritto  di  fare  uso 
di  cotesta  magnifica  pelle,  e  l’adope¬ 
rano  non  pure  nel  vestiario,  ma  anche 
a  foderare  i  loro  scudi. 

D’una  rarità  comparativa,  la  pellic¬ 
cia  del  leopardo  è  la  sola  che,  in  que¬ 
sta  regione,  tocchi  un  prezzo  ragione¬ 
vole:  ogni  altra  è  di  un  buon  mercato 
ridicolo.  Per  le  spese  correnti,  in’ ero 
fatta  una  moneta  spicciola,  spezzando 
degli  anelli  di  rame  in  minuti  fram¬ 
menti,  e  con  quei  pezzettini  mi  sono 
procurato  tutte  le  pelliccie  che  ho  voluto. 
Ebbi  in  tal  modo  una  bella  pelle  di  lon¬ 
tra  per  il  valsente  di  trenta  centesimi. 

Come  già  notai,  i  Niam-Niam  si  danno 
una  cura  infinita  di  assettarsi  i  capelli  : 
s’intende  gli  uomini,  giacché  l’accon¬ 
ciatura  abituale  delle  donne  è  la  più 
semplice  che  si  possa  immaginare. 

Le  donne  non  usano  i  ciuffi  e  le 
lunghe  treccie. 

II  berretto  si  usa  solo  dagli  uomini: 
è  un  cilindro  di  paglia,  un  cappello 
senza  tese,  a  fondo  piatto,  e  sempre 
ornato  di  un  mazzetto  di  penne;  lo  fis¬ 
sano  con  grandi  spilloni  di  ferro,  di 
rame  o  d’avorio,  sormontati  da  mezza¬ 
lune,  pallottole,  mandorle,  tridenti,  ecc., 
a  guisa  di  capocchia. 

Le  minuterie  di  vetro  sono  molto 
meno  in  pregio  presso  i  Niam-Niam 
che  nelle  vicine  tribù.  I  grani  di  ve¬ 
tro  azzurro  sono  i  soli  che  godano  fra 
loro  di  qualche  favore. 

{Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTIL 


RATTIZZANDO  LA  VAMPA 

(Frammenti  d’una  lettera). 

Presto  sparirai  da  queste  alpestri  so¬ 
litudini  !...  Che  lunghe  notti  cominciano  ! 
La  vampa  crepita  e  guizza ,  e  come 
nella  canzone  di  Baudelaire  pres  clu 
feu  qui  palpito  et  qui  fame  on  voit  les 
souvenirs  lointains  lentement  s’elever. 

Quante  ore  passeranno  prima  che  il 
sole  illumini  i  monti  coperti  di  neve  ! 
E  la  sera  arriva  tanto  sollecita!... 

Gli  alberi  nudi,  i  fossi  agghiacciati, 
le  case  chiuse ,  dovunque  un  silenzio 
profondo  !  Non  si  odono  passi  di  vian¬ 
danti;  nessuno  scalpiccio  accompagna 
sulla  neve  la  voce  umana.  Le  parole 
sembrano  pronunziate  da  spiriti.  Gli 
abeti  stendono  le  braccia  cariche  di 
bianchi  fiocchi!... 

Era  iu  queste  notti  lunghe,  che  i  lu¬ 
gubri  sognatori  del  medio  evo  imma¬ 
ginavano  prossima  la  fine  del  mondo? 
In  molti  documenti  del  decimo  secolo, 
dopo  la  firma’e  dopo  la  data,  scrive- 
vasi  il  motto:  termine  mundi  appropin¬ 
quante. 

Le  contadine  si  ricovrauo  alla  veglia, 
nelle  stalle  fra  il  tanfo  greve  dei  bovi. 
Cristina  Beigioioso  ha  voluto  che  nelle 
sue  cascine  rallegro  focolare  sostituisse 
codesti  ritrovi  mefitici.  Il  focolare  è  il 
sole  d’ inverno.  In  queste  capanne  al¬ 
pestri  sorge  come  un  altare  nel  mezzo 
della  cucina,  circondato  attorno  dalle 
panche  ove  siedono  le  nonne  coi  bam¬ 
bini  in  grembo.  Qui  si  raccontano  an¬ 
cora  le  vecchie  fiabe  create  dallimma- 
inazione  orientale,  le  storie  delle  fate 
alle  stelle  d’oro,  delle  belle  dai  sette 
cedri,  delle  principesse  dalle  sette  mon¬ 
tagne.  Quanti  occhi  si  spalancarono 
per  meraviglia  udendole ,  quanti  sor¬ 
risi,  quante  paure  ispirarono ,  fino  da 
quando  cominciarono  a  narrarsi  sugli 
alti  poggi  dell’Asia,  trasmettendosi  fino 
a  noi  di  generazione  in  generazione, 
eguali  nelle  nostre  valli  come  in  Ger¬ 
mania  ,  in  Danimarca ,  in  Siberia ,  in 
Turchia ,  raccolte  quasi  identiche  dal 
Paschatantra  indiano,  da  Erodoto,  da 
Esopo,  da  Fedro  a  Straparola  e  a  La- 
fontaine  ! 

Ora  è  la  mitologia  pagana  che  vive 
in  codeste  vecchie  favole  ;  ora  la  mi¬ 
tologia  del  medio  evo.  La  leggenda 
dell’ebreo  errante  (già  nota  nell’  Asia 
a  un  arcivescovo  armeno  fino  dal  se¬ 
colo  decimoterzo) ,  è  ancora  ripetuta 
in  Europa  e  in  America  :  è  ancora  uno 
dei  temi  favoriti  in  alcuni  casolari  della 
Sicilia  ! 

Presso  al  focolare  canta  a  dispetto 
dell’  inverno  il  grillo  domestico ,  che 
ispirò  a  Dickens  uno  de’ suoi  racconti 
più  belli.  Stanoscosto  durante  il  giorno; 
canta  la  sera,  colle  sue  elitri  chiamando 
la  muta  femmina  che  depone  le  ova 
nei  buchi  dello  pietre ,  ove  dopo  due 
settimane  sgusciano  i  piccini  giallastri. 

La  vecchierella ,  rincantucciata  sul 
suo  seggiolone,  fa  calze.  S’ ode  il  mo¬ 
notono  sferruzzare.  Bolle  la  pentola  ; 
il  gatto  fa  le  fusa  in  un  canto.  La  te¬ 
sta  canuta  è  curva  mentre  le  dita  s’af¬ 
faccendano,  e  pensa  alle  sublimi  inezie 


della  casa,  al  brodo  pel  maialo  ,  alla 
pappa  pei  bimbi,  ai  vecchi  vestiti  da 
rammendare. 

Vi  sono  cucitrici  che  si  pongono  il 
veggio  fra  i  piedi  ;  ricordo  d’  averne 
veduta  una  che  s’era  addormentata,  e 
il  foco  le  avea  presa  la  veste  ;  non  si 
fu  in  tempo  di  salire  la  scala,  di  rom¬ 
pere  la  porta;  non  restò  di  lei  che  una 
massa  nera  informe!... 

Nelle  fessure  delle  case,  sotto  le  cor¬ 
tecce  dei  tronchi,  sotto  le  zolle,  dor¬ 
mono  nel  letargo  miriadi  di  larve  e 
d’insetti.  Le  rane  intorpidite  nel  fango 
si  alimentano  coll’autofagìa  propria  agli 
animali  invernanti;  fu  Malpighi  che 
scoprì  nel  loro  petto  il  serbatoio  di 
grascia  che  è  come  provvista  di  miele 
neH’arnia.  Le  lucignole  chiudonsi  nelle 
tane  sotterranee,  s’attorcigliano,  si  rag¬ 
gomitolano,  si  acciambellano.  Nel  fondo 
si  adagiano  le  più  vecchie,  verso  l’en¬ 
trata  i  più  giovani  serpentelli.  Le  vi¬ 
pere  si  rifugiano  nelle  buche  scavate 
dai  topi,  per  dormirvi  i  loro  sonni  leg¬ 
gieri.  Nelle  grotte  stanno  addormentati 
orsi,  istrici ,  pipistrelli ,  marmotte  ;  nei 
crepacci  delle  rupi  e  sotto  le  zolle 
mioxi  e  criceti.  Si  rallentano  i  moti 
del  torace  e  i  battiti  del  cuore.  Nelle 
marmotte  le  ispirazioni  del  polmone  da 
trenta  scendono  a  sette ,  le  pulsazioni 
del  cuore  da  novanta  a  dieci.  Giac¬ 
ciono  insensibili ,  immobili.  Dentro  le 
tane  la  temperatura  discende  fino  a 
tre  gradi  su  zero  ;  ma  i  corpi  si  man¬ 
tengono  caldi  sotto  le  folte  pellicce. 

Mano  a  mano  che  il  freddo  scema, 
si  accelera  il  respiro  dei  dormenti ,  si 
accelerano  i  polsi  ;  ma  se  il  gelo  in¬ 
crudisce  più  intenso,  sono  eccitati,  si 
svegliano.  A  zero  gradi  si  lamentano, 
si  rannicchiano,  si  dibattono,  tremano  ; 
quasi  sempre  li  coglie  la  morte.  Si  sono 
visti  rospi  e  sanguisughe  ritornare  in 
vita  dopo  essere  rimasti  imprigionati  in 
massi  di  ghiaccio.  Ne  racconta  esempi 
Gaymard.  Vi  sono  pesci  che  senza  mo¬ 
rire  restano  chiusi  nei  ghiacci  polari. 
La  congelazione  salva  le  sostanze  ani¬ 
mali  dalla  putredine;  conserva  da  tanti 
secoli  sulle  spiagge  del  mare  glaciale 
i  cadaveri  degli  elefanti  e  dei  rinoce¬ 
ronti.  Hunter  immaginò  di  poter  pro¬ 
lungare  indefinitivamente  la  vita  ag¬ 
ghiacciando  un  uomo  e  svegliandolo 
dopo  anche  cento  anni  !  E  per  disil¬ 
ludersi  volle  farne  sperimento  sui  carpi  ! 

Beati  gli  uccelli  che  vanno  a  sver¬ 
nare  in  climi  più  miti!  Ben  s’adatta 
per  essi  la  canzone  di  Mignon.  È  cu¬ 
rioso  che  il  più  delle  volte  le  fémmine 
degli  usignoli,  delle  capinere,  dei  frin¬ 
guelli  partano  più  tardi  dei  maschi. 
Nelle  più  basse  montagne  della  Sviz¬ 
zera  i  maschi  dei  fringuelli  e  dei  merli 
si  trattengono  invece  nelle  native  fo¬ 
reste,  e  solo  le  femmine  emigrano.  I 
maschi  dei  topi  (mus  decumanus )  re¬ 
stano  raminghi  in  campagna  ;  le  fem¬ 
mine  coi  più  giovani  si  rifugiano  nei 
granai  e  nelle  case. 

Vi  sono  insetti  che  passano  l’inverno 
colle  api  entro  agli  alveari  ;  per  esem¬ 
pio,  il  lepisma,  dello  zucchero.  Vi  ho  vi¬ 
sta,  ospite  pacifica,  anche  qualche  vespa 
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affamata.  Nei  covili  delle  marmotte  dei  inconsapevolmente  le  dottrine  diLiebig. 


prati  vanno  a  ricoverarsi  barbagianni 
e  serpenti  ;  entro  ai  formicai  parecchi 
insetti,  quali  la  lomecusa  strumosa,  1  ’ctl- 


—  Bisogna  vedere  quali  siano  gli  ef¬ 
fetti  della  fame  e  del  freddo,  leggendo 
la  storia  della  ritirata  di  Russia  del 


tica  oleracea,  il  carabus  intricatus;  ma  1  Larrey,  o  il  libro  di  Murehison:  On  thè 
non  è  vero  che  le  no¬ 
stre  formiche  indigene 
ammucchino  provviste 
pel  verno  ;  si  usurparo¬ 
no  attraverso  ai  secoli 
codesta  riputazione  di 
previdenti  che  spetta 
solo  a  specie  orientali 
e  meridionali ,  la  cui 
fama  dai  libri  sacri 
passò  nei  proverbi. — 

Anche  il  genio  è  fred¬ 
doloso  come  le  mem¬ 
bra.  Rarissimi  sono 
gli  studiosi  che  come 
Altieri,  Gibbon,  Maz¬ 
zini,  considerino  propi¬ 
zio  l’inverno  alle  crea¬ 
zioni  intellettuali.  Pai- 
siello  componeva  rav¬ 
voltolato  nelle  coperte, 

Rousseau  scaldandosi 
al  sole.  Milton,  Giusti, 

Leopardi  si  lamenta¬ 
vano  che  d’  inverno 
l’estro  taceva.  Voltaire 
e  Napoleone  facevano 
accendere  il  camino 
anche  in  primavera  e 
in  autunno.  Lesage,  or¬ 
mai  vecchio ,  sentiva 
schiudersi  la  mente 
quando  il  sole  si  al¬ 
zava  sull’orizzonte,  ma 
col  freddo  notturno  ri¬ 
cadeva  assopito.  u  Io 
mi  sto  al  foco,  scriveva 
Ugo  Foscolo,  e  gli  ami¬ 
ci  ne  ridono,  e  il  foco 
m’  accende  le  palpe¬ 
bre  ;  ma  ho  bisogno 
di  dare  alle  mie  mem¬ 
bra  calore  che  il  mio 
cuore  concentra  e  su¬ 
blima  dentro  di  sè.  „ 

Quando  Schiller  do- 
vea  dare  l’ultima  ma¬ 
no  al  Wallestein  si  la¬ 
gnava  perchè,  soprag¬ 
giunto  l’inverno,  dovea 
attendere  ormai  la  lieta 
stagione.  La  bella  vi¬ 
sione  di  Tecla  chiudea- 
si  nella  sua  mente  co¬ 
me  fiore  offeso  dalle 
brine.  “  In  questi  tristi 
giorni,  scriveva  a  Goe¬ 
the,  non  mi  sento  atto 
a  poetare!  ,, 

Quanti  bimbi  pati¬ 
scono  il  freddo  nei  po¬ 
veri  tugùri  !  Ve  ne 
sono  di  malati  senza 
soffici  culle,  senza  buo¬ 
ne  coperte,  senza  quelle 
tepide  flanelle  alle  quali  Shakespeare 
attribuiva  magiche  virtù  !  Ve  ne  sono 
di  affamati,  e  la  fame  aumenta  le  tor¬ 
ture  del  freddo.  Gli  eschimesi  le  sfi¬ 
dano,  divorando  a  bizzeffe  grassi  cibi, 
trincando  liquori  alcoolici,  praticando 


moltitudini  sono  prese  da  deliri  antro- 
potagi,  così  nel  battello  della  Medusa, 
come  negli  episodi  raccontati  da  Ban- 
chez,  dal  vicario  di  Saint-Sauveur,  dal 
vescovo  di  Bourges, 


nournces  sèches  o  faiseuses  d’anaes, 

megere  che  si  servono  del  freddo  quale 
ausiliario  della  fame  nei  loro  venali  in¬ 
fanticidi.  Si  dice  che  in  Russia  non 
sia  raro  1’  assassinio  di  malati,  presso 


Centinaia  di  persone  (i  più  uomini, 
rare  volte  donne)  muoiono  ogni  anno 
di  freddo.  La  massima  parte  sono  ub- 
briachi,  assiderati  sotto  i  portici,  sulle 
gradinate,  nelle  vie  deserte.  Giacciono 


morbidi  effects  of  deficiency  of  food. 
Donovan  avvertì  che  negli  affamati  si 
osserva  una  speciale  trasudazione  az¬ 
zurrognola,  accompagnata  da  fetore  ca¬ 
ratteristico.  La  fame  d’inverno  segna 
le  più  lugubri  pagine  nella  storia  ;  le 


Il  freddo  brucia,  pizzica,  taglia, 
morde.  Printz  curò  a  Dresda  soldati 
francesi  impazziti  pel  gelo.  Bastano  po¬ 
che  ore  di  una  notte  d’inverno  per  uc¬ 
cidere  nei  nostri  climi  i  neonati.  Vi 
furono  processi  contro  le  così  dette 


al  cui  letto ,  per  affrettare  la  morte, 
spalancansi  le  finestre.  Bemonville  cita 
un  suicida  che  avea  scelto  il  freddo 
per  troncare  i  suoi  giorni;  fu  trovato 
morto,  ignudo,  sul  pavimento,  colle  fine¬ 
stre  aperte,  in  una  rigida  notte. 


[rigidi,  stecchiti,  con  cristalli  di  ghiac¬ 
cio  entro  al  cervello ,  colle  orecchie, 
col  naso,  colle  dita  che  possono  fran¬ 
gersi. 

Nella  spedizione  di  Baghan  una  senti¬ 
nella  fu  trovata  morta  agghiacciata  colla 


pipa  fra  le  labbra.  Forestus  racconta 
che  in  un  inverno  a  Metz  trovaronsi 
sentinelle  morte,  in  piedi,  colla  lancia 
stretta  nel  pugno. 

La  forza  della  volontà,  gl  impulsi 
della  passione,  le  at¬ 
trattive  di  una  mèta 
agognata  fanno  dimen¬ 
ticare  anche  i  tormenti 
del  freddo.  Si  veggono 
cani  slanciarsi  con  sal¬ 
ti  allegri  nell’  acqua 
diacciata,  a  inseguirvi 
le  folaghe  e  i  raffi,  e 
solo  dopo  averli  rag¬ 
giunti,  mettersi  a  tre¬ 
mare,  a  guaire,  coffa 
coda  bassa,  col  pelo 
arruffato,  coffe  gambe 
Aracillanti.  I  cacciatori 
di  palmipedi,  i  pesca¬ 
tori  di  cetacei  neppure 
si  avvedono  di  soffrire 
allorché  stanno  in  ag¬ 
guato,  mezzi  immersi 
nella  neve  e  nel  ghiac¬ 
cio.  Qualche  volta  è  la 
vanità  che  incoraggia 
o  la  moda  che  vince; 
gentili  donnine,  anche 
tra  le  più  freddolose, 
nelle  stagioni  rigide, 
non  temono  di  scal¬ 
dare  la  bellezza  delle 
guancie  al  solo  fuo¬ 
co  degli  sguardi  am¬ 
miratori. 

L’  impressione  del 
freddo  è  relativa.  Le 
grotte  e  le  cantine 
sembrano  in  estate  fre¬ 
schissime  ,  calde  nel 
verno.  Parrebbe  mitis¬ 
simo  in  Russia  lo  stes¬ 
so  freddo  che  nei  no¬ 
stri  climi  è  intollera¬ 
bile.  Dopo  avere  sop¬ 
portato  quarantasette 
gradi  sotto  zero,  parve 
di  rinascere  a  Ross  e 
ai  suoi  compagni,  al¬ 
lorché  il  termometro 
segnò  ventinove  gra¬ 
di.  Peggio  è  quando 
tira  il  vento.  Nell'aria 
cheta  formasi  intorno 
al  corpo  un  involucro 
tepido.  Parry  che  re¬ 
sisteva  imperterrito  nei 
giorni  calmi  a  tempe¬ 
rature  bassissime,  po- 
tea  reggere  appena, 
ne’ giorni  ventosi,  quan¬ 
do  il  termometro  era 
salito  a  sei  gradi  sotto 
lo  zero. 

Mentre  presso  al  ca¬ 
mino  rattizziamo  la 
vampa ,  nelle  gelate 
steppe  del  polo  sono 
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accampati  gli  esploratori  che  Cooper 
in  uno  de’  suoi  romanzi  più  beffi  chia¬ 
mava  i  leoni  del  mare.  Quelle  sono 
lunghe  notti  !  A  novanta  gradi  di  la¬ 
titudine  boreale  durano  sei  mesi!  Più 
in  qua  v’  è  ancora  qualche  capanna, 
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come  a  Etali ,  ove  s’  entra  carpone  in 
covili  sotto  la  neve.  Kane  vi  ritrovò 
seminudi,  in  un’atmosfera  fetida  e  co¬ 
cente,  uomini ,  donne  ,  fanciulli ,  man¬ 
giatori  di  foche. 

Coperti  da  pelli  di  camosci  o  di  bu¬ 
fali  e  da  grandi  berretti  di  pelo,  divo¬ 
rati  dallo  scorbuto,  chiusi  nelle  strette 
cabine  delle  navi  immobili,  o  raminghi 
tra  i  deserti  dove  nessun  passo  umano 
stampò  mai  la  sua  orma,  senza  vedere 
altro  che  tenebre  e  ghiacci,  giungono 
in  quelle  latitudini  estreme  marinai  ita¬ 
liani  il  cui  nome  non  sarà  raccolto 
dalla  storia.  Nella  relazione  di  Payer 
sono  riferite  in  dialetto  veneto  le  pa¬ 
role  che  nelle  solitudini  polari  udivansi 
dalla  bocca  del  Marola,  dello  Scarpa, 
del  Lesina.  Oscuri  e  dimenticati ,  si 
erano  avvicinati  al  polo,  come,  insieme 
a  Schrurer,  uu  umile  contadino  di  Mon¬ 
dello  penetrava  il  primo  nelle  foreste 
inesplorate  di  Fadasi  nell’  Africa  cen¬ 
trale,  e  come,  insieme  a  Whymper, 
salivano  primi  sulle  più  alte  cime  delle 
Ande,  Armando  e  Luigi  Carrel  della 
valle  di  Aosta. 

Ma  intanto  dietro  le  vetrate  chiuse 
la  valle  si  nasconde  nel  buio.  Arriva 
ad  avvolgere  l’universo  una  intermina¬ 
bile  notte  polare  !  Il  pensiero  dell’  ab¬ 
bandono  sgomenta  !  Tutto  sarà  deserto 
domani.  Là  in  fondo,  alla  svolta  della 
via  bianca,  sotto  la  grande  quercia, 
s’allontanerà  la  pesante  carrozza  tirata 
dalle  mule  della  montagna ,  e  ti  por¬ 
terà  via.  Ricomparirà  ancora  una  volta 
sul  ponte  sospeso  tra  i  burroni.  Poi 
sparirà  nella  foresta.  Il  castello  resterà 
solitario  come  una  tomba,  e  non  saprò 
neppure  dove  t’hanno  condotta,  se  nella 
grande  città ,  o  nella  casa  solitaria 
presso  al  viale  degli  olmi. 

Paolo  Lioy. 


GLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  DELl’aBISSINIA 

RE  MENELIK. 

Sue  avventure. 

Il  fatto  più  notevole  della  politica  italiana 
nell’anno  chiuso  testé,  rimane  il  protettorato 
che  l’ Italia  ha  accordato  all’ Attissima. 

Quel  paese  africano  c’interessa  perciò  dop¬ 
piamente.  I  nostri  lettori  che  lessero  già  in  altro 
nostro  volume,  le  vicende  tragiche  di  re  Teo¬ 
doro  d’Abissinia,  illustrate  da  numerose  in¬ 
cisioni,  ci  hanno  seguito  nelle  successive  nar¬ 
razioni  de’  nuovi  eventi  di  quel  paese. 

Di  Menelik,  ora  re  d’Abissinia,  abbiamo  già 
inserito  il  ritratto  nel  volume  XXV  a  pag.  14  : 
e  della  moglie  di  lui  vi  abbiamo  presentato 
pure  un  ritratto  negli  ultimi  numeri  del  1889 
a  pag.  781  (numero  49),  facendolo  eseguire 
fedelmente  su  una  fotografia;  —  e  qui,  con 
nuove  incisioni,  eccovi  alcuni  particolari  sto¬ 
rici,  che  ci  pare  abbiano  l’attrattiva  d’un  ro¬ 
manzo  e  gei tano  molta  luce  su  quel  sovrano 
dagli  istinti  generosi,  dalla  volontà  di  ferro, 
dalle  passioni  di  fuoco. 

Menelik  (già  re  dello  Scioa)  fu  incoronato 
re  d’Abissinia,  in  luogo  di  re  Giovanni  (morto 
in  battaglia),  il  3  novembre  ad  Antoto  ;  ed 
il  5  fu  pure  incoronata  ad  Antoto  la  regina 
Taitu,  quella  donna  appunto  della  quale  vi 
abbiamo  presentato  il  ritratto  e  che  oggi  è 
torse  l’oggetto  di  canti  nella  terra  abissina. 

La  storia  di  Menelik  è  delle  più  avven¬ 


turose.  Egli  è  nato  da  una  schiava  e  da  Ailù 
Malakot.  Questo  Ailù  era  primogenito  di 
Sella-Sellassiè,  re  dello  Scioa,  e  gli  successe 
sul  trono. 

L’infanzia  di  Menelik  fu  travagliate.  Era 
un  bimbo  quando  scoppiò  la  guerra  fra  il  re 
Ailù  dello  Scioa  e  Teodoro  re  della  vicina 
Abissinia.  Ailù  morì  in  battaglia  e  Menelik 
fu  ricoverato  e  protetto  dallo  zio  Darghè. 
Ma  Teodoro  voleva  avere  nelle  mani  il  gio¬ 
vinetto  ,  e  mandò  un  forte  esercito  per  im¬ 
padronirsene  :  ras  Darghè  e  gli  altri  capi  fu¬ 
rono  sconfitti  e  Menelik  divenne  prigioniero 
di  Teodoro ,  che  gli  risparmiò  la  vita.  Teo¬ 
doro,  anzi,  gli  si  affezionò  tanto  da  dargli  in 
isposa  una  propria  figliuola. 

Ma  Menelik  si  sentiva  nato  al  comando, 
ed  era  impaziente  di  salire  sul  trono.  Nei 
primi  giorni  del  1865,  fuggì  coll’intento  di 
raggiungere  lo  Scioa  e  farsi  proclamare  re. 
Si  rifugiò  presso  la  regina  Uorkitù ,  che 
teneva  il  governo  dei  Vollo  Galla,  per  conto 
e  vece  del  figliuolo,  dato  in  ostaggio  a  Teo¬ 
doro  ,  in  segno  di  soggezione.  Teodoro  per 
riavere  Menelik  mandò  alla  regina  Uorkitù 
questo  messaggio  :  “  0  tu  proteggi  Menelik, 
e  tuo  figlio  che  è  in  nostre  mani  sarà  ucciso  ; 
o  tu  consegni  Menelik  e  ti  sarà  restituito  il 
figliuolo.  „ 

Una  madre  europea  non  avrebbe  esitato 
nella  scelta,  e  Menelik  sarebbe  stato  perduto; 
la  regina  africana  volle  invece  salvare  l’o¬ 
spite,  e  ordinò  che  Menelik  fosse  scortato 
nello  Scioa,  per  ricuperare  il  regno  degli  an¬ 
tenati.  Il  figlio  di  Uorkitù  veniva  fatto  uc¬ 
cidere  per  ordine  di  Teodoro,  e  la  madre  per¬ 
deva  il  governo  dei  Vollo-Galla. 

* 

*  * 

Signoreggiava  allora  nello  Scioa  Bezebù, 
in  procinto  di  incoronarsi  re  dello  Scioa.  Ma 
Menelik  potè  sconfiggere  Bezebù,  e  divenne 
re  di  quel  paese. 

Le  guerre  avevano  condotto  lo  Scioa  al- 
l’ estrema  miseria,  l’ anarchia  era  generale. 
Menelik,  abile  sovrano  in  pace  come  in  guerra, 
riordinò  1’  esercito  ;  si  curò  dell’  amministra¬ 
zione,  regolando  la  percezione  delle  imposte 
e  ponendo  ogni  cura  a  che  la  proprietà  fosse 
rispettata,  e  la  giustizia  amministrata  in  con¬ 
formità  alle  leggi  e  alle  consuetudini  del 
paese. 

Intanto,  gravi  avvenimenti  si  svolgevano 
in  Abissinia.  Il  13  aprile  1868  Teodoro,  scon¬ 
fitto  dagli  Inglesi,  si  uccideva.  Molti  principi 
scioani  prigionieri  di  Teodoro  furono  posti  in 
libertà,  e  fra  questi  Darghè  lo  zio  di  Menelik. 
Nell’accoglierlo  alla  suo  corte,  il  giovane  so¬ 
vrano  gli  disse  :  “  Io  sono  molto  giovane , 
mentre  voi  siete  il  più  vecchio  della  nostra 
famiglia.  Per  il  vostro  senno  e  per  la  vostra 
esperienza  siete  ben  più  atto  a  regnare  ed  a 
voi  cedo  il  posto.  „ 

Darghè  ringraziò  il  nipote,  ma  non  accettò 
l’offerta. 

Da  questo  momento  ricomincia  per  lo  Scioa 
un  periodo  tumultuoso  di  guerre  e  di  rivolte, 
con  vicende  ora  liete  ora  disastrose  per  Me¬ 
nelik.  Una  vittoria  sui  Vollo-Galla  lusingò  la 
sua  ambizione,  e  gli  balenò  fin  d’allora  l’idea 
di  spingersi  a  Gondar ,  cacciarne  quel  mo¬ 
narca  e,  resosi  così  potente,  farsi  proclamare 
Negus-Neghesti,  cioè  re  dei  re  dell’  Etiopia. 
Ma  il  tradimento  di  alcuni  capi  intralciò  il 
suo  piano,  e  dovette  retrocedere.  Pare  egli 
continuò  a  combattere  contro  i  ribelli,  e  con¬ 
tro  i  paesi  vicini  aumentando  i  propri  domimi. 

A  questo  punto  della  vita  di  Menelik ,  un 
romanzo  d’amore  è  il  primo  anello  di  una  ca¬ 
tena  di  guai.  L’avveduto  re  africano  non 
seppe  resistere  ai  vezzi  di  Bafanà.  una  splen¬ 
dida  bellezza  d’ebano  ;  la  quale  dopo  essere 
stata  la  moglie,  successivamente  divorziata, 
di  molti  ufficiali  scioani,  fu  l’oargetto  degli 
omaggi  di  Menelik.  L’ascendente  di  lei  su  Me¬ 
nelik  fu  grandissimo.  Ambiziosa,  cattiva  ed  ' 


intrigante,  ella  ebbe  costante  scopo  di  allon¬ 
tanare  e  trarre  in  disgrazia  i  parenti  del  suo 
signore,  per  isgombrare  la  via  del  trono  ai 
propri  figli.  Questo  avveniva  nel  1876;  anno 
disastroso  per  il  re  Scioano,  che  nell’acceca¬ 
mento  della  sua  passione  pareva  aver  perduto 
ogni  avvedutezza  di  condottiero. 

L’anarchia  all’ interno  era  ritornata  :  dal 
di  fuori  poderosi  nemici  s’avanzavano,  e  primo 
fra  questi  re  Giovanni  d’Abissinia.  Pure  egli 
riuscì  a  sedare  la  ribellione,  a  tenere  a  bada 
i  nemici;  e  si  sbarazzò  di  Bafanà.  Le  sorti 
non  gli  furono  peraltro  propizie  ;  la  sua  scon¬ 
fitta  fu  completa,  e  dovette  far  atto  di  sotto- 
missione  :  umiliandosi  davanti  a  re  Giovanni, 
dichiarò  lo  Scioa  soggetto  all’Abissinia. 

* 

*  * 

La  stella  di  Menelik  pareva  tramontata  per 
sempre.  Ma  gli  avvenimenti  dovevano  mu¬ 
tare  bruscamente  le  cose. 

Alcuni  anni  di  tranquillità  relativa,  gli 
permisero  di  riordinare  il  paese,  di  ricosti¬ 
tuire  l’esercito.  Fece  delle  campagne  vitto¬ 
riose  contro  le  tribù  vicine  :  ingrandì  i  suoi 
domimi.  Sono  recenti  le  sue  vittorie  sopra  il 
sultano  di  Aussa  che  riuscì  ad  annettere  allo 
Scioa.  Egli  si  mostrò  sempre  amico  degli  ita¬ 
liani,  protesse  i  nostri  viaggiatori  e  missionari; 
e  l’ Italia ,  dopo  la  morte  di  re  Giovanni, 
lo  aiutò  a  salire  su  quel  trono  di  Etiopia  che 
fu  il  sogno  e  la  meta  della  sua  vita. 

* 

x  -x 

Le  guerre  per  Menelik  sono  per  altro,  tut- 
t’altro  che  cessate. 

Ora,  egli  è  in  guerra  col  Tigrè.  Il  suo  nuovo 
nemico  più  accanito  è  ras  Maifgascià.  Mentre 
scriviamo  (27  dicembre)  la  situazione  diventa 
più  favorevole  e  più  facile  per  Menelik  e  dif¬ 
ficile  e  disastrosa  per  Mangascià. 

Re  Menelik  ha  uno  stato  maggiore,  fedele 
e  valoroso,  sul  quale  conta  :  ha  soldati  che 
lo  adorano  e  che  lo  seguirebbero  anche  in 
mezzo  alle  fiamme. 


FESTE  AL  DOTTOR  BOTTERO. 

Domenica,  29  dicembre,  il  dottor  Giovanni 
Battista  Bottero,  di  Nizza,  che  dal  1849  di¬ 
rige  la  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  com¬ 
piva  il  suo  giubileo  giornalistico.  Gli  furono 
offerti  un  banchetto,  medaglie,  indirizzi  :  con 
sottoscrizione  nazionale  gli  fu  presentata  una 
statua,  un  Genio  in  bronzo  del  celebre  Ta¬ 
bacchi  ;  il  Re  gl’  inviò  la  propria  fotografìa. 
In  lui  si  onorò  il  nestore  dei  giornalisti  ita¬ 
liani,  e  il  più  popolare. 


LA  LETTERA  DI  CAPODANNO 

(acquarello  di  G.  Gamia). 

È  una  lettera  certo  interessante,  dolce,  e, 
nello  stesso  tempo,  seria,  questa  che,  per  Ca¬ 
podanno  una  delle  due  signorine  eleganti  at¬ 
tendeva  palpitando,  chissà  da  quanti  giorni, 
da  quanti  mesi,  e  che  ora  legge  insieme  all’a¬ 
mica  più  intima,  dopo  (ben  inteso)  che  la 
mamma  l’ha  letta,  riletta,  e  ben  ponderata. 

Il  corrispondente  ha  cominciato  cogli  au- 
gurii  di  prammatica,  con  un  mondo  di  com¬ 
plimenti  graziosi  e  rispettosi,  e  ormai  passa 
a  dichiarazioni  sentite,  esplicite ,  a  promesse 
gravi  da  uomo  che  sa  quello  che  si  dice  e 
quello  che  vuole  intraprendere.  Lo  si  capisce 
dall’espressione  che  prendouo  le  fisonomie  delle 
due  lettrici....  Ancora  un  momento,  e  quella 
serietà  dei  volti,  naturale,  voluta  dalla  cir¬ 
costanza  solenne,  sparirà  per  dar  luogo  a  uno 
scoppio  di  gioia....  Una  delle  amiche  salterà 
al  collo  dell’altra,  e  un  bacio  di  sorelle  senza 
gelosie  e  senza  invidia  suggellerà  un’amicizia 
sincera  che  andrà  più  lontana  del  giorno 
nuziale. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


POESIE  IGNORATE  DI  G.  REVERE 


Il  forte,  armonioso  poeta  Giuseppe  Reveve,  — 
il  quale,  morto  testé  a  Roma,  lasciava  che,  dopo  la 
cremazione ,  le  sue  ceneri  avessero  sepoltura  a 
Trieste  dove  egli  nasceva  nel  1812 ,  —  fu  già 
da  noi  ricordato,  appena  per  l’Italia  si  diffuse 
l’eco  dolorosa  della  sua  morte.  A  pagina  758  del 
nostro  XXVI  volume ,  abbiamo  inserito  tre  su¬ 
perbi  sonetti  del  potente  autore;  e  oggi,  nel  darne 
il  ritratto  ,  vogliamo  farvi  leggere  tre  altri  so¬ 
netti  suoi,  che  moltissimi  fra  gli  stessi  letterati 
ignorano; —  sonetti,  che  togliamo  da  un  libro 
quasi  introvabile  del  1845 ,  e  nel  cui  proemio  egli 
scriveva  allora  queste  tristi  parole  :  “  Se  il  mon¬ 
do  intendesse  come  sa  di  lagrime  il  diffìcile  pane 
che  vien  dall’  opera  del  pensiero ,  io  mi  credo  an¬ 
drebbe  più  a  rilento  nel  giudicarci ,  e  pagherebbe 
almanco  d’  una  pia  commiseraziane  le  nostre  ve¬ 
glie.  „ 

I  nostri  lettori,  di  buon  gusto,  saranno  lieti  che 
fregiamo  questo  primo  numero  della  nuova  annata 
coi  delicati,  originali  sonetti  delTillustre  italiano. 

PIANTO. 

Piangi  e  soffri  solinga,  o  giovanetta, 

Cliè  nel  pianto  il  dolor  si  fa  gentile: 
Anche  il  grembo  de’  fior  mesto  ricetta 
La  stilla  onde  va  lucido  l’aprile. 

Ida  l’ali  il  pianto,  e  un  angelo  l’aspetta 
Presso  al  trono  d’iddio  negli  atti  umile, 

E  Dio  l’accoglie  come  cosa  eletta, 

Perchè  pianse  egli  pur  nel  mondo  vile. 

Soffri  dunque,  o  leggiadra,  e  come  intenso 
Profumo,  s’alzi  dall’arcana  guerra 
Del  cor  quel  pianto,  e  ti  raccheti  l’ire..  . 

Pria  di  salir  con  l’odorate  spire 
A  vaporar  le  preci  della  terra, 

È  lacrima  pietosa  anche  l’incenso. 

FANTASIA. 

Sotto  l’ali  stellate  della  mesta 
Notte,  che  fa  pensosa  la  tristezza, 

Un  lucente  fantasima  accarezza 
La  mente  bruna,  e  tutta  in  quel  s’arresta. 

Al  sorriso  immortai  della  bellezza 
Lo  sconfìtto  pensiero  si  ridesta, 

E  della  vita  l’infima  tempesta 
Scorda  poggiando  all’intentata  altezza. 

E  come  augel  che  fugge  il  verno  immite 
Con  la  compagna,  il  suo  viaggio  affretta 
Dove  del  sol  più  fervido  è  l’amplesso; 

Così  vien  meco  un  angelo  indefesso 
Correndo  solitudini  infinite, 

E  mi  mostra  la  soglia  benedetta. 

A  MARIA  D.  L.  A. 

Ah,  vieni,  giovanetta,  e  mi  ripara 
Sotto  l’ali  del  tuo  vergine  riso! 

Assai  piansi  dagli  uomini  diviso, 

E  lagrimando  a  dubitar  s’impara. 

Assai  piansi,  fanciulla,  e  sul  mio  viso 
Porto  dipinta  la  mia  vita  amara; 
M’afflisse  il  mondo,  nè  sa  il  cor  deriso 
Quel  che  il  pigro  avvenire  a  lui  prepara. 

Deh!  tu  ravviva  la  sopita  lampa 

Del  mio  pensier;  mi  riconcilia,  o  pia, 

Con  questa  terra  che  imprecando  io  varco. 

E  se  l’anima  mia  nel  dubbio  inciampa, 
Memore  ancor  del  sopportato  incarco, 

Dio  mi  parli  ne’ tuoi  baci,  o  Maria! 

Giuseppe  Re  ve  re. 


GLI  ABISSI  DELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  BO  Y-E  I> 

Un  vecchio  procedeva  con  passo  cauto 
sulla  via  coperta  di  neve.  Traverso  i 
suoi  occhiali  di  cristallo  convesso,  d’un 
limpido  azzurro,  fissava  i  grandi  occhi 
ansiosi  ;  teneva  fermo  con  la  destra 
inguantata  il  pomo  d’avorio  del  bastone, 
che  metteva  innanzi  di  fianco  ad  ogni 
passo  con  cura,  come  per  iscandagliare 
il  terreno.  Il  vivo  raggio  di  sole  che 
risplendeva  abbagliante  per  la  neve, 
luccicava  sui  folti  capelli  bianchi  del 
vecchio  che  fluivano  abbondanti  sotto 
il  cappello  e  gli  ornavano  la  nuca. 

Sulla  strada  maestra  abbastanza  fre¬ 
quentata,  in  una  città  di  provincia  al 
nord  della  Germania,  molti  passavano 
dinanzi  al  vecchio  che  si  sforzava  in¬ 
vano  di  riconoscerli!;  ma  più  d’uno  gli 
diceva  un  gentile  e  riverente: 

—  Buon  giorno,  signor  Randolph. 

Allora  il  vecchio  metteva  rapida¬ 
mente  la  mano  al  cappello,  se  lo  toglieva 
con  soverchia  gentilezza  e  guardava  un 
istante  dietro  a  colui  che  prima  di  pro¬ 
seguire  la  sua  via  l’aveva  salutato.  Tal¬ 
volta  avveniva  anche  che  alcuno  si 
soffermasse  a  scambiare  con  lui  qual¬ 
che  parola;  il  vecchio  allora  sorrideva 
lusingato  e  con  aria  d’importanza,  ma 
nello  stesso  tempo  confuso,  perchè  non 
poteva  ricordarsi  in  quel  punto  il  nome 
di  colui  che  gli  avea  diretto  il  discorso; 
e  se  per  caso,  dieci  passi  più  oltre, 
un  altro  gli  rivolgeva  la  parola,  ei  gli 
chiedeva  senza  fallo  : 

—  Chi  era  quel  signore  che  dianzi 
parlava  tanto  gentilmente  con  me  ? 

Così  passava  ogni  giorno,  alla  me¬ 
desima  ora,  sulla  stessa  strada,  già  da 
qualche  anno.  In  quello  spazio  di  tempo 
i  suoi  capelli  non  erano  divenuti  più 
bianchi  ;  il  volto  fresco  e  roseo  non 
s’era  aggrinzato  di  più,  nè  la  sua  per¬ 
sona  si  era  fatta  più  curva,  bensì  gra¬ 
datamente  i  suoi  piedi  cominciavano 
a  procedere  più  cauti,  come  pure  i  lim¬ 
pidi  occhi  dietro  gli  occhiali  diveni¬ 
vano  sempre  più  rimbambolati ,  e  l’e¬ 
spressione  del  viso  ancor  più  cortese 
e  serena. 

Quando  il  vecchio  Randolph  passava 
lemme  lemme,  le  signore,  che  stavano 
lavorando  dietro  i  vasi  di  fiori  posati 
sulle  finestre  delle  graziose  casine,  non 
mancavano  certo  d’  alzare  il  capo ,  di 
solito  assiduamente  curvo  sul  lavoro 
di  cucito,  e  dicevano  guardandogli  die¬ 
tro  con  compiacenza  : 

—  Che  bel  vecchio  !  ed  è  anche 
molto  buono  ! 

Gli  uomini,  che  stavano  in  un  mo¬ 
mento  d’ozio  fumando  la  pipa  suH’uscio 
delle  loro  botteghe ,  gli  facevano  di 
berretta  al  suo  passaggio  e  seguendolo 
con  isguardo  invidioso  pensavano: 

—  Come  si  mantien  bene  quel  vec¬ 
chio,  non  ostante  i  suoi  ottant  anni  ! 

I  Allorché  qualcuno  esternava  al  vec¬ 


chio  la  propria  viva  ammirazione , 
egli  non  lasciava  sfuggire  l’opportunità 
di  raccontare  la  sua  vita ,  come  per 
dedurne  la  prova  che  il  lavoro  e  le 
cure  per  gli  altri  sono  il  mezzo  per 
raggiungere  una  prospera  vecchiaia. 
Se  poi  lo  consigliavano  di  concedersi 
il  ben  meritato  riposo,  egli  sorridendo 
taceva  intendere  che  per  altro  i  gio¬ 
vani  ben  difficilmente  sapevano  agire 
senza  il  suo  consiglio  ed  anche  accet¬ 
tavano  di  buon  grado  che  ei  talvolta 
s’ingerisse  negli  affari;  perciò  egli  an¬ 
dava  ogni  mezzodì  un’oretfa  al  banco 
di  suo  figlio ,  comunque  questi  fosse 
uomo  di  gran  considerazione,  energico 
e  retto,  nel  quale  egli  riponeva  cieca 
fiducia.  Nessun’  intemperie  tratteneva 
il  vecchio  da  quella  sua  gita  quotidiana; 
peggiore  era  il  tempo,  più  s’imaginava 
che  fosse  importante  e  doveroso  1’  u- 
scire,  e  prendeva  addirittura  per  un’of¬ 
fesa  al  suo  procedere,  se  quando  faceva 
bel  tempo  gli  dicevano: 

—  Bravo,  signor  Randolph,  fa  bene 
di  passeggiare  con  questo  splendido 
sole  !  E  bene  tenere  in  moto  la  vec¬ 
chia  macchina  perchè  non  abbia  mai 
ad  irruginirsi. 

Così  dicevagli  anche  quel  giorno  un 
signore  che  lo  aveva  raggiunto  sul  mar¬ 
ciapiede.  Il  vecchio  Randolph  strinse 
la  mano  che  avevagli  presa  la  sua  e 
dondolò  accortamente  il  capo  nel  ri¬ 
spondere  : 

—  Non  passeggio  per  sollazzo  si¬ 
gnor....  signor.... 

—  ConsoleBroock,  —  completò  l’altro. 

—  Sì,  mio  caro  console,  non  per  sol¬ 
lazzo. 

—  Ah  !  ah  !  si  occupa  ancora  un  po- 
clietto  degli  affari.  Comprendo,  signor 
Randoph ,  comprendo  benissimo  ;  per 
chi  ha  lavorato  la  bellezza  di  cinquan¬ 
ta  o  sessant’  anni  —  ed  ha  lavorato 
con  tale  successo  —  l’ inazione  è  la 
morte.  E ,  lode  a  Dio ,  lei  è  tuttavia 
d’  una  robustezza  da  fare  invidia  alla 
nostra  gioventù.  Se  non  fossero  i  suoi 
bianchi  capelli....  Sa  lei ,  signor  Ran¬ 
dolph  che  mia  moglie  è  innamorata 
dei  suoi  capelli  bianchi  ?  Anche  sta¬ 
mane  mi  diceva  :  —  Mi  rallegro  sem¬ 
pre  quando  veggo  il  vecchio  Randolph; 
già  lo  si  riconosce  da  lontano  ai  bian¬ 
chi  capelli  lucenti  ;  egli  è  un  così  bel 
vecchio. 

-  In  ciò  dire  il  console ,  cammi¬ 
nando  adagio  presso  il  vecchio ,  gli 
battè  forte  sulla  spalla. 

Il  vecchio  represse  una  commozione 
che  tosto  l’aveva  invaso,  e  sorridendo 
si  lisciò  con  vanità  la  bianca  capiglia¬ 
tura,. 

—  Mi  saluti  tanto  la  sua  cara  si¬ 
gnora.  Ah  !  la  robustezza  non  è  più 
quella  che  era;  gli  occhi,  signor  con¬ 
sole,  gli  occhi  e  la  memoria  ! 

—  Ciò  è  il  tributo  che  lei  stesso  deve 
pagare  ai  suoi  anni,  —  rispose  il  con¬ 
sole. 

Questi  aveva  una  voce  straordinaria¬ 
mente  limpida  e  melliflua,  ridendo  d’un 
riso  secco  ad  ogni  sua  frase ,  e  por- 
fava  inclinato  innanzi  il  suo  corpo  alto 
e  magro  ;  le  mani  che  teneva  dietro  il 
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• 

dorso  racchiudevano  un  bastone  rivolto  i  II  console  non  era  corso  dietro  al  vec- 
all’msù,  Il  console  spiava  con  gli  occhi  j  chio  senza  un  fine  speciale, 
miopi  e  semichiusi  il  suo  compagno  di  |  —  Già ,  —  ripigliò  dopo  una  breve 

passeggio  che  stentava  a  camminare,  i  pausa.  —  Ohi  come  lei  ha  la  fortuna 
Il  suo  volto  sbarbato ,  di  color  grigio  di  poter  affidare  gli  affari  nelle  mani 
terreo,  era  assorto  in  pensieri ,  poiché  d’ nn  figlio  così  valente ,  può  riposare 
rifletteva  come  tirare  il  vecchio  sull’ar-  tranquillo  nella  sua  vecchiaia  e  stare 
gomento  di  cui  bramava  intrattenerlo,  a  vedere  come  vanno  le  cose. 


—  Eppure,  —  disse  confidenzialmente 
il  vecchio ,  perchè  !  altro  non  pen¬ 
sasse  ch’ei  non  avesse  affatto  voce  in 
capitolo  negli  affari ,  —  eppure  gioi¬ 
scono  spesso  eh’  io  ci  sia  ancora  per 
frenare  la  troppo  grande  audacia  del¬ 
la  gioventù  intraprendente.  Io  non  mi 
sono  ritirato  dagli  affari  perchè  sentissi 


Guerrieri  Niam-Niam  (vedi  l’articolo  a  pag.  6). 


la  debolezza  dell’età,  ma  perchè  mi  di¬ 
cevo:  un  uomo  di  cinquantanni,  com’è 
mio  figlio,  vorrà  alla  fine  essere  indi- 
pendente. 

—  Molto  ben  pensato,  —  disse  in 
tono  d’approvazione  il  console,  alzando 

10  sguardo  al  lucente  azzurro  cielo  in¬ 
vernale  e  facendo  il  mulinello  dietro 

11  dorso  col  suo  bastone,  indi  soggiunse  : 


—  una  buona  testa  suo  figlio,  caro 
Randolph  ;  di  recente  egli  ha  menato 
pel  naso  tutta  la  borsa  con  la  sua  fe¬ 
lice  operazione  in  granaglie  russe. 

Quell’operazione  era  stata  fatta  die¬ 
tro  le  spalle  del  vecchio,  egli  se  n’era 
molto  indignato  e  avrebbe  voluto  pos¬ 
sibilmente  che  si  stornasse  il  contratto, 
temeva  una  cattiva  riuscita  e  da  ul¬ 


timo  gii  cuoceva  che  l’esito  avesse  dato 
ragione  a  suo  tiglio  e  non  a  lui.  Egli 
avrebbe  volontieri  subito  una  grave  per¬ 
dita  per  mostrare  poi  al  banco  che  i 
suoi  vecchi  occhi  avevano  tuttavia  la 
vista  acuta  ;  perciò  rispose  allora  con 
un  po’di  veemenza: 

—  Questo  è  da  attribuirsi  piuttosto 
alla  cieca  fortuna  che  alla  saviezza  di 
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mio  figlio.  Io  ho  sempre 
evitato  tali  affari.  Ma  è 
inutile  persuadere  mio 
figlio  :  egli  ha  molte 
qualità  eccellenti,  però 
è  auche  ostinato  ed  ha 
grande  opinione  di  sè 
stesso.  Appunto  adesso 
siamo  di  nuovo  in  con¬ 
flitto  sulla  faccenda  di 
Meinhardt. 

Il  console  assunse 
un’  aria  sempre  più  in¬ 
genua.  Si  fermarono 
proprio  sullo  sbocco  di 
una  contrada  per  lasciar 
passare  un  biroccio  ca¬ 
rico  di  attrezzi  ferro¬ 
viari  che  mandava  stre¬ 
pito  di  catene  e  rotaie 
di  ferro.  Broock  attese 
tranquillamente  finché 
fosse  cessato  quel  fra¬ 
casso,  poi  disse  con  ac¬ 
cento  d’ indifferenza  : 

—  Come  dunque.... 
Meinhardt?  Lei  vuole 
intraprendere  affari  col 
rinomato  negoziante  di 
caffè,  Meinhardt  di  Am¬ 
burgo  ? 

Il  vecchio  si  fermò , 
prese  l’altro  a  braccetto 
bisbigliando  : 

—  Sì,  non  sa  dunque 
che  Meinhardt  si  trova 
in  cattive  acque  ? 

Il  console  Broock  ave¬ 
va  raggiunto  il  vecchio 
appunto  per  saper  ciò. 


11  poeta  Giuseppe  Re  vere,  morto  a  Roma 


—  Se  ne  dicono  di 
tante  sorte,  —  rispose 
il  console  con  circospe¬ 
zione  e  proseguirono. 

—  Ma  mi  raccoman¬ 
do,  Broock!  glielo  dico 
affatto  in  confidenza. 
Preme  moltissimo  a  mio 
figlio  che  ciò  non  si  pro¬ 
pali.  Egli  ha  in  idea 
(poiché  sicuramente  al¬ 
la  Borsa  ignorano  an¬ 
cora  la  probabile  cat¬ 
tiva  riuscita  del  rac¬ 
colto  del  caffè  alle 
Antille)  ha  in  idea  di 
acquistare  tutta  la  prov¬ 
visione  di  caffè  della 
casa  Meinhardt,  che  si 
caverebbe  così  d’ impic¬ 
cio,  e  mio  figlio  se  ne 
ripromette  un  lautissi¬ 
mo  guadagno.  Non  è 
vero,  caro  console,  che 
lei  non  parlerà  di  ciò? 
Mio  figlio  è  tanto  ori¬ 
ginale! 

—  Caro  signor  Ran- 
dolph,  non  se  ne  dia 
punto  pensiero,  io  sono 
muto  come  una  tomba, 
—  gli  assicurò  amiche¬ 
volmente  il  console. 

Una  schiera  di  bam¬ 
bini  ,  di  piccole  fan- 
ciuìlette ,  venne  allora 
incontro  ai  due  sul  mar¬ 
ciapiede  ;  le  bambine  si 
tenevano  a  braccetto  e 
formavano  una  fila  che 
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occupava  metà  della  strada.  Una  pic¬ 
cina  dai  capelli  biondi  si  sciolse  dalla 
schiera  ridaccliiante  e  s’avvinghiò  al 
vecchio  Randolph,  mentre  le  altre  pas¬ 
sando  oltre  si  volsero  gridando  : 

—  Buon  giorno,  buon  giorno  ! 

{Traci.  Allegrina  Oavalieri-Sang vinetti). 

{Continua.) 


Richiamiamo  V attenzione  sul  racconto 
di  Ida  Boy-Ed ,  che  cominciamo  a  pub¬ 
blicare.  Occuperà  sette  od  otto  numeri. 
Dell’autrice,  abbiamo  diffusamente  par¬ 
lato  a  pagina  486  del  volume  XX  VI. 
Ella  oggi  è  la  prima  novellista  della 
Germania.  Nata  a  Begedorf  nel  1853, 
ha  già  scritto  molto.  Della  traduttrice 
d' Ida  Boy-Ed  è  inutile  parlare:  i  let¬ 
tori  conoscono  la  bellezza  delle  sue  tra¬ 
duzioni  dal  tedesco. 


ILNUOYO  TEATRO  BELLINI  DI  CATANIA 


Catania  ha  un  nuovo  teatro  bellissimo,  uno 
dei  più  belli  d’Italia  ;  intitolato  al  più  grande 
dei  Cataniesi ,  Vincenzo  Bellini.  Ecco  come 
sorse  : 

Nel  1868  la  speculazione  privata  si  valse 
d’un’area  nella  piazza  di  Nuovaluce  per  pian¬ 
tarvi  un  baraccone  di  legno  ad  uso  di  arena. 

Qualche  anno  dopo,  una  società  di  signori, 
volendo  provvedere  la  città  di  un  teatro,  in¬ 
caricò  1’  architetto  Sada  di  Milano  di  trarne 
partito  dell'area. 

Nel  giugno  del  1874  si  poneva  mano  ai 
lavori  del  teatro  ;  ma  di  lì  a  poco,  la  Società 
si  trovò  nell’  impossibilità  di  continuare.  Al¬ 
lora  il  Municipio  acquistò  per  230  mila  lire 
tutto  quello  che  era  riuscita  a  fare  l’iniziativa 
privata,  ed  affidò  al  Sada  stesso  l’incarico  di 
ridurre  il  politeama  a  teatro  d’opera  e  ballo 
da  intitolarsi  al  Bellini. 

L’opera,  oggi  finita,  è  riuscita  bene  in  ogni 
sua  parte.  Il  prospetto  è  solido,  elegante.  Al 
pianterreno,  di  un  robusto  ordine  dorico,  stanno 
i  portici  laterali  per  le  carrozze,  ed  al  centro 
quelli  pei  pedoni.  Al  primo  piano,  sono  i  locali 
del  ridotto.  Un  ardito  cornicione  fa  di  coro¬ 
namento  ai  due  piani  ;  e  su  di  esso  fa  da 
finimento  generale  una  balaustrata.  Il  gruppo 
centrale  in  alto  rappresenta  la  Gloria  nell’atto 
d’incoronare  la  Musica  e  la  Poesia;  fu  ese¬ 
guito.  insieme  con  altri  accessori,  dal  Mac- 
cagnani. 

Entrando  dal  portico  centrale  si  passa  in 
un  primo  vestibolo  e  da  questo  in  uno  spa¬ 
zioso  atrio  di  forma  elittica  con  bassorilievi, 
dal  quale  si  accede  alla  sala  teatrale.  Questa 
consta  di  quattro  ordini,  con  ventinove  spa¬ 


ziosi  palchi  e  altrettanti  retropalchi  per  cia¬ 
scuno  ;  sul  quarto  ordine  si  eleva  un  quinto, 
la  galleria. 

La  decorazione  della  sala  è  di  un  effetto 
vaghissimo  anche  per  l’ accordo  delle  tinte 
dominanti,  elio  sono:  lo  stucco  bianco  per  gli 
ornati,  l’oro  pei  fondi,  l’arancione  ed  il  cre¬ 
misi  per  la  mobilia  e  le  tappezzerie. 

L’ interno  dei  palchetti  forma  aneli’  esso 
una  sola  cosa  con  la  decorazione  della  sala 
e  con  quella  della  vòlta  le  cui  linee  for¬ 
mano  otto  arcate.  Le  arcate  comprendono  alter¬ 
nativamente  quattro  grandi  quadri  ,  rappre- 
sensanti  delle  azioni  della  Norma,  dei  Puri¬ 
tani  ,  della  Sonnambula ,  e  di  Giulietta  e 
Romeo,  e  quattro  medaglioni,  rappresentanti 
la  Musica,  la  Danza,  la  Commedia  e  la  Trage¬ 
dia.  11  gran  quadro  centrale  rappresenta  l’a¬ 
poteosi  di  Bellini. 

Il  palcoscenico  (lungo  m.  35  e  largo  metri 
29,50)  è  tanto  alto  che  le  scene  s’innalzano 
senza  ripiegarsi.  Il  sipario,  dipinto  dallo  Scinti, 
rappresenta  il  ritorno  delle  armate  catanesi 
dalla  vittoria  riportata  contro  Pirro.  La  com¬ 
posizione  è  grandiosa.  È  uno  de’  più  bei  sipari. 


NOVITÀ  TEATRALI 


***  La  stagione  teatrale  del  1889-90  in 
Italia,  rimarrà  memorabile  nella  storia  me¬ 
lodrammatica. 

In  otto  teatri,  si  rappresentò  un’opera  di  Ric¬ 
cardo  Wagner.  Il  regno  wagneriano  è  così 
piantato  anche  in  Italia,  che  accoglie  volentieri 
ogni  manifestazione  del  genio  da  qual  parte 
venga.  Alla  Scala  di  Milano,  abbiamo  I  Mae¬ 
stri  cantori  di  Norimberga ,  del  Wagner,  pri¬ 
ma  d’ora  mai  rappresentata  in  Italia.  Si  nota 
non  essere  questo  elaboratissimo  melodramma 
adatto  al  nostro  gusto;  trattarsi  d’un  argo¬ 
mento  puramente  tedesco  e  letterario,  che 
non  ci  può  interessare.  Però  un  quintetto  e 
una  baruffa  di  popolo  piacciono  molto:  il  re¬ 
sto  (diceva  agli  amici  lo  stesso  Filippi,  ar¬ 
dente  apostolo  di  Wagner)'fìnisce  coilo  stancar 
tutti,  tranne  i  dotti...  che  hanno  molta  pazienza. 

...A.  Francesco  Paolo  Tosti,  l’autore  popolare 
eppure  squisito  di  tante  romanze,  ne  ha  pub¬ 
blicate  ora  dodici,  nuove  di  zecca.  Sono  edite 
colla  solita  grande  eleganza  dal  Ricordi,  in 
un  fascicolo  che  porta  il  titolo:  Altre  pa¬ 
gine  d'album.  Alcune  già  si  cantano  nei  nostri 
salotti  con  esito  di  battimani  e  di  bis.  —  Lo 
stpsso  editore  Ricordi  ha  pubblicato  i  graziosi 
Menuets  drolatiques  per  piano  di  E.  Del  Valle 
de  Paz. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
4eW’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 


L’  OR  A  D’  OZIO 


Rompicapo. 

Con  una  sola  consonante,  insieme  a  tutte  le  vo¬ 
cali,  forma,  o  lettore,  una  parola  che  puoi  trovare 
anche  nell’  orto  domestico.  (E.  Restelli). 

Metamorfosi. 

A  un  magistrato  tagliate  la  testa ,  ed  ecco  una 
pianta  d’Arabia.  (A.  Ciattij. 

Parole  incrociate. 

Sostituire  delle  lettere  in  modo  che  s’ incrocino 
due  nomi  di  donna: 

R 


R  .  .  À  .  .  A 


À  (A.  Ciatti). 

Moaoverbo. 

aV 

Domanda  bizzarra. 

Qual’è  la  donna  che  negando  diventa  uno  scrit¬ 
tore  latino?  {E.  Restelli). 

Rebio-proverbio. 


(E.  Restelli). 


POSTA  APERTA. 

A  tutti  quei  gentili  associati ,  che ,  rinnovando 
l’abbonamento ,  c’  inviarono  auguri  per  il  nuovo 
anno  e  graziose  parole  per  il  nostro  giornale,  rin¬ 
graziamenti  molti  e  sentitissimi.  Incoraggiati  cosi, 
da  persone  che  riconoscono  serenamente  i  nostri 
sforzi  continui,  non  si  può  procedere  che  in  meglio. 

—  A.  C.  Milano.  Grazie;  ce  ne  mandi  altri,  e  ci 
farà  piacere.  —  Horatius.  Gii  abbonamenti  si  pos¬ 
sono  fare  sotto  qualunque  nome  o  pseudonimo  :  ba¬ 
sta  che  l’indirizzo  della  città,  via,  ecc.,  sia  esatto. 
L'indovinello  è  bellissimo.  Pubblicheremo,  appena 
potremo,  il  sonetto,  che  ci  piace.  —  Dott.  C.  Mes¬ 
sina.  Sono  riconti  preziosi;  ne  terremo  conto; 
grazie.  —  E.  R.  Milano.  Ce  ne  invii  liberamente, 
e  ci  farà  piacere  grandissimo.  —  G-  S.  Catania. 
Noi  siamo  felici  quando  possiamo  far  conoscere 
qualche  giovane  d’ingegno  e  aprirgli  la  via.  Uno 
degli  scopi  del  nostro  giornale  è  questo.  Nello 
stesso  tempo,  sentiamo  il  dovere  di  disilludere  chi 
potrà  riuscire  eccellente  avvocato,  ingegnere  cd 
altro,  ma  non  certo  buon  novelliere  o  buon  poeta. 
Perdoni  se  le  diciamo  francamente  che  il  suo  scritto 
non  è  una  promessa  :  non  possiamo  pubblicarlo. 

—  E.  C.  Pis  .  Sono  versi  gentili;  ma  il  genere 
non  piace  più.  —  S.  D.  F.  Venezia.  Non  possiamo 
accogliere  :  per  le  ninne  nanne,  occorre  un  tocco 
delicatissimo,  speciale.  Se  si  ricorda,  ne  abbiamo 
pubblicata  qualcuna  eh’è  un  gioiello  :  o  gioiello,  o 
niente.  —  N.  D.  B.  Fonzasco.  Se  l’è  cavata  bene, 
non  c’è  che  dire  :  ma  troppe  sciarade  furono  scritte 
su  quelle  parole.  Ne  componga  altre,  e  ce  le  mandi.  — 
A.  L.  Palermo.  Il  Frciligrath  e  l’ Aleardi  scrissero 
sullo  stesso  soggetto  due  poesie  famose  :  è  prudente 
non  ritentarlo.  —  F.  G.  Venezia.  Rimandi  la  poe¬ 
sia  corretta  .  e  pubblicheremo  ,  purché  dopo  ci 
lasci  in  pace  almeno  una  settimana.  —  Avv.  N.  S. 
Grazie  e  delle  parole  cortesi  e  dell’ offerta.  Di  que¬ 
st’  ultima  ,  approfitteremo  nel  novembre.  —  Vec¬ 
chio  abbonato  ...  Traduciamo  :  Giovane  lettrice.  Ci 
proveremo  a  rispondere....  Ricambiati  gli  auguri. 

—  Rholand.  Non  possiamo  pubblicare.  —  A.  B.  I. 
Venezia.  La  sua  “Bandiera,,  non  può  sventolare 
sulle  nostre  colonne.  —  E  C.  B.  Lucca.  Sicuro;  ci 
è  giunto  troppo  tardi.  —  R.  So....  Dell’ex-impera- 
trice  del  Brasile  ,  pubblicammo  il  ritratto  più  re¬ 
cente  a  pagina  753  del  precedente  volume.  Veda. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  apre  il  suo  XXVII  volume  ;  e  un  nuovo  abbo¬ 
namento,  al  quale  va  congiunto  un  premio  gra¬ 
tuito,  e  un  premio  semigratuito  eccezionale  a  chi  lo  desidera.  —  Chi  manda  (ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
via  Palermo,  2)  lire  5  (Estero,  franchi  8j  riceverà  Y  Illustrazione  Popolare  per  nn  anno,  e,  in  dono,  la  brillanto 

STRENNA  DELL’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

(Per  l'affrancazione  di  questo  premio  aggiungere  Cent.  50.  Per  l'Estero,  Fr.  1). 

Aggiungendo  sole  LIRE  CINQUE,  si  riceve  anche  il  volume  magnifico  di  324  pagine,  splendidamente  illu¬ 
strato  da  circa  200  incisioni  originali  e  messo  in  vendita  al  prezzo  di  otto  lire, 

Parigi  e  V  Esposizione  Universale  del  1889. 

V'a  lo  recentissime  pubblicazioni,  questa  è  senza  dubbio  la  più  importante.  Tutto  ciò  che  formava  la  meraviglia 
dell  Esposizione  di  Parigi  è  narrato  brillantemente  da  Eolchetto,  D.  A.  Parodi ,  prof.  Carlo  Anfosso,  ing.  Mancini,  e  da 
altri  scrittori  stranieri  insigni,  come  Tissandier. 


Esortiamo  a  inviar  tosto  le  domande  per  ottenere  la  più  sollecita  spedizione  del  giornale  e  dei  premi. 
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LLI 


Is/L  I  Ili  3ST  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51 


Giornali  In  associazione: 


L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 


*§• 


AIIO  XVII.  -  1890 


E  il  solo  grande  giornale  illustrata  d'Italia,  con  disegni  originali  d’ artisti  italiani 

Esce  ogni  Domenica  in  sedici  o  venti  pagine  del  formato  grande  in-4 

PER  L’ITALIA:  Anno,  Lire  —  Semestre,  Lire  13.  —  Trimestre,  Lire  '7/  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  33). 

■f©  ^  ^  ®  Edmondo  de  Amicis,  illustrato  da  Ferraguti,  Ximenes,  e  Nardi,  in-8  grande,  stampato  a  colori  con  carta 

&  B  di  gran  lusso  e  coperta  in  cromotipo.  (Per  raffrancazione  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Giornale  per  le  Famiglie 

Volume  XXVII  —  Anno  1890 

Ogni  settimana,  nna  dispensa  di  IO  pag.  di  testo  e  8  o  9  incis, 

CENTESIMI  IO  IL  NUMERO. 

jiii  - 1  ut,  i; 


L’ 


In  tolto  il  Resno  -  Lire 


-  In  tutto  i 


o 


i  ^  •  Ehi  manda  L.  5  (Estero,  Fr.  8)  riceverà  in  premio 
A  A  CAA1AU  ,  STRENNA  DELL’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
(Per  l’affranc.  del  premio  aggiungere  Cent.  50.  Per  gli  Stati  dell’U.  P.,  Fr.  1). 

Altro  premio  semi  gratuito. 

Aggiungendo  sole  Lire  5  si  ha  in  dono  il  magnifico  voi.  splendidamente 
illusi. :  PARIGI  E  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1889. 

MONDO  PICCINO 

LETTURE  ILLUSTRATE  PER  I  BAMBINI.  —  Anno  V  -  1890 


In  tutto  il  Regno  Lire  3  Fanno  (Estero,  Fr.  6) 

Ogni  giovedì,  8  pag.  riccamente  illustr.  Cent.  5  il  numero. 


f*  TORNALE  DEI  FANCIULLI 

|ìf  Diretto  da  CORDELIA  e  da  A.  TEDESCHI. 

Premiato  eoa  MEDAGLIA  D’ORO  dalla  Lega  degli  Asili  Infantili 

Armo  X.  —  1890 

Esce  ognV giovedì  in  fascicolo  di  24  pagine  riccamente  illustrate 

Il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  si  è  sin  dal  suo  primo  giorno  proposto 
di  preparare  i  suoi  lettori  alle  lotte,  alla  difficoltà,  ai  doveri  della  vita. 
È  rimanendo  fedele  a  questo  programma  che  esso  si  conquistò  il  grande 
favove  che  lo  mantenne  alla  testa  di  tutti  i  giornali  che  sì  pubblicano 
per  l’infanzia  in  Italia.  Dieci  anni  di  continuo  successo,  più  di  venti  grossi 
volumi  che  contengono  scritti  dei  più  illustri  nostri  letterati,  e  bellissimi 
disegni  di  celebri  artisti  sono  a  provare  la  verità  di  queste  parole.  L’anno 
scorso  il  Giornale  per  i  Bambini  di  Roma  si  è  fuso  col  nostro,  che  ne 
acquistò  nuovo  vigore  e  aumento  di  collaboratori  e  collaboratrici  di  grido. 
Infatti  per  il  1890  il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI,  può  annunciare  i  se¬ 
guenti  scritti:  La  Scimitarra  di  Suddah,  racconto  di  viaggi  ed  av¬ 
venture,  di  Emilio  Salgari.  —  Piccoli  Eroi,  bozzetti  di  Cordelia.  — 
Brevi  racconti,  di  C.  Collodi.  —  Per  l’arte,  racconto  di  Emma  Perodi. 
—  Trezzadoro,  storia  bizzarra  di  Onorato  Fava.  —  L’edncasiono  di 
Nichelino,  bozzetti  di  R.  Errerà.  —  L’anello,  dramma  di  G.  Salvestri. 

Centesimi  2  5  il  numero. 

Per  l’Italia:  Anno,  L.  12.  —  Sem.,  L.  6,50.  —  Trini.,  L.  3,50. 
(Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Fr.  18). 

'0^-v-[kV- -5  .f.  •  Ai  soci  annui  si  dà  in  premio:  GIOPPINO  IN 
A  1  C/XXIILU  «  CERCA  DI  FORTUNA.  Teatrino  e  figure  movi- 
bili  (otto  quadri  e  copertina  a  colori).  —  (Per  1’ affrancazione  del  premio 
aggiungere  Cent.  50.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 


AESHsaim 


RATI  RA. 


—  GIORNALE  DELLE  SIGNORE  ITALIANE  — 
SETTIMANALE  DI  GRAN  LUSSO  DI  MODA  E  LETTE- 
ARI  N  «  Aia  -  f  880.  —  È  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  giornale  di  questo  genere. 
Disegni  di  nomi  e  iniziali  a  richiesta  delle  associate. 

ANNO,  Lire  24.  -  SEMESTRE,  Lire  13.  -  TRIMESTRE,  Lire  7.  —  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  32  Panno). 

Per  corrispondere  al  desiderio  di  molte  signore,  mettiamola  disposiziUne^eTFdbMÌco~' un’  E  D  I  Z  I  0  N  E  ECONOMICA  della 
>  MARGHERITA  (cioè  senza  figurino  e  annessi  colorati)  al  prezzo  di  Lire  H  £3  l’anno  (Per  l’Un.  Post,,  Fr.  18). 


MONITORE 

delle 

DONNE. 


Lavori  Femminili 

Questo  giornale  in  solo  otto  anui  di  vita  è  divenuto  il  compagno  costante 
di  tutte  le  signore  operose,  per  la  sua  pratica  utilità,  ricchezza,  eleganza, 
varietà  dei  disegir,  È  uno  dei  migliori  giornali  di  questo  genere  in  Italia, 
dove  già  da  molto  tempo  si  lamentava  la  mancanza  d'an  giornale  che  si  de¬ 
dicasse  con  cura  ed  esclusivamente  ai  lavori  femminili.  —  Esce  mia  volta  al 
mese  in  un  fase,  di  8  pag.  di  testo  ricche  d’ine,  di  lavori  d’ogni  specie,  con 
numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola ■  di  ricami  in  nero,  modelli  di 
oggetti  di  biancheria,  ecc.  —  LIRE  CINQUE  l’anno.  (Per  l'U.  P.,  Fr.  7). 

PREMI  O:  Elegante  Almanacco  pel  1390  in  cromolitografia. 


L’ Eleganza 


Favoloso  bnon  mercato 
Lire  SEI  l’anno. 
(Per  l’U.  P.,  Fr.  9). 

Esce  ogni  15  giorni  in,  8l>agine  di  gran  formato  a  3.  coi.  Dell’ELEGANZA 
si  fa  pure  un’ediz.  speciale  con_uno  splendido  figurino  coi.  iu  ogni  numero. 

Per  l’Italia,  L.  12.  —  (Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  15). 

PIRFìWIfì*  All’edizione  speciale:  1 ,°  Almanacco  pel  1890  in  cromo- 
i  lAJUIVAlvJ1.  litografia.  2.°  Settimana  grassa  e  Settimana  magra, 
acquerelli  di  R.  Armenise.  —  Àll’ediz.  comune:  L"  Almanacco  pel  1390. 
2.°  Settimana  grassa.  (Per  l’affranc.  dei  premi,  Cent,  £0.  Per  l’U.  P.,  Fr.  l). 


GIORNALE  DELLE  DAME.  —  Anno  XIII  -  1890.  —  Esce  una  volta  al 
mese  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  inter¬ 
calati  nel  testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  due  figurini 
neri,  nna  tavola  di  ricami  e  modelli,  modelli  tagliati,  una  tavola  colorata  di  lavori 
in  tappezzeria  o  lavori  sul  cartoncino,  giuochi  di  società.  Sorprese,  oleografie  ed  altri  oggetti  di  adornamento  utili  a  tutte  le  famiglie. 

Anno,  Lira  IO.  -  Semestre,  Lire  G.  -  Trimestre,  Lire  3.  —  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  13). 

'O’O  'E'T^/TTn  a  sii  associati  annui:  l.°  Settimana  grassa  e  Settimana  magra,  acquerò  li  di  R.  Armenise,  esecuzione  di  Q.  Mochetti. 
A  2.°  Almanacco  pel  1890  iu  cromolitografia.  (Aggiungere  Cent.  50  per  l’affrancaz.  del  premio.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 


LA  MODA 

in  tappezzeria  o  lavori  sul  cartoncino,  giuochi  d 


L’ECO  DELLA  MODA 


Esce  nn  fascicolo  di  16  pa¬ 
gine  ogni  settimana,  e  più 
di  30  incis.  di  costumi  ele¬ 
ganti  per  signore  e  bambini, 

nuovi  disegni  di  lavori  femminili  all’ago  e  all’uncinetto.  Corrieri  di  mode.  Romanzi  e  racconti  interessanti,  varietà,  sciarade,  ecc. 
Centesimi  10  il  numero.  —  ]N"el  Regno  CINQUE  lire  l’anno.  —  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  8). 

HEVCIO  :  Elegante  Almanacco  di  gabinetto  in  cromolitografìa,  pel  1890,  in  gran  formato. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  raglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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(ili 


SI 


iu  Milano,  presso  ì’Utlieio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Viuorio  Emanuele,  N.  51;  per  la  Francia  e 
1  l’Inghilterra  (anche  per  la  réclame) ,  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  a  Parigi, 
Faubourg  Montmartre  ,  31  bis  ,  e  a  Londra  ,  Fleet  Street ,  166.  —  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue 
1  colonie  :  G.  BATTAGLIA  .  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona. 


F.lli  TREYES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2 


CODICE  PENALE 

DEL  REGNO  D' ITALIA 

che  entra  in  vigore  il  1°  gennaio  1890 


TESTO  UFFICIALE 
con  rindice  Metodico 

compilato  dall’  avv.  E.  ROSMINI 

LA  NUOVA 

LEGGE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 

(30  giugno  1889) 

E  LA  NUOVA  LEGGE  SU 

la  Cassazione  unica  iu  materia  penale 

Nuova  edizione  con  V aggiunta' 

1)  del  Decreto  reale  del  1°  dicembre 
1889  che  stabilisce  :  le  Disposi¬ 
zioni  (lei  Nuovo  Codice  penale. 

2)  del  Regolamento  della  Legge  di 
pubblica  sicurezza. 

LIRE  1,20. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


(XKZM&‘3 

A 

4 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  D!  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  A  NT!  CANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  HIGONE  Ss  C. 

Milano,  via  Torino,  12.  1 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


!  GLICERINA  e  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
o?ni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  .lecita 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  S0N,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l’Italia—  V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


GIOPPINO 

IN  CERCA  DI  FORTUNA 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  SBANCA  di  MILANO 

Krevettsxto  dal  liegio  Governo 

1  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Espo¬ 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885  ,  Melbourne  1881 , 
Sideny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

1888  -  Grao  Diploma  1°  grado  Esposizione  di  Londra  —  Medaglia  (l’Oro  Esposizione  di  Barcellona  -  1888 

La  più  alta  w «E4^SJk°r«U»ER4ALkDI  La  più  alta 

ricompensa  JLb«S JQr  CiJLìLCy  ricompensa 


Il  FERNET-BRANCA  é  il  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza, esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appet  to,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogin  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gii  amari 
conosciuti,  si  prende  in  <  gni  ora  in  un  cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono, 
cafìè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  do$e  quando  l’effetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 

Prezzo  bottiglia  grande  L.  4  —  piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

Unica  Concessionaria  per  l’America  del  Sud  Bitta  CARLO  HOFFER  e 


COME  UN  SOGNO  S*SS 

GIULIO  BARRILI.  Un  volume  di  310  pa¬ 
gine  della  Biblioteca  Amena  Lire  1  — 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  F.lli  Treves, 
editori,  Milano. 


IL  PIACERE 


È  uscito  la  4.a  edizione, 
romanzo  di  G.  D’ANNUNZIO. 
Lire  Cinque. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori ,  Milano. 


È  una  strenna  per  i  fanciulli,  è  un  teatrino 
di  marionette,  è  un  giocattolo.  —  Ci  sono 

8  quadri  a  colori  ! 
e  i  personaggi  si  muovono  !  ! 

Quanto  costa  questa  bellezza  ?  —  Cinque 

lire - e  la  si  regala  anche.  —  Ali  !  — 

A  quei  bravi  fanciulli  e  fanciulle  che  leg¬ 
gono  ogni  settimana  il  loro  giornale.  — 
Sicuro,  Gioppino  in  cerca  di  fortuna  va 
a  trovare 

GRATIS  e  franco  di  porto 

tutti  quelli  che,  mandando  L.  12.50  si  asso¬ 
ciano  al  Giornale  dei  Fanciulli  pel  1890. 
Per  V  Unione  Postale,  Fr.  19. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves ,  editori ,  Milano. 


Stabilimento  tipogkafico-letterarto-artisttco  dei  Fratet.lt  Treves,  editori,  Milano. 


Sette  medaglie  con  primi  premi 

VIOLINI 

come  pure  qualunque  altra  specie 
d’ istrumento  a  corda.  —  Violini 
muti  per  lo  studio.  —  Chitarre 
di  tutte  le  forme.  Chitarre  e  istro- 
menti  a  vento.  Fascicoli  di  studi 
per  i  detti  strometi.  Laboratorio 
per  riparazioni.  Prezzi  moderati. 
Raccomandazioni  di  Wilhelmy , 
Sarasate ,  Léonard  e  d’altri.  — 
Prezzi  correnti  dettagliati  gratis 
a  franco  Gebrùder  Wolff.  Fab¬ 
brica  di  strumenti  di  musica  Rreuz-  | 
nach  (Germania). 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  — 
Sale  per  l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doc¬ 
ciature  —  Massaggio  e  Cure  elettriche. 

STAGIONE  MAGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico  :  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


tolmne  XXVII.  —  N.  2. 


Milano,  12  Gennaio  1890. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura:  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  S.  —  Fratelli  Treyes,  Editori. 


In  commemorazione  del  9  gennaio:  La  tomba  di  Vittorio  Emanuele  II 
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IL  9  GENNAIO 
£  LA  TOMBA  DI  VITTORIO  EMANUELE. 

Anche  quest’anno,  nel  9  gennaio,  —  giorno 
anniversario  della  morte  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  —  in  ogni  punto  della  penisola  si 
ricordò  mestamente  la  perdita  sempre  amara, 
la  gloria  sempre  pura  e  fulgida  del  sovrano 
galantuomo  e  liberatore.  Quella  data  è  ormai 
perennemente  sacra  all’  Italia  risorta  ;  non 
può  esser  cancellata  dai  cuori  nostri  ricono¬ 
scenti,  dal  cuore  d’Italia. 

Un  disegno,  preso  dal  vero,  che  pubblichiamo 
in  prima  pagina  in  questo  numero  ,  rappre¬ 
senta  la  sepoltura  di  Vittorio  Emanuele  II. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  che  nel  1878 
la  salma  del  gran  Re  fu  collocata  in  un  de¬ 
posito  provvisorio  presso  l’ altare  maggiore 
nel  Pantheon  di  Roma. 

Sei  anni  dopo,  cioè  il  5  gennaio  1884,  in  oc¬ 
casione  del  pellegrinaggio  nazionale,  fu  tras¬ 
locata  nella  sepoltura  definitiva,  alla  presenza 
dei  soli  grandi  dignitari  dello  Stato,  e  del 
trasloco  fu  steso  atto  rogato  dall’  onorevole 
Mancini  che ,  nella  sua  qualità  di  ministro 
guardasigilli,  fungeva  da  notaio  della  Corona. 

La  cappella,  o  loculo,  dove  giace  definiti¬ 
vamente  Vittorio  Emanuele ,  è  a  destra  di 
chi  entra  nel  Pantheon;  la  più  vicina  aliai- 
tare  maggiore.  Consiste  in  un  vano  semicer- 
colare  incavato  nel  muro ,  decorato  da  due 
colonne  e  due  pilastri  bellissimi  di  giallo  an¬ 
tico.  Questo  loculo  al  tempo  pagano,  da  Agrippa 
a  Settimio  Severo,  fu  consacrato  a  Marte  dio 
della  guerra.  Nella  successiva  trasformazione 
cristiana  del  tempio  fu  dedicato  allo  Spirito 
Santo,  e  più  tardi  vi  si  videro  raccolti  i  busti 
di  alcuni  pittori  illustri  sepolti  nel  Pantheon. 
Tali  busti  Pio  VII  li  fece  poi  togliere  desti¬ 
nandoli  a  formare  la  raccolta  Capitolina. 

Subito  dopo  il  trasloco  della  salma  di  Vit¬ 
torio  Emanuele,  un  padiglione  di  velluto  sor¬ 
montato  dalla  corona  reale  ed  ornato  del 
monogramma  V.  E.  indicava  ai  visitatori  la 
sepoltura  del  padre  della  patria. 

Più  tardi  la  sepoltura  fu  sistemata  de¬ 
finitivamente,  sul  disegno  del  giovane  ar¬ 
chitetto  Manfredi.  Una  targa  colossale  di 
bronzo  è  apposta  alla  parete ,  seguendone  la 
curva,  al  disopra  dell’  apertura  praticata  nel 
grosso  della  muraglia  per  deporvi  il  feretro. 

Nella  targa  si  legge  a  caratteri  romani  do¬ 
rati,  di  vaste  dimensioni,  la  semplice  iscrizione  : 

a  Vittorio  Emanuele  II 

TADRE  DELLA  PATRIA. 

L’iscrizione  è  sormontata  da  una  grande  aquila 
ad  ali  spiegate,  egregiamente  modellata.  La 
parte  superiore  della  parete  del  loculo  è  ri¬ 
masta,  quale  era  prima,  ornata  di  stucchi  a 
riquadro.  La  tomba  è  stata  da  non  molto 
tempo  completata  con  i  due  candelabri  che 
sorgono  ai  lati,  fra  le  colonne  e  i  pilastri; 
essi  pure  egregiamente  modellati,  e  fusi  in 
bronzo  nella  celebre  officili?  di  Alessandro  Nelli. 


ANNIVERSARII  PATRII 

IL  12  GENNAIO  1848  A  PALERMO. 

Il  primo  movimento  insurrezionale  italiano 
nel  1848  scoppiò  in  Sicilia.  I  primi  furono  i 
terrazzani  intorno  a  Messina,  che,  nel  giorno  1° 
settembre ,  scesi  alla  città  in  piccole  bande 
armate ,  gridando  Italia ,  Pio  IX  e  Costitu¬ 
zione,  si  azzuffarono  colla  truppa.  Nel  dicem  ¬ 
bre  di  quell’  anno,  per  le  vie  di  Palermo,  si 
fece  una  dimostrazione  liberale ,  chiedendo 
riforme,  cantando  inni  patriotici  e  fragorosa¬ 
mente  plaudendo  a  Pio  IX  e  alla  nazione. 
—  A  Messina,  ancora,  il  popolo  fracassò  i 
vetri  del  palazzo  reale ,  fece  a  pezzi  gli 
stemmi  borbonici.  La  polizia ,  sguinzagliò 


sopra  del  popolo ,  liberandoli  dalle  carceri, 
malfattori  e  assassini.  Avvenne  allora  un  atto 
che  acquistò  celebrità  storica:  una  sfida  pub¬ 
blica  colla  stampa  contro  il  Governo  borbo¬ 
nico,  un  appello  alla  rivoluzione  per  un  giorno 
determinato,  il  12  gennaio,  natalizio  di  Fer¬ 
dinando  II  re  delle  Due  Sicilie. 

Questo  scritto,  opera  di  un  giovane  paler¬ 
mitano,  Bagnasco,  diceva  “  che  il  tempo  delle 
preghiera  era  passato.  „  Si  chiamavano  al- 
l’ armi  i  Siciliani  :  si  dava  loro  convegno  a 
Palermo  per  il  12  gennaio;  in  quel  dì  co- 
mincerebbe  l’epoca  della  rigenerazione  nazio¬ 
nale;  si  predicava  unione,  ordine,  subordina¬ 
zione  ai  capi,  rispetto  alla  proprietà. 

Infatti ,  il  12  gennaio  1848  ,  a  Palermo, 
alcuni  audacissimi,  in  piccolo  numero,  levarono 
primi  il  grido  di  rivoluzione  ,  facendo  capo 
alla  piazza  della  Ferra  vecchia,  ove  si  costituì 
un  comitato:  gli  armati  di  fucile  non  erano 
più  di  cinquanta.  Le  campane  di  Sant.’Orsola 
e  del  convento  dei  frati  liberali  della  Lancia, 
suonavano  a  stormo;  le  case  erano  illuminate 
a  festa,  le  finestre  gremite  di  gente  che  man¬ 
dava  evviva  all’Italia,  a  Pio  IX,  alla  Costi¬ 
tuzione  siciliana.  Francesco  Crispi  era  fra  gli 
insorti.  Quello  fu  un  momento  audace,  glorioso, 
fu  la  scintilla  che  accese  poi  la  rivoluzione 
iu  altri  luoghi. 

Nel  ricordare  l’anniversario  patriotico,  pub¬ 
blichiamo  un  disegno  accurato  che  presenta 
la  balda  dimostrazione  arrivata  nel  punto  più 
centrale  di  Palermo,  —  ai  Quattro  Cantoni. 

Si  vedono  i  soldati  Borbonici,  fatti  prigio¬ 
nieri  e  trascinati  dagli  insorti,  dopo  un  con¬ 
flitto  sanguinoso. 


UOMINI  DEL  GIORNO 


SEEPA  PINTO. 

Questo  audace  esploratore  portoghese  oggi 
dà  del  filo  da  torcere  all’Inghilterra. 

Il  maggiore  portoghese  Serpa  Finto,  cele¬ 
bre  per  il  suo  viaggio  attraverso  l’Africa,  da 
lui  stesso  narrato  ed  illustrato,  è  di  nuovo  in 
Africa.  S’è  dato  ancora  per  esploratore,  e  con 
questo  titolo  pare  abbia  ingannato  lo  stesso 
con-ole  inglese.  Era  invece  un  conquistatore, 
e  s’addentrò  nelle  terre  dei  Makololo,  e  se 
ne  impossessò  menando  grandi  stragi  degli 
indigeni,  prendendo  loro  due  bandiere  inglesi. 
Egli  s’ inoltra,  e  mira  ad  impadronirsi  di 
tutto  il  tratto  di  paese  che  intercede  tra  il 
lago  Nyassa  e  la  costa;  ed  invita  i  residenti 
inglesi  a  porsi  sotto  lo  protezione  del  Porto¬ 
gallo.  Fra  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Lisbona 
la  questione  ha  preso  grande  vivacità;  che  nr4 
giornali  dei  due  paesi  trascorse  alle  minacce. 

In  questa  gara,  non  nuova,  ma  fattasi  negli 
ultimi  anni  più  ardente  e  più  generale  degli 
Stati  europei  per  conquistare  ì’Africa,  dove 
alle  coste  o  nell’interno  ci  sono  ancora  delle 

terre  di  nessuno;  „  in  questa  gara  a  chi 
prima  e  più  largamente  civilizza,  per  racco¬ 
gliere  più  presto  frutti  delle  intraprese  co¬ 
stose,  diventano  inevitabili  i  conflitti.  Ne  ve¬ 
demmo  tra  tedeschi  e  inglesi,  fra  questi  e  i 
francesi  ;  ora  arde  un  conflitto  fra  portoghesi 
e  inglesi. 

I  portoghesi  che  nei  secoli  passati  furono 
i  ^  grandi  colonizzatori  delle  coste  orientali 
d’ Africa,  dopo  aver  perduto  quasi  tutti  gli 
antichi  possedimenti ,  ora  - —  ripresa  lena  — 
tornano  a  nuove  conquiste  e  corrono  con  gli 
altri  al  palio  coloniale. 

\  i  presentiamo  il  ritratto  di  Serpa  Pinto,  di 
questo  esploratore-conquistatore,  del  quale  oggi 
si  discorre  e  si  discorrerà  forse  per  un  pezzo. 

Noi,  che  abbiamo  conosciuto  di  persona  Serpa 
Pinto  e  lo  abbiamo  avvicinato  -  al  Congresso 
geografico  di  Venezia  nell’estate  del  1881 , 
possiamo  dire  che  il  ritratto  che  inseriamo  è 
rassomigliantissimo. 


UN  GRANDE  NUOVO  LAVORO  IDRAULICO 

LO  SPOSTAMENTO  DEL  TEVERE. 

Un  grande  lavoro  si  sta  compiendo  a  Ro¬ 
ma:  lo  spostamento  del  fiume  Tevere. 

I  lettori  ricordano  le  gravi  inondazioni  che 
per  lo  passato  il  Tevere  causava:  ricordano  la 
preoccupazione  e  gli  impulsi  di  Garibaldi  per¬ 
chè  il  classico  fiume  fosse  regolato.  I  nuovi 
lavori  del  Tevere  ebbero  orig  ne  appunto  da¬ 
gli  studii  del  Generale. 

Si  doveva  ovviare  alle  inondazioni  disastrose 
ed  incomode.  Come  fare?  Ecco: 

Nel  1875,  si  cominciò  a  spurgare  l’alveo. 
Poi  (nel  1878  e  nel  1883)  i  lavori  si  svilup¬ 
parono.  Un’impresa  straniera,  Zschoke,  e  altre 
imprese  italiane  assunsero  l’ appalto  dei  la¬ 
vori  ingenti.  Si  doveva  correggere  quell’  im¬ 
mensa  curva  che  il  Tevere  faceva  dinanzi  al 
Ponte  di  Ricetta.  E  questo  lavoro  può  chia¬ 
marsi  addirittura  lo  spostamento  d’un  tratto 
del  Tevere. 

All’impresa  Zschoke  toccarono  i  lavori  consi¬ 
stenti  nei  muraglioni  e  nei  collettori,  dal  punto 
detto  le  Salane  fino  al  Vicolo  dello  Struzzo. 

L’impresa  Medici  si  assunse  la  costruzione 
dei  muraglioni  di  destra  e  di  sinistra  dal 
Mattatoio  a  Ponte  Sant’  Angelo  —  compreso 
il  collettore  in  sponda  sinistra.  Così  il  Lungo- 
Tevere  di  destra  viene  quasi  tutto  fondato 
a  terra;  e  il  Lungo-Tevere  di  sinistra  viene 
fondato  in  acqua. 

È  appunto  allo  scopo  di  evitare  inondazioni 
per  rigurgito  che  si  costruiscono  i  due  gran¬ 
diosi  collettori  suddetti:  essi  raccoglieranno 
acque  e  scoli. 

L’ alacrità  che  l’ impresa  Medici  mette  nei 
lavori,  fa  sperare  che  essi  saranno  terminati 
fra  qualche  anno ,  e  così  uno  dei  punti  più 
centrali  del  percorso  del  Tevere  sarà  ridotto 
come  a  paese  civile  si  conviene.  I  Lungo- 
Tevere  saranno  uno  dei  principali  abbellimenti 
della  città  non  solo,  ma  l’opera  di  risanamento 
la  più  utile  fatte  dal  ’70  in  poi. 

Sul  Tevere  è  ora  un  continuo  passaggio  di 
rimorchiatori,  di  barche  di  scarico,  di  vaporetti 
Fischi,  urli,  battiti,  fermano  il  passante  sul 
Ponte  di  Ricetta,  destinato  anch’esso  a  sparire 
pel  ponte  stabile  che  sarà  eretto  poco  distante, 
e  che  prenderà  il  nome  di  Ponte  Cavour. 

II  nostro  disegno  dal  vero,  a  pagina  28, 
offre  lo  spettacolo  che  il  Tevere  presenta  du¬ 
rante  i  grandiosi  lavori. 


FESTE  POPOLARI  CHE  VANNO  SCOMPARENDO 

IL  BACCANO  DELLA  BEFANA  A  ROMA. 

La  pagina  (20)  del  nostro  valente  corri 
spondente  artistico  di  Roma,  Dante  Paolocci, 
ritrae  l’aspetto  della  Piazza  Navona  cangiata 
in  fiera  di  giocattoli ,  nella  ricorrenza  del¬ 
l’Epifania,  la  Befana. 

La  festa  cade  il  6  gennaio,  ma  non  è  altro 
che  un’appendice  del  Natale.  La  dicono  una 
trasformazione  degli  antichi  saturnali  ;  trasfor¬ 
mazione  assai  radicale.  Celebrata  a  beneficio 
dei  bambini,  è  un  baccano  innocente  nel  quale 
i  grandi  si  fanno  piccoli  per  divertirsi  coi  fi¬ 
glinoli  e  le  bimbe.  La  regola  è:  fischiare  con 
zufoli ,  fischietti ,  pifferi ,  chiavi ,  canuuccie, 
imbuti;  vi  suonano  anche  trombe  e  trombette 
e  tamburelli  e  cembali,  e  si  battono  nacchere, 
ma  è  un  abuso:  il  rumore  di  vigore  deve  essere 
fatto  con  fischi,  mentre  certi  fantocci  di  car¬ 
tone,  snodati,  s’agitano  tirati  per  le  funicelle 
da  chi  li  vende  ;  di  questi  fantocci  ve  ne  sono 
di  colossali,  che  dominano  sulla  folla. 

Ma  anche  questa  antica  festa  popolare  mi¬ 
naccia  di  andarsene:  ogni  anno  che  sorge  le 
dà  un  colpo  demolitore. 

Affrettiamoci  a  serbarne,  adunque,  tutti  i 
possibili  ricordi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

I.  —  ROBERTO  BROWNING. 

Nell’  ultimo  giorno  dell’  89,  a  West- 
minster,  in  Londra,  si  commemorò  so¬ 
lennemente  uno  dei  più  grandi  poeti 
che  abbia  avuto  l’Inghilterra,  Roberto 
Browning,  morto  il  12  dicembre  testé 
passato  in  uno  dei  monumentali  palazzi 
di  Venezia,  —  nel  palazzo  Rezzonico, 
dove  aveva  fissata  la  propria  tranquilla 
dimora. 

Roberto  Browning  aveva  settanta- 
sette  anni  :  soccombette  a  una  pleurite. 

Nello  stesso  giorno  12,  a  Londra 
usciva  un  suo  nuovo  volume  di  poesie, 
intitolato  Asolando ,  fantasie  e  fatti , 
scritto  nell’autunno  scorso  ad  Asolo 
(Treviso)  presso  l’antico  castello  della 
Cornaro,  regina  di  Cipro. 

Roberto  Browning  era  nato  a  Cam- 
berwell  (sobborgo  di  Londra)  nel  1812, 
da  un  ricco  banchiere.  Egli  sopravvisse 
più  di  un  quarto  di  secolo  alla  sua  con¬ 
sorte,  Elisabetta  Barett-Browning,  Fau¬ 
trice  del  poema  appassionato:  Aurora 
Leigh ,  dei  sonetti  sul  Risorgimento 
d’  Italia  e  d’altri  lavori  che  la  col¬ 
locarono  tra  le  prime  scrittrici  del 
secolo.  Elisabetta  morì  nel  1861  a 
Firenze,  in  casa  Guidi,  dove  il  consorte 
di  lei  passò  gii  anni  più  felici  della 
vita,  e  dove,  dopo  la  morte  della  mo¬ 
glie,  non  ebbe  più  forza  di  ritornare. 
Una  lapide,  collocata  dal  Municipio  di 
Firenze  alla  casa  Guidi,  ricorda  l’ illu¬ 
stre  poetessa. 

Roberto  Browning  occupa  un  posto 
a  parte  nella  letteratura  inglese.  Do¬ 
tato  di  una  fine  coltura,  coll’intelligenza 
aperta  a  tutti  i  problemi  della  psico¬ 
logia  più  delicata,  con  una  facoltà  di 
creazione  drammatica  caratteristica , 
aveva  pubblicato  in  frammenti  succes¬ 
sivi  una  specie  di  Leggenda  dei  secoli, 
meno  maestosa  di  quella  di  Victor 
Ungo,  ma  con  una  interpretazione  sot¬ 
tile  delle  infinite  gradazioni  e  contrad¬ 
dizioni  dell’anima  umana. 

Talvolta  gli  fu  rimproverata  una  certa 
oscurità  di  pensieri  vestiti  d’una  forma 
sistematicamente  sobria  e  talora  anti¬ 
quata.  Ma  pochi  poeti  fanno  pensare, 
come  Browning,  al  mistero  del  destino 
umano,  al  conflitto  dell’anima  colle 
ferree  leggi  che  la  necessità  ha  scritte 
per  essa.  Lui  vivente,  s’  era  formata 
una  società  per  lo  studio  e  la  diffu¬ 
sione  de’  suoi  poemi,  la  Browning  So¬ 
ciety,  che  esiste  dal  1881.  Certo  egli 
non  era  un  poeta  popolare  ;  ma  ebbe 
ammiratori  fanatici. 

La  morte  del  Browning  fu  sentita 
fortemente  in  Italia,  ch’egli  ha  tanto 
amata.  Il  suo  maggior  poema  The 
Ring  and  thè  Book  (1  anello  e  il  li¬ 
bro)  tratta  un  soggetto  italiano.  Mol¬ 
tissimi  altri  suoi  lavori  illustrano  epi¬ 
sodi  storici  italiani,  e  fan  prova  della 
maravigliosa  sua  abilità  nell’  interpre¬ 
tare  il  carattere,  i  costumi,  la  vita  del 
paese  dove  egli  si  sentiva  così  bene. 

•Parlava  sempre  con  entusiasmo  del 


progresso  del  regno  d’Italia,  che  vide 
nascere,  e  che  esso  e  sua  moglie  ave¬ 
vano  desiderato  e  cantato  nei  loro  versi 
pieni  d’ammirazione  pel  passato,  e  di 
speranza  per  l’avvenire  d’ Italia.  Se¬ 
guiva  ogni  passo  dello  svolgimento  della 
letteratura  italiana.  Ogni  anno  tornava 
a  Venezia,  dove,  come  un  altro  grande 
straniero,  Riccardo  Wagner,  esalò  F ul¬ 
timo  respiro. 

Ricordiamo  i  titoli  di  altre  opere  sue 
principali,  oltre  a  quelle  menzionate  : 
Paolina,  racconto  in  versi  scritto  a  ven¬ 
tanni  e  in  Italia;  Bells  and  Pomaprci- 
notes,  poemetti  filosofici  e  religiosi  ; 
Notte  di  Natale  e  giorno  di  Pasqua; 
una  raccolta  di  poemetti  intitolata  : 
Uomini  e  donne,  che  passa  per  il  suo 
capolavoro  ;  delle  fantasie  come  X Ago- 
logici  di  Aristofane,  il  Paese  dei  ber¬ 
retti  di  cotone  rossi,  F Album  d’albergo. 
Per  il  teatro  scrisse  IJaracelso ,  Straf- 
ford ,  drammi  storici,  e  Bordello,  tra¬ 
gedia  fantastica,  che  non  ebbero  buon 
successo  sulle  scene,  ma  grande  suc¬ 
cesso  letterario. 

L’ultimo  suo  desiderio,  espresso  nel¬ 
l’agonia,  fu  di  essere  sepolto  in  Firenze, 
accanto  alla  moglie  ;  ma  gli  Inglesi  lo 
vogliono  nella  Santa  Croce  degli  uo¬ 
mini  illustri  delFInghilterra,  —  a  West- 
min  ster. 


NUOVE  POESIE  DI  G.  D’ANNUNZIO 


È  appena  uscito  dalla  Casa  editrice  Treves  un 
amore  di  volumetto,  un  vero  gioiello  tipografico: 
L'Isottèo  -  La  Chimera ,  nuove  poesie  del  famoso  gio¬ 
vane  abruzzese  Gabriele  D'Annunzio.  Vi  offriamo 
due  suoi  sonetti  adatti  al  nostro  giornale  delle  fami¬ 
glie,  dolci,  gentili  sonetti,  composti  dal  poeta  pel¬ 
le  nozze  della  sorella: 

AVE,  SORELLA. 

Quando  in  terra  a  le  soglie  umili  venne 
Gabriele  (d’iu  torno  anche  fìorìa 
la  terra  a  ’1  novel  tempo?)  udì  la  pia 
Donna,  tremando,  il  rombo  de  le  penne. 

Ma  quel  Messo,  in  un  dolce  atto  e  solenne, 
a  l’Eletta  parlò:  —  Bene  ti  sia; 
il  Signore  sia  teco  ;  ave,  Maria.  — 

E  il  fremito  de  Balte  ali  contenne. 

Non  io  vengo  su  alte  ali  recando 

Divin  messaggio.  Ahi  troppo  io  feci  schiava 
l’anima  e  troppo  il  mio  servire  è  antico  ! 

Ma  pur,  tese  le  mani  come  quando 
ne  la  serena  puerizia  orava, 
io  dolcemente  —  Ave,  sorella  —  dico. 

* 

V;  * 

0  sorella,  felice  sposa  uscendo 

da  la  mia  casa  che  di  pianti  suona, 
volgi  la  faccia  sotto  la  corona 
tu  lacrimosamente  sorridendo. 

Io  muto  dietro  a  te  le  braccia  tendo, 
o  mia  sorella,  o  mia  sorella  buona  ; 
la  man  ben  usa  al  gesto  che  perdona, 
la  cara  man  che  mi  sanava  io  prendo. 

Ti  volgi  tu.  ne’ veli  ;  e  mi  conforti 
porgendomi  tra  i  fior  la  bianca  fronte 
ove  già  luce  il  sogno  de  ’l  futuro. 

Quindi  varchi  la  soglia,  E  teco  porti 

quel  ch’era  in  me,  sopra  le  glorie  e  Fonte, 
più  sereno  più  giovine  e  più  puro  ! 

Gabriele  D’Annunzio. 
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GLI  ABISSI  BELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  B  O  Y  -  E  D 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

Il  vecchio  corrispose  al  saluto  delle 
bambine  con  un  cenno  gentile  del  capo 
e  disse  alla  piccina  : 

—  Caterina ,  ma  la  tua  scuola  non 
è  più  sulla  stessa  via,  cliè  t’  incontro 
qui  ? 

Gli  ocelli  scintillanti  della  bambina 
lampeggiarono  di  audacia  sotto  il  ber¬ 
rettino  di  pelo  messo  un  po’  alla  sgiierra 
sulla  chioma  scompigliata. 

—  Vi  sono  venuta  incontro,  nonnino; 
sebbene  la  mamma  me  l’abbia  proibito 
una  volta  per  sempre,  —  disse  giubi¬ 
lante  la  piccina  ,  passando  così  "ener¬ 
gicamente  la  destra  nel  manicotto,  che 
la  inanima  apparì  dall’altro  lato  di  esso 
e  riuscì  a  prendere  coi  rossi  ditini  ge¬ 
lati  la  cartella  che  aveva  dondolato 
fino  a  quel  punto  con  la  sinistra.  Quan¬ 
d’ebbe  libera  questa  la  pose  in  quella 
calda  del  suo  nonno  e  sgambettò  su¬ 
perba  accanto  a  lui. 

—  Ali  !  la  è  così,  —  disse  il  nonno, 
—  tu  sei  una  birichina ,  devi  ubbidire 
la  mamma,  quando  anche  sia  molto  in¬ 
giusto  da  parte  sua  il  proibirti  un  pia¬ 
cere  naturale  ed  innocente.  Non  può 
imaginarsi,  caro  console  ,  come  mia 
nuora  mi  alieni  i  miei  nipoti.  Quando 
Gustavo  era  ancora  un  fanciullo ,  lei 
sa  bene,  il  maggiore  ed  unico  fratello 
di  Caterina ,  non  mi  si  concedeva  di 
dir  verbo  sulla  educazione  del  mio  ni¬ 
potino.  Ma  io  so  adattarmi,  comprendo 
che  i  miei  figli  hanno  diritto  di  agire 
indipendenti.  —  Lo  do  un  consiglio. 
Broock,  quando  avrà  figli  adulti  non 
s’immischi  mai  nelle  loro  faccende. 

Caterina  ascoltava  con  attenzione  le 
parole  del  nonno.  11  console  Broock  si 
fermò  per  accommiatarsi. 

—  Lei  è  buono  e  saggio,  signor  Ran- 
dolph;  la  pensassero  così  tutti  i  padri! 
Da  lei  si  impara  sempre.  Ma  già  la 
nostra  strada  si  divide.  Devo  andare 
ancora  all’  ufficio  telegrafico.  Mi  rive¬ 
risca  il  suo  signor  figlio.  Addio ,  pic- 
eiola  ribelle. 

Egli  strinse  le  mani  del  vecchio  e 
della  bambina  e  svoltò  in  una  contrada 
laterale  pensando  : 

—  Pare  impossibile  che  Alberto  Ran- 
dolph  non  chiuda  l’uscio  del  banco  sul 
viso  di  quel  vecchio  ciarliero  e  non 
gli  impedisca  di  mettere  il  naso  fra  le 
sue  carte!  Gran  Dio!  quando  si  pensa 
che  anche  noi  un  giorno  potremo  di¬ 
venire  così ,  simili  a  vecchie  donnic- 
ciuole  ! 

Il  canuto  vecchio  diceva  invece  alla 
nipotina  : 

—  E  proprio  commovente  il  vedere 
come  mi  è  affezionato  il  console  Broock  ! 

E  continuava  adagio  il  suo  cammino 
per  la  lunga  strada. 

Dopo  un  tratto,  la  piccina  esclamò 
in  tono  di  lamento; 
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a  uomini  del  giorno.  —  11  maggiore  Serpa  Finto,  esploratore  e  conquistatole  in  Atiiea. 
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Macchiette  popolari  :  Vole?....  vole,  madama?  —  acquerello  di  A.  Coleman 
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—  Nonno,  se  tu  vai  così  piano  mi 
gelano  i  piedi. 

Subito  il  vecchio  affrettò  il  passo.  TI 
piede  incerto  gli  scivolava  ad  ogni  mo¬ 
mento  sulla  dura  neve  calpestata ,  il 
suo  petto  cominciava  a  respirare  con 
affanno  e  al  prossimo  transito  di  via, 
non  potendo  darsi  il  tempo  di  cercare 
col  bastone  il  gradino  che  mette  dalla 
strada  carrozzabile  al  marciapiede,  in¬ 
ciampò  c  cadde  lungo  disteso.  Caterina 
si  mise  a  gridare  ;  i  passanti  accorsero 
e  alzarono  il  vecchio  rimproverandolo 
con  gentilezza  della  sua  fretta  giovanile. 

—  Se  vado  piano  la  bimba  piglia 
freddo,  —  disse  scusandosi  il  vecchio 
Randolph.  —  Poscia  ringraziò  con  un 
profluvio  di  parole  cordiali  del  soccorso 
ricevuto. 

—  Come  tutta  la  gente  è  sempre 
buona  per  me!  —  diss’  egli  commosso 
alla  bambina.  —  Non  era  il  signor  Me- 
yer  colui  che  mi  sollevò?  Buon  Dio, 
quell’  uomo  è  sempre  assai  riverente 
e  premuroso  verso  di  me;  non  so  come 
ciò  avvenga. 

—  Perchè  la  gente  non  dovrebbe  es¬ 
sere  riverente  e  buona  verso  di  te  ?  — 
domandò  la  fanciulletta.  —  Io  lo  trovo 
naturalissimo.  Primo  pei  tuoi  capelli 
bianchi,  poi  perchè  tu  fai  di  molto  bene. 
Ma  guarda,  eccoci  a  casa  e  la  mamma 
siede  lassù  rimpetto  alla  spia. 

Ella  guardava  attentamente  in  alto 
la  facciata  d’una  casa,  che  nell’impo¬ 
nente  sua  estensione  e  coi  suoi  mo¬ 
derni  ed  appariscenti  ornati  spiccava 
fra  le  picciole  antiquate  case  modesta¬ 
mente  rabberciate,  anzi  emergeva  con 
qualche  pretesa.  Lassù,  dinanzi  ad  un 
cristallo  della  finestra  del  primo  piano, 
trova  vasi  uno  specchietto ,  nel  quale 
la  persona  sedutavi  dirimpetto  vedeva 
tutto  ciò  che  avveniva  in  istrada  e  nel 
medesimo  tempo  il  volto  di  quella  per¬ 
sona  diveniva  visibile  per  i  passeg- 
gieri  sulla  via.  Così  Caterina  vide  la 
sua  mamma  e  la  salutò  con  vivi  cenni. 
Ma  non  si  potè  capire,  se  la  signora 
Cornelia  Randolph  rispondesse  al  sa¬ 
luto  della  sua  figliuoletta. 

Il  vecchio  e  la  bambina  varcarono  la 
soglia  della  porta  di  casa  sempre  aperta. 

—  Saluta  intanto  la  mamma;  forse  più 
tardi  salirò. 

In  così  dire  il  nonno  lasciò  la  pic¬ 
cina,  che  corse  ilare  su  per  la  scala  la 
quale  dal  fondo  dell’andito  conduceva 
al  primo  piano  della  casa.  Il  vecchio 
scosse  dai  piedi  la  neve  sul  pavimento 
di  marmo  bianco  e  nero,  innanzi  d’a¬ 
prire  il  bruno  uscio  di  quercia  pel 
quale  si  accedeva  agli  uffici  della  ditta 
Randolph. 

Dentro  nella  sala  grande ,  piena  di 
luce,  sei  teste  chine  sui  libri  e  sulle 
lettere  si  alzarono  e  sei  voci  esclama¬ 
rono  un  affettuoso  : 

—  Buon  giorno,  signor  Randolph  ! 

Il  giovine,  che  sedeva  più  vicino  al¬ 
l’uscio,  scivolò  dal  suo  alto  sgabello  a 
tre  piedi,  tolse  il  bastone  al  vecchio 
ed  afferrò  senza  indugio  il  bavero  della 
pelliccia  di  lui  per  levargliela. 

—  Piano ,  piano ,  giovinotto ,  —  lo 
ammonì  il  vecchio. 


Ci  vollero  parecchi  minuti  prima  che 
rinvenisse  il  suo  fazzoletto  da  naso  di 
dubbio  candore  in  una  tasca  della  pel¬ 
liccia  ;  forbì  con  esso  i  vetri  dei  suoi 
occhiali  e  domandò  poi  al  giovine,  che 
gli  stava  dinanzi  rispettoso: 

—  Come  va?  si  lavora  di  gusto? 
Dopo  la  vacanza  di  ieri,  domenica,  non 
moltissimo!...  Ma  il  lavoro  è  d’uopo  che 
ci  sia,  figliuoli,  altrimenti  non  si  gusta 
il  piacere.  Io  ho  lavorato  per  bene  dm 
rante  la  mia  vita  ed  i  miei  giorni  più 
felici  furono  quelli  in  cui  non  avevo 
che  tre  lire  in  saccoccia,  eppure  mi 
domandavo  se  il  mondo  era  da  ven¬ 
dere!  Sì,  sì,  ma  la  gioventù  d’  oggidì 
è  piena  di  pretese.  C’è  mio  figlio  di  là  ? 

Ed  accennò  col  capo  ad  un  uscio 
in  fondo  alla  sala. 

Tosto  sei  limpide  voci  risposero  in¬ 
sieme  : 

—  Sì,  signor  Randolph. 

Ma  l’affabile  vecchio  non  entrò  ancora 
nella  stanza  riservata  ;  credeva  dover 
ricompensare  i  giovani  della  premura 
e  della  attenzione  con  la  quale  pen¬ 
devano  dalla  sua  bocca ,  scambiando 
con  essi  alcune  altre  parole  scherzose 
e  s’ informò  specialmente  se  1’  uno  o 
l’altro  si  era  divertito  il  giorno  prece¬ 
dente  a  fare  il  galante  a  qualche  leg¬ 
giadra  ragazza.  Dopo  aver  disturbato 
tutti  per  un  quarticello  d’ ora ,  andò 
nella  stanza  del  figlio  cantando  forte 
ed  allegro: 

“  D’ogni  fanciulla  gentil,  graziosa, 

“  Loretta  parrai  la  più  vezzosa.  „ 

Gli  scrivani  si  rimisero  con  doppio 
ardore  al  lavoro,  dopo  essersi  confer¬ 
mati  l’un  l’altro  anche  una  volta  che 
il  vecchio  Randolph  era  un  gran  caro 
signore. 

L’ambiente  dove  Alberto  Randolph, 
il  principale,  soleva  lavorare  nel  silen¬ 
zio  e  nella  solitudine ,  è  più  piccolo 
della  sala  respicente  sulla  strada,  ma 
non  meno  rischiarato.  Riceveva  luce 
dal  cortile  per  mezzo  di  due  alte  fine¬ 
stre,  una  luce  che  in  ispecie  quel  giorno, 
riverberando  dal  tetto  coperto  di  neve, 
inondava  quella  stanza  in  modo  così 
abbagliante  e  luminoso  che  nemmeno 
il  piccolo  angolo  restava  in  confiden¬ 
ziale  penombra.  Illuminava  dovunque 
l’arredo  utile  e  semplice  di  una  stanza 
in  cui  si  lavorava  molto.  Il  doppio  scrit¬ 
toio  fra  le  due  finestre  era  coperto  di 
libri  e  di  fogli  scritti  ;  sopra  un  leggìo 
posto  di  traverso  stava  spalancato  il 
libro  maestro  della  casa  Randolph  ; 
sulle  bianche  ed  allineate  pagine  si 
scorgevano  le  nitide  file  di  cifre  a  molte 
colonne. 

Dinanzi  al  libro  maestro ,  sovra  un 
alto  sgabello  sedeva  un  uomo.  Egli  alzò 
il  capo  e  quando  riconobbe  chi  entrava, 
si  levò,  mosse  incontro  al  vecchio  e  gli 
porse  la  mano. 

Se  la  Divinità  si  mostrasse  giornal¬ 
mente  le  mille  volte ,  perderebbe  agli 
occhi  dogli  stolti  uomini  il  raggio  della 
sua  natura  divina  e  diverrebbe  cosa 
comune,  usuale,  profana.  Nell’incontro 
di  un  figlio  col  padre  vi  è  un  riflesso 
della  misteriosa,  ardente,  umile  aspi¬ 


razione  dell’  uomo  al  suo  incomprensi¬ 
bile  Creatore.  Ma  questo  incomprensi¬ 
bile  è  qui  divenuto  evidente,  la  vaga 
bramosia  un  manifesto  rispetto.  Quando 
fanciulli  e  giovani  circondano  lieti  i 
loro  genitori  è  uno  spettacolo  della 
gioia  più  pura ,  ma  allorché  poi  un 
uomo  dai  capelli  grigi ,  umile  come 
un  fanciulletto,  sta  dinanzi  al  vecchio 
padre,  quello  è  un  momento  sacro. 

—  Buon  giorno,  padre  mio,  —  disse 
il  serio  uomo,  grigio  di  capelli  ed  alto 
di  statura,  al  sorridente  vecchio  sereno 
che  domandava  con  piacevolezza ,  se 
vi  era  nulla  di  nuovo.  Alberto  Ran¬ 
dolph  ritornò  al  suo  posto  e  rispose  con 
espressione  poco  veritiera  : 

—  No,  niente....  niente  affatto,  —  c 
nello  stesso  tempo  chinò  il  pallido  volto 
sul  libro  maestro  ed  intinse  di  nuovo 
la  penna. 

Il  vecchio  sedette  rimpetto  al  figlio, 
giunse  le  mani  sull’addome  e  disse: 

—  E  così....  non  si  fa  nulla  qui  da 
noi ,  pei  danneggiati  dall’  inondazione 
del  Tirolo  ? 

—  Certamente....  ho  sottoscritto  per 
cento  marchi,  —  rispose  Alberto  se¬ 
guitando  a  far  conti. 

—  E  poco,  pochissimo  in  confronto 
a  quella  terribile  miseria.  Dio  signore! 
solo  a  pensare....  a  quella  povera  gente, 
e  con  un  inverno  simile  ! 

—  La  commozione  gli  impedì  per 
un  tratto  di  parlare,  poscia  continuò: 

—  Nondimeno  saremo  certo  i  mag¬ 
giori  oblatori.  Hai  sottoscritto  Randolph, 
o  Randolph  e  figlio  ? 

—  Ho  firmato  la  mia  offerta  solo  con 
N.  N.,  —  rispose  calmo  il  figlio. 

—  Alberto....  non  ti  comprendo!  Ora 
sì  vedranno  Tizio  e  Caio  comparire 
generosi  coi  loro  venti  o  cinquanta 
marchi,  mentre  nessuno  saprà  che  noi 
pure  abbiamo  dato,  —  disse  il  vecchio 
riscaldandosi. 

—  Preferirei  di  non  dar  nulla  se  un 
beneficio  dovesse  essere  pubblicato.  Sai 
che  io  detesto  tale  andazzo.  Ma  anche 
tu ,  mi  pare ,  eri  una  volta  della  mia 
opinione ,  poiché  in  passato  facevi  le 
tue  elargizioni  senza  dar  nome. 

—  La  gente  inclina  di  leggieri  a  ri¬ 
tenere  taccagni  i  vecchi ,  —  disse  il 
padre.  —  Non  voglio  che  si  sospetti 
così  di  me. 

—  In  avvenire  dunque  porrò  sempre 
il  tuo  nome  quando  si  raccoglierà  a 
scopo  caritatevole,  —  rispose  il  signor 
Alberto,  senza  alterare  un  muscolo  del 
suo  volto. 

—  No,  caro  Alberto,  continua  a  se¬ 
guire  le  tue  più  care  inclinazioni ,  — 
disse  il  vecchio  con  accento  di  pre¬ 
ghiera. 

Per  un  tratto  regnò  silenzio.  Papà 
Randolph  guardava  la  posta  ;  per  al¬ 
tro,  come  avveniva  ogni  giorno,  porse 
subito  le  lettere  al  tìglio  pregandolo 
di  leggergliele ,  poiché  quel  dì  i  suoi 
occhi  lo  servivano  male.  Il  signor  Al¬ 
berto  che  stava  per  finire  un  conto 
difficile,  interruppe  il  suo  lavoro  senza 
un  sospiro  d’impazienza  e  lesse  adagio 
al  padre  tutte  le  lettere,  la  cui  cogni¬ 
zione  non  aveva  del  resto  nessun  in- 
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teresse  pel  vecchio.  Ma  il  nome  di  uno 
dei  corrispondenti  risvegliò  i  suoi  ri¬ 
cordi  : 

—  Oh!  il  vecchio  Westenberg!  — 
disse  con  soddisfazione ,  —  che  si  ri 
cordi  ancora  del  tempo  in  cui  fummo 
apprendisti  insieme  da  suo  zio,  e  do¬ 
vevamo  noi  due  scopare  la  bottega 
ogni  mattino  alle  sei,  così  d'estate  come 
d’ inverno  ?  Sì  Alberto  ;  voi ,  figliuoli, 
avete  ogni  agio ,  vi  si  spinge  perfino 
la  sedia  dinanzi  al  banco  dicendovi  : 
Sedete  !  Allorché  io  penso  quanto  ho 
lavorato!  E  sempre  modestamente,  sem¬ 
pre  onestamente!  Or  bene,  la  mia  pro¬ 
bità  è  stata  ricompensata  :  adesso  io 
sono  l’uomo  più  ricco  della  città,  e,  ciò 
che  vai  meglio,  il  più  stimato!  Alberto, 
se  tu  sapessi  come  la  gente  mi  viene 
incontro  con  tutte  le  premure  !  Sì ,  è 
venerazione....  schietta  venerazione.... 

Papà  Randolph  si  era  di  nuovo  inte¬ 
nerito.  Il  signor  Alberto  si  passava  la 
mano  sulla  fronte  ;  ma  affettuoso  e  mo¬ 
desto  come  un  fanciullo  timoroso  di  ciò 
che  sta  per  dire,  così  parlò: 

—  La  gentile  premura  della  gente 
t’induce  spesso,  caro  babbo,  a  riporre 
in  essa  più  fiducia  che  in  fondo  non 
meriti.  Ti  pregherei  caldamente  di  pe¬ 
sar  bene  le  parole  quando  parli  dei  no¬ 
stri  affari.  Io  temo  che  tu  abbia  accen¬ 
nato  all’  impresa  che  avevamo  ideata 
di  legna  Finlandese ,  poiché  oggi  ap¬ 
prendo  con  rammarico  che  un  nostro 
concorrente  ci  ha  prevenuti  ed  ha  rea¬ 
lizzato'  in  nostra  vece  un  grosso  gua¬ 
dagno. 

Il  signor  Alberto  pose  nel  dire  tali 
parole  tutta  la  bontà  e  la  dolcezza  di 
cui  era  suscettibile  la  sua  voce.  Sof¬ 
friva  assai ,  egli  —  figlio  —  arrossiva 
di  aver  osato  censurare  il  padre.  Nel 
cuore  del  vecchio  sorse  un  sentimento 
di  dispetto.  Per  rintuzzare  la  vergogna 
che  sentiva  salirsi  alla  fronte,  ruppe 
in  rimbrotti. 

—  Tu  mi  tratti  come  se  io  fossi  un 
ciarlone  !  Non  mi  ricordo  d’aver  par¬ 
lato  dell’affare  delle  legna;  quand'an¬ 
che  però  questo  fosse  avvenuto ,  non 
credo  che  i  nostri  progetti  sieno  stati 
sventati  appunto  da  ciò. 

—  Non  ne  parliamo  altro,  caro  babbo, 

—  disse  il  tìglio  molto  cordialmente. 

—  Soltanto  ti  prego  ancora,  di  tacere 
in  ispecial  modo  sull’affare  Meinhardt; 
così  come  stanno  le  cose  la  caduta 
della  casa  Meinhardt  sarebbe  inevita¬ 
bile  ;  se  l’ imbroglio  fosse  conosciuto 
da  altri  che  da  me,  e  se  cade  la  casa 
Meinhardt,  noi  ne  soffriamo  gravi,  gra¬ 
vissime  perdite  ! 

A  papà  Randolph  era  già  uscito  di 
mente  da  un  pezzo  di  avere  raccon¬ 
tato  la  storia  al  console  Broock.  Tut¬ 
tavia  la  preghiera  del  figlio  lo  istizzì 
e  mormorò  tra  sé  qualche  cosa  d’inin¬ 
telligibile. 

Il  signor  Alberto  disse  amorevole  : 

—  Forse  preferiresti  ch’io  ti  narrassi 
le  cose  subito  dopo  eseguite  ? 

Allora  la  collera  del  vecchio  divampò. 

(Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sanguinetti). 

(  Continua  ). 


VOCI  DELLE  CAMPAGNE 

L  ARATRO. 

Sotto  un  cielo  sereno ,  nella  solitu¬ 
dine  dei  campi,  l’aria  risuona  della  voce 
del  coltivatore  che  eccita  i  buoi  a  tra¬ 
scinare  l’aratro  nei  solchi.  La  terra  si 
fende  e  ricopre  il  grano  ;  e  mentre  le 
città  si  divagano  nei  tumulti  delle  pas¬ 
sioni,  e  nei  trambusti  delle  feste,  l’a¬ 
gricoltore  tranquillo  apparecchia  il  pane 
per  tutti. 

Tale  semplice ,  ma  sublime  spetta¬ 
colo  richiama  alla  nostra  mente  il  la¬ 
mento  di  Virgilio  :  non  ullus  aratro  di- 
gnus  lionos,  non  ha  verun  onore  l’ara¬ 
tro!...  Questo  antichissimo  istrumento, 
tanto  benefico  al  genere  umano ,  al 
quale  non  cessò  mai  di  somministrare 
il  vitto  nelle  più  terribili  peripezie  della 
vita  sociale ,  non  è  tenuto  nel  debito 
rispetto ,  e  non  riceve  quegli  omaggi 
che  gli  sarebbero  dovuti.  Eppure  leg¬ 
gete  le  dolorose  istorie  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  e  vedrete  che  fra  le  tirannidi, 
le  stragi  ed  il  sangue,  un  solo  istru¬ 
mento  immacolato  attraversa  i  secoli, 
sempre  liberale,  benefico  e  benedetto: 
—  l’aratro  !... 

Ma  adesso  nessun  cittadino  stima  più 
necessario  di  ritemprare  il  proprio  ca¬ 
rattere  al  contatto  colla  terra.  Si  è 
dimenticato  il  mito  d’ Anteo  che,  atter¬ 
rato  da  Ercole,  ricuperava  le  forze  al 
solo  tocco  della  madre.  Siamo  lontani 
dai  costumi  di  Roma  antica,  quando  i 
viatori  del  Governo  andavano  a  cer¬ 
care  i  senatori  e  i  capitani  in  campa¬ 
gna.  u  Allora  —  dice  Plinio  —  i  su¬ 
premi  comandanti  degli  eserciti  colti¬ 
vavano  colle  loro  maui  i  propri  campi, 
e  la  terra  gioiva  di  sentirsi  solcata  dal¬ 
l’aratro  coronato  d’alloro,  e  diretto  da 
un  aratore  che  aveva  trionfato.  „ 

Giambattista  Vico  disse  che  “  le  terre 
arate  furono  i  primi  altari.  „  E  infatti 
l’uomo  dovette  prostrarsi  riverente  sul 
suolo  lavorato  che  riproducendo  ogni 
anno  le  messi  lo  toglieva  alla  vita  ra¬ 
minga,  e  gli  fissava  la  patria.  E  quando 
1’  aratro  fonda  la  patria  esso  crea  un 
asilo  di  lavoro,  di  concordia  e  di  pace  ; 
chè  se  invece  una  miniera  d’oro  attira 
l’emigrante  e  fa  sorgere  una  città,  la 
sua  origine  è  macchiata  di  sangue  per 
la  lotta  delle  avidità  e  di  tutte  le  pas¬ 
sioni  violenti.  L’emigrante  solitario,  col 
piccone  del  minatore,  cerca  il  prezioso 
metallo  che  lo  arricchisca  in  breve 
tempo,  per  soddisfare  i  suoi  vizii,  ma 
chi  emigra  colla  famiglia,  le  donne,  i 
fanciulli,  cerca  un  lembo  di  terra  ver¬ 
gine,  la  dissoda  coll’aratro,  e  non  chiede 
che  di  vivere  in  pace  nella  sua  ca¬ 
panna  col  frutto  della  fatica. 

L’aratro  è  simbolo  di  lavoro,  di  pace 
e  di  civiltà.  Come  simbolo  del  lavoro, 
esso  figura  nelle  famose  porte  del  Gio¬ 
berti  nel  battistero  di  Firenze. 

Quando  le  furie  della  guerra  inva¬ 
dono  un  paese ,  1’  aratro  sparisce.  La 
terra  è  calpestata  dall’invasione  degli 
eserciti,  la  campagna  è  desolata  dalla 
carneficina  e  dall’incendio.  Ma  appena 
la  strage  è  finita,  e  sgombrato  il  ter¬ 


reno,  ecco  l’aratro  che  ritorna  sul  campo 
insanguinato  della  morte,  e  gli  ridona 
la  vita  !...  Quando  le  pompe  idrauliche 
dell’Olanda  asciugarono  il  mare  d’ Haar¬ 
lem  ,  1’  aratro  segnò  le  prime  traccie 
della  civiltà  sui  polders  ove  dapprima 
non  si  videro  che  naufragi  e  disastri. 
E  così  pure  l’aratro  aperse  il  solco  al 
primo  grano  che  cadde  sulla  melma 
del  lago  Fucino  asciugato,  e  sulle  bo¬ 
nifiche  ferraresi ,  veronesi  e  toscane. 
Quando  arriva  l’aratro  sulle  maremme, 
la  febbre  sparisce  !.... 

Dunque  l’aratro  che  fissa  la  patria, 
che  alimenta  l’umanità  pel  lungo  corso 
dei  secoli ,  è  il  più  sacro  e  benefico 
istrumento  che  si  conosca,  ed  è  anche 
il  più  antico  di  tutti.  Marco  Terenzio 
Varrone  ne’  suoi  libri  dell’  agricoltura 
dice  giustamente  che  gli  agricoltori  pre¬ 
cedono  d’uno  smisurato  numero  d’anni 
gli  abitanti  delle  città.  u  Nè  ciò  deve 
recare  meraviglia,  egli  aggiunge,  per¬ 
chè  i  campi  ci  sono  stati  dati  dall’Au- 
tore  della  Natura,  mentre  le  città  fu¬ 
rono  fabbricate  dall’arte  umana.  „ 

Questo  antichissimo  istrumento  ha 
variato  pochissimo  le  sue  forme;  ma  i 
suoi  perfezionamenti  sono  sempre  in¬ 
dizio  sicuro  di  maggiore  civiltà. 

Al  museo  egiziano  di  Boulak  si  vede 
una  colonna,  scoperta  da  Mariette-bey, 
sulla  quale  sono  rappresentati  i  diversi 
lavori  della  terra.  Questi  disegni  agri¬ 
coli,  che  sono  senza  dubbio  i  più  an¬ 
tichi  del  mondo,  furono  incisi  in  un’e¬ 
poca  ben  remota,  quando  i  nostri  an¬ 
tenati  vivevano  miseramente  di  pesca 
e  di  caccia,  ed  erano  affatto  ignoranti 
d’ogni  lavoro  del  suolo.  Ebbene,  gli  at¬ 
trezzi  figurati  sulla  pietra  egiziana  sono 
assolutamente  gli  stessi  di  quelli  coi 
quali  i  fellalis  (agricoltori)  del  giorno 
preparano  i  loro  campi  limosi. 

In  Asia  l’ informe  uncino  di  legno 
munito  d’un  vomere  in  porcellana  che 
il  Cinese  spinge,  mentre  sua  moglie  lo 
trascina,  si  perpetua  da  migliaia  d’anni 
sulle  rive  paludose  del  Yan-tse-kiang. 

I  Romani  imitarono  la  forma  dell’a¬ 
ratro  dai  Sabini ,  Etruschi ,  Volsci  e 
Sanniti,  che  era  un  tronco  d’  olmo  ri¬ 
curvo  in  modo  da  adattarvi  i  buoi  e 
fendere  il  terreno.  Però  gli  Etruschi  e 
i  Sabini  usarono  anche  il  vomere  di 
rame. 

L’  aratro-chiodo  degli  Abruzzi  non 
poteva  essere  più  elementare  ai  tempi 
di  Strabone,  quando  il  mi°-lio  era  con¬ 
siderato  come  “  un  rimedio  potentis¬ 
simo  contro  la  fame.  „  —  E  ancora 
ieri  il  professore  Marinoni  deplorava 
il  triste  stato  dell’agro  abruzzese,  e  la 
mancanza  di  buoni  attrezzi  rurali  (1)  e 
“  i  campi  invasi  di  gramigne ,  e  per 
corrispondente  conseguenza  gli  uomini 
afflitti  da  pellagra,  la  cocciutaggine 
del  cafone  (contadino)  e  la  inerte  in¬ 
dolenza  del  galantuomo  (possidente).  „ 

II  compianto  Pietro  Cuppari  attesta 
che  l’aratro  toscano  usuale  è  poco  dif¬ 
ferente  di  quello  adoperato  dai  Romani, 
e  si  chiama  perticalo  (da  pertica)  o 
cóltrina  (da  coltro).  Gli  aratri  perfezio- 

(1)  Lo  stato  dell’agricoltura  ahmzzese,  Lanciano. 


Feste  popolari  che 
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ANNO  SCOMPARENDO:  La  SERA  DELLA  BEFANA  A  ROMA  (da  di-SC^UO  di  D.  Paolocci). 
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Anniversarii  patrii. 


Il  12  gennaio  1S48  a  Palermo: 


Gl’  insorti. 
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nati  furono  introdotti  di  recente,  e  sono 
ancora  rari.  Il  primo  aratro  premiato 
dall’ Accademia  dei  Georgofìli,  fu  quello 
che  porta  il  nome  di  Ridolli  dal  suo 
inventore.  Questo  illustre  agronomo  at¬ 
tribuiva  alla  mancanza  di  buoni  istru- 
menti  l’imperfezione  dell’arte  agraria, 
e  diceva  agli  uditori  delle  sue  lezioni: 
u  se  fra  noi  non  fosse  la  vanga,  e  la 
vostra  perizia  nell’adoperarla,  in  verità 
l’arte  si  troverebbe  come  ai  tempi  d’A¬ 
damo.  „  E  soggiungeva  u  un  buon  ara¬ 
tro  ò  quello  che  può  produrre  davvero 
un  gran  progresso  nell’  arte  agraria 
fra  noi. 

Parecchi  secoli  prima  di  lui,  Marco 
Porcio  Catone  scriveva  nel  suo  Trat¬ 
tato  delle  cose  rustiche:  u  qual  è  la 
prima  cosa  necessaria  per  ben  colti¬ 
vare  una  campagna  ?  —  Ararla  bene. 
—  Qual’è  la  seconda  ?  —  Ararla.  „ 

E  Columella  :  u  In  campi  solcati  a 
fondo,  i  prodotti  delle  biade  e  degli  al¬ 
beri  con  maggiore  aumento  grandeg¬ 
giano.  „ 

Il  progresso  e  l’accrescimento  di  po¬ 
tenza  degl’istrumenti  agricoli  data  dai 
progressi  della  metallurgica.  Sostituen¬ 
do  il  ferro  al  legno  si  è  potuto  smuo¬ 
vere  il  terreno  più  profondamente,  ed 
ottenere  più  abbondanti  raccolti.  In 
Francia  l’introduzione  degli  istrumenti 
perfezionati  non  va  al  di  là  della  Re¬ 
staurazione  ed  è  dovuta  a  Mathieu  de 
Dombasle,  che  fu  dapprima  soldato, 
poi  benefattore  dell’  agricoltura  fran¬ 
cese.  Tuttavia  anche  là  i  migliori  ara¬ 
tri  non  sono  i  più  diffusi.  L’ aratro 
pesante  usato  ancora  in  Normandia  è 
quello  stesso  che  la  regina  Matilde  ha 
ricamato  sugli  arazzi  conservati  a  Ba- 
yeux. 

Le  prime  prove  dell’applicazione  del 
vapore  all’aratro  ebbero  luogo  in  In¬ 
ghilterra  in  principio  del  secolo ,  ma 
solo  da  venticinqu’anni  circa  l’uso  n’è 
passato  nella  pratica. 

Volete  giudicare  del  grado  di  civiltà 
d’ un  paese  ?  Osservate  i  suoi  aratri. 
Abbiamo  veduto  l’uso  dei  Cinesi.  Ora 
De  Amicis  racconta  nel  Marocco  come 
vide  a  lavorare  la  terra  a  Tangeri  : 
u  Un  arabo  stimolava  un  asino  e  una 
capra  attaccati  ad  un  aratro  piccolis¬ 
simo  di  forma  bizzarra,  costrutto  forse 
come  s’usavano  quattro  mill’anni  fa,  il 
quale  scavava  un  solco  poco  visibile 
in  un  terreno  sparso  di  sassi  e  di  er¬ 
bacce.  „  E  qualcuno  lo  assicurò  d’aver 
visto  più  d’una  volta  attaccato  ad  un 
aratro  un  asino  e  una  donna.  Che  cosa  i 
si  deve  pensare  dell’  altra  bestia  che  > 
ne  tiene  le  stive ,  e  della  civiltà  del 
paese  ?... 

Rivolgete  invece  uno  sguardo  all’In- 
ghilterra.  Colà  vedrete  i  campi  solcati 
dagli  aratri  a  vapore  di  Howard,  Fow- 
ler,  Aveling-Porter,  Barford,  Perkin  ed 
altri  coi  quali  si  ottiene  lavoro  perfetto, 
con  economia,  di  tempo,  di  spesa  e  di 
latica.  Incominciarono  già  anche  a  dif¬ 
fondersi  in  Francia  e  in  Italia,  e  nelle 
altre  parti  più  incivilite  d’  Europa.  — 
Dunque  le  severe  parole  della  Bibbia  che 
infliggono  all’uomo  la  pena  del  peccato 
originale ,  non  sono  applicabili  ormai 


che  ai  popoli  barbari  :  —  “  Maledetta 
la  terra  per  quello  che  hai  fatto  :  da 
lei  trarrai  con  grandi  fatiche  il  nutri¬ 
mento  per  tutti  i  giorni  della  tua  vita. 
Essa  produrrà  per  te  spine  e  triboli. 
Mediante  il  sudore  della  tua  fronte  man- 
gerai  il  tuo  pane....  „  Ma  l’aratro  a  va¬ 
pore  passa  sul  campo,  cessa  la  fatica 
dell’uomo,  e  la  terra  raddoppia  i  suoi 
prodotti.  —  La  scienza  è  vera  reden¬ 
zione.  L’uomo  con  uno  sforzo  della  sua 
mente  risparmia  la  fatica  materiale  del 
braccio,  e  la  supera!...  Potesse  egli  se¬ 
guire  costantemente  i  dettami  della 
scienza  e  della  giustizia!...  Ma  talvolta 
u  l’uomo  ha  troppo  dimenticato  che  la 
terra  gli  è  stata  concessa  soltanto  perchè 
egli  ne  tragga  frutto,  ma  non  l’esauri¬ 
sca,  e  tanto  meno  la  devasti  spensiera¬ 
tamente.  „  Questa  giusta  ammonizione 
è  fatta  da  quel  savio  Giorgio  Marsh, 
che  venne  a  rappresentare  così  degna¬ 
mente  gli  Stati  Uniti  d’America  in  Ita¬ 
lia.  Nell’insigne  sua  opera —  L'Uomo 
e  la  Natura  —  egli  insiste  su  questo 
interessante  soggetto ,  e  ci  dimostra 
tutti  i  pericoli  della  profanazione  della 
terra  :  w  Le  devastazioni  commesse  dal- 
l’uomo,  —  egli  dice,  —  sovvertono  le 
relazioni  e  distruggono  l’equilibrio  che 
la  natura  aveva  posto  fra  le  sue  crea¬ 
zioni  organiche  e  le  inorganiche....  La 
terra  va  rapidamente  diventando  una 
dimora  disadatta  pel  suo  più  nobile 
abitante,  ed  un’altra  èra  di  simili  de¬ 
litti  umani  e  di  simile  umana  impre¬ 
videnza  la  ridurrà  a  tale  uno  stato  di 
produttività  impoverita ,  di  superficie 
sconquassata ,  di  eccessi  di  climi ,  da 
far  temere  la  depravazione,  la  barba¬ 
rie  e  forse  anche  la  distruzione  della 
specie.  „ 

Ritorniamo  dunque  all’  aratro,  ritor¬ 
niamo  alla  natura ,  non  per  far  retro¬ 
cedere  la  civiltà,  che  sarebbe  un  de¬ 
litto,  ma  per  alleare  alla  civiltà  le  forze 
della  terra,  per  attingere  valore  e  virtù 
alla  sua  materna  potenza,  per  associare 
alle  meraviglie  della  scienza  moderna 
la  modesta  semplicità  degli  antichi. 

L’  America  e  l’ Inghilterra  quando 
scelgono  i  loro  rappresentanti,  tengono 
assai  più  conto  di  noi  degli  agricoltori. 
E  vero  che  in  Italia  non  abbondano 
gli  uomini  colti  dediti  alle  faccende 
rurali ,  ma  non  si  può  dire  che  man¬ 
chino,  e  sono  pur  troppo  dimenticati. 

Il  nuovo  regno  d’Italia  non  ebbe  che 
due  ministri  veri  agricoltori.  Il  primo  fu 
il  conte  Camillo  di  Cavour,  che  nei  la¬ 
vori  di  riduzione  della  sua  terra  di  Leri 
attinse  le  forze  per  trasformare  l’Italia. 
Uno  scrittore  francese,  il  signor  Carlo 
de  Mazade,  in  uno  scritto  sul  conte  di 
Cavour  riconosce  che  la  vita  d’  agri¬ 
coltore  è  stata  feconda  pel  ministro,  e 
ch’egli  le  dovette  una  parte  della  sua 
originalità  e  della  sua  forza  in  politica. 

Il  barone  Bettino  Ricasoli  ha  pari¬ 
mente  governato  lo  Stato  colla  rigida 
fermezza  dell’uomo  dei  campi,  e  sì  sa 
da  tutti  ch’egli  preferiva  le  cure  rurali 
a  quelle  d’un  ministero;  e  se  le  nume¬ 
rose  decorazioni  gli  rammentavano  gli 
onori  del  potere,  le  medaglie  ottenute 
nelle  esposizioni  agricole  gli  mostra¬ 


vano  le  glorie  de’suoi  vigneti  e  de’ suoi 
campi ,  e  certo  non  gli  furono  meno 
care. 

Il  generale  Garibaldi ,  reduce  dalle 
guerre  d’ indipendenza ,  si  ritira  a  far 
l'agricoltore  a  Caprera.  Quell’isola  de¬ 
serta  diventa  il  piedestallo  dell’eroe,  e 
tutto  Europa  l’ammira;  e  quando  gli 
elettori  di  Roma  lo  trascinano  al  Par¬ 
lamento,  forse  attendendo  da  lui  nuove 
lotte,  sono  sorpresi  di  trovare  un  agri¬ 
coltore  che  non  si  occupa  che  del  corso 
del  Tevere  e  delle  bonifiche  dell’Agro 
Romano. 

Ma  se  gli  elettori  hanno  torto  di  non 
vedere  negli  agricoltori  degli  uomini 
pratici  ed  austeri  che  potrebbero  ser¬ 
vire  utilmente  il  paese  col  loro  inter¬ 
vento  negli  affari  politici,  non  si  pos¬ 
sono  condannare  gli  agricoltori  se  non 
ambiscono  questo  peso.  Avvezzi  all’a¬ 
perto,  essi  si  sentono  asfissiare  nell’afa 
opprimente  dei  parlamenti,  e  non  hanno 
l'orgoglio  che  ve  li  spinga.  Sentono  di 
appartenere  alla  più  antica  famiglia  del 
mondo ,  e  la  loro  nobiltà  non  ha  bi¬ 
sogno  di  nuovi  titoli  per  ornare  1’  an¬ 
tico  loro  blasone  :  l’aratro. 

L’ agricoltore  non  ha  che  un  pen¬ 
siero  :  coltivare  la  terra ,  arricchire  la 
patria. 

E  se  è  un  re  maestoso  quando  s’ap¬ 
poggia  sul  trono,  l’agricoltore  è  sublime 
quando  tiene  l’aratro  !...  Ma  se  il  mo¬ 
narca  è  sempre  circondato  dagli  omaggi 
dei  cortigiani  e  dalle  armi  dei  soldati, 
1’  agricoltore  è  solo  nel  suo  campo ,  e 
nessuno  vede  i  sudori  della  sua  fronte 
quando  apparecchia  il  pane  per  il  po¬ 
polo.  Ed  è  per  questo  che  dai  tempi 
di  Virgilio  ai  nostri  giorni ,  non  ebbe 
mai  vermi  condegno  onore  l’aratro;  — 
non  idlus  aratro  dignus  lionos  !... 

Tuttavia  quando  si  meditano  seria¬ 
mente  queste  cose  è  impossibile  di  non 
pensare  che  ogni  uomo  intelligente, 
passando  davanti  l’aratro,  dovrebbe  le¬ 
varsi  il  cappello. 

Antonio  Caccianiga. 


VOLT?....  VOTE ,  MADAMA  ? 

(acquerello  di  Enrico  Coleman). 

Piove  a  catinelle,  l’acqua  corre  sul  lastrico 
come  sul  letto  di  un  torrente  e  lava  i  muri 
delle  case  e  le  carrozze  ferme,  i  cocchieri,  i 
passanti  che  si  affidano  all’ombrello,  ed  i  for¬ 
nimenti  de’ cavalli,  tinti  a  patina  per  evitare 
la  spesa  della  vernice.  L’  acqua  porta  via  il 
nero  e  cadendo  giù  per  la  groppa  equina  se¬ 
gna  a  striscie  scure  barocche  il  mantello  gri¬ 
gio  del  ronzino.  Il  cocchiere  chiama  una  si¬ 
gnora  offrendo  il  suo  veicolo:  Vote?...  Vote, 
madama  ? 

Il  signor  Coleman  è  uno  dei  tre  o  quattro 
migliori  acquarellisti  viventi  di  Roma,  e  come 
pittore  di  cavalli  è  unico  nel  cogliere  il  carat¬ 
tere  delle  razze  equine  della  campagna  romana. 


Nel  prossimo  numero ,  comincieremo 
le  conversazioni  d’ igiene  famigliare 
del  dottor  Carlo  An fosso  : 


Salute  e  bellezza. 
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La  morte  dell’ architetto  Brentano 

Nell’ altimo  giorno  (leU’anno,  si  sparse  per 
Milano  una  notizia  dolorosissima  :  è  morto  l’ar¬ 
chitetto  Brentano  ! 

Questo  giovaue  milanese,  questo  artista  di 
genio  ,  che  un  anno  fa  avea  vinto  nel  con¬ 
corso  mondiale  aperto  allo  scopo  di  dare  una 
nuova  facciata  al  Duomo  di  Milano,  fu  ucciso 
dal  tifo,  —  la  malattia  terribile  che,  in  que¬ 
sti  ultimi  anni,  rapì  pur  troppo  non  pochi 
giovani  di  valore  e  di  grande  avvenire. 

Egli  era  così  felice,  —  povero  Brentano  !  — 
d’aver  l’onore  di  donare  una  nuova  facciata 
artistica  a  quel  Duomo,  che  è  riconosciuto  da 
tutti  per  una  delle  meraviglie  del  mondo!.... 
Egli  aveva  consacrata  la  sua  gioventù  ,  la 
sua  vita,  all’opera  grandiosa,  che  gli  avrebbe 
dato  un  nome  immortale.  E,  invece,  è  morto 
a  ventisette  anni! 

È  un  lutto,  non  solo  di  Milano,  ma  di  tutta 
Italia;  e  alla  Reggia  come  al  Vaticano,  dove 
si  riconosceva  il  suo  genio  architettonico,  il 
compianto  è  del  pari  profondo  e  sincero. 

Il  povero  Brentano  apparteneva  a  una  fami¬ 
glia  d’architetti.  Suo  padre  era  architetto:  ar¬ 
chitetti  sono  suo  patrigno  e  suo  zio.  Nato  a 
Milano,  studiò  in  questa  città,  nel  R.  Istituto 
tecnico  superiore  sotto  la  direzione  del  suo 
maestro  Camillo  Boito.  Appena  lasciate  le 
scuole  ,  fu  favorito  dalla  sorte  ,  vincendo  un 
concorso  aperto  dalla  città  di  Siena  che  ,  in 
forza  di  un  legato,  è  obbligata  ad  assegnare 
un  premio  a  un  giovine  architetto  che  voglia 
andare  all’  estero  a  perfezionarsi  nella  sua 
arte.  Si  parlava  già  del  concorso  per  la  fac¬ 
ciata  del  Duomo:  il  Brentano  approfittò  del 
premio  per  visitare  le  principali  cattedrali  di 
Europa ,  di  stile  simile  alla  nostra.  Tornato 
a  Milano  ,  si  diede  a  tutt’  uomo  a  lavorare 
intorno  all’idea  architettonica  che  per  la  nuova 
facciata  del  Duomo  gli  fremeva  nel  capo.  Alla 
prima  fase  del  concorso,  egli  fu  dei  soli  quin¬ 
dici  ammessi  a  una  nuova  gara  e,  nella  seconda 
fase  del  concorso  mondiale,  fu  il  prescelto, 
guadagnando  le  quarantamila  lire  promesse. 
Egli  seguì  un  piano  semplice  e  grandioso 
nello  stesso  tempo;  la  severità  è  congiunta 
allo  slancio  ;  la  grazia  delle  linee  alla  robu¬ 
stezza  dell’  insieme. 

Tuttoché  così  ricco  d’ingegno,  il  Brentano 
era  modesto.  Gentile  di  modi ,  buono ,  era 
amato  dai  buoni.  Per  darvi  un'idea  della  sen¬ 
sibilità  dell’animo  suo,  basti  dire  che.  appena 
udì  del  premio  toccatogli,  per  la  facciata  del 
Duomo,  svenne,  e,  riavutosi  a  stento,  stette 
per  più  giorni  in  preda  a  commozione. 

Egli  aveva  presentato  il  suo  progetto  a 
disegno;  terminava  già  il  gran  modello  in  le¬ 
gno  che  doveva  servire  poi  di  norma  alla 
esecuzione  della  facciata  del  Duomo. 

I  suoi  funerali,  celebrati  il  2  gennaio,  riu¬ 
scirono  solenni.  Tutto  il  fiore  della  cittadi¬ 
nanza  seguì  la  bara  che  chiudeva  spenta  la 
più  bella  speranza  dell’arte. 


PENSIERI  INEDITI  DI  A.  DUMAS 

E  Eolio  de  Paris  ha  pubblicato,  in  questi 
giorni ,  alcuni  pensieri  inediti  di  A.  Dumas. 
Prima  che  vadano  dispersi  come  tante  cose, 
raccogliamone  alcuni: 

—  È  più  facile  esser  buono  per  tutti  che  per 
qualcheduno. 

—  Il  pentimento  è  1'  ultimo  profitto  che  1’  uomo 
ritrae  dal  suo  errore. 

—  Non  fate  che  elemosine  anonime.  Esse  hanno 
questo  doppio  vantaggio  :  di  sopprimere  contempo¬ 
raneamente  l’ingratitudine  e  l’abuso. 

—  L’  onestà  è  la  più  grande  di  tutte  le  malizie, 
perchè  è  la  sola  che  i  furbi  non  prevedano. 

—  La  progressione  del  male  è  talmente  rapida  e 
fatale  ,  che  uno  è  già  da  lungo  tempo  nel  delitto 
quando  crede  di  essere  ancora  nella  passione. 


FRA  I  CANNÌBALI  NIA  M-NIA  M 

(Continuazione:  vedi  numoro  precedente). 

Gli  incisivi  di  cane,  infilati  come 
perle,  e  attaccati  sotto  i  capelli,  in 
modo  da  pendere  sulla  fronte  come 
una  frangia,  costituiscono  un  ornamento 
molto  in  voga  presso  i  Niam-Niam.  I 
denti  rossi  di  certi  rosicanti  servono 
pure  a  comporre  dei  vezzi,  che  somi¬ 
gliano  a  file  di  corallo.  Dei  pezzetti  di 
avorio,  tagliati  in  modo  da  imitare  i 
denti  di  leone,  vengono  parimenti  por¬ 
tati  a  foggia  di  collane,  che  s’ irra¬ 
diano  sul  petto,  e  la  cui  bianchezza,  per 
il  contrasto  col  bruno  della  pelle,  pro¬ 
duce  un  vivissimo  effetto. 

Principali  armi  dei  Niam-Niam  sono 
la  lancia  e  il  trumbasli.  Quest’  ultima 
voce  è  il  nome  d’un  proiettile  di  legno, 
di  forma  piatta,  colle  estremità  a  punta. 

Fra  i  Niam-Niam,  il  trumbash  s’ac¬ 
compagna  sempre  allo  scudo,  sotto  il 
quale  è  attaccato.  Quest’  ultimo ,  fatto 
di  un  tessuto  di  giunchi,  copre  due 
terzi  del  corpo  ;  ha  forma  elittica ,  ed 
è  generalmente  ornato  d’una  croce  o 
d’altri  disegni  bianchi  e  neri.  Leggiero 
quanto  solido ,  non  incaglia  per  nulla 
i  prodigiosi  salti  di  colui  che  lo  porta, 
e  coi  quali  1’  abile  soldato  scansa  le 
armi  volanti,  con  cui  il  nemico  cerca 
di  colpirlo  alle  gambe. 

L’arco  e  la  treccia,  sono  di  rado 
usati  dai  Niam-Niam;  ma  questi  hanno 
dei  coltellacci  particolari,  quasi  scia¬ 
bole  di  corta  lama. 

Non  ho  mai  trovato  in  alcun  luogo 
dell’Africa  una  popolazione  che  in  ogni 
movimento  dimostrasse  tanta  attitudine 
a  vincere  le  difficoltà  della  caccia  e 
della  guerra,  quanto  i  Niam-Niam.  Tutti 
gli  altri  mi  paiono  lontani  dall’  avere 
quella  spigliatezza,  quella  grazia  dram¬ 
matica,  per  così  dire,  che  caratterizza 
fino  i  minimi  gesti  de’Niam-Niam. 

La  caccia  è  la  loro  vera  professione  ; 
l’agricoltura  è  di  dominio  esclusivo  delle 
donne. 

La  fecondità  del  suolo ,  pressoché 
dappertutto  eccessiva,  rende  la  coltura 
sommamente  facile.  L’ eleusina  cora- 
cana  cereale,  è  il  principale  oggetto 
della  coltura  de’  Niam-Niam. 

La  bevanda  d’eleusina,  qual  è  fab¬ 
bricata  dai  Niam-Niam ,  può  a  buon 
diritto  pretendere  al  nome  di  birra.  E 
una  bibita  limpida ,  d’  un  bruno  rossi- 
gno;  ha  un  leggiero  amarognolo,  punto 
sgradevole. 

Tutti  i  Niam-Niam  sono  fumatori,  e, 
fra  tutti  gli  abitanti  della  provincia 
del  Gliazal ,  sono  i  soli  che  abbiano 
un  nome  per  designare  la  pianta  della 
Nicotiana  tabacum  :  essi  la  chiamano 
gundeh. 

Le  pipe  di  cui  si  servono  ,  hanno 
una  forma  particolare  :  consistono  sem¬ 
plicemente  in  un  caminetto  d’ argilla 
allungato,  senza  cannello. 

Bestiame,  si  può  dire,  non  ne  han¬ 
no.  In  fatto  d’animali  domestici  non 
si  incontrano  fra  essi  altro  che  polli 
e  cani.  Questi  ultimi  rassomigliano  al 
cane-lupo. 


I  Niam-Niam  sono  eminentemente 
carnivori ,  ed  è  appunto  la  carne  che 
mette  il  colmo  ai  loro  piaceri  gastro¬ 
nomici.  u  Carne!  carne!  „  è  la  parola 
d’  ordine  che  risuona  in  tutte  le  loro 
campagne ,  è  il  grido  che  esprime  la 
loro  collera  o  i  loro  desiderii. 

Quanti  scrissero  intorno  i  Niam-Niam, 
tutti  li  hanno  accusati  di  cannibalismo; 
e  l’accusa  è  giustificata. 

Da  ciò  che  ho  udito,  c  sopratutto  da 
ciò  che  ho  veduto,  affermo  senz’ esitare, 
che  i  Niam-Niam  sono  antropofagi. 
Senza  farne  mistero,  raccolgono  i  denti 
delle  loro  vittime,  e  ne  fanno  dei  mo¬ 
nili  ,  di  cui  si  adornano  con  ostenta¬ 
zione.  Ne’  loro  trofei  di  caccia  si  ve¬ 
dono  i  cranii  di  uomini  da  essi  divo¬ 
rati,  e  il  grasso  umano  è  dappertutto 
in  vendita. 

Raccontasi  che  in  tempo  di  guerra 
vengano  mangiate  persone  d’ogni  età, 
principalmente  i  vecchi,  resi  dalla  de¬ 
bolezza  più  facile  preda.  Aggiungono 
ancora  che,  in  ogni  tempo,  quando  un 
individuo  muore  nell’abbandono,  il  suo 
corpo  serve  di  pasto  agli  abitanti  stessi 
del  distretto  in  cui  visse. 

I  Nubii  mi  affermarono  che  parecchi 
Bongo,  morti  di  fatiche  in  seguito  alle 
carovane,  furono  dissotterrati  per  servir 
di  cibo.  Un  giovine  mi  diceva  d’aver 
veduto  togliere  le  pietre  che  coprivano 
le  tombe,  d’aver  veduto  le  fosse  aperte, 
e  gl’  indigeni  portarne  via  i  cadaveri. 
Io  non  volevo  prestar  fede,  ma  i  Niam- 
Niam  ,  che  non  arrossiscono  del  loro 
cannibalismo,  confessano  che  tutti  i  ca¬ 
daveri  ,  eccetto  quelli  di  individui  af¬ 
fetti  da  malattie  della  pelle,  sono  da 
essi  considerati  buoni  per  la  mensa. 

Nel  paese  dei  Niam-Niam  non  s’ in¬ 
contra  alcuna  città ,  alcuna  borgata 
propriamente  detta,  ma  soltanto  gruppi 
di  capanne  o  piccoli  casolari  di  due 
o  tre  famiglie,  sparsi  nei  luoghi  colti¬ 
vati,  e  separati  tra  loro  da  considere¬ 
voli  estensioni  affatto  deserte. 

L’architettura  è  molto  simile  a  quella 
delle  altre  tribù  africane;  ma  ne  diffe¬ 
risce  ne’  particolari.  Così,  il  tetto  non 
solo  è  più  alto,  più  acuminato,  che  fra 
i  Dinka  e  i  Bongo,  ma  sporge  fuori 
dal  muro,  ed  è  sostenuto  da  pali  esterni, 
in  modo  da  formar  uno  schermo,  che 
torna  utile  nella  stagione  piovosa. 

Altre  piccole  capanne  si  vedono  col¬ 
locate  in  disparte,  e  costruite  a  forma 
di  ciottola,  con  tetto  di  stoppia,  fog¬ 
giato  a  campana  ;  si  elevano  sopra  un 
basamento  d’argilla  battuta,  che  no 
mette  la  porticina  ad  una  certa  al¬ 
tezza,  e  così  le  garantisce  dagli  attac¬ 
chi  delle  fiere.  In  coteste  capannette, 
dette  bamogi ,  che  ispirano  ogni  sicu¬ 
rezza,  vanno  a  dormire  i  fanciulli,  ap¬ 
pena  siano  in  età  da  essere  separati 
dagli  adulti. 

L’abitazione  dei  capi  non  si  distin¬ 
gue  da  quella  del  comune  de’  sudditi, 
se  non  per  il  numero  e  per  l’ampiezza 
delle  capanne  che  la  compongono. 

Tutti  i  capi  investiti  dell’autorità  so¬ 
vrana  hanno  il  titolo  di  ine,  parola  che 
ha  un  suono  molto  simile  alla  voce 
francese  bien.  Il  loro  potere  si  limita 
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al  diritto  di  fare  la  pace  e  la  guerra, 
e  di  chiamar  sotto  le  armi  tutti  gli 
uomini  capaci  di  portar  una  lancia.  E 
pure  loro  ufficio  giustiziare  colle  pro¬ 
prie  mani  i  condannati  a  morte. 

La  loro  entrata,  come  lista  civile,  si 
compone  unicamente  dell’avorio,  e  della 
metà  della  carne  degli  elefanti  uccisi 
nel  distretto  in  cui  governano.  Per  il 
rimanente,  contano  sul  prodotto  delle 
loro  terre,  coltivate  da  schiavi,  o  più 
generalmente  dalle  loro  numerose  mo¬ 
gli.  Nella  provincia  dell’ovest,  dove  in¬ 
fierisce  la  tratta  dell’  uomo,  una  parte 
del  tributo  vien  pagata  in  giovani  dei 
due  sessi,  che  il  capo  vende  poi,  dando 
alle  famiglie  dei  venduti  una  parte  del 
prezzo,  qual  risarcimento. 

Benché  sdegnosi  di  ogni  pompa  ester¬ 
na,  l’autorità  dei  principi  Niam-Niam 
non  è  per  ciò  meno  grande,  e  nessuno 
dei  loro  capi  subalterni  oserebbe,  senza 
loro  ordine,  mettersi  in  lotta  con  un  vici¬ 
no,  accettare  una  tregua,  o  far  pace. 

Sicuri  del  loro  prestigio,  i  principi 
non  hanno  altro  segno  della  loro  di¬ 
gnità,  che  l’alterezza  dell’atteggiamento, 
e  ve  n’ha  che  per  maestà  di  aspetto, 
nobiltà  di  portamento  e  di  gesto,  po¬ 
trebbero  rivaleggiare  con  qualunque 
potentato.  11  timore  che  incutono  ai 
sudditi  è  inesprimibile.  Per  rammen¬ 
tare  il  diritto  di  vita  e  di  morte  di  cui 
sono  investiti,  fingono  talvolta  degli 
accessi  di  furore,  durante  i  quali,  get¬ 
tando  un  laccio  tra  la  folla,  traggono 
a  sé  il  primo  che  capita,  e  gli  tagliano 
la  testa  colle  proprie  mani. 

Il  figlio  primogenito  eredita  il  titolo 
di  belinky  e  il  grado  paterno  ;  i  fratelli 
diventano  suoi  luogotenenti,  e  vengono 
inviati  nei  diversi  distretti,  dove  co¬ 
mandano  ai  guerrieri,  dirigono  lo  cac- 
cie,  e  hanno  generalmente  una  parte 
prestabilita  sulle  prede.  Accade  per¬ 
altro  spesso,  che,  tra  i  fratelli,  qual¬ 
cuno  miri  all’indipendenza,  mentre  gli 
altri  sostengono  il  maggiore  :  e  quasi 
sempre  la  morte  del  sovrano  è  occa¬ 
sione  a  una  serie  di  guerre  intestine, 
le  cui  violenze  non  cessano  se  non  per 
l’uccisione  de’competitori,  o  per  l’uguale 
debolezza  de’  rivali.  Dei  trentacinque 
capi  che,  al  tempo  del  mio  passaggio, 
regnavano  sopra  un’area  di  quarantotto 
miglia  quadrate,  ben  pochi  potevano 
essere  chiamati  re. 

Cosa  strana  !  quantunque  lo  spirito 
bellicoso  sia  generale  fra  i  Niam-Niam, 
pure  è  rarissimo  che  i  capi  conducano 
in  persona  i  loro  guerrieri  all’attacco; 
c  mentre  questi  combattono,  essi  ron¬ 
zano  intorno  alle  proprie  dimore  (an- 
bangà),  pronti,  in  caso  di  sconfitta,  a 
fuggire  colle  mogli  e  coi  tesori  ne’  pa¬ 
llidi  più  inaccessibili,  od  a  rimpiattarsi 
fra  le  alte  erbe  delle  steppe.  E  intanto 
che  i  principi  si  tengono  nascosti,  an¬ 
santi  d’inquietudine,  i  loro  nomi,  come 
grido  di  guerra  delle  schiere,  vengono 
urlati  da  ciascuno  de’ soldati  nell’atto 
che  colpisce  colla  lancia  o  getta  il 
tnnnbash. 

(Continua).  Da  G.  SCIIWEINFURTH. 


MUSICA  E  TEATRI 

***  La  fine  del  1889  e  il  principio  del  1890 
furono  funestati  da  disastri  terribili.  Per  re¬ 
stare  solo  fra  i  teatri,  dura  tuttavia  la  lut¬ 
tuosa  impressione  per  l’ incendio  del  teatro 
Umberto  a  Firenze,  dove  si  rappresentava  il 
ballo  Amor  del  Manzotti.  L’impresario  e  molti 
deg-li  artisti  rimasero  sul  lastrico  in  miseria. 
Ma  la  carità  pubblica  ba  già  loro  stesa  la  mano 
soccorritrice.  Il  22  dicembre  scorso,  un  altro  tea¬ 
tro  consumato  dalle  fiamme:  il  teatro  del  Liceo 
di  Salamanca,  nel  quale  otto  persone  rimasero 
ferite.  Mentre  stava  per  terminare  lo  spetta¬ 
colo  nel  teatro  di  Zurigo,  la  sera  di  Capo¬ 
danno,  si  manifestò  l’incendio  nel  foyer.  Per 
evitare  confusioni  e  disgrazie,  un  attore  venne 
alla  ribalta  e  avvertì  che  lo  spettacolo  non 
avrebbe  seguito  per  l’improvvisa  indisposizione 
di  un  artista.  Il  teatro  si  vuotò  con  ordine. 
Pochi  minuti  dopo  le  fiamme  Fruivano  nel 
teatro  e  lo  distruggevano.  11  teatro  distrutto 
era  un’  antica  chiesa  di  Carmelitani  scalzi, 
adattato  alla  meglio  per  spettacoli  pub¬ 
blici.  Anche  il  teatro  della  città  di  Porth 
Rhoudda  nella  vallata  di  Galles  (Inghilterra) 
rimase  distrutto  dal  fuoco.  Il  pubblico  era 
uscito  qualche  minuto  prima.  Nel  1889,  oltre 
1’  Umberto  di  Firenze,  s’incendiarono  ventotto 
teatri,  e  nel  1888,  venti!.... 

A*  L’arte  musicale  ha  perduto  il  maestro 
Apolloni  di  Vicenza,  l’autore  del  popolarissimo 
Ebreo ,  l’ imitatore  più  felice  di  Verdi.  E  a 
Madrid,  dove  cantava  nei  Pescatori  di  perle, 
di  Giorgio  Bizet,  morì  di  polmonite  uno  dei 
più  grandi  tenori  del  giorno,  Giuliano  Gayarre. 
l’artista  dalla  voce  soave  che  penetrava  nel- 
l’anima.  Aveva  quarantadue  anni. 

Fu  Varese  ,  la  modesta  e  graziosa  città 
lombarda,  che  scoprì  il  tesoro  della  sua  voce 
e  gli  diè  fama;  fu  Milano  che  gli  diè  la 
gloria. 

Giuliano  Gayarre  era  venuto  a  Milano,  per 
la  prima  volta,  dalla  nativa  sua  Spagna,  po¬ 
vero  e  oscuro,  verso  il  70.  Abitava  una  ca¬ 
meretta  mobiliata  in  via  Tre  Alberghi.  In 
quell’epoca  al  giovane  spagnuolo  fu  offerta  la 
prima  scrittura....  per  il  teatro  di  Varese ,  a 
fare  il  secondo  tenore  nell’ Elisir  d’amore.  Il 
prezzo:  cinque  lire  al  giorno.  Gayarre  accettò. 
Il  primo  tenore  fece  fiasco.  Gayarre,  che  aveva 
studiata  l’ opera  si  offerse  di  sostituirlo.  11 
successo  fu  immenso.  La  delicata  romanza: 
Uni  furtiva  lagrima ,  trovò  in  lui  un  esecu¬ 
tore  d’una  finezza  incomparabile. 

Tutte  le  sere  la  ripeteva.  Fu  il  punto  di 
partenza  della  sua  fortuna.  L’  anno  appresso 
il  nome  di  Giuliano  Gayarre  figurava  sul  car 
tellone  della  Scala  per  la  Favorita.  In  una 
sera  divenne  celebre.  11  pubblico  —  diffidente 
—  lo  lasciò  continuare  sino  all’ultimo  atto 
senza  neppure  incoraggiarlo:  ma  allo  Spirto 
gentil  proruppe  in  un  entusiasmo  irrefrena¬ 
bile.  Gayarre  dovette  ripeterlo  tre  volte.  Da 
quella  serq  egli  divenne  il  leader  del  nosiro 
massimo  e  la  sua  carriera  fu  decisa. 

Dobbiamo  deplorare  anche  la  perdita  d  una 
intelligentissima  fine  attrice  italiana,  Pierina 
Giagnoni ,  morta  a  Genova ,  in  età  ancor 
giovane. 

***  Un  curioso  scrutinio!  I  direttori  dei 
Concerti  settimanali  allTler  Mnjesty’s  Teater 
di  Londra,  hanno  immaginato  un  curioso  mezzo 
per  contentare  il  pubblico.  All’ entrare  degli 
uditori  viene  loro  consegnata  una  scheda  a 
stampa,  nella  quale  essi  notano  la  musica  che 
preferiscono  per  il  concerto  successivo.  Dupo, 
si  fa  uno  scrutinio  e  il  concerto  ha  luogo  coi 
pezzi  votati  dalla  maggioranza. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev'illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi 
c  i  trattati  intemazionali. 


L’ORA  D’OZIO 


Sciarada. 

Quando  il  primo  ti  chiama  al  lavoro 
Una  voce  ti  dice:  secondo! 

T’  è  al  lavoro  poi  premio  giocondo 
11  sorriso  d’un  caro  total. 

Bizzarria. 

Quali  sono  le  due  lettere  deH’alfabeto  che  accop¬ 
piate  rendono  candide  le  cose  'l  (E.  Restelli j. 

Quesito  aritmetico. 

Dimostrare  come  con  quattro  nove  si  possa  fare 
cento.  (E.  Restelli). 

HEonoyerbo. 

IS 

SU 


Spiegazione  dell’Ora  d’ Ozio  precedente: 
Rompicapo  :  Aiuole. 
Metamorfosi:  Sindaco  -  Ìndaco. 

il 

o 

Parole  incrociate  :  kosai.ia 
u 

E 

A 

Pomanda  bizzarra:  Sorciaie. 

Rebus:  Tre  medici,  due  atei. 


E.  F.  Padova ■  Ricevuto.  E  mille  grazie.  Non  si 
tratta  d’  una  “  novella  „  ma  addirittura  d’  un  ro¬ 
manzo  voluminoso  !...  Basta.  Leggeremo  e  al  più 
presto  le  sapremo  dire  qualche  cosa.  —  G.  Gen. 
Ricevuta  la  versione.  Grazie.  Leggeremo  anche 
questa.  —  C.  V.  Roma.  Avremmo  pubblicato  con 
sommo  piacere  la  pagina  di  “  Usi  e  costumi.  „  ma 
ci  è  giunta  troppo  tardi.  Peccato  !  La  metteremo  in 
serbo;  e  piacerà,  a  suo  tempo,  lo  stesso.  Perdoni 
se  non  possiamo  accogliere  i  versi:  ne, abbiamo  in 
quantità  strabocchevole.  Grazie  delle  parole  corte¬ 
sissime  P.  B.  Mazzano  (Brescia).  Non  conosciamo 
quell’indirizzo.  —  P.  C.  Ragusa.  Abbiamo  già  tròppi 
versi  !  —  Et...  Non  abbiamo  oggi  spazio  per  rispon¬ 
derle.  A  domenica. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

(Giornale  per  le  Famiglie) 

ha  aperto  il  suo  XXVII  volume  ;  e  un  nuovo 
abbonamento,  al  quale  va  congiunto  un  premio 
gratuito,  e  un  premio  semigratuito  eccezionale 
a  chi  lo  desidera.  —  Chi  manda  (ai  Fratelli 
Tre ves  ,  editori ,  Milano  ,  via  Palermo  ,  2) 
lire  5  (Estero,  franchi  8)  riceverà  Ylllustra- 
zione  Popolare  per  un  anno,  e,  in  dono,  la 
brillante 

Strenna  deSHHustrazione  Popolare 

(Per  Paffrancazione  di  questo  premio  aggiungere 
Cent.  50.  Per  l’Estero,  Fr.  1). 

Aggiungendo  sole  LIRE  CINQUE  ,  si 
riceve  anche  il  volume  magnifico  di  324  pa¬ 
gine,  splendidamente  illustrato  da  circa  200 
incisioni  originali  e  messo  in  vendita  al  prezzo 
di  otto  lire , 

PARIGI  e  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1889. 

Fra  le  recentissime  pubblicazioni,  questa  è 
senza  dubbio  la  più  importante.  Tutto  ciò  che 
formava  la  meraviglia  dell’Esposizione  di  Parigi 
è  narrato  brillantemente  da  Folchetto ,  D.  A 
Parodi,  prof.  Carlo  An  fosso,  mg.  Maneini.  e  da 
altri  scrittori  stranieri  insigui,  come  Tissandier. 

Esortiamo  a  inviar  tosto  le  domande  per 
ottenere  la  piu  sollecita  spedizione  del  gior¬ 
nale  e  dei  premi. 

Stante  l’urgente  lavoro  di  questi  giorni,  non 
si  dà  corso  a  reclami  se  non  passati  là  giorni. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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r.m  TREVES 


TVL I  IL.  TsT  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


O  pere  in  associazione 


STORIA  D’ITALIA 

NARRATA  DA 

FRANCESCO  BERTOLINI 

EDIZIONE  IN-4  GRANDE  ILLUSTRATA  DA 

LODOVICO  POGLIAGHI  ed  EDOARDO  MATANIA 


STORIA 

DEL 

MEDIO  EVO 

DALLE  INVASIONI  BARBARICHE 
FINO  A  TUTTO  IL  300 

Il  volume  vien  riccamente  illustrato  da  Lodovico  Pogliaghi,  l’ar¬ 
tista  ormai  celebre  per  le  sue  scene  romane,  e  che  ha  fatto  lunghi 
e  coscienziosi  studi  artitici  per  far  rivivere  col  pennello  il  Medio 
Evo  nei  suoi  costumi,  nei  suoi  personaggi  e  nei  suoi  edilìzi. 


STORIA 

DI 

HRj  CD  IMI 

DALLE  ORIGINI  ITALICHE 

FINO  ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  ROMANO 
E  L’INVASIONE  DEI  BARBARI 

Quest’  opera  che  comprende  la  Storia  di  Roma  dalle  origini 
italiche  fino  alla  caduta  dell’impero  romano  c  l’invasione  dei  bar¬ 
bari,  ha  ottenuto  il  premio  del  Consiglio  superiore  di  istruzione 
pubblica  dietro  relazione  dettata  dal  compianto  Michele  Amari. 


Escono  a  dispense  di  32  pag.  in-4  grande  splendidamente  illustrate  da  LODOVICO  POGLIAGHI.  —  Ogni  dispensa  di  32  pagine, 
Lire  Due.  —  Ogni  serie  di  SO  pag..  Lire  Cinque.  —  Associazione  a  ciascun  voi.,  LIRE  QUARANTA.  (  Unione  Postale,  Fr.  50). 


E 


completa  la  Storia  del  R  isorgimeiito  Italiano  dal  1815  al  1870. 

Un  magnifico  volume  in-4  grande  di  720  pag.  con  95  quadri  di  E.  MATANIA:  L.  45,  —  Legato  in  tela  e  oro  :  L.  60, 


Il  Viaggio  di  STANLEY  al  Coup 


narrato  da  lui  medesimo  e  illustrato  da  oltre  100  incisioni  e  carte.  —  Esce  a  fascicoli,  ognuno  dei  quali  comprende  4S  pag.  di 
testo  illustrato,  più  una  o  due  ine.  fuori  testo.  Le  due  grandi  Carte  geografiche  saranno  pareggiato  a  due  fascicoli.  L'csit.  SS 
fascicolo.  L’opera  completa  comprenderà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pag.,  con  122  ine.,  5  carte  geografiche,  e  una  Lettera 
autografa  eli  Stanley.  —  Associazione  all’opera  completa  LIRE  DODICI.  (Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  15). 


ALL’OASI  DI  GÌOVE  AMMONE 


viagg  io  di  LUIGI  ROBECCKI- 
BRICCHETTI,  con  164  ine.  e  una 

grande  carta  geogr.  —  Ogni  settimana 
esce  una  dispensa  di  16  pagine  riccamente  illustrata,  con  copertina.  Saranno  in  tutto  24  dispense.  Cent.  50  la  Dispensa. 
Associazione  all’opera  completa,  Li  I  II  E  DODICI.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  postale,  Fr.  15). 


»  de  a 


compilato  dal  prof.  p  F E f ROCCHE 
—  Esce  nello  stesso  formato  dei  no¬ 
stri  grandi  Dizionari  di  Geografia, 
Storia  e  Biografia,  -  di  Scienze,  Let¬ 
tere  ed  Arti,  -  di  Economia  politica  e  Commercio.  —  Questo  nuovo  dizionario  è  composto  con  caratteri  tasi  appositamente.  Esce 
a  dispense  di  64  pag.  a  due  colonne.  —  Prezzo  d’ogni  disp.  UNA  LIRA.  —  Si  ricevono  associazioni  a  serie  eli  dicci  elisp.  per  L.  10. 
(Per  l’Unione  Postale,  Fr.  12).  —  Sono  già  uscite  14  dispense  del  secondo  volume,  che  vanno  fino  alla  parola  Secchio. 


Il  Merlo  Bianco 

io  Bonamore.  —  È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del  Barrili 

per  mare  e  per  terra  di  Capitan  Dodéro  sono  stranissime  come  quelle  di  Mayne  Reid,  sono  saporite 

iche  in  ouesto  genere,  il  nostro  illustre  romanziere  si  è  conquistata  la  fama  di  vero  maestro. 

1  6  ..  D  ■  r.  ?  . 7.- _ „•  _ n:  a  -\Tnrn  xrm  n/ur  a  uopp 


avventure  di  terra  e  di  mare 
narrate  dal  CAPITAN 
DODÉRO  ad 

GIULIO  BARRILI,  ric- 
ed  ha  già  acquistato  una 


camente  illustrate  da  Antonio  Bonamore.  —  È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del  Barrili 
grande  popolarità.  Le  avventure 

come  quelle  di  Giulio  Verne.  Anche  u _ 0 _ ,  _  - 

Centesimi  33ieei  la  dispensa  di  8  pagine  in-8  grande,  con  disegni  originali  di  ANTONIO  BONAMORE. 
Associazione  oli’ opera  completa,  LIRE  CINQUE.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  7). 


IVANHOE 


romanzo  storico  di  WALTER  SCOTT,  illustrato  da  153  ine.  origi¬ 
nali.  —  Escono  due  fascicoli  di  8  pag.  riccamente  illustrati  ogni 
settimana.  —  l  eni.  »  il  fascicolo.  Associazione  al  romanzo 
completo:  LIRE  CINQUE.  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  7). 


MILANO.  —  dirigerà:  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  treyes,  editori.  —  MILANO. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famìgli  is 


si  ricevono: 


in  Milano,  presso  l’Ulticio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  òl  ;  per  la  Francia  e 
l’Inghilterra  (anche  per  la  réclame) ,  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  a  Parigi, 
Faubourg  Montmartre  ,  31  bis,  e  a  Londra,  Fleet  Street,  166.  —  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue 
colonie:  G.  BATTAGLIA.  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona. 


La  migliore  delle  acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 


L’ ACQUA  0!  CHINILA 

A.  MIG0NE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGOHE  &  C. 

serve  per  vidonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 

AH  GELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  7a.  | 


COME  UN  SOGNO  ri™ 

GIULIO  BARRILI.  Un  volume  di  310  pa-^ 
gine  della  Biblioteca  Amena  Lire  1  — j| 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves.  Milane  • 


Medaglia  argento 

~  Anversa  18B5 


Fratelli  .bai; 


Medaglia  d’oro  alTEsposizione  di  Torino  1884 

MOBILI  COMUNI  e  01  LUSSO 

in  stile  antico  e  moderno,  garanzia  assoluta 

PREZZI  ECCEZIONALI  DA  NON  TEVERE  CONCORRENZA 

Grandiosi  magazzini  sempre  provvisti  di  copioso  assortimen  e 
Milann  Via  San  Maurilio,  angolo  Santa  Marta. 
-4-VJ.lldXHJ  via  San  Giovanni  sul  Muro,  N.  3  (già  caffè  Cairo). 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  conr.ro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Arcua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  stia 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 

Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’ Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 


Dirig.  comm.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


GIORNALE  dei  FANCIULLI 


diretto  da  CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 

—  Anno  X  -  1890  — 


i  -i _ ai _ 

^ ^  . 

MXzèt 

i:J 

Fraulu  Treves  Editori 


Il  Giornale  dei  Fanciulli  —  il  migliore  giornale  per  l’in¬ 
fanzia  che  esca  in  Italia  —  pubblicherà  entro  il  1890  i  se¬ 
guenti  scritti  accompagnati  da  illustrazioni  di  celebri  artisti: 


PICCOLI  ZEIR/OI 

bozzetti  di  O  O  ffc  1)  E  li  I  A. 

B  R  E  V  iTAC  CONTI 

di  O.  COLTATI  >1 

T3  E  IR  TJ3  RTE 

RACCONTO  DI  EMMA  PERODI 

T  IR,  E  Z  Z  A  D  ORO 

storia  bizzarra  di  Onorato  Fava 

L’EDUCAZIONE  DÌ  MICHELINO 

bozzetti  dal  vero  di  ROSA  DEFtFtEFiA. 

■  /  .V  >  È  L  L  O 

dramma  di  Ot i o v aii il i  Salvestri 


agli  abbonati  annui:  Quelli  che 

s’abboneranno  pel  1890  al  Giornale 
dei  Fanciulli,  riceveranno  un  dono  di  nuovo  genere: 


Gioppino  in  cerca  di  fortuna. 


Otto  quadri  colorati  con  figure  movibili  accompagnate  da  una  storiella  interessante.  —  Di  tutte  le  strenne 
che  1  piccoli  abbonati  riceveranno,  Gioppino  in  cerca  di  fortuna  sarà  quella  che  varrà  meglio  a  divertirli. 


Anno,  L.  12  -  Semestre,  L.  6,50.  h  Trimestre,  L.  3,50.  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  18  l’anno). 

Un  numero  separato,  Centesimi  VENTICINQUE. 

centesimi  per  V  affrancazione  del  premio.  —  Per  V  Unione  Postale r  Fr.  1. 

Milano.  —  Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  Milano . 


E  Brunetti.  Gerente. 
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Volume  XXVII.  —  N.  3. 


Milano,  19  Gennaio  1890. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica. 


—  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes  , 

'm- 


Editori. 


UN  ANNO 

L.  5. 


ONORI  A  GLADSTONE 


stone ,  è  il  sentimento  di  libertà ,  di 
giustizia  mostrato  per  1’  Irlanda.  Ma 
per  essersi  accinto  all’  impresa  di  pa¬ 
cificare  l’Irlanda  concedendole  l'auto¬ 


nomia  ,  l’ illustre  uomo  di  Stato  si  è 
visto  abbandonato  da  una  parte  dei 
liberali ,  la  più  ragguardevole  per  in¬ 
gegno  e  posizione  sociale ,  e  dovette 
sentirsi  accusato  di  volere  scalzare  le 


grand’uo- 


Ci  arrivano  tuttora  gli  echi  delle  voci 
di  simpatia  c  di  venerazione  profonda, 
di  cui  il  più  grande  uomo  politico  del-  j 
lTnghilterra,  Guglielmo  Gfladstone,  teste  j 
è  stato  fatto  segno  in  occasione  del  suo  I 
giubileo.  Anche  Gladstone,  come  il  nostro  J 
Verdi,  ha  dichiarato  di  non  voler  onori,  !  fondamenta  dell’impero  britannico! 
ha  pregato  di  esser 
dispensato  da  omag¬ 
gi.  Ma  da  questi  non 
è  potuto  sfuggire , 
naturalmente:  il 
u  vecchio 


mo  „  come  lo  chia¬ 
mano  ,  ricevette  un 
subisso  di  congra¬ 
tulazioni  per  T  ot¬ 
tantesimo  anno  di 
età  che  il  29  dicem¬ 
bre  egli  compiva. 
Noi,  come  buoni  ita¬ 
liani,  non  possiamo, 
oggi  almeno,  lasciar 
passar  1’ occasione, 
per  ricordare  il  gene¬ 
roso  che  ,  nei  tristi 
giorni  del  nostro  ser¬ 
vaggio,  amò  l’Italia, 
la  protesse,  e  agì  per 
lei  con  senno  e)cupre. 

Nel  1888,  quando 
egli  rivide  il  nostro 
paese,  non  gli  man¬ 
carono  nuove  atte¬ 
stazioni  della  grati¬ 
tudine  che  gl’italiani 
gli  portano.  —  Per 
vedere  in  quale  ve¬ 
nerazione  è  tenuto  il 
Gladstone  anche  in 
America,  basta  leg¬ 
gere  i  quesiti  d’ordi¬ 
ne  morale  e  sociale, 
che,  d’ogni  parte,  an¬ 
cora  gli  pervengo¬ 
no.  Recentissima,  la 
North  American  Re¬ 
vìe, w.  ha  voluto  sotto¬ 
mettere  alla  saggezza 
del  “  vecchio  gran¬ 
d’uomo  „  la  questio¬ 
ne  del  divorzio,  pre¬ 
sentandogli  varii  que¬ 
siti  ;  —  ed  egli,  com¬ 
piacente,  ha  risposto. 

Una  delle  più  re¬ 
centi 


glorie  del  Glad- 


Sut  Guglielmo  Gladstone 

(di  cui  testé  si  è  festeggiato  il  giubileo). 


Persino  la  poesia  si  è  fatta  complice 
della  politica  nel  denigrarlo  ;  e  lord 
Tennyson  ha  gridato  al  ladro  col  suo 
Britons ,  hold  your  own!  —  e  Swin- 
burne  ha  ecceduto  ogni  limite  di  de¬ 
cenza  nei  suoi  libelli  rimati  contro  Glad¬ 
stone.  Ma  Gladstone  c  sereno  come  tutti 
i  forti.  Agli  assalti  feroci  sorride  —  e, 
instancabile ,  pensa  e  lavora  sempre, 
esempio  meraviglioso  di  natura  virile, 
adamantina. 

Per  ritornare  sul¬ 
l’amore  costante  che 
egli  nutre  per  l’Italia, 
ci  piace  notar  qui 
com’egli  lo  ha  espres¬ 
so  anche  di  recente 
in  una  sua  lettera, 
della  quale  ecco  un 
brano  : 

“  In  mia  visita  a  Fi¬ 
renze  durante  Tinverno 
1887  ,  ed  una  visita  a 
Napoli  nel  decembre  e 
febbraio  1889,  io  ero  prin¬ 
cipalmente  colpito  dalla 
vita  rigorosa  dell’Italia, 
dalla  profonda  e  solida 
base  che  hanno  preso  le 
idee  di  unità  e  naziona¬ 
lità  nel  cuore  della  po¬ 
polazione.  „ 

Rammentiamo  che 
sir  Guglielmo  Evart 
Gladstone  (nato  a 
Liverpool  il  29  di¬ 
cembre  1809  da  un 
mercante)  è  dal  1832 
che  fa  udire  la  sua 
voce  al  Parlamento 
inglese!  A  soli  ven¬ 
ticinque  anni,  fu  sot¬ 
tosegretario  eli  Stato 
per  le  colonie  nel  mi¬ 
nistero  Peel,  e  a  soli 
trentacinque  era  mi¬ 
nistro.  Notiamo  an¬ 
che  ,  come  curiosità 
biografica,  che  fu  nel 
1850  quando  venne 
la  prima  volfa  in  Ita¬ 
lia,  e  fu  nel  1851  che 
pubblicò  le  famose 
lettere  a  lord  Aber¬ 
deen  sul  mal  governo 
di  Napoli,  lettere  le 
quali  eccitarono  l’in¬ 
dignazione  del  mon¬ 
do  contro  quel  go¬ 
verno,  da  lui  definito 
negazione  di  T)io. 
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LIBRI  NUOVI 

ELIO  MODIGLIANI  E  L'ISOLA  MAS.1 

Eccomi  davanti  agli  occhi  un  grosso 
volume,  che  mi  affascina  e  mi  innamora. 
Lo  vorrei  più  piccino  per  poterlo  ac¬ 
carezzare,  lo  vorrei  meno  pesante  per 
mettermelo  in  tasca  nelle  passeggiate 
vagabonde  e  solitarie.  Ma  lasciamolo 
com’è;  perchè  quel  volume  è  uno  dei 
pochi  libri,  che  non  fa  ingombro  alle 
biblioteche,  ma  le  arricchisce;  che  è 
una  cifra  viva  aggiunta  al  bilancio  at¬ 
tivo  della  nostra  letteratura  scientifica. 

Altri  ammirerà  la  splendid  i  edizione, 
le  bellissime  tavole  che  ci  fanno  co¬ 
noscere  gli  uccelli  nuovi ,  i  nuovi  ret¬ 
tili,  i  nuovi  insetti  scoperti  a  Nias  dal 
Modigliani  o  le  fotografie  fatte  da  lui 
stesso  di  uno  dei  popoli  più  originali 
e  meno  conosciuti  della  Malesia.  Altri 
leggerà  con  impazienza  curiosa  le  sva¬ 
riate  vicende  attraversate  da  un  euro¬ 
peo,  che  si  trova  solo  in  mezzo  a  cac¬ 
ciatori  di  teste  sempre  in  guerra  tra 
di  loro.  Io  invece  ammiro  un’altra  cosa, 
e  posando  la  mano  destra  con  paterna 
commozione  sul  grosso  volume,  quasi 
volessi  fargli  una  carezza,  dico  a  me 
stesso  :  Ecco  un  uomo  ! 

Nell’alluvione  di  volumi  (non  dico  di 
libri),  di  riviste,  di  giornali ,  che  alla¬ 
gano  il  piano  della  vita,  che  col  pre¬ 
testo  di  fecondare  le  lande,  soffocano 
invece  tante  vaghe  pianticelle  aroma¬ 
tiche  e  silvestri  e  travolgono  nell’onda 
monotona  e  uniforme  e  volgare  di  una 
letteratura  media  e  alla  moda  i  gusti 
più  eletti  e  più  squisiti,  che  ogni  uomo 
porta  nelle  proprie  viscere;  eccovi  un 
libro  originale,  ricco  di  fatti  nuovi,  di 
scoperte  vere  e  che  ci  fa  ripetere  con 
intima  compiacenza:  Ecco  un  uomo! 

Sì,  un  uomo,  che  poco  più  che  ven¬ 
tenne  e  appena  dottorato ,  lascia  le 
molli  voluttà  d’una  vita  largamente  si¬ 
gnorile,  e  domanda  ai  dotti  d’Italia: 
dov’è  una  regione  lontana,  poco  cono¬ 
sciuta  ;  dove  si  trovi  qualcosa  di  nuovo 
da  vedere  ,  d’ ignoto  da  conquistare  ; 
dove  coi  disagi  più  duri,  col  pericolo 
della  vita  (se  occorre)  io  possa  portar 
il  fuoco  giovanile  che  mi  arde  in  petto? 

E  Odoardo  Beccari,  il  grande  bota¬ 
nico  che  ha  scoperto  il  più  gran  fiore 
del  mondo,  che  ha  illustrato  con  sco¬ 
perte  immortali  Borneo,  Sumatra,  la 
Nuova  Guinea,  gli  risponde:  se  hai  pari 
la  forza  al  desiderio,  attraversa  i  mari 
e  scendi  nell’Isola  di  Nias.  Là  vi  sono 
piante  stranissime,  parassite  di  altre, 
che  son  provvedute  di  un  rigonfiamento 
basilare  in  forma  di  tubero,  nel  quale 
costantemente  abitano  formiche.  Que¬ 
ste  Myrmecodie,  questi  Hydnophytum 
sono  male  studiati;  va’e  li  ricerca. 

E  il  Modigliani  parte ,  dopo  aver 
latto  il  maggiore  dei  sacrifizi  possibili, 
quello  di  lasciare  una  madre  e  un  pa¬ 
dre,  che  lo  adorano  e  di  cui  è  unico 
figlio.  E  sbarca  a  Nias,  dopo  aver  pre¬ 
parato  la  sua  carovana  a  Sumatra,  dopo 


(1)  Dal  Fanfulla  della  Domenica, 


Paolo  Mantegazza. 
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aver  messo  assieme  cacciatori,  e  guide;  perfètto  esploratore  di  terre  nuove  e 
dopo  essersi  provvisto  di  viveri,  di  stru-  selvagge.  Possa  il  suo  esempio  avere 
menti ,  di  tende  ;  colla  prudenza  e  la  molti  imitatori,  e  le  nuove  glorie*  si  ag- 
solerzia  di  un  vecchio  viaggiatore.  giungano  ai  trofèi  ormai  troppo  anti- 
E  viaggiatore  egli  è  davvero,  avendo  chi  di  Marco  Polo  e  di  Colombo.  E 
in  sè  il  coraggio ,  la  calma ,  1’  abilità  che  il  nostro  desiderio  non  sia  vano, 
tecnica,  la  versatilità  dell’  ingegno ,  la  lo  provano  già  in  tempi  a  noi  vicinis- 
pazienza  ;  e  soprattutto  la  sovrana  di  simi  il  Beccari,  il  De  Albertis,  e  la  lunga 
tutte  le  virtù  del  viaggiatore,  quella  di  schiera  dei  martiri  africani, 
osservar  tutto ,  di  tener  nota  di  tutto, 
tutto  disponendo  a  luogo  e  a  tempo. 

L’uomo  è  più  viaggiatore  di  tutti  gli 
animali,  e  nelle  viscere  del  più  paci¬ 
fico  e  sedentario  cittadino  freme  il  lon¬ 
tano  atavismo  dei  nostri  padri ,  che 
emigrarono,  immigrarono  e  trasmigra¬ 
rono  per  secoli  e  secoli  di  terra  in  terra, 
di  monte  in  piano;  seminando  di  ossa 
tutto  il  nostro  pianeta,  e  facendone  un 
solo  cimitero.  Almeno  sulle  ali  della 
fantasia  o  sulle  pagine  di  un  libro  tutti 
amano  viaggiare;  ma  quanto  pochi  sono 
i  veri  viaggiatori ,  che  vedono  bene, 
che  vedono  tutto;  che  lasciano  un’im¬ 
pronta  duratura  sulle  carte  geografiche, 
sidla  fauna,  sulla  fiora,  sulla  psicologia 
comparata  dei  popoli! 

Non  esitiamo  a  dire  che  tra  questi 
pochi  va  messo  Elio  Modigliani,  il  quale, 
se  nel  suo  primo  viaggio  di  noviziato 
ci  dà  quest’opera  seria  e  profonda  sul¬ 
l’Isola  di  Nias,  dovrà  darci  ancora  al¬ 
tri  e  maggiori  frutti  della  sua  attività 
esploratrice. 

Il  Modigliani  non  pretende  a  scrit¬ 
tore,  e  sarebbe  davvero  strana  pretesa 
la  nostra  di  volere,  che  il  suo  stile  fosse 
quello  di  un  classico,  che  non  ha  viag¬ 
giato  per  tutta  la  vita  che  tra  le  pa¬ 
reti  della  propria  libreria.  Egli  è  sem¬ 
plice  narratore  di  cose  nuove  e  di  cose 
grandi  e,  caso  raro  assai,  ben  lungi  dal 
mettere  in  evidenza  i  pericoli  superati, 
le  vicende  drammatiche  incontrate  per 
via  ;  pare  voglia  attenuare  il  proprio 
mento.  È  modesto ,  perchè  è  forte,  e 
la  mancanza  d’ogni  vanità  d’avventu¬ 
riere  assume  forme  di  pudore  dell’ in¬ 
telletto. 

* 

*  * 

Il  Modigliani  ha  corretto  parecchi 
errori  delle  vecchie  carte  dell’Isola  di 
Nias,  ha  portato  non  so  quante  nuove 
specie  di  mammiferi,  di  uccelli,  di  ret¬ 
tili,  di  pesci,  di  coleotteri,  di  formiche, 
di  lepidotteri;  ha  regalato  al  Museo  di 
antropologia  e  di  etnologia  di  Firenze, 
la  più  ricca  collezione  di  crani  Nia» 
e  eli  oggetti  etnologici ,  che  possegga 
l’Europa.  Ecco  il  bilancio  grossolano 
del  suo  viaggio,  come  lo  potrebbe  fare 
un  ragioniere.  Per  me  invece,  per  l’I¬ 
talia  anzi,  il  bilancio  vero  è  questo,  che 
noi  abbiamo  un  uomo  di  piu  da  iscri¬ 
vere  nelle  pagine  dei  pochi  e  veri  va¬ 
lori  del  nostro  paese. 

Mentre  i  suoi  eguali  in  censo  e  in 
aristocrazia  spingono  i  loro  viaggi  fino 
a  Montecarlo  per  provarvi  le  scosse 
galvaniche  del  tappeto  verde,  o  osano 
farsi  portare  da  un  vagone  Pulmann 
fino  a  Parigi  per  cercarvi  corruzioni 
nuove;  eccovi  un  uomo  che  è  quasi 
ancora  un  giovinetto ,  e  che  nel  suo 
primo  viaggio  mostra  già  di  essere  un 


IL  PALAZZO  DUCALE  DI  VENEZIA. 

Sono  tornate  libere  alla  fine,  dopo 
quattordici  anni  di  ristaimi,  le  due  ma¬ 
gnifiche  facciate  esterne  di  quel  palazzo 
(lei  Dogi  veneziani  che  fu  sempre  sti¬ 
mato  uno  dei  più  cospicui  monumenti 
del  mondo. 

Chi  ama  l’arte,  godrà  di  sapere  con¬ 
servato  un  edifizio  che  compendia  otto 
secoli  di  vita  italiana  gloriosa. 

Poco  prima  del  1870,  notato  il  biso¬ 
gno  di  provvedere  al  robustamento  di 
qualche  capitello  delle  loggie  superiori, 
perchè  spezzato  —  particolarmente  ver¬ 
so  l’angolo  sud-ovest  —  fu  posto  mano 
ai  brevi  lavori  ;  ma  l’ingegnere  Malvezzi 
che  li  dirigeva  (poiché  le  parti  d’acco¬ 
modare  furono  scoperte)  vide  guai  della 
maggiore  gravità. 

E  gettò  un  vero  grido  d’allarme  : 
u  II  palazzo  Ducale  minaccia  rovina!  „ 

Il  grido  d’allarme  non  era  falso,  pur 
troppo  !  Da  un  momento  all’altro,  la 
ingente  mole  poteva  crollare,  e  ridursi 
in  un  ammasso  immenso  di  rovine  ! 

Allora  il  Governo  nominò  una  spe¬ 
ciale  commissione  di  tecnici  perchè 
determinasse  con  precisione  la  profon¬ 
dità  delle  ferite  recate  dai  secoli  al- 
l’ insigne  monumento. 

La  parte  più  debole  del  palazzo  era 
l’angolo  formato  dalle  due  facciate  pro¬ 
spicienti  la  Piazzetta  e  il  Molo  di  San 
Marco  ;  quell’angolo  che  si  vede  così 
nitidamente  nell’ incisione  che  pubbli¬ 
chiamo  a  pagina  41. 

L’ ingegnere  che  doveva  sostenere 
quell’angolo  e  perciò  tutto  l’edificio, 
ebbe  momenti  di  vera  trepidazione, 
d’angoscia.  Un  errore,  e  tutto  rumava 
miseramente  ! 

L’ingegnere  fu  Annibaie  Fornellini, 
il  quale  ha  pensati  e  diretti  i  ristami 
grandiosi  con  una  pazienza  ammira¬ 
bile  ,  nulla  togliendo  o  mutando  nep- 
pur  d’un  punto,  il  carattere  architetto¬ 
nico  dell’edificio.  Qui  è  inutile  il  nar¬ 
rare  la  storia  di  questo  magico  palazzo 
Ducale  di  Venezia,  sterminato,  eppure 
di  linee  leggierissime  ;  questo  palazzo 
che  contiene  tesori  inestimabili  d’arte 
e  di  storia.  Già  altre  volte,  in  altra 
occasione,  l’abbiamo  narrata.  Oggi  si 
tratta  di  segnalare  la  fine  dei  ri¬ 
stami  eccellenti,  la  scopritura  sospi¬ 
ratissima  di  un  edificio  che  attesta 
la  potenza  del  genio  e  dell’  ardimento 
umano. 
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NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 


A  U  RE  LI  A. 

I  particolari  del  seguente  fatto  ven 
nero  in  mia  conoscenza  per  mezzo  della 
lettera  di  una  signorina  che  dimora 
nella  vaga  città  di  San  Josè  ;  essa  mi 
è  totalmente  ignota  ;  e  semplicemente 
si  firma  Aurelio,  Maria,  che  può  essere 
uno  pseudonimo.  Ma  ciò  non  monta. 
Essa  è  addolorata  tuttora  delle  sven- 
ture  che  le  toccarono,  ed  è  sì  imbro¬ 
gliata  da  cozzanti  consigli  di  perii  di 
amici  e  nemici  insidiosi,  che  non  sa 
a  quale  partito  appigliarsi  per  uscire 
dalla  matassa  di  diffico'tà  nella  quale, 
sembra ,  che  essa  si  trovi  disperata- 
mente  intricata. 

Confusa  da  penosi  dilemmi,  essa  si 
rivolge  a  me  per  aiuto,  ed  implora  la 
mia  guida  ed  i  miei  consigli  con  un'e¬ 
loquenza  straziante ,  che  innoverebbe 
a  compassione  il  cuore  di  una  statua. 
Udite  la  sua  mesta  istoria: 

Essa  racconta  che  quando  avea  se¬ 
dici  anni  incontrò  ed  idolatrò,  con  tutta 
la  forza  di  una  natura  robustissima, 
un  giovanetto  di  Nuova-Jersey  chia¬ 
mato  Guglielmo  Brechnridge  Caruthers, 
che  era  maggiore  di  lei  sei  anni  incirca. 

Essi  furono  promessi  con  libero  ac- 
consentimento  dei  loro  parenti  ed  amici, 
e  per  alcuu  tempo  parve  che  la  loro 
vita  fosse  destinata  ad  essere  caratte¬ 
rizzata  dalla  immunirà  del  dolore,  con¬ 
tro  la  regola  consueta  dell’  umanità. 
Ma,  allq  fine,  la  ruota  della  fortuna  si 
volse  :  il  giovane  Caruthers  s’ infettò 
del  vaiuolo  più  maligno,  e,  quando  fu 
guarito,  la  sua  faccia  era  butterata  come 
un  crivello,  e  la  sua  leggiadria  sparita 
per  sempre  !... 

Aurelia,  sulle  prime ,  pensò  di  rom¬ 
pere  ogni  promessa  ;  ma  la  pietà  pel 
suo  infelice  amante  la  persuase  a  pro- 
crastiuare  il  matrimonio  per  una  sta¬ 
gione ,  ed  offrirgli  così  un’altra  prova 
d’amore. 

Precisamente  la  vigilia  delle  nozze 
Brechnridge,  mentre  era  assorto  a  se¬ 
guire  il  volo  di  un  areostato,  cadde  in 
un  pozzo  e  si  fratturò  una  gamba,  che 
fu  costretto  di  amputare  dal  nodo  del 
ginocchio. 

Di  nuovo  Aurelia  fu  tentata  di  scio¬ 
gliere  la  promessa,  ma  l’amore  novel¬ 
lamente  trionfò ,  ed  essa  indugiò  per 
altro  poco,  concedendo  al  fidanzato 
tempo  bastante  per  guarire. 

E  di  nuovo  la  sventura  oppresse  il 
giovane  disgraziato  ! 

Egli  perdette  un  braccio  per  uno 
scoppio  imprevisto  di  un  cannone  di 
Fourm-of-July,  ed  entro  tre  mesi  ebbe 
1’  altro  braccio  schiacciato  per  la  ca¬ 
duta  di  un  muro. 

II  cuore  di  Aurelia  fu  quasi  schian¬ 
tato  da  queste  ultime  calamità.  Esaa 
era  profondamente  trafitta  di  vedere  il 
suo  amante  scomparire  brano  a  brano, 
certa  che  egli  non  poteva  durare  per 
sempre  sotto  questo  disastroso  processo 
di  riduzione ,  e  non  conoscendo  essa 
alcun  mezzo  per  arrestare  tali  terribili 
sciagure ,  le  rincresceva  —  nella  sua 


lacrimevole  disperazione  —  quasi  di , 
non  averlo  sposato  da  bel  principio, 
prima  ch’egli  avesse  sofferto  un  dete¬ 
rioramento  così  miserando. 

Eppure  il  suo  animo  nobile  non  si 
piegò.  Risolvette  di  sopportare  per  un  \ 
altro  poco  l’inclinazione  distruttiva  del  { 
suo  fidanzato.  Di  nuovo  il  giorno  degli 
sponsali  s’  appressò  e  di  nuovo  la  de-  ! 
lusione  l’oscurò.  Caruthers  s’ammalò  di 
risipola  e  perdette  interamente  l’ uso 
d’uno  degli  occhi. 

Gli  amici  ed  i  parenti  della  sposa, 
considerando  che  ella  avea  già  perdo¬ 
nato  più  di  quanto  da  lei  ragionevol¬ 
mente  si  poteva  aspettare,  ora  si  fecero  ; 
avanti  ed  insistettero  che  il  matrimo¬ 
nio  non  si  dovesse  fare;  ma  Aure¬ 
lia  dopo  di  aver  tentennato  un  tan¬ 
tino,  con  un’abnegazione  eroica  che  le 
fece  onore,  disse  di  aver  ponderato  con 
calma  la  questione,  e  di  non  aver  po¬ 
tuto  scoprire  per  qual  ragione  Brechn¬ 
ridge  si  dovesse  biasimare. 

Così  essa  prorogò  un’  altra  volta  la 
cerimonia  del  matrimonio,  ed  egli....  si 
ruppe  l’altra  gamba!!  Fu  un  triste  giorno 
per  la  povera  fanciulla  quello  in  cui 
vide  i  chirurgi  a  portar  via  rispettosa¬ 
mente  il  sacco  (1)  il  cui  uso  essa  avea 
appreso  da  precedente  esperienza;  ed 
il  suo  cuore  le  disse  l’ amara  verità 
che  un’  altra  parte  del  suo  promesso 
era  portata  via!  Essa  sentì  che  il  campo 
delle  sue  affezioni  ogni  dì  più  e  più  si 
restringeva;  ma  un’altra  volta  essa  sfidò 
i  suoi  parenti  e  rinnovò  la  sua  pro¬ 
messa. 

Un  po’prima  del  tempo  stabilito  per 
lo  sposalizio,  capitò  un  altro  disastro. 
L’  anno  passato  un  sol  uomo  ebbe  la 
testa  scotennata  dagli  Indiani  del  fiume 
Owens. 

Quell’  uomo  fu  :  Guglielmo  Brechn¬ 
ridge  Caruthers  di  Nuova-Jersey. 

Egli  galoppava  verso  casa,  col  cuore 
contento ,  quando  perdè  i  suoi  capelli 
per  sempre,  ed  in  quell’ura  d’angustia 
egli  quasi  imprecò  contro  la  fortuna 
ingannatrice  per  avergli  conservato  la 
testa. 

Ora  Aurelia  è  in  una  seria  perples¬ 
sità  sul  da  farsi. 

Essa  ama  tuttora  il  suo  Guglielmo 
—  mi  scrive  —  con  sentimenti  vera¬ 
mente  degni  di  un  cuor  nobile  ;  essa 
ama  ancora  quel  che  rimane  di  lui; 
ma  i  genitori  di  lei  si  oppongono  vio¬ 
lentemente  al  matrimonio,  poiché  egli 
è  corto  a  quattrini ,  ed  è  incapace  al 
lavoro,  ed  ella  non  possiede  mezzi  ba¬ 
stanti  per  vivere  ambidue  comodamente. 

—  Or  che  debbo  io  fare  ?  —  domanda 
essa  con  una  dolorosa  trepidazione.  — 
È  una  questione  delicata,  una  di  quelle 
che  involgono  la  felicità  dell’intera  vita 
di  una  donna ,  e  di  circa  due  terzi  di 
quella  di  un  uomo. 

Sento  che  mi  addosserei  una  re¬ 
sponsabilità  grandissima  di  suggerire, 
nel  caso  presente ,  più  che  un  mero 

(1)  Naturalmente  l’autore  allude  a  quel  sacco  in 
cui  i  chirurgi  mettono  i  membri  amputati. 

(N.  <1.  T.) 


consiglio.  Come  si  potrebbe  fabbricar 
lui  di  nuovo?... 

Se  Aurelia  può  sobbarcarsi  alla  spe¬ 
sa  ,  fornisca  il  suo  caro  mutilato  con 
piedi  e  braccia  di  legno,  con  un  occhio 
di  vetro,  ed  una  parrucca,  gli  dia  un 
altro  aspetto,  —  gli  conceda  novanta 
giorni  irremisibilmente;  e  se  in  questo 
periodo  egli  non  si  romperà  il  collo, 

10  pigli  pure  per  marito. 

Non  mi  sembra  che  ci  sia  troppo 
rischio,  Aurelia  mia,  poiché  se  egli  per¬ 
sisterà  nella  sua  diabolica  propensione 
di  danneggiarsi  ogni  volta  che  gli  si 
porga  il  destro,  il  suo  prossimo  tenta¬ 
tivo  sarebbe  quello  di  uccidersi;  ed  al¬ 
lora  voi  starete  bene ,  maritata  o  nu¬ 
bile.  Se  sarete  sua  moglie,  i  piè  lignei 
ed  ogni  altra  cosa  di  valore  che  po¬ 
trebbe  possedere  spettano  alla  vedova, 
—  ed  in  questo  modo  voi  vedete  che 
non  patirete  nessuna  perdita  eccetto 
gli  amati  residui  di  un  nobile  ma  in¬ 
felicissimo  marito ,  che  si  sforzò  one¬ 
stamente  di  far  bene,  ma  i  cui  istinti 
stranissimi  erano  contro  di  lui. 

Provate,  Maria  ! 

Io  ci  ho  pensato  sopra  bene ,  e  di¬ 
ligentemente,  e  mi  sembra  questa  sia 
l’unica  via  che  vi  rimane  aperta. 

Sarebbe  stata  ottima  idea  quella  di 
Caruthers  d’incominciare  col  rompersi 

11  collo  pel  primo  ;  ma  giacché  egli 
stimò  meglio  fare  il  contrario  ad  im¬ 
brogliarsi  quanto  gli  è  stato  possibile; 
credo  che  non  dobbiamo  rimproverarlo 
per  questo,  se  si  è  divertito.  Nui  dob¬ 
biamo  fare  il  meglio  che  possiamo  in 
simili  frangenti,  e  cercare  di  non  mo¬ 
strarci  esasperati  verso  di  lui. 

.  da  Mark  Twain,  w 

( Traduzione  di  C.  A.  Micalefe). 

(1  )  Specialmente  ad  alcuni  nostri  abbonati,  che  vo¬ 
levano  conoscere  il  racconto  più  strano  e  più  ca¬ 
ratteristico  del  celebre  umorista  americano  Mark 
Twain,  presentiamo  quest’ -<  ure.Ua;  notando  per  altro 
che  il  protagonista  non  è  una  pura  invenzione,  come 
si  potrebbe  credere:  in  questi  giorni  appunto,  e 
morto  a  Londra  ls  ex  deputato  Kavanagh,  ch’era 
senza  braccia  e  senza  gambe:  esso,  ciò  non  ostante, 
montava  a  cavallo  tenendo  le  briglie  coi  denti ,  e 
andava  a  caccia.  Inverosimile,  ma  vero  ! 

(N.  d.  D.) 


LA  NUOVA  GALLERIA  A  TORINO 


Questa  nuova  galleria  (la  terza  che  c?è  ora 
a  Torino)  fu  inaugurata  il  mese  scorso. 

Essa  fu  battezzata  col  nome  di  Galleria 
Nazionale  :  trovasi  nel  secondo  tratto  di  via 
|  Roma,  a  destra,  fra  le  vie  Roma,  Arvivesco- 
.  vado  e  Venti  Settembre.  Il  progetto  è  del- 
P  ing.  Camillo  Riccio.  I  costruttori  proprie¬ 
tari  deH’editìcio  furono  i  signori  Calieri  e  Mos- 
sotto,  i  quali  pagarono  l’antico  caseggiato, 
ove  esisteva  il  Collegio  professionale  per  le 
figlie  dei  militari,  uu  milione  e  duecento  mila 
!  lire,  e  ne  spesero  il  doppio  circa,  cosicché,  fra 
mano  d’epera  e  materiali,  l’attuale  Galleria 
Nazionale  si  valuta  all’ incirca  quattro  milioni. 

Nel  piano  sotterraneo  della  Galleria  Nazio¬ 
nale  vi  ha  un  ampio  e  lungo  salone-caffè-teatro, 
sul  genere  di  quello  ,  di  Piazza  Castello  e 
Galleria  Subalpina:  il  Caffè  Romano. 

Lo  sbocco  ;  rincipale  verso  via  Roma  è 
grandioso.  La  Galleria  è  lunga  100  metri  e 
larga  12  con  20  di  altezza:  il  tetto  è  a  vetri. 
Sull’intersezione  delle  due  braccia  secondarie 
si  eleva  una  cupola  di  24  metri  di  altezza 
dal  suolo.  P.  B 
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UN  NUOYO  ESEMPIO  DEL  “  YOLERE  È  POTERE:  „  Lo  «Jcaltore  FRANCESCHI 


“  Nato  in  Firenze  nel  1842  da  parenti  molto  poveri  e  che  non  avevano 
i  mezzi  di  farlo  educare  a  seconda  dei  loro  desideri,  fu  mandato  al  col¬ 
legio  Fortiguerri  di  Pistoia,  ove  imparò  pochissimo;  fu  solo  col  tempo  e 
mercè  sforzi  inauditi  che  potè  diventare  ciò  che  è  oggi.  11  povero  tìglio 
del  popolo  seppe  farsi  strada,  vincere  tutti  gli  ostacoli,  e  fuomo  intel¬ 
ligente  e  colto,  che  ora  è  veramente  un  ornamento  della  società  può 
dire  con  orgoglio  :  ciò  che  sono  Lo  debbo  a  me  solo.  Franceschi  è  ciò  che 
gli  americani  dicono  con  tanta  giustezza  :  a  self  made  man.  „ 

Così  scriveva  qualche  anno  fa  la  Principessa  della  Rocca,  nella  sua 
Arte  moderna ,  non  prevedendo  che,  ben  presto,  questo  nuovo  esempio 
del  “  volere  è  potere  „  sarebbe  sparito  dall’  Italia  ch’egli  tanto  ono- 


Lo  scultore  E.  Franceschi  (morto  il  2  corrente)  e  la  sua  ultima  opera  rimasta  ineompitila. 
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Piattaforma  di  una  miniera  di  carbone.  —  (Vedi  Tarlicelo:  Gli  scioperi  nel  Belgio). 
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rava.  Ma  riportiamo,  senz'altro,  il  resto 
dell'  interessante  biografia  : 

“  Uscito  di  collegio,  frequentò  la  scuo¬ 
la  di  disegno  dell'Istituto  di  Belle  Arti  a 
Firenze  ;  e  più  tardi  divenne  1’  allievo 
di  Pietro  Cheioni,  quel  grande  inta¬ 
gliatore  in  legno,  fiorentino  che  morì 
nel  1868,  compianto  da  tutti  quelli  che 
lo  conobbero ,  e  sopratutto  dai  suoi 
scolari.  Sotto  una  tanta  guida,  Fran¬ 
ceschi  fece  le  sue  prime  prove  e  potè 
compiere  studi  seri  e  fondamentali.  Di 
natura  riconoscente,  fa  piacere  il  ve¬ 
der  come  onora  la  memoria  del  suo 
maestro.  Cheioni  fu  l’ amico  di  Mo¬ 
relli  e  di  Altamura .  che  seppero  così 
bene  apprezzare  la  sua  valentia. 

u  Franceschi  fu  costretto  d'interrom¬ 
pere  i  suoi  studi,  perchè  il  bisogno  di 
campar  la  vita  l’obbligò  a  cercar  del 
lavoro. 

u  Due  belle  copie  in  legno  dei  sup¬ 
porti  di  un  balcone  di  casa  Fenzi,  fu¬ 
rono  eseguite  dal  giovane  artista  che 
contava  appena  diciassett’auni,  e  quei 
due  diavoli  furono  la  rivelazione  del 
suo  talento.  Il  principe  della  Rocca  ne 
fece  acquisto ,  e  gli  offrì  di  lavorare 
per  lui  aiutandolo  dei  suoi  consigli. 
Accettò  il  Franceschi;  ed  intagliò  per 
lui  gran  copia  di  mobili  nel  più  puro 
stile  del  XVI  secolo ,  che  aneli'  oggi 
vengono  ammirati  da  più  valenti  arti¬ 
sti.  Un  caminetto  specialmente,  e  due 
grandi  cornici  per  specchi ,  sono  con¬ 
siderati  quali  capolavori.  Lavorò  per 
più  di  due  anni,  per  così  dire,  sotto  i 
miei  occhi,  e  nessuno  fu  in  grado  di 
apprezzare  meglio  di  me  il  progresso 
del  suo  sviluppo  artistico.  Con  che  cura 
e  con  quanto  amore  scolpiva  le  sta¬ 
tuette  destinate  ad  ornare  un  grande 
armadio  !  Tutti  vedevano  in  questo  gio¬ 
vane  talento  la  stoffa  di  un  buon  scul¬ 
tore  ,  purché  non  gli  venisse  meno  la 
forza  e  la  perseveranza  di  volere. 

u  Ed  egli  seppe  volere.  Nel  1869  ven¬ 
ne  in  Napoli  e  fattosi  socio  in  una  gran 
fabbrica  di  mobili,  divenne  ben  presto 
ramico  degli  artisti  e  delle  alte  famiglie 
napoletane,  che  seppero  apprezzarne  il 
valore.  A  tempo  perduto,  e  n’ebbe  po¬ 
chissimo,  scolpiva  in  marmo,  e  model¬ 
lava  a  seconda  delle  sue  ispirazioni, 
perchè  ha  sempre  studiato  solo  e  senza 
alcuna  guida.  Solamente  è  certo ,  e 
lo  dice  egli  stesso  con  orgoglio,  che  il 
frequentare  lo  studio  del  Morelli  gli  ha 
giovato  moltissimo.  Franceschi  mi  di¬ 
ceva  un  giorno:  u  Quanti  siamo  artisti 
u  in  Napoli ,  grandi  e  piccini,  dobbiamo 

tutto  a  quest. '  uomo  ;  ma  nessuno  ne 
u  conviene.  ,, 

“  Malgrado  il  suo  amore  per  la  scul¬ 
tura  in  marmo  è  obbligato  ad  impie¬ 
gare  la  più  gran  parte  del  giorno  nella 
direzione  del  suo  stabilimento  indu¬ 
striale,  che  è  uno  dei  più  rinomati  d’I¬ 
talia.  I  mobili  che  escono  dalla  sua 
officina  hanno  tutti  una  grazia  artisti¬ 
ca,  e  serbano  esattamente  lo  stile  del 
secolo  che  debbono  rappresentare.  Se 
egli  potesse  darsi  interamente  alla  scul¬ 
tura,  conterebbe  ben  presto  fra  le  no¬ 
stre  celebrità;  ma  la  sua  industria  lo 
ta  vivere,  e  d’altronde  non  può  nè  vuole 


abbandonare  i  suoi  numerosi  operai, 
che  forse  senza  di  lui  non  saprebbero 
più  lavorare.  Dirige  tutto  personalmente, 
ed  è  l’anima  del  suo  opificio.  France¬ 
schi  è  prova  vivente ,  che  1’  arte  può 
sposarsi  all’  industria ,  e  conformarsi 
alle  esigenze  dei  tempi  nostri  senza 
perdere  d’importanza  nò  di  valore.  Ne 
fan  fede  i  bei  mobili  che  adornano  l'ap¬ 
partamento  del  cav.  Benedetto  Ma- 
lione ,  e  sopratutto  quelli  bellissimi 
ella  sala  di  musica.  Il  comm.  Von- 
willer,  lo  stesso  felice  possessore  della 
pregevolissima  collezione  di  quadri  che 
tutti  ammiriamo,  ha  gran  copia  di  mo¬ 
bili  usciti  dMlo  stabilimento  del  Fran¬ 
ceschi.  I  suoi  intagli  furono  premiati 
all'esposizione  di  Londra  del  1862,  ed 
a  quella  di  Parigi  del  1867. 

u  Un’altra  occupazione  che  lo  priva 
di  tempo  è  la  direzione  a  lui  affidata 
da  gran  tempo  delle  scuole  di  disegno, 
di  ornato  modellato  e  d'intagli  nell’isti- 
tuto  .Casanova  della  città  di  Napoli. 

“  È  opera  del  Franceschi  la  parte  di 
ornati  della  culla  del  principe  di  Na¬ 
poli,  che  rappresenta  i  prodotti  del 
mare,  e  che  fu  eseguita  con  ammire¬ 
vole  precisione.  Egli  deve  pure  a  Mo¬ 
relli  questa  nuova  distinzione,  perchè 
fu  lui  che  ne  fece  il  disegno,  e  scelse 
gli  artisti  destinati  ad  eseguire  ciò  che 
egli  aveva  immaginato. 

u  E  opera  del  Franceschi  la  base  della 
statua  eseguita  da  Achille  D’  Orsi  pel 
monumento  di  Salvator  Rosa,  ed  il  suo 
modello  tuttora  conservasi  in  una  sala 
del  nostro  Istituto  di  Belle  Arti.  Mi 
piace  pure  rammentare  una  fioraia  in 
legno  intagliato,  di  proprietà  del  signor 
Cilento,  e  che  distinguesi  per  la  sua 
graziosa  eleganza. 

u  Nel  1873  fu  nominato  professore 
onorario  dellTstituto  di  Belle  Arti  a  Na¬ 
poli,  e  nello  stesso  anno  mandò  alla 
grande  Esposizione  di  Vienna  la  statua: 
Il  Menestrello,  che  incontrò  la  generale 
approvazione  del  pubblico.  Nel  1877 
espose  a  Napoli  un’  altra  statua ,  in 
marmo  :  Opimia,  che  fu  subito  com¬ 
prata  dal  Re  Vittorio  Emanuele ,  il 
quale  nominollo  pure  di  mota  proprio 
cavaliere  de’  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
In  questa  statua ,  di  grandezza  natu¬ 
rale,  noi  ammiriamo  la  nobile  espres¬ 
sione  della  figura ,  la  larghezza  dello 
stile  e  la  buona  esecuzione. 

u  II  Par  ini  fu  pure  molto  ammirato, 
come  anche  la  Guida  araba  in  bronzo, 
ora  di  proprietà  del  comm.  Vonwiller. 
A  quella  stessa  esposizione  ottenne  il 
gran  diploma  di  merito  per  i  suoi  la¬ 
vori  in  legno  scolpito. 

u  Franceschi  è  felicissimo  nel  cogliere 
la  rassomiglianza,  e  quanti  conobbero 
la  graziosa  figlia  della  signora  Cilento 
possono  ammirare  la  bella  testa  della 
povera  estinta  nello  studio  del  nostro 
artista. 

u  Alla  mostra  di  Torino  (1880)  espose 
una  statua  in  marmo  di  grandezza  na¬ 
turale,  Eulalia,  martire  cristiana  del¬ 
l’età  appena  di  14  o  15  anni.  Quest’o¬ 
pera  è  condotta  con  gran  delicatezza, 
e  congiunge  tutte  le  finezze  plastiche 
ad  una  espressione  poetica  e  natura¬ 


lissima.  La  giovine  vergine  non  sente 
i  dolori  fisici  del  suo  supplizio:  la  cer¬ 
tezza  d’  una  vita  migliore  illumina  i 
suoi  tratti  anche  negli  ultimi  istanti 
della  sua  terrestre  esistenza.  Guardando 
quella  giovinetta  nelle  convulsioni  del- 
1’  agonia,  e  torturata  dalle  corde ,  che 
la  tengono  avvinta  alla  croce,  ci  sen¬ 
tiamo  commossi  nè  possiamo  a  meno 
di  pensare  agli  spasimi  atroci  che  dovè 
sopportare  la  martire  santa.  —  Questa 
statua  fu  comprata  dal  municipio  di 
Torino  pel  suo  Museo  Civico. 

u  Franceschi  scolpì  poi  una  Mater  do¬ 
lorosa,  la  cui  espressione  è  bellissima. 

“  Principessa  della  Rocca.  „ 


Un  telegramma  da  Napoli  annunziava  il  2 
gennaio  la  morte,  avvenuta  per  nefrite,  di 
questo  egregio  sculrore,  il  quale,  con  Gemito, 
D’Orsi,  Xunenes  e  Amendola,  rappresentava  la 
vera  gloria  del  Mezzogiorno  d’Italia  nell’arte. 
Un  recente  tri  nfo  lo  aveva  conseguito  con  la 
statua  di  Buggero  il  Normanno,  collocata  nel 
davanti  del  Palazzo  reale  di  Napoli,  insieme 
alle  altre  statue  di  regnanti  passati,  ordinate 
da  Re  Umberto.  Il  Franceschi  aveva  vinto  il 
concorso  per  il  monumento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  in  Napoli,  e  stava  appunto  lavorandolo. 
È  questo  l’ultimo  suo  lavoro.  E  noi  siamo  in 
grado  d’ inserire  il  disegno  del  bozzetto  di 
questo  suo  bel  monumento,  aggiungendo  all’o¬ 
pera  il  ritratto  dello  scultore  rimpianto. 

I  lettori  si  ricorderanno  che  ,  nei  nostri 
volumi,  abbiamo  inserito  i  disegni  d’altri  la¬ 
vori  del  Franceschi.  Notiamo  1’  Eulalia  cri¬ 
stiana,  inserita  a  pagina  149  del  volume  XXI 
e  l’ Opimia  a  pagina  161  del  volume  XXIII. 


GLI  SCIOPERI  E  LE  TRAGEDIE 

nelle  miniere  carbonifere  del  Belgio. 

(Descrizione  rii  un  testimonio  oculare). 

Il  telegrafo  annunciava  ai  primi  di  questo 
anno  grandi  scioperi  in  più  miniere  carbonifere 
nel  Be  gio.  Migliaia  di  op  rai  abbandonarono 
la  miniera  minacciando  di  non  ritornarvi  più 
se  non  otteuevano  un  aumento  di  mercede. 
In  seguito  a  tali  scioperi,  il  Governo  inten¬ 
deva  di  sospendere  l’esportazione  del  carbone, 
perchè  il  Belgio  sentisse  più  lievemente  che 
fosse  possibile  il  danno  derivante  dagli  scio¬ 
peri  stessi  prolungati.  Un  vagone  di  carbone 
fossiU,  destinato  alla  Francia,  venne  intanto 
requisito  per  pubblica  utilità. 

Coloro,  che  han  potuto  conoscere  davvicino 
la  vita  orrenda  che  gli  scavatori  di  carbone 
conducono,  non  si  meravigliano  degli  scioperi, 
non  delle  pretensioni  di  quei  lavoratori  infe¬ 
licissimi 

Abbiamo  qui ,  sott’  occhio  ,  la  descrizione 
pittoresca  d’  un  testimonio  oculare,  il  signor 
Camillo  Lemouuier  che  visitò  quei  paesi  e 
quei  lavoratori.  Riportiamo  le  sue  parole,  che 
paiono  quelle  d’un  romanziere  e,  invece,  sono 
quelle  d’uno  storico  imparziale: 

“  Per  giudicare  a  dovere  questo  popolo 
vallone  ,  bisogna  vederlo  all’opera,  nel  fumo 
dei  suoi  scavi  di  carbone,  e  nel  rombo  delle 
sue  officine.  Una  parte  intera  del  paese  di 
Hainaut,  ove  stiamo  per  penetrare,  ha  l’ani¬ 
mazione  e  il  rimbombo  di  una  enorme  fucina; 
e  il  nero  lavoro  del  carbon  fossile  e  del  ferro 
ha  finito  per  mutare  l’aspetto  medesimo  del 
paese,  e  dargli  una  fisonomia  selvaggia,  come 
qu  i  grandi  centri  danteschi  arsi  dal  fulmine 
e  nei  quali  non  brilla  più  alcun  fiore. 

“  Dal  terrazzo  del  castello  di  Mons ,  si 
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vedono  svolgersi  le  campagne  devastate  e  in¬ 
tristite  che  una  fuliggine,  eternamente  pro¬ 
iettata  dagli  alti  camini ,  ricopre  di  un  len¬ 
zuolo  ogni  giorno  più  denso,  come  le  piogge 
di  cenere,  sotto  le  quali  si  seppelliron  Erco- 
lano  e 'Pompei. 

“  Sotto  questo  lento  e  incessante  diluvio 
di  carbone,  l’aria  prende  tinte  fuligginose  che 
scolorano  la  luce  del  giorno. 

“  E  il  paese  desolato  sulle  sponde  del  quale 
muoiono  le  allegrie  del  creato. 

“  Ciò  che  si  vede  dal  castello  di  Mons,  è 
il  cuore  stesso  del  paese  carbonifero.  Più  in 
là,  verso  Charleroi,  in  quell 'altro  cratere  sem¬ 
pre  in  eruzione  e  che  rigetta  carbone,  ferro, 
un  fiume  igneo  di  materie  incandescenti,  — 
l’industria  carbonifera  s’intercala  con  fabbriche 
di  vetri  e  laminatoi.  Ma  qui  essa  è  sola  e 
regna  padrona  assoluta  su  tutto  il  paese  che 
si  chiama  il  Borinage.  Nessuna  diversione 
alla  grande  opera  tenebrosa  dell’  estrazione 
del  carbone:  tutte  le  attività,  tutte  le  intel¬ 
ligenze,  tutti  i  capitali,  curvi  sull’abisso  (ove, 
ogni  cinque  minuti,  si  sprofondano  le  piccole 
gabbie  cariche  di  vagoni),  guardano  risalire 
l’oro  nero  strappato  dall’infaticabile  piccone 
dei  minatori  alle  cupe  Californie  profondate. 

“  I  eoi  pi  di  stantuffo  della  macchina  che 
anima  l’ incessante  via  vai  delle  gabbie  che 
salgono  e  scendono,  —  rauca  sinfonia  che  non 
si  dimentica  più  una  volta  che  vi  ha  stra¬ 
ziato  l’orecchio,  —  paiono  aliti  furibondi  che 
rimano  il  palpito  di  quella  vita  dell’  abisso. 

“  A  momenti,  un  muggito  sale  dalle  viscere 
del  suolo,  come  un  grido  di  dolore  e  di  ago¬ 
nia  della  terra  violata.  E  tutti  questi  rumori 
ai  quali  si  aggiungono  ancora  il  frastuono 
dei  vagoni  spinti  a  gran  galoppo  sulle  piat¬ 
taforme,  il  suono  dei  campanelli  che  indicano 
la  partenza  e  l’arrivo  delle  gabbie,  il  rombo 
dei  volanti  che  turbinano  come  macine  gigan¬ 
tesche  ,  e ,  in  fondo  «Ile  gallerie  ,  il  rotolare 
delle  carrette  sobbalzate  sopra  rotaie  da  gin¬ 
netti  di  Spagna,  oppure  lanciate  sopra  piani 
inclinati,  formono  nell’aria  un  clamore  pro¬ 
digioso;  mentre  dai  camini  spalancati  sgorgano 
turbini  di  fumo  e  di  fuoco. 

“  Nel  profondo  dell’abisso,  entro  a  tenebre 
eterne  ;  rotte  soltanto  dai  lampi  azzurri  del 
grisou,  compie  senza  posa  il  suo  lavoro  mi¬ 
sterioso  il  minatore. 

“  Tutto  il  carbonificio  non  è  altro.  Si  ha 
la  percezione  di  una  razza  d’  uomini  che  la 
fatalità  condanna  all’implacabile  lavoro  di  un 
mare  di  tenebre  da  vuotare  e  che,  lungi  dal 
sole  e  delle  stelle,  consumano  i  loro  giorni  in 
ardori  stravaganti  per  giungere  al  compi¬ 
mento  del  loro  lavoro.  Non  vi  ha  mai  sosta 
nè  di  un’ora  nè  di  un  minuto;  quando  soc¬ 
combono,  altri  arrivano  e  li  sostituiscono. 

“  Incessantemente  le  buche  delle  fosse  ri¬ 
chiedono,  come  un  tributo  di  carne,  non  solo 
la  virilità  degli  uomini ,  ma  le  membra  esili 
dei  bambini  e  perfino  il  petto  della  donna. 
Nell’età  in  cui  il  fanciullo  nasce  alla  vita  con 
risa  e  canti ,  ei  viene  immerso  vivo  nella 
geenna.  La  giovinetta  e  il  fanciullo  ,  sono 
inghiottiti  nel  buio  orrore  di  quegli  antri  di 
morte.  E  la  madre  stessa ,  la  madre  che 
dovrebbe  essere  trattenuta  nel  nido  dalla  cura 
dei  piccoli,  vi  viene  lanciata  con  tutti  gli  altri 
e  aggioga  alle  carrette,  come  una  bestia 
da  tiro,  il  suo  petto  destinato  alle  labbruzze 
e  alle  manine  del  neonato. 

“  L’  abisso  vuole  ogni  cosa ,  abbisogna  di 
questa  forza  umana  ;  nè  l’età  nè  il  sesso  pos¬ 
sono  vincere  le  sue  esigenze  spietate;  e  donne, 
uomini,  adolescenti,  vanno  a  fondersi  nel  suo 
ventre,  come  il  carbone  alle  fauci  dei  suoi 
forni. 

“  La  donna ,  non  è  più ,  in  questo  rude  e 
ostinato  servaggio  della  miniera  di  carbone, 
che  la  schiava  di  un  lavoro  ributtante  e  an¬ 
che  la  schiava  degli  uomini;  a  trent’ anni  è 
una  donna  stecchita,  decrepita  e  curva,  le  cui 


forme  spiccano  in  angoli  repentini,  e  fuma, 
si  ubbriaca,  bestemmia  e  impreca  come  i  tristi 
maschi  ai  quali  l’accoppia  quel  mestiere.  For¬ 
tunati  se  l’abisso  li  lascia  uscire  salvi,  gli  uni 
e  le  altre  smunti,  intristiti,  contorti,  più  so¬ 
miglianti  ad  animali  che  a  creature  umaue! 

“  Ma  quasi  sempre  ,  tutto  questo  gregge 
di  esseri  viventi  non  serve  che  ad  ecatom¬ 
bi  e,  come  le  carni  da  macello,  se  ne  va  ad 
alimentare  i  carnai  del  carbonificio. 

“  Come  in  Creta  si  allevava  pel  sagrificio 
una  popolazione  di  fanciulle,  così  il  seme  dei 
minatori  si  alleva  pel  carbonificio,  L’indomani 
di  uno  dei  più  terribili  disastri  che  abbiano 
desolato  quel  paese ,  una  madre  mi  diceva 
con  un  riso  orrendo  che  risuonò  ai  miei  orec¬ 
chi  come  i  rintocchi  di  una  campana  da  morto, 
mostrandomi  il  bambino  cui  dava  il  latte: 
“  Questo  è  per  la  Agrappa!  „ 

“  Ora  questa  Agrappa,  il  cui  nome,  alcuni 
anni  fa ,  fece  passare  sul  mondo  intero  un 
brivido  lungo  di  spavento  e  d’orrore,  quando 
mi  fu  gettato  da  quella  donna ,  evocò  ad  un 
tratto  in  me  il  funebre  quadro  di  una  molti¬ 
tudine  di  uomini  inghiottiti  da  una  folata  di 
grisou  :  fu  appunto  il  carbonificio  che  portò 
via  quasi  la  metà  di  Frana- ries  !...  E  quella  ter¬ 
ribile  brutalità  di  una  parola  materna,  scatu¬ 
rita  come  una  lava  di  rancori  da  un  cuore 
che  presentiva  F inesorabilità  del  destino,  era 
l’espressione  acconcia!  Tutta  la  carne  umana, 
in  questo  paese  di  alchimia  carbonifera,  sia 
di  fanciulla  o  di  bambino,  è  predestinata  a 
trasformarsi  nel  laboratorio  di  Pluto  in  bel¬ 
l’oro  sonante. 

“  Tale  è  nondimeno  la  forza  dell’andazzo, 
tale  è  l’eroismo  di  questa  ruvida  popolazione 
che,  se  vi  è  un  pianto  di  madre  il  quale  risuona 
qua  e  là  come  un  grido  di  uccello  delle  tem¬ 
pere  del  naufragio ,  quasi  universalmente 
1’  oblìo  della  morte,  l’indifferenza  del  pericolo, 
e  chi  sa  torse  anche  l’illusioue.  regnano  nelle 
menti.  Così  il  navigante  s’imbarca  col  cuore 
leggero  e  non  pensa  alla  tomba  che  gli  scave¬ 
ranno  le  onde  del  mare.  „ 

Fin  qui  Camillo  Lemonnier. 

Quando  i  minatori  possono  lavorare  sopra 
qualche  piattaforma  di  miniera,  respirano,  si 
sentono  quasi  soddisfatti ,  benché  anche  là 
debbano  affaticare  come  bestie  da  soma  nel 
trasporto  d’ammassi  di  carbon  fossile,  sotto 
una  vigilanza  severa.  Quelle  piattaforme,  tutte 
n^re,  sembrano  antri  d'inferno  ;  la  nostra  in¬ 
cisione  ,  eseguita  sul  vero  ,  a  pagina  45,  ne 
rappresenta  una. 


LA  FAMIGLIA  REALE  DI  SPAGNA. 

Il  disegno  a  pagina  45  rappresenta  Maria 
Cristina,  regina  reggente  di  Spagna  in  mezzo 
a’  suoi  fiorii.  Fra  questi,  si  vede  quel  piccolo 
Alfonso  XIII  (nato  a  Madrid  nel  17  maggio 
1886,  sei  mesi  dopo  la  morte  del  padre  Al¬ 
fonso  XII)  che  in  questi  giorni  diede  per  la 
sua  grave  malattia  tante  angoscie  alla  ma¬ 
dre,  tante  preoccupazioni  agli  uomini  di  go¬ 
verno.  Mentre  il  nostro  giornale  vien  stam¬ 
pato  (13  gennaio)  il  telegrafo  annuncia  che 
Alfonso  XIII  sta  un  po’  meglio  ;  ma  i  medici 
hanno  già  dichiarato  ch’egli  è  affetto  da  tu¬ 
bercolosi  e  che  vivrà  poco. 

Se  la  morte  di  Alfonso  XIII  avvenisse, 
riavrebbe  il  titolo  di  regina  la  principessa 
Maria  de  las  Mercedes .  primogenita  di  Al¬ 
fonso  XII  e  della  regina  Maria  Cristina.  La 
principessina  ebbe  il  titolo  di  regina  ,  dopo 
la  morte  del  padre  ,  fino  alla  nascita  di  Al¬ 
fonso  XIII,  in  Spagna  non  vigendo  la  legge 
salica.  Essa  è  nata  IMI  settembre  1880.  Il 
suo  ritratto  (nel  nostro  disegno)  è  quello  che 
si  vede  a  sinistra  di  chi  guarda. 

Per  la  Costituzione  spaguuola  del  30  giugno 
1876  la  reggenza  della  regina  Maria  Cristina 
durerà  fino  al  settembre  1896. 


SALUTE  E  BELLEZZA  (1> 

La  teletta  e  l’igiene. 

A  noi ,  modesti  scribacchiatoti  di  una  let  • 
teratura  che  dovrebbe  essere  esclusivamente 
la  letteratura  del  buon  senso,  non  è  permesso 
di  tare  dell’estetica....  ed  è  una  fortuna  per  i 
nostri  lettori.  Non  possiamo  adunque  tornire 
anche  noi  la  nostra  definizione  della  bellezza: 
una  di  più ,  dopo  le  migliaia  che  vennero 
proposte  dai  filosofi,  più  o  meno  scolastiche, 
nebulose,  inconcepibili. 

Oggi  fi  ancora  due  teorie  si  contrastano. 
Gli  uni  cercano  le  fonti  del  bello  nel  campo 
dell’ideale;  gli  altri,  più  adatti  al  nostro  mi¬ 
nuscolo  intendimento,  proclamano  che  è  bello 
ciò  che  è  utile.  Questo  modo  di  sentire  il 
bello  non  è  nuovo,  giacché  non  v’ha  cosa  tanto 
vera  o  tanto  assurda  che  non  sia  stata  detta 
dalla  filosofia  antica  ,  prima  della  moderna. 
Platone  già  diceva,  se  non  ci  fallisce  la  me¬ 
moria:  “  Perchè  una  spada  è  bella?  Perchè 
serve  meglio  d’uu’altra  al  suo  fine..  .  „  cioè  ad 
accoppare  il  prossimo  alla  più  lesta. 

Così  gli  uffiziali  di  fanteria  trovano  ,  con 
ragione ,  più  bella  la  sciabola  colla  nuova 
guardia  ,  a  mo’  di  quella  della  cavalleria ,  e 
dànno  ragione  a  Platone  ! 

Chi  trova  volgare  questo  modo  di  concepire 
il  bello  ,  questo  utilitarismo  nell’  estetica ,  si 
consoli  pensando  che  una  cosa  bella  è  nociva 
sarebbe  una  cosa  da  farne  di  meno.  In  questo 
caso  preferiamo  il  brutto! 

Noi  ci  teniamo  col  Bùchner ,  con  .Tanet, 
Feuillée,  Vacherot,  Renouvier,  Taine,  Littré... 
e  chi  più  ne  ha  ne  dica;  colla  cosiddetta 
scuola  naturalista. 

Ma  ,  ditecelo  in  cortesia ,  tutti  i  caratteri 
della  bellezza  di  un  viso  di  fanciulla  dalle 
guancie  arrubinate  dal  molle  velluto  di  una 
pesca  profumata  non  sono  forse  i  caratteri 
della  giovinezza,  della  salute  del  corpo  sposata 
a  quella  dellanima? 

I  Francesi  hanno  trovato  quella  graziosis¬ 
sima  espressione  beante  de  l’age ,  che  i  dialetti 
dell’alta  Italia,  tradussero  spietatamente  con 
bellezza  dell’asino ,  senza  pensare  che  anche 
gli  asini ,  quando  sono  giovani  e  sani ,  non 
strapazzati  dal  lavoro  e  dalla  fame,  sono  belli 
a  modo  loro....  specialmente  per  gli  esseri 
della  loro  specie  ragliante. 

Se  il  bello  è  1’  utile,  la  salute  è  il  sommo 
di  tutti  i  beni;  per  voi,  che  vi  dà  le  gioie 
della  vita  nel  loro  completo  godimento  e  per 
gli  altri,  che  non  temeranno  da  voi  l’infe¬ 
zione  dei  microbi  bricconi. 

I  vecchi  medici  parlavano  di  una  bellezza 
scrofolosa  ( f^rmositas  scrofulosa) ;  ma  quella 
bellezza,  in  cui  la  ripienezza  del  grasso  sano 
era  sostituita  dalle  glandole  tumefatte ,  po¬ 
teva  convenire  solamente  ad  un’  estetica  che 
guardava  molto  di  lontano. 

Ecco  come,  a  modo  nostro,  l’ igiene  sia  la 
migliore  amica  della  bellezza.  Ce  ne  appellia¬ 
mo  a  molte  signore  graziosissime  che  por¬ 
tano  nella  bocca  un  cimitero....  come  si  espri¬ 
meva  un  dentista,  per  la  dimenticanza  d’ogni 
regola  d’igiene  boccale,  e,  per  ora,  ci  basterà 
questa  testimonianza. 

Nè  l’ igiene  è  contraria  alle  pratiche  della 
teletta.  Più  spesso  che  non  si  creda  queste 
sono,  siccome  vedremo,  delle  sane  pratiche 
igieniche,  che  favoriscono  la  nutrizione  della 
-pelle. 

Del  resto,  questi  segreti,  di  cui  verremo 
svelando  i  migliori,  non  sono  forse  subordi¬ 
nati  all’utilità,  al  desiderio  di  piacere? 

L’igiene  combatterà  le  piccole  manipola¬ 
zioni  creila  teletta  quando  preparano,  più  tardi, 
la  calvizie  precoce,  le  malattie,  la  bruttezza; 
griderà  contro  i  prodotti  della  profumeria  che 
mentiscono  sui  loro  prosperine,  sui  loro  an- 

(1)  Proprietà  degli  autori.  ■  Riproduzione  vietata. 
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La  nuova  Galleria  Nazionale  a  Torino. 
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nunzi,  sulle  loro  etichette.  Strepiterà  magari 
contro  la  signora  Alien,  benché  sia  una  sim¬ 
patica  faccia  di  bionda  troppo  sana  e  dagli 
occhioni  profondi,  perchè  col  suo  bel  viso  vuole 
gabbellare  un  prodotto  che  costa  molto  e  vale 
niente  ;  ma  se  vuol  posare  da  moralista  .  se 
vuole  fare  delle  prediche  contro  l’arte  d’abbel¬ 
lirsi,  raccogliendo  gli  argomenti  e  le  invettive 
da  Tertulliano,  allora  non  è  più  la  sana  e 
seria  igiene  dei  nostri  tempi.  _ 

Piacere  è  un  bisogno  ;  e  noi  non  vediamo 
alcuna  morale  di  buon  senso  che  comandi  di 
adoperarci  per  dispiacere. 

Ben  lo  sappiamo  che  è  un  grande  biso¬ 
gno,  noi  che  riceviamo  ogni  dì  le  confidenze 
susurrateci,  come  in  un  confessionale,  attra¬ 
verso  alla  grata  dell’anonimo  o  dello  pseudo 
nimo,  dai  nostri  lettori  della  Vita  e  del  Cor¬ 
riere  della  Sera.  Sono  piccoli  inconvenienti 
di  cui  ci  si  domanda  la  guarigione.  Calvizie 
precoce,  perdita  della  barba,  bitorzoli,  malat¬ 
tie  della  pelle ,  crosticine  del  viso  e  delle 
braccia ,  macchie  di  rossore  ,  obesità  ,  fetore 
alla  bocca....  e  via  enumerandole;  ecco  le 
piccole  miserie  per  cui  ci  si  scrive  più  spessso  e 
per  cui,  non  essendo  la  Vita  sufficiente  a  tante 
domande  che  attendono  da  lungo  tempo  rispo¬ 
sta,  vogliamo  riassumere  in  questo  giornale 
collaterale  al  nostro  i  nostri  piccoli  consigli 

Abbiamo  bene  già  dato  di  queste  risposte: 
ma  se  il  giornale  ha  la  vita  di  un  giorno  i 
lettori  non  tollererebbero  le  troppo  comode 
ripetizioni. 

Poi  vengono  le  malattie  di  stagione  e  le 
malattie  dei  bambini....  che  sono  il  sublime 
della  nostra  pedestre  estetica  dell’utile. 

Abbiamo  pensato  adunque  di  riassumere 
in  questo  giornale  alcuni  dei  più  importanti 
consigli  d’igiene  e  d’economia  domestica  che 
non  potevano  trovar  posto  nella  Vita....  ma 
che  ci  auguriamo  siano  utili  per  la  vita  che 
si  vive  (1). 

Carlo  e  Cristina. 


(1)  Nella  prossima  conversazione:  Della  tosse. 


L’INCENDIO  DEL  TEITRO  UMBERTO  !. 

La  sera  del  29  dicembre,  il  teatro  Umberto  I 
di  Firenze  fu  completamente  distrutto  dalle 
fiamme,  come  abbiamo  detto  nel  numero  della 
settimana  scorsa.  Quella  sera  doveva  aver 
luogo  la  seconda  rappresentazione  dell’ Amor 
di  Manzotti,  ballo  che  la  sera  antecedente 
aveva  avuto  un  grande  successo.  Alle  ore  sei 
e  mezzo,  nessuno  ancora  si  trovava  in  teatro, 
non  essendosi  ancora  fatto  porta.  Si  preve¬ 
deva  però  concorso  numeroso  essendo  giorno 
festivo. 

Nel  camerino  dell’impresa  stavano  due  im¬ 
piegati  facendo  i  conti  di  cassa.  Improvvisa¬ 
mente  il  gas  si  spegne  e  rimangono  al  buio. 
Accorre  l’ unica  ballerina  che  si  trova  sul 
palcoscenico,  non  essendo  ancora  arrivato  al¬ 
cuno  del  personale  coreografico.  Ln  bali  rima 
grida  :  “  Fuoco  !  fuoco  !  „  Gl’  impiegati  cre¬ 
dettero  sul  principio  ad  uno  scherzo  di  cat¬ 
tivo  genere.  Però  subito  la  spaventosa  realtà 
si  manifestò.  Il  palei -scenico  ardeva,  e  l’ in¬ 
cendio  si  propagava  con  fulminea  rapidità,  in 
soli  dieci  minuti  l’intero  teatro  fu  ridotto  a 
un’immensa  fornace.  Rovinò  la  tettoia;  e  le 
fiamme  attaccarono  tutto  l’edificio,  la-ciaudo 
solo  le  nude  pareti  ;  tutto  fu  distrutto.  Il 
materiale  scenico  fu  pure  ridotto  in  cenere. 
Degli  attrezzi,  degli  scenari,  dei  vestiari,  tutti 
nuovi  (ordinati  a  Milano  e  costosissimi ,  nulla 
rimane. 

Accorsero,  sul  luogo  del  disastro  tutte  le 
autorità  civili  e  militari.  Una  folla  immensa 
riempiva  la  piazza  D’Azeglio  e  le  vie  adia¬ 
centi,  trattenuta  dalla  truppa  d’ogni  arma, 
bersaglieri,  genio,  linea,  carabinieri,  guardie 
di  pubblica  sicurezza  e  municipali.  L’ intero 
corpo  dei  pompieri  cercava  d’estinguere  l’in¬ 


cendio  con  quattro  grosse  macchine  a  vapore. 
Impossibile  !  Convenne  limitarsi  all’opera  di 
isolamento,  essendo  minacciate  le  case  limi¬ 
trofe  e  specialmente  alcune  di  via  Pinti. 

L’incendio  durò  tutta  la  notte  e  non  potè 
essere  interamente  domato  che  nel  giorno 
dopo.  In  tanto  disastro  rimane  il  conforto 
che  non  vi  fu  alcuua  vittima. 

L’impresario  Boracela  che  aveva  speso  per 
allestire  YAmor  circa  60  000  lire,  non  era 
assicurato.  Era  invece  assicurato  per  120,000 
lire  il  proprietario  Vittorio  Finzi  di  Milano. 
Per  riparare  all’ ingente  perdita  del  Boracchi. 
e  dar  mezzo  di  procacciarsi  la  sussistenza  al 
personale  —  più  di  600  persoue  rimaste  sul 
lastrico  —  si  danno  a  Firenze  degli  spet¬ 
tacoli  di  beneficenza. 

15  gennaio. 


FRA  I  CANNIBALI  NI  AM -NI  A  M 

(Continuaz.:  vedi  i  numeri  precedenti). 

IL 

In  prossimità  ad  ogni  gruppo  di  ca¬ 
solari,  e  generalmente  alla  soglia  della 
residenza  del  governatore,  si  vede  un 
enorme  tamburo,  analogo  ai  nostri  tim¬ 
balli,  fatto  con  un  tronco  d'  albero ,  e 
sostenuto  da  quattro  piedi.  I  lati  della 
cassa  sono  di  diverso  spessore,  in  guisa 
che  lo  strumento ,  quand’  è  percosso, 
rende  due  suoni  distinti.  Secondo  il 
modo  con  cui  vien  battuto,  questo  tam¬ 
buro  dà  tre  segnali  diversi  :  uno  per 
la  guerra ,  un  altro  per  la  caccia ,  il 
terzo  per  riunire  a  festa.  Partito  dall'a¬ 
bitazione  del  sovrano,  il  segnale  è  ri¬ 
petuto  in  alcuni  minuti  da  tutti  i  tam¬ 
buri  del  distretto,  e  migliaia  d’uomini 
si  adunano  con  incredibile  rapidità. 

La  più  frequente  di  queste  chiamate 
è  quella  per  la  caccia  dell’elefante. 

A  render  più  produttive  le  loro  cac- 
cie ,  i  Niam-Niam  tendono  insidie  ; 
scavano  fosse  ,  che  ricoprono  d’erbe  ; 
sospendono  ai  rami  dei  pezzi  di  legno, 
rattenuti  da  un  nodo  scorsoio,  cui  ba¬ 
sta  il  piede  dell’  animale  a  far  scivo¬ 
lare. 

L’abilità  di  mano  e  il  buon  gusto 
de’Niam-Niam  si  rivelano  nel  lavorare 
il  ferro,  nel  fabbricare  il  vasellame,  i 
panieri ,  e  svariati  oggetti  di  legno, 
come  anche  nelle  particolarità  della 
loro  architettura.  Notevoli  sono  le  loro 
stoviglie:  fanno  enormi  giarre  di  per¬ 
fetta  regolarità ,  graziose  ciotoline  ,  e 
mettono  gran  cura  nell’  ornare  le  loro 
pipe,  che  decorano  con  simmetria  e 
con  delicatezza. 

Tutti  i  Niam-Niam  essendo  soldati, 
e  tutti  portando  lancia ,  trumbash  e 
daga ,  la  fabbricazione  delle  armi  oc¬ 
cupa  necessariamente  molti  fabbri.  Tutte 
le  lame  dei  coltellacci,  delle  scimitarre, 
delle  lance ,  hanno  una  scanalatura, 
destinata  allo  scolo  del  sangue. 

Le  forme  di  saluto  sono  invariabili. 
Se  due  uomini  s’incontrano  per  istrada, 
si  scambiano  nell’  avvicinarsi  la  pa¬ 
rola  muign&te  ;  nei  casolari  si  dicono 
mukenote  o  muJcinane ;  il  loro  addio  è 
Mina  patiroh.  Insieme  con  queste  pa¬ 
role  non  mancano  mai  di  stendersi  la 
destra,  di  prendersi  mutuamente  il  dito 
1  medio,  che  ripiegano  e  fanno  scoppiet¬ 


tar  due  volte  guardandosi  in  faccia  e 
crollando  il  capo  con  un  moto ,  che, 
agli  occhi  d’  un  Europeo,  passerebbe 
per  un  segno  di  ripulsione. 

Le  donne,  le  cui  abitudini,  sono  ri¬ 
servatissime,  non  ricevono  mai  saluti, 
se  non  dalle  loro  antiche  conoscenze. 

Il  matrimonio  non  dipende  per  nulla 
dalla  sostanza  del  pretendente.  E  qui 
il  padre  della  ragazza  richiesta  in  isposa 
non  estorce  alcuna  somma  o  valore, 
come  si  pratica  in  quasi  tutta  l’Africa. 
Quando  un  Niam-Niam  vuol  maritarsi, 
ne  esprime  il  desiderio  al  capo  del  di¬ 
stretto,  che  subito  gli  cerca  una  sposa 
adatta.  Nonostante  ciò  che  avvi  di  pro¬ 
saico  in  cotesto  modo  di  procedere, 
nonostante  la  poligamia  senza  limiti 
che  regna  nel  paese  i  vincoli  del  ma¬ 
trimonio  sono  sacri,  e  ogni  infedeltà  è 
punita  colla  morte. 

La  madre  di  numerosa  prole  ha  di¬ 
ritto  ad  onori,  che  non  le  vengono  mai 
contrastati. 

Uno  de’tratti  più  stimabili  del  carat¬ 
tere  de’Niam-Niam  è  l’affetto  profondo 
che  hanno  per  le  loro  mogli. 

Le  feste  in  occasione  di  nozze  si  ri¬ 
ducono  a  poca  cosa.  La  fanciulla  viene 
semplicemente  condotta  alla  sua  nuova 
dimora  dal  capo  del  luogo,  seguito  da 
un  corteggio  più  o  meno  numeroso,  e 
accompagnalo  da  musicanti,  menes.relli 
e  buffoni.  Un  banchetto  è  quindi  im¬ 
bandito  a  tutta  la  comitiva;  banchetto 
cui  partecipano  i  due  sessi ,  benché 
abitualmente  le  donne  mangino  nelle 
loro  capanne. 

I  doveri  della  moglie  consistono  prin¬ 
cipalmente  nel  coltivare  il  terreno  che 
circonda  la  capanna,  preparare  i  pasti 
cotidiani,  pitturare  il  corpo  del  marito, 
e  acconciargli  i  capelli. 

In  quel  paese,  i  figliuoli  non  richie¬ 
dono  molte  cure.  Essi  non  abbando¬ 
nano  mai  la  nutrice,  che  li  porta  sem¬ 
pre  con  sè  ad  armacollo,  in  una  sciarpa 
di  solida  stoffa. 

I  Niam-Niam  hanno  1’  amore  istin¬ 
tivo  dell’  arte.  —  Appassionati  per 
la  musica,  cavano  dai  loro  mandolini 
delle  armonie ,  che  penetrano  nel  più 
profondo  del  loro  essere,  immergendoli 
in  una  vera  ebbrezza.  La  durata  dei 
concerti  che  si  danno  da  sè  a  sè,  è 
davvero  tale  da  recar  maraviglia.  Il 
viaggiatore  italiano  Piaggia  ha  asse¬ 
rito  che  un  Niam-Niam  è  capace  di  suo¬ 
nare  ventiquattr’ore  di  fila,  senza  smet¬ 
tere  neppur  per  un  secondo,  dimenti¬ 
cando  e  il  mangiare  e  il  bere:  e  ben¬ 
ché  io  conosca  la  voracità  di  questo 
popolo ,  credo  che  Piaggia  abbia  ra¬ 
gione. 

II  loro  favorito  strumento  sta  fra 
l’ arpa  e  il  mandolino  :  per  la  dispo¬ 
sizione  delle  corde  somiglia  alla  prima, 
e  s’avvicina  al  secondo  per  la  forma 
della  cassa.  Costruito  esattamente  se¬ 
condo  le  leggi  dell’acustica,  la  tavola 
armonica  ha  due  aperture  ;  le  corde, 
solidamente  tese ,  sono  composte  ora 
di  fibre  vegetali ,  ora  di  crini  d’  una 
coda  di  giraffa. 

La  musica  eseguita  su  cotesti  man¬ 
dolini  è  delle  più  monotone,  e  sarebbe 
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difficile  scoprirvi  un’apparenza  di  me¬ 
lodia  :  non  è  mai  altro  che  !  accom¬ 
pagnamento  d’  un  recitativo  ,  cantato 
con  voce  piagnolosa,  per  non  dire  ge¬ 
mebonda,  e  d’ un  suono  decisamente 
nasale. 

Ho  visto  molte  volte  degli  amici  che, 
passeggiando  a  braccetto  ,  suonavano 
e  cantavano  in  siffatta  guisa,  segnando 
il  tempo  coi  moti  del  capo ,  e  tuffan¬ 
dosi  mutuamente  in  una  profonda  estasi. 
I  musicanti  di  professione  costituiscono 
come  una  classe  a  parte.  Questi  can¬ 
tatori  girovaghi ,  sempre  abbigliati  in 
modo  stravagante,  portano  in  testa  fan¬ 
tastici  pennacchi,  e  hanno  il  corpo  ri¬ 
coperto  di  pezzi  di  legno  e  di  radici, 
di  scaglie  di  tartaruga,  di  becchi  d’a¬ 
quile,  di  artigli  d’uccelli  rapaci,  di  denti 
di  mille  specie,  insomma,  di  tutti  i  pre¬ 
tesi  emblemi  dell’arte  magica.  Appena 
vi  si  presentano,  cotesti  bizzarri  negro¬ 
manti  cominciano  dal  farvi  un  enfatico 
racconto  de’  loro  viaggi ,  entrando  in 
mille  particolari ,  e  non  dimenticane 
mai  di  cenchiudere  con  un  caldo  ap¬ 
pello  alla  generosità  dell’uditorio. 

Individui  di  siffatta  specie,  con  po¬ 
che  diversità  negli  ornamenti,  si  in¬ 
contrano  in  quasi  tutta  l’Africa.  Baker 
e  altri  Europei  li  onorarono  del  nome 
di  menestrelli  ;  ma  quello  di  hashcish 
(buffoni),  che  loro  danno  gli  Arabi  del 
Sudan ,  ne  designa  meglio  il  vero  ca¬ 
rattere.  Gli  stessi  Niam-Niam  mostrano 
il  disprezzo  in  cui  li  tengono,  applicando 
loro  lo  stesso  nome  ( nzàngali )  con  cui 
chiamano  le  donne  di  perduti  costumi, 
che  contaminano  1’  Africa  al  pari  dei 
paesi  inciviliti. 

Nessuno  degli  indigeni  dffi  Ghazal 
può  dirsi  che  abbia  un  vero  concetto  re¬ 
ligioso:  nondimeno  i  Niam-Niam  hanno 
nella  loro  lingua  una  parola,  che  usano 
in  modo  costante  per  designare  1’  atto 
d’adorazione  che  vedono  praticare  fra 
i  Nubii  ;  ma ,  esaminando  cotesto  vo¬ 
cabolo  (borre),  si  trova  che  in  realtà 
si  riferisce  all’  augurio,  a  cui  i  Niam- 
Niam  non  mancano  mai  di  ricorrere, 
innanzi  di  accingersi  ad  un’  impresa. 

(Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTH. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


D’INVERNO. 

Silenziosa  scende 

L’ingrata  neve,  e  al  suolo 
Come  un  ampio  lenzuolo 
Funereo  si  distende. 

Ma  lieto  l’aer  fende 
Di  passeri  uno  stuolo; 

Freme,  cinguetta,  e  il  volo 
Sul  bianco  pian  sospende. 

Tale  alla  rea  stagione 
Dà  vita  ed  armonia 
Un  volo,  una  canzone. 

E  ancor  dell’alma  mia 
Un  passero  prigione 
Trilli  e  saluti  invia. 

A.  G.  Barrili. 
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GLI  ABISSI  DELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  BOY-ED 

(Continuazione  :  vedi  i  numeri  precedenti). 

—  lo,  messo  in  disparte?  Contato  co¬ 
me  zero?  —  disse  il  vecchio  Randolph  ad 
Alberto.  —  Io ,  che  ho  procurato  la 
prosperità  di  questa  casa  ed  ho  reso 
il  nume  suo  rispettabile  ?  Per  gratitu¬ 
dine  d’aver  lavorato  tutta  la  mia  vita, 
di  averti  concesso  una  giovinezza  sce¬ 
vra  di  cure,  creato  una  ricca  azienda, 

10  dovrei  essere  messo  in  un  canto 
come  un  vecchio  il  più  inutile ,  il  più 
ottuso  ed  il  più  pettegolo?  Ancora,  gra¬ 
zie  al  cielo ,  figlio  mio ,  non  sono  un 
vecchio  rimbambito  e  se  ritieni  che  due 
siano  troppi  a  conoscere  i  secreti  af¬ 
fari  di  questa  casa ,  potrei  ricordarmi 
che  la  persona  principale  sono  io,  che 
gli  affari  e  la  casa  sono  ancor  miei  e 
che  se  qualcuno  dovesse  escire  dal 
banco,  non  sarei  certamente  io  quello. 

—  Babbo  !  —  esclamò  Alberto  pal¬ 
lido  come  un  cadavere  avvicinandosi 
al  padre  e  prendendogli  la  mano  come 
per  Scongiurarlo. 

—  Suvvia,  —  disse  con  voce  ancora 
corrucciata  il  vecchio  nel  quale  era 
già  sbollita  l’eccitazione,  —  è  mestieri 
ricordare  di  quando  in  quando  che  sono 
eziandio  in  pieno  possesso  delle  mie 
facoltà  intellettuali  e  delle  forze  fisiche. 

Alberto  si  rimise  a  scrivere ,  la  sua 
testa  era  sprofondata  sul  libro,  la  gri¬ 
gia  nuca  inclinata  nascondeva  le  gravi 
cure  della  fronte. 

Si  bussò  al!  uscio.  Invece  di  dire 
stando  comodamente  seduto  u  Avanti,  „ 

11  vecchio  premuroso  s’affrettò  a  scen¬ 
dere  dall’alto  suo  sedile  e  andò  all’u¬ 
scio  per  introdurre  chi  bussava. 

Era  il  più  giovane  dei  commessi,  e 
recava  un  dispaccio.  Papà  Randolph 
non  sentì  mai  tanta  impazienza  contro 
la  debole  sua  vista  come  in  quel  mo¬ 
mento.  Avrebbe  volontieri  mostrato  a 
suo  figlio  ch’era  egli  il  capo  e  che  aveva 
diritto  di  leggere  per  primo  i  dispacci. 
Si  concesse  almeno  il  trionfo  d’aprirlo 
egli  stesso,  sebbene  il  giovane  gli  di¬ 
cesse  sottovoce: 

—  Per  il  signor  Alberto  Randolph 

particolare. 

Alberto  prese  il  dispaccio,  lesse  e  si 
sostenne  il  capo  aggravato.  Il  vecchio 
aspettò  che  il  commesso  avesse  rin¬ 
chiuso  l’ uscio.  Tale  precauzione  era 
conseguenza  delle  esortazioni  del  figlio 
—  poscia  domandò  subito  con  curio¬ 
sità:  —  Ebbene? 

Dopo  la  scena  avuta  allor  allora  con 
suo  padre,  Alberto  non  poteva  rispon¬ 
dere  : 

—  Cose  particolari. 

Forse  il  vecchio  nemmeno  queste 
avrebbe  considerato  un  segreto  per  lui. 
Alberto  Randolph  nello  spavento  che 
lo  stordiva  non  seppe  inventare  una 
menzogna  e  disse  con  voce  spenta: 


—  Il  dispaccio  viene  da  Amburgo 
ed  è  di  Dollfus. 

Presso  la  ditta  Dollfus  d’ Amburgo 
era  oecupato  il  ventenne  figlio  e  ni¬ 
pote  rispettivo  dei  due  Randolph  nella 
doppia  qualità  di  commesso  e  di  ap¬ 
prendista. 

—  Riguarda  Gustavo  ?  —  disse  il 
vecchio  con  gioia. 

-  Sì  certo.  La  ditta  annunzia  che 
Gustavo  si  è  secreffimente  allontanato. 

E  in  ciò  dire  Alberto  appoggiò  l’op¬ 
pressa  fronte  sulle  mani  giunte. 

—  Eh!  guarda  mo’  quel  birichino! 
Si  prende  vacanza  !  Non  è  stato  su¬ 
perfluo  telegrafare  per  tutto  questo? 
Orsù  noi  aspetteremo  il  nostro  signo¬ 
rino  Gustavo  al  quale  naturalmente  sarà 
venuta  la  nostalgia,  e  uno,  due,  tre,  il 
giovinotto  arriva  a  casa  per  abbrac¬ 
ciare  il  suo  nonno.  Aspetta  Gustavo 
mio,  ti  rimanderemo  presto  presto  al 
lavoro  ! 

Il  signor  Alberto  vedeva  la  cosa  ben 
diversamente  dal  padre.  Egli  conosceva 
suo  figlio ,  ed  aveva  letto  in  fondo  al 
dispaccio  : 

—  Segue  lettera  pressante  ! 

Gli  scorgevano  dinanzi  cose....  cose 
che  solo  a  pensarle  gli  mettevano  i 
brividi.  Ma  disse  con  voce  passabil¬ 
mente  ferma  : 

—  Posso  pregarti,  babbo,  di  dare 
questa  nuova  a  Cornelia  ?  Ma  di’ a  mia 
moglie  che  metto  sulla  sua  coscienza 
di  non  parlar  di  ciò  presente  Caterina, 
nè  chicchessia  altro,  poiché  non  si  può 
mai  sapere....  chi  sa  che  Gustavo.... 
che  qualcosa  di  spiacevole.... 

—  Ah  !  che  ...  non  ti  fabbricare  si¬ 
mili  fantasticherie!  -Un  mio  nipote,  un 
giovanotto  nelle  cui  vene  scorre  il  mio 
sangue,  potrà  per  irriflessione  com¬ 
mettere  una  pazzia ,  ma  qualcosa  di 
male,  mai  !  Signor  Iddio,  come  ne  gioirà 
Cornelia  !  —  poiché  per  me  è  certo, 
come  due  e  due  fanno  quattro,  che  il 
bricconcello  arriverà  oggi  stesso  ! 

Papà  Randolph  era  così  premuroso 
e  dava  tant’  importanza  al  suo  ufficio 
di  messaggiero  che  salì  le  scale  con 
lestezza  giovanile. 

Ma  Alberto  Randolph  rileggeva  pon¬ 
deratamente  il  dispaccio,  ed  i  suoi  oc¬ 
chi  si  riempivano  di  dolore,  le  sue  gote 
divenivano  sempre  più  pallide. 

* 

*  * 

Così  faticosa  come  la  giornata  di  la¬ 
voro  del  pescatore  eli’  ogni  dì  deve 
uscire  fuori  al  mare  per  procacciarsi 
nell’umida,  ventosa,  spiacevole  gita,  la 
preda  che  lo  deve  nutrire,  del  pesca¬ 
tore  che  solleva  il  cupo  sguardo  spiando 
la  riva,  osservando  il  bagliore  del  faro 
allo  sbocco  del  fiume,  per  non  fallire 
il  suo  porto  —  altrettanto  faticosa  è 
pure  la  giornata  di  parecchi  uomini, 
che  non  devono  lottare  nella  fluttuante 
barchetta  con  gli  elementi ,  ma  che 
incessantemente  devono  dominare  sé 
stessi  lavorando  pel  buon  successo  della 
loro  carriera.  Spesso  però  è  più  ono¬ 
rifico  lottare  con  le  onde  e  la  tempe¬ 
sta  ,  che  con  l' invidia ,  1’  astuzia  o  la 
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fralezza  del  suo  prossimo  ;  ma  altresì 
è  più  consolante  mirare  con  l’ occhio 
della  fantasia ,  dopo  la  fine  d’  una  tal 


giornata  di  lavoro,  la  cara  famiglia  in¬ 
torno  alla  fida  lucerna  accesa,  che  al 
bagliore  d’un  faro. 


Quand’ Alberto  Randolph  vedeva  vol¬ 
gere  a  sera  la  sua  giornata  di  lavoro, 
seria,  taciturna,  e  sovente  tempestosa, 


Firenze. 


L’ interno  del  teatro  Umberto  I  come  rimase  dopo  l’ incendio  del  29  dicembre. 


le  cupe  preoccupazioni  si  dileguavano 
dall’  anima  sua  oppressa  e  costernata, 
al  bel  pensiero  che  gli  infondeva  co¬ 
raggio  : 


—  Per  loro....  per  mia  moglie,  i  miei 
figli  ed  il  mio  onore. 

Ed  i  suoi  ordini  risuonavano  meno 
imperiosi  e  severi,  il  suo  “  buona  notte  „ 


ai  subalterni,  era  più  benevolo  del  saluto 
mattinale.  Chiudeva  poscia  la  massic¬ 
cia  porta  di  quercia  del  banco ,  indi 
saliva  nell’  ambiente  domestico  ed  al- 
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lora  il  suo  sguardo  abbracciava  con 
sempre  nuova  riconoscenza  il  più  sem¬ 
plice  ed  il  più  sublime  quadro  che 


possa  dipingere  il  Creatore  di  tutte  le 
vite  umane  :  sua  moglie  e  la  sorridente 
bambina,  silenziosamente  liete,  riunite 


insieme  al  raggio  della  lampada.  La  neb¬ 
bia  che  nello  interno  lo  rattristava  per 
le  contrarietà,  per  l’arido  lavoro  di  far 


conti,  spariva,  e  pura  ed  ilare  risuonava 
la  sua  voce,  che  da  veutidue  anni  diceva 
sempre  con  Y affettuosità  medesima: 

—  Buona  sera,  moglie  mia! 


E  la  signora  Cornelia  gli  corrispon¬ 
deva  con  un  caldo  raggio  dei  sagaci 
sguardi  risplendenti  su  lui  ;  e  sulla  su¬ 
perba  bocca  le  errava  per  un  attimo 


un  sorriso  pieno  di  tenerezza  ohe  sem 
pre  rapidamente  svaniva  prima  che  al¬ 
cuno,  fuorché  Tocchio  del  consorte,  lo 
potesse  rilevare. 
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In  tal  guisa  le  trovò  egli  anche  quella 
sera  che  attendevano  la  sua  venuta  con 
tacita  gioia,  ma  la  voce  di  lui  non  ri¬ 
suonava  come  di  consueto  sgombra  dalle 
nebbie  del  giorno.  Non  soltanto  per 
l’orecchio  della  signora  Cornelia  la  voce 
di  suo  marito  aveva  un  suono  siffatto, 
ma  anche  il  cuore  di  lei  spiava  le  pa¬ 
role  sue.  Ella  s’accorse  di  quel  suono 
forzato ,  però  si  trattenne  da  ogni  do¬ 
manda  in  presenza  della  bambina. 

—  Babbo,  —  incominciò  la  picciola 
Caterina ,  —  guarda ,  io  cucio  un  ve¬ 
stito  nuovo  per  la  mia  Mimi.  Anche 
Mimi  deve  esser  bella  quando  viene 
Gustavo.  Non  è  vero  Alimi  ? 

La  bambola,  che  appoggiava  il  rigido 
dorso  sull’  alto  piede  della  lucerna ,  e 
teneva  le  gambe  di  sghembo  sul  tap¬ 
peto  della  tavola,  faceva  già  pompa  di 
sè  nel  suo  bell’  abito  azzurro  e  la  so¬ 
verchia  capigliatura  di  fili  di  lino  d’un 
biondo  gialliccio  torreggiava  in  artistica 
acconciatura  sulla  fronte  di  cera.  Ca¬ 
terina  stava  appunto  prendendo  la  mi¬ 
sura  alla  paziente  puppatola  sul  liscio 
seno,  rivolgendo  lo  sguardo  ora  ad  essa, 
ed  ora  al  babbo  e  ciarlava.  Alberto 
Randolph  s’impaurì  : 

—  Donde  sa  Caterina  ?... 

La  signora  Cornelia  sollevò  l’occhio 
dal  lavoro  di  cucito  e  guardò  il  consorte 
con  intenzione.  Egli  ammiccò  pieno  di 
rammarico;  aveva  capito. 

—  Me  1’  ha  confidato  il  nonno ,  — 
disse  trionfante  Caterina.  —  Clic  Gu¬ 
stavo  mi  porti  qualche  cosa  di  bello  ? 
Un  bambino  ?  Io  bramerei  un  fratel¬ 
lino  per  Mimi,  ma  che  avesse  la  giac- 
chettina  di  velluto  scuro  e  portasse  gli 
stivaloni.  Non  ò  così  Mimi  che  lo  vor¬ 
resti  ? 

—  Il  nonno  ha  certo  inteso  male, 
cuoricino  mio.  Gustavo  non  viene ,  — 
disse  lentamente  il  signor  Alberto  rial¬ 
zando  i  biondi  capelli  della  sua  bam¬ 
bina  dalla  calda  fronte. 

—  Ah!  —  fece  la  bambina,  prolun¬ 
gando  la  esclamazione;  poi  subito  più 
lieta:  —  gli  è  che  non  volete  dirmelo. 
Se  il  nonno  lo  ha  detto,  sarà  pur  vero. 

—  Caterina,  non  disputare,  —  disse 
la  signora  Cornelia.  —  Già  vedrai  che 
Gustavo  non  viene.  Pel  tuo  giorno  na¬ 
talizio  l’inviteremo;  allora  ti  porterà  una 
bambola  vestita  da  bambino.  Ed  ora, 
ciarlierina  mia ,  prendi  in  braccio  la 
tua  Mimi  e  dài  la  buona  notte  al  babbo. 

—  Mamma,  —  esclamò  Caterina  con 
accento  di  rimprovero,  —  devo  ancora 
acconciare  Mimi  per  la  notte;  non  posso 
già  spogliarla  al  freddo  !  E  gettando 
un’occhiata  all’orologio,  —  per  giunta 
mancano  ancora  cinque  minuti  alle 
nove.  Dal  mio  ultimo  compleanno  tu 
stessa  hai  detto  che  starei  alzata  fino 
alle  nove. 

—  Ebbene,  —  esclamò  il  signor  Al¬ 
berto  con  strana  impetuosità ,  —  no, 
(  'aterina,  noi  non  cederemo  di  un  mi¬ 
nuto,  tu  ed  io!  stiamo  fermi  nel  nostro 
diritto!  Mamma,  ti  prego  per  Caterina, 
c  non  solo  pei  cinque  minuti  d’obbligo, 
anzi  per  un’ora,  un’ora  intera. 

Egli  strinse  la  bambina  al  suo  peito, 
poi  d  improvviso  la  lasciò,  e  avvicina¬ 


tosi  alla  finestra  ,  in  cui  non  era  ab¬ 
bassata  la  cortina,  fissò  a  lungo  al  chia- 
ror  della  neve  l’ombre  moventisi  sulla 
via  alla  scarsa  luce  del  gas.  La  signora 
Cornelia  non  tradì  nemmeno  con  uno 
sguardo  l’inquietudine  che  le  infondeva 
1’  umore  di  suo  marito  ;  chiacchierava 
calma  con  la  felice  bambina  e  faceva 
prendere  parte  al  discorso  anche  il 
consorte.  Ella  comprendeva  che  il  cuore 
di  lui  agognava  il  ristoro  di  vedere  la 
lieta  spensieratezza  infantile  che  rideva 
negli  occhi  di  Caterina. 

Ala  il  momento  differito  giunse  pure; 
gli  sposi  rimasero  soli.  Il  signor  Al¬ 
berto  si  lasciò  cadere  sul  sofà  presso 
la  moglie.  Ella  sedeva  tuttavia  in  si¬ 
lenzio,  portando  ritta  come  sempre  la 
sua  superba  persona,  col  capo,  dalla 
liscia  e  bruna  capigliatura,  alquanto 
inclinato.  L’aspetto  di  lei,  di  una  re¬ 
golarità  troppo  spiccata  in  gioventù, 
ora  co’suoi  quarantacinque  anni  appa¬ 
riva  ed  era  come  di  solito  affatto  tran¬ 
quillo.  Ella  sentivasi  certa  che  avrebbe 
ricevute  le  confidenze  del  marito  e  senza 
far  parola;  perciò  non  voleva  affrettarle 
con  nessuna  domanda.  Egli  rimase  im¬ 
merso  in  lungo  silenzio  giuoeando  mac¬ 
chinalmente  col  gomitolo  di  filo  di  lei; 
per  ultimo  il  suo  cordoglio  proruppe 
energico  con  una  sola  esclamazione, 
un’unica  parola  : 

—  Cornelia!  —  Il  suo  capo  cadde 
sulla  spalla  di  lei  e  dalle  sue  labbra 
uscì  un  sospiro  simile  ad  un  lamento. 
Ella  non  l’aveva  mai  veduto  così. 

—  Alberto ,  —  diss’  ella  sottovoce 
giungendo  mesta  le  mani  in  grembo, 
—  tu  terni  davvero  che  Gustavo  abbia 
fatto  qualche  cosa  di  male  ? 

Egli  si  alzò ,  appoggiando  i  gomiti 
sulla  tavola  c  la  fronte  sulle  mani  strette 
insieme  : 

—  Non  so  quello  ch’io  debba,  ch’io 
possa  temere,  senza  forse  far  torto  a 
mio  figlio  !  Cornelia,  tu  conosci  il  suo 
sangue  bollente,  i  suoi  impetuosi  im¬ 
pulsi,  la  sua  tendenza  al  piacere.  Sai 
con  quanta  energia  reagimmo  ma  in¬ 
vano  ,  quando  il  nonno  ,  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  inconscio  del  pericolo,  coi 
secreti  regali  in  danaro  nutriva  nel  ra¬ 
gazzo  soverchia  baldanza.  Gustavo  ha 
vent’anni,  è  il  beniamino  di  tutti,  intel¬ 
ligente  ,  vivace ,  non  sa  dominare  sè 
stesso,  è  d’un’allegria  seducente,  è  ama¬ 
bilissimo.  Da  giovani  simili  tutto  si  può 
aspettare  e....  tutto  perdonare.  Per  al¬ 
tro  son  sicuro  di  questo,  che  qualsiasi 
cosa  egli  abbia  potuto  fare,  sarà  stato 
trascinato  da  una  momentanea  impe¬ 
tuosa  aberrazione;  egli  non  può  avere 
agito  nè  con  fredda  riflessione,  nè  per 
malvagità  di  carattere 

—  Or  bene  dunque ,  —  russe  la  si¬ 
gnora  Cornelia  con  molta  calma,  ma 
però  era  divenuta  assai  pallida,  —  che 
ti  spaventa  allora?  Anche  altri  genitori 
subiscono  tali  ore  di  martirio  per  la 
inconsideratezza  dei  loro  figli.  Prepa¬ 
rati  a  castigare  severamente  una  follia 
giovanile  c  fatti  coraggio. 

{Traci.  Alleguina  Cavalieri-Sanguinetti). 

[Continua.) 


L  OR  A  D’  OZIO 


Sciarada. 

Al  secondo  fa  il  ■primo  l 'intero. 

Rompicapo. 

Bravo  clavver  sarai 
Se  le  vocali  nostre 

Far  camminar  saprai.  ( E .  Restelli). 

Domanda. 

Qual’ è  la  vocale  che  parlando  ebbe  a  pronunziare 
altra  vocale  ?  (E.  Restelli). 

Indovinello. 

Nasco  contorta  e  storpia 
In  ver  dal  capo  al  piè  ; 

Però  non  cerco  appoggio, 

Sto  ritta  su  da  me. 

Fuggo  Fautunno  e  l’algido 
Verno  giammai  mi  avrà. 

Mi  vedi  in  ogni  sabato, 

La  sera  e  nell'està. 

Fonte  di  stragi  e  strazi, 

Non  lascio  mai  le  feste. 

Sto  tra  le  serpi  e  sibilo, 

Compagna  alle  tempeste. 

Io  viaggio  sullo  Scrivia, 

Abbondo  in  Massaùa, 

Solco  il  canal  di  Suez 
E  vengo  in  casa  tua.  (Horatius). 

Spiegazione  dell'  Ora  d’ Ozio  precedente: 
Sciarada:  Di-va.  -  Bizzarria  :  Bi-acca. 

9 

Quesito  aritmetico  :  99  -1-  -  =  100 

9 

Monoverbo  :  Subisso. 


Fra  i  più  recenti  lutti,  deploriamo  la  morte  del 
pittore  lombardo  Ah-ssandro  Rinaldi,  del  cui  ul¬ 
timo  quadro,  Stradivario,  abbiamo  inserito  il  di¬ 
segno  poche  settimane  or  sono,  a  pag.  781  del  vo¬ 
lume  XXVI.  Allora,  non  avremmo  creduto  che  l’a¬ 
mico  nostro  perisse  così  presto  !...  I  nostri  lettori 
conoscono  i  disegni  d’altri  quadri  dell’artista  co¬ 
scienzioso,  avendone  dati  i  disegni  nei  nostri  vo¬ 
lumi.  Il  Rinaldi  era  nativo  di  Cremona.  Nel  1859, 
aveva  combattuto  da  prode  con  Garibaldi  a  Como. 
A  Milano,  dove  è  morto,  gli  furono  resi  degni  fu¬ 
nerali. 


Enigma  filo.  Gl’indovinelli,  ecc  ,  dell’  “  Ora  d'ozio  „ 
sono  tutti  mandati  dai  nostri  abbonati,  appassio¬ 
nati  del  genere.  Giacché  si  otfre  così  gentilmente, 
ce  ne  mandi  anche  lei,  e,  se  migliori  di  tutti,  da¬ 
remo  ad  essi  la  preferenza.  Riguardo  all’altra  pro¬ 
posta,  sarà  presa  in  considerazione,  e  vedremo.— 
Ortensia  M.  Non  possiamo  accettai  e.  —  A.  S.  Badia. 
Ci  dispiace  di  non  poter  aderire  al  suo  desiderio. 
—  E.  L.  Sì  dice  bensì  che  Giorgio  Interiano  viag¬ 
giatore  genovese  introducesse  i  platani  a  Venezia, 
ma  su  questa  diceria  non  mettiamo  nè  pepe  nè 
sale.  —  V.  E.  X.  l  a  Vienna  scrivono  che  il  famoso 
Giovanni  Strauss  metterà  presto  alla  prova  i  suoi 
vaìzers-minuetti,  nuovo  genere  di  musica  e  danza; 
non  ne  sappiamo  per  ora  di  più;  ma  c’informeremo 
presso  lo  stesso  Strauss.  Sono  contente? 


Con  questo  numero  i  signori  associati 
dell  anno  1889  riceveranno  la  coper¬ 
tina,  il  frontispizio  e  V  indice  del  vo * 
lume  XX  VI  cZe^TUustrazione  Popolare. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’l\ lustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


47 


r 


LLI 


m 


EEVi 


3SZE I L  3ST  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51 


Giornali  in  associazione: 


L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 


-+#• 


ANNO  XVII.  -  1890 


E  il  solo  grande  giornale  illustrato  d'Italia,  con  disegni  originali  d’artisti  italiani 

Esce  og* *iai  DomeuiCci  iix  sedici  o  venti  pagine  del  formato  grande  iu*4 

PER  L’ ITALIA  :  Anno,  Lire  SS.  —  Seme'streTlArrisr^^r^iestrfe,  Lire  ¥  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  33). 

Edmondo  de  Amicis,  illustrato  da  Ferraguti,  Ximenes,  e  Nardi,  in-8  grande,  stampato  a  colori  con  carta 
jl  ■  di  gran  lusso  e  coperta  in  cromotipo.  (Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 
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'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Giornale  per  le  Fami 


xe 


Volume  XXVII  —  Anno  1890 


Ogni  settimana,  nna  dispensa  di  10  pag.  di  testo  e  8  o  9  incis 

CENTESIMI  IO  IL  NUMERO. 

In  tutto  il  Regno  -  Lire  £>  l’anno  -  In  ito  il  Regno 

i  •  Chi  manda  L.  5  (Estero,  Fr.  8)  riceverà  in  premio 
A  A  CUI1U  ,  STRENNA  DELL’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
(Per  l’affranc.  del  premio  aggiungere  Cent.  50.  Per  gli  Stati  dell’U.  P.,  Fr.  1). 

Altro  premio  semi  gratuito. 

Aggiungendo  sole  Lire  5  si  ha  in  dono  il  magnifico  voi.  splendidamente 
illust. :  PARIGI  E  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1889. 

mondcT  piccino 

LETit'RE  1LLLSTRATE  EER  I  RADIR1AI.  —  Anno  V  -  1890 


In  tutto  il  Regno  Lire  3  Tanno  (Estero,  Fr.  6) 

Ogni  giovedì,  8  pag.  riccamente  illustr.  Cent.  SS  il  numero. 
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(ORNALE  DEI  FANCIULLI 

Diretto  da  CORDEMA  e  da  \.  TEDESCHI. 

Premiato  con  MEDAGLIA  D’ORO  dalla  Ioga  degli  Asili  Infantili 

Anno  X.  —  1890 

Esce  ogni' giovedì  in  fascicolo  di  2 d  pagine  riccamente  illustrate 

Il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  si  è  sin  dal  suo  primo  giorno  proposto 
di  preparare  i  suoi  lettori  alle  lotte,  alla  difficoltà,  ai  doveri  della  vita. 
È  rimanendo  fedele  a  questo  programma  che  esso  si  conquistò  il  grande 
favore  che  lo  mantenne  alla  testa  di  tutti  i  giornali  che  sì  pubblicano 
per  l’infanzia  in  Italia.  D  eci  anni  di  continuo  successo,  più  di  venti  grossi 
volumi  che  contengono  scritti  dei  più  illustri  nostri  lette  ati,  e  bellissimi 
disegni  di  celebri  artisti  sono  a  provare  la  verità  di  queste  parole.  L’anno 
scorso  il  Giornale  per  i  Bambini  di  Roma  si  è  fuso  col  nostro,  che  ne 
acquistò  nuovo  vigore  e  aumento  di  collaboratori  e  collaboratrici  di  grido. 
.Infatti  per  il  1890  il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI,  può  annunciare  i  se¬ 
guenti  scritti:  La  Scimitarra  Ri  Buddah,  racconto  di  viaggi  ed  av¬ 
ventore,  di  Emilio  Salgari.  —  Piccoli  Eroi,  bozzetti  di  Cordelia.  — 
Brevi  racconti,  di  C.  Collodi.  —  Per  l'arte,  racconto  di  Emma  Pkrodi. 
—  Trezzadoro,  storia  bizzarra  di  Onorato  Fava.  —  L’educazione  di 
Nichelino,  bozzetti  di  R.  Errerà.  —  L’anello,  dramma  di  G.  Salvestri. 

Centesimi  2  5  il  numero. 

Per  l’Italia:  Anno,  L.  12.  —  Sem.,  L.  6,50.  —  Trini.,  L.  8,50. 
(Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Fr.  18). 

-i  r\  •  Ai  soci  annui  si  dà  in  premio:  GIOPPINO  IN 
-U  I  CIUAvJ  «  CERCA  DI  FORTUNA.  Teatrino  e  figure  movi- 
bili  (otto  quadri  e  copertina  a  colori)  —  (Per  1’ affrancazione  del  premio 
aggiungere  Cent.  50.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 


ÀBGHEEITA 


RITIRA. 


—  GIORNALE  DELLE  SIGNORE  ITALIANE  — 
SETTIMANALE  DI  GRAN  LUSSO  DI  MODA  E  LETTE- 
AiV'ItlO  XII  -  180  0.  —  È  il  più  splendido  ed  il  più  ricco  giornale  di  questo  genere. 
Disegni  di  nomi  e  iniziali  a  richiesta  delle  associate. 

ANNO,  Lire  24.  -  SEMESTRE,  Lire  13.  -  TRIMESTRÉT^ire  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  32  l’anno). 

Per  corrispondere  al  desiderio  di  molte  signore,  mettiamo  a  dispósiSone^efpubblico  un’  EDIZIONE  ECONOMICA  della 

•  MARGHERITA  (cioè  senza  figurino  e  annessi  colorati)  al  prezzo  di  Lire  3  l’anno  (Per  l’Un.  Post.,  Fr.  18). 

PREGHICI  agli  associati  annui  all’edizione  di  lusso:  l.°MINIATURE  E  FILIGRANE,  di  Ragusa  Moi.eti  (grazioso  volume  in  formato  diamante, 
rena™1  'U  illustrato  da  Ett.  Ximenes ,  con  elegantissima  copertina  in  cromolitografia.  2.°  ALMANACCO  pel  1890  in  cromolit.  —  Agli  associati 
annui  dell’edizione  economica  si  dà:  l.°  ALMANACCO  pel  1890  in  cromolitografia,  formato  grande.  2.°  SETTIMANA  GRASSA,  acquerello 
di  R.  Armenise,  esecuzione  di  Q.  Mìchetti..  ( Per  l’affrancazione  dei  premi,  mandare  Centesimi  50.  Per  l’Uuione  Postale,  Fr.  1). 


MONITORE 

delle 

DONNE. 


Lavori  Femminili 

Questo  giornale  in  solo  otto  anni  di  vita  è  divenuto  il  compagno  costante 
di  tinte  le  signore  operose,  per  la  sua  pratica  utilità,  ricchezza,  eleganza, 
varietà  dei  disegn  ,  È  uno  dei  migliori  giornali  di  questo  genere  in 'Italia, 
dovo  già  da  molto  tempo  si  lamentava  la  mancanza  d’an  giornale  che  s>  de¬ 
dicasse  con  cura  ed  esclusi varaem e  ai  lavori  femminili.  —  Esce  una  volta  al 
mese  in  un  fase,  di  8  pag.  di  testo  ricche  d’mc.  di  lavori  d’ogni  specie,  con 
numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola  di  ricami  in  nero,  modelli  di 
oggetti  di  biancheria,  ecc.  —  LESE  CINQUE  l’anno.  (Per  l’U.  P.,  Fr.  7). 

PREMI  O:  Elegante  Almanacco  pel  1890  in  cromolitografia. 


Favoloso  bnou  mercato 
Lire  SEI  l’auno. 
(Per  l’U.  P.,  Fr.  9). 


L’ Eleganza 

Esce  ogni  15  giorni  in  8  pagine  di  gran  formato  a  3.  col.  Dell’ELEGANZA 
si  fa  pure  nn’ediz.  speciale  con_u.no  splendido  figurino  col.  in  ogni  numero. 

Per  l’Italia,  L.  12.  —  (Per  gl^StatMlelUUuione  Postale,  Fr.  15). 

PREMIO*  All’edizione  speciale:  1 .°  Almanacco  pel  1890 in  cromo- 
i  r4L1iU.lv/ .  litografia.  2.°  Settimana  grassa  e  Settimana  magra, 

acq'  eiel  i  di  R.  Armenise.  —  AU’e  iiz.  comune:  l.°  Almanacco  pel  1890. 
2.°  Settimana  grassa.  (Per  Patitane,  dei  piemi,  Cent.  50.  Per  l’U.  P.,  Fr.  1). 


ILA  MODA 

in  tappezzeria  o  lavori  sul  cartoncino,  giuochi  c 


in  tappezzeria 

Anno,  Lire  IO.  -  Semestre. 


GIORNALE  DELLE  DAME.  —  Anno  XIII  -  1890.  —  Esce  una  volta  al 
mese  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  inter¬ 
calati  nel  testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  due  figurini 
neri,  una  tavola  di  ricami  e  modelli,  modelli  tagliati,  una  tavola  colorata  di  lavori 
di  società.  Sorprèse,  oleografie  ed  altri  oggetti  di  adornamento  utili  a  tutte  le  famiglie. 

Lire  5.  -  Trimestre,  Lire  3.  —  (Per  ‘gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  13). 


’O'O  XT'IWTO  a-^  associati  annui:  l.°  Settimana  grassa  e  Settimana  magra,  a  i-quere  li  di  R.  Armenise ,  esecuzione  di  Q.  Michetti. 
A.  ILA.  A-/  AVA  JL  Sw/  2.°  Almanacco  pel  1890  in  cromolitografia.  (Aggiungere  Ceut.  50  per  l’affrancaz.  del  premio.  Per  l’Unione  Postale,  Fr.  1). 


Esce  un  fascicolo  di  16  pa¬ 
gine  ogni  settimana,  e  più 
di  30  incis.  di  costumi  ele¬ 
ganti  per  signore  e  bambini, 

nuovi  disegni  di  lavori  femminili  all’ago  e  all’uncinetto.  Corrieri  di  mode.  Romanzi  e  racconti  interessanti,  varietà,  sciarade,  ecc. 
Centesimi  10  il  numero.  —  IVel  Regno  CINQUE  lire  l’anno.  —  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  8). 

3EP* 3FR  SBQ IVJI  ! <~y  :  Elegante  Almanacco  di  gabinetto  in  cromolitografìa,  pel  1890,  in  gran  formato. 


L’ECO  DELLA  MODA 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 


48 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


nunzi  si 


in  Milano,  presso  l’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  per  la  Francia  « 
l’Inghilterra  (anche  per  la  réclame) ,  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  a  Parigi 
Faubourg  Montmartre  ,  31  bis  ,  e  a  Londra  ,  Fleet  Street ,  166.  —  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sui 


colonie:  G.  BATTAGLIA.  Calle  Druch,  101,  Principal  Barcellona. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRÌI  NO  A  di  MILANO 

Krevettnto  <  liti  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Espo¬ 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885  ,  Melbourne  1881 , 
Sideny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

1888  -  Gran  Ululimi»  1°  ut  do  ^posizione,  di  intiilra  —  Mite  In-  ii’Urii  l'sm  izmoe  di  Barcellona  - 


a> 


La  più  alta 
ricompensa 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PÀRiGI  1889 

MEDAGLIA  D’ORO 


La  più  alta 
ricompensa 


Il  FERNET-BRANCA  e  il  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza, esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  i  'azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appet  to,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari 
conosciuti,  si  prende  in  igni  eia  m  un  cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono, 
caffè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  celebrila  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 


Prezzo  oottiglia  grande  L.  4  —  piccola  L.  2. 

Esigere  sull’ etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

Unica  Concessionaria  per  l’America  del  Sud  Ritta  CARLO  HOFFER  e  C.,  Genova 
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Sdite  medaglie  con  prilli,  [  remi 

V  I  ?  >  ì  IV  f 

come  pure  qualunque  altfa  snecie 
d’ istrumento  a  corda.  —  Violini 
muti  per  lo  studio.  —  Chitarre 
di  tutte  le  forme.  Chitarre  e  istro- 
menti  a  vento.  Fascicoli  di  studi 
per  i  detti  strometi.  Laboratorio 
per  riparazioni.  Prezzi  moderati. 
Raccomandazion'  di  Wilhelmy , 
Sarasate ,  Léonard  e  d’altri.  — 
Prezzi  correnti  dettagliati  gratis 
a  franco  Gebrùder  Wolff.  Fab- 
bricadi  strumenti  di  musica  Kreuz- 
nach  (Germania). 


MI  Siili  NATURALI 


(Temperatura  47  cent.) 

a  BATTAGLIA. 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quell, 
della  neue.  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente.  (21 

STAGIONE  DI  CURA  MAGGIO  SETTEMBRE 

Direttore- Medico:  I>ott.  Luigi  Penzolo. 


Fili  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2 


IL  NUOVO 


CODICE  PENALE 


Fili  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51 


DEL  REGNO  D' ITALIA 

ebe  entra  in  vigore  il  1°  gennaio  1890 


TESTO  UFFICIALE 
con  l’Indice  Metodico 

compilato  dall’  avv.  E.  ROSMINI 


LA  NUOVA 

LEGGE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 


(80  giugno  1889) 

E  LA  NUOVA  LEGGE  SU 
la  Cassazione  un.ra  in  materia  penalo 
Nuova  edizione  con  l’aggiunta 

1)  del  Decreto  reale  del  1°  dicembre 
1889  che  stabilisce  :  le  Disposi¬ 
zioni  del  Nuovo!  odice  penale. 

2)  del  Regolamento  della  Legge  di 
pubblica  sicurezza. 

LIRE  1,20. 


NUOVE  LEGGI  SULLA 


Il  grande  successo  del  Nuovo  Alfabeto  Italiano,  sì  riccamente  illustrati 
a  colori,  ci  ha  incoraggiati  a  f-irne  un'altra  edizione  più  economica  e  in  formati 
più  piccolo  che  si  divide  in  due  parti  distinte,  le  quali  si  vendono  separatamente  : 


sauBAKiu illustrato i  prime  letture 


PER 

I  BAMBINI 


20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo 

LIRE  CINQUE. 


PER 

1  BAMBINI 


20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo 

LIRE  CINQUE. 


Resta  sempre  in  vendita  V  edizione  completa  e  di  lusso  in- f oliti 
grande  del 


NUOVO  ALFABETO  ITALIANO 

ILLUSTHATO  CON  DISEGNI  A  COlORI 


*-4  jiag-.  colorate  e  24  di  testo  con  splendida  copertina  in  colori  e  or 


Ogni  pagina  colle  figure  colorate  ha  il  suo  testo  di  riscontro  che  segue  in 
ordine  grafico  i  soggetti  rappresentati.  —  Il  testo  è  compilato  sulla  scorta 
degli  ultimissimi  dettati  didattici. 

LIRE  DODICI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori,  Milano. 


000000000000000** 000000000000»'  «$00000 


SANITÀ  PUBBLICA 


(22  dicembre  1888) 
col  REGOLAMENTO  del  9  ottobre  1889 

E  SULLA 

POLIZIA  DEI  COSTUMI 

(29  marzo  1888) 
CENTESIMI  50. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano. 


!  MASTRO  DON  GESUALDO 


ROMANZO  DI 


GIOVANNI  VERGA 


Un  grosso  volume  di  540  pagine 

Lire  Cinque. 


*  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

000001)00000000  1 0000000 000  £Jr_)00 1000»»0#00 


<?, 


La  migliore  delle  ncque  per  lavare  li 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestar 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 


Si  vende  in  fiale  (flaijons)  da  L.  2,  1,50 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  boti 


L’ACQUA  A  81  T  I  C  A  fili  Z 

A.  MIGONE  &  C. 


serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  cape 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  be 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  boti 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  nacc 
postale  aggiungere  Centesimi  /». 


specialità  di 

A.  MIGONE  e  C. 

dedicata  a  S.  3tC.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  ai  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  2  »  4,— 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  . .  Margherita  -*  »  1,50 

Articoli  raccomandati  goti  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo . 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

angelo  Magone  e  c. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


CLYCER/NE 

CUCUMBER. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pe 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutati 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamenti 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimene) 
Irritazione,  ree.,  e  protegge  la  pelle  contri 
gli  effetti  del  Soie,  del  Vento  e  dell’  Arane 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altri 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sui 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  prive 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabili 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelli 
morbida  e  fresca. 


Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti 
Cheltenhain  (Inghilterra). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumerò 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’ Ori 


ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2 


Divig.  comm.  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


STABILIMENTO  TTPOG RAPTCO-LETT’fiÌR  ARTO-ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TrF.VES.  EDITORI,  MtLANO. 
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A.  K.  Amedeo  di  Savoia, 


Duca  d  Aosta  (nato  il  30  ma 


ggio  1845  a  Torino; 


morto  a  Torino  il  18  genn.  eorr.). 
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£  A.  R.  IL  PRINCIPE  AMEDEO 


Con  profondo  cordoglio,  l’ Italia  piange  la 
morte  di  questo  principe  buono  e  valoroso, 
rapito  da  una  polmonite  in  Torino  il  18  gen¬ 
naio,  poco  prima  delle  sette  pomeridiane. 

La  vita  del  principe  Amedeo  fa  una  delle 
più  pure,  una  delle  più  nobili. 

A  cinque  anni  egli  portava  già  le  spalline 
della  guardia  nazionale,  ed  era  incorporato  al 
battaglione  Aosta.  La  disciplina  lo  rese  sol¬ 
dato,  e,  potè  assumere  nella  guerra  del  1866 
il  comando  di  una  brigata  e  trovarsi  in  prima 
fila  all’ultima  lotta  fra  ITtalia  e  l’ Austria. 

Il  24  giugno,  i  due  eserciti  impegnarono  a 
Custoza  un  sanguinoso  combattimento.  Il  prin¬ 
cipe  nella  mischia  stava  per  esser  fatto  pri¬ 
gioniero.  Il  suo  aiutante  di  campo,  accorrendo, 
corcava  d’indurlo  a  recedere,  quando  un  colpo 
di  carabina,  colpiva  il  Principe,  ferendolo. 

Alle  emozioni  della  guerra  seguivano  Panno 
appresso  le  nozze  con  la  virtuosa  principessa 
Maria  Vittoria  Dal  Pozzo  della  Cisterna. 

L’ autunno  del  1870  serbava  all’  Europa 
grandi  sorprese.  Vinto  Napoleone  III,  il  suo 
impero  scompariva.  L’ Italia  conquistava  Ro¬ 
ma  ;  la  Spagna  era  in  cerca  d’un  re,  dopo 
che  aveva  cacciato  la  regina  Isabella  e  chiuso 
le  porte  al  Duca  di  Madrid. 

Il  maresciallo  Prilli,  uno  dei  triumviri  del 
governo  spagnuolo,  aveva  fin  dal  1868  pro¬ 
posto  di  conferire  la  corona  ad  Amedeo.  Il  4 
dicembre  1870  una  deputazione  di  quaranta 
spagnuoli,  delegati  dalle  Cortes  costituenti, 
offriva  a  S.  A.  R.  la  corona  di  Spagna. 

Egli  accettò.  Il  26  dicembre  Amedeo  1 
salpava  dalla  Spezia  per  le  coste  spagnuole. 
Il  30  entrava  trionfalmente  in  Cartagena , 
e  il  2  gennaio  a  Madrid.  Maria  Vittoria  giun¬ 
geva  in  Ispagna  il  15  marzo. 

Il  regno  d’Amedeo  fu  breve,  agitato.  Le  fa¬ 
zioni  ripigliarono  le  loro  lotte  furibonde.  S.  M. 
raddoppiava  di  cure  e  di  beneficenze.  Nessun 
rigore  per  chi  l’abbandonava  dopo  di  averlo 
attirato  sul  trono.  Riuscì  ad  associare  il  suo 
nome  all’abolizione  della  schiavitù  nelle  co¬ 
lonie.  Ma  tutto  invano.  La  sera  del  18  lu¬ 
glio  1872,  Amedeo  e  Vittoria  ritornavano  in 
vettura  dalla  passeggiata  al  Retiro.  La  car¬ 
rozza  del  re  è  accolta  da  una  scarica  di  fu¬ 
cilate.  I  sovrani  sono  salvi  per  miracolo  ! 

Dopo  l’attentato  non  era  più  possibile  al¬ 
cuna  illusione.  L’11  febbraio  del  1873  Ame¬ 
deo  con  un  nobile  messaggio  alle  Cortes  ri- 
nunziava  alla  corona,  e  le  Cortes,  rispondendo 
al  re,  riconobbero  l’alto  senno  e  la  specchiata 
lealtà  che  segnalarono  i  suoi  atti  di  governo. 

Il  ritorno  in  patria  fu  un  trionfo.  Il  prin¬ 
cipe  rientrò  nella  vita  privata  consacrando  i 
suoi  giorni  alla  famiglia,  che  aveva  così  gran¬ 
demente  bisogno  di  pace.  Ma  un  nuovo  do¬ 
lore  lo  colpiva!  Maria  Vittoria,  che  aveva  sa¬ 
puto  assecondare  il  Duca  nei  giorni  terribili 
di  prova,  moriva  1’  8  novembre  del  1876. 

Ripreso  il  grado  nell’esercito  italiano  ,  il 
Duca  si  dedicò  ai  doveri  della  sua  posizione, 
compiendo  alte  missioni  a  varie  Corti.  Aman¬ 
tissimo  della  sua  città  natale,  accettò  di  buon 
grado  il  titolo  di  primo  cittadino  torinese. 
Nel  1881,  sorto  il  pensiero  di  una  grandiosa 
esposizione  nazionale  ,  ne  accettò  la  presi¬ 
denza.  Egli  era  popolarissimo  a  Torino. 

L’11  settembre  1888,  volle  dar  una  nuova 
madre  a’  suoi  figli,  sposando  a  Torino  Maria 
Letizia  Bonaparte  :  le  sue  nuove  nozze  erano 
già  state  rallegrate  da  un  figlio.  La  gioia 
pareva  aver  preso  ormai  stanza  nella  casa 
d’Amedeo,  quando  la  morte  troncò  quella  vita, 
spense  ogni  gioia  ! 


NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 


LO  SCRIVANO  DELLA  SENNA , 

“  Bit....  die  nebbia  !  „  disse  il  vec¬ 
chietto  mettendo  il  piede  nella  via. 
Lesto  si  rialza  il  bavero,  stringe  il  suo 
scialle  sulla  bocca,  e  colla  testa  bassa 
e  le  mani  nelle  tasche  di  dietro,  parte 
per  l’ufficio  zufolando. 

Una  vera  nebbia,  difatti.  Nelle  vie 
non  è  niente  ancora;  nel  cuore  delle 
grandi  città  la  nebbia  non  si  ferma  più 
che  la  neve.  I  tetti  la  stracciano,  i 
muri  l'assorbono  ;  si  perde  nelle  case 
a  misura  che  sono  aperte,  rende  sdruc¬ 
ciolevoli  le  scale,  umide  le  ringhiere. 
Il  movimento  delle  vetture,  il  va  e  vieni 
dei  passeggieri,  quei  passeggieri  mat¬ 
tutini,  così  frettolosi  c  così  poveri,  la 
fende,  la  porta  via,  la  disperde.  Si  ap¬ 
piccica  alle  vesti  d’ufficio,  stringate  e 
sottili,  ai  waterproofs  delle  crestaine, 
ai  piccoli  veli  flosci,  alle  grandi  scatole 
di  tela  incerata.  Ma  sulle  rive  ancora 
deserte,  sui  ponti,  sull’argine,  sul  fiu¬ 
me,  si  stende  una  bruma  pesante,  opaca, 
immobile,  dove  il  sole  monta,  lassù 
dietro  Nostra  Donna,  con  barlumi  di  lu¬ 
micino  da  notte,  in  un  bicchiere  ap¬ 
pannato. 

Malgrado  il  vento,  malgrado  la  bruma, 
il  nostro  uomo  segue  le  rive  e  sempre 
le  rive  per  portarsi  al  suo  ufficio.  Po¬ 
trebbe  pigliare  un’  altra  strada ,  ma  il 
fiume  par  che  abbia  un’attrattiva  mi¬ 
steriosa  per  lui.  Se  la  gode  a  pas¬ 
sare  lungo  i  parapetti,  a  strisciar  su 
per  le  spallette  di  pietra  strofinate  dai 
gomiti  dei  fannulloni.  In  quest’ora  e 
per  causa  del  tempo  i  fannulloni  sono 
rari.  Di  quando  in  quando  si  incon¬ 
tra  una  donna  carica  di  biancheria 
che  si  riposa  contro  il  parapetto,  o 
qualche  povero  diavolo  appoggiato  coi 
gomiti  e  chinato  verso  l’acqua  con  un’a¬ 
ria  seccata.  Ad  ogni  volta  quell’uomo 
si  rivolge ,  li  guarda  curiosamente  e 
dopo  loro  guarda  l’acqua,  come  se  un 
pensiero  intimo  unisse  nel  suo  cervello 
codeste  persone  al  fiume. 

E  non  è  punto  allegro,  questa  mat¬ 
tina  il  fiume.  Quella  nebbia  che  sale 
fra  le  onde  sembra  avvilirlo.  I  tetti 
foschi  delle  rive,  tutti  quei  fumaioli 
ineguali  c  piegati  che  vi  si  riflettono, 
si  incrociano  e  fumano  in  mezzo  all’a¬ 
cqua;  fanno  pensare  a  non  so  qual  lu¬ 
gubre  officina  che  dal  letto  della  Senna 
invii  a  Parigi  tutto  il  suo  .fumo  con¬ 
vertito  in  nebbia.  Il  nostro  uomo,  lui, 
non  ha  l’aria  di  trovar  ciò  tanto  triste. 
L’umidità  lo  penetra  dappertutto,  i  suoi 
abiti  non  hanno  un  filo  asciutto  ;  ma 
egli  se  ne  va  egualmente  zufolando 
con  un  sorriso  felice  sull’angolo  delle 
labbra.  E  da  tanto  tempo  che  si  è 
avvezzato  alla  bruma  della  Senna!  Poi 
sa  che  laggiù,  arrivando,  troverà  to¬ 
sto  una  buona  panierina  da  piedi  ben 
impellicciata,  la  sua  stufa  che  russa 
aspettandolo,  e  il  vassoino  caldo  dove 
fa  colazione  tutte  le  mattine.  —  Son 
delle  felicità  d’impiegato,  di  quelle  gioie 
di  prigione  che  conoscono  soltanto  quei 


poveri  esseri  rimpiccioliti  la  cui  vita 
si  svolge  tutta  in  un  cantuccio. 

u  Non  bisogna  che  mi  dimentichi  di 
comperar  delle  mele  ,,  si  dice  tratto 
tratto,  e  fischia  e  si  affretta.  Non  avete 
mai  visto  alcuno  andarsene  al  lavoro 
tanto  allegramente. 

Le  rive,  sempre  quelle  rive,  e  poi  un 
ponte.  Ora  eccolo  dietro  Nostra  Donna. 
A  questo  punto  dell’isola,  la  nebbia  è 
più  intensa  che  mai.  Viene  da  tre  parti 
in  una  volta  ;  annega  a  metà  le  alte 
torri,  s’ammassa  alla  testata  del  ponto 
come  se  volesse  occultare  qualche  cosa. 
Il  nostro  uomo  si  arresta,  è  la  !... 

Si  distinguono  confusamente  delle 
ombre  sinistre,  delle  persone  accosciate 
sul  marciapiede  che  hanno  l’ aria  di 
aspettarlo,  e,  come  alle  grate  degli 
ospedali  alcuni  panieri  allipeati  con 
file  di  biscotti,  di  arance,  di  mele.  Oh! 
le  belle  mele  così  fresche,  così  rosso 
sotto  la  nebbia.  Si  riempie  le  tasche, 
sorridendo  alla  bottegaia  ‘che  trema 
dal  freddo  coi  piedi  sul  caldanino  ; 
poscia  spinge  una  porta  attraverso  un 
cortiletto,  dove  c’è  una  carretta  pronta 
per  partire. 

—  C’è  qualcosa  per  noi?  —  domanda 
passando. 

Un  carrettiere,  grondante ,  gli  ri¬ 
sponde  : 

—  Sì  signore,  e  qualcosa  di  ghiotto 
anche. 

Allora  entra  lesto  nel  suo  ufficio. 

Là  fa  proprio  caldo  e  ci  si  sta  be¬ 
none.  La  stufa  russa  in  un  canto.  La 
panierina  è  al  suo  posto.  La  sua  pol¬ 
troncina  l’aspetta,  ben  esposta  alla  luce, 
vicino  alla  finestra.  La  nebbia  in  cor¬ 
tine  sui  vetri  produce  una  luce  mista 
e  dolce  e  i  libroni  dal  dorso  verde  s’al¬ 
lineano  correttamente  nelle  loro  caselle. 
Un  vero  gabinetto  di  notaio.... 

Il  nostro  uomo  respira,  è  a  casa  sua.... 

Prima  di  mettersi  all’opera,  apre  un 
grande  armadio ,  ne  tira  fuori  le  ma¬ 
niche  di  lustrino,  che  si  infila  accura¬ 
tamente  ,  un  piattino  di  terra  rossa, 
delle  pallottole  di  zucchero  che  vengono 
dal  caffè  e  comincia  a  sbucciare  le 
sue  mele,  guardando  intorno  a  sè  con 
soddisfazione.  Il  tatto  sta  che  non  si 
può  trovare  un  ufficio  più  allegro,  più 
chiaro  e  meglio  ordinato.  Ciò  che  v’ha 
di  singolare,  per  esempio,  è  quello  stre¬ 
pito  di  acqua  che  si  ode  in  ogni  dove, 
che  vi  intornia,  vi  avviluppa,  come  se 
si  tosse  in  una  cabina  di  bastimento. 
In  basso  la  Senna  si  urta  borbottando 
agli  archi  del  ponte,  lacera  il  suo  fiotto 
di  spuma  a  quella  punta  d’isola  sem¬ 
pre  ingombra  di  assi,  di  pali,  di  rima¬ 
sugli  d’ogni  cosa  abbandonati  al  fiume. 
Nella  stessa  casa,  torno  torno  all’  uffi¬ 
cio,  si  sente  come  un  continuo  scrosciar 
d’acqua  gettata  a  piene  brocche,  il  fra¬ 
casso  d’una  gran  lavanda.  Non  so  per¬ 
chè,  quell’acqua  vi  agghiaccia  soltanto 
a  udirla.  Si  sente  ch’essa  sbatte  sopra 
un  suolo  duro,  che  balza  su  larghi  la¬ 
stroni  o  su  tavole  eli  marmo  che  la 
fanno  parere  ancor  più  fredda. 

Che  hanno  dunque  tanto  da  lavare 
in  quella  casa  ?  Che  macchia  incancel¬ 
labile  c’è  ?... 
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In  certi  momenti  quando  questo  scro¬ 
scio  cessa,  laggiù,  in  fondo ,  si  odono 
delle  goccie  stillare  a  una  a  una  come 
dopo  uno  sgelo ,  o  una  gran  pioggia. 
Si  direbbe  che  la  nebbia,  ammucchiata 
sui  tetti  e  sui  muri  si  fonde  al  calore 
della  stufa  e  sgocciola  continuamente. 

Quell’  uomo  non  se  ne  cura  affatto. 
È  tutto  intento  alle  sue  mele  che  co¬ 
minciano  a  cantare  nel  piatto  rosso  nella 
stufa,  un  tenue  profumo  di  caramella,  e 
quella  graziosa  canzone  gli  impedisce 
di  udire  il  frastuono  dell’acqua,  il  si¬ 
nistro  frastuono  di  quell’acqua. 

u  Quando  vi  sarà  comodo,  cancel¬ 
liere....  „  dice  una  voce  arrochita  nella 
stanza  di  fondo.  Egli  getta  un’occhiata 
sulle  sue  mele  e  se  ne  parte  con  gran 
rammarico.  Dove  va?  Dalla  porta  se¬ 
miaperta  un  istante,  viene  un’aria  nau¬ 
seabonda  e  fredda  che  sente  di  can¬ 
neto  e  di  pantano,  e  quasi  una  visione 
di  panni  in  via  d’  asciugare  sciorinati 
su  corde,  dei  camiciotti  stazzonati,  delle 
cotte ,  una  veste  d’ indiana  appesa  in 
tutta  la  sua  lunghezza  per  le  maniche 
e  che  sgoccia  sgoccia,... 

È  finito.  Eccolo  che  rientra.  Depone 
sulla  tavola  degli  oggetti  minuti  tutti 
inzuppati  d’  acqua  c  ritorna  freddolo¬ 
samente  verso  la  stufa  a  sgranchiare 
le  sue  mani  intormentite  e  rosse  dal 
freddo. 

“  Bisogna  essere  veramente  arrab¬ 
biato  ,  con  un  tempo  di  questa  fatta  ! 
—  si  dice  a  sè  stesso  tremando  ;  — 
clic  diamine  hanno  mai  tutte  costoro?  „ 

E  poiché  si  trova  ben  riscaldato  e 
il  suo  zucchero  comincia  ad  imperlare 
1’  orlo  del  piatto ,  si  mette  a  far  cola¬ 
zione  sopra  un  canto  del  suo  scrittoio. 
Sempre  mangiando,  ha  aperto  uno  dei 
suoi  registri  e  lo  sfoglietta  con  com¬ 
piacenza.  È  ben  tenuto  quel  librone  ! 
Delle  righe  diritte,  delle  intestazioni  con 
inchiostro  turchino,  dei  piccoli  ritiessi  di 
polvere  d’oro,  fogli  di  carta  asciugante 
a  ogni  pagina,  una  cura,  un  ordine.... 

Via!  pare  che  gli  affari  vadano  bene. 
Il  brav’uomo  ha  l’aria  soddisfatta  d’un 
contabile  in  faccia  a  un  buon  inven¬ 
tario  in  line  d’anuo.  Mentre  si  diletta 
a  svoltare  le  pagine  del  suo  libro,  gli 
usci  s’aprono  nella  sala  vicina,  i  passi 
d’  una  folla  risuonano  sulle  lastre  ;  si 
parla  sottovoce  come  in  una  chiesa. 

k‘  Oli!  confò  giovane....  che  pec¬ 
cato!...  „ 

E  si  spingono  e  bisbigliano.... 

Che  cosa  gliene  può  importare  a  lui 
che  sia  giovane?  Tranquillamente,  men¬ 
tre  finisce  di  mangiarsi  le  mele,  si  mette 
davanti  gli  oggetti  che  or  ora  ha  por¬ 
tato  seco. 

Un  ditale  pieno  di  sabbia ,  un  por¬ 
tamonete  con  un  soldo  dentro ,  delle 
forbicine  irruginite,  così  irruginite  che 
non  si  potrà  servirsene  mai  più,  —  oh! 
mai  più!  —  un  libretto  d’operaia  le  cui 
pagine  sono  incollate  fra  loro;  una  let¬ 
tera  in  brandelli ,  cancellata ,  dove  si 
possono  leggere  alcune  parole:  “  II 
bambino....  non  un  sold....  mesata  della 
balia....  „ 

Il  contabile  alza  le  spalle  con  l’aria 
di  dire  : 


“  Conosco  questa  roba....  „ 

Poi  prende  la  sua  penna,  soffia  di¬ 
ligentemente  le  briciole  di  pane  cascate 
sul  suo  librone,  fa  un  gesto  per  posar 
bene  la  mano,  e  col  suo  più  bel  carat¬ 
tere  rotondo  scrive  il  nome  che  testé 
ha  decifrato  sul  libretto  immollato  : 

Felicita  Rameau,  brunitora.  diciassette  anni. 

Alfonso  Daudet. 


JBHHT 

IN  MEMORIA  DI  DOGALI:  26  GENNAIO 

Gloria,  vietisi  Gloria  ai  vinti!  E  il 
grido  che  par  gettare  ai  cieli ,  innal¬ 
zando  la  palma  dei  martiri ,  il  cava¬ 
liere  che  lo  scultore  Emilio  Franceschi 
(morto  testé  a  Napoli)  ha  scolpito  nel 
suo  gruppo  equestre  bellissimo  e  il  cui 
disegno  pubblichiamo  nel  posto  d’onore 
di  questo  numero.  Gloria  ai  vinti !  E 
meglio  non  si  potrebbe  ripetere  in  omag¬ 
gio  agli  eroi,  caduti  a  Dogali  il  26 
gennaio  1887,  e  alla  cui  memoria,  oggi, 
tutta  Italia,  con  melanconico  orgoglio 
sorge  e  saluta.  —  Buona  parte  di  que¬ 
sto  numero  è  appunto  consacrato  alla 
memoria  dei  prodi  del  26  gennaio  1887. 

Alla  pagina  61  vedete  il  cimitero 
di  Massaua,  dove,  raccolti  dalla  collina 
insanguinata  di  Dogali,  furono  composti 
in  pace,  e  sepolti,  i  magnanimi,  morti 
col  nome  benedetto  d’Italia  sulle  lab¬ 
bra.  Nel  cimitero  di  Massaua  (  il  quale 
si  estende  nella  penisola  di  Abd  el- 
Kader)  s’innalza  una  croce  marmorea 
per  ricordarli:  corone  c  fiori  sono  pieto¬ 
samente  deposti  intorno  a  quella  croce, 
per  cura  degli  ufficiali,  dei  soldati. 

Sulla  collina  di  Dogali ,  dove  in¬ 
fierì  più  furibondo  il  combattimento, 
oggi  pure  si  recano  i  nostri  soldati  di 
presidio  in  Africa;  là  pure,  si  depon- 
gono  ghirlande  a’  piedi  del  monumento 
erettovi,  in  memoria  dei  caduti,  l’anno 
scorso;  —  là,  oggi  pure  si  prega. 

Da  una  bella  fotografia  istantanea 
(gentilmente  favoritaci  dal  signor  Na- 
riscli  fotografo  a  Massaua)  ricaviamo 
il  disegno  del  nuovo  monumento,  dove 
si  accoppiano  la  semplicità,  la  maestà 
e  l’eleganza.  Sopra  un  basamento,  alto 
circa  tre  metri,  s’innalza  una  svelta  e 
bella  colonna,  il  cui  capitello  corinzio 
è  lavorato  con  rara  perfezione.  Sopra 
di  esso  posa  una  statua  di  grandezza 
quasi  naturale,  rappresentante  1'  Italia 
con  la  fiaccola  della  civiltà.  Vi  è  pure 
scolpita  in  rilievo  la  stella  d’Italia. 

A  un  egregio,  il  signor  Eumene  To- 
magnini  (benemerito  e  fortunato  indu¬ 
striale  di  Pietrasanta)  dobbiamo  vera¬ 
mente  riconoscenza.  Non  soltanto  egli  ha 
donato  il  monumento,  pagando  la  mate¬ 
ria  prima  e  l’opera  dello  scultore,  ma  ha 
mandato  e  mantenuto  a  sue  spese  a  Mas¬ 
saua  due  provetti  operai  marmisti  per 
impiantare  la  base,  innalzare  la  colonna, 
e  collocarvi  in  cima  la  statua. 


Nel  prossimo  numero  pubblicheremo 
la  primizia  interessantissima  d’un  libro 
che  leverà  grande  rumore.  Non  dicia¬ 
mo  di  più. 


FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  I  MOMBUTTÙ 

(Continuazione  :  vedi  i  num.  precedenti). 

I  Niam-Niam,  per  ottenere  gli  au¬ 
gura  sulle  cose  che  imprendono,  hanno 
degli  sgabelletti,  e  colla  superficie  pulita 
con  gran  cura. 

Quando  vogliono  consultar  l’augurio, 
tagliano  un  ciocco  dello  stesso  legno, 
ripulendolo  ad  un  de’capi:  versano  sulla 
panchettina  una  o  due  goccie  d’acqua, 
e  sfregano  colla  parte  liscia  del  ciocco, 
eseguendo  un  movimento  analogo  a 
quello  del  falegname  che  adopera  la 
pialla.  Se  il  ciocco  scivola  con  facilità, 
l’ impresa  promette  buona  riuscita  ;  se 
incontra  difficoltà,  l’esito  è  dubbio;  se 
i  due  legni  diventano  aderenti  in  modo, 
che  (secondo  l’espressione  consacrata), 
venti  uomini  non  basterebbero  a  far  muo¬ 
vere  il  ciocco,  è  indizio  di  sicura  rovina. 

I  Niam-Niam  hanno  anche  altre  spe¬ 
cie  d’auguri.  In  caso  di  guerra,  am¬ 
ministrano  ad  una  gallina  un  liquido 
oleoso,  estratto  da  un  legno  rosso;  se 
la  gallina  muore,  la  campagna  sarà  di¬ 
sastrosa  ;  se  invece  sopravvive,  la  vit¬ 
toria  è  sicura.  Un  altro  modo  d’inter¬ 
rogar  l’avvenire  consiste  nel  prendere 
un  gallo,  portarlo  al  fiume,  e  tenergli 
per  qualche  tempo  la  testa  sott’acqua, 
a  parecchie  riprese.  11  gallo  vien  poi 
abbandonato  a  sè:  se  ricupera  le  forze 
il  presagio  è  lieto  ;  se  muore,  bisogna 
rinunziare  ai  disegni  concepiti,  o  Fini- 
presa  finirà  male. 

Difficilmente  si  troverebbe  un  Niam- 
Niam  disposto  a  battersi  senz’aver  con¬ 
sultato  l’augurio,  ne’cui  oracoli  tutti  ri¬ 
pongono  pienissima  fede. 

Coteste  diverse  prove  sono  pure  usate 
per  riconoscere  la  colpabilità  o  l'inno¬ 
cenza  degli  individui  accusati  sia  di 
magia,  sia  d’altro  delitto. 

La  credenza  agli  spiriti  maligni,  che 
è  generale  fra  i  Bongo,  e  in  tutta  quella 
parte  dell’  Africa,  si  trova  anche  fra  i 
Niam-Niam.  Per  questi  la  foresta  è  la 
dimora  di  tutti  gli  esseri  invisibili  che 
cospirano  contro  gli  uomini ,  e  nello 
stormire  del  fogliame  credono  sentire 
misteriosi  dialoghi. 

Qui  la  selva  impenetrabile ,  co’  suoi 
nembi  di  gufi  e  di  pipistrelli,  è  riguar¬ 
data  veramente  come  l’abitazione  dei 
genii  malefici. 

Chiudiamo  questo  capitolo  con  un 
cenno  sui  funerali.  Quando  un  Niam- 
Niam  perde  un  parente,  per  prima  cosa 
si  taglia  i  capelli ,  in  segno  di  lutto. 
La  sua  acconciatura  del  capo,  così  ar¬ 
tisticamente  combinata  ,  eh’  era  il  suo 
orgoglio,  la  sua  gioia,  è  distrutta  senza 
pietà,  e  i  folti  ciuffi,  lo  treccie,  le  grandi 
ciocche  attorcigliate ,  si  sparpagliano 
in  luogo  deserto. 

II  morto  viene  generalmente  ornato 
di  penne  sul  capo ,  coperto  della  sua 
più  bella  pelliccia,  tinto  coll’estratto  di 
legno  rosso,  insomma  abbigliato  come 
se  andasse  a  festa.  Se  è  un  alto  per¬ 
sonaggio,  lo  fanno  sedere,  nella  fossa, 
sullo  sgabello  di  cui  si  serviva  abituai- 
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mente  ;  ovvero  lo  adagiano  in  un  fe¬ 
retro,  scavato  in  un  tronco  d'albero. 

I  Niam-Niam  hanno  una  regola  fìssa 


per  l’orientazione  de’ corpi,  e  la  osser- 
vono  scrupolosamente  ;  la  donna  ha  il 
viso  volto  verso  l’ovest,  —  l’uomo  guar¬ 


da  ad  oriente.  —  La  terra  non  è  gettata 
sul  seppellito;  una  galleria,  praticata 
da  un  lato  della  fossa  riceve  il  cada- 


Monumento  eretto  sulla  collina  di  Dogali,  in  memoria  ai  caduti  del  26  gennaio  1887. 

(Da  una  fotografia). 


vere,  e  vien  quindi  rivestita  d  una  so¬ 
lida  e  fitta  graticciata,  che  impedisce 
al  corpo  ogni  contatto  colla  terra  get¬ 
tatavi  sopra. 

Sulla  tomba  elevano  una  capanna,  pu¬ 


ramente  sepolcrale,  ma  simile  a  quella 
de' vivi,  e  di  costruzione  non  meno  fra¬ 
gile,  tantoché  scompare  ben  presto,  ro¬ 
vinata  dall’abbandono  in  cui  è  lasciata. 


Il  re  Munza,  dei  Mombuttù,  presso 
cui  giungevamo  ,  ci  aspettava.  1  suoi 
magazzini  rigurgitavano  d’  avorio  ,  ed 
egli  desiderava  vivamente  di  cambiare 
questo  prodotto  della  caccia  di  tutto 
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S.  A.  R.  Maria  Letizia  Bonaparte,  vedova  del  Duca  d’Aosta  (n.  il  20  die.  1863;  sposatasi  ITI  sctt.  1888). 


l’anno  col  rosso  e  sonante  metallo  di 
-ui  venivamo  ad  arricchirlo. 

Il  22  marzo  1870  fu  il  giorno  me¬ 
morabile  della  mia  presentazione.  Ap¬ 
pena  alzato,  sollevando  la  portiera  della 


mia  tenda,  vidi  che  un’  attività  inso¬ 
lita  regnava  nel  vasto  cortile  del  pa¬ 
lazzo  di  re  Manza.  Delle  vere  folle  nere 
sboccavano  fuori  da  tutte  le  uscite. 
Qua  e  là  correvano  in  gran  faccenda 


dei  gruppi  numerosi.  E  di  tanto  in  tanto 
il  suono  dei  timballi  arrivava  tino  a 
noi.  Manza  alla  testa  de’suoi  dignitarii, 
passava  a  rassegna  i  cacciatori  d’ele¬ 
fanti. 
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Non  senza  impazienza  aspettavo  ili  All'altro  estremo  dell  edilizio  appa- 
momento  d’ esser  chiamato  al  cospetto  riva  il  trono  del  re ,  che  in  nulla  dif- 
del  re.  Ma  solo  dopo  mezzodì  vennero  feriva  dagli  altri  banchi,  salvo  che  era 
a  dirmi  che  tutti  i  preparativi  erano  posato  sopra  una  stuoia.  Un  pezzo  di 
compiti,  e  che  potevo  mettermi  in  cani-  legno,  sorgente  da  un  treppiede,  e  inu¬ 
mino.  Io  avevo  infilato  l’abito  nero  so-  nito  di  due  proiezioni  parallele ,  for- 
lenne ,  colle  calzature  di  montagna,  mava  la  spalliera  e  i  bracci  del  seg- 
grandi  e  pesanti  stivaloni  allacciati,  che  gio  regale,  tutto  costellato  di  chiodi  e 
davano  un  certo  pondo  alla  mia  leggiera  di  anelli  di  rame.  Chiesi  che  collocas- 
persona.  Catena  e  orologio  erano  stati  sero  la  mia  seggiola  a  pochi  passi  dal 
messi  da  parte,  affine  di  non  aver  in-  trono,  e  andai  a  sedermi,  mentre  i  miei 
dosso  nessun  ornamento  di  metallo.  servitori  e  la  scorta  si  schieravano  die- 
M' incamminai  colla  maggiore  gra-  tro  di  me.  La  maggior  parte  de’  miei 
vita  possibile,  accompagnato  da  tre  ut-  uomini  avevano  dei  fucili;  tuttavia,  non 
liciali  neri ,  portanti  le  mie  armi,  —  essendosi  mai  trovati  faccia  a  faccia 
carabine  e  revolver,  —  e  seguito  da  con  un  tal  potentato ,  parevano  sulle 
un  quarto  colla  mia  seggiola  di  canna,  spine,  o  confessarono  poi  che  non  ave- 
Venivano  poi  i  miei  servitori  Nubii,  che,  vano  potuto  a  meno  di  tremare,  pen- 
vestiti  degli  abiti  da  festa  di  bian-  sando  che  sarebbe  bastato  un  segno 
chezza  immacolata,  e  resi  muti  dal  ti-  di  Munza  per  farci  mettere  tutti  allo 
more  rispettoso,  tenevano  in  mano  i  spiedo. 

doni  che  da  luoghi  così  lontani  recavo  II  re ,  assisiiva  sempre  alle  contrat¬ 
al  re  Munza.  Dazioni  in  abito  negletto,  ma  voleva 

Ci  volle  una  mezz’ora  per  arrivare  comparire  a’ miei  occhi  in  tutto  il  suo 
al  palazzo.  La  strada  ci  condusse  dap-  splendore.  Stava  perciò  facendosi  im¬ 
prima  in  un  terreno  boschivo ,  dove  gere  di  pomata ,  acconciare  i  capelli, 
scorreva  un  ruscello  ;  serpeggiando  in  decorare  e  ornare  dalle  sue  spose.  La 
mezzo  ai  macchioni ,  di  cui  il  vallon-  teletta  fu  lunga,  ed  ebbi  campo  di  pren- 
ccllo  era  gremito  ;  e,  salendo  un  pendìo  der  degli  appunti  su  tutto  che  ciò  mi 
coperto  di  banani,  sboccò  in  un  vasto  colpiva  lo  sguardo, 
cortile,  limitato,  rimpetto  a  noi,  da  un  La  sala  era  di  per  sè  degna  d’  al¬ 
largo  semicerchio  d’abitazioni  diverse.  Menzione:  misurava  almeno  cento  piedi 
Nelle  bassure  paludose  della  vailetta,  da  un  capo  all’  altro  ,  su  cinquanta  di 
erano  sparsi  de’tronchi  d’alberi,  abbat-  larghezza  e  quaranta  d’altezza.  Finita 
tufi  di  fresco,  e  componenti  delle  spe-  di  recente ,  per  la  freschezza  de’  ma¬ 
cie  di  palancole ,  una  delle  quali  ac-  feriali ,  naturalmente  bruni  e  lucidi, 
cavalciava  il  ruscello,  di  modo  che  po-  aveva  il  lustro  della  vernice.  Attigua, 
temmo  fare  il  tragitto  a  piede  asciutto,  aprivasi  un’altra  sala  ancora  più  vasta; 
Sapendo  quanto  fosse  lunga  1’  opera-  ma  sebbene  eretta  appena  da  cinque 
zione  di  slacciare  e  rimettere  i  miei  sti-  anni,  mostrava  dei  sintomi  di  decadenza, 
vali,  il  re  aveva  voluto  evitarmi  l’ in-  e,  chiusa  com’era  da  tutte  le  parti,  e 
corno :lo  di  cavarmeli;  perchè  cotesti  illuminata  soltanto  da  strette  aperture, 
stivali,  d’un  prezzo  inestimabile  in  quel-  riusciva  meno  adatta  ad  una  festa, 
l’angolo  del  mondo,  dove  erano  soli  Fatta  ragione  del  luogo  dove  si  tro- 
nella  loro  specie,  non  dovevano  essere  vano,  queste  sale  possono  giustamente 
nè  infangati  nè  bagnati.  Ma  tutti  que-  classificarsi  tra  le  meraviglie  del  mondo, 
sti  riguardi  confermarono  gl’  indigeni  Tra  tutti  i  nostri  materiali  edilizi  non 
nell’ opinione,  che  la  calzatura  facesse  saprei  quali  potrebbero  offrirci  insieme 
parte  del  mio  corpo,  e  che  i  miei  piedi,  leggerezza,  durevolezza  e  forza  bastante 
chiusi  entro  zoccoli  d’un’unghia  parti-  per  erigere  edifizii  di  tali  dimensioni, 
colare,  fossero  analoghi  a  quelli  delle  capaci  di  resistere  agli  uragani  dei 
capre.  E  senza  dubbio,  l’idea  d’un  tale  tropici. 

ravvicinamento  era  loro  venuta  a  causa  Tre  lunghe  file  di  piloni ,  composti 
de’miei  capelli ,  che  paragonavano  al  di  tronchi  d’alberi  perfettamente  diritti, 
pelo  di  capra  ;  e  in  tale  convinzione  sostenevano  la  vòlta  che  ei  riparava,  e 
li  rafforzava  1’  ostinato  mio  rifiuto  di  la  cui  ossatura  era  formata  dei  pic- 
denudare  i  piedi,  per  lasciarglieli  ispe-  ciuoli  bruni  e  lucidi  della  rapina  vini- 
zionare.  I  fera,  specie  di  palma  che  porta  foglie 

Al  nostro  avvicinarsi  ai  casolari,  tam-  di  25  a  35  piedi  di  lunghezza,  e  for- 
buri  e  trombe  strepitavano  a  più  po-  nisce  il  materiale  di  costruzione  più 
tere  ;  e  la  folla,  accalcandosi  per  ve'  usitato  nell’Africa  centrale, 
derci,  ci  lasciò  appena  uno  stretto  pas-  Il  pavimento  era  costituito  da  uno 
saggio.  Ci  dirigemmo  verso  un  immenso  strato  d’argilla  dura  e  unita  come  l’a- 
cdifizio,  aperto  alle  due  estremità.  Sulla  sfalto.  Da  ciascun  lato  correva  un  pa- 
soglia  mi  aspettava  un  dignitario  della  rapetto ,  rimanendo  tra  esso  e  la  tet- 
Corte,  che  doveva  far  da  cerimoniere  toia ,  che  scendeva  molto  basso ,  uno 
giacché  lo  vidi  più  tardi  presiedere  ai  spazio  abbastanza  largo  perchè  1’  aria 
divertimenti:  egli  mi  prese  per  mano,  e  la  luce  potessero  penetrare  libera- 
e  mi  condusse  in  silenzio  nell’ interno  mente.  Le  due  estremità,  come  abbiamo 
della  sala.  Vi  trovai  delle  centinaia  di  detto,  erano  aperte, 
alti  personaggi,  collocati  come  per  un  Al  di  fuori  s’accalcava  contro  il  pa- 
concerto,  e  secondo  il  grado  che  ave-  rapetto  una  folla  enorme,  la  vii  molti¬ 
vano  nello  Stato:  ciascuno  era  in  gran  tudine,  e  gettava  nella  sala  avide  oc¬ 
divisa,  cioè  in  pieno  assetto  di  guerra,  e  chiate.  Degli  ufficiali  con  lunghe  mazze 
occupava  il  proprio  sedile  ornamentale,  giravano  intorno  all’edificio,  e  mante- 
tatto  portare  apposta  dal  dignitario.  |  nevano  l’ordine  tra  quella  turba,  usando 


largamente,  all’occorrenza,  dei  loro  ba¬ 
stoni  :  ogni  birichino  che,  senz’essere 
invitato,  s’  arrischiasse  a  metter  piede 
nella  sala,  riceveva  una  vigorosa  salva 
di  colpi. 

Ero  da  un’ora  assorto  nella  mia  con- 
emplazione,  quando  lo  strepito  non  mai 
cessato  di  voci,  di  trombe,  di  tamburi, 
raddoppiò  a  un  tratto,  e  mi  fece  pre¬ 
sumere  che  indicasse  l’arrivo  del  cor¬ 
neggio  regale.  Ma  non  era  che  un  pre- 
udio.  Munza  non  aveva  finito  di  pit¬ 
turarsi  e  di  abbellirsi.  Soltanto,  vicino 
all’  ingresso  della  sala ,  dal  lato  dove 
mi  trovavo ,  stavano  conficcando  dei 
pali  in  terra,  e  assodati  che  furono,  li 
unirono  insieme  con  delle  lunghe  per¬ 
tiche  in  traverso  :  catafalco  che  servì 
di  scheletro  ad  una  panoplia,  compo¬ 
sta  di  centinaia  di  lance  e  di  aste  tutte 
di  rame,  d’ogni  forma  e  grandezza.  Il 
fulgore  del  rosso  metallo  percosso  dal 
sole,  diede  a  quelle  file  di  lame  scin¬ 
tillanti  l’aspetto  di  torce  accese,  il  cui 
insieme  costituì  al  trono  un  fondo  ve¬ 
ramente  splendido.  Tale  sfoggio  di  ric¬ 
chezze  d’ incalcolabile  valore,  tenendo 
conto  del  paese,  era  davvero  regale,  e 
sorpassava  tutto  quanto  avrei  creduto 
possibile  in  siffatto  genere. 

Il  trofeo  è  compiuto;  il  re  ha  lasciata 
la  sua  dimora.  Agenti  di  polizia,  araldi, 
maestri  di  palazzo  corrono  innanzi  e 
indietro  ;  le  masse  al  di  fuori  si  preci¬ 
pitano  verso  la  porta  :  è  indetto  il  si¬ 
lenzio.  11  re  sta  per  comparire.  I  trom¬ 
bettieri  fanno  vibrare  i  loro  corni  d’a¬ 
vorio;  dei  suonatori  agitano  delle  enormi 
campane  ;  il  corteggio  si  avanza,  e,  con 
passo  fermo  e  allungato ,  senza  guar¬ 
dare  nè  a  destra  nè  a  sinistra,  coll’a¬ 
ria  selvaggia,  ma  pittoresco  nell’ atti¬ 
tudine  e  nell’  abbigliamento  ,  arriva  il 
bruno  Cesare,  seguito  da  un  lungo  co¬ 
dazzo  di  spose. 

Senza  degnarmi  neppur  d’ un’  oc¬ 
chiata,  si  getta  sul  suo  banco,  e  resta 
immobile,  cogli  occhi  fissi  a  terra.  Abd- 
es-Sàmate,  uno  dei  grandi,  siede  rim¬ 
petto  a  me,  dall’altro  lato  del  trono. 
Anch’egli  s’è  messo  in  gala  per  la  cir¬ 
costanza,  e  indossa  l’imponente  divisa 
di  comandante.  La  mia  curiosità  può 
alla  fine  saziarsi,  e  guardo  con  occhi 
avidi  l’aspetto  fantastico  di  re  Munza 
questo  sovrano  che,  a  quanto  affermano, 
si  pasce  di  carne  umana. 

Con  tutto  il  rame  che  gli  decora  le 
braccia ,  le  gambe ,  il  petto ,  la  testa, 
sotto  forma  di  catene,  anelli,  e  cion¬ 
doli  ,  brilla  d’ un  lucicchìo ,  che  per 
noi  ricorda  troppo  la  batteria  d’  una 
cucina  opulenta.  Nondimeno ,  il  suo 
aspetto  ha  una  spiccata  impronta  na¬ 
zionale.  Tutto  ciò  che  egli  porta  è  di 
fabbrica  indigena  :  nessun  oggetto  di 
estera  provenienza  è  stimato  degno  d’or¬ 
nare  il  gran  re. 

Secondo  la  moda  del  paese,  il  chi¬ 
gnon  regale  è  sormontato  da  un  ber¬ 
retto  cilindrico,  che  si  eleva  un  piede 
e  mezzo  al  disopra  della  testa;  ed  è 
fatto  d’un  tessuto  di  canne  fittissimo, 
ornato  di  tre  ordini  di  penne  di  pap¬ 
pagallo  scarlatte,  e  coronato  d’un  ciuffo 
delle  penne  stesse.  Una  piastra  di  rame 
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in  forma  di  mezzaluna,  è  attaccata  sulla 
fronte,  donde  si  protende  come  la  vi¬ 
siera  d’un  elmo.  Tutta  la  persona  è  spal¬ 
mata  d’una  pomata,  che  dà  alla  pelle, 
naturalmente  bruna  e  lucente,  il  colore 
del  rosso  antico  delle  sale  di  Pompei. 
Il  vestiario  non  si  distingue  da  quello 
degli  altri  indigeni  se  non  per  una  fi¬ 
nezza  eccezionale  :  si  compone  di  un 
ampio  pezzo  di  corteccia  di  fico ,  im¬ 
pregna1  a  della  stessa  tinta  del  cosme¬ 
tico,  e  circonda  il  corpo  di  pieghe  gra¬ 
ziose,  formando  insieme  brache  e  pan¬ 
ciotto  ;  delle  corregge  rotonde  di  cuoio 
di  bufalo,  fissate  alla  vita  da  un  nodo 
colossale,  e  terminate  da  grosse  palle  di 
rame,  stringono  e  assicurano  il  panneg¬ 
giamento,  a  modo  d’ un’  elegante  cin¬ 
tura. 

Intorno  al  collo  il  re  porta  un  vezzo 
di  lamelle  di  rame,  tagliate  a  punta 
e  disposte  a  raggi  ;  alle"  braccia  nude 
sono  applicati  dei  cilindri,  ricoperti  di 
anelli  di  rame:  bizzarri  ornamenti,  la 
cui  forma  somiglia  alle  ghiere  della 
tracolla,  in  cui  i  tamburini  incastrano 
le  bacchette.  Delle  spirali  di  rame  ser¬ 
rano  i  polsi  e  le  caviglie  del  monarca; 
tre  cerchi  brillanti,  dell’aspetto  del  cor¬ 
no,  ma  fatti  di  pelle  d’ ippopotamo ,  e 
ornati  di  rame,  gli  cingono  l’ avam¬ 
braccio  e  i  garetti.  In  fine,  a  guisa  di 
scettro,  Munza  brandisce  colla  destra 
la  scimitarra  nazionale,  che  ha  la  forma 
d’una  falcinola,  e  che,  essendo  in  que¬ 
st’occasione  un’arme  puramente  di  lus¬ 
so,  è  tutta  di  rame. 

Tale  mi  apparve  l’autocrata  canni¬ 
bale  ;  tipo  di  quei  potentati  mezzo  fa¬ 
volosi,  di  cui  ai  geografi  è  noto  appena 
il  nome  ;  specie  di  Muata-Yanvo  o  di 
Gran  Makoko ,  di  cui  il  nome  solo  è 
penetrato  in  Europa;  un  vero  monarca 
selvaggio,  che  non  ha  nulla,  nè  indosso 
nè  intorno  a  lui,  che  sia  accattato  dagli 
altri  popoli  ;  nulla  in  cui  si  possa  sco¬ 
prire  una  traccia  europea  od  orientale. 

Era  un  uomo  di  circa  quarantanni, 
di  bella  statura,  smilzo  insieme  e  vigo¬ 
roso;  stava  ritto  e  duro,  come  fosse  irri¬ 
gidito  —  abitudine,  del  resto,  comune 
a  tutti  i  suoi  compatrioti.  Sebbene  avesse 
belle  fattezze,  il  viso  era  tutt’altro  che 
simpatico  ;  un  viso  di  Nerone ,  su  cui 
si  leggeva  la  sazietà  e  la  noia.  Il  pro¬ 
filo  era  quasi  diritto,  la  barba  piuttosto 
folta,  e  il  naso  perfettamente  caucasico, 
formava  colle  labbra  grosse  e  prominenti 
del  Negro,  un  contrasto  spiccato.  Negli 
occhi  ardeva  il  fuoco  selvaggio  della 
sensualità  animale,  e  intorno  alla  bocca 
covava  un’espressione  che  non  mi  ap¬ 
parve  in  nessun  altro:  un  miscuglio  di 
cupidigia,  di  violenza  e  di  raffinatezza 
crudele,  che  solo  con  grandissima  dif¬ 
ficoltà  doveva  potersi  fondere  in  un 
sorriso.  Nessuna  scintilla  d’  affetto  po¬ 
teva  brillare  su  quel  viso. 

Munza  stette  a  lungo  senza  guardar 
in  faccia  l’uomo  dalla  tinta  pallida,  in 
abito  nero  e  stringato,  che  gli  com¬ 
pariva  davanti  per  la  prima  volta ,  e 
di  cui  non  aveva  mai  veduto  il  si¬ 
mile.  Presso  al  trono  stavano  due  sup¬ 
porti  leggiadramente  intagliati ,  cari¬ 
chi  di  noci,  di  banani  secchi,  di  pappa 


di  manioca,  accuratamente  coperti  di 
una  salvietta  di  scorza  di  fico  :  lì  vi¬ 
cino  vedevansi  pure  dei  fiaschi  vera¬ 
mente  artistici,  di  argilla  porosa,  pieni 
d’acqua  da  bere.  Il  re  assaggiava  ogni 
tratto  di  quelle  leccornìe  ;  di  tanfi  in 
tanto  alzava  gli  occhi,  come  per  esa¬ 
minar  gli  astanti,  e  ne  approfittava  per 
gettar  sopra  di  me  delle  occhiate  fur¬ 
tive,  che  a  poco  a  poco  ne  appagarono 
la  curiosità.  Ero  maravigliato  della  com¬ 
postezza  di  questo  Africano,  e  tra  me 
almanaccavo  dove  mai  questo  selvag¬ 
gio  avesse  potuto  acquistare  quel  con¬ 
tegno  e  quell’impero  sopra  di  sè. 

Alla  fine  il  monarca  mi  rivolse  delle 
domande,  che  il  dragomanno  della  Corte 
trasmise  correntemente  in  niam-niam 
al  mio  interprete,  e  questi  mi  tradusse 
in  arabo;  domande  insignificantissime: 
non  una  parola  nè  sullo  scopo  del  viag¬ 
gio,  nè  sul  mio  paese  nativo.  Nulla  pa¬ 
reva  poter  commovere  il  re  ;  anche 
nelle  visite  fattegli  più  tardi,  senza  nes¬ 
suna  etichetta,  si  mostrò  non  meno  ri¬ 
servato. 

Non  far  le  maraviglie  di  nulla,  nìl 
ad  miravi,  pareva  essere  presso  questo 
popolo  una  regola  di  condotta  invaria¬ 
bile.  I  miei  servitori  deposero  ai  piedi 
reali  i  presenti  che  gli  offrivo  :  innanzi 
tutto  una  pezza  di  panno  nero,  un  te¬ 
lescopio,  un  piatto  d’argento  e  un  vaso 
di  porcellana.  Il  metallo  del  piatto  fu 
scambiato  per  latta,  e  la  porcellana 
per  avorio.  Veniva  poi  un  oggetto  d’a¬ 
vorio  intagliato,  come  saggio  dell’uso 
che  di  tal  materia  si  fa  in  Europa;  un 
libro  col  taglio  dorato  ;  uno  specchio 
doppio,  che  da  un  lato  ingrandiva,  dal¬ 
l’altro  impiccoliva;  infine,  trenta  col¬ 
lane  di  perle  di  Venezia ,  cioè  più  di 
mille  grani  di  vetro  di  prima  qualità. 

Ebbi  questi  oggetti  d’  arte  dal  mio 
amico  Miani,  veneto  (di  Rovigo),  a  cui 
erano  stati  offerti  alcuni  anni  prima 
da’suoi  concittadini,  quando  egli  stava 
preparando  una  nuova  spedizione,  che 
poi  fallì  per  la  gelosia  mostrata  dal 
governo  egiziano. 

Il  re  esaminò  tutti  questi  doni  con 
somma  attenzione ,  ma  senza  manife¬ 
stare  nè  piacere ,  nè  maraviglia.  Non 
così  le  sue  cinquanta  mogli,  le  cui  escla¬ 
mazioni  mezzo  soffocate  esprimevano 
lo  stupore,  e  alle  quali  il  doppio  spec¬ 
chio,  che  si  passavano  di  mano  in  mano, 
finì  per  istrappare  delle  grida  d’ammi¬ 
razione. 

(Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTII. 

Prima  del  viaggiatore  tedesco  Giorgio 
Schweiufurth,  il  re  Muuza  era  stato  visitato 
dal  viaggiatore  veneto  Miani,  che  sapeva  farsi 
rispettare  e  temere  da  quel  barbaro.  Quando, 
stremato  dalle  febbri,  il  nostro  Giovanni  Miani, 
moriva  in  quei  paesi,  re  Munza  gli  tagliò  la 
lunga  barba ,  se  ne  fece  un  cordone  e  so  lo 
pose  ai  fianchi ,  portandolo  come  un  orna¬ 
mento.  Il  viaggiatore  Casati,  di  Monza  (che 
aspettiamo  con  impazienza  reduce  dai  suoi 
viaggi  perigliosi  nel  centro  dell’  Africa) ,  co¬ 
nobbe  anch’egli  re  Muuza.  Il  ritratto  di  que¬ 
sto  strano  sultano,  che  inseriremo  nel  prossimo 
numero,  fu  disegnato  sugli  schizzi  dal  vero 
e  sulle  minute  indicazioni  di  Schweinfurth. 
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RACCONTO  DI 

IDA  B  O  Y  -  E  D 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

—  Tu  sai,  —  disse  Alberto  piano 
a  Cornelia ,  —  eh’  io  non  temo  tanto 
una  follia  di  Gustavo,  quanto  la  circo¬ 
stanza  che  tale  scesa  di  testa  non  corra 
di  bocca  in  bocca  per  tutta  la  città. 

La  signora  Cornelia  annuì  più  volte 
con  la  fronte,  ed  una  linea  esprimente 
amarezza  le  apparì  sulla  bocca  quando 
rispose  : 

—  Sì,  il  vecchio  è  ciarliero  come  un 
bambino. 

—  Cornelia  !  —  diss’egli  in  tono  di 
rimprovero  e  adirato. 

—  Già,  —  esclamò  ella  molto  agitata, 
—  una  volta  bisogna  pur  dirlo  !  Non 
mi  hai  tu  di  giorno  in  giorno,  d’anno 
in  anno,  allegato  dapprima  piccoli  o 
rari  esempi,  poi  narrato  di  più  grandi 
e  più  gravi  danni  che  ti  ha  recato  la 
lingua  sfrenata  di  quel  vecchio  ?  Ap¬ 
pena  da  ieri  ti  sei  lagnato  con  mé  di 
una  grossa  perdita,  ed  oggi.... 

—  Sì,  ed  oggi,  —  l’ interruppe  egli 
con  veemenza,  —  oggi  nell’ultimc  ore 
appunto  ho  saputo  una  nuova  mille 
volte  peggiore,  cioè  che  1’  affare  della 
casa  Meinhardt  mi  è  stato  carpito  dalle 
mani....  il  che  significa  per  noi  una 
perdita  di  cinquantamila  marchi!  Oh! 
nel  nostro  secolo  telegrafico  tutto  va 
rapidamente....  Stamane  mio  padre  può 
aver  chiacchierato,  stasera  già  il  danno 
colpisce  suo  figlio. 

—  E  tu  esiti  ancora,  —  disse  divam¬ 
pando  Cornelia ,  —  sull’  unica  misura 
da  prendere  per  salvare  te  e  noi  dalla 
rovina  e  dalla  vergogna?  Pensa  se  Gu¬ 
stavo  fosse  fuggito  da  Amburgo  per 
aver  commesso  un  fallo....  se  il  vecchio 
non  se  ne  lagnerebbe  con  tutta  la  gente  ! 
Alberto,  dammi  retta,  tu  non  devi  mai, 
mai  più  dirgli  altro  che  ciò  che  tutti 
possono  sapere  !  Devi  agire  con  lui 
come  facciamo  con  Caterina. 

—  Cornelia ,  —  esclamò  egli  bal¬ 
zando  in  piedi  e  camminando  su  e  giù 
a  passi  concitati.  —  È  il  tuo  cuore  che 
parla  ? 

—  Il  cuore  ?...  —  ripetè  ella.  — 
No,  non  è  il  mio  cuore.  È  venuta  l’ora 
in  cui  bisogna  per  forza  obbligarlo  al 
silenzio  !  L' irresponsabile  labbro  del 
vecchio  deve  far  crollare  l’edifìzio  ’cli’e- 
gli  stesso  in  altri  giorni,  nella  sua  vi¬ 
rilità,  ha  così  superbamente  edificato? 
Dobbiamo  noi  rimanere  sepolti  sotto 
le  sue  rovine  ? 

—  Tu  lo  disistimi  Cornelia:  egli  ha.... 
ohimè,  deve  pur  confessarlo  !  smarrito 
il  criterio,  ma  non  perduto  l’energia 
della  volontà,  (òggi  a  mezzodì  mi  ha 
minacciato  di  scacciarmi  dagli  affari 
nel  caso  ch’io  gli  tenessi  nascosto  qual¬ 
che  cosa.  E  tu  sai,  la  rinuncia  dei  suoi 
interessi  a  me  fu  un  atto  di  bontà  per 
parte  sua,  il  qual  atto  non  venne  punto 
stipulato  legalmente  :  mio  padre  può 
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annullarlo  quando  voglia,  —  concluse 
egli  con  tristezza. 

—  Quindi  bisogna  far  la  commedia 
con  lui,  —  esclamò  ella  vivamente,  — 
bisogna  ingannarlo  ! 

Il  marito  si  fermò,  il  suo  occhio  fiam¬ 
meggiava,  il  suo  petto 
respirava  con  affanno. 

—  Ingannare  con  la 
menzogna  quel  capo 
venerato ,  abbindolare 
quel  vecchio  semi  cieco  ! 

Trattare  come  un  de¬ 
bole  fanciullo  quel  pa¬ 
dre  pieno  di  amore  e 
di  abnegazione,  perchè 
i  suoi  ottani'  anni  non 
gli  consentono  d'agire 
più  saggiamente?  Cor¬ 
nelia,  moglie  mia,  se  il 
tuo  e  mio  figlio  e  la  sua 
sposa  fra  trent'anni  do¬ 
vessero  parlare  così  di 
noi  dietro  le  nostre 
spalle!....  Cornelia,  ti 
perdoni  Iddio  ciò  che 
hai  detto! 

Quell’  uomo  alto  e 
forte  s’inginocchiò 
presso  la  moglie  e  le 
nascose  il  volto  per 
celarle  la  santa  lagrima 
filiale  che  gli  brillava 
nell’occhio. 

—  Nessuna  ricono¬ 
scenza  ,  nessuna  pa¬ 
zienza  ,  nessun  amore 
potrà  essere  bastevole 
a  ricompensarlo  della 
sua  bontà  paterna  per 
me!  E  anche  tu,  anche 
tu, ‘Cornelia....  come  fo¬ 
sti  ricevuta  da  lui.... 
povera  conferì?...  una 
principessa  non  avreb- 


fosse  per  vecchiaia  divenuto  sordo , 
noi  gli  scriveremmo  ciò  che  vorreb¬ 
be  sapere:  se  zoppo,  lo  avremmo  sor¬ 
retto  con  le  nostre  braccia;  se  malato 
fisicamente,  lo  avremmo  curato.  Per¬ 
chè  dovremmo  aver  riguardo  alla  sua 


non  dirai  a  tuo  padre  .una  parola  su 
Gustavo  se  questi  in  realtà  ha  com¬ 
messo  un  fallo.  Promettimi  che  per 
questa  volta  gli  dirai  una  bugia  neces¬ 
sària. 

—  Te  lo  prometto,  —  diss’egli  pah 


be  potuto 
più  onore  ! 


pretendere 


Cornelia  impallidì  ; 
essa  pensava  a  ciò  che 
il  marito  stesso  per  de¬ 
licatezza  non  esprime¬ 
va  in  quel  momento  :  il 
suocero  non  aveva  so1- 
tanto  abbracciato  con 
affetto  lei,  ma  aveva 
anche  estinto  i  debiti 
del  padre  di  lei  e  sal¬ 
vatolo  dall’onta  e  dal 
suicidio. 

—  Alberto,  —  dissu 
ella  sottovoce,  —  que 
sta  è  una  crudeltà  dell 
natura  che  un  giuri  i 
forse  distruggerà  imi 
pure.  Rifletti  che  t 
agisci  proprio  secoli  o 
l’intenzione  di  tuo  \  a- 
dre,  che  tu  lotti  ad 
ogni  modo  per  l’onore 
me.  E  se  tuo  padre 


del  nostro  no- 
avesse  potuto 


prevedere  il  giorno  in  cui,  per  la  de¬ 


bolezza  dell’  età ,  egli  stesso  danneg- 
gerebbe  suo  figlio 
avrebbe  allora  ingiunto 
anche  per  me.  Sì ,  marito  mio , 


casa,  ti 


saggio.... 


e  la  sua 

sii  saggio 

per  me.  Sì ,  marito  mio ,  sii 
taci  col  vecchio.  Vedi  :  s’  ei 


mania  di  ciarlare  se  ci  conduce  a  pe¬ 
ricolosi  frangenti  ? 

Il  marito  annuì  con  mestizia  : 

—  Hai  ragione,  Cornelia:  le  tue  pa¬ 
role  sono  alte  verità,  e  così  crudeli 
come  è  quasi  sempre  la  verità. 

—  Promettimi,  giurami,  Alberto,  — 
lo  pregò  ella  strenuamente,  —  che 


lido  e  con  voce  spenta.  —  Egli  scostò 
dalla  fronte  i  grigi  capelli  e  camminò 
di  nuovo  lentamente  su  e  giù.  Ora  la 
sua  alta  e  bruna  figura  emergeva  nel 
circuito  irradiato  dalla  lampada ,  ora 
restava  immersa  nella  penombra  che 
lungi  dal  sofà  e  dalla  tavola  riempiva 
V  ampia  stanza.  La  signora  Cornelia 
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non  parlava  più  :  osservava  piena  di 
rammarico  l’aspetto  del  marito  ch’ella 
amava  con  grande  e  tacita  passione, 
come  si  ama  soltanto  in  un  primo  tra¬ 
sporto  d’amore.,.,  o  nell’autunno  d’un 
felicissimo  matrimonio,  di  cui  la  sola1 


scampanellata  che  si  ripercosse  in  tutta 
la  casa. 

—  Chi  sarà  mai  a  così  tard’ora?  — 
disse  la  signora  Cornelia  alzandosi  sor¬ 
presa. 

Ella  uscì  per  sapere  dalla  servitù  bianca  sua  luce 


mule  mani.  I  coniugi  sedettero  insieme 
sul  canapè.  La  medesima  lampada  sul 
cui  piede  posava  dianzi  l’insulsa  bam¬ 
bola  Mimi  e  rischiarava  il  visetto  fe¬ 
lice  di  Caterina ,  illuminava  con 


03 

O 


a 

i  visi  pallidi  di  timore 
di  quei  due.  Il  signor 
Alberto  aprì  la  lettera. 

La  signora  Cornelia 
appoggiò  la  gota  a 
quella  del  marito  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  gli  posò 
il  braccio  sulla  spalla. 
Lessero  insieme  la  let¬ 
tera  che  nessuno  dei 
due  avrebbe  avuto  la 
forza  di  leggere  ad  alta 
voce.  Il  signor  Dolltus 
d’ Amburgo  scriveva  : 

u  Mio  caro  amico  ! 

u  II  mio  dispaccio 
d'oggi  a  mezzodì  aveva 
in  parte  lo  scopo  di 
prepararvi  ad  un  dolo¬ 
rosissimo  avvenimento 
ed  in  parte  quello  di 
accennarvi  di  tener 
d’occhio  vostro  figlio 
Gustavo  nel  caso  che 
si  fosse  recato  presso 
di  voi  ed  avesse  cer¬ 
cato  di  illudervi  con 
menzogne.  Voi  cono¬ 
scete  il  mio  paterno  in¬ 
teressamento  per  vo¬ 
stro  figlio,  nel  quale, 
appunto  perchè  vostro 
figlio,  io  riponevo  una 
fiducia  quale  non  acqui¬ 
stano  mai  da  me  i  gio¬ 
vani  ventenni.  Affidavo 
cospicue  somme  nelle 
sue  mani,  senza  esita¬ 
re,  poiché  la  tentazio- 


ombra  era  1’  angoscioso  pensiero  che 
poteva  e  doveva  giungere  1’  ora  della 
separazione!  Ella  non  osava  provarsi 
a  lenire  il  dolore  che  lo  rodeva  ;  ella 
sapeva  che  il  suo  cordoglio  era  mag¬ 
giore  di  quello  che  avrebbe  provato 
trovandosi  presso  alla  bara  d’un  morto. 


TI 


m  1  ait  r/i  A  fi  “1  1  nfoUVAif  A  (  I  Q 


cos’accadeva.  Il  signor  Alberto  guardò 
l’orologio.  Era  trascorsa  mezz’ora  dal¬ 
l’arrivo  dell’ultimo  treno  da  Amburgo, 
il  suo  occhio  si  velò ,  le  sue  gambe 
tremarono.  Era  giunta  la  lettera  col 
diretto  e  con  quella  già  la  signora  Cor¬ 
nelia  rientrava  peritante  e  frettolosa, 
chiudendosi  dietro  1’  uscio  con  le  tre- 


ne,  di  cui  non  discono¬ 
sco  la  forza,  non  cre¬ 
devo  potesse  agire  su 
di  lui,  figlio  d’una  ric¬ 
ca  casa  c  sempre  prov¬ 
visto  di  molto  danaro. 

w  Mi  sono  ingannato 
di  molto,  a  nostro  co¬ 
mune  svantaggio.  Vo¬ 
stro  tìglio,  mio  caro  a- 
mico,  fu  trascinato  da 
camerati,  maggiori  di 
^  età,  che  abusaudo  della 

^  sua  ricca  borsa  e  lu¬ 

singando  la  sua  vanità 
avevano  suscitato  in 
lui  la  passione  del  giuo¬ 
co.  Io  non  sapevo  dove 
passava  le  sere  e  le 
•  notti,  ma  non  era  diffi¬ 
cile  capire  ch’ei  le  con¬ 
sumava  in  illecite  sre¬ 
golatezze.  Non  mancai 
di  ammonirlo  paternamente,  atteso  che 
dormendo  egli  in  casa  mia,  non  potevo 
ignorare  che  rientrava  solo  appena 
sul  far  del  giorno.  Invano.  Vostro  tìglio 
dev’  essersi  trovato  indebitato  :  egli  ti¬ 
tubò  per  falsa  vergogna  a  confessare 
la  sua  leggerezza  —  forse  sperava  gua¬ 
dagnare  abbastanza  nel  giuoco  da  pa- 
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gare  i  suoi  debiti.  In  breve,  da  iersera 
vostro  tiglio  non  è  più  rientrato  in  casa 
mia  ;  nessun  indizio  nella  sua  camera 
di  una  partenza  premeditata.  Ma  da 
una  visita  al  danaro  a  lui  affidato  ri¬ 
sultò  l’ammanco  di  cinquemila  marcili. 

u  È  superfluo  il  dirvi,  caro  Randolph, 
che  non  ne  ho  informato  le  autorità, 
nè  mi  sono  lasciato  sfuggire  dinanzi 
ai  miei  agenti  una  parola  sulla  triste 
scoperta.  Per  chiarire  l’assenza  di  vo¬ 
stro  tiglio,  ho  lamentato  con  irritazione 
che  quel  giovinotto  si  mettesse  proprio 
in  viaggio  quando  c’  era  più  da  fare. 
A  riguardo  vostro  sarà  evitato  ogni 
chiasso;  della  mia  seeretezza  potete 
star  sicuro.  Ma  questa  medaglia  ha  pure 
il  suo  rovescio ,  poiché  non  posso  at¬ 
tingere  che  scarse  informazioni  sull’i¬ 
tinerario  di  vostro  figlio.  Quindi  non 
so  ancora  quasi  affatto  nulla  ;  la  mia 
migliore  speranza  è  che  Gustavo  sia 
giunto  senza  dilazione  a  confessarvi  i 
suoi  falli  e  ad  impetrare'  da  voi  la 
somma  scomparsa.  Forse  Gustavo  è 
meno  colpevole  di  quanto  sembra;  forse 
questo  fatto,  così  grave  in  apparenza, 
non  è  che  il  resultato  d’una  volata  di 
testa  irriflessiva  ed  esaltata.  Nel  caso 
che  Gustavo  non  fosse  presso  di  voi 
o  non  avesse  dato  sentore  di  sè,  vi 
pregherei  venire  subito  qui  per  con¬ 
certare  insieme  il  da  farsi  affine  di 
rintracciare  lo  sciagurato  giovine  e  sal¬ 
varlo  da  ulteriore  sciagura. 

u  Dite  alla  vostra  stimatissima  si¬ 
gnora,  ch’io  sento  con  lei  il  cruccio  di 
queste  ore  e  che  certamente  in  tale 
evenienza  potrete  mettere  alla  prova 
la  cordiale  amicizia  del 

v  ost  r  o  vec  eli  i  o 
“  Dollfus.  „ 

—  Un  ladro  !  —  disse  la  signora 
Cornelia  con  un  terribile  sorriso ,  — 
mio  figlio  un  ladro....  un  giuocatore  !... 

—  Cornelia  !  —  esclamò  suo  marito 
tremante,  —  taci,  noi  sappiamo  ancora 
di  preciso  ! 

—  Oh  !  —  diss’  ella  con  lo  scherno 
della  disperazione ,  di  che  dunque  mi 
meraviglio?  Egli  ha  del  sangue  di  mio 
padre  nelle  vene!  Alberto,  perdonami] 
di  essere  tua  moglie!  —  esclamò  ella 
cadendo  fra  le  braccia  del  marito. 

—  Calmati,  diletta  mia,  —  bisbigliò 
egli  con  affetto.  —  Cosa  ti  viene  in 
mente!  Tutto  si  chiarirà....  Aspettiamo 
domattina.  Se  a  mezzodì  non  avremo 
nuove  di  Gustavo,  parto  per  Amburgo.... 
con  te....  troviamo  il  giovinotto....  devi 
essere  presente  quando  lo  sgriderò  della 
sua  leggerezza.  Giacché  tutta  questa 
storia  può  ancora  passare  per  una  in¬ 
nocente  storditaggine.  Vedi,  anche  Doll¬ 
fus  la  considera  quasi  tale. 

Ma  ei  credeva  così  poco  a  ciò  che 
diceva,  come  il  signor  Dollfus  all’opi¬ 
nione  similmente  espressa.  Egli  non 
cercava  che  di  tranquillare  la  moglie 
altre  volte  sempre  forte  e  padrona  di 
sè;  si  studiò  a  lungo  a  persuaderla; 
ella  l’udiva  in  silenzio,  finché  d’improv¬ 
viso  l’interruppe  con  violenza  : 

—  Giurami  però  che  tu  tacerai  con 


tuo  padre.  Proteggi  tuo  figlio....  pro¬ 
teggilo  dalle  ciarle  della  gente!  Tu  non 
mi  crederai  dappoco  se  a  mio  sentire 
le  dicerie,  l’essere  segnati  a  dito,  sono 
quasi  peggiore  vergogna  del  delitto 
stesso  ?  Ma  pensa  ciò  che  vuol  dire 
aver  una  macchia  sul  proprio  nome 
onorato  !  Essa  è  incancellabile  ,  come 
il  sangue  dalle  mani  di  Lady  Macbeth. 
Lava,  lava,  riapparisce  sempre  di  nuovo. 
L’onta  che  posò  su  di  te  in  una  scia¬ 
gurata  ora  giovanile  pesa  su  tutta  la 
vita  intemerata  d’  un  uomo....  L’  onta 
ti  segue  sempre  come  la  tua  ombra  ! 
Diventa  grande,  buono ,  celebre  come 
il  primo  fra  i  migliori....  nel  momento 
del  tuo  massimo  splendore  sorgerà  uno 
che  s’insinuerà  fra  l’attonita  folla  e  bi¬ 
sbiglierà  da  una  parte  e  dall’altra  :  — 
Ali  !  questi  è  colui  che  una  volta!...  — 
Fuggi  oltre  l’Oceano,  la  macchia  che 
si  attacca  alla  tua  fama....  dopo  anni 
apparirà  ancora  qualcheduno  nel  lon¬ 
tano  deserto  che  sa  già  del  tuo  fallo 
e  di  nuovo  lo  propala ,  per  quanto  tu 
il  credevi  celato  nelle  più  intime  la¬ 
tebre  !  Incancellabile  !  Incancellabile  ! 
Anche  sull’orlo  della  tomba,  se  giusti¬ 
zia  vanta  la  tua  virtù  sulla  fossa,  una 
voce  inesorabile  si  leverà  a  dire  :  — 
Sì,  ma  una  volta,  molti  anni  or  sono, 
anch’egli  ebbe  un’ora  di  debolezza.  — 
Alberto....  proteggi  tuo  figlio  dalle  di¬ 
cerie  della  gente  ;  eh’  egli  espii  il  suo 
fallo  in  segreto  e  si  corregga,  accioc¬ 
ché  il  dispetto  della  fama  già  mac¬ 
chiata  non  tragga  l’anima  sua  giova¬ 
nile  a  perdersi  del  tutto  ! 

Alberto  commosso  abbracciò  la  mo¬ 
glie. 

—  Se  sta  in  mio  potere  di  custo¬ 
dire  il  secreto  del  suo  trascorso  gio¬ 
vanile ,  questo  sarà  fatto,  Cornelia, 
com’ò  vero  che  ti  amo  ;  perfino  al  pe¬ 
nosissimo  costo  di  mentire  in  faccia 
del  venerabile  padre  mio. 

Un’ora  più  tardi,  Alberto  Randolph 
solo,  tutto  avvolto  nel  mantello,  si  av¬ 
viava  nel  cuor  della  nolte  per  le  vie 
della  città.  In  casa  non  potè  resistere. 
Le  pareti  lo  soffocavano,  il  tetto  Top- 
primeva,  camminava  senza  meta  per 
le  strade  fuori  di  città  ed  il  suo  piede 
o  portò  macchinalmente  nella  solita 
via,  spes  o  percorsa,  che  conduceva 
nella  casa  di  colui  ch’ei  doveva  evi¬ 
tare  più  di  tutti.  D’intorno  i  tranquilli 
giardini ,  coperti  di  neve ,  le  siepi  e  i 
cancelli  che  fiancheggiavano  il  mar¬ 
ciapiede  della  strada  del  sobborgo,  ri¬ 
posavano  nel  silenzio,  ma  non  nell’o¬ 
scurità.  Una  luce  bianca,  che  rifulgeva 
fra  la  nebbia ,  riempiva  tutta  T  atmo¬ 
sfera,  essa  scendeva  dalla  luna  piena, 
alta  e  lontana  nel  firmamento,  ed  in¬ 
viava  i  suoi  raggi  sui  vapori  che  pel 
disgelo  cominciavano  ad  esalare  dal 
tappeto  di  neve  ;  i  piccioli  abeti  del 
giardino  chinavano  mesti  i  larghi  rami 
carichi  di  neve.  Fra  il  marciapiede  e 
la  via  carrozzabile  sorgevano  filari  di 
sfrondati  tigli  che  stendevano  i  bruni 
scheletri  ramosi  ed  oscuri  in  alto  nella 
nebbia  biancastra;  —  di  quando  in 
quando  con  lieve  mormorio  cadevano 
goccie,  come  perle  aquose ,  dai  rami 


sul  terreno  corruscante  di  ghiaccio  ;  i 
solchi  delle  carrozze  sulla  strada  pa¬ 
revano  quasi  orlati  da  una  schiuma  di 
mare  bruniccia. 

Come  un  fantasma ,  senza  far  ru¬ 
more,  quell’  uomo  assorto  camminava 
sul  bianco  tappeto  che  il  verno  aveva 
steso  sul  selciato.  —  I  dormienti,  nelle 
case  dietro  i  giardini  fiancheggianti 
la  strada,  non  erano  disturbati  dal 
notturno  viandante.  Egli  non  badava 
alla  natura  che  si  scioglieva  misterio¬ 
samente  da’  suoi  lacci  di  ghiaccio  in 
quella  notte  invernale,  egli  non  sentiva 
l’alito  della  primavera,  che  lieve  lieve 
aleggiava  da  lungi  sul  candido  manto 
cominciando  a  dissolverlo.  Egli  era  af¬ 
fatto  assorto  dalla  cura  che  gli  rodeva 
l’anima,  era  invaso  da  uno  sdegno  in¬ 
dicibile,  tremendo,  c  non  sapeva  ancora 
contro  chi. 

Sì,  tutto  ciò  che  gli  si  offriva  in  questo 
vano  mondo ,  tutto  ciò  che  godeva  di 
felicità  era  frutto  del  seme  da  suo  pa¬ 
dre  seminato.  Mai  un’ora  non  l’aveva 
posto  in  dimenticanza  ;  nella  memoria 
di  questo  fatto  egli  attingeva  ogni  giorno 
un  nuovo  tesoro  di  umiltà  c  di  pazienza. 
Fin  dalla  sua  fanciullezza  questo  con¬ 
cetto  gli  balenava  nell’  anima  :  —  Ciò 
che  tu  erediterai  dai  tuoi  genitori  devi 
meritarle  per  possederlo  !  —  Ed  egli 
onestamente ,  incessantemente  aveva 
cercato  di  meritarlo.  Con  indefessa  as¬ 
siduità  lavorava ,  nè  parevagli  mai  di 
fare  abbastanza....  poiché  suo  padre 
aveva  lavorato  anche  più  duramente. 
Con  ferrea  severità  frenava  le  sue  in¬ 
clinazioni,  i  suoi  errori,  affinchè  niu- 
n’ombra  offuscasse  l’onore  di  quel  nome 
che  suo  padre  aveva  portato  ad  un’alta 
considerazione.  La  sua  virtù  era  dive¬ 
nuta  quasi  ruvidezza,  l’impero  su  sè 
stesso  quasi  durezza.  L’innata  veemenza 
del  suo  carattere  che  irrompeva ,  fino 
da  fanciullo,  in  furiosi  accessi  di  col¬ 
lera,  pareva  domato  dalla  fermezza  di 
una  volontà  tenace,  poiché  nessuno  ri- 
cordavasi  d’avere  udito  dalle  labbra  di 
Alberto  Randolph  una  parola  violenta. 
Sì,  egli  aveva  meritato  ciò  che  pos¬ 
sedeva. 

Ed  ora....  ora  un  fanciullo  avrebbe 
voluto  e  potuto  contaminare  con  le  sue 
stolte  mani  l’immacolato  scudo  dell’o¬ 
nore?  Ora  un  vecchio  rimbambito,  il 
padre  suo ,  pari  a  Saturno  che  di¬ 
vorava  i  propri  figli,  avrebbe  annichi¬ 
lito  ciò  eh’  ei  stesso  aveva  altravolta 
creato  e  ciò  che  adesso  apparteneva 
al  tìglio,  a  lui  ?  e  gli  apparteneva  per 
faticoso  lavoro  !  ?  La  sua  fortuna,  il  suo 
onore,  sarebbero  distrutti  da  quei  due  ? 
Giammai  !  e  T  indicibile  sdegno  che 
prima  non  sapeva  contro  chi  fossp  ri¬ 
volto,  gli  ribollì  allora  consapevolmente 
per  alcuni  minuti  contro  il  vecchio  e 
contro  il  giovine.  Un  brivido  gli  corse 
per  Tossa....  quell’uomo  solingo  si  fermò 
appoggiandosi  alla  siepe  d’un  giardino. 
Si  copri  il  volto  con  le  mani.. .  gli  pa¬ 
reva  di  essere  un  malfattore  ;  nemmeno 
la  luna  doveva  vedere  quella  fronte 
sulla  quale  per  un  istante  era  apparsa 
Tira  contro  la  propria  carne  ed  il  pro¬ 
prio  sangue ,  contro  suo  padre  e  suo 
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figlio....  Stette  a  lungo  così,  sospirando 
con  affanno  :  si  risovvenne  dove  era,  e 
si  guardò  intorno. 

Egli  trasalì  ;  stava  dinanzi  al  giar¬ 
dino  della  casa  paterna,  e  neirinterno 
delle  finestre  della  vecchia  dimora  una 
luce  tranquilla  si  diffondeva  fra  le  tende 
abbassate. 

Un  doloroso  sorriso  errò  sulle  sue 
labbra.  L’  abitudine  1’  aveva  portato 
colà....  la  santa  abitudine  che  lo  con¬ 
duceva  sempre  su  quella  via,  quando 
aveva  1’  animo  troppo  grave  di  cure, 
quando  il  cuor  suo  era  oppresso  di  do¬ 
lore.  E....  adesso  egli  non  doveva  al¬ 
leggerire  il  suo  petto,  non  doveva  più 
cercare  nel  vegliardo  nè  eco,  nè  con¬ 
siglio,  nè  pietà.  Il  padre  per  lui  era.... 
morto!...  Cercò  sostenersi  con  le  mani 
al  freddo  cancello  di  ferro  ;  fissò  con 
occhi  ardenti  la  rischiarata  finestra. 
Gli  tornò  in  mente  una  notte  invernale 
simile  a  quella ,  bianca  di  neve ,  col 
disgelo ,  nella  quale,  pure  con  ginoc¬ 
chia  tremanti,  stette  dinanzi  alla  siepe 
titubando  prima  d’  entrare ,  se  doveva 
recare  al  padre  una  nuova  fulminante: 

—  Padre  mio,  il  tuo  nipotino  muore, 
vieni  a  vegliare  con  mia  moglie  ra¬ 
mato  bambino  ch’è  in  agonia. 

E  quella  notte  il  buon  vecchio  corag¬ 
gioso  aveva  rianimato  con  serene  pa¬ 
role  di  conforto  il  suo  abbattuto  figlio 
che  vacillava  al  braccio  del  padre  nel 
tornare  alla  propria  casa,  dove  Cor¬ 
nelia  vegliava  al  letto  del  bambino  ri¬ 
tenuto  moribondo.  In  quella  notte  era 
avvenuto  come  un  miracolo.  Il  vecchio, 
susurrando  una  ninna  nanna,  sedette 
presso  il  letticciuolo  del  nipotino  in 
preda  ad  ardente  febbre,  e  parve  che 
la  febbre  e  la  morte  scomparissero  ai 
miti  suoni  ed  al  sorriso  del  canuto  vec¬ 
chio  :  —  il  bambino  guarì  e  visse.  — 
Così  Alberto  aveva  pure  altre  volte  in 
tutte  le  ore  più  gravi  implorato  1’  as¬ 
sistenza,  la  cooperazione  del  padre.  E 
poteva  egli  sdegnarsi  irriverentemente 
contro  quell’  uomo,  quel  vegliardo ,  sia 
pure  in  una  momentanea  vertigine  di 
collera  ? 

Nell’anima  d’Alberto  si  risvegliò  tutto 
1’  amore  di  figlio  ;  voleva  precipitarsi 
con  trasporto  nella  stanza  di  suo  pa¬ 
dre  ,  afferrare  le  mani  rugose  di  lui, 
confessargli  ciò  che  lo  tormentava.  I 
lume  che  a  quell’ora  insolita  splendeva 
ancor  dietro  le  finestre  parevagli  che 
fosse  un  incitamento,  un  invito.  Già  la 
mano  di  lui  cercava  tastoni  il  saliscendi 
del  cancello,  quando  si  rammentò  della 
promessa  fatta  a  Cornelia  e  retrocesse 
vacillando,  disperato  come  allora  che 
supponeva  il  bambino  moribondo  ;  ma 
nessun  braccio  affettuoso  lo  sorreggeva 
nel  ritornare  a  casa  e  suo  tiglio  era 
peggio  che  morente. 

( Traci,  eli  Allegrjna  Cavalieri-San  guinetti). 

(  Continua  ). 


Questo  numero  è,  pur  troppo ,  pieno  di 
attualità  dolorosa.  Anche  il  numero  prossimo 
conterrà  ricordi  notevoli  sul  rimpianto  prin¬ 
cipe  popolare.  Pubblicheremo  disegni  dal  vero 
sulle  esequie  ad  Amedeo  e  altre  scene  d’at¬ 
tualità. 


RICORDI  DI  AMEDEO  RE  DI  SPAGNA 


Edmondo  De  Amicis,  nella  sua  Spagna  (Firenze, 
Barbèra) ,  ha  lasciato  un  vivo  affettuoso  ricordo 
di  Amedeo.  Riportiamo  alcuni  tratti  veramente  me¬ 
morabili  : 

Pochi  giorni  dopo  ch’ero  arrivato  a 
Madrid,  vidi,  per  la  prima  volta,  sboc¬ 
cando  dalla  strada  d’Alcalà  nella  piazza 
della  Porta  del  Sole,  il  re  Amedeo. 
Provai  un  piacere  vivissimo,  come  se 
avessi  riveduto  il  più  intimo  dei  miei 
amici.  E  curiosa  quella  di  trovarsi  in 
un  paese  dove  Tunica  persona  che  si 
conosca  è  il  Re  !... . 

Don  Amedeo  seguiva  a  Madrid  le 
abitudini  paterne.  Si  levava  all’alba  e 
andava  a  fare  una  passeggiata  nei 
giardini  del  Moro  che  si  stendono  tra 
il  Palazzo  reale  e  il  Manzanare;  o  si 
recava  a  visitare  i  Musei,  attraversando 
la  città  a  piedi,  con  un  solo  aiutante 
di  campo.  Las  criadas ,  tornando  a  casa 
trafelate  colla  cesta  ripiena,  racconta¬ 
vano  alle  padrone  sonnecchianti  che 
l’avevano  incontrato,  che  gli  eran  pas¬ 
sate  accanto,  quasi  da  toccarlo  ;  e  le 
padrone  repubblicane  dicevano:  —  Ms't 
dehe  hacer,  —  e  le  carliste  storcevan 
la  bocca  mormorando:  —  Que  cinse  de 
rey  !  —  (che  razza  di  re),  o  come  in¬ 
tesi  dire  una  volta  :  —  Quiere  à  toda 
costa  que  le  peguen  un  tiro.  —  (Vuole 
a  tutti  i  costi  che  gii  tirino  una  fuci¬ 
lata.)  Rientrato  in  Palazzo,  riceveva  il 
Capitano  generale  e  il  Governatore  di 
Madrid,  i  quali,  giusta  una  consuetu¬ 
dine  antica,  dovevan  presentarsi  ogni 
giorno  al  Re  per  domandargli  se  avesse 
nulla  da  ordinare  all’  esercito  e  alla 
polizia.  Venivan  dopo  i  ministri.  Oltre 
a  vederli  tutti  insieme  in  Consiglio  una 
volta  la  settimana,  Amedeo  ne  riceveva 
uno  ogni  giorno.  Partito  il  ministro  co¬ 
minciava  l’udienza:  Don  Amedeo  dava 
udienza  ogni  giorno  per  un’ora  almeno, 
molte  volte  per  due.  Le  domande  erano 
innumerevoli,  e  gli  oggetti  delle  do¬ 
mande  facili  a  indovinarsi  :  sussidi , 
pensioni,  impieghi,  privilegi,  croci;  il 
Re  riceveva  tutti.  La  Regina  pure  ri¬ 
ceveva  ;  benché  non  ogni  giorno,  a  ca¬ 
gione  del  suo  mutevole  stato  di  salute. 
A  lei  spettavano  tutte  le  opere  di  be¬ 
neficenza.  Essa  riceveva  in  presenza 
d’un  maggiordomo  e  d’una  dama  d’o¬ 
nore,  alla  stess’  ora  che  il  Re ,  ogni 
sorta  di  gente  :  signore,  operai,  donne 
del  popolo ,  ascoltando  pietosamente 
lunghi  racconti  di  miserie  e  di  dolori. 
Oltre  a  centomila  lire  al  mese  ella 
distribuiva  in  opere  di  carità,  senza 
contare  le  largizioni  straordinarie  agli 
ospizi,  agli  ospedali,  agli  altri  istituti 
di  beneficenza.  Alcuni  di  questi  fondò 
ella  stessa.  Sulla  riva  del  Manzanare, 
in  vista  del  palazzo  reale,  in  un  luogo 
aperto  e  ridente,  si  vede  una  casetta 
dipinta  a  vivi  colori,  con  un  giardi¬ 
netto  alTintorno,  di  dove,  passando,  si 
senton  risa,  grida  e  vagiti  di  bimbi. 
La  Regina  fece  costruire  quella  casa 
per  raccogliervi  i  figliuoli  piccini  delle 


lavandaie,  i  quali,  mentre  le  madri  la¬ 
voravano,  solevan  rimaner  per  le  strade 
esposti  a  mille  pericoli.  Là,  son  mae¬ 
stre,  balie,  donne  di  servizio,  che  prov¬ 
vedono  a  tutti  i  bisogni  dei  bimbi  :  è 
insieme  un  ospizio  e  una  scuola.  Le 
spese  per  la  fabbricazione  della  casa 
e  per  il  suo  mantenimento  furon  fatte 
colle  venticinque  mila  lire  mensili  che 

10  Stato  aveva  assegnate  al  Duca  di 

Puglia.  La  Regina  istituì  pure  un  Ospi¬ 
zio  pei  trovatelli  ;  una  casa ,  o  specie 
di  collegio,  pei  figliuoli  delle  operaie 
da  tabacco  ;  una  distribuzione  di  mi¬ 
nestra,  carne  e  pane  per  tutti  i  poveri 
della  città.  Ella  stessa  si  recò  più  volte 
ad  assistere  alla  distribuzione,  improv¬ 
visamente,  per  accertarsi  che  non  vi 
si  facessero  abusi,  e,  avendone  scoperti, 
provvide  perchè  non  s’avessero  a  rin¬ 
novare.  Oltre  a  ciò,  le  monache  di  ca¬ 
rità  ricevevano  da  lei  ogni  mese  tren¬ 
tamila  lire  per  soccorrere  quelle  fami¬ 
glie  che  per  la  loro  condizione  sociale 
non  potevano  concorrere  alla  distribu¬ 
zione  della  minestra . 

Quando  regnavano  i  Borboni  tutto 

11  palazzo  reale  era  occupato  :  il  Re 
abitava  la  parte  sinistra,  verso  la  piazza 
d’Oriente;  Isabella,  la  parte  che  guarda 
da  un  lato  sulla  piazza  d’Oriente,  e 
dall’altro  sulla  piazza  dell’Armeria;  il 
Montpensier,  la  parte  opposta  a  quella 
della  regina;  i  principi  avevano  cia¬ 
scuno  un  appartamento  verso  il  Giar¬ 
dino  del  Moro.  Nel  tempo  che  vi  sog¬ 
giornò  il  re  Amedeo,  una  gran  parte 
dell’immenso  edifizio  rimase  vuota.  Egli 
non  aveva  che  tre  piccole  stanze:  un 
salottino  da  studio,  una  camera  da  letto, 
e  il  tocador  (stanzino  da  toeletta).  La 
camera  da  letto  dava  in  un  lungo  cor¬ 
ridoio  che  conduceva  alle  due  stanzine 
dei  principi,  accanto  alle  quali  era  l’ap¬ 
partamento  della  Regina,  che  non  vo¬ 
leva  scostarsi  mai  dai  suoi  figliuoli. 
V’  era  poi  un  salone  pei  ricevimenti. 
Tutta  questa  parte  del  palazzo  che 
serviva  per  Finterà  famiglia  reale,  era 
occupata  prima  dalla  sola  regina  Isa¬ 
bella.  Quando  ella  seppe  che  Don  Ame¬ 
deo  e  Donna  Vittoria  s’eran  contentati 
di  così  piccolo  spazio,  si  dice  che  abbia 
esclamato  con  meraviglia  :  —  Poveri 
giovani,  non  vi  si  potranno  muovere!  — 

Il  Re  e  la  Regina  solevan  pranzare 
con  un  maggiordomo  e  una  dama  di 
Corte.  Dopo  il  pranzo,  il  Re  fumava 
un  sigaro  di  Virginia  (se  lo  sappiano 
i  detrattori  di  questo  principe  dei  si¬ 
gari),  e  andava  nel  suo  gabinetto  ad 
occuparsi  delle  cose  di  Stato.  Soleva 
pigliar  molti  appunti  e  consigliarsi 
spesso  colla  Regina,  specie  quando  si 
trattava  di  metter  l’accordo  tra  i  Mini¬ 
stri,  o  comporre  gli  animi  divisi  dei  capi 
di  parte.  Leggeva  un  gran  numero  di 
gazzette  d’ogni  colore,  le  lettere  cieche 
che  lo  minacciavan  di  morte ,  quelle 
che  gli  davan  dei  consigli,  le  poesie  sa¬ 
tiriche,  i  progetti  di  rinnovamento  so¬ 
ciale,  tutto  quello  che  gli  mandavano . 

Edmondo  De  Amicis. 
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1/ Imperatrice  Anglista 

ni  GEIOIAMA. 

Nel  1870,  quando  sui 
campi  sanguinosi  di 
Francia  gli  eserciti  prus¬ 
siani  riportavano  stre¬ 
pitose  vittorie  ,  il  loro 
duce  ,  re  Guglielmo  I, 
soleva  comunicare  alla 
regina  Augusta,  la  com¬ 
pagna  che  trepidava  al 
pari  di  tutte  le  donne 
tedesche  per  la  sorte 
del  marito,  del  figlio  e 
della  patria ,  gli  avve¬ 
nimenti  della  guerra  ; 
ed  ella,  a  sua  volta,  li 
comunicava  alla  nazione 
prussiana.  Quel  tramite 
femminile  fra  i  lontani 
combattenti  e  la  patria 
che  tutto  sperava  da 
loro,  è  spento;  un’altra 
delle  figure  dell’epoca 
più  fortunata  per  la 
Germania  spariva  dalla 
terra  il  7  di  questo  me¬ 
se  a  Berlino. 

L’imperatrice  Augu¬ 
sta  non  ha  una  storia 
propria  ;  la  sua  storia 
è  intimamente  legata 
a  quella  d|el  marito. 
Ella  fu  sempre  la  per¬ 
sonificazione  della  donna 
tedesca,  amante  della 
casa,  devota  alla  fami¬ 
glia  da  quando  giovi¬ 
netta  di  diciott’anni  nel 
1829  andò  sposa  a  Gu¬ 
glielmo  di  Prussia,  fino 
al  giorno  che ,  impera¬ 
trice  e  regina ,  si  è 
spenta  fra  le  braccia 


Il  generale  Rafaele  Pasi,  morto  a  Roma  il  7  gennaio, 

primo  (lineante  di  lampo  di  3.  M.  Umberto  T. 


dei  figli  e  dei  nipoti. 
—  Nata  alla  corte  di 
Sassonia-Weimar  (di  cui 
Goethe  aveva  fatto  l’A- 
tene  della  Germania) , 
ella  aveva  spiccatissime 
tendenze  artistiche. 
Calma  ,  serena  anche 
nei  momenti  di  grandi 
sventure,  era  compresa 
della  missione  della  don¬ 
na  sulla  terra,  e  la  eser¬ 
citò  specialmente  du¬ 
rante  la  guerra  del  1870 
quando  i  treni  ferrovia¬ 
ri  non  cessavano  mai  di 
trasportare  nel  cuore 
della  Prussia  i  nemici 
vinti  e  i  vincitori  feriti. 
Tutta  la  vasta  organiz¬ 
zazione  della  Croce  Ros¬ 
sa  e  degli  ospedali  era 
dovuta  all’  imperatrice, 
che  confortava  e  assi¬ 
steva  i  sofferenti  e  rac¬ 
coglieva  gliestremi  voti, 
le  ultime  preghiere  dei 
morenti. 

Cessata  la  guerra  , 
l’ imperatrice  era  rien¬ 
trata  nell’  ombra ,  era 
ritornata  alle  letture 
preferite ,  alle  geniali 
occupazioni  della  mente, 
senza  per  altro  to¬ 
gliere  alla  Croce  Rossa 
il  suo  valido  appoggio. 

Anche  nella  tarda  età 
l’ imperatrice  conserva¬ 
va  il  portamento  mae¬ 
stoso  della  persona,  la 
dignità  dell’incedere,  e 
serbava  nel  volto  le 
traccie  di  una  grande 
bellezza. 


L’Imperatrice  Augusta,  m.  il  7  gennaio. 


L’  Imperatrice  quand’era  sposa. 
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Avv.  Riccardo  Pavesi,  deputato 

(m.  a  Milano). 


I  DEPUTATI  PAVESI  E  BONESCHI 

La  Lombardia  ha  perduto,  in  questi 
giorni,  due  giovani  uomini  politici  di 
bel  nome  e  di  splendido  avvenire  :  l’av¬ 
vocato  Riccardo  Pavesi  e  l’avvocato 
Adriano  Boneschi.  Il  Pavesi,  deputato 
di  Monza,  e  il  Boneschi,  deputato  di 
Cremona,  appartenevano  al  partito  de¬ 
mocratico,  di  cui  erano  elementi  pre¬ 
ziosi.  Il  Pavesi,  giovanetto,  combattè 
con  Garibaldi.  Prestissimo  entrò  nella 
vita  politica  a  Milano.  Egli  si  fece 
grande  onore  a  Genova,  quando  vi  fu 
mandato  dal  Crispi  come  commissario 
regio,  in  un  momento  difficile  di  crisi 
municipale  :  delle  nuove  case  per  gli 
operai,  a  Milano,  fu  strenuo  propugna¬ 
tore.  S’adoperò  anche  per  proteggere 
i  fanciulli  maltrattati  o  abbandonati  dai 
genitori.  La  gentilezza  de’ suoi  modi, 
squisitamente  diplomatici ,  gli  conci¬ 
liava  la  simpatia  di  tutti.  A  Milano  gli 
furono  fatti  solenni  funerali.  —  Adriano 


4vv.  Adriano  Boneschi,  deputato 

(m.  a  Milano). 


Il  cimitero  di  Massaua 


La  croce  sulla  tomba  ai  caduti  di  Dogali 
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Berneschi  aveva  soli  trentotto  anni , 
e  già  da  otto  anni  era  deputato.  Egli 
era  il  più  elegante  e  il  più  sereno 
oratore  del  Foro  milanese ,  tiratore 
abilissimo  e  appassionatissimo  per  la 
musica.  Già  in  Parlamento  s’era  acqui¬ 
stata  una  notorietà  lusinghiera  :  po¬ 
chi  giorni  or  sono,  aveva  finita  una 
importante  relazione,  e  si  accingeva  a 
un  nuovo  bel  successo  parlamentare. 
Nessuno  più  geniale  di  lui  per  la 
bontà  dell'animo  e  la  cortesia  dei  modi. 
Fu  indicibile  il  dolore  di  Milano  per 
la  scomparsa  improvvisa,  tragica,  di 
questo  giovane  operoso,  illibato  o  d’in¬ 
gegno.  Essendo  malato  di  polmonite, 
all’ora  una  antimeridiana  del  17  gen¬ 
naio  corrente  fu  preso  da  delirio,  e, 
spalancata  la  finestra  della  sua  camera, 
si  slanciò  sulla  pubblica  via,  sfracel¬ 
landosi  il  cranio.  Domenica  scorsa,  19, 
tutta  Milano,  si  può  dire,  assisteva  ai 
suoi  funerali ,  che  riuscirono  commo¬ 
ventissimi. 


IL  GENERAL  FASI 

Una  morte,  che  i  patrioti  italiani  sin¬ 
ceramente  deplorano,  è  quella  del  ge¬ 
nerai  Pasi ,  primo  aiutante  di  campo 
di  re  Umberto  I,  avvenuta  il  7.  Il  conte 
Raffaele  Pasi,  nato  a  Faenza  nel  1825, 
incominciò  di  buon’ora  a  cospirare  per 
la  causa  italiana.  Aveva  appena  venti 
anni,  quando,  a  capo  di  uno  stuolo  di 
animosi ,  combatteva  contro  le  truppe 
di  papa  Gregorio  XVI  sui  colli  delle 
Balze  al  confine  toscano.  In  seguito 
poi  ad  una  convenzione  colla  Toscana 
poterono  i  suoi  imbarcarsi  a  Livorno 
alla  volta  di  Francia,  ma  egli  fu  trat¬ 
tenuto  due  mesi  nel  Belvedere  di  Fi¬ 
renze,  e  quindi  a  lui  pure  venne  con- 
cesso  di  emigrare  in  Francia.  Rimpa¬ 
triato  al  principio  del  1848 ,  fece  la 
campagna  del  Veneto  e  si  trovò  alla 
capitolazione  di  Vicenza.  Accorso  a 
Roma ,  prese  parte  alla  difesa  della 
città,  come  colonnello,  contro  le  truppe 
guidate  da  Oudinot  e  fu  deputato  della 
Costituente  romana.  Caduta  Roma,  ri¬ 
parò  in  Piemonte ,  ove  condusse  vita 
privata  fino  al  1859 ,  nel  quale  anno 
riprese  servizio  nelle  truppe  regolari 
col  grado  di  maggiore;  ma  a  causa 
che  la  brigata  a  cui  lo  si  era  destinato 
stava  formandosi,  non  potè  prendere 
parte  attiva  alla  guerra  contro  l’Austria. 
Nella  campagna  del  1866,  il  Pasi  co¬ 
mandava  il  quinto  reggimento  fanteria 
della  divisione  Pianell,  ed  avendo  nella 
giornata  del  24  giugno  passato  col  suo 
reggimento  il  Mincio  a  Monzambano, 
ebbe  a  sostenere  un  vivo  combattimento 
ed  arrestò  gli  Austriaci  che  inseguivano 
la  divisione  Cerale;  per  tale  fatto  fu 
fregiato  della  medaglia  d’oro  al  valor 
militare.  Nel  1870,  all’epoca  della  spe¬ 
dizione  di  Roma,  il  Ministero  lo  inca¬ 
ricò  del  comando  della  provincia  di 
Velletri  con  poteri  civili  e  militari,  ed 
ivi  rimase  fino  a  che  fu  compiuto  il 
plebiscito  per  l’annessione.  Gli  elettori 
di  Faenza  lo  mandarono  alla  Camera, 
ma  non  vi  rimase  che  una  sola  legisla¬ 


tura  sedendo  a  destra.  Dopo  la  morte 
del  generai  Medici,  fu  chiamato  a  sup¬ 
plirlo  come  primo  aiutante  del  Re.  Il 
generai  Pasi  era  un  prode  soldato,  un 
cortese  cavaliere  e  per  giunta  un  bel¬ 
lissimo  uomo.  E  va  lodato  eziandio, 
perchè  stando  accanto  al  Re  ,  che 
lo  teneva  carissimo,  non  s’ immischiò 
mai  nelle  faccende  della  politica. 


PAESAGGIO  TRISTE 

Livido,  tetro  come  un  funerale 
Pesa  il  ciel  su  la  terra  desolata: 

La  campagna  ha  un  aspetto  sepolcrale. 

Nella  nebbia  che  stagna  ampia,  agghiacciata 

La  foresta  somiglia  uno  spettrale 
Gruppo  di  scheltri  in  preda  a  un’impazzata 
Danza  macabra  dal  ritmo  fatale, 

Ch’erra  per  la  penombra  sconfinata, 

D’un  crepuscolo  grigio.  —  Unica  nota 
Di  vita,  un  mendicante  che  il  piè  greve 
Scalzo  trascina  a  stento  nella  mota. 

E  intanto  una  crudele,  acuta  brezza 
Fischiando  annunzia  l’imminente  neve 
Ch’  a  inargentar  verrà  tanta  tristezza. 

E.  A.  Berta. 


MUSICA  E  TEATRI 

***  Nell’anno  testé  passato,  si  sono  rappre¬ 
sentate  quaranta  opere  nuove.  Quale  delle  qua¬ 
ranta  vivrà  sulle  nostre  scene?....  Si  farò, 
forse  ,  un’  eccezione  per  1’  Edgar ,  del  bravo 
Puccini,  che,  rifusa  qua  e  là,  si  rappresenterà 
presto  di  nuovo  alla  Scala, 
i  „.**  Nelle  scuole  italiane  all’  estero  si  ese¬ 
guiscono  con  successo  lusinghiero  i  canti  che 
per  gli  asili  infantili  e  le  scuole  elementari 
scrisse  un  musicista  egregio,  il  dottor  Natale 
Fasanotti,  un  notaio  di  Milano,  pieno  di  sen¬ 
timento  artistico.  Egli  li  dedicò  a  S.  M.  la 
Regina,  che  mostrò  di  aggradirli  assai.  Adesso 
sono  stampati  in  nitida  edizione  presso  gli 
editori  di  musica  Giudici  e  Strada.  Ecco  una 
buona  notizia  per  chi  si  consacra  al  nobile 
compito  di  educare  la  prima  età. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Un  nuovo  faro  elettrico.  —  Il  faro 
di  Houstholm,  sulla  costa  di  Jutland,  è  il  più 
potente  che  esista,  e  le  prime  prove  che  sono 
state  fatte  in  questi  giorni,  ebbero  un  esito 
assai  soddisfacente. 

La  torre  ha  metri  63,75  di  altezza;  e  la 
lampada  ha  una  potenza  di  2,000,000  di 
candele.  Si  è  riconosciuto  che  la  luce  di  que¬ 
sto  faro  è  visibile  anche  da  Blokhus  che  tro¬ 
vasi  a  trentacinque  miglia  di  distanza  in 
linea  retta.  Per  evitare  ogni  interruzione  di 
servizio,  tutti  gli  organi  principali  suno  in 
doppio.  Vi  sono  due  macchine  dinamo  Meri- 
tens  messe  in  movimento  da  due  motori  a 
vapore,  alimentate  da  tre  caldaie. 

Questo  faro  ha  però  un  inconveniente  co¬ 
mune  a  tutti  i  fari,  ma  che  raggiunge  rara¬ 
mente  tali  proporzioni;  ed  è  l’ immensa  quan¬ 
tità  di  uccelli  che  vanno  ad  uccidersi  contro 
la  lanterna;  ogni  mattina  se  ne  raccolgono  a 
piedi  del  faro  o  nei  dintorni,  quantità  enormi. 


Per  tutte  le  incisioni  c  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 


L’ORA  D’OZIO 


Sciarada. 

11  vangelo  aperse  al  mondo 
Per  salvare  il  mio  totale, 

Mite  e  giusto,  un  Bedentor; 

Ma,  a  salvarmi,  il  mio  secondo 
Pai  primiero  ornai  non  vale 
Del  feroce  creditor. 

Rebus  crittografico. 

INVERNO 

Monoyerbo  a  doppio  senso. 

D  NO  G 

(E.  Restelli). 

Spiegazione  dell'  Ora  d’ Ozio  precedente'. 

Sciarada  :  Acca!  appia-cani . 
Rompicapo  :  A-va  E-va  1-va  O-va  U-va. 
Domanda  :  O-disse-a. 

Indovinello  :  La  lettera  S. 


F.  C.  Sulmona.  Suno  costumi  curiosi,  ma  si  pos¬ 
sono  raccontare  in  un  giornale  delle  famiglie?  — 
G.  S.  Zara.  Abbiamo  ricevuto  il  libro  grazioso. 
Mille  ringraziamenti.  Quando  potremo,  ce  ne  oc¬ 
cuperemo  certo.  —  C.  Z.  Venezia.  Poiché  ci  pare 
che  la  sua  famiglia  appartenga  a  quella  stessa  da 
cui  uscì  Emilio  Zola ,  non  vorrebbe  ,  invece,  scri¬ 
verci  qualche  cosa  degli  ascendenti,  parenti  del  ro¬ 
manziere  ,  ecc.  ?  Emilio  Zola  ne  disse  già  qualche 
cosa  lui;  ina,  certamente,  non  tutto.  Lesile  infor¬ 
mazioni  riuscirebbero  assai  interessanti  a  tutti.  — 
C.  d.  P.  Campobasso.  Abbiamo  già  molti  impegni 
per  la  pubblicazione  eli  versi,  e  non  sappiamo  quando 
potremmo  prendere  in  considerazione  i  suoi ,  of¬ 
ferti  con  tanta  cortesia  colla  cara  sua  lettera.  La 
“  Befana  triste  „  ci  è  giunta,  cora’ella  previde,  troppo 
tardi  per  inserirla  :  e  ce  ne  dolse.  Se  non  le  sono 
ancora  pervenuti  i  premii .  voglia  reclamare  alla 
posta  o,  al  caso  ,  rivolgersi  presso  la  nostra  Am¬ 
ministrazione  per  ischiarameuti,  non  alla  Direzione 
del  giornale. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

(Giornale  per  le  Famiglie) 

ha  aperto  il  suo  XXVII  volume  ;  e  un  nuovo 
abbonamento,  al  quale  va  congiunto  un  premio 
gratuito,  e  un  premio  semigratuito  eccezionale 
a  chi  lo  desidera.  —  Chi  manda  (ai  Fratelli 
Treves  ,  editori,  Milano ,  via  Palermo ,  2) 
lire  5  (Estero,  franchi  8)  riceverà  l'Illustra¬ 
zione  Popolare  per  un  anno ,  e ,  in  dono ,  la 
brillante 

Strenna  deil’lllustrazione  Popolare 

(Per  Paffrancazione  di  questo  premio  aggiungere 
Cent.  50.  Per  l’Estero,  Fr.  1). 

Aggiungendo  sole  LIRE  CINQUE  ,  si 
riceve  anche  il  volume  magnifico  di  324  pa¬ 
gine,  splendidamente  illustrato  da  circa  200 
incisioni  originali  e  messo  in  vendita  al  prezzo 
di  otto  lire , 

PARIGI  e  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1889. 

Fra  le  recentissime  pubblicazioni,  questa  è 
seuza  dubbio  la  più  importante.  Tutto  ciò  che 
formava  la  meraviglia  dell’Esposizione  di  Parigi 
è  narrato  brillantemente  da  Folchetto ,  D.  A. 
Parodi,  prof.  Carlo  An  fosso ,  mg.  Mancini,  c  da 
altri  scrittori  stranieri  insigni,  come  Tissaiulier. 

Esortiamo  a  inviar  tosto  le  domande  per 
ottenere  la  più  sollecita  spedizione  del  gior¬ 
nale  e  dei  premi. 

Stante  l'urgente  lavoro  eli  questi  giorni,  non 
si  dà  corso  a  reclami  se  non  passati  15  giorni. 
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F.LLI  TREVES 


3VLIL,^N.nsrO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


La  casa  editrice  de  i  F  rateili  T  r  eu.es  h  a 
acquistato  regola  r  m  ente  il  diritto  esclu¬ 
sivo  di  pubblica  r  e  in  l  i  n  g  u  a  it  al  i  a  n  a  l  a 

STORIA  DELLA  LIBERAZIONE 

DI  EMIN  PASCIÀ 


NARRATA  DA 


H.  M.  ST A  M,HY 

nelle  sue  lettere  alla  Società  Geografica  di  Londra 

SOLA  EDIZIONE  ITALIANA 

autorizzata  da  STANLEY 


Questo  volume  uscirà  la  settimana  prossima  al  prezzo  di 

L.  1,25. 

Milano.  -  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori.  -  Milano. 
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O  pere  in  associne  ione 

Il  Viaggio  dfST  A N LE  Y  al 

narrato  da  lui  medesimo  e  illustrato  da  oltre  100  incisioni  e  carte.  —  Esce  a  fascicoli ,  ognuno  dei  quali  comprende  48  pag-.  di 
testo  illustrato,  più  una  o  due  ine.  fuori  testo.  Le  due  grandi  Carte  geografiche  saranno  pareggiate  a  due  fascicoli.  Ccat.  50  il 
ftiscieoBo.  L’opera  completa  comprenderà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pag.,  con  122  ine.,  5  carte  geografiche,  e  una  Lettera 
autografa  di  Stanley.  —  Associazione  all’opera  completa  I.IBE  DODICI.  (Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  15). 


viaggio  di  LUIGI  ROBECCHI- 

con  164  ine.  e  una 


Nuovo  Dizionario  Universale  della  Lima  Italiana 


ALL’ OASI  DI  GIOVE  AMMONE  Sés,.-,.,. . . 

esce  una  dispensa  di  16  pagine  riccamente  illustrata,  con  copertina.  Saranno  in  tutto  24  dispense.  Cent.  50  la  Dispensa. 
Associazione  all’opera  completa,  LIRE  DOMICI.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  postale,  Fr.  15). 

compilato  dal  prof,  p,  PETROCCHI 
—  Esce  nello  stesso  formato  dei  no¬ 
stri  grandi  Dizionari  di  Geografia, 
Storia  e  Biografia,  -  di  Scienze,  Let¬ 
tere  ed  Arti,  -  di  Economia  politica  e  Commercio.  —  Questo  nuovo  dizionario  è  composto  con  caratteri  fusi  appositamente.  Esce 
a  dispense  di  64  pag.  a  due  colonne.  —  Prezzo  d’ogni  disp.  UNA  LIRA.  —  Si  ricevono  associazioni  a  serie  di  dieci  clisp.  per  L.  10. 
(Per  l’Unione  Postale.  Fr.  12).  —  Sono  già  uscito  11  dispense  del  secondo  volume,  che  vanno  fino  alla  parola  Secchio. 

avventure  di  terra  e  di  mare 
narrate  dal  CAPITAN 
DODÉRO  ad  AtfTQN 
GIULIO  BARRILI,  ric¬ 
camente  illustrate  da  Antonio  Ilonainore.  —  È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del  Barrili  ed  ha  già  acquistato  una 
grande  popolarità.  Le  avventure  per  mare  e  per  terra  di  Capitan  Dodéro  sono  stranissime  come  quelle  di  Mayne  Reid,  sono  saporite 
come  quelle  di  Giulio  Verne.  Anche  in  questo  genere,  il  nostro  illustre  romanziere  si  è  conquistata  la  fama  di  vero  maestro.  — 
Centesimi  Dicci  In  dispensa,  di  8  pagine  in-8  grande,  con  disegni  originali  di  ANTONIO  BON AMORE. 
Associazione  olVopera  completa,  !..  0  il  E  €  1  À  $  U  E.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  7). 

romanzo  storico  di  wum*  SCOTT,  illustrato  da  153  ine.  origi¬ 
nali.  —  Escono  due  fascicoli  di  8  pag.  riccamente  illustrati  ogni 
settimana.  —  Ceni.  5  il  fascicolo.  Associazione  al  romanzo 
completo:  LIRE  CINQUE.  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  7). 


Il  Merlo  Bianco 


IVANHOE 


MILANO.  —  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Palermo ,  2,  Milano. 
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SI 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  per  la  Francia  e 
T Inghilterra  (anche  per  la  réclame) ,  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  a  Parigi, 
Faubourg  Montmartre  ,  31  bis  ,  e  a  Londra  ,  Fleet  Street ,  166.  —  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue 
colonie:  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  ‘  _ 


ASSICURAZIONI  GENERALI  ■  VENEZIA 


Premiala  con  Oipiomi  (l’Onere 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

di  Merito  e  con  Medaglie  d'Oro  al  e  pr  ncipali  Esoosiziom  Italiane  degli  anni  1881,  1884, 1387, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandianl.  —  Conte  Comm.  Nicolò  Papadopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente  :  Barboni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomini. 
Capitalo  versato  L.  3,937,590  -  Totale  fondi  di  garanzia  ai  31  Dicembre  1388  L.  95,924,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  5+3,113,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


■■ImlilliiillM 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  l’ incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell'  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  — Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  eco.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI. 


Per  schiarimenti ,  informazioni ,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
■testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  O. 


Si  vende  in  fiale  (flaQons)  da  L.  2,  1,50  • 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  AHTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12.  1 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  73. 


(GLICERINA  E  OEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell1  Acaua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  per  PItalia— -V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


Cuor  di  Ferro  e  Coor  d’ Oro 


ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Maglia  argento 

~  Anversa  1885 


Medaglia  argento 

Liverpool  1880 


Medaglia  d’oro  alTEsposizione  di  Torino  1884 

LUSSO 


MOBILI  COMUNI  e 


in  stile  antico  e  moderno,  garanzia  assoluta 

PREZZI  ECCEZIONALI  DA  NON  TERGERE  CONCORRER iZA 

Grandiosi  magazzini  sempre  provvisti  di  copioso  assortimen  0 

Milano  ^aD  Maur'^0’  aDK°l°  Santa  Marta. 


Via  San  Giovanni  sul  Muro,  N.  3  (già  caffè  Cairo) 


Ammobigliarnento  Artistico 


IMPIANTO  GENERALE 


di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa  -  Istituto ,  ecc. 

a  prezzi  «li  fabbrica. 

Esposizione  c  vendita  di  mobili  Artistici 
Quadri ,  Statue,  Bronzi,  ecc. 


Emiliano,  Corso  Vittori©  Eman.?3G 


IPi’og-etti  e  Catalog-lii  a  richiesta 


RISTORANTE  I0RIÌTI  ti  BIRRARIA 


MILANO 

Via  Ugo  Foscolo,  4.  Portici  Galleria,  rlmpetto  casa  Haas. 


IL  DIAY0L0 


di  ARTURO  GRAF.  —  Un  volume  in-16  di  470  pag.  L.  5  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


MILANO,  Via  Nirome,  N.'Sl. 


FANCIULLI 

DEL  GIORNO 

Letture  illustrate  per  i  fanciulli 

RACCOLTE  DA 

CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 


È  per  i  ragazzi  del  giorno,  per 
questi  piccoli  tiranni,  la  gioia  e  la 
disperazione  delle  nostre  case,  che 
questi  scritti  furono  pubblicati.  So¬ 
no  racconti,  fiabe,  poesie  ,  comme- 
diole  che  formano  una  grande  va¬ 
rietà,  e  portano  le  firme  di  illustri 
scrittori.  Un  libro  come  questo  of¬ 
fre  a  un  fanciullo  divertimento  ed 
istruzione,  e  gli  fa  passare  rapida¬ 
mente  e  bene  le  ore  di  ricreazione. 


Un  voi.  di  520  pag.  con  334  ini is. 

Lire  6,50 

Dirig.  comm.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Dtìttnetti,  Gerente. 


8ÌTAJUT,nvrENTO  TTPOOTt AE (CO- LETTETI APIO- A RTISTICO  DEI  FRATELLI  TREVES.  EDITORI,  MlT.ANO. 


Volume  ttVII.  —  N.  5. 


Milano,  2  Febbraio  181)0. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura;  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea  ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves  ,  Editori. 
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S.  A.  R.  IL  principe  Emanuele  Filiberto,  nuovo  Duca  d'Aosta. 

Da  una  fotografia  di  Schetnboche  di  Torino). 
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S.  A.  R.  IL  NUOVO  DUCA  D’AOSTA 

Il  21  gennaio,  S.  M.  il  Re,  ricevendo  la 
Giunta  municipale  di  Torino  (che  gli  espri¬ 
meva  il  vivo  cordoglio  per  la  morte  del  prin¬ 
cipe  Amedeo) ,  dichiarò  che  ,  in  segno  della 
gratitudine  sua  per  la  dimostrazione  d’affetto 
resagli  dalla  popolazione  torinese,  aveva  sta¬ 
bilito  di  lasciare  a  Torino  il  figlio  primoge¬ 
nito  del  compianto  principe  ,  S.  A.  R.  Ema¬ 
nuele  Filiberto  di  Savoia,  duca  delle  Puglie; 
il  quale  avrebbe  assunto  il  titolo  paterno  di 
duca  d’Aosta. 

Il  nuovo  duca  d'Aosta  Emanuele  Filiberto, 
primogenito  dei  defunti  Amedeo  e  princi¬ 
pessa  Maria  Vittoria ,  è  nato  il  13  gennaio 
1869.  Inscritto  fra  gli  allievi  della  R.  Acca¬ 
demia  militare  nell’  ottobre  del  1881 ,  prese 
parte  regolarmente,  per  tre  anni  consecutivi,  a 
tutte  le  operazioni  ed  istruzioni  militari  di 
quell’  istituto  ,  seguendo  gli  studii  prescritti 
per  ognuno  de’corsi,  e  superando  le  prove  orali 
e  scritte  degli  esami  di  passaggio  da  un  corso 
all’altro.  Il  14  gennaio  1886,  compito  il  di¬ 
ciasettesimo  anno  d’  età  ,  fu  arruolato  come 
semplice  soldato  volontario.  Durante  il  terzo 
anno  di  corso  dell’Accademia,  ha  esercitato  le 
funzioni  di  capo  scelto  ed  istruttore. 

Nominato  sottotenente  d’artiglieria  nel  1887 
seguì  i  corsi  della  Scuola  d’applicazione.  Negli 
intervalli  fra  un  anno  scolastico  e  l’altro,  fu 
al  campo  di  San  Maurizio  con  gli  allievi  del 
proprio  corso:  visitò  quasi  tutte  le  regioni 
d’ Italia  ;  viaggiò  in  Svizzera  ,  in  Germania, 
nel  Belgio,  in  Olanda,  fermandosi  ad  osservare 
i  campi  delle  più  celebri  battaglie  antiche  e 
moderne,  sempre  acompagnato  da  un  ottimo 
ufficiale  di  stato  maggiore,  il  colonnello  Per- 
rucchetti,  autore  di  pregiati  lavori  sulla  difesa 
del  paese,  e  che  diresse  l’educazione  del  prin¬ 
cipe.  —  S.  A.  R.  ebbe  nel  1888  il  grado  di 
luogoteneute,  ed  ora  porta  quello  di  capitano. 

Come  il  fratello  secondogenito,  conte  di  To¬ 
rino,  il  nuovo  duca  d’Aosta,  è  un  bel  giovine, 
alto  di  statura,  di  forme  slanciate,  di  fiso- 
uomia  simpatica:  i  suoi  lineamenti  ricordano 
molto  quelli  della  madre  rimpianta. 

Educato  militarmente  a  vira  operosa,  il 
nuovo  duca  d'Aosta  promette  di  continuare  le 
tradizioni  dei  principi  della  sua  casa,  aven¬ 
done  già  l’ affabilità ,  il  senno  ,  e  le  virtù 
militari. 


DOPO  LA  MORTE  D’AMEDEO  DI  SAVOIA 

Sul  letto  di  morte.  —  I  funerali.  — ■  A  Superga. 

Le  dimostrazioni  di  lutto  per  la  morte  di 
Amedeo  di  Savoia,  principe  valoroso  e  leale, 
furono  unanimi,  schiette,  e  ancora  non  sono 
cessate.  Parliamone  ,  anche  per  serbarne  un 
ricordo  nelle  nostre  pagine. 

Il  principe  Amedeo  non  solo  lasciò  espresso 
nel  suo  testamento  di  non  voler  essere  im¬ 
balsamato  ,  e  che  la  sua  salma  non  venisse 
esposta  pubblicamente  ,  ma  dispose  eziandio 
che  gli  si  facessero  funerali  privali,  senza 
l’ intervento  delle  rappresentanze  delle  corti, 
delle  autorità  dello  Stato  e  della  diplomazia, 
volendo  soltanto  l’accompagnamento  del  clero 
e  della  truppa.  Raccomandò  inoltre  al  Re 
1’  osservanza  assoluta  di  queste  sue  disposi¬ 
zioni,  esprimendo  la  volontà  di  essere  tumu¬ 
lato  a  Superga.  I  funerali  riuscirono,  però, 
solenni  lo  stesso. 

Il  19  gennaio,  la  salma  del  principe  venne 
lavata,  e  quindi,  rivestita  della  uniforme  di 
tenente  generale,  venne  deposta  sul  letto  mor¬ 
tuario.  Il  volto  del  principe  era  quasi  abbellito 
dalla  calma  suprema  della  morte.  Ai  piedi  del 
letto,  ardevano  candelieri  presso  a  un  croci¬ 
fisso.  Alla  guardia  della  salma  stettero  gli 
ufficiali  della  casa  del  principe.  Attorno  pre¬ 


gavano  i  sacerdoti  e  le  suore.  La  cappella 
ardente  fu  ad  ogni  momento  visitata  dai  prin¬ 
cipi  piangenti.  Una  grande  quantità  di  fiori 
circondava  il  cadavere. 

Il  19  ,  alle  tre  pomeridiane  ,  il  duca  e  le 
duchesse  di  Genova  visitarono  la  salma  e 
lungamente  pregarono  commossi;  quindi  cer¬ 
carono  di  confortare  il  Re.  la  vedova,  i  figli 
del  principe.  La  riunione  fu  commoventissima. 
Poco  dopo,  tutti  i  membri  delle  Case  civili  e 
militari  del  principe  e  tutto  il  personale  di 
servizio  sfilarono  dinanzi  alla  salma. 

La  principessa  Letizia  stava  inginocchiata 
piangendo  presso  il  capezzale  del  letto  mor¬ 
tuario;  dall’ altra  parte,  stava  inginocchiata 
la  principessa  Clotilde.  Ai  due  fianchi  del 
letto,  i  principi.  Il  Re  era  ai  piedi  del  letto 
e  teneva,  singhiozzando,  il  volto  tra  le  mani. 
Tutti  piangevano.  La  sfilata  fu  di  un  effetto 
angoscioso,  tenerissimo. 

* 

*  % 

La  mattina  del  22  gennaio,  Torino  era  in 
grande  movimento;  immensa  la  folla  sulle 
strade  per  le  quali  doveva  passare  il  feretro 
del  principe.  Tutte  le  vie  erano  addobbate  a 
lutto:  dovunque  bandiere  abbrunate. 

Alle  ore  10,10  antimeridiane,  fra  le  salve 
di  artiglieria,  cominciò  lo  sfilamento  del  cor¬ 
teo  dinanzi  al  pai  »zzo  ducale. 

Precedevano  la  salma  le  rappresentanze 
del  5°,  del  65°,  del  73°  e  del  74°  fanteria, 
ai  quali  appartenne  successivamente  il  duca 
d’Aosta  ;  —  quindi  venivano  le  rappresentan¬ 
ze  della  regia  marina  ,  —  di  tutti  i  reggi¬ 
menti  di  cavalleria ,  fra  le  quali  la  rappre¬ 
sentanza  del  reggimento  Novara,  composta  di 
trenta  ufficiali  ;  —  quella  della  scuola  mili¬ 
tare  di  Pinerolo ,  il  colonnello  Deliers  e  due 
luogotenenti  del  15°  reggimento  Usseri  d’As- 
sia,  di  cui  il  defunto  principe  era  colonnello 
titolare,  le  Case  militari  e  civili  del  Re,  della 
Regina,  dei  principi  e  delle  principesse,  e  un 
ufficiale  superiore  di  cavalleria  portante  la 
sciabola  del  principe  Amedeo. 

Alle  ore  10,50  uscì  dal  palazzo  ducale  la 
salma  chiusa  in  un  feretro  coperto  di  velluto 
cremisi,  e  ravvolto  nella  bandiera  nazionale. 

Il  feretro  fu  deposto  sopra  un  affusto  di 
artiglieria  tirato  da  otto  cavalli  neri ,  e  co¬ 
perto  colle  corone  della  famiglia  reale  ,  dei 
sovrani  e  dei  principi  esteri. 

Dietro  al  feretri»,  veniva  immediatamente 
il  cavallo  di  battaglia  del  principe  bardato 
a  lutto. 

Seguiva  la  salma  il  Re,  a  piedi.  Era  solo, 
in  uno  spazio  isolato:  vestito  da  generale. 
Aveva  un  aspetto  addolorato,  ma  fiero  ;  riso¬ 
luto  il  passo.  Venivano  il  principe  di  Napoli 
con  Emanuele  Filiberto  duca  d’Aosta,  il  conte 
di  Torino  col  duca  di  Genova,  i  principi  Ge¬ 
rolamo,  Vittorio  e  Luigi  Napoleone,  il  principe 
Hohenzollern  ,  il  generale  Bruzzo  ,  direttore 
dell’accompagnamento,  ed  il  generale  0’  Neill, 
comandante  la  divisione  di  Chambéry. 

Poscia  succedevano  l’onorevole  Crispi  pre¬ 
sidente  del  Consiglio ,  i  due  presidenti  del 
Senato  e  della  Camera,  il  ministro  della  guerra, 
quelli  della  marina  e  della  pubblica  istruzione, 
l’onorevole  Berti  primo  segretario  per  gli  Or¬ 
dini  equestri,  i  generali  comandanti  di  Corpo 
d’esercito  ,  gli  ammiragli  (Povera  di  Maria, 
Pacchia  e  Sainbuy) ,  gli  addetti  militari  di 
Germania  ,  Austria-Ungheria  ,  Inghilterra  e 
Spagna,  gii  onorevoli  senatori  e  deputati,  le 
autorità,  i  consoli,  e  le  istituzioni  scientifiche, 
i  funzionarli  pubblici,  i  corpi  morali,  la  stampa, 
gli  studenti,  i  circoli,  le  associazioni  e  società 
operaie  con  cento  sessanta  bandiere  e  sette 
carri  che  portavano  le  corone. 

Al  corteo  funebre  del  principe  Amedeo  prese 
parte  anche  il  principe  Gustavo  di  Svezia  e 
Norvegia,  giunto  a  Torino  all’ultimo  momento. 

La  folla  ,  commossa ,  era  trattenuta  nelle 
vie  e  nelle  piazze  dalle  truppe  facenti  ala  al 


corteggio.  Il  passaggio  della  salma  ridestò 
viva  emozione  nella  cittadinanza  affollata 
lungo  il  percorso.  Il  dolore  traspariva  dai 
volti  :  molti  piangevano. 

Il  tempo  coperto  contribuiva  a  rendere 
ancora  più  mesta  la  cerimonia. 

*  * 

A  mezzogiorno  la  salma  giunse  sulla  piazza 
della  Gran  Madre  di  Dio. 

La  musica  della  cavalleria  si  pose  alla  de¬ 
stra  del  tempio  e  quella  della  marina  a  sini¬ 
stra.  I  battaglioni  di  marina  si  schierarono  su 
quattro  file  innanzi  agli  alpini.  Le  rappresen¬ 
tanze  dell’esercito  occuparono  la  gradinata  del 
tempio  al  cui  peristilio  si  trovava  il  clero 
della  parrocchia.  A  piedi  della  gradinata  ed 
attorno  al  monumento  di  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I  si  schierarono  gli  allievi  dell’  Acca¬ 
demia  e  la  rappresentanza  del  reggimento 
Usseri  di  Assia. 

Il  resto  del  corteo  si  fermò  sulla  piazza 
Vittorio  Emanuele  eccettuate  le  confraternite, 
il  clero,  le  autorità,  le  Associazioni  e  le  So- 
cità  che  si  fermarono  alla  testata  del  Ponte 
di  Po  sulla  piazza  della  Gran  Madre  di  Dio. 
In  chiesa  monsignor  Bertagna ,  che  faceva 
parte  del  corteo ,  compiè  la  breve  cerimonia 
della  bene  lizione  della  salma. 

Nel  momento  della  funzione  religiosa  la 
vasta  gradinata  della  chiesa  della  Gran  Madre 
di  Dio  tutta  occupata  dall’ufficialità,  presen¬ 
tava  un  colpo  d’occhio  imponente,  mentre  la 
testata  del  ponte  di  Po  era  chiusa  da  oltre 
duecento  bandiere. 

Il  Re  ed  i  principi  salirono  in  vetture  sus¬ 
seguite  da  altre  portanti  i  ministri,  i  digni¬ 
tari,  i  generali ,  movendo  dietro  il  feretro. 
Alle  ore  1,15  pomeridiane,  il  corteo  giunse  ai 
piedi  del  colle  di  Superga  ove,  cambiati  i  ca¬ 
valli,  le  vetture  proseguirono  il  cammino. 

Un  quarto  d’ora  dopo,  la  Regina  e  la  prin¬ 
cipessa  Letizia  col  loro  seguito  partirono  dalla 
stazione  di  Sassi  sulla  funicolare  per  Superga. 
* 

■»  # 

Il  carro  funebre  si  fermò  dinanzi  alla  Ba¬ 
silica.  Otto  soldati  di  cavalleria  e  otto  sol¬ 
dati  d’artiglieria  trasportarono  il  feretro  per 
la  porta  maggiore  nella  Basilica,  ove  la  ri¬ 
cevette  l’abate  Savarino,  custode  delle  tombe 
reali  di  Superga,  col  clero  palatino. 

Gli  artiglieri  ripresero  il  feretro  deponen¬ 
dolo  davanti  all’altar  maggiore  su  sgabello 
coperto  di  un  tappeto  di  velluto  nero.  Ai  piedi 
del  feretro  collocaronsi  il  Re,  il  principe  di 
Napoli,  i  figli  di  Amedeo  e  gli  altri  principi, 
i  grandi  dignitari,  i  generali.  Presso  il  Re 
tre  ufficiali  della  casa  ducale  portavano  le 
decorazioni,  la  sciabola  e  l’elmo  del  defunto. 

Il  clero  palatino  dette  quindi  l’assoluzione 
alla  salma,  che  venne  poscia  portata  nel  se¬ 
polcreto  dei  Savoia-Carignano. 

La  bara  era  preceduta  dal  clero  e  seguita 
dal  Re  che  dava  il  braccio  a  Letizia  ;  la  Re¬ 
gina  era  fra  i  due  figli  di  Amedeo  ;  venivano 
i  principi,  Crispi  e  alcuni  altri  dignitari  so¬ 
lamente,  stante  la  ristrettezza  della  cripta.  Il 
gran  mastro  della  casa  ducale,  conte  Balbo, 
lesse  l’atto  di  tumulazione,  con  cui  si  conse¬ 
gnava  la  bara  al  custode  delle  tombe  reali,  e 
l'atto  venne  firmato  dal  Re,  dai  principi,  dai 
testimoni.  Poscia  il  feretro  fu  introdotto  nel 
colombario  a  pianterreno,  sottostante  a  quello 
racchiudente  la  salma  di  Maria  Vittoria. 

Durante  la  lugubre  operazione  dell’intro¬ 
duzione  della  cassa  nel  colombario,  facendola 
scorrere  sopra  pallottole  di  marmo,  e  la  suc¬ 
cessiva  muratura,  il  Re  e  Letizia  non  tolsero 
mai  lo  sguardo  addolorato  dalla  cassa.  La 
Regina  e  i  figli  d’Amedeo  piangevano. 

Alle  ore  4,40  la  Corte  rientrava  a  Torino, 
salutata  silenziosamente  dalla  folla  che  an¬ 
cora  si  assiepava  lungo  tutta  la  strada  Su- 
perga-Torino. 
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ANCORA  UN  RICORDO  DI  AMEDEO 

re  di  Spagna. 

Ecco  un  altro  ricordo  del  regno  breve  ,  agitato, 
di  Amedeo  in  Spagna.  Ascoltiamo  ancora  le  parole 
di  Edmondo  De  Amicis;  è  un  brano  della  Spagna 
(Firenze,  Barbèra)  —  è  una  pittura  vivissima. 

Una  domenica  il  Re  passò  in  rasse¬ 
gna  i  voluntarios  de  la  libertad ,  che 
sono  una  specie  di  guardie  nazionali 
italiane,  colla  differenza  che  quelli  pre¬ 
stano  un  buon  servizio  spontaneamente, 
e  queste  non  le  prestali  neppur  cattivo 
per  forza.  I  voluntarios  dovevano  schie¬ 
rarsi  lungo  i  viali  del  Prado  ;  una  folla 
immensa  li  aspettava.  Quando  io  ar¬ 
rivai  v’  erano  già  tre  o  quattro  batta¬ 
glioni.  Il  primo  era  il  battaglione  dei 
veterani,  tutti  uomini  sulla  cinquantina, 
non  pochi  vecchissimi,  vestiti  di  nero, 
col  cappelletto  alla  Ros  ,  con  galloni 
sopra  galloni,  e  croci  sopra  croci,  lindi 
e  luccicanti  come  allievi  di  Accademia, 
e  nel  mover  degli  occhi  alteri  e  tordi, 
da  confondere  i  granatieri  della  Vec¬ 
chia  Guardia.  C’era  dopo  un  altro  bat¬ 
taglione  con  un’altra  uniforme:  calzoni 
bigi,  tunica  aperta  e  rivoltata  sul  petto 
con  larghe  mostre  di  panno  rossissimo; 
non  più  Ros ,  cheppì  con  pennacchio 
azzurro ,  e  baionetta  innastata  sul  lu¬ 
cile.  Altro  battaglione,  altra  uniforme  ; 
non  più  cheppì,  di  nuovo  Ros;  non 
più  mostre  di  panno  rosso,  ma  di  panno 
verde;  calzoni  d’altro’  colore:  non  ba¬ 
ionette  ,  ma  daghe.  Un  quarto  batta¬ 
glione,  un  quarto  uniforme:  pennacchi, 
colori ,  armi ,  tutto  diverso.  Giungono 
altri  battaglioni,  altre  foggie.  Alcuni 
hanno  1’  elmo  prussiano  ,  altri  1’  elmo 
senza  punta;  chi  ha  le  baionette,  chi 
le  daghe  diritte,  chi  le  daghe  ricurve, 
chi  le  daghe  serpeggianti:  qui  soldati 
coi  cordoni ,  là  senza  cordoni ,  più  in 
là  cordoni  di  nuovo  ;  centurini ,  spal¬ 
line,  cravatte,  penne,  ogni  cosa  can¬ 
gia  ad  ogni  tratto.  E  son  tutte  divise 
sfoggiate  e  pompose  con  cento  colori 
c  cento  gingilli  che  pendono,  luccicano 
e  svolazzano.  Ogni  battaglione  ha  una 
bandiera  di  forma  diversa,  coperta  di 
ricami,  di  nastri,  di  frangie;  fra  gli 
altri  si  vedon  dei  militi  vestiti  da  pae¬ 
sani,  con  una  banda  qualunque  cucita 
a  lunghi  punti  sovra  un  par  di  calzoni 
tappezzati;  alcuni  senza  cravatta,  altri 
con  cravatta  nera,  panciotto  aperto  e 
camicia  ricamata;  ragazzi  di  quindici, 
di  dodici  anni,  armati  di  tutto  punto, 
in  mezzo  alle  file;  vivandierine  con 
sottane  corte  e  calzoni  rossi ,  e  cane¬ 
stri  pieni  di  sigari  e  d’aranci.  Davanti 
ai  battaglioni ,  è  un  continuo  correre 
di  ufficiali  a  cavallo.  Ogni  maggiore 
porta  sul  capo,  o  sul  petto  o  sulla  sella 
qualche  ornamento  di  sua  invenzione; 
ad  ogni  tratto  passa  una  staffetta  che 
non  si  sa  a  che  diavol  di  corpo  ap¬ 
partenga;  si  vedon  galloni  sulle  brac¬ 
cia,  sulle  spalle,  intorno  al  collo,  d’ar¬ 
gento, 'd’oro,  di  lana;  medaglie  e  croci 
fitte  tanto  da  nascondere  mezzo  il 
petto,  messe  1’  una  su  1’  altra,  e  sopra 
e  sotto  la  cintura;  guanti  di  tutti  i  co¬ 
lori  dell’  iride  ;  sciabole ,  spade  ,  spa¬ 
dino  ,  spadoni,  pistole,  rivoltelle;  un 


miscuglio,  insomma,  di  tutte  le  divise 
e  di  tutte  le  armi  di  tutti  gli  eserciti, 
una  varietà  da  stancare  dieci  commis¬ 
sioni  ministeriali  per  la  modificazione 
del  vestiario ,  una  confusione  da  per¬ 
derci  il  capo.  Non  ricordo  se  fossero 
dodici  o  quattordici  battaglioni;  cia¬ 
scuno  dei  quali  scegliendo  la  propria 
divisa,  s’era  sforzato  di  riuscire  quanto 
più  era  possibile  diverso  da  tutti  gli 


Il  Principe  Amedeo  in  divisa  d’ispettore 
generale  di  cavalleria. 


altri.  Erano  comandati  dal  sindaco, 
che  aveva  anch’egli  un'uniforme  fan¬ 
tastica.  Potevano  essere  un  ottomila 
uomini.  All’ora  fissata ,  un  improvvido 
scorazzare  di  ufficiali  di  stato  mag¬ 
giore  c  un  suonar  clamoroso  di  trombe 
annunziò  l’ arrivò  del  Re.  Arrivò  in 
fatti  dalla  strada  d’  Alcalà  Don  Ame¬ 
deo,  a  cavallo ,  vestito  da  capitan  ge¬ 
nerale  ,  con  stivaloni ,  calzoni  bianchi 
e  divisa  a  coda  di  rondine;  c  dietro 
a  lui  un  folto  stuolo  di  generali,  d’aiu¬ 
tanti  di  campo ,  di  servitori  rosso-ve¬ 


stiti,  di  lancieri,  di  corazzieri,  di  guar¬ 
die.  Dopo  che  ebbe  percorsa  tutta  la 
fronte  dell’esercito,  dal  Prado  fino  alla 
chiesa  di  Atocha,  in  mezzo  a  una  folla 
fitta  e  silenziosa,  ritornò  verso  la  strada 
Alcalà.  Qui  era  una  moltitudine  im¬ 
mensa  che  ondeggiava  e  rumoreggiava 
come  un  mare.  Il  Re  e  il  suo  stato 
maggiore  s’andarono  a  fermare  davanti 
alla  chiesa  di  San  José  colle  spalle 
volte  alla  facciata,  e  la  cavalleria  fece 
sgombrare ,  a  gran  fatica ,  un  piccolo 
spazio  per  dove  potessero  sfilare  i  bat¬ 
taglioni. 

Sfilarono  per  plotoni.  Via  via  clic 
passavano ,  a  un  cenno  del  coman¬ 
dante  gridavano  :  —  Viva  cl  Rey  !  Viva 
Don  Amadeo  primevo  ! 

Il  primo  ufficiale  che  lanciò  il  grido 
ebbe  una  idea  infelice.  L’  evviva  gri¬ 
dato  spontaneamente  dai  primi  diventò 
come  un  dovere  per  tutti  gli  altri  ;  e 
fu  cagione  che  il  pubblico  pigliasse  la 
maggior  o  minor  forza  ed  armonia  delle 
voci  come  segno  di  dimostrazione  po¬ 
litica.  Alcuni  plotoni,gridavano  un  ev¬ 
viva  così  fioco  e  corto,  che  pareva  la 
voce  d’un  gruppo  di  malati  che  chie¬ 
dessero  aiuto:  allora  la  folla  prorom¬ 
peva  in  risa.  Altri  plotoni  gridavano  a 
squarciagola,  ed  anco  il  loro  grido  era 
interpretato  come  una  dimostrazione 
di  ostilità  alla  dinastia.  Varie  voci  cor¬ 
revano  fra  la  gente  serrata  intorno  a 
me.  Uno  diceva:  —  Ora  viene  il  tal 
battaglione,  è  un  battaglione  di  repub¬ 
blicani  ,  vedrete  che  non  grida.  —  Il 
battaglione  non  gridava:  gli  spettatori 
tossivano.  Un  altro  diceva:  —  E  una 
vergogna,  una  mancanza  di  educazio¬ 
ne:  a  mi  tampoco  me  gusta  Don  Ama¬ 
deo,  pero  callo  (taccio)  y  respeto.  —  Vi 
fu  qualche  litigio.  Un  giovinastro  gridò 
viva  con  voce  in  falsetto,  un  cabotiero 
gli  diede  dell’  impertinente ,  quegli  si 
risentì ,  alzarono  tutti  e  duè  le  mani, 
un  terzo  li  divise.  Tra  battaglione  e 
battaglione  passavano  cittadini  a  ca¬ 
vallo;  alcuni  non  si  levavano  il  cap¬ 
pello,  e  fissavano  nondimeno  il  Re;  e 
allora  si  sentivan  nella  folla  voci  di¬ 
verse  come  muy  bien  e  mal  criado. 
Altri  che  avrebbero  voluto  salutare,  non 
salutavano  per  paura;  e  passavano  col 
capo  basso  e  il  viso  rosso.  Altri  invece, 
stomacati  da  quello  spettacolo,  face¬ 
vano  alla  barba  di  tutti  una  coraggiosa 
dimostrazione  di  amedeismo,  passando 
col  cappello  in  mano,  e  guardando  ora 
rispettosamente  il  Re ,  ora  fieramente 
la  folla ,  pel  tratto  di  una  decina  di 
passi.  Il  Re  restò  immobile  fino  alla 
line  dello  sfilamento  con  una  espres¬ 
sione  inalterata  di  serena  alterezza. 
Così  ebbe  fine  la  rassegna. 

Edmondo  I)e  Amicis. 

Gli  Spagnuoli,  all’aimuncio  della  morte  di  Ame¬ 
deo,  si  ricordarono  della  lealtà  e  bontà  del  prin¬ 
cipe,  che  spontaneamente  avevano  chiamato  al 
trono. 1  loro  giornali  recano  ancora  espressioni  ret  e 
ronti  per  lui.  Meritano  d’  essere  conservate  le  se¬ 
guenti  linee  di  un  giornale  spagnuojo,  il  Kotidéro 
universali,  che  scrive  : 

“  Oggi,  quando  la  gente  del  popolo  parla  di  don 
Amedeo,  si  sente  dire:  —  Era  un  Re  che  non  me¬ 
ritavamo.  —  „ 

Tarda,  ma  franca  giustizia  ,  che  ,  oggi ,  fa  uno 
strano  contrasto  con  quello  che  nel  1873  raccontava 
il  Uè  Amicis  nelle  pagine  da  noi  riportate- 


68 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


DUE  BICORDI 

DELLA  YITA  D’AMEDEO  DI  SAVOIA. 

Vogliamo  ricordare,  coll’incisione,  due  mo¬ 
menti  della  vita  del  rimpianto  Amedeo  di 
Savoia:  un  momento  doloroso  e  un  momento 
lieto:  —  quando  si  recò  a  Napoli  a  visitare 


i  colerosi,  e  quando  si  sposò,  in  seconde  nozze, 
colla,  propria  nipote  Maria  Letizia  Bonaparte. 

Amedeo  fra  i  colerosi  di  Napoli. 

Nel  mese  di  settembre  del  1884  quando  a 
Napoli  scoppiò  il  colera,  e  la  morte  e  la  de¬ 
solazione  si  diffusero  nella  città  già  la  più 


spensierata  e  più  allegra  del  mondo,  re  Um¬ 
berto,  sempre  pronto  là  dove  bisogna  spar¬ 
gere  parole  di  conforto,  s’affrettò  ad  accorrere 
a  Napoli  fra  gl’infelici  che  morivano  a  decine, 
a  centinaia,  specialmente  nei  luridi,  vecchi 
fondaci  napoletani.  Re  Umberto  si  esponeva 
a  un  grande  pericolo;  eppure,  lo  sfidò  volen 
tieri.  E ,  allora  ,  gli  era  a  fianco  il  fratello. 


Ricordi  della  vita  di  S.  A.  R.  Amedeo  di  Savoia.  —  Il  principe  Amedeo  accompagna  Re  Umberto 

fra  i  colerosi  di  Napoli. 


Amedeo,  il  quale  da  Torino  era  accorso  per 
accompagnare  appunto  Umberto  nella  visita 
d’amore  e  di  dolore.  Il  duca  d’Aosta,  in 
quei  momenti  appariva,  naturalmante,  in  se¬ 
conda  linea  ;  ma,  al  pari  del  Re,  era  in 
contatto  immediato  coi  colerosi,  e  anch’esso 
li  confortava  con  amorevoli  parole. 

Nella  nostra  incisione  a  pag.  68  si  vede  il 
Re  che  sta  per  stringere  la  mano  a  una  po¬ 


vera  colerosa  trasportata  su  una  barella:  su¬ 
bito  dopo  il  Re,  viene  Amedeo.  Più  basso,  si 
vede  il  vecchio  ministro  Agostino  Depretis 
(ora  dimenticato)  vicino  a  un’altra  barella, 
dalla  quale  spiccano  le  gambe  e  i  piedi  d’un 
coleroso  morto.  Questo  disegno,  eseguito  allora 
dal  vero,  adesso  ha  valore  di  documento. 


Matrimonio  d’Amedeo 
colla  principessa  Letizia  Bonaparte. 

L’  11  settembre  1888  fu  giorno  di  esul¬ 
tanza  per  Casa  Savoia. 

Da  vent’anni  la  reggia  torinese  non  aveva 
visto  una  giornata  più  brillante.  I  principi 
della  Casa  di  Savoia,  i  sovrani  e  principi  con¬ 
giunti,  tutti  i  ministri  ed  i  grandi  dignitari! 
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(Cerimonia  religiosa  nella  cappella  della  Sindone). 
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dello  Stato  sì  trovavano  riuniti  per  celebrare 
il  matrimonio  fra  Amedeo  duca  d’Aosta  e 
Maria  Letizia  Bonaparte. 

Pochi  momenti  prima  delle  undici  antime¬ 
ridiane  di  quel  giorno  tutte  le  autorità  in¬ 
vitate  presero  posto  nella  gran  sala  da  ballo  : 
alle  ore  undici,  entravano  i  sovrani  e  gli  sposi. 

La  funzione  dell’atto  civile  fu  compiuta  in 
pochi  minuti.  L’on.  Farini  diede  lettura  degli 
articoli  del  Codice,  l’on  Crispi  lesse  l’atto  di 
matrimonio  che  venne  firmato  dagli  sposi,  dal 
re  Umberto,  dalla  regina  Margherita,  dal 
principe  Napoleone,  dalla  principesse  Clotilde, 
dal  principe  Luigi  Napoleone  e  Carlo  Bona- 
parte,  testimoni  della  sposa;  dai  generali  Mo- 
rozzo  della  Rocca  e  Menabrea,  testimoni  dello 
sposo,  da  Crispi  e  Farini. 

Quindi  il  corteo  attraversò  i  reali  appar¬ 
tamenti  e  si  recò  alla  cappella  della  Sindone 
per  la  celebrazione  del  matrimonio  religioso. 

Nella  cappella  attendevano  di  già  il  cardi¬ 
nale  Alimonda,  nella  gran  porpora  di  gala,  ' 
monsignor  Due  vescovo  d’Aosta  e  monsignor 
Pozzi  vescovo  di  Mondovì,  già  precettore  del 
principe  Amedeo.  Monsignor  Valerio  Anziuo, 
abate  mitrato  di  Santa  Barbara  in  Mantova, 
era  agli  ordini  della  Corte:  vestiva  le  inse¬ 
gne  prelatizie  violacee  con  croce  pettorale  e 
collana  d’oro,  decorazioni  in  brillanti.  Monsi¬ 
gnor  Pavarino,  monsignor  Castagno,  monsignor 
Antonielli,  prelati  di  Corte,  colle  insegne  del 
loro  grado  e  decorazioni,  prestavano  servizio 
presso  la  Corte  e  presso  il  Cardinale. 

La  cappella  della  Sindone  non  portava  al¬ 
cun  addobbo.  L’eleganza  delle  sue  linee  e  la 
ricchezza  de’  suoi  marmi  rifiutano  ogni  deco¬ 
razione.  L’urna  preziosa  della  reliquia  eretta 
sull’altare  rifulgeva  di  centinaia  di  luci. 

Durante’  la  messa,  celebrata  dal  canonico 
Alessio  elemosiniere  della  principessa  Clotilde, 
l’organo  diffondeva  sommesse  melodie.  I  So¬ 
vrani  e  i  principi,  eccettuato  il  principe  sposo, 
stettero  in  piedi;  le  regine  e  le  principesse  ertino 
inginocchiate. 

Finita  la  messa,  il  Cardinale  indossò  la 
mitra  e  il  piviale,  quindi  salì  all’altare. 

La  Principessa,  levatasi  dall’ inginocchia¬ 
toio,  si  fece  innanzi  al  Re  ed  alla  Regina  e 
fece  uh  inchino  profondo  come  domanda  di 
assenso,  a  cui  risposero  i  Sovrani  con  un 
cenno  del  capo.  Quindi  fece  lo  stesso  inchino 
a  sua  madre  e  a  suo  padre,  che  risposero 
ugualmente  in  senso  affermativo.  La  sposa 
salì  la  gradinata  e  andò  ad  inginocchiarsi  su 
un  cuscino  di  velluto  rosso  posato  sulla  pre¬ 
della  ai  piedi  del  Cardinale. 

Uscì  quindi  dal  banco  il  Duca  d’Aosta,  che 
fece  un  inchino  ai  Sovrani,  e  salì  al  fianco 
della  sposa.  Allora  il  Cardinale,  premesse  le 
consuete  formule,  benedisse  i  due  sposi. 

Durante  questa  cerimonia  la  principessa 
Clotilde,  chino  il  capo  nel  vuoto  delle  mani, 
si  abbandonò  ad  uno  slancio  di  preghiera  e 
di  lagrime.  Ella  non  sapeva  che  un  anno 
dopo,  o  poco  più,  doveva  versarne  ben  altre, 
delle  lagrime  !... 


ALBUM  DELLE  POESIE 


D’INVERNO. 

Ne  la  gran  nebbia  canta  un  reatino 
Saltabeccando  per  i  nudi  rami. 

Siam  soli  soli  ;  deserto  è  il  cammino  ; 

Dimmi,  dimmi  che  m’ami! 

0  almen  che  in  una  de  le  tue  parole 
Io  senta  un  lieve  tremito  d’amore! 
Olezzerà  la  primavera,  il  sole 

Splenderà  sul  mio  cuore. 

Enrico  Panzacchi. 


FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  I  MOMBUTTÙ 

(Continuaz.  :  vedi  i  numeri  precedenti). 

Guardato  eli’  ebbe  a  tutti  gli  oggetti 
offertigli,  re  Munza  ritornò  alle  sue  lec¬ 
cornie,  prendendo  qualche  fetta  di  noce 
di  cola  tra  una  boccata  e  1’  altra  di 
fumo  (1).  Molto  notevole  era  il  suo  modo 
di  fumare.  Si  arrovesciava  indietro,  po¬ 
sava  il  gomito  del  braccio  destro  sul¬ 
l’appoggiatoio  del  sedile,  accavalciava 
le  gambe  l’una  sopra  l’altra,  e  ricevuta 
la  pipa,  cioè  un  tubo  di  ferro ,  lungo 
due  metri,  che  gli  porgeva  un  servi¬ 
tore  apposito,  faceva  gravemente  una 
o  due  lunghe  aspirazioni;  poi,  con  un 
gesto  pieno  d’alterezza,  restituiva  il 
tubo  all’incaricato,  e  lasciava  uscire 
lentamente  il  fumo  dalle  labbra.  In 
Turchia,  gli  uomini  della  classe  ele¬ 
vata  fumano  in  tal  modo,  traendo  sol¬ 
tanto  due  o  tre  inalazioni  da  una  pipa 
apprestata  da  un  portatore  ;  ma  dove 
mai  questo  principe  cannibale  aveva 
imparato  una  simile  usanza? 

Chiesi  se  poteva  avere  una  noce  di 
cola;  il  re  corrispose  al  mio  deside¬ 
rio,  porgendomene  egli  stesso  una,  e 
ordinò  di  cominciare  i  divertimenti. 

* 

*  * 

Si  fecero  innanzi  due  sonatori  di 
tromba,  ed  eseguirono  alternativamente 
degli  a  solo.  Erano,  nel  loro  genere, 
artisti  abilissimi ,  e  così  padroni  del 
loro  strumento’,  da  cavarne  suoni  di 
potenza ,  estensione  e  flessibilità  tali , 
che  dai  ruggiti  d’un  leone  affamato,  o 
dai  barriti  d’un  elefante  in  furore ,  si 
modulavano  sino  ai  toni  che  imitano 
i  sospiri  della  brezza  Ò  i  dolci  bisbigli 
d’ una  voce  amorosa.  Uno  de’  virtuosi, 
il  cui  corno  d’avorio  era  così  pesante 
da  poterlo  a  stento  mantenere  in  po¬ 
sizione  orizzontale ,  eseguì  su  questa 
enorme  tromba  de’  tremoli  e  de’  trilli 
con  tanta  precisione  e  delicatezza,  come 
se  sonasse  il  flauto. 

Vennero  poi  due  cantatori  e  due  buf¬ 
foni.  Tra  questi  ultimi  c’era  un  omet- 
tino  grassoccio ,  che  fece  de’  salti  e 
delle  capriole  così  agili ,  da  produrre 
colle  sue  quattro  membra  volteggianti, 
l’effetto  delle  ale  d’un  mulino  a  vento. 
Coperto  da’ piedi  alla  testa  di  ciocche 
di  pelo  e  di  code  di  cinghiale  a  pen¬ 
nello,  armato  d’una  sciabola  di  legno 
alla  cintola,  era  così  comico,  che,  con 
gran  soddisfazione  di  Munza,  non  po¬ 
tei  trattenere  uno  scroscio  di  risa.  I 
suoi  frizzi  e  le  sue  burle  parevano  ine¬ 
sauribili  :  doveva  essere  il  buffone  de 
re  ;  tutto  gli  era  permesso ,  e  usava 
sfacciatamente  della  licenza  ;  si  avvi¬ 
cinava  al  monarca ,  stendendogli  la 
mano,  e  mentre  questi  stava  per  pren¬ 
derla,  spiccava  un  salto  indietro  come 
un  carpione,  balzando  ben  lontano  da 
Sua  Maestà.  Davanti  a  me  avevano 
messe  delle  pannocchie  di  granturco 


(1)  Secondo  Liebig',  la  noce  di  cola  è  più  ricca  di 
caffeina  del  più  potente  caffè. 


appena  levate  dal  forno,  primizie  della 
stagione;  il  pagliaccio  regale,  coi  gesti 
oiù  burleschi,  mi  fece  capire  che  gli 
àcevan  gola.  Staccai  alcuni  chicchi, 
e  glieli  gettai  uno  ad  uno  in  bocca , 
dove  li  ricevette  ogni  volta  con  uno 
scoppiettìo  di  labbra  così  bizzarro,  che 
da  tutti  i  punti  della  sala  si  levarono 
applausi  frenetici. 

Comparve  allora  un  buffone ,  che 
servì  di  bersaglio  ai  motteggi  della 
riunione.  Ignoro  come  il  re  possedesse 
una  tal  creatura,  che  nessuno  cono¬ 
sceva,  nè  ho  potuto  sapere  altro .  se 
non  che  era  impiegato  nell’interno  del 
palazzo.  Obeso  e  grottesco ,  si  mise  a 
cantare,  e  mi  produsse  1’  effetto  d’  un 
babbuino  che  grugnisce.  Per  renderlo 
vie  più  ridicolo,  e  quasi  per  derisione 
dei  Nubii,  Munza  l’ aveva  acconciato 
con  un  fez  rosso:  fra  tutte  le  persone 
del  paese,  era  l’unico  che  nel  vestiario 
avesse  qualcosa  di  straniero. 

*  -* 

A  un  tratto  il  re  si  leva ,  allenta  il 
panciotto,  intona  la  voce,  e  prende  la 
parola.  Il  discorso  fu  per  me  inintelli¬ 
gibile  ;  ma  evidentemente  l’oratore  mi¬ 
rava  alla  purezza  del  linguaggio,  non 
meno  che  all’  eloquenza  ;  si  ripigliava 
spesso,  soffermandosi  ad  ogni  frase  ad 
effetto,  per  lasciar  il  tempo  d’applau¬ 
dire;  allora  da  tutte  le  bocche  usci¬ 
vano  degli  Ih,  ili,  empi,  ih  Munza , 
ih!  cui  mescolavasi  anche  la  musica, 
e  il  baccano  diveniva  infernale.  Tal¬ 
volta,  come  per  istimolare  gli  applausi, 
il  re  proferiva  un  hrr  di  tal  potenza, 
da  far  vibrar  la  tettoia  e  metter  in 
fuga  le  rondinelle  annidate  negli  an¬ 
goli  delle  travi. 

Finito  il  discorso  Munza  diresse  una 
sinfonia,  con  tutta  la  solennità  d’un 
capo  d’orchestra  di  professione.  Pei 
batter  il  tempo,  aveva  un  bastoncinc 
con  una  sferetta  intessuta  di  vimini 
piena  di  pietruzze  e  di  conchiglie. 

Gli  spassi  parevano  doversi  prolun¬ 
gare,  ma  la  fame  mi  costrinse  a  pren 
der  congedo  dal  re.  Nel  momento  d: 
lasciarlo,  Munza  mi  disse  con  grazia 
u  Non  so  cosa  potrei  darti  in  cambk 
de’ tuoi  presenti:  mi  rincresce  d’esse] 
così  povero,  e  di  non  aver  nulla  da  of 
frirti.  —  Non  parliamo  di  ciò  (risposi) 
non  sono  venuto  per  avere  dei  doni 
Domando  soltanto  due  cose  :  un  pota- 
mochoerus  (specie  di  cignale)  e  ur 
ehimpanzé.  —  Li  avrai  sicuramente,  , 
rispose  Munza  ;  ma  non  ricevetti  ni 
l’uno  nè  l’altro  :  è  però  giusto  di  dire 
che  il  ehimpanzé  è  difficilissimo  dr 
prendere. 

Mentre  uscivo  dalla  sala,  re  Munze 
cominciava  un  nuovo  discorso.  Quante 
a  me,  ero  così  affaticato  dallo  stre 
pito  di  quel  ricevimento,  che  passai  i 
resto  della  memorabile  giornata,  chiuse 
nella  tenda. 

[Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTH. 
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La  foresta  immensa,  tenebrosa  nel  centro  dell’Africa 

SCOPERTA  E  ATTRAVERSATA  DA  ENRICO  STANLEY  CO’  SUOI. 


[Proprietà  letteraria] 


(Racconto  testuale  di  E.  Stanley  stesso). 


[Riproduzione  riservata] 


Nel  numero  52  del  volume  XXVI,  iIrIPIllustr  azione  Popolare,  abbiamo  narrato  per  filo  e  per  segno  della  meravigliosa  traversata 
dell’Africa,  che,  dall’ovest  all'est,  fece  Enrico  Stanley,  mandato  dalla  reale  Società  geografica  di  Londra  in  cerca  di  Emin-Pascià  e  del 
capitano  Casati  di  Monza,  rimasti  chiusi  fra  le  bande  fanatiche  del  Mahdi.  Adesso,  stanno  per  uscire  in  italiano,  presso  questa  Casa 
editrice  Treves,  le  le  tere  interessantissime  che  lo  Stanley,  mano  mano  che  procedeva  nella  sua  spedizione  arditissima,  inviava  alla  Società 
geografica  o  ad  alcuni  suoi  ammiratori,  come  il  signor  Brace  d’Edimburgo.  A  quest’ultimo  narrò  in  una  leitera  pittoresca,  la  descrizione  di 
una  sterminata  orrenda  foresta  tenebrosa,  ch’egli  scoperse  nel  centro  dell’Africa,  —  foresta  così  ampia  da  abbracciare  tutta  la  Francia 
e  tutta  la  Spagna  unite  insieme.  Riproduciamo  il  brano  più  vivo  di  questa  lettera  mirabile  per  divulgare  la  scoperta  importantissima 
di  Stanley  e  come  primizia  del  libro,  che  sarà  letto  avidamente,  e  rimarrà  documento  prezioso  d’una  delle  attraversate  più  ardite  che 
sieno  mai  state  compiute  dall’uomo.  —  La  nostra  traduzione  è  la  sola  autorizzata  da  Stanley. 


Africa  centrale,  S.  Mupé,  Fiume  Ituri, 

4  settembre  1888. 

Caro  signor  Brace,  —  Vi  scrivo  que¬ 
sta  lettera,  non  già  perchè  io  conosca 
il  modo  di  farvela  pervenire:  ma  per¬ 
chè  il  ricordo  delle  vostre  gentilezze 
mi  sprona  ad  aver  pronta  una  parola 
scritta  in  caso  che  mi  si  presenti  in 
avvenire  l’opportunità  di  spedirvela. 

Ieri  ho  scritto  al  nostro  comune  amico 
Mackinnon  per  la  Società  reale  geo¬ 
grafica  di  Londra  e,  anche,  per  la  vo¬ 
stra  prediletta,  la  Società  scozzese.  Il 
corriere  è  partito,  o,  per  dir  meglio,  io 
mi  sono  allontanato  da  lui. 

Mentre  ero  in  Inghilterra,  studiando 
le  migliori  vie  aperte  verso  l’Alberto- 
Nyanza ,  io  mi  credevo  generoso  nel 
permettere  a  me  stesso  due  settimane 
sole  di  cammino  per  attraversare  la  fo¬ 
resta  che  intercede  fra  il  CoDgo  e  la 
regione  delle  erbe;  ma  come  immagi¬ 
nare  le  nostre  sensazioni  quando  mesi 
e  mesi  noi  marciavamo,  ci  arrampica¬ 
vamo,  ci  scorticavamo,  ci  spingevamo 
avanti,  e  scivolavamo,  sempre  attraverso 
alla  stessa  indefinita  foresta!...  Centos¬ 
essanta  giorni  sono  passati,  prima  di 
poter  dire  :  —  Grazie  a  Dio ,  usciamo 
finalmente  da  queste  tenebre  !  —  Un 
giorno ,  neri  e  bianchi ,  tutti  ci  siamo 
trovati  pressoché  attrappiti.il  settembre, 
l’ottobre,  la  metà  del  novembre  1887, 
non  potremo  dimenticarli  giammai  !  Ot¬ 
tobre,  sopratutto,  è  scolpito  nella  nostra 
memoria  per  tutte  le  sofferenze  che  ab¬ 
biamo  durate.  I  nostri  ufficiali  n’erano 
stanchi  da  morirne,  di  questa  foresta; 
ma  i  bravi  negri,  una  truppa  di  cento- 
trenta  uomini,  hanno  consentito  ad  at¬ 
traversarla  con  me,  a  seguirmi  ancora 
nelle  tenebrose  profondità  non  solcate 
da  alcun  sentiero,  ad  esporsi  a  fastidi 
senza  numero,  per  assistere  i  loro  came¬ 
rati  della  retroguardia.  Tentate  di  imma¬ 
ginarvi  un  po’ tale  foresta  !  Prendete  un 
denso  bosco  ceduo  di  Scozia,  tutto  goc¬ 
ciolante  di  pioggia....  no,  immaginate 
piuttosto  degli  alberi  fermati  nel  loro  svi¬ 
luppo  dall’ombra  impenetrabile  di  ve¬ 
tusti  giganti  ergentesi  sulle  loro  teste 
fra  i  quaranta  e  i  sessanta  metri  d’al¬ 
tezza  :  bronchi  e  spine  abbondano  al 
basso;  dei  lenti  corsi  d’acqua  serpeg¬ 
giano  attraverso  le  tenebre  del  labirinto, 
e  talora  qualche  profondo  affluente  del 
gran  fiume ,  il  Congo.  Figuratevi  voi 


questa  foresta,  questi  labirinti,  in  tutti 
i  periodi  di  rigoglio  e  di  vetustà  :  vec¬ 
chi  alberi  imputriditi,  sradicati,  incli¬ 
nati  in  guise  minacciose  e  che,  poi,  in¬ 
fine,  cadono  :  formiche,  insetti  di  tutte 
le  specie,  di  tutte  le  dimensioni,  di 
tutti  i  colori,  mormoranti  e  ronzanti  ai 
vostri  orecchi  ;  scimmie  e  chimpanzé 
al  disopra  delle  vostre  teste ,  rumori 
strani  d’uccelli  o  di  belve,  schianti  nel 
folto  della  boscaglia  sotto  la  pesante 
e  impetuosa  fuga  d’una  truppa  d’ele¬ 
fanti  ;  nani  armati  di  treccie  avvele¬ 
nate,  accoccolati  dietro  qualche  nodo 
di  radice  o  in  qualche  angolo  buio  : 
indigeni  dalla  pelle  bruna,  forti,  solidi, 
portanti  delle  lancie  dalla  punta  ter¬ 
ribilmente  acuta,  in  piedi,  colla  lancia 
in  resta,  immobili  come  tronchi  d’al¬ 
bero.  E  la  pioggia  cadente  a  grosse 
goccie,  ogni  secondo  giorno,  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine  delfanno;  un’atmosfera 
impura  colle  sue  temute  conseguenze: 
febbri  e  dissenteria;  tutto  il  giorno  una 
penombra  livida,  e,  la  notte,  un’oscu¬ 
rità  quasi  palpabile.  —  Pensate  che 
questa  foresta  copriva  tutto  lo  spazio 
fra  Plymouth  e  Peterhead,  e  avrete 
una  debole  idea  di  ciò  che  noi  abbia¬ 
mo  sofferto  dal  28  giugno  al  5  dicem¬ 
bre  1887  e  dal  l.°  giugno  1887  alla 
data  presente,  e  di  tutto  quello  che 
soffriremo  dalla  data  d’oggi  al  10  di¬ 
cembre  1888,  allorché  spera,  di  dare  i 
miei  ultimi  addii  alla  foresta  del  Congo 
Ora  che  l’ ho  attraversata  e  riattra¬ 
versata  ,  sono  veramente  sorpreso  di 
non  aver  prima  saputo  dare  alle  mie 
idee  più  ampiezza  nel  considerar  la 
sua  estensione  :  avremmo  potuto  de¬ 
durla  dalla  cognizione  dei  grandi  ser¬ 
batoi  d’ umidità  necessaria  per  assi¬ 
curare  alla  foresta  il  suo  succo  e  la 
sua  vitalità.  Pensate  all’immensa  su¬ 
perficie  del  Sud  dell’Atlantico,  i  cui 
vapori,  per  nove  mesi  dell’anno,  sono 
cacciati  in  questa  direzione.  Pensate 
a  questo  possente  Congo,  la  cui  lar¬ 
ghezza  varia  fra  i  due  e  i  sedici  chi¬ 
lometri  e  che,  lungo  227)0  chilometri 
della  sua  corsa,  versa  all’ atmosfera  i 
suoi  incommensurabili  tesori  d’umidità, 
che,  distillata  in  pioggia,  in  nebbie,  in 
rugiade,  abbevera  l’insaziabile  fore¬ 
sta....  e  voi  cesserete  d’essere  sorpreso 
dell’estensione  di  terre  ch’essa  nascon¬ 
de  sotto  il  suo  mantello  c  dei  cento¬ 


cinquanta  giorni  di  pioggia  che  si  av¬ 
verte  nell’anno. 

Prima  d’ uscire  da  questa  foresta, 
per  posare  i  nostri  piedi  sulla  savana, 
a  circa  ottanta  chilometri  dal  lago  Al- 
berto-Nyanza,  noi  non  avevamo  veduto 
nulla  che  chiamasse  un  sorriso ,  un 
pensiero  di  benevolenza,  un  sentimento 
elevato.  Gli  aborigeni  sono  là  selvaggi, 
crudeli ,  incorrigibilmente  vendicativi. 
I  nani,  chiamati  Uambutti,  sono  ancora 
peggio,  assai  peggio.  La  vita  animale 
è  sì  selvatica  e  sì  timida  che  non  è 
possibile  la  caccia.  La  foresta  non 
perde  mai  della  sua  tristezza  tene¬ 
brosa  :  la  superfìcie  del  fiume  dove 
vengono  a  riflettersi  le  masse  ombrose 
della  vegetazione  rimane  nera  e  triste. 
Durante  una  metà  del  giorno,  il  cielo 
ci  richiama  l’inverno  dell’  Inghilterra  : 
la  natura  e  la  vita  non  vi  hanno  nè 
gioie  nè  dolcezze.  Se,  qualche  volta,  il 
sole  dissipa  le  nuvole  nere  che  l’avvi¬ 
luppano  ,  se  il  vento  scaccia  le  masse 
di  vapori  accumulati  dintorno,  se  la 
viva  luce  dei  tropici  ci  viene  a  mostrare 
un  momento  brillante  e  meravigliosa 
la  verzura,  che  ne  circonda,  è  solo  per 
farci  provare  le  pene  di  Tantalo. 

Ma  una  volta  giunti  sulla  pianura, 
quale  ebbrezza!  Come  un  prigioniero 
al  quale  si  sono  levate  le  catene  e  che 
è  ridonato  alla  libertà,  noi  spingiamo 
i  nostri  sguardi  nell’ azzurro  del  cielo, 
noi  ci  tuffiamo  nei  caldi  raggi  del  sole  ; 
sofferenze  del  corpo,  cupi  pensieri,  idee 
malsane  fuggono  nello  stesso  momento. 
Vi  si  avrà  detto  come,  dopo  dei  mesi 
dedicati  agli  affari,  nell’  atmosfera  sa¬ 
tura  di  gas  della  metropoli ,  un  abi¬ 
tante  di  Londra  rifiata ,  ammirando, 
alla  vista  dei  campi  verdi  e  delle  aie, 
delle  praterie  e  degli  alberi  :  i  senti¬ 
menti  che  in  lui  suscita  tale  spettacolo 
sono  inenarrabili.  —  Io  ho  assistito  un 
giorno  al  Derby:  mi  pareva  d’essere  in 
mezzo  a  degli  insensati  :  quei  gentiluo¬ 
mini  dalle  grandi  barbe  e  dalle  capi¬ 
gliature  bianche,  benché  vestiti  bene, 
si  comportavano  in  una  maniera  da  idio¬ 
ti....  (1).  Ebbene  ;  il  6  dicèmbre ,  noi 
fummo  subitaneamente  presi  della  stes¬ 
sa  follìa.  Voi  ci  avreste  creduti  privi 
di  senno:  il  diavolo  in  persona  aveva 

(1)  Stanley  dice  proprio  :  idiotic  fashion  ! 

(N.  d.  T.j. 
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eletto  il  suo  domicilio  in  noi.  Ancora!  mini  si  sfidavano  alla  corsa  sulla  vasta  come  quelle  d’un  parco  inglese:  delle 
curvi  sotto  i  loro  carichi,  i  nostri  uo-  savana  dalle  zolle  sì  dolci  al  piede  orde  di  buffali,  di  cervi,  d’antilopi  re¬ 


stavano  colle  orecchie  ritte,  cogli  oc¬ 
chi  spalancati,  meravigliati  di  quell’im- 
provvisa  ondata  di  esseri  umani  che 


cacciavano  urli  di  gioia  sbucando  dalle 
cupe  profondità  della  foresta. 

Sul  margine  di  quest’ultima ,  vicino 


a  un  villaggio  ricco  di  canne  da  zuc¬ 
chero ,  banani  maturi,  tabacco,  grano, 
ed  altri  prodotti  deH’agricoltura  locale, 
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una  vecchia  donna  dormiva  coricata  j  senza  dubbio,  espulsa  dalla  sua  ca- 1  e  ostinata  da  quella  vecchia  che  era. 
attraverso  la  strada,  qualche  lebbrosa  |  panna,  —  in  ogni  caso,  brutta,  viziosa;  j  Io  adoperai  tutte  le  mie  seduzioni 


per  indurla  a  fare  una  cosa  diversa 
dal  suo  borbottare;  ma  senza  alcun 
costrutto.  Un  centinaio  della  nostra 


gente,  spinti  dalla  curiosità  si  aggrup-  notti  —  imberbe  e  di  leggiadro  aspetto; 
parono  intorno  ad  essa:  ella  fermò  ile  sorrise.  Io  lo  pregai  di  sedersi  presso 
suoi  occhi  sopra  uno  dei  nostri  giovi- 1  di  lei;  ed  ella  si  mise  incontanente  a 


Torino.  —  La  basilica  di  Superga,  dove  fu  sepolto  S.  A.  R.  il  principe  Amedeo. 
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parlare  con  volubilità  :  la  “  bestia  „  si 
lasciava  addomesticare  dalla  bellezza 
e  dalla  gioventù.  I  suoi  discorsi  ci  ap¬ 
presero  che  al  nord-est  del  nostro  cam¬ 
po,  una  tribù  possente,  chiamata  i  Ba- 
zanza,  aveva  un  gran  re,  del  quale  noi 
potevamo  aver  ben  paura  ;  poiché  i  suoi 
sudditi  erano  tanto  numerosi  quanto  i 
fili  d'erba.  Dieci  giorni  prima,  questa 
informazione  mi  avrebbe  agitato:  allora 
metteva  sulle  labbra  dei  miei  uomini 
uno  sdegnoso  sorriso  :  ciascuno  di  loro, 
dopo  l’ingresso  nella  savana,  dopo  che 
i  suoi  occhi  avevano  visto  tanta  ab¬ 
bondanza  di  beni ,  si  sentiva  trasfor¬ 
mato  in  eroe.  Noi  balzavamo  sulla  pia¬ 
nura  come  una  moltitudine  forsennata. 
Ma  dopo  un’ora  o  due,  ci  riordinammo 
in  colonna. 

H.  M.  Stanley. 


NOVITÀ  POETICHE 

Riceviamo  uno  dei  nuovi  volumi  del  Le  Monnier, 
contenente  le  Liriche  e  Novelle  del  poeta  americano 
E.  W.  Longfellow,  tradotte  con  eleganza  squisita 
eia  Carlo  Faccioli.  Riportiamo  come  saggio  del  bel 
volume  una  poesia  ;  notando  qui  di  volo  come  del 
maggior  poeta  americano,  Enrico  Wadswortli  Long¬ 
fellow  (nato  in  Portland,  città  del  Maine  il  27  feb¬ 
braio  del  1807  ,  morto  il  18  marzo  1882) ,  abbiamo 
già  nei  volumi  passati  inserite  elette  versioni  delle 
principali  sue  liriche,  quali  Eoccelsior  !  —  Il  Salmo 
della  vita,  —  Orme  d’angeli,  —  Gasparo  Becerra, 
—  Il  fabbro  del  villaggio,  —  La  Corderia,  —  Fioc¬ 
chi  di  neve ,  —  Il  vento  sul  focolare ,  —  Stan¬ 
chezza ,  —  La  fanciulla  meticcia ,  —  Il  vecchio 
orologio  della  scala.  —  Ecco  ora 

I  FANCIULLI. 

Accorrete,  o  fanciulli, 

A  me  scherzosi!  Ch’io  vi  miri,  e  scordi 
Fra  il  clamor  dei  trastulli 
La  lotta  di  pensier’  tristi  e  discordi. 

L’ampie  finestre  aprite 
Vòlte  all’aurora:  e  i  mattutini  augelli 
E  per  la  valle  udite 
Il  mormorio  de’  limpidi  ruscelli. 

Nel  vostro  cor  fervente 
Che  gorgheggi!  che  Sole!  Un’onda  lieve 
Vi  scorre  entro  la  mente, 

E  ne  la  mia  turbina  ormai  la  neve. 

Ah!  che  sarìa  la  vita, 

Privi,  o  cari,  di  voi?....  mirando  indietro 
Steril  landa  infinita; 

E  innanzi,  senza  fior  muto  ferètro. 

Quai  foglie  ch’entro  il  bosco 
Vivon  liete  di  luce  all’aria  aperta, 

Pria  che  con  gli  anni  in  fosco 
Legno  il  lor  dolce  succo  si  converta: 

Tai  crescete  nel  mondo, 

Fanciulli  miei!  —  Per  voi  si  rasserena 

L’infelice,  e  un  giocondo 

Foco  serpe  al  vegliardo  in  ogni  vena.  — 

Qui  accorrete  festosi; 

E  mi  ridite  con  ingenuo  ardore 
Quel  che  i  venti  amorosi 
E  vi  cantan  gli  augei  nel  picciol  core. 

Ciò  che  medita  il  saggio, 

E  scopre,  e  al  mondo  svela,  un  facil  riso 

De’ labbri  vostri,  un  raggio 

Non  vai  del  vostro  ritondetto  viso. 

Fin  ne’  carmi  più  ardenti 
Altro  il  pensier  che  vane  ombre  non  vede: 
Voi  poemi  viventi 
Siete  d’amor,  d’ingenuità,  di  fede! 

E.  W.  Longfellow. 

Traduzione  di  Carlo  Faccioli. 


GLI  ABISSI  DELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  BO  Y-ED 

(Continuazione  :  vedi  i  numeri  precedenti). 

—  Willers,  —  disse  il  vecchio  signor 
Randolpli  grattandosi  dietro  l’orecchio 
sinistro  con  una  certa  soddisfazione  e 
tirandosi  la  berrettina  sulla  fronte  molto 
a  destra,  —  tu  mi  tratti  male.  Io,  po¬ 
vero  vecchio  devo  star  qui  ancora  al¬ 
zato,  sebbene  sieno  già  suonate  le  dieci, 
ed  avrei  più  caro  di  essere  a  letto  e 
dormire. 

La  signora  Willers  —  in  realtà  era 
tuttora  una  signorina,  ma  la  gagliardia 
de’suoi  quarant’anni  ed  il  suo  fare  ener¬ 
gico  richiedevano  instintivamente  l’ap¬ 
pellativo  di  signora  —  fece  tintinnire 
con  più  lestezza  ancora  i  ferri  da  calze 
e  senza  sollevare  gli  acuti  sguardi  dalla 
gazzetta  che  leggeva  lavorando,  ri¬ 
spose  : 

—  Per  essere  in  piedi  domattina  allo 
scoccare  delle  cinque  ?  Andrà  a  letto 
alle  dieci  e  mezzo  in  punto ,  non  un 
minuto  prima. 

Il  signor  Randolph ,  che  le  sedeva 
rimpetto  al  canapè,  sospirò  un  istante 
e  disse  : 

—  Sì,  sì,  quando  il  corpo  non  è  più 
affaticato  dal  lavoro,  manca  quel  sonno 
continuato  come  lo  ha  la  gioventù,  ed 
io  talvolta  devo  spesso  rivoltarmi  nel¬ 
l'insonnia  pel  letto,  poiché  se  di  sera 
mangio  solo  un  briciolo  di  più  della 
mia  minestra  e  del  mio  pan  bianco,  lo 
stomaco  se  ne  vendica.  Willers ,  ho 
paura  d’aver  mangiato  troppo  stasera  ! 

La  Willers  aveva  imparato  da  lunga 
pezza  a  riunire  le  tre  occupazioni  del 
far  la  calza,  leggere  e  conversare;  senza 
distogliere  il  suo  pensiero  dall’eroe  che 
nel  romanzo  dell’  appendice  del  foglio 
cittadino  stava  appunto  per  ammaz¬ 
zare  il  brigante,  fece  un  calato  al  punto 
debito  nel  piede  della  sua  calza  e  ri¬ 
spose  nel  tempo  stesso: 

—  GrlieF  ho  detto  subito  già,  che  il 
formaggio,  quel  di  Limburgo  sopratutto, 
non  è  cibo  per  lei  di  sera. 

—  Allora  non  imbandirmi  cose  si¬ 
mili,  —  ribattè  il  vecchio.  —  Se  pren¬ 
dessi  per  la  digestione  un  amaro  d’a¬ 
rancio  ?  Che  te  ne  pare,  Willers  ? 

Ella  avea  appunto  un  ferro  da  calza 
orizzontalmente  fra  le  labbra  e  voltava 
pagina  al  giornale.  Con  un  brontolìo 
di  diniego  ella  scosse  con  energia  il 
capo,  picchiò  col  ferro  sul  giornale  li¬ 
sciandolo  e  continuò  a  leggere  e  far  la 
calza. 

—  Oppure  un  grog  ?  Ehi  !  lo  pren¬ 
deresti  anche  tu  per  farmi  compagnia  ? 

La  situazione  nel  romanzo  era  cri¬ 
tica:  il  brigante  riusciva  a  sfuggire,  co- 
in’  era  da  temersi ,  ancora  una  volta, 
alla  vendetta  dell’eroe  ed  alla  giustizia 
del  poeta,  per  poi  probabilmente  su¬ 
bire  il  meritato  castigo  in  altro  numero 
del  giornale  alla  fine  del  trimestre.  La 
Willers  era  di  ciò  sdegnata,  ma,  come 


donna  dotata  di  abnegazione,  represse 
tosto  il  cruccio  pel  povero  eroe  degno 
di  compianto,  per  attendere  ai  suoi  do¬ 
veri.  Depose  la  calza  sull’eroe,  oppresso 
come  una  vittima ,  apprestò  la  mac¬ 
china  da  thè,  la  zuccheriera,  la  bot¬ 
tiglia  del  riunii  e....  due  bicchierini. 

—  Donne  donne  !  —  disse  tra  sè  il 
vecchio  sogghignando  sotto  i  baffi,  — 
(come  subito  si  lasciano  sedurre! 

La  macchina  da  thè  cominciò  così 
presto  a  bollire,  che  in  animi  meno  in¬ 
genui  poteva  nascere  la  supposizione 
che  la  Willers ,  per  ogni  evenienza, 
avesse  già  tenuto  l’acqua  in  caldo  sul 
focolare  di  cucina.  Il  lucido  bricco 
gorgogliava  allegramente.  Papà  Ran¬ 
dolph  contò  i  pezzetti  di  zucchero  da 
mettere  in  ogni  bicchiere,  odorò  la  bot¬ 
tiglia  del  rhum,  se  ne  versò  una  goccia 
nel  palmo  della  mano  e  la  strofinò  fiu¬ 
tandone  l’aroma.  Ei  stava  appunto  per 
togliere  con  mano  malferma  il  bricco 
da  thè  dalla  fiamma  a  spirito,  quando 
fu  turbato  da  un  bussare  pressante  e 
cupo  alla  porta  di  casa.  La  Willers 
alzò  il  capo  origliando;  il  vecchio  re¬ 
stò  immobile.  Quand’  ecco  risuonare  i 
cristalli  come  se  vi  fosse  gettato  con¬ 
tro  una  manata  di  neve.  Entrambi  sta¬ 
vano  sempre  immoti  in  ascolto.  A  dir 
vero  1’  energica  Willers  era  energica 
soltanto  per  le  cose  che  vedeva  di  fac¬ 
cia,  ed  il  vecchio  stava  ancor  indeciso, 
quando  avvenne  una  cosa  inaspettata. 

--  Nonno!  —  chiamò  una  voce  som¬ 
messa. 

—  Oh  !  il  mio  ragazzo....  Gustavo  ! 
—  esclamò  il  vecchio  e  voleva  alzarsi 
tosto.  —  Ma  la  Willers  già  aveva  presa 
la  lampada  e  s’era  affrettata  ad  uscire, 
quindi  il  vecchio  restò  come  impotente 
nella  semioscurità;  la  fiamma  dell’al¬ 
cool  gli  illuminava  il  volto  sorridente 
e  giulivo,  che  teneva  rivolto  all’  uscio 
con  gli  occhi  fissi  e  pieni  di  aspetta¬ 
zione.  Fuori  veniva  schiusa  la  porta  e 
scambiato  un  rapido  “  buona  sera  !  „  Indi 
s’intese  avvicinarsi  il  rapido  passo  del 
giovine,  mentre  poi  la  Willers,  lenta¬ 
mente  e  con  cautela ,  rinchiudeva  la 
porta  di  casa  con  catenacci  e  chiavi¬ 
stelli. 

Il  vecchio  vide  una  snella  figura  bruna 
precipitarsi  verso  di  lui ,  ed  ecco  già 
il  giovane  cadérgli  ai  ginocchi,  cinger¬ 
gli  il  corpo  con  le  braccia,  rivolgendo 
su  lui  il  volto  pallido  come  quello  d’un 
fantasma.  All’ agitarsi  dell’ aria  cagio¬ 
nato  dal  moto  violento,  la  fiamma  del¬ 
l’alcool  si  allungò  lambendo  di  sotto  il 
bricco,  ma  il  suo  raggio  azzurrognolo 
non  era  chiaro  abbastanza  perchè  la 
debole  vista  del  vecchio  potesse  scor¬ 
gere  l’aspetto  alterato  del  bel  giovine. 

—  Mio  caro  ragazzo,  —  disse  il  vec¬ 
chio  palpando  il  biondo  capo  e  acca¬ 
rezzandolo  dolcemente,  —  donde  vieni? 
Hai  voluto  visitare  il  tuo  nonno?  Avevi 
voglia  di  rivedere  i  suoi  bianchi  ca¬ 
pelli  ?  Ehi ,  ehi  !  non  si  scappa  mica 
via  dal  lovoro  senza  dire  tanto  nè 
quanto,  appena  si  ha  un  pochino  di 
nostalgia  !  Dollfus  ci  ha  telegrafato  oggi 
a  mezzodì  che  ti  eri  secretamente  as¬ 
sentato  ;  il  tuo  babbo  pensava  già  che 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


dietro  di  ciò  si  nascondesse  una  paz¬ 
zia,  ma  io  ho  capito  subito  che  tu  non 
avevi  altro  che  la  voglia  di  rivedere 
il  nonno. 

La  Willers  ritornò  .con  la  lampada 
e  la  posò  sulla  tavola.  Il  giovine  ab¬ 
bassò  il  capo  e  nascose  il  suo  volto. 

—  Nonno,  —  mormorò  egli ,  —  bi¬ 
sogna  che  io  ti  parli  a  quattr’occhi. 

Ciò  fece  trasalire  il  vecchio  come 
un  doloroso  presentimento. 

—  Willers,  —  diss’egli,  —  hai  udito? 
mio  nipote  vuol  parlarmi  a  quattr’occhi. 

La  Willers  imbronciata  prese  la  sua 
calza ,  il  giornale  ed  il  cestello  delle 
chiavi ,  lanciò  un’  ultima  occhiata  ai 
bicchieri  in  cui  era  già  preparato  lo 
zucchero,  e  domandò  : 

—  Devo  allestire  un  letto  pel  signor 
Gustavo  ? 

—  Resti  presso  di  noi  ?  Lo  sanno  i 
tuoi  genitori?...  —  gli  chiese  il  vec¬ 
chio. 

—  Lasciami  qui  con  te,  —  disse  il 
giovane  con  accento  di  preghiera. 

—  Willers  prepara  dunque  una  ca¬ 
mera  per  mio  nipote,  —  ordinò  il  vec¬ 
chio. 

La  Willers  uscì  ;  non  si  prese  nep¬ 
pure  la  briga  di  origliare  dalla  toppa 
dal  freddo  corridoio,  poiché  era  certa 
che  facendo  lume  al  padrone  accom¬ 
pagnandolo  nella  sua  stanza  da  letto, 
come  soleva  tutte  le  sere,  saprebbe  da 
lui  tutto  per  filo  e  per  segno ,  anche 
se  Gustavo  avesse  ucciso  qualcuno  ;  per¬ 
chè  il  vecchio  non  poteva  a  lei  tener 
nulla  celato  :  nulla  ! 

Nonno  e  nipote  rimasero  soli.  Il  vec¬ 
chio  gli  posò  con  gravità  la  mano  sul 
biondo  capo  e  disse  con  bontà  : 

—  Parla  pure ,  qualunque  cosa  sia. 
Anch’io  sono  stato  giovine  ed  irrefles- 
sivo.  Tu  non  puoi  avere  a  confessare 
alcuna  colpa,  ma  solo  una  scapatag¬ 
gine,  che  la  mediazione  o  il  consiglio.. . 
o  il  danaro  del  tuo  nonno  riparerà.  Eh... 
non  è  così  ? 

—  Nonno,  —  esclamò  lo  sciagurato 
giovine,  —  non  sono  degno  della  tua 
bontà,  io  ho....  io  sono....  Oh!  mio  Dio  ! 

—  Glie  hai  tu  fatto  ?  —  domandò 
il  vecchio  severamente.  —  Il  coraggio 
che  hai  avuto  nel  farlo  devi  averlo  an¬ 
che  per  dirlo. 

Ma  è  meno  difficile  commettere  un 
atto  di  cieca  passione  che  confessare 
a  sangue  freddo  un  trascorso  anche 
lieve.  Il  giovine  non  poteva  superarsi. 
Invano  faceva  appello  a  tutto  il  corag¬ 
gio  che  può  albergare  in  un  cuore  vi¬ 
rile,  al  coraggio  di  dire  senza  scuse, 
senza  attenuanti  i  propri  falli.  Il  vec¬ 
chio  cominciò  ad  interrogarlo. 

—  Ragazzo ,  hai  tu  già  commesso 
qualche  follia  amorosa  ? 

Gustavo  non  rispose  che  con  un  muto 
cenno  di  diniego. 

—  Oppure  hai  fatto  dei  debiti  ? 

Un  sospiro,  che  non  diceva  nè  sì,  nè 
no,  fu  la  risposta. 

—  E  perchè  dei  debiti ,  se  non  per 
qualche  cattivo  soggetto  ?  Hai  fatto  lo 
spaccamonti  co’  tuoi  amici  e  dato  ban¬ 
chetti  luculliani?  Hai  forse  già  tentato 


delle  speculazioni  di  Borsa  ?  oppure.... 
hai  giuocato  ? 

Il  capo  del  giovane,  che  nascondeva 
sempre  il  volto  fra  le  braccia  del  nonno, 
si  chinò  ancor  di  più.  Il  vecchio  provò 
un  sussulto  e  disse  in  tuono  di  rim¬ 
provero  e  con  veemenza  : 

—  Disgraziato,  quali  cattivi  esempi 
ti  hanno  sedotto?  Dunque....  tu  hai  dei 
debiti  di  giuoco....  ciò  che  si  suol  chia¬ 
mare  debiti  d’ onore  !  Debiti  disonore- 
voli  !  ? 

—  No,  —  disse  il  giovine  con  un  fil 
di  voce. 

—  No  ?  Che  cosa  dunque  devo  cre¬ 
dere  ?  —  esclamò  il  vecchio  adiratis¬ 
simo  e  con  impazienza. 

—  Il  danaro....  che  ieri  ho  perduto.... 
era....  non  mio  ! 

Il  vecchio  mettendo  un  grido  balzò 
in  piedi  con  gagliardia  virile. 

—  Non  dire  quella  parola.  ..  non  dirla! 
—  esclamò  egli  gemendo  e  torcendosi 
le  mani  nel  rimirare  il  giovine  che  si 
alzò  tremante  e  con  aspetto  da  muo¬ 
vere  a  compassione,  —  non  dirla  la  pa¬ 
rola  che  macchia  il  mio  nome  onorato! 
Mio  nipote,  il  figlio  del  figlio  mio  ha 
rubato  !  Di  chi  era  il  danaro  ?... 

—  Di  Dollfus. 

—  Come  è  avvenuto  ciò  ? 

—  Io  lo  portavo  con  me;  l’avevo  ri¬ 
scosso  per  lui  e  volevo  versarlo  alla 
cassa  il  giorno  venturo.  Incontrai  i  miei 
amici....  giuocammo...  come  di  soven¬ 
te....  perdetti  tutto  il  mio.  La  febbre 
m’invase.. .  rischiai  una  piccola  parte 
del  danaro  altrui....  vinsi....  perdetti.... 
perdetti  tutti  i  cinquemila  marchi,  che 
appartenevano  a  Dollfus. 

Dopo  tale  confessione  il  giovine  cadde 
semisvenuto  sul  canapè  con  gli  occhi 
fissi  e  le  mani  giunte.  Il  vecchio  quasi 
non  poteva  parlare,  così  accelerato  gli 
batteva  il  cuore  ;  ma  dopo  una  pausa 
chiese  : 

—  E  poi....  e  poi  ! 

—  Mi  nascosi  la  notte  presso  un 
amico ,  fino  al  mezzo  giorno  d’  oggi. 
Egli  mi  prestò  del  danaro  perchè  po¬ 
tessi  rifugiarmi  qui.  Nonno,  salvami! 
Dollfus  mi  perseguiterà,  le  autorità  mi 
cercheranno  per  arrestarmi ,  sarò  im¬ 
prigionato  !  Nonno,  telegrafa  al  signor 
Dollfus  che  tu  lo  risarcirai  del  danaro 
e  lascia  che  io  fugga....  via....  lontano.... 
in  America  !  Tanto  lontano  che  non 
mi  piglino  !  E  solo  quando  sarò  sull’O¬ 
ceano,  dirai  la  verità  a  mio  padre!  Egli 
mi  ucciderebbe  ! 

Si  alzò,  volle  gettarsi  fra  le  braccia 
del  vecchio;  ma  questi  lo  respinse.  Il 
giovine  barcollò  e  guardava,  annichilito 
di  paura,  la  persona  del  vecchio  che  si 
drizzava  con  vigoria  ;  udì  la  voce  di  lui 
forte  e  sonora  come  anni  addietro  escla¬ 
mare  in  tono  di  minaccia: 

—  Ragazzo,  adesso  pensi  con  paura 
a  tuo  padre  ?  Dovevi  pensarci  prima  ! 
Sì,  trema  di  lui  !  Egli  è  un  nomo  come 
ve  ne  sono  pochi,  un  uomo  di  altissima 
onoratezza  e  rettitudine!  Egli  che  non 
aveva  compito  più  santo  di  quello  d’o 
norarmi,  egli  sarà  inesorabile  contro  di 
te  che  disonorasti  il  suo  ed  il  mio  nome  ! 
Tu  gli  appartieni  !  Non  ispetta  a  me 
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nasconderti  e  perdonarti;  va  da  lui, 
confessa  al  suo  cospetto  ciò  che  com¬ 
mettesti....  che  hai  fatto  del  nome  di 
Randolph  il  nome  di  un  ladro!  Ti  pu¬ 
nirà  egli?...  Ebbene  sei  suo  figlio!  Vorrà 
sottrarti  alla  giustizia  ?...  Ebbene  ,  sei 
suo  figlio!  Ma  io  ti  dico  :  chi  ha  avuto 
il  coraggio  di  commettere  la  colpa,  deve 
anche  avere  il  coraggio  di  subire  il 
duro  castigo  !  E  s’io  fossi  giudice  non 
aiuterei  il  mio  proprio  figlio,  s’egli  mi 
stesse  dinanzi  accusato  di  un  misfatto  ! 

Sul  volto  severo  del  vecchio  si  riflet¬ 
teva  la  grandezza  ed  il  rigore  degli 
antichi  Romani. 

—  Nonno,  —  esclamò  il  giovine,  — 
per  amore  di  mia  madre ,  abbi  pietà 
di  me. 

—  Tua  madre  ?  —  ripetè  il  vecchio 
ridivenendo  già  debole ,  —  ricordami 
proprio  tua  madre,  quella  buona,  no¬ 
bile,  severa  donna,  che  spesso  tacciai 
ingiustamente  —  ora  lo  comprendo  — 
di  troppa  freddezza,  di  troppo  rigore  ! 
Ragazzo ,  di  chi  di  noi  ti  ha  dato  si¬ 
mili  esempi  ?  I  tuoi  genitori  onoratis¬ 
simi....  ed  io....  onorato ,  stimato  per 
tutta  la  mia  vita.... 

Scoppiando  in  pianto,  egli  stesso  si 
gettò  al  collo  del  nipote  e  mescolarono 
le  loro  lagrime.  Dopo  un  intervallo,  il 
vecchio  disse  dolorosamente: 

—  Restiamo  così....  domattina  andrai 
da  tuo  padre:  egli  stabilirà  il  da  farsi. 

—  No ,  nonno  ;  piuttosto  mi  uccido. 

—  Finiscila  con  tali  frasi!  Andrai  da 
tuo  padre ,  ti  dico  !  Io  non  posso  aiu¬ 
tarti  all’insaputa  di  mio  figlio....  come 
dovrei  fare  ?  tuo  padre  avrebbe  diritto 
di  adirarsi  con  me  !  No ,  no  !  Nè  con 
parola  nè  con  consiglio  mi  porrò  fra 
voi!  Tua  madre  verrà  ad  informarmi 
di  quello  che  tuo  padre  ha  deciso.  Ed 
ora  va  nella  tua  camera  e  cerca  di 
dormire,  mentre  io,  povero  vecchio,  avrò 
una  notte  insonne  !... 

E  compassionando  sè  stesso  ritornò 
a  pianger  forte.  Il  giovane  se  ne  andò 
quatto  quatto  con  gli  occhi  gonfi  di  la¬ 
grime  e  con  le  labbra  tremanti;  ei  com¬ 
presse  la  mano  sulla  sua  tasca  da  petto 
come  nascondesse  ivi  un  ultimo  tesoro, 
un’ultima  àncora  di  salvezza. 

Il  vecchio  nulla  meno  restò  seduto 
un’altra  ora  in  compagnia  della  gover¬ 
nante  ,  lagnandosi  e  gemendo ,  ponde¬ 
rando  gli  eventi,  nel  caso  che  Dollfus 
avesse  già  dato  degli  indizi  alle  auto¬ 
rità.  Ed  infine  vacillando  salì  anch’egli 
alla  sua  camera,  e  riposò  il  capo  canuto 
sui  guanciali;  si  rivoltò  mutando  fianco 
per  lungo  tempo,  con  gravi  sospiri,  ma 
poi  si  udì  nella  camera  il  suo  russante 
respiro  regolare  a  giusti  intervalli.  — 
Egli  dormiva. 

Il  mattino  seguente  al  lieto  raggio 
del  sole,  che  formava  grandi  lacune 
brunastre  nel  bianco  tappeto  di  neve, 
Gustavo  sedeva  pallidissimo  e  taciturno 
dinanzi  al  tavolino  da  caffè  preparato 
per  suo  nonno.  Non  mangiò  nè  bevve 
nulla,  sostenendosi  il  capo  greve  ed  in¬ 
dolenzito  con  la  mano.  Indarno  la  Wil¬ 
lers  l’eccitava  a  prendere  qualche  cosa; 
egli  scosse  il  capo  in  silenzio;  ma  quan¬ 
do  giunse  al  suo  orecchio ,  che  stava 


Il  re  cannibale  Munza,  visitato  dai  viaggiatori  Miani,  Schweinturth  e  capitano  Casati. 
(Vedi  l’articolo  a  pagina  55  del  numero  precedente,  e  a  pagina  70  di  questo). 
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con  angoscia  in  ascolto,  il  calpestìo  dei 
passi  pesanti  sopra  di  lui,  che  indica¬ 
vano  che  il  nonno  era  alzato  e  presto 


sarebbe  disceso,  Gustavo  balzò  in  piedi 
e  disse  balbettando  alla  Willers  di  vo¬ 
ler  dire  al  nonno  che  era  andato  dai 


suoi  genitori.  Il  giovine  si  vergognava, 
non  sapeva  se  gli  fosse  lecito  andare 
incontro  al  nonno  affettuosamente  co¬ 


me  era  solito,  e  nell’  impiccio  preterì 
evitare  1  incontro.  u  Mia  madre!...  „  Egli 
si  aggrappò  a  quel  pensiero  confor¬ 
tevole,  dopo  essergli  fallito  il  dise¬ 


gno  cb’avea  fatto  sulla  bontà  del  suo 
nonno. 

Il  vecchio  Randolph  chinò  triste  il 
capo  allorché  la  Willers  gli  fece  l’am¬ 


basciata;  non  udì  mal  volontieri  le  pro¬ 
lisse  discolpe  ch’ella  seppe  mettere  in 
campo  per  iscusare  Gustavo.  Senza  pia¬ 
cere,  ma  non  con  minore  appetito  egli 
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mangiò  l’abbondante  prima  colazione, 
occupandosi  frattanto  a  raccontare  an¬ 
cora  una  volta  alla  Willers  la  storia 
della  propria  vita  per  mostrarle  con 
ciò  che  la  sua  onoratezza  e  probità  non 
erano  che  il  giustissimo  risultato  d’una 
vita  immacolata.  La  Willers  non  lo 
ascoltava;  aggiunse  del  carbone  nella 
stufa,  spolverò  i  mobili,  e  spesso  guar¬ 
dava,  senza  bisogno  e  in  modo  da  farsi 
scorgere,  nella  tazza  del  padrone,  per 
vedere  s’ancora  non  aveva  finito. 

—  Signor  Iddio  !  —  diss’  ella  inaf- 
fiando  le  piante  sfiorite  sulla  finestra, 
—  ecco  già  il  vecchio  dottor  Dòring. 

—  Che  vien  egli  a  far  qui  così  pre¬ 
sto?  Io  non  sono  d’umore  di  parlargli. 
Digli,  Willers,  che  io.... 

—  Che  cosa  dunque  ?  Al  suo  me¬ 
dico  non  si  può  già  dire  che  noi  vuol 
vederlo,  perchè  si  sente  male. 

Così  dicendo  ella  usci  sul  corridoio 
per  iscambiare  una  stretta  di  mano 
amichevole  col  vecchio  dottore,  il  quale 
visitava  i  pochi  pazienti,  che  gli  rima¬ 
nevano  della  sua  estesa  clientela  pri¬ 
mitiva,  un  po’come  amico,  un  po’come 
medico.  Egli  si  levò  le  gigantesche  so¬ 
prascarpe  di  gomma  elastica. 

—  Fa  freddo ,  signor  dottore ,  un 
freddo  umido  .  non  è  vero  ?  il  freddo 
asciutto  è  molto  più  preferibile. 

—  Sì ,  —  rispose  1’  ometto  raggric- 
cliiato,  appiccando  la  sua  pelliccia  ad 
un  gancio  deH’attaccapanni,  —  disgela 
a  tutt’  andare.  Mi  rincresce  di  questo 
tempo  umido  anche  per  la  vecchia  mo¬ 
glie  del  consigliere.  Temo,  temo....  uhm, 
una  volta  che  ella  chiuda  gli  occhi, 
chi  sa  mai  che  sorta  di  scandalo  su¬ 
sciterà  fra  gli  eredi  il  testamento  di  lei. 

Il  dottore  si  stropicciò  le  mani  ge¬ 
late  e  fece  atto  d’  mitrare  in  camera, 
ma  la  Willers  lo  trattenne  pel  braccio. 

—  Lei  sa  dunque  qualche  cosa  di 
preciso  sul  testamento  di  quella  vec¬ 
chia  avara  ?  Tutta  la  città  ne  parla, 
dicono  che  voglia  diseredare  il  nipote. 

(Traci.  Allegrina  Cavalieri-Sangctinetti). 

(Continua.) 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  c  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 


GLI  ITALIANI  IN  ADUA 


Il  nuovo  re  d’Etiopia,  Menelik  (nostro  al¬ 
leato)  ha  ancora  suoi  nemici  ras  Alula  e  ras 
Mangascià,  che  gli  dànno  non  pochi  fastidii. 
Il  generale  Orerò ,  nuovo  comandante  delle 
truppe  italiane  in  Africa,  si  accorse  che  Me¬ 
nelik  cominciava  ad  aver  poca  fiducia  della 
serietà  della  nostra  alleanza ,  perchè  non  ci 
muovevamo  ad  aiutarlo ,  e  temeva  che ,  in 
seguito  a  ciò  e  a  nuove  complicazioni,  il  pre¬ 
stigio  italiano  in  Africa  scemasse.  Perciò  de¬ 
cise  di  avanzarsi  risolutamente  sul  Mareb  e 
anche  di  là,  occorrendo  ;  pronto  a  cogliere  le 
occasioni  per  allargare  eventualmente  il  nostro 
possesso  in  Africa. 

Nel  giorno  20,  da  Massaua,  si  telegrafava 
in  Italia: 

“  L’avanzamento  delle  truppe  venne  prepa¬ 
rato  ed  eseguito  con  rara  prontezza ,  sicché 
si  trovano  ora  concentrati  a  Godofelassi  uno 
squadrone  di  esploratori ,  un  battaglione  di 
bersaglieri,  un  battaglione  di  cacciatori,  cin¬ 
que  compagnie  di  irregolari,  due  batterie  di 
montagna ,  e  distaccamenti  del  genio  ,  della 
sanità  e  della  sussistenza. 

“  Durante  la  marcia  non  vi  fu  alcun  ri¬ 
tardatario:  anzi  l’operazione  riuscì  ottima¬ 
mente.  Il  telegrafo  funziona  fino  a  Godofe¬ 
lassi.  Due  ore  prima  di  arrivare  ad  Amua 
Hiela  sono  riunite  tutte  le  bande  dell’Ama- 
sen,  del  Dembela,  dell’Okulè-Kusai,  sotto  gli 
ordini  del  maggiore  Di  Majo.  Questa  marcia 
produsse  subito  l’effetto  di  provocare  la  sot¬ 
tomissione  di  tutti  i  capi  del  Tigrè,  che  in¬ 
viarono  messi  chiedendo  di  essere  ricevuti  in 
amicizia  e  di  aver  salva  la  vita.  I  beneficii 
ottenuti  però  andrebbero  persi  ove  dovessimo 
ritirarci. 

“  Occorre  spingerci  subito  fino  ad  Adua 
ed  insediarvi  un  capo  di  nostra  fiducia  fino 
all’arrivo  di  Menelik,  per  poter  trattare  con 
costui  in  modo  conforme  ai  nostri  interessi. 
La  marcia  in  avanti  non  presenta  gravi  dif 
liceità,  e  tutto  è  già  organizzato  in  guisa  da 
poter  giungere  in  poche  tappe  alla  capitale 
del  Tigrè.  ,, 

Mentre  esce  il  nostro  giornale,  l’occupa- 
zione  di  Adua  è  un  fatto  compiuto.  Intanto, 
vi  presentiamo  il  disegno  di  Adua,  capitale 
del  Tigrè. 

Adua,  capitale  del  Tigrè,  posta  sopra  una 
collina  circondata  da  alte  montagne  spoglie 
di  vegetazione,  è  costruita  sulla  riva  del  pic¬ 
colo  fiume  Assem.  Vista  dalla  strada  di  Axum 
ha,  da  lontano,  una  apparenza  grandiosa:  ma 
le  strade  sono  strette  e  sudicie,  le  case  fatte 
di  terra,  paglia  e  mattoni.  La  sua  popolazione 
che  era  di  ottomila  abitanti  fu  ridotta  a  metà 
nel  1878  da  un’epidemia  di  tifo. 

(27  gennaio). 


Non  trascurate  I’  “  Influenza.  „ 

Molte  persone  credono  che  1’  “  Influenza  „  sia  una  malattia  senza  impor¬ 
tanza  e  di  nessuna  gravità.  —  È  un  grosso  errore,  e  questa  sbagliata  credenza 
fu  causa  che  molti  perdessero  anche  la  vita.  - —  Qualunque  malattia,  per  quanto 
leggera,  non  va  mai  trascurata,  immaginiamoci  poi  1’  “  Influenza  „  che  è  ma¬ 
lattia  d’infezione  e  che  attacca  le  parti  più  importanti  del  nostro  corpo!  — 
Appena  si  manifesta  1'  “  Influenza  „  per  prescrizione  medica  si  prende  un 
purgante  se  vi  è  imbarazzo  ,  poi  della  fenacetina ,  o  antipirina  ,  o  solfato  di 
chinino  ;  calmata  la  febbre ,  prendesi  parecchia  volte  al  giorno  una  pillola  di 
Cat ramina  Bertelli,  perchè  queste  pillole  sono  anticatarrali  e  antisettiche,  gua¬ 
riscono  dalla  tosse  e  dal  catarro,  e  preservano  da  una  ricaduta.  —  Queste  stesse 
pillole  di  Catrainina  Bertelli  prese  replicatamente  nel  giorno,  preservano  dal- 
1  v‘  Influenza  „  o  quanto  meno,  se  già  que-ffa  malattia  ha  preso  possesso  del¬ 
l’organismo,  ne  mitigano  la  forza. 


MUSICA  E  TEATRI 

***  Dove  si  possa  arrivare  coll’applicazione 
dell’elettricità,  nessuno  a  questo  mondo  è  in 
grado  di  prevedere.  Ogni  giorno  ne  abbiamo 
una  nuova.  Questa  è  per  la  musica:  il  dottor 
R.  Einsenmann  di  Berlino  ha  inventato  un 
pianoforte  elettrico.  Mediante  questa  applica¬ 
zione  dell’elettricità,  toccando  colle  dita  i  tasti 
del  pianoforte ,  se  ne  ricavano  i  suoni  più 
diversi,  che  talora  imitano  l’armonium,  tal’al- 
tra  l’organo,  ora  il  violoncello  ed  ora  il  vio¬ 
lino  o  l’arpa.  Appena  il  tasto  è  leggermente 
toccato ,  si  sviluppa  una  corrente  elettrica 
—  prodotta  dal  rispettivo  elettro  magnete  — 
ed  imprime  alla  corda  la  vibrazione  necessa¬ 
ria.  Questa  corrente  elettrica  può  essere  in¬ 
terrotta  d’ improvviso  o  continuata  a  piaci¬ 
mento,  e  così  il  suono  viene  troncato  o  pro¬ 
lungato,  mentre  nei  pianoforti  comuni  i  suoni 
sono  sempre  bruschi  e  brevi.  L’inventore  ha 
fatto  sentire  testé  questo  suo  meraviglioso 
pianoforte  ai  rappresentanti  della  stampa  ber¬ 
linese  —  ed  è  stato  assai  encomiato. 


L’  OR  A  D’  0  ZI  0 

Sciarada. 

Acquatico  è  il  primiero ; 

Terrestre  è  il  secondo; 

Acquatico  è  V  intiero. 

Monoverbo. 

TO  NA  (E.  Restelli). 

Spiegazione  dell’  Ora  d’  Ozio  precedente: 

Sciarada  :  Paga-no. 

Rebus:  In  inverno  in  sol’e  si  alza  poco. 

Monoverbo  a  doppio  senso.:  Indigeno  -  indegno. 

P  STà  APERTA. 

A.  N.  Motta  Visconti.  i?a  sua  bellissima  poesia 
sarà  pubblicata  in  un  prossimo  numero.  —  P.  D. 
Chioqgia.  Grazie  delle  espressive  fotografie.  Che 
bei  tipi  !...  L’argomento  del  suo  scritto,  così  cor¬ 
tesemente  inviato,  è  già  svolto  in  ogni  buona  en¬ 
ciclopedia.  Voglia  scusarci,  perciò,  se  non  possia¬ 
mo  tare  ad  esso  l’onore  che  vorremmo.  —  A.  C. 
Roma.  Ben  volentieri  avremmo  pubblicata  la  sua 
poesia  per  la  morte  d’Amedeo  nel  numero  4  o  al¬ 
meno  in  questo,  se  ci  fosse  pervenuta  a  tempo.  — 
Prof.  G.  A.  Verona.  Idee  buone,  forma  sciolta,  co¬ 
me  a  noi  piace;  ma  gli  argomenti  non  piaceranno 
certo  al  pubblico,  di  cui,  per  esperienza,  conosQa- 
mo  il  gusto  —  V.  Z.  Padova.  L’ imitazione  del¬ 
l’andamento  d’un  sonetto  famoso  di  Lorenzo  Stec¬ 
chetti  è  troppo  palese.  —  B.  D.  Battaglia.  Come 
ella  dice  spiritosamente,  il  caso  era  proprio  “  di¬ 
sperato.  „  Ecco  perché,  con  nostro  dispiacere,  non 
abbiamo  potuto  inserire.  " 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

(Giornale  per  le  Famiglie) 

ha  aperto  il  suo  XXVII  volume  ;  e  un  nuovo 
abbonamento,  al  quale  va  congiunto  un  premio 
gratuito,  e  un  premio  semigratuito  eccezionale 
a  chi  lo  desidera.  —  Chi  manda  ( ai  Fratelli 
Treves ,  editori,  Milano,  via  Palermo ,  2) 
lire  5  (Estero,  franchi  8)  riceverà  V Illustra¬ 
zione  Popolare  per  un  anno ,  e  ,  iu  dono ,  la 
brillante 

Strenna  deil’flkistrazione  Popolare 

(Per  l’affrancazione  di  questo  premio  aggiungere 
Cent.  50.  Per  l’Estero,  Fr.  1). 
Aggiungendo  sole  LIRE  CINQUE  ,  si 
riceve  anche  il  volume  magnifico  di  324  pa¬ 
gine,  splendidamente  illustrato  da  circa  200 
incisioni  originali  e  messo  in  vendita  al  prezzo 
di  otto  lire , 

PARIGI  e  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1889. 

Fra  le  recentissime  pubblicazioni,  questa  è 
senza  dubbio  la  più  importante.  Tutto  ciò  che 
formava  la  meraviglia  dell’Esposizione  di  Parigi 
è  narrato  brillantemente  da  Folclietto,  D.  A. 
Parodi,  prof .  Carlo  An fosso ,  mg.  Mancini,  Q  da 
altri  scrittori  stranieri  insigni,  come  Tissandier. 

Esortiamo  a  inviar  tosto  le  domande  per 
ottenere  la  più  sollecita  spedizione  del  gior¬ 
nale  e' dei  premi. 
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MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


La  casa  editrice  dei  FRATELLI  TREVES  ha  acquistato  re¬ 
golarmente  il  diritto  esclusivo  di  pubblicare  in  lingua  italiana  la 

STORIA  DELLA  LIBERAZIONE 

DI  EMIN-PASCIÀ 

NARRATA  DA 

H.  M.  STANLEY 

nelle  sue  lettere 

sola  edizione  italiana  autorizzata  da  STANLEY 

L.  1,25.  -  u  N  VOLUME  IN- 1 6  DI  OLTRE  200  PAGINE  —  L.  1,25. 


L  MIO  DELITTO 


ROMANZO  DI 


Cordelia 


Un  volume  in-16  di  280  pagine  :  Lire  3,50. 


Storia  della  Chiesa 


dell'abate 

LUIGI  ANELLI 


Due  grossi  volumi  di  2050  pagine  in-8  :  L.  20. 


Nuova  edizione  illustrata  del  celebre  viaggio 

COME  HO  ATTRAVERSATO  L’AFRICA 

dall’Oceano  Atlantico  all’Oceano  Indiano 

PER  IR  E  G  I  O  XT  I  I  G  XT  O  T  E 

DEL  MAGGIORE  PORTOGHESE 


Serpa  Pinto 


ILLUSTRATO  DA  NUMEROSE  INCISIONI  E  CARTE  GEOGRAFICHE 


Le  complicazioni  testé  avvenute  in  Africa  tra  lTughilterra  e  il  Portogallo  hanno  ridestato  la  viva  curiosità  e  Finteresse  sul 
nome  di  Serpa  Pinto  e  su  quelle  regioni  misteriose  da  lui  arditamente  esplorate  in  nome  del  suo  Governo.  Perciò  riteniamo 
verrà  accolta  dal  pubblico  con  molto  favore  l’edizione  che  stiamo  per  pubblicare  dell’importantissimo  viaggio  di  questo  intrepido 
viaggiatore.  Il  maggiore  portoghese  Serpa  Pinto  compì  nella  parte  australe  del  Continente  Africano  quell’ istessa  gigantesca 
impresa  che  in  altre  plaghe  del  medesimo  resero  celebri  i  nomi  di  Livingstone,  di  Cameron,  di  Stanley,  di  Miani,  di  Matteucci. 
Questo  viaggio  è  uno  dei  più  notevoli  per  il  successo  scientifico,  dei  più  straordinari  per  moltiplicità  di  casi  e  d’avventure. 


Ogni  settimana  esce  un  fascicolo  di  16  pagine  in-8  riccamente  illustrate 

CENTESIMI  S©  IL  FASCICOLO. 

Associazione  all'opera  completa:  Lire  20  (Per  V Unione  Postale:  Franchi  24). 

!■■■■■  i  —■  —.—ir— -  ■  -■  -  ■  ■  ■■  1  ■  -  -  ■■—■■HIllW.  .  I  "  — ■ 

MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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Gli 


si 


in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  press 
1  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis:  a  Londra,  Fleet  Street,  16f 


—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101  .  Principal  Barcellona 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


La- 


MO «SOV.i  IfffiS&hU&za 
I  a  migliore  nelle  «eque  per  lavare  la 
*-  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACOU^  0  1  C  H  i  H  I  K  A 

A.  RIIGONE  &  C. 


Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2.  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  A  WTlCANiZsE 

A.  MIGONE  &  C. 


serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


Hi 


BMajfflMi 


(1) 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 


Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  — 
Sale  per  l’ inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doc* 
ciature  —  Massaggio  e  Cure  elettriche. 

STAGIONE  MAGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico  :  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


Fili  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51 


Il  grande  successo  del  Nuovo  Alfabeto  Italiano,  sì  riccamente  illustrato 
a  colori,  ci  ha  incoraggiati  a  farne  un’altra  edizione  più  economica  e  in  formato 
più  piccolo  che  si  divide  in  due  parti  distinte,  le  quali  si  vendono  separatamente  : 


SILLABARIO  ILLUSTRATO  PRIME  LETTURE 


PER 

I  BAMBINI 


PER 

1  BAMBINI 


20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo 

LIRE  CINQUE. 


20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo 

LIRE  CINQUE. 
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È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbrpnzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acnua, 
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preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 
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riconosciuto  per  il  più  grande  Sta¬ 
bilimento  d’  Europa  per  l’alleva¬ 
mento  del  cani.  —  Premiato  con 
medaglie  d’  oro  e  d’  argento  da 
diversi  governi  e  società. 


ZAHNA  ( Regno  di  Prussia ) 


fornitori  di  S.  M.  T  Imperatore  di 
Germania,  S.  M.  l’Imperatore  della 
Russia,  S.  M.  il  gran  Sultano  della 
Turchia,  S.  M.  il  re  d’Olanda,  S.  A.  R. 
il  gran  duca d’Oldemburgo  e  dimoiti 
principi  imperiali  e  reali ,  principi 
regnanti,  ecc. . 


olirono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’Ulma  e  cane  di  montagna 
al  più  piccolo  cane  da  salone,  inol¬ 
tre  cani  da  presa ,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati,  come  anche  cani  non  am¬ 
maestrati  e  giovani  con  lunghissi¬ 
ma  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle- 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati  col 
l.°  premio.  In  lingua  tedesca  o  fran¬ 
cese  L.  12,50;  Mk.  10:  R.  5;  Fi.  6.  — 
Esposizione  permanente  di 
qualche  centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg. 
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narrato  da  lui  medesimo  e  illustrato  da  oltre  100  incisioni  e  carte.  —  Esce  a  fascicoli,  ognuno  dei  quali  comprende  48  pag.  di 
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viaggio  di  LUIGI  ROBECCHX- 
BRICCHETTX,  con  164  ine.  e  una 
grande  carta  geogr.  —  Ogni  settimana 
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Ot  M  TVT/^/^V  narrate  dal  CAPITAN 

fjB  1  ì\|  1  il  I  DODÉRO  ad  AtfTOfc 

HI  V/W  GIULIO  BARRILI,  ric¬ 
camente  illustrate  da  Antonio  Bonamore.  —  È  lino  dei  più  deliziosi  romanzi  del  Barrili  ed  ha  già  acquistato  una 

grande  popolarità.  Le  avventure  per  mare  e  per  terra  di  Capitan  Dodéro  sono  stranissime  come  quelle  di  Mayne  Reid,  sono  saporite 

come  quelle  di  Giulio  Yerne.  Anche  in  questo  genere,  il  nostro  illustre  romanziere  si  è  conquistata  la  fama  di  vero  maestro.  — 
Centesimi  Dieci  la  dispensa  di  8  pagine  in-8  grande,  con  disegni  originali  di  ANTONIO  BONAMORE. 
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romanzo  storico  di  WALTER  SCOTT,  illustrato  da  153  ine.  origi¬ 
nali.  —  Escono  due  fascicoli  di  8  pag.  riccamente  illustrati  ogni 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


LA  FESTA  D'OGGI  A  FIRENZE 

PER  DANIELE  MANIN. 

Oggi  (se  nulla  succede  in  contrario)  s’ in¬ 
augura  a  Firenze  un  monumento  alla  me¬ 
moria  del  grande  dittatore  veneziano  Daniele 
Manin.  Il  monumento,  già  pronto,  doveva  es¬ 
sere  inaugurato  settimane  or  sono  ;  ma  l’an¬ 
nuncio  della  morte  di  Amedeo  di  Savoia  fece, 
necessariamente,  sospendere  le  feste  e  appen¬ 
dere  un  velo  nero  di  lutto  a’  piedi  del  mo¬ 
numento. 

Dopo  Torino  e  Venezia,  è  Firenze  la  città 
che  onora  con  un  monumento  notevolissimo, 
l’uomo  che  è  vanto  dell’  Italia  moderna.  La 
vita  illustre  di  Daniele  Manin  è  già  nota  ; 
pure  non  sarà  inutile  ricordarne  i  sommi 
capi,  oggi,  che  nell’  incalzarsi  degli  avveni¬ 
menti,  presto  si  dimenticano  i  fatti  di  ieri. 

Daniele  Manin  nacque  a  Venezia  il  13  maggio 
1804.  Studiò  legge  all’università  di  Padova  Nel  1830 
si  stabilì  a  Mestre,  dove  esercitò  l’avvocatura,  co¬ 
me  fece  poi  a  Venezia.  Nel  1831  ,  quando  scoppiò 
la  rivoluzione  a  Bologna,  compilò  un  proclama  per 
chiamare  il  popolo  all’armi  ;  ma  fallito  il  tentativo, 
ripigliò  la  sua  professione.  Fece  parte  della  com¬ 
missione  per  lo  studio  della  ferrovia  Milano-Vene- 
zia  e  dei  Congressi  scientifici.  Sulla  fine  del  1847, 
ad  esempio  di  Milano,  ed  in  seguito  alle  riforme 
di  Pio  IX,  domandò,  per  iscritto,  che  il  regno 
Lombardo-Veneto  fosse  un  regno  indipendente  ita¬ 
liano  con  un  viceré  e  ministri  indipendenti  dal  ga¬ 
binetto  di  Vienna.  Pochi  giorni  dopo  (18  gennaio) 
Manin  e  il  suo  amico  Tommaseo  vennero  arre¬ 
stati;  ma,  entrambi,  furono  .liberati  dal  popolo  il  17 
marzo  susseguente,  e  portati  in  trionfo.  Partiti  gli 
Austriaci,  il  Manin  fece  sancire  dal  municipio  il 
Governo  provvisorio.  I  rappresentanti  del  Piemonte, 
della  Svizzera  e  dell’America  riconobbero  tosto  il 
nuovo  Governo,  ed  egli,  Manin,  ne  fu  il  pre-idente. 
Egli  accelerò  tosto  i  lavori  di  difesa  contro  lo  stra¬ 
niero  ;  ma,  ritiratosi  l’esercito  napoletano,  caduta 
Vicenza,  Padova,  Treviso  e  Palmanova,  e  fattasi 
la  fusione  col  Piemonte,  Manin  si  dimise  dal  Go¬ 
verno  :  ciò  avvenne  il  4  luglio  1848. 

11  7  agosto  Carlo  Alberto  ripassava  il  Ticino  e 
stesso  giorno  i  commissari  piemontesi  pigliavano 
possesso  di  Venezia.  L’11  agosto  giunse  a  Venezia 
la  nuova  delParmistizio  di  Salasco.  I  commissari 
furono  costretti  a  dimettersi  ;  e  Manin  fu  nominato 
dittatore  il  13  agosto.  Egli  non  volle  far  causa  co¬ 
mune  colla  Repubblica  Romana,  perchè  era  rinata 
la  sua  fiducia  nel  Piemonte  ;  ma  perdute  le  spe¬ 
ranze  italiane  colla  battaglia  di  Novara,  l’Assem¬ 
blea  decretava  col  Manin  di  resistere  ad  ogni  costo 
all’esercito  straniero  che,  intanto,  bombardava  Ve¬ 
nezia,  la  cui  desolazione  era  accresciuta  e  dal  co¬ 
lera  e  dalla  fame. 

Manin  durante  l’assedio  fu  popolarissimo  per  lo 
la  sua  energia  e  pel  suo  coraggio  ;  si  adoperò  presso 
le  potenze  per  venire  ad  un  accomodamento  col 
governo  austriaco,  ma  tutti  i  suoi  sforzi  andarono 
falliti.  Finalmente,  l’il  agosto  1849,  scrisse  al  De 
Bruck  per  trattare  la  resa,  e  il  24  fu  sottoscritta 
a  Malamocco  la  capitolazione  :  Daniele  Manin  rimise 
il  potere  al  Municipio. 

Il  27  rientrarono  a  Venezia  gli  Austriaci  :  e 
Manin  s’ imbarcò  con  200,000  lire  offertegli  dal 
municipio  in  nome  della  patria.  Sbarcato  a  Mar¬ 
siglia,  perdette  la  moglie  ;  giunto  a  Parigi,  inse¬ 
gnò  lingua  italiana;  poi  perdette  la  figlia.  Im¬ 
merso  nel  dolore,  d’allora  in  avanti  si  consacrò  in¬ 
tieramente  a  promuovere  l’ indipendenza  e  l’unità 
d’Italia  con  molti  suoi  scritti  inseriti  in  parecchi 
giornali  francesi,  inglesi  ed  italiani.  Negli  ultimi 
anni  della  vita,  si  schierò  sotto  il  vessillo  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  ed  ispirò  con  Giorgio  Pallavicino 
e  Giuseppe  La  Farina  la  fondazione  della  Società 
nazionale. 

Morì  a  Pai'igi  il  22  novembre  1857,  e  fu  esaltato 
per  le  sue  virtù  patriottiche  e  civili.  Egli  è  con¬ 
siderato  come  la  più  nobile  figura  delle  rivoluzioni 
italiane  del  1848.  Le  sue  ceneri  furono  trasferite 
con  grandi  onori  a  Venezia  nel  1868. 

Come  abbiamo  detto,  al  monumento  di  To¬ 
pino  e  a  quello  di  Venezia  (opera  in  bronzo 
dello  scultore  Borro)  s’ aggiunge  adesso  in 
onore  dell’  insigne  statista  veneziano  il  monti 
mento  che  Firenze  gli  erige.  Ne  daremo  in 
uno  dei  prossimi  numeri  il  disegno.  Intanto, 
in  prima  pagina,  eccovi  un’  incisione  che  ri¬ 


corda  il  momento  più  drammatico  della  vita 
di  Daniele  Manin  :  cioè  la  sua  liberazione 
per  opera  del  popolo  veneziano. 

Il  popolo,  liberato  Daniele  Manin  dalle  car¬ 
ceri  (il  17  marzo  1848)  lo  sollevò  sopra  un  tavo¬ 
lino  da  caffè,  e,  col  Tommaseo,  lo  condusse,  ac¬ 
clamandolo,  in  piazza  S.  Marco.  Fu  un  momento 
di  delirio  :  il  popolo  pareva  pazzo  di  gioia, 
di  speranze  ;  ma  Daniele  Manin  lo  ricondusse 
tosto  alla  gravità  della  situazione  con  que¬ 
ste  parole,  pronunciate  in  piazza  San  Marco: 
“  Cittadini  !  Ignoro  per  effetto  di  quali  eventi 
io  sia  stato  tratto  dal  silenzio  del  mio  car¬ 
cere,  e  portato  da  voi  qui,  in  piazza  San 
Marco.  Ben  veggo  nei  vostri  volti,  nella  vi¬ 
vacità  dei  vostri  atteggiamenti,  che  i  sensi 
d’amor  patrio  e  di  spirito  nazionale  hanno 
fatto  qui,  durante  la  mia  prigionia,  grandi 
progressi.  Ne  godo  altamente,  e  in  nome  della 
patria  ve  ne  ringrazio.  Ma  deh  !  non  vogliate 
dimenticare  che  non  vi  può  essere  libertà 
vera  e  durevole,  dove  non  c’  è  ordine,  e  che 
ded’ordine  voi  dovete  farvi  gelosi  custodi,  se 
volete  mostrarvi  degni  di  libertà.  „ 

Da  quel  momento,  egli  fu  il  candidato  del 
popolo  al  governo  della  patria  risorta. 

Nel  nostro  disegno,  Daniele  Manin  è  quello 
che  appare  presso  la  colonna  del  Leone  alato 
di  San  Marco  :  è  appunto  in  atto  di  parlare 
al  popolo  che  lo  circonda  festante. 


MILANO 

PER  FRANCESCO  HAYEZ. 

Firenze  oggi  onora  un  veneziano  illustre, 
Daniele  Manin  ;  —  Milano  ne  onorerà  un  al¬ 
tro  domani:  Francesco  Hayez. 

Il  celebre  pittor  veneziano  ,  fondatore  di 
una  nuova  scuola  pittorica ,  detta  roman¬ 
tica,  moriva  il  10  febbraio  1882  a  Milano, 
nell’età  di  novant’ anni,  carico  di  allori,  di 
gloria;  —  e  domani,  nella  graziosa  piazzetta 
di  Brera ,  si  inaugurerà  un  monumento  in 
onore  di  lui. 

Il  monumento  è  in  bronzo.  Lo  scultore  Bar¬ 
zaghi  raffigurò  T Hayez  in  piedi,  colla  tavo¬ 
lozza  in  mano,  in  atto  di  dipingere.  La  statua 
sorge  sopra  un  elevato  basamento  di  granito, 
dove  si  legge  il  nome  del  glorioso  pittore  e 
sono  deposte  due  corone  in  bronzo. 

Daremo  ,  anche  ,  il  disegno  di  questo  mo¬ 
numento-;  —  intanto ,  vogliamo  riprodurre, 
coll’incisione,  due  quadri  famosi  di  Francesco 
Hayez:  Vittor  Pisani  liberato  dal  popolo  e 
Gli  ultimi  momenti  di  Marin  Fallerò  ,  — 
che  furono  gli  ultimi  grandi  quadri  storici 
ch’egli  dipingesse. 

Vittor  Pisani 

liberato  dal  popolo  (1379). 

Si  tratta  della  guerra  di  Chioggia ,  che  il 
Balbo  nel  suo  sommario  tratteggia  in  po¬ 
che  parole  efficacemente:  “  Ferveva  intanto 
nuova  guerra  tra  Genova  e  Venezia.  Erasi 
combattuto  dapprima  in  Cipro,  in  tutto  Orien¬ 
te;  ma  vinti  ì  Genovesi  nel  1378  ad  Anzio, 
fecero  un  grande  armamento,  occuparono  l’A¬ 
driatico,  vinsero  a  Pola  Vittor  Pisani  (1379), 
che  fu  perciò  strettamente  imprigionato  dai 
suoi  concittadini.  Quindi  i  Genovesi  assediaron 
Venezia  da  Chioggia  e  il  mare,  mentre  Fran¬ 
cesco  Carrara  signor  di  Padova  la  stringea 
da  terra,  dalle  Lagune.  Non  mai  Venezia  si 
era  trovata  a  tale  estremo:  chiese,  pregò 
pace.  Ma  Pietro  Doria ,  l’ammiraglio  geno¬ 
vese,  rispose:  voler  prima  por  le  briglie  ai 
cavalli  di  San  Marco.  Questo  fece  tornar  il 
senno  e  il  cuore  a’ Veneziani;  e,  tolto  dal 
carcere  e  rifatto  capitano  Vittor  Pisani,  ri¬ 
chiamata  la  flotta  da  Levante  sotto  Carlo 
t  Zen,  un  altro  grand’  uomo  di  mare,  resistet¬ 


tero  dapprima  virilmente;  poi  riassediarono 
essi  i  nemici  in  Chioggia  (1380),  li  ridussero 
ad  arrendersi,  si  liberarono.  E,  stanche  final¬ 
mente  le  due  repubbliche,  terminarono  quella 
troppo  famosa  guerra,  detta  di  Chioggia,  con 
un  trattato  fatto  a  Torino  per  mediazione 
d’uno  di  quei  principi  Savoiardi,  che  ingran¬ 
divano  (1381).  „ 

Daniele  Chinazzi  di  Treviso,  nel  suo  Diario 
di  quell’assedio  famoso,  al  quale  assistette  in 
persona ,  racconta  pure  brevemente  il  fatto 
della  liberazione  del  Pisani:  “  I  Veneziani, 
per  soddisfare  al  popolo,  cavarono  di  prigione, 
e  liberarono  Vettore  Pisani  con  molti  sopra- 
comiti ,  che  erano  prigioni  :  i  quali  uscirono 
alli  19  agosto  con  gran  concorso  ,  e  molta 
allegrezza  di  tutti.  Questo  gentiluomo  per 
far  conoscere  che  perdonava  a  tutti,  subito 
si  confessò  ,  e  comunicò  ;  e,  presentandosi  al 
Doge  per  l’innocenza  sua,  fu  da  quelli  padri 
esortato  a  smenticarsi  le  ingiurie,  e  ad  avere 
per  raccomandata  la  sua  patria  cotanto  tra¬ 
vagliata.  Egli ,  avendogli  ringraziati  della 
sua  liberazione,  promesse  di  far  quanto  ad  un 
buon  cittadino  si  conveniva,  e  così  fu  accom¬ 
pagnato  a  casa  da  grandissima  quantità  di 
popolo.  Onde  considerando  la  Signoria  l’amore, 
che  il  popolo  gli  portava,  e  riputandolo  anco 
uomo  di  molto  valore ,  quel  giorno  mede¬ 
simo  il  crearono  capitano  sopra  il  lido  a  San 
Nicolò.  „ 

Nel  suo  quadro  storico ,  l’ Hayez ,  oltre 
alla  rappresentazione  del  fatto  della  libera¬ 
zione  di  Vittor  Pisani ,  ha  voluto  esprimere 
le  condizioni  di  Venezia  in  quei  giorni  con 
delle  figure  che  portano  l’impronta  dei  pati¬ 
menti  d’  una  città  condotta  agli  estremi  da 
un  durissimo  assedio. 

Poco  prima  del  1848,  questo  tema  di  Vittor 
Pisani  fu  trattato  da  vari  artisti,  e  tra  altri, 
da  un  tedesco,  Alessandro  Hess,  in  un  quadro 
che  allora,  esposto  a  Venezia,  piacque  assai, 
e  che  figurò  poi  nel  1868  all’Esposizione  di 
Parigi. 

Il  quadro  dipinto  la  prima  volta  dall’Hayez 
in  grandi  dimensioni ,  fu  esposto  in  Milano 
nel  1840;  nel  1866  ne  fu  esposta  una  ripro¬ 
duzione  più  piccola  e  più  accurata,  che  egli 
mandò  poi  a  Monaco  nel  1868,  e  mise  di  nuovo 
in  mostra  in  Milano  nel  1872.  Da  questa  tela, 
ora  posseduta  dalla  figlia  adottiva  di  Hayez, 
la  signora  Angelina  Hayez-Rossi,  è  tratto  il 
disegno  che  pubblichiamo. 

Questa  riproduzione  fu  il  penultimo  dipinto 
storico  del  celebre  innovatore  della  scuola 
lombarda  :  l’ultimo  suo  dipinto  storico  fu  Ma¬ 
rin  Fallerò ,  che  si  conserva  a  Brera. 

Ultimi  momenti  di  Marin  Fallerò. 

Dei  centoventiquattro  dogi  ch’ebbe  Venezia 
nessuno,  per  cospicui  casi  di  guerra  e  di  pace, 
ha  toccata  la  fama  popolare  che  gode  ancora 
al  nostro  tempo  Marin  Faliero. 

Grazie  a  tanta  fama  il  quadro  dell’ Hayez 
non  ha  gran  bisogno  di  spiegazioni;  del  resto 
la  storia  ne  avrebbe  poche  da  fornire  essendo 
stato  segreto  il  processo  e  segreta  l’esecuzione 
della  condanna. 

È  noto  che  il  doge  Marin  Faliero  fu  deca¬ 
pitato  per  avere  congiurato  contro  la  patria 
repubblica.  Secondo  alcuni ,  pare  lo  fàcesse 
allo  scopo  di  allargare  il  diritto  alle  alte 
magistrature  dello  Stato  ;  secondo  altri ,  per 
fondare  un  principato  sul  genere  di  tanti  che 
sorgeano  allora  sulle  rovine  delle  libertà  po¬ 
polari.  Chi  opina  ,  invece  ,  congiurasse  ,  per 
vendicarsi  delle  offese  recate  alla  sua  canizie. 

La  Scala  dei  Giganti  non  c’era  sotto  tal 
nome,  al  tempo  di  Marin  Faliero.  Quella  rap¬ 
presentata  nel  quadro  è  supposta  dall’artista 
coi  diritti  di  interpretazione  per  i  passi  non 
documentati.  Era  allora  sovraintendente  o 
proto  delle  pubbliche  costruzioni  Filippo  Ca¬ 
lendario  :  forse  per  questo,  l’Hayez  rappresentò 
nuova  la  scala  ,  supponendola  opera  recente 
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NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 


di  quel  celebre  scultore  e  architetto,  parente 
e  complice  del  Faliero  nella  congiura,  e  prima 
di  lui  giustiziato  tra  due  colonne,  colla  sbarra 
alla  bocca. 

Alla  presenza  di  soli  dignitari,  magistrati  e 
minori  addetti  al  servizio  del  palazzo,  l’Hayez 
na  espresso  la  segretezza  colla  quale  fu  de¬ 
capitato  il  doge  popolare.  La  composizione 
sotto  tale  rispetto  è  ben  distribuita:  e  le 
espressioni  dei  personaggi  sono  appropriate 
alle  diverse  loro  coudizioni. 

L’Hayez,  che  fu  artista  generoso,  donò  al- 
l’ Accademia  di  Brera  questo  suo  quadro,  che 
ora  ta  parte  della  pinacoteca  moderna. 

E  uno  dei  lavori  più  caratteristici  della 
maniera  finita  di  Hayez ,  uno  dei  più  accu¬ 
ratamente  studiati  e  condotti  a  termine  con 
una  rara  insistenza  nella  ricerca  della  mo¬ 
dellazione  e  del  disegno  :  è  senza  dubbio  una 
delle  tele  più  notevoli  della  scuola  pittorica 
romantica  italiana ,  di  cui  1’  Hayez  fu  capo 
operosissimo  e  glorioso. 

Di  Francesco  Hayez  pubblicammo  il  ritratto  a 
pagina  140  del  volume  decimonono.  Inserimmo  pure 
nello  stesso  volume  a  pagina  121  il  disegno  del  suo 
capolavoro  popolarissimo,  11  bacio. 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

M  QUADRO  DI  FRANCESCO  HAYEZ 

cantato  da  Cr.  Prati. 

Il  pittore  Hayez  ebbe  tutti  gli  onori  :  —  i  suoi 
migliori  quadri  furono  cantati  da  Andrea  Maffei, 
da  Giovanni  Prati ,  e  da  altri  poeti  di  grido. 
Il  Prati  nel  suo  opuscolo  (diventato  ormai  ra¬ 
rissimo)  Esposizione  di  Brera  —  1842  —  edito 
da  Santo  Bravetta  a  Milano  —  celebrò  in  un’  ode' 
bellissima  uno  dei  dipinti  del  fecondo  pittore  ve¬ 
neziano ,  intitolato:  La  malinconia.  La  vogliamo 
riportare.  I  nostri  associati  si  delizieranno  nella 
musica  di  queste  strofe  a  cui  ,  da  qualche  tempo, 
non  siamo  più  avvezzi. 

Spesso  tremar  mi  sento 

Ne’  pensier  mesti  o  gai 

L’aspetto  malinconico 

D’uua  gentil  che  amai: 

E  un  vago  rapimento 

M’occupa  i  sensi;  e  il  cor 

Risponde  inconsapevole 

Alle  armonie  di  quell’estinto  amor. 

• 

Vedo  i  graudi  occhi  e  belli 
D’occtilta  pena  ombrati 
Lungo  vagar  per  l’aere 
Tra  mesti  e  innamorati;. 

E  i  lucidi  capelli 
Iu  brune  aneli  a  errar 
Pel  niveo  collo;  e  languide 
Le  mani  belle  iu  abbandono  andar: 

Ed  è  pur  quella  ancora 
La  sua  cerulea  veste; 

Sento  esalar  dall’ultime 
Rose  un  vapor  celeste: 

Là  un  giglio  si  scolora, 

Qui  cade  un  altro  al  suol; 

E  dolcemente  imporpora 
L (9  meste  forme  il  inoliente  sol. 

Oh  mio  perduto  amore 
Qui  meco  ancor  tu  sei  ! 

Guardami;  è  spento  il  vivido 
Lampo  degli  occhi  miei: 

Nel  disilluso  core 
Non  si  coloran  più, 

Mesto  amor  mio,  quegl’idoli 
Che  forse  ancora  vagheggiar  puoi  tu. 

Ma  dimmi;  a  che  ripensi 
In  quella  tua  tristezza? 

Forse  t’accora  il  rapido 
Passar  della  bellezza? 


Hai  posseduti  i  sensi 
Da  un  dolce  sovvenir? 

0  un  turbamento  incognito 
Fa  esalar  così  tristi  i  tuoi  sospir? 

Ah,  nel  restarti  accanto 
L’antico  amor  s’accende, 

E  una  vaghezza  insolita 
Degli  occhi  tuoi  mi  prende. 

Cerco  baciarne  il  pianto, 

Ma  non  è  pianto  in  lor: 

E  son  pur  molli....  ah,  giurami 

Che  son  molli  di  pianto  e  non  d’amor  ! 

Che  se  un  altr’uom  tu  amasti, 

Se  quel  crudel  t’oblia, 

Vieni  e  m’abbraccia,  o  misera; 

Vieni  e  ritorna  mia! 

Purché  il  mio  cor  ti  basti, 

Noto  il  tuo  cor  m’è  già; 

Un  vel  sui  dì  che  furono, 

E  nostro  ancora  l’avvenir  sarà. 

Più  interrogar  non  voglio, 

0  afflitta,  il  tuo  mistero. 

Forse  tu  pur  cercandolo 
Non  troveresti  il  vero. 

Tedio,  amarezza,  orgoglio 
Quel  tuo  dolor  non  è.  — 

Di  più  non  chiedo;  i  doridi 
Giorni  d’amor  rannoderai  con  me. 

Vieni  in  qualch’  erma  spiaggia 
Per  molto  mar  remota. 

Vieni  e  rimanga  agli  uomini 
La  nostra  tenda  ignota. 

Dove  nessun  viaggia 
Scorra  la  nostra  età. 

Cara,  per  due  che  s’amano 
Anche  il  deserto  le  sue  gioie  avrà. 

E  se  un  fatai  costume 
La  tua  mestizia  è  resa, 

Tu  lo  sai  ben  che  triboli 
Han  la  mia  vita  offesa! 

Non  è  la  gioia  il  nume 
Ch’io  cerchi  d’adorar; 

Dato  mi  sia  di  piangere, 

Bella  infelice,  al  tuo  soliugo  aitar. 

Ma  quel  tuo  labbro  è  chiuso  ... 

E  il  cor  d’udirti  anela. 

Ahi....  sarà  ver?....  quest'angiolo 
È  una  dipinta  tela?.... 

In  dolci  error  confuso 
Il  mio  pensier  soguò; 

Cupa  una  febbre  invadermi 

L’anima  or  sento  e  più  guardar  non  so. 

Addio.  La  gloria  e  gli  anni 
Ti  renderanno  antica, 

0  simigliante  immagine 
Della  mia  dolce  amica; 

Ma  sciolto  dagl’inganni 
Questo  mio  vago  amor 
Non  manderà  più  effluvii 
Come  le  foglie  de’  tuoi  morti  fior. 

Giovanni  Prati. 


FUNERALI  Di  AMEDEO  Di  SAVOIA  A  SUPERBA 

Nel  precedente  numero  dell'  Illustrazione 
Popolare ,  abbiamo  parlato  diffusamente  dei 
funerali  resi  in  omaggio  al  rimpianto  Amedeo 
di  Savoia.  Nel  darne  oggi  un  fedele  disegno, 
crediamo  inutile  riparlare  di  quelle  esequie 
commoventi:  rimandiamo  a  pagina  66  del 
nostro  numero  chi  volesse  rileggerne  i  par¬ 
ticolari. 


ARTURO. 

Anni  sono  abitavo  un  padiglioncino 
ai  Campi  Elisi  nel  passaggio  delle  Do¬ 
dici  Case.  Figuratevi  un  angolo  di  sob¬ 
borgo  perduto,  rannicchiato  nel  mezzo 
di  quei  grandi  viali  aristocratici,  così 
freddi,  così  tranquilli  che  par  non  ci 
si  passi  che  in  carrozza.  Non  so  qual 
capriccio  di  proprietario,  qual  manìa 
di  avaro  o  di  vecchio  lasciava  intatti 
a  quel  modo  nel  centro  di  quel  bel 
quartiere,  quei  terreni  incolti,  quei  giar¬ 
dinetti  ammuffiti,  quelle  casupole  fab¬ 
bricate  di  traverso  colla  scala  esterna 
e  terrazze  di  legno  piene  di  biancheria 
sciorinata,  di  gabbie  di  conigli,  di  gatti 
stecchiti,  di  corvi  addomesticati.  C’  e- 
rano  là  dentro  famiglie  di  operai,  pos- 
sidcntucci ,  qualche  artista ,  —  se  ne 
trovano  dappertutto  dove  rimangono 
alberi,  e  per  ultimo  due  o  tre  bu¬ 
gigattoli  d’aspetto  sordido,  quasi  insu¬ 
diciati  da  generazioni  di  miseria.  Tutto 
in  giro  lo  splendore  e  lo  strepito  dei 
Campi  Elisi,  un  rotear  continuo ,  un 
tintinnir  di  finimenti  e  di  passi  snelli, 
gli  sportelli  delle  carrozze  sbattuti  al 
chiudere,  i  ricchi  calessi  che  scuotono 
gli  atrii,  dei  pianoforti  soffocati,  un 
orizzonte  di  grandi  alberghi  uniti,  dagli 
angoli  arrotondati,  coi  loro  vetri  tinti 
a  varie  sfumature  dalle  cortine  di  seta 
chiara  e  i  loro  alti  specchi  senza  i  fogli 
di  stagno  dove  salgono  la  doratura  dei 
candelabri  ed  i  fiori  rari  delle  giardi¬ 
niere.... 

Quel  vicolo  nero  delle  Dodici  Case, 
rischiarato  solamente  da  un  fanale  in 
cima,  era  come  la  scanalatura  del  bel 
scenario  circostante.  Tutte  le  pagliet- 
tine  staccate  di  quell’  ora  venivano  a 
rifugiarsi  là,  galloni  di  livrea,  fascie 
di  clowns,  tutta  una  famiglia  zingaresca 
di  palafrenieri  inglesi,  di  scudieri  del 
Circo,  i  due  postiglioncini  dell’  Ippo¬ 
dromo  coi  loro  ginnetti  binati  e  i  loro 
offici-réclame ,  la  vettura  tirata  dalle 
capre,  i  venditori  di  cialde ,  e  poi  le 
tribù  di  ciechi  che  ritornano  la  sera 
carichi  di  seggiole  pieghevoli,  di  fisar¬ 
moniche,  di  ciotole.  Uno  di  quei  ciechi 
s’ammogliò  mentre  io  abitavo  quel  pae- 
saggio.  Quest’  avvenimento  ci  procurò 
tutta  la  notte  un  concerto  fantastico  di 
clarinetti,  di  oboè,  d’organi,  di  fisar¬ 
moniche,  dove  si  scorgono  benissimo 
sfilare  tutti  i  ponti  di  Parigi  colle  loro 
salmodie  differenti....  Di  solito  però,  il 
passaggio  era  abbastanza  tranquillo. 
Tutti  quegli  erranti  della  via  non  rin¬ 
casavano  che  sull’  imbrunire  o  così 
stracchi  !  Non,  c’  era  chiasso  che  il  sa¬ 
bato,  quando  Arturo  riceveva  la  sua 
paga. 

Era  mio  vicino,  quell’ Arturo.  Un  mu- 
ricciuolo,  allungato  con  una  grata,  se¬ 
parava  soltanto  il  mio  quartierino  dallo 
stambugio  che  abitava  lui  colla  moglie. 
Così,  mio  malgrado,  ffi  sua  vita  si  tro¬ 
vava  unita  colla  mia;  e  tutti  i  sabati 
udivo  senza  perder  sillaba,  ì’  orribile 
dramma  così  parigino,  che  si  rappre¬ 
sentavo  in  quella  famiglia  d’operai.  Si 
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Interno  di  Adua,  occupata  il  ^6  gennaio  dagl’italiani  (da  uno  schizzo  del  viaggiatore  Pippo  Yigoni). 


Miss  NELL1E  ±>LY.  MISS  J£L1BAJiETTA  jjISLAND. 

IjC  diu  Oa^giatiici  1  i\ ali  che  scommisero  di  tare  il  giro  del  mondo  in  settantacinque  giorni. 
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Ul’  Italiani  all’occupazione  di  Adua  nel  26  gennaio,  —  L’entrata  degli  esploratori. 
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cominciava  sempre  alla  stessa  maniera. 
La  moglie  preparava  il  desinare  ;  i  bam¬ 
bini  gironzavano  attorno  a  lei.  Ella  par¬ 
lava  loro  con  tuono  dolce,  e  s’ affac¬ 
cendava.  Le  sette,  le  otto,  nessuno.... 
Man  mano  che  il  tempo  passava ,  la 
sua  voce  cambiava,  si  empiva  di  la¬ 
grime,  diventava  nervosa.  1  bambini 
avevano  fame  e  sonno ,  cominciavano 
a  piagnucolare.  Il  marito  non  veniva 
mai.  Si  mangiava  senza  di  lui.  Poi, 
coricata  la  marmaglia ,  addormentato 
il  pollaio,  ella  veniva  sul  terrazzino  di 
legno  e  la  udivo  dire  sommessamente 
e  singhiozzando  : 

“Oli!  canaglia!  canaglia!...,, 

Alcuni  vicini  che  rientravano  la  tro¬ 
vavano  là  sopra.  La  compiangevano. 

u  Si  vada  dunque  a  coricare  !  Sa 
bene  che  non  tornerà,  che  il  giorno 
di  paga.  „ 

E  qui  consigli  e  discorsi  da  comare. 

u  Se  fossi  nel  posto  suo,  ecco  come 
farei....  Perchè  non  lo  dice  al  suo  pa¬ 
drone  ?  „ 

E  tutta  questa  compassione  la  fa¬ 
ceva  piangere  ancor  di  più  ;  ma  ella 
persisteva  nella  sua  speranza  e  nella 
sua  attesa,  ci  si  snervava,  e  serrate  le 
porte ,  muto  il  passaggio  ,  credendosi 
sola  soletta,  restava  appoggiata  coi  go¬ 
miti  là,  tutta  raccolta  in  un’idea  fissa, 
raccontandosi  a  sè  stessa  e  ad  alta 
voce  le  sue  tristezze  con  quella  non¬ 
curanza  del  popolo  che  ha  sempre 
metà  della  sua  vita  nella  strada.  Erano 
delle  pigioni  in  ritardo,  fornitori  che 
la  tormentavano,  il  fornaio  che  ricusava 
il  pane....  Come  farebbe  lei ,  se  rien¬ 
trava  daccapo  senza  quattrini?  In  fine 
l’ assaliva  la  stanchezza  a  forza  di 
spiare  i  passi  attardati  e  di  contare  le 
ore.  Ella  rientrava  ;  ma  molto  tempo 
dopo  quando  credeva  tutto  finito,  sen¬ 
tivo  tossire  accosto  a  me  nel  corridoio. 
Era  ancora  là,  quella  sventurata,  ri¬ 
condotta  dall’  inquietudine ,  e  voleva 
perder  gli  occhi  a  guardar  in  quel 
viottolo  nero  dove  non  scorgeva  che  la 
sua  sfortuna. 

Verso  1’  una,  verso  le  due ,  qualche 
volta  più  tardi,  si  cantava  in  fondo  al 
passaggio.  Era  Arturo  che  rientrava. 
Per  lo  più  si  faceva  accompagnare  e 
trascinava  un  camerata  fino  alla  sua 
porta:  u  Ma  vieni  dunque...  ma  vieni...  „ 
e  anche  là,  si  baloccava  ancora  e  non 
poteva  decidersi  ad  entrare ,  sapendo 
bene  quello  che  l’ aspettava  in  casa 
sua....  Salendo  le  scale,  il  silenzio  del 
quartiere  addormentato  che  gli  riman¬ 
dava  il  suo  passo  pesante,  gli  dava  fa¬ 
stidio  come  un  rimorso.  Parlava  da  solo, 
forte,  arrestandosi  davanti  a  qualche 
canile:  u  Bona  sera,  sora  Weber...  bona 
sera,  sora  Mathieu  „  e  se  non  gli  si  ri¬ 
spondeva  era  una  sfiondata  d’ingiurie, 
fino  al  momento  che  tutte  le  porte  e 
tutte  le  finestre  s’ aprivano  per  rin¬ 
viargli  le  sue  maledizioni.  Era  quello 
che  lui  voleva.  Il  suo  vino  amava  il 
movimento  e  le  querele.  E  poi  a  questo 
modo,  si  scaldava,  montava  in  collera 
ed  il  rientrare  gli  faceva  meno  paura. 

Era  terribile  davvero,  quella  rien¬ 
trata.... 


“  Aprimi,  sono  io....  „ 

Io  udiva- i  piedi  nudi  della  moglie 
sull’ammattonato,  lo  strofinìo  dei  fiam¬ 
miferi,  e  il  marito  che,  entrando,  ten¬ 
tava  di  biascicare  una  storia,  sempre 
la  stessa  ;  i  compagni ,  1’  ardore  del 
giuoco....  Coso,  sai  bene....  Coso  che 
lavora  alla  strada  ferrata.  La  moglie 
non  gli  dava  retta  : 

u  E  i  quattrini  ? 

—  Non  ne  ho  più,  —  diceva  la  voce 
di  Arturo. 

—  Tu  menti  !...  „ 

Mentiva  difatti.  Anche  nell’  ardore 
del  bere,  si  riserbava  sempre  qualche 
soldo,  pensando  per  tempo  alla  sete 
del  lunedì;  ed  è  questo  resto  di  paga 
che  lei  tentava  di  arraffargli.  Arturo 
si  dibatteva  : 

u  Ma  se  ti  ripeto  che  ho  bevuto 
tutto!,,  gridava  lui.  Senza  rispondere, 
ella  s’aggrappava  a  lui  con  tutta  la  sua 
indignazione,  con  tutto  il  vigor  de’  suoi 
nervi,  lo  squassava,  lo  frugacchiava, 
gli  rivoltava  le  tasche.  In  capo  a  un 
istante ,  udivo  la  moneta  rotolare  a 
terra,  e  la  donna  che  vi  si  buttava 
sopra  con  un  riso  di  trionfo. 

Ah  !  vedi,  vedi  !  „ 

Poi  un  sagrato,  dei  piccini  sordi.... 
era  l’ubbriaco  che  si  vendicava.  Una 
volta  in  via  di  battere,  non  si  fermava 
più.  Quanto  c’è  di  cattivo,  di  distrut¬ 
tore  in  quei  vini  spaventosi  delle  bar¬ 
riere,  gli  montava  al  cervello  e  voleva 
scoppiarne.  La  moglie  urlava,  gli  ul¬ 
timi  mobili  dello  stambugio  volavano 
in  pezzi,  i  bambini  destati  in  sopras¬ 
salto  piangevano  di  paura.  Nel  pas¬ 
saggio  le  finestre  s’ aprivano.  Si  vo¬ 
ciava  : 

UE  Arturo!  è  Arturo!...  „ 

Qualche  volta  anche  il  suocero ,  un 
vecchio  cenciaiuolo  che  abitava  nella 
catapecchia  vicina,  veniva  in  soccorso 
della  figliuola  ;  ma  Arturo  si  serrava  a 
doppia  mandata  per  non  essere  inco¬ 
modato  nella  sua  operazione.  Allora, 
attraverso  la  toppa,  un  dialogo  orribile 
si  impegnava  fra  il  suocero  e  il  ge¬ 
nero  e  noi  ne  imparavamo  delle  nere  : 

Non  ne  hai  dunque  abbastanza  dei 
tuoi  due  anni  di  prigione,  brigante?  „ 
strillava  il  vecchio.  E  1’  ubbriaco  con 
un  tono  superbo  : 

u  Ebbene  sì,  feci  due  anni  di  pri¬ 
gione....  E  con  questo  ?...  almeno  ,  io, 
io  pagai  il  mio  debito  alla  società.... 
Pensa  tu  a  pagare  il  tuo  !...  „ 

Ciò  gli  pareva,  semplicissimo  :  —  io 
rubai,  voi  mi  cacciaste  in  prigione, 
siamo  pari....  —  Ma  se  il  vecchio  in¬ 
sisteva  troppo  su  quel  tasto,  Arturo  im¬ 
pazientito  apriva  l’uscio,  piombava  ad¬ 
dosso  allo  suocero,  alla  suocera,  ai  vi¬ 
cini  e  picchiava  tutti,  come  Pulcinella. 

E  pure  non  era  del  tutto  odioso.  Bene 
spesso  la  domenica,  l’indomani  d’  uno 
di  questi  sterminii,  1’  ubbriaco  rabbo¬ 
nito,  senza  il  becco  d’un  quattrino  per 
andare  a  bere,  passava  la  giornata  in 
casa  sua.  Si  portavano  fuori  le  seg¬ 
giole  della  camera.  Si  installavano  sul 
terrazzino^  la  sora  Weber,  la  sora  Ma¬ 
thieu,  tutto  il  quartiere,  e  si  ciarlava. 
Arturo  faceva  l’amabile,  il  capo  ameno; 


l’ avreste  detto  uno  di  quegli  operai 
modelli  che  seguono  i  corsi  serali.  Per 
parlare  assumeva  una  voce  melata,  ca¬ 
rezzevole,  declamava  dei  brandelli  di 
idee  raccattate  un  po’  dappertutto,  sui 
diritti  dell’operaio  e  sulla  tirannia  del 
capitale.  La  sua  povera  moglie  intene¬ 
rita  dai  colpi  della  vigilia,  lo  guardava 
con  ammirazione  e  non  era  la  sola. 

u  Quest’Arturo,  se  volesse. ..  ,,  mor¬ 
morava  la  sora  AVeber  sospirando.  Poi 
quelle  signore  lo  facevano  cantare.... 
Egli  cantava  le  Rondini  del  signor  di 
Bélanger....  Oh  !  quella  voce  di  petto, 
piena  di  finte  lagrime ,  il  sentimenta¬ 
lismo  sciocco  dell’operaio!...  Sotto  la 
veranda  ammuffita ,  di  carta  incatra¬ 
mata,  i  cenci  sciorinati  lasciavano  pas¬ 
sare  un  lembo  di  cielo  turchino ,  e 
quel  beone  affamato  d’ ideale  a  suo 
modo  ,  girava  lassù  i  suoi  occhi  inu¬ 
miditi.... 

Questo  non  impediva  che,  il  sabato 
vegnente ,  Arturo  sciupasse  la  sua 
paga  all’osteria  e  picchiasse  sua  mo¬ 
glie;  e  che  ci  fossero  là,  in  quella  stam¬ 
berga,  un  mucchio  di  altri  piccoli  Ar- 
turi,  ehe  non  aspettavano  se  non  di 
aver  l’età  del  padre  per  mangiare  le 
loro  paghe  e  picchiare  le  loro  mogli. .. 
Ed  è  quella  razza  lì  che  vorrebbe  go¬ 
vernare  il  mondo!...  Ah!  malattia! 
come  dicevano  i  miei  vicini  del  pas¬ 
saggio. 

Alfonso  Daudet. 


FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  MOM3UTTÙ 

Continuazione:  vedi  i  num.  precedenti). 

11  mattino  seguente  per  tempo  i  miei 
uomini  mi  svegliarono,  perchè  uscissi 
a  vedere  ciò  che  il  re  mi  mandava,  e 
scorsi  in  lontananza  un  gruppo  d’indi¬ 
geni  che,  con  grandi  sforzi  e  grida,  fa¬ 
cevano  salire  la  costa  a  qualcosa  di 
molto  pesante.  Mi  dissero,  che  avendo 
fatto  osservare  a  Munza  come  i  miei 
bagagli  rimanessero  fuori  a  cielo  aperto, 
il  re  mi  inviava  una  casa  per  chiu¬ 
derli  dentro.  Credetti  che  canzonassero, 
ma  ben  presto  vidi  avvicinarsi  la  mu¬ 
ratura  ,  portata  da  una  ventina  d’  uo¬ 
mini  ,  mentre  una  seconda  squadra 
aveva  il  tetto  sulle  spalle:  e  in  breve 
l’ edilizio  fu  addossato  alla  mia  tenda. 
Fatta  d’  un  tessuto  di  canne  d’ India, 
la  casa  aveva  1’  aspetto  d’  un’  enorme 
cesta,  e  il  tetto  ne  rappresentava  il 
coperchio.  Era  quadrata ,  e  comodis¬ 
sima;  misurava  da  sei  a  sette  metri 
di  lunghezza,  e  offriva  alle  mie  valigie 
uno  schermo  prezioso  dalle  pioggie. 

Mi  trovai  così  domiciliato  fra  i  Mom- 
buttù,  e  le  mie  relazioni  cogli  indigeni 
divennero  ogni  giorno  più  intime.  Una 
folla  considerevole,  tra  cui  le  persone 
di  riguardo  portavano  i  loro  sedili, 
circondava  di  continuo  la  mia  tenda, 
fissando  avidi  sguardi  sopra  ogni  mio 
movimento.  Sulle  prime ,  codesti  visi¬ 
tatori  mi  divertirono;  li  accolsi  con 
gesti  di  benevolenza,  e  mi  pettinavo  e 
radevo  in  conspectu  omnium.  Il  guaio 
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era  di  non  intenderci;  ma  talvolta  ca¬ 
pitava  un  individuo  che  sapeva  il  niam- 
niam;  e,  coll’ aiuto  degli  interpreti,  lo 
interrogavo  e  per  suo  mezzo  esprimevo 
alla  moltitudine  i  miei  desiderii.  Por¬ 
tatemi  (dicevo)  le  vostre  armi,  i  vostri 
arnesi,  i  vostri  ornamenti,  i  frutti  delle 
vostre  selve ,  le  spoglie  de’  vostri  ani¬ 
mali  portatemi  sopratutto  i  crani  umani, 
avanzati  dai  vostri  pasti  :  per  voi  sono 
inutili,  e  io  vi  darò  del  rame  in  cambio.  „ 

La  quantità  di  ossami  che  ricevetti 
da  quel  momento  fu  davvero  sorpren¬ 
dente,  e  tale  da  dissipare  ogni  dubbio 
sulla  propensione  di  questo  popolo  al 
cannibalismo.  Ogni  giorno  vedevo  ar¬ 
rivare  de'  mucchi  d'avanzi  d’ogni  fatta, 
frammenti  di  teste ,  mascelle  da  cui 
avevano  cavati  i  denti  per  farne  col¬ 
lane.  S’ immaginavano  che  volessi  ci¬ 
barmene  ,  e  durai  molta  fatica  a  far 
loro  capire  che  i  cranii  erano  per  me 
oggetto  di  studio,  che  quindi  mi  biso¬ 
gnava  averli  interi,  e  che  avrei  com¬ 
perato  unicamente  quelli  intatti.  Ma  li 
spezzavano  per  cavarne  il  cervello:  e 
sopra  duecento  che  mi  furono  recati, 
sebbene  già  scelti ,  se  ne  rinvennero 
appena  quaranta  completi.  La  maggior 
parte  di  queste  teste  provenivano  da 
una  tribù  residente  al  sud,  presso  la 
quale  i  Mombuttù  vanno  spesso  a  fare 
delle  razzìe:  nella  massa,  appena  una 
era  del  paese. 

Riusciva  facile  vedere  che  i  frammenti 
presentatimi  erano  stati  bolliti  e  ra¬ 
schiati  con  un  coltello  :  alcuni  anzi  pa¬ 
revano  venire  direttamente  dalla  pen¬ 
tola,  mentre  altri  sembravano  tratti  da 
vecchi  mucchi  di  immondizie ,  e  un 
piccolo  numero,  da  un  ruscello,  che  li 
aveva  rotolati. 

Se  io  ero  oggetto  di  curiosità  agli 
sguardi  degli  indigeni,  i  miei  visitatori 
non  lo  erano  meno  per  me,  e  dal  canto 
mio  li  esaminavo  con  attenzione.  Fra 
i  più  interessanti  era  un  figlio  di  Munza, 
colla  pelle  di  tinta  chiara  come  un 
Egiziano,  e  i  capelli  d'un  biondo  pal¬ 
lidissimo.  Il  suo  enorme  chignon,  si¬ 
mile  a  stoppa ,  contrastava  in  modo 
spiccato  colle  trecce  d’un  bel  nero  che 
gli  sormontavano  la  fronte.  Siccome  i 
Mombuttù  non  hanno  sulle  tempie  cioc¬ 
che  abbastanza  lunghe  per  far  le  trecce 
frontali,  queste  ultime  sono  sempre  false, 
e  i  capelli  biondi  essendo  rari  nel  pae¬ 
se,  è  difficile  acquistarne.  Questo  gio¬ 
vine  principe,  per  nome  Bunza,  offriva 
tutti  i  caratteri  dell'albinismo,  quale  si 
riscontra  in  molti  biondi  di  razza  araba 
o  ebrea.  A  questo  proposito ,  e  senza 
sapere  sino  a  qual  punto  questa  opi¬ 
nione  sia  fondata,  aggiungerò  che,  ai 
miei  occhi ,  i  Mombuttù  portano  l’ im¬ 
pronta  pronunziata  d’un’ origine  semi¬ 
tica.  Nelle  fattezze  del  viso ,  massime 
nella  linea  nasale,  hanno,  per  questo 
rispetto,  qualche  cosa  che  colpisce:  il 
naso  di  Bunza  è  assolutamente  aquilino. 

Anche  le  mogli  del  re  mi  onoravano 
delle  loro  visite.  Un  giorno,  una  tren¬ 
tina  di  oneste  dame  vennero  al  campo 
per  ricevere  dei  presenti.  Erano  tutte 
giovani;  la  maggior  parte  di  alta  sta¬ 
tura  ,  e  tutte  ben  fatte  ;  ma  i  loro  visi 


lasciavano  a  desiderare.  Pareva  aves¬ 
sero  fatto  a  chi  sfoggiasse  il  chignon 
più  alto,  e  la  maggior  profusione  d'or¬ 
namenti.  Due  di  esse  acconsentirono 
che  facessi  il  loro  ritratto:  le  altre,  che, 
secondo  1’  usanza  del  paese ,  avevano 
portato  i  loro  sgabellini,  formarono  un 
cerchio  intorno  a  noi,  e,  sedute  che 
furono  ,  posarono  la  loro  fascia  attra¬ 
verso  il  grembo.  Alcune  spiccavano  per 
il  tono  chiaro  della  pelle  e  la  bionda 
capigliatura. 

Per  quanto  fossero  interessanti,  que¬ 
ste  visite  non  tardarono  a  divenirmi 
importune.  Feci  circondare  la  mia  tenda 
d'una  siepe  di  spini:  ma  l'ostacolo  non 
trattenne  la  folla.  Lanciai  dell’acqua 
sui  curiosi,  feci  scoppiar  della  polvere, 
esploder  delle  bombe,  sperando  che  lo 
spavento  terrebbe  gl’  importuni  a  di¬ 
stanza:  tutto  invano.  Ottenni  dei  sol¬ 
dati,  posi  delle  sentinelle  all’ingresso; 
ma  appena  uscivo ,  la  turba  mi  attor¬ 
niava.  Le  donne  sopratutto  mi  esaspe 
ravano  :  mi  seguivano  passo  per  passo, 
m'impedivano  d’erborizzare,  schiaccia¬ 
vano  i  fiori  rari  che  avevo  raccolti  a  gran 
fatica.  Ne  trascinavo  dietro  di  me  un 
centinaio,  e  ad  ogni  casolare,  ad  ogni 
villaggio  la  valanga  ingrossava;  mi 
mettevano  alla  disperazione.  C’  erano 
luoghi  deliziosi,  dove  sotto  baldacchini 
di  verzura,  gorgogliava  un  ruscello  ro¬ 
mito,  e  delle  liane,  delle  piante  tutte 
in  fiori  ne  decoravano  le  rive  ;  fanta¬ 
stiche  ghirlande  di  felci  eleganti  cre¬ 
scevano  tra  le  splendide  foglie  delle 
aroidee  e  degli  zenzeri  ;  e  in  mezzo  a 
questi  profumi,  a  questa  grazia,  l’acqua 
si  espandeva,  calma  e  limpida,  in  un 
bacino  ombreggiato  da  alberi  gigante¬ 
schi,  rivestiti  di  muschi  delicati.  Anche 
in  questi  penetrali  misteriosi,  dove  l’E¬ 
den  pareva  perpetuar  le  sue  delizie, 
dove  l’onda  vi  attirava  in  modo  invinci¬ 
bile,  alcune  donne  ributtanti  si  aprivano 
un  pertugio  tra  il  fogliame,  e  là  appo¬ 
state,  mi  disturbavano  fin  nel  bagno. 

( Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTH. 


IL  VIAGGIO  DI  DUE  RAGAZZE 
intorno  al  mondo. 

Giorni  fa,  un  dispaccio  annunziava  r;,"; 

“  Miss  Bly  è  giunta  a  Nuova  York  domenica 
mattina,  26  gennaio,  dopo  aver  compiuto  il 
suo  viaggio  intorno  al  mondo  in  settantadue 
giorni  e  sei  ore,  invece  di  settantacinque 
giorni,  come  le  era  stato  prefisso.  „ 

Miss  Nelly  Bly,  è  una  giovinetta  di  ven- 
tun’anni,  collaboratrice  del  Neiv-York  World: 
essa  fu  incaricata  dal  suo  giornale  di  supe¬ 
rare  l’ impresa  di  Pbileas  Fogg  di  Giulio 
Verne,  —  di  fare,  cioè,  il  giro  del  globo,  da 
ovest  verso  est,  in  settantacinque  giorni. 

Saputo  questo,  il  direttore  di  un  altro  gior¬ 
nale,  il  Cosmopolitan,  incaricò  alla  sua  volta 
una  sua  collaboratrice,  un’altra  ragazza,  miss 
Elizabeth  Bisland.  di  fare  altrettanto,  par¬ 
tendo  da  Nuova  York  in  direzione  opposta, 
vale  a  dire  da  est  a  ovest,  anzi  di  giungere 
prima  della  sua  rivale.  I  suoi  calcoli,  giusti 
in  astratto,  sono  andati  delusi.  Non  avendo 
fatto  a  tempo  a  prendere  il  piroscafo  dal- 
1’  Havre  a  Nuova  York ,  giunse  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  dopo  miss  Bly. 

Vi  presentiamo  la  pag.  84  i  ritratti  delle 
due  giovani  vaggiatrici. 


LEGGENDE  DELLE  CAMPANE 


Fra  queste  leggende  è  degna  di  essere  ri¬ 
cordata  que  la  della  campana  di  Sant’Eusebio. 
nella  Valle  di  Varaita.  Pare  che  intorno  al 
1200  una  spaventevole  valanga  seguita  dal 
rovinìo  di  una  parte  del  monte  detto  la  Gu- 
yetta  fermò  il  corso  della  Varaita  ,  che  nel 
l’espandersi  rapidamente,  dopo  che  ebbe  su¬ 
perato  l’impedimento  innanzi  al  quale  eransi 
per  qualche  tempo  fermate  le  sue  acque,  ca¬ 
gionò  infinito  danno  alla  valle  ;  ma  la  Villa 
di  Sant’Eusebio  ebbe  a  soffrire  maggiormente 
perchè  fu  rovinata,  ad  eccezione  della  chiesa, 
riparata  da  un’altra  rupe.  Il  campanile  ebbe 
però  la  sorte  medesima  delle  povere  case,  e 
la  campana  fu  tro volta  dalle  acque  furiose 
della  Varaita. 

Dicesi  che  il  padrino  e  la  madrina  della 
campana,  vedendola  mentre  pareva  che  an¬ 
dasse  a  rompersi  contro  enormi  sassi,  grida¬ 
vano  senza  posa  :  Fiola  tenie ,  o  figlioccia  tie¬ 
niti  su.  Mentre  risuonavano  quelle  parole,  la 
campana,  rimase  come  sorretta  da  una  mi¬ 
steriosa  forza  galleggiando  sull’acqua;  ma  vi 
fu  un  momento  in  cui  venne  meno  la  voce 
a  coloro  che  la  volevano  salvare,  ed  essa  af¬ 
fondò  nella  Varaita  Mi  sarebbe  assai  difficile 
spiegare  come  avvenne  che  trovandosi  sepolta 
sotto  l’acqua,  suonasse  a  distesa  quaudo  eravi 
minaccia  di  nuove  valanghe,  ed  avvertisse  i 
valligiani  dell’imminente  pericolo....  Il  miste¬ 
rioso  avviso  faceva  sì  che  essi  potevano  met¬ 
tersi  in  salvo,  e  la  campana  sepolta  era  ve¬ 
nerata  generalmente  ;  ma  questo  avveniva 
nel  tempo  in  cui  la  gente  era  credula  e 
buona,  e  la  posta  non  portava  le  gazzette 
anche  nei  villaggi  alpini.  Ora  non  vi  è  più 
chi  senta  l’avviso  pietoso,  quando  la  neve  è 
alta,  e  la  valanga  minaccia  la  valle,  benché 
la  campana  conosca  sempre  con  precisione  in 
qual  momento  il  terribile  rovinìo  della  neve 
distruggerà  i  villaggi  ed  i  casolari  disseminati. 

Nelle  Alte  Alpi  narrasi  che  quando  i  Sa¬ 
raceni  in  una  delle  loro  audaci  escursioni 
entrarono  nella  città  di  Embrun  mercè  l’aiuto 
di  traditori,  essi  andarono  predando  in  ogni 
casa  o  uccidendo  ferocemente  gran  parte  della 
popolazione,  facendola  precipitare  da  certe  alte 
rupi.  La  porta  dalla  quale  entrarono  fu ,  a 
ricordo  di  tanta  sventura,  chiamata  la  porta 
dei  Saraceni,  e  ricordasi  ancora  per  tradizione 
che  costoro  portarono  via  le  grosse  campane 
di  argento  che,  secondo  la  credenza  popolare, 
Carlomagno  aveva  dato  alla  città. 

Una  strana  leggenda  delle  Alpi  Svizzero, 
dice  che  una  grossa  campana  trovavasi  in  Gross- 
dietwil,  al  posto  ove  è  ora  collocata  un’altra 
campana  che  vien  detta  della  Madre  di  Dio. 
Mentre  ferveva  la  guerra  a  causa  della  Ri¬ 
forma  ,  la  maggior  parte  degli  abitanti  di 
Dietwil  furono  uccisi  in  battaglia  ,  ed  i  sol¬ 
dati  appartenenti  alla  religione  riformata  es¬ 
sendo  giunti  sulle  sue  vie  deserte,  presero  la 
campana,  come  usavano  in  simil  caso  e  la  por¬ 
tarono  via,  ma  essa  parlò  e  si  coprì  di  sangue 
mentre  chiese  :  “  Dovrò  diventare  anch’  io 
Luterana?  „  Quei  di  Berna,  sgomentati,  la  la¬ 
sciarono  subito. 

Un’altra  campana  ha  importanza  quasi  leg¬ 
gendaria  nella  nostra  valle  di  Andorno,  ed  è 
quella  che  vedevasi  sul  campanile  vicino  al¬ 
l’ospizio  di  San  Giovanni  d’  Andorno  ,  sulle 
prealpi  biellesi,  in  posizione  incantevole.  Essa 
serviva  nei  casi  importanti,  quando  era  forza 
chiamare  alle  armi  gli  abitanti  della  valle;  e 
forse  la  sonarono  a  distesa  nel  tempo  delle 
contese  fra  quei  della  valle  d’Andorno  e  di 
Biella  ;  o  quando  il  marchese  di  Parella  si 
ritirò  nella  valle,  fidando  sull’ affetto  e  sulla 
fedeltà  dei  .sqoi  abitanti.  Ora'  è  stata  sosti¬ 
tuita  nel  campanile  da  altra  campana ,  ma 
non  ha  perduto  nella  valle  la  sua  fama  se¬ 
colare. 
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Anche  in  certe  leggende  del  mare  trovansi 
nominate  le  campane  che  fanno  sentire  i  loro 
mesti  o  allegri  rintocchi,  insieme  alla  voce 
furente  dell’  acqua  nell’ora  della  tempesta,  o 
al  mormorio  delle  onde  nei  giorni  di  calma  ; 
ed  in  una  leggenda  del  Nord  di  Europa  si  fa 
pur  cenno  di  una  campana  dicendo  che  una 


bella  fanciulla  chiamata  Agneti,  era  divenuta 
sposa  di  un  Trollo,  specie  di  divinità  appar¬ 
tenente  ad  un  ordine  inferiore.  Essa  era  fe¬ 
lice  vicino  allo  sposo  ed  ai  figli,  e  viveva  sulla 
spiaggia  del  mare,  quando  sentì  una  sera  i 
lenti  rintocchi  di  una  campana  e  fu  vinta  dal 
desiderio  di  andar  a  pregare  in  una  chiesa. 


Essa  si  avviò  verso  il  luogo  donde  ve¬ 
niva  la  gran  voce  della  campana,  e  trovò 
la  chiesa,  ma  non  le  fu  possibile  entrarvi 
perchè  era  sposa  di  un  Trollo,  che  doveva 
avere  in  sè  qualche  cosa  d’ infernale.  Al¬ 
lora  vinta  da  infinito  affanno  volle  tornare 
nella  sua  casa  lontana,  ma  prima  di  ginn- 


forma  di  seta.  Il  cramaro  credette  ch’ella 
scherzasse,  pure  aprì  una  delle  casse  ove  te¬ 
neva  la  sua  mercanzia  e  le  diede  quanto  de¬ 
siderava.  In  quel  momento  apparve  un  ca¬ 
prone  sul  quale  egli  salì  e  che  si  mise  a  cor¬ 
rere  con  rapidità  vertiginosa,  giungendo  in 
un  baleno  fino  alla  frontiera,  poi  con  un  salto 


furono  nel  Tirolo  e  di  là  con  un  terzo  salto 
si  avvicinarono  al  paese  del  cramaro ,  il  quale 
esclamò  allegramente  ,  mentre  il  caprone  si 
riposava  per  un  istante  sul  monte  Tenchia: 
“  Sento  distintamente  le  campane  di  San  Giu¬ 
liano!  „ 

Il  caprone  invece  non  si  rallegrò  nell’udire 


quel  suono,  ma  parve  stranamente  inquieto, 
e  dopo  un  momento  sparì,  in  maniera  che  il 
cramaro  dovette  percorrere  a  piedi  la  strada 
che  lo  separava  ancora  dal  suo  paese  (1). 

Altra  leggenda  della  Valle  Grande  di  Lanzo, 
dice  che  la  campana  del  piccolo  comune  di 
Grosca vallo  fu  rubata  dagli  alpigiani  di  Boli;  o 


gervi ,  sedette  affranta  sulla  via  e  morì , 
mentre  forse  veniva  ancora  fino  a  lei  il  suono 
della  campana. 

Una  leggenda  delle  Alpi  Gamiche  ricorda 
anche  il  suono  delle  campane ,  ed  essa  dice 
che  un  cramaro  (1)  di  Palazzo,  trovavasi  in 

(1)  Mereiaio  ambulante. 


Baviera  pei  suoi  negozi ,  quando  una  sera 
pensò  che  nel  giorno  seguente  si  celebrerebbe 
una  festa  nella  Sagra  di  San  Giuliano  ,  nel 
suo  paese,  ed  egli  disse  ad  alta  voce  quanto 
si  stimerebbe  felice,  se  gli  fosse  dato  di  andarvi 
e  di  passare  quel  lieto  giorno  colla  famiglia  ;  ma 
non  era  possibile  sperare  che  ciò  avvenisse, 
poiché  trovavasi  così  lungi  dal  suo  borgo  natio. 


In  molti  villaggi  alpini,  come  pure  avvenne 
in  altre  regioni,  credevasi  che  quando  il  suono 
delle  campane  chiamava  alla  preghiera  i  cri¬ 
stiani  per  evitare  i  danni  dei  temporali  che 
minacciavano  le  valli ,  avesse  pur  facoltà 
d’impedire  alle  streghe  di  usare  i  soliti  ma- 
lefizii,  che  avevano  per  conseguenza  l’imper¬ 
versare  di  violenti  temporali  ;  e  di  cesi  nella 


Svizzera  che  il  suono  della  campana  di  San 
Lorenzo  presso  Dallenwil  rese  inutili  tutti  i 
sortilegi  di  una  strega  che  aveva  preparato 
un  violento  temporale,  il  quale  non  potè  re¬ 
care  alcun  danno  a  quella  regione  ,  mentre 
la  potenza  della  donna  maledetta  fu  domata. 


(1)  G.  Gortanì,  Bozzetti  alpini.  Udine.  1885. 


PER  LA  FESTA  DI  MILANO  IN  ONORE  DI  FRANCESCO  HAYEZ.  — 


Nel  giorno  seguente  quando  uscì  dalla  pro¬ 
pria  camera,  vide  una  servetta  dell’  albergo 
che  gli  chiese  se  non  sarebbe  disposto  a  fare 
un  bel  regalo  a  chi  sapesse  condurlo  subito 
a  casa  sua.  Egli,  ridendo,  rispose  che'  l’avrebbe 
fatto;  allora  la  fanciulla  gli  disse  che  aveva 
facoltà  di  menarlo  rapidamente  ove  meglio  a 
lui  piacesse,  ma  che  voleva  in  dono  una  pet- 


PlSANI  LIBERATO  DAL  POPOLO  (penultimo  quadro  storico  di  Francesco  Hayez). 


e  di  Ceresole,  che  finirono  col  disputarla  ai 
loro  nemici  in  un  ferocè  combattimento,  sul¬ 
l’altipiano  che  fu  poi  detto:  Il  Pian  dei  morti. 
Quei  di  Groscavallo  essendo  rimasti  vincitori 
riportarono  la  campana  nel  loro  villaggio  (1). 

(1)  Questa  leggenda  ebe  io  raccolsi  in  quella  valle, 
è  anche  narrata  distesamente  uel  mio  volume  sulle 
Valli  di  Lanzo. 
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Altra  leggenda  svizzera  dice  di  un  picco¬ 
lissimo  villaggio,  formato  da  povere  case  di 
pastori  :  esso  trova  vasi  in  alta  regione  alpina 
a  qualche  distanza  da  una  cappella,  ove  nei 
giorni  di  festa  i  pastori  si  raccoglievano  per 
assistere  alle  funzioni  religiose  ;  ma  la  cap¬ 
pella  era  senza  campana,  e  per  tema  di  an¬ 
darvi  con  ritardo,  i  pastori  salivano  prestis¬ 
simo  lassù  ed  aspettando  che  avesse  principio 
la  Messa ,  pregavano  insieme  divotamente. 
Una  mattina  mentre  andavano,  come  era  loro 
costume,  verso  la  cappella  incontrarono  per 
via  un  signore  dall’aspetto  imponente,  il  quale 
senza  mostrare  ombra  di  superbia,  cominciò 
a  discorrere  piacevolmente  e  finì  col  prometter 
ai  buoni  alpigiani  che  nel  venturo  anno  sarebbe 
tornato  per  vederli,  portando  un  bel  regalo 

Un  anno  passò  ed  i  pastori  delle  Alpi  erano 
di  nuovo  sugli  alti  pascoli,  quando  gli  abi¬ 
tanti  del  villaggio,  videro  apparire  il  ricco 
signore,  che  mantenendo  la  sua  promessa, 
regalò  a  quella  buona  gente  una  campana 
per  la  cappella.  Si  può  intendere  quale  fu  la 
gioia  dei  pastori  nel  sentirne  i  rintocchi  ;  e 
per  mostrare  al  cortese  signore  la  loro  rico¬ 
noscenza  lo  colmarono  di  doni  .  portandogli 
latte,  burro,  formaggio  e  capretti  ;  ma  egli 
non  volle  accettare  quanto  venivagli  offerto, 
dicendo  che  bastavagli  avere  l’affetto  dei  pa¬ 
stori. 

Nel  giorno  seguente  gli  abitanti  del  vil¬ 
laggio  si  avviarono  verso  la  cappella  portando 
la  campana  con  ogni  cura  per  collocarla  nel 
campanile.  Era  in  loro  compagnia  un  buon 
vecchio  il  quale  aveva  fama  di  santità,  quando 
incontrarono  di  nuovo  l’ incognito  e  benefico 
signore  che  si  trovava  sulla  strada.  Il  vecchio 
nel  vederlo  gli  fece  molte  lodi  per  la  sua  ge¬ 
nerosità,  ringraziandolo  del  dono;  poi  avendo 
finalmente  indovinato  chi  era  colui  gli  disse  : 
“  Ti  conosco  ;  sei  lo  spirito  del  male.  Ora 
dimmi  perchè  ci  hai  fatto  dono  della  cam¬ 
pana  ?  „ 

Il  diavolo  costretto  da  una  forza  sopran¬ 
naturale  a  dare  pronta  risposta  al  buon  vec¬ 
chio,  disse  subito  la  verità,  confessando  che 
aveva  portato  la  campana  perchè  gli  alpigiani 
nell’aspettare  che  sonasse  per  chiamarli  alle 
funzioni  religiose,  non  si  sarebbero  avviati 
così  presto  come  prima  facevano  verso  la  cap¬ 
pella  ed  avrebbero  pregato  meno.  Quando 
ebbe  detto  quelle  parole,  egli  spari  ;  ma  la 
campana  rimase  ai  buoni  alpigiani  che  la  col¬ 
locarono  nel  piccolo  campanile  ,  e  di  certo 
continuarono  ad  avere  il  pio  costume  di  pre¬ 
gare  a  lungo,  onde  rendere  inutili  le  male 
arti  ed  i  perfidi  desideri  del  diavolo. 

In  una  leggenda  tirolese  si  trova  anche  la 
memoria  di  una  campana,  unita  dalla  fantasia 
popolare  al  ricordo  del  Paradiso  terrestre  e 
della  Torre  di  Babele,  e  dicesi  che  sopra  una 
montagna  altissima  delle  Alpi  si  trovava  la 
città  di  Tannen-Eh!  Vicino  alle  sue  mura 
vedevasi  il  Paradiso  terrestre  ,  ma  pare  che 
non  vi  fosse  fra  i  cittadini  una  paradisiaca 
uguaglianza,  ed  avvenne  che  i  ricchi  signori 
di  Tannen-Eh!  opprimevano  in  ogni  modo  i 
poveri.  Per  dominare  più  sicuramente  gl’  in¬ 
felici  e  dar  loro  una  prova  della  propria  gran¬ 
dezza,  i  ricchi  elevarono  una  torre  colossale, 
sulla  quale  misero  una  campana  enorme,  che 
sonava  a  distesa  per  annunziare  ai  popoli  i 
loro  gaudii,  o  dare  a  tutti  avviso  di  qualche 
sventura  che  li  colpisse.  Invece,  nulla  essa 
annunziava  pei  poveri,  i  quali  vivevano  tri¬ 
stamente  vicino  ai  superbi  e  possenti  signori, 
finché  Iddio  si  sdegnò  contro  l’orgoglio  e  la 
crudeltà  dei  ricchi,  e  mutò  in  rigido  inverno 
la  primavera  eterna  che  regnava  su  quella 
montagna. 

La  città  fu  sepolta  sotto  la  neve  ed  ora 
non  v’  è  più  chi  veda  Tannen-Eh  !  La  sua 
torre  rivestita  di  ghiaccio  innalzasi  però  an¬ 
cora  maestosamente  fra  le  Alpi,  ed  essa  ha 
sulla  cima  una  guglia  d’  argento  che  pur  si 


eleva  verso  il  cielo  azzurro,  dal  quale  venne 
il  tremendo  castigo  (1);  ma  gli  uomini  non 
odono  più  il  suono  della  campana  dì  Tan¬ 
nen-Eh  !  Forse  i  suoi  lugubri  rintocchi  risuo¬ 
nano  solo  tristamente  sulla  città  sepolta , 
quando  la  tormenta  passa  sulle  nevi  eterne 
e  le  solleva  nei  rapidi  turbinìi,  e  quel  suono 
confondesi  colla  gran  voce  del  vento  e  colle 
grida  furiose  dei  cacciatori  selvaggi.  Forse 
ancora,  a  mezzanotte,  con  un  suouo  cupo  che 
nessun  essere  vivente  può  udire ,  chiama 
dalle  tombe  gli  abitanti  di  Tannen-Eh  !  ricchi 
e  poveri ,  uniti  nella  morte  da  una  triste 
eguaglianza,  ed  essi  vanno  errando  in  pro¬ 
cessione  da  valle  a  valle  e  da  montagna  a 
montagna  sulla  terra  tirolese. 

Anche  sui  versanti  italiani  delle  Alpi,  come 
nella  Svizzera  ed  in  altre  regioni,  si  credette 
che  il  suono  delle  campane  avesse  facoltà  di 
rendere  inutili  i  malefizii  delle  streghe  e  dei 
maghi,  i  quali  erano  causa  dei  temporali;  ed 
ora  ancora  dicesi  in  Frossasco,  verso  le  Alpi 
Cuzie ,  che  le  campane  della  parrocchia  di 
San  Donato,  abbiano  invincibile  potenza  Nar¬ 
rasi  che  furono  benedette  da  un  santo  e  che 
un  contadino  incontrò  sul  monte  Freidour  un 
uomo  il  quale  dall’aspetto  strano  lasciava  in¬ 
dovinare  che  era  esperto  assai  nelle  arti  di 
magia.  Costui  fece  al  contadino  molte  lodi 
della  campana,  dicendogli  che  dovevano  averne 
cura  nel  suo  paese ,  perchè  mentre  alcuni 
giorni  prima  egli  faceva. misteriosi  segni  colla 
bacchetta  magica,  alle  nubi  che  passavano 
sopra  Frossasco,  volendo  che  lasciassero  ca¬ 
dere  grandine  ,  le  campane  sonavano  senza 
posa  e  le  nubi  minacciose  non  ubbidirono  al 
suo  comando,  ma  si  ritrassero  verso  le  mon¬ 
tagne;  e  finché  durò  il  suono  delle  campane,  più 
non  gli  riuscì  di  scendere  liberamente  verso 
la  valle,  ma  ad  ogni  passo  che  faceva ,  gli 
avveniva  di  cadere ,  restandone  tutto  mal¬ 
concio  nella  persona.  Quando  egli  ebbe  detto 
al  contadino  il  triste  caso  avvenutogli,  sparì. 
Ora  dura  ancora  in  Frossasco.  come  in  tanti 
altri  comuni  delle  Alpi  e  delle  pianure  ,  il 
costume  di  sonare  le  campane  quando  vi  è 
minaccia  di  temporale,  e  se  il  sagrestano  non 
le  sonasse,  secondo  il  solito  ,  avverrebbe  che 
nell’autunno  quando  egli  va  intorno  per  la 
questua  chiedendo  vino,  nessuno  glie  ne  da¬ 
rebbe. 

Anche  nel  biellese  trovai  una  strana  ere  - 
denza  rispetto  alle  campane  del  venerato  San¬ 
tuario  d’Oropa,  e  dicesi  che  se  ne  può  udire 
il  suono  a  traverso  l’acqua  del  lago  del  Mu¬ 
crone  verso  i  2000  metri  di  altezza;  ma  panni 
che  sia  di  molto  più  bizzarra  una  credenza  che 
trovasi  in  Val  di  Susa,  ove  odesi  proprio  il 
suono  delle  campane  di  Roma.  Sulla  salita 
del  colle  di  Biene  vedesi  una  specie  d’aper¬ 
tura  o  di  caverna  nella  montagna,  ed  ascol¬ 
tando  in  quel  sito  attentamente  odesi  una 
specie  di  mormorio  lontano,  la  qual  cosa  av¬ 
viene  spesso  anche  in  altre  regioni  alpine, 
specialmente  vicino  ai  così  detti  Trom  de 
vent.  Ma  pei  buoni  alpigiani  quel  suono  vien 
proprio  dalla  città  eterna  ed  in  certe  epoche, 
forse  a  Pasqua  ed  a  Natale,  odesi  più  distin¬ 
tamente.  Innanzi  a  questa  credenza  è  forza 
chiedere  se  le  fate  e  le  streghe  della  valle 
di  Susa,  non  sono  state  le  prime  ad  usare  il 
telefono,  mettendone  i  fili  nel  loro  regno  sot¬ 
terraneo,  o  se  le  famose  campane  le  quali  se¬ 
condo  una  credenza  del  Medioevo,  erano  nel 
leggendario  palazzo  di  cristallo  e  d’  oro  del 
Campidoglio,  attaccate  al  collo  di  tante  statue 
quante  erano  le  provincie  dell’impero  (2),  più 
non  essendo  viste  dagli  uomini  abbiano  an¬ 
cora  tale  forza  da  essere  udite  per  vie  sot¬ 
terranee  in  Val  di  Susa. 

Nella  valle  di  Aosta  troviamo  un’altra  mi¬ 
steriosa  campana  leggendaria,  ed  è  quella  del 


(1)  Freitag,  Die  Paradiessage  in  die  Alpen. 

(2)  Ampère,  La  Grecie,  Rome  et  Dante,  pag.  132. 


famoso  borgo  di  Thora,  distrutto  dal  rovinìo 
del  monte  Becca  Francia.  Ora  ancora ,  nelle 
vicinanze  di  Becca  Francia  e  proprio  nei  vil¬ 
laggi  di  Belun,  Verrogne  e  Vermian,  si  dice 
che  in  tutte  le  domeniche  ,  sulle  rovine  di 
Thora  odesi  il  suono  di  una  campana ,  come 
se  vi  fosse  sotto  terra  chi  annunzi  la  celebra¬ 
zione  delle  funzioni  religiose.  V’è  nella  valle 
chi  narra  che  verso  il  1837  nella  vigilia  del- 
l’Assunta  un  certo  Giovanni  Battista  Pliod 
di  Brissogne  discendeva  dalle  montagne  di 
Sarre.  Mentre  verso  il  tramonto  egli  passò 
accanto  alle  rovine  di  Thora,  senti  fra  queste 
la  gran  voce  così  chiara  e  vicina ,  di  cam¬ 
pane  che  suonavano  a  distesa,  oh’  egli  provò 
indicibile  spavento,  ed  affrettando  il  passo 
continuò  la  via  per  giungere  alla  propria 
casa,  ma  non  potè  dimenticare  la  triste  im¬ 
pressione  provata,  ed  una  malattia  incurabile 

10  trasse  a  morte  (1). 

In  Savoia  non  manca  neppure  la  campana 
leggendaria  ed  è  quella  di  un  eremitaggio  chia¬ 
mato  San  Ruph,  costrutto  sul  territorio  che  si 
estende  da  Albertville  a  Talloire,  non  lungi 
da  celebri  abbazie.  La  sbietta  gola  di  San 
Ruph  è  quasi  sempre  coperta  di  neve,  e  le 
nudi  rupi  che  si  elevano  a  chiuderla ,  alter¬ 
nate  cogli  abeti  continuamente  sferzati  dal 
vento,  le  danno  aspetto  assai  triste  e  sel¬ 
vaggio.  Fra  quella  solitudine  si  ritirò  il  santo 
che  diede  il  suo  nome  all’  eremitaggio ,  e  la 
sorgente  che  fornivagli  l’acqua  necessaria  ac¬ 
quistò,  secondo  la  credenza  popolare  ,  virtù 
meravigliose  ;  ma  la  sua  rinomanza  è  pochis¬ 
sima  cosa,  se  vien  messa  a  confronto  con 
quella  della  campana  delPeremitaggio.  Basta 

11  suono  di  questa,  quando  vi  è  minaccia  di 
temporale,  per  farlo  allontanare  senza  che 
rechi  danni  in  quelle  vicinanze;  e  non  è  questa 
la  sola  virtù  portentosa  della  campana  di  San 
Ruph,  poiché,  suonandola,  si  possono  ritro¬ 
vare  i  fanciulli  che  si  fossero  smarriti  sulla 
montagna,  e  si  riesce  anche  a  far  tornare 
sulla  retta  via  coloro  che  sonosi  dati  in  balia 
dell’ozio  e  dei  vizii. 

(Dalle  Leggende  delle  Alpi  (Torino,  Loesclier). 

Maria  Savi-Lopez. 

(1)  A.  Ferdinand  Zénoil,  Ca  et  là.  Souvenirs 
Valdustains.  Aoste,  1883. 


COME  IL  GENERAL  ORERO  ENTRO’ 

IN  ADUA. 

La  colonna  comandata  dal  generale  Orerò 
entrò  in  Adua  alle  ore  tre  pomeridiane  del 
26  gennaio  ,  anniversario  della  battaglia  di 
Dogali.  Si  componeva  di  uno  squadrone  di 
esploratori,  un  battaglione  di  bersaglieri,  un 
battaglione  di  cacciatori,  un  battaglione  in¬ 
digeno,  una  batteria  d’artiglieria  di  monta  ■ 
gna,  una  batteria  indigena,  una  compagnia 
zappatori  del  genio  e  servizi  accessori,  e  di 
tutte  le  bande  assoldate  ;  complessivamente, 
una  forza  di  seimila  uomini,  con  otto  pezzi 
d’artiglieria. 

I  battaglioni  italiani  erano  alla  testa  delle 
truppe. 

All’  ingresso  di  Adua  ,  le  truppe  vennero 
incontrate  in  forma  solenne  da  tutto  il  clero 
e  dai  notabili  della  città. 

II  generale  Orerò  dichiarò  che  non  si  era 
recato  colà  a  sottomettere  il  Tigrè  all’Italia, 
nè  con  animo  di  conquista,  ma  per  rispondere 
al  ripetuto  invito  fattogli  da  essi  per  udire 
i  loro  reclami  e  provvedere:  soggiunse  che 
fatto  ciò,  ritornerà  al  Mareb,  non  volendo  che 
la  presenza  delle  truppe  italiane  in  Adua 
possa  menomamente  far  supporre  che  il  re 
d’Italia  intenda  occupare  un  paese  apparte¬ 
nente  all’imperatore  Menelik. 

Gli  ottimi  servizi  di  sicurezza  sulla  fronte 
e  sui  fianchi  della  colonna  e  dei  viveri  con¬ 
tribuirono  molto  al  perfetto  successo  della 
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rapida  marcia ,  sebbene  fatta  su  terreno  dif¬ 
ficile. 

Nella  fortezza  di  Adua  fu  trovata  una  mi¬ 
tragliatrice  italiana  presa  da  Ras  Alula  a 
Dogali.  I  soldati  la  ricuperarono  con  viva 
gioia.  Il  loro  morale  era  elevatissimo. 

Il  generale  Orerò  accompagnato  dal  clero 
e  dai  notabili  della  popolazione  festauti,  ha 
visitato  le  principali  chiese  e  tutta  la  città. 

Nel  numero  scorso,  vi  abbiamo  già  parlato 
di  Adua,  e  vi  abbiamo  presentato  un  disegno, 
che  rappresentava  la  città  veduta  dalla  strada 
d’  Axum.  In  questo  numero  ,  vi  presentiamo 
il  disegno  di  Adua,  veduta  nell’interno. 

È  un  disegno  eseguito  sopra  uno  schizzo 
dal  vero  del  viaggiatore  Pippo  Vigoni  di 
Milano. 

Il  nostro  disegno  a  pagina  84  rappresenta 
l’avanguardia  di  ricognizione  che  entra  in 
Adua;  —  fu  eseguito,  anche  questo,  sugli 
schizzi  dal  vero  del  giornalista  signor  Merca- 
telli,  andato  in  Africa  per  seguire  da  vicino 
i  movimenti  delle  nostre  truppe. 


PAESAGGIO  DEL  TIGRÈ 

SULLA  STRADA  DI  ADUA. 

Ai  disegni,  che  illustrano  l’occupazione  di 
Adua  da  parte  delle  nostre  truppe ,'  aggiun¬ 
giamo  anche  un  paesaggio  del  Tigrè  ,  preso 
nei  dintorni  di  Adua  da  un  viaggiatore ,  il 
quale  ,  —  prima  della  spedizione  italiana  in 
Africa ,  —  volle  visitare  e  descrivere  quelle 
regioni ,  su  cui  ora  stendiamo  il  nostro  pro¬ 
tettorato:  —  il  signor  G.  Lejean. 

Il  nostro  disegno  a  pagina  92,  dà  un’idea 
del  carattere  di  quel  paese. 


FIORI  LIRICI  DEL  NORD 

LA  PATRIA. 

0  antica,  o  fresca,  o  silente,  o  gio¬ 
conda,  o  bella  terra  nordica  dalle  alte 
montagne  !  Io  ti  saluto,  dolcissimo  pae¬ 
se  del  mondo!  Saluto  il  tuo  sole,  il  tuo 
cielo,  le  tue  verdeggianti  contrade. 

Ti  ergi  sovrano  nel  ricordo  degli 
antichi  giorni,  allorché  l’onore  del  tuo 
nome  volava  per  l’universo.  Io  so  ciò 
che  sei,  ed  ora  e  sempre.  Oh,  io  voglio 
vivere,  io  voglio  morire  nel  nord! 

R.  Dybeck. 

Traduzione  dallo  svedese  di  Maria  Merini. 


NOTE  VOLANTI. 

La  musica  è  un’altra  vita  nella  vita. 

Balzac. 

La  musica  è  una  rivelazione  sublime  della 
vita  spirituale. 

Beethoven. 

La  musica,  essendo  la  regina  di  tutte  le 
arti,  esprime,  meglio  d’ogni  altra,  la  società 
in  cui  fiorisce. 

Gioberti. 

La  musica  è  la  letteratura  del  cuore;  co¬ 
mincia  dove  finisce  la  parola. 

Lamartine. 

È  in  potere  della  più  bella  fra  tutte  le 
arti  di  dipingere  tutte  le  gradazioni  del  sen¬ 
timento  e  tutte  le  fasi  della  passione. 

Giorgio  Sand. 

La  musica  è  una  metafisica  dell’anima  che 
sfugge  al  ragionamento  filosofico. 

Schopenhauer. 

È  proprio  della  musica  potere  elevare  a  una 
certezza  assoluta  ciò  che  tutte  le  arti  non 
possono  che  indicare. 

Riccardo  Wagner. 

(Dal  nuovo  libro  “  Cento  pensieri  sulla  musica  „ 
di  L.  M astrigli.  —  Torino,  Paravia). 


GLI  ABISSI  DELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  BOY  - Iti  D 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

Il  dottore  lisciò  sorridendo  la  barba 
corta,  nera,  brizzolata  di  grigio,  che  gli 
circondava  tutto  il  volto  e  gli  saliva 
dagli  zigomi  fino  quasi  agli  ocelli.  Egli 
sbirciò  la  Willers  di  sopra  gli  occhiali 
con  aria  d’ importanza  e  con  isdegno. 

—  Diseredare  suo  nipote?  Chi  lo 
dice  ?  Gente  che  non  è  informata  di 
nulla.  Io  le  dico,  Willers,  la  cosa  più 
precisa;  la  verità  in  questa  faccenda  è.... 

E  la  Willers  che  ascoltava  avida¬ 
mente,  seppe  allora  per  filo  e  per  se¬ 
gno  proprio  tutta  l’ istoria  e  la  parte 
importante  che  il  dottore  come  consi¬ 
gliere  vi  aveva  preso. 

In  camera  il  vecchio  Randolph  s’im¬ 
pazientava  aspettando  la  visita  da  pri¬ 
ma  non  desiderata. 

—  Dottore  !  —  gridò  forte  sicché  l’u¬ 
dirono  dalla  fessura  dell’uscio. 

—  Vengo  subito,  —  disse  questi  di 
rimando.  —  Ma ,  mia  buona  Willers, 
tutto  quanto  le  ho  raccontato  del  te¬ 
stamento  gliel’ho  detto  in  confidenza,  in 
tutta  confidenza. 

Oh  !  signor  dottore  !  —  rispose 
la  Willers  con  certa  espressione  come 
se  la  secretezza  di  lei  fosse  superiore 
ad  ogni  dubbio. 

—  Buon  giorno,  buon  giorno!  Come 
va  ?  Come  si  sente  ?  —  disse  il  piccolo 
dottore  avanzandosi  con  passi  frettolosi 
verso  il  vecchio  Randolph ,  che  dal 
canto  suo  stese  la  mano  al  suo  visita¬ 
tore  senz’alzarsi  dal  sofà. 

—  Domanda  inutile ,  —  seguitò  il 
medico  con  compiacenza.  —  Lei  vec¬ 
chio  veterano  sta  sempre  bene.  Può 
sedersene  qui  e  godere  i  raggi  del 
sole,  mentre  noi  che  non  abbiamo  un 
dugento  mila  marchi  nel  forziere  dob¬ 
biamo  tribolare. 

Egli  si  prese  una  seggiola  e  sedette 
stropicciandosi  ancora  le  mani. 

Un’allusione  alla  sua  ricchezza  toc¬ 
cava  sempre  gradevolmente  Randolph  : 
egli  rispose  sorridendo  a  fior  di  labbra. 

—  Il  danaro  non  mi  rende  felice. 

—  Lei  scherza  !  Bando  alle  cure  ! 
Felice  chi  non  ne  ha  !  —  esclamò  i 
dottore ,  i  cui  sguardi  giravano  inces¬ 
santemente  intorno  alla  stanza  (com’era 
sua  abitudine)  di  su  gli  occhiali  cer¬ 
chiati  d’oro. 

—  Ah  !  mio  caro  dottore,  le  più  gravi 
cure  però  non  risparmiano  ...  quelli  che 
hanno  una  famiglia ,  figli  e  nipoti.  In 
tal  caso  non  ostante  i  dugento  mila 
marchi  che  lei  presume  eh’  io  abbia 
nella  mia  cassa,  si  possono  passare  notti 
insonni  in  causa  delle  cure. 

—  Sciocchezze!  Lei  calcola  come 
se  avesse  procreato  una  dozzina  di  fi¬ 
gliuoli  scioperati.  Il  suo  unico  figlio  è 
un  uomo  esemplare,  quasi  eccezionale. 

—  Eppure ,  così  come  lei  mi  vede, 
stanotte  io  non  ho  chiuso  occhio,  caro 


dottore.  Sì,  questa  frivola  gioventù!... 
turba  la  pace  dei  vecchi  senza  sapere 
quel  che  si  fa!  Non  posso  sfogarmi  ol¬ 
tre  con  lei  su  di  ciò,  caro  amico,  ma 
io  le  dico  in  confidenza  che  mio  ni¬ 
pote  Gustavo  mi  dà  in  questo  momento 
seriamente  da  pensare. 

La  voce  del  vecchio  tremava.  Gli 
rincresceva  che  l’altro  non  volesse  cre¬ 
dere  che  egli  avesse  dei  crucci  e  volle 
almeno  accennare  che  la  sua  vita  ora 
non  era  molto  agevole  e  ridente. 

—  Impossibile  !  Gustavo  !  No  ,  cosa 
dice?  Non  posso  assolutamente  cre¬ 
dere  nulla  di  simile.. .  quel  giovine  gra¬ 
zioso  ed  allegro  !  Cattivi  compagni.... 
seduzioni....  città  grande  ;  no,  via,  que¬ 
sto  proprio  mi  farebbe  pena ,  special- 
mente  per  la  madre.  Che  donna  ! 

Il  dottore  scosse  il  capo  con  affli¬ 
zione. 

Nel  cuore  del  vecchio  Randolph  creb¬ 
be  il  senso  di  rammarico.  Probabil¬ 
mente  dunque  se  fosse  nota  la  mal’a- 
zione  di  Gustavo  la  madre  sarebbe  com¬ 
pianta  più  di  lui  stesso ,  il  cui  nome 
veniva  disonorato  ,  i  cui  ultimi  giorni 
venivano  turbati  ! 

—  Ah  sì  !  —  diss’egli  eccitato,  dun¬ 
que  lei  non  se  ne  prenderebbe  per  me 
se  quel  frivolo  ragazzo  avesse  impresso 
sul  mio  nome  intemerato  il  marchio 
del  ladro,  del  detenuto  ?  S’ intende,  io 
son  vecchio,  di  me  più  non  importa 
ad  alcuno,  e  si  dimentica  che  io  dalla 
maggior  povertà  ho  sollevato  me,  la 
mia  famiglia  ed  il  mio  nome  alla  po¬ 
sizione  presente. 

—  Per  bacco  !  —  esclamò  il  dottore 
con  sempre  maggiore  interessamento, 
—  la  faccenda  è  così  seria?  Che  cosa 
ha  mai  fatto  quell’  infelice  ragazzo  ? 
Parli  col  cuore  in  mano,  povero  e  caro 
amico!  Lei  sa,  Randolph,  la  parte  ch’io 
prendo  a  quanto  la  concerne.  Non  l’ho 
io  conosciuto  fino  da  quando  stava  in 
quella  piccola  bottega,  proprio  là  dove 
lei  ha  generosamente  alcuni  anni  ad¬ 
dietro  fatto  fabbricare  quella  magnifica 
casa  per  suo  figlio? 

Randolph  commosso  di  riconoscenza 
strinse  le  mani  al  dottore  senza  dir 
parola.  Dopo  un  intervallo  egli,  pro¬ 
rompendo  ora  in  collera,  ora  in  lagrime, 
narrò  il  fallo  di  Gustavo.  Il  vecchio 
dottore  restò  stupefatto. 

—  No,  no  !  —  esclamò  egli  infine, 
puntando  le  mani  sui  ginocchi  e  fis¬ 
sando  il  tappeto  per  terra,  —  ciò  mi 
reca  un  dispiacere  infinito  per  riguardo 
a  lei,  Randolph  !  Ma ,  stia  tranquillo, 
nessuno  lo  stimerà  meno  per  questo  ; 
al  contrario ,  la  gente  dirà  :  Guarda 
quel  vecchio  incanutito  nell’  onore.... 
dobbiamo  rispettarlo  doppiamente. 

Il  cuore  di  Randolph  si  era  liberato 
del  cocente  secreto.  Egli  respirò  con 
sollievo  ;  la  compassione  dell’  altro  lo 
soddisfece  come  un  infinito  beneficio. 
Sì,  certo,  ei  sarebbe  fatto  segno  di  com¬ 
miserazione  e  di  stima.  Rinvenne  per¬ 
fino  la  calma  d’  animo  di  parlare  col 
dottore ,  come  altre  volte,  dei  piccoli 
avvenimenti  della  città  e  dello  stato  ; 
sopratutto  dei  primi ,  poiché  il  circolo 
di  ciò  che  lo  interessava  si  ristrin- 
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geva  sempre  più.  La 
visita  medica  si  pro¬ 
lungò  un’  oretra  e  la 
chiusero  bevendo  un 
bicchierino  di  Scher- 
ry  offerto  loro  dalla 
Willers.  Poscia  il  vec¬ 
chio  dottore  sgambet¬ 
tò  via  per  la  sua  stra¬ 
da,  in  apparenza  per 
gli  uffici  della  profes¬ 
sione,  e  papà  Ran- 
dolph  si  sdraiò  nel¬ 
l'angolo  soleggiato 
del  canapè  e  schiac¬ 
ciò  il  consueto  son¬ 
nellino  mattinale. 

Nella  stufa  il  fuoco 
crepitava;  sulla  fine¬ 
stra  saltellava  senza 
posa  di  bacchetta  in 
bacchetta  la  femmina 
del  canerino  nella 
gabbia  ;  ma  quel  pa¬ 
cifico  rumore  non  tur¬ 
bava  la  quiete  del  vec¬ 
chio,  sorridente  an¬ 
cora  perfino  nel  sonno. 

* 

*  * 

Alberto  Randolph 
stava  minaccioso  di¬ 
nanzi  al  figlio,  con 
rocchio  infiammato  di 
sdegno  e  con  le  lab¬ 
bra  tremanti  dal  do¬ 
lore  ;  il  suo  pugno 
chiuso  si  alzò  contro 
il  giovine,  indi  colpì 
sè  stesso  alla  fronte 
in  atto  di  disperazio¬ 
ne.  Sua  moglie  pian¬ 
gente  gli  cingeva  il 
collo  con  ambe  le 
braccia. 

—  Caro  marito!  — 
esclamò  ella  piena  di 


Per  la  festa  di  Milano  in  onore  di  Francesco  Hayez.  —  Gli 
ultimi  momenti  di  Marin  Faliero  (ultimo  quadro  storico  di  F.  Hayez). 

Donato  dall' artista  all'  Accademia  di  Brera. 


affanno,  —  o  mio  Al¬ 
berto  ! 

Lo  sguardo  di  lei 
riboccante  di  rimpro¬ 
vero  era  pel  tìglio  an¬ 
cora  più  terribile  della 
collera  del  padre,  poi¬ 
ché  egli  sentiva  nel¬ 
l'intimo  che  sua  madre 
aveva  preso  partito 
contro  di  lui  e  non 
gli  stava  accanto  per 
proteggerlo  e  scusare 
il  figlio,  ma  eh'  èli'  era 
afflitta,  accorata,  ac¬ 
cesa  di  mesta  passione 
pel  marito. 

Alberto  che  respi¬ 
rava  affannosamente 
cercò  di  calmarsi  ;  egli 
respinse  Cornelia  con 
dolcezza. 

—  Basta,  —  escla¬ 
mò  egli  con  gran 
pena.  —  Sdegni,  rim- 
proveriJagnanze  sono 
inutili.  E  mestieri  agi¬ 
re.  Ti  ho  già  detto 
che  Dollfus  non  farà 
chiasso  di  questa  fac¬ 
cenda.  Tu,  Cornelia, 
recati  imm  e  di  at  amen  - 
te  da  mio  padre  ;  re¬ 
sterai  presso  di  lui, 
veglierai  che  nessuna 
parola....  nessuna  pa¬ 
rola  compromettente, 
nessun  pettegolezzo 
sfugga  nell’impeto  del 
dolore  dalla  sua  boc¬ 
ca.  E  quando  si  sarà 
sfogato  tutto  il  giorno 
con  te,  speriamo 
che  domani  troverà  la 
forza  di  tacere.  Della 
Willers  credo  che  pos¬ 
siamo  star  sicuri.  — 
Ma  tu  Gustavo,  non 


Paesaggio  del  Tigrè:  Sulla  strada  di  Adua  —  (disegno  di  E.  Ciceri  da  uno  schizzo  del  signor  G.  L.). 
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supporre  che  se  il  tuo  fallo  resterà 
celato  agli  occhi  del  mondo,  appaia 
perciò  minore  d’  un  punto  agii  occhi 
miei.  No,  se  le  leggi  ed  il  monlo 


non  ti  puniranno,  tanto  più  è  mio  do¬ 
vere  di  essere  severo.  —  Va’,  Corne¬ 
lia,  lasciami  solo  con  mio  figlio ,  va', 
ti  dico.  E  d'uopo  non  indugiare  d'un 


minuto,  se  vogliamo  impedire  che  il 
povero  vegliardo  chiacchieri. 

Nella  signora  Cornelia  si  era  risve¬ 
gliata  la  sollecitudine  pel  figlio.  Ella 
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arrischiò  la  preghiera  :  —  Sii  mite  !  — 
11  marito  le  rispose  con  uno  sguardo 
pieno  d’amore  e  di  cordoglio  e  la  ba¬ 
ciò  in  fronte. 


—  Va,  —  ripetè  egli.  —  Farò  per 
Gustavo  ciò  ch'è  pel  suo  bene. 

—  Mamma!  —  gridò  il  giovine  vo¬ 
lendo  precipitarsele  dietro ,  ma  una 


mano  ferrea  io  trattenne.  —  La  signora 
Cornelia  volse  sull'  uscio  ancora  una 
volta  il  mesto  volto  al  tiglio  e  disparve. 
Tu  ti  aspetterai,  —  disse  Alberto 
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Randolph  con  terribile  calma,  —  die 

10  imprechi  contro  di  te ,  che  ti  dica 
che  non  sei  più  mio  figlio.  No....  lungi 
da  me  il  comodo  sdegno  dei  vani  ge¬ 
nitori,  che  vogliono  soltanto  fare  sfog¬ 
gio  d'autorità  sui  loro  figli  traviati.  Tu 
sei  mio  figlio  come  prima,  soltanto  per 
tale  azione  tu  non  sei  più  agli  occhi 
miei  un  giovine  ventenne,  ma  sei  ri¬ 
tornato  un  fanciullo.  E  come  si  cor¬ 
regge  un  fanciullo  vizioso,  così  cer¬ 
cherò  di  correggerti  con  severa  sor¬ 
veglianza.  Tu  non  fuggirai  nè  in  Ame¬ 
rica  nè  in  alcun  angolo  remoto  d’Europa. 
Tornerai  stasera  accompagnato  da  me 
nel  banco  del  signor  Dollfus;  seguiterai 
a  lavorare  là,  ma  il  signor  Dollfus  ti 
sottoporrà  ad  una  incessante  sorve¬ 
glianza  non  maneggerai  danaro,  nè  la- 
scerai  la  casa  tranne  che  insieme  al  si¬ 
gnor  Dollfus  o  ad  altra  persona  che  ti 
sia  guida  sicura.  Non  solo  alloggerai 
come  fin  qui  dal  tuo  principale,  ma  vi 
prenderai  anche  i  pasti.  Sono  certissimo 
che,  per  l’amicizia  che  ha  per  me,  il 
signor  Dollfus  adempirà  con  coscienza 
a  tale  incarico. 

Il  giovine  esclamò  : 

—  Tutto,  babbo....  tutto  !  Fammi  la¬ 
vorare  come  un  servo,  cacciami  fuori 
come  un  mendico,  ma  non  espormi 
alla  vergogna  di  comparire  in  faccia 
all’  uomo  eh’  io  ho  ingannato  !  Ed  i 
miei  compagni....  non  si  accorgereb¬ 
bero  che  ho  commesso  qualche  colpa, 
osservando  la  mia  situazione  cambiata? 

Come  se  tale  appassionato  scongiuro 
non  fosse  stato  pronunciato,  Alberto, 
Randolph  proseguì  : 

—  Non  ti  basterà  tutta  la  vita  per 
la  gratitudine  che  devi  al  signor  Doll¬ 
fus  della  sua  indulgenza  d’aver  taciuto 

11  fallo  tuo  alla  autorità,  e  taciutolo 
perfino  ai  suoi  agenti.  Poiché  la  tua 
esistenza  sarebbe  miserevole  ,  i  tuoi 
giorni  sarebbero  stati  contaminati ,  se' 
la  lama  d’ un’azione  simile  fosse  appic¬ 
cicata  al  tuo  nome.  Quand'  anche  tu 
fossi  vissuto  in  seguito  onesto  e  labo¬ 
rioso,  quest’  incubo  ti  avrebbe  sempre 
atterrato  di  nuovo.  Se  per  1’  avvenire 
tu  aggravassi  di  nuove  colpe  il  tuo 
nome  già  macchiato ,  la  tua  famiglia 
dovrebbe  rinnegarti.  AH’infuori  di  ciò.... 
saresti  sempre  un  miserabile,  mentre 
adesso  restando  la  tua  azione  avvolta 
nelle  tenebre  avrai  la  libertà  di  po¬ 
ter  ancora  divenire  un  uomo  utile  e 
felice.  E  per  conseguir  ciò  è  d’uopo 
tener  desta  la  tua  coscienza  restando 
nel  luogo  che  ti  ricorderà  del  continuo 
la  tua  colpa.  Partiremo  stasera  per  Am¬ 
burgo. 

—  No,  —  gridò  il  giovine  ansante, 
—  non  voglio....  noi  farò!  Mi  vedrai 
prima  morire  sotto  ai  tuoi  occhi! 

E  trasse  un’arma,  che  fino  dal  giorno 
precedente  portava  nascosta  nella  sua 
tasca  da  petto.  Un  cupo  grido  come 
d’uno  scoppio  di  collera  o  ili  spavento 
risuonò  per  la  stanza  ;  d’ un  balzo  Al¬ 
berto  Randolph  fu  presso  il  figlio  ;  suc¬ 
cesso  una  breve  lotta  —  la  canna  ri¬ 
lucente  del  revolver  era  nelle  mani  d’en- 
trambi,  entrambi  l’afferravano  convulsi¬ 
vamente...  poscia  il  padre  restò,  vinci¬ 


tore.  Egli  rimase  cupo  dinanzi  al  figlio, 
tenendo  l’arma  micidiale  penzoloni  nella 
mano  sinistra  e  fece  pesare  la  destra 
sulla  spalla  del  giovine  accasciato  : 

—  Tu  non  mi  spaventi,  —  diss’  egli 
tetro.  —  Io  sprezzo  tale  minaccia! 

Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sanguinetti. 
(La  fine  al  prossimo  numero). 


GAZZETTINO  DELLE  FAMIGLIE 


Virtù  medicinali  del  limone.  —  L’uso 
del  limone  non  è  limitato  al  piacere  di  bibita 
rinfrescante  aggradevole,  condimento  culina¬ 
rio  ,  ecc.,  possiede  altresì  condizioni  terapeu¬ 
tiche  il  cui  conoscimento  conviene  propagare. 

Il  limone  come  medicamento  si  usa  : 

1. °  All’esterno. 

2. °  All’interno. 

Vediamo  a  che  serve  in  ciascun  caso: 

Uso  esterno.  —  Il  sugo  ha  proprietà  cu¬ 
rative  in  tutte  le  malattie  della  gola  (angina, 
difterite,  ecc.)  e  in  quelle  delle  gengive,  scor¬ 
buto,  ecc.). 

Uso  interno.  —  In  bibite  (limonata,  deco¬ 
zione)  serve  per  tutte  le  febbri. 

È  accertato  pure  che  il  sugo  del  limone  e 
la  decozione  dello  stesso  frutto ,  possono  be¬ 
nissimo  sostituire  il  clorato  di  potassa,  il  bo¬ 
race  ed  i  sali  di  chinino,  secondo  è  usato  come 
topico  o  come  medicamento  interno. 

Il  paludismo,  le  febbri  chiamate  “  terzane, 
quartane,  „  ecc  (intermittenti),  la  febbre  gialla, 
le  tifoidee  e  tante  altre,  cedono  rapidamente 
col  solo  uso  della  decozione  di  limone,  coi  van¬ 
taggi  sui  sali  di  chinino,  di  non  occasionare 
alcuna  irritazione,  nè  ronzìo  alle  orecchie. 

La  decozione  di  limone  si  fa  nel  seguente 
modo  : 

Senza  levare  la  corteccia  si  taglia  in  pie 
coli  pezzi;  si  prepara  un  vaso  speciale  in  cui 
si  versano  tre  tazze  d’acqua  per  ogni  limone, 
poscia  si  mettono  i  ppzzetti  di  limone  nel- 
1’  acqua  e  si  pone  il  recipiente  al  fuoco  ,  la¬ 
sciando  bollire  1’  acqua  sinché  sia  ridotta  ad 
una  terza  parte;  si  filtra,  poi,  si  lascia  raf¬ 
freddare. 

Nelle  febbri  intermittenti  devesi  prendere 
tre  o  quattro  ore  prima  del  momento  in  cui 
è  solita  manifestarsi  la  febbre  e  nelle  seguenti 
proporzioni  a  seconda  dell’età: 

La  quarta  parte  d’  una  tazza  dall’  età  di 
quattordici  mesi  (semprechèsia  diggià  slattato) 
sino  ai  tre  anni.  —  Mezza  tazza  dai  tre 
anni  ai  dieci.  —  Tre  quarti  d’una  tozza  dai 
dieci  ai  quindici  anni.  —  Una  tazza  dai  undici 
ai  venti.  —  Una  tazza  e  mezzo  dai  venti  ai 
trenta.  —  Una  tazza  dai  trenta  ai  quaranta. 
—  Tre  quarti  d’una  tazza  dai  quaranta  ai  cin¬ 
quanta.  —  Mezza  tazza  dai  cinquanta  in  avanti. 

Questa  decozione ,  e  ancor  meglio  il  sugo 
stesso  del  limone,  mescolato  in  parte  eguali 
cón  olio  d’  oliva  è  un  buon  mezzo  per  com¬ 
battere  la  febbre  gialla  alle  sue  prime  mani¬ 
festazioni  ;  si  usa  molto  nelle  Antille  dove 
la  febbre  gialla  è  così  frequente. 

Il  sugo  del  limone  ,  come  “  rimedio  casa¬ 
lingo  „  è  utilissimo  contro  la  difterite  ed  è 
molto  indicato  il  bagnar  spesso ,  con  tal  ri¬ 
medio,  la  gola  dei  fanciulli  quando  apparisce 
alcun  poco  riscaldata  e  la  loro  voce  è  rauca 

Il  sugo  del  limone  è  altresì  indicato  contro 
le  nausee  del  mal  di  mare. 

Dott.  Diaz  de  la  Quintana. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZrillustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali . 


L’ORA  D’OZIO 


Indovinello  acrostico  doppio. 

Mese,  nome  musulmano, 

Stella,  russo  prence,  in  mano, 

Un  digiunatore  celebre, 

Città  Persa,  liume  italico. 

Le  iniziali  ora  daranuoti 
Donna  ebrea  di  gran  coraggio; 

Le  finali  il  capitano 
Che  fu  ucciso  di  sua  mano. 

Parola  calante. 

J  sensi  inebrio  e  son  grato  al  palato. 

Il  sangue  degli  Dei  così  è  chiamato. 
Come  quelle  del  mar  tempeste  ha  eguali. 
Fuggono  rapidissime  senz'ali. 

La  seconda  sorella  in  armonia. 

Fugge  la  prosa,  sta  in  poesia. 

Parola  quadrata  sillabica. 

Un  popolo  australiano. 

Arcadico  poeta. 

Filosofo  romane. 

( G .  M.  Sambrotto). 


Spiegazione  dell’Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Sciarada:  Pesce-cane.  —  llonoverbo :  Antenato. 


G.  il/.  S.  Venezia.  Ha  un  bel  “  giardino  „  dav¬ 
vero!  Ci  mandi  pure  altri  fiori  !  —  E.  R.  Milano. 
Non  badi,  no,  all’  “  araba  fenice  !  „  Rimanga  nel- 
P  “  agone.  „  Nel  prossimo  numero  parecchi  suoi 
schprzi.  Intanto,  grazie.  —  C.  C.  Termini  Ime- 
rese.  E  grazie  ^  lei!  Esamineremo  presto.  E  pre¬ 
sto  ce  ne  mandi  ancora.  —  E.  C.  Milano.  Voglia 
passare  al  nostro  ufficio  di  redazione  dalle  quattro 
alle  cinque  pomeridiane;  ci  sarà  più  facile  infon¬ 
derci.  —  E.  C.  Acqualagna.  Nemmeno  così  pos¬ 
siamo  accogliere  :  ci  scusi.  —  G.  B.  T.  Venezia. 
Bell’argomento!  Ma  ci  vorrebbero  maggiori  notizie 
espresse  in  forma  più  brillante.  —  A.  T.  Dal  suo 
“  Convento  „  i  frati  sono  scappati.  Scapperebbero 
anche  i  lettori  !  Ci  favorisca  qualche  lavorino  gra¬ 
zioso;  e  pubblicheremo  col  massimo  piacere.  — 
G.  V.  Milano.  Se  da  “  assiduo  lettore  „  si  trasfor¬ 
masse  in  abbonato,  non  sarebbe  meglio?...  Gli 
scherzi  sono  troppo  facili.  RigUarcfo  alle  sue  pro¬ 
poste,  ella  ha  contro  la  maggioranza  dei  nostri 
associati.  —  G.‘ S.  Siena.  Non  l’abbiamo  ricevuto 
mai  Può  mandarci  quel  che  crede  :  vedremo.  — 
TJ.  d.  C.  Pordenone.  Grazie  ;  non  è  il  genere  che 
preferiamo  :  ci  mandi,  se  crede,  qualche  cosa  altro. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

(Giornale  per  le  Famiglie) 

ha  aperto  il  suo  XXVII  volume  ;  e  un  nuovo 
abbonamento,  al  quale  va  congiunto  un  premio 
gratuito,  e  un  premio  semigratuito  eccezionale 
a  chi  lo  desidera.  —  Chi  mapda  (ai  Fratelli 
Treves  ,  editori ,  Milano  ,  via  Palermo  ,  2) 
lire  5  (Estero,  franchi  8)  riceverà  l’ Illustra¬ 
zione  Popolare  per  un  anno ,  e ,  in  dono ,  la 
brillante 

Strenna  dell’illustrazione  Popolare 

(Per  l’affrancazione  di  questo  premio  aggiungere 
Cent.  50.  Per  l'Estero,  Fr.  1). 
Aggiungendo  sole  LIRE  CINQUE ,  si 
riceve  anche  il  volume  magnifico  di  324  pa¬ 
gine,  splendidamente  illustrato  da  circa  200 
incisioni  originali  e  messo  in  vendita  al  prezzo 
di  otto  lire , 

PARIGI  e  L’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DEL  1809. 

Fra  le  recentissime  pubblicazioni,  questa  è 
senza  dubbio  la  più  importante.  Tutto  ciò  che 
formava  la  meraviglia  dell’Esposizione  di  Parigi 
è  narrato  brillantemente  da  Folehetto,  D.  A. 
Parodi,  prof .  Carlo  An  fosso,  mg.  Mancini,  e  da 
altri  scrittori  stranieri  insigni,  come  Tissandier. 

Esortiamo  a  inviar  tosto  le  domande  per 
ottenere  la  più  sollecita  spedizione  del  gior¬ 
nale  p  dpi  premi. 
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I.I.I 


MI  L ANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


La  casa  editrice  dei  FRATELLI  TRE  YES  ha  acquistato  re¬ 
golarmente  il  diritto  esclusivo  di  pubblicare  in  lingua  italiana  la 

STORIA  DELLA  LIBERAZIONE 

DI  EMIN-PASCIÀ 

NARRATA  DA 

H.  M.  STANLEY 

. in.ii.im.  «imi,  i  «rii 

nelle  sue  lettere 

sola  edizione  italiana  autorizzata  da  STANLEY 

L.  1,50.  -  Un  VOLUME  IN-IÓ  DI  OLTRE  200  PAGINE  —  L.  1,50. 


L  MIO  DELITTO 


ROMANZO  DI 


Cordelia 


Un  volume  in-16  di  280  pagine  :  Lire  3,50. 


Storia  della  Chiesa 


dell’abate 

LUIGI  ANELLI 


Due  grossi  volumi  di  2050  pagine  in-8  :  L.  20. 


Nuova  edizione  illustrata  del  celebre  viaggio 

COME  HO  ATTRAVERSATO  L' AFRICA 

dall’Oceano  Atlantico  all'Oceano  Indiano 

PEB  REGIONI  IGNOTE 


DEL  MAGGIORE  PORTOGHESE 


Serpa  Pinto 


ILLUSTRATO  DA  NUMEROSE  INCISIONI  E  CARTE  GEOGRAFICHE 


Le. complicazioni  testé  avvenute  in  Africa  tra  lTnghilterra  e  il  Portogallo  hanno  ridestato  la  viva  curiosità  e  l’interesse  sul 
nome  di  Serpa  Pinto  e  su  quelle  regioni  misteriose  da  lui  arditamente  esplorate  in  nome  del  suo  Governo.  Perciò  riteniamo 
verrà  accolta  dal  pubblico  con  molto  favore  l’edizione  che  stiamo  per  pubblicare  dell’importantissimo  viaggio  di  questo  intrepido 
viaggiatore.  Il  maggiore  portoghese  Serpa  Pinto  compì  nella  parte  australe  del  Continente  Africano  quell’ istessa  gigantesca 
impresa  che  in  altre  plaghe  del  medesimo  resero  celebri  i  nomi  di  Livingstone,  di  Cameron,  di  Stanley,  di  Miani,  di  Matteucci. 
Questo  viaggio  è  uuo  dei  più  notevoli  per  il  successo  scientifico,  dei  più  straordinari  per  moltiplicità  di  casi  e  d’avventure. 

Ogni  settimana  esce  un  fascicolo  di  16  pagine  in-8  riccamente  illustrate 

CENTESIMI  SO  IL  FASCICOLO. 

Associazione  all'opera  completa  :  Lire  20  ( Per  V  Unione  Postale  :  Franchi  24). 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Trcves.  —  MILANO. 
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in  Milano  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubouxg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Adente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch  ,  101  .  Principal  Barcellona. 
1  _  per  ia  Germania  presso  l'Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eislkr,  Hamburg, 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MXGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flasons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANiZ.E 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’ Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


NUOVE  LEGGI  SULLA 

SANITÀ  PUBBLICA 

(22  dicembre  1888) 
col  REGOLAMENTO  del  0  ottobre  1889 

E  SULLA 

POLIZIA  DEI  COSTUMI 

(29  marzo  1888) 

,  CEN TESIMI  50. 


Divìdere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano. 


Medaglia  d’oro  alTEsposizione  di  Torino  1884 

MOBILI  COMUNI  e  DI  LUSSO 

in  stile  antico  e  moderno,  garanzia  assoluta 

PREZZI  ECCEZIONALI  DA  NON  TEVERE  CONOORREiZA 

Grandiosi  magazzini  sempre  provvisti  di  copioso  assortimeli!» 
B/T-il  cs-vw-k  Via  San  Maurilio,  angolo  Santa  Marta. 

A¥J!  llciIlU  via  San  Giovanni  sul  Muro,  N.  3  (già  caffè  Cairo). 


I 


La  signora  dalle  perle 


romanzo  di  A.  DUMAS.  —  Un  volume 

di  300  pagine . L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


cLvcmm 

CUCUMBER 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acnua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perché  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra )■ 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Kspo- 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885  ,  Melbourne  1881 , 
Sideny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

1888  -  Gran  Diolnma  1°  grido  Esposizione  di  Londra  —  Medairli*  rt’Oro  IteuoMZinne  di  Barcellona  -  1888 


<D 


La  più  alia 
ricompensa 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI  1889 

MEDAGLIA  D’ORO 


La  più  alta 
ricompensa 


CD 


Il  FERNET-BRANCA  è  il  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza, esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  coi  regge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari 
conosciuti,  si  prende  m  ogni  ora  in  un  cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono, 
caffè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  ceieorità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4  —  piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etfohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

Unica  Concessionari»  per  l’America  del  Sud  Ditta  CARLO  HOFFER  e  C.,  Genova 


Anno  V 


L'ESERCENTE 


Anno  V 


Periodico  commerciale,  industriale,  finanziario,  fondato  per  la  tutela 
degli  interessi  del  piccolo  commercio  :  esce  il  giovedì  e  la  domenica.  Pub¬ 
blica  in  terza  pagina  i  fallimenti  e  i  listini  commerciali  di  tutte  le  piazze  ; 
è  Porgano  delle  associazioni  esercenti  di  Milano,  Lodi,  Monza,  Pia¬ 
cenza,  Torino,  Genova,  Bergamo,  Brescia,  Bologna,  Fisa.,.ece._ 
Le  condizioni  d’abbonamento,  per  HD7omo,  L.  6.75,  pel  Regno,  L.  7.75 
e  per  V Estero,  L.  10,  danno  diritto  a  tre  premi: 

Una  Guida  pratica  per  V'esercente,  la  quale  compendia  tutti  i  rego¬ 
lamenti  e  le  leggi  del  Regno.  —  Un  quadro  di  50x70  in  fototipia  :  Le 
delizie  dell'esercente.  -  Un.buono  per  farsi  fare  un  elegante  ritratto 
del  formato  gabinetto  (grande;  presso  il  premiato  stabilimento  fotogra¬ 
fico  Calzolari  di  Guigoni  e  Bossi ,  Milano  —  del  valore  di  L.  10  —  la 
trovata  il  successo  del  giorno. 

Numero  di  saggio  gratis, 

Uffici  del  Giornale,  Via  Vaipetrosa,  numero  7,  Milano. 


RISTORANTE  lORISfflì  ti  BIRRARIA 

MILANO 

Via  Ugo  Foscolo,  4.  Portici  Galleria,  rlmpetto  casa  Haas. 

a  ecce 


IL  PIACERE 


È  listilo  la  f> a  (‘dizione, 
romanzo  di  G.  D’ANNUNZIO. 
Lire  Cinque. 


Stabilimento  Vinicolo  di  R,  Cavenago 

MILANO  —  Corso  P.  Romana,  56  —  MILANO 

Grandioso  assortimento  di  Vini  e  Liquori  Nazio¬ 
nali  ed  Esteri  da  pasto  e  di  lusso  garantiti  genuini  a 

qualunque  analisi  chimica  a  prezzi  ridottissimi. 

Vini  da  pasto;  di  Piemonte,  Caneto,  Barbera  e 
Valpulicella  a  cent.  60.  70  ,  80  e  90  al  litro.  Sconto  ai 
rivenditori. 

Specialità  in  Vini  Vecchi  e  Stravecchi  per  amma¬ 
lati  e  convalescenti. 

Contro  Vaglia  Postale  di  L.  20  si  spedisce  subito  una  Qassa  conte¬ 
nente  12  fiaschi  originari  di  Vino  Chianti  finissimo,  Esportazio¬ 
ne  anche  all’Estero.  —  Catalogo  gratis  a  richiesta. 


Nuovi  volumi  della  “  Biblioteca  Amena. 


11  cugino  Lorenzo  fù 


di  VINCENT.  —  Un  volume 
in-16  di  330  pag.  .  L.  1  — 


Il  bandito  del  Varo  l\  - 

I  fanti  di  cuore 


di  S.  MONTÉPIN.  —  Un  volume 
in-16  di  320  pagine  .  .  L.  1  — 


Il  voto  d'una  morta 


di  E.  ZOLA.  —  Un  voi. 
in-16  di  310  pag.  L.  1  — 


Diane  e  Veneri 


di  ARSENIO  HOUSStAYE.  —  Un 
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ALBUM  DELLE  POESIE 

INCONTRO  NEL  BALLO. 

(Strofe  per  valzer). 

Ah,  sei  tu!. ..  Circonfusa  di  veli, 
Adornata  di  gemme  e  di  rose, 

In  quest’onda  di  genti  festose 
Ti  rivedo,  o  mio  povero  amor  ! 

Bella  sempre:  ma  il  vago  sorriso, 

Cui  per  ar  e  le  labbra  dischiudi, 

Anche  in  mezzo  a  le  danze  e  i  tripudi 
Mi  rivela  il  nascoso  dolor. 

Come  palma  che  s’agita  a  ’l  vento, 
Vieni,  in  languido  moto  abbandona 
La  tua  svelta,  gentile  persona 
Che  a  ’l  mio  petto  solevi  appoggiar. 

Vieni,  e  lascia  l’ardente  mio  spiro, 
Qual  carezza  d’un  genio  amoroso, 

Su  ’l  poetico  fronte  pensoso 
Ne  ’l  tuo  morbido  crine  aleggiar. 

Premi  forte  il  tuo  cor  sul  mio  core: 
Ma  non  vegga  uno  sguardo  propino 
Che  quest’ansia  è  quel  palpito  arcano 
Che  dà  vita  o  dischiude  l’avel! 

Tutto  ornai  ne  divide.  Mi  sembra 
Quesm  sogno  tra  i  fiori  ed  i  lumi, 

Qu*  st’ebbrezza  di  molli  profumi 
Involati  a  i  giardini  de  1  ciel, 

Più  funereo  de  1  ballo  de  i  morti 
l 'he  a  l’incerto  chiaror  de  la  luna 
Quando  l’aria  vien  gelida  e  bruna 
Vedi  in  mezzo  a  le  tombe  intrecciar.... 

Lungi  è  il  dì  che  la  cara  tua  voce 
Da  l’aperto  balcon  su  la  via 
In  segreto  susurro  venia 
Le  sulinghe  mie  notti  a  bear. 

Tutto  ornai  ne  divide:  e  quest’ora 
E  uno  strazio  ed  un  gaudio  supremo: 

È  un  addio .  Sarà  forse  l’estremo 

Che  donarti  il  mio  labbro  dovrà. 

Ma  tu  almen'o  m’ invoca  fedele 
Co  ’l  sospiro  de  1’  anima  pura, 

Quandù  intorno  a  la  snella  cintura 
Stretto  il  braccio  d’un  altro  sarà. 

Contessa  Lara. 


IL  CARNEVALE  NELL’ARTE  MODERNA 

DOPO  IL  VEGLIONE 

(acquerello  di  V.  Gamba). 

Giacché  siamo  in  carnevale,  ecco  una  pa¬ 
gina  d’attualità  che  spira  gaiezza.  Le  due 
mascherine,  dopo  essersi  osservate  nella  folla 
travestita  del  veglione,  si  sono  affrontate  nel 
turbine  delle  danze  con  uno  scambio  ardito 
di  frizzi  festosi.  Un  valzer  le  ha  accoppiate  ; 
poi  si  sono  slanciate  nella  sfrenata  corsa  del 
galopp  finale.  Il  veglione  è  finito.  L’una  si 
è  già  tolta  la  maschera,  e  aspetta  curiosa  che 
anche  l’altra  faccia  lo  stesso.  Altre  maschere, 
in  fondo,  continuano  a  gesticolare,  come  matte. 
Gli  urli  assordano  ancora  l’aria  che  si  va  len¬ 
tamente  rischiarando  al  sorgere  pigro  del 
giorno. 

//.  CARNEVALE  IN  CONVENTO 

(da  un  quadro  di  Eugenio  Blaas ). 

Anche  le  educande,  si  sa,  fanno  carnevale. 
Siamo  in  un  convento  signorile,  nel  settecento, 
quando  erano  infinite  le  ragazze,  che  rice¬ 
vevano  dalle  monache  l’educazione  e  l’istru¬ 
zione,  —  quando  alle  educande,  destinate  alle 
nozze,  si  permetteva  di  parlottare,  attraverso 
alle  grate,  col  cavalierino  fidanzato.  Erano 
c'olluqùi  timidi;  misurati,  ai  quali  spessa  in¬ 


tervenivano  le  suore  direttrici  del  pio  luogo. 
Anche  nel  nostro  quadro,  una  monaca  dal¬ 
l’aspetto  severo,  mentre  finge  di  sorvegliare 
il  divertimento  dei  burattini,  cui  prendono 
parte  ci>n  giubilo  le  educande  minori,  sta  at¬ 
tenta  ad  ascoltare  quel  o  che  i  due  giovani  si 
vanno  dicendo  fra  i  sospiri  e  i  rossori. 

Il  nostro  diseguo  è  tolto  da  un  quadro  di 
Eugenio  Blaas,  il  fortunatissimo  pittore  ve¬ 
neziano,  segnalato  per  costante  felicità  di 
composizione,  per  correttezza  squisita  di  dise¬ 
gno,  per  un  non  so  che  di  elegante  che  im¬ 
pronta  tutte  le  sue  opere  geniali. 

DANZE  SARDE 

(BOZZETTO). 

Si  balla  sul  piazzale  davanti  alla 
chiesa.  —  Il  costume  è  pittoresco. 

Prima  delle  funzioni  religiose,  la  gio¬ 
ventù  si  raccoglie  sulla  piazzuola.  Ven¬ 
gono  dagli  sbocchi  delle  vie  adiacenti, 
e  si  ordinano  ai  lati  :  le  donne  acco¬ 
sciate  per  terra,  in  lunghe  file  disposte 
parallelamente  le  ime  dietro  le  altre;  — 
ì  giovinetti,  dalla  parte  opposia,  ritti, 
conversano  gli  uni  con  gli  altri.  —  I 
costumi  festivi  appaiono  fieri  e  svelti 
nella  freschezza  dei  colori.  A  poco 
a  poco,  i  convenuti  aumentano  di  nu¬ 
mero.  Il  ballo  pubblico,  nei  giorni  te¬ 
stivi,  è  per  essi  ciò  che  per  noi  sono 
le  deliziose  passeggiate.  Vi  prende  parte 
tutta  la  gioventù  del  luogo.  Delle  don¬ 
ne,  vengono  solo  le  ragazze  da  marito 
—  e  raramente  le  giovine  sposine,  che 
godono  ancora  la  luna  di  miele.  —  Così 
tutte  le  bellezze  del  paese  vi  si  schie¬ 
rano  innanzi. 

y, 

*■  -x 

Fa  uno  strano  effetto  quella  unifor¬ 
mità  di  costumi  :  le  gonne  di  un  color 
marrone  oscuro  —  le  bianche  camicie, 
col  petto  e  le  maniche  uscenti  dal  cor¬ 
petto  —  formano  come  una  massa  ar¬ 
monica  nella  quale  i  colori  appaiono 
distribuiti  in  tante  zone  sovrapposte  le 
une  alle  altre.  —  I  visi  lieti,  giovani, 
si  compiacciono  di  essere  ammirati  e 
le  labbra  coralline  vi  fanno  intrav- 
vedere  dentature  perfette.  —  Se  non 
fossero  due  o  tre  persone  vestite  nel 
nostro  costume  prosaico,  che  passeg¬ 
giano  su  e  giù  —  se  non  fosse  il  bri¬ 
gadiere  dei  carabinieri  che  osserva 
anch’egli  il  quadro  a  rispettosa  distan¬ 
za,  con  le  braccia  raccolte  sul  petto, 
come  un  Napoleone  1  — -  credereste  di 
trovarvi  in  qualche  lontano  paese  orien¬ 
tale.  —  Dalla  schiera  femminile  a  quella 
maschile,  è  un  ricambiarsi  di  sguardi 
che  esprimono  un  mondo  di  cose.  — 
Lunga  è  l’aspettazione  :  bisogna  che 
tutti  i  giovani  di  quel  lato  del  paese 
siensi  raccolti,  perchè  il  ballo  inco¬ 
minci.  —  Frattanto,  scorre  qua  e  là  un 
fremito  sommesso  di  risate  lievi,  un 
■  susurrìo  indistinto,  un  ricambio  di  motti 
e  di  saluti. 

*  # 

Sono  le  donne  che  incominciano  la 
danza.  —  Così  vuole  la  prammatica. 
Donde  l’indugio,  perchè  —  come  è  na¬ 
turale  —  nessuna  vuol  essere  la  pri¬ 
ma.  Finalmente,  l’accordo  è  stabilito, 


—  Quattro,  cinque  insieme  si  alzano  — 
vengono  in  mezzo  alla  piazzetta,  si  le¬ 
gano  sotto  braccio  e  formano  un  cer 
chio,  e  prendono  a  ballare  lentamente 
dolcemente,  con  una  cadenza  lieve 
molle,  in  guisa  che  nessuno  muova  d 
posto.  —  Non  suono  di  strumenti  ac 
compagna  questa  danza  seria,  compo 
sta.  —  A  un  certo  punto,  quattro,  cin 
que  giovinotti  si  fanno  innanzi,  rom 
pono  la  catena  femminile  ed  entrain 
essi  pure  a  farne  parte.  —  I  giovinoti] 
s’ intramezzano  con  le  ragazze.  Ognuna 
di  queste  ha  ora  accanto  il  suo  cavaliere. 
Il  circolo  a  mano  a  mano  si  allarga, 
Altre  donne,  poi  altri  giovani  si  aggiun¬ 
gono.  In  breve  tempo  abbraccia  tutta 
la  piazzetta  —  e  allora  entrano  in  mezze 
quattro  o  cinque,  i  quali  accompagnane 
col  canto  lene,  monotono,  il  ballo. 

* 

Intanto,  la  campana  annunzia  con 
la  sua  squilla  il  cominciare  della  fun¬ 
zione  religiosa.  Tre  volte,  a  brevi  in¬ 
tervalli,  essa  gitta  per  lo  spazio  l’invito 
festoso.  —  Al  terzo,  quella  catena  si 
rompe  —  le  braccia  allacciate  si  sciol 
gono,  il  circolo  danzante  diventa  folla, 
che  si  spinge  nella  chiesa. 

Quivi  il  raccoglimento  e  la  pre¬ 
ghiera.  —  Sale  il  fumo  dell’incenso  c 
avvolge  l’altare  con  la  vecchia  e  alta 
croce,  coi  candelieri  dorati.  Le  fiam¬ 
melle  dei  ceri  paiono  circonfuse  da 
quella  nube  d’incenso,  —  luci  miste¬ 
riose  che  circondano  il  santuario  come 
un’aureola  di  stelle.  —  In  quel  racco¬ 
glimento,  voi  vedete  le  belle  creature 
dalle  chiome  corvine  — -  dagli  occhi 
neri  e  profondi,  inginocchiate  —  con 
le  mani  raccolte  sul  petto,  col  capo 
chino.  Giunge  al  di  fuori  —  dove  più 
nessuno  è  rimasto  —  il  loro  canto  nel 
quale  sentite  sempre  il  ritmo  grave, 
monotono  —  e  dove  pure  spira  un’in¬ 
dicibile  soavità.  —  In  quel  momento, 
le  vie  del  paesello  sono  deserte.  — 
Dalla  soglia  della  chiesa,  spalancata, 
si  diffonde  intorno  l’eco  dei  canti  e  il 
profumo  dell’incenso. 

x 

*  x 

La  chiesa,  accogliendo  i  suoi  devoti, 
li  distingue  —  con  l’espediente  primi¬ 
tivo  di  tutte  le  vecchie  e  piccole  chiese 
dei  villaggi:  gli  uomini  da  un  lato,  le 
donne  dall’altro.  —  Questi  uomini  rozzi, 
forti,  son  là,  in  piedi  o  in  ginocchio, 
col  capo  eretto  —  il  bel  capo  bruno 
quasi  sempre  ornato  da  folta  barba  — 
il  lungo  berrettone  in  mano.  —  Lo  spet¬ 
tacolo  primitivo  ha  qualcosa  di  solenne. 

Eppure,  si  ha  un  bel  dire  —  ma  è 
dovuto  all’umile  chiesetta,  se  il  rustico 
si  sente  talvolta  tocco  il  cuore  dallo 
sgomento  e  dal  rimorso  :  —  è  pur  do¬ 
vuto  alla  modesta  chiesetta,  quel  senso 
di  reverenza  da  cui  egli  sentasi  come 
compunto.  —  Voi  gli  mettete  al  diso¬ 
pra  la  legge  nella  sua  maestà,  e  ai 
fianchi  il  carabiniere.  Ebbene,  che  glie 
ne  importa?  Egli  siriderebbe  dell’ima 
e  sfiderebbe  l’altro  giù  per  le  sue  mac¬ 
chie,  su  le  rive  dei  fiumi,  sulle  balze, 
sui  gioghi  delle  sue  montagne.  —  Una 
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fucilata  è  tutto  quel  che  può  toccargli. 
Andar  sotterra  un  po’  prima  un  po’ dopo, 
per  lui  è  lo  stesso,  infine! 

* 

*  * 

Ma  la  chiesetta  gli  rappresenta  una 
forza  terribile  e  ignota.  Egli  vi  si  sente 
come  assorto  dal  gran  mistero  dell’ in¬ 
finito.  —  C’è  un  arcano  che  non  sa  spie¬ 
gare,  e  che  pesa  sulla  sua  esistenza. 
Il  di  là:  ecco  il  pensiero  molesto.  — 
Dopo  la  fucilata,  c’è  il  buio  minaccioso 

—  ci  sono  le  fiamme  del  purgatorio  o 
quelle  dell’ inferno.  Vero  è  che  egli  fa 
largo  assegnamento  sulla  clemenza  del 
buon  Dio.  —  Se  ne  possou  fare  anche 
di  gravi,  purché  ci  si  penta. .  dopo.  — 
Oh,  questo  sì  ;  a  pentirsi  c’  è  sempre 
tempo.  —  Lo  spirito  selvaggio  si  dis¬ 
frena,  gli  odii  si  maturano,  le  ribellioni 
si  preparano.  —  Eppure  là  dentro,  egli 
diventa  debole  e  mite.  Mentre  le  sal¬ 
modie  muovono  dolci  dalle  labbra  della 
sua  donna,  egli  ascolta  come  intenerito, 
come  commosso.  —  E  un  pensiero  che 
gli  attraversa  la  mente  e  che  non  sa 
definire.... 

* 

*  % 

10  son  disceso  di  nuovo,  a  veder 
l’uscita  dalla  chiesa.  —  Or  bene,  al¬ 
l’uscita,  il  ballo  riprende.  —  Tutti  si 
radunano  a  poco  a  poco,  come  prima 

—  poi  il  cerchio  è  formato  —  i  can¬ 
tori  intuonano  la  loro  cantilena.  —  Ogni 
tanto,  un  nuovo  ballerino  si  aggiunge. 

—  Ho  notato  che  coloro  i  quali  en¬ 
trano  nella  compagnia  danzante  si  pon¬ 
gono  sempre  a  siuistra  della  donna  a 
cui  olirono  il  braccio.  —  Collocarsi  a 
destra  è  vietato  dall’uso:  costituirebbe 
un’offesa  a  colui  che  regge  al  suo  brac¬ 
cio  sinistro  la  donna  e  poi  rebb’ essere 
cagione  di  guai. 

11  ballo  continua  sino  a  tarda  sera. 

—  Il  sole  discende,  mandando  gli  ul¬ 
timi  sprazzi  dietro  i  monti  circostanti 

—  monti  dalle  creste  rocciose,  coi  dc- 
clivii  vestiti  dal  verde  gialliccio  dei 
pascoli  o  dal  verde  sbiadito  degli  ulivi.... 

.  V: 

■k  k 

E  a  tarda  sera  ce  ne  siam  tornati, 
dopo  aver  rallegrato  lo  spirito  con  una 
tazza  del  generoso  liquore  per  cui  Oliena 
è  nome  caro  a  quanti  lo  ricordano.  — 
I  cavalli  sbuffavano  impazienti,  e  ap¬ 
pena  fuori  dell’abitato  si  son  slanciati 
al  galoppo.  —  I  prati,  i  campi,  i  vi¬ 
gneti,  circondati  dai  muricciuoli  grigi 
o  dai  lunghi  filari  di  fichi  d’india,  pa¬ 
revano  correrci  accanto,  quasi  ci  ac¬ 
compagnassero.  Le  ombre  si  gittavano 
sulla  campagna-  si  gittavano  nei  val¬ 
loni  profondi  -  e  volgendoci  indietro, 
Oliena  appariva  come  una  gran  massa 
più  oscura,  sul  pendio  del  monte,  con 
qualche  punto  luminoso,  qua  e  là. 

E  l’ora  dolce,  l’ora  del  riposo,  l’ora 
dei  sogni  :  è  l’ora  dell’amore. 

I.  Bencivenni. 


DUE  NUOVI  MONUMENTI 

Monumento  a  Daniele  Manin  a  Firenze. 

Domenica  (come  già  annunciammo  nel  nu¬ 
mero  antecedente)  ebbe  luogo  a  Firenze  la 
so'eune  inaugurazione  del  monumento  a  Da- 
n  eie  Manin,  nella  piazza  da  lungo  tempo  a 
lui  dedicata,  corrispondente  ai  Lungarni 

Il  monumento  è  op^ra  dello  scultore  Ur¬ 
bano  Nono,  di  Venezia  Rappresenta  il  Manin 
nell’atto  in  cui  partecipa  all’Assemblea  di 
Venezia  la  intimazione  avuta  dal  maresciallo 
Havnau,  che  assediava  la  città,  di  arrendersi: 
e  propone  all’Assemblea,  col  suo  famoso  motto, 
la  resistenza  ad  ogni  costo,  che  l’Assemblea 
decretava  all’  unanimità.  —  11  Manin  ha  la 
persona  eretta:  ha  energica  la  fisonomia:  è  in 
atto  di  parlare  :  la  mano  destra  stringe  la 
lettera  del  maresciallo:  la  sinistra  accenna  un 
gesto  di  repulsione.  —  Sul  dinanzi  della  base 
è  l’iscrizione  :  A  Daniele  Manin  I  Veneti  — 
e  un  leone  in  bronzo  in  alto  rilievo.  —  Negli 
altri  tre  lati,  sono  le  Iscrizioni,  dettate  da 
Isidoro  Del  Lungo.  Un’  iscrizione  rammenta 
l’ ospitalità  che  i  Fiorentini  offersero  agli 
emigrati  veneti,  in  lunghi  anni  angosciosi: 
nelle  altre  sono  ac  'eunate  le  virtù  del  Manin 
nell’esilio  e  le  raccomandazioni  fatte  da  lui 
“  repubblicano  virtuoso  „  vicino  a  morire  per¬ 
chè  si  fidassero  in  Vittorio  Emanuele  soltanto 
i  destini  d’ Italia.  —  La  statua  in  bronzo  è 
stata  fusa  nella  fonderia  Micheli  di  Venezia. 
A  pagina  100  ve  ne  presentiamo  il  disegno. 

Monumento  a  Francesco  Hayez  a  Milano. 

Di  questo  monumento  (opera  del  Barzaghi), 
inaugurato  lunedì  scorso,  abbiamo  parlato  do¬ 
menica  9  febbraio  :  qui  sciogliamo  la  pro¬ 
messa  ,  presentando  l’incisione  della  statua 
eretta  nella  piazzetta  di  Brera,  a  Milano,  in 
onore  del  glorioso  pittore  caposcuola  Fran¬ 
cesco  Ha^ez  di  Venezia.  Abbiamo  già  de¬ 
scritto  il  monumento  nel  numero  antecedente. 
Qui  notiamo  l’aecuiata  edizione  delle  memorie 
autobiografiche  (sinora  inedite),  di  Francesco 
Hayez,  pubblicate  per  la  circostanza.  Queste 
ingenue,  interessautissime  memorie  arrivano 
sino  al  1880:  sono  illustrate  da  note  opportune 
del  dottor  Giulio  Garetti,  e  da  belle  incisioni 
tolte  da  disegni  e  quadti  dell’Hayez. 


LA  MilRTE  DEL  DULIA  IH  MONTPENSIER. 

Da  Madrid  si  telegrafava  il  giorno  4  feb¬ 
braio:  “  Il  duca  di  Muntpensier  è  morto  im¬ 
provvisamente  stasera  alle  ore  otto ,  nel  suo 
castello  di  San  Lucar.  „ 

Il  duca  era  il  quinto  figlio  di  Luigi  Fi¬ 
lippo.  Era  nato  a  Neullv  il  24  luglio  1824. 
Dopo  aver  studiato  nel  collegio  di  Enrico  il 
Grande,  fu  nominato  luogotenente  d’artiglie¬ 
ria ,  a  diciotto  aulii.  Partiva  nel  1844,  per 
1’  Africa ,  ove  si  comportò  valorosamente  in 
varie  spedizioni.  Nel  184(1  sposava,  a  Madrid, 
Maria  Luisa  Ferdinanda  di  Borbone,  sorella 
della  regina  Isabella  li. 

La  rivoluzione  del  febbraio  1848  toglieva 
il  trono  a  Luigi  Filippo  e  bandiva  tutti  i 
membri  della  sua  famiglia  dal  territorio  fran¬ 
cese.  11  duca  di  Montpensier ,  dopo  avere 
soggiornato  qualche  tempo  in  Inghilterra  e 
in  Olanda,  si  riduceva  a  vivere  in  Spagna 
dove  ebbe  il  titolo  d’infante,  e  dove  nel  1859 
fu  nominato  capitano  generale.  Poi.  quando  il 
malcontento  contro  la  regina  Isabella  divenne 
generale,  si  cominciò  a  temere  che  il  nome 
del  duca  di  Montpensier  potesse  servire  di 
vessillo  ai  nemici  della  regina  ,  e  il  duca  fu 
obbligato  ad  abbandonare  la  Spagna.  Ma, 
scoppiato  il  moto  che  rovesciò  Isabella ,  non 
tardò  a  ritornarvi. 

Alcuni  vedevano  in  lui  un  successore  di 
Isabella;  ma  l’ascensione  al  trono  di  re  Alfonso 
|  fece  tacere  anche  le  uh  ime  speranze. 


FRA  I  CAN  NI  BALI  Ni  A  M-NIAM 

E  MOMBUTTÙ 

(Continuaz.  :  vedi  i  numeri  precedenti). 

Qualche  volta,  essendo  di  buon  umo¬ 
re  ,  celiavo  volentieri  coi  Mombuttù. 
Avevo  imparato  alcune  delle  loro  pa¬ 
role  ,  e  le  pronunciavo  a  voce  alta  ; 
gli  astanti  le  accoglievano  allegra¬ 
mente,  e  se  le  passavano  di  bocca 
in  bocca.  La  loro  voce  u  hosanna,  ,, 
per  esempio,  significa  “  non  è  quello,  ,, 
e  una  volta  essendomi  accaduto  di 
pronunziarla,  camminai  per  .un  quarto 
d’ora  in  mezzo  a  donne  che  non  ces¬ 
savano  un  momento  di  far  risonare 
l’aria  del  grido  u  hosanna.  „  Non  di 
rado  mi  prendevo  il  gusto  di  far  loro 
ripetere  alcune  delle  parole  tedesche 
pii!  difficili  a  proferire,  affine  di  go¬ 
dere  de’  loro  sforzi  per  riprodurle. 

Il  paese,  era  così  bello,  così  interes¬ 
sante,  che  lé  tre  settimane  del  nostro 
soggiorno  non  passarono  che  troppo 
presto.  Ogni  tratto  avevamo  nuove  sor¬ 
prese:  feste  a  corte;  caccie  alle  quali 
era  intimato  a  tutta  la  popolazione  di 
pigliar  parte;  grandi  vassalli  che  ve¬ 
nivano  a  pagar  il  tributo ,  seguiti  da 
numerosi  corteggi ,  o  ambasciatori  in¬ 
viati  da  un  principe  delle  vicinanze. 

Andavo  a  far  visita  al  re ,  e  lo  tro¬ 
vavo  spesso  ne’  granai  a  distribuir  le 
provvisioni  a’  suoi  intendenti.  Un  giorno 
mi*  permise  di  visitare  il  palazzo  reale, 
e  mi  fece  condurre  dal  suo  cerimo¬ 
niere  e  dal  capo-cuoco.  Ciò  che  io 
chiamo  palazzo  è  un  gruppo  isolato 
di  capanne,  di  sale,  di  tettoie,  circon¬ 
dato  da  una  palizzata,  e  dove  non  pos¬ 
sono  entrare  che  il  re  e  le  persone 
addette  alla  sua  casa.  Tutti  gli  affari 
sono  trattati  altrove. 

Dei  grandi  alberi ,  piantati  règolar- 
mente  intorno  alla  cinta ,  davano  a 
tutto  l’ insieme  un  aspetto  delizioso, 
un’  aria  di  pace  domestica.  Non  solo 
abbondavano  le  palme  oleifere,  ma  al¬ 
tre  piante  utili  si  vedevano  nello  spa¬ 
zio  all’ iu giro  ,  e  dimostravano  la  per¬ 
manenza  della  dimora  reale ,  contra¬ 
riamente  alla  incertezza  e  instabilità 
delle  residenze  principesche  tra  i  Niani- 
Niam. 

Dal  palazzo  fui  condotto  all’arsenale, 
edilìzio  circolare,  con  un  tetto  conico, 
imponente.  Era  riboccante  d’ogni  ma¬ 
niera  d’  armi  fabbricate  nel  paese  ,  e 
mi  invitarono  a  scegliere  tra  esse  quelle 
che  più  mi  piacessero ,  volendo  il  re 
ricambiare  in  tal  modo  i  doni  rice¬ 
vuti  da  me.  Io  trovai  quindi  nella  mia 
tenda  un  assortimento  considerevole 
‘di  lance,  di  scimitarre,  di  coltellacci, 
di  scudi,  d’archi,  di  frecce.  Un  incen¬ 
dio  distrusse  il  legno  di  queste  armi, 
ma  la  parte  di  metallo  fu  salvata,  e 
ora  figurano  iu  Europa  come  saggi 
dell’industria  dei  Mombuttù. 

Lo  stesso  giorno  ebbi  occasione  di 
ammirare  un  superbo  toro  inviato  a 
Munza  dal  principe  d’  un  territorio  al 
|  sud  est.  Non  ho  mai  visto  la  gobba 


100 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


adiposa  de’ buoi  di  questa  razza 
raggiungere  una  tale  dimen¬ 
sione. 

Qualche  tempo  dopo,  il  re 
mi  disse  bruscamente,  che  non 
gli  avevo  portato  rame  abba¬ 
stanza.  Io  gli  feci  notare  che 
non  avevo  fatto  ancora  da  lui  ac¬ 
quisto  d’avorio,  e  parve  accet¬ 
tare  la  mia  scusa;  ma  il  giorno 
appresso  mi  fece  chiedere  i  miei 
due  cani.  Benché  fossero  di  spe¬ 
cie  piccola,  erano  più  grandi  dei 
cani  del  paese,  e  Munza  vole¬ 
va  averli  assolutamente.  Risposi 
che  i  cani  erano  i  miei  figliuoli, 
e  che  non  me  ne  sarei  mai  se¬ 
parato.  Ma  il  re  se  ne  era  in¬ 
capricciato,  e  ogni  giorno  ripe¬ 
teva  la  domanda,  rinfiancandola 
con  nuovi  doni. 

Nulla  ancora  era  riuscito  a 
smovermi ,  quando  vennero  a 
portarmi  un  messaggio  reale  due 
schiavi,  due  Akka,  il  cui  aspetto 
mi  fe’  mutar  pensiero.  Proposi 
al  re  di  barattare  uno  de’  miei 
cani  contro  un  esemplare  di 
quel  popolo  pigmeo.  Munza  ne 
fu  lietissimo,  e  mi  mandò  due 
Akka,  aggiungendo  queste  pa¬ 
role  maliziose: 

—  Tu  mi  hai  detto  che  i 
luoi  cani  erano  tuoi  figliuoli; 
che  peserai  tu  se  ti  dico  che 


Il  duca  di  Montpenisi e r 

(morto  il  4  febbraio). 


10  chiamo  questi  Akka  miei 
figli  ?  — 

Io  scelsi  il  più  piccolo  dei 
due,  colla  speranza  di  condurlo 
in  Europa. 

Questo  contratto  mi  restituì 

11  favore  del  re,  e  la  proibizio¬ 
ne  fatta  agli  abitanti  di  ven¬ 
dermi  i  loro  prodotti  o  le  loro 
curiosità,  fu  levata  il  giorno 
stesso. 

I  Mombuttù  non  allevando 
bestiame,  sarei  stato  ridotto  a 
vivere  di  frutti  e  di  legumi , 
con  una  galletta  di  cassava  o 
di  banano  per  pane,  se  non 
avessi  saputo  che,  in  seguito 
ad  una  razzìa  fatta  tra  i  Monvu, 
si  trovava  nel  paese  un  numero 
considerevole  di  capre.  Pregai 
il  re  di  procurarmene  alcune, 
offrendogli  tre  anelli  di  rame 
per  capo.  Ebbi  in  tal  modo  una 
dozzina  di  capre  grasse,  le  più 
belle  che  avessi  incontrato  da 
Cartum  in  qua.  Erano  di  due 
sorta  :  le  une ,  notevoli  per  il 
lungo  pelo  pendente  dal  collo 
e  dalle  spalle,  somigliavano  in 
singoiar  modo  a  quelle  che  si 
vedono  presso  i  Bongo  ;  le  altre 
differivano  da  tutte  le  razze  già 
descritte  per  l’eguale  distribu¬ 
zione  del  vello,  che  scende  a 
coprire  le  estremità  a  pelo  corto, 


Esterno  delle  case  di  Munza,  re  dei  cannibali  Mombuttu  (da  uno  schizzo  di  Schweinfurth). 
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e  per  la  notevole  convessità  del  naso. 

Questi  graziosi  animali,  d’un  nero 
brillante,  vengono  quasi  esclusivamente 
nutriti  colle  foglie  di  banano,  alimento 


che  loro  si  confà  a  maraviglia.  Avutone 
una  mezza  dozzina,  le  feci  ammazzare, 
disossare,  e  tagliuzzare  in  minuti  fram¬ 
menti;  settata  quindi  la  massa  a  bol¬ 


lire  in  una  gran  caldaia ,  e  poi  spre¬ 
muta  e  lasciata  raffreddare  per  libe¬ 
rarla  da  tutto  il  grasso ,  la  posi  da 
ultimo  ad  evaporare  fino  a  ottenerne 


una  densa  gelatina:  e  questo  estratto 
di  carne  mi  rese  nel  viaggio  di  ritorno 
un  gran  servigio. 

Mummeiy,  fratello  e  luogotenente  di 
Munza,  venne  a  deporre  ai  piedi  del 


re  la  parte  che  gli  spettava  nel  bot- 1 
tino  tolto  ai  Monvu  in  una  recente 
razzìa,  cioè  avorio,  schiavi  e  capre. 
Fu  deciso  di  dare  in  tale  occasione  ! 
una  gran  festa,  e  dovendo  il  governa¬ 


tore  ripartir  presto,  i  divertimenti  cu¬ 
riosi  vennero  ordinati  per  il  domani. 

Da  G.  Schweinfurth. 

(Continua). 
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I  LAZZARONI  PARIGINI 

Si  deplora  tanto,  si  deride  tanto  (e 
giustamente)  la  vita  dei  lazzaroni  di 
Napoli  ;  e  dove  mettiamo  i  lazzaroni 
di  Parigi?...  Ne  parla  uno  stesso  pa¬ 
rigino,  A.  Luchant;  sentitelo: 

u  Si  trovano  a  Parigi  orde  di  lazza¬ 
roni,  i  quali  vivono  nel  perfettissimo /«r 
niente ,  speculando  ,  a  danno  dei  veri 
infelici,  sulla  pubblica  beneficenza.  Si 
è  potuto  tener  dietro  ora  per  ora  a  una 
di  codeste  brigate  zingaresche  in  cerca 
del  cibo  quotidiano  gratuito. 

“  Alle  sette  del  mattino,  in  numero 
di  circa  duecento,  c’è  da  trovarli  in  via 
deH’Echiquier,  dove  le  suore  della  casa 
di  beneficenza  distribuiscono  gratis  la 
zuppa.  Alle  otto,  un  beccaio  dello  stesso 
quartiere  dà  generosamente  ai  biso¬ 
gnosi  tanti  cartocci  di  cotica  di  lardo 
calda.  I  lazzaroni ,  pronti  all’  appello 
intercettano  i  viveri  e  non  li  fanno  per¬ 
venire  a  destinazione. 

“  La  cenciosa  brigata  si  reca  poi  alla 
caserma  di  gendarmeria  al  Louvre,  poi 
alla  caserma  Napoleone,  dove  l’aspet¬ 
tano  nuove  distribuzioni  di  zuppe.  Di 
là,  si  avvia  passo  passo  verso  il  Mail. 
Si  sa  che  a  codesto  posto  arrivano  tutte 
le  mattine  i  carichi  di  patate  che  si 
consumano  a  Parigi.  Finita  la  vendita, 
il  lastrico  rimane  coperto  di  frutta 
avariate  e  ammuffite.  —  E  proprio  in 
codesto  punto  che  i  nostri  parassiti  tor¬ 
nano  in  iscena.  Si  può  vederli,  accoco- 
lati  sui  talloni,  pelare  col  loro  coltello 
da  dieci  centesimi  le  patate  scartate, 
buttarne  via  il  guasto ,  e  divorarne  la 
parte  sana. 

u  Battono  le  dodici:  tutta  la  banda  si 
alza,  barcollando  come  una  fila  di  sol¬ 
datini  di  carta.  A  quell  ’ora ,  infatti, 
si  distribuiscono  al  campo  dei  Cappuc¬ 
cini,  via  Saint-Jacques,  zuppa  e  fagioli. 
Un’ultima  distribuzione  ha  luogo,  alle 
quattro  dopo  il  mezzodì,  alla  caserma 
Prince-Eugène. 

“  I  lazzaroni  parigini  non  si  privano 
dei  godimenti  mondani.  —  I  mozzi¬ 
coni  di  sigaro,  raccattati  e  tagliuzzati, 
danno  loro  del  tabacco  per  la  pipa  o 
le  sigarette.  Le  contromarche  che  ot¬ 
tengono  dalle  persone  che  escono  dal 
teatro  in  fine  di  spettacolo,  danno  loro 
agio  di  soddisfare  i  loro  gusti  letterari  e 
artistici.  Hanno  così  gratuitamente,  co¬ 
me  il  popolo  romano ,panem  et  circenses. 

u  Aprendo  uno  o  due  sportelli  di  car¬ 
rozze,  si  buscano  la  somma  necessaria 
per  andare  a  letto ,  vale  a  dire  venti 
centesimi,  e  possono  'altresì  metter  da 
parte  un  gr uzzoletto  per  fornirsi ,  nel 
quartiere  del  Tempie,  di  un  completo 
vestiario,  del  quale  ecco  la  specifica: 

Calzoni  d’estate . Cent.  50 

Giacchetta .  „  55 

Scarpe  di  seconda  mano  .  .  25 

R  or  retto .  „  50 

Camicia  barattata  ....  „  50 

Totale  L.  2  30 

u  < file  cosa  è  uua  camicia  barattata? 

u  Vi  souo  botteghe  dove  si  scambia, 
seduta  stante,  la  camicia  sudicia  con 


una  camicia  pulita.  Si  passa  dietro 
un  paravento;  la  padrona  getta  una 
camicia  bianca  e  prende  in  cambio  la 
camicia  adoperata.  Costa  cinquanta 
centesimi.  „ 

A.  Luchant. 


I  CELEBRI  ARTISTI  DEL  PASSATO 

Il  TENORE  MARIO  E  I  SUOI  RICORDI. 

I  ricordi,  che  di  sè  e  di  altri  uomini 
famosi  suoi  contemporanei,  scrisse  il 
celebre  tenore  Mario  marchese  di  Can- 
dia,  sono  fra  i  più  interessanti. 

II  tenore  Mario  esordiva  il  4  dicem¬ 
bre  1838  alla  Grand’  Opera  di  Parigi, 
ove  creava  la  parte  di  Roberto ,  nel¬ 
l’opera  di  Meyerbeer.  L’anno  seguente, 
cantava  all’opera  italiana  la  parte  di 
Nemorino  nell ’Elixir  d’amore  del  Do¬ 
ni  zzet  ti. 

Egli,  naturalmente,  bazziccava  molto 
spesso  con  Meyerbeer,  il  quale  abitava 
allora  nella  Rue  de  Richelieu ,  e  in 
casa  del  grande  compositore  conobbe 
il  poeta  più  canzonatore  dell’epoca  mo¬ 
derna  :  Enrico  Heine. 

Heine  si  trovava  allora  passabilmente 
a  corto  di  quattrini,  e  recavasi  quindi 
spesso  da  Meyerbeer,  cui  offriva  tutte 
le  possibili  canzoni  e  ballate  perche  le 
mettesse  in  musica.  Meyerbeer ,  che 
non  aveva  certo  il  difetto  della  gene¬ 
rosità  ,  si  mostrava  sempre  molto  ab¬ 
bottonato  e  rifiutava  invariabilmente 
le  canzoni  e  le  ballate  del  suo  conna¬ 
zionale  ,  colla  scusa  che  erano  troppo 
belle  per  essere  musicate. 

Un  giorno  Mario  ed  Heine  si  tro¬ 
varono  insieme  presso  1’  autore  degli 
Ugonotti . 

Il  discorso  cadde  sulla  musica  mo¬ 
derna,  e  Mario  osservò  che  le  disso¬ 
nanze  piacevano  ai  compositori  del 
giorno,  ma  che  dovevano  'turbare  l’u¬ 
dito  del  pubblico. 

—  È  proprio  come  della  cucina,  — 
continuò  egli.  —  Si  getta  spesso  una 
manata  di  droghe  nei  cibi  che  soltanto 
uno  stomaco  molto  esercitato  può  sop¬ 
portare. 

A  Meyerbeer  queU’immagine  volgare 
non  piacque,  ed  osservò  un  po’piccato: 

—  Credo  di  essere  qualche  cosa  più 
di  un  cuoco! 

Ma  Ideine  esclamò  incantato: 

—  Avete  ragione,  Mario;  dite  pure 
la  verità  a  questo  avaro  presuntuoso. 
Egli,  infatti,  non  è  altro  che  un  cuoco 
musicale  !.... 

E  prima  di  andar  via,  Heine  escla¬ 
mò  tre  volte: 

—  Cuoco,  cuoco,  cuoco!.... 

Da  quel  giorno  Heine  non  mise  più 
piede  in  casa  di  Meyerbeer,  e  chiamò 
le  sue  opere  invariabilmente  col  nome 

di  coliche, 

* 

*  * 

Mario,  che,  a  quanto  dice  egli  stesso, 
era  un  bellissimo  uomo,  e  piaceva  as¬ 
sai  alle  donne,  narra  una  strana  avven¬ 
tura  che  ebbe  a  Pietroburgo  e  che 
continuò  per  parecchi  anni. 

Egli  era  in  una  società  quando  la 


padrona  di  casa  gli  comunicò  che  una 
delle  sue  amiche  desiderava  vivamente 
di  fare  la  sua  conoscenza. 

Il  celebre  tenore  fu  condotto  in  una 
stanza  vicina,  ove  una  signora  l’atten¬ 
deva. 

Ma  invece  di  una  bella  ammiratrice, 
Mario  trovò  una  donna  con  una  testa 
di  morto  che  destava  ribrezzo.  Egli 
interruppe  il  colloquio  più  presto  che 
gli  fu  possibile,  ma  sino  a  che  restò  a 
Pietroburgo  quella  specie  di  spettro  lo 
perseguitò  di  continuo. 

Fortunatamente  Mario  partì  poco  do¬ 
po  per  l’America.  Ma  il  giorno  dopo  la 
signora  colla  testa  di  morto  gli  com¬ 
parve  sul  piroscafo  sbucando  da  una 
cabina.  E  durante  tutto  il  suo  giro  in 
America  essa  non  mancò  ad  alcuna 
rap  pr  esent  azi  on  e . 

Finalmente  Mario  tornò  a  Parigi:  do¬ 
veva  cantare  di  nuovo  all’opera  italiana. 

Poco  prima  che  cominciasse  lo  spet¬ 
tacolo,  egli  si  affacciò  al  buco  del  si¬ 
pario  ,  e  vide  con  suo  gran  terrore  la 
signora  dalla  testa  di  morto  che  se¬ 
deva  in  uno  dei  palchi  di  proscenio. 
Furente,  egli  corse  dal  direttore  e  gli 
dichiarò  che  non  avrebbe  cantato  se 
quella  signora  non  fosse  stata  allonta¬ 
nata  dalla  sala. 

11  direttore  era  disperato  ;  cercò  di 
persuadere  Mario  a  desistere  dalla  sua 
minaccia  ;  ma  tutto  essendo  inutile,  lo 
assicurò  che  la  signora  sarebbe  stata  al¬ 
lontanata  in  qualunque  modo  dalla  sala. 

Il  tenore  tranquillato  entrò  in  scena; 
ma  appena  aveva  cominciato  la  sua 
aria,  una  pioggia  di  rose  cadde  sul  pal¬ 
coscenico.... 

Mario  non  può  più  cantare:  il  pub¬ 
blico  guarda  con  un  sorriso  malizioso 
una  loggia  dalla  quale  la  signora  colla 
testa  di  morto  aveva  gettato  le  rose. 
L’artista  viene  colto  dalle  convulsioni; 
e  si  deve  far  calare  il  sipario. 

Alcuni  giorni  dopo,  un  giovanotto  si 
fa  annunciare  al  camerino  di  Mario. 

—  Voi  non  mi  conoscete ,  signore, 
—  dice  egli  al  tenore,  —  e  scusate  la 
mia  indiscretezza.  Ma  io  vengo  in  nome 
di  una  moribonda.  Essa  è  una  mia  pa¬ 
rente,  e  il  suo  ultimo  desiderio  è  di 
portare  un  vostro  ricordo  nella  tomba.... 

—  Il  giorno  dopo,  —  conclude  Ma¬ 
rio  il  suo  romantico  racconto ,  —  la 
morte  mi  aveva  liberato  per  sempre 
dalla  signora  colla  testa  di  morto. 


DA  UN  ALBUM 

L'ULTIMA  NOTTE  DI  CARNEVALE. 

Ben  su  questa  ubriaca  follia 
D'una  gente  che  ha  fame  e  gavazza, 
Bene,  o  pioggia,  tu  scrosci.  E  tu  spazza 
Da  le  maschere  urlanti  la  via. 

La  mia  Nella  è  laggiù  presso  il  mare; 
Il  mio  babbo  è  laggiù  ne  la  fossa: 

Oh  ch’io  possa  a  la  Nella,  ch’io  possa 
Al  mio  povero  babbo  pensare  ! 

Scroscia,  o  pioggia.  S’addorroa  la  Nella 
Nel  rurno'e  de  l’acqua  cadente, 

E  dimani  a  la  fossa  recente 
Splenda  gaia  l’erbetta  novella. 

Guido  Mazzoni. 
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NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 


IL  SERVIZIO  DI  BONNIVET 

Lo  stesso  giorno. 

Bonnivet  è  amico  di  Miscopin.  Bon- 
nivet  è  ricco  ;  Miscopin  invece  è  lì  lì 
per  fallire. 

Che  fare? 

Miscopin  non  avea  die  una  tavola 
di  salvezza.  L’ha  afferrata.  Una  lettera 
patetica ,  scritta  a  Bonnivet ,  supplica 
l’amico  che,  se  non  vuol  gettare  il  suo 
prossimo  nell’  obbrobrio ,  nella  rovina, 
forse  alla  morte,  gli  presti  cinquemila 
lire. 

Miscopin  è  sulle  brace  da  un’ora  e 
mezzo,  e  aspetta  il  messo. 

Eccolo  sull’orizzonte. 

Miscopin  si  slancia.  0  ebbrezza!  o 
delirio!  Il  messo  porta  i  cinque  bi¬ 
glietti  da  mille. 

Oh!  allora  Miscopin  scoppia  di  gioia 
frenetica. 

—  Amelia!  figlia  mia!....  Bobonne, 
moglie  cara!....  venite  presto!....  Ah, 
che  cuore!  Ma  venite,  dico....  Un  uo¬ 
mo  straordinario ,  un  tipo ,  una  perla. 
Amelia,  Bobonne,  io  credo  di  sognare. 
Quel  sublime ,  quell’  ammirabile  Bon¬ 
nivet!  Ha  detto  di  sì,  eccole!  Cinque¬ 
mila  lire,  la  mia  salvezza!....  Sì,  non 
ho  paura  di  farmi  sentire....  Entrate, 
signor  Camusard,  venite  avanti,  vicino 
mio.  Voglio  che  udiate  quel  che  io 
proclamo  con  orgoglio.  Bonnivet,  l’a¬ 
mico  impareggiabile,  mi  presta  cinque¬ 
mila  lire,  mi  salva  la  vita.  Io  prendo 
solennemente  davanti  alla  mia  fami 
glia,  a  voi ,  a  tutti,  l’impegno  di  con¬ 
sacrare  questa  vita  per  pagare  il  mio 
debito  di  riconoscenza....  senza  con¬ 
tare  ,  beninteso ,  la  restituzione  della 
somma....  Mi  chiedesse  il  sangue ,  mi 
avesse  a  far  rompere  la  selce  con  le 
gengive....  eccomi ,  io  lo  farei.  Parola 
d’onore,  che  lo  farei...  Vedrete,  ve¬ 
drete!....  Bonnivet,  ah!  il  mio  salvatore! 

Dopo  sei  mesi. 

Miscopin  discorre  con  la  moglie. 

—  Sì,  ho  veduto  Bonnivet.  E  poi? 

—  Gli  hai  reso  la  prima  rata  su 
quelle  cinquemila  lire.... 

—  Quattromila.... 

—  Mi  pareva  che  fossero  cinque. 

—  T’eri  ingannata.  Non  è  poi  que¬ 
stione  di  cifra,  capisci  Quando  un 
amico  fa  per  voi  qualche  cosa,  non  si 
tassa  mica  la  sua  generosità.  Gli  son 
grato  come  se  in’  avesse  prestato  un 
milione....  Prima  di  tutto  perchè  ci  ha 
messo  tutta  la  sua  buona  volontà....  Con¬ 
fesso  però  che  son  rimasto  un  po’ sor¬ 
preso  oggi,  quando  mi  son  presentato 
da  lui. 

—  Perchè? 

—  A  dirtela  franca,  mi  aspettavo  che 
avrebbe  agito  meglio. 

—  Come!  ti  ha  trattato  male? 

—  Male....  male....  non  dico  questo. 
Nondimeno,  avendo  avuto  il  merito  di 


cavarmi  d’ impiccio  sei  mesi  fa ,  do¬ 
vrebbe  anche  sapere  che  non  ci  si  rifa 
di  botto;  che  la  rata  offertagli  mi  avreb¬ 
be  fatto  molto  comodo....  Parola  d’  o- 
nore ,  quando  ho  cavato  il  danaro  di 
tasca,  ero  sicuro  che  mi  avrebbe  for¬ 
zato  a  riporlo.... 

—  Diamine! 

—  Eh  sì  !  Come  se  niente  fosse,  l'ha 
subito  sprofondato  nelle  tasche.  Che 
vuoi?  non  tutti  hanno  di  quelle  deli¬ 
catezze  che  son  privilegio  degli  spiriti 
eletti. 

—  Hai  ragione,  poverino! 

—  Ah!  se  lo  rendessi  io  un  servigio, 
ti  giuro  che  ci  terrei  a  non  lasciarlo 
a  mezzo....  In  somma,  sta  sempre  il 
fatto  che  Bonnivet  rn’lia  salvato....  Sic¬ 
ché  ,  gli  è  come  un  debito  legale  il 
mio,  benché  oggi  un  certo  dispiacere 
me  l’abbia  dato. 

Dopo  un  anno. 

Miscopin  discorre  con  la  figlia. 

—  Papà,  sai  che  oggi  è  il  mio  nome? 

—  Lo  so.  Do  un  magnifico  pranzo 
per  festeggiarlo. 

—  E  non  hai  dimenticato  il  nostro 
benefattore  ? 

—  Chi?  Bonnivet?....  Non  c’è  peri¬ 
colo.  Se  me  ne  scordassi  io,  ci  sareste 
voi  per  ricordarmelo.  In  questa  casa 
non  si  sente  che  il  suo  nome. 

—  E  stato  così  buono! 

—  Così  buono!  Sta  a  vedere,  che 
per  tremila  lire  che  m’ha.... 

—  Io  credevo  che  si  trattasse.... 

—  Per  tremila  miserabili  lire,  lo  ri¬ 
peto,  signorina.... 

—  Dio  mio ,  papà ,  non  andare  in 
collera  ! 

—  Io?  no.  Ma  in  somma,  Bonnivet 
di  qua,  Bonnivet  di  là!  Non  posso  muo¬ 
vere  un  piatto,  accendere  una  candela, 
senza  sentirmi  zufolare  lo  stesso  ritor¬ 
nello.  Finirà  per  pigliarsi  tre  volte  il 
danaro  che  mi  ha  prestato.... 

—  Oh,  papà! 

—  0  che  mi  vuoi  fare  il  muso  per 
lui?  Costui  porta  il  disturbo  fino  nel 
seno  della  famiglia!  Non  è  già  che  io 
rinneghi  la  gratitudine,  no,  figlia  mia. 
So  quel  che  gli  debbo....  Lo  so  anche 
troppo.  Ma ,  perdinci ,  che  mi  si  lasci 
tranquillo! 

Dopo  due  anni. 

Miscopin  discorre  col  vicino  Ca¬ 
musard. 

—  E  così,  che  n’è  di  quel  buon  si¬ 
gnor  Bonnivet? 

—  Mah! 

—  Non  lo  vedete  più? 

-  Eh! 

—  Vi  siete  forse  guastati? 

—  Io?  oh  no! 

—  Lo  dicevo  io!  Un  uomo  che  vi 
ha  reso  un  servizio  di  quella  specie,  di 
cui  foste  così  grato.... 

—  E  lo  sono  sempre,  benché  in  se¬ 
guito  io  gli  abbia  reso  tanti  piaceri  da 
fare  il  triplo  delle  duemila  lire  che  mi 
prestò. 


—  Come!  erano  solo  duemila?  Io 
credevo.... 

—  Che  cosa?....  Vi  ha  forse  detto 
una  fandonia  Bonnivet! 

—  Ma  no....  voi,  invece.... 

—  No,  no,  è  inutile  che  vi  difendiate. 
M’è  stato  detto  che  va  dappertutto  van¬ 
tandosi  del  bene  che  m’ha  fatto  e  gon¬ 
fiandolo  quanto  una  montagna....  Eb¬ 
bene  ,  volete  sapere  una  cosa?  A  me 
non  piace  codesta  gente  che  dà  per 
ostentazione ....  Bonnivet  è  di  que¬ 
sta  risma.  Non  ne  lo  credeva  capa¬ 
ce;  altrimenti  vi  giuro  che  daini  non 
avrei  accettato  un  soldo,  nemmeno  un 
soldo...  Avete  capito  ?... 

Dopo  tre  anni. 

Miscopin  è  alla  Borsa. 

Il  suo  agente  di  cambio  parla  con  lui 
dopo  la  chiusura. 

—  Giornata  calda,  caro  signor  Mi¬ 
scopin. 

—  Buona  temperatura  pei  miei  ca¬ 
pitali. 

—  Lo  credo  io,  eravate  al  rialzo.  Non 
è  già  come  al  vostro  amico  Bonnivet. 
Mi  diceva  di  aver  fatto  una  perdita 
favolosa. 

—  Perbacco!  Tanto  peggio  per  lui! 

—  Non  nutrite  per  lui  un’antica  ami¬ 
cizia  ? 

—  Amicizia....  perchè  —  non  so  quan¬ 
ti  anni  fa  —  rn’lia  prestato  un  misera¬ 
bile  biglietto  da  mille.  Deve  esserne 
stato  contentissimo:  tanto  di  rispar¬ 
miato,  perchè  non  l’ha  potuto  sciupare 
nelle  sue  sciocche  imprese.  Un  ra¬ 
gazzo  che  gettava  di  qua  e  di  là,  che 
dava  a  una  frotta  di  furfanti....  Io  ho 
sempre  detto  che  andava  a  finir  male.... 
Non  me  ne  parlate,  via  !  Mi  fa  male 
il  solo  pensiero  di  avergli  un  giorno 
fatto  l’onore  di  accettare  un  servizio 
da  lui  ! 

Dopo  dieci  anni. 

Miscopin  milionario  dà  una  splendida 
serata. 

La  conversazione  è  generale. 

—  A  proposito,  —  dice  uno,  —  mi 
è  stata  narrata  la  morte ,  nella  più 
squallida  miseria ,  di  un  uomo  molto 
ricco  un  tempo....  un  tal  Bonnivet....  Mi 
pare  che  voi,  Miscopin,  l’abbiate  cono¬ 
sciuto  una  volta.... 

—  Sì,  —  risponde  Miscopin  con  in¬ 
differenza.  —  Un  povero  diavolaccio 
al  quale  debbo  aver  prestato  qualche 
centinaio  di  lire ,  che  non  gli  doman¬ 
derò  mai!  — 

Tutto  l’uditorio  alza  gli  occhi  a!  cielo 
con  ammirazione. 

Morale. 

Andate  a  far  dei  favori  a  certa  gente! 

Eppure,  se  non  vi  fossero  degli  in¬ 
grati,  la  generosità  perderebbe  del  suo 
merito. 

Non  è  vero  ?. . 

X  X 
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LE  AGITAZIONI  DI  CANDIA 


Le  lotte  secolar  fra  Turchi  e  Cristiani,  nell’i- 
sola  di  Caudia  sono  da  ultimo  ancora  divampate, 
mentre  pareva  che  fra  le  due  razze  nemiche 
fosse  stabilita,  almeno  per  un  po’  di  tempo, 
la  pace.  Le  provocazioni  e  le  reazioni  san¬ 
guinose  tanto  da  una  parte  quanto  dall’altra, 
si  susseguirono,  e,  mentre  scriviamo,  si  ripe 
tono  ancora  ;  —  si  parla  di  case  derubate  e 
incendiate  ,  di  villaggi  iutieri  assaliti ,  per 
rappresaglia  ,  dai  Turchi  ;  si  parla  di  nuove 
vendette  da  parte  dei  Cristiani. 

Da  ultimo,  Gladstone,  a  proposito  del  go¬ 
verno  che  la  Turchia  fa  di  Caudia,  scriveva 
queste  parole  :  “  Se  la  Turchia  non  si  risol¬ 
verà  a  governare  secondo  giustizia  e  uma¬ 
nità.  avrà  contraria  l’Inghilterra.  „ 

Pubblichiamo  in  questo  numero  varie  ve¬ 
dute  dell’isola  disgraziata,  eseguite  su  foto¬ 
grafie.  Una  nostra  incisione  rappresenta  un 
gruppo  di  palikari  delle  montagne  di  Caudia, 
dove  gli  agguati  e  i  conflitti  si  ripetono.  — 
Canea  (l’antica  Cydonia),  di  cui  vi  presen¬ 
tiamo  due  punti  principali,  conta  12,000  abi¬ 
tanti  ;  sta  sulla  costa  nord  dell’isola,  e  ne  è 
il  centro  commerciale  in  grazia  del  suo 
porto.  Ricordiamo  che  sino  al  1645  era  di 
proprietà  dei  Veneziani  :  i  Turchi  la  tolsero 
loro,  dopo  un  assedio  terribile  di  cinquanta 
giorni.  Nei  dintorni  di  Halepa,  i  Veneziani 
avevano  eretto  un  castello,  e  si  vede  tuttora: 
in  Halepa,  è  graziosa  e  poetica  la  chiesa  di 
San  PrtUtaleone,  che  i  Turchi  sinora  hanuo 
rispettato  :  il  paese  è  ridente  e  si  estende 
sopra  una  collina. 


UN  GIORNALISTA  ITALIANO  IN  AFRICA. 

Vi  abbiamo  presentato  spesso  dei  disegni 
d’  Africa ,  eseguiti  su  eccellenti  schizzi  e  fo¬ 
tografie  inviateci  del  siguor  Mercatelli.  Ec¬ 
covi  a  pagina  108  il  ritratto  di  questo  si¬ 
gnore  cortese,  di  questo  animoso  giornalista 
ravennate ,  che  segue  in  Africa  le  mosse 
delle  nostre  truppe,  e  le  descrive. 

Nel  nostro  disegno,  egli,  europeo,  è  vestito 
all’africana  :  e  il  suo  servo,  un  africano,  è 
vestito  all'europea. 


Sono  tauti  i  disegni  che  dal  1887  a  questa 
parte  abbiamo  dati  dei  nuovi  possedimenti 
italiani  in  Africa,  che  se  ne  potrebbe  fare  un 
album  copioso.  Ve  ne  presentiamo  un  altro: 
è  lo  scalo  all’arsenale  piantato  là,  dove  un 
giorno  si  stendevano  soltanto  aride  sabbie. 


UNA  STRANA  MASCHERATA 

Giorni  sono,  un  ricco  macellaio  di  Berlino, 
diede  in  casa  una  festa  di  ballo ,  a  cui  in¬ 
tervennero  mascherati  molti  dei  suoi  amici. 

Alle  undici  della  sera  si  aprì  la  porta  della 
sala  e  quattro  uomini  robusti  portarono  den¬ 
tro  una  cassa  da  morto.  Il  coperchio  era  di 
vetro,  e  attraverso  a  questo  si  vedeva  in  essa 
il  cadavere  di  una  donna,  con  una  maschera 
bianca  sul  viso  ed  una  corona  di  mirto  sulla 
testa.  L’ abito  era  di  raso  bianco  guarnito 
con  pelliccia  di  ermellino. 

Per  circa  un’  ora  ,  la  bara  stette  deposta 
nella  sala  ,  mentre  la  festa  era  sospesa ,  e 
si  facevano  mille  commenti  sulla  strana  com¬ 
parsa. 

Finalmente,  allo  scoccare  della  mezzanotte, 
il  preteso  cadavere  si  alzò  dalla  bara,  si  levò 
la  maschera  e  mostrò  la  faccia  della  giovane 
e  bella  padrona  di  casa,  che  aveva  riserbato 
quella  bizzarra  sorpresa  ai  suoi  invitati  ! 


GLI  ABISSI  DELLA  VITA 

IL  VECCHIO  RANDOLPH 

RACCONTO  DI 

IDA  BOA-ED 


(Continuaz.  e  fino.;  vedi  i  numeri  precedenti). 

Alberto  nascose  il  revolver  nella  pro¬ 
pria  tasca  da  petto  e  seguitò  : 

—  Ti  lascio  solo.  Non  ardire  di  al¬ 
lontanarti  da  casa.  Io  veglio!  Stasera 
partiremo.  Nel  frattempo  concentra  i 
tuoi  pensieri  ed  apprendi  che  non  ti 
si  addice  la  disperazione  e  la  capar¬ 
bietà,  bensì  l’umiltà  e  l’obbedienza. 

Alberto  lasciò  la  stanza.  Discese  come 
ogni  giorno  nel  suo  ufficio;  lavorò  più 
indefesso  ehe  mai,  ed  i  suoi  agenti  si 
spiegavano  abbastanza  il  motivo  del 
cupo  e  pallido  volto  di  lui  e  degli  aspri 
modi ,  con  la  forte  perdita  che  l’ a- 
veva  colpito  il  dì  prima,  poiché  è  certo 
che  cinquantamila  marchi  possono  met¬ 
tere  in  cattivo  umore.  Ma  quando  ri¬ 
tornarono  dopo  il  mezzodì,  gli  scrittu¬ 
rali  si  erano  fatti  più  seri  e  bisbi¬ 
gliavano  insieme  in  secreto:  nell’ora 
in  cui  il  signor  Alberto  soleva  andare 
alla  borsa,  avrebbero  poi  potuto  par¬ 
lare  liberamente  sulla  diceria  che  cor¬ 
reva  per  città. 

Una  diceria?  —  Come  la  pioggia 
negli  scarsi  ruscelli  cade ,  scende  di 
continuo  finché  si  gonfia  in  torrente  ro- 
moreggiante  per  devastare,  così  scorre 
a  goccia  a  goccia  anche  la  diceria  nei 
magri  ruscelli  del  conversare  quotidiano 
finché  cresce  quale  terribile  torrente  di¬ 
struttore  ,  che  annienta  senza  scampo 
ciò  ch’è  spinto  nel  suo  vortice.  Come 
scintilla  strisciante  sul  tetto  d’  un  su¬ 
perbo  palazzo  arde  in  secreto ,  indi  si 
sviluppa  in  furiose  fiamme  che  divo¬ 
rano  tutto  l’ edificio  ;  così  la  diceria 
dopo  aver  covato,  progredisce  sempre 
grado  grado,  fino  a  che  d’ improvviso 
divampa  in  gagliarde  fiamme  che  in 
vestono  e  bruciano  colui  che  toccano. 
Che  cos’è  la  diceria  ?  E  incorporea  ep¬ 
pure  non  è  ombra;  non  ha  mani  e  strozza 
colui  che  piglia;  non  ha  occhi  ed  uc¬ 
cide  col  suo  sguardo  chi  mira;  non  ha 
bocca  e  condanna  colui  di  cui  pronun¬ 
cia  il  nome.  Di  rado  è  parto  della  Ve¬ 
rità  :  sue  nutrici  sempre  la  Menzogna 
e  l’Esagerazione  :  suoi  allevatori  l’ In¬ 
vidia  e  la  Gioia  maligna  dell’  altrui 
male!  Sua  occupazione  è  l’assassinio; 
l’impunità  è  il  suo  privilegio.  Da  tutti 
temuta,  viene  da  tutti  incoraggiata. 
Vive  del  nutrimento  invisibile  d’un  sof¬ 
fio,  d’una  parola  bisbigliata,  d’un’alzata 
di  spalle,  eppure  si  gonfia,  cresce  come 
gigante  con  rapidità  vertiginosa. 

Il  suo  volto  è  simile  a  quello  di  Me¬ 
dusa  :  chi  l’affissa  resta  pietrificato.  E 
sebbene  incorporea  sa  benissimo  mo¬ 
strare  il  viso. 

Così  strisciava  prima  invisibile  vi¬ 
cino  a  quell’uomo  che  quel  giorno  vo¬ 
leva  colpire  a  morte,  quando  egli,  con 
la  fisonomia  rabbuiata  si  recava  ai  suoi 
affari  quotidiani.  Così  cresceva  accanto 
a  lui  e  l’avvinghiava,  con  freddo  spa¬ 


vento,  al  cuore,  sicché  gli  occhi  di  lui 
si  rivolgevano  pieni  d’  angoscia  e  di 
diffidenza  sopra  ognuno  che  incontrava. 
Così  gli  lasciava  capire  che  già  l’onore 
del  suo  nome  era  contaminato  da  mille 
lingue  velenose  ,  che  la  fama  di  suo 
figlio,  la  sua  felicità,  la  sua  pace  erano 
distrutte,  che  il  secreto  della  sua  casa 
era  già  trascinato  sulla  piazza. 

Ma  Alberto  Randolph  tentò  ancora 
di  sorridere,  ancora  volle  mentire  a  sé 
stesso  dicendosi  ch’erano  fantasmi  su¬ 
scitati  dall'angoscia  e  dal  cordoglio,  in 
lui  che  conosceva  l’accaduto.  Ed  egli 
si  sforzò  a  comporre  il  volto  ,  pallido 
dalle  cure,  ad  un’espressione  disinvolta, 
e  si  studiò  di  procedere  ilare  e  leg¬ 
giero  coi  piedi  gravi  qual  piombo.  Fa¬ 
ceva  cenni  amichevoli  a  certa  gente 
che  altre  volte  egli  salutava  appena  ; 
ed  ai  conoscenti,  da  cui  temeva  di  es¬ 
sere  interpellato ,  passava  dinanzi  in 
fretta  indirizzando  loro  un  lieto  : 

—  Buon  giorno  !  Che  bel  disgelo 
oggi  ! 

Aprivasi  la  pelliccia  per  prender  aria 
e  si  toglieva  il  cappello  per  lisciarsi 
le  grigie  ciocche  di  capelli  sull’umida 
fronte. 

Finalmente  varcò  la  soglia  della  sala 
della  Borsa,  nella  quale  i  frequentatori 
giornalieri  —  circa  un’ottantina  di  si¬ 
gnori,  ch’esercitavano  il  commercio 
nella  città  di  provincia  —  si  divide¬ 
vano  in  capannelli.  Parve  ad  Alberto 
che  qualcheduno,  che  stava  immedia- 
mente  accanto  all’  ingresso  e  gli  vol¬ 
geva  il  dorso,  dicesse: 

—  Quel  giovinetto  dev’  aver  usato 
un  proprio  sistema  per  compiere  i  suoi 
furti;  del  resto  si  dice  che  la  polizia 
sia  sulle  sue  trace' e. 

Il  signore  a  cui  questi  parlava  e  che 
gli  stava  rimpetto  rispose: 

—  Già  questi  furti  di  cassa  sono  di¬ 
venuti  addirittura  una  manìa;  ciò  che 
il  giovine  con  ben  ventimila . 

11  suo  sguardo  cadde  su  Randolph 
e  con  un  urto  mise  sull’  avviso  1’  in¬ 
terlocutore.  Essi  tacquero.  Anche  al¬ 
tri  che  stavano  presso  l’uscio,  vedendo 
Randolph,  tacquero  pure.  Come  le  onde 
del  mare  retrocedono  dalle  rive  sab¬ 
biose,  così  si  ritrasse  ondeggiante  il 
forte  ronzìo  della  conversazione.  Il  si¬ 
lenzio  si  propagò  con  la  rapidità  del 
baleno  e  dominò  per  soli  due  secondi 
nella  sala.  Due  secondi?  Che  cosa  sono? 
Un  nulla  ed  un’  eternità.  Un  nulla  se 
spariscono  nella  calma  consuetudine  del 
corso  dei  minuti,  un’eternità  se  in  essi 
si  decide  del  destino  d’un  uomo,  se 
nella  loro  durata  la  spada  della  giu¬ 
stizia  scenda  fischiando  sul  capo  d’un 
condannato. 

E  quando  poi  tutte  quelle  voci  in¬ 
differenti  raddoppiarono  di  premura  nel 
rimettersi  a  discorrere  coll’accento  af¬ 
fettato  dall’uomo  d’affari,  Randolph  tut¬ 
tavia  comprese  che  queirimprovviso  si¬ 
lenzio  lo  riguardava  e  che  tutte  quelle 
voci  indifferenti  avevano  parlato  prima 
dell’onta  della  sua  famiglia. 

Egli  restò  immobile....  un  lungo  istan¬ 
te.  In  questo  gli  si  avvicinò  il  console 
Brook,  che  gli  prese  la  mano  inerte  e 
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gli  disse  con  la  sua  limpida  e  melli¬ 
flua  voce:  “Mio  caro  Randolph,  mi 
rincresce  sinceramente  della  disgrazia 
del  suo  Gustavo,  me  ne  rincresce  dav¬ 
vero  assaissimo;  „  e  si  sforzò  di  repri¬ 
mere  il  solito  suo  risolino.  Randolph 
non  ebbe  per  lui  che  uno  sguardo  di¬ 
stratto.  L’  altro  chinò  la  sua  altissima 
e  sottile  persona ,  restrinse  gli  occhi 
miopi  e  ripetè  la  sua  pietosa  stretta  di 
mano. 

Alberto  Randolph  si  riscosse  dalla 
sua  rigidezza.  Le  flamine  di  una  col¬ 
lera  inaudita  gli  tolsero  il  dominio  su 
sè  stesso.  Egli  respinse  la  mano  pie¬ 
tosa  ,  uscì  barcollando  e  fuggì  per  la 
via.  Il  vento  e  l’aria  gli  bisbigliavano 
“  Disonorato  !  „  e  le  mura  delle  case 
si  cambiarono  in  orribili  faccie  sghi¬ 
gnazzanti.  Disonorato....  marchiato  d’in¬ 
famia....  per  tutta  la  vita  !  Annientata 
la  felicità  dei  suoi  giorni  da  un  fan¬ 
ciullo  e  da  un  vecchio.  Poiché  1’  uno 
aveva  divulgato  la  mala  azione  del- 
l’ altro  e  dato  con  ciò  la  prima  spinta 
rovinosa. 

Alberto  Randolph  rideva  forte.  Le 
persone  si  fermavano  attonite  per  la 
strada  e  lo  seguivano  con  gli  sguardi. 
Egli  correva  a  precipizio  ridendo,  preso 
da  una  collera  che  rasentava  il  deli¬ 
rio  ;  fuori  di  città....  nel  sobborgo.  .. 
lungo  la  via  che ,  già  pieno  di  cure, 
aveva  percorso  la  notte  prima.  Avanti, 
sempre  avanti.  Oh  !  quello  stolto  vec¬ 
chio  rimbambito  doveva  rendergli  ra¬ 
gione  e  riconoscere  se  veramente  l’o¬ 
nore  del  suo  nome  fosse  stato  per  lui 
un  passatempo  del  pettegolezzo  d’un’ora 
oziosa. 

Con  le  ginocchia  vacillanti,  con  l’a¬ 
lito  affannoso  irruppe  nella  stanza  del 
vecchio,  nella  quale  questi  si  tratteneva 
in  pacifico  colloquio  con  la  nuora.  Il 
vecchio  sollevò  gli  occhi  imbambolati 
in  aria  d’interrogazione  ;  ma  la  moglie 
fu  mortalmente  colpita  vedendo  il  volto 
contraffatto  del  marito. 

Gli  occhi  di  Alberto  non  distingue¬ 
vano  più  nulla;  egli  non  vide  nè  la  mo¬ 
glie  tremante ,  nè  la  lucente  chioma 
d’argento  del  padre....  Tutto  era  buio 
per  lui;  i  suoi  polsi  martellavano  e  l’ira 
immane  gli  soffocava  il  petto. 

—  Tu  non  hai....  tu  non  hai,  —  co¬ 
minciò  egli  balbettando;  mentre  cer¬ 
cava  con  la  mano  un  sostegno  nella 
tavola,  —  tu  non  hai  potuto  tacere  ? 
Hai  gridato  ai  quattro  venti  1’  onta  di 
Gustavo  ? 

Il  vecchio  si  alzò  arrogante  e  avvi- 
cinossi  al  tìglio. 

—  Che  modo  è  questo  d’ interpel¬ 
larmi  ?  —  cominciò  egli ,  e  d’ improv¬ 
viso  il  sangue  gli  salì  alle  tempia.  — 
Già  tutto  quel  giorno  rimordevagli  la 
coscienza  ricordando  la  propria  loqua- 
I  cità,  che  non  aveva  voluto  confessare 
alla  nuora  sperando  rimanesse  senza 
j  conseguenze. 

—  Rispondi,  —  disse  Alberto  con 
voce  tuonante.  —  Hai  parlato? 

—  Non  sono  tuo  figlio  per  essere  ob¬ 
bligato  a  risponderti.  Sono  tuo  padre 
e  nqn  ho  d’uopo  di  prendere  il  tuo  per¬ 


messo  per  parlare  nè  per  tacere.  Dissi 
la  verità  al  dottore  Dòring. 

—  Babbo  !  —  l’ interruppe  Cornelia 
con  un  grido  pieno  d’angoscia. 

—  Così  tu,  —  balbettò  Alberto ,  — 
tu  stesso  hai  gettato  il  nostro  nome 
nel  fango....  tu  stesso  hai  chiuso  a  quel 
disgraziato  ragazzo  la  via  di  riabili¬ 
tarsi  !  Sì,  hanno  ragione  coloro  che  ti 
chiamano  un  bimbo  ! 

Un  cupo  grido  rispose  a  tali  parole. 
Anche  il  vecchio  fu  invaso  da  un’ira 
furiosa.  Il  suo  volto  si  fece  paonazzo, 
la  sua  mano  si  alzò....  come  in  atto  di 
percuoterlo.  E  le  tremule  mani  del  fi¬ 
glio  trassero  con  violenza  qualche  cosa 
di  lucente  dalla  tasca  da  petto;  un  or¬ 
ribile  scroscio  di  riso  echeggiò  nella 
stanza....  la  lucida  canna  di  una  rivol¬ 
tella  si  sollevò  in  alto....  una  voce  fem¬ 
minile  mise  un  grido  d’orrore.  Cornelia 
si  lanciò  fra  il  padre  e  lo  sposo  :  con 
la  destra  abbracciò  stretto  il  collo  del 
vecchio ,  e  come  per  fargli  schermo 
stese  la  sinistra  verso  il  marito  urtan¬ 
dogli  il  braccio  che  di  subito  abbassò 
l’arme.  In  quella  scattò  il  grilletto;  un 
colpo  fece  rintronare  le  quattro  angu¬ 
ste  pareti,  un  vapore  turchiniccio  si 
sollevò,  poi  dissipandosi  lasciò  scorgere 
un  punto  dell’assito  scheggiato.  Ciò  era 
avvenuto  più  rapido  del  pensiero,  nello 
stesso  tempo  che  tre  bocche  quasi  non 
respiravano  e  l’un  l’altro  fissavansi  con 
occhi  smarriti  e  strani  sguardi  di  spa¬ 
vento.  Ma  poi  successe  il  risveglio.  Si 
ruppe  rineanto  che  aveva  avvinto  l’a¬ 
nima  d’Alberto  ;  egli  comprese  che  la 
sua  mano  si  era  alzata.,.,  egli  comprese 
contro  chi  !  Il  grido  d’orrore  che  stava 
per  emettere  spirò  nelle  sue  fauci  ;  come 
rischiarato  da  un  lampo  di  ravveili- 
mento  cadde  in  ginocchio  ai  piè  del 
padre.  Ma  questi  vacillò  mandando  uno 
strano  profondo  anelito  dal  petto  an¬ 
sante,  s’appigliò  a  Cornelia,  quindi  non 
reggendosi  più,  con  un  improvviso  ge¬ 
mito  ed  un  cupo  urlo  cadde  supino  fra 
le  braccia  di  Cornelia,  che  lo  salvò  da 
più  grave  caduta.  Il  suo  volto  era  az¬ 
zurrognolo,  la  sua  bocca  scontorta,  gli 
occhi  suoi  fuori  dell’orbita. 

—  Ei  muore ,  —  esclamò  doloro¬ 
samente  Cornelia.  —  Già  la  gover¬ 
nante  attratta  dall’  esplosione  precipi- 
tavasi  dentro;  ella  mescolò  le  sue  grida 
di  dolore  a  quelle  di  Cornelia.  Alberto 
giaceva  sempre  alle  ginocchia  dei  pa¬ 
dre.  Il  rossore  dell’  eccitazione  aveva 
ceduto  luogo,  sul  suo  volto,  ad  un  pal¬ 
lore  mortale;  gli  occhi  suoi  divenivano 
vitrei. 

—  Oh  delitto!  —  esclamò  egli  cu¬ 
pamente. 

Le  donne  non  gli  badavano. 

—  Io  !...  —  disse  alzandosi  lenta¬ 
mente.  —  Uscì  con  passi  barcollanti, 
passando  dal  corridoio  si  recò  nel  giar¬ 
dino  eh’  era  molle  per  la  neve  e ,  per 
un  minuto ,  rimase  attonito  sotto  i 
rami. 

—  Un  assassino,  —  disse  forte;  — 
sollevò  la  rivoltella  a  due  canne  e  guardò 
un  attimo  nella  picciola  oscura  bocca 
di  esse.  N’  era  uscita  una  palla ,  ma 
senza  dubbio  ve  ne  rimanevano  anche 


parecchie.  Alberto  pensò  :  chi  sa  quante  ? 
Egli  sorrise....  d’uu  orribile  sorriso.  Po¬ 
scia  esplose  un  colpo;  le  onde  sonore 
si  dispersero  per  l’aria:  il  vapore  tur¬ 
chiniccio  ondeggiò  un  istante  ancora  fra 
i  bruni  umidi  rami  degli  alberi,  sotto 
cui  muto,  immobile,  giaceva  lungo  di¬ 
steso  nella  neve  sgelata  un  uomo  uc¬ 
ciso.... 

* 

L’attacco  apopletico  che  aveva  col¬ 
pito  il  vecchio  Randolph  non  era  stato 
mortale.  I  suoi  robusti  floridi  ottan- 
t’anni  si  beffarono  della  morte  e  si  ri¬ 
petè  un’altra  volta  il  crudele  misterioso 
fenomeno  della  natura ,  che  risparmia 
una  vita  inutile  recidendone  altre  molto 
preziose.  Soltanto ,  dopo  una  breve  e 
grave  malattia ,  era  divenuto  più  bi¬ 
sognevole  di  assistenza.  Al  suo  letto 
vegliò  una  donna  dal  viso  emaciato, 
dagli  occhi  ardenti  privi  di  lagrime, 
giorno  e  notte  vigilante  con  cura  su 
di  lui,  investigando  ogni  suo  desiderio 
con  voce  il  cui  suono  lo  commoveva. 
Se  l’amore  ed  il  pentimento  potessero 
acquistare  loquela  umana  avrebbero  co- 
cotali  suoni.  Una  mano  s’adoperava  a 
rendere  più  soffici  i  guanciali  del  vec¬ 
chio,  una  mano  ch’egli  spesso  afferrava, 
tra  il  dolore  e  la  venerazione,  per  te¬ 
nerla  a  luogo,  a  lungo  e  muto,  fra  le 
sue  dita. 

L’  abisso  del  dolore  di  Cornelia  era 
così  profondo,  che  il  vecchio  non  osava 
scandagliarlo  con  una  parola  d’ inter¬ 
rogazione.  Il  serio  labbro  di  lei  non  la¬ 
sciava  sfuggire  una  sillaba  che  rive¬ 
lasse  la  profondità  di  quell’abisso.  Solo 
una  volta  posando  ella  la  mano  fredda 
e  scarna  sulla  fronte  del  vecchio  per 
rinfrescarla ,  egli  le  disse  piano  fra  le 
lagrime  : 

—  Io....  io  te  l’ho  rubato....  io  lo  spinsi 
alla  morte. 

E  Cornelia  fissando  gli  occhi  assorti 
nel  vuoto  rispose: 

—  La  colpa  fu  mia. 

Ella  disse  così  perchè  nelle  sue  notti 
insonni  ella  pensava  alle  sue  recrimi¬ 
nazioni  sulla  loquacità  del  vecchio,  agli 
scongiuri ,  ai  timori  di  lei  perchè  la 
gente  non  venisse  sapere  la  mal’azione 
del  figlio.  Ed  era  certa  che  una  pa¬ 
rola  delle  nostre  labbra  cade  come  un 
granello  di  seme  dalle  mani  del  semi¬ 
natore  sovra  un  terreno  fecondo.  Ter¬ 
ribile  messe  aveva  prodotto  la  parola 
seminata  dalle  sue  labbra.  La  pazienza 
e  1’  amore  le  avevano  fatto  difetto  ed 
ora  doveva  essere  il  compito  della  sua 
vita  di  amare  e  di  portare  pazienza, 
non  solo  per  sè  stessa,  ma  anche  per 
lui.  Anzi  ella  doveva  pur  risarcire  il 
mondo  di  ciò  eh’  esso  aveva  perduto 
in  colui  che  allora  era  morto  ;  doveva 
esser  buona,  amante  paziente,  per  en¬ 
trambi.  Ella  divenne  una  martire,  e 
provava  uua  specie  di  voluttà  nel  tor¬ 
mentarsi  l’anima  accusando  sè  stessa. 
Ma  tali  pensieri  sono  le  tanaglie  roventi 
d’ un  fabbro  invisibile ,  con  le  quali, 
mercè  le  fiamme  del  pentimento ,  si 
rinnova ,  si  riforma  e  si  nobilita  un’a¬ 
nima. 
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Misterioso  e  sublime 
frutto  della  colpa!  An¬ 
che  in  questo  caso  esso 
venne  a  maturazione.  Cir¬ 
costanze  di  poco  momento 
.avevano  disposto  un  uo¬ 
mo  virtuoso  in  modo  che 
egli  in  un  minuto  di  de¬ 
lirante  oblio  di  sè  stesso 
pervenisse  al  peccato  ed 
alla  morte.  L’amore  mor¬ 
boso  pel  figlio  l’ aveva 
fatto  errare,  ed  il  grande, 
sublime  amore  per  ruma¬ 
li  ita  salvava  dal  naufra¬ 
gio  una  sacerdotessa  di 
carità  i  cui  mestissimi 
ocelli  ardevano  di  mise¬ 
ricordia  divina. 

Sopraggiunse  la  prima¬ 
vera  ed  al  suo  tepido  alito 
anche  il  vecchio  Ran- 
dolph  si  riebbe  tanto  da 
poter  uscire  al  braccio 
della  nuora  e  recarsi  dove 
riposava  colui  che  il  vec¬ 
chio  sembrava  amare  di 
piti,  quanto  maggior  tem¬ 
po  passava  da  che  lo 
aveva  perduto.  La  bam¬ 
bina  andava  con  loro  ti¬ 
mida  e  non  più  giuliva 
come  una  volta  ;  pareva 
le  fosse  passata  del  tutto 
la  voglia  di  ridere  e  di 
saltare,  fra  1’  umor  tetro 
che  regnava  in  quella 
casa. 

Ah  !  dacché  il  babbo 
era  morto  e  Gustavo  era 
partito  per  1’  estero  ,  la 
vita  sembrava  destinata 
soltanto  per  piangere! 

La  signora  Cornelia  ta¬ 
citurna  e  premurosa  sor¬ 
reggeva  il  vecchio.  Per- 
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corsero  il  muto  cimitero, 
passarono  lentamente  fra 
le  tombe,  sulle  quali  man¬ 
cava  ancora  l’ornamento 
dei  fiori.  Sfrondati  salici 
piangenti  chinavano  i  lo¬ 
ro  rami  germoglianti  su¬ 
gli  avelli  nudi  o  ricoperti 
d’edera.  Anche  la  signora 
Cornelia  aveva  preferito, 
per  avvolgere  l’ ultimo 
giaciglio  dove  riposava 
il  suo  diletto,  l’edera  sem¬ 
pre  verde  all’  incostante 
abbellimento  dei  fiori,  e 
così  la  mano  del  vecchio 
semicieco  potè  tastando 
immergersi  fra  le  lussu¬ 
reggianti  foglie  folte,  li¬ 
sce,  umide,  che  appena 
discerneva,  ma  che  al¬ 
meno  voleva  toccare  a 
sua  voglia. 

—  Già  verdeggia  sulla 
sua  tomba,  —  bisbigliò  il 
vecchio.  —  Figlio  mio.... 
figlio  mio ,  perchè  non 
riposo  io  qui,  in  tua  vece? 
Panni  intuire  con  profe¬ 
tica  certezza  che  dovrò 
ancora  per  lunghi  anni 
recarmi  qui,  prima  che 
mi  sia  concesso  di  ripo¬ 
sarti  accanto  ! 

Indi,  come  un  fanciullo 
stanco,  si  sedette  sul  tu¬ 
mulo  di  suo  figlio  e  alzò 
gli  sguardi  sulla  nuora 
alta  e  vestita  a  bruno,  la 
cui  figura  spiccava  per 
lui  appena  come  un’om¬ 
bra  nel  cielo. 

—  Figlia  mia,  —  dis- 
s’egli,  —  lascia  phe  qui, 
su  questa  cara  tomba,  io 
li  ringrazi  dell’angelico 
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# 

amore  di  cui  mi  circondi.  Tutta  la  città 
già  comincia  a  esaltare  il  nome  tuo  come 
quello  d’una  benefica  consolatrice....  ma 
io  godo  più  di  tutti  dei  tuoi  benefici. 


Cornelia  chinò  il  capo  gravemente  j  pre  pochi  r>er  fare  la  sua  e  la  mia 
e  giunse  le  mani  c<m  umiltà  dicendo: 1  parte  di  bene!  Non  potrò  mai  mai 
—  Per  quanto  lunghi  mi  sieno  mi- ,  farne  abbastanza, 
surati  gli  anni  della  vita  saranno  seni-  —  Bimba,  —  disse  il  vecchio  alla 


piccina  di  cui  udiva  i  forti  singhiozzi, 
—  tu  piangi  senza  sapere  proprio  per¬ 
chè.  Ritorna  lieta,  sii  sempre  ilare,  tua 
madre  te  lo  consente.  Ella  sa  che  la 
vita  può  divenire  un  peso  d’ insoppor¬ 


tabile  gravezza  :  ella  vuole  che  tu  rida, 
finché  ti  è  facile  il  riso. 

Caterina  non  comprese  il  senso  delle 
parole  del  nonno ,  comprese  solo  che 
doveva  ritornare  allegra  e  pianse  più 


forte,  come  dovesse  con  quel  profluvio 
di  lagrime  sommergere  più  presto  l’in¬ 
conscia  mestizia. 

La  signora  Cornelia  posò  la  mano 
sulla  testa  del  vecchio: 
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—  Padre ,  —  incominciò  ella  con 
voce  tremante ,  —  vuoi  tarmi  un  re¬ 
galo....  grandissimo....  sovrumano  ? 

—  Parla,  figlia  mia. 

—  Dimmi  che  neppur  l’ombra  di  un 
pensiero  di  collera  tu  nutrì  contro  di 
lui,  che  qui  dorme,  contro  di  lui  che 
distrusse  da  sè  in  un  attimo  tutta  la 
sua  vita  onorata  e  virtuosa,  contro  di 
lui....  di  tuo  figlio...  che  alzò  la  mano 
contro  di  te. 

Ella  si  piegò  piangente  al  collo  del 
vecchio ,  versando  su  lui  lagrime  di 
dolore. 

Egli  strinse  il  capo  di  lei  al  proprio 
seno;  un  raggio  di  soavità  e  di  gran¬ 
dezza  apparve  sul  suo  volto  devastato 
dal  tempo  e  rispose  : 

—  Figlia  mia,...  il  Signore  ci  giudi¬ 
chi  !  Siamo  tutti  peccatori ,  e  nessun 
cuore  umano  è  tanto  forte  che  non  sia 
scosso  ima  volta  dalla  tenebrosa  po¬ 
tenza  che  chiamasi:  “Il  male.,,  La 
colpa  veglia  eterna,  cercando  di  con¬ 
taminare  una  vita,  ma  eternamente  ve¬ 
glia  pure  l’amore,  che  trova  la  via  del¬ 
l’espiazione.  Mio  tiglio  fu  un  uomo  ec¬ 
cellente....  colui  che  alzò  una  volta  la 
sua  mano  contro  di  me  è  scomparso 
come  un’ombra,  lo,  soltanto  io  ho  bi¬ 
sogno  di  perdono.  Piangiamo  insieme, 
Cornelia,  sul  mio  ottimo  tiglio. 

La  pallida  signora  si  inginocchiò  di¬ 
nanzi  alla  tomba  e  pianse  sul  destino 
del  marito,  sul  proprio  e  su  quello  di 
tutti  ;  le  lagrime  del  vecchio  si  ra¬ 
sciugarono  tosto  :  l’oidio  aleggiava  sul 
suo  spirito  mezzo  assonnato  —  conio 
sempre.  —  Se  Cornelia  non  1’  avesse 
scosso  affinchè  i  suoi  pensieri  rivives¬ 
sero  per  breve  tratto  con  l’antica  forza, 
egli  sarebbe  rimasto  seduto  pacifico  sul¬ 
l’edera,  godendo  del  tepore  del  giorno 
d’aprile,  mentre  la  bambina  sorridente 
inseguiva  una  farfalla  che  svolazzava 
nell’aura  di  primavera.  Ed  il  sole  di 
primavera,  che  è  il  sole  della  speranza 
e  dell’  amore ,  pareva  irradiare  quel 
vecchio  dai  capelli  bianchi,  la  donna 
che  piangeva  soavemente,  la  tomba 
verde  e  l’ilare  bambina. 

(Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sangulnetti). 

FINE. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

li  vero  nome  di  Stanley.  —  Pochi 
sanno  che  Enrico  Stanley,  il  celebre  esplora¬ 
tore.  si  chiama  J  .hn  Rowland. 

Egli  è  figlio  di  povera  gente  di  Deubigh, 
nel  paese  di  Galles. 

È  nato  nel  1841.  Stanley  non  è  che  un 
nome  d'adozione.  Ecco  come  lo  adottò. 

Giovanissimo  abbandonò  l’ Inghilterra  e  si 
imbarcò  per  l’ America.  Giunto  alla  Nuova 
*  Irléans  ,  vide  alla  vetrina  d’  una  drogheria 
questo  avviso  :  A  boy  ivanted  (si  chiede  un 
apprendista).  Entrò. 

—  Avete  bisogno  d’un  apprendista? 

—  Sì,  ma  che  sapete  fare? 

—  Ho  una  bella  calligrafia. 

—  Vediamo,  —  disse  il  droghiere. 

E  porgendo  una  penna  al  giovine,  gli  mo¬ 
strò  un  sacco  di  tela,  su  cui  si  leggeva: 
“  H.  M.  Stanley.  „ 


—  Scrivetemi  quest’indirizzo. 

Soddisfatto  della  prova ,  Henry ,  Morton 
Stanley  —  era  il  nome  del  droghiere  —  prese 
subito  al  suo  servizio  il  giovane  inglese  e  ne 
fu  talmenre  contento  in  seguito,  che  lo  adottò 
e  gli  dette  il  suo  nome. 

Ed  ecco  come  John  Rowland  divenne  En¬ 
rico  Stanley. 

Un  gigante  indiano  con  le  corna. 

—  Tra  i  numerosi  prigionieri  indiani  fatti 
dal  capitano  Alzogaray,  della  guarnigione  di 
Restencia ,  nella  sua  ultima  escursione  nel- 
l’ interno  del  Chaco ,  ve  ne  ha  uno  che  per 
certe  strane  particolarità  costituisce  un  vero 
fenomeno. 

L’ indiano  è  altissimo  di  statura,  misu¬ 
rando  quasi  due  metri. 

Ha  una  folta  barba  e  due  piccole  corna, 
lunghe  cinque  centimetri,  che  adornano  la  sua 
fronte  color  di  rame. 

La  fisonomia  è  espressiva  e  dinota  un  ca¬ 
rattere  energico,  inflessibile. 

Questo  rarissimo  campione  viene  a  confer¬ 
mare  la  notizia  che  nell’interno  del  Chaco,  e 
precisamente  nel  bosco  denominato  “  Impe¬ 
netrabile  „  esiste  una  tribù  cornuta. 

Esaminato  il  prigioniero,  il  medico  di  Re¬ 
stencia  dichiarò  che  i  corni  sono  simili  per 
struttura  a  quelli  dei  cervi. 

L'indiano  verrà  condotto  in  Buenos  Avres 
e  sarà  indubbiamente  l’oggetto  della  curiosità 
pubblica. 

Il  teismo.  —  Rastignac  dell ’lllustration 
così  scrive  : 

“  Il  teismo  (che  altri  crede  significhi  la 
credenza  in  Dio)  consiste,  negli  Stati  Uniti, 
a  fumare  del  tè  entro  a  piccole  sigarette. 
Questa  passione,  dice  il  dottor  Pichon,  è  tanto 
più  funesta,  inquantochè  per  combattere  i 
suoi  lontani  effetti  (nausee,  ecc.),  le  giovani 
americane  assorbono  giornalmente  due  o  tre 
absinthes  ghiacciati 

“  Il  teismo  fu  segnalato,  per  la  prima  volta, 
dieci  anni  or  sono.  Si  accrescono  le  dosi  :  si 
fuma,  si  beve,  si  muore.  „ 

La  prima  pattinatrice.  —  Il  patti¬ 
naggio,  che  è  oggi  uno  dei  divertimenti  pre¬ 
feriti  del  bel  mondo  dei  due  sessi,  fu  privi¬ 
legio  del  sesso  forte;  ma  la  donna  che  non 
vuol  essere  seconda  all’uomo  nell’arte  di  sci¬ 
volare  e  nello  studio  dell’equilibrio  anche  nei 
pericoli,  si  mise  alla  pari  di  lui.  La  prima 
pattinatri  e  fu  una  bella  signora  dalle  forme 
giunoniche,  moglie  di  un  cassiere  (guarda  che 
destino!)  di  Lipsia.  Essa,  nel  1829,  vestita 
con  abito  molto  corto,  ruppe,  come  suol  dirsi, 
il  ghiaccio  e  pattinò  pubblicamente  sul .... 
medesimo  del  lago  Gross  Funkerhurg. 

Ammirata  dagli  uomini,  dileggiata  dalle 
donne,  continuò  il  suo  sport,  imparando  a 
pattinare  con  grande  sicurezza  ed  eleganza. 
Poche  settimane  dopo  molte  signore  e  signo¬ 
rine  l’avevano  imitata. 

Il  giubileo  della  Nuova  Zelanda.  — 

La  Nuova  Zelanda  celebrerà  il  giubileo  della 
su;i  esistenza,  come  colonia  inglese,  tenendo 
a  Dunedin  una  Esposizione  detta  della  Nuova 
Zelanda  e  dei  mari  del  Sud. 

Cinquanta  anni  fa  le  tre  isole  che  formano 
la  colonia,  furono  occupate  soltanto  da  un 
manipolo  di  missionari  e  commercianti  inglesi  ; 
oggi  le  terre  fertili  sono  popolate  così  densa¬ 
mente  di  sudditi  britannici  come  qualunque 
colonia  australiana. 

L’ incremento  di  Dunedin  ,  capitale  della 
provincia  di  Otago,  è  stato  rapidissimo. 

La  città  occupa  una  bella  situazione:  è  un 
centro  importante  ferroviario  e  commerciale 
e  la  sua  popolazione  ascende  ora  a  70.000 
anime. 


U  O  R  A  D’  O  ZI  O 


Sciarada. 

—  Sono  frale. 

—  Ti  saluto- 
—  Ratte  ho  l’ale, 

Strillo ,  e  in  breve  sarò  muto. 

Sciarada-Indovinello. 

1.  Di  palustre  augel  favella?.... 

2.  Casco  a’  piedi  del  Signore!.... 

2.  Salgo  in  capo  ad  una  stella!.... 

4.  Vuoi  tu  amare?...  È  là,  nel  core. 

12  3  4.  Non  più  riso  al  mio  pensiero  : 

Tutto  è  avvolto  in  velo  nero. 

Anagramma. 

Danno  invero  un  profumo  molto  grato. 
Amavo  prima  ed  or  torno  ad  amare.  * 
Avverbio  nel  linguaggio  nostro  usato. 
Mortalità  t’espiimo  in  bel  parlare. 

Chi  Ita  cor  gentil  quei  della  giovinezza 
Rievoca  tuttora,  e  con  dolcezza. 

(G.  S.  Sambrotto). 

Monoverbo. 

E  (E.  R.). 

Rebus. 

Gogni  g  P 

Xba  LE 

(C.  Callari). 


Spiegazione  dell’  Ora  d’  Ozio  precedente  : 


Indovinello  acr.  doppio: 

G  i  u  g  n  0 
Ismai  L 
U  r  a  u  *0 
D  emidof  È 
ludicE 
Tanno R 
T  e  Iter  a  N 
A  d  i  g  E 


l'avola  calante: 
LICORE 
I  CORE 
CORE 
ORE 
RE 
E 


Parola  quadrata  sillabica: 
MA  -  LE  -  SE 
LE  -  ME  -  NE 
SE  -  NE  -  CA 


— 


G.  B.  Milano.  Il  suo  u  Tradimento  infame  „  non 
ebbe  esito  felice.  —  .4.  C.  Roma.  Ecco  :  Mark 
Twain  e  un  pseudonimo.  Il  vero  nome  e  cognome 
dell’originale  umorista  americano  è  Samuele  Lan- 
ghorne  Ciemens.  Le  parole  “  Mark  twain  „  sono 
segno  di  scandaglio  sul  Mississipi  e  corrispondono 
a  due  tese.  —  U.  W.  Zara.  Siamo  dispiacenti,  ma 
il  suo  “  Primo  bacio  „  non  può  risuonare  sulle  nostre 
colonne.  —  G.  S.  Siena.  Anche  il  suo,  offerto  con 
tanta  cortesia ,  non  è  ricevuto.  —  V.  G.  Catania. 
Grazie,  ma  pretediamo  che  nou  avrebbe  fontina.  — 
P.  B.  Reggio  di  Calubria.  Ricevuto:  pubbliche-] 
remo.  —  L.  M.  Montenero  di  Bisaccia.  Non  fac¬ 
ciamo  affari  in  pianoforti!....  —  Emma  R.  La  sua 
dichiarazione  d’amore  in  bei  versi  a  quel  “  caccia¬ 
tore,  ,,  non  può  essere  inserita  :  ci  scusi.  —  OrfcoA 
Grazie  delle  parole  cortesi.  Ci  mandi  altri  scherzi 
per  1’  “  Ora  d’Ozio:  ,,  li  aggradiremo  moltissimo. j 
Gl  ialtri  scritti,  offerti  gentilmente,  non  interessereb¬ 
bero  la  maggioranza  dei  lettori  italiani.  —  L.  C. 
di  L.  L'ha  p  evisto  ■*  Genere  vecchio  !...  Trattato  !...  „ 
—  T.  Fan.  È  un  pensiero  giusto  e  profondo  :  ma  altri 
l’hanno  detto.  Scusi  se  perciò  noli  possiamo  inse-ì 
rire.  —  F.  G.  Venezia.  Doveva  andare  in  questo 
numero.  Pazienza!  Ce  ne  mandi,  se  crede,  delle 
altre. 


Uno  zero  eli  più.  —  In  alcune  centinaia  del  nu¬ 
mero  antecedente,  fu  stampato  che  il  municipio  di 
Venezia  offriva  a  Daniele  Manin,  nel  punto  cli'ei 
partiva  in  esilio,  200,000  lire.  Ci  affrettiamo  a  cor¬ 
reggere  l'errore  tipografico  :  20,000  lire  erano  o 
non  200,000!...  Diavolo! 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZeWTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pr<À 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 
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Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


STORIA  DELLA  LIBERAZIONE 

DI  EMIN-PASCIÀ 

NARRATA  DA 

H.  M.  STANLEY 


nelle  sue  lettere 

RACCOLTE  DA  J.  SCOTT  KELTIE,  SEGRETARIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  DI  LONDRA 

e  pubblicate  co!  permesso  di  STANLEY 

Traduzione  italiana  dall’originale  inglese  autorizzata  dall’autore  con  un’Appendice 

SUL  VIAGGIO  E  LE  AVVENTURE  DEL 

CAPITANO  CA 


L.  1,50.  -  Un  voi.  in-16  di  276  pag.,  con  4  ritratti  e  una  carta  geografica  -  L.  1,50. 

MIO  DELITTO 


ROMANZO  DI 


Cordelia 


Un  volume  in-16  di  280  pagine  :  Lire  3,50. 


dell’abate 

LUIGI  ANELLI 

Due  grossi  volami  di  2050  pagine  in-8  :  L.  20 


Nuova  edizione  illustrata  del  celebre  viaggio 


dall’Oceano  Atlantico  all’Oceano  Indiano 

PER  IREGIOTTI  IG1STOTE 


DEL  MAGGIORE  PORTOGHESE 


Serpa  Finto 


ILLUSTRATO  DA  NUMEROSE  INCISIONI  E  CARTE  GEOGRAFICHE 


Le  complicazioni  teste  avvenute  iu  Africa  tra  l’Inghilterra  e  il  Portogallo  hanno  ridestalo  la  viva  curiosità  e  l’interesse  sul 
j  uomo  di  Serpa  Pinto  e  su  quelle  reg’ioni  misteriose  da  lui  arditamente  esplorate  iu  nume  del  suo  Governo.  Perciò  riteniamo 
|  verrà  accolta  dal  pubblico  con  molto  favore  l’edizione  che  stiamo  per  pubblicare  dell’importantissimo  viaggio  di  questo  intrepido 
viaggiatore.  Il  maggiore  portoghese  Serpa  Pinto  compì  nella  parte  australe  del  Continente  Africano  quell’ istessa  gigantesca 
impresa  che  in  altre  plaghe  del  medesimo  resero  celebri  i  nomi  di  Livmgstone,  di  Cameron  di  Stanley,  di  Miani,  di  Matteucci. 

{  Questo  viaggio  è  uuo  dei  più  notevoli  per  il  successo  scientifico,  dei  più  straordinari  per  moltiplicità  di  casi  e  d’avventure. 


Ogni  settimana  esce  un  fascicolo  di ;  16  pagine  in-S  riccamente  illustrato 

CENTESIMI  50  IL  FASCICOLO. 

Associazione  all’opera  completa:  Lire  20  ( Per  l’Unióne  Postale:  Franchi  24). 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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si 


in  Milano,  presso  >1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  Idi  .  Principal  Barcellona 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisi.er,  Hamburg, 

- - — . —  - - - 


moo 

La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2.  1,50  e 
1.25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  AH  TI  CANIZIE 

A.  MAGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


A.  MAE  STRANI 


COME  UN  SOGNO  a.ThIh1- 

RILI.  Un  volume  di  Spi  pagine  Lire  1  — 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


Anno  V 


L’ESERCENTE 


Anno  V 


Periodico  commerciale,  industriale,  finanziario,  fondato  per  la  tutela 
degli  interessi  del  piccolo  commercio  ;  esce  il  giovedì  e  la  domenica.  Pub¬ 
blica  in  terza  pagina  i  fallimenti  e  i  listini  commerciali  di  tutte  le  piazze  ; 
è  l’organo  delle  associazioni  esercenti  di  Milano,  Lodi,  Monza,  Pia¬ 
cenza,  Torino,  Genova,  Bergamo,  Brescia,  Bologna,  Pisa,  ecc. 

Le  condizioni  d’abbonamento,  per  Milano,  L.  6.75,  pel  Regno,  L.  7.75 
e  per  l'Estero ,  L.  10,  dànno  diritto  a  tre  premi: 

Una  Guida  pratica  per  V esercente,  la  quale  compendia  tutti  i  rego¬ 
lamenti  e  le  leggi  del  Regno.  —  Un  quadro  di  50x70  in  fototipia:  Le 
delizie  dell'esercente.  -  Un.buono  per  farsi  fare  un  elegante  ritratto 
del  formato  gabinetto  (grande)  presso  il  premiato  stabilimento  fotogra¬ 
fico  Calzolari  di  Guigoni  e  Bossi ,  Milano  —  del  valore  di  L.  10  —  la 
trovata  il  successo  del  giorno. 

Numero  di  saggio  gratis. 

Uffici  del  Giornale,  Via  Vaipetrosa,  numero  7,  Milano. 


(Temperatura  47  cent,.) 

a  BATTAGLIA. 

Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quella 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente.  (2) 

STAGIONE  DI  CURA  MAGGIO  SETTEMBRE. 

Direttore-Medico:  Doti.  Litici  Pez/olo. 


Nuovi  volumi  della  “  Biblioteca  Amena.  „ 

Il  cugino  Lorenzo  *1™™* uYt- 
il  bandito  del 

T  /li  ^  MONTE PIN.  —  Un  volume 

I  Idilli  Ili  LlIOltt  in-16  di  320  pagine  ,  .  L.  ]  — 

II  voto  d  umi  morta  1- 

TTaRSENIO  HOUSSAYE.  —  Un 

volume  in-16  di  230  pag.  L.  1  — 


Diane  e  Veneri 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ria 

specialità  di 

A.  MIGONE  e  C. 

dedicata  a  S.  9tC.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  m  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  £  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2,— 
Busta  . .  Margherita  •*  »  1 ,50 

Articoli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
pc*  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

ANGELO  Magone  e  c. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 

e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE.' 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimene}. 
Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Soie,  del  Vento  e  dell’  Acaua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  S0N,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  per  l’Italia — V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


O  pere  in  associazio  11  e 

Il  Viaggio  di  STANLEY  a 

narrato  da  lui  medesimo  e  illustrato  da  oltre  100  incisioni  e  carte.  —  Esce  a  fascicoli ,  ognuno  dei  quali  comprende  48  pag.  di 
testo  illustrato,  più  una  0  due  iuc.  fuori  testo.  Le  due  grandi  Carte  geografiche  saranno  pareggiato  a  due  fascicoli.  Cent.  50  il 
inscicolo.  L’opera  completa  comprenderà  due  grossi  volumi  di  oltre  mille  pag.,  con  122  ine.,  5  arte  geografiche,  e  una  Lettera 
autografa  di  Stanley.  —  Associazione  all’opera  completa  DIRE  DODICI.  (Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  15). 

ALL’  OASI  DI  GIOVE  AMIVI  ONE 


viaggio  di  LUIGI  ROBECCHI- 
BRICCHETTI,  con  164  ine.  e  una 

-----  —  -  -  -  —  -  —  - - grande  carta  geogr.  —  Ogni  settimana 

esce  una  dispensa  di  16  pagine  riccamente  illustrata,  con  copertina.  Saranno  in  tutto  24  dispense.  Cent.  50  la  Dispensa. 
Associazione  all’opera  completa,  LIRE  DODICI.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  postale,  Fr.  15). 


Il  Merlo  Bianco 


avventure  di  terra  e  di  mare 
narrate  dal  CAPITAN 
DODÉRO  ad  AftTOfl 

,  ,  .  .  ,,  *  GIULIO  BARRILI,  ric¬ 

camente  illustrate  da  Antonio  Bonamore.  —  E  uno  dei  piu  deliziosi  romanzi  del  Barrili  ed  ha  già  acquistato  una 
grande  popolarità.  Le  avventure  per  mare  e  per  terra  di  Capitan  Dodéro  sono  stranissime  come  quelle  di  Mayne  Reid,  sono  saporite 
come  quelle  di  Giulio  Yerne.  Anche  in  questo  genere,  il  nostro  illustre  romanziere  si  è  conquistata  la  fama  di  vero  maestro.  — 
Centesimi  SAieci  la  dispensa,  di  8  pagine  in-8  grande,  con  disegni  originali  di  ANTONIO  BONAMORE. 
Associazione  all’opera  completa,  LIKE  CINQUE.  (Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  7). 


] 

:vai 

N 

iHOE 

romanzo  storico  di  WALTER  SCOTT,  illustrato  da  153  ine.  origi¬ 
nali.  —  Escono  due  fascicoli  di  8  pag.  riccamente  illustrati  ogni 
settimana.  —  «  'eiat.  5  il  fascicolo.  Associazione  al  romanzo 
completo:  LIRK  CINQUE.  (Per  l’Unione  Postale,  Fr.  7). 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA 


Giornale  per,  le  Famiglie 


PERCHÈ  E  COME  DORMIAMO. 

L’analogia,  che  i  poeti  di  tutti  i 
tempi  hanno  trovato  fra  il  sonno  e  la 
morte,  è  del  tutto  erronea.  Sotto  l’a¬ 
spetto  fisiologico  la  morte  è  non  solo 
cessazione  della  vita,  ma  anche  disin¬ 
tegrazione  della  sostanza  vivente  :  il 
sonno,  invece,  è  continuazione  di  vita 
e  reintegrazione  della  sostanza  vi¬ 
vente. 

Ma  del  sonno  gli  uomini  non  hanno 
mai  visto  che  i  due  fatti  più  culmi¬ 
nanti  per  la  loro  coscienza,  cioè  la  ces¬ 
sazione  dell’attività  psichica  ordinaria 
e  l’apparire  di  un’attività  apparente¬ 
mente  nuova,  quella  che  dà  origine  ai 
sogni. 

* 

*  * 

Il  sonno,  però,  non  è  da  considerare 
solo  per  riguardo  al  cervello  e  alle  sue 
attività  :  giacché  noi  non  dormiamo 
solo  coll’organo  della  coscienza,  ma 
dormiamo  con  tutti  gli  organi,  e  il 
sonno  è  una  funzione  organica,  che 
dipende  dall’avvicendarsi  del  ricambio 
materiale  in  ogni  organismo. 

Tutti  gli  esseri  viventi  dormono  :  nelle 
piante,  anzi,  la  funzione  del  sonno  è 
più  completa  e  profonda  sotto  l’aspetto 
chimico,  che  non  negli  animali  :  esse 
invertono,  come  tutti  sanno,  durante 
la  notte  il  loro  tipo  respiratorio.  La 
notte,  del  resto,  diminuisce  l’attività 
di  tutte  lo  funzioni,  sia  organiche,  sia 
di  relazione,  perchè  la  vita  non  è  sulla 
terra  che  una  trasformazione  dell’ener- 
già  del  sole. 

% 

*  % 

Nell’uomo  e  nell'animale,  che  dor¬ 
mono,  avvengono  cangiamenti  impor¬ 
tanti  in  tutte  le  funzioni.  Nella  circo¬ 
lazione,  il  polso  diviene  più  rado,  di¬ 
minuisce  l’afflusso  di  sangue  al  cer¬ 
vello,  cresce  invece  alle  membra  ed 
alla  periferia. 

Studiando  individui  col  cervello  sco¬ 
perto  per  qualche  ferita  o  malattia  del 
cranio,  se  ne  potè  studiare  il  polso 
durante  la  veglia,  il  sonno  semplice, 
il  sonno  con  sogni,  il  sonno  provocato 
coi  vari  ipnotici  (Mosso,  Morselli),  e  si 
trovarono  cangiate  le  condizioni  circo¬ 
latorie  dell’organo  del  pensiero.  Per 
esempio,  ogni  sogno  vivace  è  accom¬ 
pagnato  da  un  afflusso  maggiore  di 
sangue  nel  cervello. 

Il  respiro  del  dormiente  è  più  de¬ 
bole.  La  temperatura  del  corpo  si  ab¬ 
bassa  durante  il  sonno  notturno,  sino 
ad  aversi  verso  le  sei  antimeridiane 
il  'minimum  di  tutta  la  giornata.  La 
digestione  e  le  altre  funzioni  nutri¬ 
tive  si  fanno  più  lente  :  tutte  le  se¬ 
crezioni  diminuiscono  :  le  combustioni 
organiche  avvengono  con  più  parsi¬ 
monia.  Si  reintegra  nei  muscoli,  nei 
vasi  arteriosi  e  venosi  la  loro  capa¬ 
cità  a  contrarsi,  ossia  tonicità  (Fano)  : 
il  sistema  muscolare,  che  ha  lavorato 
durante  tutto  il  giorno,  si  riposa  pur 
mostrandosi  capace  di  movimenti,  quan¬ 


do  qualche  stimolo  ecciti  il  dormiente 
(atti  riflessi). 

1  fenomeni  del  sonno  sono  natural¬ 
mente  più  importanti  e  spiccati  nelle 
funzioni  del  sistema  nervoso. 

Gli  organi  dei  sensi  si  addormen¬ 
tano  prima  del  cervello,  nell’ordine  se¬ 
guente  :  vista  —  gusto  —  odorato  — 
tatto  e  udito.  Sembra  che  l’udito  sia 
l’ultimo  a  dormire,  tanto  che  la  pro¬ 
fondità  del  sonno  fu  misurata  dal  fisio¬ 
logo  Kohtscrtttter  sulla  intensità  dei  ru¬ 
mori  che  ai  diversi  periodi  della  notte 
possono  svegliare.  Quando  dai  sensi 
non  ci  perviene  più  nessuna  impres¬ 
sione  che  possa  stimolarci,  anche  il 
cervello  si  addormenta  e  la  coscienza 
si  sospende. 

-A- 

*  * 

Però  il  lavorìo  cerebrale  non  si  ar¬ 
resta:  i  sogni,  di  cui  abbiamo  spesso 
memoria  più  o  meno  distinta,  sono  il 
prodotto  d’un  lavoro  inconsciente  tal¬ 
volta  attivissimo.  Se  non  che,  nel  sonno 
i  diversi  centri  cerebrali  del  pensiero, 
(che  durante  la  veglia  e  nello  stato 
normale  sono  associati  e  subordinati 
gli  uni  agli  altri)  si  disassociano,  viene 
meno  l’azione  inibitrice  che  essi  eser¬ 
citano  gli  uni  sugli  altri,  ed  in  tal 
modo  si  spiegano  le  bizzarre,  assurde 
ora  comiche  ed  ora  tragiche,  spesso 
anche  immorali  associazioni  di  imma¬ 
gini  e  di  idee  che  costituiscono  i  sogni. 

La  fisiopsicologia  dei  sogni  è  ancora 
oscurissima;  ad  ogni  modo,  sappiamo 
com’essi  siano  il  più  delle  volte  l’ef¬ 
fetto  di  stimolazioni  esterne  che  arri¬ 
vano  a  nostra  insaputa  ad  eccitare  i 
centri  psichici.  Si  possono  suggerire 
dati  sogni,  sottoponendo  il  dormiente 
a  date  eccitazioni  della  pelle,  del  naso, 
delle  labbra  (Maury)  :  ma  allora,  sul¬ 
l’impressione  reale,  che  viene  percepita 
dal  cervello  addormentato,  si  fabbri¬ 
cano  edilizi  fantastici  stranissimi,  non 
essendovi  alcuna  verificazione  sulle  im¬ 
magini  che  si  risvegliano  nei  centri. 
Altre  volte  il  sogno  si  deve  ad  ecci¬ 
tamenti  psichici  subbiettivi,  a  idee  ed 
a  sentimenti  molto  vivaci  della  veglia, 
dei  quali  permangono  le  impressioni, 
oppure  ad  eccitamenti  derivanti  dagli 
apparati  organici  (stato  dello  stomaco, 
del  cuore,  della  vescica,  ecc.). 

Si  è  chiesto  quali  fossero  le  cause 
dirette  del  sonno,  e  si  è  risposto  dalla 
fisiologia  che  sono  riducibili  a  tre:  alla 
legge  di  periodicità  biologica,  dipen¬ 
dente  dalla  periodicità  cosmica  (giorno 
e  notte);  alla  mancanza  di  eccitazioni 
esterne  (riposo  dell’attività  sensoriale 
e  quindi  psichica);  alla  stanchezza  ce¬ 
rebrale  e  corporale  (consumo  e  conse¬ 
cutivo  bisogno  di  reintegrarsi  degli  or¬ 
gani  che  hanno  funzionato). 

*  * 

Ma  qual’è  la  vera  natura  fisiologica 
del  sonno?  Di  tutte  le  teorie  fin  qui 
avanzate,  nessuna  sembra  ancora  de- 
Unitiva  e  soddisfacente.  Chi  lo  spiega 
con  l’anemia  del  cervello,  chi  con  la 
diminuzione  dell’ossigeno  nel  sangue, 
chi  con  uno  stato  fìsio-chiraieo  speciale 


del  sistema  nervoso.  La  più  probabile 
teoria  pare  quella  del  Preyer  :  che  si 
accumulino  cioè  nel  sangue,  durante 
il  lavoro  della  giornata,  alcuni  deter¬ 
minati  prodotti  chimici  della  combu¬ 
stione  organica,  alcune  sostanze  di  me¬ 
tamorfosi  regressiva  (fra  le  quali  si  dà 
molta  importanza  all’acido  lattico)  c 
che  queste  sostanze,  dette  ponogene, 
addormentino  colla  loro  presenza  le 
cellule  cerebrali,  agiscano  in  somma 
come  ipnogene. 

Checche  sia  di  queste  spiegazioni, 
noi  vediamo  che  il  sonno  notturno  se¬ 
gue,  per  riguardo  alla  sua  intensità, 
una  vera  curva  parabolica.  Diventa 
rapidamente  profondo  durante  la  pri- 
m’  ora  ;  poi  altrettanto  rapidamente , 
nella  seconda  e  terz’ora;  si  fa  più  leg¬ 
giero,  e  ^  decresce  nelle  ore  successive, 
lentamente ,  sino  al  risveglio  (Koht- 
schriitfer).  Pare  però  che  verso  il  mat¬ 
tino,  il  sonno  diventi  più  profondo  (Mon- 
ninghoff).  Di  questi  fatti  fisiologici,  noi 
abbiamo  la  prova  sperimentale  tutte 
le  notti  ! 

Ci  svegliamo  normalmente  al  mat¬ 
tino,  prima  perchè  si  reintegra  l’attività 
cerebrale  spontanea,  poi  perchè  certe 
funzioni  organiche  riprendono  la  loro 
intensità  (temperatura  del  corpo,  se¬ 
crezioni,  ecc.),  infine  perchè  i  nostri 
sensi,  massime,  ahimè  !  nelle  grandi 
città,  vengono  stimolati. 

Ma  non  tutti  dormono  in  modo  eguale, 
sia  per  la  durata,  sia  per  la  profondità 
del  sonno.  Le  donne,  i  fanciulli,  le  co¬ 
stituzioni  poco  eccitabili,  le  persone 
deboli,  quelle  date  ai  lavori  manuali, 
dormono  più  lungamente  e  più  profon¬ 
damente. 

In  generale,  i  lavoratori  del  pensiero 
hanno  il  cervello  molto  eccitato  e  il  loro 
sonno  è  breve  e  leggiero  :  si  conoscono 
scienziati,  uomini  politici,  uomini  d’af¬ 
fari,  che  dormono  pochissime  ore,  ma 
a  lungo  andare  e  il  più  delle  volte 
questa  abitudine  acquisita  diviene  dan¬ 
nosissima.  Il  povero  De  Goncourt,  morto 
di  esaurimento  cerebrale  per  soverchio 
lavoro  mentale,  negli  ultimi  tempi  della 
sua  terribile  malattia  non  chiedeva  che 
silenzio,  silenzio  e  silenzio  ! 

(Dal  Caffaro). 

Prof.  Enrico  Morselli. 


SULLA  STRADA  DI  ADUA 

SPIE  SOSPETTE  DI  RAS  AEULA 

arrestate  dai  nostri  soldati. 

L’1 1  febbraio,  la  Corte  marziale  di  Massaua 
condannava  a  morte  Mussa-el  Accad,  nego¬ 
ziante,  turpe  individuo,  e  lvantibai  Hamed,  — 
e  ai  lavori  forzati  in  vita  Tadia-Litad.  Co¬ 
storo  avevano  cospirato  coi  Dervisci  per  as¬ 
salire  le  truppe  italiane  alle  spalle,  mentre 
erano  impegnate  nella  marcia  su  Adua  ;  erano 
spioni  di  Ras  Aiuta  e  di  Ras  Maugascià,  ne¬ 
mici  di  re  Menelik,  nostro  alleato,  e  nostri. 
Le  spie  e  le  sospette  spie  sulla  strada  di 
Adua  si  abbandonavano  anche  al  ladroneggio. 
Il  nostro  disegno,  in  prima  pagina,  rappre¬ 
senta  due  spie  sospette  di  Ras  Aitila,  che 
vengono  disarmate  e  arrestate  dai  nostri  sol¬ 
dati  :  una  di  essi,  atterrita,  si  è  già  buttata 
in  ginucchi'o,  chiudendo  pietà. 
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L’  IDOLO. 

(Bizzarria  dell'altro  mondo). 

I. 

SuirOceano  Pacifico,  sul  mare  sconfi¬ 
nato,  tre  creature  umane  in  un  canotto. 

L’onda  s’avvolge.  Pare  il  respiro  di 
un  essere  immenso.  Il  cielo  ha  un  co¬ 
lore  del  piombo  fuso.  11  sole,  senza 
raggi,  arde  i  naufraghi. 

Già  da  sette  giorni  errano  in  balìa 
delle  correnti.  Hanno  abbandonato  la 
nave  in  fiamme,  dopo  aver  gettato  in 
fretta  in  quell’unico  avanzo  del  nau¬ 
fragio  un  barile  d’acqua  e  qualche 
straccio  preso  a  caso.  Non  hanno  sof¬ 
ferto  la  sete  ;  ma  la  fame,  bieca  con¬ 
sigliera  ,  da  cinque  giorni  li  strazia 
nelle  visceri. 

Uno  di  essi  guarda  all’orizzonte  e 
ricade  a  sedere  scoraggiato. 

—  In  fede  di  Maurizio,  —  borbotta, 
—  credo  oramai  che  siamo  perduti  per 
davvero  ! 

È  un  ragazzo  che,  se  non  fosse  per 
quel  digiuno  forzato,  parrebbe  gagliardo 
e  giovane  ;  ma  il  digiuno  lo  ha  fatto 
dimagrare  eh’ è  una  compassione. 

Dei  due  suoi  compagni,  uno  appar¬ 
tiene  a  quel  sesso  cui  dobbiamo  ma¬ 
dama  di  Stael  :  non  oso  dire  il  bel 
sesso  :  età  incerta,  capelli  rossi  e  ar¬ 
ruffati,  occhiali  enormi  dalle  lenti  tur¬ 
chine,  zigomi  sporgenti  ed  accesi,  naso 
lungo,  denti  gialli  e  acuminati,  mento 
puntuto,  orecchi  dal  largo  padiglione, 
collo  attaccato  alle  spalle  ossute  per 
via  di  due  tendini  enormi.  Il  waterproof 
che  avvolge  il  corpo  di  lei,  lungo  e 
angoloso,  fa  travedere  una  veste  a  righe. 
Mistress  Arabella,  tale  è  il  suo  nome, 
è  metodista  e  sposa  legittima  del  terzo 
membro  della  brigata.  Questi  sembra 
meno  sofferente  degli  altri  ;  tutte  le 
mattine  non  ha  dimenticato  di  radersi; 
è  vestito  correttamente,  per  quanto  le 
circostanze  permettono. 

Si  alza,  cava  dal  taccuino  un  bi¬ 
glietto  di  visita,  lo  porge  al  compagno, 
dicendo  :  Sir!  quasi  ad  ingiungergli 
che  legga. 

Maurizio  vi  dà  un’occhiata  elegge: 


M.  John  Dismal 
dottore  in  medicina 
specialista  in  tutti  i  generi 
si  raccomanda  al  pubblico 
pel  trattamento  di  tutte  le  malattie 
sopratutto  per  quelle 
della  pelle. 

17,  Canlcer  Street — . 

Bishopsr/ate  Lon  don 


■  Dopo  letto ,  Maurizio  alza  gli  occhi 
6  vede  M.  John  Dismal  che  con  un 
gesto  dignitoso  accenna  alla  signora 
soggiungendo  : 

—  Lady  Arabella  Dismal,  mia  moglie. 

Poi  aspetta. 

—  Dolentissimo,  caro  signor  Dismal, 
che  la  furia  dell’imbarco  non  mi  abbia 
fatto  pensare  a  fornirmi  di  biglietti  di 
visita.  Non  c’è  che  fare,  mi  presento 
da  me  :  Maurizio  Génot ,  trombone  di 
prima  classe  all’Alcazar  d’inverno,  e 
che,  avendo  formato  il  vano  progetto 
di  recarsi  a  San  Francisco,  galleggia 


ora  sui  mari  nell’onorevole  compagnia 
vostra  e  di  milady. 

Dice,  s’inchina,  e  torna  a  sedere. 

—  Sir,  —  risponde  Dismal,  —  era 
necessaria  questa  presentazione  cor¬ 
retta,  perchè  io  potessi  farvi  una  propo¬ 
sta  resa  urgente  dalla  nostra  situazione. 
--  Fate  pure,  —  dice  Maurizio. 

—  Ecco,  sir:  l’assoluta  privazione  di 
alimenti  solidi,  cui  siamo  ridotti,  eser¬ 
cita  sul  mio  organismo,  come  su  quello 
di  milady ,  una  deplorevole  influenza. 
Ho  dunque  l’onore  di  proporvi  che  uno 
di  noi  sia  designato  dalla  sorte  per  ri¬ 
focillare  i  sopravviventi. 

—  Ci  ho  un  po’  pensato  anch’io,  caro 
signore  ;  e  starei  per  dirvi  di  sì,  a  patto 
però  di  una  piccola  modificazione. 

—  Quale,  sir? 

—  Che  milady  sia  esclusa  dal  sor¬ 
teggio.  Impossibile  che  io  voglia  pro¬ 
lungare  i  miei  giorni  a  spese  d’una  si¬ 
gnora,  —  soggiunse  il  galante  trombone. 

Dismal  stupì.  Mistress  Arabella  con¬ 
giunse  le  mani  e  attraverso  le  lenti 
turchine  saettò  sopra  Maurizio  uno 
sguardo  riconoscente.  Maurizio  però 
non  aveva  gran  merito  a  quella  gene¬ 
rosità  cavalleresca,  visto  che  sulle  ossa 
della  compagna  non  c’era  da  raspare 
nemmeno  cento  grammi  di  carne. 

Dopo  un  po’  di  battibecco  cortese  tra 
i  due  uomini,  mistress  Arabella  strinse 
nella  mano  sinistra  due  capi  ineguali 
di  filo,  e  con  angoscia  li  porse  al  ma¬ 
rito.  Questi  pensò,  esitò,  scelse. 

Gli  era  toccato  il  capo  più  corto. 
Aveva  perduto.  Bisognava  pagare. 

Rendiamogli  giustizia:  il  contegno 
suo  fu  esemplare.  Volse  qualche  su¬ 
prema  raccomandazione  alla  sua  Ara- 
bella,  che  vi  rispose  con  un  Certaìnly, 
John;  si  fece  con  cura  l’ultima  barba; 
scelse  una  lancetta  in  un  suo  astuccio: 
e,  fattosi  verso  prua,  si  tagliò  corretta- 
mente  la  gola,  mentre  Arabella  si  ac¬ 
casciava  fra  le  braccia  di  Maurizio 
mormorando:  Oh!  my  decir! 

Fosse  la  vista  del  sangue,  fosse  la 
debolezza,  Maurizio  svenne  aneli’  egli. 
Quando  tornò  in  sè,  vide  Arabella  ar¬ 
mata  di  un  temperino ,  con  le  labbra 
intrise  di  sangue,  intenta  a  divorare  una 
fetta  di  colui  che  era  stato  John  Dismal. 

Maurizio  preferì  il  digiuno.  Inorridì 
a  quello  spettacolo,  c  tornò  a  chiudere 
gli  occhi. 

Prima  che  li  riaprisse,  la  notte  fresca 
e  serena  coprì  col  manto  stellato  l’im¬ 
mensità  dei  mari. 

II. 

Maurizio  e  Arabella  son  salvi;  ma  la 
sorte  loro  non  è  fatta  in  somma  per 
destare  un  sentimento  d’invidia.  Spinti 
dalle  correnti  nelle  acque  delle  isole 
Pomotu,  sono  stati  raccolti  da  una  ban¬ 
da  di  Canachi,  reduci  da  qualche  lon¬ 
tana  spedizione.  Menati  a  terra ,  sono 
sottoposti  ad  una  attiva  sorveglianza, 
a  pochi  riguardi ,  a  parecchi  maltrat¬ 
tamenti.  Le  megere  li  caricano  di  vil¬ 
lanie  e  i  giovani  Canachi  si  dilettano 
a  coprirli  d’insetti  svariati  e  di  immon¬ 
dizie  attraverso  alle  sbarre  d’una  gab¬ 
bia  che  li  chiude. 


Maurizio  è  tornato  in  forze;  per  scarso 
che  sia  il  nutrimento  loro  somministra¬ 
to,  i  due  disgraziati  lo  trovano  di  certo 
più  sostanzioso  della  dieta  assoluta  sof¬ 
ferta  in  mare.  Arabella  ha,  verso  Mau¬ 
rizio  ,  certi  slanci  e  certe  espansioni, 
cui  egli  non  sa  rispondere  con  molto 
calore. 

Fatto  sta  che  la  poveretta  si  figura 
che  un  sentimento  di  amore  abbia  in¬ 
dotto  Maurizio  ad  escluderla  dalla  tom¬ 
bola  sinistra;  manda  sospiri  spavente¬ 
voli  e  s’affligge  della  taciturnità  del  suo 
compagno  di  gabbia.  Questi  ha  bensì 
mangiato  la  foglia,  ma  fa  le  viste  di  non 
intendere  il  senso  della  mimica  di  Ara¬ 
bella,  le  cui  seduzioni  non  lo  avrebbero 
mai  commosso  e  per  la  quale  prova  un 
cordiale  abborrimento  dopo  la  morte  e 
i  succinti  funerali  di  John  Dismal.  La 
pietà  che  sente  di  lei  non  esclude  però 
una  ribellione  a  certe  tendenze  d’af¬ 
fetto  espresse  con  frequenti  e  prolun¬ 
gati:  Oh!  my  decir  ! 

Questa  situazione  ,  che  l’ isolamento 
della  prigionìa  inaspriva,  alla  fine  un 
giorno  si  modificò. 

La  notte  precedente  era  stata  tumul¬ 
tuoso:  canti,  grida,  urli  s’ erano  levati 
da  ogni  parte.  I  prigionieri  avevano 
veduti  certi  Canachi  stranamente  ta¬ 
tuati  e  impennacchiati ,  certe  megere 
floscie  e  gialle  passare  e  ripassare  da¬ 
vanti  alla  gabbia,  danzare,  contorcersi, 
rotolarsi  per  terra  al  limpido  chiarore 
della  luna  piena. 

Era  evidente  che  codesta  gente  so¬ 
lennizzava  qualche  gran  cerimonia  del 
suo  culto  e  che  era  eccitata  da  prolun¬ 
gate  libazioni. 

Verso  l’alba,  una  calma  relativa  so¬ 
pravvenne;  e,  poco  innanzi  al  sorgere 
del  sole  ,  quattro  uomini  massicci  en¬ 
trarono  nella  gabbia ,  fecero  uscire  i 
prigionieri  e  li  menarono  nella  piazza 
dove  la  notte  s’  era  ballato  e  intorno 
alla  quale  il  popolo  si  accalcava.  11 
capo ,  assistito  dai  suoi  guerrieri  che 
gli  facevano  codazzo,  occupava  l’estre¬ 
mità  di  uno  dei  diametri  del  circolo. 
Un  oggetto  velato ,  di  cui  mal  si  di¬ 
stinguevano  le  forme,  gli  stava  di  fac¬ 
cia.  Codesto  capo  era  ben  panciuto; 
ma  era  cattivo  assai. 

I  prigionieri,  ciascuno  tenuto  fermo 
da  duo  giganteschi  Canachi ,  furono 
messi  nel  mezzo  del  circolo,  e  un  es¬ 
sere  orribilmente  tatuato  si  accostò  ad 
essi,  con  un  coltellaccio  fra  i  denti  e 
con  in  mano  un  enorme  mazzapicchio. 
Era  evidente  che  si  doveva  procedere 
ad  un  sacrificio  umano. 

In  effetto,  ai  primi  raggi  del  sole,  i 
tamburi  di  bambù,  le  trombe  di  creta, 
le  zucche  e  le  conche  fecero  un  fra¬ 
casso  indiavolato,  unito  agli  urli  delle 
donne  :  ma  il  fracasso  di  botto  fu  do¬ 
minato  da  un  grido  stridulo  del  capo 
ventruto. 

Al  grido  seguì  un  silenzio  profondo 
e  solenne.  Cadde  il  velo  che  nascon¬ 
deva  1’  oggetto  misterioso ,  e  un  idolo 
spaventevole  si  offrì  agli  sguardi  della 
folla  che  si  prosternò. 

‘  L’idolo,  di  grandezza  umana,  aveva 
in  Càp‘o  una  patruc'c'a'c'cia  af rimata  c 


.  Altipiano  dell’  Ham-ssen.  —  2,  3  e  4.  Valle  di  Gundet  dove  furono  disfatti  gli  Egiziani  il  17  novembre  1875.  5.  Piano  di  Dari  Telai 

Da  MASSAUA  ad  Adua  ( disegno  eseguito  su  una  fotografia). 


Entrata  del  General  Orerò  in  Adua 
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rossa,  gli  occhi  cerchiati  di  turchino, 
le  gote  magre  tinte  di  cinabro,  i  denti 
smisurati,  gii  orecchi  aperti  a  ventaglio, 
tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  rigata 
per  traverso  di  giallo  e  di  nero,  i  piedi 
smisurati:  insomma,  era  un  orribile  e 
fantastico  animale. 

—  Oro-Kivi!  —  urlò  il  capo  inchi¬ 
nandosi. 

—  Oro-Kivi!  —  urlarono  duecento 
voci  ferocemente. 

Il  capo  fece  un  segno,  e  l’uomo  dal 
mazzapicchio  —  che  era  il  gran  sa¬ 
cerdote  —  pose  la  mano  sopra  Ara- 
bella  pazza  dal  terrore. 

Maurizio,  strettamente  legato,  non  si 
poteva  muovere.  Capì  che  il  sacrificio 
incominciava  dalla  compagna  e  che  a 
lui  toccava  chiudere  l’olocausto. 

Il  sacrificatore  strappò  i  lembi  del 
water]? roof ,  nel  quale  la  disgraziata  Ara¬ 
bella  cercava  ancora  di  avvolgersi  ;  e 
il  gran  sacerdote,  voltandosi  dall’altra 
parte,  aspettava  che  il  segno  di  col¬ 
pire  gli  venisse  dal  capo. 

Ma  questi,  preso  da  improvvisa  com¬ 
mozione,  lascia  il  suo  posto  e  s’  avvi¬ 
cina  alla  vittima.  La  contempla  avida¬ 
mente;  guarda  di  tratto  in  tratto  al¬ 
l’idolo  orribile.  La  piglia  finalmente  per 
mano,  la  trascina  presso  la  mostruosa 
immagine  e  grida  due  volte:  Oro- Kivi  ! 
Oro-Kivi!  Rispondono  a  questo  grido 
duecento  Oro-Kivi!  prima  in  accento  di 
stupore,  poi  d’entusiasmo  e  di  delirio. 

Il  capo  pronuncia  allora  un  discorso 
i  cui  suoni  gutturali  sono  perfettamente 
incomprensibili  per  Maurizio  ed  Ara¬ 
bella  ;  ma  vi  aggiunge  dei  gesti ,  pei 
quali  il  primo  comprende  che  così  il 
capo  come  i  selvaggi  sono  stati  colpiti 
dalla  singolare  somiglianza  tra  la  ve¬ 
dova  Dismal  e  l’ idolo  orribile.  In  ef¬ 
fetto,  la  somiglianza  c’è;  gli  stessi  cal¬ 
zoni  rigati  della  disgraziata,  dai  quali 
emergono  due  piedi  incommensurabili, 
rendono  più  completa  l’analogia,  E  le 
grida  di  Oro-Kivi!  Oro- Kivi!  scoppiano 
fragorose.  Tutti  i  Canachi  si  proster¬ 
nano;  le  megere  si  gettano  ai  piedi  di 
Arabella,  e  a  costei  rivolge  il  capo  una 
novella  allocuzione  dove  la  parola  Tabù 
si  ripete  con  frequenza. 

Arabella,  tremante,  confusa,  non  si 
raccapezza,  non  si  è  accorta  della  somi¬ 
glianza  che  ha  cambiato  in  tempo  le 
disposizioni  di  quei  bruti.  Pronuncia  a 
caso  qualche  parola  inglese,  che  forse 
i  Canachi  intendono  a  modo  loro.  Chi 
lo  sa?  Certo  è  che  una  gioia  vivissima 
si  manifèsta  e  Maurizio,  che  ha  affer¬ 
rato  la  situazione ,  mette  il  colmo  a 
quell’allegrezza  gettando  a  sua  volta  le 
grida  Oro- Kivi!  Oro- Kivi!  Tabù!  Ta¬ 
bù!  e  prosternandosi  ai  piedi  di  Ara¬ 
bella  ,  alla  quale  dice  in  fretta  e  sot¬ 
tovoce  : 

—  Lasciate  fare.  Siamo  salvi.  Que¬ 
sta  gente  vi  adora.  Prendetemi  sotto 
la  vostra  protezione. 

Ella  stende  la  destra  sul  capo  di 
Maurizio  e  dei  Tabù  generali  si  alzano 
al  cielo. 

Il  gran  capo  sposò  Arabella,  dive¬ 
nuta  il  giorno  stesso  Oro- Kivi;  e  ben¬ 
di  è  la  vedova  dovesse  a  momenti  la¬ 


sciare  nel  gineceo  gli  occhiali  turchini, 
lo  sposo  obeso  e  buon  politico  non  diè 
a  vedere  il  minimo  disinganno,  se  pure 
ne  ebbe  a  provare.  Si  limitò  ad  ordinare 
che  Oro-Kivi  non  uscisse  mai  dalla 
tenda  regale  senza  essere  rivestita  delle 
sue  insegne. 

Per  conto  suo ,  Arabella  non  parve 
scontenta  del  suo  nuovo  stato  e  delle 
adorazioni  dei  sudditi.  Per  un  certo 
tempo  perseguitò  Maurizio  coi  suoi  : 
Oh!  ony  dear!  ai  quali  questi  fece  il 
sordo  peggio  di  prima.  E  fu  bene;  per¬ 
chè  un  giorno ,  dopo  avere  avuto  con 
l’ex-Arabella  un  colloquio  più  lungo  del 
solito,  udì  da  lungi,  nella  tenda  regale, 
una  spiegazione  coniugale  punteggiata 
da  colpi  di  randello,  che  lo  edificarono 
sulla  mansuetudine  del  capo. 

III. 

Qualche  mese  appresso,  un  baleniere 
gettò  l’àncora  nell’arcipelago  ;  e  col  con¬ 
senso  del  felice  consorte  di  Arabella, 
Maurizio  colse  1’  occasione  di  rimpa¬ 
triare.  Non  fece  alcun  tentativo  per  far 
rivedere  il  suolo  natio  alla  sua  com¬ 
pagna  di  avventure  :  prima,  perchè  Ara¬ 
bella  era  scomparsa,  nascosta  dal  con¬ 
sorte  ,  all’  apparire  del  baleniere  :  se¬ 
condo,  perchè  egli  era  certissimo  che  in 
nessun  altro  posto  la  vedova  Dismal 
avrebbe  trovato  tanta  adorazione  ;  terzo, 
perchè  gli  sembrò  giusto  che  ella  con¬ 
tinuasse  a  vivere  fra  gente  dove  po¬ 
teva  trovare  la  legale  soddisfazione  di 
quel  gusto,  di  cui  aveva  dato  prova 
nel  canotto,  refocillandosi  con  qualche 
fetta  del  fu  dottor  Dismal,  specialista 
in  tutti  i  generi. 

Che  se  il  lettore  avesse  ad  obbiet¬ 
tare  che  l'amico  Maurizio  rappresenta 
in  questa  storia  una  parte  molto  se¬ 
condaria  ,  gli  si  potrebbe  rispondere 
che  codesta  parte  è  certamente  ono¬ 
revole,  e  che  un  testimone  di  codesti 
autentici  fatti  ci  doveva  essere  e  do¬ 
veva  poi  tornare  nel  nostro  mondo  meno 
fantastico,  per  fornire  a  noi  il  modo  di 
raccontarli. 

Da  0’  Bennt. 


UNA  EDITRICE  CELEBRE 

All'angolo  di  Park  Place  e  di  College  Park, 
a  New  York ,  sorge  un  gigantesco  edificio. 
Alle  sue  porte,  dalle  quali  esce  incessante  un 
rumor  di  macchine  in  moto  che  stordisce  ,  è 
un  affollarsi  continuo,  dalle  nove  del  mattino 
alle  sei  della  sera,  di  uomini,  di  carri. 

Autori,  artisti,  fattorini  del  telegrafo,  fac¬ 
chini,  vanno  e  vengono  di  continuo. 

I  carri  scaricano  balle  gigantesche  di  carta 
bianca,  e  ripartono,  diretti  alle  stazioni  fer¬ 
roviarie,  carichi  di  carta  stampata....  In  alto, 
sull’edificio  su  due  bandiere  è  scritto  in  gi¬ 
ganteschi  caratteri  bianchi  :  Francie  Lesile. 

La  casa  editrice  Pranck  Leslie,  popolarissima 
in  America,  è  nota  in  tutto  il  mondo. 

Dodici  pubblicazioni  periodiche  ,  fra  setti¬ 
manali  e  mensili,  sono  edite  in  quella  casa. 
Di  ciascuna  di  quelle  pubblicazioni  si  stam¬ 
pano  almeno  duecentocinquantamila  copie. 

Nell’  anno  scorso  furono  stampati  oltre  a 
quarantasette  milioni  di  fogli....  Vale  a  dire 
tanta  carta  da  coprirne  una  superficie  di 
mezzo  milione  di  are!....  Il  consumo  setti ¬ 


le  Famiglie 


manale  della  carta  ammonta  a  circa  venti¬ 
cinque  tonnellate.  Per  le  incisioni ,  tremila 
pollici  quadrati  di  legno  di  bossolo  sono  im¬ 
piegati  ogni  settimana....  Nelle  stanze  degli 
imballatori,  ogni  ora,  sono  preparati  ben  mille 
e  cinquecento  colli  diretti  in  tutte  le  parti 
del  mondo.... 

Seicento  persone  sono  impiegate  nella  casa, 
oltre  a  mille  scrittori  ed  artisti  vi  collabo- 
rano.  In  cinque  vaste  sale  stanno  ,  sapiente- 
mente  ordinati,  seicentomila  clichès. 

In  un’altra  sala  si  conservano  i  manoscritti, 
dei  quali  si  notano  i  nomi  su  appositi  regi¬ 
stri.  Il  dicianovesimo  registro  è  alle  ultime 
sue  pagine.  E  l’ordine  è  tale,  che  un  mano¬ 
scritto  reclamato  diciassette  anni  dopo  la  sua 
presentazione  ,  fu  restituito  all’  autore,  con 
quanta  sua  maraviglia  non  è  a  dire. 

I  manoscritti  accettati  nello  scorso  anno 
furono  pagati  cento  ottantamila  dollari. 

Ora  è  una  donna ,  o  gentili  lettrici ,  colei 
che  è  alla  testa  di  questo  maraviglioso  sta¬ 
bilimento,  fra  i  primi  del  mondo,  una  donna 
la  quale ,  ogni  giorno ,  è  sempre  la  prima  a 
trovarsi  al  suo  posto  di  proprietaria  e  diret¬ 
trice,  l’ultima  a  lasciare  a  sera  la  casa:  una 
donna  all’occhio  intelligente  a  cui  nulla  sfug¬ 
ge  :  che  sorveglia  tutto  l’ andamento  della 
casa ,  che  esamina  tutto  ,  che  si  occupa  del¬ 
l’amministrazione  ,  della  redazione,  della  cor¬ 
rispondenza,  dei  pagamenti...  la  signora  Franck 
Leslie. 

Chi  scrive  ebbe  un  giorno  P  onore  di  visi¬ 
tarla.  Fu  ricevuto  nel  suo  salotto,  una  stanza 
dove  la  donna  di  affari  si  rivela  subito ,  e 
dove  un  grande  medaglione  di  bronzo  'rap¬ 
presentante  Mr.  Franck  Leslie  (il  defunto 
suo  marito,  e  fondatore  della  casa  alla  quale  la 
vedova  conservò  il  nome)  ha  il  posto  d’onore. 

Fu  neH’inverno  1880  che  Mrs.  Leslie  per¬ 
dette  il  marito. 

La  casa  editrice  Franck  Leslie  era  al¬ 
lora  oppressa  dalla  passività ,  sicché  l’ am¬ 
ministrazione  n’era  stata  affidata  ad  un  procu¬ 
ratore.  Dal  suo  letto  di  morte  Mr.  Franck 
Leslie,  così  parlò  alla  moglie  : 

— -  Va  al  mio  ufficio,  siedi  al  mio  posto,  e 
tieni  le  mie  veci,  sino  a  che  tutti  i  miei  de¬ 
biti  siano  pagati. 

Miriam  Florence  dimenticò  il  proprio  nome 
e  divenne  Mrs.  Franck  Leslie. 

E  tenne  sì  bene  la  promessa  fatta  al  mo¬ 
ribondo,  che  non  andò  molto,  e  tutte  le  pas¬ 
sività  coperte  ,  dando  prova  d’  una  larga  ca¬ 
pacità,  d’un  coraggio  inaudito,  d’una  straor¬ 
dinaria  e  perseverante  attività,  seppe  acquistare 
alla  casa  tal  credito,  eh 'essa  occupa  ora,  come 
si  disse,  uno  dei  primissimi  posti  fra  le  case 
editrici  più  reputate  dei  mondo. 

Ma  Franck  Leslie  —  allora  Miriam  Flo¬ 
rence  —  fece  il  suo  primo  passo  nella  vita 
letteraria  a  tredici  anni. 

In  breve  il  suo  nome  rappresentò  un  va¬ 
lore,  e  comparve  nelle  principali  riviste  ame¬ 
ricane.  Viaggiò  per  molto  tempo ,  e  in  al¬ 
cuni  volumi  pubblicò  le  impressioni  dei  suoi 
viaggi. 

Già  a  dieci  anni  Miriam  Florence  parlava  e 
scriveva  quattro  lingue,  oltre  l’inglese. 

Simpatica  di  volto ,  i  capelli  di  color  ca¬ 
stagno,  gli  occhi  grigi,  grandi  e  profondi,  la 
figura  alta  e  snella  ,  Mrs.  Franck  Leslie  è 
una  di  quelle  donne  che ,  una  volta  vedute, 
non  si  dimenticano  più. 

Pochi  oratori  sono  più  attraenti  e  più  per¬ 
suasivi. 

A  New  York  la  tengono  nel  conto  di  una 
fra  le  più  belle  ed  eleganti  signore  del- 
1’  Unione. 

Ugonotta  d’  origine  ,  nacque  nel  quartiere 
francese  di  Nova-Orleans,  nella  Luisiana. 

Nell’  ufficio  veste  sempre  di  nero  ,  con  un 
grembiale  pure  nero  ,  di  seta.  Al  passeggio, 
nei  teatri,  nei  ricevimenti,  Mrs.  Franck  Leslie 
è  carica  di  trine  e  di  gemme. 
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I  suoi  ricevimenti  al  ['Hotel  Victoria  fanno 
epoca  negli  annali  dell’aristocrazia  newyor¬ 
kese,  aristocrazia  (s’intende)  dell’ingegno  e 
aristocrazia  del  danaro. 

La  donna  gentile,  quando  il  marito  le  morì, 
si  trovò  a  far  fronre  a  trecentomila  dollari  di 
debiti:  oltre  a  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

Visse  in  due  povere  soffitte,  senza  mai  un 
pezzo  di  stuoia  sul  pavimento ,  senza  pur 
un  carbone  acceso  nella  stufa,  privandosi  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita,  soffrì  di  tutto, 
ma  in  capo  a  tre  anni,  i  debiti  erano  pagati. 

Una  visita  al  “  Pranck  Leslie  ,.  è  inte¬ 
ressantissima. 

Tutto  merita  d’esser  visto  e  ammirato  nel 
colossale  edificio  :  nella  stanza  dei  disegnatori 
a  quella  degli  incisori  ;  da  quella  dell’elettro  • 
tipia  a  quella  della  stampa,  dove  sedici  torchi 
son  messi  in  moto  da  una  possente  macchina 
a  vapore  ,  dalle  sale  editoriali  a  quelle  del- 
1’  amministrazione  ,  dai  magazzini  ai  saloni 
magnifici  pei  ricevimenti  solenni. 

Ma  la  descrizione  richiederebbe  troppo  spa¬ 
zio,  e  ne  è  forza  ometterla. 

Non  sapremmo  concludere  meglio  questi 
brevi  cenni  intorno  alla  intrepida  editrice, 
che  riferendo  queste  sue  parole,  rivolte  a  chi 
le  parlava,  lodandola,  del  suo  coraggioso  pas¬ 
sato  : 

—  Ho  subite  dure  prove,  ma  mi  dava  ogni 
volta  lena  il  pensiero  dell’alta  'fiducia  riposta 
in  me  dal  mio  povero  marito  moribondo.  Ed 
ho  cercato  di  provare  al  mondo  che  egli  ebbe 
sempre  ragione  anche  quando  affidò  a  me 
la  redenzione  del  suo  credito  ed  il  compimento 
del  nobile  scopo  che  egli  aveva  proposto  alla 
sua  vita. 


DA  MASSAUA  AD  ADUA 

Pubblichiamo  una  veduta  di  tutto  quel  ter¬ 
ritorio  che  da  Massaua  e  dalla  baia  d’Adulis 
conduce  all’interno  del  Tigrè,  ad  Adua,  oc¬ 
cupata  il  26  gennaio  dalle  nostre  truppe. 

È  un  paese  solcato  da  catene  di  montagne 
dai  pendìi  scoscesi  :  ha  il  limite  al  vasto 
altipiano  dell’  Hamassen. 

Tutto  questo  tratto  di  paese  si  è  acquistato 
nell’  ultimo  ventennio  molta  celebrità  :  fu 
teatro  di  battaglie  sanguinose  fra  Etiopi  ed 
Egiziani,  battaglie  le  quali  furono  causa  dei 
disastri  che  colle  complicazioni  finanziarie  do¬ 
vevano  annientare  la  potenza  dell’  Egitto. 

Nel  1875  il  Kedivè,  Ismail  pascià,  era  uno 
dei  grandi  sovrani  del  mondo  per  l’esten¬ 
sione  de’  suoi  dominii  :  i  suoi  luogotenenti 
avevano  risalito  il  Nilo  fino  al  lago  Mvutan- 
Wzigi,  eran  penetrati  sul  versante  del  Congo: 
guarnigioni  egiziane  occupavano  i  porti  della 
costa  occidentale  sul  Mar  Rosso,  e  si  eran 
stabiliti  in  forti  posizioni  nell’  Harrar  e  nel 
paese  dei  Somali.  Credettero  allora  venuto  il 
momento  di  impadronirsi  dell’altipiano.  Ma  la 
battaglia  di  Gudda  Guddi  o  di  Gundet,  fu 
una  sconfitta  decisiva  per  gli  Egiziani. 

Nel  1876  un  secondo  esercito  comandato 
da  Hassan  figlio  del  Kedivè,  compì  ancora  la 
scalata  dell’altipiano  deH’Hamassen  e  si  forti¬ 
ficò  in  uua  buona  posizione  strategica,  a  Gura. 
Circondate  dai  nemici,  le  truppe  egiziane  fu¬ 
rono  sgominate  :  lasciarono  fucili  e  cannoni 
sul  campo  di  battaglia,  moltissimi  i  morti, 
molti  i  prigionieri,  fra  questi  il  principe  Has¬ 
san  che  dovette  con  una  forte  somma  pagare 
il  suo  riscatto. 

A  pagina  117,  inseriamo  un  disegno  che 
rappresenta  il  generale  Orerò  a  cavallo,  nel 
momento  in  cui  occupa  Adua  :  si  vede  il 
clero  abissino  che  gli  va  incontro,  e  lo  in¬ 
china.  Di  questo  avvenimento,  abbiamo  già 
parlato  a  pagina  90  del  numero  6. 


IN  QUARESIMA 

(BOZZETTO) 

Era  un  grande  affaccendarsi,  quella 
mattina,  in  casa  del  parroco.  La  sora 
Margherita  si  era  levata  anzi  1’  alba 
e  non  finiva  di  dare  ordini  e  contror¬ 
dini  alla  vecchia  fantesca  che  si  mo¬ 
veva  come  una  buona  macchina  irrug¬ 
ginita.  Virginia,  bella  fanciulla  bionda 
dagli  occhi  azzurri ,  salita  sull'  ultimo 
piuolo  di  una  scala  per  assestare  a  suo 
modo  una  cortina,  si  stava  posata  lassù 
con  tanta  grazia  leggiadra  che  pareva 
un  uccellino  sul  ramo;  aveva  interrotto 
il  suo  canticchiare  per  ammirare ,  la 
millesima  volta,  la  bella  immagine  della 
Madonna  appesa  al  muro,  L’  avrebbe 
voluto  per  sè,  a  capo  al  suo  letto  quel 
quadro ,  ma  la  zia  non  glielo  aveva 
mai  concesso.  Era  il  più  bello  ed  il 
più  antico  della  casa ,  e  dacché  era 
al  mondo,  la  sora  Margherita  lo  aveva 
sempre  visto  a  capo  al  letto,  nella  ca¬ 
mera  del  predicatore.  Perchè  dovete 
sapere  che  è  appunto  la  camera  del 
predicatore  quella  che  si  sta  allestendo 
con  sì  gran  cura;  egli  deve  giungere 
a  mezzodì,  e  farà  il  quaresimale  nella 
maggiore  chiesa  della  borgata. 

Se  questo  è  un  avvenimento  impor¬ 
tante  per  tutti ,  lo  è  assai  più  per  la 
Virginia.  Il  nuovo  personaggio  che, 
per  quaranta  giorni,  farà  parte  della  fa¬ 
miglia,  la  metterà  in  soggezione;  come 
lo  zio ,  sarà  vecchio  e  serio.  Peccato  ! 
dopo  sei  mesi,  dacché  è  uscita  dal 
collegio  ,  dove  Y  avevano  messa  bam¬ 
bina  ,  solamente  ora  le  sembrava  di 
essere  proprio  a  casa  sua.  Al  suono 
dei  passi  dello  zio  non  interrompeva 
più  bruscamente  rallegro  valtzcr  o  la 
mesta  romanza  che  ella  suonava  sul 
pianoforte,  solamente  ora  aveva  impa¬ 
rato  a  non  fuggire  quando  egli  la  sor¬ 
prendeva,  pazzerella,  a  discorrere  col 
gatto....  Ed  eccoti  un  altro,  del  quale 
avrà  soggezione,  paura.  —  E  proprio 
una  nota  che  stona ,  lei ,  con  la  voce 
squillante,  coi  capelli  biondi,  colla  ve¬ 
ste  rosea ,  in  mezzo  al  silenzio  ed  al 
nero  della  casa  del  parroco. 

* 

X  X 

Le  prediche  di  Don  Lorenzo  hanno 
destato  grande  entusiasmo  nelle  belle 
donnine  della  borgata,  non  solo,  ma 
anche  fra  gli  uomini;  nei  caffè  e  nei 
circoli  si  parla  della  eloquenza  e  della 
logica  del  giovane  predicatore. 

La  Virginia  non  manca  mai  di  an¬ 
dare  ad  udirlo.  Le  sembra  una  musica 
la  sua  voce  ed  il  suo  accento  meri¬ 
dionale  le  lusinga  rorecchio  con  strana 
dolcezza. 

* 

:\i  * 

Ora  la  casa  non  è  più  così  tetra. 
Non  stuonano  più  i  suoi  capelli  biondi, 
ora  che ,  a  tavola ,  tra  la  cuffia  della 
zia  e  la  testa  candida  dello  zio  prete, 
ella  vede  quella  bruna  e  ricciuta  di 
Don  Lorenzo;  quant’  è  più  allegro  il 
desinare  ora  che  c’è  lui  a  parlare  ed 
a  ridere!  Sa  anch’egli  la  sua  romanza 
preferita  e  Virginia  pensa  che  essa  la 
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suonava  male,  tanto  le  pare  più  bella 
suonata  da  lui.  Anche  Don  Lorenzo  è 
appassionato  pei  fiori,  e  volano  le  ore 
mentre,  in  giardino,  egli  le  insegna  a 
coltivare  le  piante  novelle.^ 

Povero  prete  !  anch’  egli  è  orfano, 
anche  la  sua  fanciullezza  è  trascorsa 
seria  e  silenziosa  in  casa  di  uno  zio 
canonico ,  le  sa  anche  lui  le  lunghe 
ore  di  solitudine,  le  giornate  uniformi, 
uggiose.  Non  ha  riso ,  no ,  quando  lo 
zio  gli  ha  detto  del  parlare  che  ella 
fa  al  gatto.  Lo  sa  lui ,  che  si  parla 
colle  bestie  quando  non  si  hanno  altri. 
Come  bene  conosce  il  cuore  Don  Lo¬ 
renzo!  Pare  che  egli  indovini  tutte  le 
fantasie  che  le  passano  in  testa,  e  che 
ella  non  oserebbe  di  dirgli:  egli  l’ha 
rimproverata  di  lasciarsi  vincere  dalla 
noia. 

Ma  ora,  proprio,  non  è  mai  annoiata, 
la  primavera  le  mette  addosso  tanta 
vita,  tale  giocondità  che  tutte  le  cose 
fa  parere  belle,  e  tutta  la  gente  buona. 
Vuol  bene  a  tutto,  a  tutti.  È  felice. ..  E 
i  giorni  volano,  volano.... 

* 

X  X 

La  mattina  del  dì  delle  palme  ave¬ 
vano  portato  un  gran  fascio  di  ulivo 
benedetto.  Allorché  la  Virginia  lo  vide, 
provò  una  stretta  al  cuore ,  uno  sgo¬ 
mento,  una  gran  voglia  di  piangere  e 
mormorò  fra  sè: 

—  Pochi  giorni  e  sarà  Pasqua....  co¬ 
ni’ è  venuta  presto! 

Staccò  un  ramoscello  del  legno  be¬ 
nedetto  e  ,  lentamente  ,  a  capo  chino, 
risalì  nella  sua  camera.  La  colse  una 
malinconia  profonda,  uno  strano  smar¬ 
rimento;  mai  come  allora  aveva  pro¬ 
vato  desiderio  della  sua  mamma.  Aveva 
qualche  cosa  da  dirle  che  non  sapeva 
dire  a  sè  stessa,  un  aiuto  da  chiederle 
che  non  sapeva  invocare  dalla  Madon¬ 
na.  Si  sentiva  infelice  ;  vedeva  innanzi 
a  sè  tutta  la  vita,  di  cui  non  era  che 
ai  primi  passi,  una  via  lunga,  deserta, 
senza  sole,  senza  armonie,  per  lei  nulla 
da  fare  nel  mondo,  nulla  da  attendere. 

Spezzò  il  ramoscello  d’ulivo;  con  un 
nastrino  ne  annodò  una  parte  a  capo 
al  suo  letto  e  andò  coll’altra  nella  ca¬ 
mera  del  predicatore. 

Egli  era  uscito  all’  alba  ;  la  fante¬ 
sca  lo  aveva  veduto  pallido  come  un 
cencio. 

Il  letto  non  era  sfatto ,  la  candela 
consumata  interamente.  Don  Lorenzo 
aveva  vegliato  tutta  la  notte. 

Sparsi  sul  tavolino  erano  molti  fo¬ 
gli.  La  Virginia  vi  gettò  gli  occhi  a 
caso.  Su  tutti  erano  righe  scritte  e 
cancellate;  e  fra  le  cancellature  riap¬ 
parivano  sempre  le  parole  dello  scon¬ 
forto:  Padre ,  allontana  da  me  questo 
calice. 

—  La  predica  del  dolore,  —  pensò 
la  fanciulla,  —  gli  è  costata  molta  fa¬ 
tica.  Eppure,  deve  essere  facile  parlare 
di  dolore,  di  abbandono.... 

Era  salita  sul  letto,  e,  inginocchiata 
sul  capezzale,  annodava  l’ulivo  al  qua¬ 
dro  della  Madonna.  Le  lagrime  che 
le  sgorgavano  dagli  occhi  cadevano  ad 
imperlare  le  foglioline  benedette. 
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Pesca  miracolosa. 


DISEGNI  ORIGINA 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


Giornale  per  le  Famiglie 


121 


USTA  VO  DORÈ. 


Gesù  predica  sul  lago  di  Genesaret 


122 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L’uscio  si  aperse  ed  entrò  Don  Lo¬ 
renzo.  Tutto  assorto  ne’  suoi  pensieri, 
alla  prima,  non  si  accorse  di  lei,  che 
scesa,  stava  là  in  piedi  tutta  confusa, 
sorridendo  per  l’imbarazzo,  attraverso 
i  lagrimoni  che  le  rigavano  ancora  le 
guancie. 

—  Virginia!  —  egli  esclamò  con  un 
tremito  nella  voce,  vedendola. 

Senza  parlare ,  chè  non  poteva  per 
l’imbarazzo,  ella  gli  accennò  l’ulivo  che 
aveva  posto  a  capo  al  letto. 

—  La  pace  sia  con  noi ,  —  e  gli 
sfuggì  un  lungo  sospiro. 

Ella  lo  guardò  cogli  occhi  rossi  dal 
pianto. 

—  Virginia,  voi  piangete!  fanciulla 
mia:  che  cosa  vi  affligge'?...  ditemelo, 
ditelo  a  me  che  so  comprendervi,  che 
avrò  anima  per  consolarvi  ;  perchè 
piangete,  Virginia,  Virginia? 

Indietreggiò  sbalordito.  Quel  nome 
pronunciato,  ripetuto  da  lui,  l’ardore, 
l’accento  che  suonava  nelle  sue  parole 
lo  sorpresero ,  lo  spaventarono....  non 
gli  pareva  più  la  sua  quella  voce,  non 
gli  pareva  di  essere  lui  a  provare  quello 
smarrimento ,  quel  fremito  nuovo....  e 
temuto.  La  sua  ragione  e  le  sue  forze 
vacillarono.  Ma  fu  un  momento ,  un 
momento  appassionato  che  riassumeva 
tutta  la  sua  gioventù,  tutta  la  umanità 
sua;  le  infranse,  per  ritornare  sacer¬ 
dote  ;  con  uno  sforzo  sovrumano ,  da 
sentirsene  strappata  l’anima,  e  il  corpo 
spezzato,  si  ricompose. 

—  Via,  figliuola,  che  avete? 

—  Non  so....  Nulla....  piango  perchè 
non  ho  nulla  io,  al  mondo.... 

—  Non  vi  abbandonate  a  questi  scon¬ 
forti,  son  la  rovina  dell’anima.  Avete 
cuore,  intelligenza.  Nel  mondo  ci  sono 
i  deboli,  i  poveri,  quelli  che  soffrono... 
fate  del  bene....  Combattete  la  malin¬ 
conia  col  lavoro....  la  tristezza  colla 
preghiera. 

—  E  voi,  Don  Lorenzo,  pregherete 
qualche  volta  per  me  ?... 

Un’  onda  di  tenerezza  salì  al  cuore 
del  povero  prete: 

—  Sì....  la  pace  sia  con  noi.... 

Alla  Virginia  parve  di  udire  una 
voce  sovrumana,  quand’egli  aggiunse, 
lasciandola  : 

—  Dio  vi  benedica  ! 

* 

*  * 

Don  Lorenzo  è  partito.  Piangeva, 
accommiatandosi,  tanto  che  n’eran  tutti 
commossi.  La  Virginia  era  andata  a 
nascondere  le  sue  lagrime  a  piè  della 
Madonna.  Il  ramoscello  di  olivo  bene¬ 
detto  non  adornava  più  il  quadro,  ma 
infissa  tra  la  tela  e  la  cornice,  ella  trovò 
una  crocetta  d’argento  che  Don  Lorenzo 
aveva  tenuta  sacra  fin  dall’infanzia  per¬ 
chè  era  un  ricordo  di  sua  madre. 

La  Virginia  non  era  in  chiesa  la 
domenica,  in  cui  il  parroco  raccoman¬ 
dò  una  preghiera  speciale  per  Don 
Lorenzo ,  il  quale  si  è  aggiunto  al 
drappello  dei  generosi  che  portano  la 
luce  del  Vangelo  e  della  civiltà  ai  po¬ 
poli  infedeli. 

La  povera  nipote  del  parroco  pensa 
al  missionario  lontano ,  —  se  lo  fi¬ 


gura  sereno,  grande,  in  mezzo  a  una 
moltitudine  sommessa ,  affascinata  da 
lui,  e  le  pare  che  un  raggio  della  sua 
fronte  luminosa  le  risplenda  nell’anima: 
allora  sente  che  anch’  ella  può  essere 
missionario  pietoso  ai  bimbi,  ai  poveri, 
agli  infelici. 

Dal  libro  “  Mi  avrebbe  sposato  (Milano,  Du- 
molard). 

Giulia  Turrinelli  Comelli. 


QUADRI  BIBLICI  DI  C.  DORÈ. 

È  così  noto  quello  che  San  Luca  narra 
nel  suo  Vangelo  (vedi  il  capo  V)  di  Gesù 
che  predicava  ai  pescatori  e  d’una  pesca  ab¬ 
bondantissima  nelle  acque  di  Giudea,  eh’  è 
superflua,  ci  pare,  ogni  spiegazione  ai  due 
stupendi  disegni  di  Gustavo  Dorè  inseriti  nelle 
due  pagine  di  mezzo  di  questo  numero.  Per 
chi  volesse  conoscerli,  ecco  qui  i  versetti  del 
Vangelo  di  San  Luca: 

R  mentre  intorno  a  lui  si  affollavano  le  turbe 
per  udire  la  parola  di  Dio,  egli  se  ne  stava  presso 
il  lago  di  Genesaret. 

E  vide  due  barche  ferme  a  riva  del  lago;  e  ne 
erano  usciti  i  pescatori,  e  lavavano  le  reti; 

Ed  entrato  in  una  barca  che  era  quella  di  Si- 
mone  ,  lo  richiese  di  allontanarsi  alquanto  da 
terra.  E  stando  a  sedere  insegnava  dalla  barca 
alle  turbe. 

E  fluito  che  ebbe  di  parlare,  disse  a  Simone: 
Avanzati  in  alto,  e  gettate  le  vostre  reti  per  la  pesca. 

E  Simone  gli  rispose,  e  disse:  Maestro,  essendoci 
noi  affaticati  per  tutta  la  notte,  non  abbiamo  preso 
nulla;  nondimeno  sulla  tua  parola  getterò  la  rete. 

E  fatto  che  ebber  questo,  chiusero  gran  quantità 
di  pesci  e  si  rompeva  la  loro  rete. 

E  fecero  segno  a’  compagni  che  erano  in  altra 
barca,  che  andassero  ad  aiutarli.  E  andarono ,  ed 
empirono  ambedue  le  barchette,  di  modo  che  quasi 
si  affondavano. 

I  disegni  del  Dorè  sono  certo  fra  i  più 
belli  usciti  dalla  sua  matita:  vi  è  una  luce 
soave,  vi  è  l’incanto  della  fede. 

Essendo  essi  di  nostra  proprietà,  possiamo 
fregiarne  V Illustrazione  Popolare  e  offrirli  ai 
nostri  lettori,  che  speriamo  ce  ne  saranno  grati. 


IL  CARDINALE  PEGGI. 

Dopo  breve  agonia  cessava  di  vivere  a 
Roma  alle  due  mezzo  pomeridiane  dell’8  feb¬ 
braio,  il  cardinale  Giuseppe  Pecci,  fratello 
maggiore  del  Pontefice. 

Il  cardinale  Giuseppe  Pecci  era  nato  in 
Carpinete  Romano  il  15  dicembre  1807,  e 
venne  creato  e  pubblicato  cardinale  nel  con¬ 
cistoro  del  12  maggio  1879.  Portava  il  titolo 
di  Sant’Agata  dei  Goti. 

Apparteneva  all’ordine  dei  Gesuiti,  e,  no¬ 
minato  cardinale,  seguitò  il  suo  metodo  di 
vita  modestissimo,  dando  ai  poveri  gran  parte 
del  suo  lauto  assegno  di  cardinale. 

Don  Giuseppe  Pecci  insegnò  al  Collegio 
Romano  filosofia,  succedendo  al  celebre  padre 
Passaglia  ;  era  un  uomo  colto  e  amatissimo 
degli  studi.  Le  sue  lezioni  erano  molto  fre¬ 
quentate. 

Si  dice  che  quando  il  fratello  Pontefice  lo 
nominò  membro  del  Sacro  Collegio,  egli  non 
volesse  accettare. 


IL  MARESCIALLO  DE  FONSECA. 

Fu  il  promotore  della  rivoluzione  che  scop¬ 
piò  a  Rio  Janeiro;  è  il  fondatore  e  presi¬ 
dente  della  Repubblica  del  Brasile. 

Teodoro  de  Fonseca  ha  sessantrè  anni.  È 
un  soldato  che  mostrò  sempre  coraggio.  Egli 
ha  fatto  tutta  la  campagna  del  Paraguay, 
segnalandosi  in  vari  scontri  ;  alla  battaglia 
di  Itiroro  si  battè  valorosamente  e  fu  ferito. 
Da  molto  tempo  era  popolarissimo  nell’esercito 
e  designato  ad  esser  capo  del  Brasile  alla 
prima  riscossa  repubblicana. 

“  Se  avesse  più  salute!...  „  sospirano  i  suoi 
amici. 


PICCOLA  ARTISTA 

Vecchia  bimba  sublime,  io  t’  ho  veduta 
Crear  tra  un'ampia  folla  intenta  e  muta 
Una  lenta  armonia; 

Eri  gracile  e  scarna  -  ed  un’alata 
Fiamma  dall’ infantil  fronte  inspirata 
Come  nimbo  partìa. 

Un  singhiozzo  d’amor  lungo  e  cocente 
Traevi  da  ’l  divino  arco  possente, 

Ed  ogni  cor  tremava; 

E  tremava  il  tuo  labbro,  e  con  le  gravi 
Nel  ciel  vanenti  melodie  soavi 

Anche  l’alma  vibrava. 

E  fluivan  le  note.  —  Eran  carezze, 

E  trilli,  e  baci,  e  tremule  dolcezze 

D’appassionati  accenti. 
Eran  canti  d’augei,  battiti  d’ali, 

E  solenni  armonie  dolci,  immortali, 

Di  poeti  morenti. 

Io  ti  guardava.  -  E  una  pietà  profonda 
M’avvolgeva  di  te,  vittima  bionda, 

Vecchia  bimba  inspirata; 
Bimba  precoce  da  lo  scarno  viso 
Cui  negò  l’Arte  il  fulgido  sorriso 

De  l’infanzia  adorata. 

....  Io  ti  guardava.  -  E  quando  a  te  dinante 
Sorse  la  folla  pallida,  tremante 

Ad  acclamarti  in  coro, 

E  ti  cadder  le  rose  in  su  la  vesta, 

Sul  petto,  ai  piedi, 4  su  la  fronte  mesta, 
infra  le  trecce  d’oro, 

Io  ti  vidi  rizzar  la  testa  altera 
Circonfusa  di  luce  -  e  ne  la  fiera 

Gioia  de  la  vittoria, 

Fra  quell’onda  d’applausi  e  di  splendori, 

In  quel  delirio  di  sorrisi  e  fiori, 

Intraveder  la  gloria.  - 

* 

*  * 

....  Poi  non  ti  vidi  più,  piccola  fata, 

Piccola  fata  sorridente  e  smorta. 

Bimba  da  l’ infanti}  fronte  inspirata, 

È  ver  che  tu  sei  morta?... 

Forse  l’Arte  t’ha  uccisa?...  E  non  sapevi 
Che  i  singhiozzi  d’amor  luoghi  e  frementi, 
Quei  singhiozzi  d’amor  che  tu  traevi 

Da  le  cordi  possenti, 

Quelle  note  parlanti  e  sovrumane 
A  le  tue  fibre  eran  tremenla  scossa? 

Che  l’alto  plauso  de  la  folla  immane 

Ti  dischiudea  la  fossa?... 

0  forse  un  dì,  mentre  col  divo  archetto 
Ti  trastullavi,  a  lo  strumento  alato 
Si  spezzava  una  corda,  e  a  te  nel  petto 

Anche  il  cor  s’è  spezzato?... 

....  Dormi.  -  Crescon  le  rose  in  cimitero, 
Crescon  le  rose  sul  tuo  volto  smorto.  - 
Cantan  gli  augelli  nel  cipresso  nero; 

Dormi.  -  Maggio  è  risorto.  - 

La  gloria  che  sognavi  or  ti  sorride, 

Blando  raggio  di  sole,  in  su  la  bara  ; 

Tu  non  sapevi  che  la  gloria  uccide, 

Piccola  bimba  ignara?... 

Poi  che  l’ingenua  festa  a  te  rapita 
Fu  dell’infanzia  garrula  e  gioconda, 

Su  gli  splendidi  allór  che  t’han  tradita, 
Dormi,  vittima  bionda  ! 

....  Voi,  fallaci  trionfi  -  e  voi,  lontani 
Echi  di  lievi  melodie  trillanti, 

Vane  ebbrezze  da  scena,  applausi  insani 
De  le  folle  acclamanti, 

Voi,  memorie  d’un  dì,  larve  dorate 
De  la  strana  sua  vita  avventurosa, 

Ne  ’l  suo  sonno  immortai  non  la  turbate.... 

.  ..  Ella  è  stauca,  riposa. 

(Motta  Visconti,  ISSO). 

Ada  Negri. 
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FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  MOMBUTTÙ 

(Continuazione  :  vedi  i  num.  precedenti). 

Non  ostante  un  tempo  freddo  e  pio¬ 
vigginoso,  le  grida  d’allegria  ci  annun¬ 
ziarono  di  buon’ora  che  una  gran  festa, 
era  presso  Munza,  rei  dei  Mombuttù, 
cominciata.  Verso  mezzodì  mi  avvisa¬ 
rono  che  l’eccitazione  era  al  colmo,  e 
che  farei  bene  di  affrettarmi.  L’acque- 
r uggiola  continuava  ;  avviluppatomi  in 
un  ampio  soprabito  nero,  mi  diressi 
verso  la  sala,  dove  mi  aspettava  una 
scena  d’un  carattere  unico. 

Intorno  ad  un  quadrato  spazioso  e 
vuoto  stavano  le  ottanta  mogli  del  re, 
sedute  su  sgabelletti,  e  tutte  dipinte 
colla  massima  cura  :  dietro  di  loro,  dei 
guerrieri  in  divisa  di  gala  formavano 
siepe  compatta,  irta  di  lance.  Si  erano 
requisiti  tutti  gli  istrumenti  musicali 
disponibili,  e  n’era  risultato  un  miscu¬ 
glio  indescrivibile  di  tamburi,  di  tim¬ 
pani,  di  corni,  di  trombe,  di  fischietti, 
di  campane,  di  sonagli,  a  cui  si  aggiun¬ 
gevano  i  vigorosi  battimani  delle  da¬ 
me.  Il  resto  della  sala  era  piena  di 
persone  della  Corte  ;  e  in  mezzo  a  tutta 
questa  scena  ballava  il  re,  in  un  ab¬ 
bigliamento  meraviglioso. 

Mostrarsi  ai  loro  sudditi  sotto  un 
aspetto  nuovo  è  per  questi  neri  poten¬ 
tati  una  soddisfazione  incomparabile  : 
ora,  Munza,  aveva  una  capanna  intera 
ingombra  di  pellicce  e  di  penne,  e  po¬ 
teva  procurarsi  di  queste  compiacenze 
fin  che  ne  voleva.  Questa  volta  aveva 
sul  capo  una  pelle  di  babbuino,  a  guisa 
d’un  berrettone  da  granatiere,  sormon¬ 
tata  da  un  mazzo  di  piume  ondeg¬ 
gianti.  Dalle  braccia  gli  pendevano 
delle  code  di  donnola;  fasci  di  code  di 
porco  gli  circondavano  i  polsi;  code  di 
varie  specie  gli  formavano  una  sorta 
di  grembiale,  e  numerosi  anelli  ne  de¬ 
coravano  le  gambe  nude,  che  facevano 
risonare  il  metallo. 

Ma  l’abbigliamento  era  nulla  a  con¬ 
fronto  della  sua  danza,  vero  delirio. 
Mentre  lanciava  furiosamente  le  brac¬ 
cia  in  ogni  direzione,  senza  mai  per¬ 
dere  la  misura  del  tempo,  colle  gambe 
eseguiva  tutte  le  contorsioni  d’un  acro¬ 
bata,  ora  allungandole  parallelamente 
al  suolo,  ora  puntandole  verticalmente 
e  sollevandosi  in  aria;  e  tutti  questi 
movimenti  seguivano  con  una  rapidità, 
una  furia  vertiginosa,  e  fra  lo  strepito 
d’una  musica  monotona  quanto  selvag¬ 
gia:  quattro  note  sole,  e  sempre  quelle. 
Ignoro  da  quanto  tempo  durasse  il 
ballo,  ma  ben  posso  dire  che,  al  mio 
arrivo,  Munza  faceva  scambietti  e  ca¬ 
priole  con  una  foga,  un  eccitamento 
infuriato.  Io  m’aspettavo  ogni  tratto  di 
vederlo  vacillare  e  cadere,  colla  schiu¬ 
ma  alla  bocca,  in  preda  ad  un  eccesso 
d’epilessia;  ma  la  forza  nervosa  è 
grande  in  questi  uomini.  In  capo  a 
una  mezz’ora,  Munza  fece  una  breve 
pausa,  e  si  rimise  a  saltare  e  a  con¬ 
torcersi  con  più  lena  che  mai. 

La  Corte  era  così  assorta  da  questo 
spettacolo,  che  non  s’accorse  della  mia 


entrata  ;  i  pochi  che  se  ne  avvidero, 
non  volsero  la  testa,  e  io  potei  schiz¬ 
zare  i  tratti  principali  della  scena  (vedi 
a  pagina  125). 

Ma  al  disopra  del  tumulto  degli  uo¬ 
mini  infuriò  quello  degli  elementi.  A 
tutta  prima  l’adunanza  non  parve  com¬ 
muoversene  ;  ma  la  bufera  si  scatenò 
con  tal  violenza,  da  spinger  l’acquaz¬ 
zone  sin  nel  mezzo  della  sala.  La  mu¬ 
sica  cessò  ;  il  rullo  de’  tamburi  cedette 
a  quello  de’ tuoni;  tutti  si  alzarono  agi¬ 
tati  ;  il  re  era  partito  ;  e  in  breve  cia¬ 
scuno  si  ritirò. 

Io  approfittai  della  solitudine  per 
visitare  tranquillamente  la  sala  vicina. 
Questo  edificio,  in  cui  s’entrava  da  una 
porta  bassa,  non  aveva  meno  di  cento 
cinquanta  piedi  di  lunghezza  e  cin¬ 
quanta  d’altezza  ;  riceveva  la  luce  da 
strette  aperture,  e  cinque  colonne  ne 
sostenevano  la  volta.  Da  uno  dei  lati 
trovavasi  un  quartierino,  in  cui,  se¬ 
condo  il  costume  cesareo  di  mutar 
spesso  di  camera  da  letto,  Munza  ve¬ 
niva  di  tanto  in  tanto  a  passar  la 
notte.  Un  enorme  catafalco,  solido  ab¬ 
bastanza  da  portar  un  elefante,  costi¬ 
tuiva  la  lettiera  reale,  fiancheggiata  da 
parecchi  pali,  ornati  di  anelli  e  di  trian¬ 
goli  di  ferro,  del  peso  di  almeno  cin¬ 
quanta  libbre  ciascuno.  Tutta  la  ca¬ 
mera  era  piena  di  barbare  decorazioni  ; 
sui  pilastri  e  i  lavori  di  legname  ve- 
devansi  numerose  figure  geometriche, 
tutte  dipinte  con  tre  colori,  probabil¬ 
mente  i  soli  che  possedesse  l’artista: 
rosso  sangue,  giallo  d’ocra  e  un  bianco 
cavato  dallo  sterco  di  cane  ( album 
grcecumj. 

Due  volte  il  re  onorò  il  nostro  campo 
colle  sue  visite.  L’avvicinarsi  di  Sua 
Maestà  era  annunziato  di  lunga  mano 
dallo  schiamazzo  del  popolo  che  si  af¬ 
follava  sul  suo  passaggio.  Nell’entrare 
nell’accampamento,  notò  la  bandiera 
tedesca  che  sventolava  da  un’alta  asta 
in  vicinanza  alla  mia  tenda  :  egli  era  cu¬ 
rioso  di  conoscere  cosa  significasse,  e 
qual  fosse  lo  scopo  d’un  simbolo  na¬ 
zionale.  La  cupidigia  spiegata  dal  mo¬ 
narca  fu  molto  minore  di  quella  che 
temevo  con  ragione.  Mi  sforzai  di  trat¬ 
tenerlo  col  mostrargli  la  mia  collezione 
di  pitture,  tra  cui  il  disegno  dove  era 
rappresentato  lui  stesso  cogli  orna¬ 
menti  di  rame  che  indossava  il  giorno 
della  prima  udienza.  Erano  i  soli  ri¬ 
tratti  ch’egli  avesse  mai  veduti,  e  la 
sua  meraviglia  non  fu  piccola:  i  moti 
dei  muscoli  della  faccia  rivelavano  l’in¬ 
teresse  che  prendeva,  e,  secondo  l’abi¬ 
tudine  del  paese,  spalancava  la  bocca 
e  la  copriva  colla  mano  aperta,  pale¬ 
sando  così  la  sorpresa  e  l’ammirazione. 
Mi  sono  poi  scoperto  il  petto,  perchè 
lo  esaminasse,  e  quando  rimboccai  le 
maniche  della  camicia,  egli  non  potè 
trattenere  un  grido  d’ammirazione.  La 
visita  finì,  al  solito,  col  desiderio  espres¬ 
so  dal  re,  che  avessi  a  cavarmi  gli 
stivali,  desiderio  a  cui  non  avevo  la 
menoma  intenzione  di  accondiscendere. 

(Continua).  Da  G.  SCHWEINFURTH. 


UN  BICORDO  DELLA  PATTI 


“  Dove  esordì  Adelina  Patti?  „  mi  do¬ 
manda  un  abbonato.  —  Rispondo  : 

La  Patti  esordì  nel  1862  colla  Sonnam¬ 
bula  ,  a  Parigi ,  alla  sala  Ventadour ,  e  fn 
quello  il  punto  di  partenza  de’  suoi  futuri 
trionfi. 

La  Patti  stessa  lo  raccontò  in  un  suo  scritto, 
pubblicato  a  proposito  della  riapertura  del- 
l’Opéra  italiana  a  Parigi;  e  aggiunse  d'essere 
stata  perspguitata  vivamente  dall’odio  e  dal¬ 
l’invidia.  Una  volta,  mentre  cantava  nella 
Linda,  le  fu  gettato  un  mazzo  di  fiori  che 
le  sfiorò  le  spalle  e  cadde  quindi  con  gran 
rumore  sulle  tavole  del  palcoscenico  :  in  mezzo 
ai  fiori ,  era  nascosta  una  grossa  palla  di 
piombo. 

Un’altra  volta  ricevette,  in  circostanze  mi¬ 
steriose  un  pacco  di  guanti,  che,  come  più 
tardi  si  scoperse,  erano  avvelenati. 

Tuttavia  Adelina  Patti  è  telice  di  rammen¬ 
tare  i  giorni  passati  a  Parigi. 

Ella  racconta,  ad  esempio,  con  compiacenza, 
che  per  tutto  un  inverno  il  principe  Narisch- 
kin  le  mandava  ogni  sera  sul  palcoscenico 
un  mazzo  di  fiori,  nel  quale  si  trovava  inva¬ 
riabilmente  un  gioiello  ed  il  ritratto  di  lui  colla 
scritta:  C’est,  test  moi,  c’est  toujoursmoi! 

La  Patti  rifiutava  queste  prove  insistenti 
(ella  dice  monotone)  d’una  violenta  passione. 


UNA  SERA  IN  UNA  C/TTÀ  MORTA 

Una  sera  ero  sbarcato  in  un  antico  e  ca¬ 
dente  alberguccio  di  Ypres,  nel  Belgio.  Dalla 
figlia  dell’afbergatore,  una  bambina  di  dodici 
anni,  alla  quale  avevo  domandato  a  che  ora 
si  suonava  il  coprifuoco ,  mi  ebbi  questa  ri¬ 
sposta  asciutta  e  senza  replica: 

“  Alle  dieci  in  punto,  signore.  E  poi,  buona 
sera!  Non  s’apre  più!  „ 

Sul  volto  di  quella  giovinetta  regnava  una 
decisione  tanto  ferma  che  mi  passò  per  un 
momento  l’ idea  di  protestare  contro  una  in¬ 
giunzione  così  asciutta;  vi  era  la  puntua¬ 
lità  senza  remissione  di  un’  abitudine  tra¬ 
dizionale,  come  se,  schiava  implacabile  delle 
fatalità,  la  fanciullina  si  fosse  conformata  ad 
un  ordine  venuto  dall’  alto.  Feci  bene ,  d’al¬ 
tronde  ,  a  non  varcare  1’  ora  fissata ,  perchè 
avevo  appena  messo  il  piede  sui  gradini  della 
vecchia  scala  a  ringhiera  scolpita  che  condu¬ 
ceva  alla  mia  stanza,  quando  udii  la  porta  chiu¬ 
dersi  dietro  di  me ,  saldamente  sbarrata  da 
una  traversa  in  ferro,  e  dove,  per  di  più,  una 
chiave  simile  ai  ferramenti  monumentali  di 
una  fortezza  girava  nella  toppa. 

* 

*  * 

La  malinconia  delle  brevi  veglie,  l’agonia 
dei  lunghi  giorni  inutili,  la  noia  di  vivere  che 
invade  le  antiche  città  moribonde  si  erano 
riflesse  nella  frase  della  mia  piccola  alberga¬ 
trice.  Un’  ora  si  libra  immobile  alla  torre  di 
Ypres ,  quella  del  silenzio  e  della  morte  ;  e 
da  secoli  la  stessa  voce  sorda  oppone  a  tutte 
le  iniziative  che  cercano  di  varcare  la  soglia 
di  quella  grande  sepoltura  di  pietra  ,  l’ irre¬ 
vocabile  decreto  : 

“  Continuate  la  vostra  via  ;  l’ albergo  è 
chiuso  :  non  si  apre  più.  „ 

* 

*  * 

Nessuna  parola  può  esprimere  l’ aspetto 
straziante  di  quella  metropoli  decaduta  ,  di 
quel  caravanserraglio  dei  popoli  nei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto ,  precipitato  alla 
miseria  di  un  buco  qualsiasi  di  provincia  ove 
non  passa  più  che  la  curiosità  indifferente 
dei  viaggiatori. 

Non  conosco  nessun  esempio  più  terribile 
del  rivolgimento  delle  cose  terrene,  quanto 
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Il  cardinale  Giuseppe  Pecci, 

fratello  del  Papa,  morto  a  Roma  l’8  febbraio. 


Il  maresciallo  De  Fonseca, 

fondatore  e  presidente  della  Repubblica  del  Brasile. 


Macchiette  della  vita  popolare.  —  Un’operaia  in  pizzi,  a  Ypres  (Belgio). 


questa  immobilità  della  vita  contemporanea 
nella  solennità  e  nella  magni  licenza  di  questa 
ornamentazione  di  una  città  che  fu  grande 
tra  tutte.  Strozzata  nella  gogna  della  sua 
storia ,  essa  prolunga  la  sua  agonia  negli 


angoli  dei  crocchi  :  —  la  cornice  è  appena  mu¬ 
tata  intorno  alla  vita  pallida;  triste,  che  ri¬ 
mane.  Come  cinquecento  anni  fa,  le  torri  si 
slanciano  nel  suo  cielo,  un  ricamo  di  pinnacoli 
orla  la  prospettiva  delle  sue  vie;  i  suoi  Mer¬ 


cati  profilano  un  confuso  disegno  di  templi 
babilonesi;  una  intera  gloria  antica  continua 
a  palpitare  sulle  pallide  ombre  erranti  nelle 
sue  piazze  ,  che  paiono  piuttosto  camposanti 
che  luoghi  di  circolazione  e  di  vita. 
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Quando ,  la  sera ,  andando  in  giro  a  caso 
in  quella  commovente  necropoli,  quasi  sulla 
punta  dei  piedi,  come  se  si  temesse  di  distur¬ 
bare  la  pace  ,  il  viandante  attardato  tende 
l’orecchio  ai  vaghi  rumori  notturni,  gli  pare 
di  riconoscere  nei  gemiti  del  vento,  che  sfiora 
i  vecchi  muri  e  solleva  le  polveri  antiche ,  i 
sordi  lamenti  di  un  De  profonditi.  Gli  è  che 
infatti  quei  palazzi  municipali,  quelle  dimore 
fastose  di  cui  1’  altero  ordinamento  accompa¬ 
gnava  un  modo  di  vita  sontuoso ,  simbolo 
materiale  della  ricchezza  comune,  sono  oggi 
come  tante  pietre  sepolcrali  sotto  cui  giace 
il  passato,  e  che  il  presente,  anche  se  volesse, 
tenterebbe  invano  di  sollevare. 

Una  delle  industrie ,  che  sono  sorvissute 
all’  impoverita  Ypres  ,  è  quella  dei  pizzi.  Si¬ 
lenziose  vecchierelle  li  fanno  nelle  loro  case 
tranquille,  nel  modo  stesso  che  le  operaie  di 
Burano  presso  Venezia ,  li  lavorano  sulle 
“  fondamente  „  lambite  dalla  laguna  silente. 
Di  generazione  in  generazione,  a  Ypres  come 
a  Burano,  si  tramandò  a  stento  il  segreto  di 
quell’industria  gentile,  che  abbellisce  la  vita 
misera  delle  operaie  e  le  sfama ,  mentre  l’o¬ 
pera  loro  va  ad  ornare  gli  abiti  delle  ricche 
dame,  le  culle  dei  bambini  nati  all’agiatezza 
e  al  fasto. 

Onore  a  quelle  lavoratrici  modeste,  sperdute 
nella  calma  delle  loro  città,  un  giorno  fio¬ 
renti  e  oggi  povere  e  morte! 

C.  L. 


Storia  di  tutti  i  giorni 

LAGNO  D’  UNA  SPOSTATA. 

E  mammà  mi  dicea:  —  Studia,  piccina.... 
Sei  nata  a  l’arte....  ammonterai  tesori.... 
Chi  ha  fior  di  senno  subito  indovina 
Che  c’  è  qualcosa  in  te  della  Ristori  !  — 

Io  le  credetti.  Or  tocco  la  trentina  : 

Ho  recitato,  tanto  qui  che  fuori  : 

Di  compagnie  ne  feci  una  dozzina.... 

E  che  ci  guadagnai  ?  Fischi  sonori  ! 

Anzi  è  gran  che,  se  trovo  ancor  nell’arte 
Chi  di  cuoca,  di  balia  o  di  servetta 
M’affidi,  per  pietà,  l’infima  parte! 

Oh  quanto  da  l’amor  siete  accecate  ! 

E  in  che  tremendo  pelago  ci  getta 
La  vostra  cecità,  mamme  adorate  ! 

Priamo  Beyletti. 


I  NANI  DELL’AFRICA 

Nell’  immensa  foresta  tenebrosa,  che  Enrico 
Stanley  attraversò  nell’Africa,  una  razza  di 
nani  insolentissimi  gli  diede  molto  da  pen¬ 
sare  :  lo  abbiamo  già  detto  nel  numero  5 
colle  parole  stesse  di  Stanley  scritte  nelle  ul¬ 
time  sue  lettere  interessantissime,  pubblicate 
teste  dalla  Casa  Treves. 

Ora  ci  giunge  il  testo  della  relazione  che 
il  signor  Paolo  Crampel  (un  esploratore  tor¬ 
nato  dall’  Africa)  fece  alla  Società  geogra¬ 
fica  di  Parigi  :  in  essa  il  signor  Paolo  Cram¬ 
pel  parla  appunto  dei  nani  dell’  Africa.  Ri¬ 
portiamo  le  sue  parole: 

“  Nel  paese  di  Pahopin,  si  erge  un  masso 
di  circa  500  metri  di  lunghezza,  e  200  metri 
di  larghezza. 

“  Su  quella  roccia,  affatto  nuda,  i  buoi 
vanno  di  consueto  a  dormire  al  sole.  All’  in¬ 
giro  il  terreno  è  paludoso  e  luogo  di  conve 
gno  degli  elefanti  della  regione. 

“  Noi  passiamo  due  giorni  nella  melma. 
Ed  ora,  ecco,  troviamo  i  Bagayas.  Questi  nani 
chiamati,  secondo  le  regioni,  Okoas,  Akkas, 
Babouyos,  Alioulas,  ecc.,  sono  evidentemente 
coloro  che  Stanley  chiamava  Wamboutti,  e 


sono  identici,  del  resto,  ai  Tiki-Tiki  del- 
l’Ouellè.  Dovunque  essi  vivono  in  una  mezza 
servitù,  non  avendo  con  coloro  che  li  fanno 
lavorare  che  dei  rari  incontri  ed  essendo 
quasi  completamente  invisibili  per  gli  stra¬ 
nieri. 

“  Un  Bagaya  è  per  un  Pahopiuo  ciò  che 
un  uomo  salariato  è  per  un  padrone.  Quando 
un  capo  pahopino  è  abbastanza  potente  , 
cerca  di  intendersi  con  un  gruppo  di  quei 
veri  bohèmes  delle  foreste,  ed  egli  li  conduce 
nel  suo  villaggio. 

“  Essi  diventano  i  suoi  cacciatori  e  i  suoi 
cercatori  di  avorio.  Non  costruiscono  mai 
delle  capanne  e  non  hanno  dimora  fissa  ; 
cambiano  di  accampamento  ogni  quattro  o 
cinque  giorni. 

“  Qualche  ramo  curvato,  poche  foglie  al 
disopra,  ecco  il  loro  riparo;  il  mobilio  consi¬ 
ste  in  un  pugno  di  foglie  secche,  che  formano 
il  letto  ;  delle  bacchette  tese  orizzontalmente 
sopra  il  fuoco  sono  l’essiccatoio  da  carne.  Gli 
uomini,  otto  o  dieci  per  truppa,  vanno  a 
caccia  per  turno,  metà  alla  volta. 

“  Quanto  alle  donne,  esse  rimangono  a 
casa  coi  due  o  tre  vecchi  del  gruppo.  Ap¬ 
pena  un  elefante  è  ucciso,  il  capo  pahopino 
è  prevenuto:  esso  manda  le  sue  donne,  cari¬ 
che  di  manioca  e  di  banane,  al  punto  dove 
si  trova  il  pachidermo;  seduta  stante,  lo 
scambio  è  fatto.  I  Bagayas,  che  non  hanno 
piantagioni  e,  per  conseguenza,  non  possono 
procurarsi  nessun  alimento  vegetale  che  presso 
i  Pahopini,  sono  lieti  di  poter  cedere  l’avorio 
e  una  parte  della  carne  macellata  contro  della 
manioca. 

“  Dei  lembi  di  stoffa,  dei  fucili  rotti,  al¬ 
cune  lame  arrugginite  d’ascia,  ecco  i  regali 
che,  in  caso  di  gran  successo,  dànno  i  Pa¬ 
hopini  ai  loro  cacciatori.  Di  tempo  in  tempo, 
in  cambio  di  qualche  dente  enorme,  essi  re¬ 
galano  un  fucile  abbastanza  buono  al  più 
anziano  della  famiglia.  „ 


CURIOSITÀ  DEL  G  IO  UNO 

Perchè  morì  Gay  arre.  —  Il  Mondo 
artistico  scrive  : 

Da  una  lettera  d’un  nostro  amico,  che  fu 
tra  gli  intimi  più  cari  dell’  illustre  estinto, 
spicchiamo  il  seguente  brano  commovente,  de¬ 
clinando  però  ogni  responsabilità  sulla  strana 
rivelazione  in  esso  contenuta  : 

“  Avrei  voluto  dirvi  qualche  cosa  sugli 
ultimi  momenti  del  povero  Gayarre,  ma  pro¬ 
prio  mi  fu  impossibile  vincere  l’emozione  che 
s’imp»droniva  di  me,  volendo  mettere  in  carta 
quei  dolorosissimi  istanti.  Ancora  oggi  mi 
pare  che  non  sia  vero  !  I  dottori  l’hanno  la¬ 
sciato  morire  :  credevano  che  avesse  una  pol¬ 
monite  —  e  invece  il  suo  male  era  al  cuore  ! 
Quando  se  ne  sono  avveduti,  dou  c’  era  più 
tempo  di  salvarlo.  Gayarre  è  vissuto  le  ul¬ 
time  quaranrott’ore  a  forza  di  caffeina.  La 
parola  da  lui  pronunziata  —  un  secondo  prima 
di  rendere  l’ultimo  respiro  —  fu  Fernando. 
—  Si  ricordava  della  Favorita  ...  ,, 

Ancora  Nelly  Bly.  —  Nelly  Bly  è  i 
nome  della,  oramai  celebre,  giornalista  viag 
giatrice  che  ha  fatto  (vincendo  la  scommessa 
il  giro  del  mondo  in  settantadue  giorni ,  e 
della  quale  vi  abbiamo  presentato  la  deside¬ 
rata  effige  al  numero  6  pag.  84.  Il  suo  vero 
nome  è  Pink  Elisabeth  Corkran  ;  ed  è  nativa 
di  Pittsburg,  la  città  del  gas  naturale. 

Compiuti  gli  studi  si  era  recata  a  New 
York  per  trovare  un  impiego,  ma  inutilmente 
assediò  varii  uffici  di  giornali  per  varii  mesi. 
Alla  fine,  ottenne  cinque  minuti  di  udienza 
dal  direttore  del  New  York  World,  il  quale 
capì  subito  il  partito  che  avrebbe  potuto 
trarre  dalla  intelligenza  di  lei  e  le  offrì  un* 
po'Sto  di  reporter. 


Pochi  giorni  dopo,  essa  si  finse  matta,  con 
tanta  verosimiglianza ,  che  fu  rinchiusa  in 
un  manicomio.  Quando  credette  tempo  di  fin¬ 
gersi  guarita  uscì  e  pubblicò  nel  giornale  il 
risultato  delle  osservazioni  fatte  al  manicomio. 

Questa  pubblicazione  fece  grande  rumore 
in  tutti  gli  Stati  Uniti  e  assicurò  a  Nelly 
Bly  un  nome  e  una  posizione  brillante. 

4000  cadaveri  mummificati.  —  Un 

viaggiatore  americano  racconta  che  il  campo 
di  battaglia  di  Tarapacà,  in  cui  Chileni  e 
Peruviani  combatterono  con  accanimento  il  17 
novembre  1879,  è  ancora  attualmente,  cioè 
dieci  anni  dopo  la  lotta,  coperto  di  cadaveri 
mummificati  dal  nitrato  di  soda,  di  cui  il 
suolo  è  impregnato.  Vi  sono  più  di  2000  Pe¬ 
ruviani  che  non  sono  stati  sepolti,  e  molte 
carcasse  di  cavalli  che  sono  in  uno  stato  re¬ 
ati  vo  di  conservazione.  Veduto  al  chiaro  di 
una,  lo  spettacolo  è  imponente  e  terribile. 


U  OR  A  D’  OZI  0 

Sciarada. 

Le  prime  trovi  in  guerra  e  in  polizia  ; 

Luce  il  secondo  fin  che  notte  sia  ; 

Della  terza  le  sorti  un  buon  maestro 
Italo  musicò  con  facil’  estro  ; 

Il  tutto  poi  non  trovo,  o  lettor  caro, 

Di  dirtelo;  per  Bacco!  è  troppo  chiavo!... 

(E.  Restelli). 

Soambio  di  vocali. 

Goll’e  tormento  sono  dei  viventi  ; 

Coll’a  acclamando  vo  spesso  i  valenti. 

(E.  R.) 

Bizzarria  aritmetica. 

Città  -f-  vocale  +  vocale  =  città. 

(C.  C.J. 

Domanda. 

Qual’è  quella  città  alla  quale  togliendo  la  testa, 
si  ha  una  pianta  ;  e  togliendo  il  cuore,  un  fiume  ? 

(V.). 

Monoverbo. 

Z 

E 


Spiegazione  dell’ Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Sciarada:  Carne-vaie. 
Sciarada-indovinello  :  Qua-re-si-ma. 
Anagramma  :  Aromi  -  riamo  -  ormai  -  morìa  -  amori. 
Monoverbo  :  Semplice. 

Rebus:  Ogni  superbia  è  fragile. 


E.  D.  Non  vede  che  il  povero  cestino  non  può 
più  reggersi  pei  tanti  manoscritti  che  deve  rice¬ 
vere  L.  Abbia  pietà  di  lui  che  ne  ha  tanta  per  gli 
altri  !...  —  I.  V.  Affori.  Grazie;  ma  com’ella  dice 
spiritosamente,  il  salto  è  già  spiccato  !  Certi  sen¬ 
timenti  troppo  intimi,  non  è  bene  gettarli  alla  cu¬ 
riosità  del  pubblico.  —  Don  Pippi  Bravo  I  Ce  ne 
mandi  ancora.  —  Horatius.  Il  suo  “  Inverno  „  an¬ 
ziché  in  questo  giornale,  lo  abbiamo  inserito  nella 
Margherita  (giornale  delle  signore  italiane)  che 
esce  appunto  oggi.  —  G.  F.  Treviso.  Quando  mai 
ci  sarebbe  possibile  pubblicarli?...  Abbiamo  già 
tanti  versi,  e  già  tanti  impegni!  Grazie  mille  della 
cara  offerta  spontanea  ;  e  lieti  auguri  al  libro  che 
pubblicherà. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deW’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  — 


Giornale  per  le  Famiglie 


127 


È  il  miglior  sapone,  finissimo,  an¬ 
tisettico,  ora  preparato  con  grade¬ 
volissimo  profumo.  —  Rende  la  cute 
trasparente  e  vellutata,  e  si  usa  effica¬ 
cemente  per  prevenire  le  screpola¬ 
ture  delia  pelle  ,  perchè,  anche 
per  il  concorso  della  glicerina  naturale 
che  contiene ,  il  /Sapol  mantiene  la 
cute  morbida  e  resistente  alle  altera¬ 
zioni  provocate  dal  freddo.  È  crono - 
miro  durando  il  triplo  in  confronto  ad 
ogni  altro  sapone.  —  Proprietari  A.  Bertelli  e  C.,  Chimici-Farmacisti  in  MILANO,  Via  Monforte,  6.  — 
Si  vende  in  tutte  le  Farmacie,  Drogherie,  Profumerie,  Chincaglierie,  Negozi  di  Mode,  ed  in  tutti, gli 
Stabilimenti  di  Bagni. 


A.MAESTBANI 

ST  GALLO, 


SVIZZERA. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’ Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


<D 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Espo¬ 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885  ,  Melbourne  1881 , 
Sldeny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

1888  -  Gran  Diploma  1°  grado  Esposizione  di  Londra  —  Medaglia  d’Oro  Esibizione  di  Barcellona  -  1888 


La  più  alta 
ricompensa 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI  1889 

MEDAGLIA  D’ORO 


La  più  alta 
ricompensa 


Il  FEE9ET-BRANCA  è  il  liquore  febbrifugo  ;  anticolerico  per  eccellenza,  esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  In  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari 
conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un  cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono, 
caffè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  dose  quando  Teffetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 

Prezzo  oottiglia  grande  L.  4  —  piccola  L.  2. 

Esigere  sull’ettcUetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

Unica  Concessionaria  per  l’America  del  Sud  Ditta  CARLO  HOFFER  e  C.,  Genova 


TU  lli  TRTTVTTQ  FFlTTfìRT  uvei  latito 

X  •  X  X\X_>  V  X_/0«)  XL/XJX  X  XJX\X  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 

È  USCITO: 

Il  Mio  Delitto 

ROMANZO  DI 

CORDELIA 


Lire  3.50  —  Un  volume  in -16.  —  Lire  3,50 


■ 

MILANO  - 

-  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  VIA  PALERMO,  NU 

M.  2  - 

-  MILANO 

GUARDARSI  dalle  CONTRAFFAZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Otoenale  pek  le  Famiglie 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanitele,  òl  ;  a  Parigi,  presso 
1  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre.  31  bis:  a  Londra.  Fleet-  Street.  1GB. 


—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucli ,  lui 

—  Per  la  Germania  presso  l'Agenzia  di  Pubblicità  Hkinr  Eisi.er,  Hamburg, 


Principal  Barcellona. 


McA° 

|  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
*-  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L'ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri .  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75 


Anno  V 


L’ESERCENTE 


Anno  V 


Periodico  commerciale,  industriale,  finanziario,  fondato  per  la  tutela 
degli  interessi  del  piccolo  commercio;  esce  il  giovedì  e  la  domenica.  Pub¬ 
blica  in  terza  pagina  i  fallimenti  e  i  listini  commerciali  di  tutte  le  piazze  ; 
è  l’organo  delle  associazioni  esercenti  dì  Milano,  Lodi,  Monza,  Pia¬ 
cenza,  Torino,  Genova,  Bergamo,  Brescia,  Bologna,  Pisa,  ecc. 

Le  condizioni  d’abbonamento,  per  Milano,  L.  6.75,  pel  Regno ,  L.  7.75 
e  per  V Estero,  L.  10,  dànno  diritto  a  tre  premi: 

Una  Guida  pratica  per  V esercente,  la  quale  compendia  tutti  i  rego¬ 
lamenti  e  le  leggi  del  Regno.  —  Un  quadro  di  50x70  in  fototipia:  Le 
delizie  dell'esercente.  -  Un, buono  per  farsi  fare  un  elegante  ritratto 
del  formato  gabinetto  (grande;  presso  il  premiato  stabilimento  fotogra¬ 
fico  Calzolari  di  Guigoni  e  Bossi,  Milano  —  del  valore  di  L.  10  —  la 
trovata  il  successo  del  giorno. 

Numero  di  saggio  gratis. 

Uffici  del  Giornale,  Via  Vaipetrosa,  numera  7,  Milano. 


Nuovi  volumi  della  u  Biblioteca  Amena. 


I!  voto  d’ima  morta 
Diane  e  Veneri 


di  E.  ZOLA.  —  Un  voi. 
iu-16  di  310  pag.  L.  1  — 


di  ARSENIO  HOUSSAYE.  —  Un 
volume  in-16  di  230  pag.  L.  1  — 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimene. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  conr.ro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell '  Acaua 
Cruda ,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  ohe  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria- 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


COME  UN  SOGNO 

RILI.  Un  volume  di  310  pagine.  Lire  1  — 
Diriy.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


ASSICURAZIONI  GENERALI  ■  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  eoa  Diplomi  (l’Onore  e  di  Merito  e  con  Mollatine  auro  ale  prneipaii  Lmsiziow  Italiane  degli  anni  1881,  1884, 1  187, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Peaaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandlanl.  —  Conte  Comm.  Nicolo  Papadopoli,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Bruaomini. 

Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,924,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,113,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  GL'INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione  ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore—  dello  scoppio  del  fulmine  qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
—  drl  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri,  della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  iu  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  l’ incendio  può  recare  di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfìs- 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il  sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ece.  Possono 


tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICUR IZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
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braio  ,  fu  condotto  per  citazione  diretta  da¬ 
vanti  al  Tribunale  correzionale  di  Parigi,  alla 
sezione  speciale  dei  delitti  flagranti  cb’è  pre¬ 
sieduto  da  un  giudice,  il  quale,  con  una  cu¬ 
riosa  antitesi,  si  chiama  Tardif. 

La  seduta  fu  breve  ,  perchè  il  duca  non 


Luigi  Filippo  Roberto  d’OrléànS. 


voleva  essere  difeso  che  per  la  forma;  P  av¬ 
vocato  Rousse ,  vecchio  orleanista  e  accade¬ 
mico,  non  disse  che  poche  parole.  Il  breve  inter¬ 
rogatorio  merita  di  essere  riferito  per  le  espres¬ 
sionivibrate  e  patriottiche,  che  il  duca  d’Orléans 
aveva  pronte  e  disse  fra  gli  applausi  degli  or¬ 
ganisti  intervenuti  all’udienza  singolarissima: 


Pres.  Siete  il  figlio  primogenito  del  conte 
di  Parigi  e  nipote  di  Luigi  Filippo,  che  re¬ 
gnò  in  Francia  fino  al  1848.  Non  cono¬ 
scete  che  cosa  la  legge  d’  espulsione  del  22 
giugno  1886  contempla?....  Vogliate  spiegarvi. 
Acc.  Vi  chiedo  il  permesso  di  una  sem¬ 
plicissima  dichiarazione. 

f 

10  sono  venuto  in  Fran¬ 
cia  per  essere  soldato 
semplice.  Io  non  faccio 
dèlia  politica.  La  poli¬ 
tica  riguarda  mio  pa¬ 
dre  ,  del  quale  io  sono 

11  figlio  rispettoso  e  il 
fedele  servitore.  Io  non 
mi  sono  presentato  alla 
Camera  dei  deputati,  ma 
all’ufficio  di  leva.  Io  sa¬ 
pevo  a  che  cosa  mi  espo¬ 
nevo  ,  ma  ciò  non  mi 
trattenne.  Voglio  servire 
il  mio  paese.  È  questo 
un  delitto?  No.  Io  non 
sono  dunque  colpevole  e 
non  ho  a  difendermi.  Io 
non  mi  aspetto  nè  in¬ 
dulgenza  nè  clemenza,  e 
prego  i  miei  avvocati 
di  non  difendermi.  Nel- 
P  esilio  ho  appreso  ad 
onorare  la  magistratura 
francese;  io  rispetto  le 
sue  sentenze.  Ma  se  voi 
mi  condannate ,  io  sono 
sicuro  del  giudizio  dei 
duecentomila  coscritti 
della  mia  classe  che,  più 
felici  di  me,  vanno  sotto 
le  bandiere.  Essi  mi  as¬ 
solveranno.  ( Applausi). 

La  condanna  fu  di 
due  anni  di  carcere.  Du¬ 
rante  la  seduta,  e  dopo, 
fu  gran  rumore  nella 
sala  ,  popolata  dall’  ari¬ 
stocrazia  orleanista.  Le 
acclamazioni  si  prolun¬ 
garono  per  la  strada  e 
al  punto  dove  si  innalza  la  statua  di  En¬ 
rico  IV.  Alcuni  furono  arrestati,  ma  per  po¬ 
che  ore. 

Il  ritratto,  che  pubblichiamo  qui  di  contro, 
fu  eseguito  dal  nostro  stabilimento  suH’ultima 
fotografia  del  piccolo  principe  pretendente. 


IL  PRINCIPE  DEL  GIORNO 


Luigi  Filippo  Roberto  d’Orléans  è  il  “  prin¬ 
cipe  del  giorno.  „  Tutti  ne  hanno  parlato  in 
questi  giorni,  se  ne  parla  ancora;  presentia¬ 
movi  adunque  il  ri¬ 
tratto  di  questo  giovane, 
il  quale  ha  voluto  farsi  in 
Francia  della  buona  ré- 
clame  ,  mettersi ,  come 
si  dice,  in  evidenza. 

Luigi  Filippo  Roberto 
d’Orléans  è  nato  il  6  feb¬ 
braio  1869,  in  esilio,  e 
appartiene  a  quella  fa¬ 
miglia  di  sangue  reale 
e  tuttora  pretendente  al 
trono,  che  la  Repubblica 
francese  ha  mandato  in 
esilio. 

Il  6  febbraio  scorso, 
egli,  non  ostante  la  legge 
precisa  che  glielo  vieta¬ 
va  ,  volle  metter  piede 
nel  suolo  francese:  — 
in  quel  giorno,  compiva 
appunto  il  suo  ventu¬ 
nesimo  anno  ,  e  voleva 
violare  appositamente  la 
legge  per  prestare,  come 
ogni  altro  cittadino  fran¬ 
cese,  il  servizio  militare 
in  Francia. 

11  principe  seppe  delu¬ 
dere  la  vigilanza  del 
confine  truccandosi....  co¬ 
me  un  individuo  sospetto 
ricercato  dalla  polizia. 

Il  Governo  francese 
appena  lo  scoperse,  man¬ 
dò  ad  arrestarlo  con  gran 
pompa ,  e  gli  fece  un 
processo  che  rimarrà  me¬ 
morabile  nei  fasti  degli 
Orléans  ,  mentre,  secon¬ 
do  il  parere  dei  più  savi, 
poteva  benissimo  pater¬ 
namente  ammonire  il  giovane  duca  e  metterlo 
al  confine,  senza  dargli  agio  di  fare  (come 
ha  fatto)  a  proprio  beneficio,  nel  tribunale  di 
Parigi,  una  bellissima  scena,  che  finì  col  ren¬ 
dere  antipatici  i  giudici  e  simpatico  l’ ac¬ 
cusato. 

Luigi  Filippo  Roberto  d’Orléans,  il  12  feb¬ 
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NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 

I  DUE  LUOGOTENENTI 

( racconto  umoristico). 

Un  certo  Carlo  Sclimidt  raggiunse 
il  suo  corpo  e  divenne  luogotenente  in 
una  batteria  di  artiglieria ,  di  guarni¬ 
gione  in  una  piccola  città  prussiana. 
Non  godendo  grandi  protezioni,  la  sua 
carriera  non  si  può  dire  che  andasse 
di  carriera.  Altri  ufficiali,  forse  di  mi¬ 
nor  merito,  avanzarono  in  grado,  ma  il 
luogotenente  Carlo  Schmid!  non  avanzò 
che  negli  anni  e  nell’  esperienza.  Era 
sempre  luogotenente  ed  aveva  i  capelli 
grigi.  Sono  comunissimi  nell’  esercito 
tedesco  i  luogotenenti  canuti. 

Schmidt  s’era  ammogliato  nella  prima 
età.  A  tempo  debito,  gli  nacque  un  fi¬ 
glio  ,  cui  fu  imposto  il  nome  paterno. 
Appena  ebbe  1’  età  voluta  dai  regola¬ 
menti,  fu  mandato  all’ Accademia;  ed 
uscitone  col  suo  bravo  grado  di  luo¬ 
gotenente,  fu  destinato  alla  medesima 
batteria  ove  il  padre  serviva.  C’erano, 
dunque,  in  una  sola  batteria,  due  luo¬ 
gotenenti  di  nome  Carlo  Schmidt.  Ma 
questo  era  più  singolare,  che  padre  e 
tìglio  erano  il  ritratto  1’  uno  dell’altro; 
si  sarebbe  detto  che  si  somigliavano  a 
capello,  se  proprio  nei  capelli  non  fosse 
stata  l’unica  differenza;  cioè  che  il  pa¬ 
dre  gli  avea  bianchi  come  i  baffi,  men¬ 
tre  i  baffi  e  i  capelli  del  tìglio  nereg¬ 
giavano  come  l’ala  del  corvo.  Il  tìglio 
aveva  una  certa  gravità  di  aspetto  che 
gli  accresceva  gli  anni,  mentre  il  pa¬ 
dre,  dotato  di  spiriti  vivaci,  pareva  più 
giovane  di  quel  che  era  in  effetto. 

Sulle  prime ,  il  figlio  andò  a  stare 
coi  genitori;  ma  morta  la  madre,  pa¬ 
dre  e  figlio  si  divisero.  Ciascuno  fece 
casa  da  sè.  Piaceva  questo  modo  di 
vivere  al  giovane,  come  quello  che  gli 
offriva  maggior  libertà. 

Per  evitar  confusione ,  il  padre  era 
conosciuto  fra  i  camerati  suoi  come 
Schmidt  n.  1,  e  al  figlio  si  dava  il  nome 
di  Schmidt  n.  “2. 

Erano  così  identici  di  fattezze,  che 
se  mai  il  giovane  s’  avesse  incipriato 
i  capelli ,  i  più  stretti  amici  dei  due 
luogotenenti  Schmidt  non  avrebbero 
più  saputo  distinguere  l’uno  dall’altro. 

Schmidt  n.  1  soleva  invitare  gli  uffi¬ 
ciali  ,  che  si  trovavano  di  passaggio 
nella  città ,  a  dimorare  in  casa  sua. 
Aveva  moltissime  conoscenze  fra  i  vec¬ 
chi  ufficiali ,  uno  dei  quali  trovavasi 
appunto  con  lui  nel  momento  in  cui 
questa  storia  incomincia.  Questo  uffi¬ 
ciale,  appartenente  ai  dragoni,  benché 
non  fosse  più  giovane,  aveva  una  chio¬ 
ma  nerissima. 

Schmidt  n.  1,  entrando  una  mattina 
in  camera  del  suo  ospite,  lo  trovò  che 
teneva  in  mano  una  bottiglia  di  fresco 
stappata. 

Che  avere  costì?  —  domandò  il 
vecchio  Schmidt,  —  qualche  acqua  pel 
fegato  o  per  lo  stomaco? 

L’  ospite  parve  un  po’ seccato,  e  ri¬ 
tappando  la  bottiglia  rispose  che  quello 
li  era  un  certo  rimedio  per  la  forfora. 


Posò  poi  la  bottiglia  sul  davanzale  della 
finestra  dietro  la  tendina. 

Di  lì  a  qualche  ora  uscì. 

L’ incidente  non  aveva  fatto  alcuna 
impressione  a  Schmidt  n.  1 ,  il  quale 
forse  se  ne  sarebbe  anche  scordato  se 
alcuni  giorni  dopo  non  avesse  notato 
la  bottiglia. 

Pensò  allora  che  anch’egli  era  afflitto 
dalla  forfora  nei  capelli  c  nei  baffi; 
sicché ,  senza  pensarci  più  che  tanto, 
se  ne  fece  una  rapida  unzione.  Nel 
punto  stesso ,  guardando  all’  orologio, 
vide  che  appena  aveva  il  tempo  di 
correre  in  piazza  d’  armi  per  assistere 
agli  esercizi  delle  reclute. 

Presi  in  fretta  berretto  e  sciabola, 
si  avviò.  Se  per  poco  si  fosse  guardato 
nello  specchio ,  avrebbe  stupito  della 
sua  pronta  trasformazione;  perchè  la 
pretesa  miscela  per  la  forfora  era  sem¬ 
plicemente  una  delle  solite  tinture,  sic¬ 
ché  i  baffi  e  i  capelli  di  Schmidt  n.  1 
erano  diventati  neri  come  la  notte.  I 
soli  tratti  che  lo  facevano  distinguere 
dal  figlio  erano  cancellati.  All’  aspetto 
padre  e  tìglio  erano  identici ,  benché 
Schmidt  n.  1  niente  sapesse  dell’avve- 
nuta  metamorfosi. 

Il  capitano  della  batteria ,  vecchio 
gentiluomo  per  nome  Brami,  era  già  in 
piazza  d’  armi,  aspettando  l’arrivo  del 
suo  amico  Schmidt  n.  1.  Il  capitano 
Braun  fu  lietissimo  quando  lo  vide 
venir  di  lontano  ,  perchè  si  volevano 
un  gran  bene  e  si  facevano  insieme 
di  gran  chiacchierate. 

Ma  avvicinandosi  Schmidt  n.  1 ,  il 
capitano  Braun  si  accorse  dai  baffi  e 
dai  capelli  neri  di  aver  preso  abbaglio, 
e  che  il  nuovo  arrivato  era  invece 
Schmidt  n.  2. 

—  Buon  giorno,  luogotenente  Schmidt 
Dov’è  vostro  padre  stamani? 

Ora,  il  padre  del  luogotenente  Schmidt 
n.  1  era  morto  da  molti  anni;  sicché 
il  vecchio  luogotenente,  invece  di  ri¬ 
spondere,  sbarrò  tanti  d’occhi  in  viso 
al  suo  superiore.  Si  figurava  di  non  aver 
bene  inteso. 

—  Spero  che  vostro  padre  stia  bene, 

—  soggiunse  il  capitano  Braun? 

—  Mio  padre  ?  —  esclamò  Schmidt, 
sempre  più  attonito  e  perplesso. 

—  Sì,  vostro  padre.  Credo  di  essermi 
spiegato  bene,  (die  c’é  da  sorprendersi 
se  io  mi  informo  della  salute  di  vostro 
padre  ? 

—  Siete  troppo  buono,  capitano,  ed 
io  ve  ne  ringrazio,  —  rispose  Schmidt 
n.  1  ;  —  ma,  capitano,  disgraziatamente 
mio  padre  è  morto. 

—  Morto!  —  gridò  il  vecchio  Braun; 

—  morto,  avete  detto  ? 

—  Morto ,  sì ,  —  rispose  Schmidt 
n.  1,  sempre  più  spalancando  gli  occhi. 

—  Dio,  Dio  mio!  È  terribile.  Come 
è  vero  che  la  morte  ci  è  sempre  alle 
spalle,  anche  nel  fiore  della  vita!  Ma 
come  fu?  come  accadde  la  disgrazia? 

—  Una  caduta  da  cavallo ,  che  lo 
lasciò  sul  colpo. 

Il  vecchio  capitano  strinse  insieme 
le  mani,  in  uno  spasimo  di  dolore,  c 
mormorando  : 

—  E  terribile!  è  terribile! 


Si  allontanò  lentamente. 

Schmidt  n.  1  non  si  raccapezzava. 
Come  mai,  suo  padre,  morto  venticin¬ 
que  anni  fa ,  diveniva  di  botto  argo¬ 
mento  di  tanto  interesse  pel  capitano 
Braun?....  Guardò  al  superiore  che  si 
allontanava,  e  quando  lo  vide  voltare 
la  cantonata,  disse  da  sè  a  sè: 

—  Dev’  esser  così.  Il  povero  Braun 
soffre  di  rammollimento  cerebrale ,  o 
deve  avere  alzato  un  po’  il  gomito. 

In  quel  punto,  il  luogotenente  Scholz, 
altro  ufficiale  della  stessa  batteria,  si 
avanzava. 

—  Buon  giorno,  Schmidt. 

—  Buon  giorno  ,  Scholz.  A  propo¬ 
sito,  Scholz,  avete  incontrato  il  capi¬ 
tano  Braun? 

—  Sì,  or  ora. 

—  Avete  notato  in  lui  qualche  cosa 
di  speciale? 

—  Sì,  mi  pareva  che  piangesse. 

—  Così  è,  non  c’è  dubbio.  0  ha 
perduto  la  testa,  o  ha  bevuto  troppo. 

—  Non  lo  credo.  Non  è  uomo  da  ciò. 

—  Ma  qualche  cosa  ci  ha  da  es¬ 
sere.  Qualche  disordine  nelle  facoltà 
mentali. 

—  E  da  che  l’argomentate? 

—  Figuratevi  voi;  mi  ha  domandato 
poco  fa  come  se  la  passava  mio  padre. 
Avreste  mai  pensato  una  stravaganza 
simile? 

—  E  perchè  non  ve  lo  doveva  do¬ 
mandare?  Non  vedo  davvero  dove  stia 
la  stravaganza. 

Schmidt  n.  1  guardò  stupito  in  viso 
al  luogotenente  Scholz. 

—  Perchè  mai  non  ve  lo  doveva 
domandare?  —  ripetè  Scholz. 

—  Perchè,  —  rispose  Schmidt  n.  1, 
—  quando  si  ha  ima  certa  delicatezza 
di  sentire,  non  è  lecito  informarsi  della 
salute  di  un  uomo  che  è  morto. 

—  Morto!  —  esclamò  Scholz.  — 
Via,  via,  non  facciamo  scherzi.  Non  ci 
sarebbe  punto  spirito, mio  caro  Schmidt, 
a  scherzare  su  questo. 

—  Non  ho  voglia  di  scherzare  niente 
affatto ,  ma  posso  constatare  con  cer¬ 
tezza  che  mio  padre  è  morto.  Non  fo 
che  constatare  un  fatto. 

Il  luogotenente  Scholz ,  lasciandosi 
cader  le  braccia  dal  doloroso  stupore, 
si  fece  pallido  in  viso  come  testé  si  era 
fatto  pallido  il  povero  capitano  Braun. 

—  E  dunque  vero,  realmente  vero! 
Ma  ditemi ,  in  nome  del  cielo ,  come 
successe  la  disgrazia? 

—  Una  caduta  da  cavallo,  che  lo  la¬ 
sciò  sul  colpo.  Credevo  che  lo  sapeste. 

Il  luogotenente  Scholz  pareva  l’ im¬ 
magine  della  disperazione,  e  Schmidt 
lo  fissava  con  incredibile  stupore. 

—  Povero ,  povero  amico  mio ,  — 
disse  Scholz ,  prendendo  e  scuotendo 
forte  le  mani  eli  Schmidt,  —  possa  il 
cielo  darvi  forza  per  sopportare  questo 
dolore  ! 

E  asciugandosi  dal  ciglio  una  la¬ 
grima  virile,  si  allontanò  a  capo  basso. 

—  Ecco  un  altro  lunatico,  —  pensò 
Schmidt  n.  1.  —  0  che  sia  ubbriaco 
anche  lui?  o  che  io  stesso  abbia  per¬ 
duta  la  testa? 

Pochi  minuti  dopo ,  il  sergente  di 
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istruzione,  non  vedendo  in  piazza  d’ar¬ 
mi  il  canuto  luogotenente  Schmidt,  si 
accostò  a  Schmidt  n.  1  e ,  indiretta¬ 
mente  e  con  ogni  riguardo,  gli  domandò 
dov’era  il  suo  signor  padre. 

Schmidt  n.  1  montò  allora  su  tutte 
le  furie. 

—  E  una  congiura ,  una  maledetta 
congiura,  uno  scherzo  di  pessimo  ge¬ 
nere  ch’io  non  intendo  punto  punto  di 
sopportare.  Prendersi  giuoco  di  un  vec¬ 
chio  ufficiale  a  questo  modo  ,  e  quel 
ch’è  peggio  sulla  morte  di  mio  padre! 
Vado  subito  dal  capitano  JBraun  a  dirgli 
il  fatto  suo,  perchè,  se  la  cosa  dura, 
l’andrà  a  finir  male. 

* 

*  * 

Mentre  queste  cose  accadevano  a 
Schmidt  n.  1,  il  luogotenente  Schmidt 
n.  2  usciva  di  casa  in  tenuta  e  di  buo¬ 
nissimo  umore. 

Un  sorriso  di  compiacenza  gli  errava 
sulle  labbra.  A  mezza  via  s’imbattè  nel 
luogotenente  Scliolz ,  che  portava  sul 
viso  tutti  i  segni  del  più  profondo  cor¬ 
doglio. 

—  Buon  giorno,  Scholz,  che  t’è  suc¬ 
cesso  V  Hai  il  mal  di  denti  ?  ti  ha  preso 
una  colica?  sei  stato  tradito  dalla  bella 
infedele?  in  somma  che  diamine  hai 
con  questa  cera  da  moribondo? 

Il  luogotenente  Scholz  rimase  come 
paralizzato  a  queirinesplicabile  conte¬ 
gno  dell’amico. 

—  Sentite,  Schmidt.  Sapete  voi  che 
io  non  vi  capisco? 

—  Non  mi  capisci!  e  che  c’è  mai 
da  capire!  Non  t’ho  mai  saputo  così 
solenne,  e  naturalmente  ti  domando  a 
che  debbo  attribuire  quell’  aspetto  da 
gufo.  Via,  andiamo  insieme  a  fare  un 
po’  di  colazione. 

Il  luogotenente  Scholz  crollò  il  capo, 
come  se  la  condotta  dell’  amico  fosse 
assolutamente  incomprensibile. 

—  Non  vi  sospettavo  capace  di  tanta 
mancanza  di  cuore. 

—  Mancanza  di  cuore,  dici?  Adesso 
son  io  che  non  capisco  te. 

—  Ebbene,  io  credo  che  quando  si 
è  perduto  il  proprio  padre.... 

Schmidt  n.  2  si  fece  serio  come  un 
giudice  c,  prendendo  le  mani  di  Scholz, 
(lisse  con  voce  commossa  : 

—  Oh,  perdonami,  sai!  Non  sapevo 
che  tuo  padre  fosse  morto.  Avrei  do¬ 
vuto  indovinarlo  dalla  tua  tristezza. 
Perdonami,  amico  mio,  e  lascia  che  io 
ti  esprima  tutta  la  parte  che  prendo 
al  tuo  dolore. 

Questo  era  troppo  per  Scholz. 

—  Via,  Schmidt,  —  rispose  severa¬ 
mente,  —  bando  alle  sciocchezze.  Do¬ 
vreste  vergognarvi  di  tanta  leggerezza. 
Vostro  padre  non  è  ancora  sotto  la 
zolla,  e  voi  scherzate  sulla  sua  morte. 

—  Il  dolore,  caro  Scholz,  —  rispose 
Schmidt,  —  ti  fa  confondere  tuo  padre 
col  mio. 

—  Come  mai?  che  dite? 

—  Mio  povero  amico ,  —  riprese 
Schmidt  n.  2,  —  vostro  padre  è  morto, 
non  il  mio. 

—  Oh  ,  ma  questo  è  troppo!  — 
esclamò  Scholz;  —  non  vi  basta  ol¬ 


traggiare  la  memoria  di  vostro  padre, 
volete  anche  scherzare  sul  mio.  Mio 
padre ,  grazie  a  Dio ,  sta  benone.  Ho 
ricevuto  ieri  una  lettera  sua,  e  se  fosse 
morto,  le  mie  sorelle  mi  avrebbero  di 
certo  mandato  un  telegramma. 

—  Tanto  meglio  dunque ,  —  disse 
Schmidt  ;  —  ma  allora,  se  vostro  padre 
non  è  morto,  di  che  vi  affliggete? 

—  Mi  affliggo  della  morte  di  vostro 
padre,  naturalmente. 

—  Di  mio  padre  !  —  esclamò  Schmidt. 

—  Sì,  di  vostro  padre.  Non  è  forse 
caduto  da  cavallo  e  rimasto  sul  colpo  ? 

Schmidt  divenne  pallido  come  un 
cencio  di  bucato. 

—  Io  ignoravo  la  cosa,  —  disse.  — 
Chi  ti  ha  dato  la  notizia? 

—  Voi  stesso,  mezz’ora  fa,  in  piazza 
d’armi. 

Schmidt  n.  2  guardò  Scholz  con 
una  viva  ansietà. 

—  Sai,  Scholz,  io  credo  che  qual¬ 
che  volta  tu  abbi  spigionato  i  mez¬ 
zanini. 

—  Siete  voi,  invece,  che  avete  per¬ 
duto  il  senno.  Anche  al  capitano  Braun 
avete  detto  lo  stesso ,  meno  di  mez¬ 
z’ora  fa. 

—  Al  capitano  Braun!  Ma  se  non 
l’ho  visto  oggi! 

—  Ma  io  l’ho  visto.  L’ho  incontrato 
che  tornava  da  piazza  d’armi,  e  pian¬ 
geva  come  un  ragazzo.  Mi  ha  detto  di 
avervi  lasciato  in  quel  punto,  e  di  aver 
saputo  da  voi  stesso  l’accidente  di  cui 
vostro  padre  era  stato  vittima 

A  sua  volta  ora,  Schmidt  non  si  rac¬ 
capezzava  più. 

—  Vado  subito  dal  capitano  Braun 
per  spiegare  quest’  enigma ,  —  disse 
Schmidt  n.  2. 

E  messasi  la  sciabola  sotto  il  brac¬ 
cio  si  avviò  verso  la  casa  del  capitano. 

Il  vecchio  Braun,  non  ancora  ria¬ 
vutosi  dal  colpo ,  se  ne  stava  a  se¬ 
dere  in  camera  sua ,  tutto  pensoso  e 
dolente. 

L’ordinanza  entrò  e  disse  che  il  luo¬ 
gotenente  Schmidt  era  fuori. 

—  Fatelo  passare,  —  ordinò  il  ca¬ 
pitano  Braun. 

Schmidt  n.  2  entrò. 

Il  vecchio  militare  trasse  un  sospiro 
e  andò  incontro  al  giovane  luogote¬ 
nente. 

—  Mio  povero  amico ,  —  disse ,  — 
è  un  fiero  colpo  per  tutti  e  due.  Vi 
giuro  che  ne  sono  completamente  pa¬ 
ralizzato. 

Anche  Schmidt  n.  2  pareva  para¬ 
lizzato  allo  stesso  modo;  ma  prima 
ancora  che  potesse  aprir  bocca  ,  1’  or¬ 
dinanza  ricomparve.  Aveva  la  faccia 
rossa  come  un  gambero  e  gli  occhi 
stralunati. 

—  Capitano....  c’  è  qui  di  fuori.... 

i  *  »  ' 

c  e....  c  e.... 

Poi  guardò  a  Schmidt  n.  2  e  si  fece 
a  dirittura  scarlatto. 

—  Ebbene,  chi  c’è?  —  domandò  im¬ 
paziente  il  capitano  Braun 

—  Lui.  C’  è  lui ,  —  ripetette  l’ordi¬ 
nanza  e  tornò  a  guardare  esterrefatto 
a  Schmidt  n.  2. 
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—  Hai  perduto  la  lingua?  Chi  c’  è 
fuori? 

—  Il  luogotenente  Schmidt  vuol  pas¬ 
sare. 

Il  capitano  e  il  luogotenente  Schmidt 
n.  2  si  guardarono  1’  un  l’altro  stupe¬ 
fatti.  Se  il  luogotenente  Schmidt  era 
fuori,  non  poteva  di  certo  esser  morto. 

—  Il  luogotenente  Schmidt  n.  2,  — 
disse  l’ordinanza,  fissando  con  terrore 
il  giovane  luogotenente. 

—  Che  diavolo  dici?  Il  luogotenente 
Schmidt  n.  2  è  qui,  in  camera  mia. 

—  Sì....  lo  vedo....  —  replicò  l’ordi¬ 
nanza,  —  ma  è  anche  fuori. 

—  Sei  matto?  sei  ubbriaco?  —  escla¬ 
mò  il  vecchio  Braun. 

E  volgendosi  a  Schmidt  n.  2  sog¬ 
giunse: 

—  Voi  siete  già  qui.  Non  credo  che 
possiate  entrare  una  seconda  volta,  eh? 

Schmidt  n.  2  non  sapeva  che  dire. 

—  Che  passi!  —  ordinò  il  capitano 
Braun. 

L’ ordinanza  alzò  le  spalle  e  volse 
uno  sguardo  al  cielo,  come  se  volesse 
impetrare  1’  aiuto  divino.  Poi ,  girando 
sui  talloni,  aprì  la  porta. 

Il  luogotenente  Schmidt  n.  1  entrò. 
L’ ordinanza  sgusciò  dentro  insieme 
con  lui.  Si  struggeva  di  sapere  come 
la  cosa  sarebbe  andata  a  finire. 

—  Che  Dio  ci  salvi  e  ci  protegga! 
Voi  siete  un  altro  Schmidt  n.  2!  — 
esclamò  Braun.  —  Quanti  siete? 

—  Capitano ,  voi  mi  scuserete ,  ma 
io  sono  Schmidt  n.  1. 

11  vecchio  Braun  si  prese  il  capo 
con  le  mani  per  tenerlo  ben  saldo. 

—  Ma  codesto  non  è  possibile ,  — 
gridò.  —  Se  voi  foste  Schmidt  n.  1, 
voi  sareste  vostro  padre ,  ed  anche  il 
padre  di  Schmidt  n.  2;  ed  anche  ad 
ammettere  che  voi  siate  vostro  padre, 
voi  siete  morto,  epperò  non  potete  èsser 
qui.  Io  non  capisco  più  niente,  io  mi 
sento  scappar  via  il  cervello. 

I  due  luogotenenti  si  guardavano 
intanto  con  occhio  scrutatore. 

—  Babbo,  —  disse  il  figlio ,  —  di 
dove  avete  preso  codesta  bella  chioma 
nera? 

—  Nera?  —  esclamò  il  padre,  vol¬ 
gendosi  a  uno  specchio. 

E  subito  dopo: 

—  Ah  !  ah  !...  tutta  la  colpa  è  di  quella 
bottiglia  ! 

II  vecchio  capitano  Braun  non  si 
poleva  più  tenere  del  gran  ridere. 

—  Sicché ,  voi  vi  siete  tinto,  ed  io 
vi  ho  preso  per  vostro  figlio  e  vi  ho 
domandato  notizie  di  vostro  padre.  Mi 
spiego  il  vostro  stupore.  E  un  magni¬ 
fico  scherzo.  Ma  voi  mi  avete  detto  clic 
vostro  padre  era  morto.  Come  sapevate 
tutto  ciò?  —  diss’ egli ,  volgendosi  a 
Schmidt  n.  2. 

—  Ho  incontrato  il  luogotenente 
Scholz. 

—  Ed  io  pure,  —  disse  il  vecchio 
Braun. 

I  E  1’  ordinanza ,  più  rossa  che  mai, 
dimenticando  sè  stessa  e  la  disciplina, 
arrivò  a  ripetere  sottovoce  : 

—  Un  magnifico  scherzo  ! 

I  <  Dal  tedesco ). 
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FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  MOMBUTTÙ 

(Continuaz.  :  yedi  i  numeri  precedenti). 

Solamente  nel  dicembre  1868,  al  mo¬ 
mento  di  lasciar  Cartum ,  io  aveva 
avuto  la  prima  notizia  dell’esistenza  di 
un  popolo,  chiamato  Mombuttù,  al  sud  j 
de’  Niam-Niam. 

Questo  popolo,  designato  col  nome  | 
di  Mombuttù.  dai  trafficanti  d’avorio  i 


e  di  negri  era  chiamato  Gmrrugurru, 
da  una  parola  araba  che  vuol  dire 
traforato  ;  qualificazione  motivata  dalla 
generale  abitudine  di  bucarsi  le  orec¬ 
chie  per  inserirvi  una  mazzettina,  lunga 
e  grossa  quanto  un  sigaro. 

Il  territorio  dei  Mombuttù  occupa 
un’area  di  non  più  di  quattro  miglia 
quadrate;  ma  da  quanto  ho  notato  da¬ 
rebbe  la  popolazione  complessiva  di  un 
milione  di  anime.  Il  paese  è  situato  nel 
terzo  e  quarto  grado  di  latitudine  nord, 


e  a  un  dipresso  tra  il  ventesimo  sesto 
e  ventesimo  settimo  grado  di  longitu¬ 
dine  orientale,  un  po’  più  all’ovest.  Al 
nord  è  limitato  dal  Kibali  e  dalla  Gadda, 
poi  dall’Uelle,  che  risulta  dalla  riunione 
di  quei  due  fiumi.  L’Uelle  misura  circa 
ottocento  piedi  in  larghezza ,  e  anche 
in  magra  la  sua  profondità  non  è  mai 
minore  di  cinquanta  piedi. 

Il  territorio  è  diviso  in  due  regni: 
d’Oriente  e  d’Occidente.  Quest’ultimo 
è  governato  da  Munza,  che  conosciamo. 


La  CORONA  di  Menelik,  eseguita  dal  gioielliere  Gonfalonieri  di  Milano. 


Alle  varie  sezioni  della  contrada  pre¬ 
siedono  luogotenenti  o  viceré,  che  so¬ 
gliono  circondarsi  d’un  corteggio  e  di 
un  fasto  di  poco  inferiori  a  quelli  del 
re  stesso. 

Al  nord  e  al  nord-ovest  i  Mombuttù 
confinano  col  paese  dei  Niam-Niam.  Al 
sud  i  Mombuttù  sono  circondati  da  un 
semicerchio  di  tribù  negre ,  che  chia¬ 
mano  complessivamente  col  nome  di 
Monvu ,  epiteto  di  spregio,  che  allude 
alla  lora  inferiorità. 

Da  questa  categoria  dobbiamo  forse 


escludere  qui  (e  probabilmente  anche 
in  ogni  altra  regione  dell’Africa)  quelle 
isolate  tribù,  conosciute  familiarmente 
sotto  il  nome  di  u  Pigmei,  „  di  cui  gli 
Akka  (che  dimorano  nel  sud-sud-ovest, 
sui  confini  del  regno  di  Munza),  pos¬ 
sono  essere  citati  come  esempi. 

TI  paese  de’  Mombuttù  produce  sul 
viaggiatore  l’effetto  d’un  paradiso  ter¬ 
restre.  Innumerevoli  boschetti  di  ba¬ 
nani  vi  coprono  le  ondulazioni  del  suo¬ 
lo;  palme  oleifere  d'incomparabile 
bellezza,  e  altri  monarchi  delle  foreste. 


ergono  le  loro  cime  maestose  e  spie¬ 
gano  la  loro  gloria  su  questa  incante¬ 
vole  scena.  Alla  riva  de’  corsi  d’acqua 
si  spande  una  verzura  piena  di  grazia 
e  di  freschezza,  mentre  un  fitto  frascato 
avvolge  nella  sua  ombra  le  cupole  delle 
capanne. 

Il  suolo ,  elevato  in  media  da  due¬ 
mila  e  cinquecento  a  duemila  e  otto¬ 
cento  piedi  al  disopra  del  mare,  con¬ 
siste  in  alternate  depressioni,  in  mezzo 
a  cui  scorrono  dei  ruscelli,  e  in  dolci 
elevazioni  che  si  alzano  fino  ad  alcune 
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centinaia  di  piedi  sul 
eorso  d’acqua  del  fon¬ 
do.  Come  presso  i  Niam- 
Niam,  il  suolo  inzuppa¬ 
to  nasconde  delle  sor¬ 
genti  in  ogni  piega,  e 
può  paragonarsi  ad 
una  spugna,  bene  imbi¬ 
bita,  da  cui  colla  com¬ 
pressione  della  mano 
sfuggano  innumerevoli 
fili  d’acqua. 

Il  minerale  di  ferro, 
vi  è  largamente  diffuso. 

La  maggior  densità 
della  popolazione  ha 
qui  naturalmente  co¬ 
stretto  a  moltiplicare 
dissodamenti,  per  ista- 
bilire  dei  boschi  di  ba¬ 
nani,  e  promuovere  la 
coltivazione  del  grano- 
turco  e  della  canna  da 
zuccaro;  ma  anche  nel¬ 
le  profonde  valli  gli  al¬ 
beri  crescono  a  così 
prodigiosa  altezza,  ed 
offrono  così  enormi 
circonferenze,  da  non 
poter  essere  superati 
da  nessun’ altra  vege¬ 
tazione  nell’intera  re¬ 
gionesettentrionale  del 
Nilo.  Sotto  l’imponente 
schermo  di  codesti 
giganti  ,  altre  forme 
crescono  e,  elevandosi 
l’una  sopra  l’altra,  for- 


Giulio  Andrassy,  morto  a  Fiume  il  19  febbraio. 


mano  un’  avviluppata 
confusione. 

11  paese  ,  nell’  insie¬ 
me,  è  molto  più  sva¬ 
riato  della  parte  orien¬ 
tale  del  territorio  dei 
Niam-Niam. 

Il  sorgo ,  alimento 
comune  di  tutta  l’Afri¬ 
ca  centrale ,  è  affatto 
trascurato  tra  i  Mom- 
buttù  ;  il  granoturco, 
da  loro  chiamato  nen- 
doh ,  si  trova  unica¬ 
mente  in  vicinanza  alle 
abitazioni,  ed  è  consi¬ 
derato  come  una  pianta 
da  giardino.  La  patata, 
che  si  vede  dappertutto 
sulle  pendici  soleggia¬ 
te,  e  il  manioca  o  cas¬ 
sava  ( Manihot  utilissi¬ 
ma),  che  abbonda  nelle 
vallette,  figurano  tra  le 
principali  derrate  del 
paese.  In  fine,  la  ba¬ 
nana,  generalmente 
raccolta  verde,  dissec¬ 
cata,  ridotta  in  farina, 
e  mangiata  sotto  forma 
di  polentina,  ò  la  base 
del  nutrimento  degli 
indigeni.  Per  moltipli¬ 
care  queste  piante,  loro 
basta  di  ficcare  nel  ter¬ 
reno  rammollito  dalla 
pioggia  i  nuovi  ram¬ 
polli  :  questi  si  svol- 


Tipi  di  cannibali  Mombuttù. 
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gono  rapidamente,  e  producono  senza 
coltivazione ,  fin  quando  muoiono  di 
vecchiaia. 

Pochi  paesi  del  mondo  hanno  sole  e 
atmosfera  cosi  favorevoli  per  assicurare 
l’abbondante  prodotto  di  questa  utilis¬ 
sima  pianta.  I  frutti  maturi  sono  di 
squisita  delicatezza. 

La  canna  da  zucchero  cresce  spon¬ 
tanea  in  tutte  le  radure  de’  boschi  si¬ 
tuati  lungo  le  rive  de’  fiumi.  Coltivata 
soltanto  come  leccornìa ,  non  si  trova 
in  alcun  luogo  in  grande  quantità,  ed 
è  inoltre  appena  mediocre. 

Il  tabacco  di  Virginia,  che  chiamano 
et-tohbu,  è  una  delle  pochissime  piarne 
che  gl’  indigeni  si  diano  la  pena  di 
coltivare,  e  ancora  le  coltivano  in  pro¬ 
porzioni  ristrettissime. 

I  Mombuttù  ignorano ,  si  può  dire, 
l’arte  di  tessere,  e  non  hanno  altri  ve¬ 
stimenti,  fuori  eli  quelli  di  scorza  d’al¬ 
beri.  Le  pelli  di  animali  non  sono  ado 
perate  tra  loro  che  per  gli  abbigliamenti 
di  fantasia,  ad  uso  de’  danzatori.  Qui, 
come  in  molte  altre  regioni  del! Africa 
centrale,  tien  luogo  di  tessuto  la  cortec¬ 
cia  d’un  fico,  f  Urostigma  Kotschyana  : 
non  c’è  casolare  presso  cui  non  s’in¬ 
contri. 

L’allevamento  del  bestiame  è  affatto 
estraneo  ai  sudditi  di  Munza,  che  non 
possedono  altri  animali  domestici  fuori 
dei  polli  e  dei  cani.  Hanno  per  altro 
una  specie  di  porco  mezzo  addomesti¬ 
cato,  che  è  il  Potaviochaerus  penicil- 
latus  ,  e  colle  razzìe  che  fanno  tra  i 
loro  vicini,  si  procurano  enormi  quan¬ 
tità  di  capre.  Tuttavia  preferiscono  a 
tutte  le  carni  l’elefante,  il  cinghiale,  il 
bufalo  ,  f  antilope  ;  e  sebbene  il  loro 
paese  sia  troppo  popolato  per  esser 
così  ricco  di  selvaggina  come  i  de¬ 
serti  del  territorio  dei  Niam-Niam ,  la 
cacciagione  è  abbastanza  abbondante 
per  supplire  ai  loro  bisogni.  Essi  hanno 
altresì  F  arte  di  conservare  i  prodotti 
della  caccia ,  che  in  certe  stagioni  è 
molto  fruttuosa,  e  di  prepararli  in  modo 
da  potersene  servire  come  alimento 
dopo  lunghissimo  tempo.  Sarebbe  dun¬ 
que  un  errore  il  pretendere  che  i  Mom¬ 
buttù  sieno  divenuti  antropofago  per 
mancanza  di  nutrimento  animale.  Ar¬ 
gomentando  dalla  quantità  d’avorio  che 
contenevano  i  magazzini  del  re,  e  che 
proveniva  unicamente  dalla  caccia  de¬ 
gli  indigeni ,  la  sola  carne  degli  ele¬ 
fanti  uccisi  nel  paese  sarebbe  bastato 
a  vettovagliare  il  popolo.  Inoltre,  non 
c’  è  abitazione  dove  non  si  noti  una 
numerosa  polleria;  e  a  questa  bisogna 
aggiungere  i  cani,  che,  come  trai 
Niam-Niam,  sono  anche  qui  bestie  da 
macello. 

Devesi  ancora  tener  conto  della  sel¬ 
vaggina  pennuta  ;  così  il  pappagallo 
grigio  (Psittacus  erythacus) ,  comunis¬ 
simo  nel  paese  dei  Mombuttù,  e  la  cui 
coda  d’ un  rosso  brillante  adorna  le 
acconciature  del  capo,  è  pregiato  per 
la  carne  saporita  non  meno  che  per  i 
suoi  vivi  colori.  Ma  fuori  di  questo 
pappagallo  ,  cui  vien  data  la  caccia, 
tutti  gli  altri  uccelli  hanno  poca  im¬ 
portanza:  citiamo  la  gallina  faraona, 


il  francolino,  l’ottarda,  che  si  pigliano 
d’  ordinario  coi  lacci.  In  fine ,  la  Te- 
plirosia  Vogelii ,  erba  velenosa,  è  col¬ 
tivata  in  quasi  tutti  i  villaggi  come 
mezzo  di  pesca;  e  la  quantità  di  pesce 
che  uccide,  porta  un  contributo  consi¬ 
derevole  alla  pubblica  alimentazione. 

Quando  non  sono  alla  caccia  o  alla 
guerra ,  gli  uomini  ricchi  non  fanno 
assolutamente  nulla.  Passano  la  mat¬ 
tina  sdraiati  sulle  loro  panche  inta¬ 
gliate,  e  fumano  la  pipa  all’ombra  dei 
palmizi.  Verso  il  mezzogiorno  si  riuni- 
. scono  in  ampie  e  fresche  sale,  e  discor¬ 
rono  cogli  amici,  rincalzando  le  parole 
con  gesti  vigorosi. 

Intanto  le  donne  attendono  alle  fac¬ 
cende  domestiche;  coltivano  il  suolo, 
raccolgono  i  prodotti,  li  fanno  seccare, 
li  mettono  in  magazzino ,  li  riducono 
in  polvere,  preparano  i  pasti,  fabbricano 
il  vasellame  e  il  feltro  di  scorza.  Il 
lavoro  della  fucina  incombe  agli  operai 
maschili;  ma  la  scoltura  e  l’arte  del 
panieraio  si  esercitano  indifferentemen¬ 
te  dall’uno  e  dall’altro  sesso;  la  musica 
invece  è  esclusivamente  di  competenza 
degli  uomini. 

L’universale  forma  di  saluto  consiste 
nello  stender  la  mano  destra,  dicendo 
Gassiggy ,  facendo  al  tempo  stesso 
scoppiettare  le  giunture  dei  diti  in- 
termedii. 

Tra  i  Mombuttù  nessuno  siede  per 
terra ,  e  neppur  su  stuoie.  Gli  uomini 
generalmente  usano  delle  panche  in¬ 
tagliate  ,  che  si  fanno  portare  dietro 
da  schiavi,  si  rechino  ad  un’adunanza, 
o  vadano  a  far  una  visita.  Uno  sga¬ 
bello  di  forma  rotonda  e  ad  un  solo 
piede  è  il  sedile  delle  donne. 

Queste  preparano  gli  alimenti  con 
una  cura,  che  attesta  un  certo  grado 
di  coltura.  Confezionano  il  manioca 
col  preciso  metodo  usato  nell’America 
del  Sud  per  estrarne  la  fine  farina  chia¬ 
mata  tapioca.  Come  spezie  adoperano 
il  capsicum ,  il  pepe  malaghetta ,  e  il 
frutto  di  due  solanacee  non  ancora 
battezzate  tra  noi ,  e  alle  quali  avrei 
volontieri  applicato  il  nome  di  S.  an- 
tliropopjliag  orum ,  se  già  questa  desi¬ 
gnazione  non  si  fosse  data  all ’ insalata 
cannibale  degli  isolani  delle  Fidgi.  Il 
sapore  di  queste  due  solanacee  si  av¬ 
vicina  al  pomodoro,  ma  è  ripugnante. 
Ingrediente  comune  delle  loro  salse 
sono  pure  i  funghi. 

Tutte  le  loro  vivande  sono  condite 
con  una  mistura  di  olio  della  palma 
oleifera  (elais  guineensis ),  il  quale,  quan¬ 
do  è  fresco  e  non  purificato,  è  rosso 
rutilante,  piuttosto  denso,  e  di  sapore 
gradevole;  ma  presto  Rancidisce.  Dalle 
drupe  dell’elais  successivamente  sotto¬ 
poste  all’azione  del  fuoco  cavano  an¬ 
che  un  olio  ordinario  da  ardere.  Altri 
olii  vegetali  in  gran  copia  vengono  ot¬ 
tenuti  dal  sesamo,  dall’arachide,  o  dal 
frutto  d’un  albero  silvestre,  la  Lophira 
alata ,  come  pure  dai  maschi  delle 
termiti,  che,  coll’ ebolizione,  dànno 
una  sostanza  oleosa,  brillante,  traspa¬ 
rente,  e  di  gusto  perfetto.  Ma  d’  uso 
più  universale  nel  paese  è  il  grasso 
umano:  e  questo  ci  conduce  al  punto 
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capitale  delle  nostre  osservazioni  cu¬ 
linarie. 

Il  cannibalismo  de’  Mombuttù  è  il 
più  pronunciato  di  tutte  le  nazioni  co¬ 
nosciute  dell’Africa.  Circondati  da  tribù 
negre  inferiori  per  coltura ,  e  quindi 
tenute  in  profondo  disprezzo,  essi  tro¬ 
vano  in  queste  popolazioni  un  vasto 
campo  di  lotta,  o  per  meglio  dire ,  di 
caccia  e  di  rapina ,  con  cui  si  forni¬ 
scono  di  bestiame  e  di  carne  umana. 
Tutti  i  corpi  dei  caduti  nelle  zuffe 
vengono  immediatamente  distribuiti  e 
affumicati  sul  campo  di  battaglia,  per 
essere  trasportati  ai  casolari  come  prov¬ 
visioni  da  bocca.  1  prigionieri,  condotti 
a  frotte,  come  branchi  di  pecore  tratte 
al  macello  ,  sono  riservati  a  cader  in 
appresso  vittime  dell’  orribile  appetito 
de’  vincitori. 

Durante  la  mia  dimora  alla  corte  di 
Munza  era  voce  generale  che  quasi 
ogni  giorno  qualche  bambino  venisse 
sacrificato  per  la  mensa  regale;  ma 
non  ebbi  occasione  d’  assistere  a  co- 
deste  nefande  imbandigioni. 

Una  volta,  tuttavia,  giungendo  inos¬ 
servato  davanti  ad  una  capanna,  vidi, 
presso  alla  porta ,  un  gruppo  di  gio¬ 
vani  donne  intente  a  scottare,  coll’acqua 
bollente,  la  metà  inferiore  d’  un  corpo 
umano ,  per  toglierne  i  peli.  L’  opera¬ 
zione  aveva  mutato  il  nero  della  pelle 
in  un  bigio  fulvo.  In  altra  occasione 
osservai ,  in  un  casolare ,  un  braccio 
d’  uomo  sospeso  al  disopra  del  fuoco, 
evidentemente  allo  scopo  di  disseccarlo 
e  affumicarlo. 

Non  solo  trovavamo  ad  ogni  passo 
incontrovertibili  segni  d’  antropofagia, 
ma  ricevemmo  dal  re  la  conferma  del 
fatto,  e  la  spiegazione  della  scarsezza 
d’esempii  da  noi  avuti. 

Ero  un  giorno  presso  di  lui,  quando 
si  fece  cadere  il  discorso  sul  canniba¬ 
lismo,  e  chiesi  al  re  come  mai ,  dopo 
la  mia  venuta,  non  si  fosse  nel  paese 
mangiata  carne  umana: 

—  Voi  non  1’  avete  veduta ,  —  ri¬ 
spose  Munza,  —  perchè,  sapendo  l’av¬ 
versione  che  vi  ispira  un  tal  nutri¬ 
mento  ,  ho  dato  gli  ordini  opportuni 
perchè  fosse  preparata  e  mangiata  se¬ 
gretamente. 

I  Mombuttù  sono  molto  più  dediti 
all’antropofagia  che  i  Niam-Niam,  loro 
vicini.  Essi  non  costituiscono  per  altro 
il  primo  esempio  di  cannibali  aventi 
un  grado  di  coltura  assai  più  alto  di 
molti  selvaggi  che  abborrono  dalla  car¬ 
ne  umana:  citiamo  gli  abitanti  delle 
isole  Fidgi  e  i  Caraibi.  I  numerosi 
crani  da  me  comperati  e  inviati  al 
Museo  anatomico  di  Berlino,  e  i  quali 
altri  non  erano  che  avanzi  dei  pasti; 
l’usanza  di  affumicare  e  seccare  i  ca¬ 
daveri  dopo  la  battaglia;  il  processo 
con  cui  preparano  il  grasso  umano,  e 
l’impiego  regolare  che  ne  tanno  nella 
cucina,  valgono  a  provare  che  il  can¬ 
nibalismo  de’  Mombuttù  non  è  superato 
da  alcun  popolo  del  mondo. 

Ma  con  tutto  ciò  i  Mombuttù  sono  una 
gente  assai  più  cuba  dei  vicini  a  cui 
il  loro  regime  dietetico  ispira  orrore. 
Hanno  uno  spirito  pubblico,  un  certo 
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orgoglio  nazionale,  e  sono  dotati  d’in¬ 
telligenza  e  di  criterio  come  ben  pochi 
Africani.  La  loro  amicizia  è  sincera. 
I  Nubii  che  risiedono  tra  loro,  non  hanno 
bastanti  elogi  per  vantarne  la  costanza 
nell’affetto,  l’ordine  e  la  sicurezza  della 
vita  sociale,  la  destrezza,  il  coraggio: 
sono  —  dicono  essi  —  dei  nemici  for¬ 
midabili. 

Da  G.  SCHWEINFURTH. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


UN  NUOVO  POSTA  DI  TRIESTE 

Cesare  Rossi,  valoroso  pubblicista  e  poeta,  ci 
offre  un  volume  di  Verni  (Trieste,  A.  Fabbri,  ed.i 
di  egregia  fattura.  Dedicati  alla  madre,  portano 
un’impronta  di  mestizia  che  teneramente  com¬ 
muove;  le  strofe  che  s’ispirano  all’immagine  ado¬ 
rata,  lette  una  volta,  non  le  scordiamo  facilmente. 
Notiamo  pure  alcune  sentite  poesie  d’amore,  ed 
altri  canti  pieni  di  forti  affetti  e  d’ impeti  gene 
rosi  che  rivelano  altre  corde  dell’anima  del  poeta 
triestino.  E  di  queste  elette  poesie,  dettate  in  varii 
metri  con  rara  maestria  e  fine  discernimento  ar¬ 
tistico,  ci  è  grato  di  offrire  un  piccolo  saggio  nel 
nostro  giornale  : 

OCCHI  MA  TERNI. 

Se  nel  cordoglio  che  non  ha  riposo 
nascondo  il  capo  ardente  fra  le  mani, 
e  penso  a’  fieri  crucci  e  a’  versi  vani , 
che  m’  hanno  fatto  pallido  e  sdegnoso. 

ecco  apparirmi  il  tuo  volto  amoroso 
che  temprava  i  tumulti  e  i  mali  strani, 
ond’  io  credo  tornare  a’  dì  lontani 
e  togliermi  dal  mondo  increscioso. 

Come  due  fiori  azzurri  in  neve  intatta 
mi  arridono  i  tuoi  grandi  occhi  sereni 
ch’eran  del  viver  mio  le  fide  scorte  ; 

ma  breve  è  il  sogno  :  l’ombra  de  la  morte 
copre  la  luce  dove  a  me  rivieni, 
e  ricado  con  l’anima  disfatta. 

CENERE. 

Andate,  andate,  povere  lettere, 
lettere  care  :  la  fiamma  crepita, 
il  tempo  v’incalza,  vi  preme: 
che  tristezza  dover  dirvi  addio  ! 

Alta,  sottile,  la  fiamma  levasi 
nel  caminetto,  lingueggia,  sibila, 
e  pare  uno  spirto  crucciato 
che  rimpianga  la  mesta  ruma. 

Quanti  ricordi,  quanti  fantasimi 
da  questi  fogli  vivi  balzavano, 
e  in  cor  rifioria  la  viola 
del  pensier  con  olezzo  soave. 

Fide  promesse  di  candide  anime, 
dubie  parole  di  chi  tradivami, 
sospiri,  lusinghe  e  speranze, 
vi  lagnate  per  l’ultima  volta. 

Teste  di  vecchi,  teste  di  bamboli 
da  queste  carte  mi  sorridevano, 
e  volti  di  donne  gentili 
ch’ora  pallide  dorinon  sotterra. 

Lampi  di  gloria,  di  virtù  fascini, 
sguardi  d’amore  da  voi  splendevano 
e  un  nimbo  di  pie  ricordanze 
coronavami  tutto  di  sole. 

Quando  la  mano  scorreva  trepida 
come  carezza  su  queste  pagine, 
la  vita  de  gli  anni  caduti 
sussultando  parea  risvegliarsi. 

Andate,  andate,  povere  lettere, 
lettere  care,  ne  la  caligine  : 
la  cenere  vostra  mi  piove 
come  un  velo  di  morte  su  ’l  crine. 

Cesare  Rossi. 


Galleria  dei  Contemporanei 
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II.  —  GIULIO  ANDRASSY. 

Il  19  febbraio,  a  Fiume,  moriva  questo  bril¬ 
lante  uomo  di  Stato,  —  il  più  grande  uomo 
di  Stato  che  l’Ungheria  possa  vantare;  — 
autore  dell’attuale  Triplice  alleanza. 

Giulio  Andrassy  era  nato  l’8  marzo  1823 
da  una  famiglia  della  più  alta  nobiltà  unghe¬ 
rese:  non  aveva  dunque  che  67  anni.  Fu  uno 
dei  più  operosi  fautori  dell’indi|iendenza  ma¬ 
giara.  Nel  1848  combattè  pel  proprio  paese, 
per  l’autonomia  e  la  libertà  ungarica,  quando 
il  popolarissimo  pietà  Sandor  Petiifi  eccitava 
all’.irmi  con  versi  impetuosi,  e  combatteva 
egli  stesso.  Tornati  gli  Austriaci  a  governare 
sull’Ungheria,  Andrassy  fuggì  a  Parigi,  men¬ 
tre,  nel  1850,  l’Austria  lo  ci>nd  nnava  a  morte 
e  lo  faceva  appiccare  in  effigie.  Nel  1860  un 
decreto  di  generale  amnistia  gli  permise  di 
tornare  in  patria;  allora  gli  furono  restituiti  i 
diritti  nobiliari  che  gli  erano  stati  tolti.  Fu 
eletto  membro  della  Dieta  nel  1861,  e  nel  1866 
fu  eletro  vice  presidente  della  Camera  dei  de¬ 
putati  d’Ungheria,  e  presidente  della  Giunta 
per  irli  affavo  comuni  dell’  impero  austro-un- 
srarico.  Poi,  nel  1867,  fu  scelto  a  presidente 
del  ministero  ungherese  ;  d’allora  in  poi  per 
la  sua  grande  operosità  ed  influenza  si  ac¬ 
crebbero  le  autonomie  e  le  guarentigie  per 
l’Ungheria.  Nel  novembre  1871,  assunse  il 
portafogli  degli  affari  esteri  nel  ministero  co¬ 
mune  austro-ungarico  Nel  1878  intervenne  al 
Congresso  di  Berlino  ed  ottenne  all’Austria 
notevoli  vantaggi  e  l’occupazione  della  Bosnia 
e  dell’ Erzegovina.  Nel  settembre  1879,  gli 
succedette  il  barone  De  Heymerle.  Da  quel¬ 
l’anno  non  fu  più  al  governo;  ina  sedette  nella 
Dieta  propugnando  gl’interessi  dell’impero.  Da 
qualche  tempo,  tormentato  da  un  cancro,  erasi 
ritirato  dalla  politica  militante. 

A  Vienna,  alla  Camera,  il  presidente,  an¬ 
nunziando  la  morte  di  Andrassy,  ne  rilevò 
le  straordinarie  benemerenze  verso  l’impera¬ 
tore  e  la  monarchia,  specialmente  per  la  parte 
presa  nella  conclusione  dell’  alleanza  austro¬ 
tedesca.  La  Camera  espresse  le  sue  condo 
glianze,  sorgendo  in  piedi. 

— — - - — . —  . . . — ■ — ■ — — — 

LA  CORONA  PER  MENELIK 

Questa  corona,  che  pare  un  monumento,  fu 
esposta  nei  giorni  scorsi  a  Milano,  e  attirò 
anche  la  curiosità  di  re  Umberto  che  volle, 
egli  pure,  vederla.  Parliamo  adunque  di  que¬ 
sta  corona  bizzarra. 

Makonnen,  capo  della  Missione  scioana, 
prima  di  lasciare  l’Italia,  mostrò  il  desiderio 
di  offrire  a  Menelilt,  per  la  sua  incoronazione, 
una  nuova  corona  imperiale,  non  parendo  a 
ciò  adatta  quella  d’argento  dorata  che  pos¬ 
sedeva  come  Re  dello  Scioa.  L’illustre  viag¬ 
giatore  italiano  conte  Antonelli,  che  aveva 
recato  con  sè  dall’  Abissinia  uno  schizzo 
della  corona  (stato  fatto  apposta  da  un  ar¬ 
tista  armeno)  facilitò  l’attuazione  del  pen¬ 
siero  di  Makonnen,  il  quale  lasciò  a  Roma 
la  somma  occorrente  (crediamo  venticinque- 
rnila  lire)  perchè  il  lavoro  fosse  eseguito 
con  la  maggiore  sollecitudine.  La  commissione 
venne  passata  al  valente  orefice  Giuseppe 
Confalonieri,  di  Milano,  gioielliere  di  Corte. 
Non  potendosi  egli  scostare  dal  disegno  pre¬ 
sentatogli,  il  Confalonieri  la  compì  nello  stile 
tradizionale  delle  corone  del  Negus. 

Essa  è  a  foggia  di  tiara,  tutta  incastonata 
di  rubini,  di  zaffiri  e  di  smeraldi.  È  formata 
da  una  grande  lastra  d’oro  cesellata,  del  peso 
di  circa  tre  chilogrammi,  e  con  disegni  a 
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rilievi.  La  base  è  contornata  da  un  lavoro  a 
cuspidi;  sulla  tiara  vi  sono  alcuni  giri  di 
fiocchini  a  filograna  pendenti.  Tra  i  vari  cer¬ 
chietti,  pure  a  cuspidi,  che  adornano  la  co¬ 
rona,  si  vedono  delle  immagini  sacre  di  finis¬ 
simo  smalto,  eseguite  dal  signor  Temistocle 
Bernardi.  E  non  basta;  in  cima  v’è  ima  spe¬ 
cie  di  cupolina,  sulla  quale  s’erge  una  croce 
bizantina,  le  cui  punte  recano,  in  ismalto,  la 
Trinità  e  le  teste  dei  quattro  Evangelisti.  È 
questo  il  primo  lavoro  di  speciale  impor¬ 
tanza  che  viene  commesso  per  l’ Abissinia  in 
Italia. 

I  nostri  lettori  saranno  curiosi  di  conoscere 
almeno  il  disegno  della  corona,  anche  per  la 
notorietà  del  bruno  sovrano  ,  nostro  alleato, 
che  deve  portarla.  A  pagina  132  eccovi  il 
disegno. 
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GUGLIELMO  PEPE 
e  /  martiri  di  Porta  Capuana. 

Il  mese  di  marzo  è  ricco  di  memorie  pa¬ 
triottiche.  Non  v'ha  giorno  di  questo  mese  che 
non  ne  rechi  una.  I  primi  di  marzo  ci  traspor¬ 
tano  ai  ricordi  d’un  patriota  della  nostra  in¬ 
dipendenza,  che  nel  Napoletano  specialmente 
ha  lasciato  un  nome  venerato  e  caro:  Guglielmo 
Pepe.  Nel  l.°  luglio  1820.  Ferdinando  di  Na- 
po  i  fu  costretto  a  giurare  la  Costituzione  ; 
ma  la  Costituzione  allora  avea,  pur  troppo, 
una  base  malferma.  Ferdinando,  nel  giurarla, 
meditava  già  lo  spergiuro;  i  nobili  napolitani 
lo  vedevano  di  malocchio;  il  popolo  era  indif¬ 
ferente  a’ nomi  di  libertà,  d’indipendenza.  E 
contro  le  perfidie  degli  uni  e  l’indifferenza 
degli  altri  pochi  patrioti,  dovevano  lottare  e 
volevano  vincere. 

S’aggiunga  qhe  le  principali  potenze  d’Eu¬ 
ropa  (Santa  Alleanza )  vigilavano  per  impe¬ 
dire  qualsiasi  risveglio  del  liberalismo  in  Ita¬ 
lia  e  altrove.  I  sovrani  si  radunavano  ansio¬ 
samente,  or  qua  or  là,  per  pensare  insieme 
ai  mezzi  atti  a  spegnere  del  tutto  1’  “  idra 
della  rivoluzione.  „  Da  Troppau,  ove  si  erano 
riuniti,  passarono  a  Lubiana,  e  invitarono 
Ferdinando  Borbone  a  condursi  fra  essi  per 
dar  conto  delle  cose  avvenute.  Nel  congresso 
di  Lubiana  si  stabilì  che  Ferdinando  dovesse 
addirittura,  e  senza  perder  tempo,  levare  la  Co¬ 
stituzione  da  Napoli,  e  l’Austria  intervenisse 
per  domare  i  rivoltosi.  Ciò  saputo,  il  Par¬ 
lamento  napoletano  dichiarò  la  guerra  al¬ 
l’Austria 

Il  generale  Guglieime  Pepe  fu  messo  a  cu¬ 
stodire  gli  Abruzzi;  il  generale  Carrascosa  si 
accampò  nella  Sabina,  per  soccorrere  al  biso¬ 
gno  i  compagni:  ma  solo  il  Pepe  e  pochi 
amici  suoi  fecero  il  debito  loro;  a  Rieti,  i  Na¬ 
politani,  dopo  breve  combattimento  ,  si  sban¬ 
darono  (7  marzo);  e  il  Carrascosa  nemmanco 
si  misurò  col  nemico.  Il  23  marzo  1821  gli  Au¬ 
striaci  vincitori,  entravano,  in  Napoli.  Tornò 
Ferdinando  sitibondo  di  vendetta:  l’esercito 
fu  sciolto,  si  prezzolarono  mercenari  svizzeri 
e  gli  Austriaci  rimasero  nel  regno  fino  al 
febbraio  1827  per  custodire  Ferdinando:  le 
carceri  si  riempirono  di  patrioti  e  ottocento 
esecuzioni  capitali  fecero  intorno  al  monarca 
fedifrago  sepolcrale  silenzio.  — 

Una  delle  nostre  incisioni  rappresenta  Gu¬ 
glielmo  Pepe,  che  comanda  alle  sue  truppe 
nelle  gole  d’Androdoco,  da  cui  ai  primi  di 
marzo  del  1820  si  mosse  per  giungere  a  Rieti 
e  animoso  combattervi  i  nemici  della  libertà. 
L’altra  nostra  incisione,  a  pagina  137,  rap¬ 
presenta  i  supplizi,  cui  abbiamo  accennato; 
avvennero  sulla  piazza  di  Portacapuana  di 
Napoli;  tra  le  vittime  più  illustri,  si  nota¬ 
vano  il  Morelli  e  il  Silvati. 


fi 
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Fiottici  —  1820 


I  supplizi  nella  Piazza  di  Porta  Capuana  a  Napoli 


LEGGENDE  NORDICHE 


IL  NIX . 

A.  R.  A.  d.  S. 

Arrigo  Heine  lo  ha  già  celebrato 
sotto  tutte  le  sue  forme,  e  ne  ha  com¬ 
mentato  in  più  d’  una  pagina  affasci¬ 
nante  la  misteriosa  esistenza.  Ma  non 
riuscirà  forse  discaro  ai  lettori  italiani 
di  poter  mettere  a  confronto  una  volta 
ancora  quella  spaurosa,  quella  folle  leg¬ 
genda  col  classico  ricordo  delle  belle 
naiadi  pagane. 

Il  Nix  è  cugino  germano  degli  Elfi, 
—  come  questi,  è  appassionato  ama¬ 
tore  della  danza ,  ed  è  appunto  nella 
vertigine  di  una  ridda  notturna ,  sulle 
sponde  di  un  lago ,  in  una  fredda  e 
pallida  chiarità  di  luna,  ch'egli  seduce 
la  vaga  sua  compagna ,  la  stringe  in 
un  amplesso  fatale,  la  trascina  nel  suo 
verde  palazzo  in  fondo  all’  acque,  — 
ed  il  fidanzato  della  misera  fanciulla, 
invano  ricercandola  il  domani,  nello 
sfrenato  dolore ,  si  precipita  anch’  egli 
a  capo  fìtto  nell’onde  verdi.  —  Notate 
bene  l’insistente  predominio  di  questa 
tinta  verde  :  verdi  sono  anche  i  denti 
ed  il  cappello  del  Nix.  Si  potrebbe 
dire  senza  bisticcio  che  sia  il  colore 
locale.  —  Senza  questo  e  la  singolare 
impressione  di  viscido  e  di  freddo  pro¬ 
dotta  dal  contatto  della  sua  mano,  non 
si  distinguerebbe  il  fatale  danzatore  dal 
rimanente  degli  uomini.  Fanciulle  gen¬ 
tili,  per  cui  si  apprestano  in  questi  giorni 
tante  splendide  feste ,  guardatevi  dal 
Nix:  egli  predilige  le  giovani,  e  per 
farle  sue  sa  perfettamente  travestirsi 
da  elegante  cavaliere.... 

Il  Nix  ha  poi  una  sorella,  e  chi  dice 
anche  una  moglie:  la  Nixa  —  giovane, 
bella,  seducente  :  badate  a  voi,  profu 
mati  damerini,  —  e  prima  d’ invitare 
una  ragazza  a  ballare,  guardate  atten¬ 
tamente  il  lembo  della  sua  veste  :  se 
vi  par  molle  d’acqua,  se  lascia  dietro 
a  sè  una  leggiera,  umida  striscia....  non 
ballate  con  quella  :  è  la  Nixa  —  la 
Nixa  incantatrice,  la  Nixa  fatale,  che 
vi  strascinerà  in  una  ridda  scapigliata 
giù,  giu,  nelle  verdi  profondità  del  suo 
palazzo. 

Questi  spiriti,  tanto  strettamente  im¬ 
parentati  cogli  Elfi  ,  colle  Willi,  colle 
(  indine,  coi  Koboldi,  vivono  e  si  agi¬ 
tano  nelle  fredde  regioni  nordiche ,  si 
nascondono  in  quei  cupi  stagni,  in  quei 
laghi  silenti  e  mesti  che  circondano  le 
severe  foreste  teutoniche.  —  Molti  di 
loro  popolano  le  ampie  vallate  scan¬ 
dinave.  Anzi ,  vi  hanno  fissata  la  loro 
residenza  principale.  Tutti  credono  che 
il  vecchio  Odino  sia  morto  davvero  e 
sepolto  sotto  le  macerie  della  sua  reg¬ 
gia,  atterrata  dal  Cristianesimo.  Ma  è 
un  errore;  Odino  vive  ancora,  un  po’ 
invecchiato,  un  po’ curvo,  è  vero,  ma 
sempre  pieno  di  coraggio,  sempre  ani¬ 
mato  da  spiriti  belligeri.  Credete  che 
senza  di  lui ,  senza  il  prode  e  forte 
duce  dei  beati  nel  Walhalla,  senza  l’ar¬ 
dito  cavaliere  che  lo  Sleipner,  il  Pe¬ 
gaso  del  nord ,  faceva  volare  da  un 
monte  all’altro  —  il  popolo  scandinavo 1 


sarebbe  ancora  tal  qual  è  —  adoratore 
della  patria,  superbo  di  lei,  invocatore 
di  nuove  lotte?  —  Odino  vive  ancora, 
celato  agli  sguardi  umani,  in  una  pro¬ 
fonda  caverna  —  aspettandovi  il  cre¬ 
puscolo  degli  dèi.  Anali  e  la  sua  bellis¬ 
sima  sposa ,  la  dea  Frigga ,  o  Freya, 
viva  sempre ,  e  si  è  rifugiata  nella 
luna.  Il  Nix  che  lo  sa ,  pazienta  sem¬ 
pre,  aspettando  la  fin  del  mondo,  nella 
speranza  di  rivederla:  poiché  il  Nix, 
dagli  Svedesi  detto  Necken,  è  innamo¬ 
rata  della  moglie  di  Odino  (il  quale, 
fortunatamente  pel  mesto  genio  del- 
l’acque,  non  è  punto  geloso)  —  e  tra¬ 
duce  la  sua  infelice  passione  in  pa¬ 
tetici  accordi  eh’  egli  trae  dalla  sua 
arpa  d’  oro.  Quanta  poesia,  quanto  fa¬ 
scino  in  tale  leggenda  !  —  La  notte, 
mentre  le  vergini  del  silenzio,  figlie  di 
Egiro,  vogano  lentamente  sull’onde  cri¬ 
stalline,  e  col  triste  sguardo  ricercano 
l’onda  ove  affogarono  (sono  quelle  le 
fanciulle  sedotte  dal  Nix)  —  mentre 
Freya  liscia  e  pettina  i  suoi  capelli 
d’oro  —  il  Nix  esce  dalle  verdi  sale 
del  suo  palazzo,  si  aggira  sulle  roccie 
di  diamante ,  s’ innalza  dal  profondo 
dell’ acque,  e  compare  alla  superfìcie, 
reggendo  tra  le  mani  1’  arpa  preziosa. 
—  Canta:  la  mesta  canzone  tutta  piena 
di  folli  desideri,  di  amari  rimpianti,  di 
audaci  speranze  si  sposa  al  patetico 
suono  dell’aureo  strumento  —  Freya 
s’impietosisce,  e  pallida,  e  dolce,  e  tran¬ 
quilla  appare  all’amante  in  mezzo  alle 
vergini  stelle  :  illumina  col  mite  splen¬ 
dore  le  acque  cristalline,  bagna  della 
sua  fredda  chiarità  1’  addolorato  can¬ 
tore  ,  stillando  su  di  lui ,  come  soave 
rugiada ,  i  raggi  argentei.  —  Il  Nix 
raffrena  1’  amoroso  delirio  :  lagrime  di 
ghiaccio  scendono  dall’occhio  suo,  fiso 
nel  cielo,  e  ricadono  lievemente  nel- 
l’ acque.  Freya  sorride:  le  vergini  della 
notte  intrecciando  una  danza  misteriosa, 
mille  arpe  dorate  risuonano  dolcemente, 
echeggiando  di  roccia  in  roccia.  Le 
stelle  scintillanti  danzano  anch’ esse.... 
ma  il  re  del  cielo,  il  sole  si  leva  san¬ 
guinoso  all’oriente;  Freya  impallidisce 
e  timidamente  si  ritrae;  il  Nix  ripiomba 
nella  misteriosa  profondità  del  lago  e 
le  arpe  dorate  tacciono  all’improvviso. 

Le  Nixe  amano  assai  la  compagnia 
degli  uomini  :  e  talvolta  se  ne  inna¬ 
morano  pazzamente.  Ma  l’idillio  finisce 
sempre  in  tragedia.  Vi  fu  un  tempo  un 
giovane  barone,  bello  e  ricco,  che  s’in¬ 
vaghì  di  una  Nixa  :  l’ebbe  per  amante 
e  visse  con  lei  alcuni  anni,  senza  che 
nessuno  potesse  sospettare  di  tale  strana 
relazione.  Poi  il  giovane ,  incostante 
come  quasi  tutti  i  giovani,  si  stancò  di 
quel  monotono  amore  nato  e  cresciuto 
in  riva  all’acque,  e  abbandonò  la  fatale 
amante  per  gustare  altri  piaceri  della 
vita.  Si  chiamava  Fonatelo.  Conobbe 
finalmente,  in  un  viaggio,  un’avvenen¬ 
tissima  fanciulla,  di  cui  s’invaghì:  la 
richiese  in  moglie  e  l’ottenne.  La  sera 
delle  nozze,  nelle  immense  sale  del  ca¬ 
stello,  per  celebrare  gli  sponsali,  fu  of¬ 
ferto  un  gran  banchetto.  Il  giovine  ba¬ 
rone  sedeva  di  fronte  alla  sposa,  e  non 
cessava  d’ ammirarne  la  soave  bellezza  : 


verso  la  fine  del  convito,  e  mentre  le 
libazioni  si  succedevano  più  frequenti, 
—  Ronaldo  alza  per  caso  lo  sguardo 
alla  vòlta  della  sala,  impallidisce  orri¬ 
bilmente  ed  abbandona  il  convito  :  — 
aveva  veduto  penzolare  dal  soffitto  un 
piccolissimo  piede ,  umido  e  sgoccio¬ 
lante.  I  convitati  osservano  il  suo  pal¬ 
lore  e  seguono  il  barone  nel  giardino, 
ov’egli  si  reca  pretestando  un  male  su¬ 
bitaneo.  —  A  un  tratto  si  ferma,  ag¬ 
ghiacciato  dallo  spavento;  una  bianca 
manina,  umida  e  sgocciolante  gli  fa 
cenno  di  avvicinarsi.  E  mentre  tutti 
contemplano  immoti  il  livido  volto  del 
barone,  Ronaldo  caccia  un  urlo,  porta 
ambe  le  mani  al  collo  ansando ,  stra¬ 
buzza  orribilmente  gli  occhi  e  piomba 
a  terra  in  preda  a  spaventose  convul¬ 
sioni.  —  La  bella  sposa  accorre,  e  non 
trova  più  che  un  misero  corpo  inani¬ 
mato;  il  vescovo,  giunto  per  benedirlo, 
fugge  atterrito,  poiché  Ronaldo  venne 
strangolato  da  una  Nixa.  —  Il  domani 
all’alba,  due  cadaveri  vengono  portati 
alla  sepoltura  :  Ronaldo  e  la  sua  bella 
sposa  giacciono  insieme  nella  medesima 
tomba,  e  sulle  rive  del  lago  vicino  si 
scorgono  ancor  oggi  le  impronte  di  due 
piedini,  umidi  e  sgocciolanti,  riunite 
poi  all’  estremo  lembo  della  spiaggia, 
da  dove  la  gelosa  Nixa  avrà  spiccato 
il  salto  nell’onde. 

Fanciulle  gentili,  eleganti  cavalieri, 
guardatevi  dagli  spiriti  del  lago,  e  dal¬ 
l’amore  dei  Nixi. 

(Milano  ;  ultimi  giorni  di  carnevale). 

Maria  Merini. 


LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA 

PERCHÈ  E  COME  NON  DORMIAMO.'" 

Le  alterazioni  della  funzione  del  son¬ 
no  sono  oggidì,  nella  nostra  agitata  e 
irrequieta  vita  civile,  assai  più  frequenti 
di  quanto  si  creda.  Chi  abbia  campo 
di  osservare  molti  neuropatici  e  malati 
di  cervello,  vede  in  breve  tempo  pas¬ 
sarsi  davanti  tutte  le  forme  più  sva¬ 
riate  di  insonnio,  e  se  ve  n’è  per  for¬ 
tuna  di  leggiere  e  facilmente  guaribili 
ve  n’è  anche  di  gravissime  e  incurabili. 

Dal  sonno  normale  ,  calmissimo  ,  il 
cui  tipo  puro  si  osserva  nel  fanciullo 
sano,  alla  perdita  quasi  assoluta  della 
facoltà  di  dormire ,  si  hanno  tutte  le 
gradazioni  possibili. 

Nella  sua  forma  più  completa,  e  sotto 
l’aspetto  fisiologico,  il  sonno  deve  de¬ 
correre  senza  sogni:  quando  il  dor¬ 
miente  sogna,  e  sopratutto  quando  al 
risveglio  egli  ricorda  distintamente  i 
suoi  sogni ,  il  sonno  potrà  essere  an¬ 
cora  ristoratore ,  ma  è  sempre  più  o 
meno  incompleto,  più  o  meno  leg¬ 
giero.  Alcuni  hanno  affermato  che  si 
sogna  soltanto  nel  brevissimo  periodo 
del  risveglio;  ma  le  osservazioni  sui 
movimenti  del  cervello  durante  il  sonno 

(1)  Nel  numero  precedente,  abbiamo  inserito  una 
brillante  conversazione  dell’illustre  prof.  Morselli 
sul  sonno.  Eccone  un’altra  sul  perchè  e  come  non 
si  dorme  La  togliamo,  anche  questa,  dal  C'iffàro; 
e  anche  questa  sarà  Ietta  coll’interesse  dell’altra. 

(W.  d.  R.) 
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sembrano  contraddire  tale  affermazio¬ 
ne.  Se  non  ricordiamo  il  più  dei  so¬ 
gni  ,  ciò  non  indica  che  durante  il 
sonno  il  cervello  non  possa  avere  la¬ 
vorato,  e  anche  attivissimamente. 

Il  sonno  diviene  leggerissimo,  facile 
purtroppo  a  esser  interrotto,  in  tutte  le 
persone  preoccupate,  o  che,  lavorando 
troppo  col  cervello ,  diventano  eccita¬ 
bili,  ma  nello  stesso  tempo  prontamente 
c  facilmente  esauribili,  vale  a  dire  neu- 
rasteniche,  secondo  il  linguaggio  me¬ 
dico  odierno. 

La  “neurastenia,,  è  assai  diffusa  nella 
nostra  società  europea,  e  non  è  vero, 
come  voleva  il  Beard,  che  la  si  debba 
considerare  una  prerogativa  dell’ agi¬ 
tatissima  società  americana.  Il  sonno 
dei  neurastenici  è  poco  ristoratore,  ed 
al  mattino  essi  si  svegliano  con  una 
singolare  sensazione  di  stanchezza.  E 
si  capisce  come  qui  si  presentino  tutte 
le  varietà  possibili. 

* 

*  * 

Una  specie  curiosa  del  sonno  neu- 
rastenico  è  quella  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  cosciente.  Gli  organi  dormono, 
ma  il  dormiente  è  conscio  di  dormire. 
Quando  un’immagine,  un’idea,  un’emo¬ 
zione  ci  hanno  colpito,  noi  la  vediamo 
rimanere  vivace  ed  ostinata  davanti 
alla  coscienza  anche  durante  il  sonno  : 
tentiamo  di  cacciarla,  ma  essa  è  sem¬ 
pre  lì  ad  assediarci ,  ad  eccitarci.  In 
tali  condizioni  diveniamo,  infatti,  ecci¬ 
tabilissimi,  così  che  una  piccola  stimo¬ 
lazione  sensoriale  o  tattile,  o  acustica, 
basta  a  svegliarci,  e  noi  siamo  agitati, 
cioè  in  continuo  movimento  per  esa¬ 
gerazione  dell’attività  retiessa  nervosa. 

Un’  altra  forma  anormale  del  sonno 
è  quella  dipendente  da  una  soverchia 
vivacità  dei  sogni.  Vi  sono  sogni  ter¬ 
ribili,  angosciosi,  spaventevoli,  oppure 
sogni  sommamente  eccitati,  che  ci  sve¬ 
gliano  spesso  e  che  si  ripetono  con 
curiosa  insistenza  quando  ci  riaddor¬ 
mentiamo.  Sono  proprio  come  le  idee 
fìsse  o  coercitive  e  come  i  delirii  di 
certi  pazzi.  E  insorgono  per  ragioni 
diverse.  Alcuni  sogni  sono  il  prodotto 
di  quelle  allucinazioni  che  accompa¬ 
gnano  l’atto  di  addormentarsi  (senso  di 
cadere  in  un  precipizio,  percezioni  sub- 
biettive  di  rumori,  di  scroscii,  di  fiam¬ 
me,  di  calore  improvviso  della  pelle  e 
simili).  Altri  prendono  il  loro  punto  di 
partenza  da  sensazioni  periferiche ,  le 
quali  risvegliano  un  attivissimo  lavorìo 
cerebrale  (disturbi  digestivi,  neuralgie 
viscerali,  ecc.). 

Talvolta  dipendono  da  vere  altera¬ 
zioni  del  cervello,  che  si  vanno  prepa¬ 
rando  subdolamente  e  che  poi  si  ma¬ 
nifesteranno  molto  tempo  dopo  :  tal’al- 
tra,  sono  l’effetto  di  neurosi  preesistenti, 
e  si  avverano  anche  senza  che  vi  siano 
in  corso  accessi  o  crisi  evidenti  della 
neurosi  stessa,  ad  esempio  nell’isterismo. 

* 

*  * 

Chi  non  sa  le  conseguenze  che  i  so¬ 
gni  demoniaci  hanno  avuto  nella  sto¬ 
ria  e  nella  psicologia  patologica  del 
medio  evo  ?  L’  incubo  (cauchemar  dei 


francesi)  ha  portato  al  rogo  molte  po¬ 
vere  donne  che  si  credevano  in  comu¬ 
nicazione  col  demonio,  e  venivano  per 
ciò  punite  come  streghe.  Ma  esse  erano 
isteriche,  allucinate  e  pazze. 

I  risvegli  subitanei  durante  la  notte, 
accompagnati  da  sentimento  indicibile 
di  paura,  vale  a  dire  i  così  detti  ter¬ 
rori  notturni  ,  si  osservano  special- 
mente  in  certi  individui  molto  eccitati, 
con  iperestesia  psichica,  con  esagera¬ 
zione  delle  reazioni  cerebrali ,  e  rive¬ 
lano  quasi  sempre  l’ esistenza  di  più 
profondi  disturbi  del  sistema  nervoso. 
Si  veggono,  infatti,  con  molta  -fre¬ 
quenza  in  certi  fanciulli  deboli ,  ner¬ 
vosi ,  a  cranio  deforme,  nati  da  geni¬ 
tori  nevropatici  e  predisposti  alle  più 
svaria  e  forme  di  ereditarietà  morbosa. 
Vi  è  allora  da  sospettare  specialmente 
l’esistenza  di  un’epilessia,  sia  larvata 
o  no,  e  le  madri  dovranno  sempre  ri¬ 
correre  ai  consigli  ed  ai  rimedi  della 
scienza. 

L’insonnio  vero,  assoluto  V agripnia 
dei  neu  ologi,  non  si  incontra,  od  al¬ 
meno  non  si  dovrebbe  incontrar  mai 
nelle  persone  decisamente  sane.  La¬ 
sciando  da  parte  le  veglie  protratte 
volontariamente  (il  carnevale,  gli  studi 
per  esami  imminenti  ce  ne  porgono 
esempi) ,  ciò  che  interessa  all’  igiene 
individuale  è  l’ insonnio  involontario. 
È  bene  a  sapersi  che  1’  alterazione  e 
la  perdita  della  funzione  del  sonno 
rappresentano  uno  dei  primi  sintomi 
delle  neurosi  ed  affezioni  cerebrali  ; 
talvolta,  anzi,  il  primissimo  per  ordine 
di  data  e  il  più  molesto  per  la  sua 
ostinatezza.  Coloro  che  sono  predispo¬ 
sti  a  queste  malattie»,  e  spesso  anche 
quelli  in  cui  si  sono  già  sviluppate  a 
loro  insaputa,  non  ricorrono  al  medico 
per  altro  che  per  l’insonnio. 

Quelle  forme  di  insonnio ,  che  non 
fanno  veramente  parte  del  quadro  cli¬ 
nico  d’una  determinata  malattia  orga¬ 
nica  o  nervosa  od  infettiva  e  che  si 
presentano  nelle  persone  strettamente 
non  inferme,  dipendono  da  più  cause: 
dall’eccitazione  funzionale,  o  altrimenti 
iperestesia  dei  centri  nervosi  ;  dall’  ir¬ 
ritazione  dei  nervi  periferici  della  pelle 
ed  organi  di  senso  :  da  stati  irritativi 
dei  visceri  :  da  abuso  di  sostanze  ec¬ 
citanti,  e  sopratutto  dai  così  detti  ali¬ 
menti  nervosi,  caffè,  thè,  alcoolici:  da 
cattiva  igiene  alimentare;  da  consumo 
eccessivo  del  corpo  in  lavori  oltrepas¬ 
santi  la  sua  capacità  fisiologica. 

Vi  è,  dunque ,  un’  igiene  del  sonno, 
che  tutti  avrebbero  interesse  di  rispet¬ 
tare  per  non  divenire  insonni. 

Il  primo  elemento  del  sonno  essendo 
la  stanchezza,  è  evidente  che  bisogna 
lavorare  :  l’ozioso  pagherà  giustamente 
coll’  insonnia  il  piacere  volgare ,  anti¬ 
sociale  della  sua  inerzia.  Ma  non  con¬ 
viene  eccedere  nel  lavoro ,  perchè  il 
soverchio  consumo  accumula  nei  no¬ 
stri  muscoli,  nei  nervi  e  nel  cervello 
troppa  quantità  di  scorie  le  quali  fini¬ 
scono  per  vieppiù  irritarli  anzi  che  in¬ 
durli  al  riposo. 
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Un  secondo  bisogno  igienico  del  sonno 
è  che  cessino  le  stimolazioni  sensoriali; 
e  qui  vengono  a  proposito  le  regole 
per  l’ambiente  in  cui  si  dorme,  per  la 
posizione  del  corpo  durante  il  sonno, 
per  la  quantità  e  qualità  dell’aria  che 
deve  circondare  il  domiente,  per  la  di¬ 
stribuzione  e  natura  dei  pasti,  ecc.,  ecc. 

Contro  i  disturbi  gravi ,  persistenti 
del  sonno ,  che  possono  dare  origine 
ad  esaurimento  nervoso,  a  cardiopaimo, 
a  demaciazione,  a  disordini  delle  fun¬ 
zioni  digestive,  ad  incapacità  o  aftie¬ 
volimento  delle  funzioni  cerebrali,  con¬ 
viene  evidentemente  ricorrere  alla  me¬ 
dicina.  Ma  si  possono  nei  casi  lievi 
sperimentare  vari  mezzi  per  procurarsi 
il  sonno  o  per  riprenderlo  se  interrotto. 

Non  si  ricorra ,  senza  riflettere ,  ai 
rimedii  ipnotici  (e  ce  n’  è  un  numero 
grande,  dai  più  antichi  ai  più  recenti): 
ma  si  provi  a  cangiare  prima  di  tutto 
il  regime  abituale  di  esistenza,  si  dia 
maggiore  esercizio  ai  muscoli,  minore 
ai  nervi  e  ai  cervello  ;  si  conduca  una 
vita  attiva ,  e  si  evitino  le  eccitazioni 
soverchie. 

* 

*  * 

Alle  persone  insonni  il  neuropatologo 
e  l’igienista  danno  molti  consigli,  ma 
la  variabilità  individuale  è  così  grande 
che  non  sempre  si  ottiene  l’effetto  de¬ 
siderato  e  ciò  che  giova  all’uno  nuoce 
invece  all’altro.  Ad  ogni  modo,  per  mo¬ 
dificare  lo  stato  circolatorio  dei  centri 
nervosi,  alcuni  igienisti  consigliano  di 
fare  ripetute  inspirazioni  profonde  nel 
coricarsi  :  altri  di  prender  bagni  ge¬ 
nerali  o  pediluvii  caldi,  o  di  applicare 
senapismi  sull’epigastrio,  o  di  eseguire 
frizioni  energiche  su  tutto  il  corpo  ,  o 
di  riscaldare  le  estremità  inferiori.  Non 
manca  chi  si  procura  il  sonno  con  un 
bicchiere  di  Marsala,  con  una  tazza  di 
birra,  con  uno  zigaro,  e  persino,  fatto 
strano  ma  da  me  osservato ,  con  una 
tazza  di  caffè.  L’ imaginazione  degli 
igienisti ,  ma  sopratutto  delle  persone 
insonni,  è  davvero  inesauribile. 

Per  stancare  il  cervello  si  può  con¬ 
tare  mentalmente  i  numeri ,  leggere 
opere  noiose  (furono  consigliate  le  filo¬ 
sofiche,  ma  certi  romanzi  italiani  non 
sono  da  meno  !)  fissare  fortemente  la 
propria  attenzione  su  un’immagine,  una 
idea,  fare  cioè  una  vera  autosuggestione, 
una  specie  di  auto-ipnotismo. 

Chi  interrompe  il  sonno  e  non  si  riad¬ 
dormenta  ,  trova  talvolta  sollievo  dal- 
l’ alzarsi,  rivestirsi  completamente,  pas¬ 
seggiare  alquanto,  e  poi  ricoricarsi.  Al¬ 
tri  (ed  io  per  un  pezzo  l’ho  sperimentato) 
si  procura  di  nuovo  il  sonno  facendo 
esercizi  di  ginnastica  muscolare  da  ca¬ 
mera.  Finalmente,  per  chi  abbia  diffi¬ 
coltà  ad  entrare  nella  fase  di  sonno, 
certi  maligni  igienisti  danno  il  consi¬ 
glio  di  assistere....  ad  una  conferenza, 
e  chi  sa?  forse  a  leggere  articoli  di  vol¬ 
garizzamento  scientifico,  come  questo. 

Prof.  Enrico  Morselia. 
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In  ATTESA,  —  quadro  di  Raffaello  Facciali 
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INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  A  DANIELE  MANIN 

A  FIRENZE. 

Del  monumento,  opera  dello  scultore  vene¬ 


ziano  Urbano  Nono  (l’autore  dell’  A  rimbal¬ 
zello)  inaugurato  il  9  febbraio  a  Firenze,  ab¬ 
biamo  parlato  nel  numero  7  ,  dove  i  nostri 
lettori  avranno  trovato  il  disegno  della  statua  :  j 
qui  teniamo  conto  della  solennità  bellissima. 


L’inaugurazione  del  monumento  al  glorioso 
dittatore  veneziano  fu  favorita  da  uno  splen¬ 
dido  sole  primaverile.  La  piazza  Manin  ri¬ 
gurgitava  di  popolo,  di  invitati.  Tutt’intorno 
erano  schierati  i  pompieri.  I  lati  della  piazza, 


decorati  con  antenne ,  bandiere  e  cespugli, 
offrivano  un  gaio  spettacolo.  Sorgeva ,  dalla 
parte  di  via  Montebello ,  un  elegante  padi¬ 
glione,  dove  presero  posto  le  autorità,  le  rap¬ 
presentanze  dei  Comuni  e  delle  Provincie 


venete,  e  il  Consiglio  comunale  di  F  irenze. 
—  Al  suono  della  marcia  reale  si  scoperse  la 
statua  di  bronzo,  ergentesi  sopra  una  semplice 
base  di  marmo ,  decorata  del  leone  di  San 
Marco  ,  con  quattro  belle  iscrizioni  del  pro¬ 


fessor  Isidoro  del  Lungo  che  illustrano  la 
j  gloria  di  Daniele  Manin,  e  attestano  del  dono 
fatto  a  Firenze  dai  Veneti ,  memori  e  grati 
dell’ospitalità  loro  data  nei  tristi  anni  prece¬ 
denti  a  quello  della  liberazione.  Generali  sono 


Ì42 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


le  lodi  per  la  maschia  figura  scolpita  del  dit¬ 
tatore,  che  ricorda  il  momento  in  cui,  all’in¬ 
timazione  della  resa,  egli  rispose  decretando 
la  resistenza  ad  ogni  costo  ,  contro  lo  stra¬ 
niero  assetante  Venezia. 

Sottoscrissero  l’atto  di  consegna  del  monu¬ 
mento  le  autorità ,  i  veterani  veneti.  Il  ge¬ 
nerale  Redaelli,  presidente  del  Comitato  del 
monumento,  lesse  belle  parole  ;  altre  ne  lesse 
il  sindaco  Guicciardini ,  rifacendo  la  storia 
della  resistenza  di  Venezia  ,  e  concludendo 
con  la  dichiarazione  che  Firenze  conserverà 
gelosamente  il  delicato  e  sacro  deposito. 

Parlò  quindi  il  sindaco  di  Venezia  ,  conte 
Lorenzo  Tiepolo.  Egli  salutò  affettuosamente 
Firenze,  insistendo  sopra  la  novella  prova  di 
amore  fraterno  indissolubile  tra  Venezia  e 
Firenze.  Gli  applausi,  dopo  le  sue  parole  ener¬ 
giche  e  vibrate,  risuonarono  insistenti.  Ultimo, 
discorse  Ubaldino  Peruzzi.  La  cerimonia  non 
poteva  riuscire  più  solenne  e  più  commovente. 

NOVITÀ  MUSICALI 

Non  parliamo ,  per  carità ,  del  Teatro  alla 
Scala ,  dove  tutto  va  a  rotoli.  Nelle  ultime 
sere,  di  carnevale,  lo  spettacolo  cominciava 
con  trenta ,  quaranta  persone ,  disseminate 
nell’ampia  platea  o  nel  loggione!.  ..  E  si  rap¬ 
presentavano  I  Maestri  cantori  di  R  Wa¬ 
gner!..  Vedendo  come  il  lauto  sussidio,  dato 
coi  denari  di  tutti  all’impresa  Corti,  sia  spre¬ 
cato  in  spettacoli  inferiori  ad  ogni  aspettativa 
e  non  consentanei  al  gusto  della  maggioranza, 
si  parla  di  voler  sospendere  in  avvenire  ogni 
sussidio.  11  Consiglio  comunale  di  Milano,  al 
momento  opportuno,  dovrà  decidere.  Intanto, 
i  lagni  degli  abbonati  alla  Scala  e  dei  disgra¬ 
ziati  contribuenti  vanno  alle  stelle!.  .. 

E  manco  male  che  alle  stelle  vanno  an¬ 
che  gli  applausi  tributati,  al  Regio  di  Torino, 
all’opera  d’  un  giovane  maestro,  Alfredo  Ca- 
tilaui  di  Lucca.  L’opera  è  Loreley  ,  il  cui 
soggetto  fantastico  fu  ispirato  da  una  ballata 
notissima  di  Enrico  Heine  11  Catalani  è  un 
fino  compositore,  la  cui  musica  ha  un  proprio 
carattere  simpaticissimo.  Gli  manca  la  vigorìa 
drammatica ,  ma  nelle  scene  di  dolcezza  è 
delicatissimo,  affascinante.  Mentre  approfitta 
delle  ragionevoli  innovazioni  melodrammati¬ 
che  moderne  ,  vuole  che  la  melodia  signo¬ 
reggi  —  la  melodia  d  vina  ch’è  fiore  del  no¬ 
stro  paese.  Nell’ istromentazione,  il  Catalani 
è  sempre  elegante.  Anche  la  Loreley  come 
le  altre  opere  di  lui  hanno  questi  pregi  in¬ 
vidiabili. 

AL  Un’altra  opera  nuova:  A  Bruxelles,  al 
Teatro  de  la  Monnaie,  si  è  rappresentata 
Salammbò,  nuova  opera  del  maestro  Ernesto 
Reyer.  L’argomento  è  tolto  dal  romanzo  car¬ 
taginese  dello  stesso  nome,  di  Flaubert.  Anche 
il  Reyer  è  maestro  nell’ istromentazione.  La 
sua  musica  è  eh  ara,  è  precisa,  come  tutta 
la  buona  musica  francese.  Vi  sono  b-i  cori; 
vi  c  un’aria  dolcissima,  che  diventerà  popo¬ 
lare  allorché  la  giovane  Salammbò,  sacerdo¬ 
tessa  e  innamorata  infelice,  segue  con  rim¬ 
pianto  il  libero  volo  delle  colombe  svolazzanti 
sul  terrazzo  della  dimora  paterna.  In  rutta 
l’opera,  non  vi  è,  per  altro,  neppure  un  lampo 
di  vero  genio.  Gli  ultimi  due  atti  furono  tro¬ 
vati  scadenti  d  igli  stessi  ■  ritici  francesi  più 
scalmanati  per  il  maestro  Reyer. 

A*  Alla  Società  di  musica  di  Tournai,  pure 
nel  Belgio,  venne  eseguita  una  novità  di  ca¬ 
rattere  sacro:  La  Vergine,  leggenda  in  quat¬ 
tro  scene  di  Massenet.  L’esecuzione  d’insieme, 
orchestra  e  coro,  nonché  i  solisti,  hanno  gio¬ 
vato  grandemente  a  mettere  in  luce  tutti  i 
pregi  del  lavoro.  L’autore,  che  era  presente, 
fu  fitto  segno  a  festose  dimostrazioni. 

A*  Torniamo  a  casa  nostra.  Il  professore 
Augelo  De  Gubernatis  prepara  con  la  mas¬ 
sima  energia  onoranze  per  il  maggio,  iuJ 


occ  sione  del  centenario  di  Beatrice  Porti- 
nari,  la  prima  esposizione  di  lavori  femminili 
italiani.  Invita  ad  assistervi  le  signore;  e 
perchè  il  concorso  riesca  più  splendido  e  più 
efficace,  vuole  che  rassomigli  ad  un  congresso 
della  pace,  nel  lavoro  fatto  tutto  da  donne.  Ha 
avuto  perciò  il  pensiero  di  pregare  la  celebre 
compositrice  francese,  signora  Augusta  Hol- 
mès  (la  stessa  che  compose  la  grande  can¬ 
tata:  Ode  Trionfale,  per  l’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi),  a  "scrivere  e  musicare  per  quella  di 
Firenze  un  Hymne  de  la  paix,  che  sarà  can¬ 
tato  al  Politeama  da  trecento  voci.  I  senti¬ 
menti  umanitari  e  poetici  espressi  dal  De  Gu¬ 
bernatis,  nella  sua  lettera  alla  signora  Ilolmès, 
accesero  di  gentile  entusiasmo  la  valente  ar¬ 
tista,  che  rispose  accettando. 


IN  ATTESA 

(quadro  di  Raffaele  Facciolì). 

È  ancora  inverno.  Gli  alberi  del  parco  si 
disegnano  ischeletriti,  tristi,  sul  cielo.  Il  vec¬ 
chio  cancello  si  è  aperto  per  lasciar  passare 
una  carrozza;  e  la  carrozza  è  là....  che  aspetta, 
è  in  attesa....  Di  che  cosa  mai?...  Di  chi?... 
Non  si  sa...  forse  s’immagina;  —  e,  in  que¬ 
sta  incertezza,  espressa  dal  pittore  bolognese, 
consiste  appunto  una  delle  attrattive  pene¬ 
tranti  del  quadro. 

Sua  Maestà  la  Regina  volle  acquistarlo  per 
una  delle  sue  sale. 


NUOVE  SCOPERTE 

li  Duomo  di  Spalato.  —  L’architetto 
Luigi  Hauser,  esaminando  il  pavimento  del 
Duomo  di  Spalato,  in  Dalmazia,  ha  fatt  i  l’im¬ 
portante  scoperta  che  sotto  il  rivestimento  del 
pavimento  medioevale,  si  trova  ancora  il  pa¬ 
vimento  romano  del  mausoleo  di  Diocleziano, 
nato  a  Dioclea,  in  Dalmazia,  nell’anno  239 
dell’èra  cristiana. 

In  cinque  punti  diversi  vennero  fatte  le  ri¬ 
cerche  e  si  verificò  che  il  pavimento  romano 
si  estendeva  in  forma  di  tappeto  per  tutto  il 
mausoleo.  Le  parti  scoperte  mostra  o  un  pa¬ 
vimento  di  mosaico  ,  che  è  formato  di  pezzi 
di  marmo  nero  e  biauco,  aventi  gli  uni  forma 
quadrata,  gli  altri  triangolare. 

Cura  della  difterite,  —  Telegrafano 
da  Pietroburgo  al  Daily  News  che  il  medico 
russo  Bapchiuski  afferma  di  avere  scoperto 
una  cura  per  la  difterite,  che  si  potrebbe,  se¬ 
condo  egli  dice,  curare  facilmente  coll’inocu¬ 
lazione  del  pus  dell’erisipola. 

Pirogramito,  —  L’iugeguere  russo  Ivri- 
stoffowitch  di  Boronowitch,  città  delia  pro¬ 
vincia  di  Nowogorod,  ha  inventato  un  proce¬ 
dimento  per  rendere  l’argilla  dura  in  modo 
che  intacchi  il  vetro  come  un  diamante 

Questo  prodotto  ha  ricevuto  dall’ inventore 
il  nome  di  pirogranito. 

Esso  è  una  miscela  di  argilla  e  di  cortec- 
cie  d’un  albero  di  color  rosso,  che  resiste  lun¬ 
gamente  all’azione  del  fuoco.  Unendo  a  questa 
miscela  dei  pezzetti  di  mattone,  il  pirogranito 
prende  l’aspetto  del  marmo. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

IPultimo  valtzer  di  Bismarck.  —  Un 

giornale  tedesco  racconta  che  ,  trovandosi  il 
gran  Cancelliere  tedesco  nel  1867  a  Farmi 
col  Re  di  Prussia  per  visitare  quell’  Esposi¬ 
zione  in  indiale,  assistè  ad  un  ballo  di  Corte 
alle  Tuileries.  La  signora  Carette ,  lettrice 
dell’imperatrice  Eugenia,  ebbe  la  voglia  di 
ballare  durante  il  cotillon  col  conte  di  Bi- 
smarck  e  gli  offrì  un  mazzetto  di  rose,  che 
sanificava  esser  egli  prescelto  per  un  valtzer, 
Bismarck  accettò  l’invito  e  ballò  egregia¬ 


mente  colla  bella  Carette  il  valtzer  tra  l’am¬ 
mirazione  dei  Sovrani  e  di  tutta  la  Corte. 
Terminato  il  valtzer,  il  conte  di  Bismarck 
staccò  dal  suo  f-rack  diplomatico  un  botton¬ 
cino  artificiale  di  rosa  e  lo  regalò  alla  sua 
dama  con  queste  parole  :  “  Voglia  conservare 
questo  bottoncino  di  rosa  in  memoria  dell’ul¬ 
timo  valtzer  che  avrò  ballato  in  mia  vita  e 
che  non  dimenticherò  mai.  „ 

Uh  lavoro  di  pazienza.  —  Un  archi¬ 
tetto  russo,  il  signor  Kovchoroff,  che  ha  pas¬ 
sato  diversi  mesi  alla  Esposizione  di  Parigi 
del  1889,  ha  esposto  a  Pietroburgo  una  grande 
pianta  in  rilievo,  che  sopra  sei  metri  quadrati, 
riproducevano  in  miniatura,  tutta  l’Esposizione 
di  Parigi,  dal  palazzo  del  Trocadero  sino  alla 
Spianata  degli  Invalidi,  colle  forme  e  i  co¬ 
lori  dell’  originale  e  tutti  i  particolari  di  or¬ 
namentazione  e  di  scultura. 

Tutte  le  costruzioni  sono  fatte  in  legno  o 
in  carta  ;  gli  alberi  dei  giardini  e  degli  squa- 
res  in  felpa;  l’acqua  dei  bacini  e  delle  fon¬ 
tane  è  sostituita  da  piccoli  specchi,  nei  quali 
si  riflette  l’illuminazione  elettrica  dei  fabbri¬ 
cati  all’interno  e  all’esterno. 

Il  signor  Kovchoroff  ha  pure  osservato  ri¬ 
gorosamente  la  proporzione  dei  diversi  mo¬ 
numenti  dell'Esposizione,  e  sulla  sua  pianta, 
la  torre  Eiffel  ha  un’altezza  di  mezzo  metro. 

Egli  ha  lavorato  alla  sua  pianta  per  quat¬ 
tro  mesi. 


DORA  D’  O  ZI  0 


Sciarade. 

I. 

Batte  il  primiero: 

Scende  il  secondo: 

Fragil  V intiero. 

II. 

Il  primiero  dà  sapore  ; 

11  secóndo  turbò  un  giorno 
Le  coscienze,  e  con  sudore 
Prendo  il  tutto  per  campar. 

{E.  R.). 

Consonanti  a  scambio. 


Col  Z  città. 
Coll'E  milite. 
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(Don  Pippoj. 


Spiegazione  dell'  Ora  d’Ozio  precedente: 
N cambio  ài  vocali:  Fame  -  fama. 
Bizzarria  aritmetica  :  Massa-u-a. 
Domanda:  Ar-pi-no. 

Mono  verbo  :  Suez. 


POSTA  APERTA. 

V.  S.  Fondi.  Persone  competenti  ci  assicurano  che 
per  quei  lavori  la  teoria  è  inutile:  tutto  sta  nella 
pratica.  —  Pmf  G.  B.  Gaeta  Con  tante  cen- 
tinaie  e  migliaia  di  manoscritti  che  ci  pervengono, 
come  possiamo  ricordarci  d'uu  suo  lavoro,  spedito 
nell’ottobre  1889  e  del  quale  non  ci  dice  il  titolo?... 
Non  lo  avremo  ricevuto,  alti*  menti  le  avremmo  ri¬ 
sposto  ben  volentieri.  —  G.  B.  Pavia  La  sua  “  Mar¬ 
gherita  „  spunt  erà  fra  qualche  sett  imana  nella  “  Mar¬ 
gherita.  „  —  L.  C.  d.  L.  Napoli.  Ci  mandi  pure 
enigmi,  sciarade;  ma  tali  da  imbrogliare  i  più  pra¬ 
tici  spiegatori  e  spiegatrici.  —  Prof.  L.  R.  Roma. 
L  un  soggetto  scolastico.  —  G.  d- L.  Napoli.  Mandi 
pure,  colla  sola  condizione  che  l’originale  tedesco 
sia  stato  pubblicato  non  dopo  gli  ultimi  dieci  anni 
(e  ciò  per  non  trasgredire  alla  legge)  salvo  il  per¬ 
messo  speciale  delPautore.  Poi  vedremo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deU’I]  lustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
c  ì  trattati  internazionali . 
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.E* 


1LLI 


MILANO 

Via  Palermo,  2  :  e  Galleria 
Vittorio  Emanuele,  N.  51. 


È  USCITA  LA 


STORIA  DELLA  LIBERAZIONE 

!  N  “  P  A  S  C  I 


^TT 

M 


NARRATA  DA 


e  pubblicate  col  permesso  dì 


SUI  VIAGGI  E  LE  AVVENTURE  DEL 


NARRATA  DA 


STORIA 


DEL 


1 


DALLE  INVASIONI  BARBARICHE 
FINO  A  TUTTO  IL  300 


11  volume  vien  riccamente  illustrato  da  L.  Pogliaghi,  l’artista 
ormai  celebre  per  le  sue  scene  romaue,  e  che  La  fatto  lunghi  e 
coscienziosi  studi  artitici  per  far  rivivere  col  pennello  il  Medio 
Evo  nei  suoi  costumi,  nei  suoi  personaggi  e  nei  suoi  edilìzi. 


STORIA 


DI 


DALLE  ORIGINI  ITALICHE 
PINO  ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  ROMANO 
E  L’INVASIONE  DEI  BARBARI 


Escono  a  dispense  eli  32  pag.  in-4  grande  splendidamente  illustrale  da  L.  POGLlAGIll.  —  Ogni  dispensa  di  32  pagine , 
Lire  Due.  —  Ogni  serie  di  80  pag. ,  Lire  Cinque.  —  Associazione  a  ciascun  voi.,  LIRE  QUARANTA.  (  Unione  Postale,  Fr.  5 0). 


È  completa  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano  clal  1815  al  1870. 

Un  magnifico  volume  in-4  grande  di  720  pag.  con  93  quadri  di  E.  MATANIA  :  L.  4-3.  —  Piegato  in  tela  e  oro:  L.  60. 

Lettore  illustrate  per  i  fanciulli, 

raccolte  da  CORDELIA  e  ACHILLE  TEDESCHI. 

È  un  tei  volume  che  comprende  tutti  gli  scritti  inse¬ 
riti  e  illustrati  uello  scorso  semestre  del  Giornale  dei  Fanciulli ,  di  cui  ogni  volume  diviene  un  prezioso  o  simpatico  libro  di 
letture  svariate  per  la  prima  età.  —  Uu  volume  di  520  pagine  cou  334  incisioni.  Lire  0,50. 

MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  Mli  A  A  0. 
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Y 


nelle  sue  lettere 

RACCOLTE  DA  J.  SCOTT  KELTIE,  SEGRETARIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  DI  LONDRA 


Traduzione  italiana  dall’originale  inglese  autorizzata  dall’autore  con  un' Appendice 


L.  1,50.  -  Un  yoI.  in-16  di  276  pag.,  con  4  ritratti  e  ima  carta  geografica  -  L.  1,50. 


Francesco  Bertolini 

EDIZIONE  IN-4  GRANDE  ILLUSTRATA  DA 

LODOVICO  POGLIAGHI  ed  EDOARDO  MATANIA 


Quest’opera  che  comprende  la  Storia  di  Roma  dalle  origini  ita- 
Hi  he  fino  alla  caduta  dell'impero  romano  e  l’invasione  dei  bar¬ 
bari,  ha  ottenuto  il  premio  del  Consiglio  superiore  di  istru¬ 
zione  pubblica  dietro  relazione  del  compianto  Michele  Amari. 
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in  Milano,  presso  F  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi',  presso 
1  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet.  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucli ,  101  .  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heikr  Eisler,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
*-  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

PASQUA  Ol  CHININA 

A.  MUSONE  &  c. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  AKmCAftHZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  — 
Sale  per  l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doc¬ 
ciature  —  Massaggio  e  Cure  elettriche. 

STAGIONE  MAGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico  :  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Nuovi  volumi  della  u  Biblioteca  Amena.  „ 

Due  amiche  di  Saint-Denis  “  “T™™ 

in  16  di  320  pagine  . . L.  1  — 


€  LACERINE 

CUCUMBER 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contru 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqu  i 
Cruda ,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  S0N,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


La  vita  galante  in  Russia  biSL 

Un  volume  in-16  di  336  pagine  .  .  . L  1  -ICOME  UtTSOGNO 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


romanzo  ni 
A.  G  BAR¬ 
RILI.  Un  volume  di  310  pagine.  Lire  1  — 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


È  uscita  la  prima  parte  dell’ 


IIDU3TRIALE 


—  Anno  XXVI.  -  1S89-90  — 

CHE  COMPRENDA  LA  RIVISTA  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI  1889 
E  LA  SCOPERTA  DEL  PROF.  SC11IAPARELLI  SUL  PIANETA  MERCURIO. 

La  parte  prima  comprende  :  Astronomia  di  G.  V.  Schiaparelli  e  G.  Celoria  ;  Meteorologia  e 
Fisica  del  globo  del  P.  Denza  :  Fisica  dei  prof.  R.  Ferrini;  Chimica,  del  dottor  A.  Usigli;  Storia 
naturale,  del  prof.  Anfosso.  —  Ognuno  dei  nostri  eminenti  collaboratori  fa  il  resoconto  dei  risultati 
scientifici  e  industriali  dell’ Esposizione  Universale  di  Parigi  nelle  rispettive  sezioni.  Ciò  dà  un  in¬ 
teresse  speciale  a  questa  26a  annata  dell  'Annuario. 


Un  volume  in-16  di  320  pag.  con  2  tavole  fuori  testo  e  12  incis.  —  L.  3,50. 

La  parte  seconda  ed  ultima  uscirà  entro  il  mese. 


Diri1.: ore  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  V.  E.  51. 


f 

LA  MIGLIORE  1 

1 

A.MAESTRANI 

?  ST  GALLO. 

1 

SVIZZERA.! 

IL  VOTO  RUNA  MORTA 

romanzo  di  E.  ZOLA.  -  Un  voi.  in-16  di 
320  pag.  della  Bibl.  Amena  .  L.  1  — 

Dirig.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves 


F. 


LLI 


TREVES,  EDITORI 

È  USCI  T  O: 


UVE  ILA  IST  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


LITTO 


ROMANZO  DI 


Lire  3,50  —  Un  volume  in-16.  —  Lire  3,50 

-  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES.  EDITORI,  VIA  PALERMO,  NUM.  2  —  MILANO 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Startlimento  t;pografico-letter  arto-artistico  jif.t  Fratelli  Treves.  euttort.  Milano. 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  ~  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treres ,  Editori. 


Per  il  10  marzo:  Un  ricordo  di  Giuseppe  Mazzini. 


G.  Mazzini  portabandiera  nel  Battaglione  Anzani  — 


184S 


Vi!].id  _  a)\\ 
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L’AVVENIMENTO  LETTERARIO 


DEL 


GIORNO 


MEMORIE  INEDITE  DI  GIUSEPPE  GIUSTI. 


Giuseppe  Giusti  moriva  a  Firenze  in 
casa  di  Gino  Capponi  il  31  marzo 
1850,  e,  in  questi  giorni,  cioè  dopo 
quarantanni  dalla  morte  del  poeta  sa¬ 
tirico,  per  cura  di  Ferdinando  Martini 
deputato  al  Parlamento  e  presso  questa 
Casa  editrice  Treves,  si  sono  pubblicate 
per  la  prima  volta  le  sue  memorie. 
Questo  libro  è  un  avvenimento  letterario  : 
è  il  grande  avvenimento  letterario  del 
giorno.  Tutti  coloro  che  conoscono  le 
poesie  del  Giusti  —  e  sono  tutti  gli 
Italiani  colti  —  ricercano  con  avidità 
queste  memorie,  le  quali  abbracciano  un 
periodo  vivacissimo,  tempestoso,  della 
vita  politica  Toscana,  e  sono  lo  spec¬ 
chio  dell’animo  del  poeta  illuminato 
dalle  speranze  del  risorgimento  di  Italia 
e  rattristato,  nello  stesso  tempo,  davanti 
a  errori  degli  uomini  e  a  rovesci  della 
fortuna.  La  morte,  che  colse  il  Giusti 
nell’età  di  quarantun  anno,  lasciò  in 
tronco  le  memorie,  le  quali,  anche  come 
sono,  presentano  un  interesse  singolare 
e  per  l'autore  famoso  e  pei  fatti  ch’egli 
rammenta,  pei  giudizii  che  esprime,  pei 
ritratti  che  dipinge  con  pennello  ra¬ 
pido ,  quasi  impetuoso ,  con  colori  po¬ 
tenti.  Uno  di  codesti  ritratti  è  di  F.  D. 
Guerrazzi,  terribile  ritratto  che  il  Giusti 
pare  abbia  scr  itto  sovreccitato  dalla  pas¬ 
sione.  È  così  interessante,  che  deside¬ 
riamo  farne  un  regalo,  anche  come  pri¬ 
mizia  inedita  del  nuovo  libro ,  ai  no¬ 
stri  associati,  ai  nostri  lettori,  che  ci 
saranno  grati,  senza  dubbio,  della  sor¬ 
presa.  Ecco  senz’altro  il  ritratto,  per 
efficacia  e  bontà  di  lingua  e  di  stile, 
uno  dei  piu  meravigliosi  che  vanti  la 
nostra  letteratura  e  dinanzi  al  quale 
impallidiscono  i  famosi  ritratti  politici 
del  Guicciardini. 

F.  D.  GUERRAZZI. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  na¬ 
sce  da  un  legnaiolo;  scrive  di  discen¬ 
dere  da  gente  patrizia  o  giù  di  lì  ;  porta 
sul  viglietto  da  visita  l’arme  colla  co¬ 
rona;  e  dice,  quando  gli  torna,  che  è 
popolo  e  che  perciò  ama  il  popolo.  Ha 
avuto  pessima  educazione  più  che  non 
dice  egli  stesso,  e  per  colmo  di  disgra¬ 
zia,  una  madre  indiavolata  che  acca¬ 
rezzava  i  figliuoli  cogli  urli  e  colle  per¬ 
cosse.  Una  volta  a  lui  che  l’era  scappato 
di  tra  le  mani,  scaraventò  dalla  finestra 
un  ferro  da  stirare  ,  del  quale  serba 
tuttora  la  cicatrice.  Fanciullo  tuttavia, 
fuggì  dal  padre  e  visse  fuori  di  casa 
mescolato  là  tra  la  ragazzaglia  di  Li¬ 
vorno  e  così  formandosi  il  cuore.  Sve¬ 
gliato  d’ ingegno,  profittò  nelle  scuole 
tanto  che  andò  a  Pisa  non  so  come, 
e  là  si  distinse  per  una  certa  cupezza  di 
vita ,  aliena  dalle  gaiezze  che  porta 
quell’età  e  quel  tempo;  cominciò  a 
fare  il  capo  cricca ,  macchinando  più 


che  altro  contro  i  professori.  Scappò 
fuori  letterato  con  una  tragedia  inti¬ 
tolata  Priamo ,  della  quale  egli  non 
parla  nelle  sue  memorie  e  fa  bene,  con 
un  discorso  in  prosa  pieno  zeppo  di 
arcaismi  e  di  frasi  e  di  periodi  scon¬ 
torti,  nel  quale  mi  ricordo  aver  letto: 
erpicarsi  lucubrando  pei  dirupi  del 
Permesso,  stile  macchiato  di  francica 
sozzura  e  via  discorrendo.  Questa  tra- 
gediessa  gli  fruttò  un’  amara  censura 
del  Carmignani  alla  quale  rispose  con 
un  libello  infamatorio,  rimproverando¬ 
gli  perfino  un  erpete  che  lo  tormen¬ 
tava  alla  testa.  Poi  dette  fuori  un  dram¬ 
ma  intitolato  T  Bianchi  e  i  Neri,  che 
fu  fischiato  a  Livorno  e  che  egli  dopo 
anni  e  anni  si  ostinò  a  difendere  e  a 
ristampare,  e  avrebbe  dovuto  farne  a 
meno.  Ma  fiero  e  tenace ,  e  questa  è 
una  delle  sue  parti  buone,  non  si  perse 
d’animo,  anzi  punto  nell’ amor  proprio 
tanto  s’adoperò  che  di  lì  a  non  molto 
pubblicò  la  Battaglia  di  Benevento, 
nella  quale  se  togli  molte  e  molte  stra¬ 
nezze  ,  ravvisi  un  ingegno  potente ,  al 
quale  per  esser  grande  non  manca  al¬ 
tro  che  la  delicatezza  dell’animo  e  la 
finezza  del  gusto. 

Nel  trentuno  diè  mano  alle  sètte, 
alle  congiure ,  ai  tramenìi  d’  allora  e 
n’ebbe  persecuzione  di  birri,  carcere  e 
contine.  Fino  d’allora  manifestando  la 
sua  opinione  in  fatto  di  rivolta,  diceva 
doversi  tener  vivo  il  popolo,  e  per  te¬ 
nerlo  vivo  ogni  mezzo  esser  buono: 
oggi  una  ragunata  in  piazza ,  domani 
il  saccheggio  d’una  casa  o  d’una  bot¬ 
tega  ,  domali  l’ altro  una  strage  se  bi¬ 
sognasse;  in  fondo  doversi  far  servire 
il  popolo  ad  un  dato  fine,  poi  ottenuto 
il  fine  spazzarselo  dinanzi  col  cannone. 
Nel  trentatrè,  a  rumori  finiti ,  fu  preso 
con  altri  venti  di  tutta  Toscana  e  car¬ 
cerato  nelle  fortezze  di  Porto  Ferrario. 
A  confessione  di  lui  e  d’  altri  che  si 
trovarono  seco ,  ebbero  sospetto  d’  es¬ 
sere  sottoposti  a  un  giudizio  militare 
e  fucilati ,  ma  la  paura  andò  a  finire 
in  tre  mesi  di  reclusione.  Tra  gli  altri, 
ebbe  a  compagno  Carlo  Bini,  ingegno 
arguto  e  animo  candidissimo  che  ri¬ 
tornerà  in  campo  tra  poco.  In  quella 
prigionia  il  Guerrazzi  cominciò  a  me¬ 
ditare  e  credo  anco  a  scrivere  1  Assedio 
di  Firenze,  libro  che  vince  di  stile 
quanto  aveva  scritto  fin  lì,  che  quanto 
a  composizione  è  inferiore  alla  Batta¬ 
glia  di  Benevento.  Il  sarcasmo  amaro 
e  feroce,  il  dolore  disperato  e  convulso 
d’uno  che  ha  perduto  la  fede  di  tutti 
e  di  tutto,  hanno  dettato  quel  libro; 
va  a  sbalzi  come  il  polso  d’un  febbri- 
citante  e  finisce  per  bottate  rotte  e 
scomposte.  Quel  libro  ti  dice  1’  uomo. 
Egli  veduta  fallire  la  prova  di  quel 
tempo,  credè  l’ Italia  andata  per  sem¬ 


pre  e  le  diè  quell’addio  disperato.  Di¬ 
fatto,  tornato  in  libertà,  disse  che  non 
v’  era  altro  che  darsi  al  guadagno ,  e 
ridendo  e  berteggiando  delle  cose  più 
alte  e  più  sante,  si  buttò  a  corpo  perso 
a  fare  il  procuratore,  prendendo  a  di¬ 
fendere  le  liti  più  disoneste ,  promuo¬ 
vendone  egli  stesso  delle  disonestissime, 
raggirando  clienti  e  magistrati  con  tutti 
i  cavilli,  con  tutte  le  marachelle,  con 
tutte  le  tortuosità  del  rettile  forense. 
A  furia  di  dispetti,  d’orgogli  e  di  mal¬ 
dicenze  ,  s’  alienò  e  si  disgustò  a  uno 
a  uno  i  suoi  amici  più  cari  e  le  per¬ 
sone  più  schiette  e  più  riputate  del 
suo  paese.  Pietro  Bastogi,  Luigi  e  Vin¬ 
cenzo  Gera ,  Enrico  Mayer  furono  tra 
questi,  e  ultimo  di  tutti  gli  si  staccò 
anche  Carlo  Bini  che  era  quello  che 
più  raccostava,  e  dal  quale  egli  aveva 
attinti  i  fatti  suoi ,  i  pensieri  e  le  ar¬ 
guzie  che  quello  spirito  acuto  e  biz¬ 
zarro  versava  a  larghissima  mano.  Anzi 
non  contento  di  questo,  s’avventò  a  tutti 
coloro  che  non  potendo  fare  altro  bene 
all’umanità,  s’ erano  dati  a  promuovere 
1’  educazione  del  popolo  e  riaprire  la 
strada  alla  libertà,  alla  civiltà.  Tanto 
fece,  che  di  tutta  Livorno  non  gli  ri¬ 
masero  che  Domenico  Orsini ,  la  più 
buona  pasta  d’uomo  che  io  abbia  co¬ 
nosciuto,  i  due  fratelli  Paolo  e  Luciano 
Bartolomei  e  due  o  tre  bighelloni  che 
gli  saltellavano  intorno  come  fa  il  cane, 
per  adularlo  e  per  raccattarne  i  motti 
maligni  e  roventi  che  gli  scoppiavano 
dall’  ulcera  del  cuore.  Si  compiacque 
della  sua  solitudine  rabbiosa  e  superba, 
e  lasciò  che  gli  cadesse  d’intorno  l’a¬ 
more  e  la  stima  dei  suoi  concittadini, 
rimanendo  un  nudo  stecco  come  la 
pianta  nel  verno....  E  in  questo  coc¬ 
ciuto  dispregio  imperversò  al  segno  che 
si  compiacque  d’  esser  tenuto  cattivo 
e  si  diè  per  più  cattivo  che  non  era 
in  sostanza. 

Per  dare  a  vedere  a  che  punto  si 
era  condotto ,  racconterò  ciò  che  mi 
accade  per  lui  a  Livorno  nel  luglio 
del  47.  Non  è  senza  un  perchè  se  io 
vado  per  la  minuta  dicendo  di  lui,  es¬ 
sendo  stato  egli  che  ha  sconvolta  la 
Toscana.  Una  sera  nell’uscire  di  casa, 
passava  dinanzi  a  una  vendita  di  libri; 
mi  chiamò  non  so  chi  e  mi  prese  la 
mano  domandandomi  quand’  ero  arri¬ 
vato  ,  quanto  mi  trattenevo ,  eccetera, 
eccetera ,  ed  eccoti  s’  alza  da  sedere 
Francesco  Domenico  che  io  non  aveva 
notato  nel  crocchio,  e  abbracciatomi  e 
presomi  a  braccetto  mi  tira  seco  senza 
lasciarmi  rispondere  a  quelle  acco¬ 
glienze  amichevoli.  L’ atto  mi  parve 
strano  e  io  sentiva  la  scortesia  del  la¬ 
sciare  lì  in  tronco  quell’ altro,  che  mi 
faceva  festa,  ma  mi  trovai  sopraffatto 
e  andai.  Passeggiammo  su  c  giù  per 
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la  Piazza  Grande  e  parlando  delle  cose 
italiane ,  il  Guerrazzi  mi  diceva  che 
non  aveva  fede  nel  papa,  che  il  Gio¬ 
berti  e  il  Balbo  sognavano ,  che  la 
stampa  e  le  altre  concessioni  si  ridu¬ 
cevano  a  ninnoli,  che  questa  non  era 
la  via  da  prendersi ,  che  pigliandola 
così  per  le  dolci,  i  malvagi  ne  sareb¬ 
bero  usciti  a  troppo  buon  prezzo,  che 
voleva  essere  odio  e  non  amore,  e  che 
non  saremmo  mai  venuti  a  capo  di 
nulla,  senza  vendetta  e  senza  sangue. 
Io  che  non  ho  mai  saputo  che  cosa 
vuol  dire  vendicarsi ,  che  ho  fremuto 
delle  ingiurie  e  delle  ingiustizie  come 
si  freme  d’una  febbre  o  d’altra  malat¬ 
tia  ma  senza  volere  altro  sfogo  che  di 
parole ,  cbe  ho  sempre  disprezzato  i 
bricconi,  perchè  mi  paiono  la  gente  più 
vile  e  più  disgraziata  che  viva  sotto  la 
cappa  del  cielo,  risposi  quasi  celiando: 
che  vuoi  tu  vendicarti  d’un  biruccolo 
che  ti  può  aver  ronzato  d’intorno?  Ti 
pare  che  un  uomo  come  te  abbia  a  ram¬ 
mentarsi  d’ un  po’  di  carcere  o  d’altro 
fastidio  che  possono  averti  recato?  La¬ 
sciamogli  nel  loro  fango  e  non  ci  de¬ 
gniamo  di  loro.  Non  vedi  che  stanno 
già  col  pover’  a  me,  e  si  rannicchiano, 
e  vengono  per  le  buone,  come  se  aves¬ 
sero  sopra  uno  che  li  legnasse?  Eh  tu 
non  hai  sofferto,  mi  rispose,  e  però  non 
senti  il  bisogno  di  rifarti;  ma  chi  ha 
l’amaro  in  corpo  non  può  sputar  dolce. 
Hanno  riso  costoro  di  farci  patire;  han¬ 
no  sguazzato  a  lungo  nelle  nostre  la¬ 
crime,  soffrano  dal  canto  loro  quanto 
hanno  fatto  soffrire.  Ma  dimmi ,  re¬ 
plicai  ,  non  è  appunto  per  quei  pati¬ 
menti  che  s’  è  fatto  più  vivo  1’  amore 
alla  libertà;  non  sono  quei  patimenti  che 
hanno  dato  nome  a  te  e  a  tanti  altri, 
non  è  in  quelli  che  tu  hai  ritemperato 
l’animo  e  l’ingegno?  Oramai  son  cose 
passate;  teniamo  conto  del  bene  che 
ce  n’  è  avvenuto  e  al  male  non  pen¬ 
siamo  più.  E  questo  io  gli  diceva  per 
forte  convincimento,  perchè  gli  voleva 
bene  e  perchè  mi  doleva  di  vederlo 
inasprito  tuttavia.  Egli  allora  mutando 
discorso  toccò  della  vita  sgradevole 
che  gli  toccava  a  condurre  in  un  paese 
di  rozzi  e  d’ ignoranti;  mi  narrava  la 
debolezza  del  tale ,  le  ridicolezze  del 
tal  altro ,  le  sciapiture ,  le  bricconate, 
le  furfanterie  d’ una  turba  di  gente, 
tutti  amici  suoi  e  miei ,  tutti  dal  più 
al  meno  tenuti  in  conto  di  brave  e 
oneste  persone.  Io  m’infastidiva  tra  me 
e  me  di  quella  rannata  sparsa  là  sul 
capo  di  tutti,  e  mi  pareva  un  pettegolo 
stizzito ,  uno  che  stando  male  dentro 
di  sè,  sfoga  il  rimorso  che  lo  rode,  ad¬ 
dentando  chi  passa  a  destra  e  a  sini¬ 
stra.  Di  discorso  in  discorso,  venendo 
allo  scrivere,  mi  disse  che  egli  s’era 
sempre  ispirato  a  cose  fiere  e  tremende. 
Tra  le  mille  raccontava  che  una  sera 
essendo  in  prigione  sentiva  sotto  di  sè 
una  ciurmaglia  affastellata  in  una  se¬ 
greta  che  s’erano  presi  a  parole  e  ve¬ 
nuti  al  coltello;  e  che  a  quella  riotta 
d’urli,  di  strida,  di  spaventose  bestem¬ 
mie  e  di  sorde  percosse,  tendeva  egli 
avidamente  Torecchio  e  se  ne  sentiva 
svegliato  l’animo  e  accesa  la  fantasia. 


A  questo  punto,  data  la  parte  sua  alla 
rettorica  di  quel  gusto,  per  non  udirne 
altre,  finsi  un  pretesto  e  lo  lasciai,  sen¬ 
za  più  cercarlo  in  due  mesi  che  stetti 
fisso  a  Livorno.  Tutti  quei  discorsi  mi 
avevano  impiccinito  1’  uomo  e  messa 
compassione  di  lui  ;  e  quella  sera  stessa 
non  potei  a  meno  di  non  farne  uno 
sfogo  con  persona  amica ,  deplorando 
che  un  ingegno  di  quella  forza  si  fosse 
lasciato  cadere  nelle  tenebre  e  nel  fan¬ 
go.  Il  giorno  di  poi,  taluni  che  m’ave¬ 
vano  veduto  passeggiare  così  a  lungo 
con  lui,  e  tra  gli  altri  quello  stesso  dal 
quale  il  Guerrazzi  m’aveva  strappato 
alla  peggio  mi  dissero:  va  compatito; 
quando  gli  capita  di  farsi  vedere  con 
un  galantuomo,  non  gli  par  vero.  Non 
dico  ciò  a  lode  mia  e  in  dispregio  di 
lui,  perchè  in  quel  tempo  se  egli  stava 
volentieri  con  me ,  io  stavo  volentie- 
rissimo  con  lui,  ma  ho  voluto  serbarne 
memoria  perchè  si  vegga  quale  era  la 
stima  che  egli  riscuoteva  a  Livorno 
nel  luglio  del  47. 


Giuseppe  Giusti. 

(Proprietà  letteraria.  Riproduzione  e  traduzione 
proibite). 


ANNIVERSARII  PATRIOTICI 

IO  MARZO  —  MAZZINI. 

Domani,  IO  marzo,  ricorre  l’ anniversario 
della  morte  di  Giuseppe  Mazzini.  In  più  parti 
d’ Italia,  specialmente  nella  Liguria,  si  com¬ 
memora  il  patriota  che ,  in  tempi  tenebrosi, 
tenne  accesa  la  scintilla  dell’  amor  d’ Italia. 
Ogni  buon  italiano  s’ inchina  reverente  alla 
tomba  del  Mazzini ,  anche  se  non  ne  abbia 
seguito  la  bandiera  e  ne  disapprovi  tuttora 
le  idee  lasciate  in  retaggio  più  ne’  suoi  libri 
che  negli  uomini.  Sparito  il  capo,  non  esiste 
più  partito  mazziniano;  ma  sorvive  tuttora 
il  nome  di  lui  e  vivrà  perpetuo  nella  storia. 

Come  storico  ricordo  ,  pubblichiamo  ,  nel¬ 
l’occasione  odierna ,  in  prima  pagina ,  un  di¬ 
segno:  rappresenta  Giuseppe  Mazzini  porta- 
bandiera  del  battaglione  Auzani ,  del  quale 
l’agitatore  faceva  parte  nella  compagnia  Me¬ 
dici,  durante  la  campagna  di  Lombardia  del 
1848.  Allora,  Giuseppe  Mazzini  aveva  qua- 
rantatrè  anni  ;  ma  più  cbe  colla  spada  com¬ 
batteva  colla  penna:  durante  la  guerra  fra 
il  Piemonte  o  l’Austria,  diresse  a  Milano  (dalla 
fine  di  maggio  al  principio  d’ agosto  1848) 
l’ Italia  del  Popolo  e  il  Circolo  Nazionale, 
facendo  aspra  opposizione  a  Carlo  Alberto  e 
al  partito  a  lui  devoto. 

Nel  nostro  disegno ,  accanto  a  Giuseppe 
Mazzini ,  cammina  Giacomo  Medici.  Questo 
illustre  milanese  aveva  già  combattuto  con 
Garibaldi  in  America,  e  appena  aveva  saputo 
dei  moti  d’ Italia  ,  era  tornato  coll’  eroe  di 
Montevideo,  nel  paese  nativo,  nella  sua  Lom¬ 
bardia,  che  egli  voleva  alla  fine  veder  lìbera. 

E  si  scorge  pure  nettamente  Giuseppe 
Garibaldi.  Fu  Garibaldi  quello  cbe  con  Gia¬ 
como  Medici  formò  il  battaglione  dei  volon¬ 
tari  lombardi .  cbe  gli  piacque  di  battezzare 
Battaglione  Ànzani,  dal  nome  del  suo  caris¬ 
simo  amico  Auzani.  morto  poco  prima. 

Giuseppe  Mazzini,  allora ,  vestiva  appunto 
!  come  apparisce  nel  nostro  disegno:  questo  è 
i  stato  eseguito  sulle  indicazioni  di  super  titi 
volontari  di  quel  battaglione  animosa . 


DIVERTIMENTI  DEL  GIORNO 

BUFFALO-BILL. 

Il  Far-West  in  America  fu  invaso  1’  anno 
scorso  dagli  Americani:  era  l’ultima  regione 
abbandonata  ai  Pelli  Rosse  acciò  vi  potessero 
vivere  alla  loro  maniera.  Espulsi  anche  da 
quell’ultimo  campo,  essi,  gli  indigeni  dell’A¬ 
merica,  presto  scompariranno  dalla  superficie 
della  terra;  e  così  delle  razze  di  colore  non 
resteranno  al  mondo  cbe  i  negri  e  i  gialli. 

Da  quando  i  bianchi  si  stabilirono  in  Ame¬ 
rica,  la  lotta  per  1’esistenza  tra  i  Pelli  Rosse 
e  i  Bianchi  non  cessò  mai  nelle  foreste  e 
nelle  regioni  vergini.  I  Bianchi ,  cbe  com¬ 
batterono  questa  guerra  a  morte  mentre  altri 
Bianchi  fondavano  città,  industrie,  commerci 
e  creavano  l’America  moderna,  si  chiamavano 
Coio-boys -  erano  i  caratteri  più  arditi,  più  fieri, 
all’  occasione  feroci ,  sempre  avventurosi,  tra 
tutti  i  bianchi  emigrati  in  America.  Da  Pelli 
Rosse  a  Cow-boys ,  fu  una  lotta  incessante, 
suprema.  Ancora  pochi  anni  e  i  Cow-boys  come 
i  Pelli  Rosse  saranno  scomparsi. 

Il  colonnello  Cody,  un  Cow-boys  leggenda¬ 
rio  ,  soprannominato  Guglielmo  Buffalo  (Buf¬ 
falo-Bill)  per  la  quantità  di  bufali  da  lui 
uccisi,  riunì  in  America  una  compagnia  com¬ 
posta  degli  ultimi  Cow-boys  ,  e  degli  ultimi 
Pelli  Rosse  e  li  condusse  l’anno  scorso  a  Pa¬ 
rigi,  al  teatro  dell’Esposizione,  per  mostrare 
i  due  più  energici  tipi  del  passato  americano. 
Questa  compagnia  dava  a  Parigi  due  rappre¬ 
sentazioni  al  giorno,  in  un  circo  sempre  gre¬ 
mito  di  spettatori.  Là  si  vedevano  accampa¬ 
menti  di  Cow-boys  e  accampamenti  di  Pelli 
Rosse ,  separati.  Poi  i  quadri  cambiavano  e 
tutti  correvano  a  dar  la  caccia  ai  bufali;  in 
seguito,  le  due  schiere  si  incontravano  ,  si 
azzuffavano  e  si  combattevano  come  sul  vero. 
Nelle  rappresentazioni  gli  uni  e  gli  altri  non 
facevano  che  ripetere  atti  reaii  della  loro 
vita  passata,  e  l’impressione  che  producevano 
era  immensa,  profonda,  talora  raccapricciante. 

Adesso  ,  i  Cotv-boys  e  i  Pelli  Rosse  li  ab¬ 
biamo  in  Italia.  Mentre  scriviamo ,  sono  a 
Roma,  e  fanno  stringer  le  labbra  ed  inarcar 
le  ciglia  per  la  meraviglia,  e  qualche  volta 
fanno  scappar  anche  le  signore,  per  lo  spavento. 

Fra  le  loro  scene  di  violenze  ,  di  rapine, 
di  saccheggi,  c’è  anche  l’assalto  d’una  dili¬ 
genza  americana  a  furiosi  colpi  di  freceie,  con 
un  fracasso  orrendo.  I  viaggiatori,  cbe  stanno 
sull’imperiale  della  diligenza  rispondono  alle¬ 
gramente  a  fucilate.  I  cavalli,  intanto,  corrono 
a  precipizio:  è  uno  scompiglio,  un  inferno,  e 
nello  stesso  tempo,  un  quadro  pittoresco. 

La  diligenza  —  dice  Buffalo  Bill  —  è  il 
vero  istorieo  veicolo  col  nome  di  Old  Dead- 
wood  coacb  ,  „  celebre  per  il  gran  numero 
di  persone  cbe  vi  hanno  lasciato  la  vita,  e 
cbe  faceva  la  corsa  fra  Deadwood  e  Cbeyenne 
quindici  anni  fa. 

La  nostra  incisione  a  pagina  149  rappre¬ 
senta  appunto  uno  di  codesti  assalti. 

Un’altra  nostra  incisione  rappresenta ,  in¬ 
vece  ,  Pelli  Rosse  e  Cow-boys  attendati .  pa¬ 
cifici,  a  cavallo,  isolati  o  riuniti ,  in  vedetta 
e  in  sentinella,  in  assetto  di  combattimento, 
in  marcia,  e  tre  tipi  dei  più  caratteristici  della 
schiera  di  Pelli  Rosse  che  rappresentano  a 
Roma  come  a  Parigi  gli  ultimi  resti  di  una 
razza  umana  coraggiosa  ma  feroce. 

Dei  Pelli  Rosse  abbiamo  parlato  l’anno 
scorso,  in  occasione  appunto  dell’invasione 
fatta  dagli  Americani  nel  loro  ultimo  territorio. 
Non  è  il  caso,  adunque,  di  ripeterci.  Aggiun¬ 
giamo  solo  cbe  Buffalo-Bill  volle  cbe  i  suoi  sei- 
viiggi-  si  convertissero  al  cattolicesimo  e  an¬ 
dassero  a  baciare  il  piede  al  Sommo  Ponte¬ 
fice.  E  Leone  XIII  promise  che  li  avrebbe 
accolti,  ma  alcuni,  non  tutti,  altrimenti  il 
Vaticano  si  sarebbe  tramutato  in  un  accampa¬ 
mento.  —  In  primavera  Buffalo-Bill  co’  suoi 
seguaci  sarà  a  Milano. 


La  compagnia 


del  colonnello  Cody  (Buffalo-Bill). 


Vedi  l'articolo  a  pagina 
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Divertimenti  del  u  Buffalo-Bill.  „  —  I  Pelli  Rosse  assallano  una  diligenza  (vedi  l’articolo  a  pagina  147). 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  per  le  Famigle 


ECHI  DEL  CARNEVALONE  MILANESE. 

Il  Carnevalone  milanese  venne,  rumoreggiò, 
sparì;  ma  a  Milano  se  ne  parla  ancora.  Par¬ 
liamone  brevemente  anche  noi,  per  ispiegare 
il  nostro  disegno ,  che  come  semplice  ricordo 
delle  baldorie  passate  ,  inseriamo  nelle  due 
pagine  di  mezzo. 

Alcuni  milanesi,  puro  sangue,  vollero  far 
risorgere  quest’  anno  il  classico  Carnevalone 
ambrosiano,  che  negli  anni  passati  era  andato 
illanguidendo  sino  al  punto  di  non  essere 
riconosciuto  più  per  quello  d’ima  volta. 

E  il  Carnevalone  ambrosiano  risorto  ebbe 
principio  alle  ore  dieci  della  sera  del  5  feb¬ 
braio,  coll’inaugurazione  della  così  detta  casa 
di  Meneghino  e  della  moglie  di  lui,  Cecca,  — 
casa  rustica  eretta  sul  nuovo  Corso  Sempione. 
Migliaia  e  migliaia  di  persone  circondarono 
la  casa ,  dal  cui  poggiuolo  Meneghino  (cioè 
l’attore  del  Teatro  Milanese,  Sbodio,  che  lo 
rappresentava)  salutò  la  folla.  Musiche  della 
banda  Principe  Amedeo,  mandolinisti  e  chi¬ 
tarristi  rallegrarono  la  casa. 

Il  Comitato  del  Carnevalone,  con  Meneghino 
alla  testa ,  inaugurò  poi  la  sera  del  18  ,  la 
riera  di  Porta  Genova. 

In  questo  quartiere  (uno  dei  nuovi  e  più 
belli)  quest’anno  s’ebbe  l'idea  di  raffigurare 
i  monumenti  più  sbalorditoi  del  mondo  an¬ 
tico  ,  con  cartoni  e  con  tele  dipinte.  Un  gi¬ 
gantesco  colosso  da  Rodi  teneva  i  piedi  sui 
pilastri  della  Porta  daziaria.  Qua  ,  giardini 
babilonesi;  là,  edifici  greci  e  romani....  Una 
tenda  araba,  una  sfinge  africana,  un  chiosco 
cinese,  serragli  di  belve ,  giostre,  ecc.,  erano 
assediati  addirittura  da  una  moltitudine  che 
andò  aumentando  in  modo  straordinario. 

Al  vecchio  teatro  alla  Canobbiana,  si  sono 
avute  gioconde  serate  pei  bambini;  altri  ve¬ 
glioni  negli  altri  teatri;  e  balli  in  una  infi¬ 
nità  di  circoli  e  circoletti  dai  nomi  e  dai  ti¬ 
toli  ambrosiani  più  comici,  più  bizzarri.  Ma 
ciò  che  attrasse  maggiormente  l’ attenzione 
fu  il  corso  dei  carri  e  delle  mascherate  per 
le  vie  principali,  e  nel  giovedì  e  sabato  grasso 
e  la  “  festa  notturna.  „ 

I  “  carri  „  pei  quali  si  bandirono  buoni 
premii  furono  alquanto  numerosi.  Il  più  ele¬ 
gante  riuscì  quello  della  Fortuna,  eseguito 
sopra  disegno  del  pittore  Campi  per  conto 
del  capomastro  signor  Galimberti  e  compagni, 
che  vi  si  fecero  trascinare  in  mezzo  alle  ap¬ 
provazioni  popolari.  Sul  davanti  si  librava  la 
figura  della  dea  fortuna ,  formante  come  la 
prora  d‘ una  fantastica  galea;  alla  poppa  di 
questa,  e  intorno  a  una  ruota  di  lotteria,  si 
attorcigliavano  due  diavoli  colle  ali;  sui  fian¬ 
chi  ,  ed  alle  due  estremità ,  stavano  stecche 
di  bigliardo  ,  palle  ,  dadi ,  per  significare  i 
giuochi  di  cui  la  cieca  dea  è  regina  ed  ar¬ 
bitra.  Aggiungiamo  che  il  carro  era  sorretto 
da  quattro  gigantesche  ruote  dorate:  una 
cavalcata  in  ricco  costume  rosso  la  precedeva. 
I  cavalieri ,  che  stavano  sul  carro ,  distribui¬ 
vano  graziose  ceste,  sacchetti  pieni  di  corian¬ 
doli  fini,  piccoli  mazzi  di  carte,  dadi  ripieni 
di  dolci  e  monete  d’  argento  e  d’oro....  false, 
s’intende!  Il  primo  premio  fu  assegnato  a 
questo  carro  classico. 

Non  possiamo  descrivere  gli  altri  carri  car¬ 
nevaleschi,  nè  la  “  fèsta  notturna  „  che  con¬ 
sistette  in  una  illuminazione  alla  veneziana: 
la  piazza  del  Duomo  fu  tramutata  in  un  giar¬ 
dino  di  fiori  luminosi;  parecchi  balconi  furono 
artisticamente  illuminati. 

II  nostro  disegno  rappresenta  il  Carro  della 
Fortuna,  nel  momento  in  cui  arriva  nella 
piazza  del  Duomo.  La  pioggia  dei  coriandoli 
infuria:  la  baldoria  è  al  suo  colmo.  Pei  no¬ 
stri  lettori  fuori  di  Milano,  additiamo,  a  si¬ 
nistra,  il  grand’arco  della  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  opera  dell’architetto  Meneoni;  in 
fondo  (quello  colle  cupole)  il  nuovo  palazzo 
Bocconi  e  rimboccatura  del  Corso  principale. 


NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 

VALZER  MALINCONICO. 

—  Vi  assicuro,  —  diceva  Stanislao 
accendendo  un  sigaro,  —  che  si  può 
molto  bene  trovarsi  amato  di  botto,  un 
bel  giorno,  senza  averlo  voluto,  senza 
aver  fatto  nulla  per  eccitare  altro  che 
un  affetto  prosaico,  come  il  nostro. 

—  Tutti  non  sono  prosaici  come  voi, 
caro  mio,  nè  tutti  poi  hanno  per  mo¬ 
glie  una  donnina  graziosa;  e  io  vi  as¬ 
sicuro  che  quando  un  uomo  si  trova 
amato  da  una  donna,  ne  ha  sempre 
un  pochino  di  colpa:  una  involontaria 
velatura  di  voce,  una  parola  di  semplice 
galanteria,  forse,  sfuggita  per  caso  in 
un  momento  che  le  dava  una  speciale 
importanza,  poca  cosa,  non  dico  di  no, 
ma  insomma,  qualche  cosa. 

—  Se  non  temessi  di  parer  vani¬ 
toso,  —  riprese  Stanislao,  —  vi  con¬ 
terei  una  storiella  accaduta  proprio  a 
me  e  che  viene  in  sostegno  della  mia 
teorica. 

—  Dite,  dite.  Vi  dirò  poi  la  mia  opi¬ 
nione  sul  conto  vostro. 

Stanislao  sorrise,  si  sdraiò  sulla  pol¬ 
trona  e  cominciò  : 

—  Avevo  vent’anni,  ero  da  un  anno 
fidanzato  alla  mia  cara  Stefania,  e  mia 
madre  avea  voluto  che  in  quell’anno 
viaggiassi  per  l’Europa.  Diffidava  forse 
della  saldezza  de’  miei  affetti,  o  forse 
si  voleva  liberare  dal  fastidio  delle  mie 
istanze  per  abbreviare  l’aspettazione  : 
fatto  sta  che  fu  incrollabile  e  che  do¬ 
vetti,  volere  o  no,  fare  il  giro  dell’Eu¬ 
ropa. 

u  Passò  alla  meglio  quelfanno  e  nei 
primi  dell’ultimo  mese  ero  a  Vienna. 
Non  sapevo  proprio  che  fare  per  am¬ 
mazzare  il  tempo,  quando  una  mattina 
mi  si  annunziò  la  visita  del  conte  Max 
de  Hilderstein,  e  il  caro  cugino,  con 
la  solita  sua  foga,  mi  si  gettò  fra  le 
braccia. 

“  —  Buon  giorno,  Stanislao  !  —  escla¬ 
mò.  —  Come  mai  qui? 

“  —  Come  uno  che  non  vede  il  mo¬ 
mento  di  esser  via,  —  risposi.  —  E  tu? 

“  —  Io  sono  arrivato  or  ora  a  Vienna 
per  passarvi  sei  mesi  col  mio  reggi¬ 
mento.  Brutto  mestiere  essere  di  guar¬ 
nigione  quando  si  vorrebbe  un  po’  bru¬ 
ciare  le  vie  maestre. 

u  —  E  da  che  ti  viene  cotesto  amore 
sfrenato  di  locomozione?  —  gli  doman¬ 
dai  ridendo,  perchè,  pel  solito,  il  caro 
cugino  amava  i  comodi  suoi. 

u  Mi  confidò  allora  in  un  diluvio 
di  frasi  infocate  che  vi  risparmio,  che 
egli  era  fidanzato  a  Milina  Selikovska. 
Era  la  figlia  di  una  cugina  di  sua  ma¬ 
dre  ;  non  l’avevo  mai  vista,  ma  le  no¬ 
stre  famiglie  erano  sempre  state  in 
buone  relazioni. 

u  Quando  ebbi  udito  il  racconto  della 
felicità  e  degli  amori  di  Max,  egli  mi 
interrogò  alla  sua  volta,  e  saputo  che 
non  potevo  come  perdere  il  tempo , 
esclamò  : 

u  —  Beato  te  che  hai  tempo  da  but¬ 
tar  via!  Libero,  ricco,  ti  senti  infelice  ! 
Ed  io  invece  condannato  a  far  la  pa¬ 


rata  al  Prater,  con  le  tasche  vuote  ! 
Figurati  che  soddisfazione  !  Ah,  Sta¬ 
nislao,  un’idea!  Visto  che  non  hai  da 
fare,  va  a  trovare  da  parte  mia  la  mia 
fidanzata,  eh? 

u  —  Che  follia!  non  la  conosco. 

u  —  Conosci  la  vecchia  zia  che  ti 
adora  e  che  m’introna  decantandomi 
i  tuoi  meriti  :  —  u  Non  è  mica  Stani¬ 
slao  che  avrebbe  duelli  :  non  è  mica 
Stanislao  che  farebbe  dei  debiti  !  „  — 
0  che  non  hai  debiti,  tu?  Che  ti  di¬ 
cevo  dunque  ?  Ah  sì,  va  a  trovarla. 
Di’ a  Milina  ch’io  l’amo  pazzamente, 
che  il  lastricato  di  Vienna  mi  brucia 
i  piedi,  ma  che  il  colonnello  è  ineso¬ 
rabile.  — 

“  Mi  opposi  un  poco,  ma,  quando 
Max  ha  un’idea,  è  caparbio.  Gli  è  forse 
perchè  non  ne  ha  spesso.  Cedetti.  Mio 
cugino  s’ incaricò  di  tutto,  mi  tracciò 
l’ itinerario,  ordinò  di  attaccare  la  mia 
carrozza  e  venne  a  vedermi  partire. 

u  Quando  fui  seduto  in  carrozza,  si 
appoggiò  allo  sportello.  Il  viso  gli  si 
abbuiò  di  botto. 

“  —  Stanislao,  —  mi  disse  grave¬ 
mente,  —  io  commetto  forse  un’  im¬ 
prudenza.  Tu  sei  più  giovane  e  più 
piacente  di  me,  tu  hai  più  spirito.  Ti 
confido  la  mia  felicità,  bada.  — 

“  Senza  aspettare  la  mia  risposta, 
mi  abbracciò  e  diè  al  cocchiere  l’or¬ 
dine  della  partenza  così  presto,  che 
non  ebbi  tempo  di  pronunciare  una 
sillaba. 

“  Quelle  sue  parole  mi  girarono  un 
po’ nel  cervello;  poi  cadendo  il  giorno, 
mi  addormentai  saporitamente.  Non  vi 
narro  il  mio  viaggio.  Vi  basti  sapere 
che  il  secondo  giorno  arrivai  a  un  can¬ 
cello  che  chiudeva  un  viale  di  querce 
secolari.  Entrammo  nel  viale,  poi  il  po¬ 
stiglione  voltò  bruscamente  e  io  mi 
trovai  davanti  al  peristilio  di  un  vec¬ 
chio  maniero  in  mattoni  rossi,  anneriti 
dal  tempo. 

u  Questo  castello  sorge  sull’estremo 
lembo  di  una  roccia  immane  e  domina 
una  valle  alta  trecento  piedi.  Le  fine¬ 
stre  danno  da  una  parte  sulla  fresca 
vallata,  dall’altra  sopra  un  bel  giar¬ 
dino  smaltato  di  fiori.  Il  giardino  è 
collegato  a  un  magnifico  parco,  dove 
la  mano  dell’uomo  non  ha  dovuto  che 
tracciar  sentieri  e  gettar  ponti  per 
farne  uno  dei  più  incantevoli  luoghi 
del  mondo. 

Avevo  spiccato  un  corriere  per  an¬ 
nunziare  il  mio  arrivo  ;  la  vecchia  cu¬ 
gina  di  mia  madre  mi  aspettava  nel 
salone,  e  mi  diè  il  benvenuto  pon  quel- 
l’antica  ospitalità  e  quei  modi  signo¬ 
rili  che  di  giorno  in  giorno  si  vanno 
perdendo.  Mi  menò  poi  in  un  grazioso 
salottino,  mobiliato  alla  moderna,  dove 
vidi,  alla  luce  ultima  del  tramonto,  un 
viso  giovane  inquadrato  da  folti  ric¬ 
cioli  castagni;  e  una  voce  musicale 
mi  salutò  con  affètto.  Furono  portati 
dei  lumi,  e  vidi  allora  Milina  molto 
diversa  da  quanto  mi  figuravo.  Non 
so  perchè,  me  la  immaginavo  alta, 
svelta,  pensosa  —  tòrse  per  contrasto 
col  mio  prosaico  cugino;  —  vidi  una 
gioviuettina  sui  quindici  anni,  piccola, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


151 


pienotta  come  una  bambina,  ben  fatta; 
un  visino  rotondo  con  un  sorriso  a 
fossette,  denti  stupendi,  guancie  fiorite, 
e  per  giunta  a  tutto  questo  due  occhi 
nerissimi  e  grandi,  che  sorridevano 
quasi  sempre,  anche  quando  la  bocca 
era  seria. 

w  Vedendo  ancora  così  bambina  la 
giovane  fidanzata,  fui  subito  preso  da 
un  sentimento  di  dimestichezza  e  le 
comunicai  il  messaggio  di  mio  cugino. 
Lo  accolse  senza  punto  turbarsi  e  ri¬ 
spose  ridendo  : 

—  Quel  buon  Max  !  come  lo  si  ri¬ 
conosce  !  Io  pure  lo  amo  assai.  Ha  fatto 
bene  di  mandarvi.  — 

“  Il  mattino  seguente,  fui  destato  dal 
cinguettìo  degli  uccelli  che  popolavano 
il  parco.  S’era  a  mezzo  settembre  ;  i 
tordi  folleggiavano  per  le  vigne,  le  api 
ronzavano  per  le  aiuole  ;  c’  era  per 
tutto  una  sovrabbondanza  di  vita.  Uscii 
dal  castello  e  mi  avviai  al  parco.  Alla 
svolta  di  un  gruppo  di  sorbi,  mi  trovai 
faccia  a  faccia  con  Milina,  che  por¬ 
tava  in  un  lembo  della  vestetta  bianca, 
rialzata  sul  braccio,  un  fascio  di  fiori; 
altri  ed  altri  fiori  avea  nelle  mani,  tra¬ 
verso  ai  quali  vedevo  ridere  i  due 
grandi  occhi  neri  nell’ombra  proiettata 
dal  suo  cappello  di  paglia. 

“  —  Ah!  siete  voi,  cugino  Stanislao? 
Venite  a  proposito;  prendete  questo,  — 
disse  consegnandomi  la  sua  bracciata 
di  fiori  ;  —  c'è  laggiù  delle  magnifiche 
margherite,  e  bisogna  che  ne  colga.  — 

u  Mi  piantò  in  asso,  con  tutti  quei 
fiori  in  mano.  Mi  decisi  a  sedere  sopra 
un  sedile  e  ad  aspettarla.  Un  momento 
dopo  la  vidi  tornare  sotto  un  altro  ca¬ 
rico  profumato  e  variopinto. 

“  —  Avete  tagliato  del  fieno,  cugina 
mia  ;  —  le  dissi  gravemente  ;  —  vo¬ 
lete  che  lo  portiamo  ai  cavalli  ? 

“  —  Oh,  cugino  !  —  esclamò  ella  in¬ 
dignata:  poi  di  botto  diè  in  una  franca 
risata,  una  risata  fresca  ed  argentina 
che  mi  suonò  all’orecchio  come  una 
musica  deliziosa.  —  Voi  mi  canzonate 
perchè  mi  piacciono  tanto  i  fiori;  ma 
per  punirvi,  farete  insieme  con  me  tanti 
mazzolini  fino  all’ora  di  colazione.  — 

“  Entrò  in  un  piccolo  padiglione  di 
cui  aveva  la  chiave  ;  prese  le  forbici, 
il  filo,  e  si  mise  all’opera.  Oli  agili  di¬ 
tini  di  lei  intrecciavano  con  gusto  i 
fiori  ed  io  mi  compiacevo  a  guardarla. 
Quando  il  primo  mazzo  di  fiori  fu  ter¬ 
minato,  me  lo  posò  gravemente  davanti, 
dicendo  : 

“  —  A  voi,  adesso,  cugino,  fatene 
uno  simile.  — 

Fra  le  mie  piccole  abilità,  io  ho 
quella  di  saper  disporre  assai  bene  i 
fiori.  Dopo  qualche  gotto  tentativo  fatto 
a  posta  per  far  ridere  Milina,  le  pre¬ 
sentai  un  mazzolino  di  fiori  scelti  e 
graziosissimo.  Lo  prese  senza  dir  pa¬ 
rola,  lo  guardò,  lo  odorò,  e  poi  mi  disse 
con  grande  serietà  : 

u  —  Cugino,  vi  siete  burlato  di  me 
un’altra  volta.  — 

“  Domandai  subito  perdono;  nè  ella 
si  fece  molto  pregare,  ridendo  molto 
della  sorpresa  provata.  Dopo  aver  guar¬ 


dato  di  nuovo  il  mazzolino,  mi  disse 
di  botto  : 

“  —  Vi  piace  la  musica? 

“  —  Sì,  molto,  —  risposi;  —  perchè? 

u  —  Non  so  ;  ho  pensato  vi  dovesse 
piacere,  perchè  avevate  così  ben  dis¬ 
posto  questi  fiori.  — 

u  La  riflessione,  espressa  con  inge¬ 
nuità,  era  forse  profonda;  mi  piacque, 
e  quando  la  campana  ci  chiamò  in¬ 
torno  alla  tavola  di  colazione,  di  cui 
Milina  fece  con  molta  grazia  gli  onori, 
eravamo  buonissimi  amici. 

u  Venuta  la  sera,  quando  la  luce 
scarsa  non  permetteva  più  di  lavorare 
presso  la  finestra,  Milina  andò  a  se¬ 
dere  al  pianoforte  che  era  un  magni¬ 
fico  Erard.  Suonò  con  molto  slancio 
e  con  espressione  certe  melodie  nazio¬ 
nali  ;  poi  un  valzer  di  Chopin.  Alzan¬ 
dosi,  mi  domandò  : 

“  —  Cugino,  voi  suonate? 

“  —  Si,  —  risposi  di  poca  buona  gra¬ 
zia,  non  troppo  disposto  a  dar  prova 
del  fatto  mio. 

u  —  Via,  suonatemi  qualche  cosa.  — 

“  L’ordine  era  perentorio.  Ella  avea 
suonato  il  valzer  favorito  dalla  mia  Ste¬ 
fania,  io  ne  suonai  uno  dello  stesso 
maestro.  Voi  certo  lo  conoscete.  È  quel 
piccolo  valzer  in  la  minore  che  va  ese¬ 
guito  lentamente  e  che  esprime  così 
bene  la  stanchezza  e  le  ribellioni  di  un 
cuore  angosciato. 

“  Quando  ebbi  finito,  Milina  mi  pregò 
di  ricominciare.  Obbedii.  La  giovanetta 
stette  in  silenzio  per  qualche  momento, 
poi  mi  disse  : 

“  —  Voi  suonate  bene;  molto  meglio 
di  me.  Com’è  bello  questo  valzer! 

“  Si  portarono  dei  lumi  e  Milina  tornò 
allegra.  Fedele  alla  mia  promessa,  le 
parlai  sovente  del  suo  fidanzato  du¬ 
rante  i  giorni  che  seguirono.  Ella  mi 
ascoltava  volentieri,  senza  imbarazzo  e 
senza  sollecitudine.  Pure,  narrandomi 
un  giorno  un  atto  di  coraggio  di  Max, 
si  animò  e  gli  occhi  le  brillarono;  ma 
era  questo  il  legittimo  orgoglio  della 
fidanzata,  non  già  l’ altera  tenerezza 
dell’amante. 

w  Mi  parlava  anche  spesso  di  Stefa¬ 
nia,  e  su  questo  punto  erano  intermi¬ 
nabili  le  nostre  conservazioni.  Ardeva 
dalla  voglia  di  conoscere  la  mia  fidan¬ 
zata,  e  facevamo  insieme  i  più  dolci 
disegni  per  incontrarci  dopo  i  nostri 
due  matrimoni. 

“  Il  matrimonio  era  per  lei  la  vita  at¬ 
tiva,  il  viaggio  che  dovea  portarla  lungi 
dalle  mura  del  vecchio  castello  ;  era 
anche  un  certo  rammarico  di  lasciare 
la  zia  Federiga  che  ci  ascoltava  sor¬ 
ridendo  e  che  a  volte,  la  sera,  si  ap¬ 
pisolava  nella  sua  grande  poltrona.  Le 
nostre  voci  si  abbassavano  allora  in¬ 
sensibilmente  per  rispettare  il  sonno 
della  buona  vecchia  zia,  e  forse  la  con¬ 
versazione  diventava  più  intima  ;  ma 
a  questa  sfumatura  non  ho  pensato  che 
in  seguito  e  dopo  averci  riflettuto. 

“  Intanto,  il  tempo  passava.  Una 
settimana  avanzava  alla  mia  dimora 
nel  castello.  Milina  ed  io  avevamo  per¬ 
corso  a  cavallo  tutti  i  dintorni,  perchè 
ella  montava  intrepidamente,  ma  senza 


braveria  ;  e  Max,  secondo  lei,  apprez¬ 
zava  molto  cotesta  sua  qualità  d’amaz¬ 
zone.  Un  bel  mattino,  tornavamo  da 
una  delle  più  lontane  gole  della  mon¬ 
tagna,  e  i  nostri  cavalli,  stanchi,  an¬ 
davano  al  passo  1’  uno  a  fianco  del¬ 
l’altro. 

u  —  Cugino,  —  mi  disse  Milina  tutta 
pensierosa,  —  come  avete  fatto  a  sa¬ 
pere  di  essere  innamorato  di  Stefa¬ 
nia  ?  — 

“  La  domanda  era  imbarazzante.  Dal 
modo  onde  era  formulata,  si  vedeva 
chiaro  che  Milina  cercava  di  spiegarsi 
le  sue  impressioni  personali  anzi  che 
approfondire  i  motivi  dell’affetto  che 
mi  legava  alla  mia  fidanzata.  Stetti  un 
po’  in  forse  :  poi  le  narrai  semplice- 
mente  quanto  era  accaduto  dal  giorno 
in  cui  avevo  trovato  Stefania  pian¬ 
gente  sotto  il  grande  arancio  della  ter¬ 
razza,  sforzandosi  di  leggere  attraverso 
alle  lagrime  l’ultimo  canto  di  .Jocelyn. 
La  cuginetta  mi  ascoltava  attenta. 

k‘  —  E  Stefania,  —  disse  a  un  trat¬ 
to,  —  vi  vuol  bene  come  io  voglio 
bene  a  Max  ?  — 

“  Peggio  di  peggio  !  Come  parago¬ 
nare  l’amore  della  mia  fidanzata  con 
l’amicizia  quasi  infantile  che  legava 
Milina  al  suo  promesso  sposo!  D’altra 
parte,  io  temeva  di  destare  nell’animo 
della  fanciulla  l’idea  di  queU’immensa 
differenza  morale  tra  lei  e  Stefania.  Mi 
appigliai  al  partito  di  una  mezza  scap¬ 
patoia. 

w  —  Cara  cugina,  —  le  dissi,  —  non 
mi  avreste  fatto  cotesta  domanda,  se 
aveste  sofferto  tanti  dolori  nel  vostro 
affetto,  quanti  ne  abbiamo  provati  la 
mia  fidanzata  ed  io.  Che  Iddio  vi  pre¬ 
servi  da  questa  scienza  !  —  soggiunsi 
porgendole  la  mano. 

u  Ella  me  la  strinse  forte  ;  poi,  con 
due  scudisciate  sferzò  il  suo  cavallo  e 
il  mio,  e  due  minuti  dopo  lottavamo 
di  rapidità,  ridendo  come  matti,  sulla 
sirada  che  menava  al  castello. 

u  La  sera  di  quel  giorno,  la  luna  si 
levò  verso  le  otto.  Stavamo  tutti  e  due 
a  guardarla  dalla  grande  finestra,  la 
cui  parte  superiore  era  ornata  da  una 
pergoletta  naturale,  formata  da  una 
vite  e  da  un  rosaio  bianco  che  s’ar¬ 
rampicavano  lungo  il  muro  esterno.  Il 
giardino  ci  mandava  quegli  eftluvii  pe¬ 
netranti  che  son  propri  delle  piante 
autunnali  ;  la  zia  Federiga  sonnec¬ 
chiava  da  un’ora  nella  sua  poltrona. 
Milina,  che  da  qualche  momento  se  ne 
stava  sovrappensiero,  mi  disse  di  botto 
a  mezza  voce  : 

“  —  Cugino,  suonatemi  quel  valzer 
che  mi  piace  tanto.  — 

“  Aprii  il  pianoforte,  e  lentamente 
con  tutta  l’anima  mia,  perchè  ero  as¬ 
sorto  nel  ricordo  della  mia  cara  Ste¬ 
fania  lontana,  suonai  il  Valzer  malin¬ 
conico. 

w  Quando  ebbi  finito,  tornai  alla  fi¬ 
nestra.  Milina  era  in  piedi,  rischiarata 
in  pieno  dai  raggi  della  luna;  i  lunghi 
riccioli  bruni  inquadravano  il  suo  vi¬ 
sino  da  bambina,  trasfigurato  in  quel 
momento  da  non  so  che  luce  di  tene¬ 
rezza.  Era  così  molto  graziosa,  e  io  la 


152 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  famiglie 


153 


guardai  senza  osai  di  volgerle  la  parola,  J  il  mio  io  onesto  riprese  il  disopra.  Du- 
perchè  istintivamente  sentivo  che  qual-  rante  la  brevissima  e  tiera  lotta,  Mi¬ 
che  strana  cosa  accadeva  in  lei.  Fu  lina  mi  aveva  guardato  fiso  come  per 
la  voce  di  lei  che 


u  La  zia  si  risvegliò  :  era  tempo,  — 
ed  io,  pretendendo  non  so  che  stanchez¬ 
za,  presi  commiato  da  lei.  Come  vi  potete 


sasse  la  zia  Federiga,  per  risparmiare 
a  Milina  l’ imbarazzo  di  rivedermi. 
Venne  il  giorno,  e  non  ancora  avevo 


ielli  che  avevo  dimenticato  di  com¬ 
prare.  Il  pretesto  ero  plausibile  e  mi 
vi  attaccai. 


ruppe  il  silenzio. 

Ella  mi  posò  la  ma¬ 
nina  sul  braccio,  e 
dolcemente,  a  mez¬ 
za  voce: 

u  —  Cugino  Sta¬ 
nislao,  —  disse,  — 
io  vi  amo!  — 

u  Lo  disse  sempli¬ 
cemente,  senza  ver¬ 
gogna,  come  un  uc¬ 
cellino  avesse  can¬ 
tato  ;  era  l’ingenua 
espressione  eli  un 
sentimento  natura¬ 
le  ;  perchè  mai  a- 
vrebbe  dovuto  na¬ 
sconderlo?  Era  tan¬ 
to  schietta  e  tanto 
pura,  che  non  pote¬ 
va  nascondere  il 
fatto  o  arrossirne. 

Per  me,  ne  fui  a 
dirittura  atterrato , 
tanto  ero  lontano 
col  pensiero  dall’a- 
spettarmi  una  simi- 
gliante  rivelazione. 

E  d’altra  parte,  tro¬ 
vatemi  voi  una  si¬ 
tuazione  più  stupida 
di  quella  di  un  ga¬ 
lantuomo,  il  quale 
riceva  una  confes¬ 
sione  di  questo  ge¬ 
nere  in  così  singo¬ 
lare  congiuntura!  La 
prima  parola  che  mi 
venne  alle  labbra  fu: 

M  —  E  Max  ?  — 

“  La  povera  fan¬ 
ciulla  fu  colpita  al 
cuore  da  questo  solo 
nome.  Ero  stato  cru¬ 
dele,  senza  pur  pen¬ 
sarlo  ;  con  un  po’  di 
prudenza,  avrei  po¬ 
tuto  ottenere  il  me¬ 
desimo  effetto  e  ri¬ 
sparmiarle  nel  tem¬ 
po  stesso  un  colpo 
così  violento.  Ma  che 
volete!  Avevo  allo¬ 
ra  vent’anni,  e  po¬ 
ca,  pochissima  espe¬ 
rienza. 

u  Milina  ritrasse 
la  sua  mano  dalla 
mia,  lentamente; 
due  grosse  lagrime 
le  scorsero  per  le 
guancie  impallidite: 
era  più  bella  che 
mai....  e  per  un  mo¬ 
mento,  davvero,  mi 
sentii  debole.  La 
pietà,  l’affezione  sin- 
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costringeva  ad  abbreviare  la  mia  di¬ 
mora  al  castello. 

w  —  Come  ne  sarà  dispiacente  la 
povera  Milina!  — 
disse  la  buona  vec¬ 
chia.  —  Era  tanto 
abituata  a  voi  ora¬ 
mai  !  Per  me ,  fi¬ 
gliuolo  mio,  non  vi 
rivedrò.  Quando  mia 
nipote  sarà  marita¬ 
ta  ,  non  avrò  più 
nulla  da  fare  in  que¬ 
sto  mondo.  Che  Dio 
vi  benedica,  voi  e 
vostra  moglie  !  — 
u  Chiamò  la  gio¬ 
vanotta  per  dirmi 
addio.  Milina  non  si 
fece  molto  aspettare. 
Tutta  accesa  in  vi¬ 


so  ,  con 


gli  occhi 


partire  ad  ogni  costo,  checche  ne  pen- 


trovato  il  mezzo  di  cavarmi  d’ impac¬ 
cio.  Finalmente,  molto  a  proposito,  mi 
sovvenni  che  Stefania  mi  aveva  pre¬ 
gato  di  portarle  da  Vienna  certi  gio- 


u  Quando  entrai  nella  stanza  da  pran¬ 
zo,  vi  trovai  sola  la  zia  Federiga  che 
mi  aspettava.  Non  ne  stupii,  e  subito 
le  spiegai  la  pretesa  necessità  che  mi 


bassi,  mi  porse  la 
manina  che  frater¬ 
namente  baciai ,  e 
partii  in  gran  furia, 
perchè  mi  sentivo 
molto  a  disagio. 

“  Voltando  in  fon¬ 
do  al  viale,  mi  spen¬ 
zolai  dalio  sportello 
della  carrozza  per 
guardare  ancora 
una  volta  il  castello, 
e  vidi  la  bella  testa 
di  Milina  a  una  fi¬ 
nestra  del  primo 
piano.  Il  sole  le  do¬ 
rava  i  riccioli  co¬ 
piosi,  un  po’ arruffati 
dal  vento  del  mat¬ 
tino;  la  zia  Federiga 
le  stava  a  fianco. 
Tutte  e  due  mi  man¬ 
davano  l’ultimo  ad¬ 
dio  con  un  segno 
della  mano ,  e"  le 
querce  le  nascosero 
agli  occhi  miei. 

u  Quindici  giorni 
dopo,  Stefania  ed  io 
cominciammo  quel¬ 
la  lunga  luna  di  mie¬ 
le  che  dura  da  otto 
anni  e  che  non  fi¬ 
nirà  così  presto, 
spero.  —  ,, 

—  E  Milina  non 
l’avete  più  rivedu¬ 
ta  ?  -  domandai  con 
molto  interesse. 
Stanislao  sorrise. 
—  Come  siete  cu¬ 
riosa!  —  disse.  — 
Sì,  l’ho  riveduta,  tre 
anni  dopo,  ed  ecco 
come.  Mia  moglie  ed 
io  eravamo  a  Ba- 
den,  una  sera  d’e¬ 
state,  passeggiando 
pei  giardini, "quando 
una  voce  ben  nota 
mi  chiamò  per  nome.  Mi  voltai  di  botto: 
era  Max  a  braccetto  di  una  grazio¬ 
sissima  donnina.  A  primo  tratto  non 
riconobbi  Milina,  S’era  fatta  più  grande 
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e  più  svelta.  Era  una  donna,  non  più 
la  fanciulla  che  avevo  lasciato  tre  anni 
prima.  Mi  salutò  con  un  certo  impac¬ 
cio  che  subito  si  dileguò. 

u  Mentre  le  nostre  giovani  mogli  fa¬ 
cevano  conoscenza,  Max  mi  aveva  preso 
pel  braccio. 

u  —  Figurati,  —  mi  disse,  —  che  la 
zia  Federiga  e  questo  folletto  di  Milina 
mi  hanno  fatto  fare  il  collo  lungo  per 
altri  due  anni. 

“  —  Come  per  altri  due  anni  ?  — 
domandai  stupito. 

“  —  Eh,  sì  !  Appena  da  un  anno 
siamo  marito  e  moglie.  Di  ritardo  in 
ritardo,  Milina  è  riuscita  a  farmi  in¬ 
goiare  la  grossa  pillola.  Fatto  sta  che 
adesso  ne  sono  piuttosto  contento.  Era 
troppo  giovane  allora  e  non  poteva 
mica  rimaner  sola  :  il  mio  servizio  mi 
obbliga  spesso  a  lasciarla.  E  poi,  la 
zia  Federiga  è  morta  diciotto  mesi  fa, 
ed  io  sono  stato  contento  di  averle  la¬ 
sciato  la  sua  cara  bambina  fino  alFul- 
timo  momento. 

u  —  E  sei  felice?  —  domandai. 
u  —  Per  quanto  è  lecito  di  esserlo.  — 
u  La  nostra  passeggiata  ci  avea  me¬ 
nati  verso  le  due  signore  che  conver¬ 
savano,  sedute  sopra  un  pogginolo.  Una 
banda  musicale,  che  ci  era  nascosta 
da  un  gruppo  di  alberetti,  cominciò  a 
suonare  il  Valzer  malinconico ,  che  di 
recente  era  stato  ridotto  per  orchestra. 
Involontariamente,  guardai  Milina;  gli 
occhi  nostri  s'incontrarono;  i  suoi  erano 
umidi  ;  con  un  sorriso  e  un  vivo  ros¬ 
sore  s’attaccò  al  braccio  del  marito,  e 
continuammo  la  nostra  passeggiata. 

u  II  giorno  appresso,  andando  da  mio 
cugino,  trovai  la  signora  de  Hilderstein 
al  pianoforte.  Suonava  per  l'appunto 
quel  valzer.  Scorgendomi,  si  alzò  di 
scatto,  avvampò  in  viso  e  stette  im¬ 
mobile. 

u  Io  era  molto  confuso,  forse  più  di  lei; 
perchè  in  casi  simiglianti,  una  donna 
ha  sempre  il  vantaggio  sopra  di  noi. 

u  —  Non  1’  avete  dimenticato  ?  — 
dissi,  accostandomi  al  pianoforte  e  sfo¬ 
gliando  il  libro  della  musica. 

u  Era  una  sciocchezza,  ahimè  !  e  goffa 
anche. 

“  Credo  che  mia  cugina  fu  mossa  a 
pietà  della  mia  melensaggine,  perchè, 
porgendomi  la  mano,  mi  disse  col  più 
grazioso  dei  sorrisi  : 

u  —  No,  cugino  ;  ho  sempre  avuto 
una  predilezione  per  Chopin.  — 
u  Poi  soggiunse  tranquillamente,  vol¬ 
gendo  altrove  lo  sguardo: 

E  per  le  persone  oneste,  anche.— 
"  Max  entrò,  e  in  seguito  non  si 
parlò  mai  più  nè  del  valzer  nè  della 
mia  dimora  al  castello;  tutte  le  volte 
che  Max  vi  faceva  allusione,  sua  mo¬ 
glie  trovava  modo  di  mutar  corso  alla 
conversazione,  e  vi  riusciva  sempre, 
perchè  io  non  ho  mai  veduto  un  uomo 
più  stregato  di  mio  cugino. 

—  Eccetto  voi,  —  diss’  io  ridendo, 
perchè  l’adorazione  di  Stanislao  per 
sua  moglie  era  passata  in  proverbio 
fra  noi. 

-  Permettete,  —  esclamò;  —  io  amo 


Stefania  e  la  rispetto,  ma  Stefania  non 
mi  domina  ;  Max  invece  non  ha  più 
volontà  e  sua  moglie  ne  fa  tutto  quel 
che  le  piace. 

—  Ne  fa  qualche  cosa  di  brutto  o 
di  cattivo?  —  domandai. 

—  No  davvero.  Ella  si  conduce  be¬ 
nissimo  verso  il  marito  e  spesso  anche 
gli  ha  impedito  di  fare  sciocchezze. 

—  Ebbene,  tutto  va  pel  meglio  nel 
migliore  dei  mondi,  —  dissi  alzandomi 
da  sedere;  —  ma  questo  non  prova 
che  voi  non  abbiate  fatto  nulla  per 
provocare  l’affezione  di  Milina.  Io  ve 
l’ho  detto,  amico  mio,  una  leggiera 
intonazione  di  voce,  una  qualunque 
galanteria,  frivola  per  voi  che  non  ci 
pensavate  punto,  preziosa  per  lei,  uno 
sguardo  di  ammirazione  da  lei  sor¬ 
preso,  era  più  che  sufficiente  per  far 
nascere  in  quel  cuore  giovane  una  te¬ 
nerezza  che  voi  non  volevate  contrac¬ 
cambiare.  — 

Stanislao  stava  per  rispondere  e  la 
discussione  accennava  a  prolungarsi.... 

—  Venite  a  prendere  il  thè  !  —  gri¬ 
darono  i  ragazzi  irrompendo  nel  salotto. 

H.  GrÉville. 


TEATRI  BRUCIA  TI 

È  il  titolo  della  voluminosa  opera  d’un  lavo¬ 
ratore  filantropo,  il  signor  Augusto  Foelsch. 

In  questa  stagione  in  cui  tutti  amano  ancora 
scaldarsi  un  po’,  ed  i  teatri  bruciano  ancora 
allegramente,  non  è  fuori  di  posto  darne  al¬ 
meno  il  sommario. 

Registrati  per  nazionalità,  nell’èra  moderna 
avrebbero  fatto  la  fine  di  Sardanapalo  più 
di  cinquecento  teatri. 

Il  Foelsch  rileva  che  nei  primi  diciassette 
secoli  dell’èra  moderna  ha  potuto  ricostruire 
lo  stato  civile  di  soli  novanta  teatri  bruciati, 
mentre  dal  1680  al  1880  ne  ha  registrati  la 
bellezza  di  quattrocento  venti  sei. 

In  quanto  all’  ultimo  decennio ,  la  combu¬ 
stibilità  dei  teatri  è  aumentata  ancora  più 
rapidamente  che  nei  due  suddetti  periodi, 
in  media  sono  bruciati  ogni  anno  venti  tea¬ 
tri  ;  nell’89,  persino  trenta,  talché  la  cifra  to¬ 
tale  si  avvicinerebbe  a  circa  ottocento. 

Ma  il  diavolo  non  è  tanto  brutto  quanto 
lo  si  dipinge,  e  anche  nei  teatri  bruciati  du¬ 
rante  la  rappresentazione  —  appena  il  quat¬ 
tordici  per  cento  —  il  numero  delle  vittime  è 
stato  relativamente  limitato. 

Nell’incendio  del  Circo  Lehmann  a  Mosca, 
dell’  Arena  degli  Acquedotti  a  Livorno  ,  del 
Teatro  municipale  a  Nizza,  del  Teatro  Con- 
way  a  Nuova  York ,  del  Ring  Theater  a 
Vienna,  dell’Opera  Comique  a  Parigi,  in  tutte, 
insomma ,  le  grandi  catastrofi  di  questo  se¬ 
colo  ,  perirono  complessivamente  circa  due¬ 
mila  spettatori. 

Calcolando  anche  ad  altrettante  le  vittime 
isolate,  per  lo  più  custodi,  pompieri,  macchi¬ 
nisti,  morti  facendo  il  loro  dovere,  si  ha  un 
totale  di  quattromila  vittime ,  deplorevolis¬ 
simo  per  sé  stesso,  ma  minore  certo  di  quello 
fantasticato  dalle  immaginazioni  spaventate. 

* 

*  * 

Rilevare  i  particolari  più  commoventi  e 
più  strani  delle  principali  catastrofi,  indagare 
la  causa  degli  incendi,  dovuti  qualche  volta 
a  malvolenza ,  ma  quasi  sempre  ad  incuria 
del  personale ,  preposto  specialmente  al  ser¬ 


vizio  d’illuminazione  e  di  riscaldamento,  equi¬ 
varrebbe  a  riscrivere  la  monografia. 

Del  resto,  a  Londra  da  circa  duo  secoli, 
si  nomina  una  commissione  speciale  ,  jury, 
per  istabilire  le  cause  d’ogni  singolo  incendio, 
ed  essa  ha  sempre  concluso,  e  conclude  sem¬ 
pre  ,  che  l’ incendio  è  la  morte  naturale  dei 
teatri. 

Fortunatamente  ora  le  autorità  non  divi¬ 
dono  tale  apatia  ,  e  spiegano  da  per  tutto 
un’attività  febbrile  per  garantire  il  pubblico. 
Pare  che  vogliano  farsi  perdonare  l’ incuria 
passata,  cadendo  adesso  nell’eccesso  opposto. 

In  Germania,  in  fatto  di  cautele  e  precau¬ 
zioni  ,  sono  arrivati ,  senza  far  chiasso ,  a 
mettersi  a  capo  di  lista.  Francoforte  non  ha 
soltanto  la  più  grandiosa  stazione  del  mondo 
—  è  costata  centocinquantaquattro  milioni 
di  marchi  —  ma  il  teatro  che  ha  fama  di 
offrire  contro  l’ incendio  maggiori  garanzie 
di  tutti ,  1’  Opera ,  che  è  veramente  monu¬ 
mentale. 

Due  grandi  motori  a  gas  della  forza  di 
quaranta  cavalli  ciascuno,  i  più  forti  costruiti 
in  tale  categoria  di  macchine ,  possono  tra¬ 
mutare  in  breve  ora  la  scena  e  la  platea  in 
una  vasca  natatoria. 

A  Monaco  ,  a  Gotha  ,  i  teatri  reali  o  du¬ 
cali ,  hanno  sul  palcoscenico  un’immane  an¬ 
naffiatoio  che  può  ad  ogni  momento  inondare 
la  scena. 

Sempre  a  Monaco,  non  hanno  dimenticato 
la  tragica  fine  degli  otto  giovani  bruciati 
alcuni  anni  fa  al  Circolo  artistico  ,  nel  loro 
costume  da  Eschimesi,  e  l’intendenza  fa  im¬ 
mergere  a  proprie  spese  in  una  sostanza  in¬ 
combustibile  ed  innocua  tanto  per  la  freschezza 
dei  colori  che  delle  carni ,  le  sottane  delle 
ballerine. 

A  Berlino ,  la  signorina  Sonntag ,  le  cui 
vesti  presero  fuoco  alla  rappresentazione  di 
gala  data  in  onore  di  Re  Umberto,  il  maggio 
scorso  ,  comincia  a  rimettersi  adesso  ,  dopo 
sofferenze  lunghissime,  nè  potrà  più  ballare. 
Senza  la  generosità  dell’  imperatrice  Augu¬ 
sta  ,  si  troverebbe  adesso  nella  più  squallida 
miseria. 

In  conseguenza  anche  là  il  bagno  incom¬ 
bustibile  è  adesso  di  rigore. 

In  questo  campo,  la  prima  iniziativa  risale 
alla  regina  Vittoria.  Nel  ’56  essa  indisse  un 
concorso  per  la  maggiore  soluzione  incom¬ 
bustibile. 

La  deviazione  delle  fiamme  mediante  grandi 
aperture  sui  lati  e  sopra  il  palcoscenico,  che, 
spandendosi  sotto  l’azione  del  calore,  permet¬ 
tono  alle  fiamme  ed  ai  gas  di  scaricarsi  al 
di  fuori  anziché  sulla  platea ,  è  applicata  a 
diversi  teatri.  Vernici  fosforescenti  per  i  cor¬ 
ridoi,  tubature  e  serbatoi ,  nei  quali  1’  acqua 
non  può  gelare  ,  condotti  per  il  gas  capaci 
di  resistere  a  temperature  e  trazioni  ecce¬ 
zionali,  stoppacci  di  pelo  che  si  sparpagliano 
e  si  spargono  subito,  tutto  è  stato  escogitato 
ed  esperimentato,  qualche  volta,  in  America 
specialmente,  anche  a  scopo  di  pubblicità.  E 
non  già  da  inventori  squilibrati ,  ma  da  tec¬ 
nici,  da  scienziati,  dopo  inconvenienti  verifica- 
tisi  nelle  grandi  catastrofi ,  per  rendere  in 
certo  qual  modo,  quando  gli  astanti  perdono 
la  testa,  il  salvataggio  automatico. 

* 

*  * 

In  Prussia,  una  Commissione  di  architetti, 
capomastri,  proprietari,  impresari,  ufficiali  dei 
pompieri,  scienziati,  ha  lavorato  otto  anni, 
come  se  si  trattasse  di  un  secondo  codice  za- 
nardelliano,  al  nuovo  regolamento  di  polizia 
per  i  teatri. 

Vagliato  e  rivagliato  da  diverse  Accademie 
e  da  altrettanti  ministeri,  esso  è  stato  pub¬ 
blicato  appunto  in  questi  giorni,  e  sarà  ap¬ 
plicato  gradatamente. 
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Il  direttore  d’im  teatro  ha  cura  d’anime 
come  il  capitano  d’uua  nave,  e  perciò  merita 
lode  il  direttore  del  teatro  Reunion  di  Chi¬ 
cago,  che  nel  76  mentre  il  palcoscenico  ar¬ 
deva,  annunciò  al  pubblico  che  i  biglietti 
erano  validi  per  la  sera  successiva,  e  lo  pregò 
d’andare  a  casa,  per  l’ indisposizione  della 
protagonista. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

A  CHOPIN. 

Come  pallido  e  scarno,  al  pianoforte 
Seduto,  nel  pensier  mi  ti  disegni  ! 

Somigli  a  Rafael,  che  presso  a  morte, 
Colora  e  avviva  ancor  gli  ultimi  segui, 

E  con  le  mani  accese  e  tremebonde 
Guida  il  pennello  sovra  l’ardua  tela, 

E  ogni  tratto  rivela 

Tutto  il  genio  e  l’amor  ch’ei  vi  trasfonde. 

Come  brillava  a  te  ne  la  tranquilla 
Luce  del  guardo  un  divino  sorriso, 

Quando  volgevi  intorno  la  pupilla 
A  interrogar  d’una  fanciulla  il  viso  ; 

0  allor  che  seco,  al  pianoforte  accanto, 
Scorrean  sui  tasti  le  tue  dita  lievi 
E  la  pietosa  intanto 

Ti  accarezzava  il  crine,  —  e  tu  piangevi  ! 

Frale  e  gentil,  tu  somigliavi  un  fiore  : 

La  tua  melode  era  un  profumo  mite. 
Come  quel  di  viola  e  pien  d’amore, 

Che  in  estasi  tant’anime  ha  rapite  ; 

E  trasfondendo  in  te  tutto  il  creato 
Ne  versavi  l’ebbrezza  entro  i  tuoi  canti 
Commosso,  inebriato, 

Con  gli  occhi  al  cielo,  nello  spazio  erranti. 

Oggi,  maestro,  una  recente  piaga 
Dentro  l’anima  mia  geme  in  segreto, 

Ed  è  la  mente  di  dolor  presaga  ; 

Pur  mostrarmi  vorrei  sereno  e  queto. 

Ma  se  studio  il  tuo  libro,  e  tra  le  note 
La  storia  del  tuo  cor  leggo  e  comprendo, 
Invan  dalle  mie  gote 
Trattengo  il  pianto....  io  finirò  piangendo. 

E.  Salvagnini. 


I  POSSEDIMENTI  ITALIANI  IN  APRICA 

IL  FORTE  DI  KEREN. 

In  questi  giorni,  il  nostro  Governo  ha  pub¬ 
blicato  il  Libro  verde,  che  contiene  la  storia 
dell’occupazione  di  Keren,  da  parte  dell’Italia. 

Quando  le  truppe  italiane  occuparono  Keren, 
trovarono  un  villaggio  dominato  da  un  forte 
eretto  sopra  una  collina.  Questo  forte  è  stato 
ora  trasformato;  e  venne  ridotto  ad  una  valida 
opera  di  difesa  secondo  le  esigenze  della  tat¬ 
tica  moderna:  vennero  specialmente  eseguiti 
dei  trinceramenti  che  permettèranno  al  forte 
di  resistere  a  qualunque  attacco. 

La  sua  altezza*  dal  livello  del  mare  è  di 
metri  1450.  È  situato  nel  mezzo  di  una  vasta 
pianura;  le  artiglierie  hanno  così  un  aperto 
bersaglio,  possono  offendere  da  qualunque  parte 
venga  l’attacco  ;  —  nello  stesso  tempo  è  im¬ 
prendibile  da  soldati  armati  di  fucili  o  di 
lance.  Per  ora  è  armato  di  tre  cannoni  da 
campagna  di  sette  centimetri  e  di  tre  mitra¬ 
gliatrici,  una  delle  quali  ha  trentun  canne. 

Ai  piedi  della  collina  dietro  le  prime  trin¬ 
cee  sono  gli  edifici  del  comando  ,  gli  alloggi 
degli  ufficiali,  il  forno,  l’ infermeria ,  gli  al¬ 
loggi  per  le  truppe,  e  un  pozzo;  questo  forte 
potrebbe  quindi  sostenere  un  lungo  assedio 
senza  che  facessero  difetto  nè  acqua  nè  viveri. 


FRA  I  CANNIBALI  NIAM-NIAM 

E  MOMBUTTÙ 

(Continuaz.  e  fine:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Munza,  re  dei  Mombuttù,  non  lascia 
mai  la  sua  residenza  senza  essere  ac¬ 
compagnato  da  parecchie  centinaia  di 
persone  e  preceduto  da  una  lunga  fila 
di  tamburi,  di  trombe,  e  di  battistrada 
con  grandi  campane  di  ferro. 

Munza  mangia  sempre  in  segreto; 
nessuno  vede  le  vivande  imbanditegli, 
e  gli  avanzi  della  sua  tavola  vengono 
gettati  in  una  fossa  scavata  apposita¬ 
mente.  Ogni  cosa  su  cui  siasi  posata 
la  mano  del  re ,  è  sacra ,  —  nessuno 
può  toccarla.  Guai  al  visitatore,  qua¬ 
lunque  fosse,  che  accendesse  la  pipa 
con  un  carbone  del  fuoco  che  arde 
davanti  al  trono  !  Simile  audacia  sareb¬ 
be  delitto  di  lesa  maestà,  e  punita  im¬ 
mantinente  colla  morte. 

La  guardaroba  del  re  occupa  essa 
sola  parecchi  appartamenti.  Una  ca¬ 
panna  intera  è  consacrata  agli  abbiglia¬ 
menti  di  fantasia.  Vi  si  vedono  sospese, 
a  fasci  enormi,  code  di  zibetto,  di  don¬ 
nola  ,  di  giraffa ,  accanto  a  pelliccie 
svariate  e  a  migliaia  d’ornamenti  biz¬ 
zarri,  con  cui  Munza  ama  di  decorarsi 
la  persona.  — 

Quando  le  donne  Mombuttù  escono 
fuori,  portano  attraverso  al  braccio  una 
fascia,  che  si  pongono  in  grembo  quan¬ 
do  siedono.  Queste  fasce  o  sciarpe 
larghe  un  piede,  e  alquanto  simili  alle 
sopraccinghie  delle  selle,  sono  il  primo 
tentativo  nell’arte  di  tessere,  e  quindi 
rozzissime;  non  hanno  altra  qualità  che 
la  durata.  Servono  anco  ad  assicurare  i 
bambini  sul  dorso  della  madre. 

Le  donne  Mombuttù  si  distinguono 
l’una  dall’altra  per  la  diversità  dei  di¬ 
segni  e  delle  pitture  di  cui  adornano 
la  persona.  Esse  decorano  il  dorso  e 
il  petto  all’altezza  delle  spalle,  e  spesso 
l’addome ,  con  un  tatuaggio  elegante  ; 
ma  dove  spiegano  tutta  la  fecondità 
della  loro  immaginazione  è  nel  dipin¬ 
gersi.  I  loro  disegni ,  di  grande  rego¬ 
larità  ,  paiono  potersi  variare  all’  infi¬ 
nito:  stelle,  croci  di  Malta,  api,  fiori, 
linee ,  zig-zag ,  nastri ,  nodi ,  e  va  di¬ 
cendo.  Una  è  tigrata  come  una  zebra, 
l’altra  screziata  come  un  leopardo.  Ora 
presentavano  le  vene  del  marmo ,  ora 
i  quadrati  d'una  scacchiera.  In  occa¬ 
sione  di  feste,  è  una  gara  a  chi  avrà 
un  nuovo  disegno:  e  di  solito  ogni  di¬ 
segno  è  portato  per  due  giorni;  poi 
viene  accuratamente  lavato  via,  e  sur¬ 
rogato  da  un  altro  (1). 

In  luogo  di  queste  pitture ,  gli  uo¬ 
mini  usano  spalmarsi  il  corpo  con  un 
cosmetico,  preparato  colla  polvere  del 
legno  carri  mescolata  col  grasso.  An¬ 
che  i  Niam-Niam  adoperano  questa 
polvere  ,  ma  1’  applicano  soltanto  par¬ 
zialmente  ,  a  strisce  e  segni,  dilettan¬ 
dosi  sopratutto  di  macchiare  il  petto  e 


(1)  Vedi  il  disegno:  Re  Munza  che  balla  davanti 
alle  sue  donne,  a  pagina  135  del  numero  7. 

(N.  d.  R.). 
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la  faccia ,  per  rendere  il  loro  aspetto 
vieppiù  truce. 

<  Utre  agli  scudi  e  le  lance ,  i  guer¬ 
rieri  Mombuttù  vanno  armati  di  arco 
e  frecce ,  e  portano  alla  cintola  delle 
scimitarre  curve  a  guisa  di  falci ,  ov¬ 
vero  delle  daghe  e  "dei  coltelli  a  spa¬ 
tola,  d’ogni  forma  e  dimensione  ;  ma  i 
proiettili  usati  dai  Niam-Niam  non  en¬ 
trano  nelle  armi  dei  Mombuttù. 

Dimorando  questi  sopra  il  rosso  suolo 
ferrugginoso  che  si  stende  dal  Gliazal 
sopra  una  larga  porzione  dell’  Africa 
centrale ,  era  naturale  che  le  opere 
dei  fabbri  avessero  una  parte  impor¬ 
tante  tra  i  loro  prodotti  industriali ,  e 
in  questo  rispetto  infatti  essi  superano 
tutti  gl’indigeni  dei  distretti  da  me  at¬ 
traversati,  mentre  in  altri  rami  di  ma¬ 
nifatture  sorpassano  anche  i  Musulmani 
dell’Africa  settentrionale. 

La  maestria  dei  fabbri  mombuttù 
spicca  sopratutto  nelle  catene  orna¬ 
mentali,  che  per  eleganza  di  forma  e 
finezza  possono  reggere  il  paragone 
colle  europee. 

Il  rame  era  già  da  tempo  conosciuto, 
e  Munza  ne  possedeva  in  larga  coppia 
innanzi  che  i  Nubii  movessero  un  passo 
nel  paese;  e  siccome  anteriormente  i 
Mombuttù  non  avevano  avuta  alcuna 
relazione  col  mondo  musulmano,  vi  è 
ogni  ragione  di  conchiudere  che  lo 
traessero  dalle  miniere  di  rame  di  An¬ 
gola  e  Loango ,  o  da  altre  regioni 
della  parte  nord-ovest  dell’  Africa  me¬ 
ridionale. 

Quasi  tutti  gli  ornamenti  portati  dai 
Mombuttù  sono  fatti  di  rame.  Spesso 
è  ridotto  in  fili ,  lunghi  e  avvolto  in¬ 
torno  all’impugnatura  de’  coltelli  o  delle 
scimitarre,  o  al  fusto  delle  lance  e  de¬ 
gli  archi. 

Non  conoscendo  nessun  altro  metallo, 
i  Mombuttù  stimano  il  ferro  e  il  rame 
come  noi  stimiamo  l’argento  e  l’oro,  e 
il  piatto  d'argento  da  me  offerto  al  re 
non  provocò  alcun  commento ,  salvo 
l’osservazione  ch’era  di  ferro  bianco. 

Tutte  le  armi  de’  Mombuttù  (come 
quelle  de’  Niam-Niam)  sono  provviste 
di  un  gocciolatoio  per  il  sangue,  par¬ 
ticolarità  che  le  distingue  dalle  armi 
dei  Bongo  e  dei  Mittù.  I  fusti  delle 
frecce  dei  Mombuttù  sono  di  canne. 

La  corda  è  fatta  di  una  striscia  di 
canna  spaccata ,  più  elastica  di  qual¬ 
siasi  fune.  Questi  archi  portano  un  pez¬ 
zetto  di  legno  cavo  ,  destinato  a  pro¬ 
teggere  un  pollice  dal  rimbalzo  della 
corda. 

La  perfezione  dei  loro  strumenti  dà 
ai  Mombuttù  un  gran  vantaggio  nel- 
1’  arte  di  intagliare  il  legno.  Di  tutti 
gli  Africani,  compresi  i  moderni  Egizi, 
sono  i  soli  che  in  questo  genere  di  la¬ 
voro  impieghino  delle  lame  ad  un  solo 
taglio. 

Il  legno  usato  per  intagli  è  general¬ 
mente  fornito  da  una  enorme  rubiacea, 
1’  Uncaria ,  la  cui  tessitura  è  molle  e 
cedevole  come  quella  del  pioppo.  L’at¬ 
terramento  di  questo  gigante ,  che  ha 
da  sei  ad  otto  piedi  di  diametro ,  e 
spesso  sale  a  quaranta  piedi  senza 


Fra  i  CANNIBALI  MombuttÙ.  —  Veduta  del  Kibali,  con  una  piroga  di  un  sol  tronco  A’uncaria  (vedi  l’articolo  a  pagina  158). 
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ramificarsi,  si  eseguisce  mediante  pic¬ 
cole  asce,  simili  a  quelle  adoperate  in 
altre  parti  dell’ Africa  centrale,  e  con¬ 
sistenti  in  un  cuneo  di  ferro  piatto,  in¬ 
serito  nell’estremità  più  grossa  di  una 
nodosa  mazza:  il  cuneo  ad  ogni  colpo, 
si  addentra  più  solidamente  nello  spes¬ 
sore  del  tronco.  Per  atterrare  in  tal 
modo  un’ un  caria  devono  occorrere  pa¬ 
recchie  migliaia  di  colpi. 

11  tronco  viene  squadrato  e  diviso 
ancora  coll’  àscia.  Naturalmente  il  le¬ 
gno  dell’uncaria  è  bianco,  ma  lo  anne¬ 
riscono  esponendolo  al  fuoco,  o  immer¬ 
gendolo  nel  terriccio  nero  de’ ruscelli. 

Nei  tronchi  dell ’uncctria,  i  Mombuttù, 
si  scavano  le  piroghe  lunghe  dieci 
metri  e  larghe  un  metro ,  le  quali  re¬ 
sistono  benissimo  alle  rapide  del  fiume 
Kibali:  ne  vedete  un  disegno  a  pa¬ 
gina  155. 

I  tamburi  o,  per  meglio  dire,  i  tim¬ 
pani  di  legno  de’  Niam-Niam ,  si  tro¬ 
vano  in  tutte  le  borgate  dei  Mombuttù. 

Gli  sgabelli  di  cui  si  servono  le  donne 
offrono  grande  diversità  nelle  forme. 
Sono  fatti  di  un  sol  pezzo.  L’  arte  di 
commettere  varii  pezzi  di  legno  è  igno¬ 
rata  nell’Africa  centrale,  e  questi  pic¬ 
coli  mobili  sono  opera  di  intagliatori 
più  che  di  legnaiuoli.  Il  sedile  è  ro¬ 
tondo  ,  alquanto  concavo ,  sorretto  da 
un  solo  piede,  di  graziosa  fattura,  che 
poggia  sopra  una  base  circolare  o  po¬ 
ligona. 

Come  tra  i  Niam-Niam,  l’uso  di  met¬ 
tere  supporti  dei  piedi  a  tutti  i  mobili, 
a  tutti  gli  utensili ,  è  universale  tra  i 
Mombuttù.  Fino  le  scatole,  —  piccoli 
cilindri  di  scorza  cucita,  dove  tengono 
i  loro  gingilli,  —  hanno  dei  peducci. 

I  Mombuttù  non  adoperano  mai  chio¬ 
di,  nè  caviglie  di  nessun  genere,  nep¬ 
pure  negli  edilizi  ;  ma  cuciono,  per  così 
dire ,  le  diverse  parti  con  delle  fine 
striscie  di  canna  d’india,  della  cui  re¬ 
sistenza  abbiamo  un  saggio  delle  nostre 
seggiole  incannucciate. 

La  canna  d’india  fornisce  la  materia 
delle  reti  e  di  tutte  le  specie  di  ceste. 

I  Mombuttù  intessono  altresì  con  steli 
d’  erbe  e  con  giunchi  varii  minuti  og¬ 
getti  d'ornamento,  come  braccialetti  e 
anelli  per  le  gambe ,  i  quali  nel  cam¬ 
minare  producono  un  leggiero  fruscio. 
Di  vimini  sono  pure  intessuti  i  sonagli 
di  cui  il  capo  d’  orchestra  si  vale  per 
battere  il  tempo. 

Gli  strumenti  di  musica  non  offrono 
nulla  di  particolare:  consistono  in  trom¬ 
be,  corni,  tamburi,  campane  di  dimen¬ 
sione  diverse,  quali  s’incontrano  presso 
la  maggior  parte  degli  Africani. 

Ala  la  scienza  e  l’abilità  industriale 
de’  Mombuttù  si  rivelano  tutte  intere 
nell'  arte  edilizia.  Chi  mai  si  aspet¬ 
terebbe,  infatti ,  di  trovare  nel  cuore 
nell’  Africa  le  grandi  sale  del  palazzo 
di  Munza,  dove  alle  imponenti  dimen¬ 
sioni  si  congiunge  la  leggerezza  e  la 
solidità ,  la  grazia  e  la  finitezza  dei 
particolari ,  1’  ampiezza  e  1’  armonia 
dell’insieme? 

Aria  e  luce  penetrano  soltanto  dalla 
spaziosa  porta  del  palazzo,  che  si  com¬ 
pone  di  due  locali:  la  stanza  abitata 


e  una  dispensa ,  destinata  alle  vetto¬ 
vaglie. 

Al  pari  dei  Niam-Niam,  i  Mombuttù 
non  hanno  veri  villaggi,  e  la  residenza 
di  Munza  è  l’unico  luogo  che  meriti  il 
nome  di  borgo.  Le  capanne  formano 
grandi  linee  interrotte  _,  che  seguono 
le  curve  dei  ruscelli  e  delle  valli  ri¬ 
denti. 

Da  G.  SCHWEINFURTH. 

FINE. 

In  uno  dei  prossimi  numeri,  comincieremo  la 
relazione  (l’un  altro  viaggio  interessante  :  an¬ 
che  questo  sarà  illustrato  da  disegni  dal  vero, 
e  ci  'porterà  più  lontano  dai  Niam-Niam, 
dai  Mombuttù  —  e  dai  loro  pasti  di  carne 
umana. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Un  banchetto  di  cani.  —  I  giornali 
tedeschi  riferiscono  che  una  ricca  vedova  di 
Varsavia  ha  tre  cagnolini,  che  formano  tutta 
la  sua  delizia.  Giorni  sono  essa  invitò  in 
nome  loro  altri  12  cani  a  banchetto  ed  a  mez¬ 
zogiorno  preciso  giunsero  in  carrozza  tutti  e 
dodici  questi  quadrupedi,  ornati  con  nastri  e 
portanti  indosso  berrettine  e  copertine  fan¬ 
tastiche.  I  due  servitori  della  vedova  dovet¬ 
tero  servire  con  serietà  e  rispetto  i  15  cani. 
Il  banchetto  constava  delle  seguenti  pietanze: 
minestra,  roastbeef,  arrosto  di  vitello,  pollame 
ed  un  dessert  di  paste  dolci  e  formaggio 
Dopo  il  pranzo  vi  fu  un  balletto  ,  eseguito 
con  molta  maestria. 

Bruchi  neri  della  neve.  —  La  Natio¬ 
nal  Zeitung  riferisce  che  verso  la  fine  del 
mese  scorso,  si  videro  nei  dintorni  di  Lode, 
in  Svizzera,  dopo  una  violenta  bufera  ,  sulla 
neve  interi  strati  di  piccoli  bruchi  neri ,  la 
cui  provenienza  è  affatto  ignota.  Anche  nel 
febbraio  del  1884  è  stato  osservato  lo  stesso 
fenomeno  ed  allora  questi  bruchi  erano  lunghi 
circa  un  centimetro ,  si  muovevano  molto  vi¬ 
vacemente  e  giacevano  sulla  neve  caduta,  for¬ 
mando  uno  strato  vivente  di  oltre  trenta  cen¬ 
timetri  d’altezza. 

Camicie  musicali.  —  È  una  bizzarria, 
ma  vai  la  pena  di  riprodurla.  L’inventore  è 
un  industriale  belga,  il  quale  colla  sua  tro¬ 
vata,  muta  di  punto  in  bianco  una  suonatrice 
di  dozzina  in  una  concertista....  di  polso.  Per¬ 
chè  l’applicazione  della  musica  alle  camicie 
è  appunto  nei  polsi.  I  polsi  di  queste  camicie 
musicali  sono  tante  partiture  per  pianoforte, 
per  fiauto,  per  clarino  per  trombone,  in  una 
parola  per  tutti  gli  strumenti  a  corda,  a 
fiato,  ad  arco,  a  pizzico  e  a  percussione  ;  e 
gli  orfeonisti  che  vogliono  eseguire  pezzi  d’in¬ 
sieme,  senza  l’ ingombro  di  leggìi,  possono 
farlo  con  una  semplice  rimboccatura  di  ma¬ 
niche.  È  musica  che  resiste  al  bucato  e  che 
rifiorisce  sull’amido,  sempre  nuova,  sempre 
fresca,  sempre  a  portata  di  mano,  sempre  ese¬ 
guibile....  a  braccia.  Quando  è  venuta  a  noia, 
si  muta  la  camicia....  e  il  repertorio;  e,  se 
il  pubblico  parteggia  per  Wagner,  mentre  si 
suona  Bellini,  si  potrà  sempre  cavarsela  con 
un  argomento  senza  replica.  —  Signori  :  Bel¬ 
lini  è  un  gran  compositore;  ma  poiché  prefe¬ 
riscono  Wagner....  è  un  altro  paio  di  maniche  ! 

Un  tempio  caldeo.  —  Una  società 
americana  ha  scoperto  a  Nifer ,  1’  antica  Ni- 
pur ,  in  Mesopotamia ,  un  tempio  caldeo  di 
Baal  ,  i  cui  muri  ricoperti  d’ iscrizioni  atte¬ 
stano  che  questi  preziosi  vestigi  rimontano 
a  8750  anni  avanti  Gesù  Cristo. 


E  OR  A  D’  0  ZI  0 


Sciarade. 

k  I- 

Il  capo  e  il  busto  sia  norma  alla  vita  : 
Ovunque  il  capo  e  il  piè  in  te  serpeggia; 
Piede  e  capo  ha  nell’ ampio  mar  sua  vita; 
L’ inter  su  regai  fiume  signoreggia. 

II. 

Bella  dote  è  il  mio  primier, 

Ma  se  aggiungi  il  mio  secondo 
Senza  il  primo  vien  Vintier. 

(Don  Pippi). 

Anagramma. 

Leggimi  a  destra,  leggimi  a  mancina, 

Lo  stesso  io  son;  de  Tuoni  gioia  e  rovina. 


(A.  L.). 

Scambio. 

Coll'e  quadrupede. 
Coll’o  son  bipede. 

( O.B .). 

Monoverbo. 

IN  in  in  IN 

(E.  R.). 

Rebus. 

Spiegazione  dell’Ora,  d’ Ozio  precedente  : 

Sciarade:  I.  Cor-po.  -  IL  Sal-ario. 
Consonanti  a  scambio:  Zante  -  Fante  -  Dante. 
Rebus:  L’invidia  consuma  T invidioso. 


L.  Gobbo.  Portafortuna.  Il  suo  “  angiolo  di  be  - 
lezza  „  non  si  commoverebbe  affatto  a’  suoi  versi. 
Anzi,  se  li  leggesse,  le  vorrebbe  persino  meno  bene, 
ed  ella  sarebbe  costretto  alla  dispersione  !  — 
Carni.  C.  Limi  la  sua  poesia,  e  riuscirà  una  bella 
cosetta.  —  L.  R.  Milano.  Non  abbiamo  trovato  il 
posto  per  inserirlo  :  siamo  adesso  in  quaresima,  e 
dobbiamo  fare  penitenza.  Facciamola  adunque  in¬ 
sieme  !  —  G.  M.  S.  Venezia.  I  giuochi  devono  es¬ 
sere  brevi,  e  i  suoi,  questa  volta,  sono  quasi  tutti 
lunghi.  Ce  ne  mandi  ancora,  se  crede.  —  A.  M.  F.  V. 
Verona.  Non  sono  adatti.  —  U.  L.  Zara.  Non  cadde 
no,  precipitò....  là  dentro  1  —  A.  T.  Roma.  C’è 
fuoco,  c’è  impeto;  ma  la  forma  non  è  corretta. — 
G.  J.  Napoli.  Nessuno  de’  suoi  scritti  cortesemente 
offerti,  tu  accettato;  nemmeno  il  sonetto  estempo¬ 
raneo  sul  “  Bando  di  Adamo  ed  Èva  dal  Paradiso.  „ 

—  Poeta .  Perdoni  se,  occupatissimi,  le  rispondiamo 
tardi.  Ella  dice  cose  vere,  verissime,  ma  tante  volte 
ci  siamo  ingegnati  di  dirle  anche  noi  in  questa  “Posta 
aperta.  „  Se  permette,  t  Assaetteremo  a  quella  scrit¬ 
trice  potente  il  suo  elogio  tanto  più  eh’è.  anonimo. 

—  O.  Napoli.  E,  infatti,  non  lo  abbiamo  ricevuto. 

—  Un  infelice.  Le  auguriamo  seriamente ,  e  di 
cuore,  che  guarisca  presto.  Continui  a  comporre 
poesie,  se  ciò  le  dà  qualche  sollievo;  ma  è  meglio 
non  pubblicare  ciò  che  è  intimo  ed  è  troppo  sacro 
per  dolore  ed  amore.  . 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cù’W’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legg$ 

1  e  i  trattati  internazionali. 
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1  ÒO 


PILLOLE  DI  CATRAMINA 


indicate  contro  le  tossi,  bronchiti  e  catarri,  e  tutte  le  alterazioni 
delle  mucose  dell’  apparato  respiratorio ,  intestinale  e 
urinario. 

a  ....  Le  pillole  di  Catramino,  Bertelli  sono  un  ottima  preparazione  che  ri¬ 
sponde  egregiamente  nel  vincere  lo  stato  catarrale  delle  vie  bronchiali,  sia  primitivo, 
sia  secondario ,  anche  a  periodo  acuto  non  completamente  estinto  ,  perchè  calmanti  e 
non  alterano  le  funzioni  digerenti ,  essendo  ben  tollerate  anche  alla  maggior  dose....  » 

Milano,  14  Gennaio  1889. 

Dott.  Malachia  Ds-Cristoforis 

già  medico  primario  dell ’  Ospedale  Maggiore 

Membro  del  Consiglio  Sanitario. 
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MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


Recentissima  Pubblicazione 

IYLemorie  Inedite 


DI 


GIITSBPPB  GI'U'STI 

PUBBLICATE  PER  LA  PRIMA  VOLTA 

CON  PROEMIO  E  NOTE 

da  FERDINANDO  MARTINI 


Questo  volume  da  molto  tempo  aspettato  esce  finalmente  alla  luce.  Il  ritardo  è  spiegato  dagli  scrupoli  nobili  e  legittimi 
degli  eredi.  —  Gino  Capponi  non  permise  mai  che  la  Cronaca  si  stampasse,  perchè  eran  vivi  ancora  parecchi  de’quali  il  Giusti 
discorre,  e  temeva  col  pubblicarla,  di  stuzzicare  un  vespaio.  Ora  che  quel  pericolo  non  c’  è  più ,  il  nipote  ed  erede  di  Gino, 


marchese  Paolo  Gentile  Parinola,  consentì  cortesemente  che  fosse  dato  alla  luce... 

«  Come  importante  per  la  sostanza  (avverte  il  Martini)  la  Cronaca  del  Giusti  è  stupenda  per  la  forma.  Que’giudizi  di  un 
testimone  oculare,  sincero  e,  per  lo  più,  spassionato,  saranno  regola  e  documento  agli  storici  avvenire.  La  prosa  della  Cronaca 
è  delle  più  belle,’ perchè  delle  più  semplici,  fra  quante  ne  ebbe  l’Italia  da  Galileo  in  poi:  esempio  a  chi  oggi  voglia  dir  tutto 
e  tutto  bene,  ed  essere  inteso  da  tutti  ;  tanto  lontana  dalle  sciatterie  poliglotte  dei  giornali  a  un  soldo  quanto  dalle  grette¬ 
rie  inamidate  dei  puristi  in  ritardo.  ,, 

Il  Martini  ha  aggiunto  pregio  al  libro  con  un  proemio,  che  può  dirsi  un  vero  saggio  storico  e 
Giusti;  e  con  38  note  che  sono  una  miniera  di  aneddoti  e  di  ritratti.  La  più  parte  di  queste  note 
saporiti,  che  hanno  un  valore  proprio  ;  e  vi  sono  intercalate  parecchie  lettere  inedite  del  Giusti. 


letterario  sui  tempi  del 
sono  articoli  veramente 


LIRE  CINQUE.  ^  Un  bel  volume  in-16  di  370  pagine.  *  LIRE  CINQUE. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  raglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILA  NO. 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
•  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brueh  ,  lui  .  Principal  Barcellona. 


—  Per  la  Germania  pi  esso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Hkijsr  Eisi.er,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
•-testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 


immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ ACQUA  0s  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^onsi  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANiZIl 

A.  MIGONE  &  c. 


serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

1  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


COME  UN  SOGNO romailzodi 


A.  G  BAR¬ 
RILI.  Un  volume  di  310  pagine.  Lire  1  — 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


Medaglia  argento 

Liverpool  <886 


Medaglia  d'oro  all’Esposizione  di  Torino  1884 


MOBILI  COMUNI  e  DI  LUSSO 


in  stile  antico  e  moderno,  garanzia  assoluta 

PREZZI  ECCEZIONALI  DA  NON  TEVERE  CONCORRENZA 

Grandiosi  magazzini  sempre  provvisti  di  copioso  assortimentt 
Mìlanri  Via  San  Maurilio,  angolo  Santa  Marta. 

HclIlU  Yia  San  Giovanni  sul  Muro,  N.  3  (già  caffè  Cairo). 


-V  ■■•■V  ■■ 


OCCASIONE  ECCEZIONALE. 


Cestini  contenenti  ciascuno  N.  100 
ostriche  del  rinomato  Mar  Piccolo  di  fa- 
tanto,  per  Lire  7  il  cestino. 

Un'ora  prima  della  partenza  del  tre¬ 
no,  verranno  pescate  dal  mare  e  spedite. 


Cestini  di  fichi  ripieni  di  mandorle, 
infornati  e  pressati,  ottima  qualità,  del 
peso  di  3  chil.,  per  L.  3,50  ogni  cestino. 


Cestini  contenenti  ciascuno  due  ca¬ 
gnotti  di  ostriche  e  cozze  in  salsa  per 
L.  5,00  ognuno. 


Si  spediscono  in  tutto  il  regno,  a 
mezzo  posta  o  ferrovia  franco  a  do¬ 
micilio.  —  Inviare  vaglia  o  raccoman¬ 
data  al  signor 


Ernesto  Wilhelmi  -  TARANTO 
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FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Espo¬ 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885  ,  Melbourne  1881 , 
Sideny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 


1888  -  Gran  Diploma  1°  grado  Esposizione  di  Lopdra  —  Medaglia  d’Oro  Esposizione  di  Barcellona  - 1888 


La  più  alta 
ricompensa 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  01  PARIGI  1889 

MEDAGLIA  D’ORO 


La  più  alta 
ricompensa 


Il  FERNET-BRANCA  è  il  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza, esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  In  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  t  'azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari 
conosciuti,  si  prende  in  agni  ora  in  nn  cucchiaio  da  tavola  in  due  3imili  di  acqua,  vino  buono, 
caffè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 


Prezzo  bottiglia  grande,  L.  4  —  piccola  L.  2. 


Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

TTnloa  Concessionaria  per  l’America  del  Sud  Ditta  CARLO  HOFFER  e  C.,  Genova. 
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(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acaua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perché  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  ‘  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheitenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  8,  MILANO. 


LA  MIGLIORE 


CIOCCOLATTA 


SVIZZERA 


A.MAESTRANI 


ST  GALLO 


SVIZZERA. 


MILANO  —  Corso  P.  Romana,  56  —  MILANO 


Grandioso  assortimento  di  Vini  e  Liquori  Nazio¬ 
nali  ed  Esteri  da  pasto  e  di  lusso  garantiti  genuini  a 

qualunque  analisi  chimica  a  prezzi  ridottissimi. 

Vini  da  pasto;  di  Piemonte,  Caneto,  Barbera  e 
Valpulicella  a  cent.  60,  70  ,  80  e  90  al  litro.  Sconto  ai 
rivenditori. 

Spedalità  in  Vini  Vecchi  e  Stravecchi  per  amma¬ 
lati  e  convalescenti. 

Contro  Vaglia  Postale  di  I».  20  si  spedisce  subito  una  Cassa  conte¬ 
nente  12  fiaschi  originari  di  Vino  Chianti  finissimo,  Esportazio¬ 
ne  anche  all’Estero.  —  Catalogo  gratis  a  richiesta. 

Si  accetta  in  deposito,  Viti,  Liquori,  Olii,  ecc  ,  ecc.,  da  vendere  per 
conto  dei  signori  Produttori  e  Negozianti.  —  Si  cercano  dei  buonissimi 
Rappresentanti  in  ogni  Comune. 


IL  PADRONE  DEl.LE  FERRIERE 

Un  volume  in-16  di  320  pagine . .  L.  1  — 


romanzo  di  Giorgio  Ohnet.  —  3. a  edizione.  — 
Un  volume  in-16  di  320  pagine  .  .  .  L.  1  — 


SERGIO  PANINE 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Ireves,  editori ,  Milano. 


Nuovi  volumi  della  “  Biblioteca  Amena. 


Il  voto  d’una  morta  tuif%toXw-  n  iT- 


Due  amiche  di  Saint-Denis  A1 M0NTEPIN 


in  16  di  320  pagine 


Un  volume 
.  L.  1  - 


della  princi- 


La  vita  galante  in  Russia  Prasi  0lga 

—  Un  volume  in-16  di  336  pagine . L.  1  — 


Ui’Qfia  VniìAvi  di  ARSENIO  HOUSSAYE.  -  Un 
f  “Ilvl  1  volume  in-16  di  230  pag.  L.  1  — 


T  -Poivfi  ri?  uiiava  di  S.  MONTE PIN.  —  Un  volume 
L  Iti  liti  ili  LllUl  t?  in-16  di  320  pagine  .  .  L.  1  — 


di  VINCENT.  —  Un  volume 


Il  cugino  Lorenzo  ?n -16  di  330  pag.  .  l.  1  - 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano • 


E.  "Brunetti,  Gerente. 


Starili  munto  tipooraeico-letterarioartistico  dei  Fratelli  Treves.  editori.  Milano. 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  -  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  og’nì  Domenica.  —  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treres ,  Editori. 
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PADRE  AGOSTINO  DA  MONTEFELTRO 

nella  chiesa  di  San  Marco  a  Milano. 

Entrai  quasi  per  caso,  travolta  dal- 
l’umana  corrente  a  stento  frenata  dai 
carabinieri ,  stabiliti 
in  fazione  agli  in¬ 
gressi.  E  dal  mo¬ 
mento  in  cui,  trova¬ 
tomi  un  posticino 
nell’avida  folla,  presi 
ad  ascoltare  la  pa¬ 
rola  del  frate  ,  lon¬ 
tano,  austero,  scarno 
come  un’ascetica  vi¬ 
sione,  tutto,  e  cuore 
e  mente,  fu  da  quella 
voce  soggiogato,  tra¬ 
sportato  nella  con¬ 
templazione  di  un 
mondo  sovraterreno, 
infinito  —  il  mondo 
dell’anima  che  sente, 
che  vive,  che  crede, 
e,  credendo,  soffre  e 
combatte. 

Hanno  voluto  fal¬ 
la  crilica  della  prima 
predica  di  Padre 
Agostino  ,  come  si 
farebbe  la  critica  di 
una  scientifica  di¬ 
squisizione....  mentre 
nel  pallido  frate  ma¬ 
cilento  che  tiene  in 
suo  dominio  migliaia 
di  menti ,  migliaia 
di  cuori,  nulla  spira 
la  scienza,  e  tutto  la 
fede  —  la  fede  cal¬ 
da,  la  fede  immuta¬ 
bile  ,  la  fede  sconfi¬ 
nata,  quella  dei  primi 
antichi  martiri  — 
quella  di  Eudoro,  di 
Oimodoce,  di  Eulalia 
—  quella  che  non 
ricerca  nel  mondo 
materiale  le  prove  e 
gli  argomenti  del  suo 
esistere ,  ma  vive  e 
combatte  perchè  non 
può  altrimenti....  Così 
chiedere  al  frate  di  Montefeltro  che 
esplichi  nuove  e  grandi  tesi,  è  doman¬ 
dargli  di  convertire  in  ragione  la  sua 
passione....  allo  stesso  modo  che  non 
avrebbe  potuto  Eudoro  spiegarvi  il  per¬ 
chè  si  lasciasse  sbranare  dalle  fiere 
del  circo  piuttosto  che  abbruciare  un 


pizzico  d’incenso  dinanzi  agli  idoli  dei 
padri  suoi. 

E  la  voce  dell’austero  frate  è  la  sua 
magìa  :  una  voce  limpida,  chiara,  dolce, 
che  si  espande  sonoramente  ppr  l’am¬ 
pia  e  fredda  chiesa  di  San  Marco  — 


una  voce  che  sforza  ad  ascoltarlo,  pe¬ 
netra  irresistibilmente  tutto  f  essere, 
come  un’armonia  di  un  mondo  sovran¬ 
naturale,  solleva  la  mente  a  pensieri 
più  grandi,  incalza  il  cuore  ad  affetti 
più  forti.  E  la  sua  persona  completa 
questa  nuova  forma  d’i  ncan  tesi  dio  :  vi¬ 


sto  da  lungi,  con  quell’ampia  tonaca 
scura,  stretta  alla  vita  da  un  cordone 
che  tosto  richiama  al  pensiero  l’ idea 
del  cilicio,  con  quelle  movenze  conci¬ 
tate  e  pur  tanto  gravi,  con  quel  gesto 
pieno  di  vera  passione,  gesto  eloquente 
e  caldo....  il  frate  di 
Montefeltro,  nella  se¬ 
vera  oscurità  del¬ 
l’ampia  chiesa  gre¬ 
mita  di  gente,  fa  pen¬ 
sare  ai  misteriosi 
terrori  del  medio-evo, 
alle  ascetiche  visioni 
dei  frati  smorti,  me¬ 
ditanti  nelle*  buie 
celle,  alle  piazze  ove 
la  folla  si  accalcava 
tremante  e  pendeva 
dalle  labbra  d’un  sol 
uomo  minaccioso  e 
possente  nell’esegesi 
della  parola  di  Dio, 
—  fa  pensare  ai  sup¬ 
plizi,  ai  roghi,  alle 
inetfabili  audacie  dei 
nuovi  martiri,  a  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  e 
a  frate  Benedetto  da 
Majano. 

La  predica  è  fini¬ 
ta  ,  e  tutta  quella 
massa  umana  rimane 
immobile  come  in 
un  elettrico  intorpi¬ 
dimento,  trasognata, 
assorta  nella  contem¬ 
plazione  del  mondo 
al  di  là....  Si  esce.... 
e  sulla  piazza  colpi¬ 
sce,  fa  male  il  con¬ 
trasto  della  rumorosa 
attività  febbricitante 
di  questa  gran  Mila¬ 
no  coll’alto  e  severo 
silenzio  della  chiesa 
oscura.  Gli  strilloni 
vi  assediano  colle 
loro  offerto  del  ri¬ 
tratto  di  Padre  Ago¬ 
stino  da  Montefeltro 
Milano.  per  due  soldi  o  per 

un  soldo ,  secondo 
che  l’hanno  fatto  più 
o  meno  orribile  —  e  voi  date  un’oc¬ 
chiata  dolorosa  a  quelle  impossibili 
manifestazioni  di  anti-arte  che  sem¬ 
brano  irridere  alla  sublime  clevarezza 
del  vostro  pensiero  ....  e  colla  mente 
ancor  fresca  della  dolce  voce  limpida 
che  vi  parlava  di  Dio,  sognate  la  mi- 


Padre  Agostino  da  Montefeltro 
che  ora  predica  nella  chiesa  di  San  Marco  a 
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stica  beatitudine  delle  celle,  illuminate 
dalle  visioni  degli  angeli. 

Milano,  4  marzo  1890. 

Maria  Merini. 

Abbiamo  voluto  dare  il  primo  posto  a  que¬ 
sto  scritto  vivacissimo  sul  predicatore  alla 
moda;  è  lo  scritto  d’impressioni  d’una  fra 
le  più  intelligenti ,  più  colte  e  più  gentili 
signorine  di  Milano.  È  un  fatto  che  a  Milano, 
forse  più  che  altrove,  Padre  Agostino  da 
Montefeltro  è  soggetto  a  discussioni,  segno 
questo  dell’ interesse  che  suscita.  L’uditorio, 
nella  chiesa  di  San  Marco,  vi  accorre  sempre, 
in  folla  stragrande  :  l’ attenzione  colla  quale 
il  celebre  frate  è  ascoltato,  è  intensa,  con¬ 
tinua,  come  quella  che  anni  or  sono,  pure  a 
Milano,  nella  chiesa  di  San  Fedele,  si  prestava 
a  un  altro  oratore  famoso:  il  Padre  Curci,  il 
traduttore  dei  Vangeli.  —  Pubblichiamo  il  ri¬ 
tratto  di  Padre  Agostino  da  Montefeltro,  ese¬ 
guito  sull’ultima  fotografia,  e  l’artistica,  ele¬ 
gante  facciata  di  quella  chiesa  di  San  Marco, 
il  cui  nome,  adesso,  mercè  le  prediche  del 
frate  è  sulle  bocche  di  tutti  come  nel  1874 
allorché  vi  fu  eseguita  per  la  prima  volta  la 
Messa  di  requiem  scritta  da  Giuseppe  Verdi 
in  onore  del  Manzoni.  La  chiesa  di  San  Marco 
è  ungi  delle  più  antiche  di  Milano.  Dicono 
che  venisse  rifabbricata  nel  1254,  per  voto 
fatto  dai  Milauesi  a  San  Marco,  in  ricono¬ 
scenza  di  servigi  ricevuti  dai  Veneziani.  È 
ampia,  tetra  :  inspira  malinconia.  Assai  os¬ 
servato  è  un  monumento  che  vi  s’innalza  :  è 
il  monumento  a  Lanfranco  Settata,  il  primo 
generale  dell’ordine  degli  Agostiniani.  La 
facciata  del  tempio  fu  restaurata  da  poco,  e 
col  suo  color  rosso  mattone  spicca  pittoresca¬ 
mente  sull’azzurro  cielo....  quand’  è  azzurro. 
Accanto  a  questa  chiesa  si  distende  un  ca¬ 
nale  largo,  il  così  detto  Tombone  di  San 
Marco,  tristamente  famoso  pei  tanti  infelici 
che  cercarono  in  quelle  acque  tranquille  la 
morte. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

PERCHÈ  SVEGLIARMI? 

Perchè  mi  discacci  dal  capo  que' sogni  piacenti, 
O  luce  del  sole  villana? 

E’  fuggon  dispersi  sembianti  a  colombe  fuggenti 
Dall’orlo  di  chiara  fontana. 

Sognavo  la  casa  materna  :  tra  uguali  fanciulli 
Giocavo  nell’alta  stanzetta  : 

La  vecchia  fantesca  ridendo  de’  nostri  trastulli 
Saliva  per  l’erta  scaletta. 

Con  vele  di  carta  varavo  nel  pelago  tondo 
D’un  breve  catino  una  nave. 

Opaca  di  pallida  nebbia  luceva  sul  mondo 
La  luce  de’  sogni  soave. 

Sul  fondo  di  nera  finestra  da  lunge  una  bionda 
Spuntava  leggiadra  testina: 

Correami  un  tremore  sul  cor  come  soffio  che  l’ onda 
Increspi  a  la  glauca  marina. 

Sentivo  un  profumo  di  memori  gioie  ripieno  : 
Mia  madre  sull'uscio  appariva. 

Incontro  le  corro,  la  bacio,  le  piango  sul  seno.... 
Mia  madre,  mia  madre  era  viva! 

Perchè  risvegliarmi?  Fantasmi,  dolcezza  svanita, 
Richiudo  le  ciglia  e  v’attendo. 

Colombe  tornate  !  Lo  so,  tutta  è  sogno  la  vita, 
Ma  è  meglio  sognare  dormendo. 

Domenico  Gnolt. 


LE  MEMORIE  DELL’ OSTE  DELLA  LUNA 

(Bozzetto  che  può  insegnare  qualche  cosa). 

Chi  negasse  1’  influenza  della  luna 
sul  vino  mostrerebbe  di  non  essere 
mai  uscito  dal  nido ,  o  di  aver  viag¬ 
giato  come  un  baule.  Difatti  chi  ha 
girato  il  mondo  osservando  ogni  cosa 
con  perspicacia,  ha  potuto  convincersi 
che  non  vi  sono  paesi  di  qualche  im¬ 
portanza  senza  l’albergo,  o  almeno  al¬ 
meno  1’  osteria  della  Luna.  Da  ciò  si 
deduce  chiaramente  l’influenza  di  que¬ 
sta  sfera  celeste  sulle  botti  e  sui  tini. 

Un  oste,  d’una  Luna  d’  antica  rino¬ 
manza,  è  morto  il  mese  passato  in  fama 
d’  enologo  distinto,  ma  nessuno  aveva 
mai  sospettato  un’altra  qualità  ch’egli 
teneva  gelosamente  nascosta,  forse  per 
apparecchiare  una  bella  sorpresa  agli 
eredi.  Ed  in  vero  egli  aveva  appena 
esalato  l’ultimo  respiro,  che  i  nipoti  si 
recarono  ad  aprire  un  armadio ,  nel 
quale  il  defunto  collocava  i  suoi  va¬ 
lori,  e  vi  trovarono  un  portafogli  ben 
rimpinzato  e  repleto. 

Dire  che  a  tal  vista  le  lagrime  de¬ 
gli  eredi  si  arrestarono  sul  loro  ciglio 
sarebbe  una  frase  rettorica  esagerata, 
perchè  avevano  cessato  di  piangere 
tino  dal  principio  dell’agonia:  diremo 
invece  che  un  lampo  di  gioia  irresisti¬ 
bile  brillò  sui  loro  volti,  e  per  qualche 
istante  le  loro  mani  rimasero  sospese 
sopra  al  sacro  deposito.  Alfine  si  de¬ 
cisero  di  aprire,  e  vuotando  sul  tavolo 
il  contenuto  del  portafoglio ,  videro  a 
colpo  d’  occhio  pochissimi  biglietti  di 
banca ,  e  un  voluminoso  manoscritto 
sul  quale  si  leggevano  queste  parole: 
Memorie  dell’oste  della  Luna. 

L’oste  galantuomo  era  morto  povero, 
e  per  sua  maggior  disgrazia ,  anche 
letterato  clandestino  ed  ignoto! 

I  funerali  che  erano  stati  ordinati 
degni  d’un  oste  di  primo  rango,  vennero 
contrammandati  all’  istante ,  e  ridotti 
al  semplice  convoglio  d’  un  letterato 
senza  fama. 

Agli  eredi  non  restava  altra  risorsa 
che  la  vendita  dei  vasi  vinari ,  degli 
attrezzi  del  mestiere,  dei  vecchi  mobili 
di  casa,  e  del  manoscritto. 

Tutto  venne  venduto  benissimo,  me¬ 
no  il  manoscritto;  il  primo  editore  in¬ 
terrogato  lo  giudicò  senza  leggerlo, 
dichiarando  che  gli  scritti  degli  autori 
ignoti,  non  danno  ma  tolgono  il  valore 
alla  carta,  la  quale  se  prima  dell’opera 
costava  poco,  dopo  non  vale  più  nulla. 
D’  altronde  il  solo  titolo  :  Le  memorie 
dell’oste  della  Luna  bastavano  per  al¬ 
lontanare  i  lettori.  Gli  si  fece  osser¬ 
vare  che  un  tal  libro  avrebbe  potuto 
giovare  agli  studi  enologici  tanto  in 
voga,  al  che  l’editore  rispose: 

—  Se  è  vero  che  i  fatti  valgono  più 
delle  parole,  e  se  coloro  che  acquistano 
la  merce  sono  più  benemeriti  dei  ciar¬ 
loni,  ne  viene  di  legittima  conseguenza 
che  i  bevitori  che  consumano  il  vino 
sono  molto  più  benemeriti  degli  eno- 
loghi  che  ne  parlano ,  e  quindi  per 
giovare  all’  arte  del  vino  io  preferisco  1 
comperare  delle  bottiglie,  lasciando  le 
ciarle  n  chi  ha  denaro  da  sprecare. 


L’editore  amava  il  buon  vino  di  pre¬ 
ferenza  ai  libri  che  insegnano  a  farlo, 
e  vantandosi  di  conoscere  gli  studi 
etimologici  voleva  in  pari  tempp  bur¬ 
larsi  di  quelle  fabbriche  di  vino  che 
si  chiamano  erroneamente  enologiche; 
come  se -non  ci  fossero  al  mondo  ab¬ 
bastanza  ciarle,  da  chiamar  parole  an¬ 
che  i  fatti. 

Ogni  società  che  parli  del  vino  può 
dirsi  società  enologica,  fosse  anche  una 
società  d’ubbriaconi;  ma  le  società  che 

10  fabbricano  devono  dirsi  enotecniche , 
se  non  vogliono  per  titolo  uno  spro¬ 
posito. 

Tornando  al  fatto  nostro  dirò  che 
le  Memorie  dell’ oste  della  Luna  rima¬ 
sero  inedite.  Io  ho  ottenuto  il  permesso 
di  leggerle,  e  posso  renderne  conto  ai 
miei  lettori. 

L’oste  letterato  incomincia  a  ragio¬ 
nare  intorno  al  denaro  guadagnato  da 
qualche  collega,  e  mettendolo  al  con¬ 
fronto  colla  sua  povertà,  asserisce  fran¬ 
camente  che  molte  ricchezze  di  ven¬ 
ditori  di  vino  sono  dovute  piuttosto  al 
pozzo  che  alla  cantina.  Le  sue  rivela¬ 
zioni  sopra  l’adulterazione  del  vino  sono 
tremende,  e  se  il  popolo  potesse  cono¬ 
scerle  preferirebbe  sempre  un  bicchiere 
di  buon  vino  ad  un  litro  di  cattivo.  Ep¬ 
pure  molti  guardano  piuttosto  alla  quan¬ 
tità  che  alla  qualità ,  ed  hanno  torto. 
Egli  racconta  la  vita  de’  suoi  più  as¬ 
sidui  avventori,  e  narra  esattamente  le 
avventure  dei  più  famosi  ubbriaconi 
che  frequentarono  il  suo  stabilimento. 
Li  prende  aH’origine  del  vizio  e  li  ac¬ 
compagna  tino  al  termine  della  loro 
esistenza. 

Generalmente  incominciano  ad  abu¬ 
sare  del  vino  abbandonando  il  lavoro  ; 
l’ozio  e  lo  sciopero  popolano  l’osteria. 
Poi  viene  la  miseria  colle  sue  mille 
peripezie ,  colle  amarezze  domestiche, 

11  disordina  rabbrutimento,  le  violenze 
e  le  lagrime ,  1’  abbandono  e  la  fame. 
Al  disonore  succedono  altre  azioni  per¬ 
verse  :  le  risse,  i  ferimenti,  la  prigione, 
i  processi  criminali  e  l’ergastolo. 

Chi  sfugge  dalla  prigione  non  si  salva 
dall’ospitale,  e  fortunati  coloro  che  ot¬ 
tengono  dalla  patria  carità  un  ultimo  ri¬ 
fùgio  nell’asilo  dei  poveri,  ove  finiscono 
la  vita  nell’imbecillità  e  la  paralisi.  Ta¬ 
luno  cade  nella  pazzia  o  termina  col 
suicidio. 

Eppure  nello  stesso  locale  della  Luna, 
che  fu  causa  primaria  di  tante  disgra¬ 
zie  e  di  tanti  delitti,  conserva  tuttavia 
degli  onorevoli  ricordi  e  delle  oneste 
memorie.  Quivi  ebbero  luogo  i  solenni 
banchetti  delle  società  d’artisti  e  d’o¬ 
perai,  e  quelle  stanze  addobbate  colle 
bandiere  nazionali  risuonarono  di  brin¬ 
disi  al  progresso  della  scienza,  al  mi¬ 
glioramento  delle  industrie,  al  benes¬ 
sere  delle  classi  popolari,  alla  prospe- 
tirà  della  patria.  Quivi  si  celebrarono 
le  feste  nuziali  di  oneste  famiglie  e  si 
annoverarono  molte  liete  riunioni  di 
amici  che,  passando  la  sera  in  allegra 
brigata,  riposarono  lo  spirito  affaticato 
da  lunghi  lavori. 

Più  avanti  si  trovano  descritti  gli 
effetti  diversi  prodotti  da  varii  vini, 
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dalla  più  vispa  ilarità  alla  più  cupa 
malinconia  ,  dall’  espansione  cordiale, 
tenera,  affettuosa,  ai  pugni  sul  muso. 

Ricapitolando  tutte  le  notizie  diffuse, 
contrarie  o  favorevoli  al  vino ,  con 
un’analisi  minuta  dei  fatti,  abbiamo 
ricavato  alcuni  aforismi  che  offriamo 
ai  nostri  lettori: 

Il  vino  è  un  iride  che  decompone  i 
suoi  colori  cogli  effetti  seguenti  :  buon 
umore,  salute,  terza,  ilarità,  ebbrezza, 
capogiro,  nausea,  imbecillità,  delitto, 
paralisi,  morte.  Le  prime  tinte  dell’iride 
sono  serene,  splendide,  trasparenti,  poi 
si  fanno  più  fosche,  tetre,  nebulose,  e 
finiscono  al  buio.  Bisogna  arrestarsi  ai 
primi  colori.  Bever  bene  è  uno  dei 
problemi  più  interessanti  d’  economia, 
d’igiene,  di  morale  e  di  politica.  Di 
economia,  perchè  il  buon  vino  trova 
un  facile  smercio;  d’igiene,  perchè  il 
vino  buono  è  un  balsamo  ristoratore, 
un  elisir  di  lunga  vita,  il  vino  cat¬ 
tivo  è  un  veleno.  Di  morale  e  di  po¬ 
litica,  perchè  molti  vizi,  delitti  e  ri¬ 
voluzioni  ebbero  la  loro  origine  nelle 
botti.  Il  vino  buono  è  il  prodotto  della 
scienza ,  il  vino  cattivo  è  il  prodotto 
dell’ignoranza  e  dell’inganno;  il  primo 
consola  la  vita  ed  impingua  la  borsa, 
il  secondo  rovina  lo  stomaco  e  guasta 
la  botte.  Chi  beve  troppo  in  una  volta, 
in  totale  beve  meno  degli  altri,  e  paga 
sempre  il  vino  troppo  caro. 

Tali  riflessioni  conducono  natural¬ 
mente  a  conchiudere  che  chi  pianta 
buoni  vitigni  e  fa  del  vino  eccellente 
combina  il  proprio  interesse  col  van¬ 
taggio  della  società.  Eppure  chi  po¬ 
trebbe  credere  che  tali  compensi  non 
bastino  ancora  a  certi  agricoltori ,  i 
quali  continuerebbero  a  piantare  delle 
pessime  viti,  ed  a  fare  del  vino  cat¬ 
tivo,  senza  i  premi  e  le  medaglie  del 
Governo  e  dei  Comizi  che  eccitano  la 
loro  ambizione! 

Ma!  pur  troppo  siamo  ancora  in  tempi 
nei  quali  bisogna  che  gli  uomini  otten- 
;  gano  una  medaglia  per  fare  il  loro  in¬ 
teresse  !...  Fochi  pensano  che  una  buona 
bottiglia  vale  una  medaglia,  ed  una 
cantina  ben  fornita  vale  un  tesoro.  Per 
alcuni  possidenti  le  questioni  enolo¬ 
giche  sono  sempre!...  le  questioni  della 
luna  ! 

Antonio  Caccianiga. 


DA  UN  ALBUM  DI  GUSTAVO  DORÈ 

UNA  VIA  D’ ABBACETE. 

È  una  di  quelle  strade  dove  la  poveraglia 
i  s'agglomera  nella  miseria,  nel  sudiciume,  con- 
j  tenta  di  qualche  balletto  e  di  qualche  eau- 
zone.  Allorché  qualche  cencioso  suonatore  am- 
i  bulaute  penetra  in  quelle  strade  colla  sua 
chitarra  è  una  festa:  tutti  escono  sulla  via, 
f  tutti  si  fermano  attoniti.  Le  donne,  coi  loro 
j  grandi  vasi  d’acqua  puntati  sulle  anche,  si 
||  appoggiano  al  muro,  e  ascoltano  e  fantasti- 
i  cano  dietro  que’  suoni  e  quelle  canzoni  che 
I  quasi  sempre  cantano  l’amore.  I  mulattieri,  i 
f  bambini  persino,  non  perdono  una  nota:  essa 
!|  è  il  loro  paradiso,  e  ne  vogliono  il  bis. 


MARINA  ITALIANA 


il  nuovo  ariete-torpediniere “  Piemonte.,, 

Il  9  marzo,  le  signore  piemontesi  offrirono 
per  la  nuova  nave  italiana  Piemonte  tre  bel¬ 
lissimi  doni:  una  bandiera  di  seta,  un  cofano 
artistico  di  bronzo  argentato  e  una  perga¬ 
mena  ,  dove  si  leggono  patriottiche  parole 
del  giovane  poeta  prof.  Corrado  Corradino,  ben 
noto  ai  nostri  lettori  che  hanno  ammirato 
alcune  poesie  di  lui,  qui  inserite.  Le  parole  di 
Corrado  Corradino  sono  queste  : 


Mentre  il  Piemonte  con  la  solennità  tranquilla 
dei  torti  si  avanza  solcando  maestoso  il  piano  delle 
acque  ,  da  lungi  le  città  italiane  lo  salutano  con 
la  letizia  dei  plausi.  Ma  più,  fra  le  provincie  so¬ 
relle,  oggi  esulta  il  vecchio  Piemonte  che  sui  fianchi 
del  poderoso  battello  vede  scintillar  gaiamente  il 
proprio  _  nome.  Dalle  vette  delle  sue  Alpi ,  fatali 
baluai di  della  patria,  ecco  egli  cerca  con  occhio 
cupido  il  mare,  il  mare!  E  ivi  saluta  il  Piemonte 
galleggiante,  nuovo  baluardo  d'Italia,  e  pre^a  che 
questo  nome  gli  sia  augurio  di  vita  forte,  gloriosa 
tenace  come  granito  di  rupe  alpina  ,  e  pre°-a  che 
al  nuove  difensore  della  patria  sia  pure  d’augurio 
telice  il  sorriso  con  cui  lo  accolgono,  al  primo  suo 
fermai si  nelle  acque  d  Italia,  le  signore  Piemon¬ 
tesi  che  offrono  al  valoroso  equipaggio  la  patria 
bandiera,  gli  offrono  il  suo  sacro  palladio  il  car- 
roccio  santo  intorno  a  cui,  nell’ora  del  pericolo 
si  stringono  i  torti  per  vincere  o  per  morire  ’ 

Sventoli  essa  fieramente  dinanzi  al  Re  nei  giorni 
delle  so  ermi  riviste  e  sia  simbolo  allora  di  tedeltè 
incrollabile  e  di  devozione  al  dovere.  E  se  mai  ur 
giorno  la  patria  in  pericolo  chiamerà  intorno  e 
se  1  suoi  figli ,  oh  ,  in  taccia  al  sole  si  spieghi  al. 
lora  la  sacra  bandiera  ed  irraggi  valore  e  virtù 
di  sacrificio  nell'animo  dei  prodi! 

Affidata  a  voi,  essa  si  agiterà  allegra  al  bacie 
della  brezza  manna,  e  guarderà  calma  all’infuriai 
delle  onde  in  burrasca;  serena  iride  in  pace,  fol¬ 
gore  abbagliante  in  guerra.  Perchè  al  vostro  brac¬ 
co  e  al  vostro  cuore,  o  soldati  d’Italia,  bene  si 
affida  con  essa  la  salute  e  l’onore  della  patria 


Il  Piemonte ,  recentemente  armato,  raccoglie 
m  sè  gli  ultimi  portati  dell’arte  navale  mo¬ 
derna  e  della  moderna  artiglieria.  Eli  co¬ 
struita  per  commissione  del  nostro  governo 
nei  cantieri  dei  signori  W.  G.  Armstrong 
Mitchell  e  C.  a  Newcastle  on  Tyre. 

Questa  nave,  mentre  per  la  velocità  non 
ne  trova  altra  che  possa  starle  a  fronte,  nè 
tra  le  nostre  stesse  navi  nè  tra  quelle  delle 
migliori  flotte  straniere,  è  anche  la  più  po¬ 
tentemente  armata  di  quante  oggidì  solcano 
il  mare. 


Misura  in  lunghezza  metri  91.20  ed  in 
larghezza  massima  metri  11.5  >.  Ha  un  dislo¬ 
camento  d  2500  tonnellate.  Lo  scafo  è  di 
acciaio,  ed  ha  due  eliche. 

Le  macchine  e  le  caldaie  sono  compieta- 
mente  sottoposte  alla  linea  d’acqua  e  protette 
dal  ponte,  corazzato  ;  così  pure  (s’intende)  i 
magazzini,  gli  apparati  del  timone,  ecc. 

Tutta  la  nave  è  suddivisa  iu  un  gran  nu¬ 
mero  di  compartimenti.  Questo  costituisce  un 
altro  importante  mezzo  di  protezione.  Ogni 
macchina  è  posta  in  un  compartimento  'se¬ 
parato,  e  così  pure  ciascuna  coppia  di  cal¬ 
daie.  —  Le  macchine  sono  due,  una  prodiera, 
l’altra  poppiera,  e  quattro  le  caldaie. 

L’artiglieria  anzitutto  è  costituita  da  do- 
d:ci  principali  cannoni  a  tiro  rapido. 

Sonvi  inoltre  variamente  disposti  sui  ponti 
ed  in  coperta  sedici  cannoni  a  tiro  rapido 
Hotchkiss  di  diverso  calibro  e  quattro  Maxim. 

Il  Piemonte  sarà  capace  di  scaricare  contro 
un  avversario,  in  un  dato  tempo,  due  volte 
il  peso  di  palle  e  granate  che  potessero  es¬ 
sere  lanciate  dalla  più  grande  nave  da  guerra 
che  sia  sul  mare,  non  escluse  le  colossali  navi 
da  battaglia  (navi  balene),  quattro  o  cinque 
volte  maggiori  in  grandezza,  le  quali  non 
resisterebbero  facilmente  al  torrente  di  pro¬ 
iettili  che  il  Piemonte  potrebbe  rovesciare. 

La  nave  può  trasportare  600  tonnellate 
di  carbone,  e  con  tutto  ciò  è  capace  di  navi¬ 
gare  a  tutta  velocità  per  1950  miglia. 

Il  Piemonte  porta  uno  stato  maggiore  (uf¬ 
ficiali)  di  12  persone,  e  251  di  equipaggio 
(militari)  Esso  è  costato  5,600,000  di  live 


FANTASIE  DI  POETI  CELEBRI 

LA  FONTANA  DELLE  LAGRIME. 

Ghirei  siede  con  gli  occhi  fisi  al 
suolo  :  la  pipa  d’amhra  gli  fuma  nella 
bocca.  La  calma  regna  nel  palazzo;  i 
vili  cortigiani  si  affollano  silenziosi  in¬ 
torno  al  minaccioso  Khan.  Tutti,  con 
rispettosa  attenzione,  spiano  su  quella 
fronte  accigliata  i  segni  della  rabbia 
e  del  dolore.  Il  monarca  altero  fa  un 
cenno  colla  destra  impaziente,  e  tutti 
riverenti  si  ritirano. 

Solo  nella  sua  stanza ,  respira  più 
liberamente,  e  i  moti  del  cuore  gli  si 
riflettono  con  maggiore  energia  sulla 
fronte.  Così  il  cristallo  ondoso  di  un 
goffo  riproduce  fedelmente  l’immagine 
delle  nubi  procellose.  Che  cosa  mai 
sconvolge  quell’  anima  superba  ?  Che 
progetto  assorbe  i  pensieri  di  Ghirei? 
Forse  vuol  muover  guerra  ai  Russi? 
Imporre  leggi  alla  Polonia?  Forse  lo 
divora  la  sete  di  sanguinosa  vendetta? 
Oppure  scoprì  una  congiura  nell’  eser¬ 
cito  ?  0  finalmente  lo  inquietano  l’odio 
dei  suoi  popoli  e  le  insidie  dello  scaltro 
Genovese  ? 

No  :  egli  è  sazio  ormai  di  gloria  mi¬ 
litare.  La  sua  mano  micidiale  si  riposa 
dalie  fatiche  belliche ,  e  la  passione 
della  guerra  non  gli  infiamma  più  la 
mente. 

Forse  penetrò  il  tradimento  nel  suo 
palazzo,  e  qualche  odalisca ,  educata 
(iella  schiavitù  e  nella  mollezza,  diede 
il  cuore  a  un  giaurro? 

No:  le  timide  spose  di  Ghirei  non 
ardiscono  nè  pensare  nè  desiderare,  e 
sebbene  oppresse  da  una  tetra  noia, 
esse  non  concepiscono  idea  di  tradi¬ 
mento.  Rinchiuse  in  un  carcere  invi¬ 
gilato  da  custodi  assidui  e  inesorabili, 
i  vi  splendono  in  voluttuosa  quiete  come 
fiori  esotici  sotto  i  cristalli  di  una  stufa. 
Per  esse,  i  giorni,  i  mesi,  gli  anni  frig¬ 
gono  in  monotona  fila,  portando  via 
seco  a  mano  a  mano  la  gioventù  e 
l’amore.  I  dì  passano,  tutti  simili  fra 
loro,  e  le  ore  sembrano  lente.... 

* 

*  % 

Qual  inai  sarà  dunque  la  causa  del- 
l’ira  di  Ghirei?  La  pipa  gli  s’è  spenta 
fra  le  mani,  il  servo  aspetta  immobile 
sulla  soglia  gli  ordini  del  suo  signore 
e  osa  appena  respirare.  Il  regnante 
pensieroso  si  rizza  in  piedi;  la  porta 
s’  apre  avanti  a  lui.  Silenzioso  egli  si 
avvia  alla  dimora  delle  donne  altre  volte 
a  lui  sì  care. 

Esse ,  aspettando  il  Khan ,  si  sono 
assise  in  vari  gruppi  attorno  a  una 
fontana  gorgogliante.  Con  infantile  gau¬ 
dio,  mirano  il  pesce  che  guizza  in  quello 
specchio  liquido  o  rasenta  il  fondo  della 
vasca  marmorea.  Alcune  di  esse  vi  get¬ 
tano  per  diletto  i  loro  orecchini  d’oro. 
Frattanto  le  ancelle  portano  in  giro  i  sor¬ 
betti  (  doriferi;  poi  intuonano  un  canto 
sonoro  e  gaio  clic  fa  echeggiar  le  sale  ; 
è  un  canto  in  lode  di  Za  rema.  Ma  dov’è 
Zarema,  la  stella  dell’amore?  Afflitta  e 
pallida,  non  ode  le  sue  lodi;  come  una 
palma  rabbuffata  dai  venti,  essa,  piega  la 
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giovine  testa;  più  niente  può  piacerle. 
Ghirei  è  cambiato.  Ghirei  non  l’ama  più. 

Ma  qual’è  la  donna  che  ti  si  possa 
anteporre,  o  Zarema?  I  bruni  capelli 
ti  cingono  due  volte  la  nivea  fronte; 
gli  occhi  tuoi  son  più  chiari  del  giorno, 


più  neri  della  notte....  Come  mai  un 
cuore  pieno  della  tua  immagine  può 
palpitare  per  un’altra  immagine?  Ep¬ 
pure,  l’indifferente  e  feroce  Ghirei  di¬ 
sdegna  i  tuoi  favori ,  e  consuma  lei 
gelide  ore  della  notte  nella  mestizia  e 


nella  solitudine,  dacché  una  principessa 
polacca  abita  il  suo  palazzo. 

Non  è  molto  che  la  giovane  Maria 
vive  sotto  cielo  straniero:  poco  fa,  essa 
fioriva  nella  propria  famiglia  accanto 
a  un  padre  affettuoso  che  la  chiamava 


sua  consolazione  e  sua  gloria.  La  fan¬ 
ciullesca  volontà  di  lei  gli  era  legge. 
Una  sola  cura  lo  occupava:  ambiva 
che  la  sorte  della  figlia  diletta  fosse 
splendida  come  un  dì  di  primavera; 
che  nè  anche  il  minimo  duolo  le  con 
turbasse  il  petto,  e  che  dopo  maritata, 


si  ricordasse  con  delizia  il  tempo  del¬ 
l’adolescenza,  quelle  ore  festose  e  gio¬ 
conde  che  si  dileguano  come  lieve  so¬ 
gno.  Ogni  cosa  in  lei  destava  maravi¬ 
glia:  l’indole  gentile,  i  moti  graziosi, 
vivaci,  gli  occhi  d’un  azzurro  cupo.  Ai 
doni  della  Natura  univa  quelli  dell'arte 


e  allegrava  i  banchetti  domestici  coi 
suoni  melodici  dell’arpa.  Molti  potenti 
e  ricchi  signori  chiedevano  la  mano 
di  lei ,  e  molti  giovani  timidi  sospira¬ 
vano  per  lei  di  segreto  amore.  Ma  la 
fanciulla  tranquilla  e  candida  non  co¬ 
nosceva  ancora  le  passioni ,  e  nel  ca- 
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stello  del  padre  dedicava  Tore  dell’ozio 
a  scherzare  colle  care  compagne. 

Non  durò  molto  quella  felicità.  Un’or¬ 
da  di  Tartari  si  sparse  per  la  Polonia, 
colla  rapidità  di  un  torrente  che  invade 
le  pianure,  o  d’un 
incendio  che  divora 
le  messi.  Le  fiorenti 
contrade,  devastate 
dalla  guerra,  diven¬ 
gono  un  deserto  ; 
cessano  gli  inno¬ 
centi  sollazzi  e  i 
giuochi;  spariscono 
i  villaggi  e  i  quer¬ 
ceti.  Il  magnifico 
castello  è  desolato, 
la  camera  di  Maria 
è  vuota  e  muta. 

Nella  cappella 
del  palazzo  ove  in 
lunga  riga  dormono 
le  fredde  reliquie 
degli  avi,  con  intor¬ 
no  corone  e  stemmi 
nobiliari,  ora  s’in¬ 
nalza  una  nuova  se¬ 
poltura.  Il  padre  è 
morto ,  la  figlia  è 
schiava.  Un  avaro 
straniero  possiede  il 
castello  e  spreme 
con  estorsioni  tiran¬ 
niche  gl’infelici  abi¬ 
tatori  della  cam¬ 
pagna. 

La  corte  di  Bak- 
cisarai  accoglie  la 
giovane  principes¬ 
sa  ;  ma  la  bella  vi 
si  strugge  in  pianto 
e  in  gemiti,  nè  può 
assuefarsi  alla  pri¬ 
gionia  cui  è  ridotta. 

La  disperazione  di 
lei,  le  lacrime,  i  so¬ 
spiri,  turbano  il  son¬ 
no  breve  del  Khan, 
il  quale  fa  di  tutto 
per  lenir  la  doglia 
della  sua  captiva , 
e  mitiga  per  essa 
l’austerità  delle  leg¬ 
gi  dell  ’  harem.  —  Il 
principe  medesimo 
non  ardisce  turbare 
la  quiete  della  pri 
gioniera  :  le  con¬ 
cesse  di  vivere  sola 
nella  più  estrema 
parte  della  reggia, 
e  diresti  che  in  quel 
misterioso  ricetto  si 
annidi  qualche  ente 
più  che  mortale.  Ivi 
perpetua  arde  una 
lampada  davanti  al- 
l’ immagine  della 
Madre  di  Dio;  i\i 
la  speranza,  ultimo 
conforto  degli  afflit¬ 
ti,  dimora  colla  fede  e  l’umiltà;  ivi  la 
sventurata  fanciulla  si  pasce  delle  ri¬ 
membranze  della  patria  lontana  e  così 
cara,  e  si  lamenta  e  chiama  le  dolci 
compagne  che  l’invidiano  forse.  Mentre 


in  tutto  il  palazzo  domina  la  mollezza 
e  la  follìa,  un  angolo  di  quello  diviene, 
o  miracolo  d’amore!  il  santuario  della 
castità  e  della  virtù.  Così,  anche  in 
mezzo  all’ebbrezza  d’una  vita  disso¬ 
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lontananza,  fra  le  frondi  immote  degli 
allori ,  io  odo  il  gorgheggiar  del  rosi- 
gnolo....  La  luna  spunta  nel  cielo  se¬ 
reno  attorniata  d’  un  coro  di  stelle ,  e 
tinge  d’ un  color  ceruleo  le  valli ,  le 

colline,  le  selve.  Le 
donne  agili  e  snelle 
come  ombre  passa¬ 
no  per  le  vie  di 
Bakcisarai,  e  vanno 
nelle  case  degli  ami¬ 
ci  a  spendere  le  ore 
disoccupate  della 
sera. 

La  reggia  tace  ;  il 
palazzo  giace  im¬ 
merso  in  pacifico 
sonno  ;  nessuno  stre¬ 
pito  interrompe  la 
quiete  notturna.... 
tranne  quello  delle 
acque  zampillanti 
che  scaturiscono 
dalla  loro  prigione 
di  marmo,  e  l’inno 
che  il  rosignolo  mo¬ 
dula  nella  oscurità 
alla  rosa  sua  com¬ 
pagna  diletta  e  in¬ 
separabile. 

Quanto  son  belle 
le  chiare  notte  del 
voluttuoso  Oriente  ! 
Quanto  soavi  scor¬ 
rono  quelle  ore  per 
gli  adoratori  del 
Profeta  !  Che  lusso 
splende  nelle  loro 
magioni,  nei  giar¬ 
dini  incantati!... 

Le  donne  dormo¬ 
no.  Una  sola  veglia; 
respirando  appena, 
essa  balza  di  letto; 
con  mano  frettolosa 
schiude  la  porta,  e 
con  passo  snello  si 
inoltra  nelle  ombre 
della  notte....  Essa 
passa  leggera  come 
spettro. 

Titubante  e  sbi¬ 
gottita,  arriva  ad 
una  porta,  gira  len¬ 
tamente  la  maniglia 
della  serratura;  en¬ 
tra,  guarda  intorno, 
un  segreto  terrore  si 
impadronisce  d’ogni 
suo  sentimento. 
Scorge  nella  came¬ 
ra  la  fiammella  dub¬ 
biosa  d’una  lucerna, 
un  armadio  fievol¬ 
mente  lumeggiato 
da  quella  lampada, 
una  piccola  imma¬ 
gine  della  Beata 
Vergine,  e  un  cro¬ 
cifìsso  ,  simbolo  sa¬ 
crosanto  di  carità.... 
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luta,  il  cuore  talvolta  riman  puro  e 
serba  intatto  il  suo  sacro  deposito:  il 
sentimento  della  divinità.... 

Sorge  la  notte.  Le  amene  campagne 
della  Tauri  de  si  vestono  di  tenebre;  in 


Questi  oggetti  desta.no  nell’animo  della 
Georgiana  la  grata  r’  membranzaè  il  dol¬ 
ce  eco  de’ giorni  remoti.  S'arresta  innanzi 
al  letto  della  bella  Maria.  Il  colore  di  un 
sonno  giovanile  innostra  quelle  guance 
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ove  rifulge  un  melanconico  sorriso,  seb- 
ben  tuttora  vi  appaiono  i  vestigi  di  la¬ 
crime  recenti.  Così  talvolta  il  riflesso 
della  luna  imbrillanta  un  fiore  affogato 
dalla  pioggia.  E  Zarema,  curva  presso 
aH'infelice,  sembra  un  angelo  dell’Eden, 
sceso  in  terra  a  consolare  la  misera  pri¬ 
gioniera  del  serraglio. 

Il  cuore  le  si  stringe  angosciosa¬ 
mente:  le  ginocchia  si  spiegano:  essa 
prega: 

a  Abbi  pietà  di  me  ;  non  respingere 
i  voti  miei....  „ 

Quelle  parole,  quella  agitazione,  que¬ 
gli  aneliti ,  risvegliano  la  principessa. 
Vede  con  timore  la  giovine  incognita 
prostrata  al  suolo  ;  tutta  confusa ,  la 
rialza  di  terra,  dicendo: 

—  Chi  sei  ?  perchè  sola,  a  quest’ora, 
in  queste  mura?  Che  vuoi? 

—  Io  cerco  di  te.  Tu  mi  puoi  salvar 
la  vita:  ogni  mia  speranza  è  in  te  ripo¬ 
sta....  Fui  felice  un  tempo....  vivevo  in 
sicurtà  e  in  gioia....  ma  svanì  ormai 
ogni  mio  bene;  io  muoio.  Ascoltami: 

Io  nacqui  lontano  di  qui....  ma  le 
ricordanze  dei  miei  primi  anni  sono 
altamente  impresse  nella  mia  memoria, 
ed  io  ricordo  tuttora  i  monti  alzati  al 
cielo,  i  tepidi  ruscelletti  delle  pendici, 
i  querceti  impenetrabili ,  altre  leggi, 
altri  costumi;  ma  per  quale  decreto 
della  sorte  io  lasciassi  il  lido  nativo, 
non  so  ;  soltanto  mi  sovviene  del  mare 
e  d’un  uomo  ritto  sopra  un  albero  di 
nave,  sopra  le  vele.. .  Fino  adesso  la 
paura  e  l’ambascia  mi  furono  incognite; 
soffrivo  in  pace  all’ombra  dell’  harem. 
Ghirei  rinunziò  alla  guerra  sanguinosa, 
per  consacrarsi  all’amore  cessò  le  sue 
tremende  spedizioni  e  tornò  fra  que¬ 
ste  mura.  Venimmo  tutte  al  cospetto 
del  nostro  signore,  con  un  palpito  di 
incerta  speranza.  Egli  fissò  sopra  di 
me  il  suo  sguardo  tranquillo  e  sereno... 
Da  quel  giorno  in  poi,  godevamo  una 
felicità  perfetta  e  continua,  e  nè  la 
calunnia,  nè  il  sospetto,  nè  la  gelosia 
crudele,  nè  il  disgusto,  avevano  inter¬ 
rotto  la  nostra  unione....  Ma  tu  gli  ap¬ 
paristi ,  o  Maria!....  Da  quell’ istante, 
l’anima  sua  cova  un  empio  disegno.... 
Ghirei  non  pensa  che  a  tradirmi,  chiude 
l’orecchio  alle  mie  rimostranze;  i  so¬ 
spiri  miei  lo  molestano,  non  mi  degna 
più  delle  sue  attenzioni  nè  del  suo 
amichevole  consorzio.  Non  sei  com¬ 
plice  della  sua  perfidia;  non  sei  par¬ 
tecipe  del  suo  tradimento,  io  lo  so; 
quindi  ascoltami....  Io  son  bella;  e 
tu  sola  potresti  gareggiar  meco;  ma 
io  son  nata  alle  passioni,  mentre  tu 
non  puoi  amare  come  amo  io;  perchè 
dunque,  o  fredda  fanciulla,  torturare 
un  debole  cuore?  Non  me  lo  con¬ 
tendere  Ghirei:  egli  è  mio;  le  sue  ca¬ 
rezze  mi  ardono  come  fiamme;  egli  si 
unì  a  me  con  solenne  giuramento;  da 
gran  tempo ,  egli  ed  io ,  non  abbiamo 
che  un  consiglio,  che  un  pensiero.  La 
sua  infedeltà  mi  uccide....  io  piango! 
io  sto  ginocchioni  innanzi  a  te.  Io  ti 
supplico ,  non  osando  accusarti....  ah, 
rendimi  la  gioia  c  la  pace;  rendimi  il 
mio  Ghirei,  qual  era  prima..  .  Non  re¬ 
plicar  parola .  egli  è  mio;  egli  delira 


per  te....  respingilo,  disgustalo  col  di¬ 
sprezzo  ,  coi  prieghi ,  colle  lacrime.... 
con  quel  che  vorrai;  giurami....  Sebben 
io  ora  adori  il  Corano,  crebbi  nella  tua 
fede,  che  era  la  fede  di  mia  madre.... 
giurami  per  il  tuo  Dio,  clic  riconci¬ 
lierai  Zarerna  con  Ghirei...  Ma  senti... 
se  io  dovessi!....  ricordati  ch’io  nacqui 
a’  piè  del  Caucaso  e  so  adoperare  il 
pugnale.  ,, 

Disse  e  sparve. 

La  principessa  non  ardì  seguirla. 
L’innocente  giovinetta  ode  per  la  prima 
volta  il  linguaggio  delle  passioni  tor¬ 
mentose  ,  1’  ode  con  maraviglia  e  con 
spavento. 

Che  lacrime,  che  preghiere  potranno 
salvarla  dall’obbrobrio?  Che  sorte  la 
minaccia?  Passerà  essa  i  suoi  giorni 
in  quella  vergognosa  condizione?  Se 
Ghirei  potesse  dimenticarla  per  sempre 
nel  carcere  remoto,  o  se  volesse  tron¬ 
care  innanzi  tempo  il  sottile  stame 
della  vita  di  lei  !  Con  che  giubilo  Ma¬ 
ria  abbandonerebbe  questa  valle  di  do¬ 
lore!  Le  sue  ore  di  beatitudine  svani¬ 
rono  e  non  torneranno  più  !  Che  farebbe 
essa  nel  deserto  di  questo  mondo?  E 
tempo  di  partire;  Maria  è  aspettata  in 
cielo,  nel  seno  della  calma  e  del  sor¬ 
riso  eterno. 

* 

*  * 

Alcuni  giorni  passano.  Maria  è  spen¬ 
ta.  L’orfanella  è  sparita  in  un  momento; 
novello  angelo  di  Dio,  essa  splende  ora 
nel  tanto  sospirato  paradiso.  Chi  la 
precipitò  nel  sepolcro?  Forse  il  ram¬ 
marico  della  sua  disperata  prigionìa 
o  qualche  altro  dolore?....  Nessuno  può 
dirlo.  —  Solo  è  certo  che  la  gentile 
Maria  cessò  di  vivere.  —  L’  orrendo 
serraglio  è  vuoto.  Ghirei  l’ha  derelitto, 
e  alla  testa  d’ una  torma  di  Tartari 
egli  ha  invaso  una  terra  vicina.  Spie¬ 
tato,  sitibondo  di  sangue  come  prima, 
s’abbandona  di  nuovo  al  turbine  della 
guerra ,  ma  serba  aperta  nel  cuore  la 
piaga  d’  un  amore  insanabile  ;  spesse 
volte  in  mezzo  alla  battaglia ,  il  suo 
brando  alzato  per  ferire ,  a  un  tratto 
s’arresta:  Ghirei  volge  gli  occhi  in¬ 
torno,  sbalordito  e  attonito ,  impallidi¬ 
sce  come  còlto  da  subito  terrore ,  su- 
surra  alcune  parole  indistinte,  e  versa 
un  torrente  d’amare  lacrime. 

Ghirei  sdegna  e  dimentica  il  suo 
harem ;  le  sue  donne  sventurate  invec¬ 
chiano  c  languono  in  quelle  triste  soglie. 
La  Georgiana  più  non  trovasi  in  mezzo 
ad  esse;  già  da  un  pezzo  le  guardie  del 
Khan  la  sommersero  nell’  abisso  delle 
onde.  Nella  notte  in  cui  morì  la  prin¬ 
cipessa  ,  finirono  gli  strazi  della  sua 
gelosa  rivale.  Qualunque  fosse  la  colpa 
della  bella  Georgiana,  —  atroce,  im¬ 
mane  fu  il  castigo. 

Dopo  che  Ghirei  ebbe  messo  a  ferro 
e  a  fuoco  le  circostanti  valli  dei  Cau¬ 
caso  e  le  tranquille  campagne  della 
Russia ,  tornò  nella  Tauride ,  e  fece 
edificare,  in  onore  di  Maria ,  una  fon¬ 
tana  marmorea  in  un  angolo  recondito 
della  reggia.  Una  mezza  luna  d’argcnlo 
vi  splendea  sotto  l’ombra  d’ima  croce, 
empia  confusione  dei  due  riti ,  segno 


manifesto  di  ignoranza.  Fece  incidere 
sopra  al  frontispizio  una  iscrizione  che 
il  tempo  edace  non  ha  ancora  con¬ 
sunta.  Dietro  a  questa  fabbrica  biz¬ 
zarra,  l’acqua  mormora  in  una  vasca 
di  marmo  dalla  quale  risale  in  lucide 
stelle  che  mai  non  vengono  meno ,  e 
sembran  piangere  la  sorte  di  Maria. 
Tale  una  madre  inconsolabile  spande 
perenne  tributo  di  pianto  sulla  lapide 
del  figlio  estinto  in  guerra.  Le  fan¬ 
ciulle  del  paese ,  conoscendo  1’  antica 
tradizione,  chiamano  quel  funebre  mo¬ 
numento  la  fontana  delle  lacrime. 

* 

*  * 

Esule  dal  settentrione  e  dai  giocondi 
divertimenti  della  capitale ,  io  visitai 
il  palazzo  di  Bakcisarai  sepolto  nel¬ 
l’oblìo.  Errai  per  le  silenziose  sale,  ove 
risiedeva  il  feroce  Khan  flagello  dei 
popoli,  e  ove  reduce  dalle  sue  incur¬ 
sioni  depredatriei  dedicava  i  giorni  ai 
banchetti  e  all’ozio  voluttuoso.  La  mol¬ 
lezza  tuttora  respira  nelle  stanze  e  nei 
giardini  inabitati:  le  acque  scherzano, 
le  rose  rosseggiano,  i  grappoli  s’  avvi¬ 
ticchiano  alle  spalliere,  l’oro  scintilla 
sulle  pareti.  Vidi  le  grate  antiche  dietro 
a  cui  le  donne  prigioniere  consumavano 
il  fior  degli  anni  loro,  gemendo  in  se¬ 
greto  ,  e  contando  i  grani  delle  loro 
corone  d’  ambra.  Vidi  il  cimitero  dei 
Khan ,  ultima  dimora  dei  dominatori 
del  mondo.  Ove  sono  i  Khan?  Ov’ è 
1’  harem  ì  Tutto  tace  all’  intorno,  tutto 
sparì,  tutto  cangiò.  Ma  a  poco  a  poco, 
un  altro  pensiero  soggiogò  il  mio  cuore; 
l’olezzo  delle  rose,  il  susurro  delle  fon¬ 
tane  m’ immerse  in  una  involontaria 
meditazione ,  in  mezzo  a  cui  scersi 
un’ombra  di  fanciulla  che  spaziava  nel 
lucido  azzurro.... 

Chi  era  quella  larva,  amici  miei? 
Dite,  che  immagine  era  quella  che  mi 
inseguiva  nell ’harem  deserto,  e  che  io 
non  poteva  respingere  ,  nè  evitare  ? 
Forse  la  casta  anima  di  Maria,  o  l’a¬ 
nima  iraconda  e  gelosa  di  Zarema? 
Sempre  ho  presente  all’idea  quell’oc¬ 
chiata  tenera  e  quelle  forme  ancora 
terrestri. 

Adoratore  delle  Muse  e  della  quiete, 
dimentico  della  gloria  e  dell’amore,  io 
in  breve  vi  rivedrò ,  o  gaie  spiagge 
del  Salghir.  Perlusterò  di  nuovo  le 
falde  amene  dei  monti  marittimi ,  e  i 
flutti  cerulei  della  Crimea  rallegreranno 
ancora  la  mia  vista.  Regione  incantata! 
delizia  dei  cuori!  Colà  tutto  vive  e 
sente:  i  colli,  i  boschi,  le  vigne  onuste 
di  rubini  e  di  topazi,  le  valli  ombrose 
e  fresche,  i  ruscelletti  garruli,  fiancheg¬ 
giati  di  pioppi....  tutto  eccita  l’ammi¬ 
razione  (lei  viandante ,  il  quale  scor¬ 
rendo  a  cavallo  la  strada  in  riva  al 
mare,  a  piè  dei  poggi,  vede,  in  un  bel 
mattino  d’estate,  davanti  a  sè,  le  onde 
verdeggianti  dell’  Eusino  che  lampeg¬ 
giano  al  sole,  e  spumano  e  mugghiano 
intorno  alle  radici  deH’Aiu-dagh.... 

lini  russo  dì  Al.  Rl  SGlIKlN. 
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NUOVE  APPLICAZIONI  DELL’ELETTRICITÀ 

L’ EPILAZIONE  ELETTRICA. 

I  nostri  barbieri  non  hanno  più  il 
da  fare  degli  antichi  alipili,  ma  le 
pomate  e  le  polveri  depilatorie  re¬ 
gnano  sempre  nelle  quarte  pagine  dei 
giornali ,  per  uso  e  consumo  del  bel 
sesso  afflitto  da  una  lanugine  troppo 
virile.  In  generale  questi  preparati  de- 
pilatorii  o  sono  imitazioni  del  rusma 
orientale ,  e  contengono  1’  arsenico  in 
straordinaria  quantità ,  o  sono  fatti  a 
base  di  caustici;  e  si  può  dire  che  essi 
riescono  sempre  pericolosi  0  inefficaci. 

Da  qualche  tempo,  Hardawaga,  Mi- 
ckelson  e  specialmente  Brocq,  indica¬ 
rono  la  elettricità  come  un  mezzo  assai 
efficace  per  la  distruzione  dei  peli;  oggi 
è  in  America,  dove  l’elettricità  si  pre¬ 
sta  persino  a  far  da  carnefice,  che  si 
ricorre  con  più  entusiasmo  al  fluido 
elettrico  per  fargli  far  la  parte  di  Fi¬ 
garo  radicale.  La  depilazione  elettrica 
è  ormai  entrata  nell’uso  comune,  e,  a 
quanto  pare,  sono  numerose  le  signore 
americane  che  ricorrono  alla  sua  ap¬ 
plicazione  per  distruggere  quello  che 
per  esse  forma  u  il  disonor  del  mento.  „ 
La  depilazione  elettrica  si  vuole  inven¬ 
tata  dal  dottor  Fox  di  Nuova  York, 
ed  ultimamente  il  dottor  Olivier  (il 
quale  in  soli  otto  mesi  Y  ha  applicata 
a  trecento  persone)  ha  dato  sul  me¬ 
todo  operativo  alcuni  particolari  che 
riportiamo: 

* 

*  * 

Si  adopera  una  corrente  galvanica 
data  da  otto  o  dieci  elementi,  avendo 
riguardo  alle  cause  che  possono  inde¬ 
bolire  la  batteria.  La  persona  da  epi- 
lare  tiene  nella  mano ,  sotto  forma  di 
spugna,  l’elettrodo  positivo,  mentre  l’o¬ 
peratore,  afferrando  un  pelo  con  una 
pinzetta,  introduce  un  ago  nella  pelle, 
aderente  al  pelo  stesso;  poscia,  strin¬ 
gendo  una  piccola  molla  dell’istrumento, 
si  fa  passare  la  corrente  nell’ago,  il  fol¬ 
licolo  viene  distrutto,  e  il  pelo  vien  via 
senza  sforzo.  Più  che  una  sensazione 
di  dolore ,  il  paziente  ne  risente  una 
di  solletico;  e  vuoisi  che  le  signore 
presto  si  abituino  alla  operazione  e 
possano  sopportare  delle  correnti  sem¬ 
pre  più  forti.  Perchè  poi  la  operazione 
riesca,  è  necessario  che  l’ ago  penetri 
nella  papilla  del  pelo,  ma  senza  attra¬ 
versarla ,  altrimenti  havvi  il  pericolo 
che  il  pelo  si  riproduca;  la  cosa  è  de¬ 
licata,  e  molte  volte  l’operatore  va  un 
po’  a  caso  nella  sua  ricerca. 

Come  si  è  detto ,  dopo  il  passaggio 
della  corrente  il  pelo  vien  tolto  senza 
fatica,  e  questo  può  ripetersi  per  qua¬ 
ranta  o  sessanta  volte  in  un’  ora;  le 
parti  più  sensibili  sono  il  labbro  su¬ 
periore  e  il  naso.  Un’altra  precauzione 
d’aversi  è  quella  di  adoperare  per  l’ago 
sempre  il  polo  negativo;  e  ciò  per 
evitare  che ,  a  cagione  dell’  ossidarsi 
dell’ago,  non  rimangano  nella  pelle  dei 
piccoli  segni  rossastri.  Anche  le  cica¬ 
trici  si  formano  soltanto  quando  si  è 
adoperata  una  corrente  troppo  forte,  o 


si  ha  da  fare  con  una  pelle  troppo 
sensibile;  le  infiammazioni  si  combat¬ 
tono  per  altro  facilmente  con  pomate 
a  base  di  zinco  o  colla  vaselina.  L’O- 
livier  osserva  che ,  non  ostante  tutte 
le  precauzioni,  col  nuovo  sistema  non 
si  giunge  a  distruggere  che  il  cin¬ 
quanta  o  sessanta  per  cento  dei  peli, 
e  spesso  bisogna  ricorrere  a  due  o  più 
trattamenti  successivi,  ma  definitivi. 

Ecco  adunque  un  nuovo  mezzo  per 
pelare  il  prossimo  senza  farlo  gridare; 
ma  il  colmo  del  progresso,  almeno  per 
certi  cranii  di  nostra  conoscenza,  sarà 
quando  si  potrà  eseguire  l’operazione 
inversa  ! 

{DsAY  Opinione). 

Ing.  Ernesto  Mancini. 


IL  NUOVO  PALAZZO 

DELLA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 

Da  molto  tempo  l’antico  palazzo  governa¬ 
tivo  di  San  Marino  posto  sulla  piazza  del 
Pianello  minacciava  di  cadere  (1).  Il  suo 
aspetto  nulla  offriva  di  particolare  ,  era  una 
casa  comune  con  linee  architettoniche  sem¬ 
plici  del  1726.  La  Repubblica  di  San  Marino 
volendo  porre  mano  a  un  lavoro  completo  di 
rifacimento  del  palazzo  incaricò  il  celebre  ar¬ 
chitetto  Francesco  Azzurri  di  Roma  di  pre¬ 
sentare  un  progetto  di  suo  gusto.  Intanto 
venne  assicurato  con  solide  puntellature  il 
vecchio  edificio. 

L’ illustre  architetto  ,  per  il  palazzo  dello 
Stato  più  antico  d’ Italia  .  e  che  ancora  si 
regge  con  le  antiche  forme,  credette  bene  di 
scegliere  lo  stile  fra  il  tredicesimo  e  il  quat¬ 
tordicesimo  secolo  con  cui  vennero  fabbricati  i 
palazzi  dei  Comuni  d’Italia:  studiò  dal  vero 
in  modo  particolare  le  architetture  di  Siena, 
Firenze,  San  Geminiano,  e  delineò  il  progetto 
da  costruirsi  tutto  con  pietra  locale. 

Il  progetto  dell’architetto  Azzurri  venne 
accettato  con  entusiasmo  ;  e  i  lavori  furono 
cominciati  il  7  maggio  1884. 

Ecco  un  breve  descrizione  del  nuovo  edifi¬ 
cio,  del  quale  vi  presentiamo  a  pagina  169 
un  disegno. 

L’edificio  contiene  la  prima  sala  d’armi  a 
terreno  ove  si  sviluppa  la  scala  che  monta 
agli  uffici  e  alla  gran  sala  del  Consiglio,  e 
sale  adiacenti.  Nel  prospetto  che  guarda  la 
piazza,  al  di  sopra  dell’orologio  della  torre, 
saranno  posti  i  tre  santi  protettori  di  San  Ma¬ 
rino:  San  Marino,  San  Leo,  Sant’Agata:  sui 
cartoni  del  Tornimi  di  San  Marino,  questi  tre 
santi  vengono  eseguiti  in  ceramica  policroma 
su  fondo  d’oro  da  Guglielmo  Castellani  di 
Roma  che  ha  eseguito  anche  gli  stemmi,  e  la 
mostra  dell’orologio  ugualmente  in  ceramica. 
La  sala  del  Consiglio  Sovrano  con  il  soffitto 
dello  stile  speciale  verrà  decorata  nelle  pa¬ 
reti  con  pitture  a  fresco  alla  maniera  degli 
artisti  sommi  di  quell’epoca:  le  pitture  rap¬ 
presenteranno  brani  di  storia  di  San  Marino. 

Tutto  il  lavoro  viene  eseguito  dai  bravi 
artieri  di  San  Marino:  lavori  in  ferro,  in 
legno,  in  pietra. 

Del  palazzo  è  finito  l’esterno  con  la  torre  ; 
e  ora  si  lavora  per  l’interno. 


(1)  Ne  abbiamo  dato  il  disegno  alla  pagina  236 
!  (LI  volume  XX.  (A.  d.  R.j. 


MISERIE  E  SPLENDOR I 
della  povera  gente. 

Una  delle  nostre. più  operose  e  gentili  collabo¬ 
ratrici,  la  signora  Luigia  Corteino  di  Venezia,  ha 
ristampato  in  questi  giorni,  per  la  quarta  volta, 
un  racconto,  Miserie  e  spléndori  della  povera  gente, 
lodato  da  uomini  insigni  e  lodato,  anche,  da  po¬ 
polani  intelligenti  e  di  cuore,  i  quali  lo  lessero, 
lo  rilessero,  ed  oggi  lo  domandano  ancora.  11  rac¬ 
conto  fa  parte  delle  Scene  popol  >ri,  stampate  dalla 
tipografia  di  Luigi  Zoppelli  di  Treviso,  in  un  bel  vo¬ 
lume.  Ci  piace  riportare  le  prime  pagine  briosis¬ 
sime,  nelle  quali  non  c’  è  un  accento  che  non  sia 
preso  dal  vero  : 

Alcuni  anni  fa,  in  un  giorno  di  pri¬ 
mavera,  ad  una  certa  osteria  fuori  delle 
mura  d’ima  piccola  città  veneta,  si  udì 
nn  suono  di  campanelli,  che  annun¬ 
ziava  una  vettura,  come  da  noi  chia¬ 
mano  le  carrozze  da  nolo. 

La  forma  di  quel  rotabile,  che  pre¬ 
sto  passerà  fra  gli  enti,  di  cui  si  per¬ 
dette  la  specie ,  vale  a  dire  i  grandi 
Sauriani  e  i  Megateri ,  instaurati  da 
Cuvier ,  era  fra  le  più  caratteristiche 
del  venerabilissimo  genere. 

Immaginate  una  di  quelle  baracche, 
nn  di  quei  còsi  fuori  di  squadra  e  di 
bilico  :  immaginatevi  lo  scheletro  d’un 
Pterodattilo  long irostro,  alto  animale 
delle  epoche  anteriori  aH’uomo:  uno  di 
quegli  stambugi  ambulanti  e  tentennanti, 
di  quei  trespoli  impiastricciati  e  ritinti, 
rovesciati  per  di  dietro  e  con  dinanzi 
quel  soffietto,  che  si  caccia  in  su,  vero 
osso  fuori  di  posto  ,  e  dà  alla  vettura 
le  mosse  di  perpetua  ascesa.  In  alto  il 
brutto  ciclope  ha  un  fanale:  sotto,  ima 
cesta  per  tenerci ,  fra  un  tappeto  di 
paglia  e  di  fieno,  i  piedi.  Sul  cielo  la 
su’ brava  stuoia  :  grosse  catene  penzo¬ 
lanti  e  grande  rinforzo  di  picconi ,  di 
scarpe,  di  cordaggi.  Tutto  ciò  pel  vei¬ 
colo  ;  veniamo  ai  cavalli. 

Povere  rozze!.. .  a  osservarle  talvolta, 
(e  per  avere  agio  di  farlo  non  c’  è  di 
meglio  che  trovarsi  in  certe  stazioni  di 
strada  ferrata,  a  quella  di  Mestre,  per 
esempio,  dove  in  pietosa  fila,  o  mentre 
colla  testa  in  un  sacchetto  mangiano 
avena,  oppur  mentre  posano  nella  più 
umile  e  contrita  attitudine ,  ce  ne  ha 
stupende  raccolte  da  museo)  a  vederle, 
io  diceva  quando  vi  passano  d’accosto 
i  magnifici  cavalli  dei  ricchi,  non  si 
può  trattenersi  dal  pensare  come  l’ine¬ 
guaglianza  sia  un  fatto ,  anco  per  le 
bestie  e  specialmente  per  quelle. 

Quanto  a  me,  non  credo  che  nn  nomo 
onesto  si  incontri  mai  in  uno  di  quei 
goffi  convogli  senza  provare  quella  spe¬ 
cie  di  pietà,  che  ogni  animo  ben  nato 
sente  all’aspetto  d’una  creatura  debole, 
per  sè  stessa  ridicola,  e  in  conseguenza 
infelice  e  perseguitata. 

Perchè  qual  confronto  mai  fra  i  no¬ 
bili  destrieri  di  gran  casato  che,  scal¬ 
pitando  superbi  sul  lastrico  cittadino, 
incedono  pieni  d'arroganza,  e  i  poveri 
gròioni  (1)  cui  cento  volte  al  giorno  voi 
vedete  o  fermi  a  collo  lungo ,  basso, 
criniera  arruffata,  orecchie  orizzontali, 


(1)  Cosi  li  designano  in  qualche  parte  nel  Veneto. 
Vedi  Saggio  del  dialetto  vicentino,  estratto  d'opera 
assai  maggiore  di  Giovanni  da  Schio.  Padova  coi 
tipi  di  Angelo  Sicca,  iPIió. 
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prostrate  :  oppure  a  trottar  malinconci, 
scotendo  quel  loro  collo  tapino,  dal  quale 
in  segno  d’una  allegria,  in  disaccordo 
colle  meste  apparenze,  pende  una  sona¬ 
gliera  fornita  di  campanellini  dal  suono 
stridulo,  un  quid  medium  fra  il  canto 
della  cicala  e  il  gracidar  della  rana? 

Niente  di  più  curioso  di  quando,  sia 
che  vengano  scozzonati  dal  vetturino, 
il  frusta-carogne  di  Giusti,  sia  perchè 
sentano  ravvicinarsi  della  stalla,  niente 
di  più  comico  di  quando  s’abbandonano 
al  corso,  e  inalberata  quella  loro  testa 
da  ippogrifi,  allungano  le  zampe,  agitano 
i  magri  pelati  stiucbi  e  dimenano  le 
groppe,  su  cui  si  potrebbe  appendere 
qualunque  oggetto  colla  certezza  che 
lo  reggerebbero  come  ganci,  tanto  spor¬ 
gono  tutte  a  bitorzoli,  a  punte. 

Quante  volte,  o  lettore,  non  li  udiste 
monotoni  e  piagnolosi  suonare  dalla 
strada  maestra,  accompagnando  quel 
trottino  caratteristico  e  che  par  dica 
in  lamentevole  metro  —  siamo  stanchi , 
siamo  stanchi  !  Allora  correste  alla  fi¬ 
nestra  se  eravate  in  casa,  o  sull’orlo 
della  via  se  scorrazzavate  pei  campi 
vicini ,  aspettando  di  ridere  alla  vista 
di  qualche  stravagante  baracca  da  co¬ 
mici  o  presso  a  poco.  Felici  voi,  se  dal 
pianterreno  d’un’osteria  vi  fu  dato  as¬ 
sistere  ad  un  trionfale  ingresso ,  e  di 
trovarvi  proprio  al  punto  in  cui ,  divi¬ 
nando  la  vicina  biada,  e  passando  dal 
modesto  trotto  al  galoppo,  con  un  brio 
simile  a  quello  di  chi,  a  forza  di  cre¬ 
dersi  poeta,  giungesse  ad  ispirarsi,  e 
a  slanciarsi  nello  squarcio  d’effetto,  fi¬ 
nalmente  le  allampanate  rozze  in  gal¬ 
loria  ,  fra  i  gridi  del  vetturino  e  lo 
schioccare  della  frusta,  entrarono  rim¬ 
bombanti  e  scalpitanti  sui  ciottoli,  quasi 
fossero  bestie  da  lusso. 

La  stessa  cosa  che  voi  senza  dubbio 
faceste  in  tal  congiuntura,  fe’  l’oste  di 
quell’  umile  albergo  nel  giorno  di  cui 
vi  parlo. 

Sentito  l’allegro  strepito,  entrò  sotto 
la  tettoia,  fuor  della  quale  c’erano  l’in¬ 
segna  e  i  trucioli,  per  indicare  la  ven¬ 
dita  di  birra ,  e  spinse  l’ occhio  alla 
strada  maestra,  per  dove  appunto  s’a¬ 
vanzava  il  veicolo. 

In  verità  era  uno  dei  più  brutti  bi¬ 
rocci  che  si  possano  dare,  dei  più  di¬ 
lombati  ;  noi  si  direbbe  alla  prima  sòci- 
rozai,  segno  evidente  che  la  è  parola 
nata ,  inventata  all’  aspetto  di  quelle 
macchine  a  priori ,  perpetuamente  in 
Sconquasso. 

C’era,  che  ben  s’intende,  la  sua  brava 
stuoia  per  di  sopra,  tutta  a  punte  ed 
a  seni  e  promontori  :  qua  sopravan¬ 
zava,  là  non  giungeva  a  coprir  per  in¬ 
tero,  laonde  taluno  di  quegli  oggetti, 
coperti  da  tale  ricco  manto,  veniva  a 
trovarsi  in  bella  mostra  ;  per  esempio 
una  scatola  di  cartone ,  una  gabbia 
vuota  ed  una  stia,  che  fra  le  spran- 
ghette  lasciava  vedere,  illustre  prigio¬ 
niero,  un  gatto. 

Io  spero  che  a  nessuno  verrà  in  mente 
di  meravigliare  se  nomino  il  gatto. 
Quando  s’  è  detto  povera  gente  ,  gen¬ 
terella,  minutaglia  da  friggere,  per  co- 
desta  il  gatto  gli  è  un  personaggio  im¬ 


portante  della  casa,  sto  per  dire  della 
famiglia.  E  in  verità  esso,  malgrado  i 
calunniosi  proverbi,  stoltamente  profe¬ 
riti  a  suo  carico,  esso  migliore  della 
sua  fama,  merita  un  tal  posto  d’onore. 
A  quante  prove  non  resiste  egli  mai?... 
egli  che  colla  stessa  indifferenza  si  ab¬ 
brustolisce  alla  viva  fiamma  d’  un  fo¬ 
colare,  e  s’aggira  sulla  neve  e  il  ghiac¬ 
cio,  ai  più  forti  stridori  del  rovaio,  in 
cima  allo  tegole ,  di  giorno ,  di  notte  ; 
egli  che  sta  ai  cibi  più  ghiotti  come 
ad  un  pasto  di  poveri  spini  !...  Tanto 
riposa  con  voluttà  sopra  un  cuscino  di 
raso ,  come  sopra  il  primo  cencio  che 
trova  ! 

Ma  non  basta  ;  è  anco  pel  povero 
una  distrazione ,  uno  svago  :  ei  gode 
di  mirarlo  palleggiare  un  gomitolo,  an¬ 
naspare  in  gallona  colla  zampa ,  na¬ 
scondersi,  ergersi  ardito  con  quei  bei 
movimenti,  che  gli  artisti  studiano  e  ri¬ 
producono,  senza  mai  raggiungere  tante 
grazie.  È  inoltre  il  gatto  un’utilità  per 
la  caccia  a  cui  intende,  come  pel  de¬ 
lizioso  calduccio,  che  sa  mantenere  dove 
si  posa. 

Oh  !  grame  vecchierelle  ,  che  ,  nelle 
sere  d’inverno  ve  la  passate  con  sulle 
ginocchia  il  micio ,  economo  caldano 
acciambellato,  che  brulica  di  tanto  in 
tanto ,  e  sospira  per  la  grande  soddi¬ 
sfazione,  e  si  sogna ,  mentre  sognate 
anche  voi,  poverine,  ed  anco  forse  e 
in  bell’  altro  modo  sospirate  !  e  fra  i 
peli  di  raso  del  molle  compagno  cade 
la  vostra  lagrima,  e  vi  si  nasconde  alle 
risa  o  agli  insulti  ! 

Nascono  a  cagione  del  gatto  scissure 
di  vecchie  amicizie  fra  poveri  ;  gelosie, 
alleanze  e,  per  l’opportunità  che  offre 
a’ giovani,  ma  specialmente  alle  ragazze 
d’ire  in  traccia,  nelle  case  vicine,  d’un 
qualche  micio  smarrito ,  diventa  non 
poche  volte  un  inizio  di  matrimonio. 

Più  in  alto,  nelle  caste  superiori  della 
società  civile  ,  quell’  ospite  del  popolo 
e  della  minore  borghesia  non  si  lascia 
più  vedere  :  si  eclissa ,  o  tutt’al  più  si 
mostra  furtivo ,  simile  a  quegl’  inser¬ 
vienti  di  teatro,  che,  per  isbaglio,  pas¬ 
sano  fra  gl’  intercolunni  o  gli  alberi 
d’una  scena,  e,  in  mezzo  ai  fischi,  pronti 
indietreggiano  verso  le  quinte.  Cosic¬ 
ché  gatti  aristocratici  non  ve  ne  sono 
e  di  quelli  diplomatici  passò  la  moda, 
da  Richelieu  in  poi. 

Sotto  alcuni  rispetti  ha  dunque  il 
gatto  un  certo  valore  di  rappresentanza  : 
è  una  specie  di  anello,  che  determina 
il  finire  d’un  ceto  nella  catena  dell’u¬ 
manità,  è  un  dio  Termine,  posto  fra  i 
limiti  del  popolo  e  della  casta  distinta 
o  per  danaro  o  per  nascita. 

Ma  è  tempo  ch’io  vi  parli  di  ciò,  che 
conteneva  la  vettura:  abbandoniamo  le 
sublimi  regioni  &e\Y imperiale,  e  abbas¬ 
siamo  gli  occhi  al  centro  dove,  da  certe 
finestrelle,  appunto  come  fuori  da  una 
stia  le  pollastre,  sporgevano  varie  teste 
di  bimbi  :  belle  teste,  vivaci ,  ricciute, 
bionde  la  più  parte ,  e  in  mezzo  alle 
(piali  si  vedevano  a  splendere  occhi 
scintillanti  come  stelle  d’amore . 

Luigia  Co  demo. 


SALUTE  E  BELLEZZA 


A  proposito  dell’  acne. 

Prima  che  i  profumieri  avessero  inventato 
le  loro  preparazioni  grasse,  dolcificanti  della 
pelle,  dal  Cobi  Cream  ai  moderni  composti 
di  lanolina,  la  natura  aveva  provveduto  alla 
conservazione  della  pelle  con  un  cosmetico 
di  sua  specialità  che  si  viene  elaborando  nella 
pelle  stessa  e  si  versa  fuori  a  poco  a  poco, 
quasi  dappertutto  ,  e  protegge  1’  epidermide 
dall’azione  diretta  dell’aria,  del  caldo  e  del 
freddo ,  di  quelle  influenze  dette  meteoriche, 
che  sono  le  grandi  demolitrici  di  ogni  cosa, 
e  logorano  e  distruggono  così  le  montagne 
e  le  statue  di  bronzo  come  gli  esseri  vi¬ 
venti. 

Vi  sono  nella  pelle ,  lettrice  cortese,  delle 
ghiandolette  assai  semplici,  foggiate  a  mo’di 
sacca,  che  producono  nel  loro  interno  un  grasso 
speciale  detto  sevo  cutaneo.  Queste  ghiandole 
si  trovano  quasi  dappertutto:  abbondano  at¬ 
torno  alla  radice  dei  capelli  e  dei  peli ,  co¬ 
sicché  queste  produzioni  cutanee  ne  sono  sem¬ 
pre  assai  rivestite. 

Anche  il  sudore,  del  resto,  che  viene  pre¬ 
parato  in  altre  ghiandole ,  contiene  sempre 
un  poco  di  sostanza  grassa  che  rimane  sulla 
pelle  mentre  il  rimanente  si  evapora. 

L’  acne  ,  che  è  uua  piccola  miseria  assai 
frequente  del  viso  ,  è  una  piccola  malattia 
delle  ghiandole  del  sevo  cutaneo. 

Il  pregiudizio  vuole  che  quei  bitorzoletti, 
che  si  sviluppano  di  preferenza  ad  una  certa 
.età  ed  in  certe  occasioni,  sulla  fronte  e  sulle 
pinne  del  naso,  siano  una  conseguenza  della 
dimenticanza  delle  cure  della  nettezza 

È  questa  una  delle  frequenti  ingiustizie 
che  sono  il  privilegio  dei  disgraziati.  Non 
basta  il  danno;  vi  è  ancora  l’insulto. 

Un  povero  diavolo  ,  predestinato  a  morire 
a  poco  a  poco  ,  fra  ineffabili  dolori ,  per  una 
spinite,  è  inesorabilmente  giudicato  come  un 
uomo  che  porta  la  pena  di  una  vita  srego¬ 
lata,  e  chi  muore  di  cirrosi  di  fegato ,  è  si¬ 
curo  di  essere  giudicato  da  tutti ,  in  una 
tacita  necrologia,  come  un  beone  che  sfuggì 
al  delirium  tremens. 

È  una  vecchia  storia  quella  di  Giobbe  ! 

Vi  sono  invece  delle  persone  le  quali  hanno 
la  vera  religione  della  nettezza,  che  non  isfug- 
gono  a  questo  inconveniente. 

L’acne  è  una  infiammazione  delle  ghiandole 
sebacee.  Queste  si  chiudono  alla  loro  apertura  : 
la  polve  rimane  facilmente  presa  nella  stretta 
e  forma  quei  punricini  neri.  Intanto  continua 
la  produzione  del  sevo  nell’interno  delle  ghian¬ 
dole,  che  a  poco  a  poco  si  ingrossa,  diventa 
un  bitorzolo  dispiacevole  ,  arrossito  alla  su¬ 
perficie  esterna.  Comprimendo  questi  glome- 
ruli  ne  esce  fuori  il  contenuto;  ma  presto 
l’acne  si  riproduce. 

Esaminando  col  microscopio  il  sevo  del- 
1’  acne  ,  vi  si  trova  un  numero  straordinario 
di  microbi.  Talora  —  ma  molto  più  di  rado 
che  non  sia  affermato,  vi  si  trova  anche  un 
parassita  animale. 

È  un  piccolo  aracnide ,  il  Demode x  folli- 
culorum, ,  —  che  abita  entro  quell’  untume. 
Per  ogni  glandola  se  ne  può  trovare  una 
ventina  di  questi  immondi  parassiti. 

Chi  è  travagliato  da  questa  seccatura  del¬ 
l’acne,  dovrà  con  gran  cura  schiacciare  tutti 
i  bitorzoletti,  così  da  vuotare  le  glandole  dal 
loro  contenuto.  Quindi  farà  delle  lavature  con 
dell’alcool  e  poscia  con  una  soluzione  di  acido 
tannico  nell’acqua. 

Così  otterrà  di  restri n sere  la  cavità  delle 
ghiandole  sebaciche  vuotate. 

Consigliamo  una  i'uona  lavatura  con  del¬ 
l'alcool,  e  quindi  per  d  te  giorni  delle  lavature 
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con  una  soluzione  tannica ,  fatta  preparare 
dal  farmacista. 

Finalmente  si  faccia  uso  dei  saponi  medi¬ 
cinali,  di  cui  parleremo  piò  tardi,  che  giove¬ 
ranno  a  distruggere  i  germi  dei  microbi  e 
le  uova  del  parassita. 

Possono  giovare  del  resto  delle  lavature 
semplici  con  dell’acqua  in  cui  siasi  disciolto 
un  cucchiaio  di  acido  borico  per  ogni  litro 
d’acqua. 

Alcuni  igienisti  consigliano  semplicemente 
l’olio  di  mandorla  dolce. 

Questo  metodo  è  assolutamente  inefficace. 

L’olio  infatti  non  ucciderà  mai  degli  esseri 
che  vivono  nel  grasso. 

È  necessario  invece  un  lungo  e  paziente 
lavoro  di  eliminazione,  ad  una  per  volta,  di 
queste  brutte  'produzioni  cutanee ,  come  le 
chiamavano  i  vecchi  medici. 

Se  le  acni  sono  molte  si  procederà  a  poco 
per  volta,  e  così  a  poco  a  poco  si  libererà  il 
viso  da  questa  vera  bruttezza. 

Carlo  e  Cristina. 

V ESPOSIZIONE  D’  EDIMBURGO 

e  ii  gran  ponte  sul  Forth. 

La  vecchia  capitale  scozzese  cele¬ 
brerà  prossimamente  con  un’  Esposi¬ 
zione  delle  diverse  industrie,  consacrata 
specialmente  alle  invenzioni  elettriche, 
l’apertura  del  grandissimo  ponte  gettato 
sul  fiume  Forth.  Questa  Esposizione 
intitolata  del  Genio  elettrico  si  aprirà 
in  maggio  e  durerà  sei  mesi  circa.  Pre¬ 
sidente  del  Comitato  è  il  marchese 
De  Le  Lothian,  ministro  di  Stato  per 
la  Scozia. 

I  giornali  inglesi  ci  descrivono  la 
nuova  meraviglia,  che  è  appunto  il  ponte 
di  Forth  presso  Edimburgo.  Questo  pon¬ 
te,  dicono  quei  giornali,  supera  di  gran 
lunga  la  torre  Eiffel  di  Parigi,  ed  os¬ 
servano  che  a  quella  piramide  di  tre¬ 
cento  metri  (fastosa  inutilità)  l’Inghil¬ 
terra  oppone  con  orgoglio  questo  ci¬ 
clopico  viadotto  in  ferro  e  in  acciaio, 
che  in  due  arcate  della  portata  di  221 
metri  ciascuno  e  di  due  mezzi  archi 
di  260  metri,  congiunge  le  due  rive  di 
un  braccio  di  mare  distanti  l’una  dal¬ 
l’altra  1450  metri. 

Questo  mostruoso  fenomeno  indu¬ 
striale,  destinato  a  traversare  quel  brac¬ 
cio  di  mare  in  linea  retta,  evitando 
un  giro  della  durata  di  due  ore,  si 
deve  a  quattro  compagnie  di  vie  fer¬ 
rate,  ed  i  primi  lavori  cominciarono 
nel  gennaio  del  1883. 

In  questo  punto,  il  Forth,  che  misu¬ 
ra  circa  dieci  chilometri  di  larghezza 
di  fronte  alla  città  di  Edimburgo  , 
misura  circa  sessanta  metri  di  profon¬ 
dità.  Le  fondamenta  dei  piloni  assor¬ 
birono  25,040  tonnellate  di  cemento  e 
pietra,  le  costruzioni  metalliche  54,000 
tonnellate  di  ferro  e  acciaio  ;  e  la 
spesa  totale  raggiunge  la  somma  di 
cinquanta  milioni  di  franchi. 

Per  ritornare  all’  Esposizione  ,  pos¬ 
siamo  dire  che  per  la  sezione  italiana 
furono  già  accaparrati  dai  migliori  in¬ 
dustriali  nostri  circa  duemila  metri 
quadrati. 


AVVENIMENTI  DEE  GIORNO  ILLUSTRATI 

LA  PRESA  DI  WYDAH  MEI  DAHOÌVSEY. 

Il  Dahomey  è  un  regno  negro  dell’Alta 
Guinea,  il  più  feroce  e  sanguinario  che  si 
conosca  :  si  estende  per  una  superficie  di  dieci 
mila  chilometri  quadrati  ed  ha  180,000  abi¬ 
tanti. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  del 
suo  governo  monarchico,  il  più  assoluto  e  il 
più  militare  che  ci  sia  al  mondo:  basti  il 
dire  che  il  re  ha  una  guardia  reale  di  cin¬ 
quemila  donne  armate,  pronte  a  tagliar  teste, 
gambe,  braccia  e  a  guerreggiare  a  benepla¬ 
cito  del  padrone.  Di  alcune  abbiamo  dato, 
come  curiosità ,  persino  il  ritratto  (vedi  a 
pagina  741  del  volume  XX)  in  atteggia¬ 
mento  di  lanciare  treccie  contro  un  nemico 
lontano.  I  sacrifici  umani  e  l’adorazione  dei 
serpenti  in  un  tempio  apposito,  sono  propri 
degli  abitanti  del  Dahomey. 

Del  tempio  dei  serpenti  così  parla  un  viag¬ 
giatore  francese  che  lo  ha  visitato,  nella  città 
di  Wy.lah, —  il  dottor  Répin: 

“  È  uno  strano  edilìzio:  consiste  puramente 
in  una  specie  di  rotonda  del  diametro  di  dieci 
o  dodici  metri  e  di  sette  od  otto  d’altezza. 
I  suoi  muri  di  terra  secca,  come  quelli  delle 
capanne  degli  abitanti ,  sono  traforati  da 
due  porte  opposte,  per  le  quali  entrano  ed 
escono  liberamente  le  divinità  di  quel  luogo  : 
i  serpenti.  La  volta  dell’edifizio,  formata  con 
rami  d’alberi  intrecciati  che  sorreggono  un 
tetto  d'erba  secca,  è  sempre  tappezzata  da 
una  miriade  di  serpenti  che  potei  esaminare 
a  mio  agio.  Appartengono  tutti  a  una  spe¬ 
cie  inoffensiva.  La  loro  lunghezza  varia  da 
uno  a  tre  metri:  hanno  il  corpo  cilindrico, 
un  po’  gonfio  nel  mezzo.  La  testa  è  larga, 
piatta  e  triangolare.  Il  loro  colore  varia  dal 
giallo  chiaro  al  giallo  verdognolo.  Gli  uni  (è 
il  maggior  numero)  hanno  sul  dorso,  in  tutta 
la  loro  lunghezza,  due  linee  brune,  mentre 
altri  sono  irregolarmente  chiazzati.  Questi 
diversi  caratteri  mi  fan  credere  appartengono 
tutti  alle  varie  specie  di  rettili  non  velenosi 
che  Linneo  aveva  riunite  nelle  famìglie  dei 
pitoni  e  dei  colubri. 

“  Comunque  sia  la  cosa,  il  numero  di  que¬ 
sti  animali,  al  tempo  della  mia  visita,  poteva 
ammontare  a  più  di  un  centinaio.  Gli  uni 
scendevano  o  salivano  avviticchiati  a  tronchi 
d’alberi  disposti  a  tal  uopo  lungo  le  pareti  ; 
gli  altri,  sospesi  per  la  coda,  si  dondolavano 
al  disopra  della  mia  testa,  dardeggiando  la 
trifida  lor  lingua  e  guardandomi  coi  loro 
occhi  irrequieti;  altri,  infine,  smaltivano 
le  ultime  offerte  dei  fedeli.  Non  ostante 
la  stranezza  affascinante  di  questo  spettacolo 
e  l’assoluta  mancanza  di  pericolo,  io  mi  sen¬ 
tiva  a  disagio  in  mezzo  a  quelle  viscose  di¬ 
vinità,  e,  come  all’uscire  da  un  cattivo  sogno, 
mi  sfuggì,  nel  lasciare  quel  tempio,  un  so¬ 
spiro  di  sollievo.  „ 

Non  è  raro  ii  vedere  per  le  vie  della 
città  alcuni  di  questi  sacri  animali  sollaz¬ 
zarsi  gironzando.  Quando  i  negri  li  incon¬ 
trano,  si  accostan  loro  coi  maggiori  segni  di 
rispetto  e,  strascinandosi  sulle  ginocchia,  li 
prendono  in  braccio  con  mille  precauzioni,  scu¬ 
sandosi  quasi  della  gran  libertà,  e  li  riportano 
nel  loro  tempio  pel  timore  che  avvenga  a 
loro  qualche  sinistro  accidente.  Guai  allo 
straniero,  ignaro  od  imprudente,  che  li  mal¬ 
trattasse  !  pagherebbe  quest’  oltraggio  colla 
vita.  Un  impiegato  sbarcato  di  fresco  aveva 
fatto  fuoco,  nel  cortile  del  forte,  sur  uno  di 
questi  animali.  Non  ostante  la  cura  che  si 
ebbe  di  tener  segreta  la  faccenda,  ne  traspirò 
qualche  cosa,  e  fu  d’uopo  comperare  a  caro 
prezzo  il  perdono  dai  sacerdoti  offesi. 

Quei  sacerdoti  abitano  ,  presso  al  tempio 
dei  serpenti  ,  una  delle  più  vaste  capanne 
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di  Wydah  ,  nella  quale  vivono  lautamente 
delle  offerte  dei  fedeli  e  del  prodotto  della 
loro  doppia  industria  di  medici  e  di  stregoni. 
Essi  sembrano  estranei  agli  affari.  Pare  anzi 
che  siansi  fatto  una  legge  di  questa  vita 
isolata  e  misteriosa. 

Ma  più  dei  sacerdoti  de’  serpenti  hanno 
importanza  i  sacerdoti  che  compiono  i  sacri¬ 
fici  umani. 

Il  teatro  di  quegli  orrendi  supplizi  è  una 
capannuccia  quadrata  di  terra  secca,  posta 
di  fronte  ad  una  delle  case  del  re.  I  muri, 
imbiancati  al  di  fuori,  sono  ornati  di  affreschi 
grossolani  di  color  rosso,  che  rappresentano  ani¬ 
mali  fantastici  :  serpenti  che  trangugiano  in  un 
sol  fiato  un  uomo,  caimani,  un  vascello  rozza¬ 
mente  disegnato  :  reminiscenze  forse  di  qual¬ 
che  povero  diavolo  scampato  dai  negrieri.  Il 
più  notevole  di  questi  disegni  raffigura  un 
sacerdote  che  tien  pei  capelli  un  infelice  ge¬ 
nuflesso  ch’egli  è  in  procinto  di  scannare.  È 
lo  stemma  di  quell’  orrido  edifizio.  E  noi ,  a 
pagina  172 ,  ne  possiamo  dare  il  disegno 
fatto  sul  vero  dal  citato  dottor  Répin. 

Ebbene,  è  su  questa  terra  di  amazzoni  fe¬ 
roci,  di  serpenti  adorati  e  di  sacrifici  umani 
che  i  Francesi  si  sono  inoltrati  nei  giorni 
scorsi,  colla  spadi  in  pugno.  Essi  hanno  pre^a 
Wydah,  dove  parecchi  anni  prima  avevano 
eretto  un  piccolo  forte,  e  del  quale  pure  pos¬ 
siamo  inserire  l’incisione  fatta  su  disegni  del 
dottor  Répin,  che  così  descrive  quel  luogo 
e  ne  rammenta  i  fatti  storici  : 

“  Non  è  più  di  un  secolo  che  il  regno  di 
Dahomey  ha  preso  tutta  la  sua  importanza, 
colla  conquista  dei  regni  vicini  di  Ardra,  di 
Jaquin  e  di  Wydah,  un  tempo  indipendenti. 
Le  antiche  relazioni  di  viaggi  riferiscono  che, 
verso  l’anno  1730,  il  re  di  Dahomey,  Guadja- 
Truda,  avendo  a  lagnarsi  di  quello  di  Wydah, 
invase  i  suoi  Stati ,  e  se  ne  impadronì.  La 
città  di  Sabi  e  di  Xavi,  situata  a  poche  mi¬ 
glia  al  nord  di  Wydah,  era  in  quel  tempo 
residenza  dei  pubblici  appaltatori  europei  sta¬ 
biliti  in  quel  paese.  I  loro  stabilimenti  furono 
rispettati  dal  vincitore;  ma  di  lì  a  qualche  anno, 
gli  Europei  si  allearono  coi  re  vicini  di  Ardra 
e  di  Jaquin  per  ristabilire  il  re  di  Wydha 
sul  trono.  Il  paese  fu  sollevato  da  essi  ma  fu  di 
nuovo  invaso  e  sottomesso;  e  questa  volta  il 
re  di  Dahomey  furibondo  rase  al  suolo  i  loro 
stabilimenti ,  e  li  fece  perire  in  mezzo  ad 
atroci  supplizi  :  i  regiii  di  Ardra  e  di  Jaquin 
vennero  egualmente  conquistati  da  Guadja- 
Truda,  —  In  appresso  la  Compagnia  francese 
delle  Indie  ottenne  da  un  successore  di  Guadja- 
Truda  la  facoltà  di  costruire  a  Wydah  al¬ 
cuni  stabilimenti  pel  suo  commercio:  è  l’ori¬ 
gine  di  quello  che  vi  vediamo  al  dì  d’oggi. 
Rovinato  e  abbandonato  durante  le  guerre 
marittime  della  Francia  al  tempo  della  prima 
Rivoluzione  e  del  primo  Impero,  il  banco  di 
Wydah  fu  ristabilito,  nel  1842,  dalla  casa 
Régis,  di  Marsiglia;  e  di  presente  è  uno  dei 
punti  più  importanti  della  costa  pel  com¬ 
mercio  dell’olio  di  palma  e  dell’avorio. 

“  La  città  di  Wydah  è  la  prima  pel  suo 
commercio  ;  è  situata  a  6°  17’  di  latitudine 
settentrionale  e  0°  29’  di  longitudine  orien¬ 
tale,  sur  un  altipiano  leggermente  inclinato, 
donde  si  scorge  il  mare,  distante  circa  tre 
miglia.  Al  pari  di  tutte  le  città  di  negri,  essa 
occupa  un’area  considerevole,  attesi  i  nume¬ 
rosi  gruppi  d’alberi  magnifici  e  i  vastissimi 
giardini  ch’essa  contiene.  1  viaggiatori,  che 
la  visitarono  prima  di  noi,  ne  valutarono  la 
popolazione  a  venti  o  venticinque  mila  abi¬ 
tanti  ;  questa  cifra  mi  pare  esagerata  per  un 
terzo.  Il  numero  dei  bianchi  vi  è  molto  ri¬ 
stretto,  e,  tranne  gl’ impiegati  della  fattoria, 
non  c’erano,  al  tempo  del  mio  soggiorno, 
che  tre  o  quattro  famiglie  d’origine  porto¬ 
ghese,  una  volta  doviziose  pel  traffico  degli 
schiavi,  ma  oggidì  molto  decadute.  I  mulatti, 
che  occupano  un  quartiere  distinto  nella  città, 
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Esterno  della  capanna  dei  sacrifici  umani. 


Veduta  esterna  del  Tempio  dei  serpenti  a  Wydali. 


Nel  regno  nel  Dahomey.  —  Veduta  del  forte  Francese  della  città  di  Wydah,  occupata  ora  dai  Francesi. 

(  Disegni  del  dottor  RépinJ. 
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vi  sono  assai  numerosi,  e  parlano  una  specie 
di  vernacolo  portoghese  :  essi  non  differiscono 
dagl’  indigeni  che  pel  colorito. 

“  Sparse  qua  e  là,  le  capanne  di  Wydah  son 
costrutte  di  creta ,  abbondantissima  in  tutto 
quel  paese.  Quella  terra,  alquanto  rammollita 
nell’  acqua  ,  sotto  1’  azione  del  sole ,  acquista 
poi  una  considerevole  durezza;  se  fosse  for¬ 
mata  a  foggia  di  mattoni ,  permetterebbe  di 
innalzare  fabbricati  regolari:  in  questa  guisa, 
del  resto ,  venne  appunto  costrutto  il  forte 
francese.  La  maggior  parte  degli  abitanti  non 
si  dà  tanta  briga  ;  essi  accontentausi  di  am¬ 
mansar  quella  terra  per  formarne  muri  d’un 
certo  spessore  che  resistono  lungamente ,  a 
condizione  però  che  la  creta  ne  sia  ben  difesa 
da  un  tetto  contro  le  filtrazioni  delle  acque 
pluviali. 

“  Tutte  queste  capanne  non  differiscono 
che  per  la  dimensione,  la  quale  varia  secondo 
la  ricchezza  del  proprietario.  La  loro  archi¬ 
tettura  è  sempre  uguale:  un  muro  di  cinta 
che  racchiude  un  numero  più  o  meno  rag¬ 
guardevole  di  casette  quadrate. 


1  RE  DELL’  ORO 

Siccome  i  milionari  non  hanno  trovato  ancora 
il  mezzo  di  comprare,  grazie  alla  loro  fortuna, 
un  supplemento  d’  esistenza ,  bisogna  bene 
che  si  decidano  a  morire  come  la  generalità 
dei  mortali. 

È  la  disgrazia  capitata,  in  questi  giorni, 
al  ricchissimo  americano  Giacobbe  Astor. 

La  sua  fortuna  si  elevava  a  cinquecento 
milioni,  il  che  non  gli  ha  impedito  di  morire 
per  la  rottura  di  un’aneurisma. 

Egli  era  nipote  di  Giuseppe  Giacobbe  Astor, 
che  nacque  a  Waldort,  in  Germania,  nel  1763 
e  morì  a  Nuova  York  il  29  marzo  1848. 

Questi  cominciò  la  fortuna  della  famiglia. 

Quarto  figlio  d’un  macellaio,  fino  ai  sedici 
auui  restò  impiegato  nella  bottega  paterna; 
poi  andò  a  Londra ,  presso  un  suo  zio  ,  e  di 
là  partì  per  1’  America  dove  fece  commercio 
di  foraggi. 

Prima  della  fine  del  secolo  scorso  ,  Astor 
possedeva  duecentocinquantamila  dollari,  ossia 
un  milione  e  duecentocinquantamila  franchi. 

Le  sue  concezioni  diventarono  più  ardite. 
Ebbe  l’ idea  di  rendere  il  commercio  ameri¬ 
cano  indipendente  dalla  baia  d’Hudson  :  il  suo 
progetto  consisteva  nello  stabilire  una  serie 
di  posti  commerciali  nei  laghi  del  Pacifico, 
e  a  stabilire  una  linea  di  vascelli  fra  le  co¬ 
ste  occidentali  dell’  America  e  i  porti  della 
Cina  e  delle  Indie. 

* 

*  * 

Durante  la  guerra  fra  gli  Stati  del  Nord 
e  quelli  del  Sud,  Astor  prestò  del  denaro  al 
governo. 

La  sua  fortuna  aumentava  sempre. 

Egli  comprò  dei  terreni  fuori  la  città  di 
Nuova  York.  Quando  la  città  si  estese,  costruì 
delle  case  che  gli  dettero  enormi  rendite. 

Morì  lasciando  venti  milioni  di  dollari. 

Il  suo  primogenito ,  William  ,  gli  successe 
nella  direzione  della  casa.  Egli  era  stato  socio 
nei  lavori  di  suo  padre:  speculò  ancora  sui 
terreni  di  Nuova  York. 

E  costruiva,  costruiva.... 

Nel  1847 ,  possedeva  settecentoventi  case  ; 
aveva  grandi  interessi  nelle  ferrovie ,  nelle 
miniere,  nelle  società  di  assicurazione. 

E  lasciò  a’  suoi  due  figli  William  e  Gia¬ 
cobbe  ,  una  fortuna  valutata  quarantacinque 
milioni  di  dollari. 

I  due  figli  continuarono  l’opera  del  padre, 
e  così  bene  ,  che  Giacobbe,  morto  in  questi 
giorni  possedeva,  come  ho  detto,  cinquecento 
milioni  di  franchi. 

Una  miseria....  come  vedete. 


Non  so  chi  faceva  notare  di  recente  che 
il  carattere  essenzialmente  democratico  delle 
società  moderne  è  attestato  dal  fatto  che 
quasi  tutte  le  grandi  fortune  attualmente 
esistenti  sono  di  origine  moderna  e  possedute 
da  uomini  usciti  in  generale  dalle  classi  più 
umili. 

L’ uomo  più  ricco  del  mondo  (levatevi  il 
cappello  dinanzi  al  potente ,  o  calcatevelo 
di  più  sul  capo ,  secondo  le  vostre  opinioni) 
1’  uomo  più  ricco  del  mondo  ,  il  signor  Jay 
Gould ,  colui  che  vien  chiamato  negli  Stati 
Uniti  “  il  re  delle  ferrovie  „  è  figlio  di  un 
modesto  fattore  della  campagna  di  Piuxburg, 
nello  Stato  di  Nuova  York. 

Suo  padre  presagiva  male  di  questo  figlio. 
All’eà  di  dodici  anni  lo  mandò  a  cercar  for¬ 
tuna,  dandogli  per  capitale  un  vestito  da  stra¬ 
pazzo,  due  scellini,  e  dicendogli: 

—  Fa  come  puoi! 

La  fortuna,  che  oggi  Jay  Gould  deve  al 
lavoro  costante  e  alle  speculazioni  più  ardite, 
è  valutata,  all’ incirca,  un  miliardo  e  mezzo; 
la  sua  rendita  annuale  è  di  settanta  milioni, 
ossia  circa  duecentomila  franchi  al  giorno! 

* 

*  * 

Dopo  Jay  Gould  ,  è  ancora  un  americano, 
J.  W.  Mackay,  che  occupa  un  posto  in  mezzo 
ai  re  del  denaro;  la  sua  fortuna  è  valutata 
a  un  miliardo  e  duecentocinquantamilioni  di 
franchi  di  capitale  e  sessantadue  milioni  e 
mezzo  di  rendita. 

Vengono  in  seguito: 

Rothschild,  di  Londra,  con  un  miliardo  di 
capitale:  Vanderbilt,  americano,  con  seicento- 
venticinque  milioni:  J.  B.  Jones,  con  cinque¬ 
cento  milioni. 

A  parte  queste  fortune  eccezionali,  si  cal¬ 
cola  a  circa  settecento  il  numero  delle  per¬ 
sone  di  tutti  i  paesi  che  posseggono  una  for¬ 
tuna  di  almeno  venticinque  milioni. 

Il  giornalismo  ha  il  suo  rappresentante  nella 
lista  dei  mortali,  la  cui  fortuna  oltrepassa  i 
cento  milioni:'  è  il  signor  Giacomo  Gordon- 
Bennett ,  editore  del  New  York  Herald ,  e 
figura  al  nono  posto  nella  statistica  dei  mi¬ 
lionari  ,  con  un  capitale  di  centocinquanta 
milioni. 

Benuett ,  come  i  Gould  ,  i  Vanderbilt ,  i 
Mackay,  ecc.,  è  figlio  delle  sue  opere:  è  stato 
il  solo  artefice  della  sua  grande  fortuna. 

Nato  in  Scozia ,  i  suoi  parenti ,  cattolici, 
l’ avevano  destinato  a  entrare  negli  ordini. 
Sentendo  poca  tendenza  per  la  carriera  eccle¬ 
siastica,  emigrò  agli  Stati  Uniti,  dove  entrò 
in  una  tipografia  in  qualità  di  correttore. 

Il  giornalismo  era  ancora  nell’infanzia  in 
America:  Bennett  indovinò  l’avvenire  che  gli 
era  riservato  ed  essendo  riuscito  a  mettere 
da  parte  la  somma  di  mille  e  cinquecento 
franchi,  fondò  il  Nere  York  Herald. 

L’impresa,  così  ben  riuscita  in  seguito,  non 
fu  molto  fortunata  da  principio.  Bennett  ebbe 
spesso  a  domandarsi  come  avrebbe  regolato, 
alla  fine  della  settimana  ,  il  conto  del  tipo¬ 
grafo  e  del  fabbricante  di  carta. 

Il  futuro  arcimilionario  non  aveva,  spesso, 
nella  tasca,  nemmeno  i  venticinque  soldi  ne 
cessari  per  la  colazione. 


I  RE  DELLA  MISERIA 

Il  divegno  che  inseriamo  a  pagina  165, 
è  preso  da  una  fotografia.  Il  fotografo  era 
un  artista,  il  signor  Thomson  che  viaggiò  la 
Cina  con  I.  Choutzé,  descrittore  di  quel  biz¬ 
zarro  paese.  Quei  mendicanti  d’un  territorio 
immenso  dove  la  miseria  è  immensa,  rasso¬ 
migliano  ai  molti,  ai  troppi  che  funestano  la 
civile  Europa;  ma  fu  detto  che  quando  i  Ci¬ 
nesi  sono  miserabili,  nessuno  al  mondo  può 
eguagliarli  nella  miseria:  sono  i  veri  re  della 
I  miseria  T  Cinesi  della  nostra  incisione,  de¬ 


vono  essere,  peraltro,  della  razza  infingarda 
cinese;  poiché  i  Cinesi  poveri  e  volonterosi 
emigrano  facilmente  e  nell’America  si  cur¬ 
vano  a  fatiche  incredibili  per  poche  monete 
che  mandano  religiosamente  ai  loro  parenti 
lontani.  In  Cina,  come  in  America,  pochi 
cenci  bastano  a  coprire  quelle  membra  di 
Cinesi  istecchite  per  fame:  una  capanna,  una 
stuoia,  poche  rozze  stoviglie....  ecco  le  loro 
ricchezze  ! 


V  OR  A  D’  0  ZI  0 

Sciarade. 

Eterno  inver 
È  il  mio  primier, 

In  questo  mondo 
Or  bello  or  brutto 
È  il  mio  secondo; 

Non  lia  rivale 
Ed  è  vivente 

Il  mio  totale.  (C.  C.). 

Vocali  a  scambio. 

Splendo  coira; 

Coll’e  città.  (V.  d.S.  E.). 

Monoverbo. 

A 

NA 


Spiegazione  dell’  Ora  d’  Ozio  precedente: 

Sciarade:  1.  Ve-ro-na.  2.  Mente-catto. 
Anagramma  :  Oro. 

Scambio  di  vocali:  Cervo,  corvo. 
Monoverbo  :  Indifferenti. 

Rebus:  La  lingua  unge  il  dente  punge. 


Prof.  D.r  cav.  L.  Treviso.  Pubblicheremo  nel 
prossimo  numero.  —  R.  B.  Torino.  Non  ci  per¬ 
venne.  —  L.  P.  Firenze.  Grazie,  ma  non  è  il  ge¬ 
nere  di  poesia  che  preferiamo  pel  nostro  gior¬ 
nale.  —  E.  P.  Roma.  Lo  stupendo  spettacolo  che 
ella  accenna  ne’  suoi  versi,  merita  una  poesia  più 
solenne.  —  F.  G.  Venezia.  Sono  più  adatti  alla 
“  Margherita,  „  dove  li  pubblicheremo  fra  qualche 
settimana.  —  G.  V.  Arpino.  È  interessante.  Se  ci 
fosse  pervenuto  a  tempo,  Pavremmo  pubblicato 
certo  in  uno  dei  numeri  passati,  durante  il  car¬ 
nevale  :  oggi  è  un  frutto  fuori  di  stagione  :  ma  lo 
mettiamo  in  serbo  per  un  altr’anno.  Grazie.  — 
G.  F.  Savona.  Versi  no;  ne  abbiamo.  Ci  mandi,  se 
crede,  uno  scritto  sui  viaggiatori  del  venerdì:  l’ar¬ 
gomento  non  fu  toccato  mai,  è  curioso,  ed  ella  è 
in  grado  di  trattarlo  ex  professo.  —  G.  I.  Sacile. 
Siamo  dispiacenti  di  non  poter  pubblicare  il  suo 
scherzo  a  Rosaura.  —  J.  Vig.  Il  suo  “  Mi  ricordo 
di  te  „  gentilmente  offerto,  è  d’  un  genere  troppo 
intimo  e  sacro  :  la  pubblicità  non  sarebbe  oppor¬ 
tuna.  —  G-  G.  Anche  a  lei  dobbiamo  dire  lo  stesso 
per  1’  “  Addio  „  offerto.  —  I  componenti  del  Cìr¬ 
colo  sciar  adistico  :  Vicenza.  Ce  ne  mandino,  adun¬ 
que,  quante  vogliono,  e  sciarade  e  rebus  e  rompi¬ 
capi,  ecc.  Magari  !  Mettiamo  a  loro  disposizione, 
ogni  settimana,  mezza  colonna  del  giornale.  Aspet¬ 
tiamo.  E  grazie.  —  Horatms.  Sentimenti  gentilis¬ 
simi;  ma  ci  pare  che  la  forma  non  sia  all’altezza 
del  tema.  —  V.  M.  Lonigo.  Non  abbiamo  ricevuta 
la  sua  “  Primavera.  „  —  F.  C.  Sulmona.  In  uno 
dei  prossimi  numeri,  sarà  inserito  uno  de’  suui 
scritti.  —  V.  d.  M.  Taranto.  È  la  prima  volta  che 
ne  sentiamo  parlare.  —  E.  G.  Genova.  Se  abbo¬ 
nati,  è  più  facile  ottenere.  —  Virgo.  Le  risponderemo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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PILLOLE  DI  CATRAMINA 

BERTELLI 


indicate  contro  le  tossi,  bronchiti  e  catarri,  e  tutte  le  alterazioni 
delle  mucose  dell’  apparato  respiratorio ,  intestinale  e 
urinario. 

«  ....  Le  pillole  di  Catramino,  Bertelli  sono  un  ottima  preparazione  che  ri¬ 
sponde  egregiamente  nel  vincere  lo  stato  catarrale  delle  vie  bronchiali,  sia  primitivo, 
sia  secondario ,  anche  a  periodo  acuto  non  completamente  estinto ,  perchè  calmanti  e 
non  alterano  le  funzioni  digerenti,  essendo  ben  tollerate  anche  alla  maggior  dose....  » 

Milano,  14  Gennaio  1889. 

Doti.  Malachia  De-Cristoforis 

già  medico  primario  dell ’  Ospedale  Maggiore 

Membro  del  Consiglio  Sanitario. 


F 


Halli 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


È  uscita  la  seconda  edizione 

Memorie  Inedite 


di 


GIUSEPPE  CKTTTSTX 

PUBBLICATE  PER  LA  PRIMA  VOLTA 

CON  PROEMIO  E  NOTE 

FERDINANDO  MARTINI 


DA 


Questo  volume  ila 


la  multo  tempo  aspettato  esce  finalmente  alla  luce.  Il  ritardo  è  spiegato  dagli  scrupoli  nobili  e  legittimi 
degli  eredi.  —  Gino  Capponi  non  permise  mai  che  la  Cronaca  si  stampasse,  perchè  eran  vivi  ancora  parecchi  de’quali  il  Giusti 
discorre,  e  temeva  col  pubblicarla,  di  stuzzicare  un  vespaio.  Ora  che  quel  pericolo  non  c’  è  più ,  il  uipote  ed  erede  di  Giuo, 
marchese  Paolo  Gentile  Fariuola,  consentì  cortesemente  che  fosse  dato  alla  luce.... 

“  Come  importante  per  la  sostanza  (avverte  il  Martini)  la  Cronaca  del  Giusti  è  stupenda  per  la  forma.  Que’giudizi  di  un 
testimone  oculare,  sincero  e,  per  lo  più,  spassionato,  saranno  regola  e  documento  agli  storici  avvenire.  La  prosa  della  Cronaca 
è  delle  più  belle,  perchè  delle  più  semplici,  fra  quante  ne  ebbe  l’Italia  da  Galileo  in  poi:  esempio  a  chi  oggi  voglia  dir  tutto 
e  tutto  bene,  ed  essere  inteso  da  tutti  ;  tanto  lontana  dalle  sciatterie  poliglotte  dei  giornali  a  un  soldo  quanto  dalle  grette¬ 
rie  inamidate  dei  puristi  in  ritardo.  „ 

Il  Martini  ha  aggiunto  pregio  al  libro  con  un  proemio,  che  può  dirsi  un  vero  saggio  storico  e  letterario  sui  tempi  del 
Giusti  ;  e  con  38  note  che  sono  una  miniera  di  aneddoti  e  di  ritratti.  La  più  parte  di  queste  note  sono  articoli  veramente 
saporiti,  che  hanno  un  valore  proprio  ;  e  vi  sono  intercalate  parecchie  lettere  inedite  del  Giusti. 

LIRE  CINQUE.  -  Un  bel  volume  in-16  di  370  pagine.  *  LIRE  CINQUE. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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si 


in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
1  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra.  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101  .  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  «eque  per  lavare  la 
u  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’  ACQUA  0  (  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flafons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  aIìTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


'GLICERINA  E  CKDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  EO  ABBELLIRE  LA  PELLE. 
La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellu  tata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
orni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perché  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  ner  l’Italia — V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURAL 

(Temperatura  47  cent.) 

a  BATTAGLIA. 

Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quella 
della  pelle,  nella  sialide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente.  (2) 

STAGIONE  DI  CURA  MAGGIO  SETI  EMBhE 

Direttore- Medi  co:  Wott.  Iiilfil  Penzolo. 


Per  l’estrazione  22  e  29  marzo  tengo 
pronto  altra  buonissima  combinazione 
di  Terno  e  Quaterna  per  Milane 
e  Torino  che  vedrete  assolutamente 
estratte  come  quella  già  uscita  coi 
numeri  12.  27.  59.  85.  Pe  volete  vincere 
L.  10,000,  L.  50,000,  L.  100,000 
il  momento  non  può  essere  più  sicuro, 
abbonatevi  subito  al  mio  giornaletto 
tuviando  Vaglia  di  L.  10  per  un  tri¬ 
mestre,  di  L.  5  per  un  mese  al  signor 
Snrico  Politti,  Milano  ,  Piazza  San 
Naz  aro,  31.  La  regola  costa  L.  40. 


FRATELLI  TREVES- Milano. 

Romanzi  Wilkie  Collins. 

La  legge  e  la  donna,  o  La  traccia 

del  delitto . LI  — 

1  due  rivali  al  polo  .  .  .  .  1  — 

La  povera  cieca  (poor  miss  Finch) 

2  volumi . 2  — 

Marito  e  moglie . 1  — 

I  a  maschera  gialla  ....  1  — 
La  nuova  Maddalena  2  volumi. 

Seconda  edizione  ....  2  — 
Le  vesti  nere  (seguito  da:  La 
prima  sposa,  di  Miss  Mlloch). 

2  volumi . 2  — 

No.  2  volumi . 2  — 

II  cattivo  genio . 1  — 

L’Eredità  di  Caino  (in  preparazione) 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 
F.lli  TREVES  Editori  in  Milano. 


È  uscita  la  Prima  Parte  dell’ 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  EO  INDUSTRIALE 

—  Anno  XXVI  —  1889-90  — 

CHE  COMPRENDE  LA  RI\ ISTA  DELL  ESPOSIZIONR  UNIVERSALE  DI  PARIGI  1889 
E  LA  SCOPERTA  DEL  PROF.  SCHIAPA RELLI  SUL  PIANETA  MERCURIO. 

Un  voi.  in-16  di  320  pag.  con  2  tavole  fuori  testo  e  12  incis 

Lire  3,50. 

La  parte  seconda  ed  ultima  uscirà  uell’entrante  settimana. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frati  Ili  Treves,  editori,  Milano. 


specialità  di 

A.  MI  GORE  e  C. 

dedicata  a  S.  CiC.  la  Regina  d'Italia 

Sapone.  Margherita  ut  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  £  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  a  »  2, — 
Busta  ..  Margherita  •*  »  1,50 

Articoli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  arde,  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

ANGELO  MAGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


LA  MIGLIORE 


A.MAESTRANI 


SVIZZERA. 


COME  UN  SOGNO  rati" 

RILL  Un  volume  di  310  pagine.  Lire  1  — 
IHrig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


F.LU  TREVES,  EDITORI 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


È  USCITO: 


Il  Mio  Delitto 


ROMANZO  DI 


CORDELIA 

Lire  3.50  —  Un  volume  i n - 1 6.  —  Lire  3,50 

MILANO  —  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES.  EDITORI.  VIA  PALERMO,  NUM.  2  —  MILANO 


Due  amiche  di  Saint-Denis  “ 

in  16  di  320  pagine . _  .  .  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratèlli.  Treves.  editori.  Milano. 


La  vita  galante  in  Russia  olSI 


—  Un  volume  m-16  di  336  pagine 


L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e*  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


TC.  Brunetti.  Gerente. 


NT  ‘ilITl  AMENTO  TIPnOE  AETrn-T.T’TTE.R  \RTO  ARTT«TTUn  FtìATF.LLT  TrtF.VE,S.  FdTTORT.  MlT.ANO. 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  osmi  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes,  Editori. 


Scene  africane 


Una  carovana 
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ECCO  LA  PRIMA  VERA  ! ... 

(brontolìi  d'un  solitario  incorreggibile), 

Ecco,  la  primavera  arriva  !  Svisata 
dai  pittori ,  contraffatta  dai  poeti  e 
dai  romanzieri,  calunniata  dai  male¬ 
sci,  profanata  dagli  arcadi....  quanti 
sono  al  mondo  che  l’ hanno  veduta 
davvero  ed  ammirata  nella  sua  divina 
verità?...  Stupendo  spettacolo!  —  Un 
alito  arcano  ridesta  la  Natura  dalle 
eccelse  cime  dei  monti  ai  profondi 
abissi  del  mare;  tutto  si  agita  e  si 
commuove.  La  primavera  !...  Non  è 
duopo  cercarla  da  lontano  ;  non  la  sen¬ 
tite  in  voi  stessi?  Essa  corre  attraverso 
i  vostri  nervi  come  Y elettricità  attra¬ 
verso  i  fili  del  telegrafo,  vi  penetra 
nel  sangue,  v’invade  il  cervello.  Tutti 
gli  animali  e  le  piant  e  la  sentono,  tutto 
brulica,  canta  e  fiorisce;  l’aria  è  pre¬ 
gna  di  profumi  e  di  oscillazioni  armo¬ 
niose,  un  sospiro  d’amore  esala  da  ogni 
essere  vivente,  e  sembra  esprimere  un 
concetto  solo  —  la  vita  è  bella  !... 

Tutti  sentono,  tutti  guardano  d’ in¬ 
torno,  ma  quanti  sono  coloro  clic  veg¬ 
gono?...  Fra  guardare  e  vedere  passa 
un  gran  tratto.  Giorgio  Marsh  che  ha 
tanto  profonaomente  studiato  la  Na¬ 
tura,  osserva  giustamente  che  u  la  vi¬ 
sta  è  una  facoltà,  ma  vedere  è  un’arte.  „ 
Infatti  non  vede  chi  vuole,  ma  soltanto 
chi  ha  il  cervello  apparecchiato  a  ri¬ 
cevere  l’ impressione. 

Se  esponete  un  vetro  semplice  nella 
camera  oscura  del  fotografo,  il  pano¬ 
rama  che  sta  davanti  vi  si  riflette,  ma 
non  vi  lascia  veruna  traccia.  Se  spal¬ 
mate  lo  stesso  vetro  di  collodio,  ioduro 
di  potassio  e  azotato  d’argento,  l’ im¬ 
magine  riprodotta  sul  vetro  vi  resta 
fissa.  Così  è  del  cervello  umano. 

Ora  vedere  quello  che  si  guarda  non 
è  un  semplice  piacere  soltanto,  ma  è 
un  benefìzio  effettivo,  perchè  l’osser¬ 
vazione  è  la  base  d’ogni  scienza.  Chi 
vede  la  Natura  da  vero  osservatore,  e 
sa  scrutarne  le  leggi,  le  trova  costan¬ 
temente  legate  agli  umani  destini,  e 
discopre  molte  cause  arcane  nelle  vi¬ 
cende  dei  popoli.  Se  l’uomo  è>  un  pro¬ 
dotto  della  Natura,  ogni  modificazione 
operata  sul  globo  deve  avere  il  suo 
effetto  anche  sopra  di  lui.  Dunque 
l’agricoltura  non  si  limita  alla  produ¬ 
zione  ed  al  miglioramento  delle  piante 
e  degli  animali,  ma  esercita  una  più 
elevata  influenza  sulla  sociefà  umana. 

L’agricoltura  modifica  il  clima.  Asciu¬ 
gate  le  paludi,  irrigate  i  terreni  aridi; 
abbattete  le  foreste,  imboscate  le  pen¬ 
dici,  dissodate  le  steppe  e  i  deserti,  e 
consultate  il  barometro,  il  termometro, 
l’igrometro;  secondo  le  fatte  modifi¬ 
cazioni  vedrete  cambiarsi  il  peso  del¬ 
l’aria,  la  temperatura,  l’umidità.  Fraas 
ha  cercato  di  mostrare,  con  la  storia 
della  Grecia,  non  solo  che  il  dibosca¬ 
mento  e  la  coltivazione  hanno  alterato 
il  clima,  ma  che  il  mutamento  di  cli¬ 
ma  ha  essenzialmente  modificato  il 
carattere  della  vita  vegetale.  Dunque 
l’agricoltura  modifica  il  clima. 

E  ancora  quistione  controversa  fino 


a  qual  punto  l’ influenza  del  clima  per¬ 
venga  a  modificare  il  carattere  del¬ 
l’uomo,  ma  sul  fatto  positivo  d’una  tale 
influenza  non  si  eleva  alcun  dub¬ 
bio;  l’esperienza  più  volgare  lo  prova. 
L’aria  pregna  d’umidità  e  l’aria  secca 
ed  elastica  esercitano  sul  nostro  corpo, 
e  quindi  sulle  nostre  disposizioni  mo¬ 
rali,  degli  effetti  affatto  diversi.  L’ in¬ 
fluenza  del  clima  sull’uomo  venne  am¬ 
messa  in  tutte  le  epoche  da  uomini 
insigni.  Venne  dimostrata  da  Erodoto, 
Ippocrate,  Platone,  Polibio,  Quinto  Cur¬ 
zio,  Rodino,  Montesquieu,  Cuvier.  Ce¬ 
lebri  medici,  naturalisti  e  moralisti, 
come  Cabanis,  De  Humboldt  e  Reclus, 
ritengono  che  le  condizioni  cosmo  - 
telluriche  agiscano  in  modo  evidente 
sopra  i  nostri  organi  e  le  nostre  fa¬ 
coltà.  Herder,  il  filosofo  della  Natura, 
ha  detto  :  “  Tutta  la  storia  dell’  uma¬ 
nità  è  una  mera  storia  naturale  delle 
forze  umane,  d’azioni  e  d’inclinazioni 
che  dipendono  dai  luoghi  e  dai  tempi.  „ 

È  dunque  evidente  che  se  l’agricol¬ 
tura  modifica  il  clima  ;  e  se  il  clima 
modifica  il  carattere  dell’uomo,  l’agri¬ 
coltura  ha  una  grande  influenza  sui 
destini  sociali  e  politici  delle  nazioni. 

I  popoli  e  i  governi  non  veggono 
sempre  quest’  alta  importanza  morale 
dell’  agricoltura ,  e  quindi  non  curano 
le  sue  opere  con  quell’  ampiezza  di 
vedute  che  sarebbe  necessaria  ad  eser¬ 
citare  una  valida  influenza. 

Se  si  pensasse  che  coltivare  razio¬ 
nalmente  la  terra  su  vasta  scala,  vuol 
dire  non  solo  accrescere  indefinita¬ 
mente  la  ricchezza ,  ma  bensì  modifi¬ 
care  l’uomo  stesso,  il  suo  carattere,  le 
sue  facoltà,  le  sue  inclinazioni,  la  sua 
intelligenza ,  la  sua  moralità ,  tutte  le 
forze  umane;  la  cura  precipua  d’ogni 
governo  sarebbe  quella  di  spingere 
arditamente  la  scienza  e  i  capitali  nelle 
grandi  imprese  d’ imboschimento  ,  bo¬ 
nifiche  ,  irrigazioni ,  dissodamenti.  Ma 
i  lavori  intrapresi  intorno  a  tali  opere 
sono  in  proporzioni  troppo  minime  per 
dare  i  risultati  importanti.  Eppure  le 
paludi  asciugate,  i  monti  ripiantati,  le 
terre  irrigate,  arricchiscono  il  pubblico 
erario,  moltiplicano  gli  alimenti  e  fanno 
crescere  la  popolazione  robusta  e  ca¬ 
pace  di  grandi  cose. 

•* 

Ma  si  fa  molto  più  per  le  città  che 
pei  monti,  le  valli  e  le  campagne.  Sor¬ 
gono  intiere  contrade  ,  pubblici  stabi¬ 
limenti  ,  palazzi  e  teatri,  con  impiego 
ingente  di  capitali ,  cresce  il  lusso  e 
crescono  le  manifatture  d’  oggetti  su¬ 
perflui,  mentre  il  necessario  scarseggia 
e  la  vita  diventa  sempre  più  cara.  An¬ 
che  cogli  abbellimenti  delle  città  il 
carattere  dell’  uomo  si  modifica;  di¬ 
venta  sempre  più  molle,  più  propenso 
agli  agi  del  vivere  ed  ai  piaceri,  con 
grave  danno  delle  forze  materiali  e 
morali  della  nazione. 

Benché  siamo  in  quaresima ,  non 
facciamo  prediche:  — -  segnaliamo  sem¬ 
plicemente  una  sproporzione  perico¬ 
losa.  Non  siamo  ciechi  per  negare  i 
f  grandi  vantaggi  delle  città  dalle  quali 


s’ irradia  la  luce  della  libertà ,  della 
séienza,  delle  lettere  e  delle  arti;  co¬ 
nosciamo  benissimo  che  dalle  agglo¬ 
merazioni  cittadine  si  forma  la  vita 
civile,  ma  vediamo  in  pari  tempo  che 
ogni  vizio  ed  ogni  violenta  passione 
hanno  il  loro  focolare  nelle  grandi  città, 
dal  cui  faDgo  esalano  i  miasmi  sociali. 
Il  problema  d’  un’  equa  distribuzione 
della  ricchezza  richiede  la  solidarietà 
della  città  e  della  campagna ,  e  una 
giusta  proporzione  fra  gli  utili  e  gli 
aggravi  di  ciascheduna.  Ma  gl’interessi 
rurali,  sono  troppo  freddamente  e  troppo 
grettamente  trattati  nei  parlamenti,  ove 
si  cerca  un  pareggio  finanziario  con 
nuove  emissioni  cartacee ,  senza  pro¬ 
muovere  con  validi  mezzi  un  maggioro 
sviluppo  della  ricchezza  effettiva  che 
si  nasconde  nel  suolo  come  una  mi¬ 
niera,  solo  in  parte  esplorata;  e  si  vo¬ 
tano  milioni  per  le  armi ,  senza  prov¬ 
vedere  alle  piu  solide  basi  d’ogni  difesa 
nazionale,  la  ricchezza  c  le  forzo  fisiche 
e  morali  dei  cittadini.  Ma  è  certo  che 
un  piano  di  riforme  radicali,  che  avesse 
per  fondamento  lo  studio  della  Natura, 
farebbe  ridere  gli  uomini  pratici  della 
politica,  avvezzi  per  lunga  esperienza 
a  far  debiti  senza  sapere  come  pagarli. 

Il  clima,  le  condizioni  naturali  ed 
agricole  d’un  paese,  sono  cause  posi¬ 
tive  di  molti  fatti  sociali ,  che  si  do¬ 
vrebbero  seriamente  scrutare,  discutere 
e  modificare  con  opportune  leggi.  Ma 
tali  quistioni  sono  considerate  dagli 
uomini  d’affari  come  mere  teorie,  e  ge¬ 
neralmente  dai  governi  si  fa  una  grande 
distinzione  tra  le  teorie  e  la  pratica. 

Le  teorie  si  lasciano  alla  scienza, 
giudicata  sovente  nociva  alla  politica  ; 
e  la  pratica  serve  di  guida  agli  af¬ 
fari;  intendendo  per  pratica  tutto  ciò 
che  dura  per  lunga  tradizione ,  fosse 
anche  l’assurdo. 

* 

*  -* 

Signori  agricoltori,  voi  che  guardate 
ogni  anno  la  primavera,  l’avete  veduta 
mai?....  —  Fate  senno,  apparecchiate 
il  vostro  cervello  a  ricevere  le  impres¬ 
sioni  del  nervo  ottico,  procurate  di  ve¬ 
dere  e  di  pensare;  e  poi  rammentate 
ai  potenti  che  l’agricoltura  non  è  una 
semplice  quistione  d’animali,  di  messi 
e  di  barbabietole,  ma  che  essa  modi¬ 
fica  evidentemente  l’uomo  fisico  e  mo¬ 
rale,  ed  esercita  una  grande  influenza 
sui  destini  delle  nazioni  !.... 

Antonio  Caccianiga. 


SCENE  AFRICANE 


LA  CAROVANA  DI  NOTTE. 

E  una  scena  fantastica.  La  luna  splende 
bizzarra  fra  le  nuvole  agglomerate;  e,  su 
quel  chiarore,  si  disegnano  oscuri  i  pazienti 
dromedarii  della  carovana  che  ha  sostato.  Uno 
dei  viaggiatori,  sceso  a  dissetarsi  presso  una 
piscina  lungamente  bramata ,  ne  ringrazia 
Iddio,  in  ginocchio,  levando  al  cielo  il  capo  e 
le  palme.  Altri  due  viaggiatori  riposano  sul 
pendìo  della  riva,  nell’ombra.  Un’aura  grave, 
quasi  misteriosa,  domina  in  questo  lembo 
della  terra  africana,  in  una  notte  torbida  di 
vapori,  quando  le  belve,  inquiete,  urlano,  e  sulle 
carovane  piomba  un’afa  che  stringe  le  fauci. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


ITO 


LA  SIGNORINA  SUN -YU-T CIAO 

COMMEDIA  DI  UN  ATTO 

(dal  cinese  i) 

PERSONAGGI: 

Signora  Shen,  vedova  Sun. 

Signorina  Sun-yu-tciao,  sua  liglia. 

Fu  Pang. 

Una  vecchia. 

La  signorina. 

Come  son  triste  !  Ricamo  per  ingan¬ 
nare  il  tempo.  Sempre  nuove  lagrime; 
sempre  un  dolore  che  ne  segue  un 
altro.  Alzo  la  persiana  e  dò  un’occhiata 
malinconica  ai  crisantemi.  Non  mi  dà 
1’animo  di  pettinarmi  alla  finestra.  Mi 
lamento  della  sorte  nemica....  eppure 
è  tutta  mia  la  colpa,  tutta  mia.  Si  sa  : 
la  stessa  bellezza,  in  noi  donne,  è  una 
disgrazia.  Babbo  è  morto,  la  mamma 
si  consuma  nella  vedovanza,  non  siamo 
ricche.  Ho  diciott’  anni,  e  non  sono  an¬ 
cora  maritata.  Che  farci  ?  Mamma  non 
pensa  che  alle  sue  devozioni ,  s’ ingi¬ 
nocchia  sera  e  mattina  davanti  a  Budda, 
arde  profumi....  e  le  faccende  di  casa 
vanno  a  rotoli,  ed  io  non  vedo  spuntar 
l’ alba  della  mia  felicità.  Quando  ci 
penso,  mi  vengono  giù  le  lagrime  come 
la  pioggia  in  una  notte  d’  autunno ,  e 
ogni  goccia  di  pioggia  mi  piomba  sul 
cuore,  come  una  tristezza. 

La  madre. 

Chi  vuol  fuggire  i  fastidi  del  mondo 
allontani  da  sè  ogni  pensiero  volgare. 

La  figlia. 

Cosi  presto  ti  sei  levata,  mamma? 
che  novità  è  codesta? 

La  madre. 

So  ch’è  arrivato  un  buon  pellegrino, 
un  certo  San-iang,  che  terrà  delle  confe¬ 
renze  nella  pagoda  Putuss,  e  mi  sono 
alzata  di  buon’ora  per  recarmi  ad  ascol¬ 
tare  la  spiegazione  dei  libri  sacri. 

La  figlia. 

In  fondo  in  fondo,  mamma,  codesto 
bonzo  non  è  altro  che  una  zucca  senza 
peli.  Per  me,  credo  che  ad  andare  fin 
laggiù  ci  rimetterai  il  tempo  e  la  fatica. 

La  madre. 

Come  !  tu  pure  sei  di  quelle  che 
fanno  di  tutto  per  iscreditare  i  bonzi! 
Bada ,  veh  !  che  non  ti  mancheranno 
i  castighi  divini.  Bisogna  correggersi 
subito,  senza  perder  tempo. 

{canta).  Addio  dunque;  e  tu  lavora, 
Prendi  l’ago  ed  il  ricamo. 

Son  levata  di  buon’ora 
Sol  per  te  che  salva  bramo. 

Qui  m’attendi:  preparare 
Voglio  io  stessa  il  desinare. 

Vado  e  subito  ritorno, 

Ci  vedremmo  a  mezzogiorno. 

{parte). 


(1)  È  un  gioiello.  Questa  commedia  delicata,  gra¬ 
ziosissima,  appartiene  al  teatro  moderno  cinese: 
la  versione  è  condotta  sulla  traduzione  letterale 
che  dall’originale  ne  fece  in  inglese  un  illustre 
orientalista.  La  prima  parte,  sospirosa,  ricorda 
una  delle  più  note  e  più  adorabili  canzoncine  di 
Enrico  Heine;  e  la  timida  insistenza  della  fan¬ 
ciulla  verso  la  vecchia,  ha  una  forza  comica  che 
ricorda  il  Molière.  LV,  d.  !)■)■ 


La  figlia. 

{canta)  Il  tè  prepara  e  il  riso, 

S’alza  prima  del  sole; 

Prega  e  per  forza  vuole 
Mandarmi  in  paradiso. 

Ed  io  sera  e  mattina 
Mi  struggo  ne’  sospir’, 

E  intanto,  poverina, 

Ignoro  l’avvenir! 

Un  momento.  Perchè  sta  chiuso  l’u¬ 
scio  di  casa  ?  Se  l’aprissi  un  pochino  ? 
Se  cercassi  distrarmi?  (canta) 

E  sempre  me  ne  sto  sola  soletta 
Nella  mia  cameretta  ; 

E  quando  vado  a  letto  in  bianca  stola 
Ci  vado  sola  sola. 

Povere  donne  belle!  i  vostri  guai 
Sono  assai,  sono  assai! 

So  ben  che  non  conviene  a  una  ragazza 
Star  così  sulla  piazza, 

Ma  per  un  po’,  per  due  minuti  o  tre, 
Evvia,  che  male  c’è? 

Fa  Pang  (canta). 

Andare  a  spasso  è  pur  la  bella  cosa, 
Lasciar  a  casa  i  pensier’  tristi  e  rei. 

Ma  che  vedo  laggiù?....  Bella  è  colei 
Come  la  dea  che  nella  Luna  è  ascosa. 

Quel  visino  gentile  e  delicato 
Pur  da  un  soffio  leggier  sana  sciupato. 
Ahi!  che  in  vederla  sola,  in  un  momento 
Ho  perduto  la  testa  e  il  sentimento. 

Attenti ,  veh  !  Questa  bella  ragazza 
ha  da  esser  la  figliuola  della  vedova 
Shen.  La  sua  bellezza  è  la  più  splen¬ 
dida  bellezza  dell’impero.  Che  piacere 
se  potessi  farne  mia  moglie  !  Se  appic¬ 
cassi  un  po’  di  discorsetto?....  Male¬ 
detti  riti,  che  proibiscono  alle  fanciulle 
di  parlare  co’  giovinotti  ! 

(canta)  Siam  vicini,  ma  il  rispetto 
Che  si  deve  al  suo  cospetto 
Non  per  questo  io  tradirò. 

Un  legame  che  ci  stringa, 

Un  motivo  che  mi  spinga 
Verso  lei  trovar  non  so. 

Il  mio  stato  al  suo  somiglia, 

Ma  ad  un  figlio  di  famiglia 
Nobiltà  che  può  giovar? 

Con  le  beffe  senza  fine 
I  vicini  e  le  vicine 
Mi  farebbero  scappar. 

Ardo  e  agghiaccio  al  tempo  stesso.... 
Giunto  al  ben  così  dappresso, 
L’occasion  mi  fuggirà? 

Ah  giammai!...  Fingiam  qualcosa.... 
La  finzione  artificiosa 
Forse  alfine  mi  condurrà. 

Scusate,  signorina,  se  v’importuno  :  è 
proprio  qui  la  casa  della  signora  Sun? 

La  giovanetta. 

Si.... 

Fu  Pang. 

Scusate  se  vi  annoio  con  un’  altra 
domanda:  la  signora  Sun  è  in  casa? 

La  giovanetta. 

Signor  no,  la  mamma  è  fuori. 

Fa  Pang. 

Ah!....  sicché  voi  siete  la  signorina 
Sun?  Accogliete,  vi  prego,  i  miei  ri¬ 
spetti. 

La  giovanetta. 

Vi  saluto,  e....  Permettetemi  una 
domanda,  signore  :  che  illustre  casato 
è  il  vostro?  che  bei  nomi  avete?  e 


perchè  volete  sapere  se  la  mamma  è 
in  casa  ? 

Fo  Pang. 

Mi  chiamo  Pang;  il  mio  casato  è 
Fu;  per  nomignolo  mi  dicono  Yun 
tscian.  Abito  qui  dirimpetto ,  nel  vi¬ 
colo.  M’  è  stato  detto  che  in  casa  vo¬ 
stra  avevate  delle  galline  eccellenti. 
Vorrei  comprarne  un  paio. 

La  giovanetta. 

Ne  abbiamo,  sicuro.  Ma  quando  la 
mamma  non  c’è,  io  non  posso  vendere 
di  capo  mio. 

Fa  Pano. 

Poiché  vostra  madre  non  è  in  casa, 
signorina ,  andrò  altrove  a  far  le  mie 
spese. 

La  gtovanetta. 

Fate  come  vi  piace,  signore. 

Fa  Pang. 

Mi  prendo  dunque  la  libertà  di  ri¬ 
tirarmi.  (Da  sè).  Sfibbio  il  braccialetto 
e  me  lo  lascio  cader  dalla  manica  sa¬ 
lutando.  Voglio  che  sia  questo  il  pegno 
delle  nostre  nozze.  Se  ella  lo  raccatta, 
c’è  da  scommettere  dieci  contro  uno 
che  il  matrimonio  è  fatto.  Vado  subito 
da  mia  madre  perchè  metta  di  mezzo 
in  questo  affare  una  terza  persona. 

La  giovanetta  (canta). 

Ei  sorridea  partendo;  ha  salutato 
Pria  di  rifar  la  strada.... 

Certo  a  disegno  cader  s’è  lasciato 
Il  suo  braccial  di  giada. 

Perchè  mi  batte  il  cor?....  Vanno  appaiati 
Anitrelle  e  germani 
Fra  Tumide  ninfee,  pei  verdi  prati, 

Sul  lago  e  sui  pantani. 

Ah  !  se  a  pietà  di  me  mover  potessi 
Il  destino  nemico  ! 

Se  nel  cammino  della  vita  avessi 
Un  compagno,  un  amico!.... 

Una  vecchia 

(i che  l’ha  veduta  raccattare  il  braccialetto). 

Si  scambiano  sorrisi  quei  due  :  vuol 
dire  che  bolle  la  pentola.  Non  manca 
che  un  terzo  per  aggiustar  la  faccenda. 
Bella  cosa  il  guadagno  anche  quando 
si  è  vecchi.  Se  tentassi  l’impresa?  che 
ci  rimetto?....  Hu-sce ,  la  mamma  del 
beccaio,  non  è  mica  nuova  a  sbrogliar 
queste  matasse.  Poco  fa,  gli  ho  visti 
insieme  che  se  la  discorrevano,  il  gio¬ 
vanotto  e  la  signorina;  si  lanciavano 
occhiate. ..  Egli  poi,  nell’andar  via,  le 
ha  lasciato  qualche  cosa.  Non  sarò 
così  bietolona  da  farmi  sfuggire  il  de¬ 
stro.  Quel  furbo  giovanotto  la  sa  lun¬ 
ga.  Ah!  ah! 

(canta)  Davvero  il  punto  è  critico; 

Se  non  trattengo  il  riso 
Mi  sentirò  nel  viso 
Le  guance  sganasciar. 

Furbo  è  l’amico  ed  abile 
Nell'assediar  la  piazza; 

Ma  il  damo  e  la  ragazza 
A  me  non  l’han  da  far. 

Un  giorno  anch'io  fui  giovane, 
Feci  ancor  io  lo  stesso, 

E  so  per  gli  altri  adesso 
L’affare  impasticciar  ! 

Ah  !  ah  !  ah  ! 

La  giovanetta. 

(canta)  Al  raggio  della  lampada 
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Il  braccialetto  io  miro, 

Dal  ciglio  esce  usa  lagrima 
E  dal  petto  un  sospiro. 

La  vecchia. 

Signorina,  ve  lo  farò  venire  fin  qui, 
e  potrete  discorrere  a  comodo.  Vi  con¬ 
viene? 

La  giovanetta. 

Siamo  poveri,  signora  mia;  non  ho 
pegno  da  mandargli. 

La  vecchia. 

4 

Che  pegno?  In  cambio  del  braccia- 
letto,  basterà  un  par  di  pantoffole  ri¬ 
camate. 

La  giovanetta. 

Un  par  di  pantoffole  ricamate  da 
me?  Vi  pare  che  basti? 

La  vecchia. 

Altro,  se  mi  pare  !  mandatele  pure. 

La  giovanetta. 

Quante  paia  ? 

La  vecchia. 

Un  paio. 

La  giovanetta. 

Bene.  Ne  prenderò  un  paio. 

La  vecchia. 

Fra  tre  giorni,  signorina,  vi  porterò 
la  risposta. 

La  giovanetta. 

Ab!  lasciate  che  io  vi  ringrazi,  che 
vi  adori  in  ginocchio. 

La  vecchia. 

Niente,  niente!  non  serve. 

La  giovanetta. 

(canta)  Voi  che  nell’intimo 
Oor  mi  leggete, 

D  Amore  in  grazia 
Deh  !  vi  tacete. 

Prima  di  bevere, 

Dopo  bevuto, 

Sia  l’occhio  immobile, 

Il  labbro  muto. 

Son  còàì  misera 
Che  la  pietà 
Per  me  nell’  anima 
Vi  parlerà  ! 

Perduto  ho  il  povero 
Papà  ben  presto; 

Mamma  è  pinzòcchera, 

Sola  io  qui  resto. 

Ardente  e  giovane, 

Di  uscir  mi  vieta 
L’inaccessibile 
Stanza  segreta. 

A  voi,  se  pungevi 
Di  me  pietà, 

Ben  sarà  facile 
Condurlo  qua. 

La  mamma  diedemi 
La  vita  e  un  core; 

A  voi,  carissima, 

Dovrò  l’amore. 

Se  lo  desidero? 

Se  qui  il  vorrei? 

Ah  !  che  pur  vedovo 
Lo  sposerei! 

In  lui  s’appuntano 
Gioia  e  desire, 

Con  lui  vo’  vivere, 

Per  lui  morire  ! 

La  vecchia. 

Benché  decrepita, 

So  quel  che  faccio; 


Muto  in  incendio 
Perfino  il  ghiaccio. 

Nella  virgiiiea 
Stanza  segreta 
Andate  a  chiudervi 
Soletta  e  cheta. 

Addio.  Fidatevi  : 

Saprò  ben  io 
Calmarvi  i  palpiti 
Del  core.  Addio! 

La  giovanetta. 

Permettete  che  v’accompagni. 

La  vecchia. 

No,  no,  grazie.  Di  qui  a  tre  giorni 
avrò  certo  una  buona  risposta. 

La  giovanetta. 

Quanti  fastidi  che  vi  dò  !  Ve  ne 
scongiuro  mille  volte,  diecimila  volte, 
siate  prudente,  serbatemi  il  segreto. 


La  vecchia. 

Basta  una  volta ,  bastano  due  :  non 
me  l’avete  a  ripetere  di  più. 

La  giovanetta. 

Rianimo  la  lampada  ed  aspetto. 

La  vecchia. 

Fidatevi ,  vi  ho  detto.  È  affai*  mio. 
Farò  io  entrare  la  farfalla  nel  giardino. 

La  giovanetta. 

Brava!  una  bella  farfalla!...  Oh  che 
piacere! 

La  vecchia. 

Addio. 


La  giovanetta. 


Scusatemi.  Non  v’  ho  trattata  come 
meritate. 


La  vecchia. 

Grazie. 

La  giovanetta. 

Tornerete,  eh  ?  Ve  ne  prego,  mamma, 
tornate!  Sentite  qua,  una  parola. 

La  vecchia. 

Che  c’è,  signorina? 

La  giovanetta. 

(Si  china  e  le  parla  all’orecchio). 


La  vecchia. 


Lo  so  !  lo  so  ! 

La  giovanetta. 

Non  v’ho  trattata  come  meritate. 


La  vecchia. 


Sono  io  invece  che  vi  ho  disturbata. 

La  giovanetta. 

Oh,  mamma! 

La  vecchia. 

Ah,  ah!  (sorride). 

La  giovanetta. 

No,  no,  lasciatevelo  dire.  Non  v’  ho 
trattata  come  meritate. 


FINE. 


Richiamiamo  l’attenzione  de’  lettori 
sul  racconto  illustrato  d’ un  ascensione 
al  Fusiyama ,  che  cominciamo  a  pub¬ 
blicare  e  che  sarà  finito  in  tre  nu¬ 
meri  :  sembrerà  ai  lettori ,  come  a  noi , 
una  delle  più  deliziose  narrazioni  del 
genere. 


ANNIVERSARIO  DELL'INCORONAZIONE 

di  Leone  XIII. 

Il  20  febbraio  ,  compivano  dodici  anni  da 
che  Gioachino  Pecci  fu  assunto  al  trono  pon¬ 
tifìcio.  In  quel  giorno,  ricevette  le  congratu¬ 
lazioni  del  Sacro  Collegio,  ma  si  trovava  più 
che  mai  affranto ,  per  la  morte  del  fratello 
cardinale  Giuseppe ,  avvenuta  dieci  giorni 
prima.  Il  2  marzo  compiva  il  suo  ottantune- 
simo  anno  ;  e  il  3  marzo,  lunedì,  anniversario 
della  sua  incoronazione,  assistette  nella  Cap¬ 
pella  Sistina  alla  solennità,  che,  quest’anno 
aveva  una  nota  pittoresca  di  più  :  l’intervento 
degli  americani  di  Buffalo-Bill,  presentati  dal 
famoso  colonnello  in  persona ,  che  ha  voluto 
convertirli  al  cattolicismo.  Alla  funzione  in¬ 
tervenne  il  corpo  diplomatico  ed  enorme  folla, 
frenata  a  stento  dalle  guardie  palatine. 

Leone  XIII ,  discese  alle  ore  undici  dalle 
sue  stanze,  si  recò  nell’aula  dei  paramenti  e 
col  triregno  in  capo,  saliva  sulla  sedia  gesta¬ 
toria  per  recarsi  processionalmente  nella  Cap¬ 
pella  Sistina.  Il  corteggio,  formato  dalla  Corte 
ecclesiastica ,  secolare  e  militare ,  dai  cardi¬ 
nali,  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi,  vestiti 
nei  loro  abiti  cerimoniali,  ha  attraversato  la 
sala  Ducale  e  la  sala  del  Re ,  già  gremite 
di  pubblico.  Entrato  nella  Cappella  Sistina, 
Leone  XIII ,  sedutosi  sul  trono ,  assistè  alla 
messa  pontificata  dal  cardinale  Melchers  e 
accompagnata  dal  canto  dei  cappellani  can¬ 
tori  pontificii.  Nei  posti  riservati,  c’era  tutto 
il  Corpo  diplomatico,  i  cavalieri  di  Malta,  e 
altre  signore  e  signori.  Finita  la  messa,  Leo¬ 
ne  XIII  faceva  ritorno ,  in  sedia  gestatoria, 
all’aula  dei  paramenti,  e  di  là  alle  sue  stanze. 

I  componenti  la  compagnia  Buffalo-Bill,  ca¬ 
pitanati  dallo  stesso  Buffalo ,  vestiti  nello 
stesso  modo  con  cui  si  presentano  al  pubblico 
nel  circo,  assistevano  al  passaggio  del  papa. 
Quegli  americani ,  attoniti ,  si  sono  tutti  in¬ 
ginocchiati  davanti  a  Leone  XIII ,  che  ha 
benedetto  la  compagnia.  Buffalo-Bill  ha  con¬ 
segnato  ad  alcuni  dignitari  della  Corte  pon¬ 
tificia  ,  perchè  venissero  offerti  al  Papa  ,  un 
mazzo  e  un  cuscino  di  fiori  freschi  :  sul  cu¬ 
scino  era  disegnato ,  pure  a  fiori,  lo  stemma 
pontificio.  Alcuni  prelati,  distribuivano  intanto 
agli  americani  medaglie  e  corone. 

Per  completare  la  cronaca ,  aggiungiamo 
che  Leone  XIII  ricevette  per  1’  anniversario 
della  sua  incoronazione  un  infinito  numero 
di  telegrammi ,  fra  i  quali  uno  dell’  impera¬ 
tore  di  Germania  e  un  altro  dell’  imperatore 
d’Austria. 

Già  la  domenica  avanti  (2  marzo),  rice¬ 
vendo  il  collegio  cardinalizio ,  tenne  uno  dei 
suoi  consueti  discorsi  ripetendo  che  la  verità 
cattolica  è  il  solo  farmaco  per  la  società  agi¬ 
tata  d’oggi. 

II  nostro  disegno  rappresenta  Leone  XIII 
in  sedia  gestatoria;  nella  folla  si  distinguono 
le  guardie  palatine  e  gli  americani  di  Buf¬ 
falo-Bill.  In  un  angolo  del  disegno  ,  è  ri¬ 
tratto  lo  stesso  colonnello  coi  suoi  migliori 
seguaci. 


Padre  Agostino  da  Montefeltro 

sul  pergamo  della  chiesa  di  San  Marco  a  Milano. 

Nel  numero  precedente ,  abbiamo  inserito 
il  ritratto  del  celebre  minore  riformato ,  e 
un  disegno  della  chiesa  di  San  Marco  a  Mi¬ 
lano  :  quel  numero  andò  via  a  ruba.  In  questo, 
vi  presentiamo  il  frate  nell’atto  che  predica. 
La  folla ,  che  suole  riempir  la  chiesa  molte 
ore  prima  della  predica  ,  accaparrandosi  un 
posto  purchessia,  usando  d’una  pazienza  esem¬ 
plare,  occupa,  come  vedete  nel  disegno,  ogni 
posto,  ogni  vano,  e  guarda  intenta  al  sacro 
oratore  dal  profilo  tagliente,  dall’aria  da  asceta, 
nell’atto  di  protendere  le  braccia  nella  foga 
del  discorso,  nel  calore  del  ragionamento. 
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A  PROPOSITO  DEI  R  ISTAURI 

DEL  DUOMO  DI  SPALATO. 

Da  un  dotto  nostro  lettore,  riceviamo 
le  seguenti  notizie  interessanti  sui  re¬ 
centi  restauri  del  Duomo  di  Spalato  : 

“  NeH'accennare  al  restauro  del  Duo¬ 
mo  di  Spalato  (eseguito  da  ultimo  dal¬ 
l’architetto  Hauser  di  Vienna  per  in¬ 
carico  di  quel  Ministero)  il  monumento 
fu  qualificato  quale  originario  Mausoleo 
di  Diocleziano.  E  un  errore.  È  un  errore 
nato  dall’apprezzamento  di  qualche  al¬ 
tro  tedesco,  a  cui  tenne  dietro  a  occhi 
chiusi  l'attuale  conservatore.  Si  arrivò 
persino  a  collocare  ultimamente  sul  por¬ 
tale  interno  del  tempio  stesso,  una  la¬ 
pide  apocrifa  moderna,  che  ribattezza 
per  Mausoleo  il  celebre  Tempio  che 
Diocleziano  faceva  innalzare  in  onore 
di  Diana!....  E  che  si  tratti  del  tempio 
di  Diana  lo  attestano  :  la  Tavola  Pen- 
tingeriana  ;  i  fregi  stessi  del  tempio  ; 
il  carattere  templare  del  monumento, 
ritenuto  sempre  per  tale  da  tutti  gli 
scrittori  ed  archeologi  competenti  nella 
materia,  per  istudì  locali  e  per  accre¬ 
ditate  pubblicazioni  sull’argomento. 

u  Stimo,  quindi,  importante  di  retti¬ 
ficare  la  strana  asserzione.  La  quale 
tenderebbe  ad  illudere  la  posterità  sulla 
originaria  destinazione,  non  solo  del- 
l’accennato  Tempio,  ma  ben  anche  del 
classico  Monumento  sepolcrale ,  che 
sarebbe  il  vero  Mausoleo  di  quell’im¬ 
peratore.  Questo  monumento  sepolcrale 
fu  modernamente  destinato  ad  uso  di 
battistero.  Nel  centro  della  sua  cella 
mortuaria  doveva  trovarsi  il  sarcofago 
istoriato  rappresentante  la  caccia  di  Me¬ 
leagro  e  fu  da  poco  trasportato  dal¬ 
l’atrio  del  battistero  al  Museo  di  Spa¬ 
lato;  nonostante  l’esistenza  d’un  fram¬ 
mento  d’iscrizione  antica  sul  coper¬ 
chio  del  medesimo  ,  che  si  palesa  di 
tutt’altra  originaria  destinazione. 

w  Veggasi  a  questo  proposito  la  Il¬ 
lustrazione  dell’antico  palazzo  di  Dio¬ 
cleziano,  con  12  tavole  originali  incise, 
e  le  Osservazioni  sopra  il  restauro  del¬ 
l’antico  Tempio  di  Diocleziano  in  Spa¬ 
lato,  del  prof.  cav.  dott.  Lanza,  già  Con¬ 
servatore  di  quei  monumenti  e  dellT.  R. 
Museo  ;  membro  corrispondente  del- 
l’ Istituto  archeologico  germanico  in 
Roma,  ecc.,  già  conosciuto  per  molte 
altre  pubblicazioni,  e  quindi  autorità 
competente  in  tale  materia.  „ 


PENSIERO. 

A  mia  madre. 

Quando,  tacito  e  lento,  il  dì  s’invola, 

E  han  baci  gli  astri  e  Laure  una  carezza, 
A  me  susurra  l’alitante  brezza 
11  mite  suono  de  la  tua  parola. 

E  ride  a  l’alma  giovinetta  e  sola 
Di  tranquille  speranze  una  dolcezza  ; 

A  te,  rapito  in  confidente  ebbrezza, 

Sovra  piume  d’augello  il  cor  rivola. 

E  mentre,  sfavillando  al  guardo  mio, 
Treman  le  stelle  ne  l’azzurra  sera, 

E  canta  il  grillo  con  gentil  lamento, 

Muta  e  raccolta  in  fervido  desìo 
A  Laure  affido  un  bacio  e  una  preghiera, 
E  quel  mio  bacio  te  lo  porta  il  vento. 

(Motta  Visconti). 

Ada  Negri. 


UNA  CONVERSAZIONE  DOPO  L’ALTRA 

Una  di  queste  sere,  verso  la  mezzanotte; 
dopo  qualche  ora  passata,  non  so  come  nè 
perchè,  alla  vicina  città,  me  ne  tornavo  a 
casa,  confessando  a  me  stesso  che  in  tutta  la 
sera  si  era  parlato  e  molto,  ma  non  si  era 
detto  nulla  ;  che  avevo  avuto  torto  di  dero¬ 
gare  dalle  mie  abitudini  ;  e  che  proprio  mi 
ero  annoiato  :  —  e  promisi  ripetutamente  a 
me  stesso,  che  non  avrei  più  lasciata  la  mia 
solitudine  senza  maturo  esame. 

Apersi  la  porticina  in  alto  del  mio  giar¬ 
dino,  e  avanzando  nel  viale  sotto  gli  alberi, 
fui  avviluppato  e  penetrato  da  un  soave  pro¬ 
fumo  di  caprifoglio.  La  luna  rischiarava  qua 
e  là  certe  parti  del  giardino,  con  la  sua  luce 
dolce  e  malinconica.  Io  passeggiai  un  poco, 
poi  entrai  nella  mia  povera  vecchia  casa,  tap¬ 
pezzata  al  di  fuori  di  verzura  e  di  fiori  con 
mai  vista  ricchezza. 

Non  avevo  sonno;  e  mi  venne  un’idea  che 
mandai  immediatamente  ad  effetto  ;  scrissi 
con  l’immaginazione  delle  lettere  d’invito  così 
concepite  : 

“  Il  signor  Alfonso  Karr  prega  la  S.  V.  di 
fargli  l’insigne  onore  di  venir  a  parlare  in 
casa  sua  per  qualche  ora  della  sera.  „ 

E  diressi  queste  lettere  ai  signori  : 

Al  signor  Francesco  Rabelais,  parroco  di 
Meudon  ; 

Al  signor  Michele  de  Montaigne; 

Alla  signora  marchesa  di  Lambert; 

A  lord  Chesterfiel  ; 

Al  signor  Luca  di  Clapiers ,  marchese  di 
Vauvenargues ; 

A  Giovanni  de  la  Bruyère  ; 

A  Biagio  Pascal  ; 

Al  signor  duca  di  La  Rochefoucaul  l  ; 

Al  signor  Gian  Giacomo  Rousseau,  cittadino 
di  Ginevra  ; 

Alla  signora  Ducrest  de  Saint-Aubin,  mar¬ 
chesa  di  Sillery,  contessa  di  Genlis; 

A  Giorgio  Villiers,  duca  di  Bukingham; 

A  Giovanni  Volfango  Goethe  ; 

Al  signor  Carlo  Duclos; 

Al  signor  Sebastiano  Rocco  Nicola  Chamfort; 

A  Francesco  Maria  Arouet  de  Voltaire  ; 

Al  signor  Giuseppe  Joubert  ; 

A  Giulio  Cesare. 

E  a  parecchi  altri.  —  Volevo  darmi  una  se¬ 
rata  di  gala  ;  e  non  senza  ragione  avevo 
scelto  appunto  quei  personaggi  tra  i  miei 
numerosi  amici.  Desideravo  che  la  conversa 
zione  s’ aggirasse  intorno  a  un  argomento 
speciale;  e  avevo  radunata  quella  gente,  che 
più  di  tutti  potevano  dilucidare  la  questione 
che  avevo  in  animo  di  proporre. 

* 

*  * 

A  un’ora  del  mattino  ero  nel  mio  salotto, 
con  le  finestre  aperte  sul  giardino  illuminato 
dalla  luna,  profumato  dai  caprifogli  e  dalle 
glicinie,  che  tappezzano  a  festoni  la  casa. 
Non  s’ udiva  altro  rumore  che  il  gorgoglìo 
del  ruscelletto ,  tanto  caro  agli  uccelli,  che 
s’insinua  e  serpeggia  sotto  l’erbe,  per  ca¬ 
dere  poi  nella  vasca,  ove  le  ninfee  spiegano 
le  larghe  foglie. 

Tutti  i  miei  invitati  furono  puntuali,  meno 
il  signor  Giovanni  Volfango  Goethe,  che  avevo 
imprudentemente  prestato  a  qualcuno  otto 
giorni  prima,  e  che  non  venne. 

Essi  non  giunsero  nè  in  carrozza  come  i 
ricchi,  nè  a  piedi  come  i  poveri;  nè  sulle  ali 
dei  draghi  come  i  genii  delle  favole,  nè  ca¬ 
valcando  manichi  di  scope  come  le  streghe. 
Li  portai  io  stesso  tra  le  mie  braccia,  e  li 
deposi  in  bell’ordine  sopra  una  tavola  davanti 
a  una  finestra.  Due  candele  ci  rischiaravano 
abbastanza. 

E  io  pensai  che  ognuno  può  ricevere  in 
casa  sua,  in  veste  da  camera  e  quando  più 


gli  piace,  i  più  eletti  ingegni  d’ognì  tempo 
e  d’ogni  paese  ;  ch’essi  vengono  senza  farsi 
pregare,  se  ne  vanno  quando  siamo  stanchi, 
senza  per  questo  aversela  a  male  e  far  te¬ 
mere  che  non  vogliano  più  ritornare. 

E  non  c’è  bisogno  di  restituire  loro  le  vi¬ 
site  ;  per  riceverli  non  c’è  bisogno  nè  di  sale 
sontuose,  nè  di  cene  squisite,  nè  di  gelati,  nè 
di  punch.  Un  tavolino  e  una  lucerna,  ecco  tratte 
le  spese  e  tutti  i  preparativi  necessarii. 

Vengono  poi  sempre  di  buon  umore,  sem¬ 
pre  in  vena  ;  nè  mai  si  mostrano  stracchi  o 
imbronciati.  Li  fate  parlare  di  ciò  che  vo¬ 
lete  ;  essi  non  vengono  mai  inopportuni  e 
quando  appunto  desiderate  esser  solo. 

Eppure,  invece  di  questa  compagnia  così 
scelta,  così  illustre,  così  pronta  ai  vostri  co¬ 
mandi  ,  piace  quasi  a  tutti  di  convitare  il 
maggior  numero  possibile  di  persone  sciocche, 
insignificanti  e  maligne,  che  bisogna  pregar 
molto  e  che  poi  si  fanno  valere  ;  a  cui  bi¬ 
sogna  restituire  puntualmente  le  visite  rice¬ 
vute  ;  per  le  quali  bisogna  immaginare  delle 
sontuosità  più  o  meno  rovinose  ;  per  avere 
poi  la  consolazione  di  sapere  che  le  più  be¬ 
nevoli  tra  esse  sono  quelle  che  aspettano  di 
essere  in  fondo  alle  scale,  per  criticare  senza 
misericordia  chi  le  ha  ricevute  come  meglio 
potè.  E  se,  per  caso,  tra  quella  folla  si  trova 
qualche  personnggio  d’eletto  ingegno  e  di 
buon  cuore,  ecco  che  non  si  può  consacrargli 
se  non  una  piccola  parte  della  nostra  atten¬ 
zione,  e  lui  medesimo  deve,  per  così  dire,  di¬ 
vidersi  del  pari. 

Del  resto,  gli  uomini  di  spirito  viventi 
hanno  le  loro  giornate  cattive,  giornate  di 
sterilità,  di  cattivo  umore,  di  preoccupazioni- 
d’affanni,  di  scoraggiamenti,  che  la  cospira, 
zione  assidua  degli  intelletti  volgari  procura 
loro  accuratamente. 

Sì,  per  Bacco  !  viva  i  morti  ! 

Ma  ecco,  intanto,  tutte  le  mie  conoscenze 
entrate.  Nessuno  è  seccato  di  non  avere  que¬ 
sto  o  quel  posto,  e  non  se  ne  imbroncia  ;  e 
ognuno  parla  alla  sua  volta.  Ma,  ascoltate.... 
in  mezzo  all’alto  silenzio,  tre  note  piene,  vi¬ 
branti,  armoniose  si  fanno  udire  dal  giar¬ 
dino  :  è  l’usignuolo  che  intuona  l’inno  della 
notte.  —  Nessuno  qui  è  geloso  dell’usignuolo, 
come  in  una  sala  molti  lo  sarebbero,  per 
esempio,  del  virtuoso  che  si  accaparrasse  l’at¬ 
tenzione  generale. 

Niente  m’impedirebbe  d’avere  qui  sulla 
stessa  tavola  una  bottiglia  di  birra,  un  bic¬ 
chiere  e  una  pipa  per  tutti  noi. 

Ma  l’usignuolo  tace  ;  e  il  mormorio  dolce 
e  monotono  del  ruscello  continua  esso  solo  a 
farsi  udire. 

* 

*  * 

Io  non  ho  avuto  bisogno  di  domandar  no¬ 
tizie  della  loro  salute,  a’  miei  invitati:  è  sem¬ 
pre  un  risparmio  di  banalità.  Prendo  pertanto 
audacemente  la  parola  per  il  primo  : 

—  Miei  cari  amici,  —  dico  loro ,  —  vi  ho 
radunati  qui  stasera,  non  per  un  vago  desiderio 
che  provo  talvolta  d’ intrattenermi  con  voi, 
nè  per  bisogno,  che  sento  raramente,  di  ri¬ 
posarmi  del  vuoto  chiacchierìo  di  certi  viventi  ; 
ma  per  pregarvi  d’illuminarmi  sopra  un  punto 
che  preoccupa  la  mia  mente.  Da  qualche  tempo 
io  sono  singolarmente  impressionato  dei  pro¬ 
gressi  che  fa  nella  società...  l’inciviltà.  E  mi 
pare  che  i  Francesi,  i  quali  dovettero  una 
parte  della  loro  preminenza  nel  mondo  alla 
loro  squisita  urbanità,  siano  incamminati  a 
diventar  selvaggi  :  vedete,  riescono  già  ad 
essere  rozzi.  Io  sono  colpito  di  tutto  ciò  che 
la  mancanza  d’urbanità  toglie  alle  relazioni 
sociali.  L’ urbanità  è  dunque  una  cosa  più 
seria  che  non  si  creda  ;  vorrei  sentire  il  vo¬ 
stro  parere  su  questo  argomento. 

La  Bruyère.  “  Mi  pare  che  l’urbanità  sia 
una  certa  attenzione  a  fare ,  con  le  nostre 
parole  e  le  nostre  maniere,  che  gli  altri  siano 
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contenti  di  noi  e  di  loro  stessi....  Non  sem¬ 
pre  l’urbanità  inspira  la  bontà,  la  giustizia, 
la  tolleranza  e  la  gratitudine  ;  ma  per  lo 
meno  essa  ne  dà  le  ap¬ 
parenze  ,  e  fa  sembrare 
l’uomo  al  di  fuori  quale 
dovrebbe  essere  di  den¬ 
tro....  È  un  fatto  che  le 
belle  maniere  dànno,  per 
così  dire ,  corso  al  me¬ 
rito  e  lo  rendono  grade¬ 
vole  ;  e  che  bisogna  pos¬ 
sedere  qualità  bene  emi¬ 
nenti  per  sostenersi  senza 
la  civiltà.  „ 

La  Roche foucliauld.  „ 

E  via!  la  civiltà  non  è 
che  un  desiderio  di  ri¬ 
cevere  gentilezze  e  di 
essere  riputato  uomo 
civile.  „ 

Lord  Chester  fi  eld. 

“  Oh  quanti  difetti  non 
copre  sovente  la  giuliva 
e  facile  urbanità  dei 
Francesi  !  Buona  parte 
di  essi  mancano  di  senso 
comune  ;  e  sono  anche 
più  numerosi  quelli  che 
non  possiedono  neanche 
il  sapere  ordinario;  ma 
essi  sanno  coprir  così 
bene  questi  difetti  con 
le  belle  maniere ,  da 
farli  quasi  sempre  pas¬ 
sare  inosservati.  Io  ho 
detto  parecchie  volte,  e 
lo  penso  realmente,  che 
un  Francese  il  quale 
aggiunga  a  un  fondo  di 
onestà  ,  di  cultura  e  di 
buon  senso  i  modi  e  l’ur¬ 
banità  proprii  del  suo 
paese  ,  ha  raggiunto  la 
perfezione  possibile  del¬ 
l’umana  natura.  Se  non 
avete  urbanità,  tutte  le 
buone  qualità  ,  tutte  le 
virtù  ,  tutti  i  talenti 
non  vi  serviranno  a 
nulla.  La  civiltà  è  il 
risultato  di  molto  birou 
senso,  d’una  certa  dose 
di  buon  carattere,  d’un 
po’  d’abnegazione  di  ’sè 
per  l’amore  degli  altri, 
nella  speranza  d’averne 
in  contraccambio  la  stes¬ 
sa  indulgenza.  „ 

Rousseau.  “  Ipocrisia 
bella  e  buona  !  Codesta 
vostra  urbanità  ha  più 
del  vizio  che  della  virtù  : 
se  avete  un  buon  cuore, 
sarete  sempre  abbastan¬ 
za  civile;  se  avete  un 
cuor  cattivo,  non  vi  re¬ 
sta  che  un  mezzo  d’es- 
ser  utile  agli  altri;  ed 
è  quello  di  lasciarglielo 
vedere  affinchè  possano 
diffidarne.  „ 

La  marchesa  di  Lam¬ 
bert.  “  L’urbanità  è  uno 
dei  più  forti  vincoli  so¬ 
ciali,  poiché  contribuisce 
molto  a  mantenere  la 
pace  :  essa  è  una  prepa¬ 
razione  alla  carità  e  una 
imitazione  dell’  umiltà. 

La  civiltà  è  l’arte  di 

conciliare  con  bel  garbo  ciò  che  si  deve  agli 
altri  con  ciò  che  si  deve  a  sé  stesso.  „ 
Giuseppe  Joubert.  “  L’  urbanità  è  il  fiore 
dell’umanità.  Chi  non  è  abbastanza  civile  non 


è  abbastanza  umano.  —  La  civiltà  è  una 
specie  d’imbottitura  che  ricopre  e  nasconde 
le  asperità  del  nostro  carattere,  impedendo 


pagnia  abbastanza  buona  per  non  ignorare  le 
leggi  della  nostra  civiltà  francese;  potrei  anzi 
tenerne  scuola.  Mi  piace  seguirle  ;  ma  non  per 


lissima  quella  della  gentilezza.  Essa,  come  la 
grazia  e  la  bellezza, rende  facile  il  primo  ingres¬ 
so  nella  società  e  promuove  la  famigliarità.  „ 


- ,  _  I  Th.rlns  “  L’urbanità  è  l’espressione  del- 

virtutes,  —  come  a  dire  la  civiltà,  la  con  isc  ^  ^  ^  -virtù  sociali;  le  virtù  so- 

—  -  •'  . . 
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così  che  gli  altri  vi  si  Oliscano.  —  L'urba¬ 
nità  sta  alla  bontà  come  le  parole  al  pensiero.  „ 
Montaigne.  “  Io  sono  stato  abbastanza  bene 
educato  nell’  infanzia,  e  son  vissuto  in  com- 


altro  sì  ciecamente  che  la  mia  vita  ne  rimanga 
impacciata.  —  Ho  veduto  sovente  degli  uomini 
incivili  per  troppa  civiltà,  ed  altri  importuni 
per  troppa  cortesia.  Del  resto  è  una  scienza  uti- 


Giulio  Cesare.  “  Quello  eh  io  posso  «lire 
con  certezza  è  che,  nelle  mie  lotte  un  po  ar¬ 
due,  dovetti  una  parte  de’  miei  buoni  suc¬ 
cessi  a  certe  virtù  di  second’ordine  lemores 


cosa  trivola  ;  e  in  tutti  i  tempi  essa  ha  con¬ 
tribuito  alla  celebrità  dei  popoli  che  l’hanno 
perfezionata.  L’urbanità  degli  Ateniesi  cipare 
ancora,  dopo  tanti  secoli,  un  titolo  di  gloria.  „ 


che  ci  rendono  utili  e 
cari  a  coloro  coi  quali 
dobbiamo  vivere.  Un  uo¬ 
mo  che  le  possedesse 
tutte,  possederebbe 
l’urbanità  al  più  alto 

Chamfort.  “  Percor¬ 
rendo  le  memorie  che 
rimangono  del  secolo  di 
Luigi  XIV,  si  trova, 
fosse  pure  nella  cattiva 
compagnia  di  quei  tem¬ 
pi  ,  qualche  cosa  che 
manca  alla  buona  com¬ 
pagnia  d’adesso.  „ 

Pascal.  “  Tutti  gli 
uomini  si  odiano,  naiu- 
ralmente  ;  orbene,  per 
rendere  tollerabile  la  so¬ 
cietà,  s’è  dovuto  fare  a 
suo  uso  una  sauta  imma¬ 
gine  della  carità:  e  que¬ 
sta  si  chiama  civilrà.  „ 
Voltaire.  “  L’urbanità 
è  per  lo  spirito  — quel 
che  la  grazia  per  il  vi¬ 
so;  —  della  bontà  del¬ 
l’animo  essa  è  la  dolce 
immagine.  „ 

Il  signor  ***  (un  si¬ 
gnore  che  ha  scritto,  non 
so  dove  nè  quando,  una 
Guida  del  viver  civile. 

—  Questo  volumetto  s'è 
trovato,  non  saprei  come, 
sulla  tavola  insieme  con 
gli  altri).  “  Esempio  di 
civiltà:  Un  signore  si 
presenta  col  cappello 
in  mano,  e  avanzandosi 
verso  la  persona,  saluta 
con  grazia  e  rispetto. 
Appena  le  vede  fare  un 
movimento  come  per  cer¬ 
care  una  sedia  da  of¬ 
frirgli,  egli  s’affretta  a 
prenderla  lui  stesso  ;  poi, 
la  colloca  dalla  parte 
dell’uscio,  e  a  qualche 
distanza  dalla  persona. 
Non  siede  prima  che  que¬ 
sta  non  sia  sieduta....  „ 
Rabelais.  “  Amico,  io 
non  intendo  proprio  una 
sillaba  di  codesta  pap¬ 
polata  ;  credo  bene  sia 
il  linguaggio  degli  an¬ 
tipodi:  nemmeno  il  dia¬ 
volo  l’azzeccherebbe.  „ 

Il  signor  ***  (conti¬ 
nuando).  E  tenendosi  il 
cappello  sulle  ginocchia, 
serba  un  contegno  decen¬ 
te.  Sarebbe  mala  creanza 
lo  sbarazzarsi  del  cap¬ 
pello  e  del  bastone  pri¬ 
ma  che  la  persona  vi  ci 
abbia  invitato  :  anzi,  è 
ben  fatto  d’opporre  sulle 
prime  qualche  resisten¬ 
za,  e  di  non  cedere  se 
non  alla  seconda  o  terza 
ingiunzione.  Molte  per¬ 
sone  del  bel  mondo  lo 
depongono  sul  pavimen¬ 
to,  cosa  che  la  padrona 
di  casa  non  deve  per¬ 
mettere....  „ 

Il  padron  di  casa.  Ditemi  dunque  qualche 
cosa,  signor  marchese  di  Vauvenargues. 

Vauvenargues.  u  Gli  uomini ,  nemici  nati 
gli  uni  degii  altri,  hanno  inventata  l’urba- 
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nità  per  istabilire  delle  leggi  alla  guerra  in¬ 
cessante  che  si  fanno.  Se  gli  uomini  non  si 
adulassero  gli  uni  con  gli  altri,  non  vi  sa¬ 
rebbe  società.  „ 

Buhingham.  “  Io ,  se  mi  sono  innalzato 
sino  al  fastigio  del  favore  e  della  potenza, 
non  lo  debbo  (son  cose  che  si  possono  confes¬ 
sare  quando  s’  è  morti)  tanto  al  merito  mio 
quanto  a’  miei  modi  garbati  e  urbani  ;  e  giam¬ 
mai  son  parso  al  mio  padrone  Giacomo  un 
così  gran  ministro  come  quando  gli  scrissi 
in  fondo  d’uua  lettera  :  —  Vostro  schiavo  e 
vostro  cane.  „ 

Rabelais.  “  Uff  !  in  due  parole  tante  su¬ 
dicerie  quanti  ci  son  peli  in  diciotto  vacche.  „ 

Il  signor  ***.  “  Non  bisogna  tagliare  il 
pane,  bensì  spezzarlo.  Quando  avete  mangiato 
un  uovo  bazzotto,  dovete  romperne  il  gu¬ 
scio.  Voi....  „ 

* 

*  *• 

Io  presi  il  signor  ***  e  lo  gettai  sotto  la 
tavola.  L’usignuolo  incominciò  a  cantare,  poi 
tutto  ricadde  nel  silenzio.  La  serata  era  finita: 
non  vi  fu  nè  strepito  di  vetture,  nè  confu¬ 
sione  e  grida  per  ritrovare  i  mantelli  e  i 
cappelli.  I  miei  ospiti,  rinchiusi  nelle  loro 
case  di  marocchino  e  di  cartapecora,  erano 
stati  spinti  in  un  canto.  Io  confrontai  nella 
mia  mente  le  due  metà  di  quella  serata  e 
ripetei  a  me  stesso:  u  In  fede  mia  !  viva  i 
morti  !  „ 

Davvero,  non  si  vive  abbastanza  coi  morti. 
Infatti,  se  essi  sono  una  compagnia  gradita 
ed  istruttiva  per  il  solitario  e  per  il  filosofo, 
potrebbero  pure,  in  molte  altre  situazioni, 
recare  immensi  vantaggi. 

Un  re  degno  di  questo  nome,  non  vedendo 
in  questo  titolo  un  posto  comodo,  che  gli 
permetta  di  viver  bene,  secondo  la  sua  va¬ 
nità  e  le  altre  sue  passioncelle,  recherebbe  un 
gran  beneficio  a  sè  e  al  paese  che  dovrebbe 
governare,  chiamando  piuttosto  i  morti  che 
i  vivi  a  far  parte  del  suo  consiglio.  Certo, 
Montesquieu,  Rousseau  e  gli  storici  gli  for¬ 
nirebbero  pareri  tanto  buoni  quanto  quelli 
ch’egli  potrebbe  trovare  in  tutto  il  suo  re¬ 
gno  ;  e  questi  morti  nou  sarebbero  ingannati 
nè  trascinati  dalla  tirannia  delle  loro  pas¬ 
sioni,  dell’ambizione  e  dell’avarizia  loro  per¬ 
sonali. 

Le  mie  riflessioni,  come  si  vede,  comincia¬ 
vano  a  trasportarmi  con  una  tal  quale  rapi¬ 
dità  nei  vasti  campi  dell’utopia  e  dell’inve¬ 
rosimile  ;  il  mio  pensiero  diventava  confuso  e 
tendeva  al  sogno  :  infatti  non  tardai  ad  ad¬ 
dormentarmi. 

* 

*  * 

Mi  risvegliai  al  canto  delle  capiuere,  come 
m’ero  addormentato  ai  concenti  dell’usignuolo; 
e  facendo  una  visita  mattutina  agli  ospiti 
del  mio  giardino,  per  vedere  se  qualche  pian¬ 
ticella  fosse  assetata,  o  avesse  bisogno  d’es¬ 
sere  sbarazzata  da  un  qualche  nemico,  e  an¬ 
che  se  qualche  nuovo  fiore  fosse  sbocciato  ai 
primi  raggi  del  sole,  ripensai  alla  conversa¬ 
zione  di  quella  notte.  Io  ero  istruito  di  quanto 
volevo  sapere  ;  e  le  mie  impressioni  non  mi 
avevano  punto  ingannato  :  l’urbanità,  insom¬ 
ma,  non  è  una  piccineria,  non  è  cosa  senza 
importanza,  no. 

Da  Alfonso  Karr. 

(Trad.  di  Gnilia  Gentile). 


IL  MOVO  SIPARIO  DEL  TEATRO  BELLINI 

A  CATANIA. 

I  nostri  lettori  se  ne  ricorderanno  :  a  pa¬ 
gina  13  del  volume  in  corso,  abbiamo  parlato 
del  nuovo  teatro  eretto  a  Catania  in  onore 
di  Vincenzo  Bellini ,  e  abbiamo  inserito  il 
disegno  della  facciata  esterna ,  bellissima. 
In  questo  numero ,  vogliamo  presentarvi  il 
disegno  del  nuòvo  sipario,  dipinto  da  G.  Sciuti, 
e  ch’è  certo  uno  de’  più  bei  siparii  d’Italia 


Meglio  che  allo  Scinti  non  poteva  essere 
affidata  l’esecuzione  di  quel  sipario  :  l’illustre 
pittore  catanese,  col  Maooari  e  il  Barabino, 
emerge  nella  pittura  storica  di  grandi  dimen¬ 
sioni.  Il  soggetto  che  ha  voluto  rappresentare 
nel  vasto  sipario  è  tolto  dalle  pagine  gloriose 
della  storia  antica  di  Catania  e  ritrae  un 
grande  ritorno  trionfale  di  guerrieri  siciliani 
dopo  una  battaglia  funesta  pei  Libici.  Sulla 
guerra  libica  si  hanno  lettere  di  Diodoro  Si¬ 
culo  ,  che  narra  come  i  Catanesi  sbaraglia¬ 
rono  un  esercito  immenso,  uccidendo,  10,000 
pedoni  e  500  cavalieri,  facendone  prigionieri 
600.  11  bottino  di  guerra  fu  dei  più  ricchi  e 
copiosi,  essendo  caduti  in  potere  dei  Catanesi 
tutti  gli  elefanti  dei  nemici.  Facevano  parte 
del  bottino  di  guerra,  dieci  vessilli  dei  nemìoi, 
quaranta  corone  d’ oro  d’ imperatori  e  una 
statua  d’oro,  della  quale,  coll’elefante,  fino  ad 
oggi,  Catania  ha  ornato  il  suo  scudo. 

La  composizione  dello  Sciuti  ritrae  il  mo¬ 
mento  che  le  truppe  siculo  sfilano  applaudite 
sotto  il  Pretorio;  in  fondo,  l’Etna 

Chi  ha  visto  il  sipario  del  teatro  Bellini, 
riporta  del  magistrale  dipinto  un  senso  di 
alta  ammirazione,  e  per  la  potente  composi¬ 
zione  della  scena,  e  per  la  cura  diligente, 
minuziosa,  che  fa  dello  Sciuti  un  erudito  del¬ 
l’arte. 


USI  E  COSTUMI  POPOLARI 

LA  QUARESIMA  A  SULMONA. 

La  Quaresima  a  Sulmona  si  raffigura  con 
una  puppatola  di  stoppa,  vestita  a  nero,  con 
sette  piume  attorno,  con  la  connocchia  e  il 
fuso  in  mano.  Le  sette  piume  indicano  le 
sette  settimane  della  sua  esistenza. 

La  si  sospende  nel  bel  mezzo  di  una  cordi¬ 
cella  tirata  da  una  finestra  all’  altra  delle 
case.  Lungo  la  corda,  a  destra  e  sinistra  della 
puppatola,  sono  legati  una  cipolla,  aglio,  bac¬ 
calà,  carbone,  un  peperone  rosso,  ecc.,  simboli 
tutti  dei  cibi  magri  di  Quaresima. 

Ogni  domenica  poi  si  pela  una  delle  sette 
penne,  finché,  giunti  al  sabato  santo,  mentre 
suonano  le' campane,  si  dà  fuoco  a  una  filza 
di  castagnole,  che  mandano  al  diavolo  i  magri 
cibi  quaresimali  tra  risa  e  strilli. 

A  mezza  Quaresima,  di  sera,  le  famiglie 
agiate  usano  fare  una  festicciuola.  Ecco  in 
che  consiste  :  —  Uno  qualunque  della  fa¬ 
miglia  o  degli  amici  viene  bendato  ,  e  con 
un  legno  deve  rompere  una  pignatta  capovolta 
e  che  può  darsi  contenga  qualche  regalo.  Gli 
altri,  dal  canto  loro,  si  divertono  a  mutar  di 
posto  la  pignatta,  perchè  non  venga  rotta 
tanto  presto  :  così,  a  mano  a  mano,  tutti  pos¬ 
sono  ripetere  il  divertimento.  Dopo  la  rot¬ 
tura  della  pentola,  si  imbandisce  una  cenetta, 
si  balla,  e  buona  notte! 

Francesco  Cattenazzi. 


ALLA  BANCA 

Da  la  bocca  infuocata  della  cassa 
Guizzano  lampi  gialli  di  monete 
E  il  mondo  d’impiegati  guarda  e  passa 
Come  se  l’oro  non  mettesse  sete. 

Vivono  là  fra  l’oro  che  s’ammassa, 

Fra  l’oro  cui  trasuda  ogni  parete, 

Vivon  sui  libri  con  la  testa  bassa 
Fra  l’interessi  delle  genti  liete. 

E  non  senton  li  strani  turbamenti 
Che  salgon  caldi  da  quel  forno  immane, 

Nè  le  vampe  infuocate,  nè  i  tormenti 

Di  que’ riflessi  da  le  luci  strane, 

Ed  osservano  pallidi  e  ridenti 
La  fonderia  delle  coscienze  umane. 

0.  d.  L. 


UN’ASCENSIONE  SUL  FUSIYAMA 

DI 

ALFBEDO  HOUETTE 

Trovandomi  a  Yokohama  nel  1874, 
avevo  avuto  l’occasione  di  far  delle 
escursioni  piene  per  me  di  attrattive; 
ma,  obbligato  ogni  volta  a  fermarmi  al 
limite  imposto  alla  curiosità  degli  stra¬ 
nieri  dall’ombroso  governo  del  mikado, 
s’era  fatto  in  me  più  vivo  il  desiderio 
di  penetrare  più  addentro  nel  paese, 
di  vederlo,  di  studiare  sotto  il  suo 
vero  aspetto  l’interessante  popolazione, 
e  di  compiere  sopratutto  l’ascensione 
della  montagna  santa,  il  Fusyama. 

Trovai  fortunatamente  che  diversi 
miei  camerati  avevano  lo  stesso  desi¬ 
derio;  così  potemmo  metterci  insieme 
senza  ritardo  a  preparare  il  nostro 
piano. 

Si  trattò  anzitutto  di  ottenere  dal 
governo  del  mikado  il  permesso  di 
passare  il  limite  dei  trattati.  Grazie 
alla  gentilezza  del  ministro  di  Francia 
a  Jeddo ,  bastò  dare  alla  nostra  gita 
il  titolo  ai  viaggio  scientifico ,  per  ri¬ 
cevere  assai  presto  un  immenso  pas¬ 
saporto  coperto  di  segni,  bolli  e  note, 
nei  quale  i  nostri  nomi  erano  scritti 
nel  più  puro  giapponese,  insieme  alle 
funzioni  che  ciascuno  di  noi  avrebbe 
esercitato ,  avendo  dovuto  giustificare 
ognuno  un’  attitudine  speciale  per  far 
parte  del  preteso  viaggio  scientifico. 
—  A  questo  proposito  ci  eravamo  le¬ 
vati  d’ impiccio  con  molta  disinvol¬ 
tura;  uno  dei  miei  compagni  era  me¬ 
dico,  un  altro  ingegnere:  la  loro  pre¬ 
senza  si  spiegava  dunque  perfettamente  ; 
un  terzo  era  membro  corrispondente 
della  Società  di  geografia,  qualità  che 
gli  dava  ogni  specie  di  diritti  per  fi¬ 
gurare  nella  spedizione;  restavamo  in 
due  ancora  privi  di  titoli  da  invocare  in 
nome  della  scienza;  io  fui  creato  di¬ 
segnatore  ,  onore  che  non  avrei  mai 
sognato  ;  e  l’ultimo,  come  il  più  attem¬ 
pato  ,  fu  insignito  della  carica  di  ca¬ 
pitano  della  spedizione.  Pochi  giorni 
prima  della  nostra  partenza ,  uno  dei 
nostri  amici,  luogotenente  nell’esercito, 
venne  ad  aggiungersi  a  noi,  senza  al¬ 
cuna  carica  ufficiale;  il  che  non  gli 
impedì  di  renderci  in  seguito  dei  veri 
servizi ,  grazie  ai  suoi  talenti  in  cu¬ 
linaria. 

Lasciammo  il  bastimento,  dov’ era¬ 
vamo  imbarcati,  il  25  settembre  alle 
quattro  antimeridiane,  e  pochi  minuti 
dopo  trovavamo  all’  hataba  (riva  di 
sbarco)  la  vettura,  specie  di  carro  con 
panche,  tirato  da  tre  cavalli,  che  do¬ 
veva  condurci  sino  ad  Odawarra. 

Il  nostro  amico,  il  luogotenente,  ci 
aspettava.  Dietro  a  lui  c’era  un  Giap¬ 
ponese,  che  egli  ci  presentò  come  un 
ottimo  cuoco,  e  capace  di  servirci  da 
interprete. 

Egli  sarebbe  stato  contentissimo  di 
far  con  noi  il  suo  pellegrinaggio,  che 
non  aveva  potuto  ancora  compiere  in 
quell’anno. 

E  difatti  un’  usanza  religiosa  assai 
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diffusa  nel  Giappone  di  fare  ogni  anno 
Y  ascensione  del  Fusiyama.  Il  lettore 
mi  permetterà  di  estendermi  un  poco 
a  questo  proposito  sui  particolari  della 
montagna. 

* 

* 

Chiunque  ha  visto  dei  ricami  e  delle 
lacche  del  Giappone,  avrà  notato  senza 
tallo  una  montagna  perfettamente  co¬ 
nica,  colla  cima  coperta  di  neve,  e 
che  si  vede  riprodotta  in  quasi  tutti  i 
disegni.  Quella  è  il  Fusiyama. 

Magnifico  vulcano  dalla  cima  nevosa 
elevata  a  circa  quattromila  metri ,  il 
Fusiyama  ha  cessato  di  smuovere  il 
suolo  colle  sue  scosse  formidabili ,  e 
di  seppellire  in  poche  ore  villaggi  e 
abitanti  sotto  torrenti  di  fuoco;  jeddo 
ricorda  ancora  le  ultime  collere  del 
gigante.  Immobile  oggi  e  silenzioso, 
spicca  vigorosamente  sul  cielo  il  suo 
profilo  regolare  e  gigantesco ,  e  ogni 
naviglio  che  s’ accosta  alla  baia  di 
Jeddo,  scorge  quella  colossale  senti¬ 
nella  che  domina  le  nubi  attaccate 
spesso  ai  suoi  fianchi,  e  sotto  le  quali 
scompaiono  le  circostanti  colline.  Il 
terrore  superstizioso  che  ispira  ai  Giap¬ 
ponesi  ne  ha  fatto  un  dio;  e  tutti  gli 
anni,  nei  mesi  di  luglio  e  agosto,  delle 
file  interminabili  di  pellegrini  si  av¬ 
viano  da  tutte  le  parti  dell’isola  di 
Nipon  verso  la  montagna  santa. 

I  pellegrinaggi  terminano  in  settem¬ 
bre^,  quando  la  stagione  si  fa  rigida; 
il  Fusiyama  comincia  allora  a  rivestire 
il  suo  mantello  di  neve,  e  l’ascensione, 
diventata  piu  penosa ,  non  è  più  ten¬ 
tata;  perciò  l’esito  del  nostro  viaggio, 
intrapreso  alla  fine  di  settembre,  sem¬ 
brava  molto  incerto  agli  amici  che  la¬ 
sciavamo  a  Yokohama.  In  quanto  a 
noi ,  la  fiducia  nella  riuscita  non  ci 
mancava,  come  vedrà  il  lettore,  se  ci 
vorrà  seguire  sino  alla  nostra  vettura 
dalla  quale  ci  siamo  forse  troppo  sco¬ 
stati. 

* 

*  * 

Le  nostre  provviste  e  il  nostro  leg¬ 
giero  bagaglio  stanno  già  a  posto  nel 
veicolo:  il  Giapponese  s’ è  messo  ac¬ 
canto  al  cocchiere  e  noi  siamo  seduti 
sulle  panche.  La  frustata  è  data:  par¬ 
tiamo. 

Alla  testa  dei  cavalli  corre  allegra¬ 
mente  il  betto;  egli  li  eccita,  li  dirige, 
li  regge  nei  passi  difficili.  Questi  betto, 
specie  di  palafrenieri,  hanno  una  leg¬ 
gerezza  e  una  vigorìa  sorprendente; 
li  ho  visti  condurre  per  delle  giornate 
intere  i  cavalli  loro  affidati,  senza  dar 
mai  indizio  di  stanchezza;  tutt’al  più, 
alle  fermate ,  si  riposano  un  istante 
per  prendere  un  po’  di  thè,  chiacchie¬ 
rando  e  ridendo  tra  loro.  Tutti  sono 
vistosamente  tatuati:  una  divinità  guer¬ 
riera  d’aspetto  spaventoso,  un  serpente 
gigantesco,  o  qualche  mostro  fantastico 
sono  i  soggetti  che  si  imprimono  più 
volentieri  sulle  carni ,  e  che  servono 
loro  da  vestimento  coll’  inseparabile 
fundashi  (1),  l’unico  vestiario  che  por¬ 
ci)  Specie  di  cintura  leggera  stretta  alle  reni 
portata  da  tutti  i  Giapponesi,  a  qualsiasi  ceto  ap¬ 
partengono. 


tano  quando  vanno  fuori  delle  città 
aperte  abitate  dagli  Inglesi,  che  sono 
riusciti  a  far  loro  adottare  un  costume 
meno  imperfetto.  A  un’ora  però  tanto 
mattinale ,  il  nostro  betto  si  credette 
dispensato  da  ogni  riguardo,  tanto  più 
che  ci  avvicinavamo  rapidamente  a 
Kamagawa;  piccola  città  ad  una  lega 
da  Yokohama  e  capoluogo  ufficiale  del 
distretto  dove  dovevamo  raggiungere 
il  Tokaido. 

Questa  grande  arteria  imperiale  at¬ 
traversa  da  nord  a  sud  l’isola  di  Nipon 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Ora  è  una 
magnifica  strada,  fiancheggiata  da  al¬ 
beri  secolari ,  larga ,  ben  tenuta  ,  ora 
un’  aspra  salita ,  male  inghiaiata ,  ora 
un  semplice  sentiero  tra  le  roccie,  ma 
è  pur  sempre  una  vera  strada  animata, 
che,  quando  incontra  un  villaggio,  sia 
pure  dei  più  grandi,  ne  forma  l’unica 
via,  perchè  le  case  tutte  che  la  fian¬ 
cheggiano  si  succedono  in  lunghezza, 
spesso  per  oltre  una  lega ,  e  mai  in 
profondità.  Perciò  non  si  può  dire 
quanta  sia  l’attività  che  anima  il  To¬ 
kaido.  Quando  ci  arrivammo,  le  porte 
delle  case  cominciavano  ad  aprirsi;  da 
tutte  le  parti  era  uno  scambio  di  u  buon 
giorno  „  e  di  risa  graziose  ;  i  vicini  si 
salutavano,  si  chiedevano  reciproca¬ 
mente  le  notizie  della  notte  passata: 
Konnit-cliiwa  (buon  giorno) ,  omedetto 
cjos  arimas  (vi  faccio  tutti  i  miei  com¬ 
plimenti). 

Qui,  è  una  famiglia  mattinale,  fresca 
e  ancora  coi  brividi  addosso  del  bagno, 
che  han  preso  tutti  dal  nonno  all’  ul¬ 
timo  musco  (fanciullo);  là  si  fa  cola¬ 
zione,  ed  è  veramente  una  meraviglia 
il  vedere  i  bastoncelli ,  rapidamente 
maneggiati  dalle  dita  sottili  di  quel 
piccolo  mondo  andare  e  venire  dalla 
scodella  alle  labbra ,  sollevando  ogni 
volta  una  bella  boccata  di  riso  ;  —  più 
avanti,  dei  fedeli  salgono  i  pochi  gra¬ 
dini  che  introducono  al  tempio,  che  si 
intravvede  non  senza  civetteria  mezzo 
nascosto  dietro  un  gruppo  di  alberi; 
—  intanto ,  sulla  strada ,  i  corrieri  si 
incrociano  ;  le  jinrrikishas,  vetture  leg¬ 
gere,  trascinate  da  due  tiratori  infati¬ 
cabili,  oltrepassano  le  lunghe  file  di  ca¬ 
valli  carichi  di  fardelli,  —  e  tutte  que¬ 
ste  scene  spiccano  sul  fondo  di  un 
ameno  paesaggio. 

La  natura  si  ridesta:  la  rugiada  si 
libra  ancora  in  nube  trasparente  e 
scintilla  ai  raggi  del  sole  che  sorge; 
la  luce  penetra  attraverso  i  fronzuti 
bambù  e  scherza  sulle  chimere  e  sui 
dragoni  indorati  che  ornano  i  tetti  dei 
templi;  da  lontano  le  colline  della  baia 
di  Jeddo  si  disegnano  ancora  incerte 
sopra  la  nebbia  del  mattino. 

—  Che  natura  ridente,  non  è  vero, 
dottore  ? 

Non  ricevendo  risposta ,  mi  voltai 
verso  il  mio  compagno.  Affatto  indiffe¬ 
rente  all’  incanto  del  paesaggio ,  non 
pareva  preoccupato  che  di  trovare  un 
comodo  posto  fra  i  suoi  vicini  colle  ta¬ 
sche  del  paletò  piene  zeppe  di  roba. 

—  Com’è  noioso  il  dottore!  —  escla¬ 
mò  il  capitano,  visibilmente  seccato  di 
esser  tolto  alle  dolcezze  del  sonno  da 


quel  suo  muoversi  incessante  ;  —  vuo¬ 
tate  una  buona  volta  quei  saccoccioni 
e  potrete  stare  più  comodamente! 

—  Più  comodamente ,  più  comoda¬ 
mente,  voi  dite,  ma  dove  caccierò  tutta 
questa  roba? 

Egli  cominciò  a  vuotare  le  tasche: 
ne  uscirono  barometri,  termometri,  can¬ 
nocchiali,  borse  di  ferri,  e  un  assorti¬ 
mento  rispettabile  di  revolver ,  di  di¬ 
verso  modello,  colle  loro  brave  scatole 
di  munizione  accuratamente  impaccate. 

Noi  1’  avevamo  con  molta  difficoltà 
persuaso  a  non  portare  con  sè  il  suo 
fucile,  destinato,  diceva,  a  procurargli 
dei  campioni  della  fauna  del  paese  ;  ma 
non  ci  fu  modo  d’ indurlo  a  separarsi 
dalle  rivoltelle  che  dovevano  formare 
la  nostra  sicurezza.  Affine  di  venire  in 
aiuto  all’  infelice  nostro  compagno  , 
ognuno  di  noi  si  decise  di  adornarsi 
chi  d’un  barometro,  chi  d’un  cannoc¬ 
chiale  ,  chi  d’  una  rivoltella ,  e  in  un 
momento  il  formidabile  arsenale  del 
dottore  fu  distribuito.  Eravamo  d’  ac¬ 
cordo  tutti,  eccetto  l’ombroso  dottore, 
a  riconoscere  la  perfetta  inutilità  di 
quell’  apparato  guerresco ,  perchè  gli 
attentati  funesti  agli  Europei  si  fanno 
sempre  più  rari  nel  Giappone;  non¬ 
pertanto  l’incontro  dei  samurai,  o  uo¬ 
mini  armati  di  due  sciabole  è  sempre 
da  evitarsi.  Talora  invasati  da  un  fa¬ 
natismo  insensato  o  sotto  l’impero  del¬ 
l’ebbrezza  battagliera  del  salci  (liquore 
fatto  col  riso),  essi  cercano  d’attaccar 
briga  cogli  stranieri  ;  allora  la  più  pic¬ 
cola  cosa  ferisce  la  loro  ombrosa  su¬ 
scettibilità,  ed  il  miglior  partito  da 
prendere  è  quello  di  schivarli  il  più 
decorosamente  che  sia  possibile.  In 
quanto  a  noi,  muniti  di  un  passaporto 
colle  armi  imperiali ,  avevamo  la  cer¬ 
tezza  di  trovar  dovunque  aiuto  ed  as¬ 
sistenza,  il  profondo  rispetto  dell’auto¬ 
rità  estendendosi  presso  questo  popolo 
semplice  e  ingenuo  a  tutto  quello  che 
ne  emana. 

Alle  dieci,  dopo  aver  fatto  colazione 
nella  borgata  di  Offro,  giungemmo  al 
famoso  confine,  indicato  da  due  travi 
poste  ai  due  lati  del  Tokaido,  e  por¬ 
tante  questa  iscrizione  in  giapponese, 
in  inglese  e  in  francese: 

“  limite  dei  trattati.  „ 

Mi  avevano  assicurato  che  sotto  a 
questa  scritta  erano  stati  appiccicati 
degli  avvisi  u  cioccolatta  Menier  „  e 
u  Singer ,  macchine  da  cucire ,  „  ma 
quel  giorno  non  c’era  nulla. 

Trovato  ad  Offro  il  cambio  dei  ca¬ 
valli  e  dei  betto,  viaggiavamo  rapida¬ 
mente,  sempre  sul  Tokaido,  che  in  quel 
punto  segue  a  circa  una  lega  di  di¬ 
stanza  la  riva  del  mare.  Verso  mez¬ 
zodì,  si  arrivò  alla  grossa  borgata  di 
Konots. 

Vi  regnava  la  più  grande  anima¬ 
zione.  Tutta  la  popolazione  era  fuori 
sulla  strada ,  e  in  distanza  si  sentiva 
una  musica  bizzarra  che  si  appressava. 

Scendemmo  dalla  vettura,  tanto  per 
goder  meglio  dello  spettacolo  che  si 
annunciava,  quanto  pel  timore  di  pas¬ 
sare  per  dis.trJ’batori  della  festa. 
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Un’ascensione  al  Fusiyama.  — 


Il  Fusiyama  visto  da  Subashiri  (da  fotografie) 
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Un'escursione  sul  Fusiyama  ( da  fotografie). 
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Vedemmo  tosto  avanzarsi  un  immen¬ 
so  corteo.  In  testa  camminavano  con 
passo  grave  e  imponente  una  quaran¬ 
tina  d’  uomini  dalle  due  sciabole,  ma¬ 
gnificamente  vestiti;  dietro  a  loro  pa¬ 
recchi  bonzi,  in  abito  di  cerimonia, 
precedevano  una  specie  di  arca  gran¬ 
dissima  di  legno  scolpito  e  verniciato  a 
lacca ,  portata  da  un  venti  samurai  ; 
chiudeva  il  corteo  un  secondo  drappello 
di  bonzi  ;  poi  veniva  un  gran  numero 
di  ragazzi  colle  faccie  impiastricciate, 
vestiti  da  festa  coi  colori  più  chiassosi; 
e  finalmente  un  codazzo  di  malati  e 
di  pezzenti,  dei  più  orribili  che  sia  dato 
immaginare,  una  lebbroseria  ambulan¬ 
te,  tanto  più  schifosa  a  vedersi  quanto 
più  contrastava  per  ributtante  immon¬ 
dezza  colle  sfarzose  vesti  del  corteggio. 

Con  fatica  potei  capire  dalle  spie¬ 
gazioni  che  mi  dava  un  vicino  giappo¬ 
nese,  compiacentissimo,  che  si  trattava 
della  traslazione  di  una  divinità  dal 
tempio  di  Konots  a  un  altro  santua¬ 
rio  più  lontano. 

Di  tratto  in  tratto  il  corteggio  si 
fermava,  ed  i  portatori  dell’arca,  a  ri¬ 
schio  di  rovesciarla ,  si  precipitavano 
rabbiosamente  da  una  parte  all’  altra 
della  strada:  la  divinità  non  voleva 
andare  più  avanti  !  Una  parte  dei 
bonzi  si  metteva  allora  a  far  orazione. 
Gli  altri,  eseguendo  delle  pantomime 
graziose  ed  espressive,  pareva  che  sup¬ 
plicassero  la  divinità  di  voler  compia¬ 
cersi  a  continuare  il  viaggio;  i  samurai 
si  precipitavano  minacciosi  qua  e  là 
intorno  all’arca  in  atto  di  proteggerla, 
una  musica  infernale  composta  di  una 
foggia  di  pifferi  assordava  le  orecchie, 
tanto  che  dopo  un  istante,  il  nume  es¬ 
sendosi  dichiarato  soddisfatto,  tutto  il 
corteo  riprese  solennemente  la  sua 
strada  per  ripetere  altrove  la  stessa 
commedia. 

Cotali  scene,  per  la  loro  stranezza, 
e  grazie  alla  mimica  degli  attori,  atti¬ 
rarono  per  un  bel  tratto  la  nostra  at¬ 
tenzione  ,  ma  bisognò  alla  fine  deci¬ 
dersi  a  ripartire;  non  tardammo  a 
giungere  ad  un  fiume  oltre  il  quale  si 
scorgeva  Odawarra,  ed  il  vecchio  pa¬ 
lazzo  principesco  della  città. 

Il  fiume,  guadabile  nella  bella  stagio¬ 
ne,  straripa  ogni  inverno  e  inonda  il 
piano  tra  Odawarra  e  il  mare  ;  al  nostro 
arrivo  trovammo  che  le  pioggie  recenti 
l’avevano  già  ingrossato,  e  non  si  poteva 
pensare  di  passarlo  a  guado.  Per  fortuna 
una  chiatta  abbastanza  grande  tra¬ 
ghettò  da  una  riva  all’altra  i  viaggia¬ 
tori  e  i  loro  veicoli,  passando  succes¬ 
sivamente  noi,  i  cavalli  e  le  vetture. 

Rimessici  in  cammino  dalla  riva  op¬ 
posta  ,  si  giunse  alle  prime  case  di 
Odawarra.  Un  tempo  città  importante, 
ora  molto  decaduta,  dacché  i  dinasti 
l’ hanno  abbandonata ,  Odawarra  si 
estende  sui  due  lati  del  Tokaido  in 
una  bellissima  posizione  :  addossata  ai 
primi  contrafforti  della  catena  dei  monti 
di  Hakonè ,  essa  domina  verso  il  sud 
le  acque  del  golfo  da  cui  è  distante 
circa  due  chilometri:  al  nord  la  vista 
è  limitata  dalle  verdeggianti  colline 
che  si  alzano  le  une  dietro  le  altre, 


lasciando  scoprire  attraverso  ad  un 
intervallo  le  nevi  del  Fusiyama. 

Era  circa  il  tocco  quando  i  nostri 
cavalli  si  fermavano  davanti  al  primo 
albergo  della  città.  Dovevamo  lasciarvi 
la  vettura  e  spingerci  sino  ad  Hakonè 
la  sera  stessa.  Per  quanto  fosse  leg¬ 
giero  il  nostro  bagaglio,  bisognava  pur 
pensare  a  un  mezzo  di  trasporto,  e  fu 
tosto  chiamato  il  Giapponese  che  ci 
accompagnava  per  Sfruttarlo  in  qualità 
di  interprete  ;  non  ostante  peraltro 
le  affermazioni  del  luogotenente,  che 
ce  lo  aveva  raccomandato ,  non  ci  fu 
che  troppo  provata  la  sua  insufficienza 
a  esprimersi  altrimenti  che  nella  sua 
lingua  materna.  Mi  determinai  a  trar 
profitto  delle  poche  mie  nozioni  ele¬ 
mentari  di  giapponese,  e  riuscii  a  far 
capire  alla  folla  de’  curiosi  che  ci  at¬ 
torniava,  di  che  cosa  s’avesse  bisogno. 
Dopo  molti  discorsi  e  delle  discussioni 
che  non  finivano  mai,  potemmo  inten¬ 
derci  con  due  Giapponesi  che  carica¬ 
rono  i  nostri  bagagli  su  due  cavalli. 

* 

Ci  rimettemmo  in  via,  seguendo  a 
piedi  le  nostre  guide,  le  quali,  quanto 
s’erano  mostrate  di  mal  umore  finché 
erano  durate  le  trattative  per  fissare 
le  condizioni  del  viaggio ,  altrettanto 
diventarono  allegre  e  premurose  ap¬ 
pena  incamminati.  A  ogni  poco,  erano 
grandi  risate  e  vivaci  discorsi  dei  quali 
potevamo  cogliere  appena  qualche  bra¬ 
no  :  e  il  viaggio  progrediva  coll’  assi¬ 
curazione  di  poter  dormire  la  sera  stessa 
ad  Hakonè. 

All’  uscire  di  Odawarra  il  Tokaido, 
ombreggiato  da  magnifici  alberi ,  si 
ristringe  nell’  abbandonare  la  pianura, 
e  penetra  in  una  valle  larga  e  poco 
profonda,  nella  quale  scende  a  balzi 
un  superbo  torrente;  ne  seguimmo  la 
riva  sinistra  sino  al  villaggio  d’Imòto, 
dove,  abbandonando  il  Tokaido,  ci  in¬ 
ternammo  tra  le  montagne. 

La  bellezza  del  paese  che  percor¬ 
remmo  allora  non  si  può  descrivere. 
Quella  natura  variata  offriva  ad  ogni 
passo  contrasti  e  sorprese:  qui  la  strada 
si  restringeva  tra  un  torrente  e  delle 
roccie  enormi ,  dove  sopra  le  nostre 
teste  spiccava  sull’azzurro  del  cielo  il 
cupo  frondeggio  dei  pini,  sì  che  pareva 
d’essere  in  un  paesaggio  severo  della 
Scozia  o  della  Norvegia;  più  avanti, 
la  gola  si  allargava;  la  luce  si  versava 
a  profusione  sulle  colline  accumulate 
in  un  ameno  disordine;  il  torrente  si 
suddivideva ,  ed  ecco  cento  ruscelli  e 
dei  ponti  rustici  che  conducevano  dal¬ 
l’uno  all’altro;  e  più  in  là  un  villaggio, 
graziosamente  situato,  spiccava  la  linea 
frastagliata  de’ suoi  tetti  sopra  un  fondo 
di  verzura.  Intanto,  per  la  stanchezza, 
la  nostra  andatura ,  rapida  dapprima, 
s’era  assai  rallentata. 

Eravamo  partiti  collo  stesso  passo 
tutti  assieme,  chiacchierando  ed  esta¬ 
siandoci  sulle  bellezze  del  paese;  poi 
a  poco  a  poco  l’ entusiasmo  si  era 
fatto  meno  espansivo,  le  conversazioni 
languide ,  e  la  fila  si  era  fatta  lunga. 
T  Bisognò  pensare  a  un  po’ di  sosta. 


Dopo  due  ore  di  continua  salita,  ci 
fermammo  a  Dava  o  piuttosto  alla 
tciaja  (casa  da  thè),  un  po’ al  disopra 
del  villaggio.  Mai  albergo  ci  è  parso 
più  bello  nè  meglio  situato,  c  difatti  il 
panorama  che  si  dominava  era  ammi¬ 
rabile.  L’ombra  invadeva  di  già  le  gole 
che  ci  avevamo  lasciato  dietro;  il  sole 
era  abbassato  sull’  orizzonte;  le  creste 
delle  montagne  si  indoravano  de’ suoi 
ultimi  raggi  ;  e  da  lontano  il  mare, 
inondato  dai  suoi  fulgori  scintillanti, 
brillava  come  un  lago  d’  argento.  Ce¬ 
dendo  alla  stanchezza,  ci  abbando¬ 
nammo  un  pezzo  all’  incanto  di  quel 
magnifico  spettacolo: 

—  Su,  avanti!  —  gridò  uno  di  noi. 

—  Su,  avanti!  —  ripeterono  tutti. 

Ma  nessuno  si  mosse. 

I  nostri  poveri  cavalli,  giunti  a  fa¬ 
tica  sino  lassù,  incespicando  e  scivo¬ 
lando  a  ogni  passo  sulla  superficie  dei 
lastroni  petrosi  onde  era  formata  la 
strada,  diedero  finalmente  il  buon  esem¬ 
pio;  e  un  dopo  l’altro  lasciammo  Hava 
e  il  grazioso  giardino  dell’albergo,  e 
il  piccolo  mondo  di  serventi  e  di  ra¬ 
gazzi  che  ci  aveva  fatto  festa. 

(  Continua  ). 


L’  0  R  A  D’  0  Z  I  0. 

Sciarada. 

Sul  mio  primier 
Scrive  l' autor 
Del  mio  total 
Il  suo  pensier, 

E  nel  secondo 
Ogni  mortai 
Sogna  talor 
Dolce  Vision 

Ch’allieta  il  cor.  (C.  Consoli). 

Rebus. 


Spiegazione  dell’ Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Sciarada:  Verdi.  -  Scambio:  Raggio.  Reggio. 
Monoverbo-.  Sottana." 


POSTA  APERTA. 

Virgo.  La  tinta  sbiadita  dell’inchiostro  e  la  fit¬ 
tezza  delle  parole  del  suo  lungo  scritto  offrivano 
troppa  difficoltà  di  lavoro  ai  nostri  tipografi;  per¬ 
ciò  non  fu  possibile,  comporlo.  Scusi.  —  Un  as¬ 
siduo.  Voltri.  Di  quella  scrittrice,  lodata  ultr’alpe, 
abbiamo  pubblicato  già  il  romanzo  che,  ira’ suoi, 
ci  parve  il  più  consentaneo  al  gusto  ita'iano.  È 
difficile  che  ne  possiamo  pubblicare  un  secondo.— 
Roma.  Ventuno.  Non  si  può  accettarlo;  veglia 
scusarci.  —  D.r  G.  M.  M.  Caltagirone.  Pubblicho- 
remo  a  Pasqua;  grazie:  saluti.  —  C.  V.  lecce  Ab¬ 
biamo  troppi  versi  :  perdoni  il  rifiuto.  —  7.  F.  Gra¬ 
zie  ;  non  sono  adatti  al  nostro  periodico.  —  Fior 
di  monte.  Anche  questa  volta  le  fauci  ingorde.  .. 
ella  ci  capisce.  —  Orfeo.  Onoriamo  grandemente 
l’illustre  scienziato  cui  ella  allude,  ma  non  pos¬ 
siamo  occuparcene  avendo  altri  impegni.  Pubbli¬ 
cheremmo  i  suoi  versi  se  sullo  stesso  soggetto  non 
ne  avessimo  altri,  precedentemente  accettati.  Ci 
mandi  scherzi  per  l'Ora  d'ozio,  ma  più  difficili.— 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deW’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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F, 


LLI 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


Questa  settimana  esce  : 

IN  LEVANTE 

E 

A  TRAVERSO  I  BALKANI 

NOTE  E  RICORDI 

DI 

EDOARDO  SCARFOGLIO 

L’opuscolo  di  SCARFOGLIO  è  di  grande  attualità,  tanto  più  ora  clic  una  grande  notorietà  gli  è  venuta 
dalla  misura  inesplicabile  che  lo  espulse  dall’Abissinia.  Poco  prima  di  andare  in  Africa,  egli  era  stato  in 
Levante,  e  a  traverso  i  Balkani,  e  racconta  qui  ciò  che  ha  veduto  ad  Atene,  nell’ isola  di  Creta,  a  Costan¬ 
tinopoli,  a  Sofia,  a  Belgrado,  a  Bukarest.  Riferisce  i  colloqui  avuti  coi  primi  ministri.  Racconta  dramma¬ 
ticamente  le  rivoluzioni  di  Candia,  e  le  avventure  di  re  Milano.  È  invaso  dallo  spirito  patriotico,  e  da  per 
tutto  cerca  il  modo  con  cui  si  potrebbe  rialzare  il  prestigio  dell’Italia.  Per  le  tendenze  ad  una  Italia  grande, 
rispettata  all’  estero ,  con  espansione  coloniale ,  si  mostra  ammiratore  di  Francesco  Crispi  ;  e  lo  eccita 
anzi  a  voli  più  alti.  È  un  opuscolo  cbe  farà  gran  rumore  nel  mondo  politico. 

Lire  2,5  0.  -  Un  volume  in-16  di  250  pagine  -  Lire  2,50. 


Recentissime  pubblicazioni: 


I  BARBARO 


o  LE  LAGRIME  DEL  PROSSIMO.  Romanzo 
dì  GEROLAMO  ROVETTA.  Terza  cdiz.  Due  volumi.  L.  5  — 


Tutti  ricordano  il  grande  successo  avuto  dal  romanzo:  Le  lagrime  del  prossimo.  L’autore  ne  trasse  un  dramma  dal  titolo: 
I  Barbaro ,  che  suscitò  un  vero  entusiasmo,  e  che  ora  fa  il  suo  giro  trionfale  di  tutti  i  teatri  d’Italia,  ed  anche  all'estero.  Ciò 
renderà  molto  gradita  la  nuova  edizione,  eh’  è  già  la  terza,  di  questo  popolare  romanzo,  nel  quale  abbiamo  dato  ambedue  i 
i  titoli,  riducendone  il  prezzo. 


UNA  NIDIATA 


Scene  di  famiglia  di  Sofia  Bisi  Albini.  Un  vo¬ 
lume  in-16  di  348  pagine.  .  .  .  L.  3  50 

La  gentile  autrice  diede  al  suo  racconto  il  titolo  modesto  di  scene  di  famiglia.  Sono  scene  infatti,  vere  e  squisitamente 
affettuose,  un  po’  sul  genere  inglese,  un  po’  sul  genere  di  Uroz  e  Gyp,  con  un  alto  senso  morale.  È  un  romanzo  per  le  signorine. 

È  uscita  la  seconda  parte  deir 

ANNUARIO  SCIENTIFICO  ED  INDUSTRIALE 

—  .zVnno  XXVI  —  1889-90  - 

che  comprende  la  rivista  dell’Esposizione  Universale  di  Parigi  1889 
e  la  scoperta  del  prof.  Schiaparelli  sul  pianeta  Mercurio. 

Questa  seconda  parte  è  del  più  alto  interesse  e  della  massima  attualità.  Vi  si  trova  il  più  completo  resoconto  dell’Esjm 
sizione  Universale  di  Parigi,  avendo  ciascun  collaboratore  trattato  con  ispecial  competenza  della  perte  che  lo  riguarda.  Molto 
interessante  è  il  resoconto  geografico  dell’  on.  Brunialti  che  discorre  ampiamente  della  situazione  dei  varii  Stati  europei  in 
Africa,  descrive  la  Colonia  Eritrea,  e  narra  la  spedizione  di  Stanley.  Nella  Medicina  (dott.  Pirovano)  si  discorre  deU’inflnenz  ■, 
e  dei  nuovi  rimedi.  L’ing.  Sacheri  nella  Meccanica  rende  conto  delle  attuali  condizioni  dell’industrie  metallurgiche,  meccaniche 
e  navali  in  Italia.  Nella  rivista  dell’  ingegneria  e  lavori  pubblici  dell’  ing.  C.  Arpesani ,  sono  molto  notevoli  le  relazioni  sul 
viadotto  di  Paderno ,  sulle  gallerie  delle  macchine  e  sulla  torre  Eiffel.  Il  capitano  Clavarino  raccoglie  le  notizie  sullo  stato 
attuale  dell’ armamento  portatile  nei  diversi  eserciti.  Vanno  menzionate  almeno  di  passaggio  le  Applicazioni  industriali  con 
l’elenco  dei  brevetti  conferiti  in  Italia  l’anno  scorso,  la  Marina  di  un  tenente  di  vascello,  l’Agraria  del  prof.  Arcozzi  Masino,  e 
la  diligente  compilazione  delle  Esposizioni,  Congressi,  Concorsi  e  la  Necrologia  dell’auno  con  varii  ritratti. 

Lire  4,50. 

L’Annuario  completo  in  due  volumi  in-16  di  complessive  pagine  840  con  43  incisioni ,  la  Pianta 
dell’ Esposizione  di  Parigi  e  il  disegno  di  Mercurio.  —  XjIRS  otto. 

MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre.  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101.  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 

alto  mnm  uoibktto 

permanente  e  solido,  per  Sign  ori  e  Sign  o- 
re.  Dettagli  verso  franco-bollo  per 
sposta  da  G.  Back 


MoQ 

l  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
'“-testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’  ACQUA  01  CHBNtftiA 

A.  KIGOME  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flaQons)  da  L.  2.  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,59  la  bott. 

L'ACQUA  A  am  G  A  a  I  ZIE 

A.  BIXGONE  &  C. 

serve  per  vidonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
AIOELO  MXGOETE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pace 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE, 

La  rende  in  poco  tempo  morbida ,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  h  previene  interamente 
ojni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  e.  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  dei  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acaua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cbeitenham  (Inghilterra). 

Agente,  cer  l 'Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


ri¬ 
ntonaco  di  Baviera. 


«flB 
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Ammofrigiiamento  Artistico 

o  zìi 


IMPIANTO  GENERALE 

di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa  •  Istituto,  ecc. 

a  prea  zi  di  fabbrica. 

Esposizione  e  vendita  di  mobili  Artistici 
Quadri,  Statue,  Bronzi,  ecc. 

HHiBano,  Corso  Vittorio  Eman.,36 


ibi  Fortuna 


Per  l’estrazione  22  e  29  marzo  tengo 
pronto  altra  buonissima  combinazione 
di  Terno  e  Quaterna  per  Milano 
e  Torino  che  vedrete  assolutamente 
estratte  come  quella  già  uscita  coi 
numeri  12.  27.  59.  85.  8e  volete  vincere 
L.  10,000,  L.  50,000,  L.  100,000, 
il  momento  non  può  essere  più  sicuro, 
abbonatevi  subito  al  mio  giornaletto 
inviando  Vaglia  di  L.  10  per  un  tri¬ 
mestre,  di  L.  5  per  un  mese,  al  signor 
Enrico  Politti,  Milano  ,  Piazza  San 
Nazzaro,  31.  La  regola  costa  L.  40. 


Progetti  e  Cataloghi  a  richiesta 


La  vita  galante  in  Russia  Si  owL 

L.  1  — 


—  Un  volume  in-16  di  336  pagine 

Il  voto  d’una  morta 


A.MAESTRANI 


di  E.  ZOLA.  —  Un  voi. 
in-16  di  310  pag.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


S  V  IZZ  ERA. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

1  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle  Espo¬ 
sizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1885,  Melbourne  1881, 
Sldeny  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

1888  -  Gran  Diploma  1°  grado  Esposizione  di  Londra  —  Medaglia  d’Oro  Esposizione  di  Barcellona  -  1888 


CD 


La  più  alta 
ricompensa 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI  1889 

MEDAGLIA  D’ORO 


La  più  alta 
ricompensa 


MILANO,  Via  Nirone,  N.  31. 


Il  FERNET-BRANCA  è  il  liquore  febbrifhgo;  antloolerlco  per  eccellenza,  esperimentato  da 
oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle  Americhe,  in  Oriente 
ed  ultimamente  in  Africa.  —  L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni 
e  guarirle  senza  ricorrere  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita 
la  digestione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare.  —  Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari 
conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un  cucchiaio  da  tavola  in  due  3imili  di  acqua,  vino  buono, 
caffè,  vermouth,  ecc.  —  Aumentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto.  —  Effetti  garan¬ 
titi  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e  Corpi  Morali. 

Prezzo  bottiglia  grande  L.  4  —  piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  3RANCA  e  C. 

Unica  Concessionaria  per  l’America  del  Sud  Ditta  CARLO  HOFFER  e  C.,  Genova. 


di  EDMONDO  DE  AMICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  .  .  .  L.  6  — 

Questa  edizione  fu  la  strenna  eccezionale  dell’  Illustrazione  Ita¬ 
liana |;  ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  met¬ 
terla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro  grande  scrittore  ,  gli 
amatori  delle  edizioni  di  lusso ,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro 
biblioteche  di  questo  splendido  volume,  tutto  brio  nel  formato,  nel  testo,  nei  disegni,  nei  colori. 


IL  VINO 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves 


editori ,  in  Milano ,  via  Palermo ,  2. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves ,  Editori. 
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(TERZA  SERIE) 


III.  —  ACHILLE  SACCHI. 

È  un  altro  forte  patriota  che  è 
scomparso  dalla  scena  della  vita,  e  che 
lascia  ricordi  di  affetto. 

Chi  fosse  Achille  Sacelli  lo  possono 
dire  i  superstiti  delle  cospirazioni  che 
Giuseppe  Mazzini  ordiva  instancabil¬ 
mente  tenace  contro  quanto  impediva 
r unità  della  patria;  lo  possono  dire  i 
reduci  delle  batta¬ 
glie  garibaldine  che 
lo  videro  medico  e 
soldato  sui  campi 
di  battaglia,  e  in¬ 
tesero  il  Generale 
chiamarlo  il  medico 
che  si  batte. 

Quella  del  Sacelli 
fu  tutta  un’esistenza 
consacrata  alla  pa¬ 
tria  e  agli  ideali 
della  libertà. 

Nel  1848,  non  an¬ 
cora  ventenne ,  si 
arruolò  nei  bersa¬ 
glieri.  Dopo  l’armi¬ 
stizio  di  Milano, 
combattè  nella  com¬ 
pagnia  del  Medici 
della  legione  Gari¬ 
baldi, avendo  a  com- 
militone  Giuseppe 
Mazzini. 

Nel  1849  il  Sac¬ 
elli  combattè  a  Ro¬ 
ma  per  la  Repub¬ 
blica  e  cadde  gra¬ 
vissimamente  ferito 
sul  Gianicolo. 

Nel  1852,  col  Bor- 
chetta,  Grioli,  ed 
altri,  ebbe  l’ardi- 
dimento  di  far  parte 
della  congiura  che 
ebbe  fine  col  lutto 
lagrimevole  di  Bel¬ 
fiore. 

Riuscito  a  fuggi¬ 
re,  riparò  in  Pie¬ 
monte,  dove  strinse 
amicizia  coi  più  il¬ 
lustri  patrioti. 

Fece  la  campa- 
del  1859. 

Nel  1860  il  Sac-  Il  patriota 


chi  fu  assistente  operoso  del  Bertani 
nell’organizzazione  della  spedizione  ga¬ 
ribaldina.  Disciolta  la  brigata  Nicotera, 
egli  corre  a  Napoli  per  ridiventare  sem¬ 
plice  soldato,  ma  il  Bertani  voleva 
usufruire  della  sua  scienza  come  me¬ 
dico,  e  il  Cosenz  lo  nomina  medico  al¬ 
l’ospedale,  ma  il  l.°  ottobre  Achille 
Sacelli  compare  al  Volturno. 

Nel  1866  fu  la  provvidenza  dei  vo¬ 
lontari  e  l’ultimo  ad  uscire  dal  Tirolo. 

L’arte  medica,  nella  quale  era  va¬ 
lente,  esercitò  con  cuore  di  filantropo 
durante  l’esilio,  ed  a  Sampierdarena, 


Achille  Sacchi,  morto  a  Mantova  il 


presso  Genova,  i  popolani  della  gene¬ 
razione  che  va  tramontando,  ne  bene¬ 
dicono,  commossi,  il  nome. 

Amantissimo  della  famiglia,  la  educò 
ad  onorare  la  patria,  le  glorie  nostre. 

Per  il  primo  forse  in  Italia,  mandò 
le  proprie  figliuole  al  Ginnasio,  al  Li¬ 
ceo,  all’Università;  e  dagli  Atenei  uscì 
dottorata  nelle  scienze  naturali  la  figlia 
Maria,  maritata  al  prof.  Cattaneo  ed 
assistente  nella  Università  di  Cagliari 
alla  cattedra  del  marito. 

Più  volte  proposto  con  certezza  di 
riuscita,  alla  candidatura  politica,  ri¬ 
fiutò  sempre  l’onore 
a  cui  lo  volevano 
i  suoi  conterranei. 

Preparatosi  con 
serenità  d’antico  fi¬ 
losofò  alla  morte, 
l’ attese  attorniato 
da’  suoi  figli,  lieto 
di  morire  dopo  aver 
compiuto  con  entu¬ 
siasmo  il  proprio  do¬ 
vere  di  cittadino. 
Certo,  tutte  le  sue 
idee  in  materia  re¬ 
ligiosa  non  possono 
essere  approvate  da 
tutti  ;  e  nemmeno 
tutte  le  sue  idee  po¬ 
litiche;  —  ma  quan¬ 
do  si  è  davanti  alla 
bara  d’un  uomo,  il 
quale  espose  tante 
volte  la  propria  vita 
per  la  libertà  e  l’in¬ 
dipendenza  del  suo 
paese,  —  d’un  uo¬ 
mo  che  sorgeva 
pronto  a  sacrificare 
sè  agii  altri  —  il 
sentimento  dell’am¬ 
mirazione  predomi¬ 
na,  tanto  più  oggi 
in  cui  l’egoismo 
gretto  è  l’unica  gui¬ 
da  di  tanti. 

Il  municipio  di 
Mantova  volle  ren¬ 
dere  al  Sacchi  ono¬ 
ranze  solenni.  La 
sua  salma  fu  cre¬ 
mata,  come  egli  de¬ 
siderava.  —  Il  ritrat¬ 
to  di  contro  fu  ese¬ 
guito  su  una  foto¬ 
grafia  ,  oggi  quasi 
17  marzo.  introvabile.  — 
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BISMARCK 

giudicato  da  un  pensatore  italiano. 

Sul  clamoroso  ritiro  del  principe  di  Bismarck 
dalla  vita  politica,  tutto  il  mondo  in  questi  giorni 
ha  parlato  e  parla  ancora.  Ritessere  la  biografia 
del  cancelliere  di  ferro,  cui  la  Germania  deve  la 
sua  unità,  è  superfluo  :  la  sua  biografia  l'abbiamo 
fatta  altre  volte,  è  ben  nota.  Invece  ,  da  un  libro 
su  Bismarck  scritto  dal  senatore  Gaetano  Negri,  fin 
ieri  sindaco  di  Milano  ,  togliamo  alcune  conside¬ 
razioni  sull’  indole  politica  di  quell’  uomo  straor¬ 
dinario.  Le  lettrici  non  se  ne  spaventino:  la  prosa 
del  Negri  è  così  chiara ,  così  semplice  che  ,  al  ro¬ 
vescio  di  tante  altre  prose  politiche,  si  legge  senza 
sforzo  alcuno,  anzi  con  piacere;  le  idee  vigorose 
dell’  illustre  lombardo  non  potrebbero  essere  più 
limpide. 


L’idea  che  ispirava  Bismarck  fa  gran¬ 
de,  benefica  e  santa  come  quelle  che 
muovevano  Washington  e  Cavour?  Eb¬ 
bene,  io  rispondo,  senza  esitanza,  no. 
La  grandezza,  la  bontà  di  un’idea  non 
può  essere  valutata  che  dai  risultati 
eli’ essa  produce.  La  virtù,  l’iniziativa 
di  Washington  hanno  creato  gli  Stati 
Uniti ,  e  gli  Stati  Uniti  vogliono  dire 
un  continente  intero  guadagnato  alla 
civiltà,  vogliono  dire  ima  forza  che  coo¬ 
pera  al  progresso  del  genere  umano,  una 
immensa  produzione  dell’  intelligenza, 
tesori  inestimabili  di  pensiero  c  di  cose 
di  cui,  senza  quella  benefica  rivoluzione, 
l’umanità  non  avrebbe  potuto  arricchirsi. 

—  Il  genio  e  l’ iniziativa  di  Cavour 
creavano  l’ Italia  moderna  ,  e  l’ Italia 
vuol  dire  una  nazione  strappata  allo 
strazio  ed  alla  iniquità  di  antico  ser¬ 
vaggio,  vuol  dire  il  trionfo  della  giusti¬ 
zia,  vuol  dire  una  forza  che,  per  quanto 
in  sul  nascere,  acquista  ognora  vigorìa 
maggiore ,  una  forza  di  produttività 
nuova  e  crescente.  Si  può  dunque  af¬ 
fermare  che ,  per  la  creazione  di  or¬ 
ganismi  siffatti,  la  civiltà  ha  esultato, 
e  che  i  loro  promotori  vanno  annove¬ 
rati  fra  i  benefattori  dell’ umanità. 

Ma  è  paragonabile  all’opera  di  que¬ 
sti  grandi,  l’opera  del  Bismarck?  Ri¬ 
spondiamo  che ,  se  lo  è  nell’  appa¬ 
renza,  non  lo  è  nè  nella  sua  essenza, 
nè  nei  modi  con  cui  si  è  esplicata. 

—  L’  opera  di  Washington  e  di  Ca¬ 
vour  è  stata  il  portato,  la  conseguenza 
di  un  movimento  veramente  nazionale  ; 
l’opera  del  Bismarck  è  stata  imposta,  con 
la  forza,  alla  nazione.  Noi  abbiamo  vedu¬ 
to,  come  per  lunghi  anni  egli  rimanesse 
affatto  isolato  nel  proprio  concetto ,  e 
come  non  ci  volesse  meno  della  vittoria 
di  Sadowaper  piegargli  in  favore  la  pub¬ 
blica  opinione.  Egli  era  inviso  a  tutti; 
tutti  gli  erano  decisamente  avversi. 
Egli  non  faceva  mistero  del  suo  piano; 
voleva  cacciar  1’  Austria  dalla  Germa¬ 
nia  per  dare  alla  Prussia  l’egemonia 
sull’intiera  nazione.  Ebbene ,  la  previ¬ 
sione  di  questo  risultato  spaventava 
la  Germania,  lo  stesso  popolo  prussiano 
non  voleva  saperne:  gli  uomini  più  de¬ 
voti  all’idea  della  nazionalità  tedesca, 
tutti  coloro  i  quali  pur  desideravano  di 
uscire  dalle  meschine  condizioni  poli¬ 
tiche  di  una  Germania  in  pillole ,  vo¬ 
levano  riuscirvi  per  altra  via.  Essi  non 
volevano  che  la  Prussia  imponesse  con 


la  forza  la  propria  egemonia,  come  se  si 
trattasse  di  una  conquista,  ma  volevano 
che  il  diritto  all’egemonia  se  lo  acqui¬ 
stasse  praticando  un  reggimento  libe¬ 
rale  e  progressivo,  volevano,  infine,  che 
la  Prussia  fosse  per  la  Germania  ciò 
che  il  Piemonte  era  stato  per  l’Italia. 
Certo  oggi  fa  sorridere  il  vedere  come 
tutti  costoro  s’ ingannassero  compieta- 
mente  sul  valore  dell’  uomo  che  essi 
combattevano  e  come  siansi  trovate  in 
tallo  tutte  le  loro  previsioni;  ma  è  in¬ 
negabile  che ,  nel  modo  di  veder  le 
cose  e  di  volere  il  rinnovamento  ger¬ 
manico,  essi  rappresentavano  il  senti¬ 
mento  nazionale.  La  corrispondenza 
tenuta  dal  Bismarck  durante  il  suo 
soggiorno  a  Francoforte  e  da  lui  pub¬ 
blicata,  probabilmente  a  giustificazione 
di  quanto  egli  ha  fatto,  ci  rivela,  per 
verità ,  quale  compagine  viziata  fosse 
la  Confederazione  germanica ,  quale 
rete  di  bassi  e  piccoli  intrighi  fosse 
tessuta  a  danno  della  Prussia ,  come, 
pertanto ,  la  Prussia  dovesse ,  nella 
Confederazione,  rimanere  soggetta  al- 
l’ Austria.  Da  ciò  nasceva  una  condi¬ 
zione  di  cose  che  al  patriotismo  del¬ 
l’orgoglioso  ministro  pareva  intollera¬ 
bile.  Ma  non  bisogna  dimenlicare  che 
si  trattava  più  che  altro  della  rivalità 
di  due  potenze  nell’  aula  della  Dieta 
federale,  che  la  Germania  vi  rimaneva 
in  fondo ,  completamente  estranea  e, 
se  aveva  poca  simpatia  per  1’  Austria, 
ne  aveva ,  forse  ,  meno  ancora  per  la 
Prussia.  Le  conseguenze  di  questa  ri¬ 
valità  erano  così  poco  sentite  all’  in¬ 
fuori  dei  dibattiti  interni  della  Dieta, 
che  è  lecito  credere  che,  se  il  Bismarck 
non  vi  avesse  dovuto  prender  parte  e 
non  avesse  quindi  avuto  occasione  di 
sentirsi  direttamente  ferito  nel  suo  amor 
proprio  di  prussiano,  egli  sarebbe  di¬ 
ventato  tutt’  altro  uomo  ,  avrebbe  bat¬ 
tuto  ben  diversa  strada ,  forse  quella 
strada  che  egli  s’  era  aperta ,  quando 
nel  1850,  dopo  Olmutz,  dichiarava,  alla 
Camera  prussiana,  in  risposta  a  coloro 
che  dubitavano  che  1’  Austria  dovesse 
considerarsi  come  potenza  germanica  : 
u  Io  non  saprei  trovare  per  voi  altra 
ragione  se  non  questa ,  che  1’  Austria 
ha  la  fortuna  di  dominare  su  schiatte 
straniere ,  le  quali ,  in  tempi  antichi, 
sono  state  soggiogate  da  armi  tedesche. 
Ma  io  non  posso  concludere  che,  per¬ 
chè  Slavi  e  Ruteni  stanno  sotto  la  si¬ 
gnoria  dell’  Austria ,  siano  costoro  i 
rappresentanti  dello  Stato,  e  i  Tede¬ 
schi,  una  aggiunta  accidentale  all’Au¬ 
stria  slava.  Io  riconosco  nell’  Austria 
la  rappresentante  e  l’erede  di  un’  an¬ 
tica  potenza  tedesca ,  che  spesso  e 
gloriosamente  ha  portato  la  spada  te¬ 
desca.  „  E  fu  appunto  per  questi  suoi 
sentimenti  austriaci  che  egli  era  man¬ 
dato  da  Federico  Guglielmo  a  Fran¬ 
coforte.  Ma  le  prepotenze  del  barone 
di  Prokcsch-Osten  e  del  conte  di  Rech- 
berg  lo  hanno  radicalmente  trasfor¬ 
mato!  Hanno  avuto  la  virtù  di  infon¬ 
dergli  la  convinzione  che  l’Austria,  coi 
suoi  milioni  di  tedeschi,  doveva  esser 
cacciata  fuori  dalla  Germania  e  che 
solo  col  ferro  e  col  fuoco  potevasi  re¬ 


car  rimedio  alle  condizioni  della  patria. 
Ma,  per  chi  non  guardava  le  cose  da 
un  punto  di  vista  dinastico  e  autori¬ 
tario,  quelle  condizioni  erano  ben  lungi 
dall’ esser  tali  da  richiedere  l’applica¬ 
zione  di  sì  atroce  rimedio.  Per  giudi¬ 
care  le  opere  degli  uomini,  col  criterio 
della  moralità ,  dobbiamo  guardare  se 
vi  è  proporzione  non  solo  fra  la  gran¬ 
dezza  dei  risultati  e  la  grandezza  dei 
sacrificii  imposti,  ma  fra  la  grandezza 
di  questi  e  la  bontà  di  quelli.  Se  così 
non  fosse,  a  torto  il  Manzoni  avrebbe 
domandato,  pensando  alle  gesta  di  Na¬ 
poleone,  se  fu  vera  gloria.  Il  conte  di 
Cavour  promoveva  e  scatenava  sul  suo 
paese  una  guerra  terribile.  Ma  l’opera 
sua,  pur  feconda  di  stragi,  fu  santa  c 
benefica ,  perchè  egli  ha  liberato  un 
popolo  che  gemeva  sotto  atroci  tirannie, 
ha  ridesto  alla  vita  una  nazione  che 
si  andava  spegnendo.  Ma  chi  potrebbe 
dire  che  ad  uno  scopo  egualmente 
umano  abbiano  servito  le  vittime  di 
cui  il  Bismarck  ha  coperto  l’Europa  ? 
Cavour  aveva  dietro  a  sè  la  sua  na¬ 
zione  che  guardava  a  lui  come  al  sal¬ 
vatore,  come  all’uomo  in  cui  eran  poste 
tutte  le  sue  speranze.  Bismarck  aveva 
la  propria  nazione  contro  di  sè.  Certo, 
il  risultato  da  lui  ottenuto  fu  grande. 
Con  la  sua  mano  di  ferro  egli  ha  pla¬ 
smato,  nello  stampo  da  lui  creato  ,  la 
Germania  riluttante  e  ha  dato  allo 
Stato  e  alla  dinastia  prussiana  la  so¬ 
gnata  egemonia.  Ora  se ,  nella  solitu¬ 
dine  dei  suoi  concepimenti ,  appare 
tanto  più  grande  il  suo  genio ,  così 
sicuro  apprezzatore  delle  condizioni 
del  successo,  e  tanto  più  meravigliosa 
la  sua  forza  di  volontà  che  bastava  da 
sola,  senza  bisogno  di  appoggio  e  di 
consenso,  a  reggere  il  pondo  di  sì  im¬ 
mane  responsabilità,  ciò  non  toglie  che 
la  sua  ispirazione,  guardata  nella  sua 
fonte ,  si  dimostri  meno  alta  e  meno 
pura  di  quella  del  grande  italiano  e, 
sopratutto ,  meno  moderna  nella  sua 
natura.  —  Quali  erano  le  condizioni 
della  Germania  quando  il  Bismarck 
pose  mano  alla  sua  colossale  impresa  ? 
Certo,  la  Germania  non  aveva  l’unità 
e  la  potenza  politica.  La  Confederazione 
era ,  direi  quasi ,  un  cuscino  di  sicu¬ 
rezza  collocato  nel  centro  d’ Europa 
onde  evitare  il  cozzo  delle  nazioni  con¬ 
tinentali.  Ma ,  se  la  Germania  non 
aveva  la  potenza  politica ,  non  si  po¬ 
teva  dire,  per  questo,  che  fosse  priva 
di  una  nazionalità  viva  ed  efficace;  per 
quanto  ideale,  non  si  poteva  dire  che 
il  popolo  tedesco  fosse  infelice  ed  im¬ 
potente.  Ma  come  ?  Quel  glorioso  mo¬ 
vimento  di  pensiero  e  di  scienza  che 
forma  il  tratto  caratteristico  e  sarà  il 
vanto  duraturo  del  secolo  nostro,  è  la 
Germania,  la  grande  Germania  che  ce 
lo  diede.  L’attività  intellettuale  si  svol¬ 
geva  in  essa  con  una  libertà  ed  una 
unità  di  indirizzo  ben  maggiore  di  quan¬ 
to  avvenga  in  nazioni  fini  rigorosamente 
costituite,  e,  nelle  scienze  e  nelle  arti, 
una  pleiade  di  forti  ingegni  rappresen¬ 
tava  splendidamente  il  genio  tedesco. 
La  popolazione,  frantumata,  è  vero,  in 
Stati  e  Staterei  li ,  ducati ,  principati, 
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elettorati,  e  città  libere,  non  era,  per 
questo ,  sofferente  ecl  inquieta.  Nò  si 
poteva  dire  che  stagnassero  l’industria 
ed  il  commercio.  La  lega  doganale 
creava  la  solidarietà  degli  interessi 
nazionali;  e  una  prosperità  poco  ru 
morosa ,  ma  tranquilla  e  sicura ,  re¬ 
gnava  nel  paese.  L’influenza  del  Pro¬ 
testantesimo  aveva  dato  alla  Germania 
quella  completa  libertà  di  pensiero  di 
cui  essa  era  paga;  e  il  sentimento  di 
questa  libertà .  che  si  era  insinuato 
nell’intimo  dell’indole  nazionale,  ren¬ 
deva  reciprocamente  tolleranti,  nella 
continua  convivenza,  cattolici  e  pro¬ 
testanti. 

Un  egregio  scrittore ,  clic  è  pure 
caldo  ammiratore  di  Bismarck,  cosi  si 
esprime  sull’argomento  delle  condizioni 
della  Germania,  prima  del  1866:  u  II 
motivo  principale  che  ha  sempre  im¬ 
pedito  ai  tedeschi  di  ricorrere  al  mezzo 
estremo  della  rivoluzione  è  che,  dopo 
tutto,  le  masse  non  erano  abbastanza 
infelici  per  adottare  questo  orribile  ri¬ 
medio....  Si  può  dire  che,  se  le  popo¬ 
lazioni  non  si  governavano  da  se,  erano 
almeno  governate  con  ordine  e  coscien¬ 
za.  La  loro  prosperità  materiale  era  in 
continuo  progresso  ;  non  veniva  loro 
imposta  una  fede  che  esse  non  vole¬ 
vano  ;  le  classi  medie  si  agitavano  e 
parlavano  e  pareva  godessero  di  molta 
libertà;  i  principi  non  erano  stranieri 
e,  salvo  qualche  rara  eccezione,  go¬ 
vernavano  paternamente.  Perchè  ci  sia 
una  rivoluzione,  bisogna  che  la  corda 
sia  tesa  ben  altrimenti.  Mettete  in  pe¬ 
ricolo  la  libertà  religiosa,  come  in  In¬ 
ghilterra,  imponete  a  un  popolo  la  do¬ 
minazione  straniera,  come  in  Italia, 
esponetelo  all’arbitrio  dei  privilegiati, 
come  nella  Francia  del  1789,  e  la  ri¬ 
voluzione  scoppierà.  In  Germania  nulla 
di  tutto  ciò  ;  non  solo  le  masse  non 
avevano  motivi  sufficienti  per  solle¬ 
varsi,  ma  le  stesse  classi  medie  erano 
piuttoste  annoiate  che  oppresse  (1).  „ 

Certo  si  sentiva  il  desiderio  di  una 
organizzazione  più  compatta  e  di  una 
rappresentanza  della  nazionalità  più 
vera  ed  efficace  di  quello  che  non  fosse 
la  Dieta  federale  ;  ma  era  un  desiderio 
che  la  mancanza  di  sofferenza  rendeva 
tranquillo  e  paziente  e  che  aspettava 
d’essere  soddisfatto  dal  tempo  e  dalla 
libertà. 

In  questo  ambiente  di  calma  appare, 
d’un  tratto,  un  uomo  possente,  il  quale 
prende  a  programma  della  sua  con¬ 
dotta:  l’egemonia  della  dinastia  in  Prus¬ 
sia,  l’egemonia  della  Prussia  in  Ger¬ 
mania,  l’egemonia  della  Germania  in 
Europa.  Per  eseguire  questo  suo  pro¬ 
gramma  egli  calpesta  il  diritto  dei  de¬ 
boli,  spezza  dei  troni,  esilia  dei  re,  an¬ 
nette  città  e  proviti  ci  e  nolenti,  dilania 
una  nazione  vicina,  sparge  torrenti  di 
sangue,  vince  ogni  ostacolo  e  riesce,  in- 
iine,  a  porre  nelle  mani  del  suo  sovrano 
un  esercito  di  un  milione  di  soldati.  Ma 
questo  non  è  il  programma  di  un  uomo 
moderno,  questo  è  il  programma  di  un 
barbaro  di  genio.  Quale  è  l’ idea  di 

(1)  Hillebram»,  La  Protese  conte  inpor  aine. 


civiltà,  di  progresso,  di  cui  egli  possa  ! 
dire:  se  io  non  fossi  stato,  essa  non 
vivrebbe  ?  Forse  è  la  Germania  più 
felice?  forse  è  più  libero  il  suo  pen¬ 
siero?  la  sua  produttività  più  operosa 
e  feconda?  Egli  non  guardò  nò  aprin- 
cipii,  nò  a  sentimenti,  nò  a  tradizioni, 
nò  a  memorie.  Egli  si  servì  di  tutto  e 
di  tutti,  non  mirando  che  ad  un  solo 
obbietto,  la  potenza  dello  Stato.  Ne¬ 
mico  acerrimo  del  cattolicismo,  tinche 
gli  parve  che  mettesse  in  pericolo  la 
sicurezza  dell'impero,  non  esitò  ad  av- 
vicinarglisi  ancora,  -quando  credette 
che  gli  potesse  servire....  a  far  che?... 
a  stabilire  il  monopolio  del  tabacco  ! 

Questo  fatto  del  conflitto  con  la  Chiesa 
cattolica  rivela  come  il  genio  del  Bis¬ 
marck  non  sia  completo  e  come  in  lui 
la  grandezza  del  pensatore  non  sia  pari 
a  quella  dei  diplomatico  e  del  ministro. 
Nella  guerra  da  lui  dichiarata  al  pa¬ 
pato,  il  Bismarck  ha  fatto,  non  si  po¬ 
trebbe  negarlo,  una  meschina  figura. 

(Dal  libro  :  Bismarck,  Milano,  Treves,  edit. ,  1884). 

Gaetano  Negri. 


I L  RITIRO  DI  BISMARCK 

A  FR IEDRI CHSR  UH  E. 

Friedrichsruhe  è  la  proprietà  che  fu  donata 
al  principe  di  Bismarck  dall’  imperatore  Gu¬ 
glielmo  I  dopo  le  vittorie  del  1870-71  e  la  pro¬ 
clamazione  solenne  dell’impero  germanico.  È 
situata  nel  Sachsenwald,  sulla  linea  ferroviaria 
Berlino- Amburgo,  a  quattr’  ore  di  distanza 
dalla  prima  e  a  tre  quarti  dalla  seconda  delle 
due  citta.  Il  così  detto  castello  fu  per  altro 
comprato  dal  principe  stesso  per  avere  un’a¬ 
bitazione  annessa  al  vasto  possedimento  ru¬ 
rale.  Era  prima  un  albergo  e  si  vuole  che 
sulla  porta  di  alcune  delle  camere  siano  ri¬ 
masti  ancora,  mal  cancellati,  i  numeri  che  le 
indicavano  prima.  Il  principe  e  la  sua  fami¬ 
glia  abitano  al  primo  piano,  insieme  agli  ospiti 
non  frequenti  :  il  secondo  piano  è  destinato 
ai  domestici:  al  piano  terreno  v’è  il  gabinetto 
da  lavoro  del  principe  e  le  stanze  per  i  rice¬ 
vimenti.  Il  gabinetto  da  lavoro  del  principe 
e  semplicissimo.  Ne  abbiamo  dato  il  disegno 
a  pagina  653  del  volume  XXV.  E  qui  in 
questo  numero,  diamo  altri  due  disegni  del- 
l’ormai  storico  castello  nella  cui  pace  Bis¬ 
marck  si  ritira  dalle  tempeste  di  quella  vita 
politica  dalla  quale  emerse  con  tanta  fortuna. 


Un  recente  ritratto  di  Bismarck,  del¬ 
l'Imperatore  Guglielmo  II,  di  Erberto 
Bismarck ,  del  maresciallo  Alf  redo  Wal- 
dersee ,  di  cui  si  è  parlato  e  si  parla 
tanto  in  questi  giorni ,  abbiamo  pubbli¬ 
cato  nel  penultimo  volume  dell ’  ILLU¬ 
STRAZIONE  Popolare  fanno  1888J, 
alle  pagine  641 ,  648,  652,  653.  Nel 
prossimo  numero  daremo  i  ritratti,  già 
pronti ,  del  successore  di  Bismarck,  dei 
delegati  italiani  alla  conferenza  del 
lavoro  a  Berlino,  nonché  il  ritratto  del 
barone  di  Berlepsch ,  che  la  presiede. 


LA  DOMENICA  DELLE  PALME  A  SIRACUSA 


A  Siracusa,  nella  domenica  delle  Palme  si 
celebra. sempre  l’entrata  del  Salvatore  nella 
città  di  Gerusalemme  ;  ogni  anno  se  ne  fa 
una  piccola  rappresentazione  sacra  comme¬ 
morativa  nella  chiesa  del  Carmine. 

È  questa  una  chiesa  dalla  facciata  stretta 
in  confronto  alla  sua  altezza;  semplice  e  mo¬ 
desta:  appena  tre  gradini  alla  porta  principale 
fiancheggiata  da  due  colonne  scannellate,  fatte 
scuricce  dal  tempo,  e  sulla  cui  sommità,  nel 
mezzo  dell’arco,  una  nicchia  scavata  nel  muro 
contiene  una  Madonnina  del  Carmelo  ;  una 
larga  e  grossa  campana  fa  capolino,  in  alto, 
sulla  piazza  Timoleonte  sottostante,  e  pii 
nulla.  Dentro,  la  chiesa  è  abbastanza  lunga, 
con  ornati,  statue  ed  altari  di  marmo,  navate 
buie  e  profonde.  Il  pavimento  è  di  lastre  d; 
pietra  bianca;  alcune  piene  d’iscrizioni  fu¬ 
nebri,  di  teschi  in  rilievo,  di  date,  di  nomi. 
Son  le  lapidi  di  tombe  che  chiudono  le  ossa 
dei  nostri  nonni.  Perciò,  appunto,  i  muri  di 
questo  tempio  imbiancato  a  calce,  la  scialba 
luce  che  vi  piove  dalle  alte  finestre,  dai  vetri 
polverosi,  senza  un  raggio  vivificante  di  sole 
che  scenda  a  riscaldarli,  fanno  provare  mag¬ 
giormente  un  senso  invincibile  di  freddo  e  di 
morte  che  raccapriccia.  Ciò  non  ostante,  —  ir: 
quel  giorno  —  cotale  tristissima  impressione 
non  si  fa  strada;  chè  anzi  vi  si  respira  un’aura 
di  gioia  vera  ed  infantile,  la  quale  fa  ritor 
nare  per  una,  due  ore,  bambini. 

* 

*  * 

Le  lunghe  file  di  panche  ,  ingombranti  lo 
spazio  fra  le  due  serie  di  navate,  sono  state 
disposte  in  modo  da  lasciar  libero,  pulito  il 
mezzo  della  chiesa.  L’altar  maggiore  è  stra¬ 
boccante  di  foglie  di  palma,  di  rami  frondosi 
d’ulivo;  presso  la  balaustrata  di  ferro  che  lo 
chiude,  a  sinistra  di  chi  entra,  si  scorge  un 
asinelio  di  carta  pesta,  di  grandezza  naturale, 
tutto  lucido  nel  colore  della  sua  pelle  pittu¬ 
rata  di  fresco,  tutto  in  fronzoli  nella  cavezza 
di  largo  nastro  bianco,  filettato  d’argento,  nei 
rosoni  di  laminette  di  rame  colorato  che  gli 
cingono  la  fronte  :  pare  che  di  momento  in 
momento  voglia  scuotere  il  capo  in  segno  di 
orgoglio.  —  Lo  cavalca  Gesù  che  colla  sinistra 
tiene  le  redini  :  la  sua  veste  porporina ,  gli 
lascia  scoverto  il  collo  e  parte  del  petto  bianco1; 
il  mantello  azzurro,  ampio ,  lo  avvolge  nelle 
sue  pieghe  ,  come  una  carezza  ,  un’  aureola 
dorata  ;  —  piantata  sul  cocuzzolo  ,  una  reli¬ 
quia  d’argento,  assicurata  ad  un  laccio,  e  che 
gli  pende  nel  mezzo  del  seno,  compiono  questa 
immagine  del  Nazareno.  Il  capo,  poi,  coperto 
da  lunghi  capelli  inanellati  ;  il  viso  incorniciato 
da  una  barba  bionda,  divisa  sul  mento;  il 
tono  delicato  della  carnagione;  la  perfezione 
veramente  plastica  dei  lineamenti  gli  danno 
una  espressione  ammirabile  di  amore,  di  can¬ 
dore,  di  purità:  il  sorriso  benigno  che  gli  aleg¬ 
gia  sulle  labbra,  e  più  ancora  l’atteggiamento 
del  braccio  destro  alzato  ,  la  cui  mano  è  in 
atto  di  benedire ,  compiono  la  figura  del 
Cristo. 

* 

*  * 

In  un  canto  è  appoggiato  uno  stendardo 
bianco.  Un  vocìo  giulivo,  un  parlottare  vivo, 
allegro,  continuo,  sono  le  note  predominanti 
di  questa  cerimonia  religiosa,  che  i  bambini 
nel  loro  linguaggio  chiamano  la  festa  di  ho 
Signuruzzu  a  cavaddu. 

Tutti,  grandi  e  piccini,  uomini  e  donne, 
invadono  la  sagrestia;  i  piccoli  per  una  cu¬ 
riosità  innata;  —  gli  adulti  per  assistere  alla 
vestizione  dei  rocchetti  dei  preti,  —  per  rive¬ 
dere  l’angelo  di  marmo ,  annerito,  col  naso 
pestato,  in  ginocchio,  colle  mani  incrociate, 
che  alcuni,  ragazzi,  ricordano  d’avere  abbrac- 
i  ciato  e  baciato,  —  per  riguardare  la  lunga 
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sfilata  dei  quadri  in  tela,  appesi  in  giro  ai 
muri ,  su  cui  si  conservano  ancora  dipinti, 
(sebbene  in  parte  screpolati,  dopo  più  secoli 
passati  sopra  loro)  i  ritratti  più  disparati  dei 
monaci  e  dei  priori  che  una  volta  appartene¬ 


vano  al  convento  della  chiesa  ;  —  per  richia¬ 
mare  insomma  al  pensiero,  per  rievocare  la 
vaga  e  fresca  stagione,  il  bel  tempo  dell’in¬ 
fanzia  beata. 

Dalla  sagrestia,  infilando  una  porta  stret¬ 


tissima,  quasi  nascosta,  si  riesce  in  un’altra 
chiesa,  piccina,  che  è  la  chiesa  della  Socielà 
degli  Ortolani,  a  spese  dei  quali  si  fa  la  fe¬ 
sticciola.  In  essa  stanno  raunati,  seduti,  do¬ 
dici  poveri  dei  più  inabili  al  lavoro  per 


età,  per  mancanza  di  salute  ;  dodici  mendichi, 
destinati  a  diventare  per  poco  i  dodici  Apostoli 
del  Nazzareno. 


Ma  ancora  le  undici  non  sono  scoccate.  La 


campana  grande,  all’unisono  colla  piccola,  chia¬ 
ma  a  rintocchi,  sin  dal  mattino,  i  fedeli.  Già 
il  tamburo  ha  cominciato,  fuori,  sul  piazzale, 
a  rullare  fragorosamente. 

Finalmente,  ecco  vien  chiusa  la  porta  prin¬ 
cipale  della  chiesa,  perchè  questa  diventi  per 


un  istante  la  città  di  Gerusalemme.  Il  Cristo 
in  groppa  all’asinelio  viene  alzato  e  condotto 
a  mano  sopra  una  barella.  Precedono  i  do¬ 
dici  apostoli,  che  indossano  una  tunica  bianca, 
e  tengono  tutti  infilati  al  braccio  un  gran  pane 
a  corona.  Vanno  a  due  a  due,  barcollanti,  curvi, 
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a  capo  scoperto  :  i  ciechi  sono  guidati  per 
mano.  Ma  alla  loro  testa  ondeggia  lo  sten¬ 
dardo  e  il  tamburo  strepita.  Si  procede  così 
lungo  il  mezzo  della  chiesa  per  un  tratto; 
poscia,  tutti  quanti ,  si  dirigono,  passando 
sotto  una  navata,  verso  una  porta  laterale 
spalancata. 

I  balconi,  le  finestre,  i  terrazzi  delle  case 
vicine  sono  gremite  di  gente.  La  processione 
così  disposta  è  fuori,  all’aperto,  sulla  via;  si 
avanza,  si  avàpza.  Il  frastuono  delle  campane 
che  suonano  a' distesa,  del  tamburo,  delle  voci 
è  al  colmo.  Al  Ritiro  (monastero  dirimpetto), 
appaiono  timidamente,  dietro  le  fitte  grate, 
fra  il  biancore  dei  soggoli  e  il  nero  dei  veli, 
i  volti  ingialliti  dalle  preghiere  e  dai  digiuni 
delle  poche  monache  che  vi  restano;  e  la  gra¬ 
dinata  larga,  quasi  piramidale,  della  loro 
chiesa ,  è  invasa ,  assiepata ,  da  uno  sciame 
fitto  di  bambini  e  bambini,  biondi,  bruni, 
fiorenti  di  salute,  vestiti  in  festa  o  cenciosi, 
tutti  allegri,  tutti  in  piedi:  qualche  ma¬ 
nina  stringe  un  gingillo  di  palma  a  foggia 
di  panierino,  di  croce,  di  catena,  di  caval¬ 
luccio  intrecciato,  ose  che  servono  meglio  a 
ricordare  la  qualità,  il  nome,  la  storia  di 
quel  giorno  che  preludia  la  settimana  della 
Passione.  Le  finestre,  il  portone  della  vicina 
caserma  dei  carabinieri  sono  pure  occupati 
Fra  la  folla  formicolante  si  leva,  circola  una 
frase  di  timore  mezzo  vero,  mezzo  simulato: 
perchè  è  da  sapersi,  ed  è  tradizione  oramai, 
che  una  volta,  sul  più  bello  della  festa,  dal¬ 
l’asino,  sgattaiolarono  spaventati,  per  un  buco, 
sotto  la  coda,  due  o  tre  topi  che  si  erano  ri¬ 
fugiati  nel  suo  ventre  ;  il  che  produsse  fra 
gli  spettatori  un  fuggi  fuggi .  uno  scappa 
scappa,  una  confusione  incredibile. 

Ma  ecco,  il  Cristo  è  davanti  la  porta  chiusa, 
al  limitare  dei  tre  gradini  ;  gli  apostoli  lo 
circondano. 

Si  picchia  alla  porta;  un  coro  di  voci  dal 
di  dentro  risponde  in  latino  ,  a  cui  dal  di 
fuori,  si  fa  eco .  . 

Intanto,  il  gran  rumore  che  produce  la  porta 
che  gira  sui  cardini,  e  si  spalanca  fragorosa¬ 
mente;  il  grido  giulivo  ed  allegro  che  esce 
da  mille  petti,  il  ricominciare  dello  scampanìo, 
e  la  processione  che  col  popolo  irrompe  nella 
chiesa  aperta,  dalla  quale,  confusi  in  un’onda 
sonora,  vengono  fuori  una  voce  argentina  e 
squillante  di  campanella  e  un  inno  di  gloria 
suonato  sull’organo,  dicono  chiaro,  insieme  ad 
uno  sparo  di  mortaretti,  che  il  Nazzareno  è 
entrato  in  Gerusalemme,  che  la  sua  festa  è 
finita,  e  che,  naturale  c  nseguenza,  è  princi¬ 
piata  quella  dei  dodici  mendicanti  che  por¬ 
teranno  ,  ciascuno  ,  a  casa ,  il  grosso  pane  a 
corona. 

G.  SlGNORELLI. 


LA  SETTIMANA  SANTA 

alla  Corte  di  Savoia. 

Dal  Farfalla  dalla  Domenica,  stralciamo  parte 
di  uri  ricordo  storico  intorno  a  quanto  si  faceva 
cent’anni  sono  alla  corte  di  Savoia  durante  la  Set¬ 
timana  Santa. 

Nella  Settimana  Santa,  la  Corte  pareva  con¬ 
vertita  in  un  gran  monastero.  Oltre  la  Messa 
cui  assisteva  la  Corte  ogni  giorno  dell’anno, 
vi  erano  preghiere  e  cerimonie  particolari. 
Il  Re  interveniva  ai  vespri  delle  tenebre,  e 
assisteva  al  canto  delle  Lamentazioni  di  Ge¬ 
remia,  eseguite  dalla  cappella  regia.  Il  magico 
violino  di  Pugnani  attirava  in  Duomo  una 
folla  immensa  ;  cantori  di  cartello  eseguivano 
i  capolavori  della  musica  chiesastica. 

La  sera  del  giovedì  santo,  il  Re,  assistito 
da  tutta  la  Corte,  compieva  la  cerimonia  della 
“  lavanda  dei  piedi  „  a  tredici  poveri,  scelti 
dal  grande  elemosinare  e  già  istruiti  in  pre¬ 
cedenza  della  parto  che  dovevano  sostenere. 

Per  questa  cefi  moni  a  di  umiltà  convenivano 


a  palazzo,  nel  salone  degli  Svizzeri,  tutti  i 
dignitari  di  Corte,  le  dame,  le  autorità  dello 
Stato,  l’alto  clero.  I  tredici  poveri ,  raccolti 
nella  cappella  del  palazzo,  dopo  breve  ora¬ 
zione,  venivano  introdotti  nella  sala,  e  posti 
a  sedere  su  di  una  panca.  All’entrar  del  So¬ 
vrano  tutti  si  alzavano:  il  grande  elemosiniere 
si  cingeva  una  tovaglia  a  modo  di  grembiule, 
e  poi  tolto  un  bacile  d’ argento  dorato  con 
una  finissima  tovaglia  olandese  la  presentava 
al  Re,  il  quale  faceva  atto  di  cingersela  la¬ 
sciando  il  ciambellano  di  assicurargliela  ai 
fianchi.  Intanto  i  preti  e  i  gentiluomini,  che 
divevano  partecipare  alla  funzione,  si  pone¬ 
vano  similmente  davanti  una  tovaglia ,  e 
quando  tutti  erano  in  assetto,  cominciava  la 
funzione. 

Un  cappellano  di  Corte  ,  in  abito  di  dia¬ 
cono  ,  cantava  la  lezione  del  Passio  ove  si 
narra  la  scena  di  Cristo  che  lava  i  piedi  agli 
Apostoli;  quindi  il  Re,  preceduto  dal  grande 
elemosiniere  e  assistito  da  principi  reali,  dava 
principio  alla  “  lavanda.  „  Inginocchiato  a 
terra  senza  cuscini ,  lavava  i  piedi  ad  uno 
ad  uno  ai  tredici  poveri  senza  parlare.  11 
Principe  di  Piemonte  teneva  il  bacilo,  il 
gran  ciambellano  versava  l’acqua,  altri  por¬ 
tavano  tovaglie  di  ricambio,  ecc. 

I  poveri  sedevano  quindi  a  mensa,  serviti 
dal  Re  e  dai  Principi.  Ogni  povero  riceveva 
dalle  mani  dei  Sovrani  un  piatto  di  magro 
abbondante,  ma  non  doveva  toccarlo.  Il  grande 
elemosiniere  lo  toglieva  loro  davanti  e  lo  ri¬ 
poneva  in  un  cesto,  che  veniva  consegnato 
alla  famiglia  del  povero  presente  alla  fun¬ 
zione  perchè  lo  mangiassero  a  casa.  A  ciascun 
povero,  nel  congedarlo,  veniva  distribuito  uno 
scudo  d’oro. 

Questa  funzione,  che  sarebbe  stata  bellis¬ 
sima  e  di  grande  effetto  morale,  veniva  sciu¬ 
pata  in  parte  da  un  cerimoniale  rigido  e 
compassato.  —  L’esempio  del  Re,  al  quale  tra 
il  fasto  della  Corte  erano  ricordati  gli  altis¬ 
simi  doveri  che  lo  legavano  al  popolo,  si  ri¬ 
verberava  sui  nobili.  La  funzione  della  “  la¬ 
vanda  „  ripetevasi  presso  le  confraternite  ed 
in  alcuni  saloni  dell’ aristocrazia,  ed  era  un 
mezzo  per  avvicinare  il  popolo  e  per  ammae¬ 
strare  i  ricchi. 

Continuò  in  tutto  il  secolo  scorso  questa 
pia  consuetudine,  e  fu  ripresa  da  Carlo  Al¬ 
berto,  tenace  osservatore  del  cerimoniale  e 
delle  abitudini  di  Corte.  Di  tutte  le  reggie 
d’Europa,  la  sola  in  cui  vige  ancora  questa 
consuetudine  d’umiltà  è  quella  di  Vienua. 


LA  MARTIRE  CRISTIANA. 

fQuadro  di  Enrico  Crespi). 

E  un  quadro  patetico  che  fa  ripensare  alle 
prime  lotte  dei  cristiani,  nelle  catacombe  di 
Roma.  Siamo  appunto  tra  le  anguste  pareti 
della  calata  alle  catacombe  di  santo  Stefano, 
che  il  pittore  milanese  Enrico  Crespi  visitò 
apposta  per  ritrarla  nel  suo  quadro.  Una 
giovane  cristiana ,  uccisa  dai  pagani  per¬ 
chè  non  volle  rinnegare  la  fede  di  Cri¬ 
sto,  è  portata  a  seppellire  nell’asilo  dei  mi¬ 
liti  della  nuova  religione.  La  portano  un  gio¬ 
vane  e  un  vecchio,  forse  suo  fratello  e  suo 
padre.  Il  vecchio  la  guarda  con  dolore  pro¬ 
fondo.  Il  fossajuolo  la  precede,  anch’esso  con¬ 
centrato  nel  cordoglio.  E,  intanto,  la  luce 
che  piove  dall’alto,  illumina  le  caste  bellezze 
ideila  martire,  che  ha  china  la  testa,  sp  aventi 

i  capelli,  e  in  abbandono  tu'ti  la  persona 
Ancora  un  po’ di  tempo;  e  quella  salmi  sarà 
chiusa  in  una  fossa;  e  un  parente  scriverà 
rozzamente  il  nome  di  lei  con  qualcuna  di 
quelle  parole  d’affetto  che,  nelle  epigrafi  delle 
catacombe,  testimoniano  ancora  di  quelle  lotte, 
di  quelle  preghiere,  di  quelle  inumazioni. 


anniversa.ru  del  risorgimento  italiano 


Il  30  Marzo  1815  :  Il  proclama  di  Rimini. 

Eclissata  la  stella  di  Napoleone,  suo  co¬ 
gnato  Gioachino  Murat,  re  di  Napoli,  sentiva 
vacillare  il  trono.  Non  ostante  l’alleanza  da 
lui  contratta  con  l’Austria,  la  sua  condizione 
si  faceva  pericolosa,  mal  sicura.  Al  Congresso 
di  Vienna,  la  causa  del  Murat  aveva  incon¬ 
trato  oppositori  da  tutte  le  parti.  La  stessa 
sua  alleata  non  avevaia  sostenuta  che  lan¬ 
guidamente. 

Cuor  fervidissimo  ,  inquieto  ,  non  potendo  , 
sopportare  che  gli  eventi  lo  cogliessero  alla 
sprovvista,  Murat,  risolvette  di  prevenirli, 
obbligando  1’  Austria  a  dichiararsi,  per  poter 
acquistare  di  fronte  ad  essa  piena  libertà 
d’azione. 

Prendendo,  pertanto,  occasione  dagli  appa-  ; 
vecchi  che  il  re  di  Sicilia  stava  facendo  per 
riconquistare  lo  Stato  napoletano ,  chiese  al¬ 
l’Austria  la  facoltà  di  occupare  lo  Stato  ro-  ) 
mano  per  premunirsi  da  un  attacco.  A  questa *  1 
domanda,  l’Austria  rispose  che  riguarderebbe 
come  atto  di  ostilità  ogni  movimento  delle 
truppe  napoletane  fuori  delle  frontiere  del 
regno  ;  ed  avendo  il  re  fatto  chiedere  dal  suo 
ministro  a  Vienna  spiegazione  di  sì  strano 
procedere  a  suo  riguardo,  si  sentì  minacciare 
dall’invio  di  100,000  uomini  contro  di  lui, 

“  se  oltrepassasse  le  sue  frontiere  dalla  parte 
di  Terracini,  „  che  era  appunto  il  luogo  da 
cui  il  reame  napoletano  veniva  minacciato  (20 
febbraio  1815). 

La  maschera  era  dunque  levata.  Il  re  non 
curandosi  delle  minaccie  dell’Austria  non  più 
sua  alleata,  ma  improvvisa  nemica,  mandò 
il  suo  esercito  nello  Stato  romano,  e  dispo¬ 
ne  vasi  già  a  capitanarlo,  annunziandosi  cam¬ 
pione  dell’ indipendenza  d’Italia. 

Quest’  esercito  componevasi  di  40,000  uo¬ 
mini  con  60  cannoni. 

Il  Murat  poi  faceva  assegnamento  sul  con¬ 
corso  degli  Italiani  ad  un’impresa,  che  avrebbe 
dovuto  accendere  il  loro  entusiasmo  patriot¬ 
tico:  e,  negl’inizii,  la  sua  lusinga  non  parve 
infondata.  Infatti ,  mentr’  egli  vedeva  nello 
Stato  romano  fuggire  dinanzi  alle  milizie  na¬ 
poletane  i  suoi  nemici,  e  il  papa  stesso  cer¬ 
care  riparo,  prima  a  Viterbo,  poi  a  Firenze, 
da  ultimo  a  Genova;  man  mano  ch’egli  s’inol¬ 
trava  nel  territorio  delle  Legazioni,  le  truppe 
austriache  ritiravansi  davanti  ad  un  esercito,  i 
che  pareva  facesse  paura  ai  loro  capi  Ma  la 
ritirata  era  una  semplice  misura  di  tattica, 
diretta  a  raccogliere  e  concentrare  le  forze  ; 
sparse. 

A  Rimini,  il  30  marzo  1815,  il  Murat  emanò 
un  proclama  agl’  Italiani  che  restò  famoso  e 
che  segna  un  punto  di  luce  nella  storia  del 
risorgimento  italiano.  “  L’ ora  è  venuta  — ; 
diceva  il  proclama  —  che  debbono  compirsi  gli 
alti  destini  d’Italia.  La  Provvidenza  vi  chiama 
infine  ad  essere  una  nazione  indipendente. 
Dalle  Alpi  allo  stretto  di  Scilla,  odasi  ufi 
grido  solo:  V indipendenza  d'Italia!  „ 

E  un  proclama  diretto  all’esercito  diceva: 

“  Noi  combatteremo  perla  libertà,  per  la  in¬ 
dipendenza  deha  patria ,  per  il  trionfo  dei 
principii  liberali  messi  in  bando  dai  vostri 
nemici,  e  per  la  gloria  militare,  prima  sor¬ 
gente  della  forza  e  della  grandezza  delle  na¬ 
zioni.  „ 

Al  proclama  del  le  liberatore,  seguirono  i 
bandi  patriottici  dei  rappresentanti  delle  città 
romagnole  alle  popolazioni.  Il  Podestà  di 
Faenza  invitava  i  suoi  concittadini,  “  ad  ab¬ 
bracciare  con  santo  entusiasmo  i  fratelli  ve¬ 
nuti  a  sciogliere  i  ceppi  onde  fummo  avvinti 
per  18  secoli  (!)  di  vergogne  e  di  lutto;  ,,  e 
a  dividere  con  essi  “  la  gloria  di  compier* 

!  la  grande  opera  della  comune  felicità.  ,,  Ed 
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podestà  di  Bologna  salutava  nel  Murat  un 
“  genio  guerriero,  „  e,  per  accrescere  la  fiducia 
dei  Bolognesi  alla  sua  impresa ,  gli  raddop¬ 
piava  fantasticamente  le  forze  militari,  con¬ 
dotte  seco  dal  suo  regno.  “  Non  rimane 
quindi ,  conchiudeva  il  bando ,  se  non  che 
l’Italia  raduni  la  gioventù  sotto  lo  stendardo 
del  suo  liberatore,  e  divida  con  esso  i  peri¬ 
coli  della  pugna,  come  li  frutti  di  mi  felice 
successo.  „ 

Insieme  ai  proclami  si  ebbero  pure  dei 
carmi.  Un  inno  nazionale  di  Ermenegildo 
Frediani  avea  il  seguente  ritornello  : 

Italiani,  la  patria  v’invita 
Tutte  a  franger  l'inique  catene 
Or  che  ’1  prode  la  meta  v’addita 
Del  primiero  latino  splendor. 

Un  altro  inno  diceva: 

Sorgi,  Italia,  venuta  è  già  l’ora 
L’alto  fato  adempir  si  dovrà. 

Dallo  stretto  di  Scilla  alla  Dora 
Un  sol  regno  l’Italia  sarà. 

Anche  Alessandro  Manzoni  dedicò  al  Murat 
una  sua  canzone  :  0  delle  imprese  alla  più 
degna  accinto,  ecc.  Ma,  prima  che  il  poeta 
avesse  pituto  terminare  il  carme,  P  impresa 
sfumò  ! 

Il  concorso  degl’italiani,  sebbene  chiesto  dai 
rappresentanti  stessi  delle  città  ,  mancò  sul 
più  bello.  Quando  il  Murat  arrivò  al  confine 
settentrionale  dello  Stato  pontificio,  non  trovò 
intorno  a  sè  che  poche  centinaia  di  volontarii. 
Agli  entusiasmi  parolai,  i  fatti  non  avevano 
corrisposto;  e  il  Murat  dovette  con  le  scarse 
forze  del  suo  piccolo  regno ,  sostenere  la 
guerra  contro  una  delle  maggiori  Potenze 
d’Europa,  e  cadere. 


AD  UNA  VIOLA 

(trovata  sfogliando  un  vecchio  libro  spagnuolo 
su  una  bacheca). 

Chi  ti  nascose  in  queste  antiche  pagine, 
Viola  de  ’l  pensiero? 

E  qual  gentile  istoria 
Conservi  in  mezzo  a  Paride 
Fogliuzze  minute  in  giallo  e  in  nero? 

Forse  cadesti  da  le  trecce  lucide 
Di  un’andalusa  amante 
Rapita  in  danza  celere, 

E  un  civaliere  incognito 

Ratto  da  ’l  suol  ti  raccogliea  tremante  ?.... 

Forse,  partendo  per  contrade  estranee, 
Senza  sperar  ritorno, 

Qui  depo reati  un  esule, 

Memoria  ultima  e  povera 

Che  gli  restava  de  ’l  natio  soggiorno?.  .. 

Forse  crescevi  su  l’erboso  tumulo 
Di  un  giovinetto  sposo, 

E  la  man  de  la  vedova 
Ti  strappò  fra  le  lacrime, 

Pegno  di  fè  poetico  e  pietoso? 

Io  fantastico,  sogno,  e  non  so  leggere 
Ne ’l  tuo  mesto  colore: 

Ma  sento  che  a  quest’anima, 

Parli  d’amor,  di  patria, 

Parli  di  morte,  è  sempre  dolce  un  fiore. 

Contessa  Lara. 


IL  GRAN  PONTE  SUL  FORTH. 

Di  questo  ponte  meraviglioso,  testé  costruito 
presso  Edimburgo,  abbiamo  parlato  a  pag.  171 
della  presente  annata.  In  questo  numero  pub¬ 
blichiamo  il  disegno  del  ponte  stesso,  il  quale 
è  un  nuovo  trionfo  del  ferro,  di  questo  nuovo 
elemento  adoperato  nelle  ardite  costruzioni 
moderne,  come  la  Torre  Eiffel  famosa. 


NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 

!  L  SOLDATO  DI  LUCREZIA. 

Io  sono  un  ardentissimo  ammiratore 
di  quelle  tenere  e  graziose  novelle  guer¬ 
resche  che  hanno  avuto  testé  tanta 
voga;  e  per  tre  mesi  di  fila  non  ho 
fatto  che  lavorare  intorno  ad  una  no¬ 
vella  di  questo  genere.  È  vera  e  pre¬ 
cisa  nei  più  minuti  particolari,  perchè 
i  fatti  in  essa  contenuti  gli  ho  cavati 
dai  resoconti  ufficiali  nel  dipartimento 
della  guerra  di  Washington.  Debbo 
anche  confessare  schiettamente  che  mi 
son  giovato  moltissimo  dell  'Arte  della 
guerra ,  di  Jomini,  del  Messaggio  'pre¬ 
sidenziale  e  relativi  documenti ,  e  di 
svariate  carte  ed  opere  militari  tanto 
necessarie  ad  essere  consultate  in  una 
novella  come  questa.  Debbo  le  mie 
più  vive  grazie  ai  direttori  del  tele¬ 
grafo  per  avermi  concesso  l’ uso  dei 
fili  ai  prezzi  di  tariffa.  E  finalmente  a 
tutti  quei  cortesissimi  amici  che  con 
l’opera  e  con  le  parole  mi  hanno  dato 
animo  nel  mio  lavoro  trimestrale  in¬ 
torno  a  questo  Soldato  di  Lucrezia ,  e 
i  cui  nomi  sono  in  troppo  gran  numero 
perchè  io  possa  qui  notarli,  porgo  con 
questa  occasione  pubblici  ringrazia¬ 
menti. 

I. 

In  un  bel  mattino  di  maggio  del  1861, 
il  piccolo  villaggio  di  Bluemass  nel 
Massachussets  sorrideva  allegramente 
allo  splendore  del  sole  recente  che  lo 
incoronava  di  raggi.  Reginald  di  Whit- 
taker,  fattorino  e  scrivano  nella  casa 
di  Bushrod  e  Ferguson  ,  negozianti 
all’  ingrosso  di  generi  coloniali  e  di¬ 
versi,  e  appaltatori  del  servizio  postale, 
si  levò  dal  suo  strapuntino  di  sotto  al 
banco  e  si  diè  una  scroilatina  per  tutta 
la  persona.  Dopo  avere  a  tutto  suo  co¬ 
modo  sbadigliato  e  stirato  le  braccia, 
annaffiò  1’  ammattonato  e  cominciò  a 
spazzare.  Ma  non  era  ancora  alla  metà 
del  suo  lavoro ,  che  si  pose  a  sedere 
sopra  un  barile  di  acciughe  e  si  spro¬ 
fondò  in  una  fitta  meditazione. 

—  Eccomi  all’ultimo  giorno  che  do¬ 
vrò  respirare  quest’aria  infetta,  —  pen¬ 
sava.  —  Che  sorpresa  avrà  la  mia  Lu¬ 
crezia  quando  verrà  a  sapere  che  mi 
sono  ingaggiato  soldato!  come  andrà 
superba  del  fatto  mio ,  quel  caro  te¬ 
so  retto  ! 

S’  andava  mettendo  con  la  fantasia 
in  ogni  sorta  di  situazioni  marziali  ;  si 
figurava  di  essere  1’  eroe  di  cento  e 
mille  straordinarie  avventure;  l’uomo 
la  cui  fama  cresceva  di  giorno  in 
giorno;  il  beniamino  della  Fortuna;  e 
si  vedeva  finalmente  di  ritorno  a  casa 
sua,  abbronzato  dal  sole,  con  tanto  di 
cicatrice  sulla  faccia,  col  grado  di  bri¬ 
gadiere  generale,  per  deporre  i  mietuti 
allori  e  il  suo  maturo  e  provato  e  per¬ 
fettissimo  amore  ai  piedi  della  sua  cara 
Lucrezia  Borgia  Smith. 

A  questo  punto  un  fremito  di  gioia 
e  di  orgoglio  gli  corse  per  le  vene; 
guardando  a  terra ,  vide  la  granata  e 
arrossì.  Fece  un  solo  capitombolo  dalle 


nuvole  fra  le  quali  era  andato  vagando, 
e  tornò  ad  essere  quell’oscuro  fattorino 
che  era  sempre  stato  con  un  salario 
di  due  dollari  e  mezzo  per  settimana. 

IL 

Alle  otto  di  quella  medesima  sera, 
col  cuore  palpitante  per  le  nuove  che 
recava  alla  sua  bella,  Reginald  aspet¬ 
tava  nel  salottino  del  signor  Smith 
1’  arrivo  di  Lucrezia.  Non  sì  tosto  la 
vide,  balzò  in  piedi,  le  corse  incontro 
con  la  faccia  illuminata  della  torcia 
d’amore  che  gli  ardeva  nel  cervello  ed 
esclamò  aprendo  le  braccia  ad  un  am¬ 
plesso: 

—  Anima  mia! 

—  Signore!  —  diss’ella,  e  si  ritrasse 
come  offesa  regina. 

Il  povero  Reginald  ammutolì  dallo 
spavento.  Quel  gelido  contegno,  quei¬ 
racre  ripulsa,  quando  egli  si  aspettava 
invece  la  consueta  accoglienza  tutta 
sorrisi  e  dolcezze,  bandirono  l’allegrezza 
dal  suo  cuore  come  la  luce  viva  del 
paesaggio  viene  di  botto  oscurata  da 
una  nuvola  nera  che  ricopre  sconcia¬ 
mente  la  faccia  del  sole.  Stette  un 
momento  come  trasognato ,  con  uno 
strano  sentimento  di  abbandono  nel¬ 
l’animo,  come  il  naufrago  che  nel  cuor 
della  notte  si  trova  sbalzato  in  mare 
e  vede  correre  la  sua  nave  e  pas¬ 
sargli  accanto  e  perdersi  nell’  ombra. 
Tentò  parlare ,  ma  le  aride  labbra 
gli  negarono  1’  ufficio  usato.  Alla  fine 
balbettò: 

—  0  Lucrezia!  che  ho  io  fatto?  che 
è  mai  accaduto?  perchè  codesta  fred¬ 
dezza  crudele?  Non  l’amate  più  il  vo¬ 
stro  Reginald? 

Le  labbra  di  lei  si  strinsero  in  atto 
di  sprezzo  e  una  voce  aspra  rispose  : 

—  Non  amo  più  il  mio  Reginald? 
No,  non  l’amo  più  il  mio  Reginald, 
non  l’amo  più!  Tornate  nella  vostra 
bottega,  sotto  il  vostro  banco,  alla  vo¬ 
stra  scopa  ;  tappatevi  le  orecchie  col 
cotone,  acciò  non  udiate  il  grido  su¬ 
premo  del  vostro  paese  che  vi  chiama 
a  prender  le  armi.  Andate,  andate! 

E  così  dicendo ,  senza  punto  poi- 
mente  alla  nuova  luce  che  gli  sfolgo¬ 
rava  dagli  occhi ,  scappò  via  dal  sa¬ 
lotto  tirandosi  dietro  1’  uscio  con  fra¬ 
casso. 

Un  minuto  solo,  un  altro  solo  minuto, 
tanto  che  avesse  potuto  dirle  come  qual¬ 
mente  si  fosse  già  scritto  nei  ruoli!  Un 
minuto  che  avrebbe  aggiustato  ogni 
cosa,  che  gli  avrebbe  ridonato  la  bella 
fidanzata,  lieta  come  una  volta,  sorri¬ 
dente,  amorosa!  Fece  un  passo  avanti 
per  richiamarla....  ma  subito  gli  sov¬ 
venne  di  non  essere  più  un  effeminato 
e  meschino  scrivano,  e  1’  anima  guer¬ 
riera  che  gli  accendeva  il  sangue  lo 
trattenne  dal  domandar  quartiere.  Si 
allontanò  con  marziale  fermezza  e  non 
si  voltò  un  momento  solo  a  guardare 
indietro. 

III. 

Quando  Lucrezia  si  svegliò  il  giorno 
appresso,  la  musica  indistinta  dei  pif¬ 
feri  c  il  rullo  lontano  di  un  tamburo  le 
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tìamed-Kctntibai.  Mussa  el-Accad. 

I  TRADITORI  AFRICANI  DAVANTI  IL  TRIBUNALE  DI  MASSA UA  ( da  una  fotografia ). 
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furono  portati  sulle  ali  della  brezza 
primaverile.  Prestò  ascolto;  i  suoni  sce¬ 
marono;  si  dileguarono.  Stette  un  pezzo 
assorta  in  pensieri  e  poi  disse  sospi¬ 
rando: 

—  Oh!  se  anche  egli  si  trovasse  in 
quella  schiera;  come  lo  amerei! 

Nel  corso  del  giorno  un  vicino  ca¬ 
pitò  in  casa,  e  venendosi  a  discorrere 
di  guerra  e  di  soldati,  disse: 

—  M'  aveva  1'  aspetto  un  po’  abbat¬ 
tuto  quel  povero  Reginaldo  di  Wittaker, 
e  non  ha  gridato  cogli  altri  quando  si 
sono  messi  in  marcia.  Credo  che  sia 
per  voi,  signorina  Crezia,  proprio  per 
voi,  sebbene  quando  l’ ho  incontrato 
ieri  sera  che  veniva  qui  a  dirvi  di  es¬ 
sersi  ingaggiato,  si  figurava  che  sare¬ 
ste  stata  tanto  contenta....  Gesummio! 
che  diamine  le  piglia  alla  ragazza! 

Niente,  niente....  Soltanto  un'angoscia 
mortale  le  aveva  stretto  il  cuore,  e  un 
pallore  cadaverico  le  aveva  coperto  le 
guancie.  Si  alzò  senza  tar  motto ,  ed 
uscì  dffl  salotto  con  passo  fermo;  ma, 
giunta  appena  nella  sacra  solitudine 
della  sua  cameretta ,  le  venne  meno 
ogni  forza  e  scoppiò  in  un  dirottissimo 
pianto.  Acremente  si  rimproverò  la  scon¬ 
sigliata  sua  fretta  della  sera  innanzi,  le 
parole  acerbe,  il  contegno  severo  verso 
il  giovane  innamorato  che  appunto  ve¬ 
niva  a  far  pago  il  più  vivo  desiderio 
del  cuore  di  lei,  ad  annunziarle  che  si 
era  posto  sotto  le  bandiere,  che  se  ne 
andava  a  combattere  come  suo  soldato. 
Ahimè!  altre  fanciulle  avrebbero  avuto 
su  quei  campi  gloriosi  i  loro  soldati, 
avrebbero  potuto  palpitare  o  rallegrarsi 
o  inorgoglirsi....  ma  ella  no,  non  avrebbe 
avuto  chi  la  rappresentasse.  Nessun  sol¬ 
dato  in  tutti  i  numerosi  eserciti  avrebbe 
pronunciato  il  nome  di  lei  nel  momento 
supremo  della  pugna!  E  tornò  a  pian¬ 
gere,  o  piuttosto  seguitò  a  piangere  e 
a  dolersi.  Nell’amarezza  dell'animo  suo 
maledisse  alla  precipitazione  che  aveva 
versato  tanta  sciagura  sulla  sua  gio¬ 
vane  vita,  e  quasi  pronunciò  una  scon¬ 
cia  parola....  che  a  tempo  le  vergini 
labbra  ricacciarono  in  fondo  al  petto. 

Per  molte  settimane  di  fila  nutrì  in 
segreto  il  dolore  che  la  rodeva,  mentre 
le  rose  cadevano  sfogliate  dalle  guan¬ 
cie.  E  con  tutto  questo  una  speranza 
le  balenava,  che  forse  un  giorno  l'an¬ 
tico  amore  avesse  a  rifiorire  nel  cuore 
di  Reginald  e  che  una  lettera  di  lui  le 
capitasse;  ma  le  lunghe  giornate  d'e¬ 
state  passarono  l'una  dopo  l’altra  senza 
che  si  vedesse  ombra  di  lettera.  I  gior¬ 
nali  rigurgitavano  di  storie  guerresche 
e  di  gloriose  carneficine,  ed  ella  ansio¬ 
samente  li  leggeva,  ma  sempre  invano. 
Le  lagrime  le  empivano  gli  occhi,  ba¬ 
gnavano  lo  stampato ,  ma  un  nome, 
quel  nome  non  le  appariva  mai.  E  al¬ 
lora  la  ferita  del  cuore  tornava  a  san¬ 
guinare.  In  qualche  lettera  diretta  a 
qualche  fanciulla  sua  amica ,  facevasi 
breve  menzione  di  lui ,  come  di  un 
uomo  serio  ,  cogitabondo ,  disperato, 
sempre  nel  più  fitto  della  pugna,  an¬ 
nerito  dalla  polvere ,  incolume  fra  le 
palle  e  le  mitraglie,  in  mezzo  alle  quali 
muovevasi  calmo  e  sereno  come  se 


quella  fosse  per  lui  la  più  deliziosa 
vita  di  questo  mondo. 

Ma  alla  fine ,  in  una  lunga  lista  di 
feriti  e  di  morti ,  la  povera  Lucrezia 
lesse  queste  tremende  parole,  e  cadde 
al  suolo  priva  di  sensi: 

IL  I).  Whittaker ,  semplice  soldato, 
mortalmente  ferito  ! 

IV. 

In  una  delle  lunghe  corsie  di  un 
ospedale  a  Washington  giaceva  sopra 
un  letticciuolo  un  soldato  ferito.  Aveva 
il  capo  avvolto  in  tante  fasciature  da 
non  lasciar  vedere  un  solo  lineamento 
della  faccia;  ma  quell’altra  faccia  che 
gli  stava  accanto  era  ben  riconoscibile, 
la  bella  faccia  di  una  fanciulla,  la  fac¬ 
cia  di  Lucrezia  Borgia  Smith.  Ella  lo 
aveva  ritrovato  già  da  varie  settimane 
e  con  amorosa  pazienza  lo  aveva  ac¬ 
cudito,  presentandosi  la  mattina,  subito 
dopo  la  visita  del  chirurgo  che  gli  me¬ 
dicava  le  ferite  e  non  lasciandolo  che 
a  tarda  sera.  Una  palla  gli  aveva  fra¬ 
cassata  la  mascella  inferiore,  ed  ei  non 
poteva  articolare  una  sillaba. 

Durante  le  lunghe  e  dolorose  veglie, 
non  una  volta  la  povera  fanciulla  era 
stata  consolata  da  una  parola  di  gra¬ 
titudine  uscita  dalle  labbra  di  lui;  e 
nondimeno  stava  salda  al  suo  posto 
senza  dolersi  punto,  sapendo  bene  che 
quando  l'infermo  si  fosse  ristabilito  sa¬ 
rebbe  stata  più  che  ad  usura  compen¬ 
sata  di  quella  sua  devozione. 

All’  ora  in  cui  s’  apre  questo  quarto 
capitolo  della  nostra  storia,  Lucrezia 
trovavasi  in  una  tempesta  di  dolcissima 
commozione.  Le  aveva  detto  il  chirurgo 
la  sera  innanzi  che  finalmente  il  suo 
Whittaker  stava  meglio,  tanto  da  per¬ 
mettere  di  sfasciargli  il  capo;  ed  ella 
aspettava  con  impazienza  febbrile  bar¬ 
rivo  del  dottore,  che  le  avrebbe  fatto 
rivedere  dopo  tanto  tempo  le  amate 
sembianze.  Arrivò  alla  fine,  e  Lucrezia 
con  gli  occhi  sfavillanti,  col  cuore  che 
le  scoppiava  dentro ,  si  piegava  sul 
letticciuolo  ,  affrettava  con  l’ansia  del 
desiderio  la  lenta  operazione  dell’uomo 
della  scienza.  Una  prima  fascia  fu 
tolta,  poi  un’altra,  ed  oh  !  ecco,  la  po¬ 
vera  faccia  del  ferito  rivide  la  chiara 
luce  del  giorno. 

—  0  mio  ear.... 

Come ,  come  !  che  cosa  è  mai  que¬ 
sta  ?  Ahimè  !  Era  la  faccia  di  un 
estraneo  ! 

Povera  Lucrezia!  Con  una  mano  co¬ 
prendosi  gli  occhi  rivolti  al  cielo ,  in¬ 
dietreggiò  con  un  grido  di  angoscia. 
Poi  uno  spasimo  di  dolore  le  contrasse 
il  viso  nell’atto  di  dare  un  pugno  di¬ 
spettoso  sulla  tavola  delle  bottiglie,  e 
dalla  bocca  le  uscirono  le  seguenti 
parole  • 

—  Oh,  che  mi  pigli  la  rabbia,  bestia 
che  sono,  per  essere  stata  qui  a  deli¬ 
rare  per  tre  settimane  di  fila,  piangendo 
e  affliggendomi  per  un  soldato  che  non 
era  il  mio  ! 

Pur  troppo  era  vero.  L’ infelice  ed 
innocente  impostore  era  R.  D. ,  cioè 
Riccardo  Dilworthy  Whittaker,  di  Wi¬ 
sconsin,  soldato  di  quella  cara  piccina 


di  Eugenia  Le  Mulligan ,  e  affatto 
ignoto  alla  nostra  disgraziatissima  Lu¬ 
crezia  Borgia  Smith. 

Questa  è  la  vita,  e  la  coda  del  ser¬ 
pente  ci  sta  sempre  sopra.  Tiriamo  un 
velo  su  questa  malinconica  storia,  — 
che  tale  rimarrà  almeno  per  un’  altra 
stagione ,  perchè  il  vero  Reginald  di 
Whittaker  non  ha  fatto  ritorno. 

Dall’inglese  di  MARK  TwAIN. 


UN'ASCENSIONE  SUL  FUSIYAMA 

DI 

ALFREDO  HOUETTE 

(Continuaz.  :  vedi  il  numero  precedente). 

Dopo  due  ore  di  cammino ,  discen¬ 
dendo  il  versante  opposto  delle  alture 
delle  quali  avevamo  passata  la  cima, 
arrivammo  sul  cader  delia  notte  alle 
prime  case  di  Hakonè. 

Questo  villaggio  è  reso  celebre  dal 
suo  tempio  e  dal  suo  lago  sulla  cui 
riva  è  situato.  Vi  sono  due  iadoias,  o 
alberghi,  tra  i  quali  dovemmo  scegliere. 

Avendo  csperimentata  1’  incapacità 
del  nostro  Giapponese  come  guida , 
entrammo  nell'albergo  che  incontrammo 
pel  primo. 

Tutto  il  villaggio  era  accorso  per 
vederci ,  dimostrandoci  una  curiosità 
simpatica. 

Nell’  albergo  si  pensò  tosto  a  pre¬ 
pararci  le  camere. 

Il  pavimento  è  coperto  di  stuoie  fra 
cui  sono  collocate  delle  scanalature  di 
legno  che  si  intersecano  ad  angoli  retti 
in  modo  da  disegnare  una  serie  di  qua¬ 
drati  più  o  meno  grandi,  tra  i  quali  si 
sceglie;  dopo  di  che,  si  fanno  scorrere 
dei  telai  di  legno  coperti  di  carta,  ritti 
in  quelle  scanalature,  e  si  formano  le 
pareti  divisorie.  Lo  spazio  si  trova  così 
suddiviso  in  tante  sale,  camere  da  letto, 
da  pranzo,  ecc.,  a  volontà. 

I  nostri  letti  ci  furono  preparati  tanto 
lestamente  quanto  le  stanze.  Due  grosse 
coperte  dette  phtu  sulle  quali  si  di¬ 
stende  la  persona ,  ecco  il  letto  giap¬ 
ponese.  E  noi  ci  dormiamo 'sopra  il  più 
bel  sonno. 

Destàti  di  buon  mattino ,  uno  dei 
miei  compagni  ed  io  domandammo  ad 
una  nésan  (serva)  di  condurci  all’ima 
(stanza  per  il  bagno),  ed  essa  ci  con¬ 
dusse  tosto  in  una  vasta  piscina  dove 
si  sguazzavano  di  già  uomini  e  donne, 
tutto  il  personale  dell’albergo  :  nessuno 
parve  sorprendersi  del  nostro  arrivo, 
ci  ricevettero  anzi  tutto  con  sorrisi  e 
buon  giorno;  l’allegrezza  non  ebbe  poi 
più  limite  quando,  immersi  nella  pisci¬ 
na,  ci  videro  scapparne  repentinamente 
fuori  cacciando  delle  grida  lamentose. 
L’ acqua  era  talmente  calda  che  io 
ancora  adesso  sono  tutto  sorpreso  di 
esserne  uscito  senza  scottature. 

Dopo  questa  piccola  disgrazia ,  si 
dovette  pensare  a  quanto  faceva  biso¬ 
gno  per  la  partenza.  I  nostri  compagni, 
clic  dormivano  saporitamente,  erano 
ben  lontani  dal  darsene  pensiero,  e  a 
stento  li  obbligammo  ad  occuparsene. 
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Questa  volta  si  dovette  rinunciare  ai 
cavalli  e  ricorrere  al  kango. 

Il  kango  è  una  specie  di  cesta  sospesa 
ad  un  bambù  portato  da  due  servi  :  è 
benissimo  messo  a  profitto  dai  Giappo¬ 
nesi  che  sanno  accomodarvisi  mirabil¬ 
mente;  ma  per  l’ Europeo  è  il  veicolo 
più  incomodo  che  si  possa  immaginare. 
Contavamo  peraltro  di  non  servircene 
che  per  il  trasporto  dei  bagagli,  e  a 
tal  fine  ne  furono  presi  tre. 

Alle  sette  del  mattino ,  avendo  ter¬ 
minati  tutti  i  preparativi ,  ci  imbar¬ 
cammo  all’estremità  del  giardino  del¬ 
l'albergo  in  due  canotti  che  dovevano 
traghettarci  co’  bagagli  dall’altra  parte 
del  lago. 

Il  lago  d’  Hakonè ,  a  seicento  metri 
circa  sopra  il  livello  del  mare .,  sta 
dentro  una  specie  d’imbuto  lungo  dalle 
quattro  alle  cinque  miglia  e  largo  uno, 
formato  dai  monti  di  Hakonè ,  che 
scendendo  per  rapidi  pendii  vi  immer¬ 
gono  le  loro  falde.  Tranne  il  villaggio 
di  Hakonè,  non  si  vede  nessun’  altra 
abitazione  su  quelle  rive;  le  acque 
profonde  c  calme  riflettono  le  colline 
coperte  di  una  vegetazione  cupa  ;  qua 
e  là  qualche  macchia  nerastra  rompe 
l’uniformità  di  quella  tinta  scura;  e 
sono  i  massi  erratici  lanciati  sin  là 
da  secoli;  e  non  un  essere  vivente, 
non  un  uccello  viene  ad  animare  quella 
solitudine. 

In  capo  a  un’ora,  si  toccò  terra  al- 
1’  estremità  del  lago.  Si  doveva  allora 
varcare  la  cinta  di  montagne  che  ci 
circondava  per  poi  ridiscendere  nella 
pianura  che  si  estende  sino  al  Fu¬ 
siyama. 

Sono  le  otto  di  mattina,  e  incomin¬ 
ciamo  coraggiosamente  la  salita  se¬ 
guendo  un  sentiero  abbastanza  diru¬ 
pato.  Dopo  due  ore  di  faticosa  salita 
si  tocca  la  cima,  d’onde  uno  splendido 
panorama  ricompensa  i  nostri  sforzi. 
Da  un  lato ,  il  lago  di  Hakonè  e  la 
gola  per  la  quale  siamo  venuti  ;  dal¬ 
li’  altra  parte ,  dinanzi  a  noi,  una  pia¬ 
nura  verdeggiante,  seminata  di  gruppi 
d’  alberi,  attraversata  da  una  quantità 
di  ruscelli  e  terminata  repentinamente 
dal  Fusiyama,  che  si  innalza  verso  il 
cielo  a  una  spaventosa  altezza. 

All’aspetto  di  quella  immensa  mon¬ 
tagna,  di  quel  cratere  che  si  nasconde 
tra  le  nubi  ed  al  quale  noi  vogliamo 
pervenire,  non  si  può  a  meno  di  pro¬ 
vare  una  qualche  apprensione;  fatto  è 
che  non  c’è  nessun’altra  montagna  al 
mondo  che  sorga  così  tutta  d’un  pezzo 
dalle  viscere  della  terra.  Non  è  dun¬ 
que  un  avvicinarsi,  un  alzarsi  a  poco 
a  poco  ;  ma  bisogna  tutto  d’ un  fiato 
salire  quattromila  metri.  Cominciavamo 
già  a  disperare  di  poterci  arrivare. 

La  piccola  salita  che  avevamo  fatto 
e  1’  aria  viva  dello  montagne  ci  ave¬ 
vano  messo  appetito;  ma  dove  met¬ 
terci  per  far  colazione?  e  sopratutto 
dove  trovare  da  far  colazione  ?  Non 
vedevamo  la  più  misera  catapecchia. 

Dovemmo  rassegnarci ,  e  stimolati 
dall’  appetito  discendemmo  verso  la 
pianura.  Ma  invece  dei  ripidi  pendii 


che  avevamo  trovato  sull’altro  versante, 
qui  ci  aspettava  una  successione  in¬ 
terminabile  di  creste  a  gradinate  che 
si  abbassavano  lentamente.  La  discesa 
durò  due  buone  ore,  in  capo  alle  quali, 
trovandoci  ancora  troppo  distanti  da 
Gotemba ,  ci  risolvemmo  a  chiedere 
ospitalità  alla  prima  casa  che  si  sa¬ 
rebbe  incontrata.  Dall’alto  dell’ultima 
cresta  vedemmo  a  circa  due  chilome¬ 
tri  un  piccolo  villaggio  che  ci  dissero 
chiamarsi  Inashi;  giungendovi,  ci  fer¬ 
mammo  alla  prima  casa. 

Era  una  grande  e  bella  fattoria  di 
una  nettezza  straordinaria.  In  fondo 
ad  un  cortile  circondato  da  tettoie 
c’era  la  casa  del  fittabile  e  della  sua 
famiglia;  di  dietro  un  giardino  dove, 
sfruttando  un  fossatello,  nel  quale  scor¬ 
reva  un’  acqua  limpidissima  ,  si  eran 
formate  delle  cascate  c  dei  ponti  in 
miniatura;  tutto  ci  diceva  che  in  quel¬ 
la  casa  c’  era  benessere  e  agiatezza. 
Al  nostro  arrivo ,  il  fittabile  ,  seguito 
da  tutta  la  sua  famiglia,  ci  venne  in¬ 
contro  a  darci  il  benvenuto  proster¬ 
nandosi  più  volte  sino  a  terra.  Inco¬ 
raggiati  dalle  loro  fisonomie  benevole, 
non  esitammo  a  confidar  loro  che, 
mezzo  morti  di  fame ,  desideravamo 
fare  presso  di  loro  una  breve  sosta, 
mettendo  anche  a  contributo  il  pollame 
che  svolazzava  nel  cortile. 

Le  nostre  parole  causarono  un’esplo¬ 
sione  d’allegrezza  ;  tutti  si  diedero  at¬ 
torno  per  servirci:  ova,  polli,  riso,  thè, 
di  tutto  ci  venne  portato  innanzi.  I 
ragazzi  corsero  ai  nostri  sacchi  a  pren¬ 
dere  e  a  portarci  le  nostre  provviste: 
insomma,  in  pochi  istanti  fu  improvvi¬ 
sata  una  eccellente  colazione ,  alla 
quale  invitammo  i  nostri  amabili  ospiti, 
che  furono  contentissimi  di  assaggiare 
il  nostro  vino. 

Avvertiti  del  nostro  arrivo,  accorsero 
a  vederci  anche  i  vicini,  e  si  terminò 
la  colazione  in  mezzo  a  un  centinaio 
di  curiosi  che  ci  fecero  mille  domande, 
alla  maggior  parte  delle  quali  non  po¬ 
tevamo  dare,  e  con  gran  difficoltà,  che 
delle  risposte  incerte  in  un  giapponese 
pochissimo  corretto. 

Intanto ,  desideroso  di  festeggiare 
così  nobili  forestieri ,  il  nostro  ospite 
ci  aveva  preparato  uno  spettacolo  dei 
più  curiosi. 

Nel  fondo  della  sala  era  disposta 
una  serie  di  marionette  articolate,  alte 
circa  due  piedi ,  e  rappresentanti  di¬ 
versi  personaggi:  un  potente  signore, 
una  principessa,  un  musicista  un  viag¬ 
giatore,  ecc. 

Il  nostro  ospite  ed  i  suoi  due  figli 
erano  necessari  per  farli  muovere;  uno 
tenendo  il  burattino  per  la  vita ,  gli 
faceva  muovere  la  testa ,  un  altro  le 
braccia ,  un  terzo  aveva  il  servizio 
delle  gambe;  una  gueycha  (1)  accom¬ 
pagnandosi  col  samehen  (2),  incominciò 
un  canto  lamentoso  nel  quale  raccon¬ 
tava  le  alte  geste  di  qualche  eroe;  e 


(1)  Cantante  salariata  a  cui  si  ricorre  in  tutte 
le  feste. 

(2)  Specie  di  chitarra  a  tre  corde. 


i  tre  attori  con  una  precisione  ed  uri 
accordo  straordinario  facevano  pren¬ 
dere  alle  marionette  delle  attitudini  in 
armonia  colle  peripezie  del  racconto, 
e,  non  contenti  di  muovere  la  testa  e 
e  altre  membra  del  burattino ,  espri¬ 
mevano  essi  stessi  coi  lineamenti  del 
volto  e  coi  gesti  le  differenti  situazioni 
nelle  quali  veniva  svolgendosi ,  sorri¬ 
denti  e  graziosi  quando  la  principessa 
riceveva  gli  omaggi  dell’  innamorato 
signore ,  truci ,  minacciosi  quando  il 
musicista  offendeva  il  viaggiatore;  il 
utto  eseguito  con  un’  abilità  e  una 
grazia  perfetta. 

A  un’ora  e  mezzo,  lasciammo  Inashi 
ed  i  suoi  amabili  abitanti,  promettendo 
loro  la  nostra  visita  al  ritorno  dalla 
montagna  santa. 

Tutta  la  pianura  ci  separava  ancora 
da  Subashiri ,  grossa  borgata  posta  a 
piedi  del  Fusiyama ,  dove  volevamo 
passare  la  notte.  Fortunatamente  la 
strada  era  agevole  e  ombreggiata,  co¬ 
sicché  contavamo  di  percorrere  quella 
distanza  di  circa  cinque  leghe  prima 
che  finisse  il  giorno.  Si  giunse  abba¬ 
stanza  presto  a  Gotemba,  bel  villaggio, 
popolatissimo,  pel  quale  passa  il  To- 
kaido. 

Attraversammo  la  strada  imperiale 
che  avevamo  lasciata  a  Hakonè ,  e 
stavano  per  lasciarci  dietro  le  ultime 
case  di  Gotemba,  allorché  scorgemmo 
una  gran  folla  che  assisteva  ad  una 
rappresentazione  teatrale  in  un  prato 
circondato  da  una  palazzina.  Era  im¬ 
possibile  resistere  al  desiderio  Ili  pren¬ 
dere  parte  a  quello  spettacolo  che 
doveva  esser  divertente  assai ,  giu¬ 
dicarne  dalle  risate  clamorose  del¬ 
l’uditorio. 

Dei  cavalletti  con  su  delle  tavole 
formavano  il  palcoscenico,  sul  quale  al¬ 
cuni  attori  colle  faccio  orribilmente 
impiastricciate  di  colori  vivissimi ,  si 
contorcevano  a  tutta  possa  emettendo 
dei  gridi  selvaggi.  Era  un  povero  tea- 
truccio  da  fiera,  ben  diverso  da  quelli 
dove  i  Giapponesi ,  i  fanatici  per  le 
rappresentazioni  teatrali  ,  passano  i 
giorni  e  anche  le  notti  intere,  facen¬ 
dovi  colazione,  pranzo  e  cena,  bevendo 
e  fumando,  per  assistere  a  drammi  ol¬ 
tremodo  sanguinari ,  dove  le  teste  ta¬ 
gliate  e  le  pancie  squarciate  son  tante 
da  disgradarne  i  più  feroci  drammi 
dei  nostri  teatri  diurni. 

Dopo  pochi  istanti  ci  rimettemmo 
in  via. 

(  Continua.) 


GAZZETTINO  DELLE  FAMIGLIE 

Le  viole  mammole.  —  Volete  fare  un 
olio  di  mandorle  olezzantissimo?  Cogliete  delle 
viole  mammole  in  abbondanza,  toglietene  gli 
steli  e  riempitene  un  grand’imbuto,  del  quale 
otturerete  il  buco  con  un  tappo  di  bambagia 
alquanto  stretto.  Versate  nelfimbuto  dell’olio 
di  mandorle  e  poi  copritelo  ermeticamente. 
L’olio  che  stilla  a  gocciola  a  gocciola  è  saturo 
del  profumo  dei  fiori,  e  può  esser  adoperato 
per  i  capelli. 


;  V 


204 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  per  le  Famiglie 


r" 


Un'ascensione  sul  Fusiyama.  —  Lago  e  villaggio  di  Hakonè  felci  ima  fotografia). 


Naufkagio  di  un  yacht,  —  quadro 
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I  TRADITORI  AFRICANI 
davanti  ai  Tribunale  di  Massaua. 

In  questi  giorni,  all’ergastolo  di  Santo  Ste¬ 
fano,  sono  stati  sbarcati  Mussa,  ricco  africano, 
e  Kantibai  (altro  africano,  già  alleato  degli 
Italiani  a  Massaua)  perchè,  com’è  noto,  ave¬ 
vano  tramato  una  congiura  a  danno  degli 
Italiani ,  in  Africa ,  da  cui  pretendevano  di 
cacciarci.  La  congiura  venne  scoperta  da  una 
lettera;  i  colpevoli  furono  condannati  prima 
a  morte,  poi  graziati,  e  inviati  in  Italia  ai 
lavori  forzati. 

Il  processo  che  contro  di  essi  e  del  loro 
segretario  (altro  buona  lana!)  si  è  tenuto  o 
Massaua ,  fu  naturalmente  curioso  per  gli 
attori ,  per  il  loro  linguaggio  ,  e  per  il  loro 
delitto.  Vi  fu  chi  ,  colla  macchina  foto¬ 
fica  ,  ritrasse  la  scena  ;  e  un  deputato  lom¬ 
bardo,  il  conte  Andrea  Sola,  reduce  in  que¬ 
sti  giorni  da  Massaua ,  ebbe  la  cortesia  di 
trasmettercela  ;  da  questa  fu  tratto  fedelmente 
il  nostro  disegno.  Questo  rappresenta  la  sala 
del  Tribunale  di  Massaua.  Mussa  è  nel  mezzo. 
Alla  sua  destra,  è  Kantibai;  alla  sinistra,  il  se¬ 
gretario.  Il  primo  ha  fra  le  mani  un  fazzoletto 
ed  ha  l’ aspetto  di  uomo  che  soffre  mnlto. 
L’altro,  il  principe  Kantibai,  ha  una  faccia 
apatici;  il  segretario  sembra  in  preda  ai  con¬ 
torcimenti.  Di  dietro,  c’è  una  folla  di  ufficiali, 
soldati  e  borghesi. 


NAUFRAGIO  1/ UN  YACHT 

(quadro  di  F.  Méaville). 

È  un  quadro ,  di  quelli  che  impressionano 
maggiormente  il  pubblico.  Un  yacht  ha  nau¬ 
fragato  accanto  a  un  faro  :  nessuna  speranza 
di  ricuperarlo:  fra  poche  ore,  gli  scogli  della 
riva  contro  cui  il  mare  tempestoso  lo  sbatte, 
lo  avranno  spaccato.  Per  fortuna,  l’equipaggio 
si  è  posto  in  salvo  in  una  lancia  ,  e  sta  per 
essere  soccorso. 


NUOVE  SCOPERTE 


Un  nuovo  pianeta.  —  Un  dispaccio  da 
Amburgo  ci  informa  che  il  dottor  Luther, 
astronomo  addetto  a  quell’  Osservatorio  na¬ 
vale,  ha  scoperto  il  duecentottantotesimo  pic¬ 
colo  pianeta. 

Le  sue  dimensioni  sono  estremamente  deboli. 

Il  suo  splendore  non  supera  la  sessanta- 
quattresima  parte  di  quello  della  più  piccola 
stella  visibile  ad  occhio  nudo. 

Se  tutti  i  pianetucoli  che  si  conoscono  po¬ 
tessero  venir  fusi  insieme,  essi  non  ci  dareb¬ 
bero  che  un  corpo  celeste  della  grandezza 
della  luna,  o  giù  di  lì. 

Il  loro  numero  è  certamente  prodigioso ,  ma 
l’osservazione  di  cotali  atomi  celesti  resterà 
sempre  interessante ,  perchè  i  loro  movi¬ 
menti  sono  retti  dalle  stesse  leggi  cui  è  sog¬ 
getto  il  movimento  di  rivoluzione  del  nostro 
globo. 

Eofono.  —  Gli  Americani  hanno  inven¬ 
tato  un  nuovo  istrumento  destinato  a  perce¬ 
pire  i  suoni  in  mare,  onde  evitare,  possibil¬ 
mente,  gli  abbordaggi. 

L’eofono  è  un  ricevitore  di  suoni,  formato 
da  due  scompartimenti  stretti,  separati  l’uno 
dall’altro  da  una  parete.  Essendo  l’apparec¬ 
chio  animato  da  un  movimento  di  rotazione, 
le  orecchie  odono  simultaneamente,  mediante 
due  tubi,  i  suoni  prodotti  a  una  certa  di¬ 
stanza,  quando  l’eofono  è  diretto  verso  la 
parte  donde  venne  il  rumore,  mentre  una  sola 
orecchia  ode  i  suoni,  provenienti  da  una  di¬ 
rezione  obliqua. 

Secondo  la  Iievue  de  la  marine,  si  può  così 
determinare  esattamente  il  punto  di  partenza 


dei  fischi  e  dei  suoni  di  tromba  delle  navi, 
che  si  trovano  nei  paraggi  circostanti. 

Gli  esperimenti  fatti  finora  hanno  dato  ri¬ 
sultati  soddisfacenti. 

©annone  a  vapore.  —  Il  New- York 
Times  dice  che  il  signor  Belleville,  già  noto 
come  inventore  della  caldaia  tabulare,  è  riu¬ 
scito  ad  adattare  la  sua  caldaia  in  modo  tale 
che  il  vapore  generato  può  essere  impiegato 
come  forza  motrice,  invece  della  polvere  per 
cannoni  di  grosso  calibro. 

Secondo  i  calcoli  del  signor  Belleville  si 
può  produrre  prontamente  una  quantità  tale 
di  vapore  da  dare  ad  un  proiettile  di  cinque¬ 
cento  libbre  una  velocità  quattro  volte  mag¬ 
giore  di  quella  ottenuta  presentemente  col 
cannone  pneumatico. 

Se  i  calcoli  del  signor  Belleville  sono  giu¬ 
sti,  egli  produrrà  una  nuova  rivoluzione  nel¬ 
l’arte  della  guerra  navale. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


Il  più  microscopico  orologio  che 
esista  al  mondo.  —  A  che  cosa  può  ar¬ 
rivare  la  pazienza  di  un  uomo  ! 

Il  più  piccolo  gingillo  del  globo  trovasi,  in 
questi  giorni,  nelle  bacheche  d’un  orologiaio 
d’ Amburgo. 

È  nient’altro  che  un  microscopico  orologio, 
della  grandezza  d’  un  pisello  e  del  valore  di 
ottomila  marchi  ! 

L’artefice  vi  ha  lavorato  parecchi  anni,  ma 
è  riuscito  a  farlo  tale  da  potersi  incastonare, 
quale  gemma,  in  un  anello! 

In  dieci  giorni,  il  cronometro  quasi  invisi¬ 
bile  ha  compito  il  proprio  ufficio  con  un’esat¬ 
tezza  scrupolosa! 

Rimedio  contro  il  sonno  in  chiesa. 

—  Un  giornale  tedesco  racconta  che  Cri¬ 
stiano  Vili,  re  di  Danimarca,  volendo  impe¬ 
dire  che  i  fedeli  dormissero  in  chiesa  du¬ 
rante  la  predica,  emanò,  il  17  maggio  1846, 
un  decreto  ordinando  che,  durante  la  predica, 
alcuni  uomini  armati  di  una  lunga  verga  an¬ 
dassero  su  e  giù  per  la  chiesa  e  percuotes¬ 
sero  leggiermente  sulla  testa  i  dormienti.  In 
questo  modo,  i  fedeli  erano  tenuti  desti  e 
non  perdevano  alcuna  parola  del  predicatore 

II  divorzio  presso  vari  popoli.  —  In 
un  giornale  inglese  leggiamo  queste  noterelle 
curiose  : 

A  titolo  di  curiosità  diamo  alcune  leggi  o 
regole  che  determinano  il  divorzio  fra  i  po¬ 
poli  meno  civili  del  mondo. 

Nell’  Indostan,  per  esempio ,  la  causa  più 
futile  è  sufficiente  per  stabilire  il  divorzio 

—  gli  sposi  sono  liberi  di  passare  a  nuove 
unioni. 

Nel  Tibet  si  richiede  il  consenso  di  en¬ 
trambe  le  parti  ;  però  non  possono  contrarre 
altra  unione. 

Nella  Concincina  la  cerimonia  non  consiste 
che  nel  fracassare  uno  specchio  alla  presenza 
di  testimoni. 

I  Circassi  hanno  due  specie  di  divorzio  — 
Luna  permettendo  ai  divorziati  di  passare  a 
nuove  nozze,  l’altra  impone  di  lasciar  correre 
un  anno  di  tempo. 

Presso  alcune  tribù  degli  Indi  d’America 
è  costume  di  regalare  ai  testimoni  del  ma¬ 
trimonio  un  vaso  di  terra;  —  in  seguito  è 
sufficiente  rompere  uno  di  questi  vasi  perchè 
il  divorzio  sia  dichiarato. 

Presso  i  Turcomanni  se  il  marito,  nel  con¬ 
cedere  alla  moglie  il  permesso  di  uscire  di 
casa,  non  le  dice  :  “  Spero  di  rivedervi,  „ 
la  moglie  si  crede  legalmente  divorziata. 

In  Siberia  la  cerimonia  del  divorzio  consi¬ 


ste  nello  strappare  un  velo  da  un  cappello 
che  usa  portare  la  donna. 

Nel  Siam  è  permesso  il  divorzio  —  però 
la  prima  moglie  non  può  essere  venduta  come 
le  altre  —  ed  a  lei  resta  il  diritto  di  tener 
seco  il  primogenito  —  gli  altri  figli  riman¬ 
gono  al  marito. 

Gli  abitanti  delle  regioni  artiche,  quando 
desiderano  divorziare  non  hanno  che  ad  uscire 
di  casa  e  non  farvi  ritorno  per  qualche  gior¬ 
no  ;  la  moglie  abbandona  tosto  il  focolare 
domestico,  considerandosi  legalmente  divor¬ 
ziata. 


DORA  D’  OZI  0 

Parola  quadrata. 

La  patria  d’un  guerriero  celebrato. 

È  senso  di  paura  o  di  viltà. 

Poco  son  io  gradevole  al  palato. 

Son  sacro  in  Oriente  e  venerato. 

In  me  vedi  un’italica  città. 

(G.  Samhrotto). 

Kebus. 


Spiegazione  dell’  Ora  d’Ozio  precedente: 
Sciarada:  Rigo-letto. 

Eebus:  L'uomo  vede  l’uomo. 


Spiegazione  della  sciarada  del  N.8:  Spie-gaz-ione. 


G.  P-  Meolo.  Siamo  dispiacenti  di  non  poter  in¬ 
serire.  —  N.  L.  Genova.  La  bella  “  guglia  „  del 
Duomo  di  Milano  merita  ben  di  più  ;  non  pare  an¬ 
che  a  lei?  —  0.  Najioli.  Molto  sentimento,  molta 
verità:  solo,  anche  questo  tema  meriterebbe  altro 
sviluppo  e  altra  forma.  Grazie,  a  ogni  modo,  del¬ 
l'offerta.  —  Wallarius.  Grazie,  pubblicheremo.  — 
1).  d.  E.  Catania.  Le  siamo  grati  dell’offerta  gen¬ 
tile.  Solo  non  ci  pare  adatto  a  un  periodico  come 
il  nostro.  Speriamo  un’altra  volta  di  poter  aderire 
al  suo  desiderio.  —  P....  Firenze.  Grazie,  leggere¬ 
mo.  —  Trélia  Yreve.  Ci  mandi  pure  pensieri  di  ce¬ 
lebri  autori  ;  ma  i.  pensieri  scritti  in  lingua  stra¬ 
niera  devono  essere  tradotti.  Non  fu  pubblicato  un 
libro  come  quello  di  A.  Caccianiga,  cui  allude.  Per 
quella  Versione  del  Tommaseo,  è  meglio  si  rivolga 
a  Venezia  dove  fu  pubblicato;  qui,  è  impossibile 
rinvenirne  copia.  —  E.  M.  Ponte  Valtellina.  Ma 
quelli  non  sono  veri  cauti  popolari  emiliani  !  Sono 
roba  letteraria,  e,  forse,  non  sarà  diffìcile  cono¬ 
scerne  l'autore.  A  ogni  modo,  grazie  della  prefe¬ 
renza.  —  A.  Z.  Pisa.  Non  si  può  accogliere.  Per¬ 
doni.  —  A.  C.  Abbiamo  ricevuto  la  sua  “  Musica.  „ 
Troppo  alto  argomento  !  Troppo  bassa  la  parola 
per  esprimerlo! 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deWTliiìsti’azione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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F, 


LLI 


MI  L  A  N  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


È  uscito 


IN  LEVANTE 


E 


A  TRAVERSO  I  BALKANI 

NOTE  E  RICORDI 

DI 

EDOARDO  SCARFOGLIO 

L’opuscolo  di  Scaefoglio  è  di  grande  attualità,  tanto  più  ora  che  una  grande  notorietà  gli  è  venuta 
dalla  misura  inesplicabile  che  lo  espulse  daH’Abissinìa.  Poco  prima  di  andare  in  Africa,  egli  era  stato  in 
Levante  e  a  traverso  i  Balkani ,  e  racconta  qui  ciò  che  ha  veduto  ad  Atene,  nell’isola  di  Creta,  a  Costan¬ 
tinopoli,  a  Sofia,  a  Belgrado,  a  Bukarest.  Riferisce  i  colloqui  avuti  coi  primi  ministri.  Racconta  dramma¬ 
ticamente  le  rivoluzioni  di  Candia,  e  le  avventure  di  re  Milano.  E  invaso  dallo  spirito  patriotico,  e  da  per 
tutto  cerca  il  modo  con  cui  si  potrebbe  rialzare  il  prestigio  dell’Italia.  Per  le  tendenze  ad  una  Italia  grande, 
rispettata  all’  estero ,  con  espansione  coloniale ,  si  mostra  ammiratore  di  Francesco  Crispi  ;  e  lo  eccita 
anzi  a  voli  più  alti.  È  un  opuscolo  che  farà  gran  rumore  nel  mondo  politico. 


I. 

II. 

III. 
IV. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 
VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 


LA  GRECIA. 

Atene.  —  La  Grecia  antica  e  moderna- 
A  Corfù  e  a  Patrasso.  —  Un  colloquio 
col  ministro  Dragumis. 

Le  nozze.  —  Il  re  Giorgio  e  la  regina 
Olga.  —  X  russi  a  corte. 

L’ isola  di  Syra. 

LA  TERRA  DI  MINOSSE. 


W 


Shakir  pascià. 


Arrivo  a  Canea. 

Dov’è  la  rivoluzione. 

Halepa. 

Le  rivoluzioni  dell’isola. 

Il  patto  di  Halepa. 

Sistema  brigantesco. 

La  festa  del  Sultano.  La  scuola  mus¬ 
sulmana. 

Il  firmano  imperiale  e  le  imposte. 
Menzogne  sulle  atrocità  turche.  —  Sce¬ 
nografia  ellenica.  —  L’avvenire  della 
Grecia.  —  La  parte  dell’  Italia. 


L’  EREDITA  DI  MAOMETTO. 


I.  Sulle  rive  del  Bosforo.  —  Il  Corano. 

II.  Abd-ul-Amid.  —  Guerra  d’intrighi. 

III.  La  perdita  dell’  influenza  italiana.  — 
Due  questioni  orientali.  —  Russia  e 
Germania. 

IV.  La  scuola  italiana.  —  L’avvenire. 

V.  L’imperatore  Guglielmo  a  Costantino¬ 
poli.  —  Germanizzazione  dell’Oriente. 


— D- 


IL  PAESE  DELLE  ROSE, 

I.  La  Bulgaria  dei  bulgari. 

II.  Un  colloquio  con  Stambulow. 

UT.  Lo  polveriera  dei  Balkani. 

IV.  Il  principe  Ferdinando. 

V.  Il  prestito  bulgaro. 

VI.  Visita  al  convento  sul  Wittosch. 

IL  REGNO  DI  NATALIA. 

I.  Il  Piemonte  slavo.  —  Persiani,  Mi¬ 
chele  e  Zankow.  —  Le  ambizioni  della 
grande  Serbia. 

IT.  Il  re  Milan. 

III.  Gli  scandali  domestici.  —  Il  divorzio. 
—  L’abdicazione. 

IV.  Il  ritorno  di  Natalia.  —  Il  piccolo  Re. 

V.  La  cittadella  della  politica  franco-russa. 

—  Ristic,  Garaschanine,  Graie,  Pacic. 

VI.  Una  visita  a  Zankow.  —  Le  idee 
della  Russia. 

VII.  Debolezza  della  triplice  alleanza  nei 
Balkani.  —  Il  partito  radicale. 

I  LATINI  DEL  DANUBIO. 

I.  Prosperità  della  Romania.  —  Il  re  Carlo 
e  Giovanni  Bratianu. 

II.  La  caduta  di  Bratianu.  —  Junimisti  e 
Boiardi.  —  La  regina  Carmen  Sylva. 

DA  VIENNA  A  PARIGI. 

I.  Dopo  la  tragedia  di  Mayerling. 

II.  La  propaganda  della  Russia. 

III.  La  politica  italiana. 

IV.  A  Parigi. 


Lise  2,50.  -  Un  volume  in-lG  di  250  pagine  -  Lise  2,50. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  taglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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si  ri 


in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  Galleria  Vittorio  Emanuele  ,  N  51  ;  a  Parigi ,  presso 
la  OomnaAna  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  di  bis;  a  Londra,  bleet  Street.  16b. 
lì' So  Agente  Rappresentante  pei-  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101  .  Principal  Barcellona. 
—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg,  _ _ 


Medaglia  argento  | 

Liverpooll886  ' 


MOò°  «uirmw  amai  »  rare  qy  „ 

La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQOA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGOJJE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


LA  MIGLIORE 


Medaglia  d’oro  apposizione  di  Torino  1884 

MOBILI  CO®  DI  LUSSO 

in  stile  antico  e  moderno,  garanzia  assoluta 

PREZZI  ECCEZIONALI  DA  NON  TEVERE  CONCORRENZA 

Grandiosi  magazzini  sempre  provvisti  rii  copioso  assortimene» 

Via  San  Maurilio,  angolo  Santa  Marta. 
lVAlAd.HU  via  San  Giovanni  sul  Muro,  N.  3  (già  caffè  Cairo). 


A.MAESTRANI 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  EO  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimene». 
Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


FRATELLI  TREVES -Milano. 

Romanzi  «  Wie  Collins. 

La  legge  e  la  donna,  o  La  traccia 
del  delitto . LI  — 

I  due  livali  al  polo  .  .  .  .  1  — 

La  povera  cieca  fpoor  miss  Finch) 

2  volumi . 2  — 

.Marito  e  moglie . 1  — 

La  maschera  gialla  ....  1  — 

La  nuova  Maddalena  2  volumi. 
Seconda  edizione  ....  2  — 

Le  vesti  nere  (seguito  da;  La 
prima  sposa,  di  Miss  Muloch). 

2  volumi  ........  2  — 

No.  2  volumi . 2  — 

II  cattivo  genio . 1  — 

L’Eredità  di  Caino  (in  preparazione). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 
F.Ui  TREVES  Editori  in  Milano. 


romanzo  di  Paolo  Ldndau.  —  Un 


J)OYGl  0  volume  in-16  di  356  pagine  L.  1 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


IL  VINO 


biblioteche  di  questo  splendido 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves 


È  uscito: 

di  EDMONDO  DE  AMICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  .  .  .  L.  6  — 

Questa  edizione  fu  la  strenna  eccezionale  dell’  Illustrazione  Ita¬ 
liana];  ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  met¬ 
terla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro  grande  scrittore ,  gli 
amatori  delle  edizioni  di  lusso ,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro 
volume ,  tutto  brio  nel  formato ,  nel  testo ,  nei  disegni ,  nei  colori. 


Ve  toasU 

N  ftte  contro  le  tte 

W0'tter*ri0°'  -iato 

tuttla  AaY 

%?J1  parato  re®J  di  ^terlorn 
deUarr  u0V°  ;  ■„  dosso 

U  spiale 

tX?PerJ°0Vad  o ggi  cXvaUdel 
semvre  ^tirali 

<w**"p  ^*  Xrale- 

V"r  1  a  catrame  lfl  nie- 

f¥Fcielo  e  mare 

RACCONTI  NORDICI 

DI 

TI.  TX.  BOYESEN 

(Jn  volume  della.  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Fiocino,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 

editori  ,  in  Milano  ,  via  Palermo  ,  2.  |  Dir.  comm.  e  vaglia  a  Fratelli  Treves 


tutte  < 

e  . 
Terap'1 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Diplomi  O’Onore  e  di  Mbrito  e  con  Mnoaniie  (litro  al  e  prncìpali  Esoosiziom  Italiane  degli  anni  1881,  1884, 1387, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Ecandlanl.  —  Conte  Comm.  Nicolo  Papadopoli,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Bruaomlni. 
HI  Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,224,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,143,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’ INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  l’incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ece.  Possono 
essere  stipulate  cou  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 


Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia  ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Starili  mento  tipografico  getter  ahio-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVII.  -  N.  14. 


Milano,  <>  Aprile  181)0, 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes  ,  Editori. 


IL  SUCCESSORE  DI  BIS  MARCE 


CAPRIV I. 

Giorgio  Leone  Caprivi  de  Capi-ara 
le  Montecucoli,  che  ora  è  il  successore 
li  Bismarck  nell’uffizio  di  gran  can- 
ìelliere  dellTmpero  germanico,  è  nato 
ì  Berlino  a  dì  24  febbraio  1831.  Egli 
3  tiglio  di  un  consigliere  del  tribunale 
supremo  di  Berlino  e  allievo  del  gin- 
jasio  u  Werder  „  della  sua  città  nativa. 

Scelse  la  carriera 
militare  nell’ età  di 
liciott’anni,  entran- 
io  il  l.°  aprile  1849 
nel  reggimento  di 
fanteria 1,4  Imperato¬ 
re  Francesco  Giu¬ 
seppe.  „  Venne  pro¬ 
mosso  sottotenente 
nel  1850,  tenente  nel 
1 859 ,  dopo  avere 
fatta  la  scuola  di 
guerra,  capitano  del¬ 
lo  stato  maggiore 
nel  1861,  e  capitano 
di  una  compagnia 
del  64.°  reggimento 
di  fanteria  nel  1865. 

Il  de  Caprivi  fece 
la  guerra  contro 
l’Austria  del  1866 
nel  grande  stato 
maggiore  del  primo 
esercito  ;  poco  pri¬ 
ma  era  stato  pro¬ 
mosso  maggiore.  Fi¬ 
nita  la  guerra,  passò 
allo  stato  maggiore 
del  corpo  della  guar¬ 
dia;  e,  quando  scop¬ 
piò  la  guerra  fran¬ 
cese  del  1870,  venne 
promosso  tenente 
colonnello  e  nomi¬ 
nato  capo  dello 
stato  maggiore  del 
10.°  corpo  d’esercito 
che  ha  stanza  nella 
provincia  di  Anno- 
ver.  Nel  1872  lo  ve¬ 
diamo  assumere  la 
direzione  di  una  se¬ 
zione  del  ministero 
della  guerra  col  gra¬ 
do  di  colonnello  ; 
nel  1877  fu  nomi¬ 
nato  maggior  gene¬ 


rale  ;  nel  1878  comandava  la  brigata 
di  fanteria  di  Stettino  ;  nel  1881  fu 
trasferito  col  medesimo  grado  ad  una 
brigata  della  guardia  di  Berlino. 

Nel  dicembre  1882,  il  generale  de  Ca- 
prìvi  fu  mandato  in  Lorena  come  te¬ 
nente  generale  e  comandante  della  30. a 
divisione  (Metz);  ma  per  poco  tempo, 
giacché  nel  marzo  1883  fu  chiamato  a 
sostituire  lo  Stosch  nell’ammiragliato 
e  nominato  vice-ammiraglio.  —  Tutti 
ricordano  ancora  che  il  Caprivi  lasciò, 


-  .  ,  , 


I  \ 


Il  generale  Caprivi 

nuovo  cancelliere  dell’ Impero  pervi 


or  non  è  molto,  questo  uffizio,  nel  quale 
fu  sostituito  da  un  uomo  rotto  agli  af¬ 
fari  della  marina,  il  contrammiraglio 
Housner.  Il  generale  de  Caprivi  assunse 
allora  il  comando  in  capo  del  10.°  corpo 
d’esercito  ad  Annover,  e  di  là  lo  chia¬ 
merebbero  adesso  la  raccomandazione 
di  Bismarck  e  la  volontà  dell’Impera¬ 
tore  Guglielmo  a  reggere  la  cancelle¬ 
ria  dell’Impero  germanico. 

Il  nuovo  cancelliere  dell’Impero  te¬ 
desco  porta  un  cognome  che  rivela 

origini  italiane  :  la 
famiglia  Caprivi  a- 
bitava,  nel  medio¬ 
evo,  nel  Friuli. 

In  Parlamento,  il 
Caprivi  parlò  esclu- 
sivamento  su  argo¬ 
menti  tecnici,  con 
discorsi  brevi  e  in¬ 
cisivi.  Gl’impiegati 
dell’ammiragliato  si 
ricordano  vivamen¬ 
te  gli  scatti  della  sua 
indole  irascibile. 

È,  all’aspetto,  un 
teutono  tipico;  è  co¬ 
lossale  ;  con  occhi 
vivi,  penetranti,  e- 
s pressione  di  ener¬ 
gia  starordinaria. 
Somiglia  tanto  a 
Bismarck  che  po¬ 
trebbero  passare 
per  due  fratelli.  Anzi 
egli  è  forse  più  alto 
e  largo  di  spalle  del- 
l’ ex-cancelliere,  ma 
è  caratterizzato  dal¬ 
la  stessa  massiccia 
mascella,  folti  baffi 
quasi  bianchi,  folte 
sopracciglia ,  collo 
grosso,  testa  solida 
e  quadra;  un’  aria 
d’  uomo  sanguigno 
e  ferreo,  temprata 
colla  gentilezza  ed 
il  garbo  di  uno  sta¬ 
tista  del  secolo  de- 
cimonono. 

Il  26  marzo,  il  ge¬ 
nerale  Caprivi  pre¬ 
stava  giuramento 
davanti  all’Impera¬ 
tore,  e  da  quel  gior¬ 
no  assumeva  l’altis¬ 
sima  sua  carica.  — 


a  n  i  c  o. 
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Costumi  del  Giovedì  Santo  nell'Italia  Meridionale 


IL  CRISTO  MORTO  A  TERRA  DI  LAVORO. 

Nella  vecchia  chiesa  deserta,  i  picchi 
del  martello  svegliavano  tutti  gli  echi 
assopiti  da  un  anno  ;  snidavano  i  pic¬ 
coli  pipistrelli  storditi,  che  correvano 
a  dar  di  capo,  svolazzando  penosa¬ 
mente  qua  e  là,  contro  ai  quadri,  ai 
molti  quadri  neri  della  sagrestia,  fug¬ 
gendo  il  sole  di  marzo,  soie  tepido  e 
giocondo,  piovente  in  pioggia  d’oro 
dall’alto  dei  finestroni  gotici.  Tutto  lu¬ 
ceva,  sotto  la  carezza  del  sole,  nella 
vecchia  chiesa  deserta.  Lucevano  le 
dorature  delle  sottili  cornici,  lucevano 
le  frasche  e  i  candelieri  orpellati  degli 
altari,  luceva  la  vernice  dei  mattoni  e 
le  tele  antichissime  e  scolorite. 

Ogni  anno,  la  ignoranza  devastatrice 
del  priore  di  quella  congregazione  del 
Crocifisso ,  un  canuto  e  venerando  ex 
imprenditore  di  costruzioni,  che  dedi¬ 
cava  le  sue  poche  ore  di  libertà  al 
bene  della  confraternita  di  cui  era 
capo ,  —  faceva  passar  una  mano  di 
vernice  su  tutte  le  tele  della  chiesa, 
per  tenerle  lucide,  come  i  misteri  di 
cartapesta  che  Manuele ,  il  vecchio 
scaccino,  tirava  fuori  dall’umida  stan¬ 
zetta  in  cui  venivan  riposti  dopo  le 
funzioni  annuali,  quando  tutta  la  chiesa 
si  animava  con  uno  scintillìo  di  parati 
sacri,  intorno  alla  statuina  della  Re¬ 
surrezione,  erta  sul  globo  turchino  e 
stellato,  —  fulgida  l’aureola  sul  biondo 
capo,  fulgido  il  làbaro  della  fede  on¬ 
deggiante  nella  sua  destra. 

Don  Agostino  Stroppiglio,  il  priore, 
le  mani  sul  dorso,  il  berrettino  di  seta 
nera  sul  cranio  spelato,  assisteva  al¬ 
l’operazione,  dando  ordini  a  voce  alta, 
consigliandosi  con  l’ artefice  vernicia¬ 
tore,  strapazzando  lo  scaccino  che  in 
quel  caso  faceva  anche  da  falegname. 
Costui,  aiutato  dall’altro,  sfagottava 
dalle  stinte  coperture  di  mussola,  che, 
rimosse,  mandavano  odore  di  rinchiuso 
e  di  polvere,  i  vecchi  misteri ;  li  assi¬ 
curava  sulle  basi  polverose  a  colpi  di 
martello,  e  aspettava  che  don  Bene¬ 
detto  vi  fregasse  su  il  pennello,  onde 
le  statue  goffe  nella  sproporzione  delle 
linee  e  nelle  varie  tonalità  delle  tinte 
smorte,  pareva  che  grondassero  sotto 
la  luce  che  pioveva  dall’  alto.  Poi ,  a 
uno  a  uno,  li  collocava  davanti  l’altar 
maggiore  nudo  e  abbandonato ,  sulle 
quattro  enormi  scatole  di  legno  e  car¬ 
tone,  che  servivano  da  piedistalli,  met¬ 
tendovi  intorno  intorno  tutti  quei  pic¬ 
coli  accessorii  che  la  lunga  abitudine 
rendeva  necessairi  :  gli  angioletti  nudi 
e  paffutelli  fatti  sullo  stesso  stampo, 
la  bocca  sorridente  e  gli  occhietti  al¬ 
largati  e  senz’  anima ,  i  braccìni  tesi 
tutti  nello  stesso  modo,  mostranti  i 
simboli  della  passione  e  morte  del  loro 
Signore,  le  gambe  allungate  e  pen¬ 
denti  fuor  dalle  basi,  tutte  nello  stesso 
movimento;  —  le  lanternine  ritinte  di 
fresco  ;  —  le  candele  biancastre,  lun¬ 
ghe  e  sottili,  co!  lucignolo  di  cotone 
spenzolante.... 


Don  Agostino  Stroppiglio  si  allon¬ 
tanava  un  tantino,  nell’unica  navata, 
piegando  la  testa  sulla  spalla  destra 
e  stringendo  le  ciglia  per  veder  se 
tutto  stesse  a  posto  e  dritto;  e  vociava 
scagliando  le  braccia  in  aria,  sempre 
insoddisfatto,  tentennando  il  capo,  al¬ 
lungando  le  flosce  labbra  rase. 

—  Più  a  destra  quel  Cristo  alla  co¬ 
lonna....  L’angelo  del  Cristo  all’orto 
par  che  non  sorregga  bene  il  calice... 
Don  Bene’,  non  gliel’avete  data  la  ver¬ 
nice  al  mantello  dell ’Ecce  Homo!... 
Non  si  vede  affatto....  E  quella  croce 
storta  del  Cristo  sul  Calvario  !... 

* 

*  # 

Acconciati  i  quattro  misteri  rappre¬ 
sentanti  la  dolorosa  via  crucis ,  intanto 
che  Don  Benedetto  verniciava  le  pic¬ 
cole  facce  di  stucco  e  le  mani  mo¬ 
struosamente  grosse  delle  tre  Marie, 
Manuele  cavava  da  un  cassone  tarlato 
del  seicento  le  gramaglie  con  le  quali 
doveva  rivestire  i  tre  modelli  di  legno, 
cavava  i  tre  fazzolettini  di  battista, 
merlettati,  bianchissimi,  le  lunghe  par¬ 
rucche  bionde  delle  vergini....  Allora 
il  priore  si  commoveva  grandemente... 
Tra  poco  avrebbero  esposto  anche  il 
Cristo  morto,  ai  piedi  delle  Vergini, 
quel  Cristo  tanto  miracoloso  che  egli 
aveva  portato  per  mezzo  secolo,  e  pel 
quale  tante  lacrime  aveva  sparse,  e 
dal  quale  tante  grazie  aveva  ottenute. 

Solo  a  pensarvi,  gli  venivano  i  luc¬ 
cioloni. 

Gli  altri  misteri  non  avevano  nes¬ 
suna  potenza ,  di  fronte  a  quello. .. 
Quello  era  il  Cristo  buono  che  esau¬ 
diva  tutte  le  preghiere,  che  dava  ascolto 
a  tutti  i  peccatori,  che  nella  sua  im¬ 
mensa,  sconfinata  bontà  e  misericordia, 
perdonava  tutte  le  colpe.... 

Così,  egli  non  strillava  più,  il  vec¬ 
chio  devoto,  brontolando  more  solito 
allo  scaccino  e  al  pittore;  non  consi¬ 
derava  più  la  chiesa  come  casa  sua 
e  spengere  faceva  la  pipa  da  Don  Be¬ 
nedetto,  e  faceva  parlar  Manuele  sot¬ 
tovoce,  ed  egli  stesso  si  scopriva,  met¬ 
tendosi  il  berrettino  in  saccoccia.... 

—  Fate  piano...  fate  piano. .  —  ri¬ 
peteva  molte  volte,  mentre  lo  scaccino 
infilava  negli  anelli  della  bara  le  due 
aste,  le  due  stanghe  per  il  trasporto 
a  mano ,  e  l’ altro  arrossiva  un  po’  il 
sangue  nerastro  ed  aggrumato  sul  co¬ 
stato  della  lunga  statua  stecchita.  1 
suoi  occhi  gonfi,  passavano  passiona- 
tamente  dal  costato  alle  altre  piaghe 
dei  piedi  e  delle  mani,  da  queste  alle 
lividure  di  tutto  il  corpo  del  Cristo, 
dalle  lividure  alle  labbra  schiuse  nel¬ 
l’ultima  angosciosa  agonia,  agli  occhi 
spenti,  alla  fronte  bruttata  e  straziata 
dagli  spini....  La  testa  di  cartapesta , 
riversa,  si  abbandonava  su  un  ricco 
cuscino  di  velluto  nero,  orlato  di  ricami 
d’oro,  con  dei  grossi  hocchi  d’oro  spio¬ 
venti  agli  angoli. 

La  luce  s’indugiava  su  tutta  quella 
fulgidezza  di  oro  spazzandone  i  vivi 
ridessi  sulla  cerea  statua  verniciata, 
accalorando  tutto  quell’ambiente  in  cui 
l’acre  sito  del  rinchiuso  e  della  vernice 


si  allargava,  si  allargava  sempre  più. 
—  Ma  lo  scaccino  la  ricacciava  via 
quella  luce,  stendendo  sui  finestroni 
dei  grossi  drappi  scuri,  rattoppati  gros¬ 
solanamente  :  e  la  piccola  moglie  di 
lui  portava  un’  infinità  svariata  di  va- 
settini  di  dori  freschi  e  odoranti,  doni 
di  monache  e  di  pietosi  devoti,  coi 
quali  adornavasi  il  Santo  Sepolcro. 

Una  vistosa  aiuola  circondava  la 
bara:  violaciocche  superbe,  a  croci 
bianche  e  rosse,  garofani  di  raso  fiam¬ 
manti  e  smerlati,  grossi  gigli  bianchis¬ 
simi,  punteggiati,  striati,  schizzati  di 
giallo  d’oro,  boxi  scarlatti,  violetti, 
cangianti,  larghe  piante  di  ruta  e  di 
margherite  stellanti,  rose  doppie  di 
tutti  i  colori,  camelie  larghe,  bianche, 
punzecchiate  di  cinabro.... 

Dei  larghi  nastri  multicolori  stinge¬ 
vano  ogni  fàscio  di  dori,  ogni  pianta, 
ogni  pugno  di  grano  fatto  crescere  al 
buio,  senza  terreno,  alto  un  palmo, 
giallo,  le  puntine  bianche  ed  azzurre... 

* 

* 

Era  una  festa  commovente. 

11  gì  ovedì  santo  si  aprivano  le  porte 
della  chiesa  e  tutta  la  cittadina  e  tutti 
i  sobborghi  e  i  villaggetti  circostanti, 
andavano  a  baciar  le  piaghe  del  Cristo 
morto,  avvolto  in  una  calma  atmosfera 
di  profumi  e  di  misticifà;  tutta  la  cit¬ 
tadina  e  tufi’  i  sobborghi  e  i  villaggetti 
circostanti,  in  lutto,  dame  eleganti  e 
femminucce  plebee,  uomini  seri  d’affari 
e  poveri  lavoratori,  signorine  borghesi 
e  meschini  contadini,  ricche  massaje 
e  profumati  bellimbusti ,  andavano  a 
versare  il  piccolo  obolo  nel  vassoio 
d’argento ,  ai  piedi  della  bara  santa, 
e  a  implorare  la  clemenza  divina,  mesti 
e  contriti. 

E  la  tromba  li  chiamava  alla  pre¬ 
ghiera  e  al  raccoglimento,  squillando 
lungamente,  cominciando  pian  piano, 
allargandosi  lentamente,  morendo  in 
un  sospiro  d’  angoscia  ;  il  giudaico 
squillo  di  tromba  che  precedeva  e  an¬ 
nunziava  il  fosco  corteo  di  malfattori... 

Boi,  tutta  la  gran  piazza  mutata  ora 
a  pubblici  giardini,  si  gremiva  a  poco 
a  poco,  mentre  la  banda  municipale, 
verso  il  tramonto,  allungava  il  tempo 
delle  marcio  funebri;  poi,  mentre  i  due 
salumai  della  piazza  preparavano  dei 
grossi  falò  con  le  botti  dei  pesci  sa¬ 
lati  ,  la  nera  processione  cominciava 
a  sfilare  tra  la  folla  commossa,  per 
fare  il  giro  delle  altre  chiese  che  ave¬ 
vano  esposto  il  Sepolcro ,  e  i  Misteri 
dondolavano  sulle  spalle  dei  fratelli  | 
incappucciati,  e  tutti  i  balconi,  le  fi¬ 
nestre,  i  pianterreni  erano  illuminati,  e 
i  fiori  spicciolati  e  le  preci  lacrimanti 
piovevano  sulla  bara  santa,  portata,  j 
a  braccia,  dal  priore  e  da  tre  altri 
fratelli,  e  tutta  la  folla  si  metteva  in 
coda  al  corteo,  dietro  la  musica,  lenta¬ 
mente,  agitata  e  conquisa  dal  forte  sen-  ! 
timento  religioso.... 

La  processione  si  ritirava  verso  mez¬ 
zanotte,  coi  giovani  fratelli  sfiaccolati 
dal  lungo  e  compassato  cammino,  coi 
ceri  liquefatti  e  spezzati  dal  caldo  - 
della  mano,  coi  misteri  dondolanti  su 
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otto  spalle,  col  Cristo  morto,  scortato,  ! 
attorniato,  seguito  da  una  vasta  calca 
di  popolo,  a  testa  nuda... 

Che  si  faceva  per  portare  quel  Cristo 
buono  e  miracoloso! 

Le  dispute,  i  dissapori,  le  quistioni 
cominciavano  assai  prima  che  non  co¬ 
minciasse  la  quaresima  ;  e  delle  cla¬ 
morose  liti  sorgevano,  e  qualche  anno 
non  mancavano  le  risse  e  le  coltellate. 

Don  Agostino  Stroppiglio,  si  scal¬ 
manava,  cercando  di  persuader  questo 
e  quest’ altro  fratello  della  Congrega, 
ma  il  suo  posto  non  lo  cedeva  mai  ; 
non  lo  avrebbe  ceduto  nemmeno  per 
tutto  l'oro  del  mondo....  era  un  antico 
diritto  cui  nessuno  poteva  togliergli  : 
solo  Lui....  solo  Lui ,  chiamandolo  a 
sè  e  paralizzandogli  le  braccia. 

—  Son  forte  ancora,  per  grazia  di 
Dio....  son  forte....  —  susurrava,  con 
le  lacrime  nella  voce,  il  settuagenario, 
ai  due  tigli  robusti  e  vigorosi  che  vo¬ 
levano  aiutarlo.  —  Eppoi,  non  pesa ... 
è  leggero  come  una  piuma,  per  me.... 

1  tigli  crollavano  il  capo. 

—  Una  volta  o  l’altra,  ve  lo  lasce- 
rete  scappar  di  mano.... 

Lui  rispondeva  con  un  tenerissimo 
sorriso,  guardando  il  vecchio  Cristo, 
nella  bara  vellutata,  esangue  ed  irri¬ 
gidito,  le  membra  abbandonate. 

—  No  :  mi  darà  la  forza,  non  dubi¬ 
tate....  mi  darà  la  forza . 

* 

*  * 

L’ultima  volta  in  cui  cui  lo  vide,  dal 
suo  balcone,  e  l’ultima  volta  in  cui  non 
lo  portò  lui,  abbandonando  quel  posto 
occupato  per  tanti  e  tanti  anni,  il  po- 
j  vero  vecchio  piangeva  a  dirotto. 

—  Il  Cristo  morto  lo  aveva  stimato 
indegno  di  farsi  avvicinare  e  portare.... 
Dopo  tanti  anni!...  Dopo  tanti  anni!...  — 

Lo  avevano  adagiato  su  un  mucchio 
di  cuscini,  davanti  alla  ringhiera,  poi¬ 
ché  la  gotta  gli  aveva  fatto  perdere  le 
gambe;  ed  egli,  egli  che  aveva  sperato 
tanto  nella  guarigione,  forse  nella  sua 
I  vecchia  fede  in  quel  Cristo,  era  con¬ 
vinto  che,  arrivando  la  bara  sotto  al 
balcone,  avrebbe  avuto  la  grazia.... 

Quelli  che  portavano  la  bara,  la  sol¬ 
levarono  per  fargliela  veder  meglio, 

|  restando  così  due,  tre  minuti....  poi  si 
allontanarono,  lentamente,  lentamente, 
con  la  musica  triste  e  cadenzata  che 
si  perdeva  nella  notte  serena,  sotto  il 
bacio  leggiero  del  plenilunio  che  ba- 
,  gì iava  tutta  la  strada. 

L’infelice  vecchio  aveva  agitato  le 
braccia,  come  annaspando  nello  sforzo 
I  del  rialzamento  miracoloso,  ma,  trafitto 
I  ai  piedi,  come  da  cento  punte  di  spini, 
era  caduto  in  braccio  ai  figliuoli  e  ai 
|  nipoti  piangenti,  pallido,  esangue  pur 
lui,  come  un  morto,... 

La  musica  coperse  lo  straziante  gridò 
di  angoscia.... 

* 

*  * 

....  Ora,  il  giovedì  santo,  continua  a 
girar  per  le  vie  della  piccola  cittadina 
di  Terra  di  Lavoro,  la  processione  not¬ 
turna;  continuano  a  girar  i  misteri,  le 
goffe  statue  ammaccato  e  rappezzate. 


il  lungo  Cristo  stecchito  sotto  gli  occhi 
imbambolati  delle  tre  Marie....  ma  la 
folla  diminuisce  di  anno  in  anno,  ma 
l’interesse  della  funzione  così  vivo  poco 
tempo  fa,  scema  sempre  più,  e  la  fede 
in  quelle  statue  di  cartapesta  par  che 
scemi  anch’essa  nell’animo  della  massa, 
e  traballi,  e  pericoli  verso  una  cata¬ 
strofe  senza  entusiasmi  e  senza  dolori, 
senza  lotte  e  senza  sgomenti,  la  fred¬ 
da  catastrofe  deH’indifferente  disperdi¬ 
mento. 

Gli  è  perchè  l'ideale  della  fede,  della 
religione ,  della  mistica  credenza  si 
sfalda  a  poco  a  poco,  presentando  un’al¬ 
tra  faccia  e  quindi  acquistando  una 
nuova  forma  meno  teatrale,  meno  ap¬ 
pariscente  e  più  seria,  più  definita,  più 
positiva;  oppure  perchè  a  questo  ideale 
della  fede,  della  religione,  della  cre¬ 
denza  mistica  si  sostituisce  un’altra 
spiritualità  affatto  dissimile?... 

Pasquale  De  Luca. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

RISVEGLIO. 

Mentre  ritorna  il  sole 
Dopo  i  dì  brevi  e  di  tristezza  pieni, 

Io  riveggo  i  tuoi  vivi  occhi  sereni, 

Io  mi  ricordo  de  le  tue  parole. 

E  mi  parlan  di  te,  dolce  chimera 
Rievocata  nel  sogno  d’amore, 

Tutti  gli  olezzi  de  la  terra  in  dorè, 
Tutte  le  voci  de  la  primavera. 

E  son  quasi  felice;  e  men  mi  duole 
De  la  rapina  degli  anni  e  del  fato. 
Perchè  vivo  di  te,  sogno  beato, 

Mentre  ritorna  il  sole. 

Enrico  Panz acche 
A  E  R  IL  E. 

Ramoscello  di  pruno,  abbandonato 
Là  sul  petroso  muricciuol  dell’orto 
Privo  d’ogni  coltura,  al  verno  ingrato, 

Del  suo  verde  si  spoglia,  e  sembra  morto  ; 

Ma  da  un’intima  forza  alimentato 
Tenacemente  al  natio  sasso  attorto, 

Dura  così,  che  dell’aprile  al  fiato, 

Ecco,  i  tralci  rinnova,  ecco  è  risorto. 

Tal  io,  che  spento  d’ogni  gioia  e  stanco, 
Altro  che  morte  non  vedeami  intorno, 

Ed  il  volto  ne  avea  languido  e  bianco, 

A’ tuoi  detti,  a’ tuoi  baci  (o  fausto  giorno 
Che  consentisti  di  venirmi  al  fianco!) 

Per  incanto  d’ainor  giovane  torno. 

Mario  Rapi  sardi. 


B BONA  PASQUA ! 

(quadro  di  Raffaele  Faccioli). 

Ve  lo  dice  la  figurina  che  un  genialissimo 
artista  emiliano,  ben  noto  ai  nostri  lettori, 
Raffaele  Faccioli,  ha  dipinto  in  un  quadro, 
del  quale  vi  presentiamo  un’  incisione  finis¬ 
sima  eseguita  da  un  nostro  collaboratore  ve¬ 
ramente  egregio,  il  Mancastroppa. 

Il  pastore  del  Faccioli  porta  in  collo  un 
agnello,  simbolo  della  mansuetudine  ;  un  al¬ 
tro  agnello,  gli  pende  (barbaramente,  —  di¬ 
ranno  le  lettrici  sensibili)  lungo  il  fianco:  il 
pacifico  ulivo  lo  circonda.  È  un  idillio  bene 
armonizzato,  una  composizione  inappuntabile, 
che  piace. 
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Effetti  sociali  del  materialismo.  —  Comodità  della 
negazione  del  dovere  per  i  soddisfatti  e  gli  egoi¬ 
sti.  —  Nè  anima,  nè  coscienza,  nè  sanzione.  — 
Il  rovescio  della  medaglia  o  le  furie  dei  disere¬ 
dati.  —  Forza  contro  forza.  —  Previsione  d’uno 
spaventoso  conflitto.  —  Errori  delle  classi  diri¬ 
genti.  —  Insuiflcenza  della  carità  danzante.  — 
Pessimismo  di  Hellwald.  —  Sola  salute,  il  dovere 
nelle  leggi  u  nei  costumi. 

Il  materialismo ,  diciamolo  subito 
senza  far  torto  a  nessuno,  è  per  molti 
di  quelli,  el  i  e  sono  in  obbligo  di  avere 
una  filosofia,  la  cosa  più  comoda  di 
questo  mondo.  Sissignore,  i  così  detti 
benestanti,  i  soddisfatti  del  loro  avere, 
ci  si  trovano  veramente  bene,  perchè 
ne  ritraggono  un  solo  obbligo,  ben  de¬ 
terminato  e  chiaro,  cli’è  quello  di  con¬ 
tinuare  a  star  bene  ed  a  non  darsi 
pensiero  soverchio  de’  malanni  neces¬ 
sari  di  questa  vita. 

Il  dogma  semplicissimo:  bibamusko- 
die’,  cras  cnim  morienutr ,  tanto  per 
non  parere,  lo  si  condisce  con  un  po’ 
di  beneficenza  alla  moda,  una  bene¬ 
ficenza  che  si  accomuna  al  piacere, 
fa  di  molto  rumore,  e  costa  pochino; 
ma  quello  è:  nè  si  ha  ad  aver  ver¬ 
gogna  a  confessarlo:  poiché  oggi  Epi¬ 
curo  è  più  che  riabilitato  dall’ utili¬ 
tarismo  del  secolo.  E  così,  se  s’ ha 
da  dir  tutto,  il  materialismo  è  proprio 
la  religione  della  grassa  borghesia.  Gi 
si  fanno  degli  eccellenti  affari:  e,  quello 
che  più  importa,  ci  si  digerisce  otti¬ 
mamente.  Figurarsi  ;  una  dottrina  che 
non  ci  è  pericolo  vi  lasci  nemmeno 
l’ombra  di  un  rimorso,  perchè  tutto 
quello  che  avete  fatto  dovevate  ne¬ 
cessariamente  farlo  !  E  dove  trovarne 
una  migliore  ? 

Col  materialismo,  tra  voi  e  la  vostra 
coscienza  non  s’ inframmette  più  nes¬ 
suno  importuno.  Anzi,  avete  la  fortuna 
di  non  ritrovarla  neppure  più  la  vostra 
coscienza  ;  è  una  cosa  che  va  e  viene, 
ora  (l’un  modo  ora  d’un  altro,  come 
le  oscillazioni  d’un  pendolo  irregolar¬ 
mente  mosso  :  nulla  di  concreto  e  di 
sostanziale.  Insomma,  si  rimane  solis¬ 
simi,  ed  anche  meno  di  questo.  Vi  pai- 
poco?  Così  ci  si  accomoda,  come  si 
vuole,  con  le  esigenze  del  mondo  ester¬ 
no.  Una  buona  maschera;  e  tutto  è 
fatto.  Nulla  al  di  là  dell’apparenza, 
anche  nella  morale!  Vi  capita  di  aver 
commesso,  alla  sordina,  qualche  grossa 
bricconata,  per  soddisfare  ad  una  vo¬ 
stra  passione  ?  Niente  di  male  :  voi 
già  ve  ne  assolvete  ;  perchè  così  e  non 
altrimenti  dovevate  fare;  poi  se,  niente 
niente,  quel  ricordo  vi  è  molesto,  ti¬ 
rate  a  dimenticarvene,  e  con  poco  ci 
riuscite.  Allora  la  vostra  bricconata  non 
esiste  nemmeno  più.  Il  mondo  non  ne 
sa  nulla;  nulla  Dio,  perchè  non  c’è; 
nulla  voi,  perchè  ve  ne  siete  dimenti¬ 
cato;  e  rimanete  un  uomo  felicissimo, 
godendovi  in  santa  pace  gli  effetti  di 
una  colpa,  di  cui  nessuno  mai  vi  chie¬ 


di  Dal  nuovo  libro  Filosofia  in  famiglia  (Città 
fìi  fastèllo,  Rapi,  off.). 
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derà  conto.  Via,  via;  è  una  assai 
bella  cosa  questa  che  la  scienza 
sia  arrivata  a  un  tal  punto.  Prima 
quel  benedetto  Dio  e  quella  be¬ 
nedetta  anima  avevano  certe  esi¬ 
genze  e  certi  scrupoli,  che,  per 
una  bagattella  da  nulla,  ci  era  da 
stare  agitati  per  mesi  ed  anni. 
Ora  si  respira  !  Ora  si  vive  ! 

* 

*  * 

E  questo,  mio  signore,  uno  dei 
lati  della  medaglia;  ma  sicuro,  ci 
è  anche  l’altro,  ossia  il  rovescio: 
e  qui,  mille  perdoni,  mi  casca 
l’asino  di  quella  tanto  vantata  e 
grassa  felicità.  Vediamolo  un  po’, 
insieme,  questo  rovescio. 

Ecco  qui  :  sulla  terra  ci  sono 
ancora,  ed  io  credo  ci  saranno 
per  un  pezzo ,  molti  milioni  di 
diseredati,  molta  gente  che  fatica 
da  mane  a  sera  e  non  guadagna 
abbastanza  per  nutrirsi  come  si 
conviene  e  per  nutrire  le  loro  fa¬ 
miglinole,  molta  altra  gente  clic 
non  trovano  neppure  da  lavorare. 
Ci  sono  uomini,  donne  e  bambini, 
che  nascono  male  e  vivono  peg¬ 
gio,  che  soffrono  e  si  disperano. 
Gli  è  vero  che  ci  sono 
pure  molti  ospedali, 
molti  ricoveri  di  men¬ 
dicità  ed  altra  specie 
di  opere  pie.  Ma  sono 
rimedi  che  a  molti 
fanno  più  paura  degli 
stessi  mali  ai  quali  do¬ 
vrebbero  servire  di  ri¬ 
paro  e,  per  giunta, 
troppo  sfruttati,  in  ge¬ 
nerale,  dal  parassiti¬ 
smo  di  certi  ammini¬ 
stratori;  poi,  se  anche 
questo  non  fosse,  co¬ 
me  realmente  in  al¬ 
cuni  casi  non  è,  rie¬ 
scono  sempre  insuffi¬ 
cientissimi  al  bisogno. 

Inoltre,  alla  proteifor¬ 
me  miseria  si  accom- 
pagn  an  o  innum  erevoli 
vizi,  generatori  d’al¬ 
trettanta  e  peggior  mi¬ 
seria;  onde,  all’ultimo, 
se  vi  guardate  un  poco 
attorno,  vi  trovate  a- 
vanti  gli  occhi  uno 
spettacolo  che  vi  met¬ 
te  orrore  e  che  mai 
non  tinisce.  Nè  io  dico 
già  che  questo  sia  l’o¬ 
pera  del  materialismo; 
oh,  no  davvero,  nem¬ 
meno  per  sogno!  Ma 
soltanto  domando  se 
una  tilosolia  la  quale 
predica  che  la  buona 
novella  fu  una  solenne 
corbellatura,  poiché 
tutto  si  esaurisce  in 
questa  vita  e  chi  cerca 
altrove  la  felicità  è  un 
mentecatto,  possa  riu¬ 
scire  di  conforto  a 
tanti  disgraziati  ,  e 


possa,  sopra  tutto,  contenerne  le 
passioni  antisociali.  E  a  me  pare 
evidente  che  la  risposta  abbia  ad 
essere  un  no,  tanto  fatto. 

Stiamo  male,  gridano  milioni 
di  esseri  umani,  male  assai  più 
di  quanto  voi  fortunati  potete  im¬ 
maginarvi  ;  ed  i  vostri  soccorsi, 
a  lambicco  ufficiale  e  non  ufficiale, 
non  bastano  ;  e  le  vostre  blandizie 
umanitarie,  le  vostre  frasi  vuote, 
i  vostri  studi,  le  vostre  promesse, 
non  ci  è  chi  voglia  scontarceli. 
Ci  vuole  altro  :  noi  vogliamo  stare 
come  voi  !  E  chiaro  '?  — 

E  che  si  risponde? 

Forse,  che  l’economia  politica 
dimostra  all’evidenza  come,  a  vo¬ 
ler  essere  tutti  ricchi  ad  un  modo, 
si  finisce  con  l’ impoverirci  tutti  ? 
Eh,  padroni  di  farla  questa  ma¬ 
gna  risposta,  come  anche  padro¬ 
nissimi  di  aggiungervi  che  governi 
e  parlamenti  non  studiarono  mai 
tanto,  come  oggi,  la  maniera  più 
pratica  di  migliorare  le  condizioni 
delle  classi  disagiate  e  di  fare  la 
felicità  del  maggior  numero.  A 
non  volersi  fermar  qui,  e  per  met¬ 
tere  in  certo  modo  un  po’  di  sale 
e  pepe  nella  pietanza, 
un  buon  materialista 
può  anche  dire  a  que¬ 
gli  afflitti:  pigliate  vela 
un  po’  col  vostro  Dio, 
che  vi  ha  messo  nelle 
condizioni  che  siete 
e  non  fa  nulla  per  sol¬ 
levarvi.  Sissignore;  e 
si  può  continuare  su 
questo  tono  a  lungo, 
e  giungere  fino  a  ri¬ 
petere  che  non  ci  è 
miseria  senza  colpa, 
sentenza  questa  che  i 
ricchi  che  lavorano 
tanto  hanno  canoniz¬ 
zato. 

* 

*  * 

Ma,  con  tutto  ciò, 
crede  lei,  caro  signo¬ 
re,  che  quei  nuvoli  di 
disperati  si  contente¬ 
ranno  di  tali  chiac¬ 
chiere  ed  aspetteran¬ 
no  rassegnati  che  i 
governi  studino  e  che 
si  trovi,  un  bel  giorno, 
il  lapis philosopho rum 
della  felicità  univer¬ 
sale?  No;  nè  lei  nè 
altri  possono  credere 
una  tal  cosa,  perchè 
la  vita  di  questi  es¬ 
seri,  molto  colpevoli, 
sì,  avanti  al  materia¬ 
lismo  ,  di  miseria  ne¬ 
cessaria,  è  una  morte 
continua ,  perchè  il 
loro  patire  non  ha  tre¬ 
gua,  e  li  stimola  a 
voltarsi  da  tutti  i  lati 
per  trovare  un  qual¬ 
che  lenimento,  e  li  ec¬ 
cita  alle  smanie  e  ai 
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furori  della  rivoluzione. 
Una  grande  speranza, 
confortata  da  grandi 
esempi ,  una  volta  li 
assisteva  e  li  frenava, 
e,  diciamo  quello  che 
è,  li  assiste  e  li  frena 
ancora  in  gran  parte; 
ma,  se  questa  venga 
a  mancare,  se  accada 
a  loro  di  restar  solis¬ 
simi  con  i  loro  dolori 
e  la  loro  coscienza  dis¬ 
fatta  ;  oh,  allora,  guai 
alla  società!  Quelle  le¬ 
gioni  di  reietti  le  si 
rovescieranno  sopra  in 
un  istante,  e  la  strito¬ 
leranno  !  E  vorrà  ri¬ 
maner  bella,  sì  dav¬ 
vero,  la  nostra  armonio¬ 
sa  economia  politica  ! 
Non  se  ne  troverà  più 
neppure  il  nome. 

Non  ci  crede  a  tutto 
questo,  lei  ?  Ma,  scusi, 
come  e  perchè,  di  gra¬ 
zia,  se  non  ci  è  più 
nulla  di  assoluto ,  nè 
dentro  nè  fuori  di  noi, 
se  Dio  è  un  mito,  l'a¬ 
nima  una  chimera,  la 
libertà  una  illusione,  la 
responsabilità  morale 
un  controsenso  e  tutto 
si  esaurisce  in  questa 
fugace,  fatua,  contrada 
ditoria,  per  moltissimi 
dolorosa  rappresenta¬ 
zione  dell'  universo, 
qualcheduno  dovrebbe 
rassegnarsi  a  vivere  di 
stenti  e  a  morire,  piut¬ 
tosto  che  tentare  tutti 
i  mezzi,  anche  quelli 
fin  qui  giudicati  i  più 
disonesti,  per  cambiare 
il  suo  stato?  Che  leggi 
economiche  d'  Egitto  ! 
i  miserabili  grideran¬ 
no,  come  quanti  tra  loro 
sono  materialisti  già 
gridano  ;  noi  non  ci 
crediamo  una  bucci- 
cata  a  quelle  vostre 
leggi,  le  quali  partono 
tutte  dal  principio  che 
bisogna  lasciare  stai- 
bene  quelli  che  stanno 
bene  ;  noi  organizze¬ 
remo  la  società  in  al¬ 
tro  modo,  bene  inteso, 
senza  chiederne  licen¬ 
za  ai  signori  ricchi  ; 
e  troveremo  il  verso  di 
accomodarci  tutti  sulla 
terra,  in  guisa  che  si 
campi  da  uomini  ;  ma, 
quando  pure  non  ci 
avessimo  a  riuscire, 
quand'anche  si  finisse, 
come  voi  dite,  a  stare 
tutti  male;  ebbene,  al¬ 
meno  noi,  che  da  tanto 
tempo  soffriamo,  non 
avremo  più  il  dispetto 
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di  vedere  un  buon  nu¬ 
mero  di  persone  pas¬ 
sare  allegramente  la 
vita  a  nostre  spese  : 
male  comune,  mezzo 
gaudio;  o  tutti  felici  o 
tutti  infelici  ! 

Le  pare  strana  que¬ 
sta  mia  supposizione? 
Crede  che  a  questo 
punto,  grazie  ai  panni¬ 
celli  caldi  di  questa  e 
di  quell’  altra  leggina, 
non  ci  si  arriverà? 

Ma,  signor  mio,  la 
mia,  disgraziatamente, 
non  è  più  una  suppo¬ 
sizione  ;  è  un  fatto  :  il 
comuniSmo  è  là  che 
bussa  alla  porta  di  tutti 
gli  stati,  e  di  che  forza. 
E  guardi  un  po’  bene 
qual'è  la  bandiera  che 
porta  in  mano.  Ci  trova 
scritto  forse:  Dio  e  li¬ 
bertà  ?  Eh,  mai  più  ; 
ci  trova  scritto:  mate¬ 
ria  e  forza  ! 

Ma  pure,  lei  osserva, 
esso  non  ha  ancora 
vinto  :  bussa,  è  vero, 
alle  porte  degli  stati, 
ma  nessuno  gli  apre  ; 
il  buon  senso  delle  po¬ 
polazioni  lo  respinge 
dappertutto;  è  un’aber¬ 
razione  momentanea  ; 
passerà  come  tante  al¬ 
tre.  E,  sissignore,  qui 
ha  ragione;  chè  il  buon 
senso  veramente  com¬ 
batte  ancora  contro 
quei  deliri  ;  ma  vorrà 
farmi  grazia  di  analiz¬ 
zarlo,  questo  buon  sen¬ 
so,  nevvero?  Bisogna, 
infatti,  che  noi  ce  ne 
rendiamo  un  po’  conto, 
che  vediamo  in  che  con¬ 
sista  e  da  quale  dot¬ 
trina  discenda.  Ora  io, 
per  farla  breve,  le  dico 
subito  che  esso  è  la  co¬ 
scienza  del  retto ,  la 
tradizione  dell’ordine, 
la  venerazione  del  sa¬ 
crificio  ;  le  quali  cose 
tutte  non  hanno  più 
valore  alcuno ,  se  si 
toglie  di  mezzo  l’ani¬ 
ma  e  Dio.  Onde,  s’ella 
mi  lascia  che  la  dot¬ 
trina  materialista  si 
estenda  fra  i  disgra¬ 
ziati  ,  quel  suo  buon 
senso  non  sarà  più  buo¬ 
no  a  nulla;  rimarrà  una 
parola  vuota  di  signi¬ 
ficato. 

■* 

*  * 

E  inutile  confonder¬ 
si;  l’ordine  attuale  è 
sorto  con  l’atfermazio- 
ne  dello  spirito  e  di 
Dio.  Eliminata  questa, 
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ridotta  ogni  cosa  a  meccanica,  quell’or¬ 
dine  si  scompone.  E  perchè?  Perchè  l’u¬ 
nità  psichica  è  la  base  d’ogni  altra  unità: 
fuori  d’essa,  il  nocciolo  razionale  di  ogni 
associazione  umana  è  perduto.  Si  sta 
insieme  ancora  qualche  tempo  con  l’or¬ 
dine  di  prima,  così,  per  effetto  di  mera 
abitudine  e  tino  a  tanto  che  si  esau¬ 
risca  la  forza  preconcetta;  ma  oggi  si 
abbandona  una  cosa,  domani  un’altra, 
tutto  quello  che  cade  non  si  raccatta 
più  ;  ci  si  comincia  cioè,  a  governare 
secondo  la  nuova  necessità,  e  tutto, 
man  mano,  va  in  bricioli,  come  ap¬ 
punto  questa  nuova  necessità,  fatta  di 
pezzetti  di  materia  ;  e  della  vecchia 
società  non  rimane  più  nulla.  È  un 
suicidio  universale.  E  allora?  Allora 
bisogna  rifar  tutto  da  capo  ;  ma  se  e 
come  ciò  sia  possibile,  col  cemento  del 
nullismo,  lo  dicono  i  saggi  e  gl’impar¬ 
ziali  pensatori. 

Il  materialismo,  lo  so,  non  si  preoc¬ 
cupa  guari  di  queste  considerazioni  e 
di  queste  conseguenze.  Esso  è  dive¬ 
nuto  quasi  esclusivamente  cattedratico: 
fa  la  sua  lezione  a  chi  vuole  e  sa  in¬ 
tenderla,  e  non  pretende  di  raddrizzare 
le  gambe  ai  cani,  nè  di  rubare  il  me¬ 
stiere  a  nessuno.  Esso,  il  mondo  non 
1’  ha  fatto  ;  lo  spiega  soltanto,  e,  per 
non  ingannare  nessuno,  lo  spiega  come 
è  in  realtà.  Non  ci  trova  per  lo  mezzo 
nè  anima  nè  Dio,  e  non  intende,  per 
far  comodo  ad  una  filosofia  o  ad  una 
politica  qualunque,  di  cacciarvi  den¬ 
tro,  a  forza,  di  siffatti  ripieni.  Che  vi 
pensi  un  po’  lo  statista  a  cavarsi  d’im¬ 
paccio  ;  e,  se  una  religione  ad  usimi 
potuti  gli  torna,  che  se  la  faccia  e  se 
la  tenga.  I  poveri,  del  resto,  esso  dice, 
ci  sono  sempre  stati;  e  prima,  con 
tanto  spiritualismo  che  di  più  non  ce 
ne  poteva  entrare,  stavano  peggio  di 
adesso:  oggi  non  si  promettono  loro 
gli  altari,  non  li  fa  simili  a  Dio,  ma 
viceversa  li  si  aiuta  un  po’  di  più  ;  e 
questo  è  l’effetto  della  nuova  scienza. 

Sissignore,  il  materialismo  serenis¬ 
simo  se  la  ragiona  così;  e  non  si  com¬ 
muove  niente  affatto  del  comuniSmo 
che  cresce  e  si  dilata  per  ogni  dove, 
a  vista  d'occhio  ;  e  si  succhia  quei 
confortini  di  fabbrica  sua,  come  giu¬ 
lebbe  prelibato  ;  e  trova  che  sono  uti¬ 
lissimi  alla  digestione,  e  li  distribuisce 
perciò  gratis  agli  amici.  Intanto,  dei 
suddetti  confortini,  quello  che  più  in¬ 
teressa  all’argomentazione,  il  più  sa¬ 
porito,  il  più  squisito,  è  l’ultimo  che 
afferma  doversi  al  materialismo  quel 
po’  di  miglioramento  che  pare ,  dico 
pare,  siasi  introdotto,  ai  tempi  nostri, 
nelle  condizioni  delle  classi  povere.  Lì 
ci  è  tutto  il  sapore  della  nuova  civiltà  : 
ci  è  più  vero  là  dentro,  dirà  senza 
fallo  un  neofita  della  scuola  sullodata, 
che  in  tutte  le  chiacchiere  del  più  dotto 
spiritualista. 

Ma,  che  peccato,  per  tutto  il  fosforo 
dell’universo,  che  una  così  ragionevole 
digestione  debba  venire  disturbata  dai 
fatti!  Voglio  dire,  che  peccato  che 
tutti  quegli  affamati  mascalzoni,  senza 
badare  che  i  loro  padri  stavano  peg¬ 
gio  di  loro,  si  organizzino,  come  non 


fecero  mai  in  passato  per  dare  all’or¬ 
dine  sociale  uno  di  quei  crolli  che  ba¬ 
stano  a  rovinare  parecchi  secoli  messi 
in  fila.  Non  dovrebbero  proprio  esser 
così;  perchè,  via,  il  materialismo  non  ha 
poi  tutti  i  torti  di  affermare  che  i  suoi 
seguaci  qualcosa  pur  fanno  per  soc¬ 
correre  a  tanti  malanni  sociali.  Ma, 
intanto,  così  è  ;  quegli  affamati  non  si 
capacitano  affatto  di  quelle  spettaco¬ 
lose  mostre  di  filantropia,  che  ora  sono 
di  moda  e  spesso  anche  riescono  a  de¬ 
trimento  della  vera  carità  ;  eglino  ar¬ 
discono  nientemeno  di  mettere  in  bi¬ 
lancia,  da  un  lato,  la  famosa  e  lauta 
cucina  dei  filantropi  e  i  loro  sontuosi 
palazzi  e  le  loro  magnifiche  carrozze  e 
i  loro  svelti  battelli  di  piacere  e  i  loro 
rapidi  e  comodi  treni  ferroviarii  e  l’oro 
a  macca  ;  da  un  altro,  la  scarsa  po¬ 
lenta  e  le  figure  pallide  e  smunte  di 
tanti  e  tanti  lavoratori  e  loro  parenti 
ed  affini,  con  l’ inevitabile  accompa¬ 
gnamento  di  tantissime  immonde  ma¬ 
lattie  e  di  tanti  delitti  :  e  dicono  che 
una  cosa  è  cagione  dell’altra,  vale  a 
dire  che  la  troppa  ricchezza  dei  primi 
genera  l’indigenza  dei  secondi.  Ardi¬ 
scono,  sissignore,  di  questi  confronti  e 
di  queste  deduzioni;  e  chi  può  ne¬ 
garlo  ? 

* 

*  ■* 

A  lei  questo  mio  parlare  pizzicherà 
alquanto  di  comuniSmo,  e  si  meravi¬ 
glierà  fors’anco  non  poco  di  trovarlo 
cacciato  qui,  frammezzo  a  tanta  filo¬ 
sofia  spiritualista.  Ma,  se  ben  ci  ri¬ 
fletta,  questo  è  tutt’altro  che  comuni¬ 
Smo;  questo  è  semplicemente  un  dire 
la  verità  nuda  e  cruda  a  tutti,  anche 
a  me  stesso,  ed  in  particolare  a  quella 
cupida  borghesia  che,  tanto  per  be¬ 
nino,  va  sfruttando  gli  effetti  tutti  della 
nuova  civiltà,  e  che,  per  chiamar  le 
cose  coi  loro  nomi,  è  diventata  la 
grande  usuraia  del  secolo,  e  se  ne 
compiace  assaissimo  ;  dirò  di  più,  che 
questo  è  semplicemente  un  voler  re¬ 
stituire  la  carità  alla  sua  antica  di¬ 
gnità  di  dovere  pubblico  e  privato. 

Quella  borghesia,  come  avanti  ho 
accennato,  si  trova  tanto,  ma  tanto, 
bene  con  una  filosofia  senza  rimorsi  e 
che  non  l’obbliga  positivamente  a  nes¬ 
sun  sacrificio,  e  la  lascia  libera  di  pen¬ 
sare  che  tutto  quanto  fa  per  altri  è 
anche  troppo,  è  tutta  bontà  sua;  tanto 
bene,  dico,  che  piuttosto  che  rinun- 
ziarvi,  si  rassegna  volentieri  al  pericolo, 
che  crede  lontano,  di  essere  incene¬ 
rita  dalle  schiere  furibonde  dei  socia¬ 
listi.  Nè  anima,  nè  Dio,  essa  ripete  a 
sè  stessa;  questo,  per  non  aver  noie  è 
Yunum  necessarium;  con  tutto  il  resto 
ci  si  accomoda  ;  si  può  venire  a  patti  : 
l’utile  non  è  il  dovere  ! 

Mi  sono  spiegato?  Ma  badi,  non  dico 
con  ciò  che  tutti  i  materialisti  abbiano 
a  far  parte  di  questa  esosa  falange. 
No,  no  ;  ammetto  anch’io  che  fra  loro 
ci  sieno  delle  brave  persone,  degli  uo¬ 
mini  di  cuore,  che  fanno  di  molto  bene 
ai  poveri,  e  si  conducono,  proprio,  co¬ 
me  se  credessero  di  avere  un’anima 
una,  libera  e  responsabile.  Sono  però 


quelle  tali  eccezioni,  derivanti  da  feli¬ 
cissime  e  lodevolissime  inconseguenze, 
di  che  le  tenni  discorso  in  una  prece¬ 
dente  mia  lettera. 

In  compenso,  debbo  aggiungere,  ci 
abbiamo  l’inconseguenza  di  que’ mate¬ 
rialisti  che  si  accendono  d’odio  contro 
il  loro  simile  e  non  si  stancano  di  per¬ 
seguitarlo,  pur  credendo  o  dicendo  di 
credere  che  quel  simile  non  possegga 
il  libero  arbitrio  e  non  possa  quindi 
altrimenti  condursi  di  come  fa.  Oh,  Dio 
ci  scampi  dalle  costoro  invidie,  gelosie 
e  vendette  !  Essi  hanno  del  carattere  : 
non  perdonano.  Ed  il  modo  loro  di 
vendicarsi  ha  qualche  cosa  di  singo¬ 
lare  :  si  vendicano  quasi  con  religione, 
in  nome  della  giustizia,  e  spesso  con 
le  forme  di  questa  ;  proprio  come  se 
adempiessero  un  sacro  dovere.  Sanno 
tanto  ;  e  non  sono  riusciti,  nè  riusci¬ 
ranno  mai,  a  mettere  d’accordo  i  loro 
sentimenti  con  le  loro  opinioni  !  Solo 
nel  perdonare  qualunque  cosa  a  sè 
medesimi,  sono  come  la  misericordia 
divina  in  Dante  e  pienamente  d’ac¬ 
cordo  con  le  loro  dottrine. 

* 

-*  * 

Del  resto ,  alla  mia  tesi  interessa 
molto  di  porre  bene  in  sodo  che  il 
progresso  umano  deriva  da  tutt’altro 
che  dal  materialismo.  Non  può  essere 
altrimenti  per  chi  voglia  criticamente 
ragionare.  Il  progresso,  infatti,  è  la 
libertà  ;  e  dimando  io  se  non  è  uno 
scherno  una  libertà  fondata  sulla  ne¬ 
gazione  del  libero  arbitrio.  Il  pro¬ 
gresso  è  l’unione  deirumanità  nel  fine 
di  dominare  le  forze  brute  della  ma¬ 
teria  ed  innalzarsi  ad  un  ideale  sem¬ 
pre  più  nobile  e  grande.  Il  progresso 
è  la  santificazione  del  martirio  per  le 
cause  giuste.  Il  progresso  è  l’uomo  che, 
uscito  dalle  selve,  separatosi  per  sem¬ 
pre  dai  bruti  (come  vede,  i  Darwinisti 
non  hanno  motivo  di  farmi  il  viso  delle 
armi)  ha  riconosciuto  come  una  neces¬ 
sità  logica,  la  ragione  increata,  ossia 
la  causa  delle  cause,  e,  con  l’occhio 
della  mente  fisso  in  lei,  si  è  dato  leggi 
civili  eh’ è  venuto,  man  mano,  miglio¬ 
rando  ed  adattando  ai  suoi  nuovi  bi¬ 
sogni.  11  progresso,  finalmente,  non  è 
una  parte  della  scienza,  non  è  una 
serie  di  osservazioni  scompagnate  da 
vera  critica,  ma  è  tutta  la  scienza,  la 
quale  appunto  comprende  l’uomo  nella 
maniera  che  ho  detto,  gli  conferma 
tutte  le  sue  facoltà  e  tutti  i  suoi  di¬ 
ritti  e  doveri,  e  gli  assicura  un  altis- 
tissimo  destino.  Questo  è  il  progresso  : 
così  l’hanno  inteso  tutti  coloro  che  vi 
hanno  lavorato  attorno,  sapendo  ciò 
che  facevano  ;  così  l’ hanno  inteso  e 
praticato  tutti  i  martiri  della  civiltà. 
E,  ciò  posto,  vorrei  un  po’  sapere  come 
possa  dirsi  che  segua  il  materialismo, 
o  che  a  questo  si  appoggi.  Il  progresso, 
che  non  si  vorrà  dire  cominciato  con 
pochi  moderni  naturalisti,  ci  è  ancora 
nel  mondo  ad  onta  del  materialismo, 
non  già  pel  materialismo.  Stesse  da  que¬ 
sto,  il  progresso  che  ci  dovremmo  aspet¬ 
tare  è  semplicemente  quello  promes¬ 
soci  dal  tedesco  Hellwald  in  una  sua 


LTLLU STRA Z IONE  POPOLA R E 


Giornale  per  le  Famiglie 


215 


pubblicazione  del  1875  con  queste  pa¬ 
role  :  u  Fra  qualche  secolo  si  riderà 
di  tutti  gli  ideali  :  della  libertà,  della 
nazionalità,  dell'umanità,  della  dignità, 
della  morale,  come  ora  si  ride  dei  sa¬ 
cramenti.  Il  povero  che  vuole  il  comu¬ 
niSmo,  il  ricco  che  vuol  divertirsi,  il 
prete,  il  monarca,  il  soldato,  il  repub¬ 
blicano,  tutti  lottano  per  l'esistenza, 
tutti  hanno  ragione.  „  E  poteva  anche 
conchiudere  :  tutti  hanno  torto.  Pel  suo 
ragionamento  tornava  lo  stesso. 

■V* 

Conclusione  unica,  necessaria  per 
noi  :  la  società  ha  bisogno  per  vivere 
della  religione  del  dovere  nelle  leggi 
e  nei  costumi;  fuori  di  codesta  reli¬ 
gione,  non  c’  è  salute  ;  e  la  religione 
del  dovere  si  fonda  della  realtà  e  la  li¬ 
bertà  della  coscienza,  sullo  spiritualismo. 

Ma  pure,  si  obbietta,  i  tanti  trovati 
della  tisica  c  della  chimica  sono  essi 
che  hanno  dato  lo  sfratto  a  tutte  le  vec¬ 
chie  superstizioni.  Dove  sono  ora  tutti  i 
miracoli  d'un  tempo?  E  questo  c  vero; 
ma  che  mai  prova?  Una  sola  cosa,  e 
cioè  che  l' idea  di  Dio  si  perfeziona 
ogni  giorno  di  più  nell'  intelletto  del- 
l'umanità.  La  causa  prima  ha  cessato 
di  essere  per  gli  uomini  colti  un  essere 
capriccioso  e  bizzarro,  quasi  sempre  in 
contrasto  con  le  cose  da  lei  create.  La 
sapienza  eterna  ed  infinita  si  manifesta 
nelle  leggi  stesse  inalterabili  della  na¬ 
tura. 

Di  che  segue  chela  scienza  positiva, 
con  le  sue  scoperte,  ha  concorso  e  con¬ 
corre  ad  accrescere  l’idea  di  Dio;  non 
già  ad  annullarla.  Flammarion  nella 
sua  celebre  opera  Dieu  dans  la  nature , 
alla  pagina  449,  si  esprime  sul  propo¬ 
sito  COSÌ  :  Uignorance  avait  humani sé 
Dim  ;  la  Science  le  divinise.  Un  bel 
progresso  si  avrebbe,  e  credo  averlo 
mostrato,  se  fosse  altrimenti 1  La  cecità 
delle  forze  cosmiche  (buio  pesto  !)  fatta 
padrona  del  mondo,  avrebbe  per  ri¬ 
scontro  la  cecità  della  coscienza  uma¬ 
na,  il  dissolvimento  dell’io,  lo  sfrena¬ 
mento  delle  passioni  brutali,  il  ritorno 
alle  selve. 

* 

*  *■ 

Insomma,  caro  signore ,  se  anche 
l'anima  umana  fosse  un’invenzione,  co¬ 
me,  pigliando  la  parola  nel  senso  eti¬ 
mologico,  il  filosofo  può  forse  anche 
dirla,  sarebbe  un’invenzione  altamente 
civile,  un’  invenzione  legata  col  nesso 
indissolubile  alla  causa  della  libertà, 
un’invenzione  necessaria  all’ordine  so¬ 
ciale,  un’invenzione  veramente  divina: 
e  guai  a  toccarla! 

Luigi  Ovidi. 


UN  UOVO  COLOSSALE 

Nell’isola  di  Madagascar  visse  probabil¬ 
mente  sino  al  principio  dell’èra  nostra  un  uc¬ 
cello  colossale,  di  cui  oggi  riuvengonsi  gli 
avanzi  fossili  consistenti,  in  ossa  e  special- 
mente  in  uova  enormi.  È  in  questo  animale 
che  si  volle  conoscere  da  taluui  il  famoso 
uccello  Bue ,  di  cui  parla  Marco  Polo  nel  suo 
capitolo  su  Madagascar,  e  che  il  viaggiatore 
veneziano  diceva  essere  un  gigantesco  avvol¬ 


toio.  Ad  ogni  modo,  le  prime  notizie  tratte  ! 
dall’esame  diretto  di  avanzi  di  uova  raccolte 
nell’isola  summentovata,  rimontano  al  1854: 
si  sono  in  seguito  scoperti  altri  avanzi  di 
ossa  e  di  uova  ed  anche  uova  intiere.  Il 
Geoffroy-Saint-Hilaire  rilevò  la  somiglianza 
di  queste  colle  uova  di  struzzo,  di  gallina  e 
di  uccello  mosca,  e  dette  il  nome  al  gigan¬ 
tesco  animale  che  le  deponeva,  di  Aepyornis 
maxima s,  dichiarandolo  un  brevipenne. 

In  seguito,  sursero  vivissime  le  discussioni 
tra  i  naturalisti  sulle  affinità  zoologiche  del¬ 
l’uccello,  ed  il  Bianconi  pubblicava  una  quan¬ 
tità  di  lavori  per  dimostrare  che,  come  aveva 
detto  Marco  Polo,  l 'Aepijornìs  aveva  da  es¬ 
sere  un  immenso  avvoltoio.  L’opinione  del 
Bianconi  venne  combattuta  dal  Grandidier  e 
dal  Milne-Edwards,  i  quali  conclusero  che 
l’uccello  gigantesco  del  Madagascar  doveva 
appartenere  ad  una  famiglia  a  parte  di  stru- 
zionidi,  comprendente  specie  distinte  di  cui 
si  erano  riconosciuti  altri  avanzi.  Finalmente 
il  Nathusius,  eseguendo  degli  studi  sulla  strut¬ 
tura  microscopica  dei  gusci  di  vari  uccelli,  e 
specialmente  di  rapaci,  dimostrava  nettamente 
clie  V Aepijornìs  ha  rapporti  strettissimi  colla 
famiglia  degli  struzzi,  e  che  soltanto  un  uc¬ 
cello  ad  esso  molto  affine  deve  essere  vissuto 
nella  Nuova  Zelanda. 

Da  quanto  si  è  fin  qui  detto  è  facile  com¬ 
prendere  quale  interesse  abbiano  pel  paleon¬ 
tologo  gli  avanzi  dell 'Aepyornis.  Ma  bisogna 
aggiungere  che  la  ricerca  delle  uova  preziose 
non  è  esente  da  gravi  pericoli ,  ritrovandosi 
esse  entro  il  fango  di  un  pantano  dove  ab¬ 
bondano  i  caimani  ;  gli  indigeni  sondano  la 
sabbia  con  una  lancia,  ma  sono  poi  obbligati 
ad  estrarre  l’uovo  colle  mani,  il  che  li  espone 
a  dei  brutti  rischi. 

L’uovo  ha  forma  di  elissoide:  non  ha  come 
gli  uovi  ordinari  le  due  punte  diversamente 
rigonfie.  Il  diametro  maggiore  è  di  trenta  cen¬ 
timetri,  quello  minore  è  di  circa  ventidne,  e  la 
sua  capacità  venne  calcolata  eguale  a  sette 
litri.  Quest’uovo  risulterebbe  equivalente  a  115 
uova  di  gallina,  od  a  38,870  uova  di  uccello 
mosca . 

Il  colore  dell’uovo  è  grigio- chiaro  chiazzato 
di  macchie  più  scure;  il  guscio  ha,  in  alcuni 
punti,  una  superficie  liscia,  mentre  iu  altri 
è  rugoso,  e  piccoli  furi  e  fenditure  si  vedono 
allineati  nel  senso  dell'asse  principale. 


SCACCIATA  DAL  LAVORO 

(quadro  di  Augusto  Corelli). 

Non  c’  è  quadro  del  Corelli  che  non  rac¬ 
conti  una  storia  pietosa  della  vita  della  cara 
pagna  romana. 

Il  Corelli  deve  avere  l’animo  compassione¬ 
vole,  e  chi  conosce  la  campagna  romana  sa 
quanta  pietà  può  destare  resistènza  di  chi 
vi  nasce  e  muore  al  lavoro.  Ivi  i  padroni 
della  terra  non  mettono  mai  piede  ;  ogni 
vigilanza  e  direzione  è  affidata  a  gastaldi 
per  lo  più  abbruzzesi  del  nord  della  provincia 
di  Avezzano.  Tra  essi  trovi  dei  caratteri  fieri, 
spietati,  come  se  ne  formano  tra  coloro  che 
menano  dura  vita  in  ambienti  pericolosi.  Ec¬ 
cone  là  uno  che  più  dispettoso  non  sapresti 
immaginare.  In  piedi,  ritto  come  una  sbarra 
di  ferro  sovra  tante  donne  curve  sulla  terra 
a  raccogliere  le  olive  nella  neve,  come  si  usa 
da  quelle  parti.  Egli  è  l’ espressione  della 
rigidezza  del  diritto  patronale,  di  cui  è  su¬ 
perbo  d’essere  investito,  e  nel  cui  esercizio 
cerca  le  soddisfazioni  del  suo  temperamento. 
Quella  povera  donna  lacera,  patita,  nella 
profonda  miseria  che  la  rende  miserabile  tra 
le  più  miserabili,  ha  da  un  pezzo  avuto  la 
fermezza  di  resistere  ad  ogni  sorta  di  tor¬ 
menti,  poi  ad  ogni  maniera  d’angherie:  e  la¬ 
vorava,  si  affaticava  come  una  bestia  da  so¬ 
ma;  ma  a  una  piccola  mancanza,  ecco  da  quel 


brutale  gastaldo  è  discacciata;  ed  essa  se  ne 
I  va  smarrita  tanto  da  far  temere  che  ne  im¬ 
pazzisca. 


LA  CONFERENZA  DEL  LAVORO  A  BERLINO 

Una  conferenza  internazionale  s’è  aperta  il 
15  marzo  a  Berlino,  per  trattare  sul  lavoro 
delle  miniere ,  sul  lavoro  festivo,  sul  lavoro 
delle  donne ,  dei  fanciulli  c  degli  adolescenti. 
Basta  accennare  a  tali  temi  per  rilevar  la 
grande  importanza  della  conferenza.  E  a  pro¬ 
muoverla  fu  un  imperatore,  divenuto  d’un 
tratto  tenerissimo  delle  classi  diseredate  :  il 
giovane  imperatore  di  Germania,  che  pare 
voglia  essere  chiamato  il  padre,  il  protettore 
degli  operai. 

Il  discorso  inaugurale  della  conferenza  in 
nome  dell’Imperatore  fu  pronunciato  dal  nuovo 
ministro  prussiano  dell’  industria  e  del  com¬ 
mercio,  il  barone  di  Berlepsch,  che  fu  tosto 
nominato  presidente. 

È  un  bell’uomo:  ha  quarantasette  anni,  es¬ 
sendo  nato  il  30  marzo  1843.  Fin  da  quando 
era  consigliere  provinciale  a  Latto witz  (Slesia 
superiore)  ebbe  occasione  di  conoscere  a  fondo 
le  condizioni  degli  operai.  Poi  divenne  mini¬ 
stro  di  Stato  del  principato  di  Sctnvarzburg- 
Sondershausen,  nel  1881  vice-presidente  del 
Governo  a  Coblenza,  e  nel  1883  presidente  di 
Governo  a  Dusseldorf  dove  sedò  il  grande  scio¬ 
pero  minerario  della  Vestfalia  renana 

Tutti  gli  Stati  mandarono,  alla  conferenza, 
non  itomini  politici,  ma  ingegneri,  industriali, 
ed  anche  operai.  L’Italia  è  rappresentata  dal 
senatore  Gerolamo  Boccardo,  economista,  dal 
deputato  Ellena  ,  finanziere,  e  da  L.  Bodio, 
direttore  della  statistica. 

Gerolamo  Boccardo ,  senatore  del  Regno  e 
professore  di  Economia  politica  nell’Università 
di  Genova,  ha  ora  sessantun  anni.  Il  suo  in¬ 
gegno  versatile  ,  uno  stile  facile  e  piano  ,  e 
una  vasta  cultura  gli  permisero  di  trattare 
gli  argomenti  più  disparati:  di  pubblicare  un 
trattato  e  un  dizionario  di  Economia  politica, 
un  volume  sulla  Fisica  del  globo;  una  Storia 
universale,  e  perfino  un  libro  di  archeologia. 

Vittorio  Ellena  è  nato  a  Saluzzo  nel  1844, 
e  fece  rapidamente  carriera.  Entrato  giova¬ 
nissimo  al  Ministero  d’ Agricoltura  e  Com¬ 
mercio  ,  fu  a  venticinque  anni  capo  sezione, 
a  ventisette  capo  divisione.  Si  mostrò  così 
valente  ordinatore  in  materia  di  commercio 
e  d’industria,  che  il  Governo  diede  a  lui  in¬ 
carichi  importanti  e  difficili.  Lo  scelsero  a 
negoziatore  di  diversi  trattati  commerciali. 
Come  direttore  delle  Gabelle,  le  ordinò  in 
modo  da  farne  salire  il  reddito  da  quattro- 
cento  a  seicento  milioni.  Nel  1885  fu  uno 
dei  plenipotenziari  italiani  per  la  Conferenza 
monetaria.  Attualmente  è  professore  all’Uni¬ 
versità  di  Roma,  e  deputato  al  Parlamento. 

Luigi  Bodio  è  nato  a  Milano  nel  1840. 
Egli  si  dedicò  sempre  agli  studi  economici,  e 
specialmente  abituò  la  sua  mente  a  cercare 
nei  dati  statistici  le  leggi  costanti  della  vita 
economica  e  sociale.  Dal  1872  egli  dirige  la 
statistica  generale  del  Regno,  con  ammirabile 
attività  ed  intelligenza.  Pubblicò  su  vari  ar¬ 
gomenti  dotte  monografie  ;  e  ancora  fa  prece¬ 
dere  le  pubblicazioni  ufficiali  di  statistica  da 
pregevoli  relazioni  esplicative. 

I  tre  delegati  italiani  ebbero  a  Berlino  la 
più  lusinghiera  accoglienza.  A  un  pranzo  dato 
ai  delegati  della  Conferenza,  P  Imperatore  si 
trattenne  a  lungo  col  Boccardo  e  con  l'Ellena, 
mostrando  di  conoscere  le  loro  benemerenze. 

Nella  Conferenza,  i  delegati  italiani  porta¬ 
rono  la  nota  conciliativa  ;  e  fu  certo  un  atto 
di  deferenza,  e  un  attestato  di  stima,  l’aver 
scelto  quale  relatore  della  quarta  commissione, 
la  più  importante  (avendo  lo  scopo  di  stabilire 
il  modo  per  attuare  la  decisione  della  Con¬ 
ferenza),  un  delegato  italiano,  l’Ellena.  — 
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FANTASIE  DI  I.  TUR6HENIEW 


Due  fratelli. 

Feci  un  sogno.... 

Innanzi  a  me  comparvero  due  An¬ 
geli....  due  Genii. 

Dico:  Angeli....  Genii,  perchè  non  in¬ 
dossavano  alcuna  veste ,  erano  ignudi 
e  ciascuno  di  essi  aveva  forti  e  lunghe 
ali  alle  spalle. 

Entrambi  giovani.  L’ uno  alquanto 
pienotto,  dalla  cute  levigata,  dalle  chio¬ 
me  nere,  dagli  occhi  cerulei,  con  so¬ 
pracciglia  folte,  sguardo  furtivo,  vivace 
ed  avido.  Il  suo  volto  era  bello ,  affa¬ 
scinante  ,  fra  P  ardito  ed  il  malizioso. 
Le  sue  labbra  rosee  e  tumide  lieve¬ 
mente  tremolavano.  Quel  giovane  sor¬ 
rideva,  come  cosciente  del  suo  potere, 
con  un'aria  di  fidanza  in  se  stesso  e  di 
abbandono.  Una  ghirlanda  di  vividi 
fiori  leggermente  posava  sui  suoi  ca¬ 
pelli  rilucenti ,  toccando  quasi  le  vel¬ 
lutate  sopracciglia.  Una  pelle  chiazzata 
di  leopardo,  aggrappata  da  uno  strale 
d’  oro ,  pendeva  graziosamente  dalle 
spalle  ben  formate  Le  penne  delle 
ali  avevano  riflessi  di  rosa  ;  i  loro  estre¬ 
mi  avevano  un  color  purpureo ,  come 
se  fossero  tinte  di  fresco  sangue.  Di 
tanto  in  tanto  trepidavano  fortemente, 
dando  un  grato  suono  argentino,  simile 
a  quello  di  pioggia  primaverile. 

L’altro  era  di  corpo  magro  e  giallo¬ 
gnolo.  Il  petto  debolmente  sollevavasi 
ad  ogni  respiro.  I  suoi  capelli  erano 
d’un  biondo  chiaro,  fini  e  lisci;  gli  oc¬ 
chi  grandi,  tondi  e  d’un  azzurro  sbia¬ 
dito....  lo  sguardo  inquieto  e  strana¬ 
mente  lucido. 

Tutti  i  lineamenti  del  suo  volto  ri¬ 
gidi;  la  bocca  aveva  piccola  e  semi¬ 
aperta  ,  con  denti  simili  a  quelli  dei 
pesci,  il  naso  aquilino,  il  mento  spor¬ 
gente  coperto  d’una  peluria  biancastra. 
Quelle  aride  labbra  neppure  una  volta 
sorridevano. 

Era  quello  un  volto  severo,  spaven¬ 
toso,  spietato!  (Peraltro  il  viso  del  pri¬ 
mo,  dell’avvenente,  quantunque  gentile 
e  piacevole ,  neppure  esprimeva  com¬ 
passione).  Intorno  al  capo  del  secondo 
erano  recinte  alcune  spighe  selvatiche 
e  sgranate ,  intrecciate  con  meschine 
erbe.  Una  fascia  ruvida  e  grigia  gli 
ravvolgeva  le  reni;  le  ali  che  gli  spun¬ 
tavano  sul  dorso,  d’una  tinta  cinerina 
oscura,  movevansi  lentamente,  ma  mi¬ 
nacciose. 

Ambidue  quei  giovani  sembravano 
compagni  inseparabili. 

Ciascuno  di  essi  appoggiavasi  sulle 
spalle  dell’  altro.  La  molle  mano  del 
primo  posava,  come  tralcio  di  vite,  sul- 
l’aftbssata  clavicola  dell’altro;  la  mano 
delicata  del  secondo,  dalle  lunghe  e  sot¬ 
tili  dita,  protendevasi,  a  guisa  di  serpe, 
sul  petto  di  forma  muliebre  del  primo. 

E  mi  risuonò  all’orecchio  una  voce, 
che  disse: 

u  Innanzi  a  te  sono  1’  Amore  e  la 
Fame ,  due  fratelli  germani ,  due  fon¬ 
damenti  stabili  d’ogni  vivente. 

u  Tutti  gli  esseri  che  hanno  vita,  si 


muovono  per  nutrirsi ,  e  si  nutriscono  i 
per  riprodursi. 

u  L’  Amore  e  la  Fame  hanno  uno 
stesso  scopo;  la  necessità  che  non  cessi 
la  vita  propria  e  l’altrui,  tutta  la  vita 
universale.  ,, 

Il  banchetto 

presso  una  creatura  superna. 

Una  volta  una  creatura  superna  pen¬ 
sò  di  dare  un  gran  banchetto  in  una 
sua  celeste  magione. 

Furono  da  lei  invitate  alla  festa  tutte 
le  virtuose.  Sole  le  virtuose....  Dal  sesso 
maschile  non  invitò  alcuno.. .  Unica¬ 
mente  le  signore. 

Convennero  molte  di  esse  fra  grandi 
e  piccole.  Le  virtuose  giovani  erano 
più  piacevoli  e  più  amabili  delle  grandi, 
ma  tutte  sembravano  contente  e  al¬ 
legramente  discorrevano  fra  loro,  come 
si  addice  a  parenti  e  conoscenti  stretti. 

Ma  ecco  che  la  creatura  superna 
scorge  due  graziose  signore ,  le  quali 
sembrava  che  non  si  conoscessero  re¬ 
ciprocamente. 

Allora  ella  prese  la  mano  di  una  di 
quelle  signore  e  l’avvicinò  all’altra. 

—  La  Beneficenza  !  —  disse ,  indi¬ 
cando  la  prima. 

—  La  Gratitudine  !  —  soggiunse 
poi,  designando  l’altra. 

Entrambe  le  virtuose  se  ne  meravi¬ 
gliarono  indicibilmente  :  dacché  il  mon¬ 
do  esiste ,  ed  esso  esiste  da  sì  gran 
tempo ,  era  quella  la  prima  volta  che 
si  incontravano. 

Nemico  ed  amico. 

Un  condannato  al  carcere  a  vita 
evase  dalla  sua  prigione  e  cercava  an¬ 
siosamente  porsi  in  salvo....  Una  schiera 
di  guardie  rincalzava. 

Egli  fuggiva  a  tutta  lena.... 

Gli  inseguenti  cominciavano  a  stan¬ 
carsi. 

Ed  ecco  innanzi  gli  si  para  un  fiume 
dalle  sponde  tortuose,  un  fiume  angu¬ 
sto  ,  ma  profondo....  Ed  egli  non  sa 
nuotare  ! 

Da  una  riva  all’altra  era  gettata  una 
sottile  e  corrosa  tavola.  Il  fuggitivo  già 
poneva  il  piede  su  di  essa....  ma  av¬ 
venne  ,  che  appunto  allora  lungo  il 
fiume  si  trovassero ,  nel  tempo  stesso, 
il  suo  migliore  amico  ed  il  suo  più 
fiero  nemico. 

Il  nemico  non  disse  nulla  e  non  fece 
altro  che  congiungere  le  mani,  mentre 
l’amico  gridava  a  squarciagola: 

—  Mio  caro!  che  fai  tu  mai?  Bada 
bene,  sconsigliato!  Non  vedi  forse,  che 
la  tavola  è  corrosa?  Essa  si  romperà 
sotto  il  tuo  peso,  e  sarai  immancabil¬ 
mente  perduto  ! 

—  Ma  vedi,  non  v’ha  altro  modo  di 
guadare....  e  non  odi  i  passi  di  quelli 
che  m’ inseguono  ?  —  esclamò  dispe¬ 
ratamente  l’ infelice ,  c  pose  il  piede 
sulla  tavola. 

—  Noi  permetterò  mai!....  No,  non 
permetterò  che  abbi  a  perderti!  —  gridò 
fortemente  l’amico  e  sottrasse  dal  piede 
del  fuggente  la  tavola.  Questi  di  botto 
precipitò  nell’onde  turbinose  ed  annegò. 

Il  nemico  sorrise  contento,  ed  andò  | 


i  via  ;  e  l’altro  rimase  seduto  sulla  sponda 
e  cominciò  a  piangere  amaramente  il 
suo  povero,  disgraziato  amico! 

Egli  però  non  pensava  neppure  per 
ombra  d’incolpare  sè  stesso  della  mina 
di  colui. 

—  Non  ha  voluto  ascoltare  il  mio 
consiglio!  Non  ha  voluto  !  —  mormo¬ 
rava  egli  tristemente. 

—  Ma  peraltro!  —  disse,  conchiu¬ 
dendo,  —  egli  avrebbe  dovuto  passare 
la  sua  vita  nelle  pene  di  un  carcere 
spaventoso!  Almeno  ora  non  soffre  più! 
Ora  la  sua  sorte  è  migliore  !  Vuol  dire 
che  questo  era  il  suo  destino!  Eppure  è 
doloroso,  per  sentimento  d’  umanità! 

E  quella  beU’anima  continuò  a  sin¬ 
ghiozzare  inconsolabilmente  pel  suo 
sventurato  amico. 

La  pietra. 

Vedeste  mai  un’  antica ,  grigiastra 
pietra,  sulla  spiaggia  marina,  quando 
sopra  quel  ciottolo ,  all’  ora  dell’  alta 
marea,  in  un  giorno  di  sole  da  tutti  i 
lati  fiottano  le  vive  onde  carezzandola 
e  ravvolgendola  nelle  loro  gemmate 
schiume  ? 

Quella  pietra  rimane  la  stessa  pie¬ 
tra,  ma  sulla  sua  aspra  superficie  com¬ 
pariscono  certi  fiorellini  biancastri. 

Essi  fanno  testimonianza  di  quel  tem¬ 
po  remoto  quando  appena  cominciava 
a  rassodarsi  il  fuso  granito  e  tutto  ros¬ 
seggiava  di  fiori  di  fuoco. 

Così  anche  il  mio  vecchio  cuore  fu 
testé  ravvolto  nell’onda  di  giovani  ani¬ 
me  di  donne,  ed  esso  sotto  il  loro  ca¬ 
rezzevole  contatto  s’ infiammò  dei  co¬ 
lori  già  da  gran  tempo  impalliditi,  delle 
tracce  di  un  fuoco  antico! 

Le  onde  si  ritrassero....  ma  i  colori 
non  si  cancellarono,  quantunque  il  vento 
acuto  li  abbia  disseccati. 

Dal  russo  di  TURGHENIEW. 

(Traduzione  di  A.  Caracciolo  di  Capriglia). 


BISMARCK  IN  VESTE  DA  CAMERA 

Nella  Reme  des  Deux  Mondes  e  in  un 

libro  della  signora  Drontart  ho  letto  in  questi 
giorni  alcuni  studi  sulla  vita  privata  del 
gran  cancelliere  :  piuttosto  che  almanaccare 
sulle  conseguenze  dell’abdicazione,  preferisco 
parlare  delle  abitudini  intime  di  questo  gran 
vecchio,  che  vuole  oramai  occuparsi  esclusi¬ 
vamente  de’  suoi  affari  e  passare  in  pace  gli 
ultimi  anni. 

L’uomo  privato,  in  Bismarck,  è  tanto  in¬ 
teressante  da  studiare  quanto  l’uomo  pub¬ 
blico  ;  i  due  si  completano  e  si  spiegano  re¬ 
ciprocamente. 

Sebbene  nato  a  Schoenhausen,  fu  nel  ca¬ 
stello  di  Kniephof,  dove  si  trasferì  la  fami¬ 
glia  di  lui  poco  tempo  dopo  la  sua  nascita, 
che  Bismarck  crebbe,  e  fin  da  ragazzo  amò 
vivamente  i  campi  e  l’ agricoltura.  Ancora 
oggi,  è  tutto  felice  quando  con  grossi  stivali 
bene  ingrassati  può  camminare  in  mezzo  ai 
boschi  e  alle  macchie,  nella  più  profonda  so¬ 
litudine. 

Ai  suoi  due  patrimoni,  di  Schoenhausen  e 
Kniephof,  egli  aggiunse  nel  1866  il  posseli- 
mento  di  Yarzin,  grazie  alla  dotazione  d'un 
milione  e  mezzo  di  lire  offertagli  dopo  Sa- 
dovva  :  nel  1871  l’imperatore  gli  regalava 
il  dominio  di  Friedrichsruhe,  comperati  per 
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quattro  milioni  coi  denari  sborsati  dalla  Fran¬ 
cia  vinta. 

Negli  ultimi  anni,  quando  era  preso  da  un 
accesso  di  cattivo  umore  o  giudicava  oppor¬ 
tuno  di  sparire  momentaneamente  dalla  scena 
pubblica,  Bismarck  preferiva  ritirarsi  a  Var¬ 
zin  :  di  qui  l’appellativo  di  Solitario  di  Varzin, 
con  cui  fu  spesso  designato.  Com’è  noto,  egli 
amministra  da  sè,  e  molto  abilmente,  le  sue 
proprietà.  È  nello  stesso  tempo  agricoltore, 
distillatore,  proprietario  di  segherie  e  di  car¬ 
tiere,  perfettamente  al  corrente  di  tutti  i 
progressi  di  queste  industrie. 

In  campagna  lascia  la  sua  uniforme  e  in¬ 
dossa  un  lungo  e  grosso  soprabito  grigio. 
Esce  alle  nove  del  mattino  con  un  nodoso 
bastone  in  mano,  seguito  da’  suoi  cani,  e  fra 
le  dieci  e  le  undici,  durante  la  colazione, 
apre  la  sua  corrispondenza  ;  poi  riceve  i  fat¬ 
tori,  i  castaidi  e  le  guardie  forestali.  Dal  tocco 
alle  due,  in  vettura  scoperta,  o  a  cavallo,  va 
a  visitare  qualche  masseria  o  qualche  stabili¬ 
mento.  Pranza  alle  cinque  e  mezzo,  quindi 
beve  il  caffè  nella  sala  del  bigliardo  o  fuma 
la  pipa  seduto  davanti  a  un  gran  fuoco  di 
legna  ;  alle  dieci  e  mezzo  prende  il  thè  e  a 
mezzanotte  tutti  si  ritirano.  Il  principe  però 
non  si  addormenta  che  molto  tardi. 

Naturalmente,  neppure  in  campagna  Bis¬ 
marck  è  esente  dalle  noie  d’ogni  specie  I 
sollecitatori,  gli  ammiratori,  i  visitatori  lo 
perseguitano  anche  a  Varzin.  Per  isfuggire 
alle  conversazioni  troppo  lunghe,  egli  si  fa 
chiamare  a  un  certo  punto  dai  famigliari. 

Negli  ultimi  anni  egli  stava  volentieri  a 
Friedrichsruhe  quanto  a  Varzin  e  divideva 
le  sue  vacanze  fra  questi  due  possedimenti. 
Friedrichsruhe  è  stato  troppo  descritto  all’e¬ 
poca  della  famosa  visita  di  Crispi  perchè  oc¬ 
corra  riparlarne.  Basterà  dire  che  è  una  re¬ 
sidenza  più  tranquilla  di  Varzin  e  che  la 
casa  è  mobiliata  con  estrema  semplicità.  Le 
pareti  sono  imbiancate  con  la  calce  :  niente 
carta,  nè  stuccature,  nè  colori.  Unico  lusso 
sono  i  grossi  tappeti  che  coprono  i  pavimenti. 
Pochissimi  quadri.  Bismarck  non  gusta  che 
una  sola  arte,  la  musica.  Le  altre  gli  sono 
perfettamente  indifferenti.  —  L'art  est  gaie 
et  la  vie  est  sérieuse  — -  scrisse  un  giorno  sotto 
una  fotografia  d’una  famosa  cantante:  la  Lucca. 

Il  suo  amore  per  la  famiglia  è  celebre.  Bi¬ 
sogna  aggiungere  però  che  i  suoi  lo  hanno 
sempre  circondato  delle  cure  più  affettuose, 
prevenendo  i  suoi  minimi  desiderii,  godendo 
de’  suoi  piaceri,  cercando  di  fargli  dimenti¬ 
care  i  fastidi  della  politica. 

La  casa,  Yhome,  come  la  intendono  le 
razze  nordiche,  ebbe  sempre  tante  attrat¬ 
tive  per  il  cancelliere  di  ferro ,  che ,  ec¬ 
cettuati  quelli  dell’  imperatore,  egli  non  ac¬ 
cettò  mai  inviti  a  pranzi,  a  balli,  a  teatro. 
Fu  tuttavia  sempre  ospitale  verso  gli  amici, 
specialmente  a  Varzin  e  a  Friedrichsruhe.  A 
Berlino  riceveva  una  volta  l’anno  tutta  la 
diplomazia  maschile  e  dava  ogni  tanto  dei 
pranzi  parlamentari  durante  i  quali  si  mo¬ 
strava  un  parlatore  interessante  e  si  diver¬ 
tiva  a  raccontare  una  quantità  di  aneddoti. 
Ala  ciò  non  succedeva  spesso. 

Victor  Cherbuliez  l’ ha  dipinto  molto  bene 
dicendo  che  il  fondo  di  questo  grand’  uomo 
di  Stato  è  quello  di  un  ricco  mercante  di 
Brandeburgo  dotato  in  grado  supremo  dello 
spirito  degli  affari.  Un  gentiluomo  campa- 
gnuolo  educato  a  curare  esclusivamente  i 
propri  interessi,  non  può  mettere  mai  del 
sentimento  nella  politica,  nè  usare  della  vit¬ 
toria  da  gran  signore,  da  buon  principe. 

A  proposito  dell’  intervista  famosa  che  ebbe 
con  Napoleone  vinto  a  Donchery,  Bismarck 
raccontava  un  giorno  : 

—  Figuratevi,  che  egli  credeva  alla  nostra 
generosità  ! 


UH' ASCENSIONE  SUL  FUSIYAMA 

DI 

ALFREDO  HOUETTE 

(Continuazione  :  vedi  i  num.  precedenti). 

La  nostra  presenza  era  stata  os¬ 
servata.  Delle  persone  si  aggrupparono 
sul  nostro  passaggio,  interrogandosi  a 
vicenda,  seguendoci  a  dito ,  e  la  folla 
ci  sembrò  meno  simpatica  del  solito. 
Il  dottore  immaginava  già  una  batta¬ 
glia  quando  si  vide  staccarsi  dagli  al¬ 
tri  e  dirigersi  alla  nostra  volta  un  per¬ 
sonaggio  che  dal  rispetto  col  quale  era 
trattato  da  tutti,  ci  parve  dover  essere 
un  sindaco  o  un  prefetto. 

Non  volendo  aver  1’  aria  di  fuggire, 
il  nostro  capannello  si  fermò ,  e  per 
compensare  colla  dignità  del  conte¬ 
gno  la  semplicità  poco  imponente  del 
nostro  vestiario ,  aspettammo  di  piè 
fermo. 

Dopo  una  quantità  d’inchini  ai  quali 
ci  degnammo  rispondere  inchinando 
leggermente  il  capo  (sempre  per  man¬ 
tenere  quella  tal  dignità) ,  il  rappre¬ 
sentante  dell’autorità  giapponese  ci  spif¬ 
ferò  con  gran  volubilità  di  parole  un 
discorso,  dal  quale  potemmo  capire  che 
era  il  caso  di  metter  fuori  il  nostro 
passaporto  coi  bravi  bolli  e  le  sue  brave 
annotazioni.  L'effetto  fu  magico;  i  sa¬ 
luti  e  gli  inchini  ricominciarono ,  più 
profondi ,  e  la  folla  si  aprì  rispettosa 
per  farci  largo.  Questo  pacifico  scio¬ 
glimento,  che  ci  aspettavamo  del  resto, 
non  mancò  di  soddisfarci  e  di  farci 
riprendere  più  coraggiosamente  la  no- 
tra  strada. 

* 

*  * 

Il  paese  che  percorrevamo,  seminato 
di  cascine  e  di  capanne,  coltivato,  im¬ 
boscato,  attraversato  da  una  quantità 
di  corsi  d’acqua,  era  ben  degno  di  at¬ 
tenzione  ;  ma  avendo  fretta  di  arrivare 
al  termine  di  una  giornata  abbastanza 
faticosa,  non  ei  fermammo  ad  ammi¬ 
rare  la  ricchezza  della  contrada.  Il 
terreno ,  sul  quale  cominciava  a  pre¬ 
valere  la  pozzolana,  diventava  nerastro; 
i  massi  di  lava  indurita,  vomitati  chissà 
quando  dal  cratere ,  si  facevano  più 
numerosi ,  e  la  terra  più  secca ,  più 
arida;  tutto  manifestava  la  prossimità 
del  vulcano.  A  sette  ore  di  sera,  dopo 
aver  camminato  circa  undici  ore ,  ci 
sdraiavamo  estenuati  sulle  pulite  stuoie 
dell’albergo  di  Subashiri. 

Durante  la  stagione  del  pellegrinag¬ 
gio,  questo  villaggio  acquista  una  certa 
importanza.  Insieme  a  Yoshida,  situato 
sotto  l’altro  versante  del  Eusiyama,  è 
il  punto  di  partenza  dei  pellegrini;  ma 
quando  ci  arrivammo  noi,  ai  26  di  set¬ 
tembre  ,  non  offriva  nessuna  risorsa, 
cosicché  non  ci  volle  poca  fatica  a 
trovare  due  anitre  pel  nostro  pasto. 

Si  passò  la  sera  a  raccogliere  le  in¬ 
formazioni  necessarie  e  ad  organizzare 
la  partenza  per  il  domani. 

La  strada  che  salendo  lungo  i  fian¬ 
chi  della  montagna  va  sin  sull’orlo  del 
cratere ,  è  divisa  in  otto  tappe  o  sta¬ 
zioni,  segnate  da  capannotti  nei  quali 
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i  pellegrini  trovano  dei  viveri,  dell’acqua 
e  un  tetto  per  mettersi  al  coperto.  Al¬ 
lora,  invece,  tutto  era  deserto  e  vuoto. 
I  Giapponesi  erano  già  tutti  discesi  a 
Subashiri  non  lasciando  sul  monte  che 
le  poche  assi  disgiunte  che  formano  i 
capannotti  ;  cosicché  noi  eravamo  ob¬ 
bligati  di  portare  con  noi  1’  acqua ,  la 
legna,  i  viveri,  le  coperte,  in  una  pa¬ 
rola  tutto  il  necessario. 

Non  si  sono  mai  date  trattative  più 
lunghe,  più  tempestose;  a  dar  retta  ai 
nostri  Giapponesi ,  avremmo  dovuto 
farci  accompagnare  da  tutto  il  villag¬ 
gio;  e  quando  ebbimo  ridotta  la  cifra 
dei  ninsogos  (portatori)  a  tredici ,  nu¬ 
mero  abbastanza  ragionevole,  tutto  l’al¬ 
bergo  non  ebbe  che  una  voce  per  dire 
che  la  cosa  era  impossibile,  che  tredici 
uomini  non  avrebbero  mai  potuto  por¬ 
tare  tutto  ciò  di  cui  abbisognavamo 
che....  ecc.,  ecc. 

Noi  allegammo  l’ora  tarda  per  finirla 
e  mandarli  a  dormire,  facendo  da  parte 
nostra  altrettanto.  Il  domani  mattina 
ricominciò  la  stessa  musica  ;  ognuno  si 
trovava  troppo  sovraccarico,  e  dovemmo 
perdere  una  buona  mezz’ora  per  con¬ 
ciliare  i  nostri  interessi  con  quelli  dei 
ninsogos.  Finalmente ,  formata  la  co¬ 
lonna,  si  partì.  Erano  le  sette  e  mezzo 
di  mattina. 

Il  tempo,  che  dalla  nostra  partenza 
da  Yokohama  ci  aveva  sempre  favo¬ 
rito,  si  annunciava  superbo;  il  vulcano 
disegnava  netti  i  suoi  contorni  frasta¬ 
gliati  ,  e  la  neve  che  ne  coronava  la 
cima,  attraversata  qua  e  là  da  qualche 
guglia  di  roccia,  non  ci  sembrava  molto 
alta.  La  nostra  ascensione  incominciava 
sotto  i  migliori  auspicii. 

* 

*  * 

Uscendo  da  Subashiri  si  passa  sotto 
i  portici  di  alcuni  templi  mezzo  rovi¬ 
nati;  i  sorci  e  le  nottole  ne  sono  i  soli 
inquilini. 

Il  Giappone  è  coperto  a  questo  modo 
di  santuari,  un  tempo  ricchi  e  celebri, 
i  cui  nomi  si  ripetono  di  continuo  nelle 
vecchie  leggende  del  paese;  ed  ora  è 
molto  se  di  quando  in  quando  se  ne 
trova  uno  che  abbia  un  custode. 

Una  selva  di  pini ,  fitta ,  misteriosa 
e  sacra,  ricetto  di  tutti  i  mostri  creati 
dalle  leggende  giapponesi,  e  realmente 
popolata  di  orsi  e  di  cinghiali,  avvolge 
la  base  del  Eusiyama  e  s’alza  lungo  i 
suoi  fianchi  sino  a  più  di  mille  metri 
di  altezza.  Nulla  di  più  tristq  e  di  più 
selvaggio  che  quei  recessi  silenziosi. 
Di  quando  in  quando  una  radura  apre 
uno  squarciamento  in  quella  nera  pa¬ 
rete  di  abeti.  Un  torrente  di  fuoco  si 
precipitò  un  giorno  per  di  là,  solcando 
i  fianchi  della  montagna,  accumulando 
sottosopra  nel  solco  scavato  tronchi 
calcinati,  polverizzati,  roccie  enormi  e 
cumuli  di  cenere  e  di  pozzolana  che 
stridono  sotto  i  nostri  passi. 

Andiamo  avanti  con  fatica,  urtando 
a  ogni  passo  un  tronco  sradicato ,  e 
inciampando  nelle  screpolature  di  un 
terreno  sconvolto;  la  strada  sale  sem¬ 
pre;  i  pini  ed  i  fiumi  petrificati  di  lava 
si  succedono  con  una  monotonia  che 
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Il  Fusiyama.  La  quiiAa  stazione.  Striscia  di  lava. 

Un1  ascensione  sul  Fusiyama  {da  fotografie). 
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ci  fa  disperare.  Ognuno  comincia  a 
gridare  che  ha  fame.  Finalmente,  dopo 
alcune  ore  di  salita  tanto  faticosa,  ci 
fermiamo  a  una  radura  dove  alcune 
travi,  sostenendo  i  resti  di  un  tetto  di 


paglia,  formano  una  specie  di  ricetto, 
ed  ivi  facciamo  come  una  colazione 
piuttosto  frugale. 

Tutti  i  nostri  portatori,  seduti  intorno 
a  noi,  approfittarono  della  fermata  per 


dare  un  attacco  a  fondo  alle  provviste 
di  bocca  ,  assai  semplici  e  consistenti 
in  un  cubo  di  riso  per  ciascuno,  molto 
compresso  e  nel  quale  s’aprono  delle 
larghe  breccie.  Notiamo  con  sorpresa 


la  presenza  di  un  quattordicesimo  per¬ 
sonaggio,  che  non  porta  nulla,  ma  che 
ciononostante  pretende  di  appartenere 
alla  nostra  brigata,  e  probabilmente 
d'aver  anche  diritto  alla  promessa  ri¬ 
compensa. 


Bisognava  spiegarci  subito  su  questa 
faccenda.  Feci  dunque  segno  a  quel 
portatore  che  nulla  portava ,  di  avvi¬ 
cinarsi. 

—  Chi  sei  tu ,  e  chi  ti  ha  pregato 
di  venir  con  noi? 


—  Io  sono ,  —  risponde  il  Giappo¬ 
nese  rispettosamente  prosternato,  —  il 
padrone  della  quinta  stazione ,  ed  ho 
pensato  che  potrei  esser  utile  ai  nobili 
stranieri. 

—  Che  cosa  hai  da  offrirci  nella  tua 
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catapecchia?  Hai  dei  viveri?  dell’ac- 
qua?  della  legna?  Perchè  non  1’ hai 
detto  prima? 

—  Le  vostre  signorie  sanno  benis¬ 
simo  che  io  non  ho  lasciato  sulla  mon¬ 
tagna  che  i  quattro  muri  della  mia 
casa. 

—  Ebbene  allora? 

—  lo  ne  aprirò  la  porta  alle  signo¬ 
rie  vostre. 

—  E  poi? 

—  Esse  mi  daranno  ;  lo  spero ,  la 
stessa  ricompensa  che  ai  ninsogos. 

Ecco  come  si  è  già  spelacchiati  in 
un  paese  dove  l’Europeo  è  una  rarità. 
Prestò  avremo  delle  guide.  Sui  fusti 
degli  alberi  del  Tokaido  delle  treccie 
indicatrici  dipinte  col  bleu  di  Prussia 
segneranno  la  strada  come  nella  fore¬ 
sta  di  Fontainebleaiq  e  gli  hotels  di 
famiglia,  case  patriarcali,  case  di  pri¬ 
mo  ordine,  avranno  sostituiti  i  modesti 
alberghi;  sarà  cosa  più  comoda,  meno 
faticosa ,  ma  il  viaggio  perderà  ogni 
attrattiva,  e  nessuno  andrà  più  sul  Fu- 
siyama. 

Oggi  intanto  la  strada  non  ci  è  in¬ 
dicata  che  dalla  quantità  innumerevole 
di  suole  di  paglia  abbandonate  dai  pel¬ 
legrini  di  mano  in  mano  che  si  sono 
logorate.  Questa  calzatura,  la  più  pri¬ 
mitiva  ma  la  più  leggiera,  consiste  in 
una  suola  di  paglia  intrecciata,  tenuta 
a  posto  con  dei  cordoncini ,  pure  di 
paglia,  che  si  annodano  dietro  la  gam¬ 
ba  ;  chi  non  vi  è  abituato  e  vuol  usarne, 
si  sente  presto  le  carni  indolenzite  e 
scorticate  da  quei  cordoncini. 

Cionostante,  il  nostro  amico,  l’inge¬ 
gnere,  i  cui  piedi  si  risentivano  della 
fatica  dei  giorni  scorsi ,  si  lamentava, 
rimpiangendo  a  ogni  passo  di  non  es¬ 
sersi  provvisto  di  questa  specie  di  san¬ 
dali.  La  nostra  brigata  si  conteneva 
meno  bene  del  dì  prima.  Non  osser¬ 
vavo  senz’apprensione  il  nostro  degno 
capo,  che  in  quel  momento  alla  retro- 
guardia,  1’  ultimo  di  tutti ,  strascicava 
penosamente  le  sue  gambe  fasciate  da 
uose  che  se  erano  mirabili  a  vedersi, 
erano  altrettanto  pesanti  a  portarsi. 

Sbarazzato  d’  una  parte  del  suo  ar¬ 
senale  ,  il  dottore  si  avanzava  corag¬ 
giosamente,  ma  il  mutismo  che  in  lui 
era  succeduto  alla  loquacità  consueta 
non  poteva  che  ispirarci  delle  inquie¬ 
tudini. 

Il  resto  della  carovana  camminava 
abbastanza  baldo ,  ma  le  piccole  fer¬ 
mate  si  facevano  sempre  più  frequenti. 
Alle  tre  dopo  mezzogiorno  s’  uscì  da 
quel  bosco  interminabile,  ma  solo  per 
trovare  una  strada  più  difficile ,  resa 
più  penosa  da  una  pioggerella  fitta, 
sottile ,  che  ci  batteva  sul  volto  e  pe¬ 
netrava  nelle  vesti.  Delle  nubi  ci  av¬ 
volsero  e  si  sciolsero  in  brine  glaciali, 
e  mano  mano  che  ci  alzavamo  il  freddo 
si  faceva  più  intenso. 

Avevamo  lasciata  la  pianura  con 
ventisette  gradi  centigradi,  ed  allora 
il  termometro  non  segnava  più  che 
sette  gradi  sopra  zero ,  e  continuava 
ad  abbassarsi  rapidamente. 

La  nostra  barba  e  la  capigliatura 
si  coprivano  di  ghiaccinoli:  volevamo 


|  sfuggire  al  freddo  che  ci  prendeva,  ma 
le  nostre  gambe  rifiutavano  di  portarci 
più  lestamente;  avanzavamo  coi  piedi 
che  affondavano  nella  pozzolana  ;  ogni 
passo  che  si  faceva  senza  posare  il 
piede  su  un  frammento  di  lava,  scivo¬ 
lava  e  tornava  indietro;  alle  volte  il 
masso  sul  quale  si  puntava  il  bastone 
cedeva ,  e  si  rotolava  con  esso  giù 
qualche  metro  indietro. 

Estenuati  dalla  fatica  ci  lasciavamo 
cadere  a  ogni  istante,  e  gli  sforzi  fatti 
per  rialzarci  finivano  di  spossarci  del 
tutto.  Eppure  bisognava  andare,  andar 
su,  salir  sempre  !  Avevamo  passate  le 
prime  quattro  stazioni  e  bisognava  as¬ 
solutamente  arrivare  alla  quinta,  prima 
che  annottasse. 

Per  quanto  fosse  penosa  la  nostra 
situazione ,  non  potevamo  a  meno  di 
ridere,  quando  voltandoci  scoprivamo 
il  nostro  disgraziato  capitano  colle  sue 
grandi  uose.  Veniva  su  tra  due  ninso¬ 
gos  :  uno  lo  spingeva  alle  spalle,  l’altro 
se  lo  tirava  dietro  all’estremità  di  un 
bastone  al  quale  si  era  disperatamente 
attaccato;  ogni  tanto  le  uose  troppo 
larghe  si  impedivano  a  vicenda,  e  ri¬ 
morchiati  e  rimorchiatori  vacillavano 
e  rotolavano  nella  pozzolana,  perdendo 
in  un  attimo  molti  metri  d’altezza  pe¬ 
nosamente  guadagnati. 

Il  freddo  s’era  fatto  ancora  più  vivo, 
la  neve  più  alta.  Scesa  la  notte,  l’an¬ 
dare  diventava  incerto ,  si  procedeva 
entro  una  fìtta  nebbia  gelata.  Ci  af¬ 
frettavamo  per  timore  di  perderci  in 
quel  caos  di  anfratti  e  di  roccie  cui  la 
notte  e  la  bruma  davano  delle  propor¬ 
zioni  fantastiche.  Quasi  tutti  i  ninsogos, 
estenuati,  piegavano  sotto  il  carico,  ben¬ 
ché  leggiero,  che  ognuno  d’essi  portava, 
e  formavano  dietro  di  noi  una  lunga 
coda;  due  soli  ci  guidavano.  Tutto  ad 
un  tratto  una  voce  ci  chiamò:  apriti, 
cielo!  Era  il  padrone  della  quinta  sta¬ 
zione  che ,  fedele  alla  sua  promessa, 
ci  apriva  la  porta  della  sua  casa.  Dav¬ 
vero  che  l’avremmo  volontieri  abbrac¬ 
ciato  tutti. 

{La  fine  al  prossimo  numero). 


IL  TEATRO  MASSIMO  IH  PALERMO 

Palermo  ha  sentito  il  bisogno  cV  avere  un 
nuovo  teatro  grandioso,  il  Teatro  Massimo. 

Per  questo  suo  teatro,  Palermo,  nel  1804, 
aprì  un  concorso  internazionale  ;  e ,  fra  i 
trentacinque  progetti  presentati  da  autori 
italiani  e  stranieri ,  fu  prescelto  quello  del- 
1’  architetto  siciliano  G.  B.  F.  Basile ,  anche 
perché  l’unico  che  offrisse  un  aspetto  monu¬ 
mentale.  Ciò  che  preoccupò  maggiormente 
l’architetto  fu  la  scena  e  la  sala  del  pubblico. 
La  scena  si  rivela,  all’esterno,  nella  costruzione 
rettangolare  che  sta  nella  parte  posteriore  del- 
1’  edifìcio  ;  la  sala  del  pubblico  in  quella  ro¬ 
tonda  che  la  precede.  Intorno  a  questi  due 
pezzi  principali ,  gira  ,  da  tutti  i  lati ,  una 
serie  di  costruzioni  minori ,  che  compongono 
gli  accessorii. 

La  forma  decorativa  scelta  dall’architetto, 
è  1’  antica  forma  corinzia  italica,  co’  suoi  va¬ 
ghissimi  capitelli  a  fioroni  sporgenti.  L’opera 
è  eseguita  in  pietra  di  Solunto  ,  pietra  stu¬ 
penda  di  color  caldo  dorato.  Sono  soltanto  in 
pietra  bianca  di  Oinisi  i  capitelli  e  le  basi 


delle  colonne  ,  le  fasce  del  frontone  del  por¬ 
tico,  e  poche  altre  parti. 

I  lavori  del  Teatro  Massimo  sono  già  a 
buon  punto.  Per  l’ imminente  Esposizione 
Nazionale  di  Palermo,  saranno,  se  non  finiti, 
avanzati  in  modo  da  poter  fruire  il  magnifico 
vestibolo  ,  la  sala  e  la  scena  con  alcuni  ac¬ 
cessorii. 

II  nostro  disegno  rappresenta  il  Teatro 
Massimo  come  apparirà  a  lavori  compiuti. 


U  0  R  A  D’  OZIO. 

Sciarada. 

Al  cuoco  indispensabile 
È  il  primo  raddoppiato. 

Fama  e  denari  a  un  romanzisi'  di  Francia 
Duplice  ancora,  V altro  ha  procurato. 

Il  mio  total  da  solo 
Ti  reca  affanno  e  duolo. 

Parola  quadrata. 

L'n  fiumicel  che  nasce  in  Falterona 
E  cento  miglia  di  corso  non  sazia. 

Al  parco  bevitor  forza  ridona 
Ma  a  chi  ne  abusa  il  petto  incende  e  strazia; 
Saggio,  operoso  antico  re  romano 
Un  tempio  eresse  sontuoso  a  Giano; 

Arabo  duce  che  Alessandria  vinta 
Con  selvaggio  furor  di  roghi  ha  cinta. 

(G.  Sambrottu). 


Spiegazione  dell’ Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Parola  quadrata:  Itaca 
Timor 
Amar  o 
Corali 
A  r  o  n  a 

Rebus:  Bisogno  insegna. 


Un  abbonato.  Trieste.  Le  siamo  riconoscentis¬ 
simi  della  bella  versione  ;  ma  quella  fantasia  di 
Andersen  fu  da  noi  già  pubblicata  tradotta  nel 
volume  XIII,  pag.  147.  Ci  mandi  dell’altro.  —  C.  G. 
Modica.  No,  non  lo  abbiamo  mai  ricevuto.  —  Nepo 
da  Galatrona.  La  sua  graziosa  “  Testina  ricciuta  „ 
comparirà  al  cospetto  delle  genti:  vedremo  se  sarà 
possibile  far  echeggiare  il  suo  “  primo  bacio  „  e 
se  sarà  il  caso  di  far  fremere  le  lettrici  col  “  Duello.  „ 
Ma  che  nome  di  guerra,  mio  Dio  !  — Medecinese.  Nei 
volumi  passati,  ne  abbiamo  parlato  e  diffusamente, 
inserendo  parecchie  incisioni  curiose  sull’argo¬ 
mento.  Paganini  non  ripete.  —  G.  B-  Biancavilla. 
Di  Padre  Agostino  non  ci  siamo  occupati  quanto 
basta?  —  X.  1).  C.  Foggia.  Grazie  della  lettera 
gentilissima;  e  grazie  dell’offerta  cortese,  alla 
quale  vorremmo  far  onore,  davvero.  Perdoni  se 
non  ci  è  possibile  inserire.  —  E.  G.  Genova.  E  an¬ 
che  a  lei  dobbiamo  dire  di  no  !...  Se  sapesse  quanto 
ce  ne  dispiace!...  Ci  mandi  pure  monoverbi,  ecc.  ; 
ma  tali  da  far  ammattire  tutti  i  circoli  sciaradi- 
stici  di  questa  valle  di  lagrime  e  di  sciarade.  — 
G.  M.  S.  Venezia.  Vede  se  le  apriamo  le  porte?... 
Non  si  stanchi  di  mandarcene;  e  sarà  benedetto. 
—  G.  M.  S.  Napoli.  In  luogo  di  versi,  che.  con 
nostro  dispiacere,  non  possiamo  inserire,  non  vor¬ 
rebbe  inviarci  un  bozzetto,  dal  vero,  sulla  vita 
di  primavera  intorno  al  Vesuvio?  —  Avv.  S.  G. 
Monterosso.  Una  vera  disdetta!  Nel  momento  di 
impaginare  il  giornale,  non  si  trovò  il  posto  adatto. 
Ci  mandi  qualche  cosa  altro,  e  speriamo  che  avrà 
miglior  fortuna.  —  B.  B.  Roma.  Magari  potessimo 
inserire!  Ma  non  è  possibile.  —  P.  B.  Reggio  di 
Calabria.  Eh  no!  niente  “  sfuriata  „  ma  neanche 
inserzione.  Alla  geenna;  abbia  pazienza.  —  S.  d'E. 
Sono  pensieri  troppo  noti.  Ce  ne  invii  altri  meno 
noti.  —  V.  d.  S.  Palermo.  Benissimo;  esaminere¬ 
mo.  Inviatecene  ancora,  ancora,  sempre! 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
ùrini lustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
p  i  trattoti  interri  avi  anali 
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Recentissime  pubblicazioni: 


A  R  B  A  R  O 


o  LE  LAGRIME  DEL  PROSSIMO 

ROMANZO  DI 


EBOLAMO 


OTBTTA 


Tutti  ricordano  il  grande  successo  avuto  dal  romanzo:  Le  lagrime  del  prossimo.  L’autore  ne  trasse  un  dramma  dal  titolo: 
I  Barbaro ,  che  suscitò  un  vero  entusiasmo,  e  che  ora  fa  il  suo  giro  trionfale  di  tutti  i  teatri  d’Italia,  ed  anche  all’estero.  Ciò 
renderà  molto  gradita  la  nuova  edizione,  eli’  è  già  la  terza,  di  questo  popolare  romanzo,  nel  quale  abbiamo  dato  ambedue  i 
titoli,  riducendone  il  prezzo. 

TERZA  EDIZIONE.  —  Due  volumi  di  complessive  762  pagine.  — -  LIRE  CINQUE. 


m  a 


isiàfà 


SCENE  DI  FAMIGLIA  DI 


Sofia  Bisi  Albini 

La  gentile  autrice  diede  al  suo  racconto  il  titolo  modesto  di  scene  di  famiglia.  Sono  scene  infatti,  vere  e  squisitamente 
affettuose,  un  po’ sul  genere  inglese,  un  po’ sul  genere  di  Droz  e  Gyp,  con  un  alto  senso  morale.  È  un  romanzo  per  le  signorine. 
Riferiamo  il  giudizio  di  un  critico  autorevole  : 

“  Un  concetto  morale  puro,  consolante,  signoreggia  queste  scene  ;  mentre  l'arguzia  con  una  piccola  punta  di  canzonatura 
accompagna  macchiette,  miniature,  eseguite  dal  vero,  nella  società  di  persone  che  Fautrice  ha  potuto  avvicinare  e  conoscere. 
La  famiglia,  la  nidiata,  che  la  signora  Sofia  ritrae,  è  lombarda  ;  è  una  famiglia  d'onesti,  agiati  agricoltori  del  Bergamasco  ; 
è  una  famiglia  numerosa,  i  cui  figliuoli  crescono  con  questi  o  quei  sogni  o  aspirazioni  :  ma  vi  si  innestano  le  amicizie  e  le 
conoscenze  d’altre  persone  che  popolano  maggiormente  la  scena.  È  caratteristico  il  ravvicinamento,  il  contrasto ,  di  giovani  e 
di  vecchi,  di  teste  bionde  e  di  teste  canute.  Alcuni  dialoghi  di  famiglia  sono  deliziosi,  e  la  forma  è  spigliata,  famigliare,  senza 
affettazioni.  Ecco,  alla  fine,  un  libro  per  le  signorine  !  Poiché  le  savie  madri  ne  vanno  cercando  ansiose  per  mare  per  terra, 
eccone  uno  che  delizierà  le  figliuole  e  anche  le  madri  !  „ 
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PUBBLICATE  PER  LA  PRIMA  VOLTA 

CON  PROEMIO  E  NOTE 

da  FERDINANDO  MARTINI 


Questo  volume  da  molto  tempo  aspettato  è  uscito  finalmente  alla  luce.  Il  ritardo  è  spiegato  dagli  scrupoli  nobili  e  legittimi 
degli  eredi.  —  Gino  Capponi  non  permise  mai  che  la  Cronaca  si  stampasse,  perchè  eran  vivi  ancora  parecchi  de  quali  il  Giusti 
discorre,  e  temeva  col  pubblicarla,  di  stuzzicare  un  vespaio.  Ora  che  quel  pericolo  non  c’è  più,  il  nipote  ed  erede  di  Gino, 
marchese  Paolo  Gentile  Fariuola,  consenti  cortesemente  che  fosse  dato  alla  luce.... 

“  Come  importante  per  la  sostanza  (avverte  il  Martini)  la  Cronaca  del  Giusti  è  stupenda  per  la  forma.  Que  giudizi  di  un 
testimone  oculare,  sincero  e,  per  lo  più,  spassionato,  saranno  regola  e  documento  agli  storici  avvenire.  La  prosa  della  Cronaca 
è  delle  più  belle,  perchè  delle  più  semplici,  fra  quante  ne  ebbe  ì’Jtalia  da  Galileo  in  poi:  esempio  a  chi  oggi  voglia  dir  tutto 
e  tutto  bene,  ed  essere  inteso  da  tutti  ;  tanto  lontana  dalle  sciatterie  poliglotte  dei  giornali  a  un  soldo  quanto  dalle  grette¬ 
rie  inamidate  dei  puristi  in  ritardo.  ,, 

Il  Martini  ha  aggiunto  pregio  al  libro  con  un  proemio,  cne  può  dirsi  un  vero  saggio  storico  e  letterario  sui  tempi  del 
Giusti  ;  e  con  38  note  che  sono  una  miniera  di  aneddoti  e  di  ritratti.  La  più  parte  di  queste  note  sono  articoli  veramente 
saporiti,  che  hanno  un  valore  proprio  ;  e  vi  sono  intercalate  parecchie  lettere  inedite  del  Giusti. 

LIRE  CINQUE.  -  Un  bel  volume  in-16  di  370  pagine.  -  LIRE  CINQUE. 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  lui  ,  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


CiESAR  &  MINCA 


cani  di  lusso  e  di  guardia 

dal  più  grosso  cane  di  montagna 
e  Ulmer  Dogg  al  più  piccolo  cane 
da  sala  ;  cani  da  caccia  da  ferma, 
cani  bassotti,  bracchi,  levrieri, 
ammaestrati  e  no  come  pure  no¬ 
velli.  Si  dànno  le  più  ampie  ga¬ 
ranzie.  Prezzi  correnti  illustrati,  in 
tedesco  e  francese  ,  si  spediscono 
franco  e  gratis.  La  quinta  edizione 
sempre  in  tedesco  o  francese,  dell’o¬ 
puscolo  “  Allevamento  ,  manteni¬ 
mento  ,  Adiomesticazione  e  tratta¬ 
mento  delle  malattie  del  cane  „  con 
!  50  illustrazioni  di  cani  da  razza, 
quasi  tutti  premiati  colle  prime  di¬ 
stinzioni  contro  Mk.  10:  L.  12,50; 
Rubli  5;  Fiorini  6. —  Propria  Espo¬ 
sizione  permanente  di  parec¬ 
chie  centinaia  di  cani  in  Wit- 
tenberg  (stazione). 

>  JWMMI  LiBraBMHM — Wf— ^T— 


FRA  CIELO  E  MARE 

RACCONTI  NORDICI 

DI 

II.  II.  BOAESEN 

Fra  cielo  e  mare.  —  Gianni  e 
Giannino.  —  Nella  remola  Alaska. 
—  L’orso  mago  di  Norvegia.  — 
Giovanni  Tiddle  e  la  sua  famiglia. 
L’avventura  d’Alberto. 

Ai  fanciulli  del  paese  ridente  dove 
il  cielo  è  sempre  sereno,  e  l’aria  è 
mite,  questo  libro  fa  conoscere  le 
gioie  ed  i  dolori  di  fredde  regioni 
dove  il  sole  è  pallido,  dove  la  vita 
è  monotona.  Sono  racconti  che  si 
svolgono  in  terre  nordiche;  sono 
scenette  commoventi  di  fanciulli 
smarriti  che  lottano  per  procacciarsi 
un  pane,  sono  descrizioni  di  eroi¬ 
smi,  che  riproducono  a  vivi  colori 
leggende  e  fatti  reali. 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Piccino,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  aiFratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


notoriamente  riconosciuto  per  il  più 
grande  Stabilimento  d'Europa  per 
l’allevamento  dei  cani.  -  Premia¬ 
to  con  medaglie  d’oro  e  d’argento 
da  diversi  governi  e  società. 

ZAHNA  ( Regno  di  Prussia ) 

fornitori  di  S.  M.  1’  Imperatore  di 
Germania,  S.  M.  l’Imperatore  della 
Russia,  S.  M.  il  gran  Sultano  della 
Turchia,  S.  M.  il  re  d’Olanda,  S.  A.  R. 
il  gran  duca  d’Oldemburgo  e  di  molti 
principi  imperiali  e  reali,  principi 
regnanti,  ecc.. 


E  D[LU 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
L  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  Di  CHININA 

A.  MXGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L'ACQUA  ANTICANIZIE 

a.  m icone  &  c. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pace* 
postale  aggiuugere  Centesimi  75 


Ragazze  povere 


romanzo  di  Paolo  Xàndau.  —  U 
volume  in-16  di  356  pagine  L.  1  - 


Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


MILANO  —  Corso  P.  Romana,  56  —  MILANO 
(Magazzeno  fuori  dazio,  Viale  Vigentina ,  n,  8). 

Grandioso  assortimento  in  Vini  e  Liquori  Nazio¬ 
nali  ed  Esteri  da  pasto  e  di  lusso  garantiti  genuini  a 
qualunque  analisi  chimica. 

Specialità  in  vini  comuni  e  di  lusso  per  ristoranti, 
caffè  ,  alberghi ,  trattorie  ,  bottìglierie  ,  osterie  ,  nego¬ 
zianti  di  vini  da  trasportare,  a  prezzi  convenientissimi. 
Esportazione  anche  all’estero.  —  Catalogo  e  campioni  gratis  a 
richiesta.  —  Si  cercano  buonissimi  rappresentanti. 
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MILANO 

Via  Ugo  Foscolo,  4.  Portici  Galleria,  rlmpetto  casa  Haas. 


BATTAGLIA 


STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  — 
Sale  per  l’ inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doc¬ 
ciature  —  Massaggio  e  Cure  elettriche. 

STAGIONE  MAGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico  :  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE.  | 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimenio. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acaua  ] 
Cruda ,  più  efficacemente  che  ogni  altra  . 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  S0N,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Agente,  per  ITtalia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


F.lli  TREYES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2 


Petadlì  Della  Gattina 


Memorie  di  Giuda.  .  .  L.  1  — 

Le  notti  degli  emigrati  a 

Londra . 1  — 

Il  sorbetto  della  regina  .  .  1  — 

Il  re  prega . .1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra . 
felli  Treves,  editori,  Milano. 


Bismarck 

SAGGIO  STORICO 


Gaetano  Negri 

Lire  3,50. 

ISMARCK 

FU  I  RITRATTI  COATEMPORAM 

DI 

Lire  4. _ R.  BONGHI  Lire  4. 

BUFFALO  BILL! 

Q  I  M  fi  NI  I  N  11  Far*  West  degli  Stati  Uniti.  - 1  Pioni©- 
O  1  ivi  U  In  I  I"  ri  e  iPelli  Rosse.  Con 42 ine.  e 5 carte.  L.  3  — 

- Attraverso  agli  Stati  Uniti,  dall’Atlantico  al  Paci¬ 
fico.  Con  56  incisioni  e  7  carte . 4 _ 

lì  I  Y  fi  N  Conquista  Bianca.  Con  121  incisioni  e  3 
U  I  A  U  li  carte  geografiche . 5  _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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IL  NUOVO  PRIMO  AIUTANTE  DI  CAMPO 

di  S.  M.  il  Re. 

Il  marchese  Emilio  Pallavicini  di 
Priola  fu  chiamato  a  succedere  al  com¬ 
pianto  generale  Pasi  nell’alfa  carica 
di  primo  aiutante  di  campo  di  S.  M. 
il  Re  Umberto. 

Il  Pallavicini  porta  il  grado  di  luo¬ 
gotenente  generale, 
e ,  dalla  morte  di 
Luigi  Mezzacapo  av¬ 
venuta  nel  1884,  è 
comandante  il  corpo 
d’esercito  a  Roma. 

È  genovese,  e  con¬ 
ta  sessantasei  anni, 
essendo  egli  nato 
nel  1824. 

Sentendosi  singo¬ 
larmente  trasportato 
per  la  carriera  delle 
armi ,  entrò  alunno 
nell’  Accademia  mi- 
litare  di  Torino, 
dalla  quale  usciva 
nel  1842  col  grado 
di  sottotenente  che 
cominciò  ad  eserci¬ 
tare  nel  16.°  reggi¬ 
mento  fanteria,  bri¬ 
gata  u  Savona.  „  Da 
questa  passò  luogo- 
tenente  nel  IO.0  fan¬ 
teria,  brigata  u  Re¬ 
gina.  „ 

Alessandro  La- 
marmora  ,  creatore 
del  simpatico  e  baldo 
corpo  dei  bersaglie¬ 
ri,  costituendolo,  vol¬ 
le  che  ne  facessero 
parte  i  più  brillanti 
ufficiali.  E  scelse  an¬ 
che  il  Pallavicini  che 
era  fra  i  più  ele¬ 
ganti,  non  che  fra 
i  maggiormente  co¬ 
raggiosi  dell’esercito 
subalpino. 

Nella  campagna 
del  1848,  il  Pallavi¬ 
cini  si  segnalò  così 
per  bravura  da  me¬ 
ritare  la  medaglia  al 
valor  militare. 

Promosso  capita¬ 
no  nel  1851  ,  parte¬ 


cipò  alla  spedizione  sarda  in  Crimea, 
e  nella  campagna  del  1859  si  con¬ 
dusse  con  tanto  coraggio  prima  sul 
Po  a  Casale,  poi  a  San  Martino,  ove 
ebbe  rotta  una  spalla,  che  Vittorio 
Emanuele,  non  solito  nell’esagerare  in 
elogi,  gliene  fece  dei  cordialissimi  nel 
suo  energico  dialetto  del  cuntagg  !  e 
volle  di  sua  mano  decorarlo  della 
croce  di  cavaliere  dell’Ordine  militare 


di  Savoia.  —  Conclusa  la  pace  di  Vil¬ 
lafranca,  il  Pallavicini  venne  preposto 
al  comando  del  16.°  battaglione  ber¬ 
saglieri  che  allora  si  era  costituito,  ed 
alla  testa  del  medesimo,  il  14  settem¬ 
bre  1860,  entrava  in  Perugia,  costrin¬ 
gendo  a  fuga  ignominiosa  i  feroci  e 
mercenari  svizzeri  papalini, 


vigliacchi 


11  marchese  Emilio  Palla  vie  ini  di  Priola 

Primo  aiutante  dì  campo  di  Pe  Umberto. 


che  avevano  insanguinata  di  strage  la 
ridente  capitale  deìl’Umbria.  Per  questo 
brillantissimo  fatto 
fu  promosso  a  luogo- 
tenente  colonnello. 

In  seguito,  il  Pal¬ 
lavicini  contribuì  ef¬ 
ficacemente  alla  pre¬ 
sa  di  Ancona  e  di 
Capua;  e  nell’asse¬ 
dio  e  presa  di  Col¬ 
tella  del  Tronto,  non¬ 
ché  nel  dirigere  le 
operazioni  contro  il 
brigantaggio  nel  suo¬ 
lo  ascolano  si  segna¬ 
lò  in  modo  da  meri¬ 
tarsi  la  medaglia  d’o¬ 
ro  al  valor  militare. 

Dopo,  come  colon¬ 
nello  comandante  il 
l.°  reggimento  ber¬ 
saglieri,  fu  inviato  a 
Catania  ad  opporsi 
alla  marcia  dei  vo¬ 
lontari  di  Garibaldi 
che  al  grido  di  Roma 
o  morte  !  volevano 
dalla  Sicilia  marcia¬ 
re  ad  atterrare  il  pa¬ 
pato  temporale.  Fu 
allora  che  accadde 
il  doloroso  fatto  di 
Aspromonte. 

Promosso  al  grado 
di  maggiore,  poi  luo¬ 
gotenente  generale , 
prestò  altri  servigi 
nella  repressione  del 
brigantaggio;  parte¬ 
cipò  alla  campagna 
del  1866  e  tenne  il 
comando  di  varie  di¬ 
visioni  militari ,  e 
quindi  del  corpo  d’e¬ 
sercito  di  Palermo 
prima  d’essere  chia¬ 
mato  a  capo  di  quel¬ 
lo  di  Roma. 

Da  diversi  auni  è 
senatore  del  Regno. 
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ALBUM  DELLE  POESIE 

PRIMA  VERA. 

Tutto  d’intorno  a  noi  sorride  e  canta 
Ne  la  gaia  e  gentile 

Strofe,  che,  da  ogni  fiore  e  da  ogni  pianta, 
Va  ridestando  aprile. 

Entro  il  mistero  de  le  verdi  foglie, 

Salta,  da  l’olmo  a  ’1  rovo, 

Il  solitario  passero  ;  e  discioglie 
L’idillio  intimo  e  novo. 

Un’ape  errante  ’l  timo  e  l’asfodillo 
Sugge,  aliando;  posa. 

Ma  occhieggia,  vago  d’episodi,  un  grillo, 

Di  su  una  tuberosa. 


E  pur,  Liua,  fra  tanta  primavera, 

Non  sorride  la  mesta 
Anima  nostra,  e  gelida,  com’era, 

Gelida  e  muta  resta. 

E  forse  invano  la  stagion  novella 
Rifiorirà  per  noi  : 

Invano  tornerà  la  rondinella 
Co’  lieti  canti  suoi. 

% 

^  * 

Ma,  perchè,  iu  mezzo  a  questa  poesia 
Che  al  tripudio  t’ invita, 

In  quest’onda  di  luce  e  d’armonia, 

Tu  non  senti  la  vita  ? 

Perchè  tu  pure,  come  la  vicina 
Siepe,  d’effluvi  e  trilli 
Di  rose  e  vezzi  e  di  sorrisi,  o  Lina, 

Tu  pur  non  t’orni  e  brilli? 

* 

'fi  ^ 

Ch’  io,  su’  tuoi  labbri,  coiga  de  l’aprile 
Il  più  soave  fiore  ; 

De  la  tua  bocca  a  l’alito  gentile, 

Si  rinnovelli  il  core. 

A  me  non  preme  se  tu  muta  resti, 

0  in  broncio  mi  ti  mostri  ; 

Sol  che  m’inondi  de’  tuoi  baci,  —  questi 
Gli  effluvi  e  i  canti  nostri  ! 

* 

Assillati  da  pungoli  gelosi, 

Lo  scorso  anno,  seduti 
Così,  noi  passavam  l’ora,  peu3csi 
E,  guardandoci,  muti. 

E,  in  sul  tramonto,  —  “  La  tua  stella  mira, 
Io  ti  dicea,  là,  in  fondo 
Al  balzo  orientai,  che  s’ inzaffira, 

0  mio  angiolo  biondo.  „ 

E  se  mai  qualche  lucciola  vedea 
Per  la  verde  collina, 

“  A  quella  luccioletta,  ti  dicea, 

Anch’io  somiglio,  o  Lina: 

La  speme  de  ’l  mio  cor  che  si  dimena, 

Ne  ’l  dubbio  e  senza  tregua, 

Come  la  luccioletta  or  guizza  appena, 

Ed  ora  si  dilegua.  „ 

* 

*  * 

E  tu,  a  la  mia,  commossa,  intima  angoscia, 
E  a  quel  parlar  mio  strano, 

Mi  sorridevi  mestamente,  e  poscia 
Mi  stringevi  la  mano. 

E  la  pace  era  fatta.  E,  in  un  baleno, 

L’un  l’altro  al  cor  premendo, 

Il  più  bell’inno,  giunti  seno  a  seno, 

Noi  si  venia  tessendo. 

Nè  si  soleva  dir  parola  alcuna  ; 

Non  ha  parole  amore  : 

Da’  suoi  raggi  conoscesi  la  luna, 

Da’  suoi  profumi  il  fiore. 

E  in  quell’ora  di  nove,  arcane  ebbrezze, 
Interpreti  veraci 


Eran  soli,  tra  noi,  guardi  e  carezze, 

Lirica  eterna,  i  baci  !... 

* 

*  * 

Così,  in  broncio  e  in  amor,  quasi  ogni  sera, 
Noi  si  passava,  o  Lina, 

Sognando,  ora  fa  un  anno.  Oh,  primavera 
De  l’anime,  divina  !... 

* 

*  * 

Ed  ora....  ora  noi  siam  così  mutati 
In  questi  dì,  sì  belli, 

Da  non  sembrar  neppure  innamorati, 

Da  non  sembrar  più  quelli  ! 

E  che  ne  avvenne  mai  che  qui  seduti 
Siam,  senza  far  parola, 

Come  se  non  ci  fossimo  veduti 
Che  questa  volta  sola? 

Perchè,  Lina,  perchè  di  mezzo  a  tanta 
Pesta  de  l’universo 
Che,  in  ogni  aprii,  l’epitalamio  canta 
Ne  l’ immortai  suo  verso, 

Ciascun  di  noi  riman,  come  straniero 
A  la  festa  sublime, 

Avviluppati  in  non  so  qual  pensiero 
Che  ne  stringe  ed  opprime? 

Oh,  Lina,  la  nostra  anima  ha  perduto 
L’aluccia  ardita  e  lieve.... 

Da  un  anno  in  qua,  su  noi  sarà  caduto 
Qualche  fiocco  di  neve  ! 

E,  fioccando,  così,  di  verno  in  verno, 
Vengono  i  mesi  e  vanno.... 

E  il  nostro  amore,  il  nostro  amore  eterno, 
Languirà  d’anno  in  anno. 

Gius.  Aurelio  Costanzo. 


A  XV  M 

dove  sarà  incoronato  Menelik. 

(Costumi  e  cerimonie). 

Un  dispaccio  ha  annunziato  che  l’ incoro¬ 
nazione  di  Menelik  si  farà  ad  Axum. 

Sinora  tutti  dicevano  che  Menelik  andava 
ad  incoronarsi  ad  Adua;  era  un  errore.  L’in¬ 
coronazione  degli  antichi  re  d’Abissinia,  di 
quelli  discendenti  da  Salomone  per  la  regina 
di  Saba,  che  ebbe  da  questo  sovrano  un  figlio 
nominato  Menelik,  dal  quale  avrebbe  avuto 
origine  l’antica  dinastia,  e  dal  quale  pre¬ 
tende  discendere  l’attuale  Menelik  ;  l’incoro¬ 
nazione  si  è  sempre  fatta  ad  Axum.  Ed 
anche  quando,  dal  tempo  dell’invasione  por¬ 
toghese,  divenne  capitale  dell’Abissina  Gon¬ 
dar,  il  ras  del  Tigrè  si  recava  con  i  digni¬ 
tari  dello  Stato  e  molti  soldati  a  prendere 
il  nuovo  re  a  Debra  Tabor,  ove  era  stato 
condotto  con  grande  pompa  il  principe  scelto 
tra  i  figli  o  fratelli  a  successori  dal  re,  prima 
di  morire.  Poiché  in  Abissinia  non  salivano 
al  trono  per  diritto  di  primogenitura.  Per 
questa  ragione  i  principi  reali  stavano  chiusi 
in  un’amba  ch’era  prima  quella  di  Geshen, 
e  poi  quella  di  Wechac  o  Uehni  nella  pro¬ 
vincia  di  Besameder.  Se  il  re  moriva  senza 
aver  eletto  il  suo  successore,  il  più  giovane 
dei  principi  riceveva  la  corona. 

Il  ras  del  Tigrè,  circondato  da  tutti  i  go¬ 
vernatori,  cortigiani,  cerimonieri,  dalla  no¬ 
biltà,  clero,  seguito  da  uno  stuolo  di  guardie, 
di  servi,  di  schiavi  e  schiave,  da  una  turba 
di  danzatori,  buffoni,  suonatori  di  nagarit, 
chitarre  (cherar)  e  tamburelli,  andava  a  pren¬ 
dere  il  principe  e  lo  conduceva  ad  Axum. 

Il  principe,  —  narrano  i  missionari  porto¬ 
ghesi,  —  indossava  una  veste  di  damasco 
cremisino  con  una  cintura  di  tìlagrana  d’oro 
e  d’argento,  e  sopra  un’altra  veste  di  bellis¬ 
simo  e  ricchissimo  broccato  a  foggia  (li  man¬ 
tello,  che  nel  suo  ampio  giro  cadeva  sino  ai 
piedi,  listata  di  galloni  d’oro  larghi  e  spessi; 
le  maniche  larghe  e  cadenti  sotto  il  gomito. 


Al  collo  il  principe  teneva  una  grossa  catena 
d’oro,  che  discendeva  sul  petto  per  due  lun¬ 
ghe  estremità.  Così  vestito  si  presentava  al 
ras,  il  quale  gli  attaccava  il  pendente  d’oro 
( belul )  all’orecchio;  questo  era  ed  è  il  primo 
distintivo  della  dignità  reale. 

Il  ras  chiamava  tutti  gli  altri  principi  a 
riconoscere  il  nuovo  re.  Poscia  tutti  gli  uffi¬ 
ciali  del  seguito  scendevano  da  cavallo,  e 
scoprivansi  sino  alla  cintura,  per  dimostrare 
che  riconoscevano  di  essere  presenti  alla  mae¬ 
stà  del  re. 

Ad  un  segnale  del  principe  tutti  rimonta¬ 
vano  a  cavallo,  lo  serravano  in  mezzo  e  lo 
conducevano  al  padiglione  reale  (debano).  In¬ 
nanzi  al  padiglione  il  solo  principe  scendeva 
da  cavallo,  ed  entrava  nel  debano.  Quivi  ri¬ 
ceveva  il  manto  reale,  la  corona  formata 
di  molti  galloni  d’oro  e  d’argento  e  fiori  di 
giglio,  i  cui  semi  erano  rappresentati  da  perle, 
zaffiri  e  smeraldi.  La  corona  era  attaccata  a 
una  specie  di  berretto  di  velluto  azzurro  tutto 
di  un  pezzo,  ripiegato  con  abbondanti  e  gonfie 
increspature  inserte  in  cima  da  un  anello 
d’argento,  su  cui  poggiava  una  croce  d’oro. 
Riceveva  in  ultimo  una  spada  sfoderata. 

* 

*  * 

Quindi  il  principe  seguito  da  tutto  il  nu¬ 
merosissimo  corteggio  si  recava  in  chiesa, 
ove  ì'Abutna  o  metropolitano  alla  testa  del 
clero,  l’attendeva  per  impartirgli  l’ordine  ec¬ 
clesiastico  della  diaconia.  Lo  conduceva  poi 
nella  chiesa  ove,  con  grandissima  pompa  e 
solennità,  era  unto  e  consacrato. 

Compiuta  la  cerimonia,  un  araldo  saliva 
sopra  un  luogo  elevato,  ed  annunziava  al  po¬ 
polo  ed  all’esercito  che  regnava  il  Re. 

L’attuale  Menelik,  quando  si  è  incoronalo 
ad  Antotto,  il  15  novembre  (stilo  etiopico) 
ultimo,  ha  osservato  presso  a  poco  lo  stesso 
cerimoniale  e  molto  probabilmente  osserveià 
queste  usanze  anche  ad  Axum,  ponendosi  sul 
capo  la  mastodontica  corona  che  per  lui  fu 
fatta  a  Milano  (1),  e  si  siederà  sul  trono  elegan¬ 
tissimo  costruito  a  Roma  e  portato  a  lui  da 
Makonnen,  specie  se  re  Menelik  vorrà  ripetere, 
dopo  la  consacrazione,  la  cerimonia  di  tagliare 
il  nastro. 

Per  questa  cerimonia  il  re  usciva  ad  Axum 
sino  al  punto  ove  si  trovava  un  sedile  di 
pietra  ;  colà  si  fermava,  ed  avanti  a  lui  le 
fanciulle  più  belle  e  più  vezzose  di  Axum 
gli  si  avvicinavano  tenendo  teso,  attraverso 
la  via,  un  nastro  di  seta  color  di  rosa. 

Tutta  la  strada  era  coperta  di  ricchi  tap¬ 
peti  e  fiori,  e  foglie  sempre  verdi.  Il  re  si 
avvicinava  al  nastro,  e  le  fanciulle  gli  chie¬ 
devano  chi  era.  Egli  rispondeva:  sono  il  Re 
d'Israele.  Le  fanciulle  replicavano:  voi  non 
siete  il  nostro  Re.  Allora  egli  ritornava  al 
posto  d’onde  era  partito,  e  per  tre  volte  do¬ 
veva  fare  lo  stesso.  Alla  terza  volta  rispon¬ 
deva  -.sono  il  Re  di  Sion  —  e  tratta  la  spada 
tagliava  il  nastro,  e  tutto  il  popolo  lo  ac¬ 
clamava  Re  di  Sion. 

* 

*  * 

Camminando  in  fra  alture  e  dorsi  che  si 
innalzano  all’origine  delle  vallate  fertili  ma 
malsane  che  shoccano  al  Mareb,  si  giunge, 
dopo  cinque  ore  di  marcia,  da  Adua  ad  Axum 
o  Aksum,  l’antica  capitale  dell’Etiopia,  chia¬ 
mata  dai  Portoghesi  Chassumo. 

A  prima  aspetto,  —  narra  d’Abladie,  —  si 
indovina  la  grandezza  di  una  metropoli  an¬ 
tica  seppellita  tra  gli  avanzi  di  una  passata 
civiltà,  e  misere  capanne  che  sorgono  divise 
in  due  grandi  gruppi,  tra  i  quali  passa  la 
strada  principale. 

La  campagna  è  sparsa  di  rovine,  di  fram¬ 
menti  di  monumenti,  di  ruderi  enormi,  di 
traccie  di  edifici  in  pietra,  di  resti  di  una 


(1)  Ne  abbiamo  pubblicato  il  disegno  a  pag.  1-°>2 
di  questo  volume.  (K.  <t.  7? ). 
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potenza  scomparsa  quasi  per  incanto,  senza 
lasciare  un  ricordo,  una  leggenda,  come  tra¬ 
dizione.  Un  obelisco  è  ancora  intatto.  È  for¬ 
mato  di  un  sol  pezzo  di  granito  alto  venti 
metri  circa,  di  forma  leggiera,  elegante,  svelta. 


FANTASIA  DI  I.  TURGHEN1EÌV 

IL  COLOMBO. 

Stavo  sulla  cima  di  una  collina;  in¬ 
nanzi  a  me  ,  del  color  dell’  oro ,  del- 
1’  argento ,  come  un  mare  si  estende¬ 
vano  i  campi  di  segala  matura. 

Non  un’aura  increspava  quel  mare; 
minacciava  una  grande  tempesta. 

Intorno  a  me  il  sole  ancora  dardeg¬ 
giava  con  vivo  ardore  ma  fosco  ;  e  colà 
sul  campo  di  segala,  non  molto  lungi, 
una  nube  d’ un  grigio  cupo  copriva, 
come  uno  spaventoso  velo,  la  metà 
dell’orizzonte. 

Tutto  nascondevasi ...  tutto  rannic- 
cliiavasi  sotto  i  funesti  ridessi  degli 
ultimi  raggi  del  sole.  Non  udivasi,  nè 
vedevasi  alcun  uccello;  tino  i  passeri 
nascondevansi. 

Io  mirava  il  grigio  velo....  e  sentivo 
un’oppressione  indicibile  nell’anima. 

—  Via,  presto,  presto!  —  pensai,  — 
guizzi  il  dorato  serpe,  vomita  il  lampo, 
sciogliti,  triste  nube,  poni  un  termine  a 
questa  affannosa  ambascia. 

Ma  la  nube  non  si  moveva. 

Essa  come  per  lo  innanzi  incom¬ 
beva  sulla  terra  silenziosa....  e  sem¬ 
pre  ,  sempre  più  addensavasi  e  si  an¬ 
neriva. 

Ed  ecco,  sulla  sua  monotona  cinerea 
faccia,  striscia  una  cosa  di  lieve  ed 
aereo;  presso  a  poco  una  pezzuola  od 
un  gomitolo  di  neve.  Era  un  colombo 
bianco  che  volava  verso  il  villaggio. 

Volò,  volò  in  una  linea  diritta....  e 
si  perdette  nel  bosco. 

Passò  qualche  minuto,  e  la  spaven¬ 
tevole  calma  continuava....  Ma  vedi! 
Già  due  pezzuole  aleggiano,  due  go¬ 
mitoli  ritornano  indietro  :  volano  verso 
il  loro  nido  con  egual  mover  di  ali 
due  bianchi  colombi. 

Ed  ecco  alfine  la  tempesta  scoppia! 

Appena  ebbi  il  tempo  di  riparare  a 
casa.  Il  vento  sibila,  si  vendica  come 
un  forsennato;  corre,  tinta  di  rosso  ed 
abbassandosi,  la  nube  e  si  dirompe  in 
un  diluvio;  tutto  è  raccolto  nel  suo 
nembo ,  si  confonde ,  è  flagellato  dal¬ 
l’impeto  della  pioggia;  i  lampi  acce¬ 
cano  col  loro  funesto  bagliore ,  rombi 
di  tuono  assordano  con  scariche  di 
artiglierie ,  lasciando  un  odore  sol- 
fureo.... 

Ma  sotto  la  tesa  del  tetto,  proprio  al 
margine  dell’abbaino,  stanno  accocco¬ 
lati,  l’uno  accosto  all’altro,  i  due  bian¬ 
chi  colombi  —  quello  che  era  volato 
verso  il  compagno ,  e  1'  altro  da  esso 
ricondotto  e  forse  salvato. 

Tubavano  entrambi  c  ciascuno  toc¬ 
cava  colla  sua  ala  quella  del  com¬ 
pagno. 

Esseri  felici!  Ed  io  anche  ero  felice 
nel  riguardarli....  Quantunque  io  fossi 
solo....  solo,  per  sempre. 

(Tra'Iuz.  dal  russo  di  A  Caracciolo  di  Capri  glia). 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

IV.  —  PETRUCCELLI  DELLA  «ATTI NI. 

A  Parigi,  —  dove,  —  malcontento, 
come  sempre,  delle  sorti  d’ Italia,  — 
s’era  rifugiato,  —  moriva  il  27  marzo 
un  pubblicista  d’ingegno  strambo,  vi¬ 
vacissimo,  potente:  Ferdinando  Pe- 
truccelli  della  Gattina. 

Da  parecchi  anni,  egli  era  dimenti¬ 
cato;  nè  avea  potuto  richiamarlo  alla 
memoria  elei  pubblico  l’ultimo  suo  libro 
Fattori  e  malfattori  della  politica  euro¬ 
pea  contemporanea,  nel  cui  proemio  la 
moglie  coltissima  di  lui,  signora  Maude- 
Petruccelli,  scriveva  queste  parole: 

u  Non  v’ha  in  Italia  personaggio  più 
calunniato  e  più  mal  noto  che  il  mio 
povero  Ferdinando,  benché  uomo  pub¬ 
blico,  il  quale  lava  ogni  giorno  la  sua 
biancheria  sporca,  come  giornalista  e 
come  deputato,  alla  vista  di  tutti.  „ 

Un  esatto  e  brillantissimo  giudizio 
del  Petruccelli  lo  diede,  per  altro,  un 
nostro  illustre  e  caro  collaboratore, 
Federigo  Verdinois,  il  valoroso  nuovo 
direttore  del  Piccolo  di  Napoli  in  una 
raccolta  di  Profili  napoletani ;  e  ci 
piace  riprodurlo,  accompagnandolo  dal 
ritratto  del  pubblicista  sparito. 

. Petruccelli  ha  questo  di  singolare, 

che  pensa  sempre  a  quello  cui  gli  altri 
non  pensano:  ha  un  po’  del  Vittorio 
Imbriani,  così  per  la  qualità  dell’inge¬ 
gno  bisbetico  e  per  1’  erudizione  afta- 
stellata,  come  per  l’agonia  della  noto¬ 
rietà  e  la  boria  sfolgorata.  Vuol  parere 
uomo  politico,  ed  è  sopratutto  letterato  ; 
cerca  di  esser  grave  e  ponderato  e 
vola  come  Pindaro.  Dà  sentenze,  le 
cassa  ;  è  naturalista  in  religione ,  re- 
pubblicano  in  politica,  qualche  volta 
consorte,  —  è  Petruccelli. 

Odia  i  consorti ,  ma  1’  odio  è  assai 
più  forte  nelle  parole  che  nell’animo, 
e  i  consorti  stampano  a  gara  nei  loro 
giornali  gli  articoli  che  egli  scrive  con¬ 
tro  i  progressisti.  Bontà  di  cuore,  pron¬ 
tezza  d’ ingegno  ,  asprezza  d’  anima, 
fantasia  di  poeta  più  che  criterio  da 
statista ,  conoscenza  più  che  scienza, 
pensieri  sperticati,  utopie,  insofferenza 
di  giogo,  rettitudine  di  carattere,  questi 
è  Petruccelli.  Ogni  sua  idea  è  una  fis¬ 
sazione,  ogni  sua  virtù  una  ostinazione. 
Non  crede ,  naturalmente ,  a  nessuna 
sorta  di  infallibilità,  crede  alla  propria. 
Si  ribella  ai  dommi,  e  i  donimi  li  vuol 
far  lui  :  il  liberissimo  pensatore,  si  sde¬ 
gna  e  si  maraviglia  che  non  la  pensino 
tutti  come  lui. 

Una  manifestazione  delle  sue  idee  reli¬ 
giose  è  nelle  Memorie  di  Giuda  ;  cioè 
idee  religiose  e  filosofiche  e  politiche 
e  ogni  cosa:  una  manifestazione  di  tutto 
lui.  Parrebbe  alla  prima  che  il  libro 
fosse  una  filiazione  diretta  di  quello  del 
Renan  (La  vita  di  Gesù),  e  può  an¬ 
che  darsi  che  ne  sia  stato  inspirato; 
ma  poi ,  letto  più  attentamente ,  vi  si 
scorge  l’ impronta  di  originalità  dello 
scrittore.  E  un  romanzo  e  un  trattato 
di  teologia,  l’uno  e  l’altro  governati  da 


uno  spirito  irrequieto  di  demolizione; 
è  uno  studio  storico  e  una  aberrazione 
della  fantasia;  c’è  dentro  tutta  la  dot¬ 
trina  di  dieci  addottrinati  crogiolata 
nel  cervello  dottissimo  d’un  sofista.  Un 
gran  sentimento  drammatico,  una  forza 
mirabile  di  colore ,  una  incertezza  dì 
scopo  ,  un’  affettata  miscredenza ,  una 
affermazione  superba  della  propria  per¬ 
sonalità.  Si  legge  con  curiosità,  si  getta 
via  con  disgusto.  Si  aspetta  ora  con 
ansia  che  venga  fuori  la  seconda  parte 
dell’opera  che  porterà  per  titolo  :  Mes¬ 
saline,  Sant  Paul  et  Claude  (1). 

Ferdinando  Petruccelli  è  nato  in 
Lagonegro  di  Basilicata  nel  18 10. 

Fu  educato  nel  seminario  di  Poz¬ 
zuoli,  poi  dai  gesuiti,  poi  —  per  dire 
la  verità  —  da  sè  stesso. 

Non  se  ne  piegava  l’animo  superbo, 
non  si  ammolliva  l’ingegno  per  accon¬ 
ciarsi  ad  un  meschino  sistema  di  cre¬ 
denze  e  starsene  rannicchiato. 

Alle  magre  Institutiones  del  padre 
precettore,  facevano  guerra  Les  lettres 
philosophiques  di  Voltaire  e  1  'Allenin¬ 
one  della  baronessa  di  Staci.  La  mente 
giovinetta  scopriva  nuovi  orizzonti,  vo¬ 
lava  ad  altre  regioni,  traeva  fuori  da 
quelle  contraddizioni  filosofiche  un  suo 
sistema  filosofico ,  e  da  Pozzuoli  ab¬ 
bracciava  il  mondo. 

Incominciò  il  suo  mondo  da  Napoli. 
\  enne  qui  giovanissimo ,  stampò  un 
racconto ,  Malina ,  che  non  fece  nò 
caldo  nè  freddo  ;  poi  un  giornale  :  at¬ 
taccò  violentemente  i  più  reputati  stren- 
niferi  del  tempo.  Dico  strenniferi  per 
dir  letterati.  Allora  a  Napoli  tutta  la 
vita  era  nella  letteratura  e  tutta  la 
letteratura  nelle  strenne.  Si  levò  il 
campo  a  rumore,  si  chiese  da  tutti  chi 
fosse  questo  Petruccelli  che  scoppiava 
improvviso  e  furioso  come  una  procella 
di  estate  nel  cielo  sereno  della  nostra 
Arcadia.  Poche  sere  appresso,  in  casa 
di  un  signor  Correale,  egli  fu  presen¬ 
tato  ad  uno  di  quegli  scrittori  da  lui 
più  acremente  malmenati.  Gli  fece  ri¬ 
verenza  ed  abbondò  in  dimostrazioni 
di  affetto  ;  e  quando  quegli ,  sorpreso, 
si  tratteneva  dal  porgergli  la  mano  e 
chiedeva  ragione  della  strana  contrad¬ 
dizione,  il  giovane  rispondeva  schietto 
e  sorridendo  da  buon  figliuolo:  “  Voi 
eravate  conosciuti,  io  no;  dovevo  farmi 
conoscere.  „  Così  esordì  con  una  spe 
eie  di  scandalo. 

Poi,  venuto  in  Napoli  l’ areonauta 
Antonio  Comaschi ,  Petruccelli  volle 
volar  con  lui  nel  pallone:  non  volò,  ma 
tutti  parlarono  del  fatto  suo,  tutti  eb¬ 
bero  occasione  di  ripetere  il  suo  nome. 
Scrisse  e  stampò  1 7 Ildebrando:  del  Car¬ 
retto  ,  ministro  di  polizia ,  temuto  pel 
rigore  delle  punizoni,  per  la  fermezza 
e  subitaneità  dei  propositi,  per  lo  spi¬ 
rito  illiberale,  se  lo  fece  venire  in¬ 
nanzi,  gli  disse  bruscamente:  “  Vor¬ 
resti  essere  arrestato,  ma  ci  sprechi 
tempo  e  inchiostro;  stampa  quel  che 
vuoi,  non  t’arresto.  „  Lo  stesso  fatto 
si  cita  del  Ricciardi,  ed  è  possibile,  e 
sta  bene  a  tutti  e  due.  Un  altro  tratto 


(1)  Nod  è  stata  poi  pubblicata. 
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che  compendia  tutto, 
che  rivela  l’uomo.  Nel 
testamento  egli  lascia 
scritto  che  il  suo  corpo 
sia  cremato  e  le  sue 
ceneri  disperse  in  In¬ 
ghilterra.  Se  poi  pe¬ 
risse  in  un  paese  dove 
non  esista  sistema  di 
cremazione,  vuole  che 
il  suo  corpo  sia  portato 
a  Londra  e  seppellito 
nel  cimitero  dei  pove¬ 
ri.  Le  ceneri  di  sua 
moglie  vuole  che  siano 
disperse  in  Francia.  Il 
testamento  è  segreto, 
ma  la  clausola  è  nota. 
Un  episodio  giovanile. 
Amava  una  cara  fan¬ 
ciulla,  che  lui,  brutto, 
studente  poco  dirozza¬ 
to,  male  in  arnese,  non 
poteva  soffrire.  Le  scri¬ 
veva  versi  per  ammol¬ 
lirne  il  cuore,  le  stava 
sempre  dintorno,  mane 
era  accolto  con  disde¬ 
gni  e  rabbuffi.  Gli  toc¬ 
cò  una  buona  eredità 
che  valse  nel  cuore 
della  bella  più  che 
tutte  le  poesie,  facen¬ 
dovi  spuntar  dentro  il 
il  più  forsennato  amore 
che  sia  mai  germo¬ 
gliato  in  cuore  di  fan¬ 
ciulla.  Il  giovane  ne 
fu  commosso,  sorpre- 


II  pubblicista  Petruccelli  Della  Gattina,  m.  il  27  marzo  a  Parigi. 


so,  quasi  felice,  —  e 
si  partì  da  lei  cruc¬ 
ciato  e  sdegnoso,  nè 
più  mai  la  volle  più 
rivedere.  *  j 

In  Inghilterra  sa¬ 
rebbe  già  andato  da 
vivo  fin  dal  1849.  Na¬ 
poli  lo  fastidiva.  Tor¬ 
nato  di  fuori,  s’era  dato 
a  stampare  un  suo 
giornaletto:  II  mondo 
vecchio  e  il  mondo  nuo¬ 
vo,  che  sollevò  scan¬ 
dali  e  seminò  discor¬ 
die.  Non  gli  portavano 
grande  affetto  gli  uo¬ 
mini  che  in  quel  tem¬ 
po  tenevano  in  mano 
le  redini  del  movi¬ 
mento  :  il  Poerio ,  il 
Bozzelli,  il  Troya,  il 
Settembrini,  Y  Imbria- 
ni,  lo  Scialoia,  altri 
ed  altri.  Dall’Inghil¬ 
terra  avrebbe  salpato 
per  l’America  inglese. 
Voleva  ancora  una 
volta  emigrare ,  Maz¬ 
zini  ne  lo  distolse:  vo¬ 
leva  esercitare  laggiù 
la  professione  di  me¬ 
dico-chirurgo  ,  essen¬ 
dosi  nell’una  e  nell’al¬ 
tra  scienza  addottora¬ 
to.  Ristudiò  medicina 
a  Parigi ,  frequentò  i 
corsi  dell’  Hòtel-Dieu. 
del  Collegio  di  Fran- 
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eia  e  dell’  Università.  Poi  studiò  sto¬ 
ria,  poi  economia  politica,  assistendo 
alle  letture  di  Michelet,  di  Jules  Simon, 
di  Chevalier,  di  Collard. 

Da  tanti  studi,  da  tanto  sapere  rag- 


granellato  qua  e  là  con  irrequietezza 
febbrile  ed  ammassato  nei  magazzini 
della  memoria ,  ne  venne  fuori  quel 
che  doveva:  non  già  lo  scienziato,  ma 
il  giornalista.  Si  volle,  come  dicono  i 


Francesi,  poser;  ed  al  nome  di  Petruc- 
celli  aggiunse  quell’  appellativo  Della 
Gattina ,  pigliandolo  dal  nome  di  un 
suo  poderetto  di  Brienza. 

Laggiù  quegli  spiriti  mordaci  ed 


epigrammatici  lo  chiamavano  tradu¬ 
cendone  il  nome:  Mr.  Pierre  oiseau 
de  la  petite  chatte.  Si  fece  subito  no¬ 
tare  per  la  vivezza  dello  stile,  pel  co¬ 
raggio  di  scrittore  che  si  metteva  ar¬ 
ditamente  in  contraddizione  con  irli 


scrittori  più  noti,  con  le  opinioni  meno 
ricevute. 

Di  articoli  ne  ha  scritto  innumere¬ 
voli:  in  italiano,  in  inglese,  in  francese. 
Si  potrebbe  dire  sottilmente  che  in 
italiano  non  ne  abbia  scritto  alcuno, 


e  che  egregiamente  egli  sappia  scri¬ 
vere  in  lingua  non  sua.  Gli  studii  di¬ 
sordinati,  la  vita  erratica,  la  passione 
politica,  la  necessità  del  lavorare  per 
campar  la  vita  non  gli  consentivano 
di  curar  la  forma. 
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Quello  che  non  ha  mai  dimenticato,  1 
quello  che  si  travede  in  tutti  gli  scritti 
suoi ,  è  1’  amore  al  proprio  paese  ,  lo 
studio  assiduo  di  renderlo  migliore;  il 
quale  amore,  ubbidendo  aH’inaole  del¬ 
l’uomo,  si  manifesta  stranamente  con 
rimproveri  acerbi ,  con  dispregio  di 
uomini  e  di  cose,  con  raffronti  impari 
pigliati  di  fuori  o  di  lontano,  da  altre 
regioni  o  da  altri  tempi.  Ama  il  pro¬ 
prio  paese  astraendo  dagli  uomini  che 
lo  fanno  ;  perche  di  questi  sparla  e  non 
gli  ha  in  grandissima  stima.  Ha  scritto 
nella  Presse,  nei  Débats ,  nell’ Indépen 
dence  Belge ,  nella  Liberté,  nel  Paris 
Journal,  nella  Bevile  de  Paris  fondata 
da  Balzac  ,  nella  Libre  recherclie ,  nel 
Courrier  Francois,  nella  Cloche,  nel 
Daily  Teleg rapii,  nel  Morning  Star, 
nel  Cornicili  Magazine ,  nel  Daily 
News ,  nell’  Evènement ,  nella  Petite 
Presse,  in  moltissimi  giornali  italiani. 

Ha  scritto  anche  romanzi ,  drammi, 
storie ,  opere  filosofiche.  I  moribondi 
del  'palazzo  Carignano  sollevarono  una 
tempesta  di  ire  é  di  polemiche.  Ebbero 
buon  successo  Le  sorbet  de  la  reine,, 
Les  soirées  des  émigrés  d  Londres,  Les 
suicides  de  Paris.  Scrisse  col  Claretie 
Les  blancs  et  les  bleus,  dove  la  prima 
volta  si  rivelò  il  suo  ingegno  dram¬ 
matico;  gli  venne  poi  meno  nel  Fleur 
•le  Satan ,  nel  quale  si  abbandonò  in 
braccio  alle  sue  sperticate  fantasie  mo¬ 
rali  e  sociali  e  forzò  la  tavolozza.  Ha 
stampato  a  Parigi  lJhistoire  diploma- 
tique  des  conclaves ,  Les  conciles,  Les 
extraits  de  I  histoire  de  la  revolution 
italienne ,  ed  a  Londra  Les  préliminai- 
res  de  la  question  romaine.  E  scrive 
una  storia  d’ Italia  dal  1848  al  70,  in 
francese  ;  ed  in  inglese  una  History  of 
thè  civilisation  in  Italy,  ed  in  italiano 
una  Storia  dell’ Inquisizione  a  Napoli 
ai  tempi  di  Carlo  V.  Volta  in  italiano 
il  Diario  dell’ assedio  di  Parigi  di  sua 
moglie,  donna  di  forte  ingegno,  di  sin¬ 
golare  coltura  ed  anche  ella  scrittrice 
di  articoli  e  romanzi. 

Ma  il  vero  è  che  egli  non  è  roman¬ 
ziere,  nè  drammaturgo,  nè  storico,  nè 
filosofo:  è  giornalista,  giova  ripeterlo. 
Di  una  fecondità  maravigliosa,  di  una 
memoria  di  ferro ,  di  una  freschezza 
tutta  giovanile  di  immaginazione,  fruga 
nel  ricco  magazzino  delle  cose  lette, 
e  le  versa  a  manate  nelle  colonne  dei 
giornali ,  spesso  imbrogliando  nomi  e 
date,  atteggiandosi  a  profeta,  senten¬ 
ziando  da  giudice.  In  fondo  ci  si  vede 
il  pensiero  e  più  del  pensiero  il  senti¬ 
mento;  molto  in  fondo,  attraverso  il 
velo  fitto  della  stravaganza. 

Ogni  suo  articolo  è  un  mosaico;  c’è 
del  comico  e  del  tragico.  Il  poeta  c’è 
sempre,  checché  egli  faccia;  e  quando 
la  fa  seriamente  da  fatidico,  ed  emana 
responsi  dal  suo  tripode,  la  gente  gli 
si  stringe  intorno,  pende  sul  suo  lab¬ 
bro,  batte  le  mani,  si  diverte  —  men¬ 
tre  egli  è  sicuro  di  averla  atterrita. 

Il  Peti-uccelli  ha  capelli  grigi  e  rasi, 
barba  breve,  occhio  mobilissimo.  Parla 
concitato  e  male,  perchè  alla  folla  dei 
pensieri  non  ubbidisce  pronta  e  fluida 
la  parola.  'Pronunzia  1’  r  forte  quasi 


raddoppiandola,  come  sogliono  i  Sici¬ 
liani.  Ila  modi  cortesi,  schietti,  che  gli 
conciliano  la  simpatia  più  che  non  fac¬ 
ciano  i  suoi  scritti.  Si  fa  stimare  ed 
ammirare ,  ma  forse  vorrebbe  che  la 
stima  fosse  culto  e  l’ammirazione  en¬ 
tusiasmo. 

(Napoli). 

Federigo  Verdinois. 


Leone  XIII  nei  giardini  del  Vaticano 

Eccomi  a  dirvi  come  S.  S.  Leone  XIII  pas¬ 
seggia  nei  giardini  del  Vaticano.  Ma  prima 
sarà  bene  che  vi  dia  qualche  particolare  del 
luogo. 

Avanti  il  1870  la  lunga  strada  carrozza- 
bile  non  esisteva,  e  fu  eseguita  dietro  pro¬ 
getto  del  conte  Vespignani,  ingegnere  archi¬ 
tetto  dei  Sacri  Palazzi  Apostolici,  allorché, 
deciso  che  il  Papa  non  dovesse  più  uscire, 
conveniva  provvedere,  anche  per  consiglio  dei 
medici,  al  bisogno  di  moto. 

La  nuova  strada  dunque  ha  la  lunghezza 
di  milleseicentosessanta  metri  circa,  e  sul 
principio,  prima  di  giungere  alla  spianata 
del  colle  vaticano,  ha  una  salita  con  forte 
pendenza.  Di  lassù  si  gode  una  splendida 
veduta  dell’intiera  Roma,  mentre  la  cupola 
michelangiolesca  sorge  sublime ,  imponente 
dall’ima  piazza.  È  un  punto  di  vista  mera¬ 
viglioso. 

Ma  i  giardini  del  Vaticano  (ad  eccezione 
di  qualche  viale  ombroso,  della  caccia  del 
roccolo  già  esistenti  sotto  il  pontificato  di 
Pio  IX)  poco  o  nulla  offrivano  di  gradevole, 
specialmente  per  chi  sapeva  di  dover  passare 
là  dentro  molte  primavere  e  quel  eh’  è  peg¬ 
gio,  molte  estati. 

Si  ridussero  allora  i  prati  in  aiuole  quasi 
inglesi,  piantando  alberi  e  piante  esotiche,  e 
dove  Sua  Santità  lo  desiderò,  fu  costruito  uno 
chalet-capanna  per  la  stagione  invernale,  ed 
in  fondo  ad  un  altro  viale,  all’ombra  d’un’an- 
tica  muraglia  di  difesa,  un  coffee-house,  in 
muratura  per  l’estate. 

Ma  dove  sua  Santità  rivolge  le  sue  cure, 
memore  forse  delle  campagne  della  sua  Car- 
pineto  o  delle  umbre  vallate,  è  una  vigna 
piantata  dietro  sue  indicazioni. 

Se  S.  E.  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  po¬ 
tesse  penetrare  là  dentro,  non  ristarebbe  di 
sicuro  dall’accordare  un  premio  alla  vigna- 
modello  di  Sua  Santità  —  tanto  essa  è  ben 
tenuta  e  tanto  n’è  vago  l’aspetto. 

È  una  vigna  giovane  d’uva  rossa  e  bianca 
che  solo  qualche  anno  addietro  ha  incomin¬ 
ciato  a  dare  il  frutto.  Sua  Santità  manda  a 
regalare  i  saporiti  prodotti  a  diverse  comu¬ 
nità  religiose. 

Quando  le  gemme  della  vite  sbocciano  ros¬ 
sastre,  irrorate  dalle  brine  dell’aprile,  Leo¬ 
ne  XIII  va  a  vederle;  e  pare  se  ne  compiac¬ 
cia,  e  pensi  alla  biblica  vigna  del  Signore.  I 
fiori  spuntano  copiosi  nelle  aiuole,  e  mandano 
all’aura  d’aprile  i  primi  profumi.  Sua  Santità 
ama  molto  i  fiori;  ed  è  raro  che  non  dia  ai 
suoi  giardinieri  cousigli  sul  modo  di  coltivarli. 

Ed  è  in  questo  luogo,  brevemente  descrit¬ 
tovi,  che  ha  luogo  la  passeggiata  di  Leone  XIII. 
Quando  Sua  Santità  deve  uscire,  i  gendarmi 
pontifici  s’incaricano  di  perlustrare  i  giardini 
affinchè  nessun  estraneo  vi  rimanga.  Tale 
consegna  è  rigorosissima. 

Non  l’accompagnano  che  il  cameriere  se¬ 
greto  di  turno,  un  Esente ,  ed  un’altra  guar¬ 
dia  nobile  a  cavallo. 

La  vettura  è  comoda  ed  elegante;  è  fode¬ 
rata  in  stoffone  di  seta  a  tinta  grigio- chiara, 
e  non  ha  all’esterno  che  pochi  e  leggieri  or¬ 
nati  in  ottone  dorato.  Gli  antichi  carrozzoni 
di  Pio  TX  giacciono  nelle  scuderie  per  appa¬ 


gare  la  curiosità  del  forasti  ero.  Due  staffieri 
in  tuba  e  semplice  soprabitone  prendono  po¬ 
sto  in  piedi  sull’apposito  predellino  dietro  la 
vettura.  L 'Esente  cavalca  a  sinistra  di  Sua 
Santità,  l’altra  guardia  a  destra. 

Quando  Sua  Santità  scende  a  passeggiare, 
—  ed  è  questo  il  disegno  che  pubblichiamo  — 
rimane  solo  col  suo  cameriere  segreto ,  e 
l’ Esente  lo  segue  a  piccola  distanza.  Spesso, 
peraltro,  egli  lo  invita  a  conversare,  essendo 
tali  guardie  radetti  di  famiglie  aristocratiche 
clericali,  o  nobili  decaduti  delle  vecchie  pro- 
vincie  pontificie. 

Le  passeggiate  di  Leone  XIII  nei  giardini 
vaticani,  in  primavera,  non  durano  mai  più 
d’ un’ora. 


IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI  IN  ORIENTE 

Il  principe  di  Napoli  è  appassionato  degli 
studi  storici  :  era ,  quindi ,  naturale  che  sen¬ 
tisse  il  desiderio  di  visitare  la  penisola  elle¬ 
nica,  dove  tutto  evoca  ricordi  di  civiltà  pas¬ 
sate.  Re  Umberto  accondiscese  al  desiderio 
del  figlio ,  e  stabiliva  che  egli  dovesse  im¬ 
prendere  l’escursione  desiderata  verso  la  fine 
di  gennaio;  la  morte  del  principe  Amedeo, 
la  fece  rimandare  di  alcune  settimane. 

Il  20  febbraio  il  principe  di  Napoli,  sotto 
il  nome  di  conte  di  Pollenzo,  e  accompagnato 
dal  generale  Morra  di  Lavriano,  si  imbarcava 
a  Brindisi  sul  .yacht  Savoia:  e  nonostante  che 
il  mare  fosse  agitato  ,  partiva  alla  volta  di 
Corfù  prima  tappa  del  suo  viaggio. 

Da  Corfù  si  recò  ad  Atene ,  d’  onde  inco¬ 
minciò  le  escursioni ,  nei  luoghi  memorabili 
della  Grecia. 

Naturalmente  il  principe  di  Napoli  univa 
allo  scopo  di  erudizione  storica  anche  quello 
di  rendere  con  la  sua  visita ,  più  cordiali  i 
rapporti  dell’Italia,  cogli  stati  orientali;  per¬ 
ciò  si  recò  a  Belgrado  e  Bucarest. 

In  Serbia,  fu  data  in  suo  onore  una  caccia 
a  Topciderè.  Davanti  alla  legazione  italiana 
di  Belgrado,  dove  il  Principe  aveva  preso 
alloggio,  gli  fu  fatta  una  dimostrazione  :  una 
fiaccolata,  con  musica  e  canti  italiani. 

Nè  meno  festosa  fu  P  accoglienza  di  Bu¬ 
carest,  dove  ebbe  numerosi  attestati  di  sim¬ 
patia. 

La  meta  del  viaggio  era  Costantinopoli. 
Alle  undici  e  un  quarto  della  mattina  del 
25  marzo  il  vapore  austriaco  Ungheria  con 
a  bordo  il  Principe  di  Napoli  ed  il  suo  se¬ 
guito  scortato  da  altri  vapori  giunse  davanti 
all’incantevole  regina  del  Bosforo,  al  palazzo 
di  Dolma-Batcè.  Il  Principe  fu  colà  ricevuto 
da  Fuad  Pascià,  grande  scudiere  del  Sultano, 
dal  conte  Gallina,  secondo  segretario  dell’am¬ 
basciata  italiana ,  e  dal  cavalier  Carlotti  in 
grande  uniforme.  Il  principe  di  Napoli  in 
uniforme  di  tenente  colonnello  di  fanteria, 
accompagnato  dal  barone  Blanc,  dal  generale 
Morra  di  Lavriano*  da  Said  Pascià,  da  Munir 
Pascià  e  da  Ahmed  Ali  Pascià,  tutti  in  grande 
uniforme ,  fu  ossequiato  da  Fuad  Pascià  ed 
indi  salì  in  vettura  à  la  Danmont,  avendo  a 
sinistra  il  barone  Blanc,  nostro  ambasciatore 
presso  la  Sublime  Porta ,  e  di  fronte  Fuad 
Pascià  e  Munir  Pascià.  Il  seguito  del  Prin¬ 
cipe  ed  i  funzionari  turchi  ed  italiani  presero 
posto  in  sei  vetture  ed  uscirono  dalla  porta 
che  conduce  al  parco  del  palazzo.  Il  principe 
salutato  cogli  onori  militari  da  una  compagnia 
di  lancieri  e  da  un  distaccamento  di  fanteria 
della  guardia,  si  diresse  col  corteo  ad  Yldiz- 
Kiosk,  ove  fu  ricevuto  nel  modo  più  solenne 
e  cordiale  dal  Sultano. 

Il  principe  di  Napoli,  da  Costantinopoli  si 
recherà  a  Batum,  e  visiterà  il  Turchestan  e 
la  Crimea.  Egli  sarà  in  Roma  per  la  festa 
dello  Statuto. 
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ALIANTUS. 

Lu.r  justorum  Icetiflcat  (Prov). 

Alla  soave  memoria  della  contessa 
Maria  Zambeccari  in  Benizzi. 

Irradiato  dal  chiarore  lunare,  il  mar¬ 
mo  del  terrazzo  si  fa  più  niveo  :  i 
fiori  del  giardino,  arsi  dalla  caldura 
afosa,  godono  adesso  con  voluttà  il 
bacio  della  rugiada  che  ne  rinvigori¬ 
sce  gli  steli,  i  petali,  i  pistilli.  Le  grandi 
finestre  del  salotto  sono  spalancate,  e 

10  vedo  f  interno  della  gaia  dimora 
estiva,  e  godo  nella  mia  roicing  chair 
la  frescura  e  la  pace  che  regna  so¬ 
vrana  d’ intorno.  Hi  faccia,  il  grande 
aliantus  ombrellifero  si  erge  a  guisa 
di  palma,...  q\i&W  aliantus  che  esercita 
un  fascino  strano  su  di  me,  mi  attira.... 
mi  fa  tanto  pensare!  Il  frassino,  posto 
a  guardia  del  cancello  come  gigante 
vigile  c  fedele ,  abbandona  le  tre¬ 
mule  foglie  alla  brezza;  malo  fa  con 
regale  dignità,  con  moto  lento  e  grave. 
Sul  culmine  della  magnolia,  alla  mia 
destra,  vi  è  ancora  qualche  fiore;  me 
ne  giunge  la  dolcezza ,  non  F  acre¬ 
dine,  del  profumo.  Fuori  dal  cancello, 
subito,  F ampio  viale  di  platani;  poi, 
la  pianura  ubertosa.  Non  limiti,  non 
confini. 

Al  campanile  della  chiesa  ove  tro¬ 
neggia  l’affresco  di  Lionello  Spada,  ed 

11  Cristo  pendente  dalla  croce  del  Guer- 
cino  inspira  sì  profonda  pietà,  ecco 
suona  l'ora  di  notte,  qualchecosa  che 
rammenta  l’antico  coprifuoco,  di  cui 
si  è  serbata  la  tradizione.  Come  si  sta 
bene  qui  !  Come  la  mente  immersa  nella 
quiete,  nel  raccoglimento,  si  fa  più 
nitida,  più  luminosa,  e  i  pensieri  si  af¬ 
follano!...  Si  affollano  i  ricordi  mesti  e 
lieti,  si  fanno  evidenti,  il  cuore  vibra, 
il  passato  si  confonde  al  presente.... 
Come  intensamente  si  vive ,  nella  miste¬ 
riosa  silente  armonia  di  questa  placida 
sera  ! 

E,  come  da  molli  giorni  pensavo 
continuamente  alla  dolce  creatura  che, 
prima  di  me,  visse  in  questi  luoghi,  c 
ne  fu  signora  amatissima,  non  stan¬ 
candomi  mai  di  sentirne  parlare,  ten¬ 
tando  di  studiarne  l’animo,  attribuen¬ 
dole  sentimenti,  pensieri,  parole....  così, 
in  quella  strana  morbidità  di  sensazioni 
in  cui  mi  trovavo,  mi  pareva  godere 
realmente  la  cara  presenza  di  lei,  che  la 
luna  avvolgeva  di  un  etereo,  argenteo 
nimbo  di  santa.  E  di  santa  è  veramente 
l’espressione  del  bianco  viso  soave  che 
tanto  mirabilmente  dipinse  Adeodato 
Malatesta.  Tutti  coloro  che  la  conobbe¬ 
ro,  ne  dicono  il  ritratto  rassomigliati tissi- 
mo.  Che  grazia  nella  breve  testina  dalla 
profusione  di  capelli  biondo-cinereo  ! 
Che  purezza  di  linee  nella  fronte,  nella 
regolari! à  del  naso  e  del  mento!  Che 
bel  collo  lungo  e,  come  la  tinta  di 
velluto  verde  di  cui  è  rivestita,  dà  ri¬ 
salto  alla  vita  snella,  che  fa  indovinare 
un’alta  statura!  La  sottile  mano  di  pa¬ 
trizia  poggia  sulle  folte  pieghe  di  un 
cachemire  orientale  con  molle  gesto  di 
abbandono  gentile. 

E  gli  occhi?  Oh  i  cari  occhi  ca¬ 


stani  !  Fulgidi,  mesti,  soavi,  purissimi; 
occhi  che  mai,  mai  dovettero  abbas¬ 
sarsi,  e  fissarono  le  vette  sempre  ad 
ogni  costo  ! 

Lo  sguardo  loro  si  posò  scrutatore 
su  di  me.  Tremai.  Presentivo  che  qual¬ 
che  cosa  di  strano  era  per  accadere  :  il 
cuore  mi  batteva  forte,  tutta  l’anima 
mia  era  in  attesa,  ed  allora  mi  parve 
vedere  che  il  ritratto  si  staccasse  dal 
quadro  e  lei ,  lei  la  bionda  diafana 
signora  avvolta  nel  suo  strascico  ‘di 
velluto  verde  scivolasse  lenta  sul  pa¬ 
vimento.  —  Si  guardò  muta,  medita¬ 
bonda,  d’intorno.  Quante  care  memo¬ 
rie  dovevano  suscitare  in  lei  quelle 
pareti  del  salotto  di  Psiche  ove  tante 
ore  liete  della  sua  giovane  esistenza 
di  sposa  e  di  madre  eran  trascorse  ! 
Tese  l’orecchio,  quasi  volesse  ascol¬ 
tare  ancora  le  voci  amate  de’  suoi  due 
tigli  schiamazzanti  giulivi  in  giardino, 
quei  tigli  adorati  che  tanto  presto 
ohimè  !  dovette  lasciare  sulla  terra. 
Salutò  con  un  cenno  del  capo  cortese 
come  a  vecchio  e  provato  amico,  il 
suo  pianoforte  a  coda,  con  la  scritta 
Hathenbiihler  faeton  dii  Roy ,  quel  pia¬ 
noforte  di  squisita  fattura  ch’ella  sì 
maestrevolmente  suonava,  ed  anche 
una  volta  le  sue  dita  ne  sfiorarono  la 
tastiera  lievissima  mente  con  un  accordo 
lungo,  dolcissimo  che  era  un  gemito 
ed  una  preghiera.  Poi,  toltasi  di  là 
con  un  sospiro,  si  avviò  nel  vano  della 
finestra,  dove  trovasi  ancora  il  suo  ta¬ 
volino  da  lavoro,  lì,  in  quel  suo  can¬ 
tuccio  favorito  dove,  conversando  coi 
dotti  suoi  amici  di  Bologna,  e  quelli 
intelligenti  di  Roggio,  la  sua  nuova 
patria,  ella  soleva,  con  la  parola  facile 
e  persuasiva,  far  brillare  inconscia¬ 
mente  le  eminenti  qualità  della  sua 
culta  ed  acuta  intelligenza,  mentre 
con  le  manine  di  fata  ordiva  quelle 
trame  soffili  di  trine  e  trapunti  che 
si  conservano  a  testimonianza  della 
sua  valentia  c  del  suo  fine  gusto  ar¬ 
tistico. 

Sul  tavolino  vi  è  ancora  un  volume 
delR  poesie  di  Agostino  Cagnoli,  il 
poeta  reggiano  dalla  musa  delicatis¬ 
sima.  Ella  ne  sfogliava  distrattamente 
le  pagine.  Voleva  forse  rintracciare  in 
quel  libro  qualche  petalo  ingiallito  che 
le  rammentasse  specialmente  un  sog¬ 
giorno  in  villa  dei  malinconico  autore 
della  Rosa  bianca?- 

Era  distratta  però,  c  si  faceva  sem¬ 
pre  più  pallida  in  volto.  D’  un  tratto, 
si  diresse  a  una  porta  chiusa  :  sem¬ 
brava  volesse  concentrare  tutta  la  po¬ 
tenza  della  sua  forza  visiva  affine  di  pe¬ 
netrare  al  di  là  di  quella  porta.  Mi  alzai 
di  scatto  ;  nella  camera  vicina  dor¬ 
miva  i  beati  sonni  dell’  infanzia  l’an¬ 
gioletto  mio,  il  primo  venuto  ad  allie¬ 
tarci,  —  la  vita,  la  gioia,  l’avvenire  della 
nostra  famiglia.  Ella  sei  sapeva  !  chè 
un  sorriso  di  cielo  irradiò  il  suo  volto, 
e  grave,  lenta,  imponente  di  maestà, 
alfeggiò  la  mano  come  benedicen¬ 
dolo. 

Allora....  Sarà  sogno,  miraggio,  illu¬ 
sione,  delirio,  ma  veramente  spinta  da 
una  forza  superiore,  da  un  irresistibile 


impulso,  mi  sentii  stretta  nelle  sue 
braccia,  ed  il  mio  cuore  di  madre  fon¬ 
dersi  col  suo.  Sento  ancora  qui,  sulla 
fronte,  le  lagrime  di  tenerezza  che  sfug¬ 
givano  dalle  sue  palpebre....  Subita¬ 
mente  ella  si  svincolò  da  quella  stretta 
e....  scomparve. 

Sgomenta,  trasognata  corsi  alla  ba¬ 
laustra  del  terrazzo  per  rivederla,  af¬ 
ferrarle  un  lembo  dell’abito;  ritenerla 
ancora  presso  di  me;  dirle  che  i  suoi 
figli  l’amano  di  un  immenso  affetto, 
che  ella  vive  nei  loro  cuori,  che  le 
sue  virtù,  i  suoi  esempi  rimangono  im¬ 
perituri,  che  la  sua  santa  memoria  è 
un  cullo  per  loro,  che....  Ma  nulla.... 
nulla....  Tutto  è  pace,  calma,  silenzio. 

Rimasi  lì,  a  lungo,  fisando  l’alto  cul¬ 
mine  dell ’ aliantus.  Sì.  In  alto,  in  alto, 
negli  spazi  eterei,  nella  dimora  del 
Padre,  insieme  tutti....  e  per  sempre. 

Castel  no  vo-Sotto  (Reggio -Emilia). 

Fert. 


L’ ANGELUS  di  Gianfrancesco  Millet 

(ora  esposto  a  Nova  York). 

L'Angelus,  il  famoso  capolavoro  del  pittore 
francese  Gianfrancesco  Millet ,  che  a  Parigi 
nello  scorso  estate  fu  venduto  per  553,000 
franchi,  mentre  l’artista  che  lo  aveva  dipinto, 
era,  anni  addietro,  morto  in  miseria  e  deriso, 
fu  portato  a  Nova  York  e  colà  esposto  con 
un  successo  trionfale;  ammirato,  ammiratis- 
simo  dalla  folla  visitatrice. 

I  nostri  lettori  possono  farsi  un’idea  della 
semplicità  della  composizione  e  dell’  umiltà 
del  soggetto  ,  dal  disegno  che  pubblichiamo 
in  questo  numero  a  pagina  ^36. 

Un  contadino  e  una  contadina  interrompono 
la  raccolta  delle  patate  udendo  suonare  l 'Ave 
Maria  della  sera  dalla  campana  di  una  chie¬ 
suola  di  campagna,  e  recitano  V Angelus,  l’ora¬ 
zione  dei  loro  cuori.  Chi  si  maraviglia  del 
successo  di  questo  quadro  rammenti  sei  versi 
di  Dante  che  ricordano  la  campana  dell’Ave 
Maria  quando  sembra  pianga  il  giorno  che 
si  muore  :  quei  versi  non  hanno  cessato  da  quasi 
seicento  anni  di  commuovere  gli  animi  di  chi 
ha  sentimento  di  poesia  e  di  vita.  Sotto  il 
quadro  di  Millet  starebbe  bene  trascrivere  : 

Era  già  l’ora  die  volge  al  desìo 

I  naviganti,  e  intenerisce  il  core 

Lo  dì  che  lian  detto  ai  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrin,  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  more. 

II  signor  Antonio  Proust ,  in  una  lettera 
melanconica  del  16  luglio  che  diresse  al  Temps 
per  annunciare  che  il  quadro  non  restava  alla 
Francia,  dà  la  più  sentita  definizione  di  que¬ 
sta  stupenda  opera  d’arte  : 

“  R  Angelus  non  è  soltanto  la  più  bella 
opera  di  Millet ,  non  è  soltanto  una  pittura 
ammirabile,  ma  è  anche  una  delle  espressioni 
più  elevate  del  pensiero  francese,  il  simbolo 
della  nostra  vecchia  Europa ,  nella  quale  il 
lavoro  è  glorificato  sotto  la  sua  forma  più 
rude,  colla  fede  religiosa,  e  tradotta  nel  suo 
fervore  più  ingenuo.  „ 
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PAESAGGI  GASTRONOMICI 

Il  cacciucco. 

Si  navigava  lungo  le  coste  di  Sarde¬ 
gna,  verso  l’isola  della  Maddalena.  Una 
passeggiata  mattinale.  I  rematori  anda¬ 
vano  lentamente,  e  chinato  sull’acqua, 
vedevo  il  mare,  trasparente  come  una 
fonte,  sprazzato  di  sole  fino  in  fondo. 
Meduse  e  stelle  di  mare  si  mostravano 
attraverso  i  muschi  marini;  grosse  lo¬ 
custe  dormivano  immobili  abbassando 
le  loro  lunghe  corna  sulla  finissima 
sabbia;  e  tutto  ciò  visto  a  diciotto  o 
venti  piedi  di  profondità,  aveva  qual¬ 
che  cosa  del  fittizio  di  un  acquario  di 
cristallo.  Alla  prora,  un  pescatore  ritto 
in  piedi ,  con  una  lunga  canna  spac¬ 
cata  in  mano,  accennava  ai  rematori: 
u  piano....  piano....  „  e  a  un  tratto,  fra 
i  rebbi  della  sua  forca  teneva  sospesa 
una  bella  locusta  che  allungava  le  sue 
branche  con  uno  sgomento  ancor  pieno 
di  sonno.  Vicino  a  me,  un  altro  mari¬ 
naio  lasciava  cadere  la  sua  lenza  a 
fior  d'acqua  nella  scìa  e  ripescava  pe¬ 
sciolini  meravigliosi  che  si  coloravano 
morendo  in  mille  gradazioni  vive  e 
cangianti.  Un’  agonia  vista  attraverso 
un  prisma. 

Finita  la  pesca,  si  approdò  in  mezzo 
alle  alte  rocche  grigiastre.  Il  fuoco  fu 
tosto  acceso,  pallido  in  mezzo  al  sole 
smagliante;  larghe  fette  di  pane  ta¬ 
gliate  sopra  tondini  di  terra  rossa ,  e 
si  stava  là  intorno  alla  pignatta ,  col 
tondo  teso,  le  narici  dilatate....  Era  il 
paesaggio,  o  la  luce,  o  quell’ orizzonte 
di  cielo  ed  acqua?  Fatto  sta  che  io 
non  mangiai  mai  nulla  di  più  saporito 
che  quel  cacciucco  di  locuste.  E  che 
buona  siesta  poi  sopra  la  sabbia!  un 
sonno  pieno  di  caliamenti  del  mare, 
dove  le  mille  scaglie  lucenti  di  piccole 
onde  abbarbagliavano  ancora  gli  occhi 
serrati. 

Ij’aioli. 

Ci  si  sarebbe  creduti  nella  capanna 
d’un  pescatore  di  Teocrito,  sulla  spiag¬ 
gia  del  mar  di  Sicilia.  S’ era  sempli¬ 
cemente  in  Provenza,  nell’isola  di  Ca- 
margue,  presso  un  guardapesca.  Una 
capanna  di  canne ,  di  reti  appese  al 
muro,  di  remi,  di  schioppi,  qualcosa  di 
simile  al  corredo  di  chi  esercita  l’arte 
venatoria  coi  trabocchetti,  e  caccia  in¬ 
differentemente  in  terra  e  in  acqua. 
Davanti  alla  porta,  incorniciava  un  gran 
paesaggio  di  pianura,  ingrandito  pure 
dal  vento,  la  moglie  della  guardia  che 
scorticava  delle  belle  anguille  ancor 
vive.  I  pesci  si  torcevano  al  sole ,  e 
laggiù,  nel  biancore  delle  burrasche, 
degli  alberi  deboli  si  curvavano  e  ave¬ 
vano  1’  aria  di  fuggire ,  mostrando  la 
parte  sbiadita  delle  loro  foglie.  Alcune 
paludi  lucevano  di  luogo  in  luogo  fra 
i  canneti ,  come  i  frammenti  di  uno 
specchio  rotto.  Più  lontano  ancora,  una 
gran  linea  risplendente  chiudeva  l’oriz¬ 
zonte;  era  lo  stagno  di  Vaccarès. 

Nell’interno  della  capanna  dove  bril¬ 
lava  un  fuoco  di  sarmenti  in  mezzo  a 


un  crepitìo  e  a  un  chiarore  allegro,  la 
guardia  pestava  religiosamente  gli  spic¬ 
chi  d’aglio  in  un  mortaio,  lasciandovi 
cadere  l’olio  d’oliva  goccia  per  goccia. 
Mangiammo  Vaioli  intorno  alle  nostre 
anguille,  seduti  su  alti  scanni  davanti 
al  tavolino  di  legno,  in  quella  stretta 
capanna  dove  lo  spazio  maggiore  era 
occupato  dalla  scaletta  che  montava 
al  soppalco.  Intorno  alla  camera  così 
piccina,  s’indovinava  un  orizzonte  im¬ 
menso  traversato  da  bufere ,  da  voli 
accelerati  d’  uccelli  in  viaggio  ;  e  lo 
spazio  incostante  poteva  misurarsi  dai 
campanuli  degli  strupi  di  cavalli  e  di 
bovi,  ora  echeggiatiti  e  sonori,  ora  smi¬ 
nuiti  nella  lontananza  e  che  non  arri¬ 
vavano  più  che  come  note  perdute, 
portate  via  da  un  colpo  di  maestrale. 

Il  kusskuss. 

S’era  in  Algeria,  presso  un  agà  della 
pianura  di  Chelif.  Dalla  gran  tenda  si¬ 
gnorile  impiantata  per  noi  davanti  alla 
casa  dell’agà,  vedevamo  scendere  una 
notte  di  mezzo  lutto,  d’un  nero  violetto 
dove  sfumava  la  porpora  d’uno  splen¬ 
dido  tramonto;  nella  frescura  della  sera, 
in  mezzo  alla  tenda  semiaperta,  un  can¬ 
deliere  cabilo  in  legno  di  palma  man¬ 
dava  in  capo  alle  sue  sei  branche  nere, 
una  fiamma  immobile  che  attirava  in¬ 
setti  notturni  e  paurosi  frulli  di  ale. 
Accosciati  tutti  in  giro  sopra  stuoie, 
mangiavamo  in  silenzio  ;  c’  erano  dei 
montoni  interi,  grondanti  di  burro,  che 
si  portavano  in  cima  d’ una  pertica, 
delle  pasticcerie  col  miele,  dei  confetti 
muschiati,  e  da  ultimo  un  gran  piatto 
di  legno  dove  dei  polli  spiccavano  fra 
il  semolino  dorato  del  kusskuss. 

Frattanto,  era  calata  la  notte.  Sulle 
colline  circostanti ,  la  luna  si  levava, 
una  piccola  mezzaluna  orientale  in  cui 
si  racchiudeva  una  stella.  Un  gran 
fuoco  fiammeggiava  all’aria  aperta  da¬ 
vanti  alla  tenda,  accerchiato  da  balle¬ 
rini  e  musicanti.  Mi  rammento  di  un 
negro  gigantesco ,  vestito  soltanto  da 
un’antica  tunica  dei  reggimenti  di  fan¬ 
teria  leggera,  che  saltava  facendo  cor¬ 
rere  delle  ombre  su  tutta  la  tela.  Que¬ 
sta  danza  da  cannibali,  quei  tamburini 
arabi  anelanti  sotto  il  batter  precipitato 
del  tempo,  l’abbaiare  acuto  degli  scia¬ 
calli  che  si  rispondevano  da  tutte  le 
parti  della  piunura;  tuttociò  ti  traspor¬ 
tava  nel  bel  mezzo  di  un  paese  sel¬ 
vaggio.  Tuttavianeirinterno  della  tenda 
—  questo  ricovero  delle  tribù  nomadi 
che  somiglia  a  una  vela  fissa  sull’ele¬ 
mento  immobile  —  l’agà  nei  suoi  bur¬ 
nus  di  lana  bianca  mi  pareva  un’appa¬ 
rizione  dei  tempi  primitivi ,  e  mentre 
egli  mangiava  gravemente  il  suo  ìcuss- 
kuss,  io  pensavo  che  il  piatto  nazionale 
arabo  potrebbe  ben  essere  quella  manna 
miracolosa  degli  Ebrei  a  cui  si  accenna 
nella  Bibbia. 

La  polenta. 

La  costa  di  Corsica;  una  sera  di 
novembre.  —  Noi  approdiamo  sotto  un 
rovescio  di  pioggia  in  un  paese  affatto 
deserto.  Alcuni  carbonai  lucchesi  ci 


fanno  posto  accanto  al  loro  fuoco;  poi 
un  pastore  indigeno,  una  specie  di  sel¬ 
vaggio  ammantato  di  pelli  di  becco,  ci 
invita  a  venir  a  mangiare  la  polenta 
nella  sua  capanna.  Entriamo ,  curvi, 
impiccolendoci,  in  una  stamberga  dove 
non  si  può  star  in  piedi.  Nel  mezzo, 
dei  pezzetti  di  legna  verde  s’ accen¬ 
dono  fra  quattro  pietre  nere.  Il  fumo, 
che  scappa  di  lì,  sale  verso  il  buco 
scavato  sulla  capanna ,  poi  si  spande 
dappertutto ,  sbattuto  dalla  pioggia  e 
dal  vento.  Una  lampaduccia  —  il  caleil 
provenzale  —  copre  un  vecchio  timido 
in  quell’  aria  soffocata.  Una  donna  e 
dei  ragazzi  appariscono  di  quando  in 
quando  allor  che  il  fumo  si  schiara,  e 
in  fondo  in  fondo  un  porco  grugnisce. 
Si  scorgono  degli  avanzi  di  naufragio, 
un  banco  costrutto  con  pezzi  di  basti¬ 
mento  ,  una  cassa  di  legno  con  delle 
lettere  di  spedizione ,  una  testa  di  si¬ 
rena  in  legno  dipinta ,  strappata  a 
qualche  prua  ,  rilavata  dall’  acqua  di 
mare. 

La  polenta  è  stomachevole.  Le  ca¬ 
stagne  mal  schiacciate  hanno  un  gusto 
muffito;  si  direbbe  che  han  soggior¬ 
nato  a  lungo  all’  ombra  delle  piante, 
sotto  un  diluviar  di  pioggia.  Dopo 
viene  il  brucalo  nazionale,  col  suo  gu¬ 
sto  selvaggio  che  fa  sognare  delle  ca¬ 
pre  vagabonde....  Siamo  qui  proprio  in 
mezzo  alla  miseria  italiana.  Case  no, 
ma  ricettacoli.  Il  clima  è  così  bello, 
la  vita  così  facile!  Niente  altro  che 
una  nicchia  per  i  giorni  di  gran  piog¬ 
gia.  E  allora  che  cosa  importa  mai  il 
fumo,  la  lampada  morente,  dacché  è 
stabilito  che  il  tetto  è  una  prigione,  e 
che  non  si  vive  bene  che  sotto  la  sferza 
del  sole? 

Alfonso  Daitdet. 


UN  CANALE  A  BRUGES  IN  PRIMAVERA 

Uno  degli  effetti  più  graziosi  della  prima¬ 
vera  si  nota  nei  canali  d’ una  città  belga, 
Bruges,  dove  le  nevi  squagliate  lasciano  ve¬ 
dere  cristalline  correnti,  screziate  onde  paci¬ 
fiche.  Alla  sera ,  una  penombra  vellutata 
scende  sulle  case  ,  sulle  acque.  Di  sera ,  le 
case  finiscono  quasi  per  non  più  apparire, 
sopra  il  vapore  che  si  diffonde  come  nebbia 
poetica. 

Un  fumo  ceruleo ,  molle ,  si  muove  alla 
fine  dei  canali;  l’orizzonte  si  scioglie  in  om¬ 
brie  tenere,  vaporose,  nelle  quali  i  rilievi  sfu¬ 
mano  dolcemente.  E  quell’espressione  curiosa 
del  Corot ,  il  quale ,  più  di  qualunque  altro, 
esercitò  le  sue  pupille  ad  afferrare  l’Invisibile, 
viene  a  cantare  alla  mente:  “  Non  si  vede 
nulla,  si  vede  tutto.  „ 

Allora  sembra  che  la  Fata  delle  acque  sorga 
nell’  ombra  pallida,  come  la  custode  del  mi¬ 
stero  e  del  silenzio  che  regnano  nelle  case. 
Lentamente  la  sua  mano  segna  dei  circoli 
nell’  aria.  A  quel  gesto  di  evocazione ,  delle 
dolci  figure  bianche,  dapprima  ondeggianti  e 
che  a  poco  a  poco  assumono  un  corpo,  escono 
dai  loro  recessi ,  si  animano ,  e  sui  muri  in¬ 
clinati  lasciano  scorrere  i  loro  strascichi. 

Le  piccole  finestre  a  sbarre  incrociate  si 
accendono  al  calore  e  alla  giocondità  della 
vita  intima. 
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I  MICROBI  NEI  MURI  DELLE  STANZE 


(nuovi  studi). 

Nella  guerra  accanita  che  si  muove 
a  quegli  invisibili  nemici,  i  quali  sparsi 
dovunque,  nell’  aria,  nell’  acqua,  e  sin 
dentro  il  nostro  organismo,  attendono 
il  momento  propizio  per  attaccarci,  gli 
antisettici  vanno  ricevendo  applicazioni 
sempre  più  numerose.  Ora  è  il  Bovet 
che  ci  segnala  un  nuovo  pericolo,  con¬ 
sistente  nell’annidarsi  dei  microbi  en¬ 
tro  ai  muri,  nel  legno,  nelle  stoffe  delle 
nostre  camere  d’abitazione.  Questo  spe¬ 
rimentatore  ha  infatti  eseguito  nume¬ 
rose  ricerche  sull’azione  del  gesso  sui 
microrganismi ,  ed  ha  trovato  che  il 
gesso  può  contenere  dei  microbi  quando 
è  in  polvere,  e  che  impastato  coll’acqua 
non  riesce  nocivo  alla  vitalità  dei  germi 
aggiunti  dall’acqua  stessa.  In  quest’ul¬ 
timo  caso,  anzi,  il  gesso  indurito  non  si 
oppone  alla  penetrazione  dei  microbi, 
che  si  rinvengono  sia  entro  la  massa 
rappresa,  sia  al  di  là  dello  stato  che 
attraversarono. 

Anche  in  altre  pietre  porose  da  co¬ 
struzione  avviene  quanto  si  è  detto  pel 
gesso,  e  i  legni  del  pari  assorbiscono 
i  microbi  quando  sono  vecchi  e  man¬ 
cano  o  dello  strato  protettore  di  ver¬ 
nice,  o  delle  resine  di  cui  sono  natu¬ 
ralmente  imbevuti.  11  Bovet  assevera 
di  aver  trovato  dei  microbi  entro  un 
legno  vecchio  e  screpolato ,  sino  alla 
profondità  di  uno  o  due  millimetri. 

Finalmente  formano  veri  nidi  pei 
microbi  le  tappezzerie  e  quelle  carte 
da  parato  in  cui  la  sostanza  colloide 
che  le  fa  aderire  ai  muri  può  riuscire 
più  propizia  che  letale  alla  vitalità 
dei  microrganismi. 

Per  rimediare  a  questo  continuo  pe¬ 
ricolo  d’infezione,  di  cui  va  tenuto  gran 
conto  in  certi  edifici  speciali ,  quali 
sarebbero  le  caserme  e  gli  ospedali, 
non  è  facile  di  ricorrere  agli  antiset¬ 
tici.  Le  soluzioni ,  allungate  al  mille¬ 
simo,  di  sublimato,  nonostante  la  loro 
efficacia  non  sono  davvero  consiglia¬ 
bili  per  i  lavacri  delle  pareti  e  dei 
pavimenti  di  locali  abitati;  le  materie 
volatili  possono  riuscire  incomode ,  e 
altri  antisettici,  meno  venefici  del  su¬ 
blimato  ,  quasi  sempre  danneggiano  i 
colori  delle  sostanze  usate  per  deco¬ 
razione.  Perciò  il  Bovet,  ha  attaccato 
la  questione ,  diremo  ,  ab  avo  ,  e  pro¬ 
pone  di  adoperare  nelle  costruzioni  dei 
materiali  già  disinfettati. 

Per  esempio,  nella  preparazione  della 
malta  di  gesso  si  dovrebbe  usar  del¬ 
l’acqua  in  cui  venne  disciolto  del  sa¬ 
licilato  di  zinco  nella  proporzione  del 
cinque  per  cento;  questo  sale,  che  è 
un  antisettico  energico,  non  altera  l’in¬ 
durimento  deT  gesso,  e  dà  solo  a  que¬ 
sto  ultimo  una  lieve  colorazione  rosea, 
che  sparisce  sotto  l’azione  della  luce 
solare.  La  stessa  soluzione  può  valere 
a  rendere  antisettici,  come  il  gesso, 
anche  i  legni  ;  ed  il  salicilato  di  zinco, 
non  alterando  i  colori,  riesce  parimente 
utile  nel  preparare  le  carte  e  le  stoffe. 
Dai  calcoli  fatti  per  una  costruzione 


di  media  importanza,  risulta  che  il 
nuovo  sistema  di  protezione  contro  i 
microbi,  peserebbe  sul  costo  della  co¬ 
struzione  del  due  per  cento.  Negli 
spazi  vuoti  che  oggi  si  riempiono  coi 
calcinacci,  col  coke,  ecc.,  il  Bovet  pro¬ 
pone  di  porre  del  naftol  finamente  pol¬ 
verizzato,  che  non  solo  farebbe  osta¬ 
colo  ai  microrganismi,  ma  impedireb¬ 
be  anche  le  invasioni  degli  insetti,  dei 
sorci  e  delle  muffe. 

Ing.  Ernesto  Mancini. 


UN’ ASCENSIONE  SUL  FUSIYAMA 

DI 

ALFREDO  HOUETTE 

(Continuaz.  e  fine:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Erano  le  sei  e  mezzo ,  e  avevamo 
raggiunta  l’altezza  di  circa  tremila  me¬ 
tri  sopra  la  pianura,  non  riposando  per 
via  che  una  mezz’ora! 

Assiderati,  morti  di  freddo,  di  stan¬ 
chezza  ,  domandammo  a  grandi  grida 
del  fuoco.  Il  luogotenente,  ravvolto  in 
una  coperta,  osservava  deliziosamente 
la  prima  fiamma  che  cominciava  a 
crepitare. 

—  Ma  voi  soffocherete  qui ,  —  os¬ 
servò  l’ingegnere;  —  non  c’è  camino! 

E  subito  afferrata  una  scure  s’arram¬ 
pica  sul  tetto,  e  in  un  momento  pratica 
un  largo  foro  pel  quale  il  fumo  si  slan¬ 
cia  fuori  ;  il  fuoco  ora  ci  scalda  e  pos¬ 
siamo  liberamente  respirare. 

L’  ospite  nostro,  stupefatto,  ci  guar¬ 
dava  con  un  par  d’  occhi  sui  quali  si 
leggeva  una  certa  indignazione  di  pro¬ 
prietario  leso  nei  suoi  diritti;  da  uomo 
di  buona  società  non  ne  disse  però 
nulla;  noi,  un  po’ riscaldati  e  meno 
abbattuti,  si  pensò  al  desinare. 

Poche  provviste,  portate  con  noi  da 
Subashiri ,  scomparvero  in  un  lampo, 
e  ognuno  non  pensò  più  ad  altro  che 
a  procurarsi  il  più  presto  un  riposo 
laboriosamente  guadagnato. 

I  nostri  Giapponesi ,  distesi  da  un 
lato  della  capanna,  coi  piedi  verso  il 
fuoco ,  russavano  già  con  altrettanto 
accordo  che  sonorità.  Ognuno  di  noi, 
dopo  avere  cambiato  mille  volte  e  ri¬ 
cambiato  il  fianco,  credette  d’  aver  fi¬ 
nalmente  trovato  il  suo  nido  ;  il  silenzio 
più  profondo  regnò  nella  catapecchia, 
tutti  gli  occhi  si  chiusero,  ma  in  quanto 
a  dormire  non  era  cosa  facile,  in  quel 
luogo.  Ora  la  pioggia  minacciava  di 
spegnere  il  fuoco ,  ora  il  fumo  ci  sof¬ 
focava  ,  nonostante  i  perfezionamenti 
che  nel  corso  della  notte  ognuno  di 
noi  s’immaginò  di  applicare  al  camino 
improvvisato;  il  vento,  quel  vento  ge¬ 
lato  delle  alte  montagne ,  penetrando 
attraverso  le  poche  e  mal  connesse 
tavole  della  nostra  capanna ,  ci  tenne 
desti  sino  all’  alba  che  noi  salutammo 
con  gioia. 

Le  pioggia  cessò ,  un  bel  sole  illu¬ 
minò  gli  orli  del  cratere  che  ci  parve 
vicinissimo.  Disgraziatamente,  una  cin¬ 
ta  densa  di  nubi  sotto  di  noi  ci  toglieva 
la  splendida  vista  della  quale  avremmo 
potuto  godere.  Benché  poco  riposati 


da  quella  nottata  detestabile,  non  esi¬ 
tammo  a  rimetterci  in  cammino  verso 
la  cima  che  quasi  toccavamo.  Ma  a 
misura  che  si  andava  in  su ,  pareva 
che  quella  cima  si  scostasse  ;  non  la 
toccammo  se  non  dopo  tre  ore  di  cam¬ 
mino,  le  più  dure  di  tutta  l’ascensione. 

Eravamo  dunque  al  sommo  della 
famosa  montagna,  sull’orlo  stesso  del 
cratere.  Le  nostre  fatiche  furono  di¬ 
menticate.  Si  provava  una  gioia  in¬ 
fantile  a  percorrere  le  sponde"  di  quel 
cratere  che  quasi  avevamo  disperato 
di  raggiungere.  La  nostra  soddisfazione 
sarebbe  stata  perfetta  se  le  nubi  che 
avvolgevano  le  base  della  montagna 
si  fossero  dissipate. 

Scendemmo  comodamente  nel  cra¬ 
tere.  Un  tempo  dovette  essere  un’  im¬ 
mensa  fornace  con  un  diametro  di 
seicento  metri  circa  e  duecento  di  pro¬ 
fondità. 

Oggi  il  vulcano  è  spento  del  tutto; 
non  c’è  una  fessura  che  mandi  la  me¬ 
noma  ombra  di  vapore,  nulla  che  sveli 
la  vita  in  quello  spaventoso  caos  di 
massi  di  lava  disseminati  in  tutti  i 
sensi,  infranti,  sbocconcellati;  null’altro 
che  solitudine  e  silenzio  solenne  che 
sembrano  ancor  avvolgere  i  luoghi  te¬ 
stimoni  un  giorno  dei  grandi  pertur¬ 
bamenti  della  natura. 

Di  ritorno  sugli  orli  del  cratere,  quale 
non  fu  la  nostra  sorpresa!  Il  vento 
aveva  spazzate  via  tutte  le  nubi,  e  noi 
potevamo  ammirare  in  tutto  il  suo 
splendore  il  panorama  che  si  svolgeva 
ai  nostri  piedi,  più  grandioso  ancora 
pel  contrasto  che  offriva  coi  luoghi 
selvaggi  che  ci  circondavano. 

Da  un  lato ,  il  mare  e  le  coste  del 
Giappone  si  disegnavano  e  spiccavano 
nette  sino  alla  baia  di  Jeddo;  dall’al¬ 
tro,  il  paese  intorno,  simile  a  un  piano 
verde  smaltato  qua  e  là  di  macchie 
bianche.  Quella  è  Odawarra ,  quella 
Yokohama ,  quella  Jeddo.  Come  sem¬ 
brano  poca  cosa  quelle  grandi  città 
che  non  si  possono  percorrere  in  una 
intera  giornata  !  L’  occhio  resta  abba¬ 
gliato  abbracciandole  in  un  solo  sguar¬ 
do,  e  non  sa  staccarsene.  Intanto  co¬ 
minciammo  a  provare  gli  effètti  della 
rarefazione  dell’aria,  e  tanto  forte  che 
bisognò  pensare  alla  discesa.  Il  baro¬ 
metro  che  a  Subashiri  indicava  sette- 
centocinquanta  millimetri  di  mercurio, 
era  calato  a  einquecentosei:  in  tali  con¬ 
dizioni  il  respiro  si  fa  affannoso ,  si 
sente  un’  oppressione  ,  le  tempie  sono 
percosse  da  ronzìo,  si  prova  un  mal¬ 
essere  generale,  e  dopo  un’ora  di  sog¬ 
giorno  al  sommo  della  montagna  santa 
cominciammo  a  discendere.  Calammo 
non  per  un  sentiero  girante,  ma  quasi 
a  rettifilo,  per  la  linea  della  massima 
pendenza ,  mi  si  passi  1’  espressione 
tecnica. 

Col  corpo  portato  all’indietro  quanto 
si  poteva,  col  bastone  innanzi,  seguim¬ 
mo  la  traccia  delle  nostre  guide  con 
una  rapidità  vertiginosa  :  i  piedi  affon¬ 
davano  nella  pozzolana  che  sollevata 
in  aria  ci  volteggiava  intorno  a  globi 
di  polvere;  e  guai  a  chi  urtasse  in  un 
masso  di  lava  o  in  un  sasso  ancorché 
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cedevole!  egli  andava  infallibilmente 
a  capitombolo.  In  quel  modo  in  venti 
minuti  divorammo  la  distanza  che  a 
fatica  avevamo  percorsa  la  stessa  mat¬ 
tina  salendo. 

La  sera  dormimmo  a  Subashiri. 

Il  domani  mattina,  29  settembre,  io 
cd  uno  dei  miei  compagni  ci  avviammo 
ad  Hakonè  dove  si  giunse  la  sera,  dopo 
una  giornata  di  cammino,  con  piccola 
fermata  dal  tanto  ospitale  fìttabile  di 
Inashi. 


Il  giorno  dopo,  all’alba,  eravamo  in 
cammino,  coll’intenzione  di  andare  a 
pernottare  a  Fusiyama;  ma  invece  di 
andare  a  raggiungere  il  Tokaido  a 
Imòto  ,  per  la  strada  già  seguita ,  ci 
dirigemmo  su  Ackinoio;  graziosa  cit¬ 
tadina  ,  prossima  ad  Hakonè ,  e  che 
deve  la  sua  importanza  a  delle  sor¬ 
genti  d’  acqua  termale;  ci  arrivammo 
dopo  un’ora  e  mezza,  attraverso  sen¬ 
tieri  ombrosi  fiancheggiati  d’azalee  e  di 
gigli,  che  ci  condussero  poi  sino  a  Mya- 


nosta,  dove  si  doveva  far  colazione. 
—  Myanosta  è  situata  nel  punto  più 
pittoresco  che  si  possa  ideare,  a  metà 
costa  di  colline  boscose  che  si  avvi¬ 
cinano  formando  una  gola  stretta,  che 
è  tutta  un  sorriso  pei  fiori  e  pei  bo¬ 
schetti  ond' è  ripiena;  le  case,  come 
pendenti  da  punte  di  rocce,  sono  quasi 
celate  tra  le  frondi ,  distribuite  in  un 
disordine  grazioso ,  e  nel  fondo ,  su 
massi  luccicanti,  continuamente  lavati, 
scorre  un  torrente  di  cui  seguiamo  la 


riva  sino  alla  spiaggia  del  mare.  Ivi, 
vicinissimo  ad  Odawarra,  troviamo  an¬ 
cora  il  Tokaido.  Erano  le  tre  pome¬ 
ridiane;  la  pioggia  che  dal  Fusiyama 
in  poi  ci  aveva  risparmiati ,  cominciò 
a  cadere  a  grosse  goccie;  il  cielo  si 
coprì  di  nuvolaccie  nere ,  e  il  mare, 
visto  da  lontano ,  prese  delle  tinte 
plumbee;  era  il  principio  di  un  tem¬ 
porale  che  ci  avrebbe  certamente  im¬ 
pedito  di  continuare  il  viaggio  a  piedi; 
appena  giunti  a  Oflawarra  bisognò 
pensare  a  procurarci  qualche  mezzo 
di  trasporto. 


Una  giunca  avrebbe  potuto  transi¬ 
tarci  lestamente  nella  baia  di  Jeddo, 
ma  nessun  Giapponese  si  arrischiava 
di  partire  con  quel  tempo  cattivo ,  e 
cavalli  negli  alberghi  non  ce  n’erano  : 
alla  fine  trovammo  due  jinrikishe. 

Questo  genere  di  carrozzelle  tirate 
da  due  uomini  hanno  molto  della  ti¬ 
monella;  quando  fa  bel  tempo  offrono 
un  mezzo  di  trasporto  abbastanza  gra¬ 
devole.  Una  jinrikisha  tirata  da  due 
vigorosi  braccianti  percorre  senza  fa¬ 
tica  da  sei  ad  otto  leghe  al  giorno 
(ventiquattro  a  trentadue  miglia).  Ma 


la  strada  era  fangosa,  e  ad  ogni  passo 
attraversata  da  larghe  pozzanghere; 
nonostante  i  loro  sforzi ,  i  nostri  due 
Giapponesi  avanzavano  stentatamente, 
e  noi,  assiderati  nelle  nostre  vesti  in¬ 
zuppate  d’ acqua  e  soffocati  sotto  il 
mantice  della  vettura  fatto  di  carta 
oliata ,  non  eravamo  certo  in  una  po¬ 
sizione  invidiabile.  Rinunciammo  di  an¬ 
dare  a  Fusiyama ,  e  provammo  una 
soddisfazione  da  non  dirsi  giungendo 
verso  le  sei  a  Oitso,  dove  si  fece  sosta. 

Non  dimenticherò  mai  il  senso  di 
benessere  che  provai  in  quel  delizioso 
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albergo,  quando  sbarazzato  delle  vesti 
umidissime ,  e  comodamente  vestito 
alla  giapponese ,  grazie  a  dei  vicini 
compiacenti,  andai  nello  stanzone  del¬ 
l’albergo  col  mio  compagno,  per  pre¬ 
pararmi  il  pranzo. 

Che  animazione  in  quella  locanda! 
che  quadro  per  la  matita  d’un  artista! 
tutto  lo  sciame  delle  serve ,  in  moto, 
andava,  veniva,  correva,  colla  sottana 
graziosamente  rialzata  alle  falde ,  le 
braccia  nude  fino  ai  gomiti,  ridendo, 
cacciandosi  per  tutto  ,  civettando  in¬ 
cessantemente.  Quando  chiesi  delle 
uova  per  fare  una  frittata,  tutti  ci  ven¬ 
nero  intorno  per  vedere  e  anche  per 
assisterci;  ci  portarono  delle  uova  a 
dozzine,  le  ruppero,  ne  lasciarono  ca¬ 
dere  ,  ce  le  vollero  sbattere ,  quindici 
manine  piccine  armate  di  bastoncini 
frullavano  insieme  sul  gran  piatto.  Ci 
voleva  una  padella,  ma  come  chiederla? 
nella  mia  provvista  di  voci  giapponesi 
la  padella  mancava.  Bisognò  adoperare 
la  mimica,  fare  un  disegno;  finalmente 
mi  feci  capire,  per  metà,  e  tutta  la 
batteria  di  cucina  mi  sfilò  davanti  fin¬ 
ché  capitò  la  padella.  La  frittata  fu 
fatta,  e  abbastanza  beno,  di  venti  uova, 
che  io  ed  il  mio  compagno  facemmo 
sparire  abbastanza  lesti,  a  gran  sod¬ 
disfazione  di  tutti  gli  astanti. 

L’albergo  di  Oitso  è  l’ultimo  ed  uno 
dei  più  graziosi  ricordi  del  mio  viaggio. 

Il  domani,  primo  ottobre,  lo  lasciam¬ 
mo  per  andare  a  dormire  sulla  nostra 
fregata,  felici,  nonostante  i  piaceri  gu¬ 
stati  in  questo  viaggio,  di  ritrovare  la 
vita  e  il  lettuccio  di  bordo. 

FINE. 


PROFILI  E  FIGURINE 

IL  PICCOLO  INNAMORATO  DEL  MARE. 

Quando  dopo  le  lunghe  ore  dello  studio  mi 
sentivo  la  testa  pesante  ,  grave  il  pensiero, 
lasciavo  i  miei  libri  e  correvo  da  lui.  Era  un 
bimbo  biondo,  ricciuto,  dai  grandi  occhi  ce¬ 
lesti  pieni  di  desiderio  e  di  affetto  ;  non  l’ho 
mai  veduto  giuocare,  non  amava  i  suoi  pic¬ 
coli  compagni ,  voleva  sempre  star  solo ,  e 
quando  giungevo  ero  sicuro  di  trovarlo  al 
balcone ,  serio ,  serio,  che  guardava  lontano; 
sul  mare. 

—  Cosa  fai? 

—  Penso,  —  mi  rispondeva  sorridendomi. 

—  Vieni  con  me,  ci  divertiremo. 

—  No,  lasciami,  —  mi  rispondeva  stizzito 
senza  voltarsi. 

In  quell’  ora  di  meditazione ,  non  voleva 
essere  sturbato  ;  poi  veniva  da  me ,  ma  non 
per  giuocare  ;  mi  interrogava  su  tutto,  voleva 
saper  tutto.  Questo  piccolo  essere  aveva  una 
grande  passione:  il  mare.  A  volte  dopo  aver 
discorso,  sorriso,  si  faceva  serio  ,  appoggiava 
sulle  mie  ginocchia  le  sue  manine  ,  e  guar¬ 
dandomi  con  1’  occhio  pieno  di  desiderio  mi 
pregava  : 

—  Dimmi,  dimmi  del  mare. 

Per  questo  lo  chiamavo  il  mio  capitano,  ed 
egli  non  soffriva  scherzi  da  nessuno,  sorrideva 
e  mi  diceva  piccolo  papà. 

Un  giorno  mi  fece  vedere  un  pulcinellotto' 


una  meraviglia,  io  lo  lodai ,  finsi  di  esserne 
stupito  ,  ed  egli  serio ,  me  lo  pose  sulle  gi¬ 
nocchia  dicendo  : 

—  Prendilo  pure,  piccolo  papà,  io  non  mi 
diverto  con  questo,  sono  grande. 

Quando  una  volta  gli  portai  un  bastimen- 
tino,  fu  una  vera  festa,  andava  in  estasi  di¬ 
nanzi  a  quel  giuocattolo  di  poco  valore;  mi 
baciò ,  mi  sorrise ,  volle  venire  a  spasso  con 
me.  Parlò  lungamente  del  suo  vestitino  da 
marinaro,  mi  disse  che  di  forma  diversa  non 
ne  voleva  e  che  sarebbe  andato  con  la  mam¬ 
ma  sulla  spiaggia  per  mettere  il  bastimento 
sul  mare. 

Conosceva  già  i  gradi  dei  marinai,  si  stiz¬ 
ziva  perchè  io  non  lo  sapeva,  e  adagio  ada¬ 
gio,  facendosi  serio,  mi  spiegava  tutto,  senza 
distrarsi,  e  in  ultimo,  guardandomi  in  faccia, 
diceva  : 

—  Hai  capito,  piccolo  papà? 

Dinanzi  a  un  bastimento  in  partenza  stava 
come  incantato  ,  lo  seguiva  con  lo  sguardo 
finché  poteva ,  e  poi  voltandosi  addolorato 
esclamava; 

—  Va  lontano,  lontano....  —  e  tornava  di 
nuovo  a  guardare. 

Un  giorno,  per  il  cattivo  tempo,  la  mamma 
non  l’aveva  condotto  sulla  spiaggia;  stava  al 
balcone  guardando  fisso,  fisso,  le  ondate  che  si 
frangevano  sulla  scogliera.  Quando  giunsi  mi 
fece  cenno  con  la  manina  di  non  sturbarlo. 
Mi  posi  vicino  a  lui  in  silenzio  é  ad  ogni 
ondata  più  impetuosa  e  terribile ,  i  suoi  oc¬ 
chietti  lacrimosi  mostravano  lo  stupore ,  il 
desiderio. 

—  Quant’è  bello!  —  mi  disse,  con  le  manine 
giunte  con  la  testina  inclinata  sopra  una 
spalla. 

—  È  molto  bello,  —  risposi,  —  ma  è  an¬ 
che  molto  cattivo. 

Mi  guardò  corrucciato,  mi  volse  le  spalle, 
per  un’intera  giornata  non  volle  parlare  con 
me.  Quando  il  giorno  dopo  andai  a  trovarlo 
era  sorridente  dinanzi  al  mare  calmo. 

—  Abbiamo  fatto  la  pace? 

—  Sì ,  ti  voglio  tanto  bene ,  mio  piccolo 
papà  ! 

—  Quanto? 

—  Quanto  il  mare,  —  mi  rispose,  serio, 
serio,  fissando  quello  spazio  infinito,  al  quale 
nell’  estasi  tendeva  le  sue  piccole  braccia  di 
bimbo. 

(Siena). 

G.  S. 


NOTE  VOLANTI. 

—  Uno  dei  più  alti  scopi,  che  deve  prefiggersi  la 
civiltà  è  quello  di  rendere  inutile  la  menzogna, 
inutile  la  viltà,  inutile  la  colpa:  il  delitto  do¬ 
vrebbe  essere  allora  una  malattia,  non  mai  una 
speculazione  o  una  prepotenza. 

P.  Mantegazza. 

—  Nessuno,  disse  Cristo,  può  aumentare  di  un 
pollice  la  sua  statura,  nè  aggiungere  un  pelo  ai 
propri  capelli.  Nessuno  avrebbe  saputo  esprimere 
con  più  tremenda  eloquenza  l’impotenza  dell' uomo 
e  la  sua  ineluttabile  sommessione  alle  leggi  della 
natura. 

A.  Gabelli. 

—  L’uomo  curioso  che  si  occupa  dei  fatti  altrui 
è  per  lo  più  invidioso. 

Bacone. 

—  Per  essere  felice  bisogna  essere  occupato. 

Paley. 

—  Gli  uomini  costumano  dire  :  fedele  come  un 
cane.  S’ingannano;  e’ dovrieno  dire:  fedele  come 
il  dolore,  p  direbbero  meglio. 

F  D  Guerrazzi. 


RISPOSTE  Al  NOSTRI  ASSOCIATI 


E.  W.  Zara.  Ella  ci  domanda  com’  ebbe  origine 
quell’  innocentissimo  giuoco  che  si  chiama  il  do¬ 
mino. ?  Proprio  oggi  un  giornale  di  Napoli  rac¬ 
conta  la  seguente  storiellina  : 

“  Due  religiosi  di  Montecassino  ai  quali  una 
clausura  era  stata  imposta,  immaginarono  di  in¬ 
gannare  gli  ozi  della  cella,  senza  rompere  la  re¬ 
gola  del  silenzio,  mostrandosi  l’un  l’altro  delle 
pietre  levigate  marcate  di  punti  neri.  Secondo  un 
ordine  convenuto,  il  vincitore  avvertiva  l’altro 
della  vincita,  pronunziando  a  mezza  voce  il  primo 
versetto  del  vespro.  I  due  religiosi  arrivarono  a 
perfezionare  le  serie  delle  pietre  e  a  combinare 
i  colpi  in  tal  modo,  che,  terminata  la  loro  clau¬ 
sura,  il  giuoco  si  diffuse  nel  convento  come  ricrea¬ 
zione  permessa. 

“  Ben  presto  fu  conosciuto  di  città  in  città  e 
divenne  popolare  in  tutta  l’Italia;  si  ridusse  il 
versetto  dei  vespri  a  una  sola  parola  :  Domino.  E 
questa  diede  il  nome  al  giuoco.  „ 

Sii....  E.  Milano.  I  “  Giliachi  „  de’  quali  ci  do¬ 
manda  informazione,  sono  un  popolo  di  pescatori 
e  di  cacciatori  sull’Amur  inferiore  (Asia  orientale). 

U.  d.  E.  Siena.  1  versi  che  va  cercando,  sono 
i  seguenti  : 

“  L’amore  è  il  canto  de  l’augel  morente, 

La  rosa  che  si  sfoglia  al  sol  nascente; 

È  l’ape  che  si  punge  e  muor;  la  croce 
Trapunta  sul  funereo  drappo;  è  voce 
Di  sirena  che  adesca  il  pescatore  ; 

Son  cuori  infranti,  ultimi  addii,  dolore; 
Strette  di  man  convulse  e  pianti  e  lai.... 

Oh!  non  amate,  non  amate  mai!  „ 

È  la  traduzione  recente  del  signor  Giovenale  Sicca 
da  Miss  Mary  Robinson,  poetessa  appassionata  e 
delicatissima,  ancora  poco  nota  in  Italia. 

U.  I.  X.  Faremo  ricerche  presso  qualche  specia¬ 
lista.  Intanto  le  facciamo  presente  che  nella  Cul¬ 
tura  diretta  da  Ruggiero  Bonghi  (anno  III,  voi.  X 
N.  9-10)  c’è  una  recensione  sul  libro  di  P.  Meyer 
sulla  Lingue  Romane  du  Midi  de  la  France. 


L’  ORA  D’  0  ZI  0 

Sciarada. 

Se  il  mio  secondo  dubita 
Fra  due  sovran  qual  sia 
quel  che  può  meglio  reggersi 
Nella  diffidi  via  ; 

Io  ti  dirò,  carissimo 
Lettore,  il  mio  parer  : 

Può  reggersi  più  facile 
Quei  che  sa  meglio  inter. 

(A.  Cappello). 

Rebus. 


Spiegazione  dell1  Ora  d’  Ozio  precedente: 
Sciarada :  Pena  (Pepe  -  Nana  -  Pena). 
Parola  quadrata:  A  R  N  0 
R,  H  U  M 
N  U  M  A 
0  M  A  R 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gl  scritti 
(ZcW’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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.  p  nirett.  di  deìV Annunci 

Prv»1-  e  v  dei  CiriH0  e 


F.lli  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2. 


Fetrnccelli  Osila  Battisi 


Memorie  di  Giuda  (2  voi.).  L.  2  — 
Le  notti  deg-li  emigrati  a 

Londra . 1  — 

Il  sorbetto  della  regina  .  .  1  — 

Il  re  prega . 1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves.  editori,  Milano. 


Fri  A  CIELO  E  MARE 

RACCONTI  NORDICI 

DI 

H.  II.  BOYESEN 

Fra  cielo  e  mare.  —  Gianni  e 
Giannino.  —  Nella  remola  Alaska. 
—  L’orso  mago  ili  Norvegia.  — 
Giovanni  Tidclle  e  la  sua  famiglia. 
L’avventura  d’Alberto. 

Ai  fanciulli  del  paese  ridente  dove 
il  cielo  è  sempre  sereno,  e  l’aria  è 
mite,  questo  libro  fa  conoscere  le 
gioie  ed  i  dolori  di  fredde  regioni 
dove  il  sole  è  pallido,  dove  la  vita 
è  monotona.  Sono  racconti  che  si 
svolgono  in  terre  nordiche  ;  sodo 
scenette  commoventi  di  fanciulli 
smarriti  che  lottano  per  procacciarsi 
un  pane,  sono  descrizioni  di  eroi¬ 
smi,  che  riproducono  a  vivi  colori 
leggende  e  fatti  reali. 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  l  iccino,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  (l’Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili, 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


IN  LEVANTE 


E 


A  TRAVERSO  I  BALKANI 

NOTE  E  RICORDI 


DI 


EDOARDO  SCARFOGLIO 

L  opuscolo  di  Scarfoglio  è  di  grande  attualità,  tanto  più  ora  clic  uua  grande  notorietà  gli  è  venuta 
Ralla  misura  inesplicabile  che  lo  espulse  dall’Abissinia.  Poco  prima  di  andare  in  Africa,  egli  era  stato  in 
Levante  e  a  traverso  i  Balkani ,  e  racconta  qui  ciò  che  ha  veduto  ad  Atene,  nell’isola  di  Creta,  a  Costan¬ 
tinopoli,  a  oona,  a  Belgrado,  a  Bukarest.  Riferisce  i  colloqui  avuti  coi  primi  ministri.  Racconta  dramma¬ 
ticamente  le  rivoluzioni  di  Candia,  c  le  avventure  di  re  Milano.  È  invaso  dallo  spirito  patriotieo,  c  da  per 
tutto  cerca  il  modo  con  cui  si  potrebbe  rialzare  il  prestigio  dell’Italia.  Per  le  tendenze  ad  una  Italia  grande, 
nspettata  all  estero, .  con  espansione  coloniale,  si  mostra  ammiratore  di  Francesco  Crispi;  e  lo  eccita 
anzi  a  voli  più  alti.  E  un  opuscolo  che  farà  gran  rumore  nel  mondo  politico. 

XiiBE  2,5  0.  -  Un  volume  in- 16  di  250  pagine  -  Lire  2.50. 

Dirigere  commissioni  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves ,  in  Milano ,  via  Palermo,  num.  2. 
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SI 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
1  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis:  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch  ,  l(Jl ,  Principal  Barcellona. 
1  —  Per  la  Germania  presso  l'Agenzia  di  Pubblicità  Heikr  Eisi.er,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  C  H  I  N  9  A 

A.  MIGGNE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

'a.  MiGoro  &  c. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4-  la  bott 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
AHOELO  MIO©  SI  E  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75 


FERNET-BRANCA 


'Un,  Vi; 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


BRANCA  E 

Broletto 

-  Mr 


Medaglie  d'oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1885,  Mel- 
bonrne  1881,  Sidney  1889,  Brusselle  1880.  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  4888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Il  FEESIET-BEANCA  e  liquore  febbrtfhgo;  anticolerico  per  eccellenza,  esperi- 
raentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle 
Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  in  Africa. 

L’azione  del  FEStNET-BKANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  cne  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caflé,  vermouth,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L. 


Piccola  L.  2. 


Esigere  sull’ etichetta  la  firma  trasversale  FBATELLI  SBANCA  e  O. 

«p  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


IL  VINO 


di  EDMONDO  DE  AMICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  ....  L.  6  — 
Questa  edizione  fu  la  strenua  eccezionale  dell’ Illustrazione  Italiana; 
ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  metterla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro 
grande  scrittore,  gii  amatori  delle  edizioni  di  lusso,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro  biblioteche  di  questo 
splendido  volume,  tutto  brio  uel  formato,  nel  testo,  nei  disegni,  nei  colori. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano,  via  Palermo,  2. 


Bismarck 

SAGGIO  STORICO 

DI 

Gaetano  Negri 

Lire  3,50. 

’RISMARCK 

Jssse#  FRA  1  RITRATTI  COSTEIUPOKAHEI 

DI 

Lire  4.  R.  BONGHI  Lire  4. 

BUFFALO  BILL! 

Q  |  M  fi  M  I  M  11  Far-West  degli  Stati  Uniti.  - 1  Pioni©- 

0  lui  U  M  I  11  ri  e  iPelli  Rosse.  Con  42  ine.  e5  carte.  L.  3  — 

- Attraverso  agli  Stati  Uniti,  dall’Atlantico  al  Paci¬ 
fico.  Con  56  incisioni  e  7  carte . 4 _ 

niYfìN  ®on<lu4sta  Bianca.  Con  121  incisioni  e  3 

U  I  A  U  11  carte  geografiche . 5  _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Stabilimento  Vinicolo  tii  R.  Cavenayo 

MILANO  —  Corso  P.  Romana,  56  —  MILANO 
(Magazzeno  fuori  dazio,  Viale  Vigentina,  n,  8). 

Grandioso  assortimento  in  Vini  e  Liquori  Nazio¬ 
nali  ed  Esteri  da  pasto  e  di  lusso  garantiti  genuini  a 
qualunque  analisi  chimica. 

Specialità  in  vini  comuni  e  di  lusso  per  ristoranti, 
caffè  ,  alberghi ,  trattorie  ,  bottiglierie ,  osterie  ,  nego¬ 
zianti  di  vini  da  trasportare,  a  prezzi  convenientissimi. 
Esportazione  anche  all’estero.  —  Catalogo  e  campioni  gratis  a 
richiesta.  —  Si  cercano  buonissimi  rappresentanti. 


FRATELLI  TREYES-  Milano. 

Romanzi  d  Wilkie  Collins. 

La  legge  e  la  donna,  o  La  traccia 


del  delitto . LI  — 

I  due  rivali  al  polo  .  .  .  .  1  — 
La  povera  cieca  fpoor  miss  Finch) 

2  volumi . 2  — 

Marito  e  moglie . 1  — 

La  maschera  gialla  ....  1  — 


La  nuova  Maddalena  2  volumi. 

Seconda  edizione  ....  2  — 
Le  vesti  nere  (seguito  da  :  La 
prima  sposa,  di  Miss  Muloch). 


2  volumi . 2  — 

No.  2  volumi . 2  — 

Il  cattivo  genio . 1  — 


L’Eredità  di  Caino  (iu  prep.ir.izione). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 
F.lli  TREVES  Editori  in  Milano. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acana 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perché  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


E  Brrnettt.  Gerente. 


Startltmento  ttroor  aeico-letter  arto-artistico  df.t  Fi;  a  tetta  Treves.  editori.  Milano. 


Milano,  20  Aprile  1890, 


Tiratura:  70,000  copie. 


—  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Tiratura:  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia 


Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves  ,  Editori 


UN  ANNO 
l.  r>. 


Volume  XXVII.  —  N.  10. 


LA  SQUADRA  ITALIANA  A  TOLONE 


in  onore  del  signor  Carnot. 

Quando  il  Governo  italiano  seppe 
che  il  signor  Carnot,  presidente  della 
Repubblica  Francese  intendeva  recarsi 
in  Corsica,  pensò  di  mandargli  incon¬ 
tro  una  squadra  d'  onore  a  Tolone.  Il 
presidente  Carnot  non  mancò  di  rin¬ 
graziare  il  nostro  Governo ,  mentre 


in  Francia  e  in  Germania  solle  va  vansi 
commenti  per  tale  atto  che  significava 
soltanto  dovere  di  cortesia  da"  potenza 
a  potenza. 

}  Fu  subito  stabilito  che  la  squadra 
d’  onore  fosse  formata  delle  seguenti 
navi: 

Corazzata  Italia:  comandante  Castelluccio 
Ludovico,  capitano  di  vascello  e  comandante 
di  bandiera  dell’ammiraglio. 


Corazzata  Ruggiero  di  Lauria ,  comandante 
capitano  di  vascello  Cobianchi  Filippo. 

Ariete-torpediniere  Piemonte  :  comandante 
di  vascello  Candiani  Camillo. 

.  Avviso  Marcantonio  Colonna:  comandante 
di  fregata  De  Gaetano  Eugenio. 

A  comandante  in  capo,  fa  eletto  il 
vice  ammiraglio  Lovera  di  Maria.  u  La 
squadra  navale ,  dopo  aver  reso  gli 
onori  dovuti  al  presidente  della  Re¬ 
pubblica  nella  rada  di  Tolone,  scorterà 
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la  flotta  francese  nel  tragitto  tino  in 
Corsica.  „  Tali  gli  ordini. 

Pubblichiamo  a  pagina  244  il  ri¬ 
tratto  del  vice  ammiraglio,  conte  Giu¬ 
seppe  Lovera  di  Maria;  e  in  prima 
pagina  il  disegno  d’una  delle  più  belle 
nostre  navi  destinate  alla  scorta  d’  o- 
nore:  il  Ruggiero  di  Lauria. 

Questa  è  una  delle  nuove  corazzate, 
che.  col  primo  dell’ anno  passato,  en¬ 
trava  in  armamento. 

Essa  fu  costruita  nel  regio  cantiere  di  Ca- 
stellamare  sui  disegni  del  fu  commendatore 
Micheli,  ispettore  del  genio  navale,  e  sotto 
la  direzione  dell’ingegnere  Bigliati.  Le  fu 
dato  il  nome  di  Ruggiero  di  Lauria  cioè  dal¬ 
l’ammiraglio  napoletano  amico  di  Giovanni  da 
Procida. 

Per  forma  e  dimensioni,  il  Ruggiero  di 
Lauria  ha  molta  analogia  col  Duilio ,  avendo 
esso  pure  un  ridotto  centrale.  Su  100  metri 
di  lunghezza  è  largo  19,80:  con  metri  11,22 
d’altezza  della  chiglia  e  metri  7,98  d’immer¬ 
sione.  Il  suo  dislocamento  è  10,500  tonnel¬ 
late;  lo  scafo  tutto  d’acciaio  a  scompartimenti 
cellulari,  con  due  ridotti  corazzati  uno  so¬ 
vrapposto  all’  altro.  L’ inferiore  protegge  le 
macchine  e  la  Santa  Barbara;  il  superiore,  i 
quattro  cannoni  da  100  tonnellate,  collocati 
a  due  a  due  sulle  piattaforme  giranti.  Oltre  a 
questi  quattro  cannoni,  la  nave  ha  un  can¬ 
none  da  quindici  tonnellate  a  prua  e  un  altro 
a  poppa;  cannoni  di  minor  calibro  e  mitra¬ 
gliere  disposte  in  batteria  ai  lati,  e  un  dop¬ 
pio  lancia-siluri  subacqueo.  Le  corazze  a  si¬ 
stema  compound  misurano  dai  35  ai  45  cen¬ 
timetri  di  spessore.  Muovono  la  nave  due 
macchine  da  5000  cavalli  ciascuna,  costruite 
dalla  ditta  inglese  Mandstay  e  figlio. 

Delle  altre  navi ,  che  fanno  parte 
della  squadra,  abbiamo  dato  altre  volte 
il  disegno.  Alla  pagina  165  della  cor¬ 
rente  annata ,  non  abbiamo  mancato 
di  offrire  ai  lettori  quello  del  nuovo 
ariete-torpediniere  Piemonte. 

PUNTI  STORICI  BEILA  GRECIA 

visitati  dal  Principe  di  Napoli. 

Vittorio  Emanuele  Principe  di  Napoli  vi¬ 
sitava  testé  la  Grecia  e  ne  riportava  le  più 
vive  impressioni.  Egli  ne  parla  con  grande 
entusiasmo.  Quei  luoghi  resi  famosi  dalla 
leggenda  classica,  dalla  poesia  greca  antica, 
e  dalle  conquiste  dei  Veneziani,  colpirono  la 
sua  fantasia  giovanile.  E  sono  verameute  luo¬ 
ghi  belli,  interessanti  ;  —  il  lettore  può  averne 
un’idea  da  alcuni  disegni  che  pubblichiamo, 
eseguiti  su  nitide  fotografie. 

Il  primo  nostro  disegno  rappresenta  Co¬ 
rinto.  La  famosa  città  d’un  giorno,  oggi  non 
è  altro  che  un  mucchio  di  case  affondate,  di 
casupole  abbandonate,  con  alcuni  avanzi  an¬ 
tichi  monumentali;  ma  come  tutto  è  pitto¬ 
resco  ! 

Corinto  fu  rovinata  da  cima  a  fondo  ne 
1858  da  un  terremoto.  La  maggior  parte  de¬ 
gli  abitanti  si  sono  trasportati  alla  Nuova 
Corinto,  che  si  è  costruita  sulle  rive  de 
golfo  di  Lepanto,  a  circa  tre  chilometri  di 
là,  e  ove  si  è  trasferito  il  capoluogo  del  di¬ 
stretto,  tutte  le  amministrazioni  e  le  scuole. 

Per  visitare  l’antica  Corinto,  cominciamo 
a  salire  per  una  strada  serpeggiante  in  una 
palude  e  di  cui  molte  parti  sono  ancora  guer- 
nite  di  un  pavimento,  che  risale  all’epoca 
della  dominazione  veneziana.  In  un’ora  e 
mezzo,  si  giunge  all’ ingresso  della  citta¬ 
della  oggi  affatto  abbandonata.  Le  mura¬ 
glie  che  ne  formano  un  doppio  recinto  sono, 


composte  di  costruzioni  franche,  veneziane  e 
turche  innalzate  sulle  antiche  mura  greche. 
Vra  il  primo  e  il  secondo  recinto  vi  hanno  le 
rovine  di  una  vera  città,  ove  la  popolazione 
intiera  di  Corinto  poteva  trovar  rifugio  in 
caso  d’ attacco.  Perciò  vi  sono  accumulate 
confusamente  costruzioni  di  tutti  i  secoli, 
colonne  antiche,  cisterne  di  diverse  epoche, 
chiese  bizantine,  moschee  turche  ;  in  mezzo 
a  blocchi  di  verde  o  rosso  antico,  si  scor¬ 
gono  anche  delle  palle  da  cannone. 

Ma  i  Corintii  non  ebbero  mai  lo  spirito 
bellicoso.  Le  ricchezze  che  doveano  alla  loro 
cospicua  posizione  commerciale  avevano  in¬ 
trodotto  abitudini  di  lusso  e  di  mollezza  in 
quel  popolo  che  non  aveva  nè  l’avarizia  e 
la  sterilità  del  mercante  avido  di  lucro,  nè 
l’energia  militare  del  cittadino  cupido  di  glo¬ 
ria.  Essi  pagavano  dei  mercenari  per  difen¬ 
dere  il  loro  territorio  ;  e  quando  i  Persiani  in¬ 
vasero  la  Grecia,  i  Corintii  offrirono  sacrifici 
a  Venere  per  essere  salvati  dalla  servitù. 
Dopo  le  vittorie  di  Platea  e  di  Salamina, 
quando  la  Grecia  innalzava  statue  a’  suoi 
eroi,  Corinto  rendeva  atti  di  ringraziamento 
alle  sue  cortigiane. 

Quei  di  Corinto  erano  oziosi  e  amanti  del 
bello.  Le  loro  case,  i  loro  tempi  erano  deco¬ 
rati  con  gusto  ;  il  bronzo  e  l’argilla  prende¬ 
vano  nelle  mani  dei  loro  operai  le  forme  più 
eleganti  ;  e  i  pittori  più  rinomati  della  Grecia 
erano  chiamati  a  Corinto;  i  cantanti,  i  poeti 
più  illustri  vi  erano  attirati  dalle  magnifiche 
offerte  che  venivano  loro  fatte  ;  l’ospitalità 
era  per  tutti  amabile  e  fastosa. 

Ma  questa  opulenza  fu  per  Corinto  la  causa 
della  sua  perdita. 

* 

-*  * 

Una  seconda  nostra  incisione  rappresenta 
la  Pianura  d’Argo.  Anche  questa  pianura  è 
un  incanto.  Dappertutto ,  la  campagna  è  co¬ 
perta  di  vigneti  e  di  campi  di  tabacco ,  di 
cui  le  foglie  incominciano  appena  a  colorirsi 
in  verde.  Il  tabacco  dell’  Argolide  è  molto 
pregiato  per  la  sua  squisitezza.  Viene  espor¬ 
tato  in  Turchia  col  nome  di  tabacco  greco, 
e  in  Europa  con  quello  di  tabacco  turco. 
Alcuni  contadini  seminano,  in  terreni  ben 
coltivati,  grani  di  piante  di  cotone.  La  col¬ 
tura  del  cotone  va  prendendo  sempre  più 
campo  nella  provincia.  La  specie  che  vi  si 
coltiva  è  il  cotone  erbaceo  di  Soria.  Giunge 
ad  ottanta  centimetri  o,  al  più,  a  un  metro 
d’altezza;  le  sue  foglie  sono  tenere,  di  un 
verde  chiaro;  i  fiori,  giallastri,  rossi  e  vio¬ 
lacei  ,  sono  chiazzati  d’ una  macchia  di  color 
porporino  al  principio  d’ogni  petalo.  Il  cotone 
è  bianchissimo. 

Viaggiando  nella  pianura  d’Argo,  si  oltre¬ 
passano  parecchi  villaggi  ove  le  abitazioni 
raggruppate  insieme  sono  circondate  da  giar¬ 
dini  e  da  alti  pioppi.  A  mano  a  mano  che  an¬ 
diamo  procedendo ,  si  incontrano  persone  a 
piedi  o  a  cavallo,  con  carri,  con  carrozze, 
cose  tutte  che  dànno  al  paesaggio  un’anima¬ 
zione  insolita  in  Grecia.  Talora  sono  dei  conta¬ 
dini  che  tornano  dall’  aver  portato  le  loro 
derrate  in  città,  o  dei  cittadini  proprietari  che 
vanno  a  vigilare  i  lavori  delle  seminagioni. 
Le  donne  ,  sedute  sopra  dei  materassi  roto¬ 
lati  e  fagotti  di  coperte  a  righe  di  colore, 
portano  i  bimbi  riparandosi  sotto  ampi  om¬ 
brelli;  gli  uomini  cavalcano  loro  d’accanto. 

É  d’Argo,  la  più  antica  città  del  Pelopon¬ 
neso  ,  si  conservano  preziose  reliquie.  Sono 
frammenti  di  piedestalli,  di  colonne.  Ma  più 
copiosi  sono  i  ricordi  lasciativi  dai  Veneziani 
conquistatori ,  condottivi  dal  Morosini  detto 
il  Peloponnesiaco. 

* 

*  * 

La  terza  nostra  incisione  è  il  Ponte  antico 
sul  fiume  Eurota. 

L’ Eurota  (che  dai  Greci  moderni  è  chia¬ 


mato  ora  Iri  o  Vasili-Potamo)  è  un  piccolo 
fiume 'dalle  acque  tranquille  ,  limpide:  una 
volta  bagnava  l’antica  Sparta,  gettandosi  sul 
golfo  Laconio.  Gli  Spartani  l’adoravano  come 
un  dio  ;  e  gli  davano  il  nome  di  Fiume-Re 
i  Basileus-potamos)  donde  il  suo  nome  mo¬ 
derno.  11  lauro,  la  rosa,  il  mirto,  1’  ulivo  or¬ 
navano  ed  ornano  ancora  le  sue  sponde.  Il 
oonte  dell’Eurota  è  uno  dei  pochi  monumenti 
che  avanzano  dell’  architettura  idraulica  dei 
Greci.  La  base  del  ponte  è  di  grossi  massi 
di  muratura  irregolare.  Lo  sfondo  è  verde  e 
azzurro:  le  rive  hanno  lo  splendore  dello 
smeraldo,  hanno  la  pace  dell’eremo. 

* 

*  * 

Come  abbiamo  ricordato  nel  numero  scorso, 
il  Principe  di  Napoli,  lasciata  la  Grecia  dopo 
brillanti  escursioni  (che  illustreremo  con  altri 
disegni),  passò  a  Costantinopoli,  dove  il  Sul¬ 
tano  non  sapeva  più  che  cosa  fare  per  ren¬ 
dergli  omaggio.  La  nostra  incisione  a  pag.  253 
rappresenta  il  Sultano  che  si  reca  a  restituire 
la  visita  al  Principe  nello  Chàlet-Kiosque ,  E 
un  disegno  da  schizzo  d’un  nostro  corrispon¬ 
dente  speciale. 


GIOVANNI  ORTH 

ex-arciduca  di  Austria,  viaggia  verso  il 
Rio  della  Piata  con  un  carico  di  ce¬ 
mento. 

Questo  non  pare  il  titolo  di  un  componi¬ 
mento  di  scuola?  Invece  è  un  fatto  di  que¬ 
sti  giorni  :  è  una  delle  più  singolari  curiosità 
del  giorno 

Mentre  scriviamo,  Giovanni  Salvatore  d’Au¬ 
stria  è  a  bordo  d’un  legno,  la  Santa  Mar¬ 
gherita,  e  fa  vela  verso  il  Rio  della  Piata  con 
un  carico  di  cemento.  Egli  non  comanda 
più  ;  obbedisce  :  il  suo  superiore  è  un  capitano 
marittimo  di  Fiume.  Nato  arciduca  d’Austria, 
membro  della  Camera  dei  Signori,  insignito 
delle  più  alte  onorificenze  e  dei  più  alti  gradi 
militari,  tutto  lasciò  per  diventare  un  umile 
apprendista  presso  un  capitano  marittimo  di 
terz’ordine.  Guai  a  chi,  per  isbà glio,  lo  chia¬ 
ma  “  altezza!  „  Egli  si  chiama  ora,  per  sua 
volontà ,  semplicemente  il  signor  Giovanni 
Orth.  Volle  assumere  questo  cognome  dal  ca¬ 
stello  che  possiede  a  Gmunden  sul  tetro  lago 
Traumsee,  e  che  appunto  si  chiama  Orth. 

In  questo  castello  egli  s’era  ritirato  negli 
ultimi  tempi.  Di  notte ,  quando  il  lago  era 
burrascoso,  soleva  uscire,  su  un  piccolo  bat¬ 
tello  ,  e  lottare  colla  forza  delle  sue  braccia, 
contro  l’ impeto  delle  onde.  Egli  ha  sempre 
cercato  le  burrasche  ,  e  ,  se  entra  nella  vita 
borghese,  non  lo  fa  certo  per  evitarle,  bensì 
per  cercarne  di  nuove  sull’oceano. 

Pubblichiamo  il  ritratto  di  questo  ex-prin¬ 
cipe  d’uno  dei  più  potenti  imperi  del  mondo; 
di  questo  ex-arciduca,  che  vuol  vivere  del 
suo  lavoro  come  un  borghese.  —  Egli  è  basso 
di  statura,  sano,  robusto.  Alla  Corte  di  Vien¬ 
na  un  giorno  passava  come  uno  dei  più  in¬ 
telligenti  uomini  delle  alte  sfere.  Conta  tren¬ 
totto  anni.  È  un  rampollo  della  linea  toscana 
Absburgo-Lorena,  che  venne  fondata  dall’im¬ 
peratore  Leopoldo  II,  figlio  di  Maria  Teresa, 
e  dal  1763  al  1859  regnò  sulla  Toscana.  Il 
suo  avo  fu  il  granduca  Ferdinando  III;  suo 
padre  fu  il  granduca  Leopoldo  II,  del  quale 
si  parla  tanto  nelle  recenti  Memorie  postume 
di  Giuseppe  Giusti,  e  al  quale  il  caustico 
poeta  un  giorno  diresse  versi  indimenticabili. 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  famiglie 
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SOLENNE  RICEVIMENTO  A  BRUXELLES 

IN  ONORE  DI  STANLEY. 


Il  capitano  Casati  di  ritorno. 

L’intrepido  viaggiatore  africano,  ca¬ 
pitano  Gaetano  Casati  di  Monza,  è 
pai  tifo  il  5  aprile  da  Zanzibar  per 
1  Lui  opa.  Quel  sultano  gli  offriva  un’ono¬ 
rificenza  con  parole  cordialissime:  e, 
intanto,  qui,  a  Milano,  gli  si  prepara¬ 
vano  accoglienze  festose  per  onorare 
in  lui  il  valoroso  esploratore  del  Con¬ 
tinente  Nero  e  il  fedele  amico  di  Emin 
Oggi,  20  aprile,  Enrico  Stanley,  che,' 
dopo  un  viaggio  disastroso,  salvò  Emin 
e  il  nostro  Casati,  deve  essere  arrivato 
a  Biuxelles,  essendo  partito  l’8  aprile 
dal  Cairo  per  l’Europa,  toccando  Brin¬ 
disi.  Bruxelles,  da  più  giorni,  gli  ha 
preparato  ricevimenti  e  feste  solenni 
che  faranno  epoca  nella  capitale  del 
Belgio.  Lo  stesso  re,  Leopoldo,  le  ha 
combinate  col  signor  Buls,  borgomastro 
della  città. 

Enrico  Stanley  deve  arrivare  alle 
ore  1,55  pomeridiane,  da  Parigi.  Le 
associazioni  scientifiche  e  la  guardia 
civica  lo  accompagneranno  al  palazzo 
municipale  e  di  là  al  castello.  Questa 
sera,  deve  aver  luogo,  nel  palazzo  mu¬ 
nicipale,  un  banchetto  sontuoso  in  onore 
7  21  aprile,  al  Théàtre 

de  la  Monnaie,  si  darà  uno  spettacolo 
di  gala  colla  nuova  opera  Salammbò  ; 
il  22  festa  alla  Borsa;  il  23  ballo  nel 
Concert  noble;  e  il  24  altra  festa  nel 
giardino  d’inverno  del  Castello  di  Lac- 
ken.  11  26,  dopo  una  breve  visita  ad 
Anversa,  Enrico  Stanley  partirà  per 
Londra,  dove  è  atteso  con  impazienza. 

Lo  spettacolo  della  nuova  opera  Sa¬ 
lammbò  non  potrebbe  essere  più  adatto 
a  un  intelligente  viaggiatore  d’ Africa 
come  Stanley.  L’argomento  è  africano; 
e  certi  motivi  della  musica  sono  presi 
da  quei  popoli  che,  conducendo  una 
vita  semibarbara,  trovano  un  piacere 
e  un  sollievo  nella  modulazione  di  can¬ 
tilene  che  non  mancano  di  una  certa 
triste  seduzione. 

L’opera  Salammbò  fu  ispirata  dal  ro¬ 
manzo  cartaginese,  dello  stesso  nome, 
di  Gustavo  Flaubert.  Autore  del  li¬ 
bretto:  il  signor  Camillo  du  Lode:  — 
autore  della  musica  :  il  maestro  Er¬ 
nesto  Reyer.  Si  tratta  della  lotta  fra 
le  turbolenti  legioni  mercenarie  e  il 
_  Senato  cartaginese.  Salammbò,  figlia  di 

I  Amilcare ,  sacerdotessa  del  tempio  di 
Tanit,  è  amata  perdutamente  da  Ma- 
thò,  capo  di  quei  mercenari.  Uno  Spen- 
I  «uis,  schiavo  greco,  eccita  Mathò  di 
rapire  dal  tempio  di  Tanit  un  velo  mi¬ 
racoloso  da  cui  tutti  dipendono  i  de¬ 
stini  di  Cartagine ,  insinuandogli  che, 
col  velo  della  dea,  egli  avrà  anche  l’a¬ 
more  della  bella  sacerdotessa. 

Questo  è  il  punto  di  partenza,  questa 
è  la  mossa  di  tutto  il  dramma,  che  si 
svolge  per  il  ricupero  del  velo  sacro, 
d  quale  è  infatti  rapito  da  Mathò. 

Quando  Amilcare  sa  del  sacrilego 
rapimento,  quando  gli  è  narrato  come 
1  rapitore  ami  Salammbò,  non  ha  più 


freno:  va  sulle  furie,  e  sui  gradini  del- 
1  altare  del  tempio,  ordina  che,  in  olo¬ 
causto,  per  la  salvezza  di  Cartagine, 
venti  giovinetti  sieno  gettati  nel  bronzo 
ardente  del  ventre  di  Moloch.  E  così 
è  fatto. 

Intanto,  Narr  Havas  (figlio  del  re 
di  Numidia,  unitosi  alle  truppe  d’ Amil¬ 
care  contro  i  mercenari  rivoltosi),  nu¬ 
tre  aneli’  esso  amore  per  la  bella  Sa¬ 
lammbò,  e  cerca  il  modo  di  far  cader 
nella  rete  d  un  tradimento  il  rivale 
Mathò.  Gli  propone  perciò  un’alleanza 
per  ischiacciare  Cartagine,  coll’aiuto 
dei  mercenarii.  Mathò,  ingenuo,  gli  cre¬ 
de,  ed....  è  fritto.  Alla  testa  dei  rivol¬ 
tosi  incatenati,  comparisce,  nell’ultimo 
atto,  per  essere  ucciso,  quel  guerriero 
sfortunato.  Su  di  lui,  il  gran  sacerdote 
leva  già  il  pugnale  vendicatore  ;  ma 
il  popolo,  con  alti  clamori,  chiede  che 
Salammbò  stessa,  la  sacerdotessa  pia 
di  1  anit,  punisca  l’infame  rapitore  del 
velo.  Il  momento  è  terribile.  Salammbò 
ama,  teneramente  ama  lui:  ella  ne’ baci 
amorosi  di  Mathò ,  ebbe  a  gustare  la 
sola  ora  di  felicità  concessale  nella 
dura  sua  vita  di  abnegazione  e  di  sa¬ 
crificio....  No,  non  lo  "ucciderà.  Sacri¬ 
ficherà  piuttosto  sè  stessa.  Ella  rispar¬ 
mia  1  amante,  e  si  configge  il  pugnale 
nel  cuore.  —  Qui  l’azione  finisce. 

Nella  nostra  incisione,  nelle  due  pa¬ 
gine  di  mezzo,  spiccano  le  scene  prin¬ 
cipali  dell’opera.  In  alto,  si  vede  una 
parte  di  Cartagine;  l’interno  e  l’esterno 
del  tempio.  Vedete  inoltre,  più  giù, 
due  piccoli  disegni:  sono  due  accam¬ 
pamenti  di  Amilcare.  Nel  mezzo,  spicca 
un  terrazzo  inondato  di  sole;  su  esso 
esce  Salammbò  a  cantare  una  dolce 
canzone  alle  colombe  svolazzanti.  Nel 
disegno  al  basso,  c’è  la  scena  più  po¬ 
polata  e  più  grandiosa  dell’opera:  è  il 
finale  tragico,  quando  Salammbò  cade 
trafitta  di  propria  mano. 


rere  con  meno  celerità,  ma  una  qua¬ 
lunque  assistenza  viene  sempre  con¬ 
cessa. 

Che  cosa  succede  in  simili  casi  sui 
mare:*  Troppo  spesso,  sventuratamente, 
nulla  di  simile. 

Il  mare  è  un  immenso ,  vasto  de¬ 
serto.  Una  vedetta  dall’alto  dell’albe¬ 
ratura  è  ben  difficile  che  scorga  qual¬ 
che  cosa  all’orizzonte.  È  inutile  tirare 
un  colpo  di  cannone,  o  adoperare  i 
hschi  a  vapore,  le  campane  o  le  pos¬ 
senti  e  fragorose  sirene  :  nessuno  ode. 
oe  un  abbordaggio  avviene ,  e  una 
delle  due  navi  si  salva,  abbandonando 
1  altra  nel  pericolo,  quale  è  il  risultato 
di  questa  vituperevole  azione? 

E  giocoforza  che  le  vittime  si  ras¬ 
segnino  alla  triste  loro  sorte,  ed  aspet¬ 
tino  che  la  morte  venga  a  sollevarle 
dalle  ingiuste  loro  angoscie.  Tali  sono 
state  le  agonie  del  George  et  Jeanne, 
e  del  Mcdellin  di  Granviile,  dell’uà, 
del  Qnatre- Frères ,  come  del  pari  di 
tutte  le  navi  che  scompariscono  negli 
abbordaggi.  Spesse  volte ,  in  pieno 
oceano ,  i  soccorsi  vengono  negali  a 
coloro  appunto  che  ne  hanno  il  più 
imperioso  bisogno. 

Questi  deplorevoli  esempi  giornal¬ 
mente  si  moltiplicano ,  ed  i  giornali 


SOCCORSI  IN  MARE 

Sotto  il  titolo  L  assistenza,  obbligatoria  in  mare 
e  le  collisioni,  il  Cosjios  di  Parigi  pubblica  un 
interessante  articolo  del  comandante  Riondel.  L’il¬ 
lustre  marino  già  da  molto  tempo  si  è  occupato 
di  volgere  1’  attenzione  pubblica  su  di  un  fatto 
che  .  secondo  le  sue  parole ,  è  una  vergogna  del- 
I  umanità,  quello  cioè  dell’abbandono  delle  vittime 
in  una  collisione  tra  navi.  Noi  ci  associamo  com¬ 
pletamente  alle  idee  manifestate  dal  comandante 
Riondel  (dice  la  Rivista  Marittima  di  questo  mese) 
e  crediamo  nostro  dovere  pubblicare  l’articolo  ci¬ 
tato  ,  affinchè  abbia  la  maggiore  diffusione  possi¬ 
bile  e  concorra  ad  abbreviare  il  tempo  che  sarà 
necessario  perchè  si  trovi  un  rimedio  per  un  male 
così  sinceramente  deplorato  da  tutti  gli  uomini 
di  cuore. 


Chiunque  venga  ferito,  o  subitanea¬ 
mente  colpito  da  malattia  sulla  pub¬ 
blica  strada,  sia  in  una  città  o  in  un  vil¬ 
laggio  ,  trova  sempre  un  aiuto ,  una 
assistenza,  e  vedonsi  accorrere  pronti 
e  premurosi  medici  e  spettatori ,  ed 
agenti  dell’autorità. 

Si  trasportano  le  vittime  alla  pros¬ 
sima  farmacia,  in  un  pubblico  ufficio, 
in  una  casa  qualunque  che  le  ospita; 
al  loro  proprio  domicilio;  lontano  dai 
centri  popolosi,  sulle  grandi  strade,  o 
nei  campi,  i  soccorsi  potranno  accòr- 


tanno  cenno  di  un  caso  avvenuto  nel 
mese  di  dicembre  scorso. 

La  barca  peschereccia  di  Boulo- 
gne  n.  1555,  il  21  dicembre  venne  ab¬ 
bordata  e  tagliata  nel  mezzo  da  una 
nave  estera,  la  quale,  sconosciuta,  con¬ 
tinuò  la  sua  rotta  senz’  arrecare  aiuto 
ai  naufraghi,  che  vennero  salvati  da 
una  barca  di  Calais. 

u  Si  venne  a  sapere  il  nome  e  la 
nazionalità  del  bastimento  :  era  una 
nave  norvegiana:  due  marinari  fran¬ 
cesi,  che  erano  a  bordo ,  avevano  in¬ 
vano  chiesto  al  capitano  di  virare  di 
bordo  e  soccorrere  i  naufraghi.  Giunti 
a  Newcastle,  i  due  francesi  fecero  la 
loro  dichiarazione  al  Consolato,  e  l’As¬ 
sicurazione  marittima  mise  un  seque¬ 
stro  sulla  nave  che  aveva  prodotto  il 
disastro.  „ 

Sventuratamente  si  sa  pur  troppo 
che  simili  abbandoni ,  in  pieno  mare, 
non  succedono  di  rado.  Sarebbe  fa¬ 
cile  cosa  compilare  una  statistica,  ma 
non  tornerebbe  ad  onore  dei  governi, 
che  da  troppo  tempo  non  prendono 
alcun  interesse  in  tale  grave  quistio- 
ne,  e  chiudono  gli  occhi  sopra  simili 
atrocità. 

Facendo  astrazione  della  nazionalità 
della  nave ,  esaminiamo  l’ atto  in  sè 
stesso,  e  consideriamo  la  repressione 
che  merita  :  giacché  importa ,  anzi¬ 
tutto,  attenuare  la  gravità  e  l’esten¬ 
sione  di  questo  male  che  giornalmente 
aumenta. 

Che  cosa  avviene  per  solito? 

Succedo  un  abbordaggio  in  piena 
notte.  La  nave  investita  è  tagliata  in 
due;  equipaggio  e  passeggi  eri  sono  in 
mare  dispersi  e  atterriti  in  mezzo  ai 
frantumi  del  ponte  e  della  murata;  o 
non  ostante  le  grida  disperate  dei  nau¬ 
fraghi  ,  l’ autore  della  loro  perdita  si 
allontana  vituperevolmente  e  sparisce. 
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Questo  odioso  colpevole,  intanto,  en¬ 
tra  tranquillamente  in  porto.  Non  fa 
cenno  dell’ accaduto  disastro.  L’avve¬ 
nimento  resta  così  ignorato  a  meno 


che  qualche  testimone  del  suo  delitto 
e  della  sua  viltà  non  vada  a  denun¬ 
ziare  il  fatto  a  qualche  Consolato. 
Abbiamo  citato  poc’anzi  uno  di  que¬ 


sti  fatti;  eccone  un  altro,  egualmente 
recente,  che  avvenne  nel  golfo  di  Gua¬ 
scogna:  In  seguito  ad  una  collisione, 
i  naufraghi  imbarcati  nei  battelli  del 


Giovanni  Orth  (ex  arciduca  d’Austria) 
che  ora  viaggia  con  un  carico  eli  cemento  verso  il  Rio  de  la  Piata. 


Il  vice-ammiraglio  Lovera  di  Maria 

comandante  capo  la  squadra  italiana  in  onore  di  Carnot. 


Punti  storici  della  Grecia  visitati  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli:  —  Corinto, 


loro  proprio  bastimento  colato  a  fondo 
gridavano  disperatamente.  L’abborda- 
tore  ebbe  il  coraggio  di  nulla  sentire, 
e  di  continuare  la  sua  rotta. 


Simili  atti  si  rinnovano  ogni  anno. 
La  stampa  ne  prende  nota  come  “  fatti 
diversi.  ,,  Il  domani  non  se  ne  parla 
più ,  e  tutto  è  dimenticato.  Si  pensa 


che  è  un  altro  avvenimento  marittimo 
e  che  sono  rischi  inerenti  alla  navi¬ 
gazione. 

Il  capitano  che  abbandona  in  mare 
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Il  fiume  Eurota  e  il  suo  ponte  di  costruzione  antichissima. 


Punti  storici  della  Grecia  visitati  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli.  —  Pianura  d'Argo. 
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le  vittime  di  un  abbordaggio  commette 
un  delitto  in  tutto  il  significato  giuri¬ 
dico  della  parola.  Egli  conosce,  infatti, 
che  niun  altro  soccorso  può  loro  essere 
arrecato.  La  sua  coscienza  gli  comanda 
di  fare  ciò  che  la  legge  dovrebbe  im¬ 
porgli  col  rigore. 

Non  dovrebbe  forse  essere  inflitto 
un  severo  castigo  all’  uomo  che  vien 
meno  ai  suoi  più  sacri  doveri?  Si  ha, 
dunque,  in  mare  il  diritto  di  annegare 
i  propri  simili,  allorché  non  è  lecito  in 
terra  di  assassinarli  o  d’incendiare  le 
loro  proprietà?  In  entrambi  i  casi  si 
toglie  loro  la  vita  di  piena  volontà  ; 
che  importano  i  mezzi  ed  il  modo  pre¬ 
scelto  per  cagionare  la  morte?  Perchè 
il  codice  civile  è  così  severo,  quando 
il  legislatore  marittimo  internazionale 
chiude  gli  occhi  e  si  tura  le  orecchie? 
Ciò  che  è  condannevole  in  terra,  sa¬ 
rebbe  forse  lecito  in  mare? 

L’incendiario  e  romicida  si  sbaraz¬ 
zano  delle  loro  vittime  per  vendetta  o 
per  cupidigia.  L’autore  di  un  disastro 
s’  asconde  per  sottrarsi  alle  responsa¬ 
bilità.  Una  nave  che  abborda  e  che 
fugge ,  e  che  lascia  indifferentemente 
perire  uomini,  donne  e  fanciulli  è  gui¬ 
data  appunto  da  identici  motivi.  Essa 
teme  un  processo  per  responsabilità. 
Se  si  pesa  il  danno  cagionato,  il  mo¬ 
vente  e  gli  effetti  prodotti  da  codeste 
colpevoli  azioni,  ognuno  domanda  quale 
è  quella  che  merita  la  più  severa  pu¬ 
nizione.  Non  esiste  misfatto  più  grande 
che  1’  abbandono  in  mare  di  creature 
umane  che  si  dibattono  contro  la  morte, 
giacché  è  noto  che  esse  non  possono 
fare  a  fidanza  su  di  alcun  soccorso. 

L’assistenza  nei  casi  di  abbordaggio 
deve  essere  obbligatoria ,  giacché  un 
uomo  non  ha  diritto  di  lasciar  perire 
altri  uomini  che  egli  può  e  deve  sal¬ 
vare. 

Il  male  cui  accenniamo  è  di  data  rela¬ 
tivamente  recente;  era  sconosciuto  dal¬ 
l’antica  marina  a  vela,  di  cammino  lento 
e  di  piccolo  tonnellaggio.  Desso  è  la 
conseguenza  diretta  degli  abbordaggi 
continui  dell’  epoca  attuale.  In  altri 
tempi  accadevano  avarìe  più  o  meno 
gravi,  ma  le  navi  non  si  separavano 
se  non  dopo  essersi  prima  assicurate 
dell’entità  del  danno. 

Al  giorno  d’  oggi  si  abbordano ,  si 
colano  a  fondo,  si  lasciano  senza  pietà 
annegare  le  persone,  e  ciò  per  evitare 
una  lite  alla  Compagnia  cui  si  ap¬ 
partiene. 

I  governi  concludono  giornalmente 
ogni  specie  di  convenzioni,  monetarie, 
postali,  di  pesca  marittima,  trattati  di 
commercio  e  di  estradizione.  Perchè 
non  rendere  obbligatoria  l’ assistenza 
nei  casi  di  abbordaggio?  Ci  bisogna 
una  convenzione  speciale  che  è  diven¬ 
tata  necessaria  più  di  ogni  altra,  giac¬ 
ché  trattasi  di  un  delitto  impunito  da 
lungo  tempo;  delitto  che  diviene  un’onta 
per  l'umanità. 

La  legge  internazionale  deve,  anzi¬ 
tutto,  stabilire  un  testo  preciso  che  il 
deliberato  abbandono,  in  pieno  mare, 
dell’  altro  bastimento ,  e  che  versa  in 
pericolo,  è  un  delitto.  Una  tale  dichia¬ 


razione  produrrebbe  un  effetto  morale, 
e  darebbe  prontamente  i  suoi  frutti. 
Sarebbe  inoltre  bisogno  che  si  stabi¬ 
lisse  una  sanzione  penale,  giacché  ogni 
delitto  deve  essere  punito  tanto  in  mare 
quanto  in  terra. 

Abbiamo  già  dimostrato,  con  studii 
anteriori,  la  necessità  di  creare  un  tri¬ 
bunale  internazionale  allo  scopo  di  re¬ 
golare  i  litigi  marittimi  nei  differenti 
casi  di  collisioni  tra  bastimenti  di  di¬ 
versa  nazionalità:  questa  corte  o  tribu¬ 
nale  dovrebbe  giudicare,  secondo  ogni 
giustizia,  gli  atti  colpevoli,  già  diffu¬ 
samente  accennati.  Noi  diciamo  che 
la  giurisdizione  dovrebbe  essere  inter¬ 
nazionale,  perchè  soltanto  essendo  tale 
potrebbe  essere  chiamata  ad  esaminare 
questioni  simili,  quando  le  parti  impli¬ 
cate  appartengono  a  nazionalità  diverse. 

Bisogna  però  distinguere  tra  i  si¬ 
nistri  causati  da  abbordaggio,  ed  altre 
accidentalità  della  navigazione.  Una 
collisione  è  per  lo  più  l’effetto  d’una 
imprudenza ,  che  puossi  quasi  sempre 
evitare  con  le  necessarie  precauzioni: 
ma  Tinteresse  personale  vi  si  oppone. 
Si  vuol  navigare  anche  con  tempo 
nebbioso  ad  andatura  colpevole;  le 
compagnie  di  navigazione  non  hanno 
altro  obbiettivo  che  le  esigenze  di  una 
concorrenza  commerciale  spinta  sino 
all'eccesso:  e  la  preoccupazione  della 
vita  e  salvezza  della  gente  è  messa  in 
seconda  linea.  Esse  non  hanno  che  un 
pensiero  predominante:  togliere,  cioè, 
nolo  e  passeggieri  alle  compagnie  ri¬ 
vali.  Ma  pur  troppo,  i  governi  tutti  so¬ 
stengono  queste  potenze  finanziarie  del 
giorno  d’  oggi  ;  anzi ,  sono  essi  stessi 
che  le  spingono  su  questa  via,  restando 
i  piccoli  capitali  distrutti  e  sacrificati. 
Questi  non  si  lamentano  mai ,  quindi 
se  ne  abusa:  trovano  quasi  giusto  che 
siano  fatti  scomparire  senza  pietà , 
senza  alcuna  considerazione  e  senza 
indennità. 

Il  vice  ammiraglio  Gicquel  des  Tou- 
ches,  già  ministro  della  marina,  ci  scri¬ 
veva  il  20  gennaio  scorso:  Viviamo 
in  un’epoca,  nella  quale  i  forti  hanno 
spesso  ragione  sui  deboli.  Speriamo 
che ,  in  avvenire ,  il  diritto  prevarrà 
sulla  forza.  Questa  questione  (della  si¬ 
curezza  in  mare)  si  risolverà  come  le 
altre  e  sarà  sempre  un  grande  onore 
per  voi  di  avervi  tanto  potentemente 
contribuito.  „ 

Possano  queste  poche  parole  attirare 
la  pubblica  attenzione  su  tale  fatto 
anormale,  e  non  mai  udito,  che,  con¬ 
senzienti  le  leggi,  l’assistenza  non  sia 
obbligatoria  nei  casi  di  collisioni ,  e 
che  un  atto  giudicato  e  ritenuto  un 
delitto  in  terra  non  lo  sia  poi  in  mare. 
Si  penserà,  non  ne  dubitiamo,  al  pari 
di  noi ,  che  le  potenze  marittime  ab¬ 
biano  il  dovere  di  prevenire ,  ed  al 
caso,  anche  di  punire,  l’azione  che  ha 
per  risultato  di  fare  annegare  coloro 
che  si  possono  e  si  devono  salvare.  Le 
Potenze  ne  hanno  certamente  il  potere, 
e  se  non  ne  usano  a  tempo  saranno 
giudicate  complici  dei  colpevoli. 

E.  de  L. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

BIMBI  E  FIORI. 

Quando  l’alba  sorride  a  l’aura  bruna 
Come  rosato  vel, 

Sorgono  i  bimbi  da  la  molle  cuna, 
S’aprono  i  fiori  sopra  il  verde  stel. 

0  miosotidi  azzurre,  o  bianche  rose, 
Dolce  è  il  bacio  del  sol  ; 

Su  l’erbe  folte,  fra  le  siepi  ombrose, 
Seguite,  o  bimbi,  le  farfalle  a  voi!..., 

Soavemente  a  la  gemmata  aurora 
Sale  un  inno  d’amor  ; 

Pei  lieti  campi  che  l’april  colora 
S’effonde  il  riso  dei  bimbi  e  dei  fior. 

Una  festante  lodoletta  ardita 
Sorge  trillando  e  va, 

E  su  la  terra  è  un  rifluir  di  vita, 
Palpita  e  freme  la  novella  età  ; 

Giungon  de  l’aure  le  carezze  blande 
Fino  al  commosso  cor.... 

Datemi  raggi,  datemi  ghirlande, 

Canti  d’augelli,  profumi  di  fior  ; 

Datemi  baci  di  bimbi  ridenti, 

Lembi  azzurri  di  ciel, 

Tremolii  d’imperlate  acque  fuggenti, 
Larve  d’amore  avvolte  in  flammeo  vel  ! 

Nel  gran  delirio  de  la  luce  anch’io 
Vo’  l’alma  inebbriar  ; 

De  l’avverso  destili  lo  scherno  rio 
Tra  profumi  e  susurri  io  vo’  scordar!... 

0  pargoletti,  il  vostro  capo  biondo 
Ch’io  me  lo  stringa  al  cor; 

Dolce  è  la  vita,  se  pel  vasto  mondo 
Splende  il  sorriso  dei  bimbi  e  dei  fior! 

* 

*  * 

Quando  fra  le  stellate  ombre  la  sera 
Scende  come  un  sospir, 

Da  le  labbra  infantili  una  preghiera 
Senti  per  Paure,  trepida,  salir. 

Su  le  roride  fronti  abbandonate 
Al  candido  origlier, 

Passan  dei  sogni  le  carezze  alate 
De  la  notte  nel  tacito  mister. 

Al  suol  chinate,  le  dormenti  rose 
Sognano  anch’esse,  allor. 

Sognan  fresche  rugiade,  ombre  amorose, 
Fulgide  nozze  di  farfalle  d’or. 

Mentre  dei  salci  intra  le  molli  fronde 
Scherza  il  bacio  lunar, 

E  come  argenteo  vel  trema  e  s’effonde 
Sovra  i  deserti  de  P  immenso  mar, 

E  splendon  gli  astri,  taciti,  languenti 
In  un  desìo  d’amor, 

A  le  divine  immensità  silenti 
Sale  il  respiro  dei  bimbi  e  dei  fior.... 

(Motta-Visconti,  1 890) . 

Ada  Negri. 
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BOZZETTO  SARDO 

SAS  DOMO*  S  DE  JAN  A  8 

(LE  CASE  DELLE  FATE). 

A  oriente  di  Nuoro,  dopo  il  cimitero, 
l’altipiano  su  cui  sorge  il  paese  si  ab¬ 
bassa  a  formare  la  valle  di  Marreri,  in 
fondo  alla  quale  scorre  il  Loculla.  Al 
di  qua,  il  pendìo  degrada  più  lento,  e 
verso  le  ultime  falde  si  allieta  di  vi¬ 
gneti,  di  campi  d’orzo  e  di  frumento; 
al  di  là,  si  stende  la  giogaia  torva  e 
deserta  della  Serra,  dei  Salti  d’Orune 
o  di  San  Francesco  di  Lugula. 

Uno  sprone  poderoso  che  pare  si 
diparta  dalla  riva  destra  e  non  è  che 
il  principio  d’ una  biforcazione  della 
valle  tutta  insenature  e  andirivieni,  si 
eleva  ripido,  roccioso,  cosparso  di  radi 
lentischi  e  di  olivastri,  e  domina  buona 
parte  di  Marreri  :  a  mezza  costa  di  co- 
desto  sprone  sono  le  domos  de  janas , 
e  i  loro  buchi  si  mostrano  a  chi  ri¬ 
guardi  da  lontano  come  grandi  oc¬ 
chiaie  vuote ,  e  man  mano  che  ci  si 
avvicina  come  bocche  di  forno  aperte 
nel  macigno. 

N’avevo  udito  parlare  come  di  cose 
strane,  inverosimili;  un  anno  prima  le 
aveva  visitate  uno  scienziato  e  quel 
che  se  ne  era  potuto  raccogliere  in 
seguito  (la  colpa  non  è  della  scienza) 
non  riusciva  che  ad  oscurarmi  la  mente 
ancor  di  più.  Domandarne  a  quei  del 
paese,  a  quei  pochi  rustici  che  ci  pos¬ 
sono  essere  capitati  vagabondando  coi 
greggi ,  c’  è  da  buscarsi  una  flussione 
di  petto  senza  nn  costrutto  al  mondo. 
“  Cosa  sono?  Sono  case?  —  No,  sono 
buchi.  —  Buchi?  Dove?  —  Nel  monte. 

—  Saranno  grotte?  —  Mai  più:  ci  si 
entra  carponi.  —  Allora  son  piccole. 

—  Eh ,  si  capisce  !  —  Ci  siete  stato 
voi  ?  —  Oh,  no  !  me  l’han  detto  ;  e  poi 
si  vedono.  —  C’è  pericolo?  —  Ma.... 
non  c’è  mai  entrato  nessuno.  —  Per¬ 
chè?  —  Perchè  non  si  sa  dove  va¬ 
dano  a  finire.  —  E  dite  che  sono  ? 

—  Sas  domo  de  janas ,  o  sas  birghi- 
nes,  comente  cheret  (o  le  Vergini,  come 
vuole.  „ 

E  vi  mostrali  la  via,  e  vi  augurano 
cordialmente  la  buona  passeggiata , 
specie  se  avete  loro  snodata  la  lingua 
col  dono  di  un  sigaro,  e  vi  guardano 
incamminarvi  con  una  espressione  di 
maraviglia  e  di  commiserazione;  per¬ 
chè  per  un  Sardo,  per  un  vero  Sardo, 
per  un  discendente  dei  fieri  Maurelli 
e  Barbaricini,  un  modesto  mortale  che 
si  prende  la  scesa  di  testa  di  far  sette 
od  otto  chilometri  a  piedi  e  per  quel 
bello  scopo,  o  gli  manca  qualche  ve- 
i  nerdì,  o  è  uno  spiantato. 

Fu  così  che  un  mattino  di  giugno, 
lasciate  le  ultime  catapecchie  del  quar¬ 
tiere  di  San  Pietro  ,  ci  avviammo  in 
I  quattro  amici  per  far  visita  alle  Ver- 
I  gini. 

!  Calammo  nella  valle:  un  filo  d’acqua 
il  scorreva  ancora  nel  fondo  nonostante 
|  gli  ardori  della  stagione ,  e  il  giglio 
silvestre  emanava  dalle  candide  cam¬ 
panule  il  suo  profumo  sottile.  Saltam¬ 


mo  al  di  là  del  rigagnolo  e  si  cominciò 
la  salita  fra  le  pietre  e  gli  sterpi,  per 
sentieruoli  appena  segnati  a  zig-zag, 
che  incrociandosi  in  mille  guise  for¬ 
mano  come  un  reticolato  sui  fianchi 
del  monte.  Su,  su,  colla  persona  curva, 
il  piede  guardingo,  aiutandoci  coi  ba¬ 
stoni  e  colle  mani,  seguendo  la  dire¬ 
zione  d’ un  muricciuolo  a  secco  che 
divide  in  due  la  montagna  dal  basso 
all’  alto  ,  si  giunse  in  mezz’  ora  a  due 
terzi  della  costa;  ivi  in  uno  stretto 
spiazzo  roccioso  un  enorme  macigno 
incastrato  nella  schiena  del  monte  ci 
si  presentava  con  tre  fori  ineguali,  al¬ 
lineati  sul  medesimo  piano  :  a  sinistra, 
mezzo  nascosto  da  fronde  di  lentischio, 
il  più  grande  di  tutti ,  bislungo  ;  in 
mezzo,  terra  terra,  il  secondo,  di  forma 
esagonale ,  percorso  all’  ingiro  da  un 
incastro  abbastanza  regolare  ;  a  destra 
il  terzo,  quadrangolare,  un  po’  più  am¬ 
pio  del  secondo ,  mascherato  in  parte 
da  una  escavazione  del  sasso  in  quel 
punto  foggiato  a  bacile. 

Stavamo  lì  a  guardare  or  l’uno  or 
1’  altro  dei  tre  buchi ,  più  da  lontano 
che  ne  era  concesso,  per  abbracciare 
quanto  si  poteva  dello  strano  ricetto. 
Che  cosa  c’era  al  di  là?  Che  cosa  si 
sarebbe  veduto  di  bello  ?  La  naturale 
architettura  esterna  prometteva  di  mol¬ 
to  :  quelle  due  anse  convergenti ,  per 
esempio ,  che,  staccandosi  come  due 
volute  dal  masso,  parevano  abbracciare 
l’entrata  di  mezzo  abbassandosi  fino  a 
terra ,  eran  forse  un  capriccio  della 
Natura,  ma  certo  chi  aveva  aperto  in 
mezzo  a  quelle  un  forame  non  era 
privo  di  certi  sentimenti  di  estetica  e 
di  simmetria. 

E  si  indugiava  almanaccando ,  in 
quella  piacevole  impazienza ,  in  quel 
diletto  fantastico  dello  spirito  onde  si 
nega  a  sè  stessi  la  immediata  soddi¬ 
sfazione  d’un  desiderio  per  rendersela 
più  gradita,  come  il  fanciullo  che  prima 
di  mettere  i  denti  nella  polpa  di  un 
frutto  se  lo  rimira  ghiottamente  per 
tutti  i  versi,  e  ne  intacca  la  buccia  quasi 
con  rimorso. 

Un  minuto  ancora  e  noi  avremmo 
varcate  quelle  soglie  minuscole,  oltre 
alle  quali  poteva  attenderci  una  rive¬ 
lazione  inaspettata  del  mistero,  o  una 
amara  delusione.  E  le  vergini,  le  an¬ 
tiche  abitatrici  di  quegli  spechi,  al 
nostro  entrare  sarebbero  torse  fuggite 
riempiendo  la  valle  di  lunghe  strida, 
correndo  per  le  balze  come  capre  sel¬ 
vagge  ,  scarmigliate ,  discinte ,  impre¬ 
cando  in  una  ignota  favella  ai  pro¬ 
fani  che  osavano  turbare  i  loro  sogni 
eterni  ? 

0  non  le  avremmo  forse  trovate  rac¬ 
colte  al  chiarore  di  una  lampada  az¬ 
zurra,  belle,  miti,  sempre  giovani,  solo 
velate  di  dolce  e  profonda  tristezza, 
raccontarsi  la  leggenda  dei  secoli ,  o 
cantare  con  voci  periate  le  semplici 
saghe  di  un’età  felice  e  perduta? 

Troncati  gli  indugi  e  le  fantastiche¬ 
rie,  un  dopo  1’  altro  infilammo  1’  aper¬ 
tura  più  ampia. 

Quando  fummo  dentro  ed  ebbimo 
avidamente  girato  attorno  lo  sguardo, 
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non  si  trovò  da  nessun  di  noi  la  pa¬ 
rola  che  traducesse  l’impressione  che 
il  luogo  faceva  sull’animo  nostro.  Tanta 
severa  e  nuda  semplicità  chiudeva  la 
via  all’ammirazione  entusiastica  occu¬ 
pandoci  fortemente. 

Eravamo  in  una  stanza  rettangolare 
di  cinque  metri  di  lunghezza  per  tre 
di  larghezza,  alta  quanto  un  uomo  di 
media  statura;  una  colonna  quadrila¬ 
tera  fusa  col  suolo  e  colla  volta,  sca¬ 
vata  nel  masso  come  tutta  la  stanza, 
si  elevava  quasi  nel  centro.  Era,  come 
si  vede ,  una  ben  capace  stanza  ove 
non  riusciva  malagevole  il  muoversi 
anche  in  parecchi;  esaminandola  tutta 
all’ingiro  i  nostri  occhi  furono  attirali 
verso  la  parete  di  destra,  a  metà  della 
quale  ed  all’  altezza  di  poco  più  che 
un  metro  aprivasi  un  foro  quadrango¬ 
lare  ,  con  doppio  incastro  ricorrente 
all’ingiro,  largo  così  che  non  era  dif¬ 
ficile  penetrarvi.  Una  lieve  sporgenza 
lasciata  in  basso  nella  parete  sugge¬ 
riva  l’idea  di  mettervi  il  piede  per  ac¬ 
cedere  a  quella  cavità.  Così  iniàtli  si 
fece  dal  più  agile  di  noi:  procurataci 
un  po’  di  luce  con  cerini  si  potè  ve¬ 
dere  che  la  cavità  s’ addentrava  da 
ambo  i  lati ,  all’  altezza  e  con  ugual 
luce  del  foro ,  in  misura  che  due  uo¬ 
mini  potevano  abbastanza  comoda¬ 
mente  adagiarvisi. 

11  suolo  di  ambe  le  cavità  era  co¬ 
sparso  di  paglia  trita,  di  sarmenti,  di 
fuscelli  abbruciacchiati,  e  le  pareli  e 
la  volta  annerite  dal  fumo  :  segno  evi¬ 
dente  che  l’uomo  dell’oggi  vi  penetra 
e  vi  fa  dimora  più  frequentemente  di 
quello  che  ci  si  volesse  far  credere. 
Del  resto  non  un  segno ,  non  un  sim¬ 
bolo  che  ne  desse  modo  d’  arguire  a 
quale  uso  servissero  nella  remota  an¬ 
tichità;  nè  strida  di  vergini  ritrose,  nè 
dolci  salmodie  di  fate  meditabonde: 
soltanto  l’ attestazione  di  una  lunga, 
immane ,  ostinata  guerra  col  granito, 
combattuta  in  tempi  loscamente  lon¬ 
tani,  da  uomini  più  semplici  che  igno¬ 
ranti,  più  ambiziosi  forse  che  folli,  ga¬ 
gliardi,  tenaci  nel  travaglio  incalzante 
della  vita. 

A  un  trar  di  sasso  da  questa  domo, 
in  un  piano  più  basso  ve  n’era  un’al¬ 
tra ,  e  una  terza  più  in  su  a  sinistra 
di  chi  sale  per  1’  erta.  Alla  prima  si 
accede  strisciando  a  terra  per  un  adito 
angustissimo  aperto  ai  piedi  di  una 
colossale  muraglia  granitica;  si  riesce 
in  una  cavità  quadrata  ove  non  si  può 
stare  che  assai  curvi,  nè  muoversi  che 
per  due  passi  in  ogni  senso;  nella  pa¬ 
rete  di  contro  all’entrata,  alquanto  so¬ 
pra  il  suolo  un’  apertura  rettangolare 
comunica  Con  un’altra  cavità  più  pic¬ 
cola  e  di  livello  più  alto. 

Il  primo  di  noi ,  un  uomo  di  legge, 
che  s’avventurò  in  questa  domo,  met¬ 
tendo  innanzi  prudentemente  i  piedi 
fu  accolto  da  parecchi  e  sì  violenti 
colpi  nei  polpacci,  che  se  era  la  testa, 
addio  giurisprudenza!  S’affrettò  egli 
a  battere  in  ritirata,  tanto  quanto  me¬ 
ravigliato  ,  mormorando  non  so  che 
!  esecrazioni:  ma  in  quella  che  anna¬ 
spava  per  trarsi  d’ impaccio  un  muso 
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iremo  seguito  da  un  paio  di  corna 
aguzze  comparve  e  s’ impegnò  tra  i 
suoi  fianchi  e  la  pietra,  cosicché  uomo 
e  bestia  non  potevano  nè  uscire  nè 
entrare.  Nè  sarebbe  facile  dire  se  in 
cuor  suo  stesse  me¬ 
glio  questa,  sorpresa 
in  quel  carcere  se¬ 
greto  ,  o  l’ altro  che 
s’era  sentito  sfruco¬ 
nare,  Dio  ne  liberi, 
a  quel  modo,  senza 
poter  immaginare  a 
chi  dovesse  ren¬ 
der  grazie  dell’acco¬ 
glienza. 

L’uno  e  l’altro  fu¬ 
rono  finalmente  libe¬ 
rati  fra  schiette  ri¬ 
sate  che  suonarono 
stranamente  in  quel 
luogo  sconsolato ,  e 
la  capra  si  sferrò  giù 
per  le  fratte  mentre 
il  mal  capitato  le 
scagliava  dietro  un 
pugno  di  benedizio¬ 
ni.  Ah,  povere  le  mie 
Vergini ,  povere  le 
mie  Fate  ! 

E  ci  avviammo 
alla  terza  domo.  Que¬ 
sta  s’apriva  in  una 
rupe  aerea,  di  gran¬ 
diose  linee  monu¬ 
mentali  ,  emergente 
nuda  e  grigia  da 
un  folto  di  rovi  e  di 
frutici  verdeggianti  ; 
due  tristi  e  pelosi 
sugheri  dall’alto  pa¬ 
revano  vegliarla 
come  scheletri  di 
vedette  millenarie. 

La  mole  è  ai  lati 
percorsa  per  il  lungo 
da  due  solcature  pro¬ 
venienti  dalla  de¬ 
composizione  alla 
quale  non  l' ha  po¬ 
tuta  sottrarre  nem¬ 
meno  la  sua  natura 
granitica:  nella  por¬ 
zione  da  quelle  rac¬ 
chiusa  ,  che  forma 
il  corpo  principale 
del  masso,  nereggia 
l’ apertura  a  forma 
di  trapezio  come  nei 
monumenti  d’  archi¬ 
tettura  egizia,  in 
uno  sfondo  piano, 
largo  un  palmo,  che 
le  fa  da  regolare 
cornice.  Arrampi¬ 
candosi  alle  roccie 
sporgenti  si  penetra 
in  una  latebra  ret¬ 
tangolare,  e  per  altri 
forami  simili  in  una 
seconda  di  faccia,  e 
da  questa  in  u  na  terza  a  man  destra, 
che  van  scemando  d’ampiezza  tanto 
che  l’ultima  è  poco  più  capace  d’una  stia. 

In  tutte  le  domos  la  stessa  penom¬ 
bra  che  divien  tenebra  nelle  celle  più 


riposte:  in  tutte,  le  pareti  piane,  d’una 
scabrezza  lieve  ed  eguale ,  gli  angoli 
schietti,  le  aperture  fornite  quasi  tutte 
d’incastro. 

La  sensazione  che  si  prova  nel  pen- 


dentro  si  è  come  incorporati  alla  ma¬ 
dre  terra:  l’uomo  sente  rispuntare  in 
sè  la  bestia  selvatica  e  paurosa  che 
vive  del  suolo  e  nel  suolo,  che  vuole 
scomparire  inavvertita  e  apparire  ira- 


sare  a  sè  stessi  rinchiusi  nelle  viscere 
della  roccia  è  diversa  da  quella  che 
proviamo  dal  sentirci  fra  anguste  pa¬ 
reti  d’  una  cella ,  di  una  grotta  natu¬ 
rale  ,  di  una  segreta  qualunque.  La 


provvisa  e  tremenda  al  nemico.  ( 
vien  rifarci  alla  vita  preistorica ,  an¬ 
teriore  ai  nuraghes  che  pure  eccedono 
il  campo  ove  l’ uomo  ba  potuto 
vare  documenti  scientifici  per  1 


tro¬ 

iai- 


portanza  e  la  continuità;  alla  vita 
trogloditica  insomma,  della  quale  il 
nuraghe  segna  l’abbandono  forse  im¬ 
mediato. 

La  congettura  dello  scienziato  di  cui 


dissi  in  principio,  è  che  queste  grotte 
fossero  i  mausolei ,  le  cripte ,  i  sepol¬ 
creti  del  popolo  dei  nuraghes;  e  de¬ 
sumeva  ciò  dal  fatto  che  si  riscon¬ 
trano  spesso  in  vicinanza  di  quelli, 


che  come  ognun  sa  hanno  vera  e  pro¬ 
pria  struttura  architettonica  ;  da  quelle 
modanature  a  incastro  destinate  chia¬ 
ramente  a  ricevere  una  lastra  che 
ne  mascherasse  l’ apertura ,  e  forse 


anche  da  altri  contrassegni.  Sarà  : 
ma  dacché  in  quel  luogo,  per  quanto 
l’occhio  giri  non  v’è  traccia  di  nura¬ 
ghes ,  dacché  la  vita,  pur  disagiata, 
non  è  possibile  là  dentro,  quanto  a 


me ,  parmi  non  sia  conteso  pigliare 
altra  via  e  ricostruire  per  quei  monu¬ 
menti  un  passato  per  lo  meno  altret¬ 
tanto  verosimile. 

In  un  tempo  la  cui  lontananza  af¬ 
fatica  il  nostro  sguar¬ 
do,  una  tribù  erran¬ 
te,  poniamo,  sospinta 
da  una  di  quelle  tem¬ 
peste  che  sconvolgo¬ 
no  e  smembrano  i 
popoli,  s’è  rifugiata 
fra  questi  monti  cer¬ 
cando  salvezza  all’i¬ 
solamento,  al  deserto, 
all’orrore  del  luogo. 
Erano  una  mano  di 
uomini  disperati,  cui 
sferzava  l'amore  alla 
vita:  il  passato  ap¬ 
pariva  loro  come  una 
immensa  voragine 
che  aveva  inghiottito 
tradizioni,  memorie, 
riti,  passioni,  ddetti, 
amori,  patria,  tutto 
quanto  li  legava  ad 
altri  uomini  e  ad  al¬ 
tri  tempi.  Erano  po¬ 
chi,  erano  come  nati 
di  ieri  :  bisognava 
ricominciare  da  ca¬ 
po,  ripiantare  la  stir¬ 
pe,  rivivere  nei  figli, 
riposarsi  nella  lon¬ 
tana  speranza  di  ne- 
poti  più  forti  e  meno 
sventurati. 

Quale  creatura 
umana  ha  mai  ri¬ 
nunziato  a  questa 
religione? 

Seguirono  giorni 
di  inenarrabili  sten¬ 
ti:  i  cacciaiori  appo¬ 
stavano  le  fiere  fra 
le  boscaglie,  per  le 
fratte,  presso  le  fon¬ 
ti:  le  donne  ammani¬ 
vano  i  cibi  selvatici, 
accorrendo  sospetto¬ 
se  e  trepidanti  al 
pianto  dei  figli;  gli 
operai ,  colle  zaga¬ 
glie  e  le  fiondo  a 
portata  di  mano  coz¬ 
zavano  nervosi  e  in¬ 
domiti  col  granito 
che  s’incavava  len¬ 
tamente  sotto  il  mar¬ 
tellare  dei  ferri  mal 
temprati.  Su  tutti  ve- 

fliava  un  capo  che 
ominavali  collo 
sguardo,  che  li  raf¬ 
forzava  coll’esempio 
della  sua  fermezza; 
ritto  sopra  un’altura 
presso  i  poveri  tesori 
della  tribù.  E  i  giorni 
morivano  senza  gioie 
e  rispuntavano  senza  speranze:  tra  l’uno 
e  l’altro  s’  allungavano  eterne  le  notti 
tempestose,  le  notti  buie,  le  notti  scel¬ 
lerate,  quando  l’uomo  è  come  colpito 
dal  pensiero  di  essere  solo  sulla  terra 
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e  si  domanda  se  vai  proprio  la  pena 
di  vivere ,  di  servire  alla  vita.  E  chi 
può  dire  a  qual  sogno  1'  insistere  e  il 
rincrudire  di  quel  disagio  inselvati¬ 
chisse  quegli  animi,  e  quante  angoscio 
vi  aggiungesse  l’ignoranza,  quanti  smar¬ 
rimenti  la  paura,  quanti  terrori  la  su¬ 
perstizione  V  Chi  sa  quali  accessi  di 
disperazione  impotente  avranno  assa¬ 
lito  quei  solitarii,  quando  dinanzi  alla 
roccia  indocile  e  cruda  li  coglieva  la 
visione  d’un  nemico  avviato  a  sorpren¬ 
derli,  a  cacciarli,  a  rubar  le  loro  donne, 
a  sperdere  tutte  le  loro  fatiche  o  al¬ 
meno  a  differir  loro  1’  acquisto  della 
felicità  sognata?  Ma  la  pietra  si  ri¬ 
traeva  incalzata  dal  progredire  dell’u- 
tnano  lavoro  e  nella  cavità  scompari¬ 
vano  gli  operai,  e  pulsava  un  battito 
più  accelerato  e  più  sicuro  dentro  al 
macigno  che  già  offriva  un  asilo  ai 
più  deboli.  Ogni  giorno  si  faceva  un 
passo,  un  gran  passo  verso  l’agio  e  la 
sicurezza,  affermando,  sentendo  la  po¬ 
destà  su  quel  ricetto ,  e  gli  spiriti  si 
rinfrancavano  nel  nuovo  orgoglio  e  la 
fede  rinasceva  colla  lietezza,  colla  bal¬ 
danza  che  le  sono  compagne. 

Ma  è  vicino  il  tempo  in  cui  la  pri¬ 
ma  stanza  sarà  compiuta ,  ampia ,  si¬ 
cura  capace  di  tutta  la  tribù.  Ecco: 
gli  ultimi  colpi  hanno  risuonato  e  i 
ferri  cadono  dalle  mani  stanche:  il 
tempio  domestico  tace  nella  misteriosa 
aspettazione  del  rito  augurale. 

Un  vecchio  grave  ed  austero  calca 
solennemente  per  il  primo  le  soglie 
dell’  asilo  e  colle  lacrime  negli  occhi 

10  consacra  baciandone  le  pareti:  le 
donne  prostrate  adorano ,  mentre  la 
valle  risuona  di  un  selvaggio  inno  di 
grazie. 

Passarono  gli  anni  e  la  tribù  crebbe 
d’uomini  e  di  sostanze:  convenne  cer¬ 
care  nel  seno  della  terra  tutrice  altri 
ricetti  che  gelosamente  custodissero  le 
provvigioni  accumulate  per  la  vita  di 
quelle  creature,  per  le  quali  il  domani 
non  aveva  mai  nè  promesse  nè  spe¬ 
ranze  :  vivere  per  lottare  e  lottare  per¬ 
vi  vere;  lanciarsi  come  sparvieri  sulla 
preda,  ritrarsi  e  scomparire;  tendere 
l’orecchio  agli  schianti  delle  procelle, 
ai  fragori  della  valle  ;  spiarne  dall’alto 
i  recessi ,  le  forre;  consumare  lunghi 
dì  nell’  attesa  paurosa  di  un  nemico 
segnalato  da  lunge  e  prepararsi  al 
sangue ,  alla  morte  ;  non  godere  ,  non 
sognare  mai  la  pace,  maledire,  soffrire, 
ma  vivere  e  vivere  ignorati. 

Ma  venne  il  giorno  che  una  turba 
d’uomini  raminghi  più  fieri,  più  affa¬ 
mati,  più  disperati  di  loro  li  scoperse, 

11  snidò  dai  loro  covi,  e  si  compiè  un 
macello. 

E  il  sole  spuntando  dalle  vette  lon¬ 
tane  illuminò  feralmente  l’ ultimo  in¬ 
fortunio  della  tribù  e  il  primo  istante 
di  pace  di  quegli  sciagurati. 

Tullo  Bazzi. 


CURIOSITÀ  STORICHE 

UNA  NUOVA  SCOPERTA 
SU  GIOVANNA  D’ARCO. 

Da  qualche  tempo  in  Francia  si 
nota  un  fervore  singolare  per  Giovanna 
d’Arco,  il  cui  nome  si  ripete  con  am¬ 
mirazione,  con  culto.  Nella  recente 
Esposizione  Mondiale  laPulcella  d’Or- 
léans  era  rappresentata  in  mille  guise. 
Sono  note  tutte  le  controversie  a  ri¬ 
guardo  di  Giovanna.  Da  taluni  fu  per¬ 
sino  negato  il  supplizio  di  lei  avvenuto 
a  Rouen.  Il  Padre  Viguier,  uno  scien¬ 
ziato  non  sospetto,  ha  scoperto  nella 
città  di  Metz  un  vecchio  manoscritto 
delle  cose  successe  in  quella  città,  nel 
quale  si  legge  quanto  segue  :  u  L’anno 
1436  (cinque  anni  dopo  la  condanna 
di  Giovanna  d’Arco)  era  maestro-sca- 
bino  di  Metz,  Filippo  Marcon,  e  il  20 
di  maggio  del  detto  anno  giunse  la 
pulcella  Giovanna ,  che  era  stata  in 
Francia,  alla  Grange-aux-Orines,  vicino 
a  Saint  Pry  vé  ;  non  era  accompagnata 
da  alcuno  dei  suoi  e  si  faceva  chia¬ 
mare  Claudia.  Lo  stesso  giorno  i  suoi 
due  fratelli  vennero  a  vederla.  Essi 
credevano  che  fosse  stata  bruciata.  Ma 
appena  la  videro ,  la  riconobbero  ed 
essa  li  riconobbe;  al  lunedi,  21  del 
detto  mese,  condussero  seco  la  loro 
sorella  a  Roquelei  e  il  signor  Nieolle 
le  diede  un  cavallo,  il  signor  Aubert 
Roulle  un  cappuccio,  il  signor  Grognet 
una  spada  e  la  detta  pulcella  saltò 
molto  abilmente  a  cavallo,  e  disse  molte 
cose  al  signor  Nieolle.  Siccome  egli 
era  ben  persuaso  che  essa  fosse  stata  in 
Francia  e  fu  riconosciuta  da  molti  in¬ 
dizi  per  la  pulcella  Giovanna  di  Fran¬ 
cia,  che  aveva  condotto  alla  consacra¬ 
zione  il  re  Carlo  a  Reims,  molti  ven¬ 
nero  a  dire  che  essa  era  stata  bruciata 
in  Normandia.  I  suoi  fratelli  la  con¬ 
dussero  a  Marnelle,  ove  rimase  circa 
tre  settimane.  Poi  partì  per  Notre  Dame 
d’Alliance,  e  se  ne  andò  nel  grandu¬ 
cato  di  Lussemburgo;  ivi  fu  molto  fe¬ 
steggiata  sino  a  quando  il  figlio  del 
conte  Neubourg  la  condusse  a  Colonia. 
Poi  passò  a  Erlon,  ed  ivi  fu  celebrato 
il  matrimonio  del  signor  di  Armoises, 
cavaliere,  e  della  detta  Giovanna  la 
Pulcella;  quindi  il  signor  di  Armoises 
se  ne  venne  colla  sua  moglie  la  Pul¬ 
cella  a  stabilirsi  a  Metz. 

Inoltre  si  soggiunge  che  il  Padre 
Viguier ,  avendo  fatto  delle  ricerche 
negli  archivi  della  casa  degli  Armoises, 
riuscì  a  ritrovare  il  contratto  di  matri¬ 
monio  di  un  Roberto  di  Armoises  con 
Giovanna  d’Arco,  detta  la  Pulcella 
d’Orléans. 

Nel  tradurvi  la  parte  del  manoscritto 
scoperto  dallo  scienziato  Padre  Viguier, 
domando  a  me  stesso  a  chi  devesi  pre¬ 
star  fède.  Il  signor  Quicherat  ha  pub¬ 
blicato  le  Pièces  authentiques  du  pro- 
cès  de  Jeanne,  Lebrun  des  Charmettes 
Histoire  de  Jeanne  d’ Are,  ed  amendue 
concordano  che  essa  fu  bruciata  viva 
a  Rouen  il  30  maggio  1431 ,  condan¬ 
nata  come  strega  da  un  tribunale  pre¬ 


sieduto  da  Cauchon,  vescovo  di  Bau- 
vais  creatura  del  re  d’Inghilterra  En¬ 
rico  V.  Carlo  VII  fece  rivedere  il  suo 
processo,  e  il  papa  Calisto  III,  nel  1456, 
riabilitò  la  sua  memoria.  Comunque  sia, 
la  scoperta  fatta,  della  quale  io  non 
ho  il  mezzo  di  verificare  l’autenticità, 
sebbene  abbia  ragione  di  ritenerla  au¬ 
tentica,  ha  la  sua  importanza  storica, 
che  nulla  toglie  all’eroismo  della  con- 
tadinella  di  Donremy,  ma  che  reca  un 
fiero  colpo  a  coloro  che  le  dedicano 
un  culto  speciale  per  l’iniquo  martirio 
sofferto.  *** 


PER  ALLAN  KARDEC 

e  un  nuovo  libro  sullo  Spiritismo. 

L’altro  giorno  ricorreva  l’anniversario  della 
morte  del  famoso  creatore  dello  spiritismo, 
Allan  Kardec. 

In  diverse  città  i  fedeli  hanno  commemorato 
la  memoria  Ae\Y  illuminato,  esaltando  la  sua 
dottrina  e  confrontandola  £Ogli  altri  insegna- 
menti  occulti  che  negli  ultimi  anni  presero 
un  grande  sviluppo  in  tutto  il  mondo. 

I  credenti  nello  spiritismo  si  contano  ora¬ 
mai  a  diecine  di  migliaia  presso  tutte  le  na¬ 
zioni  ed  hanno  una  stampa  speciale  consa¬ 
crata  allo  studio  delle  teorie  occulte.  Essa 
comprende  circa  cento  riviste  e  periodici  di¬ 
versi,  di  cui  sedici  si  pubblicano  negli  Stati 
Uniti,  —  dove  la  Banner  of  light  (La  ban¬ 
diera  della  luce )  conta  essa  sola  più  di  quat¬ 
tordicimila  abbonati;  —  trenta  se  ne  pubbli¬ 
cano  in  Francia  ;  trentuno  nell’  America  del 
Sud;  venti  nella  Spagna;  quattro  nel  Belgio; 
dieci  in  Inghilterra  ;  tre  in  Germania;  uno  in 
Russia,  nell’India,  in  Australia  e  nel  Giappo¬ 
ne,  tutti  redatti  nella  lingua  nazionale  di  quei 
paesi.  In  Italia,  qualche  giornale  spiritistico 
si  è  visto ,  è  passato  anche  per  le  nostre 
mani.  Da  noi,  il  numero  degli  spiritisti  au¬ 
menta  sempre  più.  Per  citare  un  gran  nome, 
era  spiritista  convinto  Massimo  d’Azeglio. 

Ricordo  che  il  congresso  spiritico  mondiale 
tenutosi  a  Parigi  nello  scorso  settembre  com¬ 
prendeva  dei  membri  provenienti  da  tutti  i 
paesi,  i  quali  rappresentavano  più  di  quaran¬ 
tamila  aderenti. 

L’Inghilterra  e  la  Francia  sono,  in  Eu¬ 
ropa,  i  paesi  che  dànno  il  maggior  contin¬ 
gente  allo  spiritismo.  A  Parigi  il  movimento 
occulista  è  specialmente  svariato  nelle  sue 
forme,  ma  tutte  le  scuole  sono  d’accordo  sulle 
due  questioni  dell’immortalità  dell’anima  e 
delle  relazioni  possibili  dei  vivi  coi  morti. 

* 

*  * 

Alla  testa  di  tali  scuole  bisogna  mettere, 
per  lo  spirito  largamente  eclettico  della  sua 
organizzazione,  il  gruppo  indipendente  che 
ha  per  organo  la  rivista  speciale  l’ Initia- 
tion ,  il  cui  ispiratore  è  Papus ,  un  mago 
moderno. 

Questo  gruppo,  che  forma  la  società  di 
scienze  occulte  più  importante  in  Francia, 
possiede  inoltre  un  giornale  settimanale,  Le 
voile  d'Isis,  ed  organi  locali  nelle  principali 
città  di  provincia. 

* 

*  * 

Dopo  lo  spiritista,  il  gruppo  più  conside¬ 
revole  è  quello  degli  iniziati  secondo  la  dot¬ 
trina  cabalistica,  la  quale  pretende  di  dare 
il  senso  scientifico  e  segreto  della  Bibbia,  di 
cui  i  primi  traduttori  non  avrebbero  reso 
pubblico  che  il  terzo  significato,  quello  gros¬ 
solano,  il  solo  che  possa  essere  abbandonato 
all’esame  dei  non  iniziati.  Secondo  i  cabalisti, 
la  chiave  del  vero  senso  della  Genesi  lasciata 
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da  Mosè,  si  trova  nel  Sepher  Yetsireh  e  nel 
Zollar. 

Vengono  poi  i  teosofisti-buddisti  (che  hanno 
per  organo  uua  rivista  diretta  dalla  contessa 
Gaston  d’Adhémar);  costoro  vanno  a  cercare 
la  chiave  del  loro  insegnamento  nei  Vedas 
sanscriti,  anziché  nei  libri  ebraici.  I  teosofi 
sono  sparsi  sopratutto  nell’India;  in  Francia 
essi  formano  due  loggie,  la  Societé  theosophi- 
que  d’Orient  et  d'Occident,  diretta  dalla  du¬ 
chessa  di  Pomard,  e  la  Societé  teosophique 
Hermes,  il  cui  rappresentante  ufficiale  è  Pa- 
pus,  il  presidente  del  gruppo  indipendente. 

Seguono  gli  astrologhi,  che  credono  all’in- 
lluenza  degli  astri  ;  gli  alchimisti  ;  i  grafo¬ 
logi,  che  studiano  l’uomo  nella  sua  scrittura; 
i  chiromanti,  ecc. 

* 

*  * 

E  veramente  curioso  questo  risveglio  per 
lo  studio  delle  così  dette  scienze  occulte.  Il 
sentimento  dell’ignoranza  umana  sui  misteri 
della  vita  e  della  morte,  spinge  molte  per¬ 
sone,  pure  provviste  di  cultura,  ad  occupar¬ 
sene  colla  massima  serietà.  Nell’ultimo  con¬ 
gresso  che  ho  citato,  votarono  un  ordine  del 
giorno  che  proclamava  la  realtà  certissima 
delle  relazioni  tra  i  vivi  e  i  morti. 

Si  direbbe  che  ima  specie  di  vertigine  tra¬ 
scini  uua  quantità  di  gente  versole  credenze 
più  singolari.  Tutto  il  bagaglio  delle  vecchie 
scienze  ermetiche  è  rimesso  in  onore.  Perchè? 

* 

*  * 

Fece  un  gran  chiasso  nel  mondo  spiritista 
Bastian  ;  ma  in  Austria  doveva  subire  la 
peggiore  umiliazione  :  quello  d’essere  sma¬ 
scherato.  I  suoi  smascheratori  furono  due  ar¬ 
ciduchi  d’Austria  (Rodolfo  che  morì  così  tra¬ 
gicamente  l’anno  scorso)  e  Giovanni  Salva¬ 
tore,  della  cui  strana  trasformazione  parliamo 
in  un’altra  parte  del  giornale. 

Quanti  spiritisti  come  Bastian  !.... 

Ma  sono  numerose  ormai  le  famiglie  dove  si 
fanno  esperimenti  spiritici  ;  e  questi ,  vo¬ 
gliamo  dirlo  ad  alta  voce,  possono  produrre 
gravi  perturbamenti  allo  stato  fisico,  special- 
mente  delle  persone  deboli.  La  Chiesa  con¬ 
danna  lo  spiritismo  come  opera  del  diavolo  ; 
eppure,  abbiamo  qui  ,  sottocchio,  un  nuovo 
libro  Lo  spiritismo  in  senso  cristiano  per  Teo¬ 
filo  Coreni  (Torino,  Unione  tip.  editrice),  nel 
quale  si  eccitano  i  sacerdoti  cattolici  a  cre¬ 
dere  allo  spiritismo  e  a  considerarlo,  e  a  farlo 
considerare,  come  una  prova  novella  dell’im- 
mortalità  dell'anima.  È  un  libro  scritto  con 
accuratezza  letteraria  e  che  si  legge  con 
grande  curiosità  per  gli  aneddoti  spiritici 
che  racconta,  e  sui  quali,  naturalmente,  non 
mettiamo  nè  sale,  nè  pepe. 


VOCI  DELLE  CAMPAGNE 


Come  e  perchè  si  dissoda  il  terreno? 

Ognuno  avrà  visto  più  volte  il  contadino 
a  smuovere  coll’aratro  il  terreno  del  suo  cam¬ 
po;  ma  perchè  ciò  faccia  pochi  se  ne  saranno 
data  ragione ,  forse ,  ignorata  dalla  stesso 
contadino. 

La  terra  essendo  composta  di  molte  parti 
minerali,  s’agglomera,  s’indurisce  conseguen¬ 
temente,  formando  una  massa  dura,  imper¬ 
meabile,  impropria  o  per  lo  meno  difficile 
all’azione  chimica,  la  quale  deve  elaborarla, 
ed  allo  svolgimento  delle  radici  delle  piante. 

Il  dissodamento  ha  per  effetto  di  ammordi- 
dire  la  massa  del  terreno  necessaria,  a  renderlo 
più  permeabile  all’aria  atmosferica,  ai  gaz 
fertilizzanti  dei  quali  s’appropria,  all’ossigeno 
specialmente  il  quale  consuma  lentamente  le  i 
materie  azotate  e  le  trasforma  parte  in  acido 


carbonico  assimilabile  alle  radici  e  parte  in 
nitrato  solubile  mediante  l’azione  dell’acqua 
e  per  conseguenza  assorbibile  esso  pure. 

Mentre  da  ciò  si  scorge  il  primo  effetto  di 
tale  operazione  cercheremo  ora  di  far  vedere 
quello  che  succede  in  seguito. 

La  penetrazione  dell’acqua  facilitata  dal 
dissodamento  scioglie  le  sostanze  nutritive 
contenute  nel  suolo  e  le  pone  alla  portata 
d’esser  utilizzate  dalle  radici  qualunque  siane 
la  potenza  fertilizzante  del  concime  che  sia 
per  introdursi;  le  sostanze  liquide  sole  avendo 
la  facoltà  d’esser  assorbite  dal  vegetale. 

Il  dissodamento,  mentre  è  indispensabile 
alla  buona  riuscita  della  pianta,  impoverisce 
però  il  terreno  procurandone  lo  svolgimento 
ed  il  consumo  delle  sue  fertili  parti  ;  per  con¬ 
seguenza  è  necessario  restituirvi  quanto  dis¬ 
perde  mediante  concimazioni,  le  quali  devono 
necessariamente  essere  tanto  più  abbondanti 
quanto  più  il  terreno  viene  smosso,  bagnato 
e  lavorato  dall’aria,  dalla  luce  e  dal  calore. 
Infatti  i  prati,  i  quali  non  si  dissodano,  non 
ostante  abbiano  una  massa  continua  e  minuta 
di  vegetali  da  nutrire,  depauperano  pochis¬ 
simo  il  terreno  a  loro  concesso,  mentre  negli 
orti  per  ottenere  un  prodotto  rimuneratore 
si  consuma  concime  in  grande  quantità  e  con¬ 
tinuamente. 

Il  dissodamento  e  lo  sminuzzamento  della 
terra  facilita  la  penetrazione  dei  concimi  in 
ogni  parte  :  la  coltura  e  le  radici  delle  piante 
trovano  per  conseguenza  in  ogni  lato  e  senza 
interruzione  il  conto  loro  ed  una  maggior 
fertilità  alla  propria  alimentazione.  Egli  è 
pure  mediante  un  razionale  dissodamento  fatto 
specialmente  colla  vanga,  che  si  può  rendere 
un  suolo  maggiormente  proprio  ai  bisogni  della 
pianta,  porre  le  parti  immediatamente  in  con¬ 
tatto  delle  radici,  come  puossi  accrescere  il 
volume  della  terra  vegetale  portando  poco 
per  volta  alla  superficie  quella  sottostante, 
facilitando  nel  tempo  stésso  un  maggior  espan¬ 
dimento  al  sistema  radicale  tendente  ad  al¬ 
largarsi  ed  approfondirsi. 

Per  il  dissodamento  del  terreno  effettua¬ 
bile  coll’aratro,  colla  vanga  ed  anche  colla 
zappa,  s’aggiunge  ora  quello  fatto  con  ap¬ 
parecchi  mossi  da  macchine  a  vapore,  ma  que¬ 
sto  essendo  solo  possibile  nelle  vastissime  pro¬ 
prietà  e  per  le  grandi  colture  resta  per  con¬ 
seguenza  all’ infuori  del  compito  nostro. 

Il  dissodamento  più  utile  si  effettua  colla 
vanga  perchè  risulta  più  regolare,  si  sminuzza 
più  minutamente  la  terra,  si  amalgama  più 
omogeneamente  e  facilita  il  nettamento  da 
tutte  quelle  sostanze  improprie.  Le  vanga¬ 
ture,  in  generale,  sono  più  giovevoli  fatte 
profondamente,  cioè  tre  l’una  sotto  l’altra  per 
le  piantagioni  degli  alberi  o  per  le  piante 
tendenti  ad  approfondirsi,  ma  per  quelle  che 
si  limitano  a  nutrirsi  superficialmente  bastano 
due  od  anche  una  sola  vangatura.  Chi  vanga, 
non  solo  deve  tener  la  vanga  dritta  onde 
questa  s’immerga  profondamente,  ma  sempre 
retrocedere  con  regolarità  correggendo  la  li¬ 
vellazione,  eliminando  le  sostanze  improprie 
che  si  incontrano,  e  capovolgere  ogni  vangata. 

Quando  poi  il  coltivatore  si  propone  delle 
colture  superficialissime  e  di  breve  durata,  i 
dissodamenti  si  possono  fare  anche  mediante 
la  zappa,  il  che  succede  assai  frequentemente 
negli  orti  e  dove  il  terreno  è  soffice,  e  non 
occorre  altro  che  un  amalgamento  e  sposta¬ 
mento  delle  sue  parti. 

Ove  poi  occorresse  dover  smuovere  la  terra 
allo  scopo  di  facilitare  l’accesso  dell’aria,  del 
calore,  e  dell’umidità  fra  le  radici  delle  vec¬ 
chie  piantagioni,  allora  per  danneggiare  que¬ 
ste  il  meno  possibile,  il  dissodamento  si  ef¬ 
fettua  con  vanghe  e  zappe  bidentate. 

L’aratro  comune  serve  pure  come  abbiamo 
detto  pel  dissodamento,  ma  esso  mentre  è  il 
più  economico,  è  però  il  meno  perfetto,  per 


cui  non  servirebbe  per  le  coltivazioni  accu¬ 
rate  dei  giardini. 

Allo  scopo  d’accrescere  la  massa  del  suolo 
fertile  ad  ogni  dissodamento  conviene,  poco 
per  volta,  porre  al  contatto  degli  agenti  at¬ 
mosferici  un  piccolo  strato  del  sottosuolo;  ma 
ciò  va  fatto  con  prudenza  onde  non  metter 
tutta  in  una  volta  la  terra  impropria  a  con¬ 
tatto  delle  radici  a  danno  delle  coltivazioni 
desiderate.  In  qualunque  suolo  però  e  per  il 
bene  di  qualsiasi  coltura  è  necessario  che 
l’acqua  possa  infiltrarsi  al  fondo  dei  disso¬ 
damenti. 

Da  quanto  abbiamo  detto  è  facile  stabilire 
come  il  dissodamento  del  terreno,  riescirà 
tanto  più  utile  quanto  più  tempo  sarà  posto 
in  condizioni  d’  essere  elaborato  dall’  azione 
atmosferica. 

_  Se  il  terreno  leggero  o  soffice  si  satura 
più  facilmente  e  basta  poco  tempo  alla  sua  pre¬ 
parazione,  quello  compatto  ed  argilloso  sarà 
bene  anche  per  un  anno  lasciarlo  in  istato 
naturale  prima  di  occuparlo  e  si  disporrà 
meglio  se  la  sua  superficie  sarà  lasciata  sca¬ 
bra  e  presenterà  maggior  spazio  al  contatto 
dell'aria. 

(Dall’  Orticoltura). 


ESTINTI  ILLUSTRI 


AURELIO  SAFFI. 

Il  telegrafo  ci  annunziò  che  giovedì 
mattina,  10  aprile,  questo  illustre  pa¬ 
triota  morì  nella  sua  villa  di  San  Va¬ 
rano  presso  Forlì  per  paralisi  cardiaca. 
Sebbene  sofferente  da  qualche  tempo, 
volle  assistere  domenica  alfinaugura- 
zione  del  busto  a  Mazzini.  11  disagio  e 
la  commozione  precipitarono  la  sua  line. 

Il  conte  Aurelio  Saffi,  uno  degli  ultimi 
amici  e  confidenti  di  Giuseppe  Mazzini, 
era  forse  l’uomo  che  più  autorevolmente 
ne  rappresentava  i  principi  e  che  più 
a  fondo  conosceva  le  dottrine  e  la  vita 
del  maestro. 

Triumviro  della  Repubblica  Romana 
nel  1849,  Aurelio  Saffi,  quando  la  Re¬ 
pubblica  cadde,  seguì  il  Mazzini  nel¬ 
l’esilio  portandovi  una  riputazione  in¬ 
contaminata  ed  una  fede  incrollabile 
nel  risorgimento  dTtalia. 

Nel  primo  Parlamento  italiano  il  col¬ 
legio  di  Acerenza  lo  elesse  suo  rap¬ 
presentante,  ed  egli  naturalmente  prese 
posto  all’estrema  Sinistra;  si  dimise 
poi  nel  dicembre  del  1863  insieme  a 
parecchi  colleghi.  Nella  legislatura  suc¬ 
cessiva  fu  eletto  deputato  della  nativa 
Forlì,  ma  dopo  breve  tempo  rassegnò 
di  nuovo  il  mandato.  Fu  eletto  due 
altre  volte,  ma  rifiutò  di  prestare  giu¬ 
ramento  e  non  sedè  quindi  nella  Ca- 
mera. 

Il  Saffi,  professore  nell’Università  di 
Bologna,  è  autore  d’ importanti  scritti 
giuridici  e  politici.  I  lunghi  proemi  sto¬ 
rici  da  lui  premessi  a  ciascun  volume 
delle  opere  del  Mazzini,  sono  lavori 
condotti  con  diligenza  e  con  criteri 
storici  elevati,  che  saranno  indispen¬ 
sabili  a  chiunque  vorrà  scrivere  la  sto¬ 
ria  dell’Italia  contemporanea. 

Aveva  settantantun’  anni  ,  essendo 
nato  a  Forlì  il  13  ottobre  1819. 
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Aurelio  Saffi  ,  morto  il  10  aprile  a  San  Varano  presso  Forlì. 
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UNA  LETTERA  INEDITA  DI  VOLFANGO  GOETHE. 

Volfango  Goethe  ,  oltre  ad  essere  passato 
alla  posterità  circonfuso  dall’apoteosi  del  ge¬ 
nio,  è  passato  anche  colla  fama,  poco  invidia¬ 
bile  a  dir  vero,  di  uomo  impassibile,  gretto, 


indifferente  a  tutto  e  a  tutti.  L 'indifferenza 
olimpica  del  Goethe  è  stata  sempre  ritenuta 
come  una  verità  indiscutibile  fra  le  tradizioni 
letterarie.  Sembra  però  che,  anche  in  questa 
tradizione,  si  sia  esagerato. 

Si  sono  trovate,  fra  gli  scritti  inediti  del¬ 
l’immortale  autore  del  Fausto ,  alcune  lettere 


che  lo  mostrerebbero  tutt’altro  che  inaccessi¬ 
bile  ai  veri  sentimenti  di  pietà.  I  giornali 
tedeschi  raccontano  infatti  un  episodio,  che, 
se  vero,  farà  modificare  molti  giudizi  sul  conto 
del  sommo  poeta  tedesco. 

Nel  1778,  il  Goethe,  di  ritorno  da  un  viag¬ 
gio  a  Berlino,  riceve  a  Weimar  una  domanda 


di  soccorso  da  un  certo  Kraft ,  un  uomo  di 
carattere  strano  e  sovraccarico  di  tribolazioni. 
Il  poeta  freddo  e  senza  cuore  non  butta  la 
supplica  nel  cestino;  ma  la  rilegge  attenta¬ 
mente  e  risponde  subito  allo  sconosciuto  sup¬ 
plicante. 

E  risponde  con  una  lunga  e  strana  let- 1 


tera,  della  quale  traduciamo  i  brani  più  no¬ 
tevoli  : 

“  Secondo  l’idea  ch’io  mi  formo  di  voi,  mi 
immagino  che  non  in’  inganniate  ;  e  ciò  mi 
addolora  pensando  di  non  poter  dare  aiuto 
nè  speranza  a  chi  ne  ha  tanto  bisogno.  Ma 
io  non  sono  uomo  da  dire  ad  un  altro:  lèvati 


ed  allontanati.  Accettate  dunque  il  poco  che 
posso  offrirvi,  come  una  tavola  che  vi  è  get¬ 
tata  a  titolo  di  soccorso  momentaneo.  Se  con¬ 
tinuerete  ad  abitare  il  luogo  ove  risiedete, 
veglierò  volentieri  perchè  riceviate,  in  avve¬ 
nire,  qualche  leggiera  assistenza.... 

“  Voi  troverete  in  questo  pacco  una  re- 
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dingote ,  delle  scarpe ,  delle  calze  e  qualche 
soldo.  Ecco  un  piano  a  riguardo  vostro,  per 
quest’  inverno.  Stabilirò  una  vostra  pensione 
basata  sulla  più  stretta  economia,  e  dirò  che 
è  per  un  tale  che,  non  avendo  che  una  pic¬ 
cola  entrata,  desidera  vivere  nella  solitudine. 
Ciò  fatto,  scriverò;  voi  a  Iena  vi  stabilirete 
in  casa  vostra  ed  io  vi  invierò  panni  e  bian¬ 
cheria  col  denaro  necessario  per  farvi  fare 
un  vestiario.  Dirò  al  Rettore  che  mi  siete 
raccomandato  e  che  desiderate  d’  essere  solo 
all’  Università.  Voi  inventerete  una  storia 
plausibile,  inscriverete  il  vostro  nome  sui  re¬ 
gistri  della  scolaresca,  e  nessuno  si  occuperà 
più  di  voi,  nè  borgomastro,  nè  podestà.  Non 
vi  invio  un  abito  mio,  perchè  potrebbe  essere 
riconosciuto  a  Iena.  Scrivetemi  e  ditemi  che 
cosa  pensate  di  questo  piano,  e,  in  tutti  i  casi, 
in  quale  qualità  contate  di  presentarvi  colà. 

“  P.S.  E  adesso,  rientrate  coraggiosamente 
nella  strada  della  vita!  Noi  non  viviamo  che 
una  volta  ...  Sì  ;  io  so  perfettamente  ciò  che 
vuol  dire  prendersi  sulle  spalle  il  destino  di 
un  altro!  Ma  voi  non  perirete.  „ 


A  proposito  di  scritti  inediti  di  Volfango 
Goethe ,  leggiamo  pure  nei  giornali  tedeschi 
le  seguenti  notizie  curiose  : 

Eseguendosi  lavori  di  riparazione  nella 
casa  in  cui  visse  Goethe  a  Weimar,  è  stata 
scoperta  una  nicchia  nel  muro ,  contenente 
importantissimi  manoscritti  del  sommo  poeta 
tedesco  ,  tra  cui  cinque  poesie  e  diciassette 
lettere,  scritte  di  proprio  pugno  nel  1774  ad 
una  signorina,  certa  Clara  Laubenthaler,  che 
abitava  nella  Goldfedergasse  (Via  della  Penna 
d’oro).  Inoltre  un  ritratto  in  miniatura  di 
Goethe  ancora  giovane ,  ventinove  lettere  di 
Clara  “  al  signor  dottor  Goethe  junior,  „  il 
ritratto  di  lei  e  due  ciocche  di  capelli ,  una 
bionda-scura  e  l’altra  biondo-chiara. 

L’autore  di  Fausto  adorava  i  capelli  biondi 
delle  Margherite....  in  carne  e  ossa  ! 


SPIGOLATURE  UMORISTICHE 

L’  UOMO-CIFRA. 

Credevo  fosse  una  burletta  di  qualche  cro¬ 
nista  a  spasso,  invece  è  un  caso  serio. 

A  Parigi  hanno  fatto  una  specie  di  comizio 
socialista,  a  cui  intervennero  circa  duecento 
persone. 

Invece  di  chiamarsi  con  mu  nome,  questi 
originali  mitingai  si  chiamavano  con  un  nu¬ 
mero. 

Cosicché  nei  resoconti  si  legge  che  il  nu¬ 
mero  2  prese  la  parola  e  che  il  numero  77 
ha  combattuto  i  pareri  del  preopinante. 

Oh,  vi  dico  la  verità,  mi  piace  tanto  que¬ 
sta  bella  idea  socialista  di  cambiare  1’  uomo 
in  una  cifra.  Si  semplifica  la  società  e  si  fa¬ 
cilita  lo  studio  dell’aritmetica. 

Io  già  mi  figuro  che  il  consorzio  umano 
abbia  abolito  i  nomi  e  adottato  i  numeri,  e 
vedo,  limpidamente,  i  risultati  di  questa  fe¬ 
lice  trasformazione. 

x 

*  x 

Ecco,  per  esempio,  l’annuncio  d’una  na¬ 
scita  : 

11  signor  546  e  la  signora  78  in  546 
avvertono  gli  amici  che  il  numero  1  (Dio)  ha 
benedetta  la  loro  unione,  e  che  la  signora 
ha  felicemente  messo  al  mondo  il  numero  547. 
x 

•x  * 

Le  presentazioni  in  società: 

—  Signor  duca  741)2  :  ho  l’onore  di  pre¬ 
sentarle  il  mio  egregio  amico  e  concittadino, 
il  commendatore  42827. 

—  Oh,  tanto  piacere.... 

—  L’onore  è  mio. 


—  È  parente  lei  del  senatore  17488? 

—  Ho  quest’onore,  signor  duca  :  il  senatore 
è  mio  zio. 

—  Suo  zio  ? 

—  Sì:  egli  ha  sposato  la  signora  3624, 
sorella  di  mia  madre. 

—  Ma  scusi,  sua  madre  non  era  una  2519? 

—  Ecco:  ella  era  2519  per  parte  del  primo 

marito  ;  ma  il  suo  vero  numero  di  famiglia 
è  3624. 

x 

x  x 

Una  partecipazione  di  matrimonio  : 

—  Il  signor  999  e  la  signora  16  in  999 
hanno  l’onore  di  annunciare  alla  S  V.  il 
matrimonio  del  loro  figlio  4302.  Lo  sposalizio 
fu  celebrato  ieri,  in  forma  civile,  dall’illustre 
signor  22915,  di  Roma. 

x 

x  x 

I  giornali  annunciano  il  risultato  delle  ele¬ 
zioni  in  base  allo  scrutinio  di  lista  : 

—  Ieri,  nel  l.°  collegio,  uscirono  dall’urna 
gli  onorevoli  deputati  5,  78  e  43. 

Giuocare  per  tutte  le  estrazioni  del  Regno. 

x 

x  x 

Come  si  comincierà  una  novella  : 

—  L’affascinante  elegantissima  signora  24, 
erasi  addizionata  in  seconde  nozze  col  si¬ 
gnor  25632  :  ma  ecco  che  dopo  tre  anni  di 
matrimonio,  sebbene  la  famiglia  siasi  molti¬ 
plicata. ,  la  signora  24,  si  è  divisa  dal  ma¬ 
rito,  e,  per  sottrarsi  all’ira  sua,  si  è  rifugiata 
nel  castello  di  ... 

x 

X  X 

Brano  d’uu’orazione  funebre,  nella  comme¬ 
morazione  d’un  buon  patriota  : 

—  11  compianto  nostro  socio  1847,  o  si¬ 
gnori,  era  uno  di  quelli  che  hanno  fatto  il  1848, 
fedeli  ai  sacri  principii  dell’ 89.  Povero  amico! 
Ancora  ti  ricordo,  quando,  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  seguivi  il  colonnello  4524,  mentre  ti 
cadevano  a  fianco  il  92  e  il  715,  due  numeri 
registrati  nelle  eterne  pagine  della  storia  ! 

x 

x  x 

Storia  pietosa,  narrata  da  tutti  i  fogli  della 
città  : 

Ieri,  le  guardie  municipali,  chiamate  dal 
vicinato,  salirono  in  una  lurida  soffitta,  ove 
trovarono  un  ragazzino  piangente,  accanto  al 
corpo  esanime  d’un  vecchio.  Chiesero  al  ra¬ 
gazzino  : 

—  Chi  sei? 

—  Mi  chiamo  1,000.000  e  non  ho  più  nes¬ 
suno,  non  ho  più  nulla  al  mondo. 

Pur  troppo,  quel  vecchio  che  ha  lasciato 
1,000,000,  è  morto  in  miseria! 

(Dalla  Gazzetta  di  Venezia). 

Gandolin. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Una  predicatrice.  —  Da  tre  settimane 
la  parrocchia  di  Kalamore,  in  Pensilvania, 
ha  per  curato  una  signorina  di  diciannove 
anni,  Miss  Carie  Bartelett,  che  si  segnala  non 
solo  per  una  eloquenza  straordinaria,  ma  al¬ 
tresì  per  una  bellezza  eccezionale. 

Ella  non  porta  abito  ecclesiastico,  ma  sale 
sul  pnl[dto  vestita  in  abito  elegante  e  con 
un  cappello  alla  Rembrandt. 

Le  sue  prediche,  o  forse  più  i  suoi  occhi 
neri,  hanno  già  operato  conversioni  nei  gio¬ 
vanotti,  che  una  volta  avevano  l’abitudine  di 
fumare,  di  bere  e  di  bestemmiare. 

Essi  hanno  abbandonato  questi  vizi  per 
piacere  alla  bella  predicatrice. 

I  piatti  musicali.  —  In  Francia,  ai 
i  pranzi  intimi  e  di  famiglia,  si  sogliono  por¬ 


tare  alle  frutta,  dei  tondini,  sugli  orli  dei  quali 
è  scritta  la  musica  di  vecchie  canzonette 
francesi.  Il  tondino  è  inoltre  ornato  di  fi¬ 
gure  storiche  relative  alla  stessa  canzone; 
ognuno  dei  convitati  è  poi  obbligato  ad  in¬ 
tuonare  la  canzone  che  gli  è  capitata  in 
sorte. 


L’ORA  D’OZIO 


Sciarada. 

Dove  è.  il  primiero  ? 

Cercalo  in  te. 

Dove  è  il  secondo? 

Del  mare  in  fondo. 

Cosa  ha  l’ intiero  ? 

Odore  in  sè. 

(G.  U.  E.  Z.). 

Parola  triangolare. 

Scrittor  latin  di  favole. 

Ha  forte  il  braccio  e  generoso  ha  il  core. 
Scorre  pel  suol  di  Russia. 

Ricetta  sua  magion  ogni  splendore. 
Esorta  ed  è  vocale. 

Di  Dejanira  il  genitor  reale. 

(G.  Sambrotto). 


Spiegazione  dell’Ora,  d’ozio  precedente: 

Sciarada:  Re-ma-re. 

Rebus:  Chi  mangia  sbaglia. 


POSTA  APERTA. 

T.  G.  Livorno.  Da  quello  che  c’invia,  vediamo 
che  può  far  meglio.  Non  le  piacerebbe  un  articolo 
brioso,  dal  vero,  sulla  vita  popolare  marinaresca 
della  sua  città?...  Lo  tenti,  e  ce  lo  mandi.  —  E.  G. 
Genova.  Guai  se  dovessimo  dir  a  tutti  le  ragioni 
per  cui,  con  dispiacere,  non  possiamo  pubblicare 
gli  scritti!  Non  basterebbero  dei  volumi;  gli  au¬ 
tori  cestinati  non  crederebbero  alla  scarsa  bel¬ 
lezza  delle  loro  Muse  e  procureremmo  loro  dei  mo¬ 
menti  poco  lieti.  Grazie  delle  nuove  offerte  gentili 
che  non  possiamo  accettare.  —  U.  W.  Marsiglia. 
Eccola  servita  :  è  una  birbonata  d’un  nostro  amico 
che  ha  tempo  da  perdere  : 

Liti  volea  bene  a  lei, 
lei  volea  bene  a  lui, 
e  dopo  i  giorni  bei 
vennero  i  giorni  bui. 

Lui  disse:  Se  ti  fui 
lontano,  i  sogni  miei 
eran  per  te  ;  per  cui 
fammi  veder  chi  sei  ! 

E  lui  insiem  con  lei, 
e  lei  insiem  con  lui 
fuggirò  il  giorno  sei. 

I  parenti  babbei 
cercano  lei  e  lui, 
mah....  non  c’è  lui  nè  lei! 

G.  31.  Venezia.  Crediamo  all’entusiasmo  sollevato 
nella  passata  quaresima  dal  predicatore  prof.  Giu¬ 
seppe  Alessi  nella  sua  cara  città  ;  ma  il  suo  scritto 
uscirebbe  troppo  tardi,  avendo  molti  impegni  pre¬ 
cedenti.  A  ogni  modo,  grazie.  —  Cav.  A.  31.  A. 
Recco  (Riviera).  Grazie.  Le  manderemo  le  bozze 
del  suo  articolo  ;  voglia  ritornarcele  presto  cor¬ 
rette.  —  A.  d.  B.  Ci  scusi  se  non  possiamo  tra¬ 
piantare  i  suoi  “  fiori  iblei  „  nel  nostro  orto.  — 
Miriam.  C’è  una  certa  facilità  di  stile;  ma  il  sog¬ 
getto  non  fa  ai  pugni  coll’indole  del  nostro  periodico, 
non  ostante  il  “  mea  culpa  „  con  cui  finisce  ?...  — 
E.  P.  Ancona.  Mandi,  esamineremo,  e,  al  più  pre¬ 
sto,  avrà  una  risposta.  —  R.  B.  3Iilano.  Grazie  ; 
ma,  per  Bacco!...  che  bella  novità  ci  racconta!... 

—  L.  G.  Pian....  Ai  suoi  “  sorrisi  „  preferiremmo 
qualche  articolo  speciale  d’attualità  sulla  vita  mi¬ 
litare  italiana,  ch’ella  è  in  grado  di  conoscere  bene 
e  descriver  bene.  Il  tema  è  vasto,  e  c’è  da  scegliere. 

—  All'autore  degli  u  Amorosi  sospiri!...  „  Ci  dis¬ 
piace,  ma  il  genere  non  è  quello  che  piace  più  al 
pubblico.  —  A.  M.  Perugia.  Quella  scrittrice  sim¬ 
patica  brillerà  presto  ancora  nelle  nostre  pagine. 
Le  fu  spedito. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
rfeZZ’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro- 
drietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazioli. 
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Via  Palermo ,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


Recentissime  pubblicazioni: 

I  Barbaro 

o  LE  LAGRIME  DEL  PROSSIMO 

ROMANZO  DI 

C2r  EROLAMO  IER,  OVETTA 

Tutti  ricordano  il  grande  successo  avuto  dal  romanzo:  Le  lagrime  del  prossimo.  L’autore  ne  trasse  un  dramma  dal  titolo: 

:  I  Barbaro ,  che  suscitò  un  vero  entusiasmo,  e  che  ora  fa  il  suo  giro  trionfale  di  tutti  i  teatri  d’Italia,  ed  anche  all’estero.  Ciò 
renderà  molto  gradita  la  nuova  edizione,  eh’  è  già  la  terza,  di  questo  popolare  romanzo,  nel  quale  abbiamo  dato  ambedue  i 
titoli,  riducendone  il  prezzo. 

TERZA  EDIZIONE.  —  Lue  volumi  di  complessive  762  pagine.  —  LIRE  CINQUE. 


m 
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SCENE  DI  FAMIGLIA  DI 


Sofia  Bisi  Albini 

•  .  v  •  »  •  .»  •  ..  ‘  .  ^  -  ■  .  \, 

_  ^  i 

La  gentile  autrice  diede  al  suo  racconto  il  titolo  m.deatj  di  scene  di  famiglia.  Sono  scene  infatti,  vere  e  squisitamente 
affettuose,  un  po’  sul  genere  inglese,  un  po’  sul  genere  di  Droz  e  Gyp,  con  un  alto  senso  morale.  È  un  romanzo  per  le  signorine. 
Riferiamo  il  giudizio  di  un  critico  autorevole  : 

“  Un  concetto  morale  puro,  consolante,  signoreggia  queste  scene  ;  mentre  l’arguzia  con  una  piccola  punta  di  canzonatura 
accompagna  macchiette,  miniature,  eseguite  dal  vero,  nella  società  di  persone  che  fautrice  ha  potuto  avvicinare  e  conoscere. 
La  famiglia,  la  nidiata,  che  la  signora  Sofia  ritrae,  è  lombarda;  è  una  famiglia  d’onesti,  agiati  agricoltori  del  Bergamasco; 
è  una  famiglia  numerosa,  i  cui  figliuoli  crescono  con  questi  o  quei  sogni  o  aspirazioni  :  ma  vi  si  innestano  le  amicizie  e  le 
conoscenze  d’altre  persone  che  popolano  maggiormente  la  scena.  È  caratteristico  il  ravvicinamento,  il  contrasto,  di  giovani  e 
di  vecchi,  di  teste  bionde  e  di  teste  canute.  Alcuni  dialoghi  di  famiglia  sono  deliziosi,  e  la  forma  è  spigliata,  famigliale,  senza 
affettazioni.  Ecco,  alla  fine,  un  libro  per  le  signorine  !  Poiché  le  savie  madri  ne  vanno  cercando  ansiose  per  mare  per  terra, 
eccone  uno  che  delizierà  le  figlinole  e  anche  le  madri  !  „ 

Ij  i  F  6  3,  5  O.  —  Un  volume  in-16  di  348  pagine.  —  Lire  3,  ù  0. 


È  uscita  la  terza  edizione  delle 
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PUBBLICATE  PER  LA  PRIMA  VOLTA 
CON  PROEMIO  E  NOTE 

da  FERDINANDO  MARTINI 


Questo  volume  da  molto  tempo  aspettato  è  uscito  finalmente  alla  luce.  Il  ritardo  è  spiegato  dagli  scrupoli  nobili  e  legittimi 
degli  eredi.  —  Gino  Capponi  non  permise  mai  che  la  Cronaca  si  stampasse,  perchè  eran  vivi  ancora  parecchi  de’quali  il  Giusti 
discorre,  e  temeva  col  pubblicarla,  di  stuzzicare  un  vespaio.  Ora  che  quel  pericolo  non  c’  è  più ,  il  nipote  ed  erede  di  Gino, 
marchese  Paolo  Gentile  Farinola,  consentì  cortesemente  che  fosse  dato  alla  luce.... 

“  Come  importante  per  la  sostanza  (avverte  il  Martini)  la  Cronaca  del  Giusti  è  stupenda  per  la  forma.  Que’giudizi  di  un 
testimone  oculare,  sincero  e,  per  lo  più,  spassionato,  saranno  regola  e  documento  agli  storici  avvenire.  La  prosa  della  Cronaca 
è  delle  più  belle,  perchè  delle  più  semplici,  fra  quante  ne  ebbe  l’Italia  da  Galileo  in  poi:  esempio  a  chi  oggi  voglia  dir  tutto 
e  tutto  bene,  ed  essere  inteso  da  tutti  ;  tanto  lontana  dalle  sciatterie  poliglotte  dei  giornali  a  un  soldo  quanto  dalle  grette¬ 
rie  inamidate  dei  puristi  in  ritardo.  „ 

Il  Martini  ha  aggiunto  pregio  al  libro  con  un  proemio,  cne  può  dirsi  un  vero  saggio  storico  e  letterario  sui  tempi  del 
Giusti  ;  e  con  38  note  che  sono  una  miniera  di  aneddoti  e  di  ritratti.  La  più  parte  di  queste  note  sono  articoli  veramente 
saporiti,  che  hanno  un  valore  proprio  ;  e  vi  sono  intercalate  parecchie  lettere  inedite  del  Giusti. 

LIRE  CINQUE.  -  Un  bel  volume  in-16  di  370  pagine.  *  LIRE  CINQUE. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  —  MILANO. 
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SI 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  òl  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis:  a  Londra,  Fleet  Street.  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  s'ue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  lui  .  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


Minia  Margherita 

specialità  di 

A.  MIGONE  e  C. 

dedicata  a  S»  OiC,  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  a  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  2  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  ..  Margherita  •*  »  1,50 

Articoli  raccomandati  con  tutta  confidenza 
fcr  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo . 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

ANGELO  MIGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 

e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


RIFERA  NATURALE 


(Temperatura  47  cent.) 

a  BATTAGLIA. 

Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quella 
della  pelle,  nella  sililide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente.  (2) 

STAGIONE  DI  CURA  MAGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico:  ©ott.  Luigi  Pez*olo. 


Nuova  edizione  della  splendida  opera 

L’Arte  attraverso  ai  Seco 

OPERA  COMPILATA  DA 

LUIGI  CHIRTANI 

E  ILLUSTRATA  DA  508  MAGNIFICHE  INCISIONI 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  0  1  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla?ons)  da  L.  2,  1,50  e 
i,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  O. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  paeco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acnua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
di  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
morbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Agente,  per  l'Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


Volgarizzare  la  storia  e  la  cognizione  delle  belle  arti  è  lo  scopo 
di  questa  pubblicazione,  che  sarà  una  vera  peregrinazione  in  tutti 
i  paesi  del  mondo,  sui  quali  la  civiltà  ha  fatto  risplendere  la  luce 
dell’arte.  Il  testo  popolare  nella  forma,  elevato  nel  concetto,  il¬ 
lustrato  da  belle  incisioni,  parlerà  di  quanto  1’  uomo  ba  creato 
di  più  cospicuo  nelle  arti  grafiche,  e  condurrà  il  lettore  tra  le 
rovine  delle  antiche  città,  in  mezzo  agli  scavi  e  ai  ruderi  delle 
desolate  solitudini,  fra  templi  e  palazzi,  nei  musei,  e  nelle  colle¬ 
zioni  pubbliche  e  private,  ovunque  vi  sarà  un  monumento  da  am¬ 
mirare,  una  statua  famosa  da  vedere,  un  encausto,  un  affresco, 
un  quadro  celebre,  antico  e  moderno. 

Quest’ opera  vien  pubblicata  nel  formato  in-4  grande  su  carta 
sopraffina.  Esce  a  dispense  di  32  pagine  con  numerose  incisioni 
intercalate,  e  4  grandi  quadri  fuori  testo  e  a  doppio  fondo. 

Rivo  Due  la  dispensa. 

Saranno  in  tutto  17  dispense. 

Associazione  all’opera  completa:  Lire  Trenta. 

È  uscita  la  quarta  dispensa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


LA  MIGLIORE 
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il 

SVIZZERA, 

fiTmpP  di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
uUvIUj  Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


IN  LEVANTE 

A  TRAVERSO  I  BALKANI 

NOTE  E  RICORDI 


EDOARDO  SCARFOGLIO 

doli  k  opuscolo  di  SCARFOGLIO  è  di  grande  attualità,  tanto  più  ora  che  una  grande  notorietà  gli  è  venuta 
j  a  ^isuia  inesplicabile  che  lo  espulse  dall’Abissinia.  Poco  prima  di  andare  in  Africa,  egli  era  stato  in 
tinSf  6  % trTvers% \  BalJcanh  e  racconta  qui  ciò  che  ha  veduto  ad  Atene,  nell’isola  di  Creta,  a  Costan- 
mVi  /ia  Belgrado,  a  Bukarest.  Riterisce  i  colloqui  avuti  coi  primi  ministri.  Racconta  dramma- 
tllf.  a  ,e  e  1  lv°hizlom  di  Candia,  e  le  avventure  di  re  Milano.  È  invaso  dallo  spirito  patriotico,  e  da  per 
r-ìanìH.  m.0(*  0  con  CU1  S1  potrebbe  rialzare  il  prestigio  dell’Italia.  Per  le  tendenze  ad  una  Italia  grande, 

>p  a  a  al  esteio,  con  espansione  coloniale,  si  mostra  ammiratore  di  Francesco  Crispi;  e  lo  eccita 
anzi  a  voli  piu  alti.  E  un  opuscolo  che  farà  gran  rumore  nel  mondo  politico. 

XilRE  2,5  0.  ~  Un  volume  in-16  di  250  pagine  -  JLire  2,50. 

Dirigere  commissioni  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Palermo,  num.  2. 


E  Epttnettt  Cremili 


Sta  BTI.IMENTO  T1POOR  A  FTGO-I  .KTTF.U  Ai»  IO-  ARTISTICO  TYET  Fr  ATITT  T  T  TrfWTJS.  F.11TTDRT.  l\i  II  ANO 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l’anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli,  Treves,  Editore. 
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NEI  PAESI  PERCORSI  DA  S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 


L’idea,  attuata  in  parte  nel  numero 
antecendente,  di  presentare  ai  lettori 
una  serie  d’ incisioni  fedeli  dei  pit¬ 
toreschi  paesi  orientali  percorsi  da 
S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli  ,  è  ge¬ 
neralmente  piaciuta  ;  ed  eccoci  in  que¬ 
sto  numero  a  riempire  altre  pagine  con 
disegni  dovuti  a  matite  accuratissime; 
disegni  di  punti  storici  visitati  dal  Prin¬ 
cipe  ,  di  vedute  di  Costantinopoli ,  e 
costumi  graziosi. 

La  prima  città  orientale ,  che  il  Principe 
toccò  dopo  aver  salpato  da  Brindisi  sull’yacht 
Savoia,  fu  Corfù.  In  quest’isola,  la  più  im¬ 
portante  delle  Jonie,  insieme  al  greco,  si  parla 
l’italiano,  questo  idioma  che  i  Veneziani  vi  tra¬ 
piantarono  conquistando  l’isola  nel  secolo  XIV 
e  tenendola  sotto  il  proprio  dominio  sino  alla 
fine  del  XVIII  secolo,  cioè  fin  quando  i  Fran¬ 
cesi  se  l’appropriarono  por  lasciarla  poi,  nel 
181-1  alla  Grecia.  Corfù,  che  fu  sempre  riguar¬ 
data  chiave  dell’  Adriatico  ,  ha  ancora  vivo 
commercio;  ma  la  sua  popolazione  (25,000 
abitanti)  non  è  più  quella  di  una  volta,  quando 
navi  veneziane  toccarono  i  suoi  lidi  fiorenti.  — 
Nella  nostra  incisione,  si  vede  il  porto  e  la 
cittadella.  La  passeggiata  lungo  il  mare  è 
una  delle  più  deliziose. 

Da  Corfù  il  Principe  di  Napoli  si  recò 
direttamente  ad  Atene,  di  cui  visitò  con  in¬ 
teresse  le  rovine  dell’  Acropoli ,  che  parlano 
ancora  della  sparita  grandezza  ,  della  genia¬ 
lità  seducente  de’  Greci  d’un  tempo.  La  parte 
più  vetusta  è  (ed  era)  appunto  quel  castello 
o  acropoli,  come  lo  chiamavano:  —  costruito, 
secondo  la  tradizione,  da  Cecrope,  fu  perciò 
detta  anche  Cecropia;  eretto  sopra  ripide 
roccie  calcaree  all’  altezza  di  novanta  metri 
(coi  celebri  Propilei  come  porte  e  con  splen¬ 
didi  templi  ed  opere  d’arte)  spiccano  sul  cielo 
azzurro. 

La  nostra  incisione  a  pag.  260  vi  presenta 
l’Acropoli,  come  si  vede  dalla  pianura,  semi¬ 
nata  anch’essa  di  classiche  memorie,  davanti 
alle  quali  il  Principe  italiano  sostava,  ripetendo 
e  nomi  e  fatti  appresi  negli  studi  recenti. 

Le  Rovine  dell ’  antico  teatro  di  Milo  e 
V Acquedotto  di  Efeso,  colpirono  certo,  viva¬ 
mente  del  pari,  l’immaginazione  del  giovane 
viaggiatore.  Milo  ed  Efeso  suscitano  tutta 
una  "folla  di  ricordi  ;  Milo  ,  perla  dell’  Egeo, 
dove  si  trovano  le  vestigie  ili  mura  ciclopiche, 
dell’  anfiteatro  e  dove  si  scopejse  la  famosa 
Venere  di  Milo  ,  che  ammirasi  al  Louvre  a 
Parigi  ;  —  Efeso  ,  celebre  per  il  tempio  di 
Diana .  costruito  coi  doni  di  tante  città  e 
dove  Prassitele  scolpì,  Parrasio  e  Apollo  di¬ 
pinsero.  Secondo  la  leggenda,  in  Efeso  morì 
Maria,  madre  di  Gesù;  ceito  ,  San  Paolo  vi 
predicò  colla  sua  eloquenza  ardente ,  e  indi¬ 
rizzò  a’  suoi  abitanti  una  delle  più  note  sue 
epistole.  Ora,  che  cosa  è  rimasto  di  Efeso?.... 
Gli  avanzi  del  suo  acquedotto  ,  i  suoi  dolci 
pendìi,  il  suo  verde,  il  suo  azzurro  perenne. 
Non  è  più  città:  è  un  povero  villaggio,  che 
chiamano  Ajasluk.  Lo  sterminio  di  Costan¬ 
tino,  i  saccheggi  dei  Goti  vi  lasciarono  trac- 
eie  tuttora  visibili. 

* 

*  * 

Alle  ore  undici  e  un  quarto  della  mattina 
del  25  marzo,  il  Principe  di  Napoli,  sul  va¬ 
pore  austriaco  Ungheria ,  scortato  da  altri 
vapori ,  giungeva  davanti  a  Costantinopoli, 
l’incantevole  Regina  del  Bosforo,  e  sbarcava 
al  palazzo  di  Dolma-Batcé  o  Dolma-Bagcé 
come  lo  chiama  il  De  Amicis  nel  suo  Costan¬ 
tinopoli.  Rinunciamo  a  descrivere  quel  pano¬ 
rama  superbo,  quel  ponte  immenso,  quel  Corno 


d’Oro  grande  e  ottimo  porto,  quel  labirinto 
d’edifici,  che  scintillano  al  sole.  Nessuno  po¬ 
trebbe  avvicinarsi  colla  parola  alla  realtà;  nes¬ 
suno  potrebbe  superare  il  De  Amicis,  alle  cui 
descrizioni  smaglianti  rimandiamo  il  lettore 
che  ancora  non  le  conoscesse.  Il  nome  di 
Dolma-Bagcé  ha  una  specie  di  fascino  a  Co- 
stautinopoli.  È  una  reggia,  è  un  paradiso. 

Dolma  Bagcé ,  significa,  in  turco,  bosco  di 
nocciuoli.  Quivi ,  probabilmente ,  fu  tagliato 
un  gran  numero  di  noci  allorché  si  fabbrica¬ 
rono  quei  sobborghi  dove  il  palazzo  del  Sul¬ 
tano  riposa  in  tutta  la  sua  magnificenza. 

La  moschea  del  sultano  Ahmed  e  il  cimitero 
di  Scutari,  sul  suolo  asiatico,  sono  fra  le  cu¬ 
riosità  più  spiccate.  Il  nome  di  Scutari  era 
così  famigliare  all’orecchio  degli  Inglesi  du¬ 
rante  la  guerra  della  Crimea,  nella  quale 
le  armi  italiane  si  fecero  tanto  onore  !  Quel 
cimitero  militare  accoglie  i  resti  di  numerosi 
prodi.  È  un  recinto  soleggiato,  ben  tenuto; 
piante  e  fiori  1’  adornano.  Trovasi  al  sommo 
d’un  precipizio,  le  cui  falde  son  bagnate  dal 
mare  di  Marinara.  Da  quell'altezza,  si  godono 
magnifiche  vedute  sul  mare  ,  sulle  isole,  sul 
Corno  d’Oro,  su  Costantinopoli.  Il  Principe 
di  Napoli  si  fermò  qualche  tempo  in  quel 
cimitero  pittoresco,  leggendo  sulle  lapidi  i 
nomi  di  valorosi  soldati  caduti  per  la  gloria 
della  patria  bandiera.  L’  obelisco ,  che  sorge 
nel  mezzo  del  camposanto  e  che  pur  vedesi 
nella  nostra  incisione  a  pagina  261,  fu  eretto 
appunto  in  memoria  dei  caduti. 

11  disegno  di  alcune  signore  turche  al  pas¬ 
seggio  incantevole  delle  “  Acque  dolci,  „  il 
ritratto  d’una  cadina,  e  quelli  di  greci,  ecc., 
occupano  altre  nostre  pagine  deH’Orieute. 

* 

*  * 

Il  12  e  il  13  aprile,  il  Principe  di  Napoli 
visitava  Kutais.  Anche  di  Kutais,  siamo  in 
grado  di  presentarvi  un  disegno  togliendolo 
dal  volume  XIT  del  Giro  del  mondo  (nuova 
serie);  disegno  che  rappresenta  appunto  le 
rovine  poetiche  dell’  antica  cattedrale.  E  di 
Kutais,  l’antica  capitale  del  regno  dlmerezia, 
eccovi  una  breve  relazione  di  viaggio  della 
signora  Carla  Serena,  l’ intelligente  e  intre¬ 
pida  viaggiatrice  che  percorse  quei  luoghi  e 
li  descrisse  con  brio. 

Ricordi  del  mio  soggiorno  a  Kutais. 

Non  si  può  andare  colla  ferrovia  da  Poti 
a  Tifiis  senza  visitare,  passando,  Ivutais.  È 
una  bella  escursione.  La  mia  buona  stella 
volle  che  arrivassi  precisamente  una  dome¬ 
nica  sera,  e  con  uno  splendido  chiaro  di  luna, 
nell’ex-capitale  delPImerezia.  In  quel  giorno 
questa  piccola  città,  tanto  graziosa  da  ve¬ 
dere  in  mezzo  al  suo  paesaggio  gentile  e  un 
po’  velato,  è  tutta  allegria  e  movimento.  11 
mercato  è  pieno  di  animazione  :  venditori, 
compratori,  mendicanti  brulicano  in  uno  spa¬ 
zio  relativamente  stretto,  ove,  sopra  un  suolo 
fangoso,  talora  per  fortuna  asciugato  dai  raggi 
del  sole  del  Caucaso,  si  distendono  tutti  i 
prodotti  del  paese. 

I  mercanti  Armeni  e  altri  investono  i  fe¬ 
deli  all’uscir  dalla  chiesa,  e  farebbero  loro 
pagar  caro  il  menomo  oggetto  di  loro  gusto, 
se  non  vigesse  l’uso  di  offrire  e  di  prendere 
per  ogni  cosa  la  metà  del  prezzo  domandato 
prima. 

Fra  le  botteguccie  dei  mercanti  si  trovano 
i  diikhan,  stabilimenti  svariati  ove  il  macello, 
il  salsamentaio  e  la  drogheria  si  mescolano 
ai  caffè  ristoratori. 

Pochi  metri  quadrati  bastano  allo  svolgi¬ 
mento  simultaneo  di  queste  varie  industrie. 
Colà  si  raccoglie  la  popolazione  di  Kutais 


per  discorrere,  in  ordine  perfetto,  in  mezzo 
a  quell’apparente  disordine.  La  bottega,  il 
fornello,  la  sala  da  pranzo,  la  scuderia  occu¬ 
pano  il  luogo  che  è  loro  assegnato,  senza  che 
le  funzioni  inerenti  a  ogDi  locale  invadano 

10  scompartimento  vicino.  Il  cavallo  del  cliente, 

11  maiale  del  padrone  mangiano  vicino  ai  loro 
padroni.  Aspettando  l’ora  fatale  in  cui  sarà 
venduta  a  fette  agli  avventori,  la  genìa  por¬ 
cina  passeggia  filosoficamente  nelle  strade  di 
Kutais. 

Non  ostante  il  ruscello  che  bagna  le  falde 
delle  sue  colline  e  l’aspetto  attraente  dell’in¬ 
sieme,  Kutais  è  ciò  che  si  può  chiamare  una  città 
poco  pulita,  tanto  per  sè  quanto  per  i  suoi 
abitanti.  Invero,  sono  tipi  splendidi  questi 
rappresentanti  di  nazionalità  varie  che  la  do¬ 
menica  riunisce  nella  città;  ma  quanta  mag¬ 
gior  figura  farebbero  quest’  indigeni  se  non 
fossero  tanto  miseramente  vestiti  !  E  tuttavia, 
non  ostante  quell’impronta  di  miseria,  i  giuo¬ 
chi  di  ogni  sorta  ai  quali  è  occupato  il  po¬ 
polo,  sia  all’aria  aperta,  sia  nei  dukhan,  se¬ 
condo  la  stagione,  dànno  alla  scena  una  vi¬ 
vacità  che  attira  piacevolmente  il  forestiero. 

Fra  i  culti  che  qui  si  professano,  la  reli¬ 
gione  greca  ortodossa  è  quella  che  raccoglie 
il  maggior  numero  di  aderenti;  cattolici, 
musulmani  e  israeliti  formano  le  altre  co¬ 
munità. 

All’ombra,  e  per  così  dire  sotto  la  prote¬ 
zione  della  basilica  rovinata  di  Bagrat  IV 
(uno  dei  sovrani  del  luogo),  venne  edificato 
un  vasto  seminario  il  quale  diviene  sempre 
più  pieno  di  allievi.  Tutto  intorno,  sotto  i 
pendìi  vicini,  vi  è  uno  ^sciame  di  casettine 
più  o  meno  comode,  secondo  i  mezzi  dei  loro 
proprietari,  ove  dimorano,  talora  soli,  talora 
insieme,  con  una  spesa  personale  di  venti¬ 
cinque  hopek  al  giorno  (ottanta  centesimi)  i 
giovani  studenti.  La  domenica,  io  sorpresi  que¬ 
sti  uccelli  fuggiti  dai  loro  nidi:  gli  uni  sta¬ 
vano  ciarlando  nei  sentieri,  mentre  studiavano 
la  lezione  per  il  giorno  dopo;  altri  ancora, 
seduti  in  un  crepaccio  ombroso,  proseguivano 
la  soluzione  di  un  problema  scrutando  collo 
sguardo  l’ infinito  ;  alcuni  finalmente,  appog¬ 
giati  alle  pietre  tumulari  dell’antico  cimitero, 
sembravano  interrogare  il  passato  e  cercarvi 
ammaestramenti  per  l’avvenire  verso  il  quale 
le  anime  loro  spiccavano  il  volo.  Figli  di 
principi,  di  contadini,  —  tutte  le  classi  qui 
stanno  unite,  in  quel  miscuglio  fraterno  della 
scuola. 

Gli  Armeni,  per  la  massima  parte  cattolici, 
hanno  a  Kutais  una  vasta  chiesa ,  pulita  e 
semplice.  Le  donne  indigene  vi  stanno  accoc¬ 
colate  per  terra  sopra  tappeti,  mentre  le  fo¬ 
restiere  occupano  i  sedili  nella  parte  ante¬ 
riore  del  tempio.  È  uno  spettacolo  che  non 
dimenticherò  mai  quello  di  questi  gruppi  sva¬ 
riati  di  Imereziane  col  capo  coperto  di  un 
velo  bianco,  con  un  diadema  di  gemme  scin¬ 
tillanti,  che  fa  spiccare  maggiormente  la  loro 
bellezza. 

I  suoni  dell’  organo  ,  il  fumo  dell’  incenso, 
tutto  qui  solleva  l’anima  e  la  porta  nel  mondo 
fantastico. 

Vi  è  a  Kutais  uno  stabilimento  speciale 
per  le  fanciulle ,  quello  di  Santa  Mina ,  fre¬ 
quentato  da  oltre  duecento  allieve  di  tutte 
le  religioni. 

La  popolazione  ebrea,  rimasta  pura,  non 
presenta  per  nulla  un  tipo  tanto  bello  quanto 
quello  della  popolazione  indigena  ;  il  rione, 
ove  dimoia,  ricorda  del  resto  il  sudiciume 
proverbiale  del  quartiere  israelitico  di  Ge¬ 
rusalemme. 

Le  Imereziane  che  mi  fu  dato  osservare  a 
mio  bell’agio,  sono  generalmente  più  intelli¬ 
genti,  ma  meno  belle  degli  uomini.  L’amore 
e  la  gelosia  hanno  una  parte  immensa  nella 
loro  vita.  Il  poeta  Lermontof,  il  quale,  nel 
suo  poema  russo  11  Demonio ,  si  è  fatto  il 
cantore  delle  donne  del  Caucaso  ce  le  mostra 
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soggiogate  da  un  amore  profondo  e  fatale. 
Lerniontof  dice  : 

“  Il  triste  genio  dell’esilio  volava  al  disopra  delle 
cime  del  Caucaso.  Gettando  un’occhiata  maligna 
sulla  terra  peccatrice,  scorse  Tamara  che  sfiorava 
il  suolo  col  suo  passo  leggero.  I  ricordi  di  un  tempo 
migliore  gli  si  affollarono  al  pensiero,  riportandolo 
ai  giorni  in  cui  non  era  ancora  1’  angelo  deca¬ 
duto.  Allora,  preso  d’amore  per  Tamara,  disse  al 
genio  che  la  proteggeva  :  “  Vattene  !  essa  è  mia  ; 
sei  venuto  troppo  tardi  per  difenderla.  Ilo  messo 
la  mia  impronta  sul  suo  cuore,  sono  io  il  padrone, 
io  Tamo.  „  E  il  genio,  dando  uno  sguardo  di  do¬ 
lore  alla  povera  vittima,  spiegò  le  ali  e  si  dileguò 
nell’etere  celeste.  „ 

Speriamo  tuttavia,  che  d’ora  innanzi,  se  il 
demonio  delle  tenebre  ha  ancora,  per  caso, 
l’auima  ferita  dall’amore,  porti  il  suo  volo  in 
regioni  più  lontane  e  lasci  in  pace  le  belle 
fanciulle  di  Kutais. 

Carla  Serena. 


EMIN  E  ST  ALE  Y 

giudicati  da  un  missionario. 

Appunto  in  questi  momenti  in  cui  tutta  la  stampa 
europea  si  occupa  della  rivalità  d'interessi  die  si 
manifesta  nell’  Africa  orientale  fra  la  Germania  e 
l’Inghilterra,  il  padre  Augusto  Guglielmo  Schynse, 
capo  di  una  missione  a  Kipalaka ,  presso  Jobara, 
pubblica  un  libro  sopra  Emin  pascià  e  Stanley,  che 
sarà  letto  con  molto  interesse  in  Europa. 

Il  padre  Schynse  fu  separato  dalla  costa  dalla 
rivolta  scoppiata  nell’  Africa  orientale,  ed  accom¬ 
pagno  Stanley  ed  Emin  a  Bagamoyo.  Per  essere 
vissuto  insieme  con  i  due  viaggiatori,  il  missionario 
è  al  caso  di  poterli  giudicare.  Egli  scrive  : 

“  Fra  Emin  pascià  e  Stanley  vi  è 
una  grande  differenza  di  carattere.  11 
primo  è  tutto  immerso  nelle  sue  os¬ 
servazioni  scientifiche  e  occupato  delle 
sue  raccolte;  è  uomo  molto  semplice, 
e  vive  ora  soltanto  per  la  scienza;  è 
un  po’  orientale ,  conosce  bene  le  lin¬ 
gue,  e  differisce  molto  da  Stanley,  che 
ha  un  carattere  energico....  Emin  pa¬ 
scià  è  sofferente;  gli  offrimmo  del  vino 
clic  avevamo  per  la  santa  messa,  ma 
egli  ce  lo  rese  senza  averlo  assaggiato: 
u  Ve  lo  chiederò  un’  altra  volta  per 
un  malato,  —  ci  disse,  —  vi  prego  di 
serbarmelo.  „  È  per  me  un’  enigma 
come  egli  faccia  a  vivere  e  a  soppor¬ 
tare  i  viaggi.  La  mattina  prende  una 
tazza  di  caffè  turco ,  poi  si  mette  in 
marcia  senza  mai  scendere  dall’asino, 
e  spesso  giunge  la  sera  prima  che  i 
suoi  uomini  gli  abbiano  preparato  qual¬ 
cosa.  Finora  non  ho  mai  veduto  in 
Africa  nessun  Europeo  che  viva  con 
tanto  poco.  Però  non  può  fare  a  meno 
della  sua  tavola  e  della  sua  sedia, 
senza  le  quali  non  potrebbe  lavorare. 
Il  suo  tempo  appartiene  alla  scienza; 
i  momenti  di  riposo  li  dedica  alla  fi¬ 
gliolina  che  gli  è  cara  come  la  pupilla 
degli  occhi.  Quella  bambina  lo  precede 
sempre  portata  in  una  hamaJc ,  per 
modo  che  egli  possa  vederla,  non¬ 
ostante  la  sua  miopia.  „ 

Una  sera  Emin  andò  dal  padre 
Schynse  e  gli  chiese  una  bottiglia  di 
vino,  e  appena  ne  ebbe  bevuto  un  poco 
gliela  rese.  Pochi  giorni  dopo  gliela 
chiese  di  nuovo  per  il  luogotenente 
von  Medem ,  che  era  ammalato.  La 
sua  vita  è  tutta  di  privazioni,  soffe¬ 
renze  e  cure  per  gli  altri  ;  questo  spiega 
forse  come  egli  abbia  potuto  rimanere 
così  lungo  tempo  nel  Sudan,  non  chie¬ 
dendo  nulla  per  sè  e  dedicandosi  sem¬ 
pre  a  tutti. 

La  prima  volta  che  il  missionario 


visitò  Stanley  lo  trovò  cortesissimo  e 
di  buon  umore.  Pare  che  i  rapporti  fra 
il  padre  Schynse  e  Stanley  sieno  ri¬ 
masti  sempre  eccellenti,  benché  il  frate 
avesse  meno  simpatia  per  lui  che  per 
Emin.  Ricorda  che  Stanley  era  il  più 
inflessibile  capo  e  comandante;  dice  che 
più  volte  avrebbe  preferito  di  rompere 
con  la  polvere  e  col  piombo  le  tratta¬ 
tive  con  gli  sfrontati  capi  negri ,  ma 
seppe  sempre  dominarsi  e  non  volle 
mai  spargere  inutilmente  il  sangue. 

Sui  rapporti  personali  fra  Emin  e 
Stanley  il  padre  Schynse  non  dice 
nulla,  ma  si  legge  tra  le  righe  che  non 
erano  affatto  cordiali.  Invece  il  mis¬ 
sionario  si  esprime  assai  chiaramente 
sullo  scopo  della  spedizione  organizzata 
da  Stanley,  e  dice: 

u  Ho  lungamente  parlato  per  via  con 
Emin  pascià,  il  quale  non  mi  ha  na¬ 
scosto  lo  scopo  della  spedizione.  Come 
avrebbe  mai  un  accorto  mercante  scoz¬ 
zese  (Mackinnon)  dato  somme  rilevanti 
per  liberare  un  impiegato  egiziano  che 
non  conosceva  neppur  di  nome?  Quella 
spedizione  non  era  fatta  in  favore  del 
dottor  Emin  pascià,  ma  per  acquistare 
la  sua  provincia  e  il  suo  avorio  !  Se  le 
cose  fossero  rimaste  come  erano ,  le 
quattro  tonnellate  di  avorio  che  erano 
a  Wadelai  sarebbero  bastate  a  coprire 
le  spese  della  spedizione  e  avrebbero 
fornito  un  fondo  per  molti  anni.  Intanto 
Emin  aveva  radunato  dell’altro  avorio, 
e  si  sarebbe  potuto  operare  1’  annes¬ 
sione  di  una  bella  provincia  senza  spese 
ed  aver  fondi  per  porla  in  comunica¬ 
zione  con  Mombasa.  Se  si  portavano 
viveri  a  Emin,  egli  avrebbe  speso  la 
sua  influenza  e  te  cognizioni  che  aveva 
del  paese  per  aiutare  i  suoi  liberatori  ; 
e  tutta  la  spedizione  si  riduceva  a  una 
opportunissima  speculazione  commer¬ 
ciale. 

“  Io  sono  molto  grato  a  quei  signori 
per  quanto  hanno  fatto  per  me,  —  con¬ 
cluse  Emin  pascià ,  —  ma  lo  scopo 
della  spedizione  io  lo  avevo  già  capito 
quando  parlai  per  la  prima  volta  con 
Stanley.  Benché  egli  non  mi  facesse 
delle  proposte  dirette,  ero  convinto  che 
si  trattava  di  altro  che  del  desiderio 
di  cercare  un  paio  di  impiegati  egi¬ 
ziani.  „ 

Gli  avvenimenti  degli  ultimi  giorni 
e  il  grido  d’ indignazione  che  è  scop¬ 
piato  nella  stampa  inglese  all’annunzio 
che  Emin  pascià  è  entrato  al  servizio 
della  Germania,  provano  quanto  sieno 
attendibili  le  notizie  contenute  nel  li¬ 
bro  del  padre  Schynse ,  il  quale  loda 
moltissimo  gli  ufficiali  e  gli  impiegati 
tedeschi  dell’Africa  orientale. 

Ad  ogni  modo,  aspettiamo  un  altro  li¬ 
bro:  quello  di  Stanley,  che  sta  per  usci¬ 
re:  esso  è  atteso  con  immensa  curiosità 
in  tutto  il  mondo.  In  mezzo  alle  de¬ 
scrizioni  drammatiche  delle  tante  peri¬ 
pezie  superate  n e\Y  Africa  tenebrosa ,  l’in¬ 
trepido  viaggiatore  e  salvatore  di  Emin 
pascià  e  del  nostro  Casati,  non  man¬ 
cherà  di  dire  schiettamente  la  sua  nella 
vivace  questione  della  quale  oggi  ognu¬ 
no  si  occupa. 


NOVELLIERE  CONTEMPORANEO 

PICCOLA  CRONACA. 

Vittorio  era  un  bel  giovane,  un  bravo 
avvocato,  un  ottimo  cuore.  Luisa  rico¬ 
nosceva  che  era  un  bel  giovane,  sa¬ 
peva  che  era  un  ottimo  avvocato  e  un 
gran  cuore;  ma  intanto,  che  volete? 
non  lo  poteva  soffrire.  Ed  egli,  pove¬ 
rino,  che  pure  avrebbe  avuto  delle 
buone  ragioni  per  non  amarla,  le  vo¬ 
leva  bene,  tanto  bene. 

Un  tempo,  quando  aveva  vent’anni, 
egli  aveva  amato  Nelly,  una  cara  gio- 
vanetta  che  era  morta,  lasciandogli  un 
gran  vuoto  nel  cuore.  Poi  era  andato 
ad  abitare  al  secondo  piano  di  un  bel 
palazzo  color  di  rosa  in  via  Conte  di 
Ruvo.  Lì  veniva  ogni  momento  a  tirare 
il  suo  campanello  la  lunga  processione 
de’  suoi  clienti. 

Un  giorno  (erano  le  quattro  pome¬ 
ridiane),  egli  avea  guardato  dal  balcone 
in  istrada  per  vedere  se  veniva  il  no¬ 
taio  Miracoli,  che  doveva  portargli  certi 
documenti  per  una  lunga  ed  importante 
lite,  e,  nel  guardare  in  giù,  per  caso 
aveva  proprio  colto  il  momento  in  cui 
la  signorina  del  primo  piano  guardava 
in  su. 

L’incontro  dei  raggi  visuali  di  quel 
paio  d’occhi  neri  di  sopra  col  paio 
d’occhi  celesti  di  sotto,  ebbe  la  pro¬ 
prietà  di  far  correre  straordinariamente 
le  lancette  dell’orologio  dell’  avvocato 
Beccari: 

—  Oh  !  abbiamo  anticipato  !  —  escla¬ 
mò  egli,  quando  venne  il  notaio. 

Miracoli  sgranò  due  occhioni,  e  pensò 
fra  sè: 

—  Sono  venuto  mezz’ora  dopo,  l’oro¬ 
logio  dell’amico  non  ha  il  difetto  d’es¬ 
sere  esatto.  Mèglio  così!  una  lavata  di 
capo  risparmiata. 

Ad  ogni  periodo  del  discorso  di  Mi¬ 
racoli,  l’avvocato  rispondeva:  “  Sì,  sì, 
ho  capito  „  anche  prima  che  il  suo 
interlocutore  finisse  di  esporre  le  sue 
osservazioni. 

—  L’avvocato  oggi  è  di  una  com¬ 
prensibilità  meravigliosa  !  —  pensò  il 
notaio.  —  Capisce  le  cose  prima  an¬ 
cora  che  io  finisca  di  dirle. 

Il  fatto  era  che  Vittorio  aveva  pre¬ 
mura  che  il  notaio  abbreviasse  e  se 
ne  andasse. 

Finalmente  Miracoli  fece  il  miracolo 
di  comprendere  le  intenzioni  dell’av¬ 
vocato  e  seppe  trovare  la  via  dell’uscio. 

L’  avvocato  tornò  trepidamente  al 
balcone....  Luisa  non  c’era  più! 

La  rivide  il  giorno  seguente  alle 
quattro  e  poi  ancora  il  giorno  dopo. 

* 

*  * 

Quell’  avvocato ,  sì  diligente  per  le 
sue  liti,  ebbe  l’inaudito  coraggio  di  stare 
una  settimana  senza  sfogliare  le  carte, 
che  ingombravano  i  sette  ottavi  del 
suo  scrittoio.  Orrore! 

Però  non  dimenticò  mai  la  u  Pic¬ 
cola  Cronaca.  „ 

Già,  essi,  lettrici  e  lettori  sanno  me¬ 
glio  di  me  che  la  “  Piccola  Cronaca  „ 
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è  un  galoppe  di  Strauss  e  quindi  è 
inutile  che  io,  per  dirlo  alle  signorie 
loro ,  faccia  lavorare  più  di  quello 
che  è  necessario  il  tipografo-compo¬ 
sitore. 

Ogni  giorno,  immancabilmente,  alle 


nove  del  mattino,  l’avvocato  si  sedeva 
al  pianoforte,  si  metteva  dinanzi  la 
carta  di  musica  e  suonava  il  galoppa 
dal  principio  alla  fine. 

Egli  lo  sapeva  a  memoria,  ma  in¬ 
tanto  non  lo  suonava,  se  non  aveva 


davanti  quella  carta.  Sanno  il  perchè, 
signore  lettrici  ? 

Perchè  quella  carta  era  appartenuta 
a  Nelly  e  sulla  copertina,  dopo  il  nome 
di  Strauss,  stava  scritta  quell’  enne, 
quell’e,  quelle  due  elle  e  queUh'psifo??, 
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che  facevano  ricordare  a  Vittorio  le 
pupille  azzurre,  per  le  quali  andava 
in  visibilio  a  ventanni. 

—  Quandi»  sarò  morta,  ella  gii  aveva 
detto  a  quei  tempi,  —  tu  suonerai  il 
mio  galop pe  favorito  fino  a  che  mi 
avrai  dimenticata. 


—  Ma  che  vai  dunque  fantasticando, 
cattiva  testolina  bionda! 

No,  no,  Vittorio;  promettemi  che 
la  suonerai  sempre,  quando  sarò  morta, 
altrimenti.... 

—  Altrimenti? 

Altrimenti  non  ti  vorrò  più  bene. 


—  Tesoro! 

—  Prometti  che  lo  farai? 

—  Ma  che  dici,  Nelly!  Tu  non  devi 
morire,  devi  vivere  al  mio  amore  sem¬ 
pre,  sempre. 

Sì ,  ho  tanto  bisogno  del  tuo 
amore  e  io  farò  di  tutto  per  non  mo- 
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rire,  ma....  se  morissi?  Quando  si  chiu¬ 
deranno  questi  occhietti  azzurri,  che 
ti  piacciono  tanto,  mi  prometti  che  fa¬ 
rai  quello  che  ti  chieggo? 

—  Sì,  te  lo  prometto ,  purché  non 
mi  dica  più  di  quelle  brutte  cose.... 


E  Nelly  era  morta! 

Ed  ogni  giorno ,  alla  stessa  ora , 
Vittorio  metteva  la  carta  di  musica 
sul  leggìo  e  suonava  la  u  Piccola  Cro¬ 
naca.  „ 

Pure,  doveva  oramai  saperla  a  me¬ 


moria  :  eran  due  anni  che  la  suonava, 
e  non  suonava  altro! 

* 

*  * 

Suppongo  adesso  per  un  momento, 
mie  leggiadre  lettrici,  di  non  sapere 


quello  che  ho  detto  loro  di  Nelly.  — 
Suppongano  di  abitare  al  primo  piano 
del  palazzo  color  di  rosa  in  via  Conte 
di  Ruvo,  e  di  venir  destate,  proprio 
alle  nove,  dalla  musica  del  secondo 
piano.  E  un  galoppe  di  Strauss ,  ma 
pure  (son  certo)  elleno  faranno  un  mo¬ 


vimento  di  dispetto.  —  Dopo  che  que¬ 
sto  incidente  si  sarà  ripetuto  per  due 
settimane,  sempre  a  quell’ora,  il  ga¬ 
loppe  verrà  loro  in  uggia. 

Desidereranno,  quando  la  musica  non 
si  potesse  proprio  evitare,  che  cam¬ 
biasse  almeno  il  motivo;  ma  il  galoppe 


seguita  per  altri  giorni.  Allora  (son 
certo  anche  di  questo)  verrà  loro  in 
uggia  il  pianoforte. 

Ma  il  galoppe  continua  per  un’altra 
settimana,  sempre  all’istess’ora  e  sem¬ 
pre  lo  stesso! 

Oh,  allora  (e  sono  certo  anche  di 
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questo)  verrà  loro  in  uggia  colui  che 
la  suona. 

Se  adesso  ripeto  loro  che  Luisa,  ri¬ 
conosceva  come  Vittorio  fosse  un  bel 
giovane,  un  bravo  avvocato,  un  ottimo 
cuore,  ma  che  intanto ,  appunto  per 
quel  galoppe ,  non  lo  poteva  soffrire, 
chi  è  di  loro  senza  peccato  le  getti  la 
prima  pietra. 

Però  quando  egli  ravvicinò  e  le  parlò, 
Luisa  cambiò  un  poco  di  sentimento 
pel  povero  Vittorio.  Già,  prima  nel  ve¬ 
dere  tanta  gente  che  andava  fiduciosa 
da  lui,  ad  ascoltare  religiosamente  le 
sue  parole,  nel  vedere  il  nome  dell’av¬ 
vocato  su  pei  giornali,  lo  aveva  preso 
in  grande  stima  :  ora  poi  nel  pensare 
ch’egli  le  voleva  bene  perchè  era  tanto 
carina  e  aveva  gli  occhi  azzurri,  finì 
a  poco  a  poco  per  volergli  bene  an¬ 
che  lei. 

Aveva  voluto  scusare  la  simpatia  del- 
F avvocato  per  quel  galoppa;  ma  poi 
quel  perseverare  metodico  di  lui  nel 
suonarla  glie  l’ aveva  fatta  prendere 
decisamente  in  odio. 

Aveva  sperato  di  udire  da  lui  qual¬ 
che  altra  musica,  che  le  facesse  dimen¬ 
ticare  quella  lì,  e  le  sue  speranze  erano 
state  deluse. 

Aveva  sperato  persino  che,  nel  suo¬ 
narla,  egli  sbagliasse  qualche  nota , 
tanto  per  variare,  per  togliere  la  mo¬ 
notonia  di  quei  suoni,  sempre  gli  stessi; 
ma  Vittorio  non  sbagliava  mai!  Aveva  de¬ 
siderato  ardentemente  che,  nel  suonarla, 
si  rompessero  una  volta  tutte  le  corde  di 
quel  pianoforte  e  il  galoppe  si  troncasse 
a  mezzo  in  un  lungo  lamento  ;  ella 
aspettava  ogni  volta  quel  lamento,  se 

10  immaginava  simile  al  miagolio  di  un 
gatto  e  sperava  di  dare  in  una  risa¬ 
lina  di  cuore;  ma  il  pianoforte  non  si 
rompeva  mai. 

Aveva  cercato  con  tutti  i  mezzi  di 
fargli  dimenticare  il  galoppe ,  e  1’  av¬ 
vocato  se  ne  ricordava  sempre. 

Una  mattina  presto  lo  mandò  a  chia¬ 
mare  per  farsi  dilucidare  un  atto  le¬ 
gale.  Alle  nove,  Vittorio  trovò  un  pre¬ 
testo  e  salì  su. 

Allora  ella  credette  che  lo  facesse 
apposta  per  farle  dispetto  e  gli  giurò  e 
spergiurò  che  l’avrebbe  odiato. 

Egli  le  disse  che  non  era  per  farle 
dispetto  che  suonava  il  galoppa ,  che 
non  poteva  farle  dispetto,  perchè  le 
voleva  tanto  bene ,  ma  che  era  una 
promessa.... 

Luisa  stette  un  mese  senza  volerlo 
più  vedere. 

* 

V:  * 

Vittorio  era  disperato;  le  cause  an¬ 
davano  a  rilento;  gli  affari  cammina¬ 
vano  male;  gli  invidiosi  mormoravano, 

11  prestigio  dell’avvocato  scemava  ra¬ 
pidamente....  e  continuava  ogni  giorno 
a  farsi  sentire  la  Piccola  Cronaca  di 
Strauss. 

Ella  a  malincuore  si  decise  a  mutar 
abitazione  per  sottrarsi  al  lento  e  quo¬ 
tidiano  veleno  che  le  somministrava 
chi  l’amava  tanto.  E  andava  ad  abitare 
alla  Riviera  di  Ghiaia. 


Ma  il  giorno  della  partenza  avveniva 
un  caso  straordinario.  Il  galoppe  si 
era  interrotta  e  aveva  finito  a  mezzo 
in  un  lamento. 

Ah  !...  finalmente  quelle  corde  si  erano 
spezzate!  Forse  si  erano  atìch’esse  ri¬ 
bellate  a  quella  musica!...  forse  erano 
state  corrose  da  quel  galoppe  scel¬ 
lerato! 

Eppure,  gentili  lettrici,  il  pianoforte 
non  s’era  guasto,  le  corde  non  s’erano 
rotte  :  l’avvocato  Beccari  era  svenuto 
sulla  sua  poltrona. 

Poverino!  Soffriva  da  un  mese.  Quella 
mattina  si  sentiva  tanto  male,  avrebbe 
dovuto  starsene  a  letto ,  eppure  non 
volle  mancare  al  suo  dovere  e  non 
aveva  resistito  a  compierlo  tutto. 

Abbrevio:  qualche  lettore  sonnec¬ 
chia.... 

L’avvocato  rimase  due  settimane  in¬ 
fermo.  Luisa  non  andò  più  via.  Ebbe 
il  coraggio  di  salir  su,  a  rischio  d’in¬ 
contrarsi  in  quel  pianoforte,  il  suo  spie¬ 
tato  tiranno. 

Ella  fu  la  infermiera  di  Vittorio,  e 
la  infermiera  ebbe  più  potenza  del  me¬ 
dico  nell’  affrettare  la  guarigione  del¬ 
l’ammalato. 

Ella  conobbe  tutta  la  storia  di  Nelly  ; 
e  perdonò. 

Qualche  maligno  non  potrebbe  osser¬ 
vare  che  il  perdono  si  rese  più  facile 
perchè,  mentre  Vittorio  era  a  letto,  il 
pianoforte  veniva  condannato  al  si¬ 
lenzio'?.... 

* 

*  * 

È  passato  un  anno.  Vittorio,  disteso 
in  una  poltrona,  legge  la  Gazzetta  del 
procuratore.  La  moglie,  cosa  inaudita, 
è  seduta  al  pianoforte:  le  sue  agili 
manine  volano  sui  tasti  con  prodigiosa 
rapidità. 

—  Illustre  avvocato,  vuol  sentire  la 
Piccola  Cronaca  f 

—  Luisa,  tu  sei  un  angelo! 

E  Luisa,  cosa  più  inaudita  ancora, 
suona  il  galoppe  di  Strauss! 

Vittorio  si  è  alzato  ed  è  andato  pian 
pianino  a  mettersi  dietro  la  sedia  della 
suonatrice. 

Tutto  intento  a  quella  musica,  si  china 
lentamente,  insensibilmente,  finché,  al- 
l’estinguersi  dell’ultima  nota,  le  sue 
labbra  si  posano  sulla  fronte  di  Luisa 
o  vi  depongono  un  bacio. 

Onorato  Fava. 


UNA  CURIOSITÀ  DELLA  PRIMAVERA  A  PARIGI 

LA  FO/RE  AUX  J AMBONE. 

Questa  Fiera  è  una  delle  curiosità  pari¬ 
gine  di  primavera.  Essa  ha  luogo  sul  bou¬ 
levard  Richard  Lenoir,  presso  la  piazza  della 
Bastiglia.  Le  sue  origini  rimontano  fino  al 
tredicesimo  secolo,  epoca  in  cui  qualche  sa¬ 
lumaio  intelligente  ebbe  la  luminosa  idea 
di  chiudere  la  quaresima,  mettendo  in  mostra 
sulla  pubblica  via  e  offrendo  ai  parigini,  gli 
appetitosi  prosciutti,  circondati  da  ghirlande 
di  salami  e  salsiccie ,  cibi  considerati  allora 
fra  i  più  squisiti. 

I  sacerdoti  parigini  non  mancarono  di  pre¬ 


stare  il  loro  concorso  alla  riescita  della  Fiera, 
santificando  i  prodotti  esposti.  Il  prosciutto  e 
il  lardo  venivano  benedetti  dalla  chiesa,  e  nel- 
1’  antico  rito  ritrovasi  1’  orazione  particolare, 
adoperata  nella  benedizione  della  carne  di 
maiale  e  suoi  derivati. 

La  Fiera  dura  sempre  cinque  giorni,  dalla 
domenica  delle  Palme,  fino  al  giovedì  santo. 
Le  centinaia  di  baracche  dei  salumai  sono  alli¬ 
neate  regolarmente  e  aggruppate,  dodici  per 
dodici,  in  modo  da  lasciare  fra  i  diversi  gruppi 
uno  spazio  sufficiente  per  la  circolazione  della 
folla. 

I  salumi  fabbricati  con  carne  di  cavallo 
hanno  un  posto  a  parte,  all’  estremità  della 
Fiera,  e  i  venditori  sono  obbligati  a  mettere 
un  gran  cartellone  sulla  rispettiva  baracca, 
affinchè  il  pubblico  sia  informato  e  sappia  di 
qual  bestia  mangia. 

C’è  di  tutto  in  sulla  Fiera,  o  almeno  tutto 
ciò  che  proviene  dal  succolento  animale  che 
tenne  compagnia  a  Sant’Antonio,  nonché  dai 
surrogati  di  merito  assai  inferiore,  come  sa¬ 
rebbero  cavalli  —  non  già  di  lusso  —  asini  e 
muli.  Montagne  di  prosciutti  coronate  di 
lauro,  cataste  di  salumi,  molti  dei  quali  av¬ 
volti  in  carta  d’argento,  grappoli  di  salsic¬ 
ciotti  e  cotechini ,  attirano  1’  attenzione  dei 
passanti  e  fanno  venire  1’  aquolina  in  becca 
ai  concupiscenti. 

I  salumai  vengono  da  ogni  parte  della 
Francia  e  sono  vestiti  in  diverse  foggie,  se¬ 
condo  la  provenienza  ;  la  maggior  parte  in 
biouse,  alcuni  in  maniche  di  camicia ,  colle 
maniche  rimboccate  ,  tutti  armati  di  colt°l- 
lacci  affilatissimi,  che  metterebbero  in  fuga  i 
compratori  ,  se  le  fisonomie  pacifiche  degli 
offerenti  non  fossero  più  che  rassicuranti. 

Sulle  baracche ,  oltre  il  nome  del  proprie¬ 
tario  ,  sta  scritto  quello  della  città  da  cui  è 
venuto.  Ogni  città  ha  il  suo  prodotto  spe¬ 
ciale.  I  migliori  prosciutti  sono  quelli  di 
Reims  o  di  Bajona;  le  salsiccie  più  saporite 
da  Morteau.  Sono  pure  apprezzati  i  salami  di 
Lione  e  quelli  d’Arles. 

Ma  è  d’uopo  dirlo  a  voce  alta  :  se  i  salumai 
francesi  sono  maestri  nell’  arte  di  dare  una 
bella  apparenza  ai  loro  prodotti,  l’ intrinseco 
di  questi  non  risponde  quasi  mai  all’involucro, 
che  cela  le  misture  più  sospette  e  indigeste. 
Nessun  paese  può  contendere  coll’Italia,  nel¬ 
l’arte  difficile  del  salumaio.  In  fatto  di  salami, 
noi  italiani  abbiamo  veramente  il  primato. 

L’  abitudine  antica ,  non  interrotta  mai 
dalle  rivoluzioni  o  dai  cambiamenti  di  go¬ 
verno,  spinge  i  parigini  verso  la  Foire  mix 
jambons,  in  cerca  delle  provvigioni  da  man¬ 
giarsi  alle  feste  di  Pasqua  ;  le  donne  del  po¬ 
polo  ne  ritornano  colle  ceste  piene  di  roba 
mangereccia ,  che  troverebbero  certamente  a 
miglior  mercato  e  di  qualità  migliore  nelle 
botteghe  da  salumaio;  ma  la  voga  è  una  forza, 
a  cui  la  maggioranza  non  sa  resistere. 

Accanto  ai  salumi  e  come  corollario  a  questi, 
è  intercalata  la  fiera  dei  ferravecchi ,  anche 
essa  curiosissima  nel  suo  genere.  Si  compone 
di  ogni  sorta  d’oggetti  in  ferro,  rame,  ottone, 
ed  altri  metalli,  chiavi,  serrature,  martelli, 
tenaglie ,  chiodi ,  vecchie  casseruole ,  padelle 
venerabili,  posate  d’altri  secoli,  e  un’infinita 
varietà  di  utensili,  su  cui  il  tempo  ha  depo¬ 
sitato  parecchi  strati  di  ruggine. 

Tutta  questa  roba  fuori  d’  uso  è  il  frutto 
di  ricerche  pazienti  nelle  montagne  di  spaz¬ 
zature  della  grande  città,  dove  non  cade  la 
capocchia  d’  uno  spillo  che  non  sia  raccolta 
e  utilizzata  in  qualche  modo.  I  prezzi  degli 
oggetti  sono  umili  più  che  modesti  e ,  nello 
ammasso  di  questi  ferravecchi,  il  collezionista 
intelligente  e  fortunato  trova  talvolta  qualche 
oggetto  artistico,  il  cui  valore  è  ignorato 
dallo  stesso  mercante ,  che  lo  cede  per  po¬ 
chi  soldi. 
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NUO  VE  POESIE 

I  nostri  lettori  conoscono  il  nome  di 
Riccardo  Pitteri,  di  questo  poeta  trie¬ 
stino,  che  Fanno  scorso  si  segnalò  con 
un  volume  ricco  di  fresche  ispirazioni 
campestri,  intitolato  Campagna.  Ora  il 
Pitteri  ha  pubblicato  un  nuovo  libro, 
anche  questo  di  poesie,  che  intitola 
Fiabe  (Trieste,  Caprin,  edit.),  piacevole 
raccolta,  dove  la  fantasia  va  unita  al¬ 
l’arguzia,  e  il  verso  è  vispo,  snello.  Ne 
giudichino  i  lettori.  Qui  sotto  ripor¬ 
tiamo  quattro  poesie  delle  Fiabe: 

La  campana,  //  battaglio  e  la  corda. 

Disse  al  battaglio  la  campana:  io  sono 
Signora  del  villaggio  ;  a  la  mia  voce 
La  grandine  si  sperde  e  fogge  il  tuono, 

E  ogni  fedel  fa  il  segno  della  croce. 

Ed  il  battaglio  :  se  nessun  ti  tocca 
Tacita  resti  e  mai  non  parli  sola: 

Chè  la  lingua  son  io,  tu  sei  la  bocca, 
Onde  per  me  soltanto  hai  la  parola. 

Ed  al  battaglio  allor  la  corda  disse, 

Che  lunga  giù  dal  campanil  pendea  : 

E  che  saresti  tu  se  non  venisse 
A  muoverti  il  mio  cenno  ?  Io  son  l’ idea. 


La  colpa  e  la  coscienza. 

Quando  la  colpa  scese 
Dinanzi  a  la  coscienza  : 

Chi  t’ha  —  superba  chiese  — 

La  facoltà  concessa 
Di  pronunciar  sentenza? 

E  la  coscienza:  io  stessi. 

Chi  interpreta  la  legge 
E  chi  le  prove  ordisce? 

Chi  accusa  e  chi  protegge? 

Chi  affanna  e  chi  consola  ? 

Chi  assolve  e  chi  punisce  ? 

E  la  coscienza  :  io  sola. 

Due  geni. 

L’uno  è  un  genio  che  sospira, 
Retrocede  e  si  fa  fioco  ; 

Dal  suo  labbro  uu  fumo  spira 
Che  lo  avvolge  a  poco  a  poco. 

Canta  :  io  son  la  ricordanza  — 

Ma  più  sempre  l’armonia 
Va  perdendosi  in  distanza, 

S’ode  appena  e  passa  via. 

L’altro  è  un  genio  che  ti  guarda 
Dolcemente  e  a  te  s’inclina, 

L’ala  sua  si  fa  più  tarda 
Quanto  più  ti  si  avvicina, 

E  se  a  lui  tendi  la  mano 
Per  ghermirlo,  in  alto  vola, 

Ma  fuggendo,  di  lontano 
Col  sorriso  ti  consola. 

E  cantando  :  io  son  la  speme  — 

A  seguirlo  ognor  t’ invita. 

E  così  correte  insieme 
Dove  termina  la  vita. 

//  capello  e  i!  bacio. 

Nel  biondo  crine  d’una  signora 
Un  capei  bianco  si  ritrovò; 

Lo  vide  il  bacio  che  stava  ancora 
Sospeso  al  labbro  che  lo  creò. 

E  sospirando  triste  e  sgomento  : 

Perchè  ti  mostri,  disse,  perchè? 
Quando  nell’oro  v’  è  un  fil  d’argento, 
Oro  di  zecca,  sai,  più  non  è. 


È  tua  la  colpa  —  quegli  rispose  — 
Chè  troppe  volte  venisti  qui  ; 
Soverchia  pioggia  sciupa  le  rose, 

E  si  consuma  l’amor  così. 

Ahi  !  come  ad  ogni  bacio  che  scocca 
Un  altro  bianco  capei  vien  su, 

È  sempre  un  bacio  di  meno  in  bocca 
Ad  ogni  bianco  capei  di  più. 

Riccardo  Pitteri. 


Visita  del  signor  carnot 

alla  casa  di  Napoleone  I  ad  Ajaccio. 

Il  viaggio  del  signor  Carnot  in  Corsica  ha 
rimesso  m  ^oga  la  casa  di  Napoleone  I,  casa 
di  cui  ben  pochi  si  ricordavano. 

Essa  è  situata  ad  Ajaccio,  in  via  San  Carlo 
e  il  presidente  della  Repubblica  Francese, 
signor  Carnot ,  nel  suo  programma  di  viag¬ 
gio  in  Corsica,  l’ha  segnata  per  visitarla. 

Dinanzi  la  facciata  principale,  si  trova  una 
piazzetta  quadrata ,  la  piazza  Letizia,  abbel¬ 
lita  da  vaste  aiuole  di  fiori. 

Una  lastra  di  marmo,  posta  al  disopra  della 
porta,  ricorda  la  data  della  nascita  di  Bona- 
parte:  il  15  agosto  1769. 

L’abitazione  non  è  più  allo  stato  originale; 
è  stata  ricostrutta ,  per  cura  della  famiglia 
Fesch 

La  vera  casa  di  Napoleone  era  stata  in¬ 
cendiata  dai  partigiani  di  Paoli,  i  quali  mi¬ 
litavano  in  favore  degli  Inglesi,  mentre  Bo- 
naparte  era  del  partito  dei  Francesi  quando, 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  ,  le  due  po¬ 
tenze  si  sono  contese  per  un  momento  l’ i- 
sola  di  Corsica,  già  diventata  provincia  fran¬ 
cese. 

Nell’interno,  la  famiglia  Bonaparte  ha  rag¬ 
gruppato,  con  cura  pietosa,  i  mobili  del  grande 
antenato  —  fra  cui  un  clavicembalo,  il  letto 
di  Letizia  ,  madre  di  Napoleone ,  e  la  seg¬ 
giola-lettiga  nella  quale,  colta  dai  dolori  del 
parto  mentre  pregava  in  chiesa ,  essa  si  è 
fatta  ricondurre  a  casa  sua. 

Il  lusso  del  mobilio  è  considerevole,  tenuto 
conto  dell’epoca. 

Per  dire  il  vero,  gli  Ajaccesi  non  si  curano 
gran  che  delle  reliquie  napoleoniche. 

Quanto  alla  fede  di  nascita  di  Napoleone  I, 
invece  di  trovarsi  esposta  in  qualche  vetrina, 
essa  giace  semplicemente  fra  i  registri  della 
parrocchia 

Dando  un’occhiata  a  tale  documento,  si  può 
verificare  che  il  battesimo  ha  avuto  luogo  in 
casa  del  fanciullo  e  con  licenza  speciale,  due 
anni  dopo  il  suo  ingresso  nel  mondo  —  il 
che  prova  che  il  bambino,  che  doveva  un  dì 
riempiere  di  ammirazione  e  di  spavento  la 
terra ,  non  aveva  che  un  soffio  di  vita  —  e 
che  tante  grandi  cose  e  tante  catastrofi  do¬ 
vute  alla  sua  mano  di  gigante ,  sono  state 
sospese  ad  un  filo. 


Richiamiamo  V  attenzione  sulla  no¬ 
vella  Il  Comandante,  che  cominciamo 
a  pubblicare  più  avanti.  E  una  novella 
stupenda ,  un  tragico  racconto ,  di  som¬ 
mo  interesse.  Ne  è  autore  uno  dei  pri¬ 
missimi  scrittori  che  oggi  vanti  la  let¬ 
teratura  tedesca:  Adolfo  Wilbrandt.  In 
questo  numero  ,  diamo  la  parte  della 
novella ,  dove  la  figura  principale  si 
delinea  nettamente  :  nei  numeri  venturi, 
pubblicheremo ,  ogni  volta  più  numerose 
pagine  del  bellissimo  lavoro,  che  l’esi¬ 
mia  signora  Allegrino  Cavalieri- San¬ 
guinetti  ha  tradotto  con  fedeltà  e  con 
vigore. 


LA  RIVENDICAZIONE  D’UN  GRANDE 


Giorni  sono,  nel  Cimitero  monumen¬ 
tale  di  Milano  si  riapriva  una  tossa 
dove  giacevano  da  ventitré  anni  le  re¬ 
liquie  di  un  grande  inventore  dimen¬ 
ticato,  per  portarle  in  un  loculo  vicino 
al  Famedio  nel  quale  avranno  per  sem¬ 
pre  riposo  accanto  alle  spoglie  del 
Manzoni  e  del  Cattaneo. 

Erano  le  ossa  di  Giovanni  Battista 
Piatti,  colui  che  primo  osò  affrontare 
il  problema  di  passare  attraverso  le 
Alpi  colla  vaporiera,  che  primo  lo  ri¬ 
solse  sfidando  tutte  le  difficoltà.  Le 
Alpi  sono  traforate,  e  a  lui  se  ne  rapì 
il  frutto  e  la  gloria.  Diciotto  anni  lottò 
per  far  riconoscere  il  proprio  diritto, 
il  diritto  del  pensiero ,  dello  studio, 
della  scoperta  ;  i  gelosi  usurpatori,  aiu¬ 
tati  dalla  fortuna,  soffocarono  la  sua 
voce  e  lo  vilipesero,  come  si  vilipende 
l’intrigante  e  il  bugiardo.  Ma  ora  final¬ 
mente  spunta  anche  per  questa  vittima 
il  giorno  della  rivendicazione. 

I  giovani  non  conobbero, l’ingegnere 
Giovanni  Battista  Piatti.  E  per  loro 
che  scriviamo.  Esso  nacque  in  Milano 
nel  1813  :  studiò  matematiche  :  non 
compiè  gli  studi  universitari,  ma  ot¬ 
tenne  il  titolo  d’ingegnere  col  lavoro 
nelle  officine.  Nel  1844  pubblicò  un  suo 
progetto  di  ferrovia  ad  aria  compressa 
defluente  in  un  tubo.  Ebbe  applausi, 
incoraggiamenti.  Si  recò  in  Inghilterra, 
ottenne  una  patente  d’invenzione,  fu 
costituita  una  società  per  imprendere 
le  esperienze  pratiche.  La  crisi  finan¬ 
ziaria  delle  ferrovie  impedì  che  la  strada 
secondo  il  sistema  Piatti  si  facesse;  ma 
peraltro  egli  fece  un  modello  in  grandi 
dimensioni  che  permise  delle  prove 
ricscite  ottimamente. 

*  ’  * 

In  quel  torno  di  tempo  si  parlò  di 
passare  attraverso  il  Cenisio  colla  fer¬ 
rovia  :  e  il  Piatti  corse  a  Torino,  dove 
il  19  febbraio  1853  pubblicava  un  dop¬ 
pio  progetto  intitolato:  Proposta  per 
la  ferrovia  tra  Susa  e  Alodane  di  un 
nuovo  sistema  di  propulsione  ad  aria 
compressa  da  motori  idraulici  e  abbozzo 
di  progetto  per  il  traforamento  delle 
Alpi.  Égli  espose  in  questo  opuscolo 
i  processi  per  l’escavazione  di  una  gal¬ 
leria  nelle  Alpi.  A  ciascuna  estremità 
devesi  impiantare,  fuori  della  galleria, 
un  motore  idraulico  per  le  trombe  pneu¬ 
matiche  comprimenti,  le  quali  si  de¬ 
vono  costruire  a  stantuffi  per  le  ca¬ 
dute  poco  alte  e  a  colonna  d’ acqua 
per  le  cadute  maggiori.  L’aria  conden¬ 
sata  sarà  trasmessa  per  un  tubo  lon¬ 
gitudinale  della  galleria  e  servirà:  l.°  a 
trasmettere  il  moto  alle  macchine  di 
perforazione;  2.°  a  rinnovare  l’aria  nelle 
gallerie;  3.°  all’esercizio  della  strada 
ferrata  pel  trasporto  delle  rocce  in¬ 
frante  e  di  tutto  il  materiale  di  lavoro. 
La  macchina  perforatrice  è  destinata 
a  preparare  i  fori  per  le  mine  che  si 
accenderanno  poi  con  scintilla  elettrica. 
Questa  macchina  si  compone  di  un 
certo  numero  di  cilindri  tutti  posti  so- 
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pra  un  medesimo  carro,  entro  ognuno 
dei  quali  scorre  uno  stantuffo  che  spinto 
dall’aria  compressa  percuote  la  testa 
di  uno  scalpello  da  minatore.  Ogni  ci¬ 
lindro  comunica  per  mezzo  di  tubi  fles¬ 
sibili  col  serbatoio  d’ aria  posto  sul 
carro,  e  i  cilindri  devono  essere  mon¬ 
tati  in  modo  da  poterli  avvicinare,  al¬ 
lontanare,  inclinare  come  meglio  con¬ 
venga.  Questo  progetto  ammirabile  pel 
tempo  in  cui  comparve  e  nel  quale  eremo 
contenute  tante  idee  nuove  di  cui  gli 
eventi  dimostrarono  la  fecondità ,  fu 
dal  Piatti  pubblicato  senza  domanda 
di  privilegio. 

* 

*  * 

Ma  altri  ingegneri  si  impadronirono 
del  suo  progetto,  e  ottennero  di  appli¬ 
carlo,  avendo  a  complici  parecchi  mi¬ 
nistri  e  deputati.  Il  povero  Piatti,  de¬ 
riso  come  un  sognatore,  nell'ora  stessa 
che  le  sue  idee  trionfavano  ,  morì  di 
crepacuore  in  Milano  il  4  settem¬ 
bre  1867. 

Oggi  traforar  le  montagne  è  di¬ 
ventato  un  lavoro  quasi  comune;  ma 
quando  il  Piatti  studiò  l’impresa,  pa¬ 
reva  fosse  un  sogno  d’audacia  senza 
pari.  Egli  fu  un  precursore:  —  fu  l’in¬ 
ventore  del  sistema  di  perforazione  ad 
aria  compressa ,  grazia  al  quale,  nel 
12  settembre  1871,  due  nazioni  gloriose 
si  unirono  attraverso  le  barriere  di¬ 
strutte,  fra  la  meraviglia  di  tutti  com¬ 
mossi  e  plaudenti. 

Carlo  Cattaneo  fin  dal  1865  scriveva: 
u  con  vero  lampo  di  genio  Giovanni 
Battista  Piatti  applicò  l' elettricità  e 
l’idraulica  alla  perfezione  e  ventilazione 
d’enormi  lunghezze  sotterranee,,  ed 
ormai  la  verità,  attestata  dai  documenti, 
è  da  tutti,  italiani  e  stranieri,  ricono¬ 
sciuta. 

* 

*  * 

I  dolori  che  torturarono  il  Piatti,  man¬ 
dandolo  prima  del  tempo  al  sepolcro, 
trovarono  un’  eco  profondo  nel  cuore 
dei  suoi  concittadini.  Fino  dal  1872, 
furono  iniziate  le  pratiche  per  l’ere¬ 
zione  in  Milano  di  un  monumento  di 
riparazione  alla  memoria  dell’illustre 
ingegnere,  e  si  formò  all’uopo  un  co¬ 
mitato  promotore  ,  il  quale  ,  nel  1876 
divenne  Comitato  esecutivo.  Ma  di 
questo  Comitato,  chi  dovette  assen¬ 
tarsi  ,  come  1’  abate  Antonio  Stoppani 
che  lo  presiedeva,  —  chi  morì  come 
il  Melzi,  il  colonnello  Mariani,  il  dot¬ 
tor  Pini,  il  professor  Hajech,  e  l’opera 
di  rivendicazione  rimase  sopita.  Però 
venne  intanto,  nel  1874,  posta  una  la¬ 
pide  a  Milano  in  via  San  Damiano  nu¬ 
mero  30  dove  il  Piatti  visse  e  morì:  il 
provveditore  agli  studi  Ronchetti  im¬ 
pose  il  nome  del  Piatti  ad  una  scuola 
tecnica  di  Milano  :  e  quando,  or  fa  un 
anno ,  morì  la  sorella  del  Piatti  che 
aveva  diviso  coll’  inventore  i  dolori  e 
i  disinganni ,  risorse  l’idea  di  un  mo¬ 
numento. 

Si  riordinò  il  Comitato,  ancora  pre¬ 
sieduto  dallo  Stoppani  :  vi  presero  parte 
moltissimi  altri,  e  prima  ancora  di  fare 
alcuna  pubblicazione ,  i  fondi  per  il 
monumento  salirono  da  lire  1600  a 


lire  8000.  Ora  parecchi  giornali  mila¬ 
nesi  hanno  riaperto  la  sottoscrizione. 

Il  manifesto  del  Comitato  così  con¬ 
clude  : 

“  Il  Comitato ,  senza  alcuna  distin¬ 
zione  di  scuole  o  di  partiti  politici,  si 
rivolge  a  tutte  le  persone  oneste  e  ge¬ 
nerose,  che  sentono  l’amore  delle  pa¬ 
trie  glorie,  e  il  dovere  di  rivendicarne 
il  merito  ai  loro  veri  autori  ;  si  rivolge 
specialmente  alla  giovane  generazione, 
la  quale,  nata  alla  vita  dell’intelligenza 
e  del  cuore,  destinata  a  godere  dei 
vantaggi  procurati  con  tanti  sacrifìci 
della  generazione  che  si  spegne,  deve 
sentire  maggiormente  il  bisogno  ed  il 
dovere  di  ricordarsi  degli  uomini  illu¬ 
stri,  a  cui  va  debitrice  dei  vantaggi 
medesimi,  rivendicando  la  memoria  di 
quelli  che,  per  avventura,  avessero  sof¬ 
ferto  ingiustizia.  La  voce,  che  or  si  leva 
nuovamente  per  ottenere  la  riparazione 
dovuta  a  Giovanni  Battista  Piatti,  trovi 
dovunque,  ma  specialmente  in  Milano, 
un’  eco  in  tutti  i  cuori  bennati.  Nes¬ 
suno  più  del  Piatti,  gloria  milanese,  ha 
il  diritto  di  esigere  da  Milano  quel¬ 
l’onore  ch’essa  ha  già  reso  a  tant’ uo¬ 
mini  illustri;  e  Milano  che  si  sente 
chiamare  capitale  morale  d’Italia ,  giu¬ 
stamente  gelosa  delle  sue  glorie,  con¬ 
sentanea  a  sè  stessa,  vindice  naturale 
de’suoi  figli,  innalzerà  certamente  un 
monumento  degno  di  lei  e  dell’  uomo 
a  cui  la  coscienza  pubblica  e  il  voto 
di  tutto  il  mondo  civile  hanno  già  as¬ 
sicurato  un  posto  nella  storia  degli  in¬ 
ventori  più  benemeriti  del  progresso 
materiale ,  intellettuale  e  morale  del¬ 
l’umana  società.  „ 


SALUTE  E  BELLEZZA 

La  magrezza,  le  rughe 
ed  i  ricostituenti. 

In  questo  tempo  in  cui  persino  le  cose 
vecchie  devono  essere  rimodernate,  almeno  di 
nome,  affinchè  abbiano  un  po’ di  valore,  molti 
parlano  d’una  bellezza  moderna,  magra,  asciut¬ 
ta,  angolosa  che  contrappongono  alle  belle 
creature  dipinte  da  Rubens  e  da  Raffaello. 

Il  giudizio  di  Paride,  con  questo  nuovo 
modo  di  sentire  la  bellezza,  vi  rappresente¬ 
rebbe  tre  tranquille  massaie  che  potrebbero 
essere  proprietarie  di  un  negozio  di  pollame 
o  di  salume. 

La  magrezza,  dicono,  è  il  segno  deU’anima 
che  sente,  ama  e  soffre  davvero  ;  è  la  conse¬ 
guenza  fatale  della  vita  dello  spirito.  A  noi, 
che  siamo  travagliati  dalla  grande  nevrosi 
del  nostro  secolo,  a  noi  che  abbiamo  eredi¬ 
tato  l’iperestesia,  non  possono  più  sorridere 
le  rotondità  linfatiche,  le  formosità  scrofolose 
dei  vecchi  medici,  che  pure  avevano  ricono¬ 
sciuto  il  suggello  della  malattia,  il  carattere 
dell’infezione,  in  una  parvenza  di  bellezza. 

Il  nostro  ideale  non  è  più:  domi  niansit, 
lanam  fecit.... 

Queste  idee  non  sono  certamente  disprez¬ 
zabili  ;  nè  l’ideale  nostro  è  quello  della  donna 
che  ingrassa  nella  penombra  delle  pareti  do¬ 
mestiche,  non  innalzando  la  sua  attività  in¬ 
tellettuale  al  di  sopra  dell’appendice  di  un 
giornale....  in  cui  se  ne  leggono  del  resto 
spesso  di  tutti  i  colori. 

Ma  se  la  magrezza  è  bella,  allorché  gio¬ 
ventù  l’accompagna,  vi  ha  un’età  pericolosa, 
anzi  fatale,  in  cui  le  signore  magre  deside¬ 


rano  d’ingrassare  un  pochino.  È  questa  la 
fastidiosa  età  in  cui  incominciano  le  rughe; 
l’età  in  cui  si  disegna,  colla  brutalità  di  un 
certificato  di  nascita,  la  zampa  d'oca  all’angolo 
degli  occhi  :  una  zampa  profetica  di  peggio. 

Lo  disse  il  nostro  Mantegazza,  colla  sua 
meravigliosa  genialità,  in  un  lavorino  sulle 
rughe  ,  pubblicato  nell’  Illustrazione  Popo¬ 
lare  (1)  :  allorché  queste  incominciano  ad  ap¬ 
parire,  come  leggieri  solchi  della  pelle,  un 
po’  di  aumento  di  peso  è  veramente  una  be¬ 
nedizione. 

Per  fortuna ,  in  quest’  età  la  natura  be¬ 
nefica  provvede  spesso  spontaneamente:  dopo 
la  trentina  ci  si  ingrassa  e  nessuno  deve  la¬ 
mentarsene. 

Già  il  Gubler  riconosceva  tre  specie  di 
magrezza  e  nelle  sue  classiche  “  Lezioni  „  ci 
parla  di  una  magrezza  famelica,  di  una  con¬ 
suntiva  e  di  una  ereditaria. 

La  magrezza  famelica  è  un  episodio  della 
miseria  ;  ma  pur  troppo  la  miseria  è  una 
cosa  relativa,  e  si  può  trovare  oggi  di  più 
in  alto  che  non  si  creda,  in  quelle  povere 
classi  sociali  che  debbono  parere  ad  ogni  costo. 

La  magrezza  di  consunzione  è  un  effetto 
della  malattia  infettiva,  in  cui  l’organismo 
perde  di  più  di  quello  che  assimila,  e  non 
può  essere  bellezza  che  per  una  grande  e  poe¬ 
tica  pietà. 

Vi  è  finalmente  la  magrezza  ereditaria  o 
coslitu- ionale,  che  non  è  malattia  e  che  può 
essere  bellezza  in  una  certa  misura,  ma  che 
in  certi  casi  può  essere  un  inconveniente. 

Il  Meibomio  consigliava  alle  signore  troppo 
magre  la  flagellazione!  Oggidì  con  non  molto 
di  più  di  buon  senso  alcuni  medici  di  bagni 
consigliano  Vidropatia. 

Perdoniamo  ai  medici  dei  bagni,  che  si  sono 
avvezzati  a  poco  a  poco  a  consigliare  le  loro 
cure  per  tutte  le  malattie. 

Questa  deve  essere  una  loro  manìa  profes¬ 
sionale,  simile  alla  così  detta  mania  degli 
operatori,  che  Dio  loro  la  perdoni. 

La  manìa  dell’operatore  fa  sì  che  un  chi¬ 
rurgo,  come  ubbriacato,  vada  più  oltre  nei 
suoi  tagli  sulla  carne  vivente,  e  tagli  senza 
misericordia  ;  la  manìa  del  balneologo  vi  fa 
spendere  dei  denari,  perdere  del  tempo  e,  a 
momenti,  vi  procura  una  malattia  seria. 

“  Fanghi,  sempre  fanghi!  „  esclamava  il 
medico  di  un  celebre  stabilimento  ;  e  così  a 
poco  a  poco  rinunziò  ad  osservare  i  suoi  ma¬ 
lati,  prescrivendo  fanghi  al  suo  prossimo  per 
la  fortuna  sua  e  dello  stabilimento.  Il  Daudet 
ha  descritto  da  maestro  questa  figurina  cu¬ 
riosa,  quasi  sempre  innocua,  talora  nociva  e 
in  qualche  caso  utile  dello  specialista  di  imo 
stabilimento  di  bagni;  e  Pierre  Véron  la  ce¬ 
sellò  stupendamente  nel  suo  stile  caustico  e 
tagliente. 

Scriviamo  questo  perchè  in  parecchie  guide 
di  stabilimenti  balneari  di  acque  calde,  tie¬ 
pide  e  fredde,  troviamo  notata  anche  l’effi¬ 
cacia  delle  cure  contro  la  magrezza.  Si  ca¬ 
pisce  !  Ai  bagni  si  lavora  punto  e  ci  si 
adopera  in  tutti  i  modi  per  divertirsi.  Si  fa 
il  possibile  per  lasciare  a  casa  tutte  le  me¬ 
morie  dei  fastidi  della  vita  e  si  fa  un  po’ di 
vacanza,  permettendoci  il  lusso  di  fare  i  signori 
quando,  caso  più  frequente,  non  lo  siamo  ! 

Vennero  vantati  mille  rimedi  contro  la  ma¬ 
grezza.  Si  volle  che  il  mercurio  ingrassasse, 
si  consigliò  l’uso  del  fusel-oil ,  che  è  un  olio 
di  grano  che  contiene  un  poco  di  alcool  ami- 
lico  e  in  Inghilterra  molti  fecero  questa  cura 
prendendo  ogni  giorno  da  cinque  a  dieci  goccie 
di  quest’olio....  senza  aumentare  di  un  chi- 
logramma. 

Vi  è  un  solo  rimedio  realmente  efficace  ed 
è  l’arsenico,  il  rimedio  prediletto  di  certe  si¬ 
gnorine  parigine  allorché  arrivano  le  prime 
rughe  che  stroncherebbero  l’avvenire  —  che, 


(1)  Vedi  il  volume  XXII  a  pagina  507. 
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per  quelle  signorine,  apparisce  sempre  mi¬ 
gliore  del  presente. 

Quest’influenza  dell’arsenico  è  dimostrata 
da  mille  fatti. 

Fra  i  segreti  che  compongono  l’arte  bir¬ 
bona  dei  maquignons,  arte  cbe  ha  per  suo 
ideale  sublime  quello  di  vendervi  una  rozza, 
gabellandovela  per  un  cavallo  di  razza,  vi 
è  quello  dell’ingrassamento  artificiale  della 
bestia  con  una  cura  di  arsenico  qualche  tempo 
prima  di  condurla  al  mercato. 

Da  lungo  tempo  nella  Stiria  e  nella  Carinzia 
gli  abitanti  di  alcuni  villaggi  adoperano  quo¬ 
tidianamente  l’arsenico  per  farsi  della  salute. 

Anzi,  come  avvenne  a  Mitridate,  che  per 
la  gran  paura  di  essere  avvelenato  si  era 
abituato  ai  veleni,  tanto  che  quando  volle 
avvelenarsi  per  davvero  non  gli  venne  fatto 
di  riuscire,  quegli  arsenicofagi  consumano 
delle  dosi  di  arsenico  che  manderebbero  noi 
a  dormire  sotto  le  zolle. 

È  una  cura  che  abbisogna  di  precauzione 
e  sopratutto  dei  consigli  del  medico. 

Pare  che  l’influenza  dell’arsenico  sull’in¬ 
grassamento  sia  un  po’  viziosa  :  cioè  che  in¬ 
grassi  cambiando  in  grasso  altre  sostanze  che 
si  trovano  nel  corpo. 

Dà,  è  vero  ;  ma  piglia  da  un’altra  parte. 

La  miglior  cura  della  magrezza  sta  nel 
bevere  molto,  nel  muoversi  poco  e  nell’uso 
dei  ricostituenti,  o  meglio  delle  sostanze  che 
formano  dell’adipe.  Oggidì  è  riconosciuto  che 
le  bevande  giovano  all’  ingrassamento.  In 
quanto  all’influenza  del  riposo,  della  vita 
sedentaria,  la  zootecnia  ne  fece  suo  profitto 
e  da  tempo  antichissimo  condanna  all’inerzia 
gli  animali  che  vuol  mettere  in  grasso.  Un 
poeta  toscano,  Giuseppe  Giusti  canta: 

Questo  è  quel  famoso  Pritaueo 
Dove  metteva  in  grasso  i  suoi  baroni 
Il  popol  che  discese  da  Teseo. 

L’olio  di  fegato  di  merluzzo  è  un  rimedio 
efficace  specialmente  per  la  grande  quantità 
di  grasso  che  contiene.  Contro  il  saporaccio 
scellerato  che  avvelena  questo  prezioso  me¬ 
dicamento,  disgraziatamente  non  v’ha  alcun 
espediente  efficace,  giacché  le  misture  che  se 
ne  fanno  sono  peggiori  del  rimedio  schietto. 

L’olio  di  fegato  di  merluzzo  giova  del  re¬ 
sto  anche  nella  magrezza  da  consunzione 
ed  il  Bertelli  si  servì  di  quest’olio,  unen¬ 
dolo  all’olio  di  catrame  nella  preparazione 
del  Pitiecor ,  appunto  per  la  cura  di  que¬ 
ste  malattie  in  cui  insieme  al  ricostituente 
è  necessario  il  disinfettante  ed  ottenne  un 
preparato  quasi  insipido  e  di  facile  digestio¬ 
ne.  L’efficacia  dell’olio  di  fegato  di  merluzzo 
non  sta  nel  suo  sapore  cattivo,  e  la  chimica, 
che  converte  i  residui  puzzolenti  di  petrolio 
nella  vaselina  che  a  poco  a  poco  piglia  il 
posto  delle  creme  più  vantate  nelle  profu¬ 
merie  e  che  alcune  confettieri  di  coscienza 
discutibile,  sostituirono  al  burro,  può  ben 
riuscire  a  liberare  l’olio  di  fegato  di  mer¬ 
luzzo  dal  suo  lezzo  di  pesce  imputridito. 

Nell’Inghilterra  si  prepara  una  cioccolatta 
all’olio  di  fegato  di  merluzzo;  ma  possiamo 
affermare,  dopo  averla  provata,  che  è  un  pre¬ 
parato  assolutamente  impossibile. 

Converrà  poi  dare  importanza  al  regime, 
prescegliendo  le  sostanze  feculose,  che  si  con¬ 
vertono  in  grasso,  ed  i  cibi  grassi. 

L’amido  nel  nostro  corpo  si  converte  in  zuc¬ 
chero,  per  effetto  dei  sughi  digestivi  e  lo  zucche¬ 
ro  si  cambia  in  grasso.  Ora  il  riso  contiene  il  74 
per  100  d’amido  e  le  paste  ne  contengono  63: 
mentre  il  pane  ne  contiene  appena  36. 

In  quanto  al  grasso  si  faccia  uso  abbon¬ 
dante  di  burro  (91  per  100  di  grasso),  di 
grasso  di  prosciutto  (66  per  100)  di  carne 
di  maiale  e  di  montone. 

Sono  questi  i  migliori  rimedi  per  la  ma¬ 
grezza  costituzionale. 

Carlo  e  Cristina. 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 

Non  temere,  caro  comandante,  se 
dovesse  nn  giorno  cadérti  sott’occliio 
questo  scritto,  non  temere  ch’io  ti  tra¬ 
disca.  Narrerò  la  tua  storia,  poiché  mi 
pare  quasi  un  dovere,  ma  non  isvelerù 
nè  luogo,  nè  tempo,  nè  nomi.  Puoi 
sdraiarti  tranquillamente  sulla  tua  seg¬ 
giola  americana  a  dondolo,  accendere 
il  tuo  tschibuk  e  leggere  questa  storia 
memorabile  come  se  non  ti  riguar¬ 
dasse.  Ti  descriverò  al  lettore  in  tal 
guisa  che  non  ti  riconoscerà  :  come 
un  bell’  uomo  alto,  snello,  dai  capelli 
ricciuti,  vestito  senza  ricercatezza  e 
pittorescamente,  che  incede  per  le  vie 
con  portamento  altero  ed  imperioso  ; 
e  quando  ti  avrò  così  sufficientemente 
contraffatto  (tutti  i  poeti  mentono,  ri¬ 
peti  tu  pure  col  vecchio  Platone), 
dirò  una  sincera  parola  degli  occhi 
tuoi  chiaro-cerulei  spiranti  filantropia 
e  del  tuo  cuore  infinitamente  buono. 
Confesserò  poi  apertamente  che  ho  ve¬ 
duto  in  te  l’ abitatore  del  lieto  Mai- 
Baltico,  dall’umore  faceto  e  dal  riso 
sonoro,  ma  altresì  collerico  come  un 
demonio,  che  talvolta  sa  reprimersi  con 
la  forza  della  ferrea  volontà,  talvolta 
si  lascia  andare  a  scoppi  irresistibili 
d’ ira  ;  per  piangerne  poscia  come  un 
bambino,  se  non  sapesse  frenarsi  come 
ad  uomo  si  addice  ;  insomma,  sei  un 
vero  semplice  e  nobile  eroe,  uno  di 
quelli  che  difficilmente  comprendono 
che  non  tutti  si  comportano  con  tanta 
naturalezza.  Ma  panni  come  se  ti  ve¬ 
dessi  contrarre  dispettosamente  le  folte 
sopracciglia  e  gli  angoli  della  bocca  li¬ 
sci  e  senza  barba,  e  non  ti  voglio  fare 
altri  panegirici  —  e  sto  zitto.  —  Fuma 
il  suo  tschibuk.  Appoggia  il  tuo  grop¬ 
pone  alla  spalliera  della  vecchia  pol¬ 
trona;  guarda  dalla  finestra  che  pro¬ 
spetta  sul  mare,  o  all’ immagine  che 
pende  dalla  parete,  quella  ben  nota 
dalla  verde  cortina,  e  lasciami  raccon¬ 
tare  come  se  ciò  non  ti  riguardasse. 

La  casa  del  comandante,  di  cui  parlo, 
è  situata  in  riva  al  fiume  dove  questo 
sbocca  nel  mare.  Il  pigro  fiume,  con 
le  sue  acque  torbide,  fiancheggiato  da 
dighe,  carico  di  barche  e  di  basti¬ 
menti,  scorre  lungo  le  casette  del  pic¬ 
ciolo  porto  della  città  per  un  quarto 
d’ora,  finché  raggiunge  l’ultima  casa 
che  gli  dà  quasi  direi  l’addio  della 
partenza  pel  mare  :  il  comandante  ha 
fabbricato  questa  casa  per  sè  e  per  i 
suoi  figli,  essendo  morta  sna  moglie. 
Dall’aperta  veranda  e  dal  balcone  so¬ 
vrapposto  si  scorgono  la  sabbia  della 
riva,  le  brevi  strette  dighe  ed  i  fari  e 
la  distesa  del  mare  ;  dallo  studio  del 
comandante  si  ha  in  vista,  a  destra, 
anche  il  fiume  fuggevole  e  la  barca 
di  salvataggio,  lontana  un  dieci  passi, 
che  si  dondola  presso  le  dighe. 

Che  sarebbe  mai  il  mio  comandante 
senza  la  barca  di  salvataggio  e  questa 
senza  quello  ?  Essa  ha  già  salvato  pa¬ 


recchie  dozzine  di  naufraghi,  di  per¬ 
sone  incagliate  in  procinto  d’affogare; 
nessuno  di  questi  fu  salvato  senza  di 
quell’uomo,  che  costruì  la  barca  e  che 
circa  dieci  anni  sono  la  fece  restau¬ 
rare.  Questa  alla  prima  prova  si  ca¬ 
povolse  ed  egli  fu  creduto  spacciato, 
ma  due  ore  dopo  l’annegato  ritornò  in 
vita.  Egli  è  conosciuto  da  tutta  la 
Compagnia  tedesca  di  salvataggio  pei 
naufraghi  (io  però  non  nominerò  que¬ 
sto  bell’uomo,  alto,  snello,  dai  capelli 
ricciuti);  egli,  di  tutte  le  stazioni  di 
salvataggio  di  questa  compagnia  del 
mare  del  Nord  e  del  mar  Baltico,  co¬ 
manda  quella  che  forse  compì  mag¬ 
gior  numero  di  salvamenti  e  conseguì 
maggiori  premi.  Ove  alcun  altro  più 
non  si  arrischia,  comincia  appena  il 
rischio  per  lui.  I  suoi  amici  lo  hanno 
battezzato  per  ischerzo  il  pescatore  d’uo¬ 
mini.  Per  altro,  se  lo  si  chiama  così 
egli  fa  il  viso  arcigno,  inarca  oltre 
modo  le  sopracciglia  e  sorride  sprez¬ 
zantemente  ;  poiché  fino  a  tanto  che 
non  ne  abbia  portato  a  galla  almeno 
un  centinaio,  non  se  ne  deve  tampoco 
discorrere.  —  Ma  tu,  che  non  arrischiasti 
mai  la  tua  vita  per  altri,  non  credere 
che  il  comandante  di  cui  parlo  non 
sappia  valutare  il  pregio  della  sua  e 
voglia  gettarla  nelle  onde  per  ogni  sco¬ 
nosciuto  ;  egli  l'ha  assai  cara;  io  lo 
so.  Ne  gode  come  tu  ed  io  ;  ne  gode 
nel  suo  tschibuk,  di  cui  entrambe  le 
sue  figlie  gli  rimpinzano  la  pipa,  —  nei 
suoi  libri  che  studia  con  passione ,  nel 
suo  cannocchiale  con  cui  svolge  le  pa¬ 
gine  di  quel  gran  libro  che  è  il  vasto 
mare,  nello  sguardo  delle  sue  fiorenti 
e  ben  educate  figliuole,  ch’egli  adora  in 
secreto.  Ama  il  suo  bicchiere  (ma  con 
moderazione,  lo  so)  i  suoi  strumenti 
(poiché  è  uno  scienziato),  le  lunghe 
sue  navigazioni  passate,  la  sua  nor¬ 
dica  patria  circondata  dai  turbini,  la 
casa  che  lo  protegge,  di  stile  an¬ 
tico  ma  comoda ,  i  suoi  pochi  ma 
provati  amici,  l’avvenire  che  gli  sor¬ 
ride  negli  occhi  del  suo  diletto  figliuolo 
ed  i  suoi  pensieri  vaganti  a  tentone 
neH’eternità.  Però  quando  nelle  fredde, 
nere  notti  d’inverno,  senza  stelle,  il 
vento  del  nord-est  urla  e  penetra  fin 
nel  midollo  e  slancia  contro  la  rivale 
altissime  onde,  quasi  fossero  palle  di 
neve,  quando  al  ròco  tuono  dei  flutti 
irritati,  un  grido  umano,  che  implora 
soccorso,  sorvola  sulla  schiuma  delle 
onde ,  allora  egli  dimentica  il  pregio 
della  sua  vita.  Egli  ha  un  compito.  Che 
deve  fare?  Non  lo  sa  ancora;  sa  però 
che  deve  fare  qualche  cosa.  I  suoi  ca¬ 
pelli  svolazzano  al  vento,  i  suoi  occhi 
lottano  con  le  tenebre  della  notte.  Forse 
un  bastimento  sbattuto  dal  turbine,  un 
yacht  che  scricchiola  e  crepita  contro 
un  banco  di  sabbia,  un  canotto  sulla 
cui  tolda  si  gettano  le  onde,  un  uomo 
solo  che  nuotando  vien  sollevato  al 
cielo  o  spinto  nell’  abisso  ;  sia  qual 
vuoisi,  è  d’  uopo  d’aiuto  ;  non  è  nep¬ 
pure  da  domandare.  I  marinai  tacciono, 
mormorano  ;  nessuno  vuole  uscire  ;  il 
mare  è  troppo  forte.  Il  mare  è  troppo 
forte  ? 
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Impressioni  dell’Oriente.  —  Una  cadina  (Costantinopoli). 


Ragazza  di  Costantinopoli. 


Donna  d’ Atene. 


Costume  greco. 
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Nei  paesi  orientali  percorsi  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli:  Kutais  ( vedi  V articolo  a  pagina  258). 
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Il  comandante  si  slancia  primo  nella 
barca  ;  essi  devono  seguirlo,  questo  è 
il  dovere  dei  marinai.  Il  comandante 
arrischia  la  sua  vita,  devono  fare  al¬ 
trettanto  i  subalterni  !  —  Essi  hanno 
dell’odio  contro  di  lui,  perchè  è  troppo 
temerario  ;  egli  lo  sa  ;  ma  per  nulla  al 
mondo  resterebbe  in  casa.  Che  dun¬ 
que  lo  stimola?  Egli  non  lo  chiede; 
si  muove  qualche  cosa  dentro  di  lui 
che  spinge  le  sue  braccia,  i  suoi  piedi, 
il  suo  cuore  nei  flutti.  Egli  prova  un 
senso  così  strano;  l’alito  gli  si  fa  ane¬ 
lante,  gli  si  contraggono  le  dita,  gli  si 
gonfia  il  cuore.  Quindi  bisogna  che 
esca....  Aiuto,  soccorso  !  o  il  mare  o  i 
suoi  figli  lo  seppelliranno  ! 

Non  è  peraltro  in  una  simile  notte 
che  incomincia  la  storia  che  qui  narro: 
era  un  giorno  d’estate,  burrascoso  in¬ 
vero,  ma  caldo  e  soffocante;  quando 
quel  piccolo  luogo  si  riempie  di  ba¬ 
gnanti  ivi  riversati  dai  piroscafi  della 
capitale,  i  quali  vanno  e  vengono  da! 
mattino  alla  sera;  i  calzoni  e  le  giubbe 
de’  marinai  non  appaiono  più  appesi 
alle  corde  tese  nei  loro  cortili  ed  il 
monotono  mugghio  del  mare  è  talvolta 
ricoperto  dall’allegra  musica  cittadina. 
Questo  trattenimento  spesso  ripetuto 
riesce  piacevole  pel  comandante  che 
può  udire  dalla  sua  camera  i  violini  e 
le  trombe,  la  cui  armonia  si  sposa  al 
fragore  dei  flutti  ;  —  in  quel  pome¬ 
riggio  però  non  udiva  nulla  di  quelle 
armonie:  la  banda  era  fuggita,  in  causa 
del  turbine,  dalla  piazza  del  Faro,  e 
quando  anche  avesse  suonato,  il  fra¬ 
stuono  del  mare  avrebbe  ricoperto  i 
suoi  accordi.  Il  comandante  stava  alla 
sua  finestra  ed  osservava  nel  lontano 
orizzonte,  traverso  al  suo  cannocchiale, 
un  bastimento  singolare. 

Ora,  di  tratto  in  tratto,  esso  emer¬ 
geva  fra  la  schiuma  dell’onde  alte  come 
colline,  coll’albero  maestro  evidente¬ 
mente  infranto  e  con  le  vele  lacerate; 
pareva  disarmato  e  lasciato  in  balìa 
del  vento.  V’  era  ancora  a  bordo  la 
ciurma?  Non  si  poteva  scorgere;  nes¬ 
suna  insegna,  nessuna  bandiera,  nulla 
vi  era  che  lo  facesse  riconoscere;  non 
appariva  nemmeno  una  vela  nell’oriz¬ 
zonte  che  venisse  a  quella  volta  e  che 
potesse  aiutare  la  nave  pericolante  ; 
la  grigia  acqua  deserta  si  sollevava 
fuor  di  modo  irata ,  come  se  non  po¬ 
tesse  soffrire  nulla  di  vivente ,  ed  i 
fitti  c  neri  nugoloni  vi  trascorrevano 
sopra. 

—  Buona  notte!  —  disse  il  coman¬ 
dante  involontariamente,  e  depose  com¬ 
mosso  il  cannocchiale. 

Poscia  si  volse,  perchè  dietro  di  lui 


PER  LA  TOILETTE 


usate  il 


Sapone  finissimo,  Antisettico,  Profumato 


si  aperse  la  porta  e  vide  un  viso  co¬ 
nosciuto  salutarlo  in  silenzio  con  un 
cenno  del  capo.  Era  entrato  il  dottore; 
un  giovanotto  alto  di  statura,  largo  di 
spaile,  qualche  anno  prima  medico  nella 
città  del  porto,  e  allora  nella  capitale, 
che  si  trova  risalendo  il  fiume;  ad  ogni 
stagione  però  veniva  di  tempo  in  tempo 
ad  assidersi  nella  seggiola  a  dondolo 
del  suo  antico  amico  e  a  fumare  con 
lui  una  pipa  in  segno  d’amicizia. 

Il  comandante  gli  sorrise. 

—  Buon  dì ,  comandante  !  —  disse 
il  dottore  sdraiandosi  nella  seggiola. 

—  Buon  dì,  dottore  !  —  replicò  l’al¬ 
tro  di  rimando,  parimente  laconico  c 
preoccupato. 

—  Avrei  a  parlarle  di  un  affare  mio 
particolare,  —  cominciò  dopo  una  pausa 
il  dottore;  ripulì  i  suoi  occhiali  che 
l’umidità  dell’  aria  aveva  appannati,  e 
sbirciò  lentamente  di  sbieco  il  suo 
ospite. 

Se  il  dottore  fosse  stato  un  basti¬ 
mento  ,  il  comandante  senza  dubbio 
avrebbe  osservato  che  qualche  inquie¬ 
tudine  vi  era  a  bordo;  ma  siccome  non 
era  così ,  il  comandante  non  vi  pose 
mente. 

—  Prenda  una  pipa,  —  gli  rispose 
dalla  finestra  ;  —  1’  ha  preparata  mia 
figlia  Sofia;  e  parli  pure! 

Traci,  eli  Allegrina  Cavalieri-Sanguinettj. 

(  Continua  ). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

La  statura  umana.  —  Il  Comitato  an¬ 
tropometrico  della  British  Associations  ha 
compilato  un  quadro  della  statura  media  dei 
differenti  popoli. 

La  razza  anglo-sassone  viene  in  prima  linea. 

La  più  alta  statura  è  quella  dell’  operaio 
inglese,  che  è  di  metri  1,74;  la  statura  del¬ 
l’inglese  in  generale,  è  però  di  soli  metri  1,70 
come  quella  del  norvegese. 

Poi  vengono  il  danese ,  l’ olandese  e  l’un¬ 
gherese  ,  con  una  media  di  metri  1,67  ;  lo 
svizzero,  il  russo  e  il  belga  hanno  circa  cin¬ 
que  millimetri  di  meno. 

Il  francese  e  il  tedesco  hanno  una  media 
di  metri  1,66. 

Finalmente  i  più  piccoli  di  tutti  sono  l’ita¬ 
liano  e  lo  spagnuolo,  la  cui  statura  media 
è  di  metri  1,65. 

Cura  della  difterite.  —  Un  medico 
primario  di  Pless,  nella  Slesia  prussiana,  ha 
scoperto  un  nuovo  e  semplicissimo  metodo  di 
cura  della  difterite. 

Egli  fa  prendere  all’ammalato  ogni  due  ore 
un  piccolo  cucchiaio  di  lievito  della  birra, 
ben  liquido,  non  ancora  fermentato  e  sciolto 
nell’acqua. 

Questo  nuovo  rimedio  contro  la  difterite 
ha  dato  tali  soddisfacenti  risultati,  che  i  mae¬ 
stri  delle  scuole  popolari  della  Slesia  superiore 
hanno  ricevuto  l’ordine  di  insegnarlo  ai  loro 
alunni,  raccomandandone  l’uso. 

Nuovo  agente  di  sbianchimento.  — 

Se  si  crede  al  Gas  Worlocl,  il  signor  Lever 
avrebbe  ottenuto,  trattando  l’acqua  di  mare 
con  una  corrente  elettrica,  della  soda  caustica, 
un  agente  di  sbianchimento  ed  un  liquido 


da  potersi  impiegare  per  sbianchire  i  tessuti 
più  delicati. 

Una  simile  scoperta  sarebbe  di  natura  da 
sconvolgere  l’ industria  dello  sbianchimento. 
Vedremo. 


L’  0  R  A  D’  OZIO. 

Sciarada. 

Primo.  Olezzante  fiore  io  sono  ; 
Secondo.  11  primier  non  abbandono  ; 
Intero.  Son  fanciulla  che  nel  volto 

Del  primiero  ho  il  bel  raccolto, 
E  il  secondo  ben  sovente 
Figgo  in  core  della  gente. 

Scambio. 

Con  s  fiume 
Con  b  son  lume 
De  la  severa  musica. 

Rebus. 


Spiegazione  dell'  Ora  d’  Ozio  precedente  : 
Sciarada:  T-imo. 

Parola  triangolare  :  FEDRO 
EROE 
DON 
RE 
0 


Z.  d .  P.  Venezia.  Se  quei  sentimenti  son  veri, 
come  non  abbiamo  motivo  di  dubitare,  la  consi¬ 
glieremmo  di  non  renderli  pubblici:  affetti  così 
dolorosamente  intimi,  non  si  devono  svelare  alla 
folla.  —  Società  sciar  a.  distica.  Palermo.  Alcuni 
sono  buoni;  ma  altri  troppo  facili.  Bisogna  man¬ 
darne  di  più  ingarbugliati.  —  L.  F.  Pordenone. 
Crediamo  che  non  si  farebbe  troppo  onore  al  povero 
estinto  pubblicandone  i  versi,  che  hanno  estremo 
bisogno  di  lima.  —  P.  E.  Reggio  di  Calabria.  Guai 
se  lo  leggesse  il  suo  superiore,  ammesso  che  ne 
abbia!  Cestiniamo?...  —  T.  TJ.  Venezia.  Non  è  pos¬ 
sibile  inserire.  —  P.  C.  Ba.  Alcuni  versi  sono  buoni, 
ma  altri  no  certo.  —  G.  C.  d.  E.  Quell'argomento 
non  ci  dispiacerebbe,  ma  svolto  con  più  garbo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deW’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artist.ca  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattali  internazionali. 


NOVITÀ! 

Vedi  avviso 
in  ultima  pa¬ 
gina. 
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ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Diplomi  d’Onore  e  di  Merito  e  con  Meoafliie  d  oro  al  e  principali  Esoosizioni  Italiane  degli  anni  issi,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Posare  Blaurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  UH.  Samuele  Scandirai.  —  Conte  Comm.  Nloolò  Papadopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angolo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomlul. 
Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,924,622,75. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,113,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  delia  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  l’ incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi- 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrado  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive , 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI.  ^ 


curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 

Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assiourazioni  Generali  di  Venezia  ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


P  o  ni  ss  t  ;t  «  Gr  ermani  si- 

miglior  mezzo  riconosciuto  per  la  cura  e  il  cresci- 
mento  dei  capelli  e  della  barba.  Successo  sorpren¬ 
dente  e  sollecito  constatato  mille  volte.  Flacons 
elegauti  a  2  Alk.,  franco,  verso  invio  dell’importo.  H.  Gutbier,  officio v 
cosmetica,  Berlino  II,  SW.  Bernburgerstr,  G. 

Marca  registrata.  Sotto  la  protezione  delle  leggi. 


^  _  - 


Amrrsobìglsasneoto  Artistico 


RIPIANTO  GENERALE 

■  Villa  ■  Istitulo,  ecc. 

prealzi  di  fabbrica. 

Esposizione  e  vendita  di  mobili  Artistici 
ri,  Statue,  Bronzi,  ecc. 


Milano,  Corso  Vittorio  Eman9,3S 


PVog-etti  e  Cataloghili  a  ricliiesta 


Fer  le  malattie  delle  Viti 

GUFROZOLFINA 

polvere  anticrittogamica  contro  l’Oidium  e  la  Peronospora 

Fabbrica  I.  A.  SOLETTI  Treviso 

Direttore  tecnico  Prof.  G.  BENZI 

La  Cuprozolfina  contiene  zolfo  purissimo  e  rame  sotto  forme 
diverse  e  in  diverso  grado  di  solubilità. 

Cinque  anni  di  splendidi  successi  contro  l'oidio,  la  pérono- 
spora  e  la  alitiamosi. 

A  termini  di  legge  la  ditta  I.  A.  Coletti,  Treviso,  possiede 
la  privativa  del  nome  Cuprozolfma  e  del  marchio.  Ogni  altro 
preparato  o  rimedio  venduto  sotto  questo  nome  è  una  contraffazione. 


Marchio  di  fabbrica  * f 

j^, 

depositato  atermine  di  legge  ►p- 


m 


_ .  _ 

1  T 

Guardarsi 

L  Sdalle 

contraffazioni 

- e=v== 

ÌT- 


Chiedere  1  stilli,  circolari,  istruzioni,  referenze,  ecc,,  alla  ditta  !.  A.  COLETTI,  Treviso. 


FORTE  COME  LA  MORTE  —  Un  volume  della  Biblioteca 

Amena  di  320  pagine  .  . . L.l  — 

Dirigere  commissioni  c  vaglia  ai  Fratelli  Ircves,  editori,  Milano. 


Il  6  maggio  uscirà  in  tutta  Italia: 

IL  ROMANZO  D’UN  MAESTRO 

DI 

Edmondo  De  Amicis 

-  LIRE  CINQUE. 


LIRE  CINQUE.  —  Un  volume  in-16  di  530  pagine 

a  Edizione  del  CUORE. 


100 


Contemporaneamente  al  nuovo  libro  di 
De  AMICIS  uscirà  la  CENTESIMA  edi¬ 
zione  del  Cuore.  A  questa  1 OO. a  edizione 
vien  unito  in  un  opuscoletto  elegante  il  facsimile  dei  frontespizi  delle  quindici  traduzioni  del  Cuore. 
Questa  edizione,  eli  è  di  soli  mille  esemplari ,  sarà  perciò  ricercata  dagli  amatori .  .  LIRE  DUE, 


Milano  —  dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Teeves,  editori,  via  Palermo,  2.  —  Milano. 
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SI 


in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele  N.  51  •  a  Pari°-i  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra’  Fleet  Street  166 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brueh ,  101  .  Principal  Barcellona 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


Con  60,000  lire 

alla  mano  oppure  immobile  peritato 
di  egual  valore,  persona  attiva  ver¬ 
rebbe  accolta  in  società  nel  rilevo  di 
un  avviatissimo  e  rinomato  stabili¬ 
mento  industriale  di  forte  reddito, 
anche  con  lire  30,000  si  avrebbe  Una 
caratura.  Per  serie  trattative  diri¬ 
gersi  all’avvocato  cav.  G.  B.  Negri, 
Via  Camminadella,  14,  Milano,  dalle 
9  alle  11  ant.  Non  si  danno  schiari¬ 
menti,  se  non  è  comprovato  di  avere 
il  denaro  alla  mano  od  il  possesso 
dell’immobile. 


FEDERICO  SCHMID 

INGEGNERE 

MILANO 


Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchidi 
Confort  e  d'i¬ 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alberghi, 
Ospedali,  Caser¬ 
me,  Bagni,  Car¬ 
ceri,  Scuole  e 
Fabbriche. 


Sr  NOVITÀ 

IN  ELEGANTI  COMPOSITOI  A  RIGHE  MOBILI 


per  formare  composizioni  di  qualsiasi  specie  con  tipi  sieno  questi  tipografici 
e  di  qualsiasi  grandezza,  sieno  in  ottone  per  uso  legatori  di  libri,  oppure  in 
-(trama.  Questi  compositoi  sono  il  non  plus  ultra  di  quello  che  si  potrebbe 
desiderare  per  formare  diciture  con  caratteri  di  qualsiasi  specie,  e  quindi 


die  devono  fare  coi  vecchi  compositoi  a  riga  fissa,  potendo  invece  contenere 
gli  attuali  nuovi  compositoi  più  righe  di  dicitura  con  caratteri  di  varie  gros¬ 
sezze,  ed  infine  possono  servire  a  qualsiasi  Amministrazione,  Studio  o  per¬ 
sona  che  nelle  varie  mansioni  avessero  bisogno  di  servirsi  di  tipi,  per  for¬ 
mare  piccoli  cartellini,  ovvero  correggere  stampati,  potendosi  coi  presenti 
compositoi  abolire  tutti  i  veccb  i  sistemi.  Il  loro  costo  varia  dalle  Lire  3  in 
più.  —  Listino  a  richiesta. 

luce  centimetri.  PRESSE  Tipografiche. 


15 

per  10  Ij2  L.  38 

231i2 

„  15  1  [2  „  95 

35 

„  25  „  125 

50 

,  35  „  250 

MILANO  Via  Nirone.  N  31. 


P  Ili  TRtfVPQ  MILANO 
T.11I  1  fili  ILO  Via  Palermo.  N.  ‘2. 


FRA  CIELO  E  MARE 

RACCONTI  NORDICI 
DI 

H.  II.  BOYESEN 

Fra  cielo  e  mare.  —  Gianni  e 
Giannino.  —  Nella  remota  Alaska. 
—  L'orso  mago  di  Norvegia.  — 
Giovanni  Tiddle  e  la  sua  famiglia. 
L'avventura  d’Alberto. 

Ai  fanciulli  del  paese  ridente  dove 
il  cielo  è  sempre  sereno,  e  l’aria  è 
mite,  questo  libro  fa  conoscere  le 
gioie  ed  i  dolori  di  fredde  regioni 
dove  il  sole  è  pallido,  dove  la  vita 
è  monotona.  Sono  racconti  che  si 
svolgono  in  terre  nordiche  ;  sono 
scenette  commoventi  di  fanciulli 
smarriti  che  lottano  per  procacciarsi 
un  pane,  sono  descrizioni  di  eroi¬ 
smi,  che  riproducono  a  vivi  colori 
leggende  e  fatti  reali. 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Piccino ,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  aiFratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Queste  presse,  tanto  ri¬ 
nomate  per  la  loro  uti¬ 
lità,  premiate  alle  Espo¬ 
sizioni  di  Milano  e  di 
I  Torino,  vengono  racco¬ 
mandate  a  tutti  gli  Uf¬ 
fici  pubblici ,  Banche , 

Case  di  Commercio,  Isti¬ 
tuti  privati,  Librai, ecc. 

Dopo  questo  felice  ri¬ 
trovato,  nessun  Comune 
e  nessun  Stabilimento 
di  qualche  importanza 
dovrebbe  esser  privo  di 
una  propria  tipografia. 

Nelle  Lire  125  o  95  sono 
comprese  undici  casset¬ 
te  contenenti  undici  ca¬ 
ratteri  completi  e  dif¬ 
ferenti  di  un  totale  di 
pezzi  diecimila,  mar¬ 
ginatura,  filetti  ed  in¬ 
terlinee,  tutti  gli  ai'ces- 
sorii  e  cassa  imballag¬ 
gio.  In  quelle  da  L.  250 
i  pezzi  sono  ventimila  oltre  ai  relativi  filetti,  marginatura,  interlinee  e  tutti 
gli  accessorii  :  il  solo  porto  sta  a  carico  del  committente.  Quelle  da  Lire  38 
oltre  agli  accessorii  posseggono  una  elegante  cassetta  a  scomparti  contenente 
caratteri,  fregi,  filetti,  ecc. 

MACCHINE  CELERISSIME  da  L.  150  ,  220.  —  MACCHINE  AMATEUR  da 
L.  105,  170,  230.  420.  —  CASSETTE  TIPOGRAFICHE  da  L.  2,  3,  5,  7,  10,  12, 
20,  25  ,  42.  —  TIMBRI  in  vera  gomma  elastica  ed  in  metallo  d’ogni  specie. 

Assortimento  in  Numeratori  e  Paginatori  in  acciaio,  bronzo  e  gomma.  — 
Caratteri  in  metallo,  gomma  e  bronzo,  anche  per  legatori  di  libri.  —  Guan¬ 
cialetti  perpetui  inesauribili  —  Timbri  con  data  variabile  d’ogni  grandezza 
tanto  in  bronzo  che  in  gomma  per  Banche,  Ferrovie,  Tramways ,  Stabili- 
menti,  ecc.  —  Tenaglie  per  piombare.  —  Ciondoli  a  calendario,  con  mozza- 
zigari  ed  elegantissimi  a  varie  foggie,  ed  infine  un  ricco  assortimento  di 
timbri  d’ogni  specie.  —  Suggelli  per  ceralacca.  —  Copialettere.  —  Macchine 
per  scrivere.  —  Incisioni  d’ogni  specie. 

Rivolgersi  al  premiato  e  privilegiato  Stabilimento  ZINI  C.  M. ,  Milano , 
Corso  Porta  Romana ,  110,  oppure  alla  Succursale  in  Piazza  del  Duomo ,  43. 


psfWfSMlì! 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
u testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIQONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  O. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
j^armacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


IT  Tìl  A  VIÌT  A  d*  ARTURO  GRAF.  —  Un  volume  in-16  di  470  pag.L.  5  — 
IL  DlnlULl/  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  per 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE, 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
igni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
irritazione,  ere-  e  protegge  la  pelle  contro 
;li  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Iruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Nessuna  Signora  che  apprezza  la  sua 
carnagione,  non  dovrebbe  mai  essere  priva 
li  questo  preparato,  perchè  è  inapprezzabile 
in  ogni  stagione  per  conservare  la  pelle 
norbida  e  fresca. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  S0N,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Vgente,  per  l’Italia— V.  VALLI.  Profumeria 
Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3,  MILANO. 


LA  MIGLIORE 


A.MAESTRANI 


COME  UN  SOGNO  À° ““bar! 

RILI.  Un  volume  di  310  pagine.  Lire  1  — 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano _ 


IL  VINO 


di  EDMONDO  DE  AMXCIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  ....  L.  6  — 
Questa  edizione  fu  la  strenna  eccezionale  dell’ Illustrazione  Italiana ; 
ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  metterla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro 
grande  scrittore,  gli  amatori  delle  edizioni  di  lusso,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro  biblioteche  di  questo 
splendido  volump,  tutto  brio  nel  formato,  nel  testo,  nei  disegni ,  nei  colori. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano,  via  Palermo, 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario-artisttco  dei  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  18. 


Milano,  4  Maggio  1890. 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura:  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V Unione  Postale  Europea,  L.  8.-  —  Fratelli,  Treves,  Editore. 


Enrico  Stanley  (secondo  l’ultimo  ritratto). 
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LE  FESTE  DI  MAGGIO 

Maggio,  per  gl’  Italiani  moderni,  è  ritor¬ 
nato  quello  che  era  per  gV Italiani  antichi  . 
il  mese  delle  feste  geniali,  delle  allegrie  ele¬ 
ganti.  Il  vecchio  carnevale  ha  perdute  le  sue 
attrattive:  esso  è .  rimasto  una  cosa  piazza¬ 
iuola,  grossolana,  che  contrasta  rudemente 
colle  esposizioni  dei  fiori,  dei  lavori  femmi¬ 
nili,  colle  corse  de’  più  bei  cavalli ,  coi  tornei 
dei  cavalieri  che  avremo  in  questo  mese  a 
Milano ,  a  Firenze,  a  Roma....  Il  Illustra¬ 
zione  Popolare,  seguirà  colla  penna  del  de¬ 
scrittóre  e  colla  matita  dell’artista,  i  vari 
aspetti  delle  feste  italiane  di  primavera;  così, 
nelle  nostre  pagine,  resterà  il  ricordo  del 
gaio  moto  che  si.  propaga  lungo  l’Italia,  — 
delle  allegrie,  alle  quali  fa  severo  contrasto 
V agitazione  sociale  sempre  più  accentuata  e 
la  crisi  economica  che  strapperà  qualche  rosa 
alle  feste  e  metterà  una  ruga  malinconica 
sulla  fronte  di  quell’allegria.  Nè  perderemo 
eli  vista  gli  altri  avvenimenti  del  giorno, 
alternandoli  colle  fantasie  del  romanziere, 
colle  novità  letterarie  e  scientifiche  e  colle  altre 
attrattive  che  mantengono  al  nostro  giornale 
la  simpatia  preziosa  di  tanti  lettori. 


Calendimaggio 

Primavera. 

Ella  viene  e  al  suo  ritorno 
par  clie  il  giorno 
per  magìa  si  rassereni; 
e  l’odor  de  le  viole 
sotto  il  sole 

si  diffonde  in  tutti  i  seni. 

Ecco:  il  gel  che  i  monti  opprime 
da  le  cime 

sciolto  in  rivoli  scintilla; 
ecco:  l’anima  si  desta 
a  la  festa 

come  allodola  che  trilla. 

Un  gentil  presentimento 
reca  il  vento 
de’  connubi  de  le  rose  ; 
con  la  lacrima  del  core 
dice  amore 
il  segreto  de  le  cose. 

Di  fanciulle  e  di  garzoni 
le  canzoni 

chiaman  liete  a’  balli  usati, 
e  va  via  di  ramo  in  ramo 
il  richiamo 

di  stornelli  innamorati. 

Oh  soavi  dentro  i  nidi 
primi  gridi 

de  le  piccole  famiglie; 
oh  celate  in  mezzo  a  Tonde 
vereconde 

perle  nate  a  le  conchiglie! 

Tutto  è  verde,  tutto  è  azzurro, 
pio  susurro 

di  speranze  e  d’ali  pronte; 
è  un  calor  di  fede  nova 
che  rinnova 

e  ci  raggia  da  la  fronte. 

Salve,  o  dea  che  annunzi  il  maggio, 
nel  viaggio 
faticoso  de  la  vita' 


tu  sei  forza  e  giovinezza, 
sei  l’ebrezza 

che  ne  spinge  a  la  salita. 

Cesare  Rossi. 

Convolvolo. 

Il  candido  suo  vaso  apre  il  convolvolo 
Come  morbida  bocca  che  sospira, 

Freme  lo  stelo  e  dolcemente  s’agita 
Intorno  al  ramo  ove  s’avvolge  a  spira. 

I  vapor  della  sera  si  dissolvono 

E  d’un  umido  vel  spalman  le  foglie, 
Dritta  dal  cielo  viene  giù  una  gocciola 
E  l’aspettante  calice  Raccoglie. 

Per  i  margini  lisci  al  fondo  rotola 
La  preziosa  stilla,  avaro  il  fior 
In  sè  la  chiude  rimboccando  i  petali, 
Come  una  perla  in  uno  stipo  d’or. 

Nella  notte  tranquilla  e  stimmi  e  pollini 
Di  quell’umido  bacio  innamorati, 

Forse  perenue  primavera  sognano 
Che  alterna  il  sole  e  le  rugiade  a’  prati. 

Poi  quando  il  giorno  il  calice  scoperchia, 
S’erge  più  dritto  ravvivato  il  fior; 

E  talora  così  per  una  lacrima 
Si  risolleva,  confortato,  il  cor. 

Riccardo  Pitteri. 

Speranza. 

In  quei  momenti  d’estasi  tranquilla 
Che  mi  sedesti  a  canto 
M’  è  sembrato  che  il  core 
Ti  battesse  veloce 
Nel  sen;  che  la  tua  voce 
Fosse,  siccome  mai,  piena  d’amore, 

Piena  d’ incanto. 

Nel  dirti  addio,  fanciulla,  m’è  sembrato 
Che  la  tua  man  tremasse 
Nella  mia  mano:  fiso 
T’  ho  negli  occhi  mirato, 

Fanciulla,  e  m’è  sembrato 

Che  la  tua  faccia  bella  all’  improvviso 

Si  scolorasse. 

E  perchè  poi  sul  volto  repentina 
Una  fiamma  ti  corse? 

Perchè  lo  sguardo  reclinasti  al  suolo? 
Sai  tu  forse  il  desìo 
Segreto  del  cor  mio? 

Sai  tu  la  speme  del  mio  core  e  il  duolo? 
M’ami  tu  forse? 

Carmelo  Errico. 


A  l'ombra  de  le  zàgare . 

A  l’ombra  de  le  zàgare  egli  è  nato 
Là  giù  là  giù  de  ’l  nostro  suolo  in  fondo, 
Da  un  alito  cocente  accarezzato, 

Carezzato  da  ’l  mar  terso  e  profondo. 

Poeta,  strano,  forte,  innamorato, 

Due  sole  cose  gli  son  care  a  ’l  mondo, 

Gli  son  care  ne  i  sogni:  il  venerato 
Materno  capo  ed  il  mio  capo  biondo. 

Senti,  se  vuoi  saper  come  avvenìa 
Ch’ei  restasse  di  me  sire  e  padrone  : 

È  un  bozzetto  che  sa  d’Andalusia. 

Era  di  maggio  un  dì,  su  l’imbrunire, 

Ei  mi  gittò  una  rosa  entro  il  balcone, 

Io  la  raccolsi,  e  mi  sentii  morire. 

Contessa  Lara. 


STANLEY  A  LONDRA 

Un  diploma  in  suo  onore. 

Dopo  Bruxelles,  è  Londra,  la  città  che  ac¬ 
coglie  entusiasta  Enrico  Stanley,  l’esploratore 
glorioso.  A  lui,  onori  regali  ;  a  lui  aperte 
tutte  le  sale  ;  a  lui  tutte  le  corone.  Le  me¬ 
daglie,  i  diplomi  d’onore,  decretatigli,  Stanley 
non  li  conta  più.  Uno  dei  più  splendidi  di¬ 
plomi  d’onore  gli  fu  offerto  al  Cairo,  prima 
eh’  egli  partisse  per  Brindisi  e  Cannes ,  per 
Bruxelles  e  Londra. 

La  seduta  del  3  aprile,  che  ebbe  luogo  in 
Cairo,  in  onore  di  Stanley  ,  si  ricorderà  fra 
le  più  solenni  tenute  da  quella  Società  Geo¬ 
grafica  Khediviale. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  grande  Sala 
del  Corpo  Legislativo  egiziano.  Se  il  detto 
Corpo  non  è  che  un’ombra  di  Parlamento,  la 
sala  è  vasta,  sonora,  grandiosa.  Alle  quattro 
pomeridiane  del  giorno  3  aprile  ,  la  grande 
aula  era  riboccante  di  tutto  quanto  la  capi¬ 
tale  vanta  di  più  eletto  ed  autorevole.  Prin¬ 
cipi,  ministri,  generali,  alti  funzionari,  mol¬ 
tissime  signore  in  eleganti  toelette  estive: 
le  gallerie,  le  navate  erano  occupate  da  uffi¬ 
ciali  ,  da  giornalisti ,  da  rappresentanze  di 
altre  società,  ecc.  Come  vedesi  nel  nostro  di¬ 
segno,  il  pubblico  della  sala  è  diviso  da  uno 
stretto  passaggio.  Il  primo  personaggio,  che 
trovasi  a  destra  movendo  all’  emiciclo  è  si 
Evelin  Barin g ,  ministro  d’Inghilterra.  A 
destra ,  si  trovano  Riaz  pascià ,  presidente 
dei  ministri,  poi  Moktar  Ghazi  l’inviato  turco, 
poi  il  principe  Hussein. 

In  mezzo  all’emiciclo,  al  banco  della  pre¬ 
sidenza  vedesi  Stanley  in  piedi:  egli  parla, 
rivolto  al  pubblico.  Poi  si  seguono,  movendo 
dalla  sua  destra,  il  viaggiatore  Mason,  Abbate 
I  pascià,  Bonola  bey  e  Chessik  Mansour. 

Attorno  alTemiciclo  stanno  i  diversi  mem¬ 
bri  del  Consiglio  della  Società  geografica  ed 
in  mezzo  di  loro,  al  posto  d’onore,  il  conte 
Teleki,  con  alla  destra  il  doti  Parke,  medico 
militare  inglese,  compagno  di  Stanley  nel 
gran  viaggio,  ed  alla  sinistra  il  dott.  Buchner, 
tutti  e  tre  viaggiatori  celebri. 

Stanley  fu  accolto,  come  s’immagina,  da 
applausi  entusiastici.  Preso  posto ,  fece  uno 
spedlt  in  arabo  Chessik  Bey  Mansour,  di  una 
“  fulgida  eloquenza  orientale  „  come  disse  un 
giornale  indigeno.  Poi  parlò  Mason,  e  poi 
Abbate  pascià-,  consegnando  il  diploma  al 
grande  esploratore,  l’eroe  del  giorno. 

Il  diploma  è  miniatura  di  un  artista  per¬ 
siano:  è  tutto  a  colori  vivaci,  oro  ed  argento, 
con  un  versetto  del  Corano,  che  vuol  dire 
“  io  camminerò  sino  alla  congiunzione  dei 
due  mari  „  il  solo  versetto,  dicono,  allusivo 
a  viaggi  del  libro  santo  dellTslam.  La  con¬ 
segna  del  diploma  fu  accompagnata  da  altre 
salve  di  applausi. 

Poi  prese  la  parola  Stanley.  Egli  fece  una 
conferenza  brillante,  terminando  col  ringra¬ 
ziare  le  Società  dell’  accoglienza  grandiosa  e 
del  diploma  bellissimo. 

Stanley ,  dopo  la  sua  penosa  traversata 
dell’  Africa ,  non  è  così  invecchiato  come  si 
crede ,  e  come  fu  detto.  Solo  i  suoi  capelli 
imbianchirono  un  po’.  Egli  è  una  delle  tempre 
più  ferree.  Il  ritratto  di  lui,  che  pubblichiamo 
nella  prima  pagina ,  fu  eseguito  sulTpiltima 
fotografia  del  viaggiatore  meraviglioso. 
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FATTRICE  MILANESE  GIOVANELL! 

Desideriamo  che  nell’  Illustrazione  Popo- 
ire  resti  un  ricordo  dell’attrice  più  popolare  : 
iuseppina  Giovanelli. 

Povera  Giovanelli  !  Dopo  d’aver  fatto  tanto 
dere  sul  Teatro  Milanese,  del  quale  era  una 
donna,  fece  piangere  i  suoi  compagni  d’arte, 
suoi  amici,  colla  sua  line  improvvisa. 

Un  compagno  d’arte,  salendo  alle  due  di 
otte,  nell’oscurità,  le  scale  della  casa  ove  la 
iovanelli  alloggiava  a  Firenze,  inciampò  nel 
ao  cadavere.  Era  morta  lì,  d’improvviso,  per 
nèurisma,  dopo  aver  rallegrato  quella  sera 
tessa,  colle  sue  facezie,  un  crocchio  d’amici. 
Nel  Teatro  Milanese,  colla  scomparsa  della 
riovanelli,  resta  un  voto  che  è  diffìcile  col¬ 
lare.  Nessuna  attrice  meglio  di  lei,  può  rap- 
resentare  infatti,  le  parti  di  ciana  milanese, 
i  comare  shoccata ,  che  nel  repertorio  del 
’eatro  Milanese  sono  frequenti.  Bastavano  le 
uè  toilettes  grottesche  per  suscitare  uragani 
'ilarità,  ch’ella  manteneva  per  tutta  la  serata 
on  smorfie  e  colle  celie,  colle  più  comiche  in¬ 
vasioni  e  cadenze  della  voce  sonora. 

Nata  a  Rho,  fu  prima  contadina:  poi  venne 
erva  e  cameriera  a  Milano. 

Un  bel  giorno  ,  mentre  discorreva  con  un 
izzicagnolo  in  una  bottega  di  salumai,  venne 
.otata,  per  il  suo  brio,  da  un  attore  filodram- 
catico  ,  che  la  segnalò  ai  propri  compagni 
i  passatempi  artistici,  e  la  invitò  a  salire 
ulle  tavole  malconnesse  d’un  teatrino  di  fi¬ 
odrammatici  alla  buona,  nella  soppressa  via 
,i  San  Simone,  ora  via  Cesare  Correnti.  Più 
ardi,  venne  raccolta  dall’attore  Giraud  :  que- 
ti  le  insegnò  a  leggere  e  a  scrivere,  e  la 
evo  agli  onori  del  Teatro  Milanese  ,  dove 
>rillò  subito  accanto  agli  altri  fondatori  di 
prel  teatro,  col  suo  buon  umore  inesauribile. 

Si  fece  la  prima  volta  applaudire  fragoro¬ 
samente  nel  Barchett  de  Buffalora,  in  quella 
oarte  di-  sur  a  Paimira  Spinazzi,  che  nessuna 
iltra  saprà  rappresentare  con  tanta  verità 
meneghina. 

Fra  le  parti  che  ella  sosteneva  colla  sua 
sguaiata  e  chiassosa  bonarietà  di  popolana 
lombarda,  notiamo  quella  della  sura  Girom- 
pini  nell 'Ultim  gamber  del’  sur  Pirotta. 

Diamo  il  ritratto  della  Giovanelli  nelle 
due  parti  ridicole  or  citate  ;  e  vi  presentiamo 
anche  quello  dell’attrice,  come  appariva  senza 
truccature,  senza  belletto,  nel  suo  vero  aspetto 
di  campagnuola  incivilita. 


PELLEGRINAGGI  A  ROMA. 

Nei  giorni  scorsi ,  a  Roma,  sono  venuti  i 
pellegrini  austriaci  per  ossequiare  il  Pontefice. 
Il  19  aprile  hanno  fatto  la  loro  visita  di  con¬ 
gedo,  riunendosi  nella  Basilica  Vaticana,  e  quin¬ 
di  nella  vicina  chiesa  di  Santa  Maria  al  Campo- 
Santo  Teutonico,  hanno  cantato  il  Te  Deum. 

Partiti  i  pellegrini  austriaci,  sono  venuti 
i  pellegrini  della  Germania,  divisi  a  gruppi. 
E  un  gruppo  di  tedeschi  è  già  avviato  alla 
Palestina,  dove  vuol  visitare  i  Luoghi  Santi. 
Un  altro  giungerà  prestissimo. 

Il  20  aprile ,  a  tutti  i  pellegrini  italiani 
fu  accordata  l' udienza  pontificia  nell’  aula 
della  Santificazione. 

E  questo  per  la  cronaca.  Ma  ciò  che  può  inte¬ 
ressarvi  l’artista  è  impossibile  scriverlo  colla 
penna:  quei  tipi  diversi  di  pellegrini  presen¬ 
tano  il  più  strano,  il  più  indefinibile  contra¬ 
sto.  Per  le  vie  di  Roma ,  è  un  andirivieni 
continuo  di  quelle  centinaia  e  migliaia  di 
pellegrini,  che,  al  rovescio  degli  antichi,  ven¬ 
gono  e  vanno  comodamente  in  ferrovia ,  per 
fortuna  senza  languori,  senza  le  ferite,  senza 
le  piaghe  dei  Romei  medievali. 

Il  nostro  disegno  a  pagina  276,  rappresenta 
una  scena  dell’  animazione  ,  un  po’  confusa 
che,  in  questo  tempo,  offre  Roma  ;  è  una  pagina 
di  “  cronaca  cittadina  „  della  capitale. 


PERIPEZIE  DI  TOMMASO  SALYINI 

SULLE  SCENE. 

Tommaso  Salvini,  l’illustre  tragico,  che  gli 
Inglesi  chiamano  il  più  grande  interprete 
vivente  di  Shakespeare,  ha  dichiarato  da  ultimo 
di  dare  un  addio  alla  scena:  egli  è  ora  ritornato 
a  Firenze  dall’America,  dove,  in  130  recite,  ha 
guadagnato  nette  180,000  lire.  Intanto  va 
raccogliendo,  come  Ernesto  Rossi,  il  suo  emulo, 
le  memorie  artistiche  delle  quali  la  sua  vita 
operosa,  naturalmente,  abbonda.  Così  egli  rac¬ 
conta  agli  amici  e  agli  ammiratori  suoi: 

Un’artista  che  conta  quarantacinque 
anni  d’esercizio  drammatico,  non  può 
essere  stato  esente  da  avventure  dis¬ 
piacevoli,  e  nell’ istesso  tempo  umori¬ 
stiche,  che  di  quando  in  quando  è  co¬ 
stretto  a  narrare,  ripetendosi,  per  in¬ 
sinuazione  dei  curiosi  o  interessati ,  i 
quali  riferendole,  cercano  di  abbellirle 
esageratamente ,  togliendo  così  all’  in¬ 
genuità  del  fatto  quella  freschezza  di 
verità,  che  forma  il  loro  maggiore  in¬ 
teresse. 

È  perciò  che  mi  presto  a  pubblicarne 
alcune  quali  avvennero,  per  domanda 
speciale  di  qualche  amico,  ma  non  so 
con  quanto  interesse  del  lettore. 

Comunque  esse  vengano  accolte,  ser¬ 
viranno  almeno  a  persuadere  il  pub¬ 
blico.  ,  che  1’  artista ,  sia  esso  comico, 
drammatico  o  tragico ,  abbisogna  di 
molta  padronanza  scenica,  per  non  la¬ 
sciarsi  sorprendere  e  quindi  avvilire 
dai  diversi  avvenimenti  strani  che  si 
succedono  attorno  a  lui  nell’  esercizio 
dell’arte  che  professa. 

Narrerò  fatti  diversi,  nei  quali  posso 
garantire  essere  rimasto  sempre  pa¬ 
drone  di  me  stesso ,  sì  che  non  val¬ 
sero  a  distogliere  1’  uditorio  dall’  im¬ 
pressione  ricevuta  del  carattere  che 
rappresentavo. 

*  * 

All’  età  di  diciassette  anni  facevo 
parte  della  compagnia  romana,  e  mi 
trovavo  al  teatro  detto  del  Cocomero, 
oggi  Niccolini,  di  Firenze. 

Una  sera  si  rappresentava  una  com¬ 
media  del  duca  di  Yentignano,  intito¬ 
lata  :  Dopo  ventisette  anni. 

Nel  terzo  atto  la  scena  tigurava  il 
ritrovo  di  una  società  moderna  in  una 
sala  illuminata,  nella  quale  gli  artisti 
della  compagnia  cantavano  al  piano¬ 
forte  delle  canzoni,  arie  e  duetti. 

Nel  momento  clic  io  stavo  emettendo 
la  più  bella  nota  che  io  mi  avessi,  una 
candela  della  lumiera,  che  stava  ap¬ 
pesa  nel  centro  della  sala,  cade  sopra 
un  avanzo  di  velo  che  avvolgeva  la 
corda  a  cui  la  lumiera  era  sospesa,  e 
il  fuoco  se  ne  impadronisce ,  salendo 
tino  alla  soffitta,  nella  quale  si  trova¬ 
vano  avvoltolate  delle  scene  di  carta. 

Il  pericolo  di  un  incendio  era  immi¬ 
nente  e  uno  spavento  generale  si  im¬ 
possessò  del  pubblico  e  degli  artisti 
che  subitamente  si  posero  a  gridare: 
u  Al  fuoco ,  al  fuoco  !  „  In  un  lampo 
montai  sopra  una  sedia ,  spiccai  un 
salto,  mi  attaccai  alla  lumiera,  che  il 
peso  del  mio  corpo  fece  cadere,  tras¬ 
portando  con  sè  il  velo  infuocato.  Ri¬ 


portai  qualche  scottatura  ai  polsi  e 
alle  mani,  che  i  guanti  non  poterono 
tutelare;  ma  il  pericolo  era  scongiu¬ 
rato:  in  tutti  rinacque  la  tranquillità, 
la  sicurezza,  la  quiete,  ed  io  potei  ri¬ 
cominciare  la  mia  romanza  intitolata: 
La  settimana  d’  amore ,  che  a  causa 
delle  bruciature  che  mi  tacevano  sof¬ 
frire,  potevasi  intitolare  :  La  settimana 
d’ardore.  Ebbi  la  modestia  di  credere- 
che  i  fragorosi  applausi  tributatimi, 
fossero  diretti  assai  più  al  pompiere 
che  al  cantore. 

In  quel  medesimo  anno,  al  vecchio 
Teatro  Re  di  Milano,  ora  Manzoni,  rap¬ 
presentavo  la  parte  di  Mortimer  nella 
Maria  Stuarda  dello  Schiller.  Nella 
prima  scena  del  quarto  atto,  Mortimer, 
vedutosi  scoperto  e  tradito,  si  uccide, 
dandosi  un  colpo  di  pugnale  al  cuore. 
L’arma  che  io  adoprai  non  aveva  nò 
punta  nè  taglio ,  ma  fu  sì  violento  il 
colpo ,  che  oltre  al  traforarmi  l’ abito 
di  velluto,  una  camicetta  a  piccole  pie¬ 
ghe  inamidate,  e  la  maglia  di  seta  che 
tenevo  sul  corpo ,  penetrò  fra  mezzo 
la  quarta  e  quinta  costa  d’  un  buon 
pollice ,  non  toccandomi  il  cuore  che 
per  1’  altezza  d’ una  moneta  da  cinque 
lire.  In  quel  momento  la  scena  scende 
davanti  a  me  perchè  finisce  l’atto; 
caduto,  non  avevo  più  fiato  per  chie¬ 
dere  soccorso,  e  vedendo  che  non  mi 
rialzavo,  alcuni  addetti  alla  scena  ven¬ 
nero  a  sollevarmi ,  e  mi  trovarono  in 
una  pozza  di  sangue.  La  notizia  del 
pericolo  per  la  mia  vita  si  diffuse  to¬ 
sto  in  tutto  il  teatro ,  e  gli  spettatori 
non  vollero  che  proseguisse  lo  spetta¬ 
colo.  Venni  trasportato  a  casa  mia  so¬ 
pra  una  poltrona,  quasi  fuori  dei  sensi, 
fra  due  ale  di  persone  che  al  mio  pas¬ 
saggio  mi  compiangevano;  ed  ave¬ 
vano  forse  ragione  di  compiangermi, 
credendo  che  io  forse  andassi  a  per¬ 
dere  la  vita  sì  stupidamente.  Per  sette 
giorni  rimasi  in  dubbio  dell’  essere  o 
non  essere,  respirando  con  grande  dif¬ 
ficoltà  e  con  la  molestia  della  ferita; 
procuratami  dal  mio  non  imitabile  en¬ 
tusiasmo. 

* 

*  * 

Un  altro  fatto,  che  mi  conturbò  non 
poco,  avvenne  al  Teatro  degli  Italiani 
a  Parigi,  l’anno  1857,  rappresentando 
X  Otello  di  Shakespeare. 

L’attore  che  faceva  la  parte  di  Jago 
si  chiamava  Lorenzo  Piccinini,  artista 
distinto,  coscienziso  e  ricco  di  mezzi 
tisici,  e  in  quella  parte  egli  si  ebbe 
elogi  ben  meritati  dalla  stampa  e  dal 
pubblico  parigino. 

Egli  era  però  di  un  carattere  rivol¬ 
toso,  e  arrischierò  dire  indisciplinato, 
sebbene  riconoscesse  il  dovere  di  sot¬ 
tomettersi  alle  esigenze  dell’effetto  sce¬ 
nico. 

Ebbene:  nel  punto  che  Otello,  nel¬ 
l’esuberanza  dello  sdegno  e  della  pas¬ 
sione  gelosa,  atterra  Jago,  l’istinto  na¬ 
turale  del  Piccinini  si  ribellò. 

Era  la  prima  volta  che  rappresen¬ 
tavo  1’  Otello  a  Parigi,  davanti  ad  un 
pubblico  prevenuto  favorevolmente  sì, 
ma  pretenzioso  e  severo. 
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Un  successo  nell’  Otello  a  Pa¬ 
rigi  consolidava  la  mia  ripu¬ 
tazione  artistica;  si  figuri  il 
lettore  la  tensione  dei  miei 
nervi  in  quella  sera  ! 

Jago  doveva  cadere  in  quel 
dato  punto,  a  quella  data  pa¬ 
rola;  non  v’era  questione,  do- 
yeva  cadere  ! 

Ecco  che  in  quel  momento, 
precisamente,  sento  sotto  le 
mie  braccia  un’anima  ribelle, 
che  in  luogo  di  obbedire  al 
concertato  e  lasciarsi  gettare 
a  terra,  cerca  resistermi  per 
rialzarsi.  Ob  no!  L’effetto  era 
perduto,  e  dovetti  usare  tutta 
la  forza  fisica  per  ottenere  il 
mio  intento;  il  Piccinini  (Jago) 
cadde....  ma,  mio  Dio!  in  quale 
maniera!  Usuo  corpo  rimbalzò 
due  volte  sulle  tavole  della  sce¬ 
na,  quindi  un’assoluta  immobi¬ 
lità....  lo  credetti  morto!  E  men¬ 
tre  il  pubblico  si  alzava  come 
un  sol  uomo  applaudendo  fre¬ 
neticamente,  io  pensavo  in  quel- 
l’ istante  di  essere  un  involon¬ 
tario  omicida. 

M’avvicinai  a  quel  corpo  im¬ 
mobile,  e  sollevandolo,  gli  do¬ 
mandai  sottovoce  “  se  si  era 
fatto  male  !  „  Egli  mi  rispose 
con  voce  affannosa  e  soffocata  : 

u  Non .  sono  io,  sei  tu  clic 

me  lo  bai  fatto....  il  male  !  „ 

Si  potè  terminare  la  scena 


# 


Giuseppina  Giovanelli, 

attrice  del  Teatro  Milanese  (morta  VII  aprile  a  Firenze). 


a  stento,  e  finito  il  terzo  atto, 
non  so  dire  quante  parole  di 
scusa  adoprai  per  lenire  al 
mio  compagno  d’arte  le  am-  ‘ 
maccature  delle  sue  povero 
spalle  ! 

Sentii  un  profondo  ramma¬ 
rico  dell’accaduto,  ma  in  com¬ 
penso,  nelle  repliche  susse¬ 
guenti,  ebbi  un  obbediente  e 
sommesso  Jago. 

*  * 

• 

E  destino  che  tutte  le  più 
singolari  contrarietà  debbano 
succedere  ad  un  artista,  quasi 
sempre  nel  primo  esperimento 
di  un  suo  elaborato  studio. 
Leggendo  il  fatto  che  narrerò, 
non  credo  vi  sia  anima  gen¬ 
tile,  che  immedesimandosi  nel 
sentimento  di  un  artista,  non 
ne  provi  un  senso  di  commi¬ 
serazione,  e,  direi’  quasi,  di 
orrore  ! 

A  Bologna  era  morto  da 
poco  un  valente  artista  tra¬ 
gico,  chiamato  Lombardi,  che 
tanto  nella  parte  di  Oreste  co¬ 
me  in  quella  di  Orosmane  nella 
tragedia  di  Voltare  Zaira ,  ave¬ 
va  lasciato  nel  pubblico  un 
ricordo  incancellabile.  Da  qual¬ 
che  tempo  io  aVeva  studiato 
con  vera  passione  questo  ca¬ 
rattere,  c,  dietro  ripetute  istan¬ 
ze,  mi  lasciai  persuadere  a 


i 


La  stessa  nella  parte  di  u  Sura  Girompini  „ 
nell’  Ultim  gamber  del  sur  Pirotta. 


La  Giovanelli  nella  parte  di  u  Sura  Paimira  Spinazzi 

.  nel  Par  cheti  de  Bojfalora. 
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rappresentarlo  nel  campo  stesso  del¬ 
l’estinto  mio  antagonista. 

L’Orosmane,  a  Bologna,  in  quel  tea¬ 
tro  del  Corso,  era  per  me,  come  per 
Cesare,  il  passaggio  del  Rubicone  ! 

Venne  la  gran  sera:  e  armato  di 
coraggio,  sorretto  dalla  profonda  co¬ 
noscenza  della  parte,  e  corredato  da 
un  vero,  ricco  ed  elegante  costume 
orientale,  mi  presento  a  fronte  del  mio 
giudice,  non  implacabile  ma  rigorosa¬ 
mente  giusto.  A  mano  a  mano  che 
l’azione  si  sviluppava,  Y  interesse  cre¬ 
sceva,  sino  a  che  pubblico  ed  artisti 
salirono  ad  un  grado  d’entusiasmo,  che 
ben  difficilmente  si  uguaglia  o  si  ripete 
nel  periodo  di  lunghissimi  anni.  Era 
un  vero  delirio  !  La  soddisfazione  di 
aver  vinto  sì  difficile  battaglia  mi  fa¬ 
ceva  fremere  i  nervi,  bollire  il  sangue 
nelle  vene  ;  mi  sentivo  la  forza  di  su¬ 
perare  le  gesta  di  Ercole  e  di  Sansone.... 
ero,  infine,  ubbriaco  di  gioia  ! 

Arrivo,  tutto  trionfante,  al  quarto  atto, 
nel  quale  Orosmane,  credendosi  tra¬ 
dito,  ordina  al  suo  confidente  Cora- 
smino  di  andare  ad  uccidere  sull’istante 
l’infida  Zaira,  con  queste  parole:  u  Va, 
corri,  amico  mio,  va,  corri,  reca  all’in¬ 
degna  questo  foglio  iniquo,  e  poi...  cada 
svenata....  ma  prima  di  ferire....  Odimi.... 
Aspetta  !  „ 

Questo  u  Aspetta!  „  detto  con  tutta 
la  vibrazione  dell’anima  e  della  voce, 
fece  sì  che  si  spezzasse  la  cintura  che 
teneva  costretti  i  miei  larghi  calzoni 
alla  vita,  e  piano  piano,  giù....  giù, 
me  li  sentii  calare  fino  al  collo  dei 
piedi. 

Che  dirti,  o  mio  lettore?  Ero  per¬ 
duto  !  Causa  l’ ingombro  dei  calzoni 
non  mi  potevo  muovere,  e  dovevo  pur 
finir  l’atto,  e  uscire  da  quella  orribile 
posizione.  Se  il  teatro  in  quel  momento 
mi  fosse  crollato  sul  capo,  ne  avrei 
provato  meno  dolore.  Che  fare  ?  Mi 
trascinai  a  piccoli  passi,  e  come  me¬ 
glio  potevo,  fino  al  divano,  posto  in 
mezzo  alla  scena;  mi  vi  misi  a  sedere, 
e  prendendo  una  pelle  di  tigre  che  si 
trovava  a  terra,  me  la  posi  a  traverso 
il  corpo,  acciò  facesse  l’ufficio  dei  cal¬ 
zoni  caduti.  Il  pubblico  non  fiatò,  non 
il  menomo  mormorio,  non  il  più  piccolo 
indizio  di  ilarità....  Ah!  in  quel  punto 
lo  avrei  baciato  dalla  riconoscenza. 
Finì  l’atto  quarto,  e  fui  costretto  a 
starmene  seduto,  sputando  veleno  dalla 
bocca,  dagli  occhi,  dagli  orecchi,  e  da 
tutti  i  pori  della  pelle. 

Ripetei  la  tragedia,  ed  alcuni  pre¬ 
tesero  che  mai  rappresenterei  quella 
scena  con  maggiore  intensità  di  rabbia 
e  di  furore.  Ed  io  pure  ne  sono  con¬ 
vinto  !  Se  non  sono  morto  in  quella 
circostanza,  vi  è  da  scommettere  che 
non  morirò,  certo,  sulla  scena;  a  meno 
che,  durante  la  seguente  ed  ultima 
mia  stagione,  qualche  pilastro,  o  cor¬ 
nice,  o  colonna  del  Tempio  di  Dagone, 
non  seppellisca  davvero  Sansone,  con 
tutti  quei  Filistei  che  non  vi  sono  ! 

Termino  con  questo  episodio  il  rac¬ 
conto  di  uria  minima  parte  delle  mie 
avventure  sceniche,  per  risparmiare  al 


compositore  ed  al  proto  una  parte  di 
noia  e  di  lavoro,  e  a  chi  mi  logge  una 
maggior  dose  di  compatimento. 

Tommaso  Salvine 


POESIA  DELLE  PEGGI  E 

Costantino  di  Bussia  alla  gioventù. 

Il  principe  Costantino  di  Russia  fu  nei 
giorni  scorsi  aspramente  biasimato  dallo  Czar, 
e  bandito,  per  avere  scritto  una  poesia,  di¬ 
retta  alla  gioventù  della  Russia.  Nulla  di 
più  nobile,  di  più  elevato,  di  questa  poesia, 
che  ha  sollevato  all’ entusiasmo  i  giovani  di 
quell’infelice  paese.  Ecco  la  versione  del  canto: 

“  Amico  e  fratello,  le  cui  prove  sono  tante, 
le  cui  sofferenze  sono  così  gravi,  chiunque  tu 
sia,  non  disperare,  giacché  Dio  sa  tutto,  tutti 
i  torti  e  tutte  le  miserie. 

Il  nostro  sacro  ideale  è  profanato  e  di¬ 
strutto,  e  il  sangue  dell’innocente  scorre  dap¬ 
pertutto. 

“  Pure  non  lo  abbandonare.  Tutti  gli  osta¬ 
coli  debbono  cadere. 

“  La  santa  libertà  si  strapperà  dalla  fronte 
la  corona  di  spiue  e  finirà  col  regnare  trionfante. 

“  Questo,  amici  miei,  non  è  un  sogno  di 
poeta,  non  è  una  vana  speranza. 

“  Guardate  attorno  a  voi  ;  il  male  è  dap¬ 
pertutto,  la  notte  più  fosca  ne  circonda. 

“  La  patria  è  indebolita  dalle  torture,  e 
immersa  nel  sangue,  e  volge  i  suoi  occhi  la¬ 
crimosi  verso  il  cielo,  chiedendo  misericordia. 

“  Io  sono  il  tentatore  del  fato.  Il  destino 
capriccioso  mi  ha  dato  ricchezza,  onore  e  po¬ 
tere.  Che  cosa  sono  essi  per  me?  La  tomba 
buia  e  fredda  inghiottirà  tutto.  Ma  i  doni  della 
natura  sono  di  più  alto  valore.  A  me  essa  ha 
dato  il  canto. 

“  Io  v’inviterò  con  questo  a  combattere  il 
male. 

“  Non  vi  chiedo  di  ricevermi  per  il  sangue 
che  scorre  nelle  mie  vene  ;  ma  perchè  io  pure 
sono  pronto  a  darlo  una  buona  volta  per  il 
bene  e  la  gloria  della  nostra  madre  comune, 
la  Russia.  „ 

Un  sonetto  di  Don  Pedro. 

Don  Pedro  il  povero  imperatore  spodestato 
del  Brasile,  ama  confidare  alla  Musa,  le  im¬ 
pressioni  della  vita.  Anni  fa  si  raccontò  che 
aveva  deciso  di  abdicare,  ed  aveva  espresso 
tale  sua  risoluzione  in  un  sonetto  che,  a  guisa 
di  messaggio,  avea  inviato  alle  Camere  bra¬ 
siliane.  Queste  peraltro  non  tennero  conto 
di  quel  che  credevano  nient’altro  che  un  estro 
poetico  del  Monarca. 

Ora  si  narra  che  dopo  la  partenza  di  Don 
Pedro  per  l’Europa,  i  membri  del  governo  ri¬ 
voluzionario  brasiliano,  entrati  nelle  camere 
di  Don  Pedro  al  Palazzo  in  San  Cristoforo 
per  impadronirsi  degli  oggetti  e  delle  carte 
ivi  esistenti,  trovarono  sulla  scrivania  un  so¬ 
netto  doloroso  scritto  col  lapis  dalla  mano  del- 
lTmperatore.  Il  sonetto,  tradotto,  suona  così: 

“  Io  non  maledico  la  sorte  iniqua  —  seb¬ 
bene  essa  sia  crudele  e  senza  pietà  —  to¬ 
gliendomi  il  trono  e  la  maestà  —  quando 
sono  appena  a  due  passi  dalla  morte. 

“  La  mia  anima  è  forte  contro  l’alterna¬ 
tiva  delle  passioni  —  perchè  essa  conosce 
bene  i  cagiamenti  irriflessivi  di  questa  —  dan¬ 
doci  un  giorno  una  vera  felicità  —  ed  il  do¬ 
mani  ricusandoci  auche  una  sola  consolazione. 

“  Ma  il  dolore  che  affligge  ed  uccide  —  il 
crudele  dolore  che  fa  piangere  l’anima  — 
che  colpisce  il  cuore  e  lo  spezza 

“  È  di  vedersi  sporcata  la  mano  all’ul- 
tim’ora  —  da  quelle  stesse  bocche  adulatrici 
ed  ingrate  —  che  il  giorno  prima  la  copri¬ 
vano  di  tanti  baci  !...  „ 


CHICAGO  i 

dove  si  terrà  l'Esposizione  Mondiale  del  1892. 

L’Esposizione  di  Parigi  ha  destato  l’emu¬ 
lazione  dell’America.  Il  brillante  successo 
di  Parigi  ha  stimolato  Chicago,  e  la  grande 
città  aprirà  un’Esposizione  Mondiale  nel  1892. 

Chicago  *  è  la  rivale  di  Nuova  York.  In 
Europa  siamo  avvezzi  a  considerare  Nuova 
York  come  la  prima  città ,  per  commercio  e 
popolazione,  degli  Stati  Uniti,  ma  pare  siamo 
in  errore.  0,  meglio,  era  vero  dieci  anni  fa; 
e  non  lo  è  più  oggi.  I  trattati  di  geografia 
che  si  dàuno  agli  scolari  parlano  ancora  della 
Chicago  di  dieci  anni  or  sono,  ma  se  quando  si 
tratta  dell’Europa,  un  libro  eli  geografia  vec¬ 
chio  di  dieci  anni ,  può  contenere  lievi  ine¬ 
sattezze  ,  per  1’  America  dieci  anni"  contano 
un  secolo.  L’  America  è  il  popolo  delle  sor¬ 
prese,  ma  nulla  è  così  stupefacente  come  la 
rapidità  dell’incremento  di  Chicago. 

Nel  1830  Chicago  aveva  settanta  abitanti; 
cinquemila  nel  1840:  trentamila  nel  1850; 
centododicimila  nel  1860  e  nel  1870  trecen- 
tomila.  Nel  1871  un  incendio  distrugge  quasi 
interamente  le  case  di  Chicago,  che  erano  di 
legno.  Che  importa?  Chicago  era  predestinata, 
e  nel  1880  giunge  al  mezzo  milione  di  abi¬ 
tanti,  e  nel  1890,  al  milione. 

Fra  dieci  anni,  Chicago  sarà  eguale  a  Pa¬ 
rigi  :  fra  cinquant’anni,  sarà  la  prima  città 
del  mondo. 

* 

*  * 

Qual’ è  il  segreto  di  così  meraviglioso  svi¬ 
luppo  ? 

Prima  di  Chicago  la  scoperta  delle  miniere 
aurifere  creò  improvvisamente  delle  città  sul 
terreno  che  racchiudeva  il  prezioso  metallo; 
ma  quelle  città,  dopo  un  periodo  di  sviluppo 
anormale,  ritornarono  in  una  condizione  nor¬ 
male.  Perchè  ?  Perchè  uno  strato  aurifero  per 
vaste  e  profondo  che  sia,  finisce  per  esaurirsi, 
mentre  Chicago  ha  da  natura  doni  durevoli. 
Essa  ha  tutto.  Situazione  geografica*,  facilità  di 
accessi,  dintorni  fertili,  abbondanza  delle  ma¬ 
terie  necessarie  alle  industrie  :  tutto  si  trova 
intorno  ad  essa. 

Chicago  è  posta  sul  punto  più  meridionale 
d’uno  dei  grandi  laghi  dell’  America  che  co¬ 
municano  tutti  fra  loro  e  formano  un  mare, 
di  guisa  che  Chicago,  approfittando  della  via 
navigabile,  si  trova  anche  sulla  via  di  terra 
che  mette  dall’Atlantico  al  Pacifico. 

Chicago  comunica  anche  con  Nuova  York 
per  un  canale  che  unisce  i  laghi  all’Hudson, 
fiume  navigabile,  che  si  getta  nell’Atlantico. 

Non  è  difficile  immaginare  ciò  che  un  così 
prodigioso  sviluppo  debba  creare  di  ricchezza 
rapida,  vertiginosa.  Così  per  l’improvviso  in¬ 
grandimento  della  città  ,  un  terreno  abban¬ 
donato,  che  valeva  ieri  cinque  lire  il  metro 
quadrato,  ne  varrà  mille  domani. 

La  speculazione  sui  terreni  trae  seco  altre 
speculazioni.  Così ,  come  i  quartieri  mutano 
d’aspetto  nel  giro  di  poche  settimane,  gli  uo¬ 
mini  poveri  ieri,  oggi  sono  ricchi.  Una  stati¬ 
stica  di  Chicago  reca  che  in  un  anno  furono 
costruite  cinquemila  case. 

Chicago  è  piuttosto  conosciuta*  in  Europa 
per  le  sue  carni  salate  che  esporta  in  tutto 
il  mondo.  Nel  1888  furono  macellati  a  Chi¬ 
cago  tre  milioni  e  settecentotrentaduemila 
suini.  Dalle  sterminate  praterie,  irrigate  dal 
Mississipì  e  suoi  affluenti,  due  milioni  e  sei- 
centomila  fra  buoi ,  bufali ,  capre  ,  pecore  e 
montoni  giungono  a  Chicago  e  sono  macel¬ 
lati,  ciò  che  dà  una  media  di  ottomila  teste 
al  giorno. 

Mercè  i  laghi  e  i  canali  che  vanno,  da  un 
lato  verso  1’  Atlantico,  dall’altro,  pel  Missis¬ 
sipì,  al  mare  delle  Antille ,  Chicago  è  il  se_ 
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condo  porto  degli  Stati  Uniti  e  imo  dei  più 
frequenti  del  globo.  Nel  1888  il  suo  tonnel¬ 
laggio  è  stato  di  quattro  milioni  e  quattro- 
centomila  tonnellate ,  divise  su  undicimila 
navi  entrate,  e  in  altrettante  uscite  dal  suo 
porto.  Il  porto  è  circondato  da  ripe  e  calate 
per  una  lunghezza  di  sessantacinque  chilo¬ 
metri. 

* 

*  * 

A  Chicago  tutto  è  smisurato  ,  ^  prodigioso, 
fatto  per  confondere  la  mente.  È  1’  attività 
umana,  portata  dalla  concorrenza  al  suo  mas¬ 
simo  d’intensità. 

Chicago  ha  sessantasei  linee  ferroviarie,  le 
case  di  quattordici  piani,  e  il  movimento  degli 
^affari  supera  i  sei  miliardi  di  lire 

Le  operazioni  della  banca  Clearing  House 
salirono  nel  1888  a  sedici  miliardi. 

Pensate  se  il  ronzìo  di  quel  grande  alveare 
umano  attiri  emigranti  da  ogni  parte  del 
mondo!  Una  metà  degli  abitanti  di  Chicago 
non  è  europea.  La  Germania  vi  predomina.  I 
tedeschi  sono  centocinquantamila:  centoventi¬ 
mila  gli  irlandesi  e  sessantamila  gli  scandinavi. 
I  francesi  non  sono  che  diecimila,  a  cui  bi¬ 
sogna  aggiungere  quindici  canadiani  francesi 
che  parlano  quella  lingua. 

È  a  Chicago  che,  fra  due  anni,  avrà  lqogo 
la  mastodontica  Esposizione  che  coinciderà 
colle  grandi  feste  pel  quinto  centenario  di 
Cristoforo  Colombo,  l’italiano  glorioso  e  infe¬ 
lice,  il  nostro  conterraneo  scopritore  dell’A¬ 
merica. 


L’AUTORE  DEL  COMANDANTE 

Più  avanti ,  continuiamo  una  novella  (Il 
Comandante),  che  speriamo  piacerà  assai  ai 
nostri  lettori ,  come  assai,  è  piaciuta  a  noi. 
Desideriamo  far  qui  conoscerne  brevemente, 
l’autore,  Adolfo  Wilbrandt;  ed  ecco  alcuni 
cenni  biografici,  che  torneranno  graditi  a  chi 
ama  conoscere  la  vita ,  gli  studi ,  i  trionfi 
degli  autori ,  sulle  cui  pagine  si  provano  le 
emozioni  più  potenti  e  più  care. 

Adolfo  Wilbrandt  nacque  a  Rostock  nel 
Meclemburgo  nel  1837  da  Cristiano  Wil¬ 
brandt,  professore  di  estetica  e  di  letteratura 
moderna.  Compì  il  corso  degli  studi  classici 
e  studiò  legge  a  Rostock,  filosofia  a  Berlino, 
estetica  e  storia  a  Monaco  nel  collegio  storico 
Sybel,  da  cui  uscirono  molti  uomini  insigni. 

Dal  1859  al  1861  scrisse  di  politica  sui 
giornali,  indi  viaggiò,  e  solo  nel  1862  applicò 
l’ingegno  ad  opera  di  polso  e  durature. 

Era  passato  circa  un  mezzo  secolo  da  che 
Enrico  Kleist  si  era  ucciso  di  propria  mano. 
Questo  insigne  poeta,  ora  annoverato  fra  i 
migliori  della  Germania ,  era  poco  noto  ;  e 
fu  il  Wilbrandt  che  ancor  giovane  lo  fece  co¬ 
noscere  con  un’  opera  ammirata  per  lo  stile, 
per  la  dottrina  e  per  la  giustezza  critica. 

Il  Wilbrandt  tentò  anche  l’epopea,  ma  riu¬ 
scì  meglio  nelle  traduzioni  da  Sofocle,  da 
Euripide  e  da  Saffo  ;  nonché  dall’  Alighieri, 
dal  Petrarca  e  dallo  Shakespeare. 

Nel  1864  scrisse  un  romanzo  e  parecchie 
novelle,  non  peraltro  così  conosciute  e  ricer¬ 
cate  come  quelle  pubblicate  nel  1870.  Della 
migliore  fra  queste  inseriamo  ora  nell  'Illustra¬ 
zione  Popolare ,  la  prima  versione  italiana 
gentilmente  autorizzata  dall’  insigne  autore. 
Con  questa  novella  II  Comandante,  A.  Wil¬ 
brandt  si  mostra  degno  emulo  di  Paolo  Heyse, 
amicissimo  suo,  al  quale  l’ha  dedicata. 

Adolfo  Wilbrandt  compose  poi  molti  dram¬ 
mi  e  molte  tragedie ,  rappresentate  con  bel 
successo  sui  teatri  di  Vienna ,  dove  fu  bat¬ 
tezzato  nientemeno  che  col  titolo  di  grande 
drammaturgo. 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 

(Continuazione:  vedi  il  num.  precedente). 

Il  dottore  ringraziò  con  un  cenno  e 
prese  la  pipa.  Al  nome  di  Sofìa  il  suo 
viso  si  cosparse  d’un  amabile  rossore. 
Nemmeno  però  questo  secondo  sin¬ 
tomo  fece  impressione  agli  occhi  del 
comandante.  Spettava  dunque  parlare 
al  dottore.  Il  comandante  sedette  di¬ 
rimpetto  a  lui  sopra  uno  sgabello  a 
vite,  rotondo,  e  vi  si  rigirò  intorno  un 
paio  di  volte,  appoggiò  poi  tranquilla¬ 
mente  i  gomiti  sulle  ginocchia  e  il 
mento  sulle  mani  ed  aspettò  che  in¬ 
cominciasse. 

—  Comandante,  lei  mi  conosce  già 
da  lunga  pezza,  —  cominciò  il  dottore; 
da  quando  per  ben  diciotto  mesi  stetti 
in  questo  maledetto  luogo;  fino  a  che 
le  mogli  dei  piloti,  vecchie  insensate, 
superstiziose  e  diffidenti,  ed  altre  de¬ 
crepite  ,  in  unione  ai  loro  mariti,  mi 
obbligarono  ad  internarmi  nel  paese 
fra  i  topi  cittadini. 

—  Già,  lei  ci  lasciò ,  —  soggiunse 
il  comandante. 

—  Qui  sarei  morto,  comandante. 

—  In  qualunque  luogo,  dottore ,  lei 
non  isfuggirà  a  questo  destino;  —  ri¬ 
spose  il  comandante  con  grande  tran¬ 
quillità.  —  So  che  lei  ha  curato  maravi¬ 
gliosamente,  di  una  malattia  speciale, 
Mamma  Petres,  moglie  del  prevosto,  con 
un  rimedio  scoperto  di  nuovo;  allora 
tutti  ne  vollero  avere,  pel  mal  di  capo, 
pel  male  ai  denti,  per  gli  occhi  pollini, 
per  tutto. 

—  E  quando  io  lo  rifiutai  loro,  per¬ 
chè  non  idoneo,  si  radunarono  e  mi 
oltraggiarono:  le  sue  migliori  medicine 
egli  non  vuol  darle  a  noi  gente  del 
volgo;  le  tiene  per  suo  uso  e  consumo! 
Allora  finalmente  ne  ebbi  piene  le  ta¬ 
sche  di  questo  ospedale  di  matti. 

—  E  lei  prese  un  altro  corso!...  Eh, 
ognuno  fa  ciò  che  crede....  Io  non  me 
la  sarei  presa  così ,  dottore.  Toltine 
cinque  o  sei  giovani  marinai  che  ac¬ 
cettarono  da  me  le  nuove  idee,  e  che 
mi  hanno  in  conto  di  qualchecosa  di 
straordinario  (egli  sorrise)  tutti  gli  altri 
mi  vedrebbero  ben  volentieri  trascinato 
dalla  corrente ,  rigido  e  freddo  come 
un  cane  morto  ;  perchè  son  muso  troppo 
duro  per  essi.  Non  me  ne  importa  un 
bel  niente,  caro  dottore.  Mi  schermisco 
dalla  loro  ignoranza  e  dal  loro  astio, 
come  mi  schermii  una  volta  dalle  onde 
furiose  che  mi  raggiungevano  per  af¬ 
ferrarmi,  allorché  mi  trovai  solo  in  un 
canotto,  picciolo  quanto  un  guscio  di 
noce,  a  due  o  tre  miglia  da  terra.  Presi 
l’albero  maestro,  i  remi,  le  panche  dei 
rematori,  tutto  ciò  era  sciolto,  lo  legai 
insieme  con  corde,  a  mo’  di  zattera,  e 
vi  attaccai  il  mio  guscio  di  noce  con 
un  robusto  canape  e  poi  mi  lasciai  tra¬ 
scinare  sotto  vento  dalla  zattera  ;  com¬ 
prende  lei?  L’onda  s’alzava  diabolica¬ 
mente,  ma  non  urtava  così  forte  con¬ 
tro  questa  picciola  e  comoda  zattera, 


che  non  potesse  sopportarla  ;  e  quando 
1’  aspro  ovest-nord-ovest  si  tranquillò, 
giunsi  alla  riva  di  Fischland.  Pari  alla 
comoda  e  picciola  zattera ,  è  la  mia 
flemma,  dottore  ;  vi  si  infrangono  con¬ 
tro  i  clamori  e  gli  asti  ;  faccio  il  mio 
dovere,  e  tocco  sempre  terra! 

—  Una  giusta  dose  di  flemma  è  certo 
una  buona  cosa,  —  rispose  il  dottore, 

—  fino  a  tanto  che  ho  potuto  averne 
me  la  sono  allacciata  alle  costole  come 
una  corazza  di  difesa  (il  comandante 
assentì  con  un  cenno  del  capo)  ;  ma  la 
mia  flemma  è  più  esterna  che  interna. 
11  mio  sangue  è  troppo  bollente;  il  san¬ 
gue,  sa  bene,  non  si  può  cambiare! 

11  comandante  assentì  di  nuovo  con 
riserva. 

—  Lei  è  più  fortunato  di  me,  co¬ 
mandante,  lei  ha  il  sangue  più  freddo. 
E  col  suo  gran  cuore,  col  suo  amore 
per  l’umanità!...  credo  che  lei  non  ab¬ 
bia  mai  odiato  nè  possa  mai  odiare 
alcuno. 

Il  comandante  sorrise  un  po’  a  que¬ 
sta  lode  o  accusa  che  fosse:  si  alzò 
senza  dir  nulla  e  continuando  a  sorri¬ 
dere,  contraendo  però  con  una  smorfia 
singolare  e  quasi  minacciosa  i  muscoli 
delle  gote  e  degli  occhi,  si  mise  a  pas¬ 
seggiare  per  la  stanza. 

Si  fermò  dinanzi  ad  un  ritratto  ap¬ 
peso  alla  parete  e  coperto  di  una  verde 
cortina  :  non  gli  diede  per  altro  che 
uno  sguardo  di  sfuggita. 

—  Lei ,  dottore  ,  è  troppo  giovane  ; 
ancora  troppo  giovane!  —  disse  poi 
sbirciando  fuori  dalla  finestra  d’angolo. 

—  Perciò  non  conosce  affatto  questi 
vecchi  orsi  di  mare.  Sangue  freddo,  ho 
sì,  ho  già  quarantott’  anni  :  sono  dun¬ 
que  più  vecchio  assai  di  lei  e  più 
calmo.  Non  ho  mai  odiato  io?  Odio 
ancora ,  anche  adesso,  e  con  tutto  il 
cuore.  Mi  conduca  un  certo  tale  su 
questa  soglia  e  vedrà! 

In  quella  s’interruppe,  si  passò  una 
mano  sul  viso  e  cercò  di  nuovo  di  sor¬ 
ridere;  ne’suoi  occhi  era  rimasto  però 
uno  splendore  insolito  che  li  faceva  sem¬ 
brare  più  grandi  e  dava  un  non  so  che 
di  terribile  al  suo  sorriso  forzato. 

—  Dì  che  discorrevamo  dunque?  — 
mormorò  egli  sottovoce.  —  Appunto, 
lei  voleva  parlarmi  di  una  cosa  parti¬ 
colare. 

—  Lo  farò,  —  rispose  il  dottore  un 
po’impacciato.  —  Mi  dia  un  po’di  corag¬ 
gio:  mostri  prima  un  poco  di  fiducia 
in  me.  Lei  dice  s’io  le  conducessi  qui 
quel  tale!...  ma  qual  tale?  se  non  vuol 
parlarne,  lasci  stare.  Pure  lei  sa,  —  e 
sorrise  ;  —  al  dottore,  al  medico  tutto 
si  può  dire.  Mi  ritiene  troppo  giovane?... 

Il  comandante  lo  interruppe  metten¬ 
dogli  una  delle  sue  mani  abbronzate 
sulla  bocca;  scosse  il  capo  con  un 
amabile  sorriso,  indi  trasse  dal  suo 
largo  petto  un  sospiro  profondo. 

—  Venga  qui!  —  disse  abbassando 
la  voce. 

Il  dottore  si  alzò  e  lo  seguì  dinanzi 
al  quadro  coperto  di  verde,  appeso 
alla  parete. 

—  Venga  qui!  —  ripetè  il  coman¬ 
dante.  —  Sì,  dottore ,  le  voglio  bene. 
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So  che  lei  è  maturo  oltre  la  sua  età, 
che  sotto  quegli  occhiali  e  sotto  quel 
largo  petto,  —  che  razza  di  petto  ha 
quest’uomo!  —  lei  ha 
più  principi  e  più  cuore 
insieme ,  che  non  si 
giudicherebbe  ai  suoi 
modi  tranquilli.  Lei  ha 
delicati  sentimenti, 
dottore ,  e  il  dovuto 
rispetto  per  le  donne; 
ciò  mi  è  sempre  pia¬ 
ciuto.  Le  farò  dunque 
vedere  una  cosa;  guar¬ 
di  qui! 

Tirò  un  cordone,  che 
pendeva  dietro  la  cor¬ 
nice,  e  la  cortina  che 
copriva  il  quadro  si 
raccolse  a  destra,  sic¬ 
ché  apparve  una  testa 
di  giovinetta,  dipinta 
con  poca  arte,  ma  pure 
tanto  singolarmente 
amabile  da  fare  im¬ 
pressione,  e  sulle  cui 
guancie  scendeva  un 
velo  spagnuolo  che  le 
celava  il  seno. 

—  Questa  fu  mia  so¬ 
rella  Maria.  Le  feci 
già  vedere  questo  ri¬ 
tratto  tre  anni  or  sono, 
la  sera  di  San  Silve¬ 
stro. 

Il  dottore  affermò 
con  un  cenno. 

—  Lei  però  non  ne 
sa  più  in  là. 

11  dottore  scosse  il 
capo. 

—  Ebbene,  dottore, 
così  la  fece  ritrarre  lui, 
quel  tale.  Era  la  mia 
unica  sorella.  Non  ave¬ 
vo  fratelli.  Adesso  ho 
quarantott’  anni ,  ma 
allora  portavo  a  quella 
giovinetta  un  amore 
sviscerato ,  spinto  al¬ 
l’idolatria;  essa  era  una 
gentile  creatura ,  ah  ! 
dottore ,  gentile  dav¬ 
vero  ! 

La  voce  del  coman¬ 
dante  si  fece  un  po’ 
tremula. 

—  Poi  venne  quel 
tale.  A  lui  pure  Maria 
piacque.  Egli  era  ma¬ 
ledettamente  bello.... 

Quel  pezzo  di  birbante 
le  promise  più  di  quello 
che  voleva  mantenere; 
ed  essa  gli  credette; 
era  innocente  e  buona 
come  una  bambina.... 

Poscia  egli  l’abbando¬ 
nò;  e  l’infelice  si  ucci¬ 
se.  Questa  è  la  storia, 
dottore,  —  e  se  incon¬ 
trassi  finalmente  l’uo¬ 
mo  che  fu  causa  di  tutto  ciò  (egli  tirò 
allora  con  un  moto  nervoso  la  cortina 
che  si  stese  sul  quadro  come  una  vela 
spiegata),  s’ io  mi  incontrassi  ancora 


una  volta  con  quell’  uomo ,  lo  stoz¬ 
zerei  ! 

Dopo  aver  detto  così,  chinò  il  capo 


il  dottore,  —  dopo  aver  fissato  taci¬ 
turno  per  un  tratto  la  parete,  —  si 
sprofondò  di  bel  nuovo  nella  seggiola 
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domandò,  rinversandosi  all’indietro,  e 
volgendo  gli  occhi  al  soffitto: 

—  E  vive  dunque  ancora  quel  tale? 


di  fuori  non  odo  una  parola.  Parli  un 
po’  più  forte. 

Il  dottore  sporgendosi  innanzi  disse: 


IL  GRANDE  ESPLORATORE 


ONORANZE  A  STANLEY. 


DIPLOMA  D’ONORE  DALLA  SOCIETÀ  REDI  VIALE  AL  CAIRO. 


come  se  si  vergognasse  di  avere  espresso  a  dondolo.  Gli  dispiacque  che  questa 
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tanto  apertamente  ciò  che  sentiva  den 
tro  di  sé;  ritornò  a  passo  lento  alla 
sua  seggiola  e  sedette  di  nuovo.  Anche 


Ct  U.UÌ1UUIV*  VJI  li.  ^  u  (  ( 

gli  scricchiolasse  sotto.  Anche  l’infu 
riare  della  crescente  burrasca  si  faceva 
sentire  vieppiù  forte.  Alla  fine,  egli 


—  Non  parli  così  fra  i  denti,  caro 
dottore,  ma  un  po’  più  forte,  —  disse 
il  comandante  con  la  sua  tranquillità 
usuale  ;  —  con  questo  strepito  che  è  al 


—  Domando  se....  se  vive  ancora? 
—  Credo  di  sì,  —  rispose  il  coman¬ 
dante,  tanto  indifferente,  come  se  non 
gliene  importasse,  e  pigliando  il  suo 


tschibuk.  —  Egli  andò  via,  andò  al 
Messico,  dove  aveva  fatto  già  affari  ; 
era  un  negoziante,  dottore,  un  giova¬ 
notto  intraprendente. 
Colà  poi  prese  in  mo¬ 
gi  i  e  una  spagnuola  : 
ha  anche  un  figlio  o 
due-  di  più  non  ne  so. 
Ancne  questo  peraltro 
non  lo  so  che  da  un 
anno  e  mi  è  ignoto 
quale  città  del  Messico 
abbia  l’onore  d’alber- 
garlo  fra  le  sue  mura. 
Dovrei  andar  là,  dot¬ 
tore,  per  rintracciarlo  ? 
Talvolta  ci  ho  pen¬ 
sato. 

In  così  dire  si  alzò, 
scosse  con  un  gesto 
sprezzante  il  tabacco 
sparso  sul  suo  abito 
turchino  e  crollò  il 
capo. 

—  La  cosa  è  vec¬ 
chia,  dottore:  data  da 
molti  anni,  altrimenti 
non  sarebbe  possibile 
che  non  la  sapesse  ; 
poiché  a  quell’epoca 
ne  parlavano  non  solo 
le  vecchie,  ma  perfino 
i  passeri  sul  tetto.  La 
cosa  è  vecchia;  lascia¬ 
mola  dormire!  (ma  la 
parola  dormire  non  la 
disse  con  tranquillità). 
Colui  l’ha  nel  sangue; 
anche  suo  padre  fece 
lo  stesso:  fu  altrettanto 
bello  e  altrettanto  in¬ 
traprendente!  Tutto  si 
eredita  ;  sicuro,  dottore, 
tutto  è  ereditario.  Be¬ 
ne,  male,  tutto!  Venga 
in  salotto  a  prendere 
qualche  cosa  ;  odo  la 
mia  Corallina  che  can¬ 
ta  scendendo  la  scala. 
Venga  ! 

Il  dottore  s’alzò,  ma 
stette  temporeggiando. 
Non  aveva  ancora  par¬ 
lato  della  cosa  partico¬ 
lare.  Doveva  farlo  al¬ 
lora  sì,  o  no?  —  Il 
comandante  ascoltava 
alla  porta. 

—  Com’è  limpido  il 
suo  canto  in  mezzo 
alla  burrasca!  —  disse 
con  mal  celata  ammi¬ 
razione  e  con  gioia,  di¬ 
mentico  d’ ogni  altra 
cosa.  —  Anche  ciò  è 
ereditario.  Essa  ha 
molto  della  zia  ;  spe¬ 
riamo  non  troppo  !  — 
soggiunse  sotto  voce. 
—  Non  posso  fare  ame¬ 
no  di  avere  una  certa 
preferenza  per  la  mia 
Corallina  :  fu  sempre  la  mia  prediletta! 
Essa  venne  al  mondo  quand’io  giovane 
capitano  faceva  il  mio  primo  viaggio  nel 
mare  del  Sud.  Non  già  a  bordo,  maio 
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un’isola  di  corallo,  non  per  auco  se¬ 
gnata  in  nessuna  carta,  perchè  senza 
nome.  Ivi  tenni  fra  le  mie  braccia  la 
picciola  creatura,  che  senza  piangere 
guardava  suo  padre:  presi  una  sco¬ 
della  d’ acqua  fresca  e  provvisoria¬ 
mente  ‘la  battezzai  io  stesso  ;  ecco , 
dottore ,  perchè  si  chiama  Corallina. 
Il  parroco  dice  Carolina:  ma  non  me 
ne  importa.  Si  chiama  Corallina!  — 
La  mia  buona  moglie  diceva  sem¬ 
pre  soltanto  Gora ,  la  gente  qui  dice 
Lina  ;  io  (egli  sorrise)  mi  son  sem¬ 
pre  preso  la  briga  di  chiamarla  Co¬ 
rallina.  Lei  1’  ode  volontieri  !  —  con¬ 
tinuò  con  occhi  raggianti.  —  Essa  fu 
la  mia  primogenita,  dottore!  Un  anno 
dopo  venne  1’  altra  ;  ma,  —  diss'  egli 
con  tono  quasi  sprezzante,  —  nacque 
semplicemente  ad  Amburgo,  e  si  chia¬ 
ma  solo  Sofia. 

—  Eppure  io  voleva  tenerle  parola 
appunto  di  questa  Sofia,  —  cominciò 
il  dottore  sorridendo  con  coraggio,  ma 
la  sua  lingua  un  po’  restìa  non  potè 
proseguire. 

—  Che  voleva  dire  in  proposito  di 
Sofia? 

—  Lei,  come  spero,  non  se  ne  spa¬ 
venterà,  comandante.  Vorrei  farla  mia 
moglie,  sua  figlia  Sofia.  Quella,  quella 
che  nacque  ad  Amburgo. 

Il  comandante  non  replicò  verbo, 
posò  la  destra  sul  fianco,  e  spalancando 
i  limpidi  ocelli  guardò  con  immensa 
maraviglia  il  dottore. 

—  Reciproca,  reciproca  affezione  co¬ 
mandante;  questo  è  certissimo.  Lei  mi 
conosce;  ce  n’è  voluto  prima  ch’io  ca¬ 
vassi  fuori  dalla  signorina  Sofia  che  mi 
vuol  bene!  —  Ci  sono  riescito  però.  Non 
posso  farle  oggi  molte  parole.  Amo  sua 
figlia  Sofia  infinitamente.  Essa  è  tanto 
istruita  quanto  basta  per  me.  Posso  man¬ 
tenerla.  Anche  senza  il  sussidio  di  una 
epidemia  (cercò  di  scherzare,  ma  gliene 
incolse  male ,  perchè  d’ improvviso  la 
commozione  lo  vinse,  il  che  voleva  sfug¬ 
gire).  Insomma,  dica  almeno  qualche 
cosa.  Ne  sono  assai  innamorato.  Non 
se  ne  accorse  mai,  dunque? 

—  Lei  è  un  uomo  singolare,  —  ri¬ 
spose  il  comandante  dopo  una  pausa. 
Se  fosse  l’altra,  la  romantica  Coralli¬ 
na....  ma  Sofia!...  Uhm,  per  me  sono 
contento.  Lei  è  un  ottimo  partito!  Mi 
fido  di  lei,  dottore! 

Stese  la  sua  mano  pesante,  e  avan¬ 
zandosi  gliela  porse. 

—  Non  faccio  molte  parole  neppur 
io,  dottore.  Non  me  ne  sono  mai  ac¬ 
corto.  Lei,  non  fo  per  dire,  era  già  di 
casa.  Se  la  fanciulla  è  contenta,  lo  sono 
anch’io. 

Il  dottore  afferrò  la  mano  offerta  e 
la  strinse  più  volte  dicendo  finalmente  : 
—  La  ringrazio,  —  e  rimasero  in  quella 
positura.  Egli  si  sentiva  voglia  di  sal¬ 
tare  al  collo  del  padre  di  Sofia;  ma 
poiché  non  pareva  disposto  a  ricevere 
tale  amplesso,  restò  immobile  anche  il 
dottore  tenendo  sempre  stretta  nella 
sua  la  mano  di  lui. 

Si  udì  battere  leggermente  alla  porta 
di  fuori,  e  alla  parola  avanti,  detta  dal 
padrone  di  casa,  entrò  con  passo  pe¬ 


sante  nella  stanza  un’altra  figura  con 
cappotto  e  cappuccio  da  pioggia.  Era 
il  vecchio  nostromo,  uno  degli  anziani. 
Dai  radi,  lunghi,  ispidi  peli  delle  so¬ 
pracciglia  grondavano  goccie  di  piog¬ 
gia  sui  piccioli  occhi  incolori  e  semi¬ 
chiusi. 

—  Con  permissione,  signor  coman¬ 
dante,  avrei  qualche  cosa  a  dirle,  — 
così  parlò  il  vecchio  nascondendo  a 
fatica  il  suo  malumore,  e  soggiunse: 
—  Una  barca  in  mare....  con  questo 
tempo....  dentro  vi  è  gente. ..  sventolano 
un  panno  rosso,  non  possono  avvici¬ 
narsi. 

Il  comandante  era  già  alla  finestra, 
prima  che  il  nostromo  avesse  finito  di 
parlare,  e  prendendo  in  mano  il  ca¬ 
nocchiale  guardava  fuori.  A  destra  da 
entrambe  le  dighe  del  porto,  che  come 
serpenti  di  pietra  si  stendevano  diritte 
e  si  prolungavano  nel  mare,  percorse 
e  ripercorse  dai  flutti  mugghianti,  fin¬ 
ché  gli  spumanti  cavalloni  le  oltrepas¬ 
savano,  a  destra  di  esse,  lungi  alcune 
miglia,  tra  il  rinfraugersi  delle  onde 
cozzanti  sui  banchi  di  sabbia,  una  barca 
con  le  vele  raccolte  si  avanzava  tra¬ 
ballando  verso  la  piana  sponda,  come 
un  giocattolo  sulle  onde.  Un  drappo 
rosso  svolazzava  al  vento.  Alcuni  punti 
oscuri  si  riconoscevano  per  teste  umane. 

Ora  tutto  spariva,  fino  alla  cima  del¬ 
l’albero  maestro,  ora  rincolume  giocat¬ 
tolo  emergeva  ancora  dalla  sua  tomba. 
Al  comandante  parve  d’udire  echeg¬ 
giare  anche  delle  grida  di  soccorso, 
ma  poteva  essere  il  sibilo  del  vento 
che  urlava,  simile  ad  una  voce  umana  ; 
poiché  il  rumore  dell’aria  e  del  mare 
era  divenuto  così  forte,  che  forse  nes¬ 
suna  voce  d’uomo  era  capace  di  farsi 
sentire  a  tanta  distanza. 

—  Sono  quelli  del  brick!  —  disse 
il  comandante  deponendo  il  canocchiale. 
Egli  intendeva  dire  il  bastimento  ab¬ 
bandonato  che  si  scorgeva  dapprima 
e  che  allora  era  scomparso.  —  Questa 
gente  è  già  perduta!  Usciamo,  Michele  ! 

—  Non  si  potrà  andare,  signor  co¬ 
mandante,  —  osservò  il  nostromo,  chiu¬ 
dendo  gli  occhi.  —  Il  vento  è  proprio  nel 
meglio,  ha  troppa  forza  :  la  barca  non 
riceve  impulso.  Girerà  su  sè  stessa, 
e  allora  addio! 

—  Deve  andare!  —  fu  la  breve  ri¬ 
sposta.  Il  comandante  strappò  dal  chiodo 
il  suo  cappello,  se  lo  legò  fortemente 
e  uscì  con  passo  rapido  e  singolarmente 
elastico.  —  Saluti  le  ragazze,  —  gridò 
al  dottore  allontanandosi.  Il  nostromo 
gli  andò  dietro  brontolando. 

Fuori  in  istrada  presso  il  fiume  sta¬ 
vano  alcuni  marinai  vecchi  e  giovani, 
che  parlavano  tutti  insieme  o  piuttosto 
gridavano  e  si  reggevano  a  stento  sulle 
gambe. 

—  Non  va  assolutamente ,  —  disse 
l’uno  imbacuccato  nel  suo  cappuccio, 
ed  appoggiandosi  contro  un  albero  che 
scricchiolava  forte.  —  Il  mare  rovi¬ 
nerà  la  barca  prima  ancora  che  sia 
fuori ,  e  poi  se  ci  mettiamo  in  mare, 
non  torneremo  più  indietro! 

—  Perchè  dunque  questa  si  chiama 
barca  di  salvataggio?  —  disse  il  coman¬ 


dante  con  voce  aspra.  —  Avanti  chi 
è  di  turno  ! 

I  marinai  mormorarono,  chi  una  cosa, 
chi  l’altra,  senza  muoversi. 

—  Non  va  signore  !  non  va  !  —  ri¬ 
peterono  due  o  tre  quando  lo  videro 
avanzare  verso  il  porto  presso  il  quale, 
sbalzata  qua  e  là,  scuotevasi  la  barca 
capace  che  cigolava  e  gemeva.  —  Ciò 
non  è  umanamente  possibile!...  Abbiamo 
noi  pure  moglie  e  figli;  ciò  non  è 
possibile! 

II  comandante  balzò  nella  barca  con 
tal  impeto  che  per  poco  non  precipitò. 

—  Fuori  i  remi!  Chi  vuole  mi  segua; 
non  c’è  tempo  da  discutere!  Giovanni 
lacob  Eversi  —  chiamò  con  voce  to¬ 
nante  e  quasi  di  sfida. 

Il  chiamato  alzò  il  braccio  destro 
come  elettrizzato,  e  sollevando  la  sua 
grossa  e  giovanile  figura  (era  uno  dei 
più  giovani)  saltò  rapido  nella  barca. 
Nello  stesso  momento  due  giovani  si 
sforzavano  di  avanzarsi  contro  vento; 
essi  videro  Giovanni  lacob  Evers  nella 
barca,  ed  il  comandante  che  con  la 
mano  stesa  indicava  il  mare  ;  scossero 
il  capo  preoccupati,  ma  poi  afferrarono 
i  remi;  si  aggiunse  loro  un  terzo  e 
questi  tre  seguirono  spontanei,  senza 
piu  far  motto,  il  primo. 

—  Non  ritorneranno!  —  udì  ancora 
il  comandante  dire  dai  rimasti  sulla 
spiaggia  quando  la  barca  di  salvatag¬ 
gio  scivolò. 

Egli  sedeva  a  poppa  maneggiando 
un  remo  a  guisa  di  timone,  e  con  un 
viso  che  dimostrava  la  più  impavida 
tranquillità ,  manteneva  lo  schifo  in 
mezzo  al  fiume  sopra  la  gonfia  marea. 

I  marinai  remavano  con  tutta  la  loro 
forza,  poiché  solo  se  riescivano  a  gui¬ 
dare  la  barca  potevano  scongiurare  il 
pericolo  che  venisse  spinta  e  sbale¬ 
strata  dall’invadente  marea  e  andasse 
capovolta.  Finché  costeggiò  le  dighe, 
essa  andò  rapidamente,  poscia  parve 
che  una  forza  sovrumana  la  inchio¬ 
dasse;  così  terribilmente  infuriavano  il 
vento  e  le  onde  insieme,  che  la  prora 
s’alzava  al  cielo  e  frustrava  la  forza  dei 
rematori. 

—  Giovani,  coraggio,  avanti!  biso¬ 
gna  avanzare!  —  gridò  la  voce  del 
comandante  così  forte  che  ricuopriva 
ogni  altro  rumore.  Egli  remava  al  ti¬ 
mone  con  loro,  ed  i  capelli  e  la  barba 
gli  gocciolavano  di  sudore.  La  forza 
della  sua  voce  passava  nelle  loro  brac¬ 
cia;  la  barca  si  mosse....  e  scorrea  sulla 
superficie  della  marea  alzandosi  ed 
abbassandosi  come  se  lottasse  passo  per 
passo  per  aprirsi  la  via.  Volava  dia¬ 
gonalmente  verso  di  essa  lo  sfortunato 
battello  al  quale  andavano  a  recar 
soccorso  quelli  della  barca  di  salva¬ 
taggio.  I  quali  videro  due  uomini  che 
remavano  sul  battello,  ma  con  ispa- 
ventevole  rapidità  il  troppo  leggiero 
schifo  veniva  spinto  più  della  stessa 
corrente.  Questa  costringeva  la  prora 
a  sprofondarsi  nell’acqua,  mentre  la  su¬ 
perficie  dei  flutti  cacciava  innanzi  la 
poppa  ;  per  un  tratto  ancora  il  battello 
senza  guida  sopportò  tale  danza,  po¬ 
scia  la  prora  sparì  interamente  sotto  i 
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flutti ,  la  poppa  si  rialzò  al  cielo,  lo 
schifo  venne  capovolto,  e,  seppellendo 
sotto  di  sé  i  rematori,  giacque  con  la 
chiglia  Rovesciata,  vinto  dalle  onde  che 
trionfanti  vi  passavano  sopra. 

—  Al  timone,  al  timone  !  —  gridò  il 
comandante  alla  sua  gente,  ed  egli  si 
strappò  di  dosso  l’abito,  il  farsetto,  le 
scarpe  e  si  slanciò  nell’acqua. 

Uno  dei  due  sommersi  (l’altro  non 
si  vedeva  più)  venne  un  tratto  a  galla, 
presso  la  barca  di  salvataggio,  cer¬ 
cando  di  mandar  fuori  un  grido  di 
soccorso,  che  la  schiuma  delle  onde 
gli  ricacciò  in  gola,  e  ricadde  senza 
schermo  nell’abisso. 

Il  comandante  nuotò  verso  quel  po¬ 
sto  oVe  era  sparito  e  vi  si  tuffò.  Con 
la  mano  giù  tastoni  afferrò  la  folta  ca¬ 
pigliatura  dell’annegato,  nuotò  poi  con 
l’altra  mano  e  coi  piedi  per  ritornare 
a  galla  traendosi  dietro  il  naufrago; 
lo  rovesciò  sulla  schiena  con  una  spinta 
repentina  e  lo  tenne  sull’acqua,  poscia 
appoggiò  il  di  lui  capo  sul  proprio 
petto  dopo  essersi  pure  steso  supino,  e 
tenendolo  con  una  mano  pei  capelli 
coll’altea  nuotò  verso  la  barca  di  sal¬ 
vataggio.  Parecchie  onde  passarono  an¬ 
cora  sotto  e  sopra  di  lui;  poi  vide  un 
remo  e  due  braccia  stenderglisi,  ed  il 
viso  serio  di  Giovanni  Iacob  Evers  av- 
vicinarglisi  ridendo;  afferrò  quindi  il 
remo  e  trasse  seco  nella  barca  l’uomo 
che  teneva  colla  sinistra. 

—  Dov’  è  l’altro  ?  —  domandò  egli 
ancora  ansante,  e,  rigettando  l’acqua 
salsa,  si  mise  a  sedere  presso  un  ven¬ 
tilatore. 

Giovanni  Iacob  Evers  scrollò  muto 
le  spalle;  gli  altri  indicarono  il  bat¬ 
tello  rovesciato,  spinto  come  un  pesce 
morto,  e  l’oscuro  abisso. 

—  Uhm!  —  mormorò  il  comandante 
sospirando.  —  Costui  non  si  muove, 
—  disse  poscia,  sedendosi  di  nuovo  a 
prora,  bagnato  come  un  dio  marino,  e 
.guidando  la  barca  verso  la  riva.  — 
Ponetelo  bocconi,  un  braccio  sotto  la 
fronte:  giù  i  vestiti;  panni  caldi....  Non 
respira  ancora?  Mettetelo  sul  fianco; 
solleticategli  la  gola;  del  tabacco  nelle 
narici....  Ohe!  tutti  ai  remi!  la  barca 
si  rigira!  —  Rimorchiate.  —  Giovani, 
coraggio,  avanti  ! 

{Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sangcjinetti). 


IL  CENTENARIO  DEL  CAPPELLO  A  CILINDRO 

Sicuro  !  Anche  questo  !  Ma  a  proposito  della 
proposta  celebrazione  del  centenario  del  cap¬ 
pello  a  cilindro,  un  artista  scrive  al  Maizer 
Journal  : 

“  Vi  sbagliate  nel  fissare  la  data  della 
prima  comparsa  del  cappello  a  cilindro  a  un 
secolo  fa  soltanto. 

“  Fra  le  illustrazioni,  eseguite  da  Alberto 
Durer  in  margine  al  famoso  libro  di  preghiere 
dell’imperatore  Massimiliano,  vi  è  un  uomo, 
che  porta  un  cappello  alto  e  in  un  libro  di 
armi  e  scudi  di  Jost  Ammam,  pubblicato  nel 
1589,  un  cappello  alto  forma  1’  arma  di  un 
gentiluomo. 

“  Se  questi  cappelli  non  fossero  stati  por¬ 
tati  in  quell’  epoca,  dei  grandi  artisti  come 
Durer  e  Ammann  non  li  avrebbero  certamente 
dipinti  per  amore  di  arte! 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

V.  —  IL  GENERALE  COSENZ. 

Oggi  siamo  in  pace  con  tutti;  tutti 
vogliono  stare  in  pace. 

Non  c’  è  alcuno  che,  avendo  cuor 
retto,  invochi  il  flagello  della  guerra; 
ma  se  l’Italia  vi  fosse  impegnata,  chi 
prenderà  il  comando  delle  armi?...  a 
chi  saranno  affidate  le  sorti  del  nostro 
paese  ?... 

Rispondiamo  subito  :  a  Enrico  Co- 
senz,  che  da  alcuni  anni  soprintende, 
appunto,  a  preparare  la  difesa  del  paese 
in  caso  di  una  guerra, 

Enrico  Cosenz  è  il  glorioso  deposi¬ 
tario  delle  tradizioni  di  mezzo  secolo 
di  vita  militare  italiana;  il  20  aprile 
scorso,  ogli  compiva  il  cinquantesimo 
anno  di  servizio ,  ricevendo  in  quel 
giorno  dagli  ufficiali  dello  Stato  Mag¬ 
giore,  cui  è  a  capo,  una  medaglia  d’oro 
e  una  pergamena  d’onore. 

Egli  è  nato  a  Gaeta  nel  1822.  — 
Uscito  dal  collegio  della  Nunziatélla 
sottotenente  nell’  artiglieria ,  era  nel 
1848  primo  tenente  nella  brigata  di 
artiglieria  da  campagna,  che  faceva 
parte  del  corpo  di  spedizione  man¬ 
dato  dal  re  di  Napoli  —  si  vide  poi 
con  quanto  sincero  entusiasmo  —  a 
combattere  contro  gli  austriaci  nel  Ve¬ 
neto.  Quando  il  Borbone  mandò  l’or¬ 
dine  di  ritirata  al  generale  Pepe  e  alle 
truppe,  il  tenente  Cosenz  fu  fra  quelli 
che  disubbidirono  al  re  spergiuro,  e  col 
Boldoni,  coi  fratelli  Mezzacapo,  Alessan¬ 
dro  Poerio,  Ulloa,  Virgilli  ed  altri,  seguì 
Guglielmo  Pepe  a  Venezia.  Il  governo 
provvisorio  di  Venezia  lo  promosse  capi¬ 
tano  e  lo  incaricò  di  ammaestrare  i  gio¬ 
vani  veneti,  che  accorrevano  in  folla 
alle  lezioni  del  giovane  napoletano, 
formando  così  in  quella  scuola  il  nu¬ 
cleo  dell’artiglieria  da  fortezza  o  del¬ 
l’artiglieria  u  Bandiera  e  Moro  „  che  re¬ 
sero  segnalati  servigi  durante  l’assedio. 

Cominciato  l’assedio  di  Venezia  da 
parte  di  terra,  al  capitano  Cosenz  fu 
affidato  il  comando  della  cinta  esterna 
del  forte  di  Marghera.  Benché  mole¬ 
stato  da  febbri  malariche,  prese  parte 
al  combattimento  del  4  maggio.  Nel 
combattimento  del  24  fu  ferito:  e  la 
stessa  sera  fu  promosso  al  grado  di 
maggiore.  Due  giorni  dopo,  Cosenz, 
Sirtori  e  Rossaroll,  valorosissimi  fra  i 
volorosi,  furono  gli  ultimi  ad  uscire  dal 
forte  che  dovette  essere  abbandonato, 
sotto  il  grandinar  delle  palle. 

Portata  indietro  la  linea  di  difesa, 
il  maggiore  Cosenz  ebbe  il  comando 
del  piazzale  del  Ponte,  distante  1500 
metri  da  Venezia,  altrettanto  dalla  ter¬ 
raferma  ,  e  difeso  da  sette  cannoni  e 
tre  mortai.  Promosso  tenente  colonnello 
prese  la  direzione  della  difesa,  di  tutta 
quella  parte  della  città ,  invece  del 
colonnello  Ulloa,  chiamato  ad  altre 
funzioni. 

Il  6  di  luglio,  gli  Austriaci  attacca¬ 
rono  il  Ponte  con  forze  soverchianti. 
|  Il  Cosenz,  uscito  alla  riscossa  dalla 


stazione  ferroviaria,  con  poche  diecine 
di  gendarmi,  guardie  mobili  e  caccia¬ 
tori  del  Sile,  caricò  gli  assalitori  alla 
baionetta.  Il  combattimento  diventò  mi¬ 
schia  a  corpo  a  corpo.  Il  Cosenz  con 
una  sciabolata  uccise  un  ufficiale  mos¬ 
sogli  contro  ;  ma  egli  stesso  sarebbe 
morto  se  un  cacciatore  del  Sile ,  un 
tale  Boa,  non  avesse  deviato  il  colpo, 
scagliando  un  grosso  pezzo  di  legno 
nel  capo  al  soldato  austriaco  che  aveva 
preso  di  mira  il  comandante  italiano. 

Caduta  Venezia,  il  Cosenz  esulò  in 
Francia ,  in  Inghilterra ,  poi  tornò  in 
Piemonte  ed  abitò  Genova  per  qualche 
anno.  Gli  fu  necessario  occuparsi  d’in¬ 
dustrie,  dare  anche  delle  lezioni  pel¬ 
vi  vere. 

* 

*  * 

Nel  1859  Garibaldi,  incaricato  da 
Vittorio  Emanuele  e  da  Cavour  della 
formazione  dei  Cacciatori  delle  Alpi, 
trovato  a  Torino  il  Cosenz ,  lo  portò 
seco  a  Cuneo,  e  gli  affidò  il  comando 
del  primo  deposito,  divenuto  poi  1°  reg¬ 
gimento  di  quel  corpo ,  col  grado  di 
tenente  colonnello. 

Durante  la  campagna  comandò  più 
volte  l’intiero  corpo,  in  assenza  di  Ga¬ 
ribaldi.  Prese  parte  al  combattimento 
alla  testa  di  ponte  di  Casale;  al  pas¬ 
saggio  del  Ticino  seppe  trattenere  la 
imprudente  fretta  dei  volontarii. 

A  Varese  piombò  di  fianco  sulla  co¬ 
lonna  austriaca  che  attaccava  il  Me¬ 
dici,  e  decise  l’esito  della  giornata.  A 
San  Fermo,  prese  due  compagnie,  le 
portò  per  un  sentiero  scosceso  a  pro¬ 
teggere  la  destra  della  posizione  prin¬ 
cipale  ,  ed  obbligò  a  retrocedere  una 
colonna  nemica  che  si  avanzava  fra 
San  Fermo  e  Monte  Olimpino.  Quando 
si  tiravano  le  ultime  fucilate,  due  Jiiger 
nascosti  in  un  boschetto  presso  villa 
Bonomi,  gli  spianarono  contro  i  fucili 
alla  distanza  di  pochi  passi  :  il  Cosenz 
imperturbato  e  più  lesto  di  loro,  spinto 
innanzi  il  cavallo,  li  rovesciò  a  colpi 
di  sciabola  giù  per  gli  scoscendimenti 
del  monte. 

* 

*  % 

Dopo  la  tregua  di  Villafranca,  ac¬ 
cettò  nell’  agosto  del  1859  di  passare 
col  grado  di  colonnello  nell’  esercito 
dell’Italia  centrale,  che  il  Fanti  stava 
formando,  col  grado  di  colonnello.  An¬ 
che  Garibaldi  aveva  accettato  il  grado 
di  comandante  in  seconda  di  quell’eser¬ 
cito.  Ma,  disgustatosi  presto  col  Fanti, 
che  voleva  moderarne  le  generose  im¬ 
pazienze,  Garibaldi  se  n’andò  presto  e 
lo  seguirono  Medici,  Bixio,  e  altri  uf¬ 
ficiali  già  de’  Cacciatori  dell’  Alpi.  Il 
Cosenz,  che  stava  formando  un  reg¬ 
gimento  di  fanteria,  rimase  al  suo  po¬ 
sto  e  perdette  l’occasione  di  partire  da 
Quarto  con  Garibaldi  e  i  suoi  mille. 
Ma  quando  l’assenso  del  governo  del 
Re  alla  spedizione  in  Sicilia  fu  mani¬ 
festo,  Cosenz  fece  presto  a  mettere  in¬ 
sieme  una  terza  spedizione  (Medici  era 
già  partito  colla  seconda)  e  partì  da 
Genova  il  3  luglio  1860.  Il  7  era  a 
Palermo  con  1500  uomini,  bene  armati, 
bene  istruiti,  pieni  di  fiducia  nel  loro 
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Chicago, 

dove  nel  1892  si  terrà  l’Esposizione  Mondiale  per  onorare  Cristoforo  Colombo. 


# 


Una  via  di  Chicago  (Maddison  Street) 


» 
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r  v  iz  i  o. 


I  nostri  generali:  Enrico  Cosenz,  capo  dello  Stato  Maggiore, 

che  il  20  aprile .  compì  il  cinquantesimo  anno  di  se 
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capo.  Arrivò  a  tempo  per  raggiungere 
insieme  a  Garibaldi,  la  colonna  Medici 
avviatasi  sulla  strada  di  Messina;  fu 
ferito  a  Milazzo  e  divise  con  Garibaldi 
e  Medici  l’onore  della  vittoria. 

Al  Faro,  avuto  il  comando  di  una 
divisione,  ne  imbarcò  parte  su  d’una 
flottiglia  raccolta  in  fretta  e  sbarcò 
sulla  sponda  calabra,  poco  lontano  da 
Scilla,  nella  notte  fra  il  21  e  il  22  lu¬ 
glio,  alle  spalle  del  generale  Briganti 
cui  Garibaldi  stava  già  di  fronte. 

Avendo  il  Briganti  cedute  le  armi, 
il  Cosenz  continuò  a  marciare  avanti 
rapidamente,  con  una  avanguardia  di 
1500  uomini  dei  migliori  e  fu  in  quattro 
giorni  padrone  delle  Calabrie. 

All’una  pomeridiana  del  5  settem¬ 
bre  entrava  in  Napoli  a  fianco  di  Ga¬ 
ribaldi.  Nominato  ministro  della  guerra 
della  prodittatura,  lasciò  al  Milbitz  il 
comando  della  sua  divisione:  poco  dopo, 
Garibaldi  gli  dava  l’incarico  di  diri¬ 
gere  le  operazioni  d’assedio  davanti  a 
Capua  con  una  brigata  di  volontari  ed 
alcuni  distaccamenti  dell’esercito  rego¬ 
lare,  quando  il  resto  dell’esercito  ebbe 
passato  il  Volturno.  Ottenne  la  capito¬ 
lazione  del  3  novembre;  ma  lo  aspet¬ 
tava  altra  fatica:  la  liquidazione  del¬ 
l’esercito  meridionale  e  la  fusione  di 
esso  nel  regolare.  Altri  avevano  mo¬ 
strato,  come  il  Cosenz,  di  saper  vin¬ 
cere  le  battaglie  :  a  questa  ultima  bat¬ 
taglia  egli  solo  fu  indicato  dal  con¬ 
senso  unanime  dei  suoi  compagni. 

* 

*  * 

Promosso  nel  1864,  fu  aiutante  di 
campo  di  Vittorio  Emanuele.  Nel  1866 
comandava  la  sesta  divisione,  man¬ 
data  a  tenere  in  riguardo  Mantova. 
Dopo  la  campagna  andò  comandante 
della  divisione,  di  Bologna  dove  stette 
fino  al  1870.  Ebbe  allora  il  comando 
della  undicesima  divisione  —  una_  di 
quelle  destinate  a  passare  il  confine 
pontificio  ed  occupare  Roma,  E  andò 
ad  attaccare  Roma  fra  le  porte  Salara 
e  Pia,  La  mattina  del  20  settembre 
verso  le  dieci ,  sceso  da  cavallo ,  se¬ 
guito  da  parecchi  ufficiali,  il  generale 
Cosenz  fu  dei  primi  che  salirono  sulla 
rampa  dell’  opera  edificata  a  difesa 
di  porta  Pia,  E  occupata  la  capitale, 
il  Cosenz  fu  nominato  comandante 
della  divisione  di  Roma.  Lasciò  tale 
comando  per  quello  del  primo  corpo 
d’esercito  con  sede  a  Torino,  dove  per 
qualche  anno  si  occupò  di  tutti  i  pro¬ 
blemi  militari  riguardanti  la  difesa  della 
frontiera  occidentale  ;  sicché  non  v’è 
sbarramento  di  valico  alpino,  non  v’è 
possibile  manovra,  dalla  strada  della 
Cornice  al  gran  San  Bernardo,  ch’egli 
non  abbia  studiato. 

* 

%  # 

La  vita  politica  di  Enrico  Cosenz 
è  più  presto  narrata. 

A  Como  lo  avevano  già  eletto  de¬ 
putato  durante  la  VII  legislatura  che 
fu  l’ultima  del  Parlamento  subalpino. 
Nefl’aprile  del  1861  fu  eletto  a  Monte- 
sarchio  e  a  Pesaro:  optò  per  Pesaro. 
Nel  1865  fu  eletto  a  Forlì.  Nella  deci¬ 


ma  legislatura  (1867-70),  rappresentò  il 
quarto  collegio  di  Napoli.  Lo  rimanda¬ 
rono  alla  Camera  gli  elettori  di  Pieve- 
Conselve.  Il  9  gennaio  1872  fu  nomi¬ 
nato  senatore  del  Regno,  e,  da  ultimo, 
in  occasione  del  proprio  genetliaco,  re 
Umberto  gli  volle  meritatamente  con¬ 
ferire  l'ordine  supremo  dell’Annunciata. 

Il  Cosenz  è  uomo  di  fatti  e  non  di 
parole.  Per  indole,  è  taciturno  e  poco 
curante  della  compagnia  altrui  benché 
cortese,  severo  ma  giusto  verso  i  su¬ 
bordinati. 

Semplice  di  gusti  e  di  abitudini,  sde¬ 
gna  qualunque  apparenza  boriosa. 

È  sempre  vissuto  solo ,  passando 
giornate  intiere  senz’altre  parole  oltre 
le  poche  dette*  per  ragioni  di  servizio, 
assorto  in  un  lavoro  assiduo  di  mente. 
La  imperturbabilità  della  fisonomia,  resa 
simpatica  e  addolcita  dall’espressione 
dello  sguardo,  palesa  la  serena  fer¬ 
mezza  del  carattere. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

L’Esposizione  di  Francobolli.  —  Il 

20  aprile  è  stata  inaugurata  nel  museo-arti¬ 
stico  industriale  di  Vienna  la  prima  esposi¬ 
zione  internazionale  di  francobolli,  la  quale 
durerà  sino  alla  line  di  maggio. 

Il  ministro  austriaco  del  commercio,  die 
ne  è  il  protettore,  ha  stabilito  medaglie  d’oro, 
d’argento  e  di  bronzo,  e  diplomi  d’onore  per 
le  migliori  collezioni.  Presentemente  il  signor 
Filippo  Ferrari  di  Parigi  possiede  la  più  com¬ 
piuta  collezione,  che  viene  stimata  del  valore 
di  un  milione  e  mezzo  di  lire,  nientemeno  !... 
poi  seguono  quelle  del  barone  Rothschild  e 
dottor  Magnus  Legrand  pure  di  Parigi,  di 
Tapling  e  Castle  d’Inghilterra,  di  Philbrick 
di  Nuova  York,  del  museo  delle  poste  impe¬ 
riali  tedesche  di  Berlino,  del  tenente  Schwarz 
e  di  Guglielmo  Krapp,  presidente  del  club 
dei  filatelisti  di  Vienna. 

Il  divorzio  in  Francia.  —  È  stata 
pubblicata  a  Parigi  una  statistica  ragionata 
sul  divorzio  che  comprende  i  risultati  di  quat¬ 
tro  anni ,  dal  1884  al  1888.  11  numero  dei 
divorzi  vi  è  stato  di  15,521,  di  cui  Parigi 
ha  più  della  quarta  parte,  4607,  cioè  54  per 
ogni  10,000  abitanti,  mentre  chi  ne  ebbe  meno 
fu  il  dipartimento  della  Savoia,  2  ogni  10,000. 
È  assai  interessante  l’analisi  delle  età  dei 
divorziati,  ed  è  sorprendente  trovarvi  dieci 
uomini  al  disotto  di  venti  anni.  Vale  a  dire 
che  vi  furono  dieci  mariti  quasi  adolescenti 
che  si  divisero  dalle  loro  mogli,  e  rinunzia- 
rono,  appena  nati,  alla  vita  e  alle  sue  illusioni. 

L’età  in  cui  avvennero  maggior  numero  di 
divorzi  è  dai  40  ai  50  per  gli  uomini  (4696) 
e  dai  30  ai  35  per  le  donne  (3415).  Qui  non 
è  difficile  il  trovar  le  cause.  Sono  le  età  na¬ 
turali  dei  malintesi  e  delle  delusioni.  Sulle 
cause  del  divorzio  si  trova  che  75  per  cento 
sono  per  “  ingiurie  e  sevizie  gravi  „ ,  e  l’in¬ 
frazione  al  dovere  di  fedeltà  52  per  cento. 
Finalmente,  il  maggior  numero  dei  divorzi 
li  diede  la  classe  degli  impiegati,  il  minore 
quella  degli  agricoltori. 

I  gatti  dell’Egitto.  —  Il  signor  Ma- 
spero,  membro  dell’  Istituto  di  Francia,  pub¬ 
blica,  nella  Nature,  dei  documenti  interessanti 
sulle  180,000  mummie  di  gatti,  che  sono  state 
sbarcate  testé  a  Londra. 

Questi  gatti  furono  scoperti  presso  Beni- 
Hassan.  Fu  trovata,  infatti,  in  quel  luogo, 
una  cappella  scavata  nella  roccia,  e  dedicata 
a  una  Dea  locale  con  corpo  di  donna  e  testa 
di  gatto  o  di  leonessa,  che  si  chiamava  Pakhit- 


I  gatti,  che  riposavano  in  quella  cappella, 
dovettero  vivere  nelle  vicinanze. 

Alcune  bare  sono,  le  une  in  legno,  rive¬ 
stite  di  stucco  bianco  dorato,  altre  in  bronzo. 
Qualche  volta  le  mummie  erano  semplice- 
mente  sepolte  in  fosse  profonde  e  avvilup¬ 
pate  di  fascie. 

I  gatti,  che  sono  rappresentati  sui  monu¬ 
menti,  non  erano  della  stessa  razza  del  no¬ 
stro  gatto  domestico. 

Gli  Egiziani  li  domavano  abbastanza  fa¬ 
cilmente,  ma  non  riuscirono  ad  addomesti¬ 
carne  la  specie. 

Essi  li  esercitavano  a  trovare  gli  uccelli 
nelle  paludi. 

II  signor  Maspero  spera  che,  sui  180,000 
gatti,  che  si  devono  impiegare  a  ingrassare  la 
terra,  alcuni  centinaia  saranno  presi  per  ser¬ 
vire  di  campione  per  i  musei  di  antichità  e 
di  storia  naturale: 

Fulmine  globulare.  —  La  Trance  re¬ 
gistra  un  curioso  caso  di  fulmine  globulare, 
prodottosi  durante  una  tempesta,  che  assalì 
la  nave  Edouarcl  nel  porto  dell’Havre. 

Il  bastimento  era  pontinuamente  avvilup¬ 
pato  di  lampi  ;  undici  marinai  furono  rove¬ 
sciati  sul  ponte  e  privati  della  vista,  durante 
più  di  mezza  giornata. 

Il  secondo  e  il  quartiermastro  furono  pure 
seriamente  colpiti  dalla  scarica,  che  tolse  ad 
uno  di  essi  l’uso  della  parola  per  cinque  ore. 

Tre  palle  di  fuoco  fecero  esplosione  sugli 
attrezzi  della  nave,  con  un  rumore  spaven¬ 
tevole,  proiettando  sulla  nave  delle  scintille 
infiammate.  * 

La  violenza  di  queste  manifestazioni  tem¬ 
pestose  deve  essere  attribuita  alla  natura  del 
carico,  interamente  composto  di  minerale  di 
ferro. 


L’ORA  D’OZIO 


Sciarada. 

Non  menti  quando  dici  il  mio  primiero, 

E  questo  te  l’afferma  anche  il  secondo. 

Se  non  trovi  l’intero  sei  ben  tondo, 

Perchè  tu  l’ hai  davanti,  non  è  vero  ? 

Metagramma. 

Uomo,  o  lettor  carissimo, 

Io  son  col  D  e  col  G. 

E  colti  utilissimo 
Io  sono  a  tutti,  oh  sì  !  — 

Col  P  mi  levo  altissimo  ; 

Contengo  infln  nel  T 
Quello  che  io  son  col  V. 

(Brancaleone). 


Spiegazione  cidi’ Ora  d’ozio  precedente: 

Sciarada:  Rosa-spina. 

Scambio:  We s- er  -  We&er. 

Rebus:  Ciascuno  è  re  in  casa  sua. 


In  alcune  migliaia  di  copie  deH’ultimo  numero,  a 
pagina  258 ,  parlandosi  di  Corfù  ,  si  legge  che  i 
Francesi  se  V  appropriarono  alla  fine  del  XVIII 
secolo,  per  lasciarla  poi,  nel  1814,  alla  Grecia.  I 
nostri  lettori  si  saranno  accorti  che  nella  compo¬ 
sizione  si  saltò  via  qualche  parola.  Dopo  1814,  dovea 
leggersi:  Dal  1863  appartiene.... 


POSTA  APERTA. 

V ■  M.  Padova.  Si  calmi,  per  carità  !  Ci  pare  di 
essere  volati  a  lei,  da  più  tempo,  sull’ala  d’  una 
cartolina  postale,  con  un  no  tanto  fatto.  Non  l’ha 
ricevuta?...  Non  avremmo  poi  il  sacro  dovere  preciso 
di  rispondere  a  tutti  i  cantori  della  primavera  1  Ci 
vorrebbe  altro  I...  —  V.  Capetti.  Pubblicheremo. — 
Boto.  Scusi.  Non  è  possibile  inserire.  —  C.  C.  S. 
Milano- Torino.  A  voce  (e  speriamo  presto)  le  dire¬ 
mo  le  ragioni  per  la  quale  non  crediamo  opportuno, 
nei  riguardi  del  delicato  suo  ingegno,  pubblicare 
lo  scritto  così  cortesemente  offerto.  —  E.  F.  Pa¬ 
dova.  Il  racconto  è  adatto  :  appena  potremo,  lo 
pubblich  remo  certo.  Intanto,  grazie.  Saluti  e  con¬ 
gratulazioni  per  la  versione  ben  fatta.  —  E.  M.  M. 
Brescia.  Grazie,  non  possiamo  inserire.  Ci  mandi 
invece  le  promesse  versioni  delle  brevi  novelle  col¬ 
l’originale  a  prestito,  che  le  restituiremo  quanto 
prima.  —  F.  G.  Venezia.  Oggi  stesso  sono  pubbli¬ 
cati  sulla  “  Margherita.  „ 
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.  .  in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  Galleria  Vittorio  Emanuele ,  N.  51  ;  a  Parigi ,  presso 

ni  pmnunnn1  la  Commo-ni-i  Gerprale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street.  166. 
M  r.RVnnn  —  ^Mc0^gen?e^appres\nunteperla  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Erudì ,  101 .  Principal  Barcellona. 
Ul  MUUVUIIUi  _  per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, _  , 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHIMICA 

A.  MXGOBJE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  A&m  CASSISI 

A.  HHIGOHE  &  a. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
ezza  o  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  UIQOHE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Proiismieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


LA  M  I  GLI  OR  E 


Per  le  malattie  delle  Viti 

GDFROZOLFIHA 

polvere  anticrittogamica  contro  l’Oidium  e  la  Peronospora 

Fabbrica  I.  A.  COLETTI  Treviso 

Direttore  tecnico  Prof.  G.  BENZI 

La  Cuprozolfina  contiene  zolfo  purissimo  e  rame  sotto  forme 
diverse  e  in  diverso  grado  di  solubilità. 

Cinque  anni  di  splendidi  successi  contro  l 'oidio,  la  perono¬ 
spora  e  la  antracnosi. 

A  termini  di  legge  la  ditta  1.  A.  Coletti ,  Treviso ,  possiede 
la  privativa  del  nome  Cuprozolfina  e  del  marchio.  Ogni  altro 
preparato  o  rimedio  venduto  sotto  questo  nome  è  una  contraffazione. 


Guardarsi 

contraffazioni 


Cbiedere  listini,  circolari,  istruzioni,  refe  ronzo,  eco,,  alla  ditta  I.  A.  GOLETTI,  Treviso 


(GLICERINA  E  CEDltlOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodótto  pel 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 

bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda,  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

DaM,  BEETHAM&SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra),. 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


FORTE  COME  LA  MORTE 

Amena  di  320  pagine 


romanzo  di  Guy  Maupassant 


—  Un  volume  della 


Biblioteca 

L.  1  — 


SERGIO  PANINE 


romanzo  di  Giorgio  Olmet.  —  3. a  edizione.  — 
Un  volume  in-16  di  320  pagine  .  .  .  L.  1  — 


vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


FRA  CIELO  E  MARE 

RACCONTI  NORDICI 
DI 

I-I.  II.  BOYESEN 

Ai  fanciulli  del  paese  ridente  dove 
il  cielo  è  sempre  sereno,  e  l’aria  è 
mite,  questo  libro  fa  conoscere  le 
gioie  ed  i  dolori  di  fredde  regioni 
dove  il  sole  è  pallido,  dove  la  vita 
è  monotona.  Sono  racconti  che  si 
svolgono  in  terre  nordiche  ;  sono 
scenette  commoventi  di  fanciulli 
smarriti  che  lottano  per  procacciarsi 
un  pane,  sono  descrizioni  di  eroi¬ 
smi,  che  riproducono  a  vivi  colori 
leggende  e  fatti  reali. 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Piccino,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  aiFratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Pomata  «  G-ermania 

miglior  mezzo  riconosciuto  per  la  cura  e  il  cresci- 
^  mento  dei  capelli  e  della  barba.  Successo  sorpren- JpP 
dente  e  sollecito  constatato  mille  volte.  FJacons 
2  Mk.,  franco,  verso  invio  dell’importo.  H.  Guibier,  officina 
cosmetica,  Berlino  II,  SW.  Bernburgerstr,  6. 

Marca  registrata.  Sotto  la  protezione  delle  leggi. 


eleganti  a 


BÀTTACI  SA 

STABILIMENTO  TERMALE. 


Saie 


Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  — 
per  l’ inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Boc¬ 
ciature  —  Massaggio  e  Gure  elettriche. 

STAGIQXfE  MÀGGIO-SETTEMBRE. 

Direttore- Medico  :  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


La  vita  galante  in  Russia  FESSA  OLGA. 

—  Un  volume  in-16  di  336  pagine . L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  treves,  editori,  Milano 


Nuova  edizione  della  splendida  opera 


L’Arte  attrae 


OPERA  COMPILATA  DA 

LUIGI  CHIRIMI 

ILLUSTR,  AT  A  DA  508  MAGNIFICHE  INCISIONI 


Volgarizzare  la  storia  e  la  cognizione  delle  belle  arti  è  lo  scopo 
di  questa  pubblicazione,  che  sarà  una  vera  peregrinazione  in  tutti 
i  paesi  del  mondo,  sui  quali  la  civiltà  ha  fatto  risplendere  la  luce 
dell’arte.  Il  testo  popolare  nella  forma,  elevato  nel  concetto,  il¬ 
lustrato  da  belle  incisioni,  parlerà  di  quanto  1’  uomo  ha  creato 
di  più  cospicuo  nelle  arti  grafiche,  e  condurrà  il  lettore  tra  le 
rovine  delle  antiche  città,  in  mezzo  agli  scavi  e  ai  ruderi  delle 
desolate  solitudini,  fra  templi  e  palazzi,  nei  musei,  e  nelle  colle¬ 
zioni  pubbliche  e  private,  ovunque  vi  sarà  un  monumento  da  am¬ 
mirare,  una  statua  famosa  da  vedere,  un  encausto,  un  affresco, 
un  quadro  celebre,  antico  e  moderno. 

Quest1  opera  vien  pubblicata  nel  formato  in  i  grande  su  carta 
sopraffina.  Esce  a  dispense  di  33  pagine  con  numerose  incisioni 
intercalate,  e  4  grandi  quadri  fuori  testo  e  a  doppio  fondo. 

Lire  I>ne  la  dispensa. 

Saranno  in  tutto  17  dispense. 

Associazione  all’opera  completa:  Tire  Trenta. 

3È2  uscita  la  quarta  dispensa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


romanzo  di  Paolo  Lindau.  —  Un 


Ragazze  povere  volume  in  16  di  356  pagine.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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F.LLI  TRETES 


MILANO 

Via  Palermo,  a,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


IL  6  MAGGIO  USCIRÀ  IN  TUTTA  ITALIA 

ROMANZO  D’UN  MAEST  RO 


DI 


Edmondo  De  Amicis 


Coraggio  ! 

Garaaco. 

Le  prime  conoscenze. 
Le  prime  lezioni. 

Una  rete. 

L’educazione  del  cuore. 

I  parenti  degli  alunni. 
Solitudine. 

La  prima  burrasca. 

Un  nuovo  nemico. 

La  visita  dell’ ispettore. 
Dopo  la  visita. 

Nuovi  colleghi. 

II  furore  dei  premi. 
Questione  sociale. 

La  festa  solenne. 

Avventure  di  terra  e  di 
mare. 

Piazzena. 

Visi  nuovi. 

Sindaco  e  parroco. 

Il  mistero  della  maestra 
Fanari. 

Tra  la  scuola  e  la  ca¬ 
nonica. 

Don  Biracchio. 
Riapparizione  d’ un 
amico. 

La  vita  del  villaggio. 
La  battaglia  campale. 
Un  nuovo  ispettore. 

Un  tristo  giorno. 
Disinganno. 

Le  ultime  visite. 


L’ex  granatiere. 
Altarana. 

Il  programma  del  sin¬ 
daco. 

L’istruzione  obbli¬ 
gatoria. 

Parroco  e  segretario. 

Il  maestro  Calvi. 

La  maestra  Falbrizio. 
Le  concorrenti. 

Un  ispettore  ameno. 

Un  nuovo  personaggio. 
Gli  umiliati  del  villaggio. 
La  nuova  maestra. 
Prime  scintille. 

Gelosie. 

La  prima  bomba. 
Licenziata. 

Di  peggio  in  peggio. 
Le  ultime  prove. 
Miserie. 

Miseria. 

La  fine. 

Una  delusione. 

Altre  delusioni. 

Il  bicchiere. 

Uno  scontro. 

Dal  provveditore. 

In  un’  Isola. 

L’ultimo  anno  ad  Alta¬ 
rana. 

Strascichi  della  guerra. 
In  casa  Samis. 


Una  sorpresa. 

Il  collega  Labaccio. 
Uno  scolaro  straordi¬ 
nario. 

Partenza  decisa. 

L’ ispettore  igienista. 
Nuove  vicende  dell’  ex 
granatiere. 

Uno  scandalo. 

In  monastero. 

Camina. 

Il  primo  incontro. 

L’  aria  del  villaggio. 

La  maestra  aspettata. 

Il  parroco  conciliativo. 
La  maestra  Pedani. 

Il  sindaco  Lorsa. 

La  scolaresca  caminese. 
La  “  letterata  „. 

Il  maestro  sbornione. 
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LE  FESTE  DI  FIRENZE 

e  r  inno  della  signorina  Holmés 

che  si  eseguirà  il  15  maggio. 

Per  opera  indefessa  del  conte  An¬ 
gelo  De  Gubernatis  c  del  commenda¬ 
tore  Carotti,  Firenze  ha  ora  una  bellis¬ 
sima  esposizione  di  lavori  femminili. 
La  mostra  ha  luogo  nel  Politeama;  che 
fu  trasformato  nella  Firenze  antica,  per 
essere  in  carattere  coi  tempi  della  Bea¬ 
trice  di  Dante  ,  il  cui  nome  si  vuole 
evocare  come  patrocinatore  del  ten¬ 
tativo,  e  si  vuol  onorare  con  una  serie 
di  feste  svariate. 

Nel  lasciare  la  mostra  dei  lavori  fem¬ 
minili,  si  è  ammirati,  nel  vedere  che 
in  Italia  la  donna  sappia  far  tanto,  in 
ogni  ramo  del  sapere,  delle  industrie, 
delle  arti:  nel  vedere  quanti  progressi 
si  sieno  conseguiti  fra  noi  nella  edu¬ 
cazione  femminile. 

Se  sono  meravigliose,  a  dirittura  me¬ 
ravigliose,  le  mostre  dei  lavori,  futta 
la  parte  didattica  è  veramente  stu¬ 
penda  :  e  vorremmo  che  andassero  molti 
stranieri  a  veder  la  mostra  dei  varii 
Istituti,  delle  Scuole  professionali,  fem¬ 
minili  d’Italia.  Se  gl' Italiani  possono 
essere  dinanzi  a  queste  Mostre  orgo¬ 
gliosi,  gli  stranieri  dovranno  ricono¬ 
scere  che  nulla  noi  abbiamo,  in  questo 
rispetto  almeno,  da  invidiare. 

L  locali  del  Politeama  non  si  rico¬ 
noscono  più;  si  direbbe  che  una  fata, 
a  un  suo  cenno ,  ha  tutto  cambiato.... 
sono  sorti  palazzi,  si  sono  aperte  strade, 
piazze  dei  secoli  XIII  e  XIV  ;  si  sono 
innalzate  sale  gotiche....  Per  tutto  vi 
attira  la  freschezza,  la  soavità  vivace 
de’  colori,  l’aggraziata  e  felice  disposi¬ 
zione. 

Molto  si  parla,  specialmente  a  Fi¬ 
renze,  della  signorina  Augusta  Holmes, 
che  fu  pregata  di  scrivere,  per  l’occa¬ 
sione,  le  parole  e  la  musica  di  un 
Hi/mne  à  la  Paix. 

La  signorina  Holmés  è  celebre  già 
per  aver  ottenuto  uno  strepitoso  suc¬ 
cesso  colla  sua  Ode  triompliale ,  ese¬ 
guita  nel  settembre  dell’anno  scorso  al 
Palais  de  V Industrie  dell’  Esposizione 
di  Parigi.  Per  quattro  volte  fu  ripetuto 
quel  lavoro  ispirato,  la  cui  esecuzione 
era  affidata  a  mille  e  duecento  artisti: 
a  udirla,  vi  accorsero  circa  novanta- 
mila  persone. 

L ' Hymne  à  la  Paix ,  che  la  signo¬ 
rina  Holmés  ha  scritto  apposta  per  le 
feste  fiorentine ,  è  un  lavoro  scenico 
con  molti  cori.  Vi  sono  voci  di  popolo, 
voci  d’angioli:  la  voce  dell’Italia  e 
della  Francia,  che  la  Beatrice  angeli- 
cata  di  Dante  vuol  riunite  in  Firenze 
a  cantar  l’inno  della  pace....  Questo  il 
concetto.  11  poema  sarà  eseguito  al  Po¬ 
liteama  la  sera  del  15  maggio  da  un’or¬ 
chestra  di  un  centinaio  di  professori 
e  da  un  coro  di  centocinquanta  voci. 
L’esecuzione  sarà  diretta  dal  maestro 
Contrucci:  Angelo  De  Gubernatis  tra¬ 
dusse  il  carme  in  versi  italiani. 

Non  mancavano  in  Italia  composi¬ 
trici  che  potevano  musicare  un  inno 
di  circostanza:  bastava  cercare:  ma 


il  pensiero  di  chi  invitò  la  Holmés  fu 
certo  patriotico  e  cavalleresco. 

La  signorina  Holmés  è  d’origine  ir¬ 
landese:  ma  è  nata,  e  fu  allevata  in 
Francia:  è  cittadina  francese.  Inco¬ 
minciò  i  suoi  studii  musicali  a  Ver¬ 
sailles,  in  un  antico  palazzo,  tutto  ricco 
di  vetuste  memorie,  tra  i  vecchi  libri, 
e  i  trofei  d’  armi ,  che  aveva  raccolto 
suo  padre,  soldato  e  bibliofilo. 

Fornì  i  primi  studii  e  dette  i  primi 
suoi  saggi  sotto  la  direzione  di  Henry 
Lambert ,  dotto  musicista ,  organista 
nella  cattedrale  di  Versailles.  Seguitò 
gli  studii  a  Parigi  con  Cesare  Franck, 
l’ eletto  compositore  della  Béatitudes. 
Come  fecero  il  Wagner,  il  Berlioz,  come 
fece  il  nostro  Arrigo  Boito,  la  signorina 
Holmés  scrive  da  sè  i  suoi  poemi,  le 
parole  di  tutte  le  sue  melodie  :  e ,  fra 
i  suoi  maggiori  lavori  poetici  e  musi¬ 
cali,  vi  posso  citare  Astartè,  opera  in 
due  atti:  Hero  et  Lèandre,  in  un  atto: 
Poiagre,  poema  sinfonico,  eseguito  per 
la  prima  volta  nel  1883  ai  Concerti 
Pasdeloup  :  Roland  Furieux,  eseguito 
ai  Concerti  Colonne:  Lutèce ,  sinfonia 
drammatica  per  soli  cori  ed  orchestra, 
eseguita  a  Parigi  e  in  provincia,  pre¬ 
miata  al  Concorso  della  città  di  Parigi 
nel  1878  :  Les  Argonautes,  altra  sinfonia 
drammatica  per  cori  ed  orchestra,  pre¬ 
miata  nel  1880  al  Concorso  della  città 
di  Parigi,  eseguita  nel  1881  ai  Concerti 
Pasdeloup  :  Ludus  prò  patria ,  ode  sin¬ 
fonica  per  cori  e  orchestra,  con  inter¬ 
mezzi  in  versi,  lavoro  ispirato  dal  ce¬ 
lebre  quadro  del  Puvis  de  Chavannes 
ed  eseguita  nel  1888  alla  Società  dei 
Concerti  del  Conservatorio  di  Parigi. 
Abbiamo  già  accennato  all’  immenso 
successo  dell’Ode  triomphale . 

Qui  aggiungiamo  che  1’  Ode  triom- 
phale  fu  eseguita  anche,  senza  rappre¬ 
sentazione  scenica,  al  Concerto  Colon¬ 
ne,  e  destò  nuovo  entusiasmo. 

Ecco  quanto  si  sa  di  questa  compo¬ 
sitrice  francese,  che  reca  un  fiore  del 
suo  ingegno  e  un  ramo  d’ulivo  pacifico 
in  un  paese  che  la  natura  creò  fratello 
alla  sua  terra  nativa. 


LE  ROSE  PER  LA  FESTA 

("quadro  di  E.  Scinti). 

Se  apriamo  un  libro  di  mitologia,  vi  leggiamo 
che  la  dea  dell’agricoltura,  cui  erano  sacri 
i  limiti  dei  campi,  era  festeggiata  dai  giar¬ 
dinieri  in  primavera  ;  ma  non  si  poteva  of¬ 
frirle  ogni  sorta  di  fiori  perchè  sua  figlia 
Proserpina  le  era  stata  rapita  cogliendo  fiori. 
Le  ghirlande  cui  si  intrecciavano  i  soli  fiori 
che  si  potevano  presentarle,  erano  intessute 
di  rami  di  mirto  e  di  piante  di  narcisi.  A 
Cerere  si  sacrificava  o  una  scrofa  o  un  ariete. 
A  Catania  essa  avea  un  tempio  nel  quale  il 
culto  era  esercitato  da  sole  matrone  e  fan¬ 
ciulle,  esclusi  assolutamente  gli  uomini,  che 
non  poteano  nemmeno  entrare  nel  tempio.  — 
Il  pittore  siciliano  GL  Sciuti,  nel  quadro 
Le  rose  per  la  festa,  di  cui  vedete  un  disegno 
in  prima  pagina,  ha  voluto  rappresentare  i 
preparativi  per  la  festa  di  Cerere ,  ai  quali 
le  donne  giovani  di  Grecia  si  prestavano 
giulive.  È  un  quadro  di  soggetto  primave¬ 
rile,  che  risponde  a  questo  mese  di  feste  ge¬ 
niali,  di  fiori. 


DIMOSTRAZIONI  <» 

(LE  CONSEGUENZE). 

Lo  studio  dell’  avvocato  Cesare  Pacchioni ,  ottimo 
giureconsulto  e  filantropo  di  vecchia  e  solida 
fama.  —  Nella  stanza  d’ ingresso  tre  o  quattro 
giovani  di  studio  che  sgobbano  sulle  minute.  — 
Il  primo  giovane ,  il  signor  Alfonso  Viavai ,  ha 
settantacinque  anni  ,  e  copia  senza  occhiali.  — 
L’  avvocato  è  nel  suo  gabinetto  ,  sprofondato  in 
un  seggiolone  di  cuoio,  in  mezzo  ai  libri,  e  alle 
filze  delle  Posizioni.  —  In  faccia  a  lui  ,  ritta 
dinanzi  al  banco,  sta  la  Rosina  Palasela  moglie 
di  quel  Nanni  detto  Garganella ,  che  nel  Con¬ 
gresso  del  Caffè  di  Via  delle  Tre  Sentinelle  fu 
accusato  d’  apostasia  perchè  s’  era  dato  a  lavo¬ 
rare.  —  Rosina  piange:  l’avvocato  la  consola. 

—  Insomma ,  Rosina ,  ditemi  tutto 
in  meno  parole  che  potete,  perchè  ho 
dimolto  da  fare.  Dov’è  ora  Nanni? 

—  ( Reoppio  di  singh  iozzi).  Alle  Mu¬ 
rate. 

—  Alle  Murate?....  Oh!  diavolo!.... 
La  cosa  cambia  aspetto.... 

—  Innocente,  creda,  sor  Avvocato, 
innocente  come  me  e  lei. 

—  Ma  io  a  buon  conto  alle  Murate 
non  ci  sono.... 

—  Senta....  è  proprio  un  caso!. .. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Perchè  per  la  medesima  ragione 
che  hanno  preso  lui,  potevano,  prendere 
anco  lei.  Povero  Nanni!....  È  proprio 
diventato  una  pasta  di  zucchero ,  e 
quando  non  lavora,  mi  sta  sempre  cu¬ 
cito  alla  sottana.... 

—  Vuol  dire  che  quando  lo  arresta¬ 
rono  s’era  scucito.... 

—  Tornava  da  bottega  e  veniva  a 
casa. 

—  0  per  che  cosa....  mutò  domi¬ 
cilio  ? 

—  Per  quella  maledetta  dimostra¬ 
zione. 

—  Gli  uomini  ammodo ,  che  hanno 
famiglia  e  badano  a’  fatti  proprii,  non 
vanno  in  piazza  a  fare  le  dimostra¬ 
zioni;  ci  lasciano  andare  la  canaglia, 
che  non  ha  niente  da  perdere. 

—  Ma  lui  non  c’era  andato,  sor  Ce¬ 
sare,  lui  non  ci  pensava  nemmeno. 

—  Oh  dove  l’hanno  preso? 

—  L’hanno  preso  in  Piazza  del  Duo¬ 
mo,  lì  dalla  Misericordia.... 

—  Ecco!....  domando  io  che  ci  stava 
a  fare!.... 

—  Stava  a  vedere,  insieme  a  tanta 
gente,  per  ammazzare  un  quarto  d’ora. 
Sa  bene  lei,  la  curiosità....  Passava  di 
lì,  gli  diede  nell’occhio  la  bandiera, 
vide  il  capannello ,  riconobbe  que’  tre 
o  quattro  mascalzoni ,  e  si  fermò  per 
vedere  come  andava  a  finire. 

—  E  finì? 

—  Finì  che  vennero  le  guardie,  chi 
scappò  di  qua  chi  di  là,  i  caporioni 
infilarono  le  prime  cantonate;  e  nella 
confusione,  nel  tafferuglio,  quelli  della 
questura  misero  le  mani  addosso  a  lui 


(1)  Le  dimostrazioni,  represse  colla  forza,  che  si 
sono  provocate  il  primo  maggio,  ci  richiamano  a 
questo  brillante  ghiribizzo,  la  cui  morale  messa  in 
fondo,  è  cosi  vera!  E  un  bozzetto,  che  togliamo 
da  un  libro  edito  parecchi  anni  fa  a  Milano,  Lungo 
l’Arno  (Ditta  Gaetano  Brigola  e  C.),  e  che,  oggi, 
torna  a  capello. 

La  Direzione. 
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e  ad  altri  tre  o  quattro  come  lui,  che 
non  ci  avevano  nè  colpa  nè  peccato. 
E  io  intanto  aspettavo  a  casa  che  mi 
portasse  i  quattrini  per  desinare;  con 
du’  bambini,  Dio  li  salvi,  come  le  dita, 
che  mangerebbero  una  bomba  lessa  e 
poi  beverebbero  il  brodo!  Si  faceva 
tardi,  si  figuri  lei,  e  io  consumavo  le 
finestre  a  spendolarmi  per  guardare  se 
spuntava  dal  capo  alla  strada ,  e  pi¬ 
gliavo  il  piccino  in  collo ,  e  lo  pic¬ 
chiettavo  sul  groppone  perchè  smet¬ 
tesse  di  frignare,  e  mi  raccomandavo 
alla  Madonna,  a  Gesù,  a  tutti  i  Santi 
del  Paradiso....  Che  è  che  non  è,  ec¬ 
coti  Beppe  Sbocci,  quello  che  lo  chia¬ 
mano  il  Trippa,  che  veniva  in  giù 
cantando  come  una  calandra ,  briaco 
fradicio  da  non  reggersi  ritto.  Mi  fece 
specie  perchè  tutti  sanno  che  beve 
come  un  tegolo  e  non  si  ubriaca  per 
un  fiasco  o  due.  —  0  Beppe,  gli  dissi, 
che  avete  visto  Nanni?....  —  Nanni, 
mi  rispose ,  Pilade ,  Elettra.  A  morte 
tutti:  e  tu  pur  donna,  Sangue  de  brio, 
se  il  tuo  furor  non  tempri.  —  Si  fi¬ 
guri,  recitava  l’ Alfieri!.... 

—  Con  qualche  variante. 

—  No,  colla  bocca....  Dico  io:  ne 
sapete  nulla?  Dice  lui:  nulla,  sor  De¬ 
legato....  (mi  pigliava  per  un  delegato 
mentre  avevo  al  petto  quella  creatu¬ 
ra)....  le  venti  lire  l’ho  prese,  non  lo 
nego ,  ma  1’  ho  finite  a  toppa  :  e  alla 
dimostrazione  ci  ho  mandato  Tonino.... 
Giusto  Tonino  arrivava  di  corsa  in  quel 
momento,  con  Pasquale  Tantummergo, 
che  avevano  un  diavolo  per  capello,  e 
venivano  a  cercare  di  Beppe  per  aver 
la  su’  parte.  —  Tonino ,  —  dico  io, 
per  carità  insegnatemi  dov’è  Nanni!... 
—  Lui  mi  guarda ,  si  mette  a  ridere 
e  dice:  — Dentro!....  — Mamma  delle 
poverine!....  Se  non  son  cascata  morta 
posso  ringraziare  Dio  e  Santa  Filo¬ 
mena!....  —  0  chi  ci  ha  colpa,  dice 
Tantummergo,  se  quel  citrullo  non  ha 
forza  nelle  gambe!....  Lui  s’era  tenuto 
di  fori,  a  bocca  aperta  a  star  a  vedere, 
e  quando  tutti  scappavano  è  rimasto  lì 
come  un  colonnino.  Oh!  povero  Nanni, 
povera  me,  poveri  bimbi!.... 

—  Datevi  pace....  si  vedrà  'se  è  pos¬ 
sibile....  Dite  un  po’,  o  come  andò  a 
finire  fra  Beppe  e  que’  due  mascal¬ 
zoni  ? 

—  Come  voi’ ella  che  finisse?....  A 
sgrugnoni,  eh  !  Beppe  ne  ebbe  uno  nel 
naso  che  andò  giù  come  un  ciocco 
buttando  fori  sangue  e  vino.  Tonino 
aveva  una  faccia  maculata  che  pareva 
un  fico  d’ India;  e  Pasquale  tirò  fuori 
il  coltello....  che  fu  fortuna  arrivassero 
i  carabinieri. 

—  Ma  chi  1’  aveva  ordinata  la  di¬ 
mostrazione? 

—  Era  stato  Neri  Bigutte,  per  conto 
d’uno  clic  non  s’ha  a  sapere. 

—  Che  è  alle  Murate  anche  Neri? 

—  Sie,  giusto!....  Lui  diede  gli  or¬ 
dini  e  prese  i  quattrini,  ma  in  piazza 
non  si  fece  vedere.  Era  andato  fuori 
di  porta  a  fare  una  ribotta  e  tornò  la  sera, 
cotto  stracotto  anco  lui,  e  prese  quella 
povera  disgraziata  della  su’  moglie  per 
i  capelli,  e  la  pestò  come  l’uva,  che 


stamani  aveva  de’  lividi  per  la  vita  come 
quel  calamaio. 

—  Eh!....  la  dimostrazione  è  riuscita 
benino!.... 

—  Cinque  famiglie  a  piangere. 

—  E  perchè? 

—  Ma  che  lo  so,  io?....  Perchè  dice 
che  il  Governo,  da  qui  avanti,  riscote 
la  tassa  colla  sinistra.  Guardi  lei  che 
bello  scialo!....  Finora  la  sinistra  la 
unn’  era  bona  neanco  a  farsi  il  segno 
della  santa  croce!....  Ma  per  tornare  a 
bomba,  senta,  sor  Avvocato,  1’  è  finita 
male,  ma  poteva  finir  peggio.  Ci  si  son 
trovate  le  tessitore  che  mi  stanno  a 
casigliano  ,  e  dice  che  pareva*  il  fini¬ 
mondo.  La  Gegia,  che  è  grossa....  mi 
capisce....  ebbe  un’urtonata  nel  ventre 
purissimo,  che  all’altra  la  mi  fa  la  frit¬ 
tata;  Agnese  perse  la  bambina  e  per 
ritrovarla  ci  volle  l’ovo  dell’Ascensione; 
e  alla  Nunzia  un  lustrino  gli  scaraventò 
la  cassetta  sur  un  piede,  che  vido  tutte 
stelle,  e  disse:  Viva  la  Repubblica. 
Accidenti....  rispose  lei ,  che  andava 
zoppa.  Che  vuol  vedere  il  lustrino!.... 
Pareva  che  gli  avessero  detto  qualcosa 
di  male!....  Saltò  su  come  un  gallo  e 
gli  diede  di  tutti  i  titoli....  fortuna  che 
capitò  gente  e  gliela  levaron  di  mano! 
Ma  la  più  sfortunata  sono  io  che  quel 
povero  Nanni,  se  per  questo  lo  mandan 
via  da  bottega,  io  mi  posso  buttare  in 
Arno ,  con  un  sasso  al  collo ,  povere 
creature  innocenti,  in  mezz’  a  una  stra¬ 
da!....  (piange  dirottamente). 

—  Chetatevi,  Rosa....  mettetevi  l’ani¬ 
mo  in  pace....  non  piangete ,  vi  dico, 
che  mi  bagnate  tutti  i  fogli....  tiratevi 
in  là!....  Ci  penserò  io.... 

—  Ecco,  se  la  ci  pensasse  subito.... 

—  Sicuro....  Aspettate....  ( chiama ) 
Signor  Alfonso! 

Alfonso  Centra  colla  papalina  in 
mano  e  la  penna  all’  orecchio).  Co¬ 
mandi. 

Avvocato.  Senta....  la  mi  dia  un 
salto  qui  alla  Questura,  e  domandi  un 
po’  che  c’è  di  nuovo  per  Nanni,  il  ma¬ 
rito  della  Rosa ,  che  fu  arrestato  alla 
dimostrazione.... 

Alfonso.  Bravi,  per  Dio....  hanno 
fatto  bene.... 

Rosa.  Eh!  ’un  casca  nulla!.... 

Avvocato.  Che  discorsi  son  questi, 
sor  Alfonso?.... 

Alfonso.  M’hanno  rubato  una  pez- 
zola  anche  a  me. 

Avvocato.  Che  pezzola?.... 

Alfonso.  Una  pezzola  di  cotone  a 
quadri....  da  tabacco....  che  c’ero  affe¬ 
zionato...  Mi  fermai  lì  un  minuto.... 

Avvocato.  Alla  sua  età?....  La  non 
si  vergogna!....  0  quando  vuol  comin¬ 
ciare  a  metter  giudizio!?.... 

Rosa.  Vede,  sor  avvocato,  anco  Ini, 
che  ha  più  anni  del  cucco.... 

Avvocato.  Precisamente.  Se  le  per¬ 
sone  per  bene  non  si  lasciassero  ten¬ 
tare  dalla  curiosità,  a  rischio  di  rovi¬ 
narsi,  le  dimostrazioni  dimostrerebbero 
quello  ebe  hanno  sempre  dimostrato.... 
cioè  che  i  grulli  le  fanno  e  i....  furbi 
le  sfruttano. 

Yorick. 


D  U  E  FAN  T  A  SIE 

I. 

Un  colloquio  postumo  con  Donizetti. 

Il  20  aprile  1885  ebbi  per  la  prima 
volta  la  visita  dell’ombra  di  Donizetti. 
Conversammo  a  lungo.  Scrissi  le  cose 
dette  fra  noi.  Quel  colloquio  fu  pubbli¬ 
cato  da  circa  duecento  giornali  — 
americani,  francesi,  spagnuoli,  tedeschi, 
portoghesi  e  italiani.  Avvicinandosi  il 
20  aprile  di  quest’anno,  ardentemente 
io  sperava  che  lo  spirito  dell’  immor¬ 
tale  maestro  mi  apparisse  di  nuovo. 
Nè  la  mia  speranza  fu  vana.  Allo  scoc¬ 
care  della  mezzanotte,  lo  spirito  mi  si 
mostrò  in  aspetto  umano ,  c  mi  parlò 
in  questa  torma: 

—  Amico  mio,  è  passato  un  anno 
dal  nostro  ultimo  colloquio ,  ed  a  me 
oggi  è  stato  concesso  di  tornare  sulla 
terra  per  poche  ore.  Dimmi  dunque, 
te  ne  prego ,  che  cosa  di  notevole  è 
accaduto  nel  mondo  dalla  mia  morto 
in  qua.  Nella  regione  di  oltre-tomba 
nulla  noi  sappiamo  di  quanto  fanno  i 
mortali.  Che  progressi  ha  fatto  Verdi? 
Volentieri  metto  in  oblìo  la  sua  ingra¬ 
titudine  a  mio  riguardo,  ma  anelo  di 
sapere  se  ha  mantenuto  le  promesso 
della  sua  gioventù.  Era  un  gran  bel 
lavoro  quel  suo  Nabucco  ! 

—  Maestro,  —  io  risposi,  —  Verdi, 
dopo  la  vostra  morte,  è  divenuto  il  più 
grande  fra  i  compositori  italiani,  e  le 
sue  opere  migliori  le  ha  scritte  dal 
1850  in  qua.  Degnatevi  di  prestare 
ascolto  ed  io  vi  suonerò  qualche  cosa 
del  suo  Rigoletto. 

Così  dicendo,  sedetti  a  pianoforte  e 
suonai  l’introduzione. 

—  Adagio  !  —  esclamò  Donizetti,  — 
una  buona  parte  di  codesta  roba  è 
presa  pari  pari  dal  Corelli. 

—  Me  n’ ero  accorto,  —  risposi;  e 
attaccai  la  ballata  del  tenore: 

Questa  o  quella  per  me  pari  sono. 

—  Grazioso  ,  grazioso  davvero  !  — 
osservò  l’Ombra.  —  Non  mi  sarei  mai 
figurato  che  Verdi  fosse  capace  di 
esprimere  con  tanta  evidenza  il  carat¬ 
tere  leggiero  e  spensierato  del  duca. 
Mi  sembrava  che  il  suo  genio  fosse 
essenzialmente  drammatico. 

L’  aria  di  Gilda ,  Caro  nome,  e  il 
duetto  d’amore  all’atto  secondo,  ebbero 
anche  l’approvazione  del  maestro.  Non 
così  l’atto  terzo.  Gli  fece  poca  impres¬ 
sione  ,  meno  quel  punto  in  cui  Gilda, 
cadendo  ginocchioni  davanti  a  Rigo¬ 
letto,  gli  confessa  l’amore  e  la  colpa. 

—  E  strano  !  —  disse.  —  Quest’aria, 
Tutte  le  feste  al  tempio,  è,  nè  più  nè 
meno ,  una  parafrasi  del  gran  duetto 
tra  Raul  e  Valentina  negli  Ugonotti. 

—  Avete  ragione,  maestro  ;  ma  state 
un  po’  a  sentire  l’atto  quarto,  la  più 
bella  cosa  che  Verdi  abbia  fatto. 

Non  appena  avevo  toccato  le  prime 
note  dell’aria,  La  donna  è  mobile,  che 
Donizetti  m’interruppe  quasi  con  vio¬ 
lenza,  esclamando: 

i  —  Per  Bacco  !  questa  è  una  va- 
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riante  del  Felice  appieno 
nel  mio  Gianni  di  Parig  i. 

Dopo  avere  bene  spie¬ 
gato  la  situazione  dram¬ 
matica,  suonai  il  quar¬ 
tetto  dalla  prima  all’ul¬ 
tima  nota. 

Quando  fui  giunto  alla 
fine,  Donizetti,  preso  da 
un  vero  rapimento,  e- 
scla  mò  : 

—  Ah!  avevo  ben  ra¬ 
gione  quando  profetizzai 
l’avvenire  di  questo  inge¬ 
gno.  Mirabile,  stupenda 
produzione  !  Ne  ha  mai 
fatta  un’altra  simile? 

—  Mai!  —  risposi  io. 
—  Ed  ora,  se  non  vi  di¬ 
spiace,  vi  suonerò  un  po’ 
di  1  1 voratore,  l’opera  più 
popolare  di  Verdi. 

—  Volentieri.  Vi  a- 
scolto. 

Dopo  la  breve  intro¬ 
duzione,  attaccai  1’  Ab¬ 
bietta  zingara  di  Fer¬ 
rando,  alla  cui  volgarità 
lo  Spirito  sbozzò  un  sor¬ 
riso.  Poi  venne  la  scena 
di  Eleonora ,  Tacea  la 
notte.  Donizetti  ascoltò 
con  profonda  attenzione, 
e  quando  fui  giunto  alla 
frase  Dolci  saudiano  e  fle¬ 
bili,  esclamò: 

—  Codesto  è  davvero 
adorabile!  Mi  fa  sovve- 


Alle  corse  :  Le  scommesse  al  totalizzatore. 


nire  del  mio  an  gelico 
amico  Bellini.  Proprio 
così. 

Rapidamente ,  eseguii 
tutta  quanta  l’opera.  Il 
coro  degli  zingari  gli  sem¬ 
brò  molto  comune.  Am¬ 
mirò,  invece,  Il  balen  del 
suo  sorriso.  La  cabaletta 
però  non  gli  andò  a 
sangue. 

—  Quando  imparerà 
Verdi  a  scrivere  per  la 
voce?  Codesta  cabaletta 
indiavolata  rovinerà  i  più 
robusti  polmoni  in  meno 
di  cinque  anni. 

—  E  vero ,  maestro. 
Anzi,  uno  dei  nostri  più 
grandi  baritoni  rifiuta  di 
cantarla  per  questa  ra¬ 
gione. 

L’atto  terzo  non  piac¬ 
que  allo  Spirito.  Si  turò 
le  orecchie  con  le  mani, 
quando  suonai  il  coro 
dei  soldati,  riprovò  fran¬ 
camente  quello  sciagu¬ 
rato  valzer  Di  quella  pi¬ 
ra,  ma  ammirò  molto  Ah 
sì  ,  ben  mio....  L’  ultimo 
atto  gli  parve  assai  bello; 
ma  quando  la  voce  di 
Manrico  daH’interno  del¬ 
la  torre  intuonò  Ahi  che 
la  morte  ognora,  ei  sor¬ 
rise  con  malizia,  dicendo  : 

—  Se  non  mi  sbaglio, 


Il  bookmaker. 


Alle  corse. 


Il  pesage. 


294 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


codesto  è  il  motivo  del  Don  Pasquale , 
col  tempo  mutato.  E  a  proposito,  — 
soggiunse,  —  la  serenata  dell'atto  primo 
rassomiglia,  mi  sembra,  a  una  vecchia 
canzone  che  i  venditori  di  pere  cotte 
cantano  per  le  vie  di  Roma.  La  frase 
precisa  è  questa: 


Fe-re  cot-te  (bis)  Pe  -  -  re 


Lo  so,  lo  so.  Bisogna  poi  aggiun¬ 
gere  che  Verdi  ha  un  po’  messo  le 
mani  nei  vostri  Pazzi  jper  progetto , 
quando  ha  scritto  la  sua  Traviata.  Ha 
preso  dalla  Linda  per  la  Forza  del 
destino ,  dal  Mantello  di  Romani  per 
la  stessa  Traviata ,  dall’  Italiana  di 
Rossini  pei  Lombardi  ,  perchè  infatti 
l'aria  0  mia  letizia ,  è  rubata  al  terzetto. 

—  Non  gliene  fo  mica  i  miei  com¬ 
plimenti  a  Verdi.  Un  genio  di  quella 
latta  non  si  deve  abbassare  fino  al 
plagio.  A  proposito,  chi  è  Gounod? 

—  Gounod ,  maestro,  è,  o  piuttosto 
era ,  il  migliore  compositore  di  Francia. 
Oramai,  appartiene  al  passato. 

Così  dicendo,  suonai  qualche  pezzo 
del  Fausto ,  che  lo  fece  andare  in 
estasi.  Vi  aggiunsi  poi  la  famosa  Ave 
Maria  sopra  un  preludio  di  Bach. 

—  Bèllissima  davvero!  —  esclamò 
Donizetti.  —  Se  il  tinaie  non  fosse 
preso  quasi  nota  per  nota  dall'  Otello , 
sarebbe  anche  molto  originale.  Farai 
a  Gounod  i  miei  più  sinceri  compli¬ 
menti  ,  te  ne  prego.  E  che  altri  forti 
compositori  ci  sono  in  Italia,  aH’infuori 
di  Verdi? 

—  C’era  Ponchielli,  un  maestro  che 
nel  1875  compose  un  Omaggio  per 
voi,  e  che  infatti  vi  fece  omaggio  pren¬ 
dendo  qua  e  là  delle  idee  dalle  vostre 
vecchie  opere.  Aveva  ingegno,  non  già 
vera  inspirazione:  un  Verdi  annacqua¬ 
to....  molto  annacquato.  Poi  c'  è  Mar¬ 
chetti  ,  il  quale  salì  in  fama  per  un 
duetto  d’amore,  tutto  languore  e  mor¬ 
bidezza,  nel  Ruy  Blas;  un  duetto  che 
dice:  0  dolce  voluttà. ...à....à....à....à..„ 
C’è  pure  un  Carlo  Gomez,  che  è  del 
Brasile. 

—  Povera  Italia!  —  sospirò  Doni¬ 
zetti. 

—  Sì,  maestro,  dite  pur  bene  !  Dopo 
la  morte  di  Petrella  e  il  silenzio  di 
Verdi ,  non  ha  prodotto  un  solo  gran 
musicista;  nemmeno  uno.  A  tempo  no¬ 
stro,  avevamo  la  chiarezza,  la  passione, 
la  melodia,  la  grazia,  il  genio,  insomma. 
Ora  invece  abbiamo  dei  cercatori  di 
effetti  forzati ,  di  ripetizioni ,  di  temi 
rococò,  di  gonfiezze  e  di  soporifera  or¬ 
chestrazione. 

—  Suonatemi  qualche  cosa  di  Wa¬ 
gner,  —  disse  Donizetti.  —  Ila  fatto 
una  volta  una  magnifica  riduzione  del- 
1  ’  ouverture  dei  miei  Martiri. 

Di  buon  grado  obbedii,  e  presi  a 
suonargli  alcuni  pezzi  scelti  del  Lohen- 
grin  e  del  Tannhauser  (i  migliori). 

—  Perbacco  !  —  esclamò  1’  Ombra. 
—  Codesta  è  melodia,  bella  melodia. 

—  SI ,  —  risposi ,  —  ma  Wagner 
professava  un  gran  disprezzo  per  que¬ 


sta  specie  di  musica.  State  un  po’  a 
sentire  quel  che  realmente  gli  piaceva. 

E  mi  diedi  a  suonare  il  lungo  duetto 
d'amore  nell'opera  Tristano  ed  Isotta. 

Quando  ebbi  finito,  Donizetti  disse 
semplicemente  : 

—  Grazie.  Dovrò  tornare  al  Para¬ 
diso  a  sentire  un  po’  di  musica  celeste 
per  guarire  dagli  effetti  di  codesta  roba. 

E  ciò  detto,  disparve. 

Dall’inglese  di  S.  F.  SALLUS.  9) 

II. 

Madonna  Idea. 

Una  notte  mi  svegliai  di  soprassalto. 
Al  fioco  lume  della  lampada,  scorsi 
tra  le  trine  dei  cortinaggi  intorno  al 
letto,  una  figura  pallida,  sottile,  diafa¬ 
na,  con  gli  occhi  di  fuoco  e  la  chioma 
ondeggiante  per  le  candide  spalle. 

Un  gran  silenzio  regnava  nella  stanza 
debolmente  irraggiata  dalla  scarsa  lu¬ 
ce:  un  lontano  squillo  di  campana  an¬ 
nunziava  lentamente  la  mezzanotte. 

—  Chi  sci?  —  chiesi,  balzando  a 
sedere  sul  letto,  alla  pallida  figura  che 
affissava  su  me  lo  sguardo  magnetico. 

—  Sono  l’ Idea ,  —  rispose  quella 
susurrando. 

—  Chi  t’insegna  a  venire  a  mezza¬ 
notte?  Non  è  educazione  disturbar  la 
gente  a  quest’ora! 

Ma  appena  ebbi  pronunziato  queste 
parole ,  me  ne  pentii,  ricordando  quel 
che  dice  dell’educazione  una  delle  più 
spiritose  persone  ch’io  conosca:  “  L’e¬ 
ducazione  è  roba  convenzionale  che 
cede  subito  il  passo  a  quello  che  è  forza 
di  natura  ed  impulso  spontaneo.  „ 

Stropicciai  forte  gli  occhi,  ancora 
imbambolati  dal  sonno,  e  mi  volsi  sul 
fianco  per  veder  meglio  in  viso  la  mia 
strana  visitatrice. 

—  Chi  sei?  —  ripetei  con  più  garbo. 

—  Sono  l’Ispirazione,  —  rispose  la 
pallida  e  diafana  figura  con  accento 
soave,  —  e  vengo  a  visitarti  come  già 
venni  altre  volte,  vengo  a  portarti  il 
raggio  della  luce  che  ti  deve  illumi¬ 
nare,  il  sogno  della  gloria  che  imma¬ 
gini  di  conquistarti ,  la  parvenza  del¬ 
l’ideale  che  devi  amare,  ti  porto  ogni 
cosa....  i  miei  doni  sono  infiniti,  onni¬ 
possenti:  quand’ io  vengo  a  te,  le  te¬ 
nebre  si  diradano  innanzi  al  tuo  spi¬ 
rito  ,  il  sole  rifulge  luminoso ,  la  vita 
fi  sorride  come  una  danza  di  stelle. 

—  Che  cosa  mi  porti  dunque?  — 
esclamai. 

—  Tu  lo  sai:  ti  ispiro.  Io  voglio  che 
tu  divenga  grande  e  immortale  :  ap¬ 
prezza  i  miei  doni,  usane,  e,  sopratutto, 
sii  forte.  Non  atterrirti  per  le  sconfitte 
di  un’ora,  per  gli  scoraggiamenti  di  un 
giorno:  leva  lo  sguardo  nell’alto,  disto¬ 
glilo  dallo  torbide  e  vorticose  correnti 
ove,  senza  me,  ti  lascieresti  trascinare: 
io  tutto  posso  fare  per  te. 

—  Ah!  no,  madonna  Idea,  —  gridai 
io,  scattando  all’improvviso:  —  non 
tutto!  Mi  darete  voi  forse  la  potenza 


(1)  È  F  autore  di  una  pregevolissima  Vita  (ti 
Donizetti,  musicista  egregio  e  dotto  nella  storia 
musicale.  (N.  d.  D.). 


di  significare  ciò  che  freme  dentro  di 
me?....  No,  questo  non  potrete.  Il  vo¬ 
stro  dono  è  prezioso;  ma  allorquando, 
dopo  la  vostra  apparizione,  il  mio  cuore 
palpita  e  sussulta,  pieno  di  un  immenso 
sentire,  e  quando  l’anima  mia  trabocca 
colma  di  sofferenze  infinite,  di  angoseie, 
di  torture ,  di  spasimi ,  ed  il  dubbio 
martella  la  mia  mente ,  quando  gli 
occhi  mi  si  velano  di  lagrime  nel  con¬ 
templare  la  vaga  e  dolce  natura....  chi 
mi  darà  la  forza  di  esprimere  ogni  cosa, 
sì  che  altri  divida  le  mie  pene,  i  miei 
sconforti,  le  mie  estasi,  le  mie  voluttà? 
Non  voi,  madonna  Idea:  voi  mi  ispi¬ 
rate,  ma  non  temprate  la  mia  penna. 
Anche  per  me  è  aperto  il  libro  della 
vita;  ma  io  non  so  attingervi  che  per 
me  sola. 

—  Devi  potere,  —  ribattè  la  pallida 
figura.  —  Io  lo  voglio  :  scrivi  ciò  che 
ti  dirò  stanotte....  non  è  nè  un  sogno 
d’amore,  nè  una  leggenda  uscita  dalla 
mente  dei  popoli.  È  la  rivelazione  del¬ 
l’animo  tuo.  Non  sentita  forse  in  mezzo 
alla  battaglia  della  vita,  in  mezzo  ai 
dolori,  alle  amarezze,  alle  delusioni  che 
ti  feriscono  ad  ogni  ora ,  non  senti 
forse  una  possente,  una  vivida  aspira¬ 
zione  ad  un  meglio  che  la  tua  mente 
si  sogna  e  che  il  tuo  cuore  pregusta? 
Non  senti  nel  dolore  un  senso  prepo¬ 
tente  di  gaudio,  la  gioia  del  soffrire, 
e  nella  felicità  un’onda  inesplicata  di 
malinconia,  la  tristezza  della  gioia  ? 

—  È  vero?  —  diss’io  sottovoce. 

—  E  non  hai  dunque  mai  pensato 
che  la  vita  d’  ogni  dì,  quella  che  tu 
vivi  e  per  cui  combatti  non  è  forse 
che  un  lungo  sogno,  pieno  d’incubi  or¬ 
rendi  e  di  effimeri  piaceri,  —  non  hai 
mai  pensato  che  forse  un  giorno  il 
giorno  della  tua  morte,  ti  risveglierai 
nella  tua  vera  e  più  fantastica  esistenza, 
da  cui  forse  già  altre  volte  venisti  un 
momento  allontanata,  —  che  forse  un 
giorno  l'anima  tua  invisibile  e  immor¬ 
tale  ha  già  vivificato  altri  corpi,  —  e 
tu  stessa  fosti,  forse,  un  altro  essere 
gettato  sulla  terra  dagli  uomini,  di¬ 
sceso  da  un  altro  mondo  —  migliore  — 
luminoso  —  amato  ?  Non  si  solleva 
tutto  il  tuo  cuore  all’idea  di  una  patria 
lontana  ignota,  a  cui,  esule  di  brevi 
anni,  tornerai  una  volta  dopo  le  mi¬ 
serie  e  gli  affanni  che  ti  hanno  con¬ 
tristata  nell’esilio  ? 

—  È  vero,  —  mormorai  pensosa. 

—  Oh!  non  hai  mai  provato  dunque 
neH’inginocchiarti  in  una  chiesa,  ampia 
e  silente,  mentre  un  raggio  di  luce 
smorta  piove  dai  vetri  istoriati  sulle  se¬ 
vere  colonne,  sugli  altari  rifulgenti,  sulle 
grandi  statue  tristi  —  non  hai  mai 
provato  un  bisogno  immenso  di  amare 
qualche  cosa  di  assai  più  grande  che 
non  la  meschina  realtà?....  Non  si  è  mai 
spinta  l’anima  tua,  palpitando,  verso 
il  segreto  deH’oltre  tomba,  non  hai  mai 
udito  la  voce  che  ti  chiama  dalle  in¬ 
visibili  regioni ,  la  voce  dei  tuoi  cari 
trapassati ,  misterioso  appello  al  tuo 
amore  di  un  tempo,  al  tuo  ricordo  di 
oggidì? 

—  E  vero,  —  susurrai. 

—  E  non  ti  morde  talvolta  il  ser- 
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pente  del  dubbio?  Le  tue  segrete  tor- 
turesono  terribili;  io  le  conosco.  Nel 
torbido  mare  della  vita  ;  non  sempre 
appare  al  tuo  sguardo  il  fulgore  va¬ 
ghissimo  delle  perle  ,  l’ incanto  delle 
iridescenti  conchiglie....  in  fondo  a 
mare  tu  vedi  solamente  gli  avanzi  cupi 
dei  bastimenti  naufragati  sugli  scogli, 
gli  ossami  dei  passeggimi  inghiottiti 
dall’onde:  il  Leviathan  si  è  rizzato  di¬ 
nanzi  a  te,  orrendo  e  mostruoso.  Al¬ 
lora  tu  soffri:  volgi  l’occhio  alfintorno, 
e  sulle  spiaggie,  seminate  di  teschi,  vedi 
svolazzare  gli  uccelli  delle  tempeste  e 
della  morte:  le  loro  strida  feroci  ti 
giungono  all’orecchio  e  fanno  sangui¬ 
nare  il  tuo  cuore.  Contempli  l’orizzonte 
carico  di  uragani,  il  mare  tetro  e  pro¬ 
fondo:  invano  cerchi  in  te  una  spe¬ 
ranza,  nel  cielo  un  lembo  di  sereno,  — 
abbattuta  e  cupa,  ti  lasci  cadere  sullo 
scoglio  in  riva  all’acqua,  e  invochi,  nel 
tuo  dubbio  disperato ,  un  cataclisma 
immane  che  tutto  disperda,  le  tue  tor¬ 
ture  e  gli  stridi  feroci  degli  uccelli, 
che  tutto  travolga ,  e  1’  uomo  e  l’uni¬ 
verso:  e  soffri,  e  piangi,  e  dubiti,  e 
combatti....  Il  tuo  cuore  sanguigna  con 
uno  spasimo  infinito. 

—  È  vero, —  diss’ioper  la  quarta  volta. 

La  pallida  figura  diafana  si  alzò 
fiammeggiante:  riempiva  collo  splen¬ 
dore  vivissimo  degli  occhi  e  della 
chioma  tutta  la  stanza;  alta,  fantastica, 
immensa ,  affisava  su  me  lo  sguardo 
magnetico,  e  si  ritraeva  a  poco  a  poco, 
dileguando  mollemente  nell’aria,  rien¬ 
trando  nell’eterno  sogno. 

Maria  Merini. 


IL  PRESIDENTE  CARNOT 

sulla  corazzata  “  Italia.  ,, 

Un  momento  notevole  dell’Italia  attuale  è 
stata  la  visita  che  il  presidente  della  Repub¬ 
blica  francese,  signor  Carnot,  fece  sulla  no¬ 
stra  corazzata  Italia  al  comandante  vice-am¬ 
miraglio  conte  Lovera  di  Maria. 

Il  nostro  Governo,  inviando  una  nostra 
squadra  a  Tolone  per  complimentare  il  signor 
Carnot  che  s’avviava  in  Corsica,  compieva  un 
atto  politico,  la  cui  importanza  non  isfuggì 
ad  alcuno:  si  mostrava  spiccatamente  cortese 
col  rappresentante  d’una  potenza  colla  quale 
l’Italia,  nell’ultimo  tempo,  non  avea  troppo 
buon  sangue. 

Il  nostro  disegno  è  il  solo  che  fu  eseguito  sul 
posto;  quindi  ba  valore  di  documento  storico. 


STELLA  MATTUTINA 

(quadro  di  Domenico  Morelli). 

Maggio ,  fu  prescelto  quest’  anno  per  le 
manifestazioni  degli  operai;  per  i  gaudenti 
è  il  mese  delle  corse;  ma  per  i  devoti  resta 
sempre  il  mese  di  Maria,  a  cui  si  rivolgono 
pregando  tanti  cuori  dolenti  e  a  cui  fumano 
gli  incensi  degli  altari. 

Maria,  la  madre  di  quel  Gesù,  che  primo, 
parlando  ai  lavoratori,  ai  poveri,  agli  umili, 
fece  balenare  l’idea  dell’eguaglianza,  Maria, 
la  madre  delle  tenerezze  materne  e  dei  dolori, 
la  regina  delle  rose  di  maggio,  è  ancora  l’ispi¬ 
ratrice  di  artefici  insigni.  Il  più  gran  pittore 
che  oggi  vanti  l’ Italia ,  Domenico  Morelli, 
rimane  al  nostro  tempo ,  il  pittore  più  fe¬ 
lice  di  Madonne.  Egli  le  veste  di  bellezza,  di 
grazia  soave  :  egli  le  imparadisa  in  una  gloria 
di  colori  luminosi,  emulando  il  Murillo.  La  sua 
Stella  mattutina ,  della  quale  vi  presentiamo  un 
fine  disegno,  è  una  creazione  gentile. 


UN  ALTRO  NUOVO  POETA 


Le  poesie,  che  ogni  mese,  stavamo  per  scrivere 
ogni  giorno,  si  compongono  in  Italia  sono  nume¬ 
rose  come  le  stelle  del  cielo  e  come  le  arene  del 
mare.  Non  è  affatto  vero  che  la  poesia  sia  morta 
e  che  non  si  leggano  più  poesie  :  la  verità  è  l’op¬ 
posto.  E  si  leggono  con  emozione,  con  gusto.  Un 
nuovo  libro  di  Versi  (Bologna,  Zanichelli,  editore) 
ci  giunge  fresco  fresco  :  ne  è  autore  il  signor  Giu¬ 
seppe  Picciòla ,  giovane  professore  triestino.  Qui, 
com’è  nostro  costume,  gradito  ai  lettori,  riportia¬ 
mo,  come  saggio  del  libro,  una  poesia,  che  ci  par 
la  migliore  : 

A  un  oriolo  a  sveglia. 

Ceux  qui  vivent,  ce  sont  ceux  qui  luttent .... 
Ayant  devant  les  ye.ux,  sans  cesse,  nuit  etjour, 

On  quelque  saint  labeur,  ou  quelque  grande  amour. 

(V.  Hugo,  Chat.  IY,  9). 

Da  l’astuccio  di  bulgaro  fragrante 
occhieggi  arguto,  o  mio  oriolo.  Stanco 
d’esercitar  la  penna  aspra  sul  bianco 
foglio,  te  guardo  che  mi  stai  dinante. 

Tic  tac,  tic  tac.  Tu  non  consenti,  o  mio 
oriolo,  d’un  breve  ozio  al  desir, 
ma  col  laborioso  ticchettio 
premi  de  l’ore  il  rapido  fuggir. 

Tra  il  congegno  de  le  esili  rotelle 
stridendo  impigli  e  frangi  l’infinito, 
e  sul  quadrante  lucido  è  pulito 
governi  il  corso  al  sole  ed  a  le  stelle. 

Tic  tac,  tic  tac.  Con  battiti  frequenti 
anche  il  mio  cuor  nel  petto  urge  così; 
ma  lui  nel  cozzo  de’  combattimenti 
più  d’una  avvelenata  asta  ferì. 

Dimmi,  oriolo:  tu  che  ne  la  notte 
ai  segreti  colloqui  con  la  luna, 
e  odi  ragionar  di  mia  fortuna 
i  sogni  trasvolanti  a  frotte  a  frotte, 

dimmi,  dimmi,  lo  sai,  dolce  oriolo 
dove  il  mio  ramingare  approderà  ? 

Impari  è  l’ala  e  periglioso  il  volo 
oltre  gli  spazi  de  l’eternità. 

Oh,  ma  che  giova  con  acuta  brama 
chieder  responsi  a  l’avvenir  mal  fido? 
Meglio  è  operare.  Con  possente  grido 
la  vita  a  sacrifici  ardui  ne  chiama. 

Tic  tac,  tic  tac.  Nel  minar  de  l’ore 
repentino  sussulti  e  squilli  tu. 

Santo  è  il  soffrire.  Oh  qual  fiamma  d’amore 
quale  accende  il  mio  cuor  nova  virtù? 

?o  voglio  consolar  gli  egri  fratelli 
ne’  palagi  gementi  o  ne’  tuguri, 
quei  che  tu,  o  fame,  squallida  torturi, 
quei  che  tu,  o  febbre,  livida  martelli: 

io  voglio  consolar  quei  che  l’amara 
invidia  a  brani  a  brani  lacerò; 
e  chi  dinanzi  a  la  materna  bara 
spasimando,  in  ginocchio,  singhiozzò; 

e  a  voi,  reiette,  a  cui  l’amor  con  le  acri 
stille  ha  le  rosee  guance  inaridite, 
tutte  le  piaghe,  tutte  le  ferite 
voglio  lenir  co’  tiepidi  lavacri  ; 

voglio  a  chi  ne  l’esiglio  a  frusto  a  frusto 
mendica  il  pane  in  voce  di  dolor 
(mentre  alla  patria,  povero  e  vetusto, 
sta,  del  figlio  pensoso,  un  genitor), 

dire:  Non  sai?  da  dieci  anni  la  immensa 
tua  sciagura  anche  me  preme,  o  fratello  ; 
vieni  a  posar  nel  mio  solingo  ostello, 
vieni  a  sedere  a  la  mia  parca  mensa  : 

parlerem  de  la  patria,  ove  non  molli 
ozi,  ma  fiere  e  libere  virtù 
sognammo,  errando  in  su  i  paterni  colli, 
che  non  ispero  di  veder  mai  più! 


Voglio,  oh  voglio,  a  chi  me  febbricitante 
ahi,  dissetava  con  l’aceto  e  il  fiele, 
porger  la  coppa  de  l’ambrosio  miele, 
dir  del  perdono  le  parole  sante. 

Come  un  groppo  di  nembi  il  bel  sereno 
turba,  e  sconvolge  da  gli  abissi  il  mar, 
così  al  cuor  l’odio.  0  mite  Nazareno, 
deh,  fa’  ch’io  possa  a  tutti  perdonar! 

Deh,  fa’  che  il  petto  mio  versi,  come  urna 
traboccante,  l’amore  a’  miei  nemici, 
e  scendono  su  loro  i  benefici, 
qual  rorida  su  i  campi  aura  notturna. 

Fa’  ch’io  spenga  l’antico  odio  implacato 
che  me  da  tanti  e  tanti  anni  infiammò  ! 
0  mio  nido  per  sempre  abbandonato, 
fino  a  la  morte  io  ti  sospirerò  ! 

Tic  tac,  tic  tac.  Co’  picchi  frettolosi 
tu  mi  bisbigli  un  placido  conforto. 

È  ver:  non  lungi,  o  mio  oriolo,  è  il  porto 
de  gli  eterni  dolcissimi  riposi. 

Non  altro  io  chiedo:  pur  che  splenda  un  solo 
fior  lacrimato  al  marmo  de  l’avel. 

E  tu  seguiterai,  dolce  oriolo, 
ne’  suoi  misteriosi  ambiti  il  ciel. 

Giuseppe  Picciòla. 


IL  PRIMO  TIRO  A  SEGNO  NAZIONALE 

La  giornata  del  5  maggio  resterà  memo¬ 
rabile.  A  Roma,  al  poligono  della  Farnesina, 
s’ inaugurò  il  5  maggio  il  primo  tiro  a  segno 
italiano:  durerà  fino  al  17  maggio:  il  18  avrà 
luogo  il  tiro  reale,  il  più  solenne,  al  quale 
prenderanno  parte  i  soli  tiratori  premiati. 

L’ Illustrazione  Popolare ,  che  ha  sempre 
propugnata  la  necessità  d’addestrare  gli  Ita¬ 
liani  al  tiro  a  segno,  partecipa  a  questa  fe¬ 
sta  eminentemente  utile  ,  e  comincia  a  de¬ 
dicarle  alcune  pagine. 

Il  campo  del  tiro  è  stabilito  tra  la  Porta 
Angelica,  attigua  al  Vaticano,  ed  il  Ponte 
Molle,  detto  anche  Ponte  Milvio.  un  ma¬ 
gnifico  impianto  ;  è  un  imponente  insieme, 
dovuto  a  un  architetto  nostro  amico  carissimo, 
Augusto  Guidini. 

La  galleria  del  tiro  è  lunga  e  allegra;  essa 
fu  eretta  parallela  alla  strada  di  Porta  An¬ 
gelica.  Bello  è  anche  il  padiglione  dei  ricevi¬ 
menti. 

I  bersagli  si  rizzano  tra  la  galleria  del 
tiro  e  le  falde  dei  monti  adiacenti  a  Monte 
Mario,  che  formano  lo  sfondo  pittoresco  della 
scena  stupenda. 

I  bersagli  a  più  corta  distanza  sono  quattro 
a  50  metri  esclusivi  pel  tiro  a  rivoltella. 
A  200  metri  si  allineano  dodici  bersagli  pel 
tiro  accelerato  ;  a  300  metri,  cento  bersagli 
pel  tiro  normale. 

Entrano  in  'gara  i  rappresentanti  di  tutte 
le  società  di  tiro  a  segno  nazionale;  i  rap¬ 
presentanti  dei  corpi  dell’esercito  attivo;  degli 
ufficiali  d’ogni  arma,  dei  sott’ufficiali  e  sol¬ 
dati  in  congedo  illimitato  e  del  corpo  delle 
guardie  di  finanza,  nonché  le  rappresentanze 
delle  società  estere  di  tiro  a  segno. 

II  tiro  ha  luogo  di  giorno  e  di  notte.  Di 
giorno,  dalle  sette  antimeridiane  alle  sei  e 
mezzo  di  sera  ;  di  notte,  dalle  otto  e  mezzo 
alle  undici  pomeridiane.  Il  tiro  notturno  è 
illuminato  a  luce  elettrica  :  è  una  novità. 

Un’altra  novità  che  lo  rende  vieppiù  spet¬ 
tacoloso,  è  che,  oltre  la  luce  fissa,  vi  è  una 
luce  scomparente  con  otto  bersagli  mobili 
elettro-magnetici.  Così  la  più  fulgida  luce 
raggia  di  notte  sul  campo  pittoresco.  È  uno 
spettacolo  mai  più  visto. 

Spieghiamo  qui  sotto,  e  con  opportuni  di¬ 
segni  a  pag.  300,  l’uso  dei  bersagli  mobili  ma- 
gneto-elettrici  automatici  per  la  marcatura 


296 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Eamiglie 


Wmmmmm 

Illllllll 

Il 

W\\\\\\\\u\\\\\\\u  u  uuM\\ 

Il i  IB 

iMllllMnl 

.IWUhUWUhIWuWWWWUWWW 


m 

IIMiSSBÌh 


Ili  111  MFf/t, 

■H^^S 


vii 1  i 


Kj/ffi  y;  ini.  i  , 


< 

Hi 

i-3 

■< 

i— i 


Il  signor  Carnot,  presidente  della  Repubblica  francese,  ricevuto  a  bordo  dell 


Il  primo  Tiro  Nazionale  che  ha  luogo  a  Roma  dal  5  al  18  maggio.  —  Gli  edifici  fda  una  fotografia ) 
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dei  punti  ;  è  una  novità  assai  interessante, 
che  non  deve  sfuggire  all’attenzione  del  pub¬ 
blico. 

Spiegazione  del  bersaglio 
magneto-elettrico. 

L'invenzione  del  bersaglio  magneto-elettrico 
si  deve  a  Giambattista  Marzi  di  Roma. 

Con  questo  sistema  sono  soppressi  il  fosso, 
i  marcatori ,  le  bandiere  ,  i  segnali  per  no¬ 
tare  i  punti.  Vi  è  il  bersaglio  alla  distanza 
voluta,  e  vicino  al  tiratore  il  quadro  ripro¬ 
duttore  dei  colpi  ;  vale  a  dire  un  secondo 
bersaglio  grande  la  metà  di  quello  su  cui  si 
tira.  Quando  il  tiratore  ha  fatto  il  suo  colpo 
si  volta  al  vicino  quadro,  e  vi  vede  apparire 
marcato  il  punto  nel  quale  ha  colpito  il  ber¬ 
saglio  distante.  Ecco  come  succede  il  fatto  : 

Il  nuovo  bersaglio  è  formato  da  una  co¬ 
razza  d’acciaio  composta  di  29  lastre  giu- 
staposte  tra  loro.  La  congiunzione  delle  la¬ 
stre  è  indicata  nella  nostra  incisione  dalle 
linee  rette  che  intersecano  il  bersaglio  (fig.  1). 
Questa  corazza  è  assicurata  sulla  faccia  an¬ 
teriore  di  una  cassa  di  ferro,  e  fa  corpo  con 
questa.  La  fig.  2  rappresenta  il  bersaglio  vi¬ 
sto  da  dietro,  ossia  dall’  interno  della  cassa 
levatone  il  coperchio.  In  riscontro  al  centro 
d’ogni  lastra  d’acciaio,  è  assicurato  nell’  in¬ 
terno  della  cassa  un  generatore  elettro-ma¬ 
gnetico.  Nella  fig.  7,  in  G,  è  rappresentato 
più  in  grande  uno  di  questi  29  generatori, 
che  sono  tutti  eguali. 

Allorché  un  proiettile  batte  sul  bersaglio, 
percuote  la  lastra  d’acciaio  :  questa  resiste 
all’urto,  ma  si  mette  in  vibrazione.  Il  relativo 
generatore  cui  rispondono  le  oscillazioni  vi¬ 
bratorie,  trasforma  la  vibrazione  in  elettricità. 

Il  riproduttore  ha  anch’esso  posteriormente 
la  sua  cassa  (fig.  5),  contro  la  quale  in  ri¬ 
scontro  al  centro  d’ognuna  delle  29  suddivi¬ 
sioni  del  bersaglio  è  assicurato  un  indicatore 
che  si  può  vedere  più  in  grande  rappresen¬ 
tato  in  I  nella  fig.  7.  Ogni  generatore  del 
bersaglio  ha  un  filo  conduttore  che  lo  mette 
in  comunicazione  col  relativo  indicatore  del 
quadro  riproduttore.  La  corrente  elettrica  ar¬ 
rivando  a  questo,  vi  mette  in  azione  un  mec¬ 
canismo  corrispondente  al  centro  della  rela¬ 
tiva  suddivisione,  dov’è  un  foro,  e  vi  fa  ap¬ 
parire  un  segnale  rosso,  che  indica  il  colpo 
fatto.  La  comunicazione  tra  i  generatori  e 
gli  indicatori  ha  luogo  così  : 

I  fili  conduttori  dei  generatori  (fig.  2)  riu¬ 
niti  in  un  tubo  di  cautciù  flessibile  T,  fanno 
capo  al  cilindro  di  contatti  I  che  stabilisce 
la  comunicazione  con  dei  canapi  elettrici  sot¬ 
terranei;  questi  vanno  dal  bersaglio  all' indi¬ 
catore  per  mezzo  delle  cassette  di  congiun¬ 
zione.  Il  6  è  una  cassetta  senza  coperchio. 

I  bersagli  sono  montati  su  vagoncini  che 
servono  per  trasportarli  alle  successive  di¬ 
stanze  spinti  su  binari  appositi  (fig.  3).  La 
figura  5  rappresenta  i  bersagli  a  posto,  visti 
posteriormente,  col  coperchio  alle  casse  di 
ferro  e  attaccati  alle  loro  cassette  di  con¬ 
giunzione  B  che  li  mettono  in  comunicazione 
coi  quadri  riproduttori,  mediante  i  canapi 
elettrici  sotterranei. 

Abbiamo  fin  qui  sempre  supposto  che  i 
proiettili  colpiscano  una  delle  29  lastre  del 
bersaglio,  ma  succede  che  ne  colpiscano  an¬ 
che  più  d’una;  ciò  arriva  quando  il  proiettile 
batte  su  qualche  linea  di  giustaposizione,  o  con¬ 
giunzione  delle  lastre  tra  loro.  In  questi  casi 
tutte  le  lastre  toccate  dal  proiettile  vibrano, 
ed  i  relativi  generatori  cambiano  le  rispettive 
vibrazioni  in  elettricità,  mettendo  in  azione 
i  relativi  indicatori  del  quadro  riproduttore, 
sul  quale  invece  di  uno  appariscono  altret¬ 
tanti  segni.  Ecco  i  diversi  casi  possibili  : 

1. °  Se  la  pallottola  colpisce  la  lastra  a  (fig.  1)  :  si 
vede  subito  apparire  sul  quadro  riproduttore  il 
segnale  a ’  (fig.  4). 

2. °  Se  colpisce  contemporaneamente  le  due  lastre 
b  e  c  (fig.  1)  sulla  linea  di  separazione  x-v ,  i  due 


segnali  b'  c'  (fig.  4)  appariscono  sul  quadro  ripro¬ 
duttore. 

3.°  Finalmente,  se  la  pallottola  colpisce  insieme 
le  quattro  lastre  d,  e,  f  e  g  (fig.  1  )  nel  punto  y 
dove  si  riuniscono  i  quattro  angoli  di  queste  la¬ 
stre,  allora  immediatamente  appariscono  sul  qua¬ 
dro  riproduttore  i  quattro  segnali  d',e' ,f  e  (f  (fig. 4). 

Le  segnalazioni  semplici  sono  quindi  29,  le  dop¬ 
pie,  triple  e  quadruple  sono  più  di  (re  volte  supe¬ 
riori  a  questo  numero.  La  totalità  delle  segnala¬ 
zioni  è  di  125. 

L’impiego  dei  generatori  elettro-magnetici, 
invece  delle  pile  voltaiche  che  il  Marzi  im¬ 
piegò  da  principio,  costituisce  un  perfeziona¬ 
mento  pratico  che  rende  il  bersaglio  Marzi 
il  migliore  dei  sistemi  per  le  esercitazioni 
del  tiro. 

I  nostri  disegni  sono  tolti  dalla  collezione 
di  fotografie  che  il  Marzi  offrì  a  S.  M.  il  Re. 


ALLE  CORSE. 

Corse  a  Roma,  corse  a  Milano,  corse  a  Fi¬ 
renze...  corse  dappertutto.  L’Italia,  a  poco  a 
poco,  prende  la  passione  pei  cavalli  che  l’In¬ 
ghilterra  vanta  dai  tempi  di  Giacomo  I  buon’a¬ 
nima.  Oggi  non  è  più  permesso  ignorare  che 
cosa  è  il  turf,  il  pesage ,  eccettera  eccettera; 
e  tutti  i  giornali  son  pieni  dei  nomi  dei  ca¬ 
valli  famosi  e  più  fortunati. 

Il  Derby  reale,  a  Roma,  riuscì  anche  que¬ 
st’anno  bello  e  pittoresco.  Re  Umberto,  a  cui  si 
deve  l’istituzione  del  Derby  reale,  per  miglio¬ 
rare  l’allevamento  delle  nostre  razze  equine  è 
intervenuto  alla  festa  ippica  importantissima, 
colla  Corte.  Un  fulgido  sole  rischiarava  il 
campo  delle  Capannello  :  undici  cavalli  si  sono 
slanciati  alla  gara,  fra  cui  una  cavalla  bellissi¬ 
ma,  Doralice ,  del  signor  Calderoni,  sulla  cui 
vittoria,  sperata  da  molti,  le  scommesse  fiocca¬ 
rono.  Doralice ,  alla  partenza  fece  quello  che 
in  linguaggio  ippico  si  dice  un  orribile  scarto: 
ma  subito  prese  la  rivincita  e  arrivò  per  la 
prima,  lasciandosi  indietro  due  altri  cavalli 
ammirati:  Otello  e  S.  P.  Q.  B.  —  Il  pre¬ 
mio  vinto  da  Doralice  è  di  25,000  Erette. 

Domenica  passata ,  4  maggio  a  Tor  di 
Quinto,  l’alta  società  romana  accorreva  a  un 
altra  gara,  più  clamorosa:  quella  di  100,000 
lire  !  Avremo  forse  occasione  di  riparlare  di 
questa  riunione  eccezionale,  al  [cui  pensiero, 
i  socialisti  più  inquieti  fremono  ancora,  s’in¬ 
tende. 

* 

*  * 

Le  nostre  incisioni  rappresentano  varie 
scenette,  delle  corse: 

Ecco  il  pesage,  cioè  il  luogo  dove  su  una 
grossa  bilancia  si  pesano  i  fantini  prima  e 
dopo  la  corsa.  Un  buon  fantino  (o  jockey  come 

10  chiamano  gli  Inglesi)  non  deve  pesar  più 
d’uua  cinquantina  di  chilogrammi  :  se  pesasse 
di  più,  non  gli  si  potrebbe  far  montare  i  cavalli 
di  tre  anni,  nelle  prime  prove. 

Si  sa  bene  che  bookmaker  letteralmente 
significa  fabbricante  di  libri;  e  questo  nome 
viene  dalla  circostanza  che  il  bookmaker  tiene 
un  libretto  o  taccuino.  Dapprima,  il  book¬ 
maker  col  suo  taccuino  in  mano  gironzava 
gridando  la  posta  di  tale  o  tal  altro  cavallo 
che  offriva  per  iscommettere  a  favore  o  contro. 
Ora  il  bookmaker  ha  un  posto  fisso. 

È  sempre  curioso  il  vederli  quegli  scom¬ 
mettitori  che  piovono  dall’estero!  Le  loro  faccie 
di  cartapecora,  i  loro  gesti  automatici,  le  loro 
voci  fesse,  gli  spropositi  linguistici  che  di¬ 
cono...  tutto  è  ameno  in  loro.  Il  loro  ritor¬ 
nello:  Quale  cavallo?  Quale  cavallo?  è  una 
nota  sola,  perpetua.  Al  bookmaker  fa  una 
spietata  concorrenza  il  totalizzatore.  E  poiché 

11  totalizzatore  non  è  ancor  reso  così  popo¬ 
lare  come  si  crede,  ecco  qui  una  spiegazione 
che  si  potrà  anche  saltare  a  piacimento  del 
lettore  : 

Il  totalizzatore  consiste  in  ciò:  che  la  somma 
incassata  per  le  scommesse  sui  vari  cavalli  viene 
ripartita  (prelevato  il  6  per  cento  a  favore  della 
Società  delle  Corse)  fra  quelli  che  hanno  scommesso 
su  un  cavallo  che  è  arrivato  primo.  A  spiegare  il 


meccanismo,  del  resto  facilissimo,  del  totalizzatore, 
vale  meglio  l'esempio: 

Mettiamo  che  l’unità  di  scommessa  sia  di  lire  10 
(sui  nostri  ippodromi,  ordinariamente,  v’  è  il  tota¬ 
lizzatore  di  10  e  quello  di  5  lire)  e  che  in  una  data 
corsa,  corrono  quattro  cavalli:  Doralice,  Olmo, 
Saltarello  e  Balisarda.  Uno  vuole  puntare  50 fran¬ 
chi  su  Doralice,  si  fa  dare  cinque  biglietti  su  quel 
cavallo  ;  vuole  puntare  20  franchi  su  Olmo  se  ne 
fa  dare  due,  e  così  via  dicendo.  Alla  chiusura  dello 
sportello  abbiamo  che  sono  stati  esitati  20  Doralice , 
10  Olmo ,  4  Salterello  e  2  Balisarda.  Abbiamo 
dunque  : 

Doralice  fr.  200 

Olmo  n  ICO 

Salterello  »  40 

Balisarda  »  20 

Mettiamo  che  vinca  Doralice,  che  in  questo  caso 
sarebbe  il  favorito  ;  si  sommano  insieme  le  poste 
degli  altri  cavalli;  pei  ciò: 

100  -f  40  +  20  =  160 

Da  questi  160  si  detrae  il  6  per  cento  a  favore  della 
Società,  cioè  fr.  9.60  (le  frazioni  vanno  a  beneficio 
della  Società)  dunque  rimangono  150  fr.  che  divisi 
fra  i  20  che  hanno  scommesso  su  Doralice  dà  per 
ciascuno:  7  franchi  di  guadagno  netto;  e  —  colla 
somma  puntata  —  17  franchi.  Ogni  biglietto  su 
Doralice  ritira  17  franchi. 

Come  si  vede,  quando  guadagna  il  favorito  il  di¬ 
videndo  è  piccolo  ;  ma  mettiamo,  invece,  che  guada¬ 
gni  la  Corsa  Balisarda ,  di  cui  sono  stati  ritirati 
soltanto  due  biglietti.  La  somma  totale  delle  pun¬ 
tate  sugli  altri  cavalli  cioè  (vedi  soprai  200  -f-  100 
4-  49  =  340,  viene  divisa  per  due.  Abbiamo  così 
170  franchi.  Ciascuno  dei  due  biglietti  ritira  170 
franchi.  Mettiamo  che  due  individui,  Tizio  e  Caio, 
abbiano  scommesso  su  Balisarda:  essi  ritireranno, 
oltre  i  10  franchi  che  hanno  puntato,  170  franchi 
di  dividendo.  Se  Caio  solo  avesse  scommesso,  pren¬ 
dendo  due  biglietti  su  Balisarda,  esso  intasche¬ 
rebbe  tutta  la  somma. 

* 

* *  * 

Quando  è  dato  il  segnale  della  partenza 
dei  cavalli  gareggianti,  avviene  quasi  sempre 
che,  o  l’ uno  o  l’altro,  anticipi  di  qualche 
istante:  allora,  la  partenza  vai  nulla;  è  una 
falsa  partenza;  e  i  cavalli,  che  hanno  già  preso 
l’abbrivo,  malvolentieri  ritornano  sui'loro  passi, 
scalpitando,  sbuffando,  impennandosi.  Un  no¬ 
stro  piccolo  disegno  rappresenta  anche  questo 
episodio  delle  corse. 

Alle  gare  ippiche  risplenda  il  più  bel  cielo 
italiano!....  È  il  voto  delle  belle.  Ma  perchè  le 
nostre  corse  imitino  più  perfettamente  le  in¬ 
glesi,  gli  anglomani  puro  sangue  invocano, 
anzi ,  un  po’  di  nuvole  grigie  e  magari  la 
pioggia.  Quando  piove  sul  pubblico,  stipato 
ai  cancelli  del  turf  come  pulcini  in  piccio¬ 
naia,  è  una  scena  compassionevole...  ma  cu¬ 
riosa  nello  stesso  tempo,  tanto  è  vero  che  uno 
de’  nostri  illustratori  1’  ha  fissata  sulla  carta 
per  i  nostri  lettori ,  ai  quali  non  augure¬ 
remmo  mai  quel  brutto  complimento  del- 
1’  Olimpo  o  di  Giove  Pluvio ,  come  dicevano, 
una  volta,  i  cronisti  a  un  soldo  la  riga. 


GLI  AMORI  DI  VOLFANGO  GOETHE. 

La  notizia  della  scoperta  di  un  epi¬ 
stolario  amoroso  di  Goethe ,  notizia 
diffusa  in  questi  giorni  fra  le  persone 
colte,  ha  destata  nel  pubblico  la  cu¬ 
riosità  di  sapere  esattamente  ciò  che  vi 
è  di  vero  e  di  fantastico  in  quanto  si 
racconta  degli  amori  del  grande  poeta. 
Un  coltissimo  giovane,  il  signor  Luigi 
Vianello,  ha  scritto  a  questo  proposito 
per  la  nostra  ILLUSTRAZIONE  POPO¬ 
LARE  un  eccellente  studio,  che  si  leg¬ 
gerà  col  piacere  e  coll’  interesse  d’ un 
romanzo.  Lo  comincieremo  nel  prossi¬ 
mo  numero.  —  V olfango  Goethe  era  uno 
di  quei  u  mostri  d’amore  „  di  cui  parla 
il  Mantegazza  ;  capaci  d’amare  innu¬ 
merevoli  volte  senza  esaurire  mai  il 

proprio  cuore .  quando  l’hanno!  La 

volubilità  degli  amori  di  Goethe  è  va¬ 
riamente  giudicata;  ma  è  necessario 
conoscerla  per  intendere  le  opere  im¬ 
mortali  del  grande  scrittore. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 

(Continuaz.:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Corallina  veniva  cantando  dalla  cu¬ 
cina,  dove  era  stata  seduta  in  un  an¬ 
golo  a  fantasticare  e  non  s’era  accorta 
della  partenza  della  barca  di  salvatag¬ 
gio;  cantava  allora  la  sua  prediletta 
canzone:  “Nessuna  rosa,  nessun  ga¬ 
rofano  „  per  iscacciare  dall’animo  la 
tristezza,  che  le  metteva  il  tempo¬ 
rale.  Si  avanzò  verso  la  porta  di  casa, 
e  appena  semiaperta,  il  vento  la  spa¬ 
lancò;  fuori  sul  baluardo  ululavano  e 
gemevano  gli  alberi  sbattuti.  Si  fece 
taciturna  e  guizzò  nello  studio  di  suo 
padre.  Colà  ella  vide  una  cosa  così 
inaspettata,  che  rimase  immobile. 

Presso  la  finestra  che  prospettava 
sul  mare  vide  appoggiati  l’una  all’al¬ 
tro  sua  sorella  Sofia  ed  il  dottore  che 
ricingeva  con  una  mano  la  morbida  e 
ritondetta  figura  di  Sofia,  di  cui  la  bionda 
capigliatura  si  mescolava  a  quella  di  lui. 

—  Non  veggo  più  nulla,  e  non  ri¬ 
tornano!  —  diceva  la  tenera  e  cor¬ 
diale  voce  di  Sofia,  tremula  dall’ango¬ 
scia  e  stringendosi  vieppiù  al  dottore. 

—  Ma  sì,  ritornano,  —  rispose  egli 
incoraggiandola  e  per  darle  conforto 
la  stringeva  al  seno. 

Allora  ritornò  in  lei  la  speranza  e 
le  parve  di  veder  emergere  la  barca 
di  salvataggio  sulla  marea,  poscia  emet¬ 
tendo  un  respiro  di  soddisfazione  ac¬ 
cennò  fuori  con  un  grido  giulivo  e  ba¬ 
ciò  per  la  gioia  rapidamente  il  dottore 
sulla  guancia. 

—  Non  te  lo  dissi?  —  le  mormorò 
egli  all’orecchio;  e  come  per  farle  sem¬ 
pre  più  coraggio,  poiché  già  ritornava 
a  sospirare ,  le  prese  la  leggiadra  te¬ 
stolina  fra  le  mani  e  la  baciò  sugli  oc¬ 
chi  azzurri,  che  si  socchiusero. 

—  Oh  !  —  disse  ella,  dopo  che  egli 
l’ebbe  baciata,  —  adesso  no!  adesso  no  ! 

E  guardò  di  nuovo  tremante  fuori 
dalla  finestra. 

Ma  allora  udì  la  porta  che  cigolava 
mossa  dalle  mani  di  Corallina,  e  ar¬ 
rossendo,  tosto  che  ebbe  scorta  la  so¬ 
rella  muta  dalla  sorpresa,  Sofia  si  slan¬ 
ciò  seguita  dal  dottore  per  l’ altra  porta 
fuori  nel  salottino. 

Corallina  restò  immobile  in  ascolto 
ancora  un  tratto,  poi  si  fece  alla  fine¬ 
stra  per  vedere  cosa  succedeva.  Le 
cadde  subito  sottocchio  la  barca  di  sal¬ 
vataggio,  che  spinta  sulla  superficie 
delle  onde,  aveva  felicemente  raggiunto 
il  porto  sotto  la  sicura  guida  del  co¬ 
mandante;  rasentando  le  dighe,  scor¬ 
reva  con  più  facilità  e  più  rapida,  ed 
il  petto  di  Corallina  si  sollevò  d’un 
tratto  con  un  profondo  respiro  di  gioia. 
Alcune  voci  dalla  riva  acclamavano  i 
reduci.  Giovanni  Iacob  Evers  svento¬ 
lava  il  suo  cappello,  poscia  la  barca 
sparì  sotto  ]’  alto  baluardo.  Il  dottore 
—  senza  Sofia  —  uscì  fuori  sulla  porta. 


I  marinai  salirono  i  gradini  della  riva, 
due  di  essi  portavano  un  individuo  av¬ 
volto  in  coperte. 

—  Egli,  non  si  riavrà,  —  sentì  dire 
Corallina  ad  uno  di  loro,  —  poiché  il 
vento  s’era  calmato  un  istante. 

-  Peccato!  così  giovane  e  bello! 
—  disse  l’altro  rivolgendosi. 

Poscia  comparve  per  ultimo  il  co¬ 
mandante,  che  prese  per  mano  il  dot¬ 
tore  e  gli  disse  due  parole  indicando 
l’annegato  ed  entrò  lesto  in  casa. 

Corallina  ascoltava;  le  corse  un  bri¬ 
vido  per  le  vene.  Udì  il  padre  entrare 
nella  sua  camera  da  letto,  sicuramente 
per  mutar  panni,  udì  Sofia  in  cucina, 
certamente  occupata  ad  apprestare  una 
bibita  calda,  udì  poi  fuori  che,  dietro 
gli  ordini  del  dottore,  veniva  coricato 
sotto  la  veranda,  bocconi  sulla  panca, 
colui  —  che  non  si  riavrà  —  ed  allora 
non  vide  più  nulla,  ma  risuonavano  al 
suo  orecchio  gli  ordini  precisi,  calmi 
del  dottore. 

Indovinò  ciò  che  'succedeva.  Colui 
che  i  mezzi  ordinari  non  possono  richia¬ 
mare  a  vita,  può  forse  essere  ancora  sal¬ 
vato  costringendo  i  suoi  polmoni  ad  una 
respirazione  artificiale;  suo  padre  già  fu 
salvato  così,  allorché  la  vecchia  barca 
di  salvataggio ,  con  grandissimo  spa¬ 
vento  di  Corallina,  si  capovolse.  Si  fa 
giacere  tranquillo  il  paziente  col  petto 
alquanto  sollevato,  poi  sul  fianco,  poi 
ancora  bocconi  con  rapidità  e  nello 
stesso  tempo  si  aiuta  con  un  urto  sul 
dorso  a  spinger  fuori  l’aria;  lo  si  volge 
allora  di  nuovo  sul  fianco  per  fargli 
rientrare  l’aria  nei  polmoni;  —  ciò  si 
ripete  per  lunga  pezza,  con  tranquil¬ 
lità,  con  regola  e  con  pazienza,  finché 
sia  tornata  la  respirazione  naturale,  se 
però  tutti  i  soccorsi  non  giungono  troppo 
tardi. 

Corallina  ascoltava  anelante  di  com¬ 
passione. 

Ritornerà  egli  a  vivere  ancora  come 
già  suo  padre?  —  Guardò  l’orologio 
alla  parete.  Come  le  lancette  scorre¬ 
vano  incredibilmente  lente!...  come  lun¬ 
ghi,  come  lunghi  erano  i  minuti!  Essa 
allora  credette  di  sognare  ;  e  le  pareva 
sorprendente  che  il  dottore,  il  quale  là 
fuori  dava  ordini  così  concisi ,  fosse 
quello  stesso  che  con  tanto  amore  ab¬ 
bracciava  poc’anzi  sua  sorella.... 

La  commozione  la  vinse  ;  provò  quindi 
uno  strano  sentimento  che  non  giun¬ 
geva  a  comprendere;  si  avvicinò  al 
quadro  coperto  dalla  verde  cortina  e 
la  fece  scorrere  come  per  non  rima¬ 
nersene  sola  sola,  —  stava  però  sem¬ 
pre  in  ascolto  ,  —  guardò  1’  amabile 
volto  giovanile  della  zia.  Aveva  gli 
occhi  bruni  risplendenti,  ignari  ancora 
del  dolore  e  della  sventura ,  la  capi¬ 
gliatura  bruna  increspata ,  le  labbra 
delicatamente  modellate,  angusta  la 
fronte,  ma  il  naso  ed  il  mento  dimo¬ 
stravano  1’  energia  della  volontà  che 
non  rimane  a  lungo  perplessa....  Fan¬ 
tasticando  ,  Corallina  osservava  quel 
volto  che,  secondo  dicevano,  le  rasso¬ 
migliava  tanto.  Fissava  quel  volto  per 
dimenticare  l’ angosciosa  impazienza 
dell’aspettativa.  D’improvviso  le  sfuggì 


una  lieve  esclamazione,  udendo  fuori 
sulla  terrazza  Giovanni  Iacob  Evers 
mandare  un  grido  di  gioia.... 

—  Piano!  piano!  —  raccomandò  il 
dottore.  - —  Adesso  sotfregate  le  mem¬ 
bra  !  sempre  di  giù  fin  su  !  Qua  delle 
bottiglie  d’acqua  calda! 

Corallina  udiva  quelle  parole,  le  ri¬ 
peteva  ,  volle  uscire  per  dare  aiuto 
anch’essa,  ma  pareva  quasi  inchiodata 
là.  Il  respiro  le  si  fece  affannoso  pen¬ 
sando  che  colui  che  andava  ricupe¬ 
rando  la  vita  esisterebbe  ancora,  e  le 
di  lei  membra  erano  così  immobili 
come  quelle  che  in  ispirito  ella  vedeva 
giacere  lì  fuori.  Ma  egli  vive  ;  egli  vi¬ 
vrà.  Udì  Sofia  che  comparve  sulla  ter¬ 
razza  con  tutto  ciò  ch’era  stato  chiesto, 
e  sorrise,  mentre  due  lagrime  scorre¬ 
vano  sul  suo  volto  per  la  grande  emo¬ 
zione  ;  rivolse  ancora  lo  sguardo  al  ri¬ 
tratto  della  zia  e  ammicandole  cogli 
occhi  giunse  inconsciamente  le  mani. 

Scorse  un  altro  po’  di  tempo,  poscia 
si  udirono  i  pesanti  passi  de’  marinai 
sotto  la  tettoia;  evidentemente  porta¬ 
vano  in  casa  il  salvato.  Il  dottore  or¬ 
dinò  di  aprire  le  finestre,  di  porlo  in 
letto,  e  di  portare  dell’acquavite  calda. 

Tutto  ormai  era  tranquillo.  Il  vento 
si  andava  man  mano  calmando;  la 
marea  romoreggiava  ancora  con  la 
stessa  forza,  ma  i  neri  nugoloni  si  di¬ 
leguavano  in  cielo  e  qualche  spazio 
risplendeva  del  più  terso  azzurro.  Co¬ 
rallina  appoggiò  le  sue  braccia  al  da¬ 
vanzale  della  finestra  e  guardò  il  cielo 
con  riconoscenza.  Pensava  all’  uomo 
che  sfidando  il  pericolo  aveva  salvato 
anche  quel  povero  giovane  straniero;que- 
gli  che  essa  amava  con  tanta  tenerezza 
e  venerazione  le  era  ridonato,  egli  era 
rincasato  felicemente.  Prese  in  mano 
il  medaglione  che  portava  al  collo, 
l’aprì  e  baciò  l’immagine  di  suo  padre: 

—  Io  t’amo!  —  disse,  —  non  amo 
altr’uomo  che  te!  —  e  proseguì  sorri¬ 
dendo:  — -  Quando  vieni,  io  ti  salto  al 
collo  ! 

Alla  sognatrice  pareva  di  doverlo 
quivi  «Rendere.  Sdraiò  sulla  seggiola 
a  dondolo  la  sua  snella  personcina , 
cogli  occhi  fissi  sulla  porta  come  aspet¬ 
tandolo,  lo  si  confusero  i  pensieri,  provò 
un  languore  soave  e  infine  cadde  in 
un  profondo  sonno. 

Quando  si  risvegliò,  dal  pomeriggio 
era  venuta  sera,  —  si  fregò  gli  occhi 
meravigliata  e  vergognosa,  poscia  stupì 
udendo  nella  stanza  attigua  suonare 
sul  piano  una  ignota  melodia  straniera. 
Non  era  Sofia,  che  pure  talvolta  suo¬ 
nava  accompagnandola  nel  canto;  nè 
il  dottore,  nò  il  comandante  avevano 
mai  toccato  i  tasti.  La  fanciulla  balzò 
in  piedi  ed  entrò  nel  salottino.  Vide 
al  cembalo  un  giovane  vestito  cogli 
abiti  del  comandante,  che  male  si  at¬ 
tagliavano  alle  forme  sue  snelle  e  de¬ 
licate;  sul  collo  nudo  del  giovane  si 
ergeva  una  bella  testa  coi  capelli 
ancora  un  poco  umidi,  traenti  al  nero, 
gli  occhi  neri  luccicavano  nel  bel  volto 
olivastro  dall’aria  straniera.  Alla  sua 
vista  Corallina  senza  accorgersene  si 
pose  una  mano  sul  cuore.  Essa  indo- 
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vino  chi  era  colui  che  stava  seduto  al 
piano. 

Il  giovane  un  po’ pallido,  ma  con 
aspetto  ilare  e  noncurante ,  si  alzò 
quando  la  vide. 

—  Oh!  —  disse  con  ammirazione 
spontanea  scorgendo  quella  apparizione 
tanto  leggiadra. 

Corallina  mormorò  una  parola  inin¬ 
telligibile. 

—  Scusi,  —  diss’  egli  sorridendo;  — 
m’avevano  posto  in  un  letto  nella  camera 
attigua,  mi  avevano  raccomandato  di 
dormire  un  poco,  ciò  che  io  feci.  Indi 
ho  mangiato  e  bevuto  qualchecosa  che 
trovai  viciuo  al  letto;  indossai  questi 
abiti  eh’ erano  sopra  una  seggiola,  sono 
entrato  qui  e  ho  suonato  un  poco.... 
pel  piacere....  di  vivere.  Mi  perdonerà, 
spero  V 

Parlava  correntemente,  ma  con  ac¬ 
cento  straniero;  la  lingua  tedesca  non 
era  mai  sembrata  alla  giovanetta  nè 
così  graziosa,  nè  così  gentile. 

—  Lei  è  dunque  il  salvato ,  non  è 
vero?  —  replicò  infine  nel  suo  smarri¬ 
mento  ed  anche  per  dire  qualchecosa. 

Egli  assentì  e  s’inchinò  ilare. 

—  Sono  tanto  lieta!  —  diss’ella  po¬ 
nendosi  di  nuovo  la  mano  sul  seno  ; 
egli  lo  osservò  con  stupore  e  inte¬ 
nerito.  —  Quando  sentii  da  un  ma¬ 
rinaio,  —  prese  ella  a  dire  :  —  egli  non 
si  riavrà.... 

Ma ,  vedendolo  così  bello  e  vivo  a 
sè  dinanzi,  d’improvviso  le  mancò  il 
fiato  ed  ammutolì. 

—  Ha  detto  ciò?  Già,  aveva  ra¬ 
gione;  ero  proprio  morto,  morto  del 
tutto  (Corallina  trasalì);  è  un  ardire 
il  mio  di  reggermi  in  piedi ,  e  an¬ 
cora  maggior  temerità  quella  di  star¬ 
mene  a  conversare  con  una  bella  si¬ 
gnorina  viva:  non  respiro  più  che.... 
artificialmente  ;  suo  padre....  non  è 
vero  che  il  mio  nobile  salvatore  è  suo 
padre? 

Essa  fece  un  cenno  affermativo. 

Suo  padre,  là  presso  il  letto,  mi 
assicurò  che,  non  respiro  che  artifi¬ 
cialmente....  E  un  uomo  divino,  il  mio 
salvatore  ! 

Tutti  i  denti  del  giovane  brillavano, 
tanto  sorrideva  di  cuore.  Poscia  si  sof¬ 
fiò  nella  mano,  per  sapere  com’era  il 
fiato  artificiale ,  e  sbirciò  maliziosa¬ 
mente  la  fanciulla.  Tutto  ciò  parve  a 
Corallina  come  un’  offesa  a  Dio,  pure 
non  poteva  adirarsi  contro  di  esso, 
così  calorosa  e  penetrante  le  invadeva 
il  cuore  la  di  lui  giuliva  e  virile  non¬ 
curanza. 

Lo  pregò  di  rimettersi  a  sedere,  do¬ 
veva  pure  essere  stanco.  Egli  scosse 
il  capo.  In  fine  sedettero  entrambi  di¬ 
rimpetto,  guardandonsi  l’un  l’altro,  e 
allora  anche  sul  volto  di  lui  parvero 
riflettersi  più  teneri  sentimenti. 

—  Qual  padre  ha  lei!  —  disse  com¬ 
mosso:  —  qual  padre! 

Poscia  le  sorrise,  arrossendo  alq  uanto  : 
indi  si  rammaricò  che  tutti  gli  altri 
passeggeri  fossero  morti  e  nessuno  sal¬ 
vato  tranne  lui. 

Non  ebbe  paura?  — -  domandò 
Corallina  abbassando  gli  occhi. 


—  Quando?  —  rispose  egli. 

—  Quando  lei....  Allora,  prima  che  le 
succedesse.... 

Egli  rispose  : 

—  Pensavo  sempre  :  tanto  male  non 
accadrà!  Quando  non  si  poteva  più 
salvare  il  bastimento,  pensai  al  bat¬ 
tello.  Quando  non  potemmo  più  go¬ 
vernare  il  battello  pensai:  qualche  cosa 
ancora  ci  salverà!  —  Poscia  venimmo 
capovolti,  e  mentre  affondavo,  avevo 
tutt’ altri  pensieri  e  non  ebbi  tempo 
d’aver  paura. 

—  Quali  pensieri?  —  chiesi  Coral¬ 
lina. 

—  Io  credevo  fosse  una  favola  quella 
che  a  chi  si  annega  ritorni  ad  affac¬ 
ciarsi  alla  mente  anche  una  volta  di 
volo  la  vita  trascorsa  ;  ma  come  è  vero 
che  siedo  qui  respirando  artificialmente, 
ciò  non  è  favola,  ma  proprio  vero  ;  l’ho 
provato  oggi,  quando  più  rapide  che 
in  sogno,  mille  immagini  si  alterna¬ 
vano  nella  mia  mente! 

Corallina  tacita  assentì ,  poiché  era 
avvenuto  altrettanto  a  suo  padre. 

—  Vorrebbe  narrarmi  ciò  che  le  ap¬ 
parve?  —  domandò  essa  commossa  e 
sporgendosi  innanzi. 

Quando  egli  si  vide  così  vicino  quel 
leggiadro  volto  soffuso  di  rossore ,  so¬ 
spirò  profondamente  e  alzò  tutte  e  due 
le  mani,  ma  gli  ricaddero  e  cercò  di 
sorridere. 

—  Le  dirò ,  —  rispose ,  —  ciò  che 
mi  apparve.  Udivo  l’ acqua  ronzarmi 
nelle  orecchie;  non  potevo  muovermi, 
le  mie  membra  erano  come  morte;  pure 
vedevo  un  fanciullino,  d’un  pallore  az¬ 
zurrognolo,  giacere  in  letto,  e  innanzi 
a  lui  un  uomo,  mio  padre,  che  assai 
turbato  in  viso,  accennava  il  fanciullo 
e  diceva:  “  Tuo  fratello  non  vive  più; 
voi  non  giuocherete  mai  più  insieme!  „ 
Ma  egli  non  lo  diceva:  soltanto  pa¬ 
reva  a  me  appunto  come  se  lo  di¬ 
cesse....  Poscia  vidi  navigare  una  flotta; 
molti  grandi  bastimenti;  vidi  anche  il 
mare  e  una  città;  cioè,  la  città  di  Vera 
Cruz.  Poi  ricomparve  alla  mia  vista  lo 
stesso  uomo  ed  io  udivo  come  se 
dicesse:  u  Bisogna  partire!  vengono  i 
Francesi!  „  Ma  questo  era  già  passato; 
vidi  monti  altissimi,  coperti  di  neve; 
molti  uomini  e  molti  animali  sulle 
strade  polverose,  lucenti  al  sole;  fa¬ 
ceva  molto  caldo  e  udivo  sparare  — 
e  poi  —  dopo.... 

Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sangtjiketti. 

(  Continua  ). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Per  la  spada  del  marchese  di  Pe¬ 
scara.  —  I  giornali  hanno  accennato  al  dono 
di  una  spada,  fatto  da  Alessandro  Dumas  al 
museo  di  Cluny.  Ecco  la  curiosa  lettera  che 
annuncia  la  donazione,  al  direttore  del  museo: 

“  Caro  signore, 

“  Edoardo  di  Beamnont  mi  legò  iu  testa¬ 
mento  la  spada  del  marchese  di  Pescara,  ed 
io  mi  sono  obbligato  di  lasciarla,  a  mia  volta, 
dopo  la  mia  morte  ,  al  museo  di  Cluny.  Ma 
io  conosco  i  collezionisti,  amatori  e  direttori 
1  di  museo. 


“  Spingono  F  amore  dell’  oggetto  lino  ad 
augurare  la  morte  a  coloro  che  lo  posseggono 
tanto  più  quando  devono  esserne  eredi.  Non 
voglio  esporre  la  vostra  coscienza  ad  una 
lotta  dolorosa,  che  essa  combatterebbe  certa¬ 
mente  ,  e  forse  con  successo ,  i  voti  segreti 
del  conservatore. 

“  Vi  offro  quindi  da  oggi  la  spada  del 
vinto  di  Ravenna ,  del  vincitore  di  Pavia- 
Venite  a  prenderla  voi  stesso  una  di  queste 
mattine  a  mezzogiorno. 

“  Fissate  il  giorno,  che  spero  sarà  in  questa 
settimana. 

“  Ed  ora ,  caro  signore  ,  che  non  vedete 
più  ostacolo  per  farmi  vivere  lungamente, 
siate  certo  che  tutto  il  tempo  che  vivrò,  avrò 
per  voi  i  sentimenti  di  devozione ,  dei  quali 
vi  prego  accogliere  l’attestazione. 

“  A.  Dumas.  „ 

Dal  Tenips  apprendiamo  che  la  spada  del 
marchese  di  Pescara  è  ora  collocata  in  una 
delle  vetrine  dove  è  esposto  il  legato  sì  im¬ 
portante  di  Edoardo  di  Beaumont.  L’ au¬ 
tenticità  di  questa  spada  è  attestata  dalla 
seguente  iscrizione  incisa  su  di  un  Iato  della 
lama,  in  mezzo  ad  ornamenti  che  fanno  cor¬ 
nice  ad  una  figura  di  Marte: 

Peschario  Marti  debetur  Martius  ensis. 

Sull’altro  lato  è  raffigurata  santa  Barbara, 
con  sotto  un’iscrizione,  la  quale  dice  che  essa 
preserverà  chi  porta  quella  spada  da  ogni 
pericolo  in  guerra. 


L’ORA  B’  OZI  0. 

Sciarada  bizzarra. 

Un  animale  mansueto,  e  bello, 

(Per  chi  gli  piace)  e  porta  denso  il  vello 
Fa  spesso  il  mio  primier , 

Il  mio  secondo  sta  di  casa  a  Roma, 

11  terzo  puoi  veder,  se  in  franco  idioma 
Tu  scrivi  il  nome  di  gentil  cittade 
Che  fu  culla  d’eroi, 

Fu  poi  l 'intero,  nell’antica  etade, 

Colei,  sulla  cui  folta  e  bella  chioma 
Scrisse  un  poeta,  e  in  ciel  trovar  la  puoi. 

Giuoco  aritmetico. 

Strada  -f-  città  =  città. 


Spiegazione  dell’Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Sciarada:  Ver-si. 

Metagrarnma  : 

Fino  -  Gino  -  Lino  -  Pino  -  Tino  -  Vino. 


E.  d.  C.  B.  Fermo.  Trasmettiamo  subito  al  nostro 
egregio  collaboratore  per  l’igiene  la  sua  letterina. 
—  E.  P.  Ancona.  Ella  ha  fatto  opera  pregevole,  e 
deve  esserne  soddisfatto.  Ma  noi  non  sappiamo  se  e 
quando  (diremo  anche  noi  come  Cri  spi  i  potremo 
valercene  11  libro-manoscritto  resta  pertanto  a 
sua  disposizione.  —  V.  C.  Cuneo.  Grazie;  è  tutt’al- 
tro  che  una  novità;  e  a  suo  tempo  ce  ne  siamo 
occupati.  —  T.  A.  Mantova.  Grazie:  pubblicheremo 
appena  lo  spazio  lo  consentirà.  —  P.  B.  Reggio  di 
Calabria.  Laggiù,  laggiù,  nel  baratro....  —  I.  D. 
Grazie  mille;  ma  sono  scritti  troppo  giovanili:  u  I 
giovani  devono  essere  incoraggiati .  n  dice  lei.  A 
studiare;  non  è  vero?....  —  A.  I).  Viterbo.  Il  suo 
“  Libraio  ambulante,  „  non  venne  mai  qui.  Deve 
essersi  fermato  per  istrada.  Il  suo  “  Cimitero  „ 
l’abbiamo  visto  ,  ma  invece  di  seppellire  ,  fu  sep¬ 
pellito.  Scusi. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZeK’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 
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E  imperdonabile  l'indifferenza  con  cui  molti  adoperano  un  sapone 
piuttosto  che  un  altro  senza  preoccuparsi  per  nulla  del  danno  che  pos¬ 
sono  averne,  poiché  gran  parte  dei  saponi  da  toeletta  sono  composti  con 
materie  grasse  impure,  anche  fetenti  in  origine,  purché  costino  poco, 
poi  mascherati  con  olezzanti  profumi  e  sontuose  etichette :  sono  duncque 

piacevoli  in  apparenza,  ed  in  sostanza  assai  dannosi . 

\ 

E  anche  per  questo  che  persone  ancora  giovani  hanno  la  pelle 
avvizzita,  precocemente  rugosa,  e  molte  Signore  ricorrono  in  buona  fede 
alle  pomate,  cosmetici,  eec.,  che  completano  la  rovina  della  pelle. 

Il  Sapol  Bertelli,  preparato  con  finissimo  e  puro  olio  cboliva ,  e 
razionalmente  medicato,  è  il  tipo  dei  saponi  emollienti ,  dolcificanti,  é 
antisettico,  preserva  dalle  malattie  ed  impurità  della  pelle,  la  rende  e 
la  mantiene  delicata,  vellutata,  morbida.  Bisogna  provare  ad  usarlo  per 
convincersi  tosto  della  superiorità  di  questo  Sapone. 


“O”!  LLI  n~1  TI  “Tjp  "T7"  G*  MILANO 

~L7  «,  — I—  "  1  V  g*  1  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 

LA  GRANDE  OPERA  DI 

EWRICO  BH  STANLEY 

NELL’AFRICA  TENEBROSA 

SARÀ  LA  PUBBLIO  AZIONE  UFFICIALE  CHE  RICORDA 

LA  RICERCA,  LA  LIBERAZIONE  ED  IL  RITORNO  DI 

EMIN 

GO  VERNA  TORE  BELLA  PRO  VINCI  A  EQ  UA  TORI  ALE 

U  pubblico  dei  due  mondi  c  impaziente  di  conoscere  questa  grande  opera.  L'interesse  generale  è  stato  accre¬ 
sciuto  dalle  pubblicazioni  frammentarie  che  sono  venute  alla  luce  e  dalla  viva  polemica  che  n’è  seguita.  Il  grande 
viaggiatore  non  si  è  mosso  dal  Cairo  tinchè  non  ebbe  scritta  l'ultima  pagina  del  suo  libro,  che  sarà  memorabile  come 
la  spedizione  ch'egli  ha  compita  eroicamente,  e  ch'egli  stesso  narra.  Ora  ne  rivede  le  bozze.  In  maggio  o  in  giugno, 
l’opera  uscirà  contemporaneamente  in  lingua  inglese  presso  Marston  Sampson  Low  di  Londra,  e  Scribner  di  New- 
York,  in  francese  presso  L.  llachette  di  Parigi,  in  tedesco  presso  Brockaus  di  Lipsia,  in  italiano  presso  i  Fratelli 
Treves  di  Milano,  in  scandinavo  da  Mallings,  ecc.  Sono  aperte  fin  d'ora  le  sottoscrizioni. 

CONDIZIONI  DI  SOTTOSCRIZIONE: 

E  opera  sarà  composta  di  due  grossi  volumi  in-8  di  oltre  500  pagine  ciascuno ,  ed  arricchita  da  numerose  incisioni  e  carte. 

J_T  EDIZIONE  ITALIANA 

sarà  perfettamente  conforme  all’edizione  originale  inglese,  con  lo  stesso  corredo  di  Incisioni  c 
carte,  e  costerà  meno  della  metà,  cioè: 

LIRE  VENTICINQUE, 

MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  cigli  editori  Fratelli  Treves,  via  Palermo,  num.  ~.  MILANO. 
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in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TRE  VES .  Galleria  Vittorio  Emanuele  vN.51j  ^ParigL  presso 


la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre  31  bis  :  a  Londra,  Fleet  Street  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucb ,  101  ,  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
*-  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 


immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  01  CHINILA 

A.  BtlGONE  &  C. 


Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


B  Z  I  E 


L’ACQUA  AMICAI 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
'ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  HIGOHE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


progne 

FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1885,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BBANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista.  .  ,  ,  .  .. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti,  vegetali  si  prende  mescolato  coll  acqua,  col  seitz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda,  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  ai  mal  di  stomaco ,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FEBHÌ.T- 
BBANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi.  ,  . 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etiohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  O. 

8EF*  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  *%s 


NUOVA  EDIZIONE  POPOLARE 


A.  MAEST  R  ANI 


COME  CRESCANO  I  RACCOLTI 


SVIZZERA 


FHA  CIELO  E  MARE 


RACCONTI  nordici 

DI 

II.  II.  BOYESEN 


Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  I  iccino,  con  23  .incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori.  Milano. 


MANUALI!  PRATICO 
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Il  capitano  Casati  in  Italia 

Giovedì,  8  maggio,  l’esploratore  afri¬ 
cano  capitano  Casati  ritornava  in  Ita¬ 
lia  ,  dopo  un’  assenza  di  più  anni , 
scendendo  a  Napoli,  dove  gli  si  pre¬ 
paravano  accoglienze  festose.  Il  signor 
Pippo  Tigoni,  presidente  della  Società 
d’esplorazione  commerciale  di  Milano, 
a  nome  appunto  di  questa  Società  che 
ebbe  il  merito  di  conoscere  le  preziose 
qualità  di  lui  e  lo  inviò  per  suo  conto 
nel  Continente  nero  affine  di  scoprire 
intentate  vie  al  commercio  italiano,  gli 
andava  incontro,  per  recare  al  valoroso 
esploratore  il  saluto  della  Società,  e  il 
primo  omaggio  dei  Lombardi. 

Qui,  a  Milano,  tutti  siamo  desiderosi 
di  rivederlo,  di  rendergli  l’onore  che 
gli  si  deve.  Gli  elogi,  che  concordi 
(ahimè  !  in  questo  solo  concordi)  En¬ 
rico  Stanley  ed  Emin  pascià  hanno 
ripetutamente  espresso  in  questi  giorni 
sul  Casati,  trovano  eco  in  tutti  coloro 
che  conoscono  la  modestia,  l’ intrepi¬ 
dezza,  la  lealtà  del  viaggiatore  italiano. 

Abbiamo  già  narrate  le  peripezie, 
alle  quali  il  Casati  andò  incontro.  Alla 
pagina  834  del  volume  XXVI,  in  quel 
racconto  di  esplorazioni  fra  popoli  can¬ 
nibali,  di  sacrifici,  di  stenti,  s’ intrav- 
vide  la  semplicità  eroica  di  quell’uo¬ 
mo.  Emin  pascià,  l’ inflessibile  tedesco, 
che  tenne  testa  allo  orde  invadenti  dei 
inalidisti,  trovò  in  lui  un  compagno 
fido,  un  amico  prezioso  per  l’ intelli¬ 
genza  e  il  coraggio.  Uno  dei  meriti 
del  Casati  fu  Tessersi  imbarcato  per 
l’Africa  e  avventurato  in  paesi  selvaggi, 
contro  ignoti  pericoli,  con  provviste, 
con  somme  assolutamente  meschine. 
In  questo  si  vede  l’italiano,  l’italiano 
che  sobriamente  vive,  e  si  contenta  di 
poco,  mentre  l’inglese  non  si  muove 
se  non  è  ben  provvisto  di  mezzi  e  nulla 
imprende  in  terre  ignote  senza  valide 
scorte,  abbia  pure  la  ferrea  tempra  e 
il  genio  di  Stanley. 

Una  città  che  non  si  rallegrerà  meno 
di  Milano  per  il  ritorno  felice  del  Ca¬ 
sati,  sarà  Monza,  dove  egli  ebbe  i  na¬ 
tali,  e  la  prima  istruzione.  Ma  così 
presto  egli  non  sarà  fra  noi.  A  Roma, 
dove  il  Casati  otterrà  udienza  presso 
Sua  Maestà  il  Re,  si  farà  tesoro  delle 
notizie  ch’egli  reca  dal  centro  e  dalle 
coste  africane,  dove  i  nostri  interessi 
potrebbero  svolgersi.  Fu  assurdo  il  cre¬ 
dere  che  il  Casati  volesse  assumere  alti 
incarichi  in  Africa  per  conto  di  Go¬ 
verni  stranieri.  Bisognava  non  cono¬ 
scerlo,  per  credervi,  sia  pure  un  mo¬ 
mento.  11  Casati,  già  animoso  soldato 
dell’esercito,  che  volenteroso  espose  la 
propria  vita  sul  campo  di  battaglia, 
ama  sempre  l’Italia,  sua  patria L.  e  vuole 
consacrare  il  resto  della  vita  ali' Italia. 

Ber  la  squisita  gentilezza  dell’illustre 
(lecchi,  nostro  console  ad  Aden,  che 
ci  ha  mandato  una  bella  fotografia, 
rappresentante  il  capitano  Casati  fra  i 
suoi  servi, possiamo  presentarvi,  insieme 
a  un  grande  ritratto  dell’esploratore, 
un  disegno  che  non  manca  di  qualche 
attrattiva  curiosa. 


Quella  ragazzina,^  che  vedete  presso 
al  capitano  Casati/ egli  la  tolse  dalla 
miseria  e  dagli  obbrobri  cui  era  espo¬ 
sta,  e  ha  promesso  proteggerla.  Egli 
la  tiene  come  figlia;  penserà  egli  al¬ 
l’educazione,  all’avvenire  di  lei.  Non 
è  gentile,  tutto  questo?... 


PASO  UA  DI  ROSE 

la  Sicilia. 

Una  cara  usanza  è,  presso  di  noi,  il  lavarsi 
la  faccia  e  le  mani  con  acqua  piena  di  fiori 
la  mattina  del  giorno  dell’Ascensione.  All’uopo 
vengono  la  sera  innanzi  esposti  al  sereno  della 
notte  dei  catini  d’acqua,  dentro  cui  sono  state 
poste  rose,  malva  d’  Egitto  ed  altri  fiori  e 
pianticelle  odorifere  per  impregnarla  del  loro 
profumo.  E  la  mattina  dopo,  se  ne  fanno  co¬ 
piose  abluzioni  al  viso  e  alle  mani. 

Il  getto  dei  fiori  poi  è  uno  dei  riti  più 
graziosi  che  nelle  nostre  chiese  si  ripete  ogni 
anno  pel  giorno  delle  Pentecoste,  detta  appunto 
Pasqua  di  rose.  Nel  momento  che  il  sacer¬ 
dote  celebrante  canta:  Veni,  creator  Spiritus, 
una  vera  pioggia  di  fiori  piove  sul  capo  dei 
fedeli  che  assistono  alla  celebrazione  del  di¬ 
vino  uffizio.  Sono  i  piccoli  chierici  che,  con 
grandi  ceste  e  vassoi  colmi  di  fiori  (per  lo 
più  rose),  escono  dal  coro  e,  andando  in  giro 
pel  tempio,  a  manate  li  buttano  sulla  turba 
inginocchiata.  Per  i  fedeli,  quei  fiori  simbo¬ 
leggiano  i  doni  e  le  grazie  che  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  apportò  agli  apostoli  adu¬ 
nati  nel  Cenacolo  :  vengono  da  loro  avida¬ 
mente  raccolti  ed  han  cura  di  conservarli  fra 
le  suppellettili  e  le  biancherie,  come  preser¬ 
vativo  miracoloso  degli  incendi  e....  dei  tarli. 

Giarre  (Sicilia).  E.  P. 

in  Spagna. 

In  maggio,  usano  nella  Spagna  erigere  in 
ogni  parrocchia,  all’aria  aperta,  una  specie 
di  altare  sul  quale  non  s’alza  già  un  vecchio 
quadro  o  un’immagine  sacra,  o  un  crocifisso, 
ma  la  più  bella  ragazza  della  parrocchia,  che 
brilla  in  veste  elegante,  sotto  festoni  serici 
in  mezzo  ai  fiori  e  ai  profumi  :  quella  è  la 
Maja.  Il  mondo  elegante,  i  signori,  l’aristo¬ 
crazia  vanno  a  deporre  ai  piè  della  Maja  le 
loro  offerte  che  servono  poi  per  festeggiare 
il  maggio  con  funzioni  e  allegrie. 


LA  PROCESSIONE  DI  PASQUA  DI  ROSE 

(nelle  nostre  campagne). 

Era  il  maggio  sereno  e  in  quel  mattino 
preste  al  bel  sole  aprimmo  le  finestre, 
e  recò  in  casa  l’aer  montanino 
freschi  effluvii  di  rose  e  di  ginestre  ; 
donne  e  fanciulle  con  lento  cammino 
scendeano  intanto  dal  sentier  silvestre, 
Maria  cantando  e  il  nunzio  angiol  divino, 
finché  sul  piano  a  un  bianco' aitar  campestre, 
sparso  di  fiori,  si  prostra van  •  chine 
e  il  sacerdote  innanzi  benediva 
dei  campi  il  seme,  il  frutto  e  le  fatiche  ; 
poi  la  devota  compagnia  partiva 

fidente  in  Dio,  ne  le  crescenti  spiche, 
nei  bianchi  agnelli  e  ne  le  colme  fine. 

Virginia  Angeloni-Guardabassi. 


18  maggio:  Corse  a  San  Siro. 

Oggi,  18  maggio,  nel  sobborgo  di  Milano, 
a  San  Siro,  corse  di  cavalli.  Tutto  il  mondo 
elegante  e  molto  popolo  vi  accorrerà  certo. 
La  nostra  incisione  rappresenta  il  momento 
della  massima  curiosità  negli  spettatori. 


18  maggio  1890 

“ L'ESUMAZIONE  DEI  FUCILATI 

delia  “  Giovane  Italia  ,,  a  Genova. 

Oggi  a  Genova,  solennemente  si  tras¬ 
portano  i  resti  dei  patrioti,  che  nel  1833 
caddero  fucilati ,  come  appartenenti 
alla  Giovane  Italia.  Oggi,  che  il  ni¬ 
pote  di  Carlo  Alberto  elargisce  una 
cospicua  somma  per  un  monumento  al 
Mazzini;  —  oggi,  che  il  Governo  e  il 
Variamento  italiano  nel  desiderare  quel 
monumento  esprimono  i  sensi  più  alti 
d’ammirazione  per  il  grande  agitatore, 
che  in  tempi  di  tenebre  tenne  desta 
a  favilla  dell’indipendenza  italiana,  — 
'esumazione  delle  ossa  di  quei  caduti 
e  le  onoranze  che  ad  esse  si  rendono 
sono  un  dovere. 

Ricordiamo  anche  noi  qui ,  breve¬ 
mente,  i  tempi  e  la  fine  di  quei  caduti  ; 
affidandoci  al  racconto,  che  una  fer¬ 
vente  ammiratrice  del  Mazzini  e  dei 
suoi ,  la  signora  Jessie  W.  Mario  ha 
scritto. 

Ne  togliamo  le  pagine  più  notevoli 
dall’  opera  sua  su  Garibaldi ,  e  in  cui 
Carlo  Alberto  non  tarda,  nei  momenti 
dovuti,  a  emergere  nella  luce  di  quella 
libertà  che,  se  nelle  ore  di  dubbio  te¬ 
tro  e  angoscioso  e  nelle  suggestioni 
di  consiglieri  iniqui  egli  un  giorno  vo¬ 
leva  spenta,  risplendette  poi  intorno  a 
lui,  e  perenne,  nel  regno  italiano.  Nel 
leggere  le  pagine  dei  supplizi  del  33, 
ricordiamoci  quelle  altre  di  quel  libe¬ 
rale  Statuto,  che  re  Carlo  Alberto  ban¬ 
diva  poi  solennemente ,  e  che  regge 
l’Italia  nostra  risorta.  Ed  ora  ecco,  sen¬ 
z’altro,  le  parole  della  insigne  patriota: 


Ugo  Foscolo  era  morto  nel  1827. 
Egli  aveva  creato  una  vera  corrente 
di  benevolenza  in  favore  dellTtalia  in 
Inghilterra,  già  vergognosa  della  Santa 
Alleanza  nella  quale  fu  complice  del 
mercato  dei  popoli.  Egli,  coi  suoi  scritti 
nelle  riviste  inglesi,  aveva  sostenuto  la 
dignità  della  patria  italiana  e  prima 
di  morire  aveva  presentato  quei  nobili 
esuli  del  21,  quali  Berchet,  Santorosa, 
Panizzi  e  molti  altri,  ai  suoi  amici  let¬ 
terarii  d’ oltre  Manica,  uomini  di  grande 
riputazione.  Il  Santarosa  toccò  i  lidi 
della  Gran  Bretagna  nel  1822,  e  visse 
qualche  tempo  con  Berchet  che  allora 
stava  flagellando  in  versi  un  altro  de¬ 
litto  degli  Inglesi,  —  il  tradimento  di 
Larga  ;  e  poi  abitò  la  casa  del  Foscolo. 
Egli,  che  pur  dianzi  avea  pubblicato 
a  Parigi,  in  francese,  la  Storia  della  ri¬ 
voluzione  piemontese  del  1821  e  stretta 
amicizia  fraterna  col  filosofo  Vittore 
Cousin ,  meditava  un’  opera  sul  Con¬ 
gresso  di  Verona;  ma  mancandogli  ad¬ 
dirittura  il  pane ,  perchè  il  Governo 
di  Piemonte  aveagli  sequestrato  i  suoi 
beni,  dovette  scrivere  per  vari!  gior¬ 
nali.  Viveva  grandemente  sfiduciato  : 
perciò  scriveva  all’amico  filosofo:  u  I 
miei  sogni,  i  sogni  della  mia  vivissima 
fantasia,  si  sono  svaniti.  Anche  le  mie 
speranze  mi  si  sono  estinte  nell’anima; 
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vuoisi  ella  ornai  svincolare  eia  questo 
terrestre  suo  carcere.  „ 

E  in  preda  a  tale  scoraménto  scri¬ 
vendo  al  Panizzi  pronunciò  le  parole 
seguenti,  di  fede  antica:  “  Quando 
si  ha  un’anima  forte  conviene  ope¬ 
rare ,  scrivere  o  morire.  „  E  coll’amico 
Giacinto  Collegno  partì  per  la  Grecia, 
risoluto  di  offrire  tutte  le  sue  forze  e 
la  vita  in  prò  di  quella  illustre  nazione, 
scesa  allora  in  campo  contro  i  Turchi 
per  riconquistare  l’ indipendenza.  Ivi 
contribuì  ad  ordinare  la  difesa  di  Atene 
minacciata  di  assalto;  poi  vestito  da 
semplice  soldato,  —  col  nome  di  De¬ 
rossi  perchè  il  governo  greco  temeva 
che  quello  di  Santarosa  potesse  com¬ 
prometterlo  colla  Santa  Alleanza,  — 
egli  si  diresse  a  Navarino  e,  dopo  aver 
preso  parte  al  fatto  del  19  aprile  contro 
le  truppe  di  Ibrahim  Pascià,  fu  man¬ 
dato  con  cento  soldati  all’  isola  di 
Sfacteria  che  non  ostante  la  gagliarda 
difesa  cadeva  in  mano  dei  Turchi.  Qui 
cadeva  il  Santarosa,  senza  che  più  si 
potesse  trovarne  il  cadavere,  non  ostan¬ 
te  le  ricerche  fattene  dal  Collegno 
che  pur  si  era  distinto  nella  difesa  di 
Navarino  come  capo  delle  artiglierie, 
ed  era  stato  fatto  prigioniero. 

Oggi  di  tanto  uomo,  uno  dei  carat¬ 
teri  più  interi  di  quel  periodo  di  rivol¬ 
gimenti,  non  avanza  che  una  modesta 
lapide  sulla  cornice  di  una  grotta,  ove 
credesi  egli  sia  caduto,  colla  scritta: 
Al  Conte  Santorre  di  Santarosa ,  uc¬ 
ciso  il  9  maggio  1825.  Questo  pietoso 
ricordo  volle  eretto  a  proprie  spese  il 
Cousin,  vero  e  fedele  amico  suo. 

Gli  esuli  che  vivevano  in  Londra 
spiando  ogni  segno  di  vita  italiana, 
speravano  poco  in  un  moto  italiano  e 
in  ispecie  nell’opera  di  Carlo  Alberto. 
Il  solo  Pecchio  non  disperava  del  tutto 
di  quest’ultimo. 

E  scriveva  al  Panizzi  :  u  ritenete  che 
quattro  quinti  della  popolazione  di  Bo¬ 
logna  e  Romagna  è  per  il  sistema  co¬ 
stituzionale  e  per  l’indipendenza  d’Ita¬ 
lia.  Ciani  è  il  Briareo  dell’emigrazione, 
ha  fatto  guarentigia  di  ottomila  franchi 
per  il  giornale  di  Mazzini,  egli  mi  rac¬ 
comanda  di  procurare  associati  per 
esso  ,  cioè  per  l’ Italia  Giovane  o  la 
Giovane  Italia ,  della  quale  solo  il  Maz¬ 
zini  sostiene  le  spese  di  redazione.  „ 

Come  vedesi,  bisognava  prescindere 
dai  vecchi  cospiratori  del  21  a  van¬ 
taggio  di  una  nuova  rivoluzione.  In 
quanto  a  patrioti,  a  cui  bastava  l’animo 
di  ritentare  per  altre  vie  la  prova  che 
fallì  nell’Italia  Centrale,  i  più  operosi, 
come  Nicola  Fabrizi,  Celeste  Menotti, 
fratello  di  Ciro,  Angelo  Usiglio,  Lam¬ 
berti,  Gustavo  Modena,  L.  A.  Melegari, 
s’  accostarono  a  Mazzini  a  Marsiglia; 
ma  erano  nomi  ignoti  fuori  delle  pro¬ 
prie  provincie. 

Il  giovane  re  di  Piemonte  si  trovava 
isolato  sul  trono,  privo  di  quegli  arditi 
che  erano  morti  sul  patibolo,  in  esilio 
o  andavano  raminghi  pel  mondo.  Da 
una  parte  gli  risuonavano  sempre  al¬ 
l’orecchio  i  tragici  accenti  del  Berchet, 
dall’  altra  agitavate  1’  audace  invito  di 
Mazzini  di  arrischiare  la  propria  co¬ 


rona  (con  tante  sofferenze  ottenuta)  per 
un’  altra  assai  incerta ,  la  quale  non 
poteva  altrimenti  conseguirsi  che  fon¬ 
dendo  le  sei  corone  dei  principi  ita¬ 
liani  da  detronizzarsi.  E  in  mezzo  alle 
due  parti,  e  a  lui  vicini  di  e  notte, 
stavano  intriganti  astuti,  che,  coll’istinto 
dell’odio,  dotato  come  l’amore  di  una 
seconda  vista,  antivedendo  i  destini  di 
Casa  Savoia,  giurarono  di  scavare  un 
abisso  fra  Carlo  Alberto  e  i  liberali.  Col 
carattere  tetro,  vacillante,  sospettoso  del 
Re,  troppo  facilmente  si  capisce  a  chi 
doveva  egli  darla  vinta. 

Frattanto  da  Marsiglia  arrivavano 
periodicamente  i  fogli  della  Giovane 
Italia ,  che  la  gioventù  divorava,  e 
dalla  mano  degli  studenti  passavano 
a  qualche  uffìziale  che  aveva  cura  di 
distribuirli  a  qualche  sergente  che  poi 
di  soppiatto  trasmette  vali  a  caporali  e 
soldati  (1). 

Uno  degli  scrittori,  Giovanni  La  Ce¬ 
cilia,  avendo  firmato  nel  primo  fasci¬ 
colo  un  articolo  sulle  rivoluzioni  di 
Napoli,  che  narrava  delle  atrocità  dei 
Borboni ,  il  Re  di  Napoli  fece  arre¬ 
starne  il  padre  ottuagenario;  e  la  ma¬ 
dre  il  20  ottobre  1831  scrisse  al  figlio  : 
u  Tuo  padre  è  in  prigione  da  due  mesi, 
e  per  tua  colpa,  per  scritti  pubblicati 
a  Marsiglia.  Noi  siamo  rovinati.  Se 
vuoi  notizie  mie  e  di  tuo  padre,  diri¬ 
giti  al  Console.  Se  puoi  mandarci  qual¬ 
che  soccorso  tu  farai  una  carità.  „ 

Quanti  figli  non  avrebbero  preferito 
la  propria  morte  a  questa  freccia  av- 
velenatrice  di  ogni  gioia! 

Impossessatisi  di  alcuni  fogli  della 
Giovane  Italia ,  i  nemici  della  patria 
li  fecero  pervenire  sin  nello  studio  ove 
il  giovane  Re  di  Piemonte  passava 
lunghe  ore  meditabondo ,  taciturno, 
tormentato  dagli  spettri  del  passato, 
dai  sogni  ambiziosi  dell’  avvenire ,  e 
non  è  a  dire  la  soddisfazione  e  l’orri¬ 
bile  esultanza  che  ne  provarono.  Ri¬ 
leggendo  a  questa  distanza  di  tempo 
alcune  di  quelle  pagine  si  capisce  l’en¬ 
tusiasmo  che  esse  eccitavano  nel  po¬ 
polo,  lo  sgomento  che  infondevano  nei 
suoi  oppressori;  ma  non  così  facilmente 
si  capiscono  le  atroci  vendette  che  ne 
seguirono. 

La  prima  impressione  prodotta  in 
Carlo  Alberto  fu  di  sgomento  e  di  ira. 
Ciò  visto,  un  giudice  infame  disse:  u  E 
d’uopo  far  a  costui  gustare  il  sangue.  „ 
E  una  commissione  criminale  comparve 
in  Torino  per  dare  la  stessa  impronta 
a  tutti  i  supplizi  nel  Piemonte. 

Si  violavano  tutte  le  leggi  comuni,, 
si  rifiutava  agli  accusati  ogni  regolare 
difesa;  soltanto  agli  ufficiali  era  per¬ 
messo  per  pura  formalità  di  combattere 
le  condanne  a  morte.  E  se  essi,  spa¬ 
ventati  dalla  responsabilità  tremenda, 


(1)  Jacopo  RuflRni,  Federico  Campanella  e  Car¬ 
lotta  Benedettini  (vero  tipo  della  popolana  patriota 
che  per  quarant’  anni  ancora  e  lino  all’ultimo  so¬ 
spiro,  povera  e  intemerata,  attivamente  lavorava 
col  partito  d’azione),  ricevevano  questi  scritti  per 
mezzo  dell’  unico  vapore  che  allora  viaggiava  fra 
Genova  e  Marsiglia,  ove  la  Giuditta  Sidoli,  nobile 
patriota  anch’  essa ,  serviva  di  intermediario  fra 
elsi  e  gli  esuli. 

(N.  d.  A.). 


mostravano  a  dotti  e  gravi  giurecon¬ 
sulti  i  tronchi  e  mutilati  processi,  erano 
subito  rimossi.  Si  spargeva  la  voce  che 
i  cospiratori  avessero  divisato  di  ap¬ 
piccare  il  fuoco  in  otto  parti  della  città 
di  Alessandria  e  di  Genova,  che  nelle 
camere  di  due  uffìziali  subalterni  si 
fossero  rinvenute  molte  oncie  di  ve¬ 
leno,  che  nelle  caserme  si  fosse  prati¬ 
cato  un  passaggio  per  introdurre  una 
miccia  nella  polveriera;  e  benché  po¬ 
chi  credessero  a  tali  accuse,  e  molti 
le  avessero  in  conto  di  favole,  si  sparse 
nondimeno  nel  pubblico  un  senso  di 
arcano  sgomento. 

Caddero  intanto  le  prime  vittime  ;  pri¬ 
missima  fu  Giuseppe  Tamburelli  della 
brigata  Pinerolo  fucilato  nelle  spalle 
per  aver  letto  o  prestato  a  qualche 
soldato  la  Giovane  Italia.  Gli  tennero 
dietro  Domenico  Ferrari,  Giuseppe  Me- 
nardi,  Giuseppe  Rigazzo,  Armando  Co¬ 
sta,  Giovanni  Marini,  tutti  sergenti  nella 
brigata  di  Cuneo:  i  tre  ultimi  per  aver 
avuto  notizia  della  congiura  senza  de¬ 
nunziarla.  Anche  Francesco  Miglio, 
sergente  zappatore ,  e  i  cittadini  Giu¬ 
seppe  Biglia  e  Antonio  Gavotti  e  molti 
altri  incontrarono  lo  stesso  supplizio 
per  semplice  accusa  di  non  rivelazione. 
“  Le  parole  (scrive  il  Broffèrio)  Info¬ 
cato  il  divino  aiuto ,  stavano  in  testa 
di  tutte  le  sentenze,  e  i  giudici  tutti, 
prima  di  condannare  a  morte ,  anda¬ 
vano  a  sentire  la  santa  messa. 

In  Alessandria  le  stesse  stragi.  Da 
Genova,  il  vero  focolare  della  Giovane 
Italici,  molti  dei  principali  cospiratori 
poterono  salvarsi,  in  grazia  del  mare: 
ma  contro  quanti  potè  ghermire ,  il 
Governo,  che  pagava  l’odio  dei  "Geno¬ 
vesi  per  il  Piemonte  con  interessi  com¬ 
posti,  adoperava  le  arti  più  ribalde. 

Tutto  ciò  che  l’immoralità,  l’invere¬ 
condia,  il  rancore,  la  vendetta  seppero 
inventare,  fu  posto  in  opera  per  estor- 
quere  ai  prigionieri  sciagurate  rivela¬ 
zioni.  Con  gli  uni  la  corruzione ,  con 
altri  la  menzogna ,  con  altri  l’insidia, 
con  tutti  il  terrore. 

A  coloro  che  presi  erano  dal  tur¬ 
bamento  ,  dicevasi  :  Ci  è  nota  la  vo¬ 
stra  colpa  :  rivelate,  o  fra  ventiquattro 
ore  sarete  fucilato.  —  Agli  imperter¬ 
riti  si  parlava  nella  seguente  confor¬ 
mità:  Voi  siete  onorati  cittadini,  lo  sap¬ 
piamo:  ispirati  da  forti  propositi  e  da 
sublimi  speranze  voi  vi  associaste  a 
uomini  protervi  che  abusarono  della 
vostra  fede.  Coloro  per  cui  volete  mo¬ 
rire  vi  hanno  traditi  colle  loro  deuun- 
cie:  costoro  per  i  quali  volete  sacrifi¬ 
care  vostra  madre ,  i  figli  vostri ,  vi 
hanno  venduti  per  salvare  sè  stessi. 
Eccovi  le  loro  confessioni.  —  E  qui 
ponean  loro  sott’occhi  inventate  depo¬ 
sizioni  ,  interrogatorii  falsificati ,  firme 
abilmente  imitate.  E  non  eravi  infamia 
a  cui  satanicamente  non  ricorressero. 

Con  quelle  ai  quali  volevano  strap¬ 
pare  qualche  confessione  per  farne 
argomento  di  condanna  non  avevano 
ribrezzo  di  impiegare  gli  stratagemmi 
delle  spie. 

Chiudevasi  in  carcere  qualche  agente 
di  poliz’a.  Costui  colia  maschera  del 
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cospiratore  si  acquistava  a  poco  a  poco 
la  confidenza  del  prigioniero  e  coglieva 
di  volo  ogni  gemito,  ogni  sospiro  (1). 

Con  queste  astuzie,  Francesco  Mi¬ 
glio,  sergente  zappatore  nei  granatieri 
guardie ,  fu  indotto  a  confidare  una 


lettera  scritta  col  proprio  sangue  ad 
una  spia,  e  il  di  15  giugno  peri  fuci¬ 
lato  nelle  spalle  con  Giuseppe  Biglia 
e  Antonio  Gavotti. 

Sulle  mura  delle  carceri  della  torre  a 
Genova  oggi  si  legge  la  segue  iscrizione: 


CONSACRÒ  QUESTE  CARCERI  IL  SANGUE 

DI  JACOPO  RUFFINI 

MORTOVI  PER  LA  FEDE  ITALIANA 

1833. 

Di  Jacopo  Ruffini,  Giuseppe  Mazzini, 
volendo  insegnare  agli  inglesi  come 


II*  CAPITANO  Casati  E  I  suoi  SERVI,  DOPO  l'arrivo  ad  Aden  (da  una  fotografia  comunicataci  dal  Console  di  Aden). 


gli  Italiani  sapevano  morire  per  la  pa¬ 
tria  ,  scrisse  la  bella  biografia  di  cui 
diamo  l’estratto  seguente: 

Parecchi  piegarono.  Altri  si  mantennero 


(1)  Brofferio,  Storia  del  Piemonte,  parte  terza, 
capo  terzo,  pag.  4Ó-46, 


fermi  e  perirono.  Un  solo  1  autore  dello 
scritto  sul  Giuramento  militare  ,  dotato  di 
anima  pura  e  potente,  che  le  seduzioni  e  le 
minacce  di  tutti  i  re  della  terra  non  avreb¬ 
bero  mai  potuto  appannare  o  atterrire ,  sot¬ 
trasse  lo  spirito  ai  corruttori,  e  il  corpo  al 
carnefice.  La  notte,  con  un  chiodo  strappato 
all’  uscio  della  prigione  ,  ei  s’  aprì  una  vena 


del  collo,  e  si  rifugiò,  protestando  contro  la 
tirannide,  nel  seno  di  Dio.  Ed  ei  lo  poteva, 
peicliè  era  incontaminato.  Era  il  più  dulce 
giovane ,  il  più  delicato  e  costante  negli  af¬ 
fetti,  ch’io  m'abbia  veduto.  Amava  la  patria, 
della  quale  intendeva  l’ ampia  missione  ,  la 
madre,  modello  d’ogni  virtù,  i  fratelli  e  me. 
Aveva  vasto  e  pronto  intelletto,  ed  era  ca- 
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pace  delle  più  grandi  idee,  però  che  le  più 
grandi  idee  vengano  dal  cuore  Quei  che  conob¬ 
bero  intimamente  Jacopo  Rubini ,  venerano 


anche  oggi  la  sua  memoria,  come  quella  d’un 
santo. 

Egli  mi  fu  amico:  il  primo  e  il  mi¬ 


gliore.  Dai  nostri  primi  anni  d’ università, 
tino  al  1831,  quando  prima  la  prigione,  poi 
1  esilio ,  mi  separarono  da  lui,  noi  vivemmo 


Il  primo  Tiro  Nazionale  a  Roma.  —  Il  Padiglione  delle  bandiere. 


come  fratelli.  Egli  studiava  medicina,  io  giu¬ 
risprudenza;  ma  escursioni  botaniche  dap¬ 
prima,  poi  l’amore,  pari  in  ambi,  alle  lettere, 
le  prime  battaglie  tra  classicismo  e  roman¬ 


ticismo ,  e  più  di  tutto ,  gl’  istinti  affini  del 
core,  ci  attirarono  l’un  verso  l’altro,  finché 
venimmo  ad  una  intimità,  unica  per  me  al¬ 
lora  e  poi.  Non  credo  di  aver  mai  avuto  co¬ 


noscenza  più  compiuta  e  profonda  d’un’anima, 
ed  io  lo  affermo  con  dolore  e  conforto ,  non 
ebbi  a  trovarvi  una  sola  macchia.  L’ imma¬ 
gine  di  Jacopo  mi  ricorre  sempre  alla  mente; 
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ogni  qualvolta  io  guardo  a  uuo  di  quei  gigli 
delle  valli,  che  ammiravamo  sovente  insieme, 
dalla  corolla  d’  uu  candido  alpino ,  senza  in  • 
vulnero  di  calice  ,  e  dal  profumo  delicato  e 
soave.  Egli  era  puro  e  modesto  come  essi 
sono.  E  fin  anche  il  lieve  piegarsi  del  collo 
sull’omero,  che  gli  era  abitudine,  m’è  ricor¬ 
dato  dal  gentile  tremolìo  che  incurva  sovente 
quel  piccolo  fiore. 

E  il  13  giugno  1833  fu  fucilato  il 
tenente  Effigio  Tola. 

Seguì  più  atroce  fatto  a  danno  di 
un  cittadino.  L’  avvocato  Vochieri  fu 
costretto  di  passare  andando  a  morte, 
sotto,  gli  occhi  della  propria  moglie, 
della  sorella  e  dei  figli.  Ma  ebbe  la 
soddisfazione,  non  potendo  altro,  per 
le  mani  legate,  di  sputare  in  faccia  al 
vile  giudice  Galateri,  che  avevaio  co¬ 
dardamente  oltraggiato  ,  e  di  morire 
gridando:  Viva  l’Italia! 

Le  nuove  di  queste  spaventevoli  ca¬ 
tastrofi  e  l’eco  del  vale  “  Viva  l’Ita¬ 
lia  „  di  Vochieri  giunsero  all’orecchio 
di  Giuseppe  Garibaldi  in  Marsiglia  ove 
egli  sbarcò  da  un  viaggio  in  Oriente. 
Egli  ad  un  suo  amico  Covi  apriva 
l’ anima  sua  sdegnata  e  questi ,  già 
membro  attivo  della  Giovane  Italia, 
lo  condusse  da  Mazzini,  che  con  molti 
altri  compromessi  stava  meditando  e 
preparando  il  dì  della:  riscossa. 

Queirincontro  fu  la  ventura  d’Italia. 
Può  avere  addolorato  gli  amici  e  gli 
ammiratori  di  quei  due  grandi ,  che, 
molti  anni  dopo,  dissensi  gravi  abbianli 
divisi ,  dissensi  fomentati  ad  arte  da 
alcuni  pigmei  del  loro  seguito.  Ma  il 
male  questa  volta  fu  fecondo  di  buoni 
risultati,  perchè  ne  fu  salva  la  loro 
individualità.  Se  l’uno  dall’  altro  fosse 
stato  assorbito,  l’ Italia  avrebbe  avuto 
uu  soldato  di  più  e  un  generale  di 
meno.  Garibaldi  e  Mazzini  erano  nati 
per  comandare,  ciascuno  nella  propria 
orbita.  In  quel  momento  per  altro,  una 
sola  passione  li  univa:  liberare  la  patria. 

W.  J.  Mario. 

I  resti  dei  fucilati  della  Giovane  Italia, 
che  oggi  ricevono  a  Genova  onoranze  solenni, 
sono  quelli  appunto  di  Biglia,  Miglio  e  Ga- 
vott.i;  Dalla  sepoltura  di  San  Giacomo  di  Ca- 
rignano,  dove  la  compagnia  di  San  Giovanni 
decollato  li  compose  pietosamente  in  una 
buca ,  essi  vengono  trasferiti  nel  bellissimo 
cimitero  di  Staglieno,  in  più  degna  sepoltura. 
—  Vari  deputati,  le  rappresentanze  della  de¬ 
mocrazia  ligure  e  subalpina  faranno  parte 
del  corteggio.  II  corteo  sarà  preceduto  da  un 
grande  gonfalone  nero  recante  la  scritta: 
“  <  inoranze  ai  martiri  della  Giovane  Italia.  „ 
Attorno  al  carro,  su  cui  verranno  deposti  gli 
avanzi,  sventoleranno  altri  gonfaloni  coi  nomi 
di  altri  caduti:  Tamburelli,  De  Gubernatis, 
Vochieri,  Tola,  e  infine,  Ruffini,  su  cui  Giu¬ 
seppe  Mazzini  ha  scritto  le  parole  soavi  che 
abbiamo  riferito.  Un  nostro  amico,  Anton 
Giulio  Barrili,  parlerà  degl’  infelici  caduti. 


LE  COESE  DI  CAVALLI 

E  LA  CORTE  DI  SAVOIA , 

Il  grande  premio  di  centomila  lire, 
che  si  correva  domenica  4  maggio  a 
Tor  di  Quinto  e  che  fu  il  maggior 
premio  sportivo  corso  finora  in  Italia, 
e  pari  ai  più  grandi  premi  delle  corse 
di  fuori ,  chiama  alla  mente  i  mode¬ 
stissimi  principii  delle  antiche  corse 
al  Palio ,  quali  si  usavano  alla  Corte 
di  Savoia  nel  secolo  XVII. 

Le  corse  di  cavalli  ebbero  principio 
nel  1622  in  occasione  del  trentesimo- 
settimo  anniversario  della  nascita  del 
principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  I, 
e  per  impulso  del  cardinale  Maurizio 
di  Savoia,  principe  amantissimo  delle 
lettere  e  del  fasto. 

Il  7  maggio  di  quell’  anno  il  duca 
Carlo  Emanuele  I  faceva  chiamare  i 
sindaci  di  Torino,  Georgis  e  Ferreri, 
alla  vigna  del  cardinale  Maurizio,  ove 

—  ricevuti  con  molta  cortesia  dal  prin¬ 
cipe  porporato  —  questi  esprimeva  loro 
il  desiderio  che  il  domani,  u  ricorrendo 
la  nascita  del  Serenissimo  Principe,  si 
facessero  le  corse  come  si  fa  in  Asti 
il  giorno  della  festa  (di  San  Secondo), 
e  Sua  Altezza  vorrebbe  ciò  si  introdu¬ 
cesse  a  fare  in  questa  città  e  si  comin¬ 
ciasse  domani  per  detta  festa.  „ 

I  sindaci  facevano  rispettosamente 
osservare  che  la  città  incoraggiava  le 
feste  patronali  di  San  Giovanni,  e  che 
la  spesa  del  Palio  era  un  po’  forte.... 
ma  ad  ogni  modo  avrebbero  convocata 
la  Congregazione  dei  Decurioni  (con¬ 
siglieri  comunali)  per  compiacere  Sua 
Altezza. 

II  mattino  seguente  la  campana  della 
torre  chiamava  a  raccolta  u  i  molto 
magnifici  consiglieri,  „  i  quali  udivano 
dal  sindaco  che  u  a  buon'ora  il  Sere¬ 
nissimo  Principe  Cardinale  aveva  man¬ 
dato  dire  che  la  città  avrebbe  fatta 
cosa  gratissima  alli  Serenissimi  Signori 
suoi  Padre  e  principe  fratello  di  far 
oggi,  giorno  della  nascita  di  detto  Se¬ 
renissimo  Principe,  correre  al  Palio  e 
prò  veder  le  cose  necessarie  per  la  so¬ 
lennità  di  detta  fèsta.  „ 

Il  Consiglio  assentiva  ed  ordinava 
al  tesoriere  di  provvedere  rasi  dodici 
di  velluto  liscio  cremisino  per  il  palio, 
che  era  il  primo  premio,  e  poi  u  una 
borsa  fornita  con  suoi  cordoni,  botton¬ 
cini  di  seta  oro  et  argento  ,  di  color 
argentino  ;  —  un  paia  di  speroni  d’oro; 

—  una  gabbia  et  gallo  vivo  per  met¬ 
tervi  dentro;  —  e  un’anchioda,  —  con 
cinq  lanzc  dipinte  di  color  argentino 
per  portar  detti  prezzi  (premi),  insieme 
cinq  garzoni  per  portarli.  „ 

L’acquisto  dei  premi  non  poteva  ro¬ 
vinar  la  finanza  municipale ,  che  ai- 
fi  ultimo  arrivato  dei  cavalli  regalava 
per  premio....  un’  anchioda....  (un’  ac¬ 
ciuga!).  Di  qui  l’origine  del  proverbio 
tutto  piemontese:  a  V  ultim  V  afieioa, 
che  è  rimasto  nell’  uso  popolare  e  si 
grida  tuttora  a  quegli  che  giunge  ul¬ 
timo  ad  una  mèta. 

Improvvisate  così  le  corse,  il  muni¬ 
cipio  deputava  a  giudici  del  Palio  il 


vicario  della  città,  conte  Capris,  il  giu¬ 
dice  Caccia,  i  sindaci  ed  i  consiglieri 
Nazero  e  Ranotto,  i  quali  —  secopdo 
le  istruzioni  avute  —  alcune  ore  prima 
che  le  corse  avessero  principio,  si  do¬ 
vevano  portare  insieme  al  segretario 
della  città  sulla  piazza  delle  erbe ,  ove 
si  sarebbe  collocata  una  tavola  coperta 
da  un  tappeto  ed  alquante  sedie.  Quindi, 
fatti  venir  innanzi  i  cavalli  presentati 
per  le  corse,  ne  dovevano  descrivere 
su  apposito  documento  il  nome,  la  qua¬ 
lità  del  pelo,  i  contrassegni;  dovevano 
registrare  i  nomi  e  le  stature  dei  paggi 
che  dovevano  montarli  (come  si  fa  ora 
per  i  fantini),  non  consentendo  loro  lo 
staffile  eccedente  i  sette  palmi  di  lun¬ 
ghezza,  compreso  il  manico. 

Giunta  fi  ora  diciannovesima ,  ossia 
le  nostre  ore  tre  pomeridiane,  il  corteo 
si  avviò  dal  palazzo  di  città  alla  villa 
del  cardinale  Maurizio,  ove  era  stabi¬ 
lito  il  palio  o,  come  si  direbbe  ora,  il 
campo  di  corsa.  Precedevano  i  trom¬ 
bettieri  municipali  coi  cinque  fanti  che 
portavano  inastati  su  lancio  i  premi; 
quindi  veniva  la  Commissione  giudica¬ 
trice;  poi  i  cavalli  della  corsa  condotti 
a  mano  ed  addobbati  con  penne  e  na¬ 
stri  di  varii  colori;  in  ultimo  cammi¬ 
navano  i  paggi,  inforcando  i  cavalli  da 
sella  comuni. 

Pervenuto  il  corteo  alla  vigna ,  la 
Commissione  prese  posto  sul  palco  eretto 
appositamente,  collocando  in  mostra  i 
premi,  quindi  sfilarono  cavalli  e  paggi; 
questi  gridando  il  nome  del  padrone. 
Confrontati  di  nuovo  i  cavalli,  furono 
condotti  al  luogo  di  partenza. 

Colà  il  segretario  della  città  chiamò 
i  paggi  a  trarre  i  dadi  per  stabilire  il 
posto  di  precedenza.  Messi  in  una  sola 
linea  i  cavalli ,  si  tirò  una  corda ,  la 
quale  cadde  all’ultimo  squillo  di  tromba, 
segno  della  partenza. 

Le  corse  furono  due:  una  dal  borgo 
alla  villa,  e  una  dalla  villa  al  borgo. 

Durante  una  corsa  e  l’altra  i  messi 
andarano  pel  corso  (o  pista)  ad  avver¬ 
tire  che  niuno  dovesse  attraversar  la 
strada  od  in  qualche  maniera  impedire 
le  corse  “  sotto  pena  di  scudi  cin¬ 
quanta  o  tre  tratti  di  corda  o  altra 
arbitraria  a  S.  A.  „ 

A  quel  primo  saggio  di  corse  pren¬ 
devano  parte  nove  cavalli,  cioè  quello 
del  duca  Carlo  Emanuele,  montato  dal 
cavallerizzo  di  Corte,  del  principe  Vit¬ 
torio  Amedeo ,  del  Cardinal  Maurizio, 
del  principe  Alessandro  di  Modena,  di 
Don  Emanuele  di  Savoia ,  del  mar¬ 
chese  di  Rivarolo,  del  conte  Valperga, 
del  conte  Taffino,  del  marchese  Fleury. 
La  prova  di  quel  dì  non  fu  guari  for¬ 
tunata  ,  perchè  non  si  ebbe  nè  or¬ 
dine,  nè  risultato,  quantunque  primo 
giungesse  il  cavallo  del  cardinale  Mau¬ 
rizio. 

Il  duca  volle  che  si  ripetesse  la  corsa 
il  secondo  giorno  di  Pentecoste ,  che 
fu  il  16  di  maggio.  Alla  partenza  dei 
cavalli  assistette  il  principe  Vittorio. 
L’esito  fu  più  che  soddisfacente,  e  il 
palio  toccò  al  cavallo  del  cardinale. 

A  giudicare  dai  fatti  convien  cre¬ 
dere  che  il  divertimento  sia  piaciuto 
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assai,  perchè  si  vedono  in  ogni  anno 
ripetere  le  corse,  con  molto  interesse 
nei  consiglieri  di  favorirle  e  con  viva 
curiosità  nel  pubblico  di  assistervi. 

Anche  nell’  anno  1629 ,  quando  la 
peste  mieteva  già  spietatamente  le  vit¬ 
time,  si  mantennero  le  corse,  e,  trala¬ 
sciata  nei  due  anni  seguenti  per  lo 
squallore  in  cui  era  la  città  di  Torino, 
furono  riprese  nel  1632. 

Passate  nelle  consuetudini  popolari, 
le  corse  presero  carattere  di  festeggia¬ 
mento  e  forma  più  regolare.  Si  cor¬ 
reva  il  palio  nelle  f§ste  di  Corte  e  per 
la  visita  di  principi  e  sovrani.  La  città 
provvedeva  i  premi,  che  si  mantennero 
per  molti  anni  gli  stessi,  ed  erano  sem¬ 
pre  portati  su  laneie  dipinte  d’argento 
e  di  bianco ,  da  garzoni  pagati  dal 
municipio. 

Di  ritorno  dalle  corse,  i  paggi,  mon¬ 
tando  i  cavalli  vincitori  e  seguiti  dal 
giurì  e  dal  popolo  ,  attraversavano  la 
città  tra  le  acclamazioni  del  popolo,  e 
andavano  fino  al  palazzo  comunale. 

A  queste  corse,  tuttavia,  non  parte¬ 
cipavano  che  i  cavalli  di  proprietà  delle 
più  cospicue  famiglie  di  Torino;  ra¬ 
ramente  venivano  concorrenti  di  altre 
città. 

Nel  secolo  passato  le  corse  di  ca¬ 
valli  divennero  più  rare.  Le  rialzò 
F  Impero.  Il  16  agosto  1812  avevano 
luogo  le  corse  in  onore  dell’onomastico 
di  Napoleone ,  e  riuscivano  brillantis¬ 
sime. 

Sotto  Carlo  Alberto  le  corse  di  ca¬ 
valli  ripresero  slancio  e  fiorirono  per 
parecchi  anni,  incomineiando  quel  mi¬ 
glioramento  delle  razze  equine  che, 
incoraggiato  e  promosso  dal  Jockey 
Club,  è  ora  sulla  via  del  successo. 

(Fanfulla). 


LE  MODE  DI  PRIMA  VERA 

Quest’amio  la  moda  ha  subito  una  grande 
trasformazione. 

Non  più  come  un  tempo  i  vestiti  corti  e 
drappeggiati,  ma  lisci  e  con  un  piccolo  stra¬ 
scico  ;  non  si  vedono  più  le  vite  lunghe  e 
snelle ,  ma  corte  colle  maniche  sbottanti  e 
formate  di  due  o  tre  stoffe  ;  la  ricchezza  di 
guernizione  che  una  volta  adornava  tutto  il 
vestito  ora  si  è  concentrata  nel  corpo  che  si 
fa  carico  di  trine,  passamanterie  e  ricami. 

Naturalmente  mano  mano  che  le  foggie 
sono  diventate  più  semplici  le  stoffe  si  sono 
fatte  più  ricche  e  ve  ne  sono  tutte  ricami  e 
trapunte  d’  oro  o  d’  argento.  Ora  è  un  vero 
contrasto  :  si  vedono  le  signore  snelle,  sottili 
soltanto  colle  maniche  rigonfie  e  dei  gran¬ 
dissimi  cappelli  adorni  di  trine  e  fiori ,  un 
abbigliamento  che  arieggia  il  costume  e  che 
tutte  le  signore  devono  studiare  per  adat¬ 
tarlo  alla  propria  figura. 

Non  c’è  mai  stato  tanto  bisogno  di  consul¬ 
tare  il  figurino  come  in  questo  tempo  ;  perciò 
consigliamo  le  nostre  lettrici  di  rivolgersi  ai 
giornali  di  moda ,  editi  dalla  Casa  Treves, 
ai  quali  sono  ora  aggiunti  dei  figurini  splen¬ 
didi  e  veramente  artistici  come  in  Italia  non 
eravamo  abituati  a  vedere. 


Gli  amori  di  W.  Goethe 


Wolfango  Goethe,  oltre  che  un  gran¬ 
de  poeta,  è  stato  anche  un  grande  ama¬ 
tore  della  bellezza  e  della  grazia  fem¬ 
minile.  Egli  ha  amato  molte  volte.  E 
di  tutti  i  suoi  amori  egli  ha  lasciato 
ricordo  nei  Canti  e  negli  altri  suoi 
versi  immortali ,  simili  a  fiori  che  il 
tempo  non  avvizzirà  mai,  perchè  caldi 
del  fuoco  della  passione,  e,  bene  spesso, 
irrorati  delle  lagrime  più  sinceramente 
umane. 

u  Questi  canti,  —  scrive  Arrigo  Heine, 
pur  egli  gran  maestro  del  canto,  — eser¬ 
citano  un  indicibile  fascino.  I  versi  me¬ 
lodiosi  avvincono  il  tuo  cuore  come  una 
tenera  innamorata;  la  parola  ti  abbrac¬ 
cia,  mentre  il  pensiero  ti  bacia.  „ 

Belle  e  vere  parole!  Se  il  Goethe 
non  fosse  l’autore  del  Faust  e  dell’//j- 
< jenia ,  delle  Elegie  Romane  e  di  Ar- 
minio  e  Dorotea ,  e  di  tanti  altri  ca¬ 
polavori,  i  quali  vivranno  finché  ci  sarà 
al  mondo  un  solo  cuore  che  batta,  egli 
sarebbe  immortale  per  questi  brevi  e 
alati  canti,  in  cui  è  rispecchiata  tutta 
la  storia  del  suo  animo  innamorato 
della  bellezza  e  dolcezza  femminile.  Il 
Goethe  cantava  “  come  canta  l’augello 
che  ha  la  sua  dimora  tra  i  rami  degli 
alberi;  „  ed  egli  stesso  dice  in  una  sua 
bella  poesia:  u  Più  tardi  risuona  ciò 
che  un  giorno  sonò:  la  felicità  e  l’ in¬ 
felicità  diventano  materia  di  canto.  „ 
—  w  Tutti  i  miei  errori  e  tutti  i  miei  de¬ 
sidero ,  tutto  ciò  che  ho  goduto  e  sof¬ 
ferto  nella  vita  sono  qui  raccolti  come 
fiori  in  un  mazzo,  „  scrive  egli  stesso 
nella  seconda  poesia  de’  suoi  canti. 

Della  perduta  felicità  del  primo  amo¬ 
re  egli  canta  bellamente  e  tristamente 
così  : 

Oli,  chi  mi  dà  quei  giorni 
Que’  giorni  belli  del  mio  primo  amor, 

Chi  fia  che  mi  ritorni 

Ahi,  di  quel  tempo  un’ora,  un’ora  ancor  ! 

La  piaga  atroce  ancor  io  sento, 

Ed  ahi,  con  sempre  nuovo  lamento 
Piango  la  persa  felicità! 

Ma  chi,  ma  chi  mi  dà 
Oh,  chi  mi  dà  quei  giorni, 

Chi  fia  che  ini  ritorni 

Di  quel  soave  tempo  un’ora  ancor!  (1) 

E  così  prosegue  in  tutte  le  sue  vi¬ 
cende  amorose,  sempre  schietto,  sem¬ 
pre  amabile,  sempre  affascinante  nella 
sua  forma  poetica  meravigliosa  eppur 
semplice  come  una  bella  e  rosea  fan¬ 
ciulla. 

Non  riescirà,  quindi,  discaro  e  disu¬ 
tile  ai  lettori  dell’lLLUSTRAZioNE  Po¬ 
polare  di  passar  meco  in  rassegna 
le  donne  che  il  Goethe  ha  amate  e 
perciò  immortalate  ne’  suoi  versi.  Il 
Goethe  ha  adorato  l’ Italia ,  che  egli, 
visitando ,  ammirò  ed  esaltò  ne’  suoi 
scritti  e  specialmente  nel  Viaggio  in 
Italia,  nelle  Elegie  Romane ,  negli 


(1)  Nel  tessere  la  storia  degli  amori  del  grande 
poeta  telesco,  citerò,  quando  me  ne  venga  il  de¬ 
stro  ,  quei  versi  dei  suoi  canti ,  che  ho  cercato  di 
tradurre  alla  meglio  in  versi  italiani.  (N.  d.  A.) 


Epigrammi  Veneziani  e  nella  stessa 
Autobiografia. 

I  lettori  potranno ,  quindi,  un  poco 
conoscere,  attraverso  la  storia  de’ suoi 
amori,  quest’uomo,  che,  quando  capitò 
a  Roma,  si  sentì  così  felice  come  non 
s’ era  mai  sentito  in  vita  sua;  e  che 
nell’  eterna  città  s’ innamorò  d’  una  di 
quelle  bellezze  u  molli  a  un  tempo  e 
maestose  che  brillali  nel  sangue  lom¬ 
bardo.  „ 

Margherita. 

II  nome  di  questa  fanciulla  ricorda 
ad  ognuno  la  bionda  ed  attraente  gio¬ 
vinetta,  che  il  gran  poeta  tedesco  ha 
immortalata  nel  Faust:  e  fu,  forse,  in 
memoria  di  questo  suo  primo  amore 
che  egli  chiamò  col  dolce  nome  di 
u  Margherita  „  l’eroina  del  suo  dramma 
famoso. 

Non  aveva  il  Goethe  ancora  quin¬ 
dici  anni ,  quando  Margherita ,  la  so¬ 
rella  d’uno  dei  suoi  compagni,  cominciò 
ad  agitare ,  con  le  sue  amabili  attrat¬ 
tive  di  dolcezza  e  di  bontà,  la  sua  gio¬ 
vane  fantasia  c  il  suo  cuore ,  in  cui 
gli  affetti  cominciavano  a  sbocciare  e 
ad  aprirsi  al  vago  sole  delia  bellezza 
e  dell'amore.  Scriveva  egli,  allora,  ben¬ 
ché  così  giovane,  delle  canzoni  nuziali 
e  delle  elegie,  stuzzicato  a  far  ciò  dai 
suoi  compagni  e  spinto  dal  suo  inge¬ 
gno  irrequieto  e  precoce.  Egli  si  tro¬ 
vava  quasi  ogni  giorno  in  compagnia 
di  Margherita,  che  il  Goethe  descrive 
così:  “  Pareva  più  bella,  più  graziosa 
ancora  di  dietro.  La  cutììetta  stava 
tanto  bene  su  quella  testa  piccola,  le¬ 
gata  così  bene  da  un  collo  grazioso, 
colla  cervice  e  colle  spalle!  Tutto  in 
essa  pareva  squisito ,  e  si  poteva  se¬ 
guirla  ed  osservarla  collo  sguardo  tanto 
meglio,  quanto  questo  non  era  fermato 
da’  suoi  occhi  calmi  e  sinceri  e  dalla 
sua  bocca  graziosa....  Da  quel  momento 
in  poi  1’immagine  di  questa  giovine  mi 
perseguitò  sempre  e  dappertutto.  Era  la 
prima  impressione  durevole  che  avevo 
ricevuto  da  un  essere  femminile.  ,,  (Poe¬ 
sia  e  Verità,  pagina  131).  Ma  la  cara 
fanciulla,  pur  mostrandoglisi  cortese  ed 
amica ,  si  comportava  con  lui  come 
con  un  fanciullo.  I  compagni  di  Goethe, 
Wolfango  stesso  e  Margherita  se  la 
spassarono  allegramente  ;  e  ,  in  occa¬ 
sione  deH’incoronazione  di  Giuseppe  II, 
tutta  la  giovane  brigata  assisteva  alle 
feste.  11  Goethe  si  tasta  in  saccoccia: 
ma  non  ha  seco  la  chiave  della  porta 
di  casa;  come  sfuggire  alle  osserva¬ 
zioni  del  padre  severo?  Ma  la  notte 
cala  sempre  più  ;  e  le  palpebre  di¬ 
ventano  pesanti  come  il  piombo  ai 
giovani  spensierati.  Entrati  in  un’oste¬ 
ria,  dice  il  Goethe  nel  suo  libro  Poesia 
e  Verità,  “  Margherita  andò  a  fare  il 
caffè  ed  a  preparare  una  lampada, 
perchè  le  candele,  che  stavano  in  ta¬ 
vola  ,  minacciavano  di  spegnersi.  Il 
caffè  tenne  desta  la  compagnia  per 
parecchie  ore  ;  ma  poi ,  di  nuovo ,  il 
giuoco  si  rallentò  e  la  conversazione 
cominciò  a  languire....  Pilade  e  la  sua 
innamorata  sedevano  in  un  canto:  la 
fanciulla  aveva  appoggiato  il  capo  sulla 
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spalla  di  lui  e  si  era  addormentata; 
Pilade  stesso  non  resistette  al  sonno 
se  non  per  poco  tempo.  Il  più  giovane 
dei  due  cugini,  che  sedeva  dirimpetto 
al  Goethe,  aveva  appoggiato  le  braccia 
sulla  tavola,  il  capo  sulle  braccia  e  dor¬ 
miva  saporitamente  lui  pure.  Il  Goethe 
era  seduto  accanto  a  Margherita:  di¬ 
scorrevano  sempre,  ma  sotto  voce,  fin¬ 
ché  anch’essa,  vinta  dal  sonno,  chiuse 
gli  occhi ,  appoggiando  la  testa  alla 
sua  spalla.  Eccolo  solo,  Wolfango,  sve¬ 
gliato  nella  più  strana  situazione.  Ma 
il  gentile  fratello  della  morte ,  final¬ 
mente  ,  chiuse  anche  i  suoi  occhi.  „ 
Quando  Goethe  si  destò ,  si  era  già 
fatto  giorno.  Margherita  stava  dinanzi 
allo  specchietto  aggiustandosi  la  cuf- 
tietta  ;  “  era,  dice  il  grande  poeta,  più 
graziosa  che  mai,  Ai,  quando  partii  da 
essa,  mi  strinse  cordialmente  le  mani.  „ 
Ancora  un  poco  e  poi  questa  relazione 
doveva  rompersi  del  tutto.  Alcuni  dei 
suoi  amici  avevano  falsificato  uno  scrit¬ 
to;  Margherita  e  suo  fratello  vennero 
implicati  neiraccusa;  Wolfango  stesso 
dovette  sottostare  anche  lui  ad  un  esame 
severo.  Ma  quando  sentì  che  Marghe¬ 
rita  aveva  deposto  come  “  il  Goethe 
l’aveva  visto  spesso  e  con  piacere,  ma 
che  1’  aveva  considerato  sempre  come 
un  fanciullo,  sentendo  per  lui  l’ affetto 
d’una  sorella,  „  fu  allora  che  Wolfan¬ 
go,  udendo  che  Margherita  parlava  nel 
tono  d‘  una  governante  e  d’ una  mae¬ 
stra,  “  si  sentì  terribilmente  offeso  che 
essa  lo  avesse  trattato  come  un  fan¬ 
ciullo,  e  si  credeva  tutto  ad  un  tratto 
guarito  di  ogni  passione  per  lei.  „  Si 
affrettò  di  assicurare  l’amico  che  ormai 
tutto  era  finito  :  non  parlò  più  di  essa, 
non  pronunciò  più  il  di  lei  nome.... 
Trovò  insopportabile  che  una  giovane, 
appena  di  alcuni  anni  più  attempata 
di  lui ,  lo  prendesse  per  un  fanciullo, 
mentre  egli  credeva  di  poter  passare 
per  un  giovane  intelligente  ed  istruito. 
Il  di  lei  contegno  freddo  e  riserbato,  che 
prima  gli  era  parso  tanto  attraente,  ora 
gli  sembrò  detestabile....  Inoltre,  non 
gli  parve  più  tanto  innocente  quando  se 
la  rappresentò  nuovamente  trasvestita 
da  modista  ;  così  seguitò  a  trovare  nel 
carattere  della  povera  fanciulla  difetto 
sopra  difetto ,  finché  non  vi  trovò  più 
alcuna  buona  qualità  ,,  (pag.  169-170). 
Quando  l’animo  d’uno  che  ha  amato  è 
a  questo  stadio,  non  può  amar  più,  an¬ 
che  sentendo  di  non  poter  dimenticare 
affatto  l’immagine  di  chi  ha  procurato 
tante  ore  deliziose  d’amore.  E,  per  di¬ 
menticare  ,  si  gettò  a  capo  fitto  nello 
studio.  Visitò  pure  Homburg,  Kronburg, 
Kònigstein ,  Wiesbaden ,  Schwalbach, 
Biberich  ed  altri  luoghi  ;  ed  il  suo  spi¬ 
rito  si  sentì  empire  delle  immagini  più 
soavi  ;  gemme ,  come  dice  assai  bene 
il  Lewers  nella  sua  stupenda  vita  del 
Goethe,  gemme  di  futuri  fiori  poetici. 

Il  suo  primo  amore  se  ne  era  an¬ 
dato  ,  come  n’  andavano  tanti  dacché 
mondo  è  mondo;  ma  egli  viveva  in 
quelle  care  immagini  del  passato  che 
la  mano  del  destino  aveva  per  sempre 
distrutto;  e,  quantunque  per  lui  “  quel- 
l’essere,  che  gli  era  parso  l’espressione 


del  bello  ,  non  gli  fosse  più  vicino,  „ 
pure,  non  di  rado,  sotto  l’ombra  delle 
quercie,  ne  vedeva  l’ immagine  senza 
che  riuscisse  a  fermarla,  e  sentiva  un 
bisogno  potente  di  trovare  qualche  al¬ 
tro  oggetto  che  ne  facesse  le  veci. 
(Poesia  e  Verità,  pagina  173). 

(  Continua). 

Luigi  Vi  anello. 


NON  ANCORA! 

Non  ancora,  o  pupille  aspettanti 
Volte  ai  pallidi  cieli  ! 

Ma  i  notturni  novissimi  istanti 
Cogli  occidui  pianeti  s’ immergono 
Delle  nebbie  tra  i  diafani  veli. 

Non  ancora,  o  pensiero  librato 
Ad  un  volo  infinito  ! 

Ma  nell’  imo  del  fosco  burrato 
Freme  l’ala  potente  dell’aquila 
Per  lanciarsi  sull’arduo  granito. 

Non  ancora,  o  mio  spirto  inquieto 
Sulla  proda  del  vero  ! 

Ma  rimonta  sonante  pel  greto 
L’onda  alterna  e  i  pennoni  s’increspano 
Sulle  antenne  del  baldo  veliero. 

0  vigilie  nel  sonno  del  mondo, 

Non  ancor,  non  ancora  ! 

Ma  dal  sen  della  nofte,  dal  fondo 
Di  ogni  vita,  dai  cieli,  dall’anima 
Viene  un  soffio  di  prossim’aurora. 

Vittorio  Capetti. 


LA  VITA  POPOLARE  A  ROMA 

Il  cambio  della  “  Beale.  ,, 

È  una  pagina  della  vita  quotidiana  di  Ro¬ 
ma  quella  che  pubblichiamo  in  questo  nu¬ 
mero.  Nella  capitale  chiamano  cambio  della 
Reale  il  cambio  della  guardia  del  Quirinale. 
La  compagnia  che  monta  la  guardia  e  quella 
che  scende,  l’una  andando  l’altra  tornando, 
sono  accompagnate  dalla  banda  del  reggi¬ 
mento  che  rallegra  il  pubblico  sul  suo  pas¬ 
saggio,  colle  più  gioconde  e  vive  marcie  mi¬ 
litari. 

Il  disegno  del  nostro  corrispondente  romano 
Dante  Paolocci  impronta  dal  vero  uno  di  co- 
desti  simpatici  momenti,  allorché,  ricevuto 
il  cambio,  la  compagnia  che  smonta,  uscita 
dal  Quirinale  discende  per  lo  scalone  a  sini¬ 
stra  in  mezzo  alla  popolazione  festosa. 

In  un  angolo  del  disegno,  c’è  un  pezzo  di 
musica  che  la  banda  suona  volontieri  con  uno 
slancio  tutto  italiano,  mandando  in  visibilio 
i  giovinotti  a  spasso  e  i  monelli  che  seguono, 
con  cadenza  militare,  gli  esecutori. 


Il  Tiro  a  segno  Nazionale  a  Roma 

Ne  abbiamo  lungamente  parlato  nel  nu¬ 
mero  nostro  di  domenica  passata;  e  ne  ab¬ 
biamo  inseriti  varii  disegni.  Ora,  eccone  un 
altro.  È  il  padiglione  delle  bandiere.  —  L’ar¬ 
chitetto  Augusto  Guidini  lo  ha  eretto  in  le¬ 
gno,  solido,  maestoso.  Le  bandiere  dei  tira¬ 
tori,  disposte  a  trofeo,  vi  fanno,  in  questi 
giorni,  un  effetto  bellissimo,  coi  loro  vivaci 
colori,  illuminati  dal  bel  sole  della  Farnesina. 


le  Famiglie 

IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WJLBRANDT 

(Continuazione:  vedi  i  num.  precedenti). 

Il  giovane  guardò  il  suolo  cercando 
la  continuazione  di  quel  sogno.  Si  con¬ 
fuse  scorgendo  i  graziosi  piedini  della 
fanciulla.  Quando  essa  se  ne  accorse, 
li  ritirò  arrossendo. 

—  E  poi?  —  chiese  ella  sommessa¬ 
mente  dopo  una  pausa. 

—  Poi  vidi  mia  madre....  morta,  — 
proseguì  egli  sottovoce ,  —  poi  (egli 
rifletté)  truppe  che  sfilavano  sotto  ar¬ 
chi  trionfali,  al  suono  di  musiche  .vit¬ 
toriose;  allegre  canzoni  militari  spa- 
gnuole.  Poi  una  giovanotta  ;  avevamo 
appunto  danzato ,  essa  era  pallida  e 
fiutava  la  sua  boccettina....  Indi  sentii 
come  un  odore  di  catrame,  vidi  un  le¬ 
gno  a  tre  vele  che  lasciava  lo  scalo, 
nel  porto  di  Tampico....  Ma  non  era 
così;  altre  immagini  si  frapponevano; 
molte, molte  più  ...  ma  sono  confuso.  Per¬ 
chè  mi  guarda  in  modo  così  singolare? 
io  vivo;  non  sono  già  affogato  !  Quando 
tornerò  a^  casa,  mio  padre  e  mia  so¬ 
rella  mi  abbracceranno  con  doppia  te¬ 
nerezza.  Che  ho  dunque  perduto?  Il 
mio  bagaglio;  null’altro.  Dopo  ciò,  so 
quanto  vale  la  vita! 

Si  alzò  ;  dai  suoi  occhi  raggiava  la 
più  pura  gioia  giovanile. 

—  Vive  Dios!  Anche  questa  sera  mi 
voglio  annegare  se  l’uomo  che  ha  una 
così  buona  e  bella  figlia  mi  vorrà  trarre 
dal  pericolo  ...  Perdoni,  —  continiuVegli 
rapidamente  e  un  poco  impacciato , 
scorgendo  che  il  suo  discorso  l’offen¬ 
deva.  —  Parlo  così  solo....  Non  so  quel 
che  mi  dica.  Oh  !  come  sono  ricono¬ 
scente!  Vorrei  saper  esprimere  ciò  che 
sento,  ma  mi  vergogno.  Suo  padre!.... 
e  lei!...  Mi  lasci  baciare  le  sue  mani, 
i  suoi  piedi  !... 

Con  impeto  spontaneo  ed  amabile 
irruppero  questi  detti  dal  suo  labbro; 
grosse  lagrime  gli  stavano  sul  ciglio, 
afferrò  entrambe  le  mani  di  lei  e  traen- 
dole  a  sé  le  premette  forte  con  le  sue 
labbra. 

La  povera  Corallina  sospirava  dal¬ 
l’emozione....  indi  sbigottì  nel  veder 
comparire  sulla  soglia  suo  padre  se¬ 
guito  da  Sofia  e  dal  dottore.  Il  coman¬ 
dante  vedendo  quei  due  in  tale  inti¬ 
mità,  si  lasciò  quasi  cadere  il  bicchiere 
pieno  di  vino,  che  teneva  in  mano, 
ma  non  perdette  il  buon  umore  che 
gli  rischiarava  il  volto  benevolo. 

—  Già  così  buoni  camerati  !  —  dis- 
s’egli.  —  Dottore,  il  giovane  diventa 
rosso,  —  e  rivolgendosi  a  questo  pro¬ 
seguì:  —  Via,  lo  divenga  ancora  di 
più  bevendo  questo  vino  generoso,  che 
le  scalderà  il  fegato,  e  gli  sia  di  ben¬ 
venuto  ! 

Il  giovane  straniero  volle  rispondere 
qualche  cosa,  esprimere  la  sua  rico¬ 
noscenza,  ma  il  comandante  gli  ruppe 
la  parola  in  bocca  dicendogli: 

—  Beva  ! 
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Il  giovane  quindi  vuotò  il  bicchiere 
di  un  fiato. 

—  Lei  non  è  tedesco,  non  è  vero? 
domandò  il  comandante  con  un 
gesto  ed  un  fare  di  ospitale  soddisfa¬ 
zione,  —  il  suo  è  un  volto  spagnuolo, 
o  dirò  che  non  vidi  mai  le  colonie! 

—  Mia  madre  era  spagnuola ,  di 
Vera  Cruz ,  —  rispose  il  giovane,  — 
ma  mio  padre  è  tedesco  e  di  questa 
costa  ;  siamo  negozianti,  signore.  Io  do¬ 
vevo  andare  a  Pietroburgo  e  invece 
sono  qui,  —  proseguì,  egli  tutto  lieto, 
guardando  inconsciamente  Corallina. 

—  Mi  dica  un  po’  il  suo  nome,  si¬ 
gnor  messicano. 

—  Il  nome  mio  è  Pablo. 

—  Intendo  il  nome  di  famiglia. 

Il  giovane  declinò  un  nome  tedesco 
e  lo  ripetè  col  prenome  del  padre  suo, 
sorridendo  a  Corallina,  poiché,  scorren¬ 
do  a  lui  pure  nelle  vene  sangue  tedesco, 
erano  connazionali.  Ma  come  rimase 
stupito  rivolgendo  poscia  lo  sguardo 
sul  comandante  !  Questi  s’era  fatto  pal¬ 
lido  come  se  fosse  restato  senza  una 
goccia  di  sangue.  Un’emozione  impe¬ 
tuosa,  crescente,  agitava  allora  la  sua 
persona  dapprima  immobile;  volse  uno 
sguardo  al  dottore ,  il  quale  pure  si 
scolorì  in  volto.  Indi  restarono  un  tratto 
tutti  muti  —  nessuno  ancora  sapeva 
il  percbè  tranne  il  dottore,  —  il  co¬ 
mandante  corrugò  le  sopracciglia,  con¬ 
trasse  le  labbra  come  per  decidere  qual 
partito  prendere;  si  avanzò,  prese  dal 
tavolo  il  bicchiere  dove  il  giovane 
bevve,  e  lo  gettò  in  terra.  I  cocci  ri¬ 
suonarono  sul  pavimento. 

—  Fuori  di  casa  mia!  —  esclamò, 
e  le  parole  gli  uscivano  come  strozzate 
in  gola.  —  Fuori  di  casa  mia! 

—  Perchè  ?  —  balbettò  il  giovane 
alzando  il  capo  con  baldanza. 

—  Glielo  dirò,  —  soggiunse  il  co¬ 
mandante  appoggiandosi  al  tavolo  e 
apparentemente  calmo.  —  Perchè  que¬ 
sto  non  è  posto  pel  figlio  del  padre 
di  lei.  Perchè  suo  padre  non  è  uomo 
d’onore,  ma....  —  s’arrestò  per  riguardo 
al  giovane  che  cominciava  a  fremere. 
—  Perchè  suo  padre  mi  ha  fatto  più 
male  che  nessun  altro  al  mondo.  Per¬ 
chè  egli  mi  deve  ancora  la  sua  vita; 
comprende?  Il  dottore  potrà  dirglielo; 
esca  con  lui  e  non  ritorni  mai  più.  Lei 
fu  in  casa  mia  per  la  prima  e  per 
l’ultima  volta  !  Non  mi  comparisca  più 
dinanzi:  esca! 

Il  dottore  fe’  cenno  al  giovane  di  al¬ 
lontanarsi  con  lui;  ma  questi,  —  dopo 
aver  fatto  un  passo  in  silenzio,  —  si 
fermò  con  un  tremito  nelle  membra. 

—  Lei  rimpiange  evidentemente,  — 
disse  al  comandante,  guardandolo  negli 
occhi  con  alterigia,  —  che  non  mi  sia 
annegato  io  piuttosto  che  1’  altro.  Ma 
per  ciò  che  riguarda  mio  padre.... 

Voleva  soggiungere  :  “  Lei  lo  calun¬ 
nia;  „  ma  lo  sguardo  infiammato  del 
i  comandante  era  così  violento,  così  ter- 
!  ribile,  che  le  parole  gli  morirono  sulle 
labbra.  E  balbettò  solamente: 

—  Lascio  questa  casa  dunque....  La- 
I  scio  questa  casa....  nella  quale  tanto 
riconoscente....  tanto  riconoscente.... 


Guardò  smarrito  Corallina.  I  pietosi 
teneri  sguardi  di  lei  s’incontrarono  coi 
suoi.  Ella  giungendo  le  mani  gridò: 

—  Babbo!  Non  lasciarlo  partire  così! 
Che  ti  fece  egli?  Non  lasciarlo  par¬ 
tire  così  ! 

11  comandante  guardò  alternativa- 
mente  or  lui  or  lei: 

—  Già  a  tal  punto  ?  —  disse  poscia 
con  riso  forzato.  —  Come  si  guardano 
entrambi!...  Ripeterebbe  dunque  il  gio¬ 
vane  ciò  che  fece  il  vecchio?  Già  è 
suo  sangue?  Tutto  è  ereditario! 

Perdette  la  sua  calma  forzata  e  le 
vene  della  fronte  gli  si  gonfiarono  tanto 
per  l’ira,  che  dovette  porvi  sopra  una 
mano. 

—  Dottore,  —  disse,  —  che  egli  ab¬ 
bandoni  la  mia  casa!  Gli  dica  che  non 
deve  più  nè  parlare  a  mia  figlia,  nè 
guardarla.  Ma  credo  d’altronde,  —  disse 
vedendo  che  il  giovane  non  si  muo¬ 
veva,  —  che  non  avvicinerà  più  la 
figlia  di  colui  che  gli  ha  detto  sul  viso, 
che  suo  padre  è  un  infame  seduttore, 
un  fior  di  birbante! 

A  questi  detti  Pablo  alzò  la  mano, 
ma  nel  medesimo  istante  il  dottore  lo 
trattenne.  Sofia  si  strinse  al  dottore, 
Corallina  cadde  su  una  sedia. 

—  Mi  lasci ,  mi  lasci,  m’è  già  pas¬ 
sata  ,  —  balbettò  il  giovane  smorto 
come  un  cadavere,  con  un  sogghigno 
di  disperazione,  e,  trascinandosi  di  là, 
disse  forte  e  con  fermezza:  —  Lei  mi 
ha  salvato  la  vita,  ma  dopo  tali  pa¬ 
role  noi  siamo  pari! 

Voleva  soggiungere  qualche  cosa  a 
Corallina,  ma  non  potè  rivolgere  che 
un  muto  sguardo,  che  le  passò  il  cuore, 
ed  uscì  vacillando. 

A  questa  tempestosa  giornata  ne  suc¬ 
cedettero  altre  calme  ed  opprimenti. 

Il  dottore  era  ritornato  ai  suoi  ma¬ 
lati  alla  capitale,  il  comandante  viveva 
racchiuso  in  sè  stesso,  per  lo  più  nella 
sua  camera;  a  tavola  taciturno,  laco¬ 
nico  nelle  cose  d’ufficio,  non  lo  si  udiva 
parlare  che  da  sé  e  col  ritratto  di  sua 
sorella.  Con  nessuno  fece  motto  del 
giovane  Pablo;  alle  prime  domande 
dei  conterranei,  i  buoni  amici ,  rispose 
così  breve  e  schivo  che  nessun  curioso 
più  lo  molestò.  Non  cercò  neppure  di 
sapere  che  era  avvenuto  del  suo  sal¬ 
vato,  dove  si  trovasse.  Alcune  volte  a  ta¬ 
vola  pareva  avesse  sulle  labbra  una  si¬ 
mile  domanda,  ma  dopo  aver  rivoltolino 
sguardo  furtivo  sul  pallido  volto  di  Coral¬ 
lina,  chiudeva  di  nuovo  le  labbra  senza 
parlare.  A  Sofia  egli  sembrava  ogni 
giorno  più  stanco  c  più  preoccupato  del 
giorno  prima;  pareva  che  dormisse  ma¬ 
le....  Era  del  pari  succeduto  un  cambia¬ 
mento  in  Corallina  ;  anch’  essa  si  faceva 
taciturna  ed  estranea  a  tutto,  ma  i  di 
lei  occhi  acquistavano  uno  splendore 
febbrile,  e  spesso  le  bruciavano  le  guan¬ 
ce,  sebbene  pallidissime.  Se  non  era 
interrogata,  anche  lei  non  diceva  una 
parola.  Evitava  gli  sguardi  di  suo  pa¬ 
dre,  e  quando  talvolta  d’ improvviso 
egli  la  guardava,  abbassava  gli  occhi. 
Un’ incomprensibile  repulsione  pareva 
dividere  quei  due....  La  buona,  soave, 
tenera  Sofia  che  osservava  tutto  ciò, 


era  angustiata.  Non  sapeva  di  aver  fatto 
nulla  per  meritare  d’esser  lasciata  così 
solitaria  nella  sua  nuova  felicità.  Quella 
casa  le  pareva  quasi  incantata,  non 
rivenendovi  un’eco  a’  suoi  sentimenti 
di  fidanzata ,  poiché  nè  suo  padre  nè 
sua  sorella  si  mostravano  disposti  a 
dare  ascolto  cd  a  parlare  del  suo  af¬ 
fetto  e  del  suo  avvenire;  desiderava 
vivamente  il  suo  dottore,  tanto  vicino 
e  pur  tanto  lungi,  o  almeno  il  proprio 
fratello  minore  che  studiava  Cicerone 
alla  scuola  della  capitale,  e  che  avrebbe 
abbracciato  così  di  buon  grado,  per 
istringere  sul  cuore  un  essere  caro. 

Finalmente ,  —  dopo  otto  o  nove 
giorni,  —  venne  il  mattino  nel  quale 
essa  poteva  aspettarsi  la  visita  del  dot¬ 
tore.  Per  1’  agitazione  o  dalla  gioia  si 
alzò  per  tempo  più  che  non  era  solita, 
lavorò  in  cucina  e  in  camera  conistraor¬ 
dinaria  sollecitudine,  e  scese  poi  presso 
il  mare  per  cercare  un  sollievo  nel 
fragore  cadenzato  delle  onde  che  pare¬ 
vano  prender  parte  ai  suoi  sentimenti. 

Il  leggiero  vento  mattinale  si  era 
affatto  calmato  e  dormiva  sull’ acque 
placidamente  soleggiate.  Le  onde  pic- 
ciole  e  modeste  e  appena  visibili,  tre¬ 
molavano  sulla  piana  superficie  e  de¬ 
ponevano  sulla  riva  come  omaggio 
qualche  verde  pianta  marina,  poi  si 
dileguavano  nella  sabbia.  Dietro  di  esse 
il  vasto  ed  azzurro  specchio  del  mare 
sembrava  immobile;  più  azzurro  del 
cielo  che,  d’un  chiaro  pallido  e  senza 
nuvole,  si  staccava  dall’acqua  ed  ele¬ 
vava  sempre  più  in  alto  il  suo  padi¬ 
glione  d’aria  e  di  luce.  Soltanto  dove 
la  linea  del  mare  e  del  cielo  si  con¬ 
fondeva,  sorgeva  talvolta  sull’acqua  una 
nuvoletta  delicata,  vaporosa,  strana 
come  una  favola,  ora  simile  ad  un  dito 
azzurrognolo  che  accennava  lassù,  ora 
al  dorso  di  un  animalo  favoloso  che 
lentamente  saliva,  la  cui  testa  prima 
si  ergeva,  poi  si  dissolveva  ;  e  la  nuvola 
navigava  dall’est  all’ovest  dell’orizzonte 
finché  si  trasformava  in  una  colonna  di 
fumo  e  spariva.  Parve  una  volta  a  Sofia 
di  vedere  il  ricciuto  capo  ed  il  serio 
espressivo  profilo  dell’  onesto  dottore 
escire  dal  mare ,  ma  questa  gradita 
apparizione  dissolvendosi  divenne  un 
grosso  gatto  con  una  lunga  coda  ed 
il  gatto  una  nuvoletta  senza  forme  nè 
garbo;  —  sospirando,  Sofia  si  allontanò 
sulla  sabbia  umida  e  compatta.  Giunse 
da  ultimo  sulla  via  dei  bagni  che  in¬ 
ternamente  conduceva  ad  un  simpatico 
boschetto  piantato  di  fresco,  protetto 
dai  venti  del  mare,  nel  suo  primo  de¬ 
licato  crescere,  da  un  muro  vivente 
di  giovani  pini,  che  allora  si  estende¬ 
vano  come  una  folta  macchia.  Sofia 
stava  sull’orlo  del  boschetto  guardando 
neirinterno.  I  larghi  sentieri  di  questo, 
in  cui  avrebbe  potuto  incontrar  gente 
non  l’attraevano,  e  andò  per  lo  stretto 
silvestre  sentieruolo  che  serpeggiante 
s’introduceva  in  questa  selva  di  pini. 
In  mezzo,  vi  era  una  panca  deserta. 
Ivi  essa,  nascosta  fra  l’ombre,  sedette 
pensando  al  suo  dottore,  alle  tappez¬ 
zerie  della  sua  nuova  abitazione,  e  se 
nella  sua  ghirlanda  nunziale  fra  i  mirti 
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intreccierebbe  anche  dei  fiori  d’aran¬ 
cio.  E  chiuse  gli  occhi  per  vedere  più 
distintamente  l’uomo  adorato,  per  ab¬ 
bracciarlo  e  stringerselo  al  seno. 

—  Perchè  non  mi  credi  tu  ancora? 


—  diceva  non  lungi  da  lei,  dietro  il 
cespuglio  impenetrabile,  una  voce  som¬ 
messa.  —  Ieri  sera  così  piena  di  spe¬ 
ranza  ,  così  fiduciosa  ;  oggi  di  nuovo 
costernata  e  senza  tède!  Come  devo 


dunque  provarti  che  sono  un  uomo 
d’onore?  Con  giuramenti?...  Invocare 
Iddio  e  tutto  ciò  che  v’è  di  più  sacro? 
A  che  giova  questo  ?...  Che  sono  tre 
o  quattro  falsi  scongiuri  ?...  Ciò  è  pre¬ 


sto  fatto...  Seta  non  senti  che  t’amo  one¬ 
stamente,  se  tu  non  ti  fidi  di  me,  del  tuo 
diletto,  come  andrà  dunque  a  finire? 

—  Oh!  sono  cattiva!  sono  cattiva! 
—  rispondeva  un’altra  voce. 


Sofia  stette  più  in  ascolto,  e  dallo 
spavento  restò  a  bocca  aperta,  poiché 
distinse  allora  la  voce  della  sorella. 

—  Non  sono  più  la  prediletta  del 
babbo!  —  continuò  Corallina;  —  io  mi 


disprezzo!  Seduta  qui  con  te,  che  non 
j  dovrei  vedere!  ogni  sera,  secretamentc, 
I  a  sua  insaputa....  Ed  ora  mi  dici  :  Vieni  ! 
vieni  meco  sul  mare!  ed  io  resto  qui, 
non  dico  di  no  e  ascolto  tutto! 
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—  Non  dici  di  no?  —  replicò  egli 
con  voce  mesta  e  concitata.  —  Non 
dicesti  pur  ora,  lasciami  qui  ;  non  posso  ? 

—  Pablo!  come  potrei  abbandonare 
mio  padre?  Guardami;  lo  faresti  tu? 

—  Dammi  una  volta  la  tua  mano, 
mia  Corallina!  Perchè  tremi?  Andrò 
da  tuo  padre,  mi  presenterò  a  lui  di¬ 
cendo....  Tu  crolli  ancora  il  capo  ?  Sei 
così  convinta  che  non  mi  ascolterebbe? 
Come  può  odiarmi  tuo  padre?  Che  gli 
feci  io?  Io  che  vorrei  riparare.... 

—  Oh!  quanto  sono  debole!  —  l’in¬ 
terruppe  la  fanciulla.  —  Come  mai  non 
fuggii  subito  da  tc  la  prima  volta  che 
qui  mi  parlasti  ?  Come  mai  t’amo  tanto? 
Perchè  colui?...  tuo  padre?...  Non  posso 
capirla,  nè  la  capirò  mai.  Parti,  vat¬ 


tene  solo  !  Lasciami,  non  ritornare  mai 
più  !... 

( Continua ).' 

( Trad .  di  Allegrina  Cavalieri-Sanguiitetti). 

L’ORA  D’OZIO 

Rompicapo. 

SALTO 
BARRE 
(Con  queste  lettere  formare  un  motto). 


Spiegazione  dell’ Ora  d’ozio  precedente: 
Sciarada  bizzarra:  Be-re-uice. 
Giuoco  aritmetico  :  Via-reggio. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZnilustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò 
yyrietà  artistica  e  letteraria,  secóndo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 


POSTA  APERTA. 

P.  C.  Sarno.  Non  vorrebbe  mandarci,  invece, 
qualche  prosa  che  riflettesse  i  costumi  popolari  di 
costà  ?....  Forse  otterrebbe  miglior  fortuna  dei  versi 
gentilmente  offerti,,  che  non  ne  hanno  avuto,  pur 
troppo  !  —  Niger.  È  proprio  necessario  che  A.  B. 
legga  i  suoi  versi  stampati?....  —  U.  d.  A.  Roma. 
Inseriremo,  con  qualche  nostro  ritocco.  —  A.  L.  G. 
Catania.  Abbiamo  ricevuto.  Vedremo  se  sarà  pos¬ 
sibile  aderire  ai  suoi  desideiii  gentili.  Senza  im¬ 
pegno.  Intanto,  grazie.  —  A.  N.  Motta  Visconti. 
Pubblicheremo.  —  Dottor  E  C.  Venezia.  Nel  pros¬ 
simo  numero.  —  Teschio..  .  Non  le  pare  che  la  sua 
“  Ora  tetra  „  è  troppo  intima  per  un  giornale?  — 
L.  M.  Milano.  Pubblicheremmo  i  suoi  versi  se 
altri  ,  sullo  stesso  soegettcr,  non  fossero  da  noi 
pure,  già  stati  inseriti.  —  Por  Erer.  Padova.  Tutto 
è  diminutivo! 

Sono  tanti  i  manoscritti  che  ci  arrivano  che  è 
impossibile  rispondere  a  tutti ,  e  subito.  I  nostri 
cortesi  corrispondenti,  vogliano  adunque  scusar¬ 
ci....  e  aver  pazienza.  Grazie,  intanto,  delle  loro 
offerte  gentili. 


IL  SAPOL  si  vende 

dal 

FARMACIST  I 

o 

DROGHIERI 


JL  SAPOL  si  vende 

dal 

CHINCAGLIERI 


EMPORI  01  SPECIALITÀ 


Il  bisogno  di  fare  una  giudi * 
ziosa  scelta  del  sapone  da  adoperar¬ 
si,  è  ancora,  da  molti  trascurato  .• 
eppure  è'  una  cera  necessità  della 
quale  essi  si  convinceranno  troppo 
tardi.  Vi  sono  molti  ■■  saponi ,  asrai 
olezzanti,  di  apparenza  seducente  che 
mascherano  cosi  le  cattive  materl  e 
di  cui  sono  comjjosti  —  sono  saponi 
alla  calce,  perfino  fatti  coll'unto  del 
' vagoni  depurato r  Essi  irritatio  la 
pelle  e  finiscono  per  rovinarla. 

i!  SAPOL  invece  è  preparato 
col  piu  puro  olio  d’oliva,  è  emoi— 
liente,  dolcifica  la  pelle,  ed  es¬ 
sendo  ANTISETTICO  la  mantiene 
liscia,  morbida,  vellutata  e  nutnta 
dei  migliori  principi  grassi,  per 
cui  usandolo  di  continuo  si  cena 
tende  il  terreno  alle  rughe. 


&' 


5^ 


r° 

#° 


Si  rammenta  che  la  marca  ed  il  motto  è  APOL  sono 
brevettati  in  latte  lo  principali  Nazioni,  e  quindi  d’esclosivo 
oso  dei  proprietari  A.  BERTELLI  o  C.,  Chimici-Farmacisti, 
MILANO,  Via  Monforte,  N.  C. 


IL  SAPOL  si  verni? 
PROFUMIERI 

e 

bEGOZIAHfj  01  MGOE 


SAPOL  si  vendo 


BTJXÌ.EAU 

di  tulli  gli  Stabiliiucnli 

di  begli  dolci  e  di  c;r2 


F.‘“  Treves,  Editori 


MILANO 

Via  Palermo,  2 
e  Galleria  Y.  E. ,  pi. 


Nel  Maggio  o  Giugno  1890  uscirà 

contemporaneamente  airoiiginale  inglese 

LA  GRANDE  OPERA  DI 


STA.  UT  !■ 


aa—a—  njmjuiMsm 


NELL’AFRICA  TENEBROSA 

Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione 

RICERCA,  LIBERAZIONE  E  RITORNO  DI 

GOVERNATORE  DELLA  PROVINCIA  EQUATORIALE 

Il  pubblico  dei  due  mondi  è  impaziente  di  conoscere  questa  grande  opera.  L'interesse  generale  è 
stato  accresciuto  dalle  pubblicazioni  frammentarie  che  sono  venute  alla  luce  e  dalla  viva  polemica 
che  n’è  seguita.  Il  grande  viaggiatore  non  si  è  mosso  dal* Cairo  finché  non  ebbe  scritta  l’ultima 
pagina  del  suo  libro,  che  sarà  memorabile  come  la  spedizione  eh’  egli  ha  compita  eroicamente,  e 
ch’egli  stesso  narra.  Ora  ne  rivede  le  bozze.  In  maggio  o  in  giugno,  l’opera  uscirà  contempora¬ 
neamente  in  lingua  inglese,  francese,  tedesca,  italiana,  e  scandinava. 

Le  illustrazioni  sono  state  tutte  riprodotte  dalle  note,  fotografie  e  schizzi  del  signor  Stanley. 

L  opera  sarà  composta  di  due  magnifici  volumi  in-8  di  oltre  ÒOO  pagine  ciascuno, 
cd  arricchita  da  150  incisioni,  grandi  carte  e  lo  minori. 

L’EDIZIONE  ITALIANA 

sarà  perfettamente  conforme  all’edizione  originale  inglese, 
—  uscirà  contemporaneamente  —  con  lo  stesso  corredo  di  incisioni 

e  carte,  e  costerà  meno  della  metà,  cioè: 

Lire  25. 

SONO  APERTE  FIN  D’ORA  LE  SOTTOSCRIZIONI. 
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in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montraartre,  31  bis:  a  Londra.  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Galle  Brucb  ,  101  ,  Principal  Barcellona! 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Helnr  Eisler,  Hamburg, 


,  («EICERINA  E  CEmuOEO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE.  j 
La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimelo, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gh  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua  ! 
Cruda,  piu  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M,  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Ckeltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 

FRA  CIELO  [  MARE 

RACCONTI  NORDICI 
DI 

II.  II.  BOYESEN 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Piccino ,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  cromolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  aiFratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Pomata  -  Grerrna  ni  a 

miglior  mezzo  riconosciuto  per  la  cura  e  il  cresci- 
mento  dei  capelli  e  della  barba.  Successo  sorpren¬ 
dente  e  sollecito  constatato  mille  volte.  Flacons 
eleganti  a  2  Mk.,  franco,  verso  invio  dell’importo.  H.  Gutbier,  officina 
cosmetica,  Berlino  II,  SW.  Bernburgerstr,  6. 

Marca  registrata.  Sotto  la  protezione  delle  leggi. 


E  USCITO: 


Il  Romanzo  d’un  Maestro 


Edmondo  De  Amicis 


Un  .-volume  in-16  di  530  pagine: 


Dirigere  commissioni  c  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Porte  come  la  Morte 

KONAKZO  DI 

MAUPASSANT 


Un  volume  in-16  della  Biblioteca 


Amena  di 

Una  Lira. 


330  pagine 


Dirigere  commiss,  e  raglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


1  dell. 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
“-testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  D  S  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla?ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  AMTICANIZIE 

A.  MIGOKE  &  0. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIOOHE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


Profumeria  Margherita 

«pscialiti  di 

A.MIGONEe  C. 

dedicala  a  S.  JC.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  ^  L.  2,50 
Estratto  Margherita  c  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  21  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  55  :>  2, — 
Busta  ..  Margherita  •*  »  1 ,50 

Articoli  raccomandati  con  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
td  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

ANGELO  MJGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 
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L  Brunetti,  Gemile.  Siv hit, cmknto  Tiron rt a fioo-t/etter atto- a rtisttco  uro  Kit atf.lli  Treves.  editori.  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  21 


Milano,  25  Maggio  1890. 


r>oivo 

agli  Associati 


Corriere  della  Sera 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura:  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli,  Treyes,  Editore. 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

VI.  —  ANTONIO  LAZZATX. 

Sulla  casa  in  via  Morone,  numero  1, 
a  Milano,  si  collocherà  presto  una  la¬ 
pide  che  ricorderà 
come  il  7  maggio 
1890  vi  moriva  un 
patriota  illustre  :  An¬ 
tonio  Lazzati. 

Egli  era  uno  di 
quei  caratteri,  che  si 
manifestarono  nella 
vigilia  del  nostro  ri¬ 
sorgimento,  forti,  im¬ 
perterriti.  La  sua 
Milano  come  l’ono¬ 
rò  in  vita,  così  lo 
piange  in  morte,  e 
lo  addita  ai  giovani 
della  nuova  genera¬ 
zione. 

Antonio  Lazzati 
era  l’ ultimo  soprav¬ 
vissuto  di  quattro 
fratelli,  che  in  Mi¬ 
lano  erano  esempio 
di  fortezza  e  di  pa¬ 
triot  ti  sino.  Pietro 
Lazzati, l’illustre  chi¬ 
rurgo  amico  di  Ga¬ 
ribaldi,  Antonio,  O- 
svaldo  e  Giuseppe, 
tutti  preparatori  del¬ 
la  insurrezione  del 
1848,  tutti  fra  i  primi 
nelle  battaglie  delle 
barricate ,  tutti  sui 
campi  di  battaglia 
del  1848  e  49. 

Antonio  Lazzati , 
dopo  le  Cinque  gior¬ 
nate  fece  la  cam¬ 
pagna  dello  Stelvio 
coi  fratelli  Osvaldo 
e  Giuseppe;  poi  fu 
in  Val  d’iutelvi,  e 
nel  marzo  del  1849  prese  parte  al  di¬ 
sperato  fatto  del  Castello  di  Bergamo, 
quando  si  sperava  di  rinnovare  l’ in¬ 
surrezione  (l’Italia. 

Ricordiamo  che  la  pagina  più  glo¬ 
riosa  nella  vita  del  Lazzati  fu  quella 
delle  congiure  contro  lo  straniero,  per 
cui  fu  uno  dei  coinvolti  nei  processi 
di  Mantova ,  di  tristissima  memoria. 


Con  altri  patrioti,  con  Tito  Speri,  con 
Pedroni,  con  Pinzi,  e  con  tutta  quella 
nobile  e  forte  schiera  di  animosi,  An¬ 
tonio  Lazzati  fu  condannato  a  morte. 
La  sentenza,  per  fortuna,  non  fu  ese¬ 
guita,  ma  commutata  al  carcere  nella 
fortezza  di  Joscphstadt.  Fu  graziato 


Alla  vita  pubblica  prese  pochissima 
parte  sempre,  e  visse  piuttosto  ritirato, 
sia  per  naturale  inclinazione,  sia  per¬ 
chè  il  duro  carcere  sofferto  aveva  la¬ 
sciato  in  lui  una  certa  stanchezza,  una 
certa  tetraggine  che  gli  facevano  pre¬ 
ferire  la  vita  solinga  e  tranquilla.  - 
Egli  non  si  giovò 
mai  del  suo  bello  e 
glorioso  passato  pa¬ 
triottico  nè  della  sua 
incontestabile  auto¬ 
rità  e  competenza  di 
cose  amministrative, 
per  salire  e  darsi, 
come  si  dice,  dell’ira- 
portanza. 

Nelle  ultime  ele- 
zion  i  amministrative 
a  Milano  fu  eletto 
consigliere  comuna¬ 
le,  con  una  splendida 
votazione  ;  ma  egli 
non  aveva  fatto  nem¬ 
meno  un  passo  per 
ottenere  tale  onore. 
Ci  ricordiamo  che, 
avendolo  incontrato 
la  sera  stessa  dello 
elezioni  al  teatro 
Manzoni,  ci  disse  que¬ 
ste  precise  parole  : 

—  Mi  potevano  la¬ 
sciare  in  pace  anche 
in  questi  ultimi  an¬ 
ni  ;  già,  sto  per  an- 
darmene  all’altro 
mondo.... 

Il  suo  divertimento 
unico,  preferito,  era 
l’ assistere ,  appunto 
nel  teatro  Manzoni, 
alle  prime  rappre¬ 
sentazioni  delle  nuo¬ 
ve  commedie  :  da 
molti  anni,  in  platea, 
occupava  sempre  lo 
stesso  posto,  attento 
a  ogni  scena,  a  ogni 
movimento  e  inflessione  di  voce  degli 
attori.  —  Strano!  Quest’uomo  raro,  dopo 
d’essere  stato  egli  stesso  il  soggetto  di 
un  dramma  vivo  e  vero,  si  dilettava 
d’assistere  ai  drammi  scritti  e  spesse 
volte  falsi....  quanto  falsi! 

Onore  al  patriota,  immagine  austera 
ed  onesta,  che  non  dimenticheremo. 


Il  patriota  Antonio 


Lazzati,  morto  a  Milano  il  7  maggio. 


(Dal  quadro  di  G.  Ugolini). 

nel  1857  ;  e  nel  1859.  quando  comin¬ 
ciarono  i  primi  moti  che  dovevano  poi 
condurre  alla  guerra,  emigrò  nella  vi¬ 
cina  Svizzera. 

Ritornò  a  Milano,  dopo  la  libera¬ 
zione  della  Lombardia,  e  si  diede  ad 
esercitare  la  professione  notarile,  nella 
quale  acquistò  fama  di  eccezionale  il¬ 
libatezza. 
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IL  XXX  ANNIVERSARIO 

del  21  maggio  1880  a  Palermo. 

Posdomani,  27  maggio,  ricorre  il  tren¬ 
tesimo  anniversario  dell’entrata  di  Ga¬ 
ribaldi  in  Palermo,  —  anniversario  che 
Palermo  vuol  giustamente  celebrare 
con  grande  solennità. 

I  fatti,  che  ritornano  alla  memoria 
dei  Siciliani,  di  tutti,  non  potrebbero, 
infatti,  essere  più  gloriosi.  L’Eroe  dei 
due  Mondi ,  partito  il  5  maggio  1860 
dallo  scoglio  di  Quarto  con  soli  mille 
e  settantadue  valorosi  compagni,  dopo  il 
sanguinoso  combattimento  di  Calatatimi 
ed  una  marcia  che  può  essere  citata  a 
modello  di  prudenza  e  d’accorgimento 
militare,  contrastava  il  possesso  della 
capitale  della  Sicilia  ai  generali  bor¬ 
bonici  ancora  padroni  del  Castello  e 
spalleggiati  dalla  squadra  navale. 

Questo  avvenimento  ,  tanto  glorioso 
della  storia  del  nostro  Risorgimento, 
doveva  essere  rammemorato  nelle  pa¬ 
gine  dell’ Illustrazione  Popolare; 
e  non  potremmo  farlo  più  degnamente 
che  riproducendo  una  tela  bellissima, 
nella  quale  Dario  Querci,  pittore  sici¬ 
liano  ,  dipinse  !  entrata  dei  volontari 
in  Palermo. 

II  quadro  del  Querci  rappresenta  il 
momento  nel  quale,  alle  sei  antimeri¬ 
diane,  preso  il  ponte  dell’  Ammiraglio 
i  garibaldini  si  divisero  in  due  masse; 
l’ima  avviata  all’assalto  della  porta  di 
Termini;  l’altra  che  si  avanza  obliqua 
alla  sinistra  del  generale,  diretto  con¬ 
tro  la  porta  Sant’Antonio. 

L’assalto  del  ponte  (che  è  fuori  della 
città),  era  stato  preparato  dalla  marcia 
sopra  citata,  con  la  quale  Garibaldi 
era  riuscito  ad  allontanare  da  Palermo 
le  migliori  truppe  borboniche  guidate 
dal  Bosco,  che  credeva  di  inseguire  i 
filibustieri  sui  monti  di  Monreale.  Non 
ostante  Garibaldi  doveva  con  i  suoi 
mille  volontari,  stremati  di  numero  a 
Calatatimi,  e  tremila  giovani  siciliani 
non  ancora  agguerriti  nè  disciplinati, 
sloggiare  dal  ponte  gli  avamposti  bor¬ 
bonici,  e  superato  quel  primo  ostacolo, 
assalire  le  due  porte  di  Termini  e  di 
Sant’Antonio,  difese  da  cannoni  e  da 
barricate. 

L’ assalto  del  ponte  doveva  essere 
dato  per  sorpresa  e  con  la  baionetta. 
Ma  i  picciotti  siciliani ,  veduto  il  ne¬ 
mico  ,  spararono  i  fucili  e  gridarono 
evviva  di  gioia.  I  borbonici  ebbero 
tempo  di  ordinarsi  a  difesa  e  di  re¬ 
spingere  i  primi  assalitori.  Sopravven¬ 
nero  Tuckery  con  sessanta  guide;  Bixio 
e  Turr ,  ciascuno  con  un  battaglione. 
Tuckery,  Canzio,  Benedetto  ed  Enrico 
(  ’airoli  furono  gravemente  feriti.  Ma 
il  ponte  fu  superato ,  e  un’  ora  dopo, 
espugnate  le  porte ,  i  volontari  gari¬ 
baldini  entravano  in  Palermo. 

<  'orno  ognuno  può  vedere ,  la  com¬ 
posizione  dei  pittore  siciliano  dà  l’idea 
precisa  e  giusta  del  movimento  diver¬ 
gente  delle  due  masse  e  dell’agitazione 
d’un  combattimento  di  attacco,  che  si 
diverge  da  un  punto  centrale;  il  ge¬ 
nerale  spicca  e  domina  la  composi¬ 


zione,  e  si  sente  che  è  l’anima  di  tutto 
quel  movimento. 

* 

*  * 

Tutti  sanno  che  Francesco  Crispi, 
dopo  essere  andato  a  Torino  col  Bixio 
per  indurre  Garibaldi  all’  impresa  di 
Sicilia ,  ne  fu  uno  dei  più  attivi  coo¬ 
peratori.  Correndo  grave  rischio  per 
la  propria  vita,  era  stato  già  nel  set¬ 
tembre  1859  nell’  isola  ,  promotore  di 
sollevazione.  Compagno  di  Garibaldi 
sul  Piemonte ,  sbarcava  con  lui  a  Mar¬ 
sala;  ed  a  Salemi  fu  da  Garibaldi,  che 
aveva  assunto  la  dittatura  in  nome  di 
Vittorio  Emanuele,  nominato  segretario 
di  Stato.  Quando  Garibaldi ,  la  sera 
del  26,  chiamò  a  consiglio  i  suoi  luo¬ 
gotenenti  ponendo  loro  innanzi  il  di¬ 
lemma  di  assaltare  Palermo  o  ritirarsi 
nell’interno  dell’isola',  il  Crispi  ed  il 
Turr  sostennero  il  partito  dell’assalto; 
ed  il  30  settembre,  dopo  che  i  gari¬ 
baldini  a  Porta  Termini  ebbero  re¬ 
spinto  1’  assalto  dei  bavaresi  condotti 
dal  Bosco  e  dal  Meckel ,  il  Crispi 
accompagnò  Garibaldi,  che  recavasi  a 
bordo  della  nave  ammiraglia  inglese 
Hannìbal  per  conferire  con  i  due  gè-' 
nerali  borbonici  incaricati  di  trattare 
una  sospensione  di  ostilità  che  con¬ 
dusse  alla  resa  del  6  di  giugno.  Non 
è  qui  il  luogo  di  narrare  per  quali  vi¬ 
cissitudini  il  segretario  di  Stato  della 
dittatura  del  1860  sia  arrivato  oggi  a 
presiedere  i  consigli  della  corona  del 
Re  d’Italia:  ma  si  può  affermare  che 
appunto  trent’  anni  or  sono  egli  mo¬ 
vesse  i  primi  passi  in  quella  strada 
che  doveva  condurlo  al  più  alto  ufficio 
dello  Stato. 

*■ 

*  *■ 

Giuseppe  La  Masa,  siciliano,  fu  pure 
uno  dei  più  ardenti  fautori  della  spe¬ 
dizione  dei  Mille.  Nell’aprile  del  1860 
crasi  presentato  al  conte  di  Cavour, 
in  Torino,  per  chiedergli  un  aiuto  ef¬ 
ficace  a  prò  della  risurrezione  siciliana, 
ed  aveva  ottenuto  che  il  Cavour  ordi¬ 
nasse  al  La  Farina  di  consegnare  a 
Garibaldi  quanti  fucili  aveva  nei  suoi 
depositi  la  Società  Nazionale.  A  Ta- 
lamone ,  quando  i  1072  volontari  fu¬ 
rono  ordinati  in  compagnie,  il  La  Masa 
ebbe  il  comando  della  terza  della  quale 
facevano  parte  Francesco  Sprovieri, 
Francesco  Stocco ,  Antonino  Plutino, 
Luigi  Miceli ,  Cesare  Braico.  Appena 
sbarcati  a  Marsala  i  volontari ,  il  La 
Masa  fu  mandato  da  Garibaldi  a  som¬ 
muovere  i  distretti  di  Partanna  e  di 
Santa  Ninfa;  tornava  per  mettersi  di 
avanguardia  ai  volontari  a  Calatatimi  : 
poi  di  nuovo  si  dava  a  percorrere  le 
terre  siciliane,  facendo  Misilmeri  cen¬ 
tro  delle  sue  operazioni  e  radunando 
sulle  alture  di  Gibilrossa  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  giovani  siciliani  con  i  quali, 
il  23,  ebbe  ordine  di  avanzarsi  verso 
le  alture  fra  Palermo  e  Parco  per  in¬ 
gannare  il  nemico  sui  veri  intendi¬ 
menti  di  Garibaldi:  poi  con  essi,  la 
mattina  del  27,  fu  posto  alla  testa  della 
colonna  formata  per  dare  1’  assalto  al 
ponte  dell’Ammiraglio.  In  quell’assalto 
segnalavasi  grandemente  anche  Gia¬ 


cinto  Carini,  altro  siciliano,  già  colon¬ 
nello  di  cavalleria  sotto  il  governo  prov¬ 
visorio  del  1848,  poi  giornalista  a  Pa¬ 
rigi,  e  capitano  della  sesta  compagnia 
dei  Mille.  Uscito  incolume  da  quel  san¬ 
guinoso  combattimento,  la  mattina  del 
30  fu  gravemente  ferito  in  un  braccio 
difendendo  la  porta  Termini  dall’  as¬ 
salto  dei  bavaresi ,  e  in  conseguenza 
di  quella  ferita  mai  rimarginata  moriva 
venti  anni  dopo  in  Roma,  dopo  essere 
entrato  nell’esercito  italiano  ed  avervi 
raggiunto  il  grado  di  luogotenente  ge¬ 
nerale. 

* 

•*  * 

Rosaliuo  Pilo  non  si  trovò  presente 
alla  liberazione  di  Palermo.  Una  palla 
borbonica  lo  aveva  ucciso  pochi  giorni 
prima  —  il  21  —  sulle  alture  di  San 
Martino  presso  Monreale.  Rosalino  Pilo, 
tiglio  di  Girolamo  conte  di  Capaci  e 
di  Antonia  Giorni,  educato  dal  celebre 
padre  Ventura,  aveva  preso  parte  alla 
rivoluzione  del  1860.  Salpò  da  Genova 
con  poche  armi,  insieme  a  Giovanni 
Corrao,  sopra  una  paranza  guidata  da 
Raffaele  Motto;  e  dopo  una  fiera  for¬ 
tuna  di  mare  e  dopo  avere  più  volte 
corso  il  pericolo  di  cadere  nelle  mani 
degli  incrociatori  borbonici,  potè  sbar¬ 
care  finalmente  a  Messina  il  9  d’aprile 
ed  internarsi  nell’isola.  Precedendo  i 
Mille,  molestava  le  truppe  nemiche  e 
riusciva  a  mantenere  continue  rela¬ 
zioni  fra  Garibaldi  ed  il  comitato  di 
Palermo.  Per  ordine  di  Garibaldi,  che 
gli  aveva  mandato  Salvatore  Calvino 
suo  capitano  di  Stato  Maggiore ,  Ro¬ 
salino  Pilo  unì  i  suoi  volontari  sui 
monti  di  San  Martino,  finse  di  volere 
assalire  Castelluccio  e  accese  grandi 
fuochi  che  potevano  benissimo  essere 
veduti  da  Palermo.  La  mattina  del  21 
ebbe  uno  scontro  con  i  borbonici  nella 
località  detta  Vallecorta.  Respinto  il 
nemico,  mentre  stava  scrivendo  un  di¬ 
spaccio  a  Garibaldi,  una  palla  nemica 

10  colpiva  in  fronte  e  l’uccideva  quasi 
istantaneamente. 

* 

*  * 

Il  combattimento,  cominciato  la  mat¬ 
tina  del  27  al  ponte  dell’  Ammiraglio, 
continuò  per  le  intiere  giornate  del  28 
e  del  29 ,  sotto  il  bombardamento  dei 
forti  di  Castellamare  e  della  squadra 
ancorata  in  faccia  a  via  Toledo.  In  via 
Toledo ,  strada  principale  della  città, 
dove  le  barricate  sorgevano  sotto  il 
diluviare  delle  bombe ,  queste  fecero 
danni  enormi.  Molte  case  e  botteghe 
di  quella  via  furono  arse,  come  pure 

11  ricco  monastero  dei  sette  Angeli  e 
quello  della  Badia  Nuova. 

A  Palermo  il  giorno  6  giugno,  si  con¬ 
cluse  la  capitolazione  dei  forti  e  della 
città;  ed  i  diciottomila  uomini  del  ge; 
nerale  Lanza  lasciarono  la  piazza,  quali 
alla  volta  di  Napoli,  quali  per  la  cit¬ 
tadella  di  Messina. 

La  rapidità  della  conquista  garibal¬ 
dina  maravigliò  1’  Europa ,  e  rimane 
nella  storia  uno  dei  tatti  più  eroici,  più 
grandi,  rammemorare  i  quali  è  dovere  e 
compiacenza  di  buoni  Italiani. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L’ECCIDIO  DEL  TENENTE  ZAYAGLI 

NEL  ZANZIBAR. 

La  regia  nave-trasporto  Volta  veniva  sosti¬ 
tuita  nelle  acque  di  Zanzibar  dalla  cannoniera 
Volturno;  e  la  mattina  del  21  aprile  salpava 
per  tornare  a  Napoli  dove  già  arrivò  per  pas¬ 
sare  in  disarmo.  In  seguito  ad  tm  incaglio, 
nel  mattino  del  24  aprile,  il  Volta,  ancorava 
a  tre  miglia  e  mezza  dalla  costa  di  War- 
sheyk.  Fu  armata  la  barca  a  vapore ,  sulla 
quale,  dopo  imbarcati  cinquanta  sacelli  di  riso 
e  dura ,  presero  posto  il  sottotenente  di  va¬ 
scello  Carlo  Zavagli,  il  secondo  capo  timoniere 
Gonnella,  il  sotto-nocchiere  Bertolucci,  il  ma¬ 
rinaio  Bertorello,  il  macchinista  Simone  Go- 
riui  fuochista  ,  e  uu  interprete.  Lo  Zavagli 
era  latore  di  lettere  pel  sultano  della  costa, 
e  incaricato  di  offrirgli  come  dono  i  cinque 
1  sacchi  di  riso  e  dura,  ed  altre  due  casse. 

Il  tenente,  il  Bertolucci  e  l’interprete,  ap¬ 
pena  presero  terra,  furono  circondati  da  una 
cinquantina  di  indigeni,  che,  non  ostante  le 
assicurazioni  pacifiche  dei  nostri,  assunsero 
uu  contegno  minaccioso.  L’ interprete ,  spa¬ 
ventato,  si  diede  alla  fuga. 

Questa  fuga  aumentò  l’ardire  agli  indigeni 
che,  stretti  più  davvicino  i  due  rimasti,  pre¬ 
sero  a  minacciarli  a  mano  armata;  l’eloquenza 
dei  gesti  dello  Zavagli  non  valse  a  niente. 

Disponevasi  egli  perciò  a  riguadagnare  la 
spiaggia  quando  un  colpo  di  lancia  gli  squarciò 
un  braccio;  il  Bertolucci  lo  sorresse  e  lo  so¬ 
spinse  in  mare,  per  riguadagnare  entrambi  a 
nuoto  la  Inarca  a  vapore,  allontanatasi  ;  e  dalla 
quale  il  Gonnella,  visto  il  barbaro  attentato, 
cominciò  un  fuoco  vivissimo  contro  gli  indi¬ 
geni  con  le  quattro  carabine  nhe  erano  a 
bordo,  uccidendo  parecchi  indigeni  e  ferendone 
molti. 

Mentre  il  Bertolucci  aiutava  lo  Zavagli  a 
salire  a  bordo  della  barca,  una  lancia  gli  tra¬ 
passava  il  polpaccio  della  gamba  destra ,  ed 
un’altra  il  braccio;’ quasi  nello  stesso  tempo 
due  treccie  ferivano  mortalmente  l’ufficiale  al 
costato  ed  al  torace. 

Il  primo  pensiero  dello  Zavagli,  appena 
rientrato  nella  barca,  fu  l’onore  della  bandiera 
italiana  e  la  volontà  di  vendicarla  ;  ordinò  perciò 
di  alzare  la  bandiera  a  prua  —  segnale  di  soc¬ 
corso  —  sperando  nell’aiuto  della  nave. 

Ma  questo  tardando  e  peggiorando  le  con¬ 
dizioni  dei  feriti,  il  macchinista  si  allontanò 
per  riguadagnare  il  Volta. 

Vane  riuscirono  le  cure:  lo  Zavagli  spirava 
dopo  un  quarto  d’ora,  ed  il  Bertolucci,  dopo 
un'  agonia  di  sei  ore  ,  alle  otto  di  sera,  per 
emorragia  interna. 

Mentre  a  bordo  del  Volta,  i  feriti  venivano 
disputati  inutilmente  alla  morte,  le  trombe 
suonarono:  a  posto  di  combattimento.  E,  su¬ 
bito  dopo,  cominciò  il  bombardamento  a  gra¬ 
nata  che  durò  cinque  ore.  Intanto  si  curavano 
altri  due  feriti:  il  fuochista  e  il  proviere: 
quest’ultimo  colpito  da  una  palla  di  fucile. 

I  due  morti  furono  chiusi  in  due  casse  di 
zinco,  essendo  desiderio  del  comandante  di  dar 
loro  onorata  sepoltura  in  Aden.  Ma  la  mat¬ 
tina  del  26  ,  causa  il  puzzo  che  esalavano, 
perchè  lo  zinco  tolto  dai  cassoni  delle  ghiac¬ 
ciaie  non  era  atto  allo  scopo ,  si  fece  la  se¬ 
poltura  degli  estinti:  furono  calati  in  mare 
al  tuonar  delle  artiglierie ,  e  al  saluto  della 
nostra  bandiera. 

Appena  il  ministro  Brin  seppe  della  disgra¬ 
zia,  avvisava  telegraficamente  il  sindaco  di 
Rimini  della  catastrofe,  pregandolo  di  parte¬ 
ciparla  con  le  opportune  precauzioni  alla  fa¬ 
miglia  della  povera  vittima,  che  era  appunto 
di  Rimini.  La  famiglia,  il  25  aprile,  aveva 
ricevuto  una  lettera  del  suo  Carlo  da  Zan¬ 
zibar  in  data  5  aprile,  nella  quale  diceva: 
“  quando  riceverete  questa  mia,  vi  sarò  più 
vicino,  essendo  prossima  la  partenza  del  Volta 
per  Aden.  „  —  E  dava  notizia  dei  luoghi  ove 


si  trovava  e  delle  sofferenze  sostenute  a  ca¬ 
gione  del  clima,  avendo  avuto  febbri  intensis¬ 
sime  ,  e  manifestava  la  speranza  di  venire 
presto  in  famiglia  per  rimettersi  in  salute. 

Il  povero  Zavagli  aveva  soli  ventitré  anni! 
Era  nato  il  [16  marzo  1867  dal  conti  cav. 
Gomberto  e  Luisa  Zavagli.  Entrò  nella  R.  Ac¬ 
cademia  navale  di  Livorno  nell’ottobre  1882. 
Promosso  guardiamarina  nel  1887  e  sottote¬ 
nente  di  vascello  nel  1888,  fu  destinato  poi 
al  servizio  di  varie  corazzate,  fra  le  quali  il 
Ruggiero  di  Lauria,  e  il  Duilio.  Da  questo 
passò  ufficiale  in  seconda,  sul  Volta,  e  ac¬ 
compagnò  la  missione  Scioana  di  ritorno  in 
Africa  nell’ottobre  1889.  A  Zanzibar,  conobbe 
Emin  e  il  Casati  ;  e  si  legò  in  amicizia  con 
Antonio  Cocchi,  console  generale  in  Aden. 

Giovedì,  8  maggio,  a  Rimini ,  nella  chiesa 
del  Suffragio  ,  ebbero  luogo  i  funerali,  vera¬ 
mente  solenni,  del  Zavagli,  Assistevano  tutti 
gli  ufficiali  della  guarnigione,  il  sotto  prefetto, 
il  sindaco,  il  comandante  del  porto,  tutte  le 
altre  autorità,  gli  asili  d’infanzia,  le  scuole, 
gli  amici  e  una  folla  di  popolo  immensa.  La 
chiesa  era  parata  a  lutto;  sul  panno  mortuario, 
vedevasi  la  divisa  del  povero  ufficiale  sì  bar¬ 
baramente  trucidato  ,  ed  attorno  moltissime 
ghirlande  di  fiori ,  fra  cui  spiccavano  quella 
del  collegio  della  Quercia  di  Firenze,  ove  il 
Zavagli  aveva  compiuto  i  primi  studi,  e  quella 
degli  ufficiali. 

Insieme  al  ritratto  del  povero  giovane,  co¬ 
municatoci  dalla  di  lui  famiglia,  pubblichiamo 
un  disegno  di  capanne  e  di  indigeni  della 
costa  di  Zanzibar,  sulla  quale  il  Zavagli  cre¬ 
deva  di  trovare  ospitalità!...  È  un  disegno 
eseguito  da  una  fotografia  comunicataci  dal 
signor  Ugo  Pari. 


Echi  del  Tiro  a  segno  Nazionale 

Il  vero  avvenimento  di  questa  primavera 
è  stato  il  tiro  a  segno  nazionale.  Diciotto*- 
mila  tiratori  circa,  si  sono  provati  nella  gara. 
Si  sono  visti,  con  piacere  ,  molti  giovani  se¬ 
gnalarsi  per  fermezza  di  polso  e  precisione  di 
occhio,  e  conquistare  i  bei  premi  pervenuti  a 
Roma  da  numerosi  donatori,  primo  dei  quali 
il  Re. 

Re  Umberto  fu  uno  dei  frequentatori  del 
tiro.  Sua  Maestà  lo  inaugurava  il  5  maggio, 
acquistandosi  subito  Fammirazione  degli  astan¬ 
ti  come  bravo  tiratore  di  carabina.  Tirò  cin¬ 
que  colpi,  e,  come  si  dice  in  linguaggio  tec¬ 
nico  ,  fece  barilozzo ,  cioè  colpì  il  bersaglio 
nel  centro.  La  Regina,  in  una  delle  sue  toi- 
lettes  incantevoli,  gli  stava  a  un  lato,  at¬ 
tenta  ;  dall’altro, alcuni  generali  del  seguito 
del  sovrano,  ne  osservavano  l’abilità.  —  Una 
nostra  incisione  rappresenta,  appunto,  codesto 
momento,  del  quale  merita  serbare  il  ricordo. 

Tutti  hanno  lodi  per  una  nobile  figura,  che 
accompagnava  il  Re  nelle  sue  osservazioni  :  il 
generale  Pelloux,  presidente  del  Comitato  del 
tiro.  L’operosità  intelligente  del  Pelloux  non 
isfuggì  ad  alcuno.  Fu  egli  che  pronunciò  il 
discorso  d’inaugurazione,  e  accolse  con  ele¬ 
vate  parole  il  signor  Mérillon,  che,  capo  dei 
tiratori  francesi,  venuti  a  Roma  il  dì  11 
maggio,  recava  all’Italia  il  saluto  della  Francia. 

È  ben  giusto  che,  accanto  al  presidente  del 
tiro,  collochiamo  l’architetto  degli  edifici:  il 
nostro  amico  Guidini.  Questo  giovane  opero¬ 
sissimo  si  è  fatta  una  specialità  di  simili  co¬ 
struzioni.  Egli  è  anche  autore  del  progetto 
del  piedestallo  al  monumento  che  Milano  in¬ 
nalzerà  presto  a  Garibaldi:  la  statua,  com’è 
noto,  sarà  opera  dello  scultore  Ettore  Xime- 
nes  palermitano. 

Una  parte  degli  edifici  del  tiro  è  il  così 
detto  “  Cantinone,  „  la  galleria  più  allegra, 
dove  i  vincitori  della  gara,  la  chiusero  brin¬ 
dando  alla  concordia  e  all’Italia. 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuaz.  :  vedi  il  mira,  pveced.). 

Anna  Katharina  Schònkopf. 

Ed  ora  troviamo  il  Goethe  studente 
a  Lipsia.  L’immagine  di  Margherita  lo 
perseguita  ancora  e  non  poco.  Era  in¬ 
quieto  e  infelice.  Non  frequentava  la 
società;  nemmeno  lo  studio  lo  allettava 
più.  “.Solo,  solo,  solo  del  tutto:  e  que¬ 
sta  solitudine  ha  infuso  una  certa  tri¬ 
stezza  nell’  anima  mia,  „  scrive  il  28 
aprile  del  1776  al  suo  amico  Riese. 
“  Unico  mio  piacere,  soggiunge,  in 
una  strofa  piena  d’ amaro  rimpianto, 
quand’  io  sono  lontano  da  ognuno ,  è 
di  sedermi  vicino  al  ruscello  presso  il 
boschetto  e  di  pensare  al  mio  amore.  „ 
u  Sospiro ,  egli  scrive ,  per  gli  amici, 
che  sono  lontani  e  per  la  cara  fan¬ 
ciulla  o  il  mio  cuore  s’empie  allora  di 
affanno  c  il  mio  occhio  si  fa  triste.  „ 
Si  diede  ancora  al  poetare  e  fece  versi 
tedeschi ,  francesi ,  inglesi  e  italiani, 
clic  egli  mandava  a  Schlosser.  Fu  in¬ 
trodotto  da  quest’ultimo  in  società:  co¬ 
nobbe  la  moglie  di  Schònkopf,  una 
educatissima  e  perfetta  signora,  della 
cuitiglia,  Woltàngo  s’ innamorò  ben 
presto.  L’  abitudine  tedesca  di  sedere 
a  lungo  a  tavola,  bevendo  il  caffè  e 
fumando,  parlando  di  letteratura  e  di 
arte,  non  fece  che  infiammar  sempre 
più  l’ animo  del  giovane  Goethe  per 
l’attraente  Anna  Catharina  o  Kàthchen, 
che  il  Goethe  chiama  col  nome  di  An¬ 
netta  nell’  Autoh  log  rafia.  Anna,*  che 
aveva  allora  diciannove  anni,  era  una 
fanciulla  assai  graziosa  ed  amabile.  I 
due  giovani  si  vedevano  ogni  giorno, 
al  mezzogiorno  c  alla  sera ,  in  cui  il 
Goethe  accompagnava  col  suo  flauto 
il  fratello  di  Annetta,  che  suonava  il 
clavicembalo.  Anche  alcune  rappresen¬ 
tazioni  teatrali  si  davano  nel  cerchio 
degli  amici ,  e ,  si  capisce ,  Goethe 
ed  Anna  sostenevano  le  parti  di  “  amo¬ 
rosi.  „  —  u  Tutta  la  sua  occupazione, 
scrive  un  amico  di  Goethe  ad  un  altro 
amico  ,  è  quella  di  piacere  alla  gra¬ 
ziosa  signorina  ed  a  lui  stesso....  Io 
vorrei  che  tu  la  vedessi  una  volta  sol¬ 
tanto;  essa  è  la  più  insipida  creatura 
del  mondo.  Una  mine  coquette  con  un 
air  hautain  è  tutto  ciò  di  cui  si  è 
invaghito  il  Goethe.  „  In  un’  altra 
lettera  di  questo  amico ,  a  proposito 
del  Goethe  e  di  questo  amore,  si  dice  : 
u  Egli  ama,  ma  non  quella  signorina 
ch’io  aveva  supposto.  Ama  una  fan¬ 
ciulla  che  è  al  disotto  della  sua  condi¬ 
zione,  ma  una  giovinetta  che  —  credo 
di  non  dir  troppo  —  tu  stesso  ameresti 
se  la  vedessi.  Io  non  sono  un  innamo¬ 
rato;  posso,  quindi,  scrivere  senza  pas¬ 
sione.  T’  immagina  una  signorina  ben 
formata,  quantunque  non  molto  grande, 
un  volto  rotondo  e  gaio,  quantunque  non 
sia  d  una  bellezza  straordinaria,  un  aspet¬ 
to  dolce  ed  aperto  e  gradevole,  molta 
franchezza  senza  civetteria,  un’  intelli¬ 
genza  molto  gentile  senza  aver  avuto  una 
grande  educazione.  ,,  Meno  male  che 
l’amico  s’è  corretto  di  quanto  ha  detto 
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più  sopra!  u  Egli  (continua)  la  ama 
molto  teneramente,  con  quegli  squisiti 
riguardi  che  son  proprii  d’ un  uomo 


virtuoso,  quantunque  egli  sappia  che  ella 
non  potrà  mai  diventare  sua  moglie.  „  E 
più  innanzi:  “  Forse,  ella  stessa  crede 


che  egli  la  ami,  ma  la  buona  fanciulla 
s’inganna.  „  Il  Ooethe  ha  drammatiz¬ 
zato  questo  suo  amore. 


Il  generale  Luigi  Pelloux 


Augusto  Guidini 


Anliitetto  degli  edifici  del  Tiro  nazionale. 


Presidente  del  Comitato  del  Tiro  nazionale. 


Tiro  a  segno  nazionale  a  Roma.  —  Il  “  Cantinone. 


Se  Anna  avesse  civettato  con  lui, 
tenendolo  nelle  terribili  pene  dell’  in¬ 
certezza,  ella  sarebbe  stata  con  lui 
più  felice.  Cominciò  egli,  allora,  a  tor¬ 


mentarla  con  infondate  gelosie,  intor¬ 
bidandole  così  il  sereno  de’suoi  giovani 
anni;  scossa  la  di  lei  pazienza,  tramontò 
nella  giovinetta  l’amore,  che  le  costò! 


non  poche  lacrime.  S’affrettò  allora  il 
Goethe  a  veder  di  riacquistare  il  tesoro 
che  aveva  gettato;  tutto  fu  inutile!  Im¬ 
merso  nella  disperazione,  e  per  sopire 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


325 


1’  affanno ,  cercò  allora  di  distrarsi  ; 
C  scrisse  II  capriccio  degli  innamo¬ 
rati,  in  cui  dipinge  sè  stesso  ed  Anna 


nei  due  amanti  infelici;  poiché,  tutto 
ciò  che  il  Goethe  ha  goduto  e  sofferto 
nella  vita  sta  rispecchiato  ne’suoi  versi 


e  nelle  altre  sue  opere.  Egli  canta  ciò 
che  ha  sentito,  e  perchè  egli  medesimo 
lo  ha  sentito  ,  non  perchè  altri  poeti 


categoria  y. 

Armi  d’ordinanza  —  Serie  appetibili. 


(Punti  ottenuti  da  S.  M.  il  Re  nella  serie  da  cinque  colpi). 


Tiro  a  segno  nazionale  a  Roma.  —  S.  M.  il  Re  inaugura  la 


gara 


del  Tiro  a  seguo. 


hanno  cantato  prima  di  lui!  Non  un’èco 
di  gioie  e  passioni  straniere  sono  i  suoi 
canti;  essi  cantano  la  felicità  e  il  do¬ 
lore  di  chi  li  ha  scritti. 


E  anche  questo  amore  era  tramon 
!  tato  ! 

Eppure  il  Goethe  aveva  amata  Anna,,  t 
I  l’immagine  della  buona  fanciulla  avevt 


sempre  occupata  la  mente  di  lui  ! 
Una  prova  la  abbiamo  in  quanto  egli 
stesso  racconta  nel  suo  libro  Poesia  e 
I  Verità ,  pag.  213.  u  Come  tutti  gli  uo- 
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mini,  ero  innamorato  del  mio  nome,  e, 
come  tutti  i  giovani,  andavo  scriven¬ 
dolo  dovunque  vi  era  posto.  Una  volta 

10  avevo  inciso  pulitamente  nella  cor¬ 
teccia  d’un  albero  ancor  giovane.  L’au¬ 
tunno  seguente ,  quando  il  mio  cuore 
ferveva  per  Annetta,  m’ingegnai  di  in¬ 
cidere  il  suo  nome  sopra  il  mio.  Però, 
verso  la  line  dell’inverno,  ero  diventato 
un  amante  capriccioso  ed  avevo  cer¬ 
cato  molte  occasioni  per  tormentarla 
e  per  recarle  dispiacere.  Quando  venne 
la  primavera,  per  caso  visitai  il  luogo 
dove  stava  quell’albero  coi  nostri  nomi. 

11  sugo  della  pianta  era  uscito  dai  tratti 
più  freschi  del  nome  della  fanciulla  ed 
aveva  fatto  cadere,  come  delle  lagrime, 
alcune  goccie  sui  tratti  già  asciutti  del 
mio.  Sentii  uno  strano  sgomento  di 
vedere  qui  piangere  il  nome  di  quella, 
alla  quale  co’ miei  capricci  avevo  strap¬ 
pate  tante  lagrime.  „ 

Nel  1769  il  Goethe  pubblicava  i  suoi 
versi  d’  amore  ,  musicati  da  Bernhard 
Theodor  Bretkopf.  Il  giovine  poeta 
canta  piacevolmente  dell’incostanza: 

Io  sento  le  gioie  del  dolce  piacer  che  varia, 

e  dice  che,  se  un’amante  lo  abbandona, 
lo  amerà  certamente  un’altra;  —  e  al¬ 
lora*  u  si  lasciano  così  dolcemente  le 
labbra  della  seconda,  come  appena  s’è 
baciata  la  bocca  della  prima.  „ 

Ma  ben  altri  dolori  egli  proverà  nel 
campo  dell’amore,  come  vedremo. 

Tornato  a  casa,  scrisse  ancora  delle 
lettere  ad  Anna  ;  ma  un  bel  giorno  gli 
giunse  la  notizia  che  la  donna  amata 
s’  era  promessa  al  dottor  Kanne.  Così 
va  il  mondo;  così  cadono  i  giovani 
fiori  dell’amore,  che  non  hanno  la  forza 
di  giungere  al  frutto.  Il  Goethe,  quasi 
dipingesse  sè  stesso,  scrive  ad  Anna: 
u  II  cuore  più  amabile  è  quello  che 
ama  più  facilmente,  ma  quello,  che 
più  facilmente  ama,  dimentica  anche 
più  presto.  „  Egli  non  poteva  vivere 
senza  un’anima  che  lo  amasse;  ma  le 
lagrime,  che  gli  strappava  la  perdita 
di  essa ,  venivano  asciugate  dalla  sua 
natura  instabile. 

Charitas  Meixner  di  Worms. 

Nell’  estate  del  1769  il  cuore  del 
Goethe  batteva  per  Charitas.  Ella  era 
bella,  piena  di  spirito,  ed  era  anche 
poetessa.  Come  è  attestato  da  due  let¬ 
tere  ,  scritte  a  Charitas  da  Volfango, 
era  egli  inclinato  ardentemente  e  te¬ 
neramente  alla  giovine  scrittrice;  ma 
quel  cuore,  che,  “  quanto  più  facilmente 
ama  e  tanto  più  facilmente  dimentica,  „ 
si  rimosse  da  Charitas  ed  ella  potò 
presto  consolarsi  dell’  abbandono  di 
Goethe  scrivendo  alcuni  versi  e  dando 
la  sua  mano  di  sposa  ad  un  altro. 

L’idillio,  questa  volta,  fu  assai  breve. 

Luigi  Yianello. 

( Contìnua ) 


Da  Fancoforte  ci  scrivono  che  la  notizia  d’ una 
quantità  di  lettere  d’amore  del  Goethe,  scoperte 
nella  casa  abitata  dal  poeta,  è  una  fiaba  messa  in 
giro,  per  burla,  da  un  professore.  —  Che  spirito 
deve  avere  quel  professore  I  La  Direzione. 


IL  POETA  DELLA  SETTIMANA 
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Anche  questa  settimana,  vi  presentiamo  il  sag¬ 
gio  di  un  nuovo  libro  di  versi:  Edera,  di  C.  Il- 
Posocco  (Vittorio,  Zoppelli).  È  un  libro  lungo 
lungo,  stretto  stretto,  che,  per  dire  la  verità,  pare 
il  libro  delle  spese  di  casa  ;  ma  è  stampato  con 
grande  cura  e  contiene  versi  dotti ,  lodatissimi. 
G.  Trezza  loda  molto  i  carmi  a  Scienza  e  poesia  » 
—  altri  preferisce  qualche  lirica  volante.  Eccovi 
un’ode  giambica,  eh’ è  di  stagione:  è  dedicata  Al¬ 
l'amico  poeta  jirof.  Luigi  Fintili,  un  altro  valo¬ 
roso  insegnante  e  poeta  del  Veneto,  che  i  nostri 
lettori  conoscono. 

IL  'CAN'T©  ULULA  Ì/9S.A- 

Sacra  sorgea  ne  l’Elade 
la  prima  civiltà,  luce  de  ’l  mondo. 

I  poeti  cantavano 
serenamente  il  vivere  giocondo. 

Uscita  de  l’Oceano, 
move  Afrodite  su  la  riva  erbosa: 

da  ’l  punto  piede  stillano 
goccie  di  sangue  su  la  bianca  rosa. 

Mirto  e  colomba  vengono 
co  ’l  nuovo  fiore  consacrati  a  lei, 
genitrice  de  gli  esseri, 
dai  mortali  onorata  e  da  gli  dei. 

Le  foglie  sue  profumano 
ne  le  molto  capaci  anfore  il  vino:  (1) 
e  nel  simposio  ridere 
de  ’l  domani  si  suole  e  de  ’l  destino. 

Di  rose  si  coronano 
poeti  non  più  giovani  la  fronte  : 

Orazio,  arguto  lirico, 
imita,  in  questa  parte,  Anacreonte.  (2) 
Lodò,  ne  le  Georgiche, 

Virgilio  que’ rosai  cari  di  Pesto, 
che  due  volte  fiorivano  (3) 
e  mai  non  percotea  nembo  funesto. 

Si  chiama  “  Rosa  mystica  „ 
da  la  Chiesa  la  Vergine  Maria  ; 

e  rose  a  maggio  colloca 
sopra  gli  altari  la  fanciulla  pia. 

In  forma  d’una  candida 
rosa  in  giardino,  tutto  il  Paradiso 
vide  il  Poeta  altissimo 
ne  la  luce,  nel  canto  e  nel  sorriso. 

Nella  fiorita  e  rorida 
valle  di  Casimira,  l’usignuolo 
con  note  lamentevoli 
sospende  innanzi  a  la  sua  rosa  il  volo. 

E  quell’amor  purissimo, 
nato  solo  di  canto  e  di  fragranza, 
sale  per  l’aria,  simile 
a  l’inno  che  da  ’l  core  ha  la  Speranza. 

Pur  da  due  rose  origine 
ebbero  parti  un  dì  ne  l’Inghilterra, 
che  molto  desolarono 
popolo  e  re  con  furibonda  guerra.  (4) 

Al  piè  de  le  marittime 
alpi,  Mentone  siede  oggi  non  nostra; 

tra  le  palme  perpetue 
la  “  Villa  de  le  rose  ,,  ivi  si  mostra. 


(J)  V.  Anacreonte,  Odi,  V  e  Orazio,  Carmina. 
L.  I,  XXXVI,  115-116.  Le  rose  si  facevano  anche 
spargere  intorno  al  banchetto  dai  servi  :  cfr.  Ora- 
zio,  idem.  L.  Ili,  XIX,  22. 

(2)  Anacreonte,  Odi,  VI  e  Orazio,  idem,  L.  II,  XI, 
13-17. 

(3)  L.  IV,  119.  Cfr.  Propetzio,  L.  IV,  V,  59;  Ovi¬ 
dio,  Metani.,  L.  XV,  708  e  l’Ariosto,  XXVIT,  28. 
Pesto  era  nella  Lucania. 

(4)  V.  nello  Shakespeare  la  prima  parte,  Atto  II, 
se.  IV,  della  trilogia  Enrico  VI. 


Canta  l’Ariosto  amabile: 

“  La  verginella  è  simile  alla  rosa.  „  (1) 
Cara,  se  intatta  e  subito 
divien,  se  guasta,  una  spregevol  cosa. 

Con  vezzi  od  arti  magiche, 

Aspasia  o  Armida  mai  falsa  non  sia,. 

ma  cresca  ne  lo  spirito 
la  casta  de  ’l  bocciuolo  leggiadria. 

Sopra  la  fronte  nivea 
deponiamo  di  rose  una  ghirlanda 
e  su  l’altare  mistico 
Amor  ' le  fiamme  a  la  Bellezza  spanda. 

Vestali  nuove,  serbino 
sempre  viva  la  fiamma  de  l’amore 
queste  d’Italia  vergini 
belle  nel  viso  e  nobili  di  cuore. 

Meglio  così  comprendere 
di  Natura  potremo  anche  il  mistero  ;  • 
nè  più,  tra  sogni  rosei, 
diremo,  coi  poeti,  arido  il  vero. 

,  C.  U.  Posocco. 


(1)  Orlando  Furioso,  I,  42-43.  Il  poeta  imitò  molto 
da  vicino,  ma  non  troppo  felicemente,  Catullo  nel 
Canne  nuziale  LXII,  là  dove  dice:  “  Ut  flou  in 
se2itis,  „  ecc. 


UNO  STRANO  FENOMENO  D’IPNOTISMO 

In  questi  giorni  ha  fatto  molto  chiasso  a 
Torino,  Milano,  Venezia,  Roma,  Napoli,  il  belga 
Pickmann,  il  così  detto  lettore  di  pensieri. 
Che  egli  possa  indovinare  ciò  che  gli  altri 
pensano,  ormai  è  indiscutibile  e  all’uopo  gli 
servono  benissimo  il  suo  stato  eccessivamente 
nervoso  e  certi  accidenti  esteriori,  de’  quali, 
a  quanto  pare,  fruisce  abilmente.  La  cosa  è 
tutt’altro  che  nuova  ;  fu  studiata  da  molti 
fisiologi;  —  ed  ecco,  qui  sotto,  un’altro  fatto 
curioso,  al  quale  la  maggioranza,  forse,  non 
presterebbe  fede  se  non  si  citassero  nomi  di 
persone  superiori  ad  ogni  sospetto.  È  una 
lettera  del  dottor  Giusto  Pogliani  a  un  gior¬ 
nale  di  Bologna  : 

A  proposito  degli  esperimenti  di  trasmis¬ 
sione  del  pensiero  di  cui  si  occupa  in  questi 
giorni  la  stampa....  io  sono  in  grado  di  far 
conoscere  un  altro  individuo  che  presenta  gli 
stessi  fenomeni.  È  certa  Avanzi  Carolina,  sposa, 
di  circa  anni  trenta,  contadina,  abitante  in 
Bagnolo  di  Po  (provincia  di  Rovigo).  Questa- 
donna  eminentemente  isterica  ed  ipnotica  fin 
dal  1882,  quando  io  ero  medico  condotto  in 
quel  paese,  presentava  i  più  strani  fenomeni. 
Cadeva  in  sonnambulismo  e  spontaneamente 
o  procurandolo  col  farle  fissare  gli  oggetti. 
In  quello  stato  bastava  presentarle  una  mano 
non  sulla  fronte  ma  sotto  il  naso  ed  essa 
fiutando  fortemente,  rispondeva  parola  per 
parola  quanto  l’ interrogante  pensava,  ovvero 
a  distanza,  mettendola  in  comunicazione  col- 
l’ interrogante  con  un  lunghissimo  filo  di  ferro. 

Ciò  che  maravigliava  era  il  rispondere  in 
latino  ed  in  francese,  idiomi  che  certamente 
ella  non  conosceva.  Tutti  i  miei  colleglli  del¬ 
l’intero  Polesine  assistevano  maravigliati  ai 
miei  esperimenti,  nei  quali  veniva  coadiuvato 
dal  mio  valente  amico  e  collega  on.  deputato 
Nicola  Babaloni,  medico  di  Trecenta. 

Venimmo  nella  determinazione  di  collo¬ 
carla  in  questa  clinica  medica,  dove  fu  ac¬ 
colta  dall’illustre  professore  Augusto  Mnrri, 
a  cura  gratuita,  e  furono  tosto  iniziati  accu¬ 
rati  studi  che  certamente  avrebbero  appro¬ 
dato  a  qualche  utile  risultato  se  quella  vo¬ 
lubile  donna  non  avesse  voluto  dopo  pochi 
giorni  abbandonare  l’ospedale. 
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STORIE  DI  PIRATI. 

Sono  trascorsi  lunghi  anni  dacché 
le  ossa  del  capitano  Kidd,  imbianchite 
dal  sole  e  dalle  intemperie  di  tante 
stagioni,  caddero  in  polvere  dalle  loro 
catene,  nelle  tarde  acque  del  Tamigi. 
Molti  anni  sono  passati  dacché  altri 
pirati  hanno  compiuta  la  loro  sangui¬ 
naria  e  crudele  carriera  luugo  le  coste 
del  continente  spagnuolo,  spogliando 
di  ricchezze  ingenti  navi  onuste  di  te¬ 
sori,  uccidendo  centinaia  di  arditi  ed 
intrepidi  marini,  e,  dacché  cadendo 
alla  line  nelle  mani  della  severa  giu¬ 
stizia  ,  essi  scontarono  la  pena  delle 
tristi  lor  gesta. 

Nulla  rimane  che  rammenti  la  loro 
esistenza  tranne  la  storia,  e  le  leggende 
dei  paesi  di  mare;  ma  queste  leggende 
sono  là  profondamente  radicate  nelle 
menti  degli  abitanti  delle  sponde  del- 
l’ Atlantico ,  chè ,  anche  ai  dì  nostri, 
v’hanno  migliaia  di  antri  reconditi  nei 
dirupi  delle  coste ,  angoli  appartati 
delle  spiaggie,  buie  e  profonde  caverne 
nelle  roccie  che  vengono  additate  al 
viaggiatore  quali  nascondigli  dei  tesori 
di  pirati. 

Il  capitano  Kidd  fu  il  più  famige¬ 
rato  dei  corsari.  Inglese  di  nascita,  si 
fece  conoscere  per  la  prima  volta  al 
principio  della  guerra  di  Re  Guglielmo, 
allorché  comandava  una  nave  da  corsa 
nelle  Indie  Occidentali,  e  in  seguito  a 
vari  fatti  audaci ,  si  acquistò  riputa¬ 
zione  d’uomo  di  eccezionale  coraggio. 

Su  quel  torno  i  pirati  menavano 
grande  strage  fra  le  navi  del  commer¬ 
cio  che  trafficavano  fra  l'Europa  ed  il 
nuovo  mondo ,  ed  il  capitano  Kidd, 
raccomandato  da  lord  Bellamore,  allora 
governatore  delle  isole  Barbade,  e  da 
altri  influenti  personaggi  del  luogo , 
come  uomo  adatto  al  comando  d'una 
nave  da  guerra  da  mandarsi  contro  i 
pirati,  ebbe  un  brevetto  [regio  ed  il 
comando  d’un  piccolo  legno,  l 'Avven¬ 
ture,  di  30  cannoni  e  90  uomini.  Il 
brevetto  portava  la  data  del  2 G  gen¬ 
naio  1595  e  diceva  :  u  I  capitani  Tom¬ 
maso  Too,  Giovanni  Ireland,  Tommaso 
Wake,  Guglielmo  Mace  ed  altri,  oriundi 
di  Nuova  York  o  d’altre  località,  nelle 
nostre  piantagioni  d’America  hanno  for¬ 
mata  un’associazione  con  parecchi  altri 
individui  malvagi  e  male  intenzionati, 
e  commettono  molte  e  grandi  piraterie, 
e  furti,  e  depredazioni,  contro  le  leggi 
internazionali,  sui  mari  e  nei  porti  d’A¬ 
merica  ecc.  „  —  Il  titolare  del  bre¬ 
vetto  era  autorizzato  a  catturare  e  far 
prigioni  tutti  cotali  individui. 

Kidd  fece  vela  da  Plymouth  per  Nuova 
York  nel  maggio  1696;  ma  dopo  una 
infruttuosa  crociera  di  quasi  due  anni 
—  durante  i  quali  egli  s’era  recato  al¬ 
l’Oceano  indiano  doppiando  il  Capo  di 
Buona  Speranza  —  svanirono  i  suoi 
sogni  di  farsi  una  fortuna  colla  cattura 
dei  pirati;  ed  un  bel  giorno,  in  vici¬ 
nanza  di  Bab’s  Kev ,  piccola  isoletta 
all’entrata  del  mar  Rosso,  manifestò 
per  la  prima  volta  la  sua  intenzione  di 


farsi  pirata  egli  stesso.  L’ equipag¬ 
gio  accettò  volonteroso  la  proposta, 
e  tosto  il  neo-pirata  decise  di  incrociare 
lungo  la  costa  del  Malabar,  che  era  la 
rotta  abituale  del  convoglio  dei  legni 
mercantili  diretti  a  Moka.  Dopo  soli 
quattro  giorni  si  scoperse  tale  convoglio 
composto  di  quattordici  navi  e  scortato 
da  due  vascelli  da  guerra,  inglese  l’uno, 
danese  l’altro.  Kidd  attaccato  uno  di  quei 
legni  attirò  su  di  sé  il  vascello  danese  ; 
ma,  questi  essendo  il  più  forte,  lo  co¬ 
strinse  a  forzar  di  vele  e  a  battere  in 
ritirata.  In  tal  guisa  andò  a  vuoto  il 
primo  tentativo  piratesco,  e  Kidd  con¬ 
tinuò  la  sua  crociera  lungo  la  costa 
del  Malabar.  Rimasto  qualche  tempo 
in  quelle  acque ,  vi  catturò  parecchi 
legni  francesi.  Fu  là  che  ebbe  luogo 
l’eccidio  del  marinaio  Moor,  celebrato 
poi  dai  poeti. 

Venuto  in  vista  un  legno  olandese, 
l’equipaggio  rumoreggiava  perché  si 
dovesse  catturarlo;  Kidd  si  oppose, 
cominciando  a  sentire  pentimento  della 
precipitosa  sua  risoluzione  di  mettersi 
fuori  della  legge.  Scoppiata  una  ribel¬ 
lione,  Kidd  dichiarò  altamente  che  a 
chiunque  avesse  lasciato  la  nave  per 
andare  all’abbordaggio  del  legno  olan¬ 
dese  non  sarebbe  più  stato  concesso 
di  tornare  a  bordo.  Ciò  valse  a  cal¬ 
mare  la  gente,  e  sebbene  l’ Adoenture 
ed  il  veliero  olandese  navigassero  di 
conserva  per  parecchi  giorni,  questo 
non  venne  mai  molestato.  Moor,  che 
era  il  cannoniere  di  bordo,  un  giorno, 
poco  dopo  che  s’era  perduto  di  vista 
l’olandese,  prese  a  parlare  a  Kidd  su 
quel  tema.  La  discussione  si  fece  ani¬ 
mata  :  Moor  accusava  Kidd  di  rovinare 
l’equipaggio  :  Kidd  a  sua  volta  dato  di 
piglio  ad  un  bugliolo  lo  scaraventò  con 
tanta  violenza  contro  Moor  che  gli  spac¬ 
cò  il  cranio. 

Da  quel  giorno  Kidd  si  diede  corpo 
ed  anima,  alla  caccia  crudele  e  spie¬ 
tata  d’ogni  nave  mercantile,  ed  in  breve 
tempo  accumulò  ricchezze  considere¬ 
voli  col  bottino  del  suo  scellerato  me¬ 
stiere. 

A  levante  del  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  gli  atti  di  pirateria  erano  dive¬ 
nuti  tauto  frequenti  che  fu  pubblicato 
un  proclama  in  virtù  del  quale  si  accor¬ 
dava  pieno  perdono  a  chiunque  si  fosse 
sottomesso  prima  del  l.°  aprile  1694, 
ma  da  quest’amnistia  erano  esclusi  il 
capitano  Kidd  ed  Avery,  altro  fami¬ 
gerato  filibustiere. 

Poco  stante  Kidd  faceva  vela  per 
Nuova  York,  carico  di  ricche  spoglie, 
ma  ignaro  dell’editto  ora  detto.  Appena 
giunto  colà  venne  arrestato  per  ordine 
eli  lord  Bellamore  e  tradotto  in  car¬ 
cere.  Parecchi  dei  suoi  che  lo  avevano 
abbandonato  al  Madagascar,  giunti  a 
Nuova  York  su  altri  velieri ,  venuti  a 
conoscere  l’amnistia  offerta,  si  costitui¬ 
rono  alle  autorità. 

Nel  1701  tutti  i  prigionieri  vennero 
condotti  in  Inghilterra  e  giudicati  dal 
tribunale  di  Old  Baily,  dinanzi  al  quale 
Kidd  comparve  imputato,  non  solo  di 
pirateria,  ma  ben  anco  di  omicidio  sulla 
persona  di  Moor. 
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Degli  undici  imputati,  otto  vennero 
dichiarati  colpevoli  e  condannati  a 
morte,  ma  gli  altri  tre  che  erano  no- 
vizii,  furono  posti  in  libertà.  Nel  mag¬ 
gio  1701  ebbero  luogo  le  esecuzioni  nel 
luogo  consueto,  e  per  più  anni  i  corpi 
dei  malfattori  furono  visti  penzolare 
dalle  forche. 

* 

*  * 

Il  capitano  Condut,  nativo  di  Ply¬ 
mouth  in  Inghilterra  predava  i  velieri 
mercantili  che  navigavano  fra  l’Europa 
e  le  Indie  Occidentali.  Fungendo  da 
quartiermastro  su  d’un  legno  corsaro 
di  Nuova  York,  sebbene  privo  d’  un 
braccio ,  affrontò  un  indiano  che  per 
ispirito  di  vendetta  aveva  radunata 
una  grande  quantità  di  polvere  nella 
stiva  del  bastimento  onde  far  saltare 
in  aria  la  nave.  Condut  ebbe  il  braccio 
che  gli  restava,  spezzato  da  un  proiet¬ 
tile  dell’indiano;  ma  riuscì  ciò  non  di 
meno  ad  uccidere  il  suo  avversario 
con  un  coltellaccio,  malgrado  la  grave 
ferita  toccata. 

Qualche  tempo  dopo  questo  episodio 
veniva  catturato  un  veliero  inglese,  il 
Duke  of  York,  ed  essendo  nata  una 
disputa,  Condut  con  un  certo  numero 
d’uomini  si  recò  a  bordo  della  preda. 
Lì,  egli  fu  immediatamente  proclamato 
capitano,  e  diede  principio  ad  una  delle 
più  riescite  spedizioni  di  pirati  che  re¬ 
gistrò  la  storia  del  mare.  Una  nave 
dopo  l’altra  cadeva  nelle  sue  mani,  e 
nemmeno  quelle  da  guerra  erano  da 
lui  considerate  troppo  forti  pel  suo  ar¬ 
dire,  e  parecchie  di  esse  caddero  in  di 
lui  potere  durante  la  sua  carriera.  Una 
nave  olandese  delle  Indie  Orientali, 
armata  di  28  cannoni,  veniva  catturata, 
e  in  quel  fatto  perdevano  la  vita  pa¬ 
recchi  del  suo  equipaggio.  Qualche 
tempo  dopo  l’ardito  filibustiere  cattu¬ 
rava  un’altra  nave  francese  di  18  can¬ 
noni,  ed  una  olandese  di  44,  nella  baia 
di  San  Lorenzo. 

Condut  seguì  per  molti  anni  il  suo 
mestiere  di  ladrone  dei  mari,  e  molti  le¬ 
gni  carichi  di  ingenti  richezze  caddero 
preda  del  suo  sanguinario  equipaggio, 
mentr’egli  si  fece  enormemente  ricco. 
L’azione  sua  più  straordinaria  fu  però 
la  cattura  d’un  vascello  da  guerra  olan¬ 
dese  di  70  cannoni,  che  aveva  a  bordo 
il  viceré  di  Goa,  fatto  che  ebbe  luogo 
nell’oceano  indiano.  Di  lì  a  poco  egli 
si  ritirò  dal  mare,  essendo  riescilo  a 
deludere  la  vigilanza  di  coloro  che 
erano  stati  mandati  sulle  sue  traccio 
per  farlo  prigione ,  e  si  stabilì  a  San 
Maio  in  Francia,  dove  fino  alla  sua 
morte,  fu  alla  testa  d’una  importante 
ditta  commerciale. 

*■ 

*  * 

Nel  secolo  scorso,  molto  inoltrato,  il 
capitano  Bellamy  armò  un  legno  da 
costa  detto  il  Whidaiv  di  28  cannoni 
e  15o  uomini,  e  questa  nave  fu  il  fla¬ 
gello  della  intiera  costa  americana  dalla 
Virginia  a  Terra  Nuova;  catturò  gran 
numero  di  velieri,  e  con  essa  commise 
assassinii  ed  atti  della  più  nefanda 
crudeltà.  Il  pirata  fece  però  un  mal- 
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cauto  tentativo  contro  una  nave  da 
guerra  francese  di  36  cannoni,  dinanzi 
a  Terra  Nuova ,  e  dopo  due  ore  di 
combattimento  dovette  volgere  in  fuga. 
Se  l’ oscurità  della 
notte  non  lo  avesse 
favorito  senza  dub¬ 
bio  sarebbe  stato  pre¬ 
so;  ma  la  fortuna  gli 
arrise  e  potè  trovare 
scampo,  contando  pe¬ 
raltro  trentasei  morti. 

Poco  dopo  questo 
avvenimento  il  Whi- 
daw  fece  ritorno  a 
Terra  Nuova  e  cat¬ 
turò  un’altra  nave; in¬ 
di  volse  la  prora  alla 
nuova  Inghilterra.  Il 
proprietario  della  na¬ 
ve  catturata,  nativo 
del  Capo  Cod,  fu  po¬ 
sto  al  timone  affin¬ 
chè  la  dirigesse  fra 
i  banchi  di  San  Gior¬ 
gio  e  i  bassi  fondi  di 
Nantucket;  ma  men¬ 
tre  i  pirati  stavano 
gozzovigliando  e  fa¬ 
cendo  orgia  nella  ca¬ 
mera,  colto  il  destro, 
egli  riesci  a  fare  in¬ 
vestire  il  bastimento 
presso  Eastham,  e, 
solo,  scampò  la  vita. 

Il  Whid.aw  che  veni¬ 
va  dietro,  investì  pure 
lì  accosto;  alcuni  dei 
pirati  perirono  affoga¬ 
ti,  e  gli  altri  vennero 
catturati  dagli  abitan¬ 
ti  del  luogo  che.  giudi¬ 
catili,  li  giustiziarono. 


avvelenato  dagli  indigeni  che  aveva 
spogliati. 


* 

*  * 


I  capitani  William  Fly,  Nort,  Wil- 


ed  audaci,  che  David  Porter,  allora 
comodoro,  fu  inviato  da  Baltimora  col* 
V Enterprise  alla  loro  ricerca,  il  16 
1823.  La  —  -  • 


la  pirateria  andò  rapidamente  scompa¬ 
rendo  dai  mari. 


nato 


sua  crociera 


gen- 
fu  molto 


* 

*  * 


Notissimo  fra  i  pirati  Anglo-Sassoni 


salpare  diretto  alle  Isole  Barbadi,  potè 
intraprendere  la  vita  del  marinaro. 

La  sua  prima  impresa  ebbe  luogo 
nel  1624  allorché  risolvette  di  pren- 


* 

*  * 


Nelle  file  dei  pirati 
molti  erano  marinai 
oriundi  americani,  e 
nelle  loro  gesta  erano 
tanto  efferrati  quanto 
quelli  delle  altre  na¬ 
zionalità.  Il  capitano 
Samuel  Burgess  era 
nato  a  Nuova  York 
ed  aveva  ricevuta  una 
educazione  distinta. 

Circa  !  anno  1740 , 
armò  un  legno  cor¬ 
saro  e  cominciò  a 
dare  la  caccia  alle 
navi  mercantili  nel- 
F  Atlantico;  poi  il 
desiderio  di  altre  av¬ 
venture  lo  spinse  al  di 
là  del  Capo  di  Buona 
Speranza,. e  catturò 
molte  navi  delle  Indie. 

Fattoprigioniero  astia 
volta  ;  fu  portato  in 
Inghilterra,  dove  Cul- 
liford  si  fece  suo  accu¬ 
satore  :  ma  dopo  lunga  prigionia  a 
Newgate  fu  mandato  assolto.  —  Ri¬ 
prese  adora  la  sua  carriera  di  sac¬ 
cheggi  ,  e  morì  di  lì  a  poco  a  Port 
nel  Mar  Rosso,  ove  si  ritiene  sia  stato 
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liams  e  John  Angus  furono  altri  ben 
noti  pirati  che  infestarono  le  coste  del¬ 
l’America  del  Nord  e  delle  Indie  Oc¬ 
cidentali.  Al  principio  di  questo  secolo 
i  corsari  erano  divenuti  così  numerosi 


fruttuosa ,  e  non  pochi  di  quei  legni 
furono  tolti  di  mezzo.  Il  7  febbraio  1823 
dieci  pirati  catturati  dalla  nave  inglese 
da  guerra  Tyne  furono  impiccati  a  King¬ 
ston,  nella  Giamaica,  e  da  quel  giorno 


della  guarnigione  spagnuola,.  Egli  con¬ 
tava  fare  di  Santa  Caterina  il  suo  quar¬ 
tiere  generale,  ma  gli  spagnuoli  man¬ 
darono  contro  di  lui  una  poderosa 
flotta  e  lo  forzarono 
ad  abbandonare  l’iso¬ 
la,  sebbene  con  gravi 
loro  perdite-  Qualche 
tempo  dopo  egli  at¬ 
taccò  Puerto  Bello , 
la  più  forte  città  spa¬ 
gnuola  dopo  Cartage- 
na  ed  Avana  : avvenne 
un  accanito  combat¬ 
timento  in  cui  egli 
aveva  a’  suoi  ordini 
mille  uomini,  e  riesci  a 
fare  capitolare  anche 
questa  piazza.  Spo¬ 
gliati  gli  abitanti  di 
quanto  avevano  di 
prezioso,  fece  vela,  per 
Maracaibo  di  Vene¬ 
zuela,  città  che,  a 
sua  volta,  venne  pre¬ 
sa  e  saccheggiata. 

Più  tardi  tre  navi 
spagnuole  che  veleg¬ 
giavano  di  conserva 
cariche  di  ricche  mer¬ 
ci  caddero  nelle  sue 
mani;  e  mentre  i  va¬ 
scelli  venivano  sac¬ 
cheggiati  ed  incen¬ 
diati,  si  trucidarono 
gli  equipaggi,  gettan¬ 
done  in  mare  i  ca¬ 
daveri. 

Venuto  a  conoscen¬ 
za  della  presa  di  Ma¬ 
racaibo,  Don  Alonso 
del  Campo  y  Espino- 
za,  ammiraglio  della 
dotta  spagnuola  alle 
Indie  Oceidentàli, 
mandò  a  dichiarare  a 
Morgan  che  se  avesse 


restituito  ci 

ò  che 

ave- 

va  preso 

alla 

città 

non  sarebb 

e  stati 

o  mo- 

lestato,  ma 

se  si 

fosse 

rifiutato  a 

ciò, 

tutta 

la  flotta  spu 

tgnuo 

la  gli 

sarebbe  ai 

alata 

con¬ 

tro.  Morg; 

tu  ri: 

spose 

con  una  r 

legati 

va  e 

perciò  si 

sped 

irono 

contro  di 

lui  di 

all’ A- 

vana  sei  navi  da 

guer- 

fu  sir  Henry  Morgan,  nato  al  princi¬ 
pio  del  secolo  decimosettimo  fra  i  monti 
del  paese  di  Galles.  Ancora  fanciullo 
si  condusse  a  Liverpool,  ove ,  imbar¬ 
catosi  su  di  un  legno  che  stava  per 


dere  l’isola  di  Santa  Caterina,  che 
non  è  molto  distante  dall’  attuale  Re¬ 
pubblica  di  Costa  Rica.  Tale  spedi¬ 
zione,  fu  coronata  da  pieno  successo. 
Morgan  con  50U  dei  suoi,  si  impadronì 


ra  spagnuole,  con 
istruzioni  di  catturare 
i  pirati  a  qualunque 
costo.  Morgan  le  at¬ 
tese  a  Maracaibo,  e 
sebbene  le  sue  forze 
fossero  molto  inferio¬ 
ri,  mise  in  fuga  gli 
spagnuoli  dopo  avere 
abbruciati  tre  dei  loro 
vascelli. 

Nel  1671  Morgan 
imbarcò  duemila  uomini  su  d’una  squa¬ 
dra  di  trentanove  legni  che  compren¬ 
deva  quasi  tutti  i  principali  pirati 
dell’America,  e,  sbarcando  in  un  punto 
opportuno  del  mare  di  Carraibo,  avanzò 
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dentro  terra  coll’intento  di  porre  l’as¬ 
sedio  a  Panama!  Dopo  dieci  giorni  la 
città  fa  espugnata ,  e  i  pirati  non  ri¬ 
sparmiarono  nè  sesso,  nè  età,  nè  con¬ 
dizione  nelle  scene  di  barbarie  e  di 
crudeltà  che  vi  commisero.  Morgan 
non  fu  leale  neanco  colla  sua  propria 
gente  nella  divisione  del  bottino  fatto 
in  quell’occasione,  ed  una  sollevazione 
generale  lo  forzò  a  ritirarsi.  Tornò  a 
Giamaica  e  vi  divenne  rispettato  citta¬ 
dino,  e  in  seguito  fu  nominato  gover¬ 
natore  generale.  Allora  approfittò  della 
ua  posizione  per  punire  i  suoi  antichi 
compagui  e  seguaci,  e  per  opera  sua, 
più  tardi,  non  pochi  perdettero  la  vita. 

Il  titolo  di  valoroso  Sir  Henry  Mor¬ 
gan  gli  fu  conferito  da  Carlo  II,  ma 
poso  dopo  che  lo  ebbe,  morì. 

(Dal  Boston  Daily  Advertiser ). 

A.  M.  Avignone 

fCap.  nella  Riserva  Navale). 


Il  disastro  della  fabbrica  di  dinamite 

AD  AVIGLIANA. 

Alle  ore  8,40  del  mattino  del  13  maggio, 
nella  fabbrica  di  dinamite  Nobel  ad  Avigliana 
(Piemonte)  avvenne  una  spaventevole  ca¬ 
tastrofe. 

A  quell’  ora  ,  un  fragore  ,  una  improvvisa 
fiammata  come  di  fulmine  scoppiò  nella  fab¬ 
brica:  il  fuoco  durò  un  minuto  secondo,  e 
gettò  in  aria,  a  un’altezza  di  cinquanta  me¬ 
tri  circa,  gli  utensili  del  laboratorio,  un  am¬ 
masso  confuso  di  travi  schiantati ,  pezzi  di 
latta.... 

Tutto  quanto  si  trovava  nell’  opificio  della 
balistite,  che  sorge  al  sud  della  fabbrica,  andò 
in  aria  ;  chè ,  appunto,  in  quel  riparto,  av¬ 
venne  lo  scoppio  terribile ,  e  precisamente 
nello  scompartimento  destinato  alla  granula¬ 
zione  e  alla  stacciatura  della  miscela  per  la 
fabbricazione  della  polvere  senza  fumo,  da 
poco  tempo  inventata. 

Gli  accorsi  iniziarono  subito  l’opera  di  sal¬ 
vataggio,  e  furono  trovati  fra  le  macerie  fu¬ 
manti  i  morti  e  i  feriti.  I  cadaveri,  resi  irri¬ 
conoscibili  dalla  fulminea  e  spaventevole  morte, 
non  si  sono  tutti  potuti  identificare  subito. 

Fra  essi  è  stato  riconosciuto  quello  del¬ 
l’ingegnere  Antonio  Cinzano  ,  d’  anni  venti¬ 
cinque,  che  era  addetto  alla  fabbrica  da  circa 
quattro  anni.  Al  momento  del  disastro  egli 
stava  facendo  dei  calcoli  sulla  miscela ,  per 
la  polvere  senza  fumo,  insieme  all’ingegnere 
Attilio  Antonioli ,  suo  coetaneo.  Il  povero 
Cinzano  rimase  ucciso  ,  mentre  l’ Antonioli 
ebbe  la  presenza  di  spirito  di  alzarsi,  di  sfon¬ 
dare  in  un  attimo  colla  testa  un’  invetriata 
e  di  mettersi  in  salvo.  Egli  riportò  tuttavia 
delle  gravissime  scottature  e  si  ferì  grave¬ 
mente,  coi  vetri  da  lui  infranti,  alla  faccia. 

Il  povero  Cinzano  era  addetto  specialmente 
all’opificio  di  balistite. 

I  morti  sono  quasi  tutti  giovinotti  poco  più 
che  ventenni.  Le  scene  di  desolazione  che 
successero  davanti  ai  cadaveri  non  si  possono 
descrivere. 

I  morti  sono  in  tutto  diciannove,  molti  i 
feriti. 

La  Società,  proprietaria  dello  stabilimento 
è  assicurata  presso  la  Cassa  nazionale  per 
gli  infortunii ,  la  quale  passerà  agli  eredi 
delle  vittime  trecento  giornate  di  salario  e 
ai  feriti  passerà  mezza  paga.  Gli  operai  degli 
opifici  di  Avigliana  ricevono  in  media  tre  lire 
al  giorno. 

II  danno  materiale  è  di  circa  duecento- 
mila  lire. 

Questo  è  il  quarto  disastro  che  avviene 


I  nella  fabbrica  di  dinamite  di  Avigliana  !  I 
primi  tre  avvennero  nel  1880 ,  nel  1885  e 
nel  1887.  Quello  del  13  maggio  ,  nelle  sue 
J  tragiche  conseguenze,  li  supera  tutti. 

A  pagina  333,  inseriamo  il  disegno  della 
fabbrica  di  dinamite  di  Avigliana,  quale  ap¬ 
pariva  prima  del  disastro.  Lo  stabilimento 
consta  di  varii  corpi  di  fabbrica:  vi  sono 
quelli  per  fare  l’acido  solforico,  l’acido  ni¬ 
trico,  la  fabbrica  del  solfato  di  ferro,  della 
cartuccieria ,  i  laboratori  dei  fabbri  e  fale¬ 
gnami,  ecc. 

Il  corpo  principale  della  fabbrica  fu  eretto 
quasi  al  piano.  Poco  discosto,  sta  il  quartiere 
della  compagnia  di  linea,  per  la  custodia  dello 
stabilimento.  -  A  breve  distanza ,  scorrono 
i  treni  internazionali  e  vicino  la  strada  che 
per  il  Moncenisio  conduce  in  Francia. 

La  collinetta,  intersecata  da  gallerie  e  da 
sentieruoli  seminascosti,  è  popolata  di  casotti 
e  di  garette;  ma  il  lavoro  è  tutto  sotterraneo, 
e  gli  operai  e  le  operaie  lavorano  a  gruppi 
di  tre  ,  nei  casotti  la  cui  copertura  sorge  a 
fior  di  terra  (vedi  il  nostro  disegno). 

La  fabbrica  di  Avigliana  ,  della  dinamite 
Nobel ,  venne  fondata  da  una  Società  Ano¬ 
nima  sullo  scorcio  del  1873.  Essa  occupa  una 
superficie  maggiore  di  sedici  ettari  e  dà  la¬ 
voro  continuo  a  circa  trecentocinquanta  per¬ 
sone.  Gli  operai  e  le  operaie  non  possono 
passare  a  nozze ,  salvo  eccezioni ,  perchè  la 
Società  non  può  corrispondere  pensioni  in 
caso  di  disgrazie.  Però,  come  avvenne  in  una 
delle  ultime  catastrofi  in  cui  perirono  tre 
fanciulle,  e  come  nella  catastrofe  del  13  mag¬ 
gio  ,  la  Direzione  corrisponde  generosissimi 
sussidi  alle  famiglie  delle  povere  vittime. 

Lo  stabilimento  possiede  un  proprio  ufficio 
telegrafico  che  corrisponde  con  tutti  gli  uffici 
del  regno,  ed  è  unito  alla  stazione  ferrovia¬ 
ria  di  Avigliana  da  un  binario  proprio  e  da 
un  filo  telefonico. 


Il  centenario  del  cappello  a  cilindro 

Gentilissimo  signor  Direttore 

dell’  Illustrazione  Popolare. 

Credo  non  le  riuscirà  discaro  il  cenno,  che 
le  invio,  a  proposito  del  centenario  del  cap¬ 
pello  a  cilindro  ,  di  cui  si  è  occupato  anche 
il  suo  giornale. 

Vediamo  succedere  per  il  cappello  a  cilin¬ 
dro  quello ,  che  è  avvenuto  per  tante  altre 
cose  :  che  cioè  si  verificasse  conosciuto  da 
tempo  lunghissimo  quello  che  il  nostro  amor 
proprio  tendeva  a  far  credere  frutto  dell’  at¬ 
tuale  vautata  civiltà.  Nella  foga  dei  cente¬ 
nari  si  è  pescato  fuori  anche  il  centenario 
del  cappello  a  cilindro.  Nemmeno  quale  sarà  ?  Il 
primo?  Nossignori.  Dal  Maiser  Journal  siamo 
già  avvertiti,  che  degli  esemplari  se  ne  sono 
già  avuti  all’epoca  del  Durerò  e  deH’Amman. 
Sarà  il  quarto,  il  quinto?  Nemmeno  per  sogno. 
Il  cappello  a  cilindro  è  vecchio,  vecchio  assai  : 
è  più  antico  di  Roma,  ed  è  vissuto  senza  dub¬ 
bio,  prima  di  Atene.  Il  lettore  cortese  apra 
il  Manual  de  Arclìéologie  orientale  di  Ernesto 
Babelon  a  pagina  200  e  202  :  egli  vi  troverà 
disegnati  due  bassorilievi,  che  rappresentano 
degli  individui ,  portanti  un  vero  cappello  a 
cilindro.  Questi  bassorilievi  appartengono  alle 
popolazioni  etee,  che  occuparono  la  Siria,  la 
Cappadocia,  la  maggior  parte  dell’Asia  minore 
e  le  montagne  dell’  Armenia  fino  al  corso 
dell’  Halys  e  dell’  Hermus  ,  nei  tempi  della 
prima  civiltà  orientale,  e  specialmente  della 
civiltà  assira. 

Le  origini  del  cappello  a  cilindro  si  per¬ 
dono  dunque  nelle  nebbie  dei  secoli. 

Venezia,  6  maggio  3 890. 

Doti.  Emilio  Gavazzane 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 

(Continuaz.:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Sofia  si  era  alzata,  e,  per  paura  di 
far  rumore,  si  tenne  con  ambe  le  mani 
ad  un  arboscello  di  pino,  senza  far 
motto  e  respirando  a  stento.  Avrebbe 
volontieri  sospirato  forte,  tanto  angu¬ 
stiato  era  il  suo  cuore. 

—  Dolce  Corallina!  —  continuò  egli 
in  tono  persuasivo,  —  se  mio  padre.... 
non  fu  buono,  io  sarò  migliore;  non 
te  lo  dissi  già  dal  primo  giorno?  Il 
torto  che  mio  padre  fece  alla  sorella 
del  tuo  genitore....  Io  voglio  indurre, 
costringere  mio  padre  a  pentirsene! 
Se  ti  condurrò  a  lui  come  mia  fidan¬ 
zata,  la  mia  diletta ,  la  mia  sposa,  il 
suo  cuore,  che  non  è  duro,  si  commuo- 
verà  del  tutto;  credimi,  egli  vorrà  ri¬ 
parare  con  amor  di  padre  verso  di  te  il 
male  che  altra  volta  commise,  e  verrà 
giorno  in  cui  egli  implorerà  perdono 
da  te....  Non  puoi  sperarlo?  Non  vuoi 
capirla?  Il  nostro  puro,  fedele  amore 
sarà,  o  Corallina,  la  riconciliazione  dei 
nostri  genitori  ;  e  verrà  l’ora  in  cui 
tuo  padre  benedirà  il  destino  d’avermi 
salvato.... 

—  E  così  veramente  ?  —  l’interruppe 
essa. 

—  Che  cosa?  —  rispose  lui. 

—  Un  puro  e  fedele  amore?  Oli  Pa- 
blo!  —  e  scoppiò  in  lagrime.  —  Mi  ami 
davvero  fedelmente  e  santamente  come 
tu  dici  ?  Prometti  di  non  tradirmi,  di 
non  abbandonarmi? 

—  Corallina,  non  vorrai  tu  credermi 
e  aver  fiducia?... 

Tutt’a  un  tratto  ella  aspramente  pro¬ 
nunciò  queste  parole: 

—  Non  sei  figlio  di  tuo  padre?  non 
sei  suo  sangue? 

— -  Corallina  !  —  gridò  egli  risentito, 
e  parve  alzarsi  in  piedi,  perchè  si  udì 
scricchiolare  il  terreno;  ma  con  voce 
supplichevole  lo  trattenne. 

Egli  si  arrestò. 

—  Fai  dunque  eco  a  tuo  padre  ?  — 
—  disse  finalmente  con  lieve  tremito 
e  con  maggior  tristezza  che  collera 
nella  voce.  —  Perchè  mi  vuoi  dun¬ 
que  affliggere  ed  oltraggiare?  Fui  dal 
dottore,  gli  dissi  a  che  punto  siamo, 
gli  diedi  solenne  promessa  che  voglio 
agire  onoratamente  con  te,  ed  egli  mi 
disse:  Vada,  io  le  credo.  Ma  tu  non 
mi  credi!...  Fra  un’ora  giungerà  il  ba¬ 
stimento  che  va  in  Danimarca  ;  si  fer-, 
merà  nella  corrente  del  fiume ,  a  cin¬ 
quanta  passi  dalla  vostra  casa,  prima 
di  mettersi  in  mare.  Se  non  mi  credi, 
parto  sopra  di  quello  ;  poscia  dalla  Da¬ 
nimarca  tornerò  a  Tampico....  Perchè 
piangi,  cara?...  Mio  Dio!  Come  sollevi 
disperatamente  le  tue  mani  !  Siamo 
dunque  così  miseri?  Se  mi  ami  ferma¬ 
mente,  se  siamo  uniti,  non  andrà  tutto 
bene?...  Vado  tosto  da  tuo  padre,  cara; 
lasciami  fare,  non  dir  più  di  no!  Ho 
coraggio,  perchè  sono  onesto. 
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Ammutolì  tutt’a  un  tratto,  perchè 
Sofia  che  origliava  sempre,  a  un  tratto 
mise  un  lieve  grido  di  spavento;  una 
mano  per  di  dietro  le  si  era  posata 
sulla  spalla.  Quando  si  volse,  ella  si 
vide  in  faccia  a  suo  padre.  Stava  là 
pallido  e  serio  senza  dire  una  parola; 
solo  col  guardo  le  domandò  cosa  stava 
a  spiare  in  quello  strano  nascondiglio. 
Egli  aveva  lentamente  seguita  Sofia 
nella  di  lei  passeggiata.  Ad  un  tratto 
sentì  un  fruscio  dietro  il  cespuglio. 

—  Questa  è  Sofia!  —  bisbigliò  Co¬ 
rallina. 

Poi  cautamente  si  aprì  una  via  fra 
i  rami  e  Pab]o  restò. 

Il  comandante  salì  sovra  una  panca 
guardando  oltre  la  macchia  come  al 
di  là  d’una  siepe.  Dopo  .  breve  inter¬ 
vallo  apparve  Corallina  sul  viottolo  che 
conduceva  verso  il  mare  traversando 
il  boschetto.  Percorreva  con  passo  in¬ 
certo  il  sentiero,  rasentando  i  pini  che 
quasi  la  coprivano;  ma  egli  ben  la  vide. 
Annuvolato  e  silenzioso  scosse  il  capo 
con  un  cenno  come  se  dicesse: 

—  Non  è  vero?  Lei  e....  lui!  —  do¬ 
mandò  poi  a  Sofia  brontolando  sètto 
voce. 

Sofia  non  rispose ,  ma  tremava.  Il 
suo  silenzio  fu  per  lui  sufficiente  ri¬ 
sposta.  Scese  dalla  panca  e  la  spol¬ 
verò  col  fazzoletto,  fece  segno  a  Sofia 
di  lasciarlo  solo,  girò  intorno  alla  pi¬ 
neta,  e  quando  fu  all’aperto  vide  Co¬ 
rallina  affrettarsi  verso  il  colle  del  pic¬ 
colo  faro  ch’era  dietro  alla  sua  casa. 
Si  fermò  un  momento  e  poi  la  seguì. 

Le  due  fanciulle  abitavano  in  comune 
una  camera  al  primo  piano  ;  le  fine¬ 
stre  dominavano  tutto  il  mare,  e  dal 
terrazzo  sporgente  e  grande  esse  ve¬ 
devano  anche  una  parte  del  fiume,  e 
l’entrare  e  l’uscire  dei  bastimenti. 

Quando  il  comandante  entrò  nella 
stanza,  Corallina  sedeva  presso  la  fi¬ 
nestra  spalancata  del  terrazzo.  Però 
non  guardava  fuori,  ma  teneva  dinanzi 
al  volto  un  fazzoletto  bagnato.  Egli  la 
chiamò  per  nome  ed  essa  trasalì.... 
Dopo  che  si  fu  asciugata  il  viso,  egli 
soggiunse  : 

—  Vorrei  dirti  una  parola,  Corallina. 

E,  presa  una  sedia,  le  sedette  di¬ 
rimpetto. 

Essa  lo  guardò  turbata. 

—  Ero  anch’io  presso  la  pineta,  — 
disse  pel  primo,  ma  senza  intenzione 
di  pungerla. 

Lei  però  capì  subito  e  le  si  dileguò 
il  fuggevole  rossore  che  le  aveva  co¬ 
perto  il  volto  quando  la  chiamò. 

—  Ecco  qui  una  lettera  di  tuo  fra¬ 
tello,’  il  ginnasiale,  la  ricevei  stamani 
per  tempo.  Quando  ieri  egli  fu  a  visi¬ 
tare  il  suo  futuro  cognato,  il  nostro 
dottore,  vi  trovò  quel  messicano,  quel 
Pablo.... 

Il  respiro  del  comandante  si  fece 
lento  e  difficile,  contrasse  le  labbra, 
come  se  provasse  dolore  a  respirare, 
ed  esalò  poi  con  violenza  l’aria. 

—  Mi  son  già  spiegato  come  vanno 
le  cose.  Di  soppiatto  il  dottore  entra 
nell’intrigo. 

Corallina  scosse  il  capo. 


—  Babbo!  babbo!  caro  babbo!  — 
esclamò  poscia. 

Il  comandante  si  alzò  e  chiuse  Fin- 
vetriata  del  terrazzo  dicendo  a  ino’  di 
spiegazione  : 

—  Non  c’è  bisogno  che  tutti  sentano. 

—  Poi  ritornando  a  sedere  continuò: 

—  Altra  volta  non  ho  potuto  salvare 
mia  sorella  Maria,  ma  salverò  ben  ora 
mia  figlia.  In  questi  otto  giorni,  tutte 
le  volte  che  ti  guardavo ,  dicevo  fra 
me  :  essa  non  somigliò  mai  tanto  a 
Maria  come  adesso.  Da  questa  mat¬ 
tina  ne  so  ben  io  il  perchè.  Perchè  tu.... 
io  devo  dirtelo;  io,  tuo  padre,  lo  devo. 
Perchè  tu  sei  sulla  medesima  via.... 
Figlia  !  figlia!  —  esclamò  d’improvviso 
e  la  commozione  gl’impedì  di  parlare. 

La  fanciulla  si  alzò  col  viso  infiam¬ 
mato  ,  ma  vedendo  suo  padre  tanto 
commosso  proruppe  in  singhiozzi. 

—  Papà  !  lascia  eh’  io  parli,  caro, 
caro  papà!  Questo  amore  mi  ha  così 
invaso!  perdonami.  Io  l’amo;  sì,  l’amo, 
ma  egli  è  buono  ed  innocente  e  pensa 
a  me  con  sincero  affètto;  noi  saremo 
una  coppia  per  bene,  purché  tu  voglia 
benedirci! 

Il  comandante  scosse  il  capo. 

—  11  sangue  è  sangue  !  —  disse  poi 
rimettendosi,  con  aria  severa  e  solenne 
e  quasi  superstiziosa.  — -  Anche  il  pa¬ 
dre  di  lui  era  amabilissimo,  schietto, 
generoso  e  tutto  ciò  che  si  vuole  !  Nulla 
gli  mancava!  Ed  anche  mia  sorella 
Maria  era  una  creatura  fiduciosa  e  cre¬ 
dula,  dalle  dolci  parole  al  pari  di  te!... 
Credi  tu  che  io  voglia  sopportare  an¬ 
cora  ciò  che  sopportai  una  volta  ?  No, 
piuttosto  in  mare  con  una  pietra  al  collo. 
E  in  vero  prodigioso  che  io  abbia  tratto 
fuori  dall’acqua  proprio  colui  affinchè 
anco  una  volta  lo  stesso  sangue  di  lui 
e  di  lei  s’incontri.  E  dovrei  eziandio 
benedirvi!  —  soggiunse  con  un  riso 
pieno  d’amarezza.  —  Oh  !  se  vi  vedessi 
con  questi  occhi  anche  presso  l’altare, 
dinanzi  al  ministro  in  persona,  per 
isposarvi  con  tutte  le  regole,  e  quan¬ 
d’anche  il  tuo  Pablo  salisse  i  gradini, 
e  giurasse  con  la  mano  stesa  :  —  Essa 
sarà  la  mia  sposa  onorata,  —  io  lo 
strapperei  di  là;  non  lo  sopporterei.  Il 
sangue  è  sangue;  egli  è  figlio  di  suo  pa¬ 
dre  !  Quando  t’avrà  fatta  sua,  ti  abban¬ 
donerà;  andrà  ad  altre;  si  riderà  di  te, 
poiché  tu  pure  fosti  una  scioccherella 
troppo  di  buona  fede  come  la  zia  Maria.... 
E  il  figlio  di  colui  che  agì  in  tal  guisa 
dovrebbe?...  la  mia  figlia.  Mai!  mai! 
Sono  tuo  padre.  Dio  ti  ha  affidata 
alla  mia  coscienza;  mai,  ti  dico,  mai! 

—  Che  vuoi  dunque  fare?  —  chiese 
Corallina ,  giungendo  strettamente  le 
mani,  e  nella  quale  si  rimescolava  il 
sangue  caparbio  del  padre.  —  Non 
devo  divenire  la  sua  legittima  sposa! 
Che  vuoi  fare? 

—  Noi  abbiamo  ancora  una  sorella 
di  tua  madre,  —  diss’egli  calmandosi 
a  poco  a  poco.  —  Quella  che  dimora 
a  Brandeburgo.  Ti  condurrò  là  finché 
egli  sia  partito  per  la  Spagna;  finché 
egli  ti  sia  uscito  dalla  mente.... 

—  Mai  !  mai  !  —  esclamò  la  fan¬ 
ciulla. 
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—  Che  cosa  mai? 

Mai  egli  non  mi  uscirà  dalla  mente! 
Mai  non  andrò  a  Brandeburgo  !  Io  vo¬ 
glio  morire!... 

Sollevò  le  mani  al  cielo  e  si  gettò 
al  suolo. 

Il  comandante  le  si  avvicinò  per 
rialzarla,  ma  respinto  da  essa,  si  fermò 
intenerito  e  la  guardò. 

—  Corallina!  —  disse  con  un  sin¬ 
ghiozzo  per  superarsi.  —  Che  facciamo  ? 
Che  è  avvenuto  fra  di  noi,  Corallina  ? 
Eccola  lì!  tino  dalla  prima  ora  essa 
fu  la  mia  prediletta:  sono  stato  ingiu¬ 
sto  con  l’altra,  con  la  mia  Sofia;  la 
prima  Corallina  sempre  Corallina,  ed 
ora  eccola  lì,  come  se  io  volessi  torle 
la  vita.  Figlia!  figlia!  alzati!  Chi  ti 
parla  è  il  miglior  amico  che  tu  abbia 
al  mondo,  tuo  padre,  che  non  t’ingan¬ 
nerà,  che  non  ti  abbandonerà  mai.... 
mai  ti  trascurerà  per  altre....  Corallina! 
mi  odi  tu  ?...  Io  devo  esser  severo  ; 
Dio  me  l’ha  imposto.  Se  oggi  fossi  de¬ 
bole,  in  capo  dell’  anno  dovrei  male¬ 
dirmi!  Il  tuo  sangue  ardente....  può 
essere  la  tua  rovina.  Tu  sei  pazza, 
non  vedi  in  qual  via  ti  metti....  Lo 
veggo  ben  io  e  dico  :  No ,  Corallina, 
non  lo  soffrirò! 

Ma  per  quanto  le  dicesse,  essa  non 
rispondeva,  teneva  il  fazzoletto  fra  i 
denti  come  per  ricacciare  dentro  di  sè 
la  sua  caparbietà  ed  il  suo  affanno, 
era  ancora  distesa  in  terra,  ma  appena 
udì  alla  porta  una  voce  a  lei  ben  nota 
si  rizzò. 

Era  Pablo,  —  non  per  sua  ventura, 
—  poiché  tosto  il  comandante  scorse 
il  giovane,  nei  lineamenti  del  quale 
d’improvviso  gli  parve  ravvisare  il  volto 
del  di  lui  padre,  sparì  la  tenerezza, 
che  dal  cuore  gli  si  rifletteva  nel  sem¬ 
biante,  e  l’ira  gli  fece  gonfiare  le  vene. 
Ponendosi  dinanzi  a  sua  figlia,  per  te¬ 
nerli  divisi,  accennò  a  lui  col  dito  la 
porta. 

Nondimeno  Pablo  si  fermò: 

—  Mi  voglia  ascoltare!  —  disse  quasi 
supplichevole.  Sono  un  uomo  d’onore! 
Mi  ascolti  per  una  sola  volta  !  Mi  voglia 
mettere  a  qualunque  prova;  mi  lasci  solo 
qualche  speranza,  —  completò  il  suo 
dire  interrotto  con  uno  sguardo  alla  fan¬ 
ciulla,  —  non  mi  scacci  !  sono  giovane  ! 
sono  innocente  !  Voglio  riparare  la  colpa 
che  commise  mio  padre. 

Era  inutile  che  parlasse  ;  il  coman¬ 
dante  comprendeva  appena  le  parole, 
vedeva  sempre  più  nello  svelto  giovane 
il  padre  di  lui,  vuoi  nei  gesti  e  nei  movi¬ 
menti,  vuoi  nel  suono  della  voce  che 
faceva  scomparire  la  rassomiglianza 
che  aveva  colla  madre.  Egli  digrignò 
i  denti  e  gli  si  leggeva  negli  occhi 
tutto  l’odio  represso,  tutta  la  vendetta 
giurata.  Colpito  dalle  ultime  parole  di 
lui,  si  avanzò  verso  Pablo  e  con  voce 
soffocata  disse: 

—  Come  osa  nominare  suo  padre  ? 
Già  se  io  dovessi  incontrarlo,  lo  ucci¬ 
derei.  Egli  ha  spinto  mia  sorella  alla 
morte.  Lei  è  suo  sangue!  Non  mi  vor¬ 
rebbe....  mia  figlia!...  Fuori  di  casa  mia! 

—  Mi  ascolti,  —  replicò  il  giovane. 

Il  comandante  sollevò  la  mano  addi- 
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tandogli  di  nuovo  la 
porta  e  soggiunse  con 
voce  rauca  : 

—  Se  ne  vada;  se 
non  se  ne  andrà  su¬ 
bito  lo  ammazzerò  con 
questo  pugno  come 
fosse  un  ladro,  un  ra¬ 
pitore....  ckè  già  come 
tale  da  otto  giorni  ella 
si  aggira  intorno 
alla  mia  casa.  Qui 
sono  padrone  io.  Fuo¬ 
ri  dunque. 

Pablo  non  se  ne  an¬ 
dava;  teneva  la  mano 
appoggiata  sul  cuore 
sopratatto  dall’onta  e 
guardava  franco  in 
faccia  al  furibondo. 

—  Mi  ammazzi,  — 
replicò,  anch’egli  qua¬ 
si  fuor  di  sè.  —  Mi 
colpisca  pure  ! 

Il  comandante  alzò 
il  pugno,  ma  prima 
che  ricadesse,  Coral¬ 
lina  si  •  gettò  fra  di 
loro ,  con  un  grido 
selvaggio,  per  difen¬ 
dere  Pablo....  Quando 
lo  sventurato  si  vide 
d’improvviso  dinanzi 
sua  figlia,  trattenne  il 
pugno ,  gli  tremò  il 
braccio,  stese  le  dita 
e  si  pose  la  mano  sul 
petto.  Ma  Corallina 


Il  tenente  Carlo  Zavagli, 
ucciso  sulla  costa  di  Zanzibar  dagli  indigeni 


cadde  come  se  l’aves¬ 
se  colpita. 

Entrò  il  dottore  e, 
senza  dir  verbo ,  af¬ 
ferrò  il  giovane  e  lo 
trascinò  seco  fuori 
dell’  uscio.  Il  coman¬ 
dante  guardò  loro 
dietro  con  occhi  stra¬ 
volti  e  mormorò  rab¬ 
biose  parole  contro  il 
dottore. 

Poscia  alzò  la  fan¬ 
ciulla  ,  la  guardò  e 
disse  : 

—  Questa  è  mia  fi¬ 
glia  !  questa  è  mia 
figlia! 

Quindi  si  rivolse  co¬ 
me  se  non  potesse  più 
vederla.  Egli  aveva 
l’anelito  affannoso, 
sentiva  bisogno  d’aria, 
e  brontolò: 

—  Ti  rinchiuderò 
finché  tu  non  abbia 
messo  giudizio  ! 

Dopo  un  poco  uscì 
senza  guardarla,  chiu¬ 
dendo  la  porta  a  chia¬ 
ve  per  di  fuori. 

Essa  restò  in  piedi 
un  istante  con  le  brac¬ 
cia  conserte ,  impre¬ 
cando  alla  vita  e  a  suo 
padre ,  poi  stette  in 
ascolto.  I  passi  del  co¬ 
mandante  si  perdeva- 


Sulla  costa  di  Zanzibar:  Indigeni  e  loro  capanne  (da  una  fotografia ), 
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no  sulla  scala.  Essa  si  gettò  sul  canapè, 
indi  rialzandosi  dispettosamente  si  recò 
sul  terrazzo.  La  campana  sonava  il 
primo  segnale1  della  partenza  del  va¬ 


pore  ch’era  a  destra  del  fiume;  guardò 
abbasso,  vide  gente  andare  e  venire  sul 
ponte,  poi  cominciò  a  tremare  perchè 
Pablo  stesso  comparve  sopra  coperta. 


L’occhio  acuto  di  lei  distinse  la  sua 
figura.  Aneli’  egli  immobile  con  gli 
sguardi  fissi  pareva  la  mirasse. 

—  In  Danimarca!  —  pensò  essa  ri¬ 


petendosi  le  parole  di  Pablo  di  quella 
mattina,  —  e  dalla  Danimarca  indietro 
poi  per  Tampico.... 

Il  dolore  di  tale  pensiero  le  scom¬ 
pigliava  la  mente....  le  parve  come  se 


vedesse  di  nuovo  suo  padre  dinanzi 
a  lei  in  mezzo  alla  stanza  col  pu¬ 
gno  levato  per  colpire  Pablo _ si 

sporse  in  fuori  dalla  ringhiera  ;  vide 
sotto  il  terrazzo  i  sassi  coperti  dalla 


rena  del  mare,  e  non  c’era  anima 
viva. 

—  Io  prigioniera!  —  esclamò,  —  io 
divisa  da  Pablo  ! 

Fece  un  sogghigno  da  cui  traspari- 
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vano  lo  sdegno  represso,  il  cordoglio 
ed  il  fermo  proponimento.  Le  parve 
che  le  si  avvicinasse  il  sottostante  suolo 
coperto  ili  rena....  Esercitata  com’era 
a  tare  il  salto  del  trampolino,  si  slan¬ 
ciò  giù  dalla  ringhiera.  Cadde  in  gi¬ 
nocchio,  le  dolevano  le  piante,  ma  era 
rimasta  incolume  e  s’avviò  tosto  verso 
il  fiume  udendo  suonare  per  la  terza 
volta  la  campana  della  nave. 

Il  dottore  con  un  viglietto  in  mano 
scritto  da  Pablo  si  recò  di  filato  alla 
stanza  della  giovinetta  e  bussò  piano, 
ma  nessuno  rispose.  Finalmente  aprì, 
entrò  in  camera,  s’avanzò  sul  terrazzo 
e  con  maraviglia  non  vide  alcuno; 
passò  nella  stanza  attigua  e  neppur  lì 
trovò  Corallina.  Si  sentiva  echeggiare 
il  lungo  acuto  fischio  del  vapore,  che 
partiva,  poscia  il  movimento  delle  ruote 
che  percotevano  l’acqua. 

—  Dov’è  mai  la  fanciulla?  —  pensò 
costernato. 

Quando  dopo  un  momento  stava  per 
andarsene,  si  abbattè  nel  comandante, 
che  con  molta  freddezza  e  con  viso 
arcigno  gli  dimandò  sgarbatamente: 

—  Che  fa  lei  qui  ?  Che  carta  ha  in 
mano?  dov’è  mia  figlia? 

—  Non  lo  so ,  —  balbettò  il  dot¬ 
tore,  —  non  c’è. 

Il  comandante  lo  fissò  in  viso  e  si 
diede  anch’egli  a  cercarla  dovunque, 
da  ultimo  ritornò  pallidissimo  in  volto 
e  afferrando  il  dottore  pel  braccio  gli 
disse  con  durezza: 

—  Che  ha  fatto  di  mia  figlia?...  Lei 
l’ha  lasciata  fuggire.  Che  mi  nega  col 
capo?  Risponda  dov’è  Corallina?  Dov’è 
mia  figlia,  mia  figlia? 

—  Lei  è  fuor  di  seùno',  —  disse  il 
dottore  liberando  il  suo  braccio.  — 
Non  io  la  lasciai  uscire  sua  figlia,  non 
io.  Voglio  cercarla.... 

Il  comandante  non  gli  badò  più, 
udendo  qualcuno  salire  la  scala  a  passi 
rapidi;  ma  comparve  solo  Sofia,  seguita 
da  Giovanni  Iacob  Evers.  Essa  disse 
piena  d’ambascia: 

—  Caro  babbo!  —  e  additò  il  ma¬ 
rinaio  che  teneva  in  mano  un  foglio 
piegato  e  sgualcito;  —  egli  porta  qual- 
checosa....  ascoltato  con  calma. 

Ebbene,  che  ci  porta  dunque? 
—  disse  il  comandante  reprimendosi 
a  stento.  —  Ma  parlate  una  volta  ! 
Aprite  la  bocca! 

Il  marinaio,  a  cui  quasi  cascava  di 
mano  il  foglio,  balbettò: 

Della  signorina  Corallina,  signore  ; 
ero  presso  il  bastimento  quando  fu  le¬ 
vato  il  ponte,  essa  da  bordo  mi  diede 
questo.... 

—  0  babbo!  Essa  è  partita!  —  esclamò 
Sofia. 

Il  comandante  osservò  a  lungo  d’in¬ 
torno  a  sè;  dall’aperto  balcone  vide  il 
fumo  del  vapore  che  già  in  alto  mare 
veleggiava  verso  il  Nord  solcando  la 
placida  superficie.  Trasse  dal  petto  un 
sospirone  straziante,  poscia  si  rivolse 
al  dottore  dicendo: 

—  E  lei  voleva  sposare  mia  figlia! 
Lei,  signore,  è  un  birbante!  Lei  ha  la¬ 
sciato  fuggire  Corallina. 

—  Ciò  che  lei  dice  non  è  punto 


vero,  —  rispose  il  dottore  che  riesci 
a  padroneggiarsi  mercè  uno  sguardo 
supplichevole  e  costernato  di  Sofia.  — 
Lei  delira.  Io  giuro.... 

—  Gli  uomini  come  lei  giurano  an¬ 
che  il  falso,  —  l’interruppe  il  coman¬ 
dante  strappandogli  di  mano  la  let¬ 
tera  d’addio  scritta  da  Pablo  a  Coral¬ 
lina.  —  Questa  è  di  lui,  non  è  vero? 
Lei  è  venuto  qui  con  questa....  Lei.... 
lei.  Il  primo  uomo  nel  quale  tornavo 
a  confidare!  ma  lei....  (e  mentre  diceva 
tutto  ciò,  dall’eccitazione  stracciava  il 
viglietto  in  cento  pezzi)  lei  favorì  il 
figlio  del  mio  nemico  mortale,  contro 
di  me;  lei  si  fece  messaggero  fra  esso 
e  la  mia  sconsigliata  figliuola;  e  mi 
dica  poi  ch’io  sono  fuor  di  senno.... 
quando  mia  figlia  fugge....  mia  figlia.... 

Gli  mancò  il  fiato  e  con  esso  la  pa¬ 
rola  e  prese  il  foglio  di  Corallina  dalle 
mani  del  marinaio. 

AH’ultimo  istante  essa  aveva  scritto 
con  una  matita  alcune  parole  confuse 
e  supplichevoli  al  padre  suo.  Egli  la¬ 
cerò  anco  quel  foglio  senza  guardarlo 
e  ne  sparse  i  brani  d’intorno. 

—  Ch’io  sia  maledetto,  —  gridò  in 
fine  a  tutta  gola,  —  se  un’altra  volta 
tratterrò  il  braccio  di  Dio  per  salvare 
un  uomo  a  cui  era  aperta  la  tomba. 
Ch’io  sia  dannato  nel  più  profondo  del¬ 
l’inferno,  se  un’altra  volta  farò  più  del 
mio  dovere  e  piglierò  ancora  su  dal¬ 
l’acqua  un  cane  simile,  che  portò  in  casa 
mia  la  peste  e  nel  mio  cuore  la  morte  ! 

—  E  lei....  lei.. .  —  esclamò  al  dot¬ 
tore,  mentre  le  forze  l’abbandonavano, 
—  se  ne  vada,  chiegga  in  moglie  una 
fanciulla  d’ altra  famiglia.  Le  avevo 
aperto  il  mio  cuore  e  lei  mi  ha  tra¬ 
dito.  Ai  nemici  io  chiudo  la  porta. 

—  Nè  io  ritornerò  certamente,  —.ri¬ 
spose  il  dottore,' —  se  prima  non  mi 
chiamerà ,  se  prima  non  mi  chiederà 
perdono’...  Ma  lei  è  sventurato!  io  la 
compiango.... 

S’interruppe  e  se  ne  partì  silenzioso. 

—  Sì,  sono  sventurato!  —  disse  il  co¬ 
mandante  dopo  una  pausa,  gettandosi 
su  una  seggiola  e  rompendo  in  forti, 
irresistibili  singhiozzi. 

Sofia.che  stava  là  come  smarrita  volle 
avvicinarsegli,  ma  cadde  svenuta. 

Traci,  eli  Allegrina  Cavalieri-Sanguinetti. 

(  Continua). 


UN  NUOVO  CULTO  IN  INGHILTERRA 

Il  19  aprile  scorso,  si  è  celebrata  in  Londra, 
e  in  tutta  Inghilterra,  la  festa  annuale  di 
Santa  Primula,  in  memoria  di  Benjamin  Di- 
sraeli,  ossia  conte  di  Beaconsfield.  La  memo¬ 
ria  di  questo  gran  nome,  per  quanto  recente, 
è  cosa  storica  ;  ed  alla  storia,  per  quanto 
esatta,  spesso  si  mesce  alcun  che  di  mitico. 

Nove  anni  fa  (si  racconta)  l’illustre  uomo 
di  Stato,  pur  allora  tolto  ai  viventi,  predili¬ 
geva  come  sempre  aveva  prediletta  su  tutti 
i  fiori  la  primula  (Primrose).  E  siccome  ve¬ 
ramente  in  questa  stagione  quel  fiore  spicca 
su  tutto  il  verde  dei  campi,  i  devoti  che 
allora  (29  aprile  1881)  vollero  assistere  alle 
esequie  dell’estinto,  v’andarono  infiorati  di 
primule,  e  di  primule  s’intrecciarono  le  ghir¬ 


lande  che  a  molte  migliaia  vennero  deposte 
sulla  bara 

>  Da  quell’anno  alla  Primula  fu  dedicato  un 
culto  speciale  per  tutto  il  paese  ;  e  dalla  pri¬ 
mula  prese  il  nome  quell’associazione  patriot¬ 
tica  della  Primrose  League,  a  cui  sono  ora 
ascritti  settecentomila  individui,  maschi  e 
femmine,  di  cui  indubitatamente  le  donne 
formano  la  gran  maggioranza.  Di  questa  Lega, 
quasi  non  meno  religiosa  che  politica,  si  ce- 
lebran  feste  per  tutto  l’anno  e  per  tutto  il 
Regno  Unito  :  ma  il  Gran  Giorno  ricorre  al¬ 
l’anniversario  della  morte  dell’Eroe,  in  cui 
solennemente  si  appendon  ghirlande  di  primule 
alla  statua  erettagli  nella  piazza  in  fronte 
al  palazzo  del  Parlamento  e  di  fronte  alla 
badia  di  Westminster.  Le  ghirlande  quest’anno 
si  sono  ammonticchiate  a  segno  da  seppellire 
la  statua  e  il  piedestallo. 

La  Lega  della  Primula  ha  il  suo  lato  po¬ 
litico,  non  meno  che  il  sentimentale. 

Disraeli  la  Lega  della  Primula  e  l'opposi¬ 
zione  a  Gladstone ,  sono  la  sola  e  la  stessa 
cosa.  La  Lega  si  appoggia  a  tre  grandi  princi- 
pii:  l.°  alla  religione,  cioè  alla  Chiesa  Anglicana 
che  Gladstone  vorrebbe  separar  dallo  Stato  in 
Inghilterra,  come  ha  fatto  in  Irlanda  ;  2.°  alla 
Monarchia  ne’  suoi  ordini  di  Sovrano,  di  Pari 
e  di  Comuni,  che  Gladstone  vorrebbe  scindere 
privando  i  Pari  delle  loro  funzioni  legislative 
ereditarie  ;  3.°  all’Unità  nazionale  a  cui  Glad¬ 
stone  vorrebbe  sostituire  la  Home  Ride,  se¬ 
parando,  non  che  l’ Irlanda,  anche  la  Scozia, 
il  Galles,  e  chi  sa  che  altro  dall’Inghilterra. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Pappagalli-pompieri.  —  I  circhi  non 
sanno  più  cosa  inventare  per  divertire  il  pub¬ 
blico,  e  arrivano  ai  programmi  più  bizzarri, 
e  più  inattesi.  —  Al  Cirque  d'été ,  riaperto 
nei  giorni  scorsi  a  Parigi,  c’è  una  bellissima 
donna  che  fa  fare  a  dei  pappagalli  le  cose 
più  strane  del  mondo  :  per  esempio ,  servire 
da  pompiere  per  estinguere  l’incendio  di  una 
casupola  minuscola,  manovrando  le  pompe, 
asportando  i  mobili,  salvando  dei  pericolanti 
—  papagalli  anch’essi  —  e  altre  belle  cose. 

Roulette  elettrica.  —  L’elettricità  che 
invade  tutto  il  mondo,  trovò  modo  di  appli¬ 
carsi  anche  agli  oggetti  di  passatempo.  Così 
le  comuni  roulettes  si  vanno  oggi  sostituendo 
alle  roulettes  elettriche,  con  non  poca  com¬ 
piacenza  dei  frequentatori  delle  buvettes  e 
dei  tapis  verts:  toccando  un  tasto  i  giocatori 
fanno  girare  verticosamente  l’indice  che  sen¬ 
tenzierà  la  vittima  dei  contendenti. 


U  OR  A  B’  OZIO 


Parola  quadrata 

Dei  due  così  nomati 

Fu  l’un  oQnquistator. 

Con  gesti  studiati 

Parla  d’odio  e  d’amor. 

È  cantato  dai  vati 
Lo  fu  dai  (rovator. 

Dell’or,  gl’  invidiati 

Noi  diran,  eliè  n’hanno  ognor. 

(F.  Piazza). 


Spiegazione  delV Ora  d’ Ozio  precedente  : 
Rompicapo:  Ars  et  labor. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scrìtti 
deV’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  > secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 
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CL  YCER/NE 
CUCUMBER. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

I  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
igni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
rritazione,  eoe.,  e  protegge  la  pelle. contro 
;li  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell  'Acqua 
brada  più  ^.fficacementa  che  ogni  altra 
separazione. 


Preparasi  esclusivamente— 

DaM.  BEETHAM&SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60.  4.50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


LÀ  MI  GLI  ORE 


Opera  in  associazione 


DI 


Edmondo  De  Amicis 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sanno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella  libreria 
italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie  spese,  il  valen¬ 
tissimo  pittore  Arnaldo  Ferraguti  con  l’intento  di  illustrare  il  capo¬ 
lavoro  del  De  Amicis.  —  Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’Oceano 
nello  stesso  piroscafo,  seguì  l’itinerario  percorso  dell’illustre  autore, 
visitò  con  intendimenti  d’  artista  tutti  i  punti  descritti  nell’  opera, 
studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone,  prendendo  sopra  luogo 
gli  schizzi.  —  Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altret¬ 
tanti  quadri  che  da  quanti  li  hanno  già  veduti  sono  stati  giudicati 
degni  della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo 
scrittore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fondono 
in  una  splendida  armonica  manifestazione.  —  Il  nostro  stabilimento,  coi 
mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi  di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti 
questi  quadri  colla  fotografia  e  la  xilografia;  ed  ha  voluto  avere  pronto 
tutto  questo  prezioso  materiale  artistico,  prima  di  cominciare  la  pubbli¬ 
cazione,  a  fine  di  condurla  con  tutta  regolarità  fino  al  termine.  —  L’e¬ 
dizione  sarà  una  delle  più  splendide  uscite  dalla  nostra  Casa,  e  farà 
onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale.  —  Un  grande  successo  è  assi¬ 
curato  a  quest’opera,  di  cui  sono  già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Escirà  ogni  settimana  una  dispensa  di  16  pag.  in-8  grande  con  ricche 
illustrazioni  f  u  carta  di  lusso  e  con  caratteri  fusi  appositamente. 

Centesimi  50  la  Dispensa. 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA  :  LIRE  QUINDICI. 

Per  gli  Stati  dell' Unione  Postale,  Fr.  20. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


FEDERICO  SCHMID 

INGEGNERE 

MILANO 


Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Confort  e  d’I- 
gione  per  Ville, 
Palazzi,  Alberghi, 
Ospedali,  Caser¬ 
me,  Bagni,  Car¬ 
ceri ,  Scuole  e 
Fabbriche. 


MILANO  Via  Nirone ,  N  31. 


Cuor  ili  Ferro  e  Cuor  d’oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis  ;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


WSBBHM 


ModP 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa ,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

▲.  MIGONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MXGONE  &  O. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
’ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 


Farmacisti. 

postale  aggiuugere 


Alle  spedizioni  per  p 
nuugere  Centesimi  75 


acco 


FRA  CIELO  E  MARE 

RACCONTI  NORDICI 

DI 

H.  II.  BOYESEN 

Un  volume  della  Biblioteca  illustrata 
del  Mondo  Piccino ,  con  23  incisioni  e 
coperta  in  crómolitogr.  :  -  LIRE  DUE. 

Dir  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Regrio  Governo 

1  SOLI  CHE  HE  P0SSEGG0K0  IL  VERO  E  GEHDIHO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1885,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco ,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  deLFEBNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  ■  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’ etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  •  O. 

kf*  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiala  con  Diplomi  d’Onore  e  di  Merito  e  con  Medaglie  ri  tiro  alle  principali  Esnosizioni  Italiane  degli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandiani.  —  Conte  Comm.  Nloolò  Fapadcpoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Oomm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomlnl. 
Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,924,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,143,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrado  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  eoe.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive , 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gì’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.;  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI. 

Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  P  incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLI  A. 


12) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Direttore  medico:  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Stabilimento  illuminato  R  Iure  elettrica. 


Sonnambula  Anna 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’  A  M I C  0  ,  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


romanzo  di  Giorgio  Ohnet.  —  3.a  edizione.  — 
Un  volume  in-16  di  320  pagine  .  .  .  L.  1  — 


SERGIO  PANINE 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori ,  Milano . 
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IMPIANTO  GENERALE 

di  qualsiasi  Appartamento  •  Villa  •  Istituto,  ecc. 

:i  prea’izi  «li  fabbrica. 

Esposizione  e  vendita  di  mobili  Artistici 
Quadri,  Statue,  Bronzi,  ecc. 

F^iiarso,  Corso  Vittorio  Eman.,36 


Progetti  e  Cataloghi  a  richiesta 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Trf.ves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVII-  —  N.  22 


Milano,  l.°  Giugno  1890. 


DONO 
agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE.  —  Tiratura:  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l’anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli,  Treyes,  Editore. 


Uaeibaedi  e  Nino  Bixio 


una,  o  si  muore 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L’ ANNIVERSARIO  DELLA  SOM  DI  GARIBALDI 

e  //  monumento  a  Mino  Bixio. 


Oggi,  festa  nazionale,  a  Genova,  in 
via  Corsica,  s’inaugura  il  monumento 
a  Nino  Bixio. 

Si  è  scelto  questo  giorno ,  anche 
perchè  vigilia  della  morte  di  quel  Ga¬ 
ribaldi,  che  in  Bixio  considerava  uno 
de’  suoi  soldati  più  animosi,  più  eroici. 

I  nomi  di  Garibaldi  e  di  Bixio  si 
uniscono  di  frequente  nelle  pagine  più 
splendide  del  nostro  risorgimento.  — 
L’eroe  di  Caprera  l’aveva  ufficiale  nel 
suo  stato  maggiore,  nel  1848 ,  all’  as¬ 
sedio  di  Roma.  Nel  1859,  Nino  Bixio 
acquistava  una  grande  popolarità  nel 
corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi;  —  nel 
1860,  uno  dei  Mille,  comandò  un  batta¬ 
glione  a  Calatalimi  e  a  Palermo.  Fu 
a  Calatalimi,  che  Garibaldi,  con  voce 
tonante,  con  sguardo  terribile,  gli  disse 
le  memorandi  parole  restate  nella  sto¬ 
ria  :  “  Nino!  Qui  si  fa  l’Italia  una,  o 
si  muore!  „  —  Garibaldi  le  disse,  avendo 
udito  una  voce  che  gli  susurrava  al¬ 
l’orecchio:  “  Temo  che  sia  forza  riti¬ 
rarsi  !  „  1  borbonici,  infatti,  erano  in 
numero  soverchiante:  una  tempesta  di 
palle  e  di  mitraglia  decimava  di  nuovo 
i  volontari  :  tutti  i  nostri  erano  rifiniti  ; 
chi  grondava  sangue  e  chi  non  po¬ 
teva  procedere  per  la  stanchezza.  Ma 
Garibaldi,  pronunciate  le  risolute  pa¬ 
role  a  Bixio,  che  le  ascoltò  come  fos¬ 
sero  quelle  irresistibili  del  fato,  snudò 
fulmineo  la  spada,  e,  slanciandosi  per 
il  primo  nel  mezzo  del  nemico,  gridò: 
u  Avanti!  „  E  Bixio,  impavido,  gli  fu 
subito  dietro  co’  suoi. 

A  Reggio  e  al  Volturno,  Nino  Bixio, 
promosso  generale  di  brigata,  si  se¬ 
gnalò,  ancora,  come  sempre.  Entrò 
generale  nell’esercito  regolare  fu  de¬ 
putato,  e  poi  senatore..  Nel  1870,  oc¬ 
cupò  brillantemente  Civitavecchia  e 
Roma.  Quindi  si  ritirò  dall’esercito  per 
dirigere  una  spedizione  mercantile  per 
le  Indie.  Avendo  assunto  dei  trasporti 
pel  governo  olandese ,  morì  il  15  di¬ 
cembre  1873  di  colera  ad  Atchin. 

Il  libro,  che  a  Nino  Bixio,  dedicò 
un  suo  commilitone,  Giuseppe  Guer- 
zoni,  è  degno  del  prode  ligure,  e  con¬ 
tiene  magnifiche  pagine,  fra  le  più 
belle  della  nostra  letteratura.  11  mo¬ 
numento,  che  oggi  Genova  gli  consa¬ 
cra,  gli  era  dovuto  come  a  uno  dei 
più  valorosi  fattori  dell’  unità  nazio¬ 
nale;  ad  esso  l’Italia  appende  le  sue 
ghirlande,  i  suoi  allori.  — 

La  morte  di  Garibaldi  sarà  anche 
quest'  anno  commemorata  coll’  affetto 
che  per  l’eroe  più  popolare  si  serba  co¬ 
stante  nel  popolo. 

Dappertutto  commemorazioni,  e,  in 
molti  luoghi ,  scoprimenti  di  lapide 
commemorativi,  di  busti  marmorei. 

L’incisione,  che  inseriamo  nella  pri¬ 
ma  pagina  di  questo  numero,  rappre¬ 
senta  il  momento  più  solenne  in  cui 
le  figure  di  Garibaldi  e  di  Nino  Bixio 
si  sono  unite. 


ECHI  DELLE  FESTE  DI  MILANO 

A  Milano ,  le  feste  di  Maggio ,_  cominciate 
dopo  quelle  di  Roma,  sono  riuscite  brillan¬ 
tissime.  Ai  Giardini  pubblici  fu  aperta  una 
Esposizione  di  fiori  ebe  non  poteva  riuscire 
meglio  ordinata  nè  più  ricca:  una  meraviglia! 
Al  teatro  alla  Scala  fu  dato  nella  sera  del  23 
maggio  un  torneo  dagli  ufficiali  del  reggi¬ 
mento  cavalleria  Nizza,  ebe  festeggiarono  il 
secondo  centenario  della  fondazione  del  loro 
corpo  :  il  massimo  teatro  fu  trasformato  in 
una  serra  de  fiori,  e  gli  ufficiali  torneanti, 
nei  loro  costumi  storici,  si  segnalarono  per 
rapidità,  precisione  ed  accordo  dei  loro  movi¬ 
menti  elegantissimi.  Infiniti  gli  applausi  ai 
cavalieri,  infinite  le  congratulazioni  al  Comi¬ 
tato  ordinatore  e  a  cbi  ebbe  la  bella  idea  di 
promuovere  la  festa,  a  cui  assistevano  S.  M. 
il  Re,  il  Conte  di  Torino,  e  tutta  la  società 
milanese.  Il  teatro  presentava  un  colpo  d’oc- 
cbio  magnifico!...  Il  cospicuo  introito  del  torneo 
va  a  beneficio  della  Croce  Rossa. 

Le  tre  giornate  di  corse  sulla  spianata 
grandiosa  di  San  Siro,  riuscirono  benissimo 
anche  quest’anno.  Un’enorme  folla  si  riversò 
su  quel  piano  ridente,  in  cui  si  aperse  un  nuovo 
stradone  veramente  maestoso.  Nelle  gare,  le 
scuderie  milanesi  si  fecero  speciale  onore  :  si 
ebbe  cosi  la  prova  delle  intelligenti  cure  dei 
nostri  allevatori.  Le  scommesse  furono  assai 
vive  e  asmi  numerose.  Tre  giornate,  insom¬ 
ma,  piacevoli.  —  Un  nostro  disegno  riproduce 
l’aspetto  che,  dopo  le  corse,  presentava  quel 
tratto  ebe  intercede  fra  le  tribune  e  le  scu¬ 
derie  :  è  un  disegno  eseguito  colla  fotografia 
istantanea,  dal  vero. 

Il  Concorso  ippico  all’Arena  è  stato  il  primo 
esperimento  in  Italia  di  uu  complesso  di  eser¬ 
cizi  ippici  puramente  inglese  ;  e  piacque , 
salve  le  emozioni  per  alcune  cadute  inevita¬ 
bili  di  cavalli  e  cavalieri  nel  salto  dei  muri 
e  fossati.  —  Il  corso  delle  carrozze  signorili 
il  23  maggio;  —  l’esposizione  umoristica  di 
quadri  dipinti  da  spiritosi  pittori  lombardi  ; 
—  il  tiro  al  piccione  ;  —  la  geniale  Esposi¬ 
zione  permanente  di  belle  arti;  —  spettacoli 
d’opera  al  Dal  Verme,  al  teatro  Manzoni  e 
al  Filodrammatico ....  completarono  le  feste 
di  maggio  a  Milano. 

Pubblicheremo,  in  seguito,  altri  disegni 
che  le  ricorderanno  ai  lettori. 


ECHI  DELLE  FESTE  DI  ROMA. 

li  ritratto  il’una  bellezza  premiata. 

A  Roma,  nelle  feste  di  Maggio,  si  è  voluto 
bandire  un  concorso  mondiale  della  bellezza. 

La  gara  avvenne  al  Teatro  Costanzi  la  sera 
del  4  maggio,  davanti  a  un  pubblico  affolla¬ 
tissimo. 

La  sala  consueta  dei  veglioni ,  era  piena 
di  luce:  molti  fiori,  qualche  signora  con  la 
mezza  maschera,  diversi  venerandi,  parecchi 
rappresentanti  delle  due  Camere. 

Dapprincipio,  nell’attesa,  il  pubblico,  si  di¬ 
vertiva  a  giudicare,  ad  alta  voce,  le  bellezze 
fuori  concorso  ,  che  s’  affacciavano  dai  pal¬ 
chetti.  Ma  ecco  le  concorrenti  vere  ritardano  ; 
e  gli  spettatori  si  impazientiscono  un  po’;  l’or¬ 
chestra  intuona  la  marcia  del  Profeta  ma 
inutilmente....  Si  sbadiglia! 

Finalmente,  le  dee  arrivano....  Sono  otto  sol¬ 
tanto;  due  s’impongono  subito,  per  la  splen¬ 
dida  formosità:  Teresa  Berger,  bella  figura  di 
Diana  d’ Efeso,  vestita  in  rosa,  con  mezza¬ 
luna  di  brillanti  tra  i  capelli  d’un  biondo  do¬ 
rato,  gli  occhi  profondi  cerulei,  già  premiata  a 
Vienna;  e  Fanny  Cooper,  ideale  come  Ebe, 
collo  sguardo  sognante,  l’espressione  fina,  insi¬ 
nuante,  carezzevole.  Le  altre  sono  meno  appari-  j 
scenti;  una  Giunone  di  Napoli  ed  una  tran¬ 
quilla  bellezza  di  Torino.  In  complesso,  però.  I 


per  una  gara  mondiale  è  poco,  poco  per  tutti, 
non  solo  per  coloro  che  si  aspettavano  Venere 
sorgente  dalle  spume  del  mare! 

Ma  è  arrivato  il  momento  in  cui  le  con¬ 
correnti  scendono  a  fare  un  giro  per  la  sala: 
la  folla  è  pigiata  intorno  alle  preferite,  fra 
cui  FauDy  Cooper,  della  quale  alcune  nostre 
associate,  con  gentile  insistenza  ci  doman¬ 
dano  il  ritratto.  E  noi,  glielo  presentiamo 
volentieri  alla  piagina  348. 

La  signora  Fanny  Cooper  è  di  Vienna,  la 
città  così  ricca  di  splendide  bellezze  femminili. 
Questa  figliuola  d’ Èva  sperava  veramente 
d’ottenere  il  primo  premio  come  l’anno  scorso 

10  ebbe  al  concorso  di  bellezza  a  Torino;  ma 

11  giurì  assegnò,  invece,  il  primo  premio  alla 
signora  Berger  e  a  lei  il  terzo. 


NOTTE  DI  GIUGNO 

La  notte  avvolta  ne-  cerulei  veli 
riaccende  le  sue  vaghe  fiammelle: 
giù  nel  giardino  oscillano  gli  steli 
e  su  nel  cielo  palpitan  le  stelle. 

Passan  sospiri  di  spiriti  aneli, 
passano  sogni  d’anime  gemelle, 
e  nel  mistero  par  che  si  riveli 
l’intima  voce  de  le  cose  belle. 

Io,  ne  la  pace  che  affascina  i  sensi, 
mi  confondo  ne  l’ombra  luminosa 
e  mi  perdo  in  un  attimo  d’oblio  : 

ma  dal  mio  petto  i  desiderii  immensi, 
ridesti  dal  pensier  che  mai  non  posa, 
gridano  forte  a  la  Natura  e  a  Dio. 


Cesare  Rossi. 


STANLEY  A  LONDRA 

E  LA  SUA  SPOSA. 


Il  gran  ricevimento  di  Stanley ,  reduce 
dall’  Africa  tenebrosa,  fu  tenuto  a  Londra  il 
2  maggio  nella  immensa  sala,  detta  Saint 
James  Hall.  Assistevano  ottomila  persone! 
A  destra  dello  Stanley,  era  il  principe  di 
Galles,  a  sinistra,  il  duca  di  Edimburgo.  Ai 
primi  posti ,  sulle  poltrone ,  le  principesse 
reali  e  i  ministri.  Stanley ,  che  fino  a  quel 
momento  si  era  tenuto  in  un  rigoroso  liserbo 
su  molti  particolari  della  sua  meravigliosa 
spedizione,  pronunciò  un  discorso  dove  spiegò 
come  il  Comitato  di  soccorso  a  Emin  pascià 
aveva  deciso  dapprima  che  la  spedizione  do¬ 
vesse  partire  dalla  costa  Orientale  d’  Africa. 
Tutti  i  preparativi  erano  stati  fatti  quando 
lo  Stanley  ricevette  avviso  che  il  Governo 
francese  si  opponeva  a  tale  strada.  I  Tedeschi 
pure  erano  pronti  a  frapporgli  ostacoli  ;  quindi 
fu  prescelta  la  via  del  Congo.  Le  buone  di¬ 
sposizioni  adottate  per  qualsiasi  strada  mo¬ 
strano  che  lo  scopo  della  spedizione  era  di 
aiutare  Emin.  —  Stanley  fece  ,  infine ,  una 
lunga  storia  della  marcia  della  spedizione  e 
rilevò  l’ospitalità  degli  ufficiali  tedeschi  sulla 
costa  Orientale  d’ Africa. 

Gli  applausi  a  Stanley,  che  parlò  con  voce 
chiara  e  sonora,  furono  interminabili. 

Gli  fu  infine  presentata  una  grande  me¬ 
daglia  d’oro,  coniata  con  oro  inglese. 

Giacche  parliamo  del  grande  esploratore, 
rallegriamoci  pure  con  lui  che  è  promesso 
sposo.  La  sua  giovane  fidanzata  è  miss  Do- 
rotea  Tennant.  Questa  unione  era  decisa,  pare, 
da  molti  anni,  e  miss  Tennant  aspettava  im¬ 
paziente  la  fine  dei  viaggi  di  Stanley  a  tra¬ 
verso  il  Continente  Africano,  rifiutando  molte 
brillanti  proposte  di  matrimonio. 

Miss  Dorotea  è  una  esimia  pittrice,  i  cui 
quadri  sono  molto  apprezzati  in  Inghilterra. 
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RIVELAZIONE  MAGNETICA 

Magnetismo,  ipnotismo,  lettura  dei  pensieri,  spi¬ 
ritismo....  sono  di  moda  più  che  mai,  e  hanno  a 
quest’ora  una  biblioteca  copiosa.  Fra  tutti  gli  scrit¬ 
tori  che,  con  ingegno  trascendentale  se  ne  occu¬ 
parono.  emerge  sempre  quel  grande  scrittore  fan¬ 
tastico,  Edgardo  Poe,  che  fu  imitato  da  tanti.  Que¬ 
sto  bozzetto  die  diseppelliamo  dalla  letteratura 
americana,  è  una  delle  più  curiose  fioriture  di  quel 
cervello  bizzarro,  e  oggi  lo  si  leggerà,  crediamo, 
volentieri,  per  le  attinenze  che  può  avere  con  altri 
studi  consimili,  in  cui,  pur  troppo,  si  vede  così 
poco  chiaro  ! 

- Da  gran  tempo  solevo  magne¬ 
tizzare  il  signor  Vankirk ,  e  la  viva 
suscettibilità ,  1’  esaltazione  del  senso 
magnetico  s’erano  già  manifestate.  Per 
molti  mesi ,  il  signor  Vankirk  aveva 
molto  sofferto  di  tisi ,  i  cui  effetti  più 
crudeli  avevo  temperati  co'  miei  pro¬ 
cessi.  La  notte  di  mercoledì ,  15  cor¬ 
rente,  fai  chiamato  al  suo  capezzale. 

L'infermo  era  affetto  da  dolori  pun¬ 
genti  nella  regione  cardiaca;  respirava 
a  stento;  mostrava  tutti  i  sintomi  or¬ 
dinari  dell’asma.  In  simili  accessi,  avea 
altre  volte  trovato  un  certo  sollievo  con 
le  applicazioni  di  senape  ai  centri 
nervosi;  ma  codesta  sera  non  no  avea 
fatto  niente. 

Vedendomi,  mi  sorrise.  Benché  tor¬ 
mentato  da  acuti  dolori  fisici,  mi  parve 
perfettamente  calmo  di  spirito. 

—  V'ho  fatto  chiamare,  —  disse,  — 
non  tanto  perchè  mi  deste  un  sollievo 
materiale,  quanto  per  soddisfare  a  certe 
impressioni  psichiche  le  quali  mi  hanno 
in  questi  giorni  impensierito  e  sorpreso. 
Non  serve  eh'  io  vi  dica  quanto  sono 
stato  scettico  fino  adesso  in  punto  di 
immortalità  d'anima.  Non  vi  nego  che 
in  questa  medesima  anima ,  così  ne¬ 
gata,  ha  sempre  esistito  un  mezzo  sen¬ 
timento  assai  vago  della  propria  esi¬ 
stenza.  Ma  il  mezzo  sentimento  non  si 
è  mai  levato  fino  ad  essere  convin¬ 
zione.  La  mia  ragione  non  ne  cavava 
nulla.  Ogni  mio  sforzo  per  istabilire  una 
ricerca  logica  non  ha  fatto  che  riba¬ 
dirmi  nello  scetticismo.  Ho  pensato  di 
studiare  Cousin;  l’ho  studiato  così  nelle 
sue  opere  come  nei  suoi  echi  europei 
e  americani.  Ho  avuto  fra  mani ,  per 
esempio,  il  Carlo  Elwood ,  di  Brown- 
son.  L’ho  letto  con  attenzione  profonda. 
L'ho  trovato  logico  da  un  capo  all’al¬ 
tro;  ma  le  parti  estranee  alla  logica 
pura  sono  per  mala  sorte  gli  argomenti 
primordiali  dcH'incredulo  protagonista. 
Nel  riassunto,  m'è  sembrato  chiaro  che 
il  ragionatore  non  era  nemmeno  riu¬ 
scito  a  convincere  sè  stesso.  La  fine 
del  libro  ha  dimenticato  il  principio, 
come  Trinculo  il  suo  governo.  Insomma, 
non  durai  fatica  ad  accorgermi  che,  se 
l’uomo  dev’essere  convinto  per  via  in¬ 
tellettiva  della  propria  immortalità,  non 
sarà  mai  per  via  di  quelle  astrazioni 
clic  per  tanto  tempo  hanno  fatto  far¬ 
neticare  i  moralisti  inglesi,  francesi  e 
tedeschi.  Le  astrazioni  possono  essere 
un  passatempo  e  una  ginnastica ,  ma 
non  s’impossessano  dell’animo.  Finché 
saremo  su  questa  terra,  la  filosofia ,  a 
parer  mio,  ci  imporrà  invano  di  con¬ 
siderare  le  qualità  come  altrettanti  es¬ 
seri.  La  volontà  può  forse  consentire; 
ma  l'anima,  ma  l’intelletto,  giammai. 


Ripeto  dunque  che  io  ho  sempre  sen¬ 
tito  a  metà  e  non  ho  mai  creduto  in¬ 
tellettualmente.  Ma  di  recente  c’è  stato 
in  me  come  un  ringagliardirsi  del  sen¬ 
timento,  e  questo  ha  preso  tanta  inten¬ 
sità  da  somigliare  un’aquieseenza  della 
ragione,  tanto  clic  oramai  non  mi  rie¬ 
sce  più  distinguere  l’uno  dall’altro.  Io 
credo  di  avere  il  diritto  di  attribuire 
questo  effetto  all’  influenza  magnetica. 
Soltanto  per  via  d’ipotesi  potrei  spie¬ 
gare  il  mio  pensiero ,  cioè  che  1’  esal¬ 
tazione  magnetica  mi  renda  atto  a 
concepire  un  sistema  di  ragionamento 
che  nella  anormalità  della  mia  esi¬ 
stenza  mi  convinca,  ma  che,  per  una 
analogia  perfetta  col  fenomeno  magne¬ 
tico  ,  non  si  estenda,  eccetto  che  per 
1’  effetto ,  fino  alla  mia  esistenza  nor¬ 
male.  Nello  stato  di  sonnambulismo, 
c’è  simultaneità  e  contemporaneità  tra 
il  ragionamento  e  la  conclusione ,  tra 
la  causa  e  1’  effetto.  Nello  stato  natu¬ 
rale,  la  causa  svanisce,  l’effètto  solo 
sussiste ,  e  anche  questo  può  esser  di 
molto  indebolito. 

Queste  considerazioni  m’ hanno  in¬ 
dotto  a  pensare  che  si  potrebbe  cavare 
buon  frutto  da  una  serie  di  domande 
ben  formulate ,  proposte  alla  mia  in¬ 
telligenza  nello  stato  magnetico.  Voi 
avete  spesso  notato  la  profonda  cono¬ 
scenza  di  sè  stesso  manifestata  dal 
sonnambulo  e  la  larga  scienza  di  cui 
dà  prova  su  tutti  i  punti  attinenti  allo 
stato  magnetico.  Da  codesta  conoscenza 
di  sè  stesso  si  potrebbero  cavare  istru¬ 
zioni  sufficienti  per  la  razionale  com¬ 
pilazione  di  un  catechismo. 

Consentii  subito  all’esperimento.  Po¬ 
che  passate  mi  bastarono  a  indurre  il 
sonno  magnetico  nel  signor  Vankirk. 
Egli  respirò  più  franco  e  parve  libe¬ 
rato  da  ogni  malessere.  S’impegnò  la 
conversazione  seguente. 

* 

*  * 

P.  —  Dormite? 

V.  —  Sì....  no.  Vorrei  dormire  più 
profondamente. 

P.  —  (dopo  novelle  passate).  Dor¬ 
mite  bene  adesso? 

V.  —  Si. 

P.  —  Come  vi  pare  che  debba  fi¬ 
nire  il  vostro  male? 

V.  —  (dopo  lunga  esitazione  e  come 
facendo  una  sforzo).  Ne  morirò. 

P.  —  Vi  affliggo  forse  codesta  idea 
di  morte? 

V.  —  (con  vivacità).  No,  no! 

P.  —  Vi  rallegra? 

V.  —  Se  fossi  desto,  vorrei  morire. 
Ma  adesso  non  c’  è  motivo  di  deside¬ 
rarlo.  Lo  stato  magnetico  è  poco  dis¬ 
simile  dalla,  morte,  e  io  son  contento. 

P.  —  Bramerei  una  spiegazione  più 
chiara. 

V.  —  Ve  la  darei  volentieri;  ma  ci 
vuole  uno  sforzo  eccessivo.  Voi  non 
m’interrogate  a  dovere. 

P.  —  Che  cosa  dunque  ho  da  do¬ 
mandarvi? 

V.  —  Dovete  cominciare  dal  prin¬ 
cipio. 

P.  —  11  principiò!  Ma  dov’è  il  prin¬ 
cipio? 


V.  —  Voi  sapete  benissimo  che  il 
principio  è  Dio.  ( Questo  fu  detto  in 
tono  basso,  con  tutti  i  segni  della  più 
profonda  venerazione). 

P.  —  E  che  è  Dio? 

V.  —  (Esitando  un  poco).  Non  lo 
posso  dire. 

P.  —  Non  è  forse  uno  spirito? 

V.  —  Quando  ero  desto,  sapevo  clic 
cosa  intendevate  per  spirito.  Adesso, 
non  mi  pare  più  che  una  parola.... 
come  ,  per  esempio ,  verità ,  bontà.... 
una  qualità  insomma. 

P.  —  Non  è  immateriale  Dio? 

V.  —  Non  esiste  immaterialità:  è 
una  parola.  Quel  che  non  è  materia, 
non  è....  a  meno  che  le  qualità  non 
siano  esseri. 

P.  —  Dio  dunque  è  materiale? 

1  ?  —  No.  (  Questa  risposta  mi  sba¬ 
lordì). 

P.  —  E  che  è  allora? 

V.  —  ( dopo  una  lunga  pausa  e  bal¬ 
bettando).  Lo  vedo  ...  lo  vedo....  ma  è 
diffìcile  assai  il  dirlo.  ( Altra  lunga 
pausa).  Non  è  spirito ,  perchè  esiste. 
Non  è  nemmeno  materia,  come  l’inten¬ 
dete  voi.  Ma  ci  ha  gradazioni  di  ma¬ 
teria,  delle  quali  l’uomo  non  ha  cono¬ 
scenza  di  sorta,  la  più  densa  che  si 
tira  dietro  la  più  sottile,  la  più  sottile 
che  penetra  la  più  densa.  L’atmosfera, 
per  esempio,  mette  in  moto  il  princi¬ 
pio  elettrico,  mentre  il  principio  elet¬ 
trico  penetra  l’atmosfera.  Questo  gra¬ 
dazioni  di  materia  aumentano  in  ra¬ 
refazione  e  in  sottigliezza  fino  a  che 
si  arriva  a  una  materia  imparticolata , 
senza  molecole ,  indivisibile,  una;  e 
qui  la  legge  d’ impulsione  e  di  pene¬ 
trazione  è  modificata.  La  materia  su¬ 
prema  o  imparticolata  non  solo  pe¬ 
netra  gli  esseri,  ma  mette  tutti  gli 
esseri  in  moto....  e  così  ella  è  tutti  gli 
esseri  in  uno ,  vale  a  dire  sè  stessa. 
Questa  materia  è  Dio.  Quel  che  gli 
uomini  cercano  di  personificare  nella 
parola  pensiero ,  è  la  materia  in  movi¬ 
mento. 

P.  —  I  metafisici  affermano  che  ogni 
azione  sì  riduce  a  moto  e  pensiero,  o 
che  questo  è  origine  di  quello. 

F.  —  Sì.  Vedo  adesso  la  confusione 
dello  idee.  Il  moto  è  l’ azione  dello 
spirito,  non  già  del  pensiero.  La  ma¬ 
teria  imparticolata ,  ovvero  Dio  nello 
stato  di  riposo ,  è,  per  quanto  è  dato 
a  noi  concepire ,  quel  che  gli  uomini 
chiamano  spirili.  E  questa  facoltà  di 
automozione ,  equivalente  infatti  alla 
umana  volontà,  è  nella  materia  impar¬ 
ticolata  la  risultante  della  sua  unità  c 
della  sua  onnipotenza.  In  che  modo, 
non  so;  e  vedo  ora  chiaramente  che 
non  lo  saprò  mai.  Ma  la  materia  im¬ 
particolata  .  messa  in  moto  da  una 
leggo  o  da  una  qualità  contenuta  in 
essa  è  pensiero. 

P.  —  Non  potete  fornirmi  un’  idea 
più  precisa  di  quel  che  voi  intendete 
per  materia  imparticolata? 

V.  —  Le  materie  note  all’  uomo 
sfuggono  ai  sensi,  via  via  che  la  scala 
si  monta.  Noi  abbiamo ,  per  esempio, 
un  metallo ,  un  pezzo  di  legno ,  una 
goccia  d’acqua,  l’atmosfera,  un  gas,  il 
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calorico,  l'elettricità,  1’  etere  luminoso. 
Ora,  tutte  queste  cose  noi  chiamiamo 
materia,  e  ogni  materia  stringiamo  in 
una  generale  definizione;  ma  ad  onta 
di  ciò,  non  ci  ha  due  idee  più  essen¬ 


zialmente  distinte  di  quelle  che  noi 
annettiamo  al  metallo  e  all'  etere  lu¬ 
minoso.  Se  prendiamo  questo,  ci  sen¬ 
tiamo  presi  come  da  una  tentazione 
irresistibile  di  classificarlo  con  lo  spi¬ 


rito  o  col  nulla.  Un  solo  pensiero  ci 
trattiene  ed  è  il  concetto  clic  abbiamo 
della  sua  costituzione  atomica.  E  an¬ 
che  qui,  ci  è  d’uopo  chiamare  in  aiuto 
e  rammentarci  la  nostra  primitiva  no- 


t 


Il  generale  Nino  Bixio, 

al  quale  oggi  s  inaugura  un  monumento  in  via  Corsica  a  Genova . 


zione  dell’atomo,  cioè  di  qualche  cosa 
che  possiede,  in  una  esiguità  infinita, 
la  solidità,  la  tangibilità,  il  peso.  Sop¬ 
primiamo  l’idea  della  costituzione  ato¬ 
mica,  e  ci  sarà  impossibile  di  consi¬ 
derare  l’etere  come  un’entità  o  almeno  I 


come  una  materia.  A  difetto  di  un 
nome  acconcio ,  potremmo  chiamarlo 
spirito.  Montiamo  ora  un  gradino  oltre 
l’etere  luminoso;  concepiamo  una  ma¬ 
teria  che  stia  all’  etere ,  in  quanto  a 
rarefazione,  come  l’ etere  sta  al  me¬ 


tallo  ,  e  noi  arriviamo  finalmente ,  a 
dispetto  di  tutti  i  dogmi  della  scuola, 
a  una  massa  unica ,  a  una  materia 
imparticolata.  Imperocché,  anche  ad 
ammettere  una  infinita  piccolezza  ne¬ 
gli  stessi  atomi,  sarebbe  un  assurdo 
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supporre  uua  piccolezza  infinita  ne¬ 
gli  spazi  che  li  separano.  Ci  sarà 
un  punto,  ci  sarà  un  grado  di  ra¬ 
refazione,  in  cui,  se  gli  atomi  sono 
in  numero  sufficiente  ,  gli  spazi  si  di¬ 


legueranno  e  la  massa  sarà  assoluta- 
mente  una.  Ma  posta  da  un  canto  la 
considerazione  della  oostilnzione  ato¬ 
mica,  la  natura  di  codesta  massa  entra 
inevitabilmente  nel  nostro  concetto  dello 


spirito.  È  chiaro  tuttavia  che  essa  è 
sempre  materia  come  prima.  Il  vero  è 
che  concepire  lo  spirito  è  tanto  impos¬ 
sibile  quanto  immaginare  quel  che  non 
è.  Quando  ci  figuriamo  di  avere  affer¬ 


rato  questo  concetto,  non  abbiamo  fatto 
che  ingannare  la  nostra  intelligenza 
con  un’idea  della  materia  infinitamente 
rarefatta. 

P.  —  Mi  sembra  che  vi  sia  una  ob¬ 


biezione  insormontabile  a  codesta  idea 
di  coesione  assoluta;  ed  è  la  debolis¬ 
sima  resistenza  vinta  dai  corpi  celesti 
nelle  loro  rivoluzioni  attraverso  lo  spa-  j 
zio  —  resistenza  che  esiste  a  un  grado  I 


qualunque,  questo  è  provato  —  ma  a 
un  grado  così  debole  che  è  sfuggita 
all’  acume  dello  stesso  Newton.  Noi 
sappiamo  che  la  resistenza  dei  corpi 
è  sopratutto  in  ragione  della  loro  den- 
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sita.  L’  assoluta  coesione  è  1’  assoluta 
densità.  Dove  non  sono  intervalli  non 
vi  può  esser  passaggio.  Un  etere  asso¬ 
lutamente  denso  costituirebbe  un  osta¬ 
colo  più  efficace  al  corso  di  un  pia¬ 
neta  che  non  un  etere  di  ferro  o  di 
diamante. 

V.  —  Mi  avete  fatto  codesta  obbie¬ 
zione  con  una  sicurezza  che  è  quasi  in 
ragione  della  sua  apparente  inconte¬ 
stabilità.  Una  stella  cammina;  che  im¬ 
porta  che  la  stella  passi  attraverso 
1’  etere  o  Y  etere  attraverso  la  stella? 
Non  c’è  un  errore  astronomico  più  ine¬ 
splicabile  di  quello  che  concilia  il  ri¬ 
tardo  conosciuto  delle  comete  con  l’idea 
del  loro  passaggio  attraverso  1’  etere. 
Perchè,  per  quanto  rarefatto  si  voglia 
immaginare  1’  etere ,  esso  farà  sempre 
ostacolo  a  qualunque  rivoluzione  side¬ 
rale  ,  in  un  periodo  molto  più  breve 
che  non  abbiano  ammesso  tutti  quegli 
astronomi,  i  quali  hanno  sorvolato  so¬ 
pra  un  punto  a  parer  loro  insolubile. 
Il  ritardo  reale  è,  d’altra  parte,  eguale 
a  quello  che  può  risultare  dall’  attrito 
dell’etere  nel  suo  passaggio  incessante 
attraverso  l’astro.  La  forza  di  ritardo 
è  dunque  duplice,  in  primo  luogo  mo¬ 
mentanea  e  completa  in  sè  stessa ,  e 
in  secondo  luogo  infinitamente  cre¬ 
scente. 

P.  —  Ma  in  tutto  ciò ,  in  codesta 
identificazione  della  pura  materia  con 
Dio,  non  c’ è  forse  dell’irriverenza? 

('Dovetti  ripetere  questa  domanda,  (per¬ 
chè  il  sonnambulo  potesse  afferrar  bene 
il  mio  pensiero). 

V.  —  Potete  voi  dire  perchè  la  ma¬ 
teria  è  da  meno  dello  spirito?  Ma  voi 
dimenticate  che  la  materia  di  cui  vi 
parlo  è,  per  ogni  rispetto  e  sopratutto 
relativamente  alle  sue  alte  proprietà, 
la  vera  intelligenza  o  spirito  delle 
scuole  e  nel  tempo  stesso  la  materia  di 
codesta  scuola  medesima.  Dio,  con  tutti 
i  poteri  attribuiti  allo  spirito,  non  è  la 
perfezione  ultima  assoluta  della  materia. 

P.  —  Voi  dunque  affermate  che  la 
materia  imparticolata  in  movimento  è 
pensiero  ? 

V.  —  In  genere,  codesto  movimento 
è  il  pensiero  universale  dello  spirito 
universale.  Codesto  pensiero  crea.  Tutte 

10  cose  create  non  sono  che  i  pensieri 
di  Dio. 

P.  —  Voi  dite:  in  genere. 

V.  —  Sì.  Lo  spirito  universale  è 
Dio.  Per  le  novelle  individualità ,  la 
materia  è  necessaria. 

P.  —  Ma  voi  adesso  parlate  di  spi¬ 
rito  e  di  materia  come  i  metafisici. 

V.  —  Sì,  per  evitar  confusione.  Quan¬ 
do  dico  spirito,  intendo  la  materia  im¬ 
particolata  o  suprema.  Comprendo  sotto 

11  nome  di  materia  tutte  le  altre  specie. 

P.  —  Voi  dicevate:  per  le  novelle 

individualità  la  materia  è  necessaria. 

V.  —  Sì.  Perchè  lo  spirito  che  esi¬ 
ste  incorporeo  è  Dio.  Per  creare  degli 
esseri  singoli  pesanti ,  era  necessario 
incarnare  alcune  particelle  dello  spi¬ 
rito  divino.  Gli  è  così  che  l’ uomo  è 
individuato.  Spoglio  della  veste  cor¬ 
porea,  sarebbe  Dio.  Ora,  il  movimento 
speciale  delle  parficelle  incarnato  della 


materia  imparticolata  è  il  pensiero  del¬ 
l’uomo,  come  il  movimento  dell’insieme 
è  il  pensiero  di  Dio. 

P.  —  Voi  dite  che ,  spogliato  del 
corpo,  l’uomo  sarà  Dio? 

V.  —  ( dopo  aver  titubato ).  Non  ho 
potuto  dir  codesto;  è  un  assurdo. 

P.  —  ( guardando  ai  miei  appunti). 
Voi  avete  affermato  che,  spoglio  della 
veste  corporea,  l’uomo  sarebbe  Dio. 

V.  —  Ed  è  vero.  L’uomo  così  svin¬ 
colato  sarebbe  Dio,  sarebbe  disindivi¬ 
duato.  Ma  non  può  essere  così  spo¬ 
gliato  —  almeno  non  lo  sarà  mai  — 
altrimenti  dovremmo  concepire  un  atto 
di  Dio  tornante  in  sè  stesso ,  un  atto 
sterile  e  senza  scopo.  L’  uomo  è  una 
creatura.  Le  creature  sono  i  pensieri 
di  Dio.  Ed  è  natura  del  pensiero  l’es¬ 
sere  irrevocabile. 

P.  —  Non  intendo  Voi  dite  che 
1’  uomo  non  potrà  mai  spogliarsi  del 
corpo. 

V.  —  Dico  che  non  sarà  mai  senza 
corpo. 

P.  —  Spiegatevi. 

V.  —  Vi  sono  due  corpi:  il  rudi¬ 
mentale  e  il  completo ,  corrispondenti 
alle  due  condizioni  del  verme  e  della 
farfalla.  Quel  che  noi  chiamiamo  morte 
non  è  che  la  metamorfosi  dolorosa.  La 
nostra  attuale  incarnazione  è  progres¬ 
siva,  preparatoria,  temporanea.  La  no¬ 
stra  incarnazione  futura  è  perfetta,  fi¬ 
nale  ,  immortale.  La  vita  finale  è  la 
meta  suprema. 


* 

*  * 

Mentre  il  sonnambulo  pronunciava 
con  voce  fioca  le  ultime  parole,  notai 
nella  sua  fisonomia  una  singolare  espres¬ 
sione  che  mi  turbò  alquanto  e  mi  per¬ 
suase  a  destarlo  subito.  Non  sì  tosto 
l’ebbi  fatto,  egli  cadde  rovescio  sul 
guanciale  e ,  in  un  sorriso  luminoso, 
spirò.  Notai  che  in  meno  di  un  minuto 
il  corpo  di  lui  aveva  la  rigidezza  im¬ 
mobile  del  sasso.  Aveva  la  fronte  fredda 
come  ghiaccio.  Così  certo  1’  avrei  tro¬ 
vato  dopo  una  lunga  pressione  della 
mano  di  Azrael.  Il  sonnambulo ,  du¬ 
rante  1’  ultima  parte  del  suo  discorso, 
mi  aveva  parlato  dal  fondo  della  re¬ 
gione  delle  tenebre? 

Edgardo  Poe. 


SALUTE  E  BELLEZZA 

I  depilatori. 

Leggendo  una  letterina  profumata  di  una 
lettrice  nostra  che  ci  domandava  se  esista 
un  mezzo  umano  per  liberare  la  pelle  del 
viso  dei  peli  che  talora  troppo  visibilmente 
ombreggiano  il  labbro  superiore,  ricordiamo 
quanto  spesso  abbiamo  ricevuto  delle  simili 
domande. 

L’estetica  femminile  antica  di  quei  di  Cipro 
non  ha  più  valore..  .  neppure  in  Cipro  Quegli 
isolani,  ci  narra  Macrobio  ne’  suoi  Saturnali, 
adoravano  una  statua  di  Venere  con  tanto  di 
barba,  da  dare  dei  punti  alle  donne  barbute 
delle  baracche  delle  fiere. 

Così  si  sublimava  per  essi  la  bellezza  fem¬ 
minile  ! 

Ma,  dopo  tutto,  non  è  sempre  vero  quello 


che  sta  scritto  nei  libri.  Il  nostro  Tassoni  ci 
dice  schiettamente  che  le  donne  che  portano 
la  barba  sono  tutte  streghe  o  peggio  ancora  ; 
ciò  sta  pure  scritto ,  senza  che  perciò  sia 
una  verità. 

Alle  donne  barbute,  alle  mostruosità,  ci 
pensino  i  barbieri:  per  la  semplice  eccedenza 
di  lanuggine  ci  si  domanda  la  composizione 
di  un  depilatorio  innocuo. 

Diremo  dapprima  che  non  devono  essere 
toccati  i  nei.  Meglio  lasciarli  così  come  sono, 
perchè  quasi  sempre  il  neo  è  un  tumoretto 
vascolare,  un  glomerulo  di  tessuto  erettile 
formatosi  fuori  di  posto:  un  tessuto  fatto  di 
vasi  sanguigni  dilatati.  Fortunatamente  que¬ 
sti  tumuretti  per  regola  rimangono  nelle  loro 
dimensioni;  ma  se  vengono  irritati  dònno 
sangue,  producono  delle  piaghe,  possono  in¬ 
grandirsi  e  diventare  tumori  maligni,  inva¬ 
denti. 

I  vecchi  chirurgi  li  chiamavano  espressi¬ 
vamente  noli  me  tangere..' i.  cioè:  lasciami 
stare  così. 

Teniamoli  adunque,  come  piccole  imperfe¬ 
zioni  tollerate;  se  non  come  bellezze,  come 
erano  considerate  tempo  fa. 

Allora  chi  non  ne  aveva  se  ne  metteva  dei 
posticci:  e  la  moda  cervellina  indusse  le  si¬ 
gnore  a  metterne  sul  viso  una  profusione, 
colla  forma  di  stelle,  di  cuori,  di  crocine. 

Ma  neppure  allora  erano  tutti  disposti  ad 
apprezzare  questa  estetica  barbina.  Ecco,  per 
esempio,  dei  versi,  che  benché  non  siano  belli, 
sono  assai  taglienti  e  che  trovammo  nella  rac¬ 
colta  dell’Accademia  dei  Minimi. 

II  poeta  parla  di  queste  mosche  posticcie  : 

Oh!  dirà  qualche  tal,  questi  son  astri 

D’un  volto  bel  che  il  firmamento  agguaglia. 

. Scimunito,  sbaglia  : 

Usan  le  mosche  star  sopra  gli  empiastri  ! 

e  così  di  seguito,  per  molti  versi,  per  finire  : 

Ai  pallor  mendicati,  ai  color  smorti, 

Par  che  d’amor  languisca  egra  e  malsana; 

Ma  creder  ben  si  può  quatriduana, 

Se  stan  le  mosche  in  su  la  faccia  ai  morti. 

Il  pelo  è  un  prodotto  che  vive  da  paras¬ 
sita  sopra  alla  papilla  che  lo  produce.  Non 
ricevendo  sangue  nella  sua  lunghezza,  tutta 
l’attività  generatrice  del  pelo  sta  nel  fondo, 
attorno  ad  un  gomitolo  di  vasi  sanguigni  che 
portano  nutrimento  al  bulbo  del  pelo. 

È  vero  che  il  nostro  Prati  cantava: 

Guai  se  in  ogni  capei  di  bruna  treccia 

Corre,  col  sangue,  il  tosco.... 

Ma  i  poeti  ne  hanno  detto  delle  più  grosse. 

Sinché,  adunque,  nella  papilla  arriva  del 
sangue,  il  pelo  reciso  si  allunga  ;  strappato,  si 
riproduce. 

È  necessario  distruggere  la  papilla. 

In  America  delle  signore  coraggiose  ricor¬ 
rono  alla  cauterizzazione  diretta  col  fuoco. 

Il  Fox  ha  inventato  uno  strumentino  elet¬ 
trico,  fatto  di  un  filo  sottilissimo  di  platino 
che  si  arroventa  allorché  vi  passa  una  cor¬ 
rente  elettrica  e,  strappato  il  pelo  colla  pin¬ 
zetta,  cauterizza  rapidamente  la  pupilla  col 
mezzo  di  questa  galanteria,  Dio  sa  con  che 
dolore  per  la  vittima  (1).  Egli  narrava  di  aver 
praticato  ad  una  signora  ottomila  di  queste 
operazioncelle. 

Sarebbe  quasi  un  eroismo  ! 

Meno  barbari  sono  i  depilatori.  L’ideale  di 
un  depilatorio  sarebbe  una  sostanza  che  ucci¬ 
desse  la  papilla  del  pelo  senza  danneggiare 
la  nutrizione  della  pelle. 

Disgraziatamente  le  paste  meravigliose  che 
si  trovano  in  commercio  sono  spesso  fatte  di 
sostanze  arsenicali.  L’arsenico  è  senza  dubbio 
una  sostanza  avversa  ai  peli  ;  ma  produce  dei 
danni  incalcolabili. 


(!)  Pai  volumetto  Dizionarietto  di  constali  pra¬ 
tici  di  Carlo  e  Cristina.  Saluzzo,  Editore  Rovera. 
Lire  1.20. 
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Furono  prima  i  Cinesi  a  scoprire  questa  pro¬ 
prietà  dell’arsenico,  e  per  molto  tempo  si  ado¬ 
però  anche  in  Europa  la  cosidetta  rusma, 
di  cui  gli  Orientali  si  servono  per  ottenere 
la  caduta  dei  capelli. 

Questa  pasta  è  fatta  di  solfuro  d’arsenico 
e  di  calce  spenta. 

E  consimile  è  la  composizione,  cerne  dice¬ 
vamo,  di  molti  depilatori.  L’analisi  chimica 
permette  fortunatamente  di  riconoscere  la  pre¬ 
senza  dell’arsenico;  ed  è  una  chimica  che  può 
essere  applicata  facilmente. 

Basterà  che  la  lettrice  ponga  un  poco  della 
pasta  depilatoria  sopra  di  un  carbone  acceso. 
Se  contiene  dell’arsenico,  si  spandono  subito 
dei  vapori.  che  hanno  un  lezzo  nauseabondo, 
come  di  cipolla  putrefatta. 

Si  rifiutino  assolutamente  tutti  i  depila¬ 
tori  che  emettono  di  questi  vapori.  Oltre  al 
danno  per  la  pelle,  che  è  inevitabile,  non  è 
mai  prudente  tenere  in  casa  delle  sostanze 
velenose. 

E  vero  che  solamente  Arlecchino,  nella 
commedia,  mangia  la  pomata  della  padrona; 
ma  l’ avvelenamento  accidentale  è  sempre 
possibile. 

Si  trova  in  commercio  un  depilatorio  che 
è  fatto  di  un  miscuglio  di  calce  viva  e  di 
carbonato  di  soda.  È  veramenee  innocuo;  ma 
non  sempre  riesce. 

Gli  igienisti  danno  la  preferenza  al  solfuro 
di  sodio. 

Si  fa  un  miscuglio  a  parti  uguali  di 

Solfuro  di  sodio, 

Calce  spenta  in  polvere, 

Polvere  d’amido. 

Allorché  si  deve  applicarlo,  se  ne  forma 
con  dell’acqua  una  poltiglia  che  si  lascia  per 
qualche  tempo  sul  viso. 

Il  solfuro  di  sodio  ha  un  poco  la  proprietà 
dell’arsenico  sopra  la  papilla  del  pelo. 

Neppure  si  potrà  dir  male  del  depilatorio 
che  si  vende  in  polvere  nei  negozi  di  giap- 
ponerie. 

Questa  vecchia  invenzione  giapponese  è 
fatta  di  solfuro  di  potassio,  cenere  e  calce  viva. 

Si  d'ffidi  delle  polveri  depilatorie  troppo 
pesanti,  che  spesso  contengono  del  piombo. 

Un  depilatorio  volgare,  innocuo  relativa¬ 
mente,  è  quello  formato  con  della  calce  in 
polvere  impastata  con  una  lesciva  molto  forte; 
ma  presto  i  peli  distrutti  rinascono. 

Nei  tempi  passati  si  adoperava  —  imma¬ 
ginate  con  quale  profitto  —  la  gomma  dei 
ciliegi,  ed  il  sugo  di  acetosella. 

Si  adoperavano  perfino  —  è  storico  !  —  le 
uova  delle  formiche. 

Carlo  e  Cristina. 


NOTE  VOLANTI 

Le  finestre. 

Colui  che  guarda  di  fuori  una  finestra  aperta, 
non  vede  tante  cose  quanto  colui  che  guarda 
invece  una  finestra  chiusa.  Non  v’  è  oggetto 
più  profondo,  pieno  di  mistero,  più  fecondo, 
più  tenebroso,  più  abbagliante  che  una  fine¬ 
stra  rischiarata  da  una  candela.  Ciò  che  si 
può  vedere  al  sole,  è  sempre  meno  interes¬ 
sante  di  ciò  che  accade  dietro  un  cristallo. 
Dietro  quel  buco  nero  o  luminoso ,  vive  la 
vita,  soffre  la  vita,  sogna  la  vita;  di  là  dalle 
onde  dei  tetti,  io  scorgo  una  donna  matura, 
già  piena  di  rughe,  povera,  sempre  curva  su 
qualche  cosa  e  che  non  va  mai  fuori  di  casa. 
Dal  viso ,  dagli  abiti ,  dai  gesti  di  lei ,  con 
quasi  nulla,  rifaccio  la  storia  di  quella  donna, 
o  meglio,  la  sua  leggenda  e,  qualche  volta, 
me  la  racconto  piangendo.  Se  si  trattasse  di 
un  povero  vecchio,  rifarei  la  sua  storia  con 
la  medesima  facilità. 


Ed  io  mi  corico  contento  d’esser  vissuto, 
fuori  di  me,  in  altri.  Ma  forse  mi  direte: 
“  Sei  sicuro  che  questa  leggenda  sia  vera?  „ 
Che  importa  di  quel  che  possa  essere  la  realtà 
fuori  di  me,  se  essa  mi  aiuta  a  vivere,  a 
sentire  che  io  sono,  e  quello  che  io  sono? 

Carlo  Baudelaire. 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuazione  :  vedi  i  num.  precedenti). 

Dorilide  e  Teresa,  Emilia  e  Lucinda. 

Il  2  aprile  del  1770  il  Goethe  si  recò 
a  Strasburgo:  aveva  allora  vent’anni. 
Sembra  che  anche  qui  cominciasse  ad 
amare  due  signore  strasburghesi,  come 
appare  da  due  poesie,  nelle  quali  si 
parla  di  Dorilide  e  Teresa.  Ma  quello 
che  è  certo  è  il  seguente  curioso  episo¬ 
dio  d’amore. 

In  Germania  si  balla  molto  e  molto 
bene,  in  Strasburgo  specialmente,  dove 
accorrono  le  belle  Alsaziane.  È  una 
vista  piacevole.  I  giovani  s’  aggirano 
nel  ballo  insieme  alle  belle  ragazze  ;  i 
vecchi  siedono  ai  tavolini  centellinando 
la  birra  e  fumando;  i  fanciulli  giuo- 
cano  alfintorno.  In  questi  giardini  ve¬ 
niva  anche  il  Goethe  con  le  sue  belle  ; 
ma  non  poteva  danzare  il  valzer,  per 
1’  unica  ragione  che  non  sapeva  bal¬ 
larlo.  Si  risolse  ,  quindi ,  di  prendere 
delle  lezioni ,  affine  di  poter  prendei 
parte  anche  lui  a  quella  letizia  che 
divampava  in  mezzo  a  quelle  coppie 
danzanti.  Un  amico  lo  accompagnò 
presso  un  maestro  di  ballo....  ma  questo 
maestro  aveva  due  figlie....  e  Goethe 
faceva  presto  ad  accendersi  vicino  ad 
una  donna.  Di  più  ,  queste  due  fan¬ 
ciulle  aiutavano  il  padre  o  come  dan¬ 
zatrici  o  come  maestre.  Erano  due  gra¬ 
ziose  ragazze,  tutte  e  due  al  disotto  dei 
vent’anni,  vivaci,  attraenti  e  un  po’  ci¬ 
vettuole.  Goethe  era  bello;  non  poteva, 
quindi,  non  fare  impressione  su  que’  due 
cuori  giovani,  che  traevano  una  vita 
molto  solitaria.  Il  cuore  di  Goethe  si  sentì 
inclinato  per  Emilia,  che  era  la  minore; 
ma  ella  amava  un  altro  —  ahi!  —  e 
Lucinda  si  sentì  infiammare  d’amore 
per  Goethe.  Emilia,  per  la  ragione  che 
sapete,  stava  molto  riserbata  dinanzi  a 
a  lui;  ma  Lucinda  era  sempre  pronta  a 
ballare  con  Wolfango,  protraendo  l’ora 
della  lezione  (cara  lezione!),  cercando 
di  dimostrargli  mille  attenzioni.  Goethe 
rimaneva  presso  le  due  sorelle  anche 
dopo  l’ora  del  ballo;  e  intanto  leggeva 
loro  qualche  romanzo.  Ahi!  Ahi!.... 

Wolfango  aveva  notato  le  attenzioni 
di  Lucinda  e  non  sapeva  spiegarsi  la 
riserbatezza  della  sorella  più  giovane. 
Ma  la  ragione  la  seppe  una  sera.  Dopo 
l’ora  del  ballo,  Goethe  voleva  entrare 
nell’appartamento;  ma  Lucinda  lo  trat¬ 
tenne;  sua  sorella  aveva  chiamato  una 
indovina,  la  quale  le  doveva  dire  il 
vero  intorno  all’  amico  cui  era  attac¬ 
cato  il  suo  cuore. 

—  Il  mio  cuore  è  libero,  —  esclamò 
Lucinda ,  —  e  dovrò  abituarmi  a  ve¬ 
derlo  sprezzato! 


Il  Goethe  soggiunse  che,  so  ella 
avesse  voluto  interrogare  la  vecchia, 
l’avrebbe  fatto  anche  lui.  Ed  entrarono 
ambedue  nella  stanza  in  cui  si  trova¬ 
vano  l’indovina  ed  Emilia.  Questa  era 
assai  allegra,  poiché  il  giuoco  l’aveva 
assicurata  sul  conto  dell’  amico.  La 
vecchia,  appena  vide  i  due  giovani, 
chiese  loro  se  avessero  voluto  udire  il 
vero.  Dopo  alcune  cerimonie,  la  vec¬ 
chia  si  rivolse  a  Lucinda  per  dire  il 
vero  anche  a  lei.  Ella  osservava,  at¬ 
tentamente,  la  posizione  delle  carte; 
parve  esitare  un  istante. 

—  Io  vedo  già,  —  disse  la  sorella 
minore,  —  che  voi  indugiate  per  non 
dire  a  mia  sorella  nulla  di  sgradito: 
ma  questa  è  una  carta  maledetta! 

La  sorella  maggiore  diventò  pallida; 
pure,  seppe  padroneggiarsi  ed  esclamò: 
u  Parlate  pure,  non  ci  andrà  della  te¬ 
sta.  „  La  vecchia ,  dopo  un  profondo 
sospiro,  le  disse:  che  ella  amava,  ma 
che  non  era  amata,  e  che  vi  stava  in 
mezzo  un’altra  persona.  Si  scorse  l’in¬ 
quietudine  della  buona  fanciulla.  La 
vecchia  voleva  rimediare  alla  cosa  in 
qualche  modo  ;  aggiunse  che,  con  iscritti 
e  denaro,  si  potevano  nutrire  delle  spe¬ 
ranze. 

—  Lettere,  —  esclamò  la  bella  ra¬ 
gazza,  —  io  non  ne  aspetto  e  denaro 
non  ne  ho.  Se  è  vero  come  voi  dite, 
che  io  amo,  io  merito  un  cuore  che 
mi  contraccambi  l’amore.  —  Vogliamo 
vedere  se  la  cosa  non  riescirà  meglio, 
aggiunse  la  vecchia ,  mescolando  le 
carte  e  accingendosi  al  giuoco  per  la 
seconda  volta;  peggio  di  prima.  La 
bella  fanciulla  non  istava  in  disparte 
soltanto,  ma  era  piena  d’angoscia.  La 
vecchia  volle  tentare  la  prova  una 
terza  volta,  con  la  speranza  d’un  ri¬ 
sultato  migliore;  ma  Lucinda  non  potò 
tenersi  più  a  lungo  e  scoppiò  in  un 
pianto  dirotto  ;  il  suo  petto  si  al¬ 
zava  e  abbassava  per  la  potente  com¬ 
mozione  da  cui  era  invasa:  si  volse  e 
uscì  fuor  della  camera.  Goethe  ed 
Emilia  si  avviarono  verso  la  stanza 
di  Lucinda;  ma  la  porta  era  chiusa; 
i  due  giovani  chiamarono,  picchiarono, 
pregarono,  ma  ella  non  rispose.  Goethe 
voleva  andarsene,  ma  Emilia  gli  disse: 

—  Conviene  che  la  carta  sia  giuocata 
anche  su  voi.  La  vecchia  era  pronta 

—  ma  Wolfango  discese  a  precipizio 
la  scala. 

Tornò ,  dopo  due  giorni ,  in  casa 
delle  due  sorelle.  Prese  la  lezione  di 
ballo,  Goethe  si  recò,  come  di  solito, 
nell’appartamento  e  chiese  di  Lucinda. 

—  E  a  letto,  —  rispose  Emilia,  — 
ed  è  disposta  a  morire. 

—  Io  non  ne  ho  colpa  veruna,  — 
esclamò  il  Goethe. 

Ma  Emilia,  facendogli  comprendere 
com’egli  avesse  reso  infelici  due  cuori, 
uno  con  la  sua  freddezza,  l’altro  con 
e  sue  attenzioni  amorose,  mentre  que¬ 
st’ultimo  cuore  era  sempre  stato  fedele 
ad  un  amico  lontano ,  gli  fece  pure 
capire  come  fosse  assolutamente  ne¬ 
cessario  che  egli  abbandonasse  per 
sempre  quella  casa.  Goethe,  che  amava 
Emilia ,  si  meravigliò  altamente  che 
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quelle  parole  partissero  per  lo  appunto 
dalle  labbra  della  fanciulla  amata  ;  ma 
questa  andava  spingendolo  dolcemente 
alla  porta. 


—  Sì ,  per  lo  appunto  io  stessa  vi  I 
parlo  così,  —  soggiunse  la  giovinetta.  | 
—  Io  ho  promesso  il  mio  cuore  e  la 
mia  mano  a  un  amico  che  ora  si  trova  1 


lontano ,  e  che  fino  ad  ora  ho  amato 
più  di  tutti  a  questo  mondo  ;  ma  come 
potrebbero  andare  le  cose  se  voi  con¬ 
tinuaste  a  frequentare  questa  casa? 


Addio!  —  gli  disse  la  fanciulla:  — 
ma ,  perchè  questo  addio  sia  proprio 
l’ultimo ,  prendete  ciò  che  altre  volte 
v’avevo  impedito  di  prendere. 

E,  così  dicendo,  gli  gettò  le  brac¬ 


cia  al  collo  e  lo  baciò  nel  modo 
più  tenero.  Il  Goethe  l’abbracciò  e  la 
strinse  al  suo  cuore  che  l’amava.  In 
questo  momento  s’aprì,  improvvisamen¬ 
te,  la  porta  della  camera  di  Lucinda; 


apparve  essa  nella  sua  lunga  veste, 
gridando  : 

—  Non  devi  dargli  tu  soia  l’addio! 
—  E  ,  slanciatasi  verso  Wolfango ,  si 
strinse  fortemente  contro  il  cuore  di  lui, 


* 
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premendo  le  sue  chiome  corvine  con¬ 
tro  le  guancie  di  lui.  Indi  lo  lasciò;  e, 
mentre  Goethe  voleva  afferrar  la  sua 
mano  per  dirle  qualche  cosa,  ella  si 


volse,  corse  nella  sua  camera  e  si  gettò 
in  un  angolo  del  sofà.  Emilia  e  Wol- 
fàngo  entrarono  in  camera;  e  qui  suc¬ 
cesse  una  scena  che  rimase  sempre 


fitta  nella  mente  del  Goethe ,  fra  le 
tante  ricordanze  di  tanti  altri  amori. 
Lucinda  cominciò  a  tempestare  la  so¬ 
rella  de’  suoi  rimproveri. 


—  Non  è  il  primo  cuore,  —  gridò 
Lucinda,  —  che  si  era  volto  verso  di 
me  che  tu  mi  hai  tolto.  Così  fu  del¬ 
l’altro,  che,  sotto  i  miei  occhi,  si  pro¬ 
mise  con  te.  Io  dovetti  veder  tutto  e 


sopportare  tacendo;  so,  però,  quante 
lagrime  tutto  ciò  mi  sia  costato.  An¬ 
che  questo  m’  hai  tolto ,  e  sa  il  cielo 
quanti  sarai  capace  di  tenerne  a  bada 
ad  un  tempo.  Io  sono  aperta  e  sin¬ 


cera  ;  tu,  invece,  sei  doppia  e  sleale: 
—  e  in  te  non  batte  che  un  cuore 
freddo  e  pieno  di  egoismo!  Ma  nessuno 
lo  conosce  subito,  poiché  tu  sai  occul¬ 
tarlo  in  fondo  al  tuo  petto;  mentre  nel 
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mio  cuore,  caldo  e  fedele,  ognuno  può 
leggere  come  nel  mio  volto. 

Emilia  credette  prudente  tacere;  anzi, 
s’avvicinò  alla  sorella,  la  quale  si  scal¬ 
dava  sempre  più  nel  suo  discorso  e 
si  lasciava  andare  a  cose  e  a  rivela¬ 
zioni,  che  non  tornavano,  certo,  a  lode 
di  Emilia.  E  questa,  mentre  cercava 
di  acchetar  la  sorella ,  diede  segno 
con  la  mano  a  Goethe  di  andarsene. 
Ma  Lucinda  pareva  avere  cent’  occhi. 
Comprese  tutto.  Si  alzò  impetuosamente, 
e,  slanciandosi  verso  Goethe,  gli  disse: 

—  Io  so  che  vi  ho  perduto  ;  e  non  ho 
nessuna  pretensione  su  voi.  Ma  neppur 
tu  devi  averlo,  o  sorella!  E,  con  que¬ 
ste  parole  che  le  mormoravano  ancora 
in  bocca  nell’ardente  passione,  strinse 
la  testa  di  Goethe,  immerse  le  mani 
nelle  chiome  del  giovine  poeta,  strinse 
il  suo  volto  a  quello  di  Wolfango  e  lo 
baciò  sulle  labbra  ripetute  volte,  come 
chi  non  deve  rivedere  più  mai  la  persona 
più  cara  che  ha  sulla  terra.  Indi  si 
staccò  da  lui,  infiammata  in  viso,  gridò: 

—  Infelicità  su  infelicità  per  sempre 
su  quella ,  che  bacierà  per  la  prima 
volta,  dopo  di  me,  questa  labbra  !  Io  so 
che  il  cielo  mi  ascolterà  questa  volta! 

11  Goethe,  non  scese,  no,  ma  preci¬ 
pitò  giù  per  le  scale. 

Non  pare  la  scena  d’un  romanzo,  o 
lettori  '?  —  Ma  vedremo  ora  su  chi  do¬ 
veva  piombare  la  maledizione  di  Lu¬ 
cinda;  su  quale  capo  di  donna  doveva 
picchiare  il  destino! 

(  Continua). 

Luigi  Vianello. 


LE  GAERIGIANE 

(quadro  di  Angelo  Tommasi). 

Nessuna  regione  d’Italia,  come  la  Toscana, 
vanta  pittori ,  che  appassionatamente  si  con¬ 
sacrano  a  ritrarre  la  vita  penosa  delle  ultime 
classi  sociali.  Abbiamo  già  inserito  disegni 
di  quadri  bellissimi,  che  rappresentano  lavo¬ 
ratori  e  lavoratrici  toscane;  e,  in  questo  nu¬ 
mero  ,  eccovene  un  altro,  che  arricchisce  la 
nostra  raccolta:  è  un  quadro  del  Tommasi, 
il  quale,  questa  volta,  ritrae  alcune  monta¬ 
nine  del  Gabro. 

Sono  montanine  che  recano  alla  città  ,  a 
Livorno  polli ,  uova ,  frutta  dei  loro  monti. 
Albeggia;  una  quiete  grandiosa  regna  dovun¬ 
que  ;  dai  casolari  sparsi  sulle  chine  delle 
alture  del  fondo,  s’alzano  le  colonne  di  fumo 
che  annunciano  il  ridestarsi  della  vita.  Esse 
sono  sveglie  da  un  pezzo;  hanno  già  fatto 
parecchie  miglia,  e,  vicine  alla  città,  sostano 
per  aspettare  l’ora  dell’apertura  del  mercato 
e  giungervi  fresche  e  riposate.  Le  vecchie 
sono  deste  :  una  addenta  un  po’  di  pan  duro  ; 
l’ altra  ha  incominciata  la  teletta  che  alle 
porte  della  città  le  contadine  fanno  sempre; 
si  calza,  e  si  metterà  le  scarpe,  che  per  via 
penzolavano  appese  alla  cintola  Le  giovani,  ap¬ 
pena  distese,  si  sono  addormentate. 

È  un  quadro  eloquente  della  vita  penosa 
delle  contadine.  In  esse  la  fatica  vince  ogni 
delicatezza;  dormono  sul  terreno  sassoso  e 
umido;  stanno  a  branchi,  a  mucchi,  come 
pecore  all’ovile  ,  accanto  ai  loro  panieri  che 
porteranno  sul  capo  spedite  e  festose  al  mercato. 

Angelo  Tommasi  esprime  in  questo  quadro 
il  sentimento  di  nobile  commozione  umana 
che  provano  le  anime  buone  allo  spettacolo 
delle  aspre  fatiche  cui  devono  sottostare  i  di¬ 
seredati  della  sorte  per  campare  la  vita  alla 
peggio. 


GLI  ALPINI  ITALIANI 

E  GLI  ALPINI  FRANCESI. 

Il  18  maggio,  partivano  le  ultime  compagnie 
degli  alpini  per  le  loro  residenze  estive.  Si  re¬ 
cavano  a  Breuo,  Morbeguo,  Sondrio,  Edolo, 
Chiavenna,  Tirano,  Rocca  d’Aufo,  Salò  ,  Ve- 
stone,  ecc. 

Le  loro  esercitazioni  procedettero  ardite. 
Avvenne  qualche  disgrazia,  ma  era  inevitabile. 
Le  nevi  sul  colle  dell’Assietta  offesero  la  vista 
e  membra  dei  meno  resistenti:  pure,  nel  com¬ 
plesso,  le  manovre  riuscirono  bene. 

Le  truppe  alpine  italiane  furono  istituite 
dal  generale  Ricotti  nel  1873.  Allora  vennero 
formate  so’e  15  compagnie;  ed  ebbero  lo  spe¬ 
ciale  incarico  di  guardare  le  frontiere  alpine 
del  Regno,  e  difendere  i  passi  per  i  quali  un 
esercito  invasore  potrebbe  avanzarsi  verso  la 
valle  del  Po,  dando  tempo  al  rimanente  del¬ 
l’esercito  di  mobilitarsi.  Ritenendosi  sempre 
grandissima  l’importanza  dello  scopo  per  il 
quale  vennero  istituite,  le  15  compagnie  al¬ 
pine  sono  divenute  poi,  in  quindici  anni,  75, 
ripartite  in  22  battaglioni  e  7  reggimenti 
alpini.  A  ciascuno  dei  22  battaglioni  alpini 
dell’  esercito  permanente  si  volle  che  corri¬ 
spondesse  una  compagnia  di  milizia  mobile, 
ed  un  battaglione  di  milizia  territoriale  al¬ 
pina:  sicché,  ordinata  la  mobilitazione  del¬ 
l’esercito,  si  possono  avere,  con  prestezza  172 
compagnie  di  truppe  alpine  pronte  ad  accorrere 
a  difesa  della  frontiera  minacciata. 

La  Francia  ha  voluto  imitare  dall’  Italia 
queste  truppe  utilissime. 

Fu  nel  1882,  che  il  generale  francese  Fer¬ 
mi  (allora  capo  dello  Stato  Maggiore)  co¬ 
minciò  ad  occuparsi  delle  truppe  alpine.  Fu¬ 
rono  destinati  alla  difesa  delle  Alpi  5  batta¬ 
glioni  di  cacciatori,  portati  poi  a  7  ed  a  9, 
avendo  ciascuno  una  corrispondente  batteria 
da  montagna.  Divenuto  ministro  della  guerra, 
il  generale  Ferron  propose  nell’autunno  del 
1887  di  formare  12  battaglioni  di  cacciatori 
a  piedi,  reclutati  e  ordinati  in  modo  speciale, 
da  sei  compagnie  ciascuno,  per  avere  72  com¬ 
pagnie  da  opporre  alle  75  compagnie  italiane 
di  prima  linea.  Nel  tempo  stesso,  propose  di 
aggruppare  in  due  reggimenti,  di  sei  batterie 
ciascuno,  l’artiglieria  da  montagna  destinata 
ad  aumentare  la  forza  della  difesa  alpina. 

Le  proposte  del  generale  Ferron  furono 
approvate  dalla  Camera  francese,  ed  il  gene¬ 
rale  Logerot,  succeduto  al  Ferron  nell’ufficio 
di  ministro  della  guerra,  le  pose  in  atto. 

L’uniforme  adottata  dalla  sezione  tecnica 
della  fanteria  per  le  truppe  alpine  francesi, 
è  quella  di  cui  diamo  il  disegno.  Gli  alpini 
francesi  portano  una  giacca  larga  di  colore 
scuro,  con  una  fila  di  piccoli  bottoni,  ed  il 
colletto  largo  e  rovesciato,  sotto  la  quale 
hanno  la  cintura  degli  zuavi.  Il  calzone  è, 
per  i  cacciatori,  di  panno  grigio  ferro,  assai 
largo,  stretto  alle  polpe  con  delle  strisce  av¬ 
volte  attorno  alla  gamba.  In  capo  portano 
un  berretto  simile  a  quello  dei  montanari 
bearnesi.  Le  buffetterie  sono  di  cuoio  natu¬ 
rale.  Lo  zaino  è  leggerissimo,  essendo  stata 
soppressa  per  le  truppe  alpine  la  coperta  da 
campo,  invece  della  quale  si  è  distribuito  ai 
cacciatori  un  bavero  con  cappuccio  di  panno 
grigio  ferro.  Sullo  zaino  portano  anche  un 
bastone  da  montagna. 

E,  di  fronte  agli  alpini  francesi,  poniamo 
i  modelli  :  gli  alpini  nostri,  divenuti  in  poco 
tempo  così  popolari. 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WiLBRANDT 

(Continuazione:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Come  cambiò  da  quel  giorno  la  tua 
casa,  o  comandante!  Non  più  chiac- 
cherio  di  amabili  voci  di  fanciulle,  non 
più  canti  per  le  scale  o  nella  notte 
fuori  dal  balcone,  non  più  liete  armo¬ 
nie  sul  pianoforte ,  poiché  la  tua  ca¬ 
nora  allodola  è  partita  ed  anco  il  pet¬ 
tirosso  che  restò  nel  nido  è  divenuto 
affatto  silente.  Come  nella  casa  di  vec¬ 
chio  celibe  noioso,  i  giorni  si  succe¬ 
dono  uguali,  uniformi  od  opprimenti  ! 
Pari  ad  uno  stormo  di  cornacchie  in 
fila,  le  nere  ore  trascorrono  su  quel 
tetto,  stridono  una  volta  per  annunziare 
la  loro  esistenza  e  se  ne  fuggono  una 
dietro  l’altra  in  tuono  tetro. 

Nella  sua  camera  al  primo  piano  di¬ 
nanzi  allo  scrittoio  siede  un  uomo  che 
un  tempo  rideva  volontieri,  lavorava 
di  buon  grado,  e  leggeva  e  scriveva 
con  piacere;  egli  siede  chinato  sopra 
un  libro,  ma  non  riesce  a  compren¬ 
derlo,  ode  solo  il  battito  dell’ali  e  la 
voce  stuonata  del  nero  stormo  sul  tetto. 
Da  lunghi  giorni  è  là  presso  di  lui  un 
foglio  aperto  a  cui  voleva  rispondere; 
era  una  lettera  del  dottore  che  gli  as¬ 
severava  ancora  una  volta  di  non  aver 
colpa  di  quella  fuga,  e  lo  persuadeva 
a  credere  nella  rettitudine  di  Pablo. 

Il  dottore,  pieno  di  rammarico,  ma 
tuttavia  fiducioso,  gli  dava  un  ultimo 
addio.  La  risposta  incominciata  era  lì 
vicina,  ma  sempre  una  mano  stanca  e 
grave  la  respingeva. 

Perchè  scrivere  ancora?  Già  era  fatta. 
Uhi  fu  tradito  per  due  volte,  non  si 
fida  più  di  alcuno.  Nessun  giovane  pre¬ 
tendente  entrerà  più  in  casa!.... 

Le  nere  cornacchie  vanno  e  vengono, 
volano  via  e  ritornano;  l’estate,  l’au¬ 
tunno  se  ne  vanno  con  esse;  l’inverno 
urla  al  disopra  del  mare  e  scuote  dalle 
sue  ali  brinate  bianchi  fiocchi  sul  tetto. 
Nella  camera  riscaldata,  alla  luce  gial¬ 
lognola  d’  una  lampada,  siede  quel¬ 
l’uomo  solitario,  masticando  fra  i  denti 
una  pipa  da  lunga  pezza  divenuta 
fredda.  Per  tre  o  quattro  volte,  dopo 
il  giorno  fatale,  gli  avevano  portato 
una  lettera  al  suo  indirizzo,  che  dalla 
scrittura  spigliata  ed  elegante,  rico¬ 
nobbe  essere  della  sua  Corallina;  la 
quieta  e  pallida  Sofia  l’aveva  posata 
sullo  scrittoio;  poscia  aveva  aspettato 
muta  sulla  porta ,  indi  si  era  allonta¬ 
nata  con  un  sospiro  represso. 

Egli  si  alza  e  fa  anche  di  quella 
lettera  ciò  che  aveva  fatto  delle  altre 
ricevute  prima  ;  senza  aprirla,  racco¬ 
sta  al  lume.  La  carta  fuma,  arde,  sfa¬ 
villa  e  cade  in  terra  ridotta  in  cenere. 

—  Colei  che  l’ha  mandata  è  morta; 
i  morti  non  iscrivono.  Era  la  mia  pre¬ 
diletta,  la  mia  santa;  mi  ha  abbando¬ 
nato!...  Ed  ora  essa  è  morta!.... 

Fosti  duro ,  o  comandante  ,  non  lo 
nego  :  conosco  i  tuoi  sentimenti  e  li 
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.sento  con  te,  ma  fosti  duro  !  Però  an¬ 
cora  più  sventurato  che  duro,  poiché 
mentre  le  ore,  i  giorni  cosi  tristi  s’in¬ 
volavano  dal  tuo  tetto,  a  poco  a  poco 
deperiva  sotto  gli  occhi  tuoi  la  liglia 
rimasta  fida  al  nido,  la  buona  Sofia  5 
e  sempre  più  ti  sentivi  straziare  fa- 
unno....  Che  ha  la  fanciulla?  Essa  non 
si  lagna  nò  si  lamenta;  e  neppure  si 
aggira  con  occhi  rossi  di  pianto  ;  pre¬ 
siede  all’  azienda  domestica;  quando 
suo  padre  siede  a  tavola  dirimpetto  a 
lei  con  lo  sguardo  fisso,  essa  gli  sor¬ 
ride ,  gli  racconta  una  cosa  0  l’altra, 

10  prega  di  mangiare;  anch’essa  si  ciba 
quando  egli,  incoraggiandola,  rivolge 
su  di  lei  lo  sguardo  preoccupato. 

Ma  le  rotonde  forme  della  morbida 
personcina  dimagriscono,  la  pelle  si  fa 
delicata  e  trasparente  e  l’incesso  af¬ 
faticato.  Talvolta  quando  siede  in  un 
angolo  della  camera  essa  guarda  far¬ 
ti  vamen  te  il  padre  desolato  come  per 
chiedergli  senza  rimprovero  perchè  egli 
ha  a,gito  così  con  lei;  ma  quando  il 
di  lui  viso  cogli  occhi  sempre  più  in¬ 
fossati,  si  volge  su  di  lei,  essa  riprende 

11  lavoro  che  aveva  lasciato  cadere  e 
con  aria  amorevole  continua  a  cucire 
tranquilla.  Non  parla  di  Corallina  nè 
del  suo  dottore,  poiché  suo  padre  tace, 
e  suo  padre  soffre  già  tanto  !...  Ben 
talvolta  sospira  pianino  quando  legge 
di  tratto  in  tratto  sul  giornale  le  pub¬ 
blicazioni  matrimoniali,  oppure;  Jl  tale 
e  la  tale  sposi;  mette  ben  anche  con 
intenzione  sullo  scrittoio  del  padre  il 
giornale  piegato  in  guisa  che  tali  an¬ 
nunzi  gli  cadano  sotto  gli  occhi;  ma 
s’ella  speri  ancora  0  se  abbia  perduto 
ogni  speranza,  il  suo  viso  calmo  non 

10  dice  più  di  quello  che  Io  dica  il 
ritratto  velato  appeso  alla  parete. 

Eppure  quel  viso  calmo  e  timido  si 
fa  così  piccino  !  Quando  giunge  la  sera, 
—  la  lunga  sera  di  novembre ,  —  i 
suoi  dolci  occhi  cominciano  ad  ardere 
e  le  sue  guancie  patite  a  divenire  rosse. .. 
E  chiamato  il  nuovo  giovane  medico 
del  paese,  per  vedere  "di  che  si  tratti, 
ed  essa  prende  pazientemente  ciò  che 
le  prescrive  per  la  notte  contro  la 
febbre.  Sale  a  coricarsi  con  la  medi¬ 
cina  in  mano. 

Tutto  come  le  fu  ingiunto. 

La  mattina  seguente"  scende,  saluta 

11  padre,  e  gli  dice  che  sta  bene.  Ma 
la  sera  di  nuovo  le  ardono  gli  occhi 
e  le  gote. 

Da  ultimo  un  mattino  resta  in  letto.... 

Il  padre,  il  medico  sono  al  capez¬ 
zale;  è  malata,  ha  una  febbre  violenta, 
si  consuma  senza  cibo  e  senza  riposo. 

Ha  d’  uopo  di  cure ,  d’  assistenza  ; 
potrebbe  infine  morirne  se  non  si  ri¬ 
media  al  male....  Il  padre  vede  il  me¬ 
dico  e  con  apprensione  chiede  qual  è 
la  malattia.  Il  medico  pronunzia  un 
dotto  termine  latino,  che  il  comandante 
non  comprende. 

—  Qualunque  sia  la  malattia  biso¬ 
gna  che  lei  ci  aiuti!  —  disse  il  po¬ 
veruomo  disperato  stringendogli  for¬ 
temente  la  mano.  —  Non  ho  che  que¬ 
sta  fanciulla  ancora.  Me  la  guarisca! 

Scorsero  tre  giorni.  Sofìa  giaceva  I 


ora  soffrendo  pazientemente,  ora  in 
delirio  febbrile:  alla  fine  del  terzo 
giorno  un  turbine  del  nord- est  avan- 
>  zavasi  ingrossando  sul  mare,  e  perco- 
teva  mugghiando  contro  la  casa  le  sue 
folate  di  vento  sospingendo  contro  la 
riva  le  onde,  come  scosse  da  brividi 
di  febbre.  Sul  far  della  sera  il  coman¬ 
dante,  che  passeggiava  su  e  giù  per 
la  camera  senza  requie,  fu  chiamato  fuori 
sulla  porta  di  casa. 

Ln  bastimento,  un  brik  danese,  vo¬ 
leva  entrare  in  porto  ;  pareva  diffidi 
cosa  potervelo  guidare,  ma  forse  sa¬ 
rebbe  riuscito. 

Il  comandante  osservò  il  bastimento 
nel  cupo  mare  e  disse  brevemente  ai 
marinai  : 

—  Tentate. 

Seguì  con  Io  sguardo  il  battello  di 
salvataggio  che  uscì,  dopo  breve  inter¬ 
vallo,  dal  fiume,  lottando  colla  marea, 
e  poscia  egli  rientrò  nella  sua  calda 
stanza.  Dacché  era  così  gravemente 
malata,  Sofìa  giaceva  nel  saloftino  at¬ 
tiguo  dove  egli  l’aveva  fatta  trasportare 
per  averla  vicino  giorno  e  notte. 

Dall’uscio  aperto  di  venne  incontro 
l’infermiera,  che  assisteva  la  figlia.  Alla 
muta  domanda  di  lui  come  stesse  la 
malata,  la  donna  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Il  medico  vorrebbe  parlarle,  — 
disse  poi  sottovoce:  —  c’è  anche  una 
lettera  per  lei,  giunta  or  ora1,  —  sog¬ 
giunse. 

Il  comandante  prese  la  lettera,  era 
la  scrittura  di  Corallina;  sebbene  fosse 
già  buio,  pure  la  riconobbe.  La  quarta 
0  quinta  lettera  dacché  l’aveva  abban¬ 
donato.... 

—  Portate  un  lume,  —  mormorò 
sforzandosi  di  esser  calmo,  —  e  dite 
al  medico  che  lo  prego  di  favorire  qui. 

Gettò  la  lettera  sul  tavolo,  poi  rimet¬ 
tendosi  attese  il  medico,  il  quale,  ap¬ 
pena  l’infermiera  ebbe  portato  il  lume 
e  se  ne  fu  andata,  entrò  senza  rumore 
e  si  chiuse  dietro  la  porta. 

—  Lei  deve  permettermi  eli’  io  le 
parli  apertamente,  —  incominciò  tosto 
il  medico  a  voce  bassa,  rannuvolando 
il  viso,  di  solito  schietto  e  benevolo, 
come  aveva  imparato, da  alcuni  mae¬ 
stri  dell’arte  sua.  —  È  veramente  in¬ 
dispensabile.  Non  mi  sono  mai  imbat¬ 
tuto  in  un  caso  così  difficile,  —  sog¬ 
giunse  candidamente. 

—  A  che  servono  i  preamboli?  — 
replicò  il  comandante,  —  sincerità  vo¬ 
glio  e  null’altro. 

La  malattia  propriamente  non  è 
che  una  debolezza  generale  ;  abban¬ 
dono  delle  forze  vitali....  disgusto  della 
vita,  —  continuò  il  giovane  alquanto 
titubante.  —  Tutte  le  funzioni  si  ri¬ 
lassano;  il  briciolo  d’energia  che  an¬ 
cor  rimane  lo  consuma  la  fèbbre.  Que¬ 
sto  processo  dura  già  da  un  pezzo,  ma 
una  volta  0  l’altra  sua  figlia  può  im¬ 
provvisamente  morire. 

—  Che  devo  fare,  —  disse  il  co¬ 
mandante,  che  per  quanto  cercasse  di 
tener  duro,  cominciava  a  tremare.  — 
Devo  chiamare  altri  medici? 

—  Uno,  —  replicò  il  giovane,  — 
intendo  quel  tale.... 


Il  comandante  lo  comprese  ed  ar¬ 
rossì. 

La  paziente  ha  una  malattia  mo¬ 
rale....  Parlo  apertamente,  come  lei 
stesso  mi  esorta  di  fare.  La  febbre  per 
sé  non  sarebbe  un  gran  male  e  ces¬ 
serebbe  presto,  se  l’inferma  potesse  ri¬ 
cuperare  la  pace  dell’animo.  Ma  sic¬ 
come  il  male  non  si  può  combattere.... 
(l’impiccio  del  giovane  medico  apparve 
ad  un  tratto  manifesto  dai  lineamenti 
del  volto,  dal  moto  delle  spalle  e  dalle 
contrazioni  delle  mani)  e  siccome  que¬ 
sta  insonnia  la  consuma  interamente.... 

—  Lei  le  ha  già  dato  dei  soporiferi, 
—  l’interruppe  il  comandante,  —  e  mia 
figlia  disse  poi  d’aver  dormito. 

—  Sì,  così  ha  detto.  Già  da  tre  notti 
assicurò  d’aver  dormito.  Ma  quando 
poc’anzi  l’infermiera  dichiarò  dinanzi 
alla  malata  che  mai  non  si  era  accorta 
che  avesse  ancor  fatto  un  vero  sonno 
profondo,  sua  figlia  infine  mi  confessò 
che  non  aveva  preso  i  sonniferi.  Li 
aveva  gettati  nascostamente  dietro  il 
letto.... 

Il  volto  del  comandante  si  contrasse, 
chiuse  gli  occhi  che  gli  s’intorbidivano, 
scosse  il  capo  in  atto  di  disperazione 
e  finalmente  esclamò  : 

—  Ah!  Signore  Iddio!... 

Che  devo  dunque  fare?  —  riprese 
il  medico  dopo  una  pausa.  —  Ella 
dice:  non  voglio  più  dormire,  lascia¬ 
temi  stare,  lasciatemi  stare  dunque!... 
Ella  è  come  son  tutte  le  donne;  non  at¬ 
tenta  decisamente  ai  suoi  giorni ,  ma 
si  lascia  morire.  E  potrebbe  darsi  che 
finisse  così;  se  seguita  di  tal  guisa, 
raggiungerà  il  suo  intento.  Comandante, 
io  devo  dirle  la  cosa  com’è.... 

—  La  ringrazio,  —  mormorò  l’infe¬ 
lice,  —  dica  pure  che  dovrei  fare. 

—  Chiamare  quel  tal  dottore  che  in¬ 
tendo  io,  e  pregarlo  caldamente,  quanto 
sa  e  può,  che  venga,  e  che  venga 
subito.... 

Il  comandante  annuì  con  un  cenno, 
e  la  testa  gli  cadde  sul  petto;  ma  non 
fu  che  un  istante,  poscia  raddrizzan¬ 
dola  andò  allo  scrittoio,  prese  il  primo 
foglio  di  carta  bianca  che  gli  capitò 
alla  mano  e  scrisse  tremando ,  con 
grossi  caratteri,  poche  parole.  Da  ul¬ 
timo  aggiunse  ancora:  la  prego  cor¬ 
dialmente  di  perdonarmi.  Senz’  altra 
chiusa,  fece  uno  sgorbio  che  doveva 
essere  la  sua  firma  e  piegò  il  foglio. 

—  Se  volesse  mandarlo  lei,  e  più 
presto  che  le  sia  possibile!  —  sog¬ 
giunse  poi  tanto  commosso  che  il  gio¬ 
vane  medico  sentì  intenerirsi  il  cuore. 
—  Lei  torse  vorrà  aggiungervi  un  rigo.... 

—  Gli  ho  scritto  come  vanno  le  cose 
qui,  —  rispose  il  medico,  —  (devo  dirle 
anche  questo)  oggi ,  nel  pomeriggio. 
Lo  feci  di  mio  arbitrio,  ma  sapendo 
ciò  eh’  è  passato  fra  sua  figlia  ed  il 
dottore,  lo  credetti  mio  dovere.  È  d’uopo 
però  eh’  egli  sappia  che  la  porta  di 
questa  casa  non  gli  sarà  più  chiusa. 

Il  comandante  gli  pose  in  mano  il 
foglio  dicendo: 

—  Prenda  dunque,  prenda!  Mi  aiuti, 
faccia  quello  che  lei  può!... 

Il  medico  s’inchinò  ed  uscì.  Quando 
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il  comandante  si  tro¬ 
vò  solo  e  non  s’udi¬ 
rono  più  i  passi  del 
medico,  il  vasto  mon¬ 
do  gli  parve  d’improv¬ 
viso  un’orribile  solitu¬ 
dine.  Si  vide  deserto 
come  se  fosse  abban¬ 
donato  da  Dio  e  dagli 
uomini.... 

Finalmente  aprì  la 
porta  della  stanza  at¬ 
tigua  e  s’  avvicinò  al 
letto  di  Sofia.  Appiedi 
del  letto  sedeva  sovra 
uno  sgabello  l’ infer¬ 
miera.  Sofia  giaceva 
immobile  volta  dal 
lato  opposto. 

—  Vive  ancora,  — 
egli  pensò ,  —  vive 
ancora  ! 

E  quasi  per  averne 
certezza  toccò  legger¬ 
mente  la  mano,  che 
posava  sulla  coperta 
del  letto  ,  una  mano 
ardente,  che  al  con¬ 
tatto  si  contrasse  e 
si  ritirò.  Questo  gli 
fece  male  e  bene  in¬ 
sieme  ;  egli  stette  a 
lungo  in  ginocchio 
presso  il  letto  e  pen¬ 
sava  : 

—  Vuol  dunque 


Fanny  Cooper,  di  Vienna, 
premiata  al  concorso  di  bellezza  a  Roma. 


morire  ed  abbando¬ 
narmi?  Aneli’  essa  è 
mio  sangue;  la  mia 
dolce  e  piccola  Sofia 
giace  ora  così  disde¬ 
gnosa  e  non  vuol  più 
vivere.... 

Gli  cadevano  dagli 
occhi  calde  lagrime. 
L ’  uomo  ,  che  aveva 
quasi  dimenticato  che 
cosa  fosse  il  pianto, 
piangeva  in  silenzio. 

Frattanto  il  vento 
del  nord-est  urlava  e 
la  marea  rumoreggia¬ 
va,  ma  egli  non  udiva 
quel  monotono  frago¬ 
re.  Solo  un  colpo  di 
cannone  che  venne 
dal  mare  lo  risvegliò 
dai  suoi  pensieri.  Fu 
un  suono  cupo  al  quale 
ne  seguirono  presto 
altri;  un  picciolo  can¬ 
none  nella  notte  man¬ 
dava  il  suo  segno  di 
allarme.  Il  comandan¬ 
te  s’alzò  a  malincuore 
e  quasi  inconsciamen¬ 
te.  Che  gli  importava 
in  quel  momento  di 
coloro  là  fuori? 

E  mestieri  dunque 
aiutare  altri  scono¬ 
sciuti  mentre  la  pro- 


A  San  Siro  :  Dietro  le  tribune  dopo  le  corse. 
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pria  figlia  vuol  morire?....  Dov’  è  an¬ 
dato  il  comandante  d’una  volta,  che 
ad  ogni  grido  di  soccorso  balzava  in 
piedi  ? 

Egli  è  divenuto  fiacco,  insensibile, 
egli  è  stato  duramente  provato  dalla 
sorte;  ha  giurato,  imprecando,  di  non 
volere  più  fare  in  avvenire  altro  che 
il  puro  dovere.  Più  del  suo  dovere  lo 
ha  fatto  fino  a  quel  giorno  e  da  lui 
non  si  sarebbe  potuto  pretendere  di 
più.  Sulla  costa,  di  cui  gli  era  affidata 
la  sorveglianza,  in  tutto  quel  tempo, 
nessun  naufragio  invocante  soccorso, 
nessun  segnale  di  allarme  fu  senza  il 
suo  aiuto.  Non  dovevano  dunque  quella 
sera  lasciarlo  in  pace  presso  sua  figlia?... 

Uscì  pian  piano  recandosi  nella  sua 
stanza  da  cui  udiva  voci  alte  e  note 
dalla  riva;  la  barca  di  salvataggio  era 
di  nuovo  ferma  al  suo  posto.  Allora 
andò  sulla  soglia  di  casa;  la  notte 
frattanto  s’era  fatta  molto  buia  ed  in¬ 
contrò  il  nostromo  con  una  lanterna. 

—  Non  fu  possibile,  —  disse  il  vec¬ 
chio,  —  dovemmo  retrocedere!  Il  male¬ 
detto  vento  ha  cacciato  il  brigantino 
all’ovest  fra  i  banchi  di  sabbia.  Esso 
è  arenato! 

Il  comandante  sospirò;  abbottonan¬ 
dosi  il  soprabito  dal  petto  sino  al  collo, 
diede  brevi  ordini  e,  seguito  da  tutti 
i  marinai,  sospinto  dal  vento,  si  avviò 
lungo  il  mare  verso  le  dune  ad  ovest. 
Quando  sul  rialzo  della  riva  ebbero 
raggiunti  i  magazzini  che  contenevano 
tutti  gli  attrezzi  della  stazione  di  sal¬ 
vataggio,  quasi  dirimpetto  videro  il  na¬ 
viglio  ch’era  già  perduto. 

All’ultimo  pallido  barlume  che  si  ri¬ 
fletteva  dal  cielo  notturno  si  scorge¬ 
vano  talora  gli  incerti  contorni  del 
brigantino  arenato.  Era  confitto  sal¬ 
damente  sul  banco  di  sabbia,  ogni  onda 
veniente  pareva  gli  passasse  sopra,  ad 
ogni  spinta  restava  naturalmente  con¬ 
fitto  più  saldo  nel  fondo.  Il  cannone 
taceva  da  un  pezzo;  solo  ancora  echeg¬ 
giavano  voci  umane  che  (quando  il  vento 
furioso  non  lo  disperdeva)  coprivano 
il  rumore  della  marea. 

—  Fuori  i  razzi!  —  gridò  il  coman¬ 
dante. 

Per  salvare  l’equipaggio  di  una  nave 
arenata  presso  la  riva  si  spara  contro 
di  essa  una  palla  o  un  razzo  a  cui  è 
attaccata  una  lunga  fune;  questa  viene 
afferrata  da  quelli  della  nave  e  legata 
all’albero  oppure  dov’è  possibile. 

Allora  per  mezzo  di  questa  fune  si 
manda  dalla  riva  alla  nave  una  grossa 
gomena  sulla  quale  scorre  un  gavitello 
che  chiamano  salvagente.  Gli  uomini 
dell’equipaggio  si  pongono  ad  uno  ad 
uno  in  questo  gavitello  e  vengono  ti¬ 
rati  a  terra  passando  sopra  alle  onde 
mugghi  anti. 

Il  comandante  preparò  egli  stesso  il 
razzo  e  lo  sparò.  Il  razzo  descrisse  fi¬ 
schiando  un  arco  nel  buio  del  cielo 
trascinandosi  dietro  la  fune,  passò  si¬ 
bilando  sulla  nave  come  un  saluto  di 
salvamento  pei  poveri  naufraghi.  Se 
essi  riescono  ad  afferrare  la  fune  ne 
faranno  segno  accendendo  un  lume 
sulla  nave. 


Il  comandante  sta  spiando  invano, 
non  si  vede  lume  alcuno....  sulla  co¬ 
perta  regna  il  silenzio.  La  furia  delle 
onde  si  è  precipitata  sulla  coperta  e 
ha  trascinato  via  con  sè  gli  infelici; 
solo  nell’alto,  dalla  gabbia  dell’albero 
maestro,  si  ode  appena  nella  notte  la 
voce  di  una  o  due  persone. 

—  Come  si  fa  a  salvarli?  —  mor¬ 
morò  il  comandante  dopo  un  affannoso 
silenzio.  —  Essi  sono  perduti....  tutti!... 
a  meno  che  quelli  della  gabbia  non 
scendano  sulla  coperta  ad  afferrare  la 
fune. 

Egli  ordinò  un  altro  razzo  ed  un’al¬ 
tra  fune  e  fece  fuoco  anche  una  volta, 
ma  non  apparve  nessun  segnale;  solo 
le  grida  d’aiuto  della  gabbia  penetra¬ 
rono  traverso  il  turbine  più  deboli  e 
più  fiacche,  ancora  un  paio  di  volte, 
finché  esse  pure  cessarono. 

Il  comandante  si  guardò  dietro,  gli 
stava  vicino  Giovanni  Iacob  Evers  e 
lo  riconobbe.  Esso  scuoteva  il  capo  e 
faceva  spalucce. 

—  Possiamo  star  qui  un  pezzo!  — 
esclamò  il  nostromo ,  —  non  si  può 
esser  loro  d’ alcun  aiuto! 

Il  comandante  non  rispose;  pensava 
alla  sua  Sofìa,  che  forse  allora  fuor 
di  senno  delirava;  per  giunta  il  vento 
gli  toglieva  il  fiato  e  si  sentiva  il  cuore 
oppresso,  ma  rimase  dov’era.  Stette  un 
tratto  in  ascolto,  senza  udir  nulla.  In¬ 
fine  il  nostromo  gli  si  avvicinò  taci¬ 
turno. 

—  Che  si  può  fare  ancora?  —  dis- 
segli  il  comandante ,  tirando  il  fiato 
con  fatica. 

—  Nulla,  finché  non  sia  giorno;  — 
rispose  il  vecchio  ;  -  -  sono  curiosi  questi 
naviganti  che  si  tengono  saldamente 
aggrappati  alla  gabbia!  Quando  sarà 
chiaro ,  se  il  brick  avrà  resistito,  se 
essi  non  saranno  caduti  giù  dalla  gab¬ 
bia  ed  il  vento  sarà  calmato,  allora  si 
tornerà  fuori.  Signor  comandante,  ab¬ 
biamo  fatto  il  nostro  dovere  ;  credo  che 
noi  possiamo  tornarcene  a  casa,  e  lei 
da  sua  figlia! 

—  Abbiamo  fatto  il  nostro  dovere, 

—  ripetè  sovrapensieri  il  comandante; 
ma  egli  era  ancora  alquanto  perplesso 

—  A  casa  dunque!  —  disse  poi  senza 
guardar  intorno  e  lottando  col  vento 
per  avviarvisi. 

{Continua) . 

{Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sano u inetti). 
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Un  servitore  di  Bismarck.  —  La  Paia 
racconta  che  fra  i  servi  che  hanno  seguito  il 
principe  di  Bismarck,  a  Friedrichsruhe,  se  ne 
trova  uno,  la  cui  storia  è  la  seguente: 

Durante  la  guerra  franco-prussiana  del  1870, 
il  principe  rientrava  una  sera  nel  suo  appar¬ 
tamento  ,  al  quartiere  generale  di  Meaux, 
quando  udì  i  vagiti  di  un  neonato,  che  uua 
donna  aveva  deposto  sul  suo  letto  con  queste 
parole ,  tracciate  a  punta  di  spilla  sulle  fa- 
scie:  “  Mio  marito  è  morto  a  Sc  lan.  Non  ho 
pano.  La  disperazione  mi  costringe  a  sepa¬ 
rarmi  dal  mio  bambino.  Egli  è  stato  battez¬ 
zato  sotto  il  nome  di  Vincenzo.  „ 

Ciò  accadeva  il  10  settembre  1870  II  prin¬ 
cipe  ne  riferì  al  Re. 


—  Sire,  —  gli  disse,  —  eccomi  erede  di 
un  bambino. 

E  Sua  Maestà  rispose: 

—  In  tempo  di  guerra  giova  prendere  tutto, 
anche  un  fanciullo. 

Vincenzo  fu  mandato  a  Berlino  ed  educato 
per  cura  del  principe  di  Bismarck. 

La  madre,  che  depose  il  bambino,  allora 
di  quattro  settimane,  sul  letto  del  principe 
di  Bismarck  al  palazzo  episcopale  di  Meaux, 
non  si  è  mai  fatta  conoscere. 

Un  milionario  australiano.  —  Si  an¬ 
nunzia  il  prossimo  arrivo  in  Inghilterra  del 
milionario  australiano  James  Tyson.  È  figlio 
di  un  emigrante  inglese,  ed  è  nato  nel  1808. 
Fino  al  1855  lavorò  con  uno  stipendio  di 
trenta  lire  sterliue  (settecentocinquanta  lire) 
all’  anno.  Ma  poi  cominciò  a  economizzare 
qualche  denaro,  e  nel  1858  si  mise  a  nego¬ 
ziare  per  proprio  conto.  La  fortuna  cominciò 
allora  ad  essergli  più  propizia,  ed  ora  il  suo 
patrimonio  è  stimato  a  quattro  o  cinque  mi¬ 
lioni  di  lire  sterline. 

Egli  non  è  mai  stato  malato  un  sol  giorno 
nella  sua  vita ,  non  ha  mai  bevuto  liquori 
nè  fatto  uso  di  tabacco. 

Brutto  scherzo  d’oltre  tomba.  —  Ai 

primi  dell’anno  1884  moriva,  a  Varsavia,  un 
individuo ,  che  lasciava  un  certo  patrimonio 
e  altresì  un  testamento  con  questa  iscrizione: 
Da  aprirsi  il  10  marzo  1885. 

Alla  data  fissata  i  parenti  riuniti  fecero 
procedere,  davanti  al  notaio,  all’apertura  so¬ 
lenne  del  detto  documento ,  e  si  trovò  una 
seconda  busta  s’gillata,  portante  la  iscrizione  : 
Da  aprirsi  il  14  aprile  1886. 

E  questa  facezia  fu  rinnovata  tre  volte, 
fino  a  domenica  scorsa,  epoca  in  cui  l’ultima 
busta  fu  aperta. 

Questa  volta  il  defunto  ordinava  che  il  suo 
patrimonio,  ammontante  a  250,000  lire,  fosse 
depositato  in  una  Banca  di  Stato,  per  essere 
ripartito,  capitale  e  interessi,  nel  1910,  tra 
gli  eredi  superstiti! 

Figurarsi  come  rimasero  i  superstiti  attuali  ! 


L  OR  A  jy  OZIO 

Sciarade  ghiribizzo. 

I. 

Così  scriveva  un  Prence  a  un  Trovatore, 

“  Primo,  secondo  a  primo  un  mio  destriero. 
“  Secondo,  primo  e  secondo  in  favore 
“  Venga  secondo  primo  coll' intiero. 

“  Secondo,  terzo  primo  d’isabella 
“  A  Frangiberto  ;  e  bramati  al  convito  „ 

11  Trovatore  intese  la  favella; 

E  il  Prence  il  giorno  dopo  era  servito. 

II. 

Voglia  l'altro  che  primiero 
Si  risani  coll'intero. 

Anagramma. 

Son  dolce  e  son  città. 


Spiegazione  dell’  Ora  d’  Ozio  precedente: 
Parola  quadrata:  OMAR 
MIMA 
AMOR 
RARO 


POSTA  APEBTA. 

A.  N.  Motta  Visconti  Bella!  Nel  prossimo  nu¬ 
mero.  —  E.  V.  Napoli.  Sì:  ne  scrisse  anche  il 
signor  Gl.  Biadego,  che  crediamo  sia  un  impiegato 
di  biblioteca  a  Verona;  ma,  per  dire  la  verità,  senza 
gusto  letterario  e  senza  sentimento.  —  Valanga. 
Domenico  Della  Maria,  di  cui  cerca  notizie,  fu  un 
compositore  francese ,  nato  da  genitori  italiani  a 
Marsiglia  nel  1768,  e  fu  allievo  e  amico  di  Paisiello. 
11  «  Prigioniero,  n  opera  comica  del  Della  Maria, 
ebbe  molto  successo  a  Parigi;  ma  chi  ne  sa  nulla 
oggi?....  —  V.  L.  Padova.  Il  nostro  direttore  ora 
è  assente  ,  e  perciò  non  può  leggere  il  suo  mano¬ 
scritto  e  giudicarlo  subito,  come  desidera. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali . 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis  ;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch  ,  101  ,  Principal  Barcellona. 


—  Per  la 


Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA, 
Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  OS 

a.  musone  &  a. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  APÉTSCAimE 

A.  M1GOKE  &  O. 

serve  per  ridonaro  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
’ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

àioeiiO  KiaoìJE  &  a. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


fc 


riconosciuto  per  il  più  grande  Sta¬ 
bilimento  d'Europa  per  l’alleva¬ 
mento  dei  cani.  —  Premiato  con 
medaglie  d’  oro  e  d’  argento  da 
diversi  governi  e  società. 

ZAHNA  ( Regno  di  Prussia ) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di 
Germania,  S.  M.  l’Imperatore  della 
Russia,  S.  M.  il  gran  Sultano  della 
Turchia,  S.  M.  il  re  d’Olanda,  S.  A.  R. 
il  gran  duca d'Oldemburgo  e  dimoiti 
principi  imperiali  e  reali ,  principi 
regnanti,  ecc., 


offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 

Alano  d’  XJlma  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone, 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri,  ben 
addestrati  ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese 
con  illustrazioni  franco  e  gratis. 
La  quinta  edizione  dell’opuscolo: 
L’allevamento  del  cane,  suo  go¬ 
verno,  addestramento  e  tratta¬ 
mento  delle  sue  malattie  con  50 
illustrazioni  di  cani  quasi  tutti  pre 
miati  col  primo  premio.  In  lingua 
tedesca  o  francese  L.  12,50;  Mk.  10: 
Rubli  5;  Fiorini  6.  —  Esposizione 
permanente  di  qualche  centi¬ 
naia  di  cani  alla  stazione  di 
Wittenberg. 


riiADP  di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
wUvRIi  Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


FEE 


OBILI 


E  PAVIMENTI. 

LUCIDINA ,  per  lucidare  all’  istante  qualunque  mobile  inta¬ 
gliato.  — -  Al  flacone . L.  1  50 

CES.ESIHA ,  lucida  qualunque  mobile  liscio.  —  La  scatola 
di  grammi  500  . L.  2  — 


VERNICE  SICCATIVA,  di  qualunque  colore:  applicatasi! 
mattoni,  pietre  o  legno,  togliendo  in  pari  tempo  la  polvere. 
—  Un  chilo  bastevole  per  4  mq.  eli  pavimento  .  L.  3  — 


CERESINA  per  lucidare  i parquet.  —  La  scatola  .  L.  2 


SILICATO  DI  POTASSA  per  togliere  semplicemente  la 
polvere  ai  pavimenti,  senza  dar  colore.  —  Al  chilo  .  L.  0  70 


MANIOC 

o 

FARINA  DI  SURUKY 

Importala  direttamente  dal  Brasile 


È  un  eccellente  ricostituente 
di  facilissima  digestione  tanto  pei 
convalescenti  come  per  Bambini. 
Lire  1,  50  la  scatola. 


ARO  MATERIA 

CESARE  BONACINA 

dei  figlie  BEN  AMINO 

Milano,  Corso  Vittorio  Email,  36. 


Dall'  Aro  materia  CESARE  BOISTAOITST^. 


Pomata  -  Germania 

miglior  mezzo  riconosciuto  per  la  cura  e  il  cresci- 
mento  dei  capelli  e  della  barba.  Successo  sorpren¬ 
dente  e  sollecito  constatato  mille  volte.  Flacons 
eleganti  a  2  Mk.,  franco,  verso  invio  dell'importo.  H.  Gutbier,  officina 
cosmetica,  Berlino  II,  SW.  Bernburgerstr,  6. 

Marca  registrata.  Sotto  la  protezione  delle  leggi. 


F.  TREVES,  EDITORI 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  Gall.Vitt.  Era.,  51 


Sono  esciti: 


RICA 


DI 


ANNIE  VI  VANTI 

CON  PREFAZIONE  DI 

GIOSUÈ  CARDUCCI 


Un  volume  edizione-bijou  di  soli  500  esemplavi 

LIRE  CINQUE. 

PRIMA  DI  PARTIRE 

NUOVI  RACCONTI  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 


L.  4  —  Un  volume  in- 16  di  364  pagine.  —  L.  4. 

Teatro  Scelto  «  Paolo  Ferrari 


L.  4.  —  Un  volume  in-46  di  500  pagine. 


L.  4. 


In  questo  volume  sono  compresi  sei  capolavori  di  Paolo  Ferrari  : 
Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove.  -  La  satira  e  Parini.  -  La  medi¬ 
cina  di  una  ragazza  malata.  -  Cause  ed  effetti.  -  Le  due  dame.  -  Il  duello. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  E. Ili  Treves,  Milano. 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLOl 

E  il  più  perfetto  Latte  Emollieni>,  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  3,60,  4,50  e  8.50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


LA  M  I  GLIORE 


In  Riva  all’Arno 

RACCONTI 

AUGUSTO  AlFAMI 

L’Alfani  con  garbo  tutte  fiorentino, 
racconta  delle  storie  di  fanciulli,  die 
si  conquistano  un  posto  nel  mondo 
battendo  con  coraggio  ed  abnega¬ 
zione  il  retto  sentiero,  e  racconta 
pure  delle  leggende  del  contado 
toscano  curiosissimi  e  divertenti. 

Un  elegante  volume  in-8  con  17  ine. 

Lire  Quattro. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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li  EQUITABLE 


HENRY  B.  HYDE 
PRESIDENTE 


OF  THE  UNITED  STATES 


SEDE  CENTRALE 
NEW- YORK 


Fondo  di  garanzia  L.  555,327,  907.05  Fondo  di  garanzia 


ASSICURAZIONI 
IN  CASO  DI  MORTE  E  MISTE 


RENDITE  VITALIZIE 
IMMEDIATE  E  DIFFERITE 


POLIZZE  LIBERE  CON  ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI 


Firenze,  19  febbraio  1890. 

Sento  il  dovere  di  porgerle, 
a  nome  del  Sig.  Justus  A.  Kurtz 
di  Londra,  vivi  ringraziamenti 
per  la  mirabile  sollecitudine 
colla  quale  venne  pagata  la 
somma  di 

L.  75.000 

per  la  liquidazione  delle  po¬ 
lizze  di  assicurazione  N.  446978 
e  446979  che  il  Sig.  EUSEBIO 
SANTINI  di  SIGNA  aveva 

da  soli  tre  mesi  contratto  a 
favore  del  sunnominato  Signor 
Justus  A.  Kurtz  colla  spetta¬ 
bile  compagnia  di  Assicura¬ 
zioni  THE  EQUITABLE 
(of  thè  Uniteci  States)  dalla 
S.  V.  tanto  degnamente  diretta 
in  Italia. 

Nel  rilasciarle  la  presente 
dichiarazione ,  La  prego  gra¬ 
dire  i  sensi  della  mia  più  alta 
osservanza. 

(firmato)  Avv.  Guido  Siccoli. 
Mandatario  del  Sig.  Justus  A.  Kurtz. 


Firenze,  18  marzo  1890. 

Mi  permetta  che  io  pubblica¬ 
mente  La  ringrazi  della  esem¬ 
plare  correntezza  colla  quale 
Ella  procedette  oggi  al  paga¬ 
mento  della  somma  di 

L.  10.000 

assicurate  solo  da  pochi  mesi 
dalla  compianta  mia  consorte 
ADELAIDE,  mediante  poliz¬ 
za  di  accumulazione  degli  utili 
per  20  anni  N.  428049,  della 
Spettabile  Compagnia  di  Assi¬ 
curazioni  sulla  vita  “  THE 
EQUITABLE  „  (of  thè  Uni¬ 
ted  States). 

Mi  è  vivamente  grato  espri¬ 
merle  la  mia  piena  soddisfazio¬ 
ne  ed  i  miei  sinceri  encomii, 
mentre  al  minorenne  mio  figlio, 
nella  gravissima  sventura  dalla 
quale  venne  colpito,  fu  dato  di 
approfittare  di  un  beneficio  che 
addimostra  in  modo  non  dubbio 
la  somma  utilità  per  le  fami¬ 
glie  di  approfittare  di  questa 
previdente  istituzione. 

Aggradisca,  ecc. 

(firmato)  G.  Frattigiani. 


Traili,  8  aprile  1890. 

Le  esterno  la  mia  più  alta 
gratitudine  pel  modo  semplice  e 
pronto  col  quale  Ella  mi  ha 
fatto  versare  la  somma  di 

L.  15.000 

in  pagamento  dell’ assicurazio 
ne  contratta  da  due  anni  dal 
mio  marito  VINCENZO  colla 
Spettabile  Compagnia  di  Assi- 
curazioni  THE  EQUITA¬ 
BLE  (of  thè  Uniteci  States) 
La  sollecitudine  colla  quale 
mi  venne  effettuato  tale  paga¬ 
mento  è  prova  evidente  di  spec¬ 
chiata  correntezza  della  sullo- 
clata  Compagnia  che  non  ha 
sollevato  la  benché  minima  con¬ 
testazione  malgrado  i  diritti 
che  avrebbe  potuto  averne. 

Per  quanto  la  provenienza 
di  tale  incasso  rattristi  vieppiù 
il  mio  animo  addolorato  per  la 
perdita  del  mio  consorte,  pur 
nulladimeno  il  ricordo  dell’atto 
di  previdenza  rimarrà  incancel¬ 
labile  e  duraturo  in  cuor  mio. 
Gradisca,  ecc. 

(firmato)  Filomena  Vania 
Vedova  Giordano. 


Novi  Ligure,  15  aprile  1890. 

Previdente  e  sollecito  del  bene 
della  propria  famiglia  il  com¬ 
pianto  mio  marito  volle  desti¬ 
nare  una  parte  delle  sue  en¬ 
trate  all’  Assicurazione. 

Nel  ricordare  con  gratitudi¬ 
ne  questo  nuovo  atto  di  amore 
del  dilettissimo  mio  sposo,  deb¬ 
bo  ringraziare  la  S.  V.  della 
premura  con  cui  volle  farmi 
versare  oggi  la  somma  di 

L.  20.000 

ammontare  della  Polizza  Nu¬ 
mero  378984 ,  stata  emessa  da 
meno  di  due  anni,  dalla  rag¬ 
guardevole  Compagnia ,  THE 
EQUITABLE  (of  thè  United 
States)  che  Ella  sì  degnamente 
rappresenta  e  dirige  in  Italia. 

Coi  sensi  della  più  distinta 
osservanza 

(firmato) 

Contessa  Chiarina  Montebruno 
Vedova  Ghiara. 


Assicurazioni  realizzate  durante  Panno  1889 
Assicurazioni  in  corso  al  31  Dicembre  1889 

Attivo . 

Passivo . 

Eccedenza . 


L. 

n 

57. 

57 

57 


908.341.251.00 

3.270.370.074.90 

555.327.907.05 

437.053.125.80 

118.274.781.25 


Cauzione  al  Governo  italiano  in  rendita  dello  Stato  al  5  per  100 

Giusta  le  prescrizioni  dell’articolo  145  del  Codice  di  Commercio 

L.  738.300.00 

Le  Assicurazioni  realizzate  dall’  EQUITABLE  (of  thè  United  States)  in  tren¬ 
tanni  e  mezzo  di  esistenza,  superano  di  un  miliardo  e  centoventi  milioni  di 
lire  quelle  ottenute,  durante  lo  stesso  periodo,  da  ogni  altra  compagnia  del  mondo. 

SUCCURSALE  ITALIANA  -  MILANO  -  CORSO  VENEZIA,  N-  6. 

Cav.  Uff*.  LUIGI  DELLA  BEFFA,  Direttore  Generale 


AGENTI  TN  TUTTE  LE  CITTÀ  DEL  REGNO. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Si  ABI  LI  MENTO  TIPOGRAET  CO-LETTERARIO -ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TrEVES,  EDITORI.  MiLANO. 


Volume  XXVlI.  —  N.  23 


Milano,  8  Giugno  1890. 


DONO 
agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FANUGLIE.  —  Tiratura:  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli,  Treyes,  Editori. 


SCHIZZI  DELLA  SETTIMANA 

IL  RITiRO  DELL’ON.  F0RTIS. 

Iu  quest’ultimo  periodo  politico,  l’uo¬ 
mo  del  quale  più  d’ogni  altro  la  pub¬ 
blica  opinione  si  è  occupata,  è  stato 
l’onorevole  Alessan¬ 
dro  Fortis,  die  il  26 
maggio  abbandona¬ 
va  il  posto  di  sotto- 
segretario  di  Stato 
agli  interni.  Egli  era 
stato  chiamato  a 
quella  carica  dal  (Vi¬ 
spi,  che  in  quest’ul¬ 
timo  tempo  gli  la¬ 
sciava  quasi  total¬ 
mente  la  direzione 
dellapolitica  interna. 

Nel  novembre  del 
1887  il  Crispi,  già 
presidente  del  Con¬ 
siglio  ,  aveva  invi¬ 
tato  i  suoi  amici  ad 
una  riunione  nella 
sala  Fossa  a  Monte¬ 
citorio.  Vi  comparve 
anche  il  Fortis.  Si 
cominciò  tino  d’al- 
lora  a  preconizzarlo 
come  sottosegretario 
di  Stato  per  l’inter¬ 
no:  la  sua  nomina 
fu  annunziata  come 
imminente  quando  i 
Sovrani  andarono  al¬ 
l’apertura  dell’espo¬ 
sizione  di  Bologna, 
poi  quando  visitaro¬ 
no  le  Romagne.  Il 
Fortis  dicea  che  non 
sarebbe  entrato  a  far 
parte  del  Governo  tin 
quando  non  fosse  ter¬ 
minato  il  processo 
contro  l’ex  deputato 
Ghiani  Mameli,  che 
lo  aveva  scelto  per 
suo  difensore.  Infatti, 
terminato  il  proces¬ 
so,  la  sua  nomina 
fu  firmata  dal  Ile 
nel  dicembre  1888. 

Non  vogliamo  tessergli  la  biografia 
come  a  un  morto,  a  un  definitivamente 
morto,  come  d’altri  disse  un  giorno  un 
bello  spirito  :  nulla  di  più  facile  che 
un  giorno  egli  ritorni  al  potere.  Qui 
ricordiamo  solo  come  Alessandro  Fortis 
è  ancora  un  uomo  vigoroso  dagli  occhi 


vivacissimi  che  danno  alla  sua  fisonomia 
un  carattere  singolarmente  espressivo. 
All’Università  di  Pisa  era  già  un  bel 
giovinotto.  Lasciò  w  la  baraonda  — 
tanto  gioconda  ,,  per  seguirò  Gari¬ 
baldi  nel  1866  ;  lo  seguì  a  Mentana 


nel  1867.  A  Bologna  fece  pratiche  di 
avvocatura  nello  studio  del  Regnoli.JI 
partito  radicale  lo  contrappose  nel  1874 
al  Tacconi  a  Bologna,  con  poca  for¬ 
tuna:  nel  1875  fu  arrestato  a  Villa 
Rutti:  nel  1876  fu  nuovamente  candi¬ 
dato  alle  elezioni  generali  per  il  col¬ 


legio  di  Forlì  sua  patria,  dove  egli  era 
già  stato  eletto  consigliere  municipale. 
Amicissimo  di  Aurelio  Salti,  se  n’era 
distaccato  quando  questi  professò  pub¬ 
blicamente  l’astensione  dalla  politica 
militante.  Non  riuscito  eletto  neppure 
nel  1876,  continuò 
ad  occuparsi  della 
sua  professione  e 
d’ incarichi  ammini¬ 
strativi  :  fu  asses¬ 
sore  comunale  e  lo 
era  ancora  quando 
venne  eletto  depu¬ 
tato  di  Forlì  nel  1880. 
Appena  entrato  alla 
Camera  fece  vedere 
ch’egli  era  uno  del 
quale  bisognava  te¬ 
nere  conto.  Sedutosi 
sui  banchi  dell’estre- 
ma  sinistra,  che  al¬ 
lora  riconosceva  Ber- 
tani  per  suo  capo, 
non  si  mostrò  dispo¬ 
sto  a  stargli  molto 
soggetto.  Cominciò 
a  sollecitare  la  pro¬ 
messa  discussione 
della  riforma  eletto¬ 
rale.  Sui  primi  tem¬ 
pi,  sebbene  mettesse 
sommo  studio  nel 
sembrare  moderatis¬ 
simo  nella  forma  dei 
suoi  discorsi,  gli 
sfuggivano  frasi  che 
facevano  alzare  la 
testa  al  Depretis  che 
pure  lo  chiamò  un 
giorno  “  Un  uomo 
che  sarebbe  arriva¬ 
to.  „  Interpellava  od 
interrogava  spesso  i 
ministri,  ed  oppone¬ 
va  ai  loro  discorsi 
un’  eloquenza  strin¬ 
gente. 

Nell’ultimo  tempo, 
i  suoi  correligionari 
di  sinistra  non  gli  ri¬ 
sparmiavano  sarca¬ 
smi:  l’onorevole  Im¬ 
brumi,  sopratutti,  lo  accusava  d’aver 
rinnegato  i  suoi  ideali  repubblicani. 
Ora,  almeno,  respirerà,  —  ora  che  ha 
lasciato  quel  posto,  che  lo  obbligava 
ad  essere  uomo  strettamente  d’ordine, 
e  dove  si  trovava  a  disagio. 


Alessandro  Fortis. 
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CATANIA 

in  onore  di  Vincenzo  Beilini. 

Iu  questi  giorni,  si  inaugurò  in  Catania  il 
Teatro  Massimo  Vincenzo  Bellini.  I  nostri 
lettori  già  conoscono  questo  magnifico  edificio, 
avendone  V Illustrazione' Popolare  presentato 
il  disegno  della  facciata  e  le  descrizioni,  — 
gradite  primizie  (1).  Abbiamo  anche  pubbli¬ 
cato  il  disegno  del  sipario  grandioso  del  pit¬ 
tore  Sciuti  (2).  Qui  aggiungiamo  che,  in  quella 
città,  la  quale  giustamente  si  vanta  d’aver  dati 
i  natali  a  uno  dai  più  grandi  operisti  del  mondo, 
con  ut  ile  pensiero  si  ideò  uua  esposizione  di 
carte,  autografi,  strumenti,  medaglie,  memo¬ 
rie,  studi,  ecc.,  che  appartennero  o  ebbero 
attinenza  al  grande  maestro.  Anche  Milano 
partecipa,  quanto  può,  a  quella  mostra  inte¬ 
ressante  ;  e  ['Illustrazione  Popolare  in  questo 
numero  commemora  il  creatore  della  Sonnam¬ 
bula  e  della  Norma;  il  popolarissimo  maestro 
che,  più  di  tutti,  ebbe  il  potere  di  scuotere 
le  corde  più  sensibili  dell’ anima  umana,  sa¬ 
pendo  in  pari  tempo  elevarsi  con  accenti  pieni 
e  gagliardi  ai  fastigi  del  dramma  musicale, 
che ,  nato  in  Italia ,  riceveva  per  virtù  del 
Bellini  in  Italia,  nuovi  aliti  di  vita  soave 
e  potente, 


IL  MONUMENTO  A  VINCENZO  BELLINI 

A  CATANIA. 

Prima  ancora  di  consacrare  al  Bellini  un 
bellissimo  teatro,  Catania  gli  ergeva  un  mo¬ 
numento,  opera  del  principe  de’ nostri  scul¬ 
tori  :  Giulio  Monteverde. 

Era  la  mattina  del  22  settembre  1882.  Il 
bel  monumento,  scoperto,  torreggiava,  in  piazza 
Stesicoro.  Una  quantità  di  persone  si  fermò 
subito  ad  ammirarlo  :  e  la  folla  ammiratrice 
a  mano  a  mano  andò  ingrossandosi,  divenne 
moltitudine,  marea:  l’entus’asmo  per  la  bel¬ 
l’opera  si  fece  generale.  Con  uno  slancio  af¬ 
fatto  siciliano  si  improvvisa,  allora,  iu  onore 
del  Monte  verde  una  pergamena;  s’improvvisa 
alla  sera  una  dimostrazione.  La  folla  corre 
sotto  i  balconi  dello  scultore  colle  fiaccole 
accese,  colle  bandiere  al  vento,  mentre  una 
commissione  va  a  presentargli  un  indirizzo. 
Monteverde  è  invitato  a  discendere  tra  la 
folla,  e  là,  al  suono  delle  melodie  belliniane 
e  tra  gli  evviva,  si  avvia  verso  piazza  Ste- 
sicoro,  dove  tutt’intorno  al  monumento  ven¬ 
gono  accese  innumerevoli  fiaccole  dai  vivaci 
colori,  che  illuminano  vagamente  la  scena  e 
gettano  siti  marmo  i  loro  riflessi  cangianti. 
Lo  spettacolo  è  stupendo.  Le  finestre  dei  pa¬ 
lazzi  vicini,  illuminati  a  giorno,  si  riempiono 
di  gente  ;  gli  applausi,  le  grida  coprono  la 
musica ,  che  attacca  il  famoso  :  Suoni  la 
tromba  e  intrepidi  !...  Non  è  più  entusiasmo, 
è  frenesia:  si  è  commossi.  Il  Monteverde  è 
riaccompagnato  a  casa  in  trionfo. 

Il  monumento  merita,  infatti,  ogni  ammi¬ 
razione  :  è  una  delle  più  belle  opere  del 
Monteverde.  Si  compone  d’un  basamento  qua¬ 
drato,  dal  quale  s’innalza  una  gradinata  di 
sette  gradini,  quante  sono  le  note  musicali. 
Le  statue,  che  sorgono,  rappresentano  Norma, 
il  Pirata,  la  Sonnambula  e  il  Puritano;  e 
su  un  piccolo  dado,  Vincenzo  Bellini  sta  se¬ 
duto,  con  una  carta  di  musica  spiegata  sul 
ginocchio  sinistro  e  col  braccio  destro  appog¬ 
giato  alla  spalliera. 

La  bellezza  fina  e  delicata  del  grande  ca- 
tanese  è  riprodotta  nel  marmo  con  espres¬ 
sione  mirabile.  Quel  giovane  divino  medita 
veramente:  l’aura  degli  astri,  per  dirla  con 
Giovanni  Prati,  lo  visita.  La  rassomiglianza 
non  potrebbe  essere  maggiore:  le  numerose 


(1)  Vedi  a  pag.  18  di  quest’annata. 

(2)  Vedi  a  pag.  184  e  185  id. 


persone  che  ancora  si  ricordano  del  Maestro, 

10  affermano  ad  una  voce. 

Sul  fronte  delle  gradinate  che  sostengono 
le  quattro  statue  sono  incise  le  note  rivela¬ 
trici  del  momento  caratteristico  che  l’artista 
ha  voluto  cogliere. 

Norma,  colla  corona  di  quercia  fra  i  ca¬ 
pelli,  col  braccio  destro  raccolto  sul  petto  ed 

11  sinistro  levato  in  alto,  colla  testa  legger¬ 
mente  inclinata  e  la  fisonomia  ispirata,  è  in 
atto  d’invocare  la  casta  diva. 

Il  Pirata  ha  la  robustezza  dell’uomo  rotto 
alle  fatiche  del  mare,  conservando  la  svel¬ 
tezza  elegante  del  gentiluomo.  Ha  il  braccio 
diritto  piegato  sul  petto ,  con  la  mano  che 
corre  involontaria  alla  spada  :  ma  non  l’af¬ 
ferra,  poiché  al  ricordo  delle  tempeste  e  delle 
stragi  sanguinose,  si  unisce  quello  d’una  im¬ 
magine  adorata  :  i  tratti  forti  e  duri  del 
corsaro  sono  illuminati  da  un  dolce  senti¬ 
mento  che  li  ammorbidisce.  I  particolari  di 
esecuzione  di  questa  statua  sono  meravi¬ 
gliosi:  i  muscoli  tesi  si  disegnano  sotto  il 
giaco  di  maglia. 

La  figura  d’Annina  non  si  prestava  meno 
alla  rappresentazione  plastica.  Il  bianco  len- 
zuol  cadente  V  avvolge  da  capo  a’  piedi  :  la 
mossa  ha  la  rigidità  del  sonnambulismo  ;  lo 
sguardo  è  fisso  nel  vuoto  ;  a  guardarla  di 
profilo,  con  la  lucerna  in  mano ,  pare  di  ve 
derla  a  momenti  precipitare.  Quella  del  Pu¬ 
ritano,  è  una  figura  straordinariamente  ani¬ 
mata ,  spirante  severità  nel  vestito,  spoglio 
di  qualunque  ornamento,  nell’attitudine,  nella 
fisonomia  energica.  Egli  è  un  figlio  di  quella 
gagliarda  razza  che  andò  a  colonizzare  l’A¬ 
merica,  e  gridando  libertà  !  seppe  schiudere 
alla  nuova  patria  un  luminoso  avvenire. 

Le  quattro  figure  cantano  le  lodi  del  Bel¬ 
lini,  ripetono  le  sue  divine  melodie  ;  sono  la 
sua  glorificazione. 


SPIGOLA  TURE  BELLINIANE 

Da  varie  eccellenti  pubblicazioni  sul  Bel 
lini,  spigoliamo  alcuni  aneddoti  che  meritano 
d’essere  meglio  divulgati  per  rendere  più  noto 
il  genio  e  la  vita  dell’insigne  catanese  : 

L’aria  dell’  “  Or  sei  pago, 
o  ciel  tremendo.  ” 

Correva  il  1829,  e  Bellini  si  trovava 
a  Milano.  Bacini  aveva  V  anno  prima 
destato  fanatismo  cogli  Arabi  nelle 
Gallie,  ed  egli  scriveva  la  Straniera  con 
Felice  Romani.  Erano  i  tempi  beati  del 
romanticismo ,  dei  sospiri  tra  i  viali 
degli  alberi,  delle  brezze  vespertine,  dei 
chiari  di  luna....  cose  tutte ,  su  cui  il 
positivismo  ha  fatto  man  bassa  col  suo 
ghigno  senza  cuore. 

Il  giovane  compositore  era  seduto 
al  pianoforte ,  solo ,  in  una  modesta 
stanzetta,  mentre  il  sole  che  volgeva 
al  tramonto  gli  gettava  i  suoi  ultimi 
bagliori  attraverso  una  finestra ,  come 
salutandolo.  Lo  spartito  era  terminato, 
salvo  l’ultimo  pezzo. 

Egli  aveva  letto  il  libro  e  n’era  ri¬ 
masto,  come  d’ordinario,  soddisfatto. 
Eppure  ninno  era  più  difficoltoso  in 
fatto  di  poesia  come  il  cigno  di  Ca¬ 
tania;  ma  il  Romani  pareva  nato  ap¬ 
posta  per  lui.  Però  in  quel  momento 
era  giunto  al  pezzo  finale ,  V  aria  di 
Alaide,  e  sentiva  di  non  potere  andar 
più  oltre. 

Quei  versi  non  corrispondevano  più 
alla  sua  idea ,  alla  via  in  cui  si  era 


inoltrato.  Erano  teneri  e  melodiosi,  ma 
egli  aveva  bisogno  di  una  poesia  ar¬ 
dente,  passionata;  lo  sentiva  anche 
troppo,  ma  bisognava  che  il  poeta  in¬ 
terpretasse  la  sua  idea ,  trovasse  il 
motto  del  suo  enigma.  Timido,  starei 
per  dire,  pudico  come  la  sua  musica, 
Bellini  non  osava  nulla  da  sè  ;  ed  in¬ 
fatti  in  quel  momento  si  provò  più 
volte  a  creare  una  melodia  senza  pa¬ 
role,  per  poi  chiamare  il  poeta  ad  adat¬ 
tar  vele;  ma  quante  volte  si  accostò 
alla  tastiera  e  si  accinse  a  farlo,  al¬ 
trettante  se  ne  ritrasse  dopo  inutili 
sforzi.  Alla  line  si  decise  a  pregare 
Romani  di  recarsi  da  lui,  e  gli  espose 
la  cosa. 

—  Benissimo ,  —  disse  questi.  — 
Mezz’ora,  e  ti  darò  un  altro  pezzo. 

Un  quarto  d’  ora  dopo  ,  infatti ,  gli 
faceva  leggere  una  seconda  aria  fi¬ 
nale.  Bellini ,  cogli  occhi  sulla  carta, 
non  rispondeva. 

—  Neppur  questa  ti  va? 

—  Francamente  !  neppure. 

—  Ed  io  te  ne  scriverò  una  terza. 
Vediamo  se  giungerò  a  contentarti. 

Alle  corte:  neppur  la  terza  piacque.... 
neppure  la  quarta!  Il  poeta,  tenten¬ 
nando  il  capo,  cominciava  a  dubitare 
dell’estro  del  maestro  ;  temeva  che  non 
si  fosse  esaurito  collo  scrivere  l’opera, 
e  ne  volesse  far  pagare  il  fio  all’inno¬ 
cente  poesia. 

—  Adesso  sono  costretto  a  dirti  che 
non  capisco  più  che  cosa  vuoi,  —  disse 
secco  secco  il  Genovese,  piegando  la 
carta  e  ponendosela  in  tasca. 

—  Che  voglio?  —  esclamò  Bellini, 
a  cui  in  quel  momento  si  animarono 
le  guancie  e  gli  occhi;  —  ma  voglio 
qualche  cosa  che  sia  una  preghiera  ed 
un’imprecazione,  una  rassegnazione  ed 
una  protesta;  voglio  qualche  cosa  che 
sia  una  minaccia  ed  un  lamento ,  un 
delirio  ed  un’agonia! 

E  lanciandosi  ispirato  al  pianoforte, 
creò  la  sua  aria,  mentre  che  Romani 

10  guardava  esterrefatto....  mentre  che 
Romani  col  guardo  acceso  scriveva 
anch’egli.... 

—  Ecco  ciò  che  voglio!  —  disse  in¬ 
fine;  —  hai  tu  capito  adesso? 

—  Ed  eccone  le  parole,  —  rispose 

11  poeta  porgendogliele  e  sorridendo; 
—  ti  pare  che  ti  abbia  bene  inter¬ 
pretato? 

Era  la  famosa  aria: 

Or  sei  pago,  o  ciel  tremendo, 

Or  vibrato  è  il  colpo  estremo-... 

Più  non  piango,  più  non  temo, 

Tutto  io  sfido  il  tuo  furor. 

Morte  io  chiedo,  morte  attendo. 

Che  più  tarda,  e  in  me  non  piomba?.... 

Solo  il  gelo  della  tomba 
Spegner  puote  un  tanto  amor  ! 

Bellini  abbracciò  commosso  il  suo 
poeta:  l’uno  era  degno  dell’altro.  L’aria 
ora  stata  rifatta  cinque  volte,  ma  era 
riuscita  un  capolavoro. 

Raffaele  Colucci. 

(Gazzetta  Musicale  di  Napoli:  20  ottobre  1855). 
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Vincenzo  Bellini  in  cerca  di  moglie. 

A  Parigi,  Bellini  pensò  sul  serio  a 
pigliar  moglie. 

Quando  ancora  era  a  Milano,  la  Pa¬ 
sta  gli  aveva  fatto  intendere  di  voler 
dargli  in  moglie  la  figlia,  una  buona  e 
graziosa  giovinetta;  ma  che  aveva  il 
torto  di  non  godere  di  tutta  la  simpatia 
del  giovine  maestro.  Allora  non  se  ne 
fece  nulla;  tanto  più  che  Bellini  non 
aveva  nessuna  voglia  d’  ammogliarsi. 
Ora  che  quella  voglia  gli  era  nata,  ri¬ 
pensò  alla  piccola  Pasta.  “  Ho  scritto, 
—  egli  dice,  —  alla  Pasta,  e  dalla  sua 
risposta  vedrò  se  potrò  far  rivivere  le 
sue  e  mie  primiere  idee  intorno  alla 
figlia;  ma  tutto  ciò  bisogna  che  lo 
tratti  con  estrema  delicatezza  „  (13  ot¬ 
tobre  1834).  Ma  di  codesta  giovinetta 
poi  non  si  parla  più. 

u  II  mio  pensiero  però  ò  fisso  nel 
voler  trovare  una  moglie ,  ,,  scriveva 
Bellini  il  30  novembre  1834.  Vagheggiò 
u  un’inglesina;  „  ma  egli  “  non  trovava 
sempre  in  essa  un  morale  sublimemente 
buono  e  virtuoso,  e  la  condotta  per  la 
migliore  delle  mogli,  che  si  potrebbe 
trovare  nel  mondo  „  (11  marzo  1834). 
E  quando  poi  capì  che  era  anche  di 
umore  bisbetico,  si  rivolse  altrove. 

Gli  fu  proposta  da  certe  signore,  che 
gli  volevano  un  gran  bene,  una  figlia 
diciottenne  del  pittore  Orazio  Vernet, 
bella,  e,  come  gli  dicevano  le  signore 
w  con  una  testina  che  ha  qualche  cosa 
che  somiglia  alla  Madonna  Laura  di 
Canova,  „  molto  intelligente,  e  con  una 
dote  di  duecentomila  franchi.  Con  que¬ 
sta  non  so  poi  come  la  cosa  sia  finita. 

Ma  la  ragione  vera  per  cui  non  gli 
piaceva  nessuna  di  queste  donnine  pro¬ 
postegli  era  che  lui  non  era  fatto  per 
speculare  sulle  doti.  Credeva  di  dar 
prova  di  senno  pratico  secondando  i 
consigli  di  quelle  signore,  che  con  in¬ 
tendimenti  certamente  benigni  volevano 
dargli  una  moglie  milionaria;  ma  a  que¬ 
sto  praticismo  si  ribellava  la  sua  anima 
d’  artista ,  anche  contro  gli  sforzi  che 
egli  faceva  per  vincerla.  Confessava 
egli  stesso:  u  lo  sono  così:  amo  la  donna 
che  non  ho  in  progetto  di  sposare,  e 
mi  annoia  quando  questo  progetto  si 
affaccia.  Se  tale  impressione  sarà  co¬ 
stante,  vedi  bene  che  mai  prenderò 
moglie.  Amen !  „  (30  novembre  1834). 

Riconosceva  d’aver  la  u  debolezza 
d’innamorarsi  alla  follìa;  „  ma  questo 
suo  amore  non  lo  portava  però  a  stra¬ 
nezze  di  nessun  genere,  u  non  mi  piace 
fare,  —  diceva,  —  nè  il  Don  Giovanni 
nè  il  Don  Chisciotte.  „  Senza  amori 
godeva  la  pace;  ma,  per  quella  male¬ 
detta  naturacela,  come  ogni  artista,  non 
era  contento  di  goderla.  u  Non  avere 
nessuna  passione  amorosa  mi  tiene  tran¬ 
quillo,  ma  è  una  vegetazione!  „  (4  ago¬ 
sto  1834). 

11  rivale  però  delle  amanti  di  Bellini 
era  l’amico  Fiorimo,  ed  esse  infatti  ne 
avevano  gelosia.  Ma  dovevano  pur  con¬ 
tentarsi  di  occupare  soltanto  la  metà 
del  cuore  di  Bellini.  Al  Fiorimo  non 
si  poteva  celar  nulla  ;  ed  esse  finirono 
col  divenirne  amiche.  Ber  lui  Bellini  ha 


parole  proprio  da  innamorato:  “  Non 
mi  rammentare  il  dolore  di  essere  di¬ 
visi:  il  desiderio  di  riabbracciarci  ci 
consoli  invece.  Mio  caro  Fiorimo ,  la 
nostra  amicizia  sarà  d’invidia  ai  pre¬ 
senti;  ed  alla  nostra  morte  sarà  lodata, 
quando  di  noi  si  ricorderanno  i  vec¬ 
chi  „  (24  maggio  1828).  E,  financo  nel 
delirio  della  febbre  che  precedette  la 
morte,  insieme  col  nome  della  madre, 
Bellini  invocò  il  nome  dell’amico! 

Michele  Scherillo. 

Vincenzo  Bellini  (Ancona  1882). 

[L’ISOLA  DELLA  MADDALENA 

e  le  sue  fortificazioni. 

Nei  giorni  scorsi,  nei  giornali,  si  leggeva 
quanto  segue  : 

Nell’isola  di  Caprera  da  circa  due  anni  il  Governo 
dà  opera  a  costruzioni  di  grande  importanza,  in¬ 
tese  a  rendere  invulnerabile  la  vicina  Maddalena, 
cliiave  strategica  del  Mediterraneo.  A  Caprera  già 
esistono  armate  otto  batterie  con  cannoni  della 
portata  di  dodici  chilometri,  caseggiati  per  truppe 
in  numero  considerevole,  e  si  sta  procedendo  ad 
altri  lavori  ritenuti  indispensabili  dallo  Stato  Mag¬ 
giore  militare. 

Quanto  alla  casa  di  Garibaldi,  sappiamo  essere 
intenzione  del  Governo  —  intenzione  che  risale  ai 
predecessori  dell’ou.  Crispi  nel  potere  —  di  circon¬ 
darla  iu  un  colla  tomba  per  mezzo  di  una  cinta, 
pur  lasciandola  a  disposizione  degli  eredi  del  ge¬ 
nerale. 

A  Caprera, ^sarebbe  fondato  un  ampio  ediftzio  ad 
uso  di  Ricovero  per  i  marinai  invalidi.  Nell’  isola 
verrebbe  pure  eretto  un  faro,  necessario  in  quelle 
acque  difficili  e  pericolose,  e  che  naturalmente  si 
intitolerebbe  dal  glorioso  nome  dell'eroe  leggen¬ 
dario. 

Queste  notizie ,  trattandosi  specialmente 
deirisola  dove  l’ Eroe  dei  due  mondi  esalò 
l’ultimo  respiro  ed  è  sepolto,  non  potevano 
lasciare  indifferente  il  popolo  italiano.  Le 
smentite  suìfacquisto  da  parte  del  Governo 
dell’isola  sacra,  non  si  fecero  attendere;  ma, 
intanto,  gli  occhi  di  tutti  si  sono  rivolti  a 
quelle  prode,  dove  si  vuol  assicurare  un  ba¬ 
luardo  inespugnabile. 

Sarà  grato  ai  nostri  lettori,  che,  presen¬ 
tando  alcuni  disegni  della  Maddalena,  ne  de¬ 
scriviamo  le  importantissime  fortificazioni  colle 
parole  d’ un  egregio  ufficiale  della  nostra 
R.  marina  : 

* 

*  * 

“  Chi  l'anno  scorso  accompagnava  Re  Um¬ 
berto  nella  visita  alla  Maddalena,  avrà  coi 
propri  occhi  potuto  rendersi  conto  dei  gran¬ 
diosi  lavori  eseguiti  nel  breve  spazio  di  tre 
anni,  là  ove  prima  non  erano  che  isole  in¬ 
colte  e  scarsi  e  difficili  approdi.  Oggi,  con 
opportune  opere,  si  è  protetto  quell’ancorag¬ 
gio  e,  a  poco  a  poco,  vincendo  con  mine  gli 
ostacoli  che  opponevano  quelle  roccie  grani¬ 
tiche,  furono  aperte  buone  vie  di  comunica¬ 
zione,  costruite  banchine,  gettata  una  diga 
tra  la  punta  La  Moneta  dell’isola  Maddalena 
e  la  vicina  Caprera,  lasciando  uno  stretto 
passo  per  le  torpediniere  e  vaporini  che  ab¬ 
biano  ad  uscire  od  accedere  a  Cala  Camicia, 
ove  può  dirsi  già  costruito  un  vero  cantiere 
per  tutti  i  bisogni  locali,  con  magazzini,  of¬ 
ficine,  scali  di  alaggio  per  torpediniere,  —  di 
cui  vi  è  una  stazione,  ecc.  Ben  sessanta  chi¬ 
lometri  di  strade  attraversano  in  tutti  i  sensi 
le  coste  dell’estuario,  allacciando  le  diverse 
batterie  fra  di  loro;  e  sovra  l’attuale  punta 
La  Moneta,  nella  parte  che  guarda  l’ isola 
di  San  Stefano,  cioè  verso  l’ancoraggio  delle 
navi,  sorgono  due  distillatori  Normandie,  ca¬ 
paci  di  provvedere  duecento  tonnellate  d’ac¬ 
qua  iu  ventiquattro  ore.  Colà  presso  evvi  un 


grande  serbatoio  a  carica  forzata,  dunde  l’ac¬ 
qua  va  distribuita  ai  vari  stabilimenti,  ed 
all’occorrenza  anche  alla  città,  lontana  due 
chilometri  circa. 

“  Continuando  ad  andare  verso  Maddalena 
secondo  il  lido,  s’ incontra  l’edifizio  della  Co¬ 
lonia  penale,  contenente  circa  settecento  con¬ 
dannati,  e  immediate  ad  essa  due  caserme 
per  le  compagnie  di  disciplina.  Poco  oltre,  a 
Cala  Camiciotto,  l’ospedale  militare  che  tra 
poco  sarà  completo,  capace  di  circa  duecento 
ammalati,  con  lavanderia  e  laboratorii.  Sono 
pure  notevoli  il  Panificio  militare ,  che  può 
fornire  quattordicimila  razioni  al  giorno,  i 
vasti  piazzali  con  magazzini  per  carbone  e 
calate  multiple,  l'ampia  caserma  per  il  Corpo 
R.  Equipaggi,  e  tutti  i  fabbricati  del  Co¬ 
mando  locale  disposti  ad  anfiteatro.  In  quel 
luogo  appunto  sbarcò  il  Re. 

“  Inoltre,  sulla  sommità  dell’isola,  a  Guar¬ 
dia  Vecchia,  fu  attivato  un  semaforo,  che  può 
prestare  utilissimi  servigi  di  scoverta;  edili 
luogo  alto,  presso  le  prime  case,  fu  stabilita 
una  colombaia  militare,  con  la  quale  si  son 
fatti  parecchi  esperimenti  di  comunicazione 
con  Roma  e  con  Cagliari. 

* 

*  * 

“  I  progetti  per  la  difesa  e  le  altre  opere 
ora  descritte,  furono  concretati  con  gli  studi 
dei  generali  De  La  Penne  e  Mattei,  e  degli 
ammiragli  Saint-Bon,  Lovera  De  Maria,  Cot- 
trau  e  Bacchia  :  e  pertanto  fu  stabilita  alla 
Maddalena  una  Direzione  territoriale  del  Ge¬ 
nio  militare,  che  fu  tenuta  —  come  tuttora 
—  dall’egregio  colonnello  Ferrarini,  alla  cui 
abilità  e  zelo  va  ascritto  il  merito  della  ra¬ 
pidità  e  sapienza  con  le  quali  furono  eseguite 
la  maggior  parte  delle  opere  di  fortificazione 
ed  edilizie.  Egli  fu  coadiuvato,  specialmente 
per  l’alta  fortificzione  della  Maddalena,  dal 
capitano  Comotti,  e  per  quella  a  mare  del 
capitano  Ricca;  per  le  fortificazioni  sulla  co¬ 
sta  alta  della  Sardegna  dal  capitano  Massone  ; 
per  quelle  alte  di  Caprera  dal  capitano  d’Ha- 
vet;  per  la  parte  edilizia  dall’ingegnere  Mar- 
chelli.  Vice-direttore  de’  lavori  è  stato  il  te¬ 
nente  colonnello  Garetto. 

“  D’altra  parte  poi,  l’ incremento  dei  ser¬ 
vigi  marittimi  in  quell’arcipelago  richiedendo 
anch’esso  una  continua  sovraintendenza,  fu 
costituito  a  Maddalena  anche  un  Comando 
locale,  affidato  ad  un  capitano  di  fregata  e, 
al  pari  delle  altre  piazze  marittime,  vi  si 
tenne  stazionaria  una  nave  di  difesa  locale. 

“  Così  fu  trasformata  in  breve  tempo  la 
fisionomia  di  quell’  isola. 

* 

*  * 

“  11  grande  Nelson,  che  predilesse  quel¬ 
l’ancoraggio  in  modo  particolare,  ne  aveva 
subito  compreso  tutta  l’importanza;  epperò 
egli  disse  che,  anche  a  costo  di  un  delitto, 
la  Maddalena  avrebbe  dovuto  essere  inglese 
e  partire  di  là  la  fiotta  che  a  Trafalgar  si 
rese  memorabile.  E  allorquando  il  Primo  Na¬ 
poleone  manteneva  il  famoso  blocco  continen¬ 
tale,  egli  che  sul  Victory  comandava  la  flotta, 
in  quelle  acque  riparò  con  tutte  le  sue  navi, 
e  vi  rimase  fino  a  che  il  blocco  non  fu  tolto: 
e  nel  partirne  il  18  ottobre  1804,  per  ricono¬ 
scenza  dell’ospitale  accoglienza  avuta  da  que¬ 
gli  isolani,  donò  alla  chiesa  parrocchiale  due 
candelabri  ed  un  crocifisso  d’argento,  accom¬ 
pagnando  i  doni  con  una  lettera  che  insieme 
ad  essi  ancora  si  conserva.  „ 

* 

*  * 

Le  due  vedute  della  Maddalena,  pubbli¬ 
cate  in  questo  numero,  sono  tratte  da  foto¬ 
grafie  dal  signor  Eugenio  Cane,  il  quale  ha 
fatto  anche  una  serie  di  fotografie  di  Ca¬ 
prera  che  riunite  in  un  album,  ha  presen¬ 
tate  a  S.  M.  la  Regina. 
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FITZ-HAMPTON 

cavallo  vincitore  del  gran  premio  del  Commercio. 

Per  soddisfare  alla  curiosità  di  parecchi  no¬ 
stri  lettori,  lasciamo  un  posto  nel  nostro  perio¬ 


dico  al  cavallo  trionfatore  che  in  questi  giorni 
ne  occupò  tanto  nelle  conversazioui  milanesi. 

L’anno  scorso  sulla  pista  di  San  Siro  (Mi¬ 
lano),  il  premio  del  Commercio  fu  vinto  da 
Amulio,  del  signor  Bertone;  quest’anno  (25 


maggio)  fu  vinto  da  Fitz-Hampton  contro 
dieci  concorrenti. 

Il  gran  premio  del  Commercio,  com’è  noto, 
è  di  50,000  lire ,  delle  quali  80,000  offerte 
per  sottoscrizione  della  cittadinanza  milanese. 


Fitz-Hampton  è  un  bellissimo  baio  dorato 
di  tre  anni;  è  tiglio  di  Hampton  e  Lady 
Binks,  è  quindi  inglese  puro  sangue.  Il  signor 
Scheibler  di  Milano,  lo  acquistò  nel  1889  in  In¬ 
ghilterra  ,  per  40,000  lire.  Fitz-Hampton 


appartiene  alla  scuderia  milanese  Sir  Rho- 
land ,  di  cui  sono  proprietari ,  oltre  al  cav. 
Felice  Scheibler,  il  duca  Visconte  di  Modrone 
e  il  barone  Leonino.  Il  25  maggio  ,  lo  mon¬ 
tava  il  fantino  Batsford. 


Mille  e  mille  occhi  seguivano  nella  magni¬ 
fica  pista  di  San  Siro,  allo  splendore  del  sole, 
il  baio  agilissimo  che  andava  come  il  vento. 
I  Mille  mani,  nel  ritorno,  gli  fecero  evviva. 


Il  monumento  a  Vincenzo  Bellini  eletto  in  Catania, 


Opera  di  Giulio  Monteverde. 
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LETTERATURA  DELL’ESTREMO  ORIENTE 


La  commedia  cinese,  in  un  atto,  la 
cui  versione  pubblicammo  nel  n.  12,  è 
piaciuta  assai  a  molti  nostri  lettori,  e 
specialmente  alle  lettrici.  Certo,  la  let¬ 
teratura  di  quel  paese  curiosissimo,  con¬ 
tiene  tesori  inestimabili.  I  canti  popolari 
della  Cina  sono  perle  di  spontaneità  e 
d’  affetto.  Il  loro  repertorio  è  scritto, 
per  solito ,  sopra  una  lunga  lastra  di 
avorio ,  che ,  nei  pranzi  vien  portata 
dopo  i  polli  e  i  pesci,  perchè  i  com¬ 


mensali  scelgano  la  canzone  che  meglio 
gradiscono;  e  allora,  la  canzone  pre¬ 
scelta  viene  eseguita  dai  suonatori  chia¬ 
mati  all’uopo. 

Un  canto  popolare,  diffusissimo  a  Pe¬ 
chino  è  intitolato  u  il  Porto  di  Scian- 
ghai  „  (Scianghai  Mateu).  Si  tratta  in 
questa  canzone  di  fervide  raccoman¬ 
dazioni  fatte  da  una  giovane  sposa  al 
marito,  nel  momento  in  cui  questi  deve 
lasciarla  per  recarsi  a  Pechino  a  pas¬ 
sare  gli  esami  letterari.  Un  altro  canto 
popolarissimo  della  metropoli  del  Ce¬ 
leste  Impero  s’intitola  Sde-to-r’hoa  (Il 


mazzo  di  dieci  fiori)  ed  è  cantato  spes' 
so  al  suono  di  un’  orchestra  che  si 
compone  di  un  violino  colle  corde  in¬ 
trecciate  in  quelle  dell’ archetto;  d’un 
pianoforte  primitivo ,  specie  di  cassa 
con  delle  corde  tese,  sulle  quali  il  so¬ 
natore  batte  con  due  martelletti;  d’un 
clarinetto  e  d’una  chitarra,  ricoperta 
di  pelle  di  serpente.  Nel  u  Mazzo  di 
dieci  fiori  „  una  povera  donna  racconta 
le  disgrazie  che  le  sono  toccate:  cia¬ 
scun  fiore  corrisponde  a  una  fase  della 
sua  vita  dopo  i  tredici  anni.  Ecco  la 
musica  di  questo  canto: 
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L’  amore ,  anche  nei  canti  popolari 
cinesi,  come  nei  nostri,  è  l’ispiratore 
quasi  assoluto.  Abbiamo  letto,  in  que¬ 
sti  giorni ,  dei  graziosissimi  Pensieri 
d’amore ,  e  abbiamo  pensato  di  tradurli 
per  voi,  o  lettrici.  Badate  che  la  nostra 
versione,  che  inseriamo,  è  condotta  pa¬ 
rola  per  parola  sulla  traduzione  lette¬ 
rale  che  in  inglese  fece  dall’originale 
un  missionario ,  non  conoscendo  noi 
neppure  una  sillaba  ,  della  lingua  dei 
dotti  mandarini.  Ecco  i 

Pensieri  d’amore. 

È  venuto  oggi  colui  ch’è  mio  assiduo 
pensiero.  Sulla  fronte,  negli  occhi,  mi 
si  legge  la  gioia.  Quando  è  entrato, 
gli  ho  chiesto  come  stava,  gli  ho  tolto 
la  polvere  dal  vestito,  dal  cappello.  Ho 
ordinato  alla  vecchia  fantesca  di  por¬ 
targli  una  tovaglia  pel  viso.  Sono  così 
contenta  ! 

Ti  rivedo  oggi  !  Gli  è  proprio  oggi, 
sai.  Mi  pare  d’ aver  preso  un  far¬ 
maco  che  rallegra  il  cuore.  Per  te,  mi 
ero  ammalata.  Volevo  vederti,  volevo 
che  tornassi.  Ora,  eccoti,  son  guarita. 

Senti  :  le  piche  ciangottavano  sem¬ 
pre:  dà!  cià!  una  cosa  straordinaria. 
Facevano  dà!  dà!  te  l’assicuro.  Ier- 
sera  poi  la  lampada  ha  crepitato,  le 
foglie  di  thè  galleggiavano  perpendi¬ 
colari  nella  tazza. 

Vedendoti,  rido,  parlo,  rido.  Ho  get¬ 
tato  via  i  malanni.  Porti  la  giovane 
fantesca  una  tovaglia  e  due  seggiole. 
Stringo  al  petto  una  chitarra  e  canto 
prima  una  canzone  pran  tuò  dng ,  tutta 
spirante  amore.  Poi  giuochiamo  agli 
indovinelli. 

Si  giuoca,  si  ride,  si  canta.  La  voce 
squilla  o  geme.  Che  piacere,  che  pia¬ 
cere  !  L’affetto  si  fa  passione  ;  la  pas¬ 
sione  arde.... 

Il  levante  scuote  l’albero  di  giada. 
Non  mi  voglio  scostar  da  te;  no,  mai; 
non  m’infingo,  sai;  non  mi  voglio  sco¬ 
star  da  te.  Figùrati  che  avessi  ingoiato 
la  polvere  che  strega  i  cuori.  Io  te  lo 
dico,  e  tu  non  mi  credi.  Vuoi  che  mi 
strappi  il  cuore  e  che  te  lo  faccia  ve¬ 
dere?  Senti,  veli!  non  ti  dar  bel  tempo 


quando  sei  via,  non  ti  far  cogliere  alla 
pania  di  certe  donnette. 

* 

*  * 

Ora,  tu  parti.  Ti  riempio  a  mezzo 
una  tazza  di  vino.  Ti  consiglio  anche 
di  berne  più  d’una  tazza,  uomo  abbor- 
rito.  Quando  sarai  ebbro,  ti  terrò  forte 
per  la  mano,  mi  seguirai  per  forza  nella 
camera  profumata.  Partirai  domani:  a 
chi  vuoi  che  confidi  le  mie  pene?... 
Non  ti  affezionare  troppo  ad  un’altra 
dimora.  Solo  da  qualche  giorno  ci  sia¬ 
mo  incontrati,  ed  ecco  venuto  il  mo¬ 
mento  di  separarci.  Appena  uniti,  ci 
lasciamo.  E  quante  cose  ci  dobbiamo 
dire  !  Tu  sei  un  viaggiatore.  Tu  sei 
un  tesoro.  In  barca  o  a  cavallo,  sta 
attento,  non  far  pazzie.  La  sera,  non 
ti  stare  allo  scoperto.  Già,  hai  tanto  ta¬ 
lento,  non  ce  n’è  un  altro  come  te.  Nes¬ 
suno  più  mi  capirà.  Un  consiglio:  non 
cogliere  i  fiori  freschi  sul  margine  della 
via.  Come  il  fiore  hai  tang  (1)  in  boc¬ 
cinolo,  io  ti  aspetto  qui. 

* 

*  * 

So  che  devi  andar  via,  e  l’anima 
mi  si  strappa.  Con  la  mia  pezzuola  di 
seta  sugli  occhi,  piango  l’amor  mio. 
Ti  sia  prospero  il  vento  e  arriva  pre¬ 
sto.  Quando  sarai  arrivato,  te  ne  prego 
mille  volte,  diecimila  volte,  scrivimi, 
sai,  scrivimi  ! 

Solo  da  qualche  giorno  ci  siamo  in¬ 
contrati,  ed  ecco  venuto  il  momento 
di  separarci.  Appena  uniti,  ci  lasciamo. 

Ho  un’altra  parola  da  dirti.  Tu  te 
ne  vai.  Non  so  quando  ci  rivedremo. 
Tu  sei  un  viaggiatore.  Tu  sei  un  te¬ 
soro.  In  barca  o  a  cavallo,  sta  attento, 
non  far  pazzie.  La  sera,  non  ti  stare 
allo  scoperto.  Hai  tanto  talento  !  tanto 
spirito  !  Ce  n’  è  forse  un  altro  come 
te?...  Quando  non  ci  sarai  più,  nes¬ 
suno  mi  leggerà  in  cuore.  Un  consi¬ 
glio  :  non  cogliere  fiori  freschi  per  via. 
Io  sono  come  il  fiore  hai  tang ,  che 
sboccierà  al  bacio  del  sole. 

* 

*  * 

Angoscia  dell’anima  non  ha  rimedio; 


(ì)  Pyrus  japonieci. 


ne  son  matta,  mi  par  di  essere  ebbra. 
Aspetto  e  tu  non  ritorni.  Sono  fiacca 
e  smagrita.  Non  mi  dà  il  cuore  di  rav¬ 
viarmi  il  capelli.  Non  mi  preme  dello 
specchio.  Distesa  sul  mio  letto  d’avo¬ 
rio,  io  sospiro.  Ho  paura  di  spegnere 
la  lampada.  Non  chiudo  occhio,  mi 
travaglio  in  un  sopore  affannoso.  Quanto 
soffro!  Or  ora  sognavo;  di  botto,  m’è 
apparso;  m’ha  chiamato  sorellina,  m’ha 
chiamato  sorellina.  Sognavo  :  m’ è  en¬ 
trato  in  camera,  m’ ha  preso  per  mano, 
era  tutto  giulivo.  u  Sorellina  mia,  ha 
detto,  oggi  son  venuto  a  posta  per 
starmi  con  te.  „  L’ ho  respinto  con 
tutt’e  due  le  mani.  u  Non  sei  venuto 
in  questi  giorni:  chi  è  che  amavi?  Se 
ti  trovavi  bene  con  lei,  perchè  torni 
da  me?  „  Quando  parlo  di  questo,  che 
dolore  mi  prende  !  Quando  ci  penso, 
mi  scorrono  le  lagrime  come  perle  sfi¬ 
late.  Che  giorno  !  che  momento  !  Tutta 
l’anima  mia  si  appunta  nel  tuo  ritor¬ 
no.  Povera  me....  penso  a  te  e  piango.... 

* 

*  * 

Prendo  il  pennello  per  scriverti;  ca¬ 
dono  le  mie  lagrime  sul  foglio  dorato. 
Ti  scrivo  una  lettera  affettuosa,  a  te, 
core  mio.  Dal  momento  che  ci  sepa¬ 
rammo,  non  par  vero,  son  passati  molti 
mesi  ;  e  tu  ti  sei  scordato  di  quei  no¬ 
stri  giuramenti  vasti  come  il  mare  e 
alti  come  la  montagna.  Sei  giovane  : 
come  mai  si  può  non  prestarti  fede  ? 
com’è  che  le  tue  parole  non  rispon¬ 
dono  al  tuo  cuore?  Ti  scrivo  oggi,  per 
dirti  di  tornar  presto,  rapido  come  il 
fuoco.  T’ ho  da  dire  una  cosa,  una  do¬ 
manda  grave  ti  debbo  fare.  Se  per 
caso  sei  felice  costì,  se  gli  affari  ti 
trattengono,  se  proprio  non  puoi  ve¬ 
nire,  scrivimi  una  risposta,  toglimi  dal¬ 
l’angustia.  Non  tardare,  sai  :  è  una 
cosa  che  preme!  Aspetto  qui,  appog-  ; 
giata  alla  porta,  una  buona  notizia  ! 

* 

*  * 

L’albero  U  tung  perde  le  foglie,  por'  ; 
tate  via  dal  vento  d’autunno.  Il  fiore 
della  canna  è  profumato,  il  fiore  hai 
tang  rosseggia.  Chi  è  che  stanotte  suo-  i 
nava  il  liuto? 
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Quei  che  suonava  non  si  dà  pensiero 
del  mio  tormento. 

Il  mio  male  è  crudele  !  Ho  sputato 
rosso;  di  giorno  in  giorno  m’aggravo. 
Morirò  perchè  apio  troppo  forte  !  Che 
serve  parlarne?  È  triste,  è  triste,  non 
c’è  rimedio!  Mille  e  diecimila  pensieri 
di  rabbia  e  di  tristezza  mi  affliggono. 
Se  non  viene,  dovrebbe  almeno  scri¬ 
vere.  Quando  sei  partito,  hai  lasciata 
vuota  la  casa  mia. 

In  primavera,  soffro.  Il  vento  d’au¬ 
tunno  mi  scuote  anche  peggio,  il  vento 
d’autunno  mi  fa  anche  più  male. 

* 

*  * 

La  separazione  è  eterna.  Mille  torti, 
diecimila  torti,  tutti  i  torti  gli  ho  io.  La 
colpa  mia  è  stata  di  consacrarmi  a  lui. 

Somiglio  la  rondine  vedovata,  che 
va  aleggiando  sopra  una  piaggia  de¬ 
serta  e  che  il  piombo  del  cacciatore 
fulminerà.  I  nostri  cuori  sori  separati 
come  stelle  lontane.  Più  ci  penso,  più 
mi  rammarico.  Somiglio  il  fiore  sboc¬ 
ciato  di  fresco,  che  la  pioggia  e  il 
vento  furioso  spezzano  nello  stelo.  Chi 
è  più  sola  di  me,  più  abbandonata  di 
me?  Triste  destino!  Che  fare? 

* 

* 

L’oggetto  de’  miei  pensieri  m’  è  ve¬ 
nuto  in  sogno,  per  amarmi.  L’  ho  ac¬ 
colto  col  sorriso  sulla  bocca.  Siamo 
entrati  in  camera  tenendoci  pei  polsi  ; 
appoggiate  l’una  all’altra  le  spalle  pro¬ 
fumate,  stavamo  a  sedere.  Ho  detto 
alla  piccola  fantesca  di  risciacquare  le 
tazze  di  thè. 

L’arrivo  dell’amor  mio  m’ha  guarita. 
Gli  ho  detto  lo  stato  del  mio  cuore 
dopo  che  ci  fummo  separati  ;  gliel’  ho 
spiegato.  “  Che  buon  vento  ti  mena  ? 
Non  guardo  mica  alla  tua  fortuna  ; 
non  m’attira  il  tuo  grado  ;  veder  sem¬ 
pre  il  tuo  viso,  questo  solo  bramo  io. 
Vedi  :  il  ragno  ha  tessuto  la  sua  tela 
nella  casa;  ieri,  lieto  presagio  del  tuo 
ritorno  imminente,  la  lampada  ha  cre¬ 
pitato:  il  ragno  tesse,  tesse  la  sua  tela. 

Mi  rammento  1’  ultima  volta  che  ti 
ho  veduto.  Non  sono  stata  ingrata.  E 
tu,  hai  forse  tutto  dimenticato?  Una 
cosa  straordinaria,  sai  :  notte  e  giorno 

10  mi  domandavo  perchè  tu  non  ve¬ 
nivi.  Ma  in  vederti  mi  si  rasserena  il 
cuore.  Sono  lieta,  sono  felice,  non  sono 
più  malata. 

Ho  detto:  u  Presto,  mescete  il  vino!  „ 
T’offro  da  bere  con  rispetto  in  una 
tazza  simile  al  flore  meihua  (1);  voglio 
che  tu  la  beva  a  centellini.  Ho  impa¬ 
rato  a  cantar  sulla  chitarra  le  tre  can¬ 
zoni  in  voga;  ma  non  canterò  mica 
quel  che  pel  solito  si  canta  a  tavola  : 
Sciang  tuò  cin ,  Prati  tuò  cing ,  Ituò 
ring  (2).  Ridiamo  invece  e  discorriamo 
di  cose  allegre. 

Ma  ecco  l’ora  dell’affetto  e  delle  ca¬ 
rezze  :  la  luna  appare  dalla  finestra. 
Squilla  di  botto  il  gong  che  batte  la 
prima  veglia.  L’amor  mio  fa  portar  via 

11  vino.  “  Andiamo  a  dormire  !  „  0 


(1)  Pruno  che  fiorisce  in  inverno. 

(2)  Canzone  del  desiderio,  canzone  dell’  attesa, 

canzone  del  rispetto  amoroso.  (N .d  .Tiriti.). 


giuramenti  d’amore,  profondi  come  il 
mare,  alti  come  le  montagne! 

Ho  detto  alla  fantesca  di  bruciare 
la  polvere  rossa  c  le  essenze  per  pro¬ 
fumare  le  cortine  del  letto;  l’ho  detto 
alla  piccola  fantesca.  Momento  fe¬ 
lice!...  Ma  proprio  lei,  la  piccola  fan¬ 
tesca,  che  non  capisce  nulla,  mi  chia¬ 
ma,  mi  rompe  il  sonno  nella  testa,  fa 
svanire  il  mio  bel  sogno  d’amore. 

* 

-K  * 

Bel  giovane ,  tu  dici  che  ho  torto  • 
Allora  i  nostri  cuori  erano  uniti  e  ci 
siamo  scambiati  tanti  giuramenti.  Oggi 
tu  respingi  il  mio  amore,  tu  lo  getti 
di  là  dalle  nuvole. 

Poverina  me!  Perchè,  domando  io, 
perchè  iersera,  passando  per  casa  tua, 
vi  ho  visti  tutti  e  due,  tu  e  lei,  per 
una  fessura  della  porta,  che  ve  ne  sta¬ 
vate  a  bere  il  vino  e  a  sollazzarvi?  La 
chitarra,  YHo  cin  (l)  suonavano:  ting 
ning  !  tung  nang  ! 

In  altri  tempi  volevi  ch’io  venissi 
tutte  le  sere.  Volevo  entrar  di  botto; 
ma  ho  temuto  di  guastar  la  vostra 
gioia,  e  son  tornata  qui. 

Tu  hai  mancato  alla  tua  parola,  ma 
non  per  questo  io  ti  serbo  rancore.  Tu 
dici  che  tutti  i  torti  son  miei  :  io  stu¬ 
pisco  !  Oh,  se  dessi  retta  al  mio  cuore, 
mi  raderei  i  capelli  e  mi  farei  bonzessa. 

Non  verrò  mai  più  a  casa  tua,  mai 
più.  È  finita,  è  finita.  Per  la  vita  e 
per  la  morte,  ti  lascio. 

* 

*  * 

Bel  giovane,  eccoti  di  ritorno.  Fac¬ 
ciamo  i  nostri  conti.  Dove  sei  stato 
iersera?  Chitarra,  violini  e  flauti,  canti 
e  musica,  musica  e  canti:  non  ci  man¬ 
cava  nulla.  Poi  s’è  bevuto  il  vino,  poi 
s’è  giocato.  Che  donna  hai  amato?  a 
chi  ti  sei  attaccato?  perchè  tu  m’hai 
ingannata,  questo  è  certo.  T’ho  aspet¬ 
tato  fino  alla  prima  veglia  della  notte; 
alla  seconda,  ho  pianto!  alla  terza,  spe¬ 
ravo  sempre;  alla  quarta,  sono  andata 
in  collera  ;  alla  quinta,  cantavano  i 
galli,  spuntava  il  giorno.  Nemmeno 
l’anima  tua  è  venuta  a  trovarmi,  uomo 
senza  cuore.  M’hai  fatto  male:  per  te, 
mi  sono  infreddata  e  ho  la  tosse;  sono 
obbligata  a  starmene  a  letto  ;  non  trovo 
più  diletto  a  farmi  bella....  Stattene  là 
in  ginocchio,  a  piedi  del  letto  ;  mai 
più,  mai  più  ti  permetterò  di  venirmi 
vicino. 

* 

*  * 

Un  solo  istante,  un  solo,  non  me  ne 
scordo.  A  tutte  bore,  penso  a  lui,  penso 
a  lui.  Non  posso  più  fare  i  miei  tre 
pasti  di  thè  e  di  riso. 

Quando  mi  assopisco,  lo  vedo  che 
viene  e  mi  parla  ;  ma  il  vento  che 
scuote  i  vetri  della  finestra,  mi  sveglia. 
Io  te  ne  prego,  cielo  azzurro,  fa  che 
una  brezza  me  lo  riconduca. 

* 

*  * 

Da  gran  tempo  non  sei  venuto:  dov’è 
che  sei  stato?  Hai  l’aspetto  d’un  uomo 
felice.  Son  contenta,  sì,  ma  debbo  un 
po’  corrugar  le  ciglia.  Entra  in  camera. 


(1)  Strumento  a  corde. 


Che  vento  strano  t’  ha  spinto  da  que¬ 
sta  parte  ? 

Ehi,  vecchia  mamma  (1),  spolvera 
la  tavola,  porta  due  seggiole.  Metti  un 
cuscino  sulla  seggiola  sua,  porta  il  ra¬ 
mino  del  thè,  porta  un  cuscino,  un  cu¬ 
scino.  La  mia  veste  di  rozza  stoffa 
turchina  non  si  sciupa;  il  suo  vestito 
è  più  delicato.  Ilo  paura  di  non  trat¬ 
tarti  come  meriti. 

Egli  ( sorridendo ).  —  Perchè  tanti 
complimenti?  Non  mero  scordato  di 
te,  non  sera  intiepidito  il  mio  amore. 
Ho  avuto  tanto  da  fare!  Oggi  solo  sono 
uscito,  ed  eccomi  da  te.  Sono  tanto 
felice.  La  nostra  gioia  di  oggi  era  scritta 
nella  nostra  esistenza  anteriore  (2).  Co¬ 
me  sto  nel  tuo  cuore?  mi  ami  sempre? 

Ella.  —  Come  mi  stai  in  cuore?... 
Ahimè!  son  io  che  nel  tuo  cuore  non 
ci  sto  più.  Le  altre  donne  non  aveano 
tempo  da  darti  ;  ecco  perchè  sei  tor¬ 
nato  qui,  un  po’  di  malavoglia.  Io  non 
son  più  niente  per  te,  niente,  niente. 
Orsù,  fantesca,  spolvera  la  tavola  e 
porta  i  bastoncelli.  Ho  il  ramino  in 
mano  e  ti  offro  una  tazza  di  thè.  Bevi 
in  un  sorso  solo  e  lasciami  stare.  Non 
son  mica  gelosa  delle  altre  tue  ami¬ 
che,  no  ;  ma  tu  sei  magro  e  secco  come 
una  stecco  da  ardere,  ma  sul  viso  tu 
non  hai  più  colore.  Senti  a  me,  senti 
a  chi  ti  vuol  bene:  pensa  a  una  sola! 


(])  Lao  via  ma  è  il  nome  che  si  dà  alle  vecchie 
fantesche. 

(2)  Credenza  dei  Cinesi,  che  dicono  d’essere  già 
vissuti  in  un  altro  tempo. 


RITRATTO  DI  DONNA 

Olimpia  ha  capelli  neri,  occhi  grandi 
e  vivaci,  sorriso  naturale  e  buono;  una 
personcina  svelta  ed  aggraziata,  un 
atteggiarsi  elegante,  un  discorrere  pia¬ 
cevole  e  senza  sussiego ,  uno  spirito 
arguto  e  giusto.  È  cortese  con  tutti, 
onestamente  allegra,  pare  che  nessun 
pensiero  la  molesti. 

Ha  venticinque  anni.  Fanciulla ,  fu 
innamorata  e  poi  tradita  nelle  sue  spe¬ 
ranze.  Moglie ,  provò  ad  una  ad  una 
tutte  le  amarezze  dì  una  compagnia 
volgare,  tutte  le  umiliazioni  dell’indif¬ 
ferenza  o  dell’abbandono.  Ricercata  in 
tutte  le  conversazioni  ed  accolta  con 
festa,  se  ne  dovette  allontanare.  Vi  si 
acconciò  senza  lamentarsi.  Le  ricchezze 
a  poco  a  poco  sono  state  dissipate. 
L’hanno  abbandonata  i  parenti,  si  sono 
diradati  gli  amici.  Ora  non  le  avanza 
che  un’  agiatezza  modesta  non  molto 
lontana  dalla  povertà,  e  che  ella  con 
ogni  studio  custodisce  come  gelosa¬ 
mente  serba  il  nome  del  marito.  Fa 
a  costui  buona  compagnia;  lavora  per 
vivere. 

Interrogata ,  Olimpia  dice  che  il 
mondo  non  è  così  cattivo  come  si  di¬ 
pinge,  che  gli  uomini  sono  migliori  di 
quanto  si  crede,  che  la  vita  è  pure  una 
bella  cosa.  Del  suo  stato  è  contenta, 
guarda  con  gioia  al  suo  avvenire. 

Olimpia,  da  due  mesi,  ha  un  figlio. 

Federigo  Verdinois. 
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UN  NUOVO  GENIO?.... 

Continuano  le  lodi  altissime  a  un 
giovane  operista  livornese,  Pietro  Ma¬ 
scagni  ,  per  la  sua  Cavalleria  rusti¬ 
cana ,  in  un  atto,  rappresentata  testé  a 
Roma.  Lo  proclamano  un  genio,  pieno 
d’ispirazione  originale,  di  affascinanti 
melodie,  schiettamente  italiane.  Lo  an¬ 
nunciano  un  nuovo  Verdi!....  Per  la 
gloria  d’Italia,  speriamo  che  sia.  Ci 
auguriamo  presto  di  sentire  Cavalle¬ 
ria  rusticana,  destinata,  a  quanto  sem¬ 
bra,  a  girare  tutti  i  teatri  della  peni¬ 
sola  e  dell’  estero;  e  registriamo,  in¬ 
tanto,  nelle  nostre  pagine  con  simpatia 
quel  nome ,  che  oggi  è  sulle  labbra 
di  tutti. 


UN  GIOVANE  POETA  CAPOSCUOLA 

CARLO  F.  HENCKELL. 

Anch’egli  come  il  figlio  della  sua  proletaria, 
cantata  in  una  poesia,  di  cui  sotto  vi  offro 
la  traduzione,  brandisce  l’asta  della  giustizia  ; 
ed  è  appunto  la  fede  in  un  rinnovamento 
sociale,  l’invocazione  da  lui  fattane  negli 
arditi  suoi  canti  quella  che  gli  ha  valso 
l’ostrac’smo  da  parte  di  chi  teme  e  non  vuol 
udire. 

Carlo  Federigo  Henckell  nacque  ad  Han¬ 
nover  il  17  aprile  1864,  dove  imprese  i  corsi 
classici  nell’imperiale  ginnasio  Guglielmo, 
proseguendoli  poi  a  Kassel  nel  Liceo  Fridri- 
ciarum.  A  Berline,  a  Heidelberg,  a  Monaco 
si  diede  agli  studi  filologici  e  filosofici,  e  nel 
1886  abbandonava  la  patria  per  recarsi  in 
Isvizzera,  dove,  ora  a  Lenzbourg  (Argovia), 
presso  il  fratello,  ora  all’Università  di  Zurigo, 
proseguiva  gli  studi  prediletti.  Nel  1884  esordì 
nella  carriera  letteraria  col  suo  Humsonst  (In¬ 
vano),  edito  a  Berlino,  ed  intitolato  anche 
Notturno  socialistico.  Questo  dice  il  colore 
delle  opere  seguenti.  Un  anno  dopo  pubblicò 
a  Minden  il  Poetisches  Skizzenbucli  —  e  co¬ 
raggiosamente  assunse  la  paternità  della  ben 
nota  “  .Jung-Deutschland,  „  opera  di  fuoco 
che,  fustigando  la  coutemporanea  corruzione 
letteraria,  attrasse  per  la  prima  l’attenzio¬ 
ne  del  pubblico  sulla  nuova  scuola  lirica 
realista,  di  cui  Carlo  Henckell  è  un  capo, 
per  non  dire  il  capo.  La  Jung-Deuscliland 
venne  ripubblicata  sotto  il  titolo  di  “  Moderne 
Dichtercharaktere  „  a  Berlino,  dove  sempre 
nell’ 8  j  l’ Henckell  dava  alla  luce  “  Berliner 
bunte  Mappe.  „  —  A  questo  tenne  dietro  l’anno 
seguente  il  Quartetto,  scritto  in  collabora¬ 
zione  con  Gutheil,  Hartleben,  Hugenberg,  e 
pubblicato  ad  Amburgo,  e  di  qui  data  la  par¬ 
tenza  del  giovane  poeta  dalla  patria.  A  Zu¬ 
rigo,  nell’ 87,  scriveva  le  Strofe,  e,  nell’ 88, 
l’ Amselrufe ,  che  il  governo  tedesco  si  af¬ 
frettò  a  proibire  ne’  suoi  Stati.  Ugual  sorte 
toccò  al  Diorama  dall’ Henckell  dedicato  al¬ 
l'amico  Leopoldo  Jacoby,  autore  della  soave, 
della  vaga,  della  mesta  (Junita ,  fantastica 
gemma  orientale. 

Ora  Carlo  Henckell,  fattosi,  per  motivi  po¬ 
litici,  cittadino  svizzero  nel  cantone  di  Zu¬ 
rigo,  si  trova  in  Italia,  il  sogno  delle  anime 
poetiche,  come  diceva  Musset,  —  a  Milano, 
attrattovi  dal  desiderio  di  studiare  davvicino 
quella  terra  e  quel  linguaggio  così  cari  agli 
“  orfani  del  cuore,  „  —  e  quivi  attende  alla 
pubblicazione  di  un  ultimo  opuscolo,  intito¬ 
lato  Griin-Deutscliland. 

Diceva  Vittorio  Cousin  che  “  il  genio  è 
una  percezione  pronta  e  sicura  della  giusta 
proporzione  in  cui  devono  unirsi  l’ ideale  ed 
il  naturale,  la  forma  ed  il  pensiero,  e  questa 


;  unione  è  la  perfezione  dell’arte.  „  Questo  sa 
il  giovine  poeta  che  in  pochi  anni  ha  dato 
così  robuste  prove  di  sè  :  e  di  più  egli  sente. 
Non  è  già  un  declamatore  elegante  e  vacuo 
di  miserie  da  lui  ignorate:  no,  egli  ha  l’in¬ 
tuizione  di  sofferenze  grandi,  celate  sotto 
l’orgoglioso  rossore  di  chi  non  le  vuol  con¬ 
fessare  ;  ha  la  conoscenza  amara  di  grandi 
dolori  sociali ,  di  piaghe  minacciose  :  come 
Turgheniew  stende  la  mano  al  povero,  al 
malato,  all’afflitto,  e  quando  questi  gli  porge 
la  sua  “  egli  sente  di  riceverne  un  dono  „ 
(Il  gioverò,  Turgheniew). 

L’ Henckell  ha  compreso  il  momento  pre¬ 
sente,  ed  ha  un  giusto  sentimento  dell’arte  ;  sa 
che  anche  questa  è  destinata  ad  aiutare  il 
terribile  sconvolgimento  futuro,  e,  poeta,  com¬ 
pie  col  fervido  lavoro  della  Musa  la  stessa  bi¬ 
sogna  che  un  giovane  imperatore  tenta  di 
compiere  nella  sua  reggia.  —  Molti  anni  pas¬ 
seranno  ancora  prima  che  si  avveri  il  sogno 
dell’artista  e  del  re  :  molte  avversità,  molti 
uragani  si  addenseranno  sul  cammino  dei  no¬ 
vatori  sociali,  —  ma  il  poeta  non  deve  ab¬ 
battersi,  nè  cedere  :  all’urto  della  sventura 
deve  opporre  il  suo  petto,  armato  e  baldo,  e 
coll’alito  cocente  che  si  sprigiona  dal  suo 
volere,  infiammare  ed  esaltare  i  più  timidi.... 
L’ Henckell  ha  ferma  fede  nella  vittoria,  e, 
combattendo  da  valoroso,  fa  sventolare  auda¬ 
cemente  il  vessillo  rivoluzionario  :  intorno  a 
lui  s’aggruppano  altri,  giovani  come  lui,  come 
lui  amanti  dell’umanità  —  e  tutti  hanno  per 
motto  della  grande  impresa  il  tanto  umano  : 
“  Non  ignara  mali,  miseris  succurrere  disco.  „ 
Poiché  si  soccorre  anche  con  l’arte  :  e  soc¬ 
correva  ai  tribolati  della  gleba  lo  stesso  pit¬ 
tore  quando  coll’efficace  pennello  ritraeva  gia¬ 
cente  su  di  un  letto  di  strame  l’esanime  donna, 
logorata  dall’indigenza  e  dalla  malsania.  Ri¬ 
cordo  fremendo  quel  quadro  che  mi  ha  fatto 
tante  volte  rabbrividire  (fu  esposto  alla  Per¬ 
manente  di  Milano),  ricordo  lo  squallore  di  quel 
tugurio,  le  carni  floscio  e  scialbe,  i  cenci,  il 
fiato  orrendo  di  fame  e  di  morte  che  l’artista 
avea  spirato  sulla  tela.  La  contadina,  ròsa  forse 
dal  male  dei  campi,  col  petto  ignudo,  este¬ 
nuato,  reggeva  ancora  tra  le  braccia  un  bam¬ 
bino,  misero  pegno  di  un  amore  rozzo  e  tor¬ 
mentato  anch’esso  come  la  terra  che  l’uomo 
travaglia  per  strapparle  i  suoi  frutti.  E  mo¬ 
rendo.  la  povera  madre  sentiva  morire  anche 
il  figliuolo,  poiché  il  seno  vizzo  non  aveva 
più  latte....  Sono  queste  le  lagrime  delle  cose 
che  conturbano  la  mente  dei  mortali. 

Carlo  Henckell  ha  fatto  artisticamente  di 
più  :  anch’egli  ha  una  tela  stupenda  di  vi¬ 
vaci  e  robusti  colori.  Ma  al  letto  dell’inferma 
creatura,  madre,  e  moribonda,  egli  trova  ac¬ 
centi  consolanti  di  una  speranza  fervidissima 
nell’avvenire  :  l’angelo  della  morte  non  rapi¬ 
sce  con  sè  il  figlio  della  sua  proletaria  —  gli 
passa  accanto,  sfiorandolo  con  l’orrore  dell’ale, 
ma  senza  contenderlo  ai  futuri  combattimenti. 
Più  umana,  più  artistica,  la  promessa  del 
poeta  alla  madre  agonizzante  suggella  un 
tacito  patto  che  l’ardente  novatore  ha  stretto 
con  1’  avvenire,  e  solleva  tutto  1’  animo  no¬ 
stro  ,  angosciato  ed  oppresso  sotto  il  peso 
dei  tormenti  altrui.  Mentre  una  vita  si  spe- 
gne  nel  dolore,  ed  il  crepuscolo  sfiora  con  le 
grandi  ombre  meste  il  pallido  viso  del  corpo, 
lo  spirito,  vivido,  indomato,  si  rialza  più  vi¬ 
goroso  :  gigantesco,  si  erge  sulla  gleba,  nella 
nuova  schiatta,  e  combatte  la  fiera  battaglia 
del  proletario  contro  il  potente ,  della  vit¬ 
tima  contro  l’oppressore,  del  futuro  contro  ciò 
che  fu. 

Ed  ora  eccovi  La  proletaria  ammalata, 
una  delle  fulgide  gemme  del  Diorama ,  e 
tanto  più  volontieri  la  offro  al  pubblico  italiano 
nella  mia  povera  traduzione,  avendomela  l’au¬ 
tore  cortesemente  dedicata. 

| 

Maria  Merini. 


LA  PROLETARIA  AMMALATA 

Deh  !  volgi  a  me  con  mite  sguardo  di  so¬ 
rella  il  tuo  volto  smorto  !  Aneli’  io  sono  de¬ 
fraudato  di  letizia  e  di  gaudio  come  te,  in¬ 
felice  donna,  come  te.  Il  veleno  che  fermenta 
nel  tuo  petto,  il  serpe  del  male  che  ti  rode, 
ha  nudrito  anche  me  di  sofferenze,  anche  me 
ha  nudrito  d’amarezze. 

* 

Oh  !  non  guardarmi  così  dolorosamente,  con 
tale  sconfinata  mestizia.  Io  voglio  mitigare 
il  tuo  rancore,  voglio  confortarti  ove  posso, 
porgerti  conforto.  Sulla  tua  vita  si  librò  l’af¬ 
fanno  spiegando  i  negri  vanni.  Ora  ti  chiama 
la  morte  liberatrice  e  ti  accenna  con  la  smorta 
mano  spettrale. 

* 

Debole  fanciulla,  rapita  al  vago  sole,  gua¬ 
dagnasti  il  pane  pei  tuoi  genitori  ;  rannic¬ 
chiata  in  un  angolo  oscuro,  affaticavi  sul  filato 
gli  occhi  azzurri  sino  ad  acciecarti.  Moglie 
fedele,  combattesti  giorno  per  giorno  con  tuo 
marito:  l’intreccio  ed  il  tessuto  di  fili  fu 
l’occupazione  dei  vostri  migliori  momenti. 

Oh  !  non  piangere,  non  piangere  !  Anche 
me  ora  ghermisce  il  rancore.  Quando  la  feli¬ 
cità  si  frange  in  tritoli,  spumeggia  la  cate¬ 
ratta  nel  fiume  dell’astio.  Il  padre  de’  tuoi 
figli,  stritolato  fra  i  congegni,  cadde  in  una 
mesta  tomba,  e  tu  ti  procacciasti  la  vita, 
finché  stanca  e  malata,  il  padrone  Iddio  ti 
dette  congedo. 

# 

Oh  !  dammi  la  mano  nella  tua  dipartita  ! 
L’azzurro  tessuto  delle  vene  sussulta;  il  cre¬ 
puscolo  vespertino  lambisce  la  parete,  e  ne 
circonfonde  ambedue.  Vanne  al  più  bello  dei 
sonni  e  ristora  il  tuo  debole  petto  con  questo 
focoso  vino  d’ Ungheria  ;  ascolta  ciò  che  tu 
devi  sognare  : 

* 

Il  figliuolo  che  il  tuo  seno  partorì,  che  tu 
con  tanto  affanno  hai  cresciuto,  si  avanza  in 
prima  linea  nella  schiera  di  eroi  che  scaccia 
di  qui  ogni  sofferenza.  Il  suo  occhio  azzurro 
sfavilla  di  vigoria,  nel  mare  luminoso  di  un’èra 
di  libertà  ;  la  ferrea  mano  brandisce  l’asta 
della  purpurea  giustizia. 

Carlo  F.  Henckell. 


VITA  MODERNA 

(quadro  di  Sanchez  B arbudo). 

È  un  quadro  che  alla  prima  pare  una  fan¬ 
tasia  sfrenata,  un’esagerazione  del  tema,  un 
caffè  impossibile  ,  creato  dall’  immaginazione 
feconda  di  una  mente  straordinariamente  do¬ 
tata  per  la  trasformazione  della  realtà;  invece, 
vi  è  nulla  di  fantastico. 

È  sul  far  della  sera  :  i  palloncini  sono  ac¬ 
cesi  ,  ma  il  giorno  è  ancor  chiaro  ,  sta  per 
annottare  ,  e  intanto  si  gode  quel  mistero 
della  luce  morente  del  giorno,  e  della  luce 
che  nasce  dai  fanali.  Il  caffè  è  in  uno  stra¬ 
dale  fuori  città,  e  vi  si  va  in  carrozza.  Si 
arriva  a  un  cancello  artistico  bellissimo ,  si 
scendono  tre  gradini  e  si  è  nel  caffè-giardino, 
dove  alle  tavole  distribuite  senza  pedante 
simmetria,  tra  piante  e  fiori,  siedono  dame  e 
cavalieri,  vecchi  e  giovani,  gruppi  d’amici  e 
buontemponi  in  tanti  gruppi  geniali.  L’orche¬ 
stra  sta  per  suonare,  sotto  le  piante. 

È  un  quadro,  del  quale  si  deve  segnalare 
la  modernità.  L’egregio  pittore  spagnuolo  che 
l’ha  fatto,  vive  e  lavora  a  Roma. 
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VILE! 

Rompe  il  silenzio  austero 

D’un  tetro  augello  la  canzon  funesta; 

Ritta  su  ’l  ponte  nero 

Una  strana,  solinga  ombra  s’arresta; 

Mira  la  rimuggbiante  acqua  profonda, 
Ebra  si  slancia,  e  ne  l’abisso  affonda. 

Ne  l’attimo  feroce 

Spasima  fra  le  chiuse  onde  il  morente; 

La  corrente  veloce 

Seco  lo  porta  al  mar,  sinistramente; 

Seco  d’un  vii  l’inonorata  polve 
Muto  come  il  destili,  porta  e  travolve.  — 
....  Vent’anni  avevi!...  Lieta 
Ti  palpitava  giovinezza  in  core  ; 

Bello,  forte,  poeta, 

T’inebbr'iavi  a ’l  sol  de’l  primo  amore; 
Eran  sorrisi  a  Palma  tua  fidente, 

Baci  di  donna  al  tuo  labbro  fremente. 

....  Vent’anni  avevi  !...  Ardito 
Il  bramoso  desir  ti  sospingea 
Su  su  de  l’Infinito 

Ne  i  campi  azzurri  a  ricercar  l’idea: 
Vent’anni  avevi,  e  t’arridea  nel  mondo 
D’una  povera  cara  il  capo  biondo. 

....  Oh,  quante  volte,  assorta 
Ella  in  suprema  e  tacita  dolcezza, 

Chinò  la  testa  smorta 

Sovra  il  tuo  petto  con  gentil  carezza; 

E  levando  su  te  le  ciglia  d’oro, 

-  Sentimi,  -  ti  dicea  -  senti....  t’adoro!...  - 
....  Di’,  che  t’avvenne?...  Quale 
Qual  tremendo  delirio  empio  t’avvinse?.. 
Di’,  che  follia  fatale 

Tra  le  nere,  implacate  ombre  ti  spinse?... 
Qual  mai  condusse  inesorabil  sorte 
Te  giovinetto  a  ricercar  la  morte?... 

Un  conforto  al  dolore 
Non  trovasti  ne  ’l  sol  de’  tuoi  vent’anni?... 
Nel  tuo  fulgente  amore 
Solo  un  conforto  ai  paventati  affanni?... 
Ne  la  prima  battaglia  hai  vacillato, 

Vinto,  tremante,  schiavo,  inonorato?... 

....  E  pur  bello  è  sfidare 
Audacemente  la  nemica  sorte  ; 

E  pur  bello  è  pugnare 
Contro  il  cieco  destin,  di  lui  più  forte: 
Bello  è  cader  col  brando  insanguinato, 
Come  Promèteo  disfidando  il  fato. 

Tu  che  la  lotta  austera 

Schivo  soldato,  d’affrontar  temesti, 

Tu  che  ne  l’ombra  nera 
A  i  tumulti  de  ’l  cor  pace  chiedesti, 

Tu  ne  ’l  silenzio  de  la  tomba  umile, 

Ne  l’invocato  oblìo  dormi....  -  sei  vile.  - 
Dormi.  -  Livida  in  faccia, 

Sciolta  su’l  sen  la  chioma  incanutita, 

Al  ciel  le  scarne  braccia 

Tende  una  madre  a  maledir  la  vita; 

E,  contratte  le  labbra,  asciutto  il  ciglio, 
Al  sordo  fiume  va  chiedendo  il  figlio. 
Dormi.  -  Solinga  e  pia 
Un’Ofelia  gentil  ne  ’l  suo  dolore 
Va  per  la  triste  via 

Sfogliando  i  fior  del  suo  travolto  amore  : 
Rimembrando  sen  va,  pallida  e  muta, 

La  sorridente  gioventù  perduta. 

Dormi.  -  Lampeggia  il  sole 

Da  l’ampio  ciel  su  le  create  cose; 

E  son  trilli  e  carole 
D’augelli,  e  nembi  di  fiammanti  rose  ; 
Lampeggia  il  sole  su  l’umane  sorti, 
Divinamente  sorridendo  ai  forti. 

Tu  che  la  lotta  austera 

Schivo  soldato,  d’affrontar  temesti, 

Tu  che  nell’ombra  nera 
A  i  tumulti  de  ’l  cor  pace  chiedesti, 

Tu  nel  silenzio  de  la  tomba  umile, 

Ne  l’invocato  oblìo  dormi....  -  sei  vile.  - 

(Motta-Visconti,  1890). 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 

(Continuaz.:  vedi  i  numeri  precedenti). 

Sebbene  smanioso  di  tornar  a  casa, 
pure  camminava  a  fatica  e  lentamente. 
Gli  pareva  un  altro  colui  che  andava 
sulla  sabbia,  uno  ch’egli  non  conosceva  ; 
un  uomo  affranto,  senza  vita  nell’anima 
e  coi  piedi  pesanti.  Finalmente  il  vento 
del  fiume  cessò  di  rumoreggiargli  con¬ 
tro  ;  era  dinanzi  alla  porta  di  casa  sua. 
Entrò  e  s’introdusse  pianissimo  in  ca¬ 
mera  di  Sofia.  L’infermiera  sedeva  an¬ 
cora  immobile  e  silenziosa  sullo  sga¬ 
bello. 

La  picciola  lampada  scintillava  in 
un  angolo,  la  malata  pallida  giaceva 
supina,  con  un  lieve  rossore  febbrile 
sulle  guancie,  agitando  le  mani  e  mor¬ 
morando  parole  inintelligibili  e  confuse. 
Stette  un  po’  in  ascolto,  poi  sottovoce 
chiamò: 

—  Sofia! 

Ma  essa  non  udì  e  continuò  a  par¬ 
lare  a  sollevare  le  mani. 

Da  ultimo  cominciò  la  canzone  che 
soleva  cantare  Corallina:  Nessuna  rosa, 
nessun  garofano  —  ma  subito  si  con¬ 
fuse,  e  cambiò  melodia. 

Questi  suoni  gli  facevano  troppo  male. 

Cautamente,  com’era  entrato,  uscì, 
passò  nella  sua  camera  chiudendosi  die¬ 
tro  la  porta  e  cadde  sulla  sedia  presso 
il  tavolo.  La  lettera  di  Corallina  era 
ancor  là  vicino  al  lume  acceso.  La  prese 
in  mano  e  fissò  la  fiamma  con  gli  occhi 
offuscati  dalle  lagrime.  —  Bruciare  an¬ 
che  questa?... 

—  No!  —  disse  tutt’a  un  tratto,  —  no! 

Come  se  si  sentisse  sollevato  d’  un 
grave  peso  che  gli  opprimesse  il  petto  ; 
e  quasi  per  persistere  nella  sua  riso¬ 
luzione  si  chinò  e  spense  il  lume.... 
Stupì  poi  di  trovarsi  all’oscuro  e  disse 
fra  se  : 

—  Così  non  posso  leggerla. 

Tastò  intorno,  prese  la  scatola  dei 
fiammiferi  e  riaccese  il  lume.  La  let¬ 
tera  gli  cadde  di  mano,  la  raccolse  e 
vi  premette  su  le  labbra;  indi  l’aperse; 
le  prime  parole  che  gli  caddero  sott’oc- 
chio  furono  : 

u  Caro,  caro  babbo!  „ 

Egli  le  contemplò  alquanto  ;  infine 
avvicinò  il  foglio  al  lume  e  lesse  : 

“  Caro,  caro  babbo  !  Perchè  non  mi 
rispondi?  Mi  hai  tu  affatto  rinnegata? 
Nulla,  nulla  di  quanto  ti  scrissi  non  ti 
ha  commosso  ?  Ah  !  io  penso  qui  se¬ 
duta  :  Forse  tutte  le  mie  lettere  sa¬ 
ranno  andate  perdute  ;  è  colpa  della 
posta;  qui  è  così  irregolare  ed  è  tanto 
distante!  ,, 

Il  comandante  sospirò  e  si  posò  la 
mano  sul  petto.  Poi  si  rizzò,  giungen¬ 
dogli  all’orecchio  una  voce  lontana  e 
fioca  che  chiamava.  Pareva  portata 
dal  vento,  ma,  cosa  strana  !  non  ve¬ 
niva  nè  dal  nord  nè  dall’est,  bensì 
dall’  ovest  ;  veniva  pel  balcone  ,  dal 
mare  lontano,  e  si  ripeteva  più  distinta 
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e  penetrante,  come  voce  di  un’altra 
persona,  e  riecheggiava  debole  e  rotta 
dal  muro  di  cinta  del  porto.  Accosta¬ 
tosi  alla  finestra  il  comandante  origliò 
nella  buia  notte.  Il  mare  rumoreggiava 
più  forte,  ma  se  la  marea  perdeva  per 
un  istante  della  sua  forza,  gli  giungeva 
di  nuovo  quel  grido,  ora  più  acuto, 
ora  più  debole,  che  gli  penetrava  il 
cuore.... 

Nella  camera  attigua  si  muoveva  la 
malata;  forse  che  quelle  voci  si  fram¬ 
mettevano  nelle  sue  fantasie,  poiché 
gemeva  forte  e  chiamava  suo  padre. 
Il  comandante,  combattuto  da  diversi 
sentimenti,  s’avviava  verso  la  porta 
della  camera  di  Sofia,  quando  fu  bus¬ 
sato  alla  sua  e  andò  ad  aprire. 

Era  uno  de’  marinai  che  aveva  preso 
con  sè  andando  alle  dune  ;  esso  sco¬ 
prendosi  il  capo  disse  : 

—  Con  licenza,  signor  comandante. 
Quei  due  si  muovono  ancora,  quelli 
del  brick,  nella  gabbia.  Sono  due  ;  si 
sente. 

—  Sì,  ho  già  udito,  —  mormorò  il 
comandante. 

—  Il  vento  soffia  dal  nord-ovest  ; 
che  si  deve  fare  dunque? 

—  Non  saprei,  se  non  lo  sapete  voi. 

—  No,  signore,  non  so  nulla  io:  vo¬ 
levo  soltanto  dire  che  i  due  ci  sono 
tuttavia;  aiutarli  è  impossibile.  Con  que¬ 
sto  mare  nessuna  barca  può  uscire;  par- 
tout,  affatto  impossibile. 

—  Non  dissi  neppur  di  voler  ten¬ 
tare,  —  lo  interruppe  il  comandante. 

Chiuse  la  porta  e  i  pesanti  passi  del 
marinaio  cigolarono  allontanandosi. 

—  Papà  !  papà  !  —  chiamava  Sofia 
dall’altra  stanza. 

Spaventato,  egli  lasciò  cadere  la  let¬ 
tera  di  Corallina  per  correre  dalla  figlia 
che  lo  chiamava.  Ma  la  porta  si  aperse 
ed  essa  gli  venne  incontro;  era  in  ve¬ 
ste  da  camera  coi  capelli  sciolti,  lo 
sguardo  smarrito,  e  si  lasciò  cadere 
fra  le  sue  braccia. 

—  Non  si  può  tenerla  !  —  esclamò 
l’ infermiera  che  la  seguiva  ;  —  è  bal¬ 
zata  dal  letto,  s’è  infilata  la  veste  senza 
che  potessi  impedirlo  ! 

—  Lasciatemi  !  lasciatemi  !  —  gri¬ 
dava  la  malata,  stringendosi  al  padre. 

—  Non  voglio  più  stare  in  letto.  Chia¬ 
mano  dal  mare;  chiamano  me,  vogliono 
travolgermi  nei  flutti.  Mio  padre  mi 
salva.  Egli  può  salvarmi.  Voglio  stare . 
con  te  !  con  te  ! 

Il  comandante  con  un  gesto  fece 
uscire  l’infermiera,  poi  tenendo  Sofia 
abbracciata  andò  a  sedere,  prendendola 
sulle  ginocchia. 

—  Sì,  con  me,  con  me,  —  disse  ac¬ 
carezzandola  con  immensa  tenerezza. 

—  Che  chiamino  fuori  quanto  voglio¬ 
no  ;  siamo  insieme.  Come  puoi  aver 
paura  stando  meco?  Stringiti  a  me 
ancor  più.  Sotia,  Sofia  mia  ! 

Ella  pareva  ridestarsi  dalle  sue  fan¬ 
tasie  alle  di  lui  carezzevoli  parole;  lo 
guardava  con  occhio  interrogatore;  egli 
ripeteva  sempre  : 

—  Sofìa,  ^ofia  mia  ! 

—  Ah  !  —  diss’ella  scuotendo  il  capo. 

—  Sofia  tua!  No,  non  sono  la  tua  Sofia, 


Ada  Negri. 
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se  lo  fossi,  non  morirei.  Ah  !  che  padre 
duro  tu  sei!...  Hai  sempre  voluto  più 
hene  a  Corallina  che  a  me.  Ah!  come 
sei  duro  !  ed  ora  non  ne  vuoi  più  ad 
alcuna. 


Ma  mentre  diceva  così,  si  stringeva 
più  sempre  a  lui. 

—  Non  voglio  morire  là,  ma  qui  con 
te,  sebbene  tu  sia  così  duro  !  Non  vo¬ 
glio  che  mi  chiamino,  non  voglio  che 


mi  prendano.  Son  pure  tua  figlia.  La¬ 
sciami  qui  !  lasciami  qui  ! 

Continuava  a  parlare  in  tal  guisa, 
ora  vaneggiando,  ora  con  lucidezza, 
poi  quando  un  nuovo  grido  di  soccorso 


bene'?...  Io,  non  amarti!  Questa  sera 
istessa  verrà  il  tuo  dottore,  tutto  s’ag- 


penetrava  dal  mare  là  dentro,  la  po¬ 
vera  creatura  trasaliva  e  si  avvinghiava 
vieppiù  al  seno  del  padre. 

—  Sofia  !  — ■  egli  le  ripeteva  sem¬ 
pre.  —  Dunque,  dunque,  Sofia  mia, 
come  puoi  credere  ch’io  non  ti  voglia 


giusterà  ancora;  non  crollare  la  te¬ 
sta.  Verrà  e  ti  guarirà  ;  poiché  bisogna 
hene  che  abbia  una  moglie  sana,  e  tu, 
mia  Sofia,  tu  sarai  sua  moglie.  Perché 


non  lo  credi?  Pambina!  bambina!  Per¬ 
donami  !  Egli  verrà  !  Cara,  cara  fan¬ 
ciulla,  non  temer  più,  sei  con  me,  io 
ti  tengo  finché  egli  venga! 

Ma  qualunque  cosa  le  dicesse,  pa¬ 
reva  non  crederla,  lo  guardava  mesta, 
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pure  se  lo  teneva  fra  le  sue  braccia. 
Egli  voleva  alzarsi,  riportarla  in  letto, 
essa  si  oppose  avvinghiandosi  a  lui  con 
forza.  Sedette  allora  di  nuovo  in  muta 
costernazione  stringendola  al  seno.  In¬ 


fine  ella  si  raddrizzò  origliando,  con 
lo  sguardo  tisso  sulla  porta  : 

—  Egli  viene,  papà,  egli  viene! 
Infatti  fu  bussato  e  l’uscio  si  aprì, 
ma  invece  del  dottore  comparve  sulla 


soglia  la  massiccia  persona  dal  viso 
abbronzito  ed  ossuto  di  Giovanni  Iacob 
EYers.  Lo  seguiva  uno  dei  marinai  più 
giovani,  più  alto  di  lui,  ma  questi  re¬ 
stò  fuori  nella  semioscurità  dell’andito. 


Giovanni  rigirava  in  mano  il  suo  cap- 1 
pello  restando  interdetto  dalla  presenza 
di  Sofia. 

—  Volevo  dire....  quelli  del  brick !  — 
cominciò  finalmente;  —  ma  noi  distur¬ 
biamo,  signor  comandante.  Essi  chia¬ 


mano  ancora.  Ma  ciò  non  può  durare 
molto  a  lungo  ! 

—  Che  si  deve  fare  !  Signor  Iddio  ! 
—  esclamò  il  comandante. 

—  Anch’io  dico  lo  stesso,  —  rispose 
l’altro  candidamente.  —  Se  non  osa 


lei,  non  c’  è  nulla  da  fare  !  Noi  due 
volevamo  dire  soltanto:  fin  domattina 
quelli  non  resistono  nella  gabbia.  11 
vecchio  bastimento  già  comincia  a  sfa¬ 
sciarsi  !  E  se  lei  credesse  di  poter  tentare, 
noi  due,  signor  comandante,  siamo  dis- 
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posti  a  venir  seco,  e  quando  lei  sal¬ 
terà  nella  barca,  spiccheranno  un  salto 
dietro  di  noi  altri  marinai.  Ma  senza 
di  lei  non  se  ne  fa  nulla!  Quest’è  cosa 
certa  ! 

Sotia  stringeva  suo  padre  in  ango¬ 
scia  quasi  mortale.  La  sua  pallida  guan¬ 
cia  premeva  il  viso  di  lui. 

—  Tu  non  andrai  via!  —  disse,  — 
tu  non  tenterai  di  salvarli.  Non  abban¬ 
donerai  la  tua  povera  Sofia.  Papà,  papa! 

Egli  sentiva  le  picciole  mani  di  lei, 
magre  ed  ardenti,  stringersegli  al  collo. 
Senza  dir  verbo,  col  volto  ch’esprimeva 
disperazione,  accennò  a  Giovanni  la 
malata.  Il  marinaio,  facendo  un  moto 
di  compassione,  soggiunse  ritraendosi 
verso  la  porta: 

—  Non  se  l’abbia  a  male  se  l’abbia¬ 
mo  disturbato,  signor  comandante.  Se 
lei  non  può,  non  c’  è  nulla  da  fare  ! 
Del  resto  già  non  se  ne  farebbe  nulla 
lo  stesso  :  il  mare  è  così  forte  !  Ci  era 
venuta  questa  idea  perchè  il  nord-ovest 
è  alquanto  calmato  e  perchè  lei  ogni 
volta.... 

—  Non  abbandonarmi!  —  disse  Sofia 
gemendo.  —  Ah  !  non  abbandonarmi, 
lasciami  morire  fra  le  tue  braccia. 

E  si  lasciò  cadere  in  ginocchio  di¬ 
nanzi  a  lui. 

Egli  scattò  su  e  la  rialzò. 

(Traci,  di  Allegrina  Cavalieri-Sanguinettl). 


(La  fine  al  prossimo  numero ). 


Per  mancanza  di  spazio,  siamo  costretti  a 
rimandare  al  prossimo  numero  la  continua¬ 
zione  degli  Amori  di  Goetiie. 


NO  TIRELLE  LETTERARIE 

A*  Uno  scrittore  diligentissimo,  coscien¬ 
zioso,  Achille  Lanzi,  redattore  della  Perse¬ 
veranza ,  ha  raccolto  in  un  volumetto  gra¬ 
zioso,  dal  titolo:  Padre  Agostino  da  Monte- 
feltro  a  Milano,  le  prediche  che  il  celebre 
oratore  tenne  nella  scorsa  quaresima  nella 
chiesa  di  San  Marco,  sollevando  i  soliti  en¬ 
tusiasmi.  Ammirammo,  in  verità,  la  memoria 
e  la  penna  veloce  del  Lanzi,  che  ritenne  e 
riprodusse  le  eloquenti  parole  del  padre  fa¬ 
moso  dalla  favella  rapidissima,  quasi  fulmi¬ 
nea.  Adesso,  non  è  stagione  di  penitenza, 
non  è  il  tempo  di  ripetere  il  “  considera, 
anima  mia....  „  ma  un  libro  che  contiene 
squarci  bellissimi  di  sentimento  è  di  tutte  le 
stagioni,  è  di  tutti  i  tempi.  Esatte  notizie 
biografiche  sul  famoso  frate  ex-peccatore  ed 
ora  banditore  convinto  della  parola  di  Cri¬ 
sto,  accompagnano  le  prediche  ;  e  sono  le  più 
compiute  che  finora  si  sieno  pubblicate.  — 
Editore  del  libro  è  il  Cogliati  di  Milano.  — 

***  Il  professore  Giovanni  De  Castro  non 
posa.  Egli  ha  ripubblicato  ora  con  un  com¬ 
mento  sobrio,  esatto,  eruditissimo,  le  Odi  e 
Poesie  minori  di  Giuseppe  Parini  in  un  vo¬ 
lume,  e  in  un  altro,  a  parte,  Il  Giorno  dello 
stesso  grande  poeta  lombardo,  pure  con  com¬ 


menti.  Finora,  sono  questi  i  commenti  migliori 
che  conosciamo.  Il  De  Castro,  che  studiò  con 
tanto  amore  e  con  cosi  intelligente  tena¬ 
cità  la  società  milanese  del  secolo  scorso,  era 
in  grado  di  comprendere  a  fondo  e  d’ illu¬ 
strare  il  Parini  che  di  quella  società  fu  ri- 
produttore  e  giudice  pungente,  e  anche  di 
farlo  gustare  ai  giovani,  essendo  egli  un  pro¬ 
fessore  dotato  d’un  gusto  letterario  squisito. 

***  La  signora  Enrichetta  Usuelli-Ruzza 
è  una  poetessa  gentile,  alla  quale  ora  dob¬ 
biamo  un  libretto  carissimo:  Nuovi  versi  ( Pa¬ 
dova,  Draghi).  Vi  è  spontaneità  d’affetti  e  di 
rime.  I  saltimbanchi .  nella  quale  F  autrice 
deplora  con  indignazione  e  dolore  la  sorte  di 
tanti  fanciullini  costretti  sotto  la  sferza  a 
saltare  nei  circhi  e  nelle  piazze,  non  ha  oggi 
più  senso  dopo  la  provvida  legge  che,  almeno 
fra  noi,  protegge  quelle  deboli  creature  infe¬ 
licissime  ;  ma  rimane  un’eco  di  lunghi  pianti, 
d’una  tetra  miseria  che  commosse  sempre  i  cuori 
ben  fatti.  La  lirica:  Sulle  tombe  degli  au¬ 
striaci  nell’antico  cimitero  di  Padova,  ci  par 
la  migliore  del  libro  :  è  suggerita  da  quella 
religione  della  pietà,  che  sulle  tombe,  siano  di 
connazionali  o  di  stranieri,  deve  sorgere,  fiore 
soave  e  divino. 


LA  PERONOSPORA  DELLE  ROSE 

Nella  primavera  del  1888,  il  professor  Cir 
boni  scoprì  la  Peronospora  sparsa  in  alcune 
piante  di  rose  malate  provenienti  dal  giardino 
Barberini  in  Roma. 

Questo  fungo ,  che  sembra  importato  dal¬ 
l’America  del  Nord,  comparve  prima  in  In¬ 
ghilterra,  e  lo  descrisse  il  Berkeley  nel  1862. 
Invase  poi  le  serre  delle  rose  anche  in  Ger¬ 
mania  ed  in  Francia,  e  soltanto  da  circa  tre 
anni  ha  fatto  la  sua  definitiva  comparsa  in 
Italia,  sebbene  fin  dal  1876  l’avesse  ricor¬ 
dato  il  Bagnis ,  per  averlo  trovato  su  foglie 
di  rosa  del  R.  Orto  Botanico  di  Roma ,  ed 
a  Frascati. 

Per  i  caratteri  botanici  rassomiglia  natu¬ 
ralmente  a  tutte  le  altre  peronospore.  Produce 
macchie  sulle  foglie,  e  sulla  pagina  inferiore 
di  queste  spuntano  i  rami  conidiofori ,  assai 
più  piccoli  e  meno  facilmente  riconoscibili  ad 
occhio  nudo,  di  quelli  della  peronospora  delle 
vite.  Questi  rami  conidiofori  sviluppano  anche 
sul  picciuolo,  sulla  rachide  delle  foglie,  sui 
peduncoli  fiorali  e  sui  bottoni.  Sui  rami  verdi 
non  se  ne  trovano;  ma  nell’interi:o  vi  si  ri¬ 
scontra  il  micelio  del  fungo. 

Questa  malattia,  produce  essa  il  dissecca¬ 
mento  delle  foglie,  l’avvizzimento  del  pedun¬ 
colo  fiorale  e  la  perdita  dei  fiori.  Ripro¬ 
ducendosi,  finisce  col  produrre  la  morte  della 
pianta  in  causa  del  disseccamento  precoce 
delle  foglie. 

Si  sviluppa  e  si  propaga  facilmente  e  ra¬ 
pidamente  negli  ambienti  caldi  ed  umidi, 
come  sono  le  serre  calde,  e  perciò  danneggia 
sopratutto  le  colture  forzate  d’inverno.  Invece 
si  propaga  con  difficoltà  all’aria  libera  e  secca. 

I  rimedii  preventivi  che  si  possono  consi¬ 
gliare  contro  questa  malattia  sono  la  distru¬ 
zione  di  tutte  le  parti  (foglie  e  bottoni  fio¬ 
rali)  infette,  ed  una  profonda  potatura.  Qua¬ 
lora  ciò  non  bastasse  giova  l’applicazione  di 
una  soluziono  di  solfato  di  rame  all’  1  %, 
fatta  con  un  polverizzatore  molto  fine ,  ed 
evitando  le  ore  ed  i  giorni  in  cui  le  piante 


sono  esposte  al  sole,  perchè  la  soluzione  eva¬ 
porando  troppo  presto  non  bruci  le  foglioline 
più  delicate. 

Gioverà  poi  aereare  il  più  possibile  le  serre: 
così  la  malattia  si  può  arrestare  nel  suo 
sviluppo. 


IL  MOMENTO  D’OZIO 

Sciarada. 

Il  m'o  primier  seduce 
Spesso  in  nembo  di  luce. 

È  un  indice  il  secondo, 

È  striscia;  e  pel  mio  tutto 
E  noia  e  pianto  e  lutto 
È  scritto  già  nel  mondo. 

Spiegazione  cieli’ Ora  d’ozio  pirecedente: 
Sciarade  ghiribizzo:  I.  Man-do-la.  —  II.  Io-dio. 
Anagramma  :  Cre-ma. 


L.  B.  Oderzo.  Quando  riceveremo  il  volume  ,  lo 
leggeremo  volentieri,  e  speriamo,  allora,  di  trovare 
una  poesia  migliore  di  quella  che  gentilmente  ci 
manda,  per  offrirla  ai  lettori  come  saggio  del  li¬ 
bro.  —  C.  U,  P.  Vittorio.  Ci  ricorda  l’ode  di  G.  Za¬ 
nella  “  A  una  cieca, ,,  ma  ci  piace,  e  la  inseriremo.  — 
Augusta.  Grazie  del  bozzetto  che,  appena  potremo, 
leggeremo  con  interesse:  se  ci  sembrerà  adatto  al 
giornale,  lo  vedrà  inserito,  se  no,  voglia  scusarci. 

—  0.  S.  Boretto.  La  ringraziamo  delle  sue  notizie; 
ma  non  crediamo  sia  il  caso  di  ritornare  su  quel¬ 
l'argomento  già  presentato  con  tanta  evidenza  da 
un  egregio  ufficiale  di  marina.  —  A.  C.  La  sua 
u  lucerna  n  illumina  lina  scena  troppo  tragica.  Am¬ 
miriamo  i  suoi  delicatissimi  sentimenti,  ma  il  suo 
scritto  non  ci  pare  adatto  al  pubblico.  —  Assiduo. 
Palermo.  Aucbe  a  noi  piacerebbe  il  ritratto  di  quel 
simpaticissimo  giovane.  Volevamo  inserirlo  in  que¬ 
sto  numero,  ma,  proprio,  non  c’è  spazio.  In  un’altra 
prossima  fortunata  occasione,  lo  inseriremo  certo. 

—  G.  C.  Bergamo.  Buoni  sentimenti  ;  ma  per  bril¬ 
lare,  richiedono  un  lungo  lavoro  di  lima,  di  cui  le 
sue  poesie  sono  vergini.  I  suoi  u  rompicapo  n 
creda,  non  romperebbero  il  capo  a  nessuno.  Sono 
troppo  facili.  —  G.  d’ E.  Napoli.  E  sono  facili 
i  suoi.  A  ogni  modo,  grazie.  —  Pier....  Firenze.  Per¬ 
doni;  ma  i  suoi  versi,  intitolati  :  “Ave,  ecc.,  „  re¬ 
citano  il  confìteor  e  il  miserere  insieme,  in  ce¬ 
stino.  Speriamo  di  poter  aderire  un’altra  volta  ai 
suoi  desiderii.  —  V.  M.  Padova.  Ci  rimandi  la  “  Ca¬ 
nicola  „  e  vedremo  se  sarà  possibile  unirla  ,  come 
refrigerio,  a  quella  che  ci  minaccia  questo  mese.  — 
M.  G.  Le  siamo  riconoscentissimi  dell’  offerta  cor¬ 
tese;  ma  il  suo  scritto  ci  giunse  troppo  tardi  per 
inserirlo.  Passato  lo  giorno....  Ella  sa  bene!  — 
A.  d.  N.  Gissi  Ella  insomma  ci  racconta  elio, 
amando  quella  signorina  ed  essendone  ricambiato, 
l’ba  sposata.  Benissimo.  Tante  congratulazioni  ed 
auguri.  Ma  perchè  ci  dovrebbe  entrare  P Illustra¬ 
zione  Popolare?.  ..  La  preghiamo  d'il luminarci. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deWTiìustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattali  internazionali. 


Al  NOSTRI  ASSOCIATI. 

Preghiamo  i  signori ,  ai  quali  colla  fine  del 
corrente  mese  scade  l’associazione,  di  volerla 
rinnovare  sollecitamente  e  prima  della  sca¬ 
denza,  per  non  soffrire  ritardi  nella  spedi¬ 
zione  del  giornale. 

L'Amministrazione. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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IL  SAPOL  si  vendj 

dal 

FARMACIST  I 

© 

DROGHIERI 


poL 


•‘3  ^ 


IL  SAPOL  si  venda 

dal 

CHINCAGLIERI 

ed 

EMPORI  01  SPECIALITÀ 


Il  bisogno  di  fare  una -giudi* 
ziosa  scelta  del  sapone  dà  adoperar - 
si,  è  ancora  da  molti  trascurato.' 
eppure  è  una  cera  necessità  della 
quale  essi  si  convinceranno  troppo 
tardi.  Vi  sono  molti  /  saponi ,  assai 
olezzanti,  di  apparenza  seducente  che 
mascherano  cosi  le  cattive  materie 
di  cui  sono  composti  — sono  saponi 
alla  calce,  perfino  fatti  coll' unto  del 
vagoni  depurato Essi  .imitano  la 
pelle  e  finiscono  per  rovinarla. 

Il  SAPOL  invece  è  preparalo 
_;ol  più  puro  olio  d’oliva,  è  emol- 
liente,  dolcifica  la  pelle,  ed  es¬ 
sendo  ANTISETTICO  la  mantiene 
liscia,  morbida,  vellutata  e  nutrita 
dei  migliori  principi  grassi,  per 
cui  usandolo  di  continuo  si  con¬ 
tende  il  terreno  alle  rughe. 


rO  s„ 


<u° 


o 


IL  SAPOL  si  vende 

dal 

PROFUMIERI 

e 

HEBOZiANTI  01  MODE 


Si  ram&iènta  che  la  marca  ed  11  motto  éfAJRÒL  sono 
brevettati  in  tutte  le  principali  Nazioni,  e  quindi  d’esclusivo 
uso  dei  proprietari  A.  BERTELLI  e  C.t  Chimici-Farmacisti, 
MILANO,  Via  Monforte,  N.  6. 


?L  SAPOL  si  vende 


BXXRESAXJ 

di  tutti  gli  Stabilimenti 
li  bagni  dolci  8  .di.  mare 


È  APERTA  L'ASSOCIAZIONE  ALLA  NUOVA  EDIZIONE  DELLA  SPLENDIDA  OPERA 


A  descritta  da  WOLDEMABO  KADEN,  con  illustrazioni 

di  Alessandro  Kalame,  Arturo  Kalame.  —  È  la  de¬ 
scrizione  d’una  delle  più  pittoresche  contrade  d’Europa,  ri¬ 
nomata  per  la  varietà  delle  sue  prospettive,  pel  sublime  dei 
suoi  monti,  per  l’amenità  delle  sue  vallate  e  dei  suoi  laghi, 
per  la  grandiosità  d’ogni  sua  parte,  e  per  quel  meraviglioso 
assieme  di  volontà  e  di  forza  per  cui  seppe  sempre  mantenere  illeso,  in  mezzo  a  tanti  rivolgimenti  delle  vicine  nazioni,  il  sacro  vessillo 
della  libertà.  A  formar  colla  penna  e  col  disegno  tanti  ammirabili  quadri-delia  natura,  concorsero  egregi  pittori  e  scrittori.  Fra  questi 
ultimi  basta  il  nominare  i  due  Calarne,  la  cui  fama  di  paesisti  è  sparsa  per  tutto  il  mondo.  I  nostri  artisti  hanno  dipinto  al  vero,  pe¬ 
netrando  in  tutte  le  valli,  salendo  fino  alle  più  alte  vette  dei  monti  Per  le  vie  delle  originali  città  svizzere,  fra  i  tigli  dei  vecchi  ed 
alpestri  villaggi,  sulle  rive  dei  laghi  alpini,  essi  hanno  cercato  i  loro  soggetti;  senza  trascurare  i  costumi  e  le  foggie  e  i  tipi  d’uomini, 
e  il  regno  degli  animali  e  delle  piante  di  tutte  le  regioni.  Paesaggio,  vita  sociale,  fauna  e  dora,  tutto  troverete  qui  ritratto  con 
grande  varietà,  e  ridotto  alla  maggior  finitezza.  Ciò  darà  un  quadro  completo  della  Svizzera,  formando  una  splendida  opera  d'arte,  che 
non  ha  ancora  l’eguale.  Questa  nuova  edizione,  pur  mantenendo  il  formato  di  gran  lusso  in-4  grande,  con  carta  fina  e  tipi  nuovi,  verrà 
pubblicata  a  puntate  di  8  pagine  riccamente  illustrate  al  prezzo  di  soli  Centesimi  IO  la  Dispensa.  —  Esciranno  due  dispense  la 
settimana.  —  Abbonamento  all’opera  completa,  LIRE  OTTO  (Unione  Postale,  Fr.  IO).  —  Contemporaneamente^  uscirci  un'edizione 
di  gran  lusso  con  carta  sopraffina  a  larghi  margini,  a  Una  Lira  la  Dispensa.  —  L  opera  completa,  jl,  25  (  Unione  Postale,  Fr.  80) 


Milano  —  dirigere  commissioni  e  vaglia  at  Fratelli  Treves,  editori,  via  Palermo,  2.  —  Milano. 
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in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona. 

—  Per  la  Germania  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  Heinr  Eisler,  Hamburg, 


wam 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  bai'ba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  08  CHININA 

A.  KIOONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2, 1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  A  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel- 


ipel- 

li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  32  I  63-  0  IV  E  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
“  li  75 


posi  ale  aggiungere  Centesimi  75 


iGLICERINA  e  CEDRIOLO) 

È  il  piu  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellu  tata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milane.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8.50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 


Brevettato  dal  Regio  Governo 

1  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GEND1N0  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878 ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1886 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  s  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilitala  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FEBNET- 
BEàSJCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

.  Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigerà  znll’etiohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  •  Q. 

«&'  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


T  T  A  G  L  I  A 


LA  MIGLIORE 


Cuor  ili  Ferro  e  Cuor  l’Oro 


ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amelia.  —  L.  2. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


STABILIMENTO  TERMALE. 
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1  s 

VI 

ZZE 

EE9 

MOBILI 


E  PAVIMENTI. 


LUCIDINA ,  per  lucidare  all’istante  qualunque  mobile  inta¬ 
gliato.  —  Al  flacone . L.  1  50 


CERESINA  ,  lucida  qualunque  mobile  liscio.  —  La  scatola 
di  grammi  500  . L.  2  — 


VERNICE  SICCATIVA,  di  qualunque  colore:  applicata  su 
mattoni,  pietre  o  legno,  togliendo  in  pari  tempo  la  polvere. 
—  Un  chilo  bastevole  per  4  mq.  di  pavimento  .  L.  3  — 


CERESINA  per  lucidare  i  parquet.  —  La  scatola  .  L.  2 


SILICATO  DI  POTASSA  per  togliere  semplicemente  la 
polvere  ai  pavimenti,  senza  dar  colore.  —  Al  chilo  .  L.  0  70 


Dall’ Aromateria  CESARE  BONACINA. 

Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36. 


CVPf'Tri  P  A  MTWP  romanzo  di  Giorgio  Ohnet.  —  3. a  edizione.  — 
OLAVJlU  a  -rllNj.lv  Li  pjn  volume  in-16  di  320  pagine  .  .  .  L.  1  — 


pagine 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Sono  esciti: 


ANNI  E  VI  VANTI 

CON  PREFAZIONE  DI 

GIOSUÈ  CARDUCCI 


Un  volume  edizione-bijou  di  soli  500  esemplavi 

LIRE  CINQUE. 


PRIMA  DI  PARTIRE 


NUOVI  RACCONTI  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 


L.  4  —  Uti  volume  in-16  di  364  pagine.  —  L.  4. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Bua  netti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-aiìtisticI*  dei  Fratelli  Trevel  editori.  Milano 


Volume  XXVII.  —  N.  24. 


Milano,  15  Giugno  1890. 


DONO 

agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  - —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


IL  TRASPORTO  DELLE  OSSA  DEI  CADUTI  NEL  1833 

A  GEKOTA. 

Il  18  maggio,  si  compiva  a  Genova  una  funzione  patriotica  ri¬ 
paratrice.  Dalla  chiesa  di  San  Giacomo  di  Carignano,  ove  erano 
sepolti,  si  trasportarono  al  cimitero  di  Staglieno  i  resti  di  Miglio, 
Biglia  e  Gavotti,  che  nel  15  giugno  1833  furono  fucilati  sulla 
Piazza  della  Cava  in  Genova  per  aver  partecipato  alla 
Giovine  Italia ,  secondo  la  sentenza  del  Consiglio 
divisionario  di  guerra.  —  I  fratelli  della  Com¬ 
pagnia  di  San  Giovanni  decollato,  che  as¬ 
sistevano  coloro  i  quali  erano  condannati 
all’  estremo  supplizio  ,  non  poterono, 
per  ordine  dell’autorità  militare  di 
allora,  confortare  i  tre  sventurati; 
ma,  appena  uccisi,  ne  raccolsero 
le  salme  e  le  seppellirono  pie¬ 
tosamente  nella  chiesa  di  San 
Giacomo,  in  una  tomba  for¬ 
mata  da  una  cameretta 
umida,  angusta.  Fu  là,  in 
quella  buca,  in  mezzo  a 
una  fanghiglia  rossastra, 
formatasi  dalla  decom¬ 
posizione  di  altri  fere¬ 
tri,  che  si  trovarono  i 
teschi  e  le  le  ossa  colle 
quali  si  poterono  ri¬ 
comporre  gli  scheletii 
di  Biglia,  Miglio  e  Ga¬ 
votti.  —  Agli  avanzi, 
erano  frammiste  tre 
coroncine  di  rosario 
che  vennero  ricono¬ 
sciute  per  quelle  che 
i  fratelli  della  compa¬ 
gnia  di  San  Giovanni 
decollato  ponevano 
nelle  mani  dei  giusti¬ 
ziati  prima  di  calarli 
nella  fossa;  —  ma  l’i¬ 
dentità  dei  tre  uccisi  fu 
meglio  precisata  dall’  e- 
same  dei  crani  che  porta¬ 
vano  fratture  prodotte  dal 
piombo  micidiale.  Uno  dei 
crani  ha  un  foro  nella  tem¬ 
pia  destra  ;  un  secondo  è  ri¬ 
dotto  quasi  alla  metà,  presso¬ 
ché  sfracellato  dai  colpi,  e  porta 
capelli  castani  agglutinati;  il  terzo 
è  squarciato  da  una  larga  breccia 
e  porta  traccie  di  capelli  biondi.  Al¬ 
l’identificazione  ,  oltre  al  presidente  del 
Circo1  o  Mazzini ,  signor  Giacomo  Dall’  Orso, 
intervennero  le  rappresentanze  del  Municipio ,  i 
dottori  Sciolla  e  Buffi  incaricati  delle  ricerche  e 
delle  verifiche.  Due  vecchi,  i  signori  Cella  e  Calcagno  ohe, 
giovanissimi  nel  1833,  ricordano  perfettamente  il  tragico  episodio, 
assistettero  pure  alle  indagini.  —  Le  povere  reliquie  vennero  de¬ 
poste  in  una  cassa  di  zinco  ravvolta  da  una  bandiera  tricolore,  e 
il  18  maggio  furono  processionalmente  trasferiti  nel  cimitero  dove 
dorme  il  maestro  agitatore  che,  vivi,  infiammò  quei  capi  all’idea 
di  libertà,  e,  morti,  li  protegge  della  sua  ombra  paterna.  Il  corteo 
era  preceduto  da  un  grande  gonfalone  nero  recante  la  scritta 
“  Onoranze  ai  martiri  della  Giovine  Italia.  „  I  resti  dei  fucilati 


posavano  sopra  un  carro,  e  attorno,  sventolavano  gonfaloni  coi 
nomi  delle  altre  vittime:  Budini  (che,  disperato,  si  uccise  in  car¬ 
cere),  Vochieri,  De  Gubernatis,  Tola,  Tamburelli  ed  altri  che  mo¬ 
rirono  in  Genova,  in  Alessandria,  in  Chambery  per  la  causa  italiana. 
—  La  cerimonia,  al  cimitero  di  Staglieno,  riuscì  imponente.  Il 
disegno  che,  eseguito  su  una  fotografia  istantanea,  inseriamo  in 
questa  pagina  ve  ne  dà  un’idea.  —  Scorgevasi,  dietro  il  carro  dei  tre 
martiri,  una  donna,  la  signora  Biglia,  la  figlia  del  fucilato  nata 
qualche  tempo  dopo  l’ esecuzione  del  padre.  Cam¬ 
minava  adagio,  appoggiata  al  braccio  del  generale 
Ganzi o  :  era  commossa,  aveva  gli  occhi  gonfi 
dalle  lagrime  e  destava  in  tutte  le  persone 
un  senso  di  pietà  e  di  vivo  interesse. 
—  Le  società  s’  avviano ,  ed  i  por¬ 
tabandiera  con  l’insegne  vanno  a 
schierarsi  sulla  magnifica  scali¬ 
nata  che  dal  piano  del  cimitero 
sale  fino  ali’ elegante  chiesa 
ove  già  si  trovano  le  rap¬ 
presentanze  Municipali  con 
a  capo  il  sindaco  senatore 
Castagnola.  In  fondo  alla 
scalinata  sta  un  tavolo 
su  cui  viene  deposta 
l’urna  ;  e  intorno  all’ur¬ 
na  tutti  prendono  po¬ 
sto.  Dalla  scalinata  si 
vede  un  mare  flut¬ 
tuante  di  teste .  una 
folla  varia  e  innu¬ 
merevole,  fra  cui  spic¬ 
cano  le  società  colle 
loro  eleganti  divise  e 
i  rossi  berretti  dei  re¬ 
duci  garibaldini.  Il 
generale  Canzio,  ritto 
presso  il  feretro  ,  ac¬ 
cenna  a  voler  parlare. 
Come  per  incanto,  si 
fa  subito  silenzio.  In¬ 
comincia  il  generale 
Canzio  il  suo  discorso 
pronunciato  con  voce  len¬ 
ta  ma  altamente  e  con 
robustezza  di  espressione. 
Nel  consegnare  al  rappre¬ 
sentante  della  città  di  Ge¬ 
nova  quegli  avanzi  preziosi 
di  tre  martiri  dell’  Italia,  egli 
si  augura  che  a  quel  colle  di 
Staglieno,  reso  sacro  dalle  tombe 
di  tanti  grandi ,  tragga  il  popolo 
fidente  in  più  gloriosi  destini  e  si 
inspiri  nella  memoria  degli  eroi  che  vi 
rmono  nella  loro  gloria.  —  L’  oratore 
è  commosso.  Dò  un’  occhiata  alla  figlia  del 
fucilato  e  scorgo  il  suo  volto  rigato  di  lagrime. 
Poi  parla  il  sindaco.  Quindi  il  segretario  del  Municipio 
legge  il  verbale  di  consegna  dei  resti  gloriosi,  —  verbale  che 
viene  firmato  dagli  astanti.  Quando  tocca  alla  signora  Biglia  di 
apporre  all’atto  la  sua  firma,  la  poveretta  è  dominata  da  un’emo¬ 
zione  talmente  forte  che  non  può  per  alcuni  istanti  scrivere  ed  è 
costretta  a  sedersi.  Passato  questo  istante  di  commozione,  appone 
auch’  essa  la  firma.  L’  urna  è  trasportata  quindi  nella  tomba  di 
Mazzini;  e  la  cerimonia  a  Staglieno  finisce.  —  Alle  ore  otto  e 
mezzo  della  sera,  nel  civico  teatro  Carlo  Felice,  Anton  Giulio  Barrili 
tenne  un’applauditissima  conferenza  sulla  Giovine  Italia.  — 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


BELLINI  E  LA  MUSICA  POPOLARE 

A  Catania,  mentre  scriviamo,  si  fanno  grandi  feste 
in  onore  di  V.  Belimi.  Nessuno  è  ormai  più  popolare 
di  Bellini;  la  musica  di  Bellini  è  di  nuovo  studiata 
nelle  attinenze  che  può  aver  colla  musica  popolare 
di  cui  ha  tutta  l’ingenuità  leducente.  Su  u  Bellini 
e  la  musica  popolare  r  scrisse  appunto  un  capitolo 
il  prof.  Michele  Sclierillo  nella  Bellmiana.  nuove 
note,  pubblicate  dal  Rico; di.  Ci  piace  offrirvi  qui 
quella  pagina:  anche  a  saggio  del  bel  libro: 

Ci  sarebbe  da  fare  uno  studio,  che 
potrebbe  riuscire  molto  bello  ed  utile, 
sulla  influenza  reciproca  che  la  melo¬ 
dia  popolare  esercitò  sulla  fantasia  dei 
maestri  compositori,  e  quella  che,  vi¬ 
ceversa,  le  melodie  di  questi  esercita¬ 
rono  sulla  fantasia  del  popolo.  Il  Van- 
der-Stneten,  già  fino  dal  1879,  ne  fece 
un  tentativo,  notando  quanta  parte 
avesse  avuta  la  melodia  popolare  nella 
creazione  del  Guglielmo  Teli. 

E  come  per  gli  altri  maestri,  se  non 
forse  più  che  per  gli  altri,  un  simile 
studio  riuscirebbe  interessante  pel  Bel¬ 
lini,  figlio  legittimo  del  suolo  siciliano, 
la  classica  patria  del  canto  popolare. 
Quella  tenera  malinconia,  che  è  tanta 
parte  del  suo  carattere  artistico,  essa 
stessa  mi  pare  una  tinta  che  Bellini 
prese  dalle  canzoni,  che,  bambino,  udì 
spandersi  per  l’aria  calda  di  sole,  lag¬ 
giù,  presso  la  sua  Catania,  fra  i  pro¬ 


fumi  inebbrianti  degli  aranci  in  fiore. 
E  un  fenomeno  degno  di  nota  che  la 
maggior  parte  dei  canti  popolari,  così 
napoletani,  come  spagnoli,  svizzeri, 
scozzesi,  polacchi,  russi,  hanno  un  co¬ 
lorito  di  mestizia,  e  son  modulati  in 
modo  minore.  Ma  i  siciliani  più  che 
ogni  altro:  la  loro  cadenza  è  languida¬ 
mente  voluttuosa  c  la  melodia  pare  che 
svanisca  a  guisa  d'un  bacio  lungo  per 
tanto  tempo  agognato.  Si  pensa,  senza 
saperne  il  perchè,  a  Teocrito  ed  al  Meli. 

La  Sonnambula  c  come  l’eco  di  quel- 
T  ambiente  campestre  e  melodioso,  in 
cui  Bellini  visse  i  suoi  primi  anni.  È 
vero  che  l’ ideale  idillico  belliniano  si 
ritemprò  nella  Nina  pazza  per  amore 
del  Paisiello  ;  ma  questa  stessa  Nina 
era  stata  ispirata  dai  canti  popolari 
della  Sicilia.  Ne  rimangono  tracce  evi¬ 
denti  nella  canzone  del  pastore,  Già 
il  sol  si  cela  dietro  alla  montagna ,  imi¬ 
tata  da  quello  stesso  canto,  donde  già 
il  Paisiello  aveva  tratto  la  prima  frase 
del  duetto  della  Molinara,  Il  mio  gar¬ 
zoni  il  piffero  suonava. 

Una  traccia  d;  imitazione  popolare, 
nella  Sonnambula,  la  troviamo  nella 
parte  più  bella  di  quell’opera,  nell’an¬ 
dante  della  scena  finale,  Ah. non  credea 
mirarti !  —  Tutti  ricorderanno  la  frase  : 


-  «fio  vi  sta  na  fi  -  $!i3  -  la  Ch'à  oj 


LTa-'ÌL  g'1-r* 

co  -  sa  asiaician  -  ciò*-  sa,  Belile 

Il  Fiorimo  mi  assicura  che  il  Bellini 
s’ aveva  fatto  uno  zibaldone  di  poesie 
siciliane  o  che  le  cantarellava  e  strim¬ 
pellava  spesso;  ma,  per  quante  ricer¬ 
che  abbia  poi  egli  fatte  dopo  la  morte 
dell’amico,  non  gli  è  riuscito  di  averlo 
fra  mani.  Con  quello  sott’occhi,  si  sa¬ 
rebbe,  senza  dubbio,  potuto  venire  a 
capo  d’un  quasi  completo  lavoro  sulle 
fonti  popolari  delia  musica  belliniana; 
e  non  mi  sarei  dovuto  contentare  di 
questo  meschino  saggio!  —  Pure,  qual¬ 
che  compatriota  del  Catanese  potrebbe, 
in  certo  modo,  riparare  alla  perdita, 
raccogliendo  le  melodie  popolari  sici¬ 
liane,  specialmente  di  Catania.  L’illustre 
demopsicologo  Giuseppe  Pitrè,  a  mia 
preghiera,  ne  ricercò  cortesemente  ed 
amorosamente;  ma  finora  le  sue  ricer¬ 
che  sono  restate  senza  frutto. 

Io,  per  conto  mio,  sarei  contento  se 
questo  imperfetto  saggio  potesse  pro¬ 
curare  alla  nostra  povera  critica  mu¬ 
sicale  un  buono  studio. 


“  THE  SEASON  „  A  LONDRA. 

La  Rassegna  Razionale  pubblica  un  interessan¬ 
tissimo  articolo  di  Roberto  Stuart  sulla  stagione 
(The  season-)  di  Londra.  Come  è  noto,  la  season  che 
corrisponde  alle  nostre  feste  di  maggio,  dura  dal 
primo  di  maggio  al  primo  di  agosto.  È  nei  tre  mesi 
primaverili  che  ferve  la  vita  mondana  della  grande 
metropoli  inglese.  Ecco  un  brano  dell’articolo,  che 
tratta  dei  drawingroom,  che  sono  come  il  preludio 
della  stagione  inglese.  Le  signore  e  signorine  lo 
leggeranno  con  interesse. 

La  season  è  preceduta  da  alcuni 
drawingroom  tenuti  dalla  Regina,  e  più 
spesso  per  lei  dalla  bella  e  buona  prin¬ 
cipessa  di  Galles,  dove  fanno  il  loro 
debutto  le  fanciulle  che  nella  season 
dovranno  comparire  a  tutti  i  balli  e  a 
tutte  le  feste. 

Lo  spettacolo  di  quei  ricevimenti 
è  oltre  modo  interessante.  Prima  del 
tocco,  i  viali  che  conducono  da  St.  Ja¬ 
mes  Park  al  palazzo  di  Buckingam  sono 
stipati  da  ima  folla  di  curiosi,  la  quale 
vede  passare  una  lunga  fila  di  equi¬ 
paggi  chiusi  c  di  broughams ,  che 
sembrano  ripieni  di  ricche  stoffe  e  di 
fiori,  anziché  di  esseri  umani.  Le  si¬ 
gnore  che  si  recano  al  drawingroom 
portano  il  Court  dress,  che  prescrive 
una  coda  di  una  lunghezza  sproposi¬ 
tata,  e  giganteschi  mazzi  di  fiori  che 
armonizzano  coi  colori  dell’abito.  Si 
capisce  che  quando  in  un  legno  chiuso 
si  riesce  a  disporre  tutti  codesti  metri 
di  stoffa  e  codesti  mazzi  di  fiori,  in  modo 
che  non  si  sgualciscano  nè  si  sciupino, 
resta  poco  posto  per  le  persone. 

Penetrando  le  vetture  nel  palazzo 
reale,  le  signore  sono  introdotte  nella 
sala  più  vicina  a  quella  dove  la  Re¬ 
gina  deve  riceverle.  Quando  ne  sono 
giunte  una  cinquantina,  gli  ufficiali  di 
servizio  sbarrano  la  porta,  e  le  ritar¬ 
datane  sono  lasciate  nella  sala  prece¬ 
dente,  e  così  di  seguito  fintanto  che 
ogni  sala  non  contiene  una  cinquan¬ 
tina  di  signore. 

Quando  il  gran  ciamberlano  fa  aprire 
le  porte  della  sala  attigua  a  quella  del 


Essa  è  tale  quale  nella  seconda  parte 
della  canzone  napoletana: 

Fenesta  che  lucìve  e  mo’nu  luce 
segno  ca  nenna  mia  stace  malata. 
S’affaccia  la  surella  e  me  lu  dice: 
Nennella  toja  è  morta  e  s’è  atterrata  1 

E  propriamente  sulle  parole  : 


Ch'agneva  sempre  ca  dormova  sola, 
mo’donne  co’ li  muorte  accompagnala! 

E  voglio  notare  qui  di  passaggio,  che, 
più  tardi,  nel  1833,  anche  il  Donizetti 
vi  attinse  per  una  cadenza  nel  sogno 
delizioso  di  Parisina  : 


“ET 
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Oh  del  -  co  i  -  slam  •  le!  Si  to 


ciò  non  fu'  -  girl 


Come  poesia  almeno,  questa  canzone 
non  è  indigena  napoletana,  poiché  è 
solo  un  frammento  d’una  vecchia  leg¬ 
genda  siciliana  sulla  baronessa  di  Ca¬ 
rini.  Il  popolo  di  Napoli  però,  anche 
come  poesia ,  1’  ha  rimaneggiata ,  ca¬ 
rezzata,  forbita,  tanto  da  farla  sembrare 
cosa  sua  propria.  Ed  il  motivo  così 
grazioso  che  la  riveste,  si  sente  riso¬ 
nare  ancora,  nelle  serate  di  luna,  sulla 
costa  di  Posilipo,  o  su  dalle  barchette 
di  mezzo  allo  acque  di  Santalucia. 

Al  maestro  però  fu  imposta  la  pena  i 


del  taglione;  e  quando,  dopo  i  frene¬ 
tici  applausi  dei  milanesi,  la  Sonnam¬ 
bula  fu  portata  sulle  scene  del  Fondo, 
i  nostri  lazzaroni  s’ impadronirono  di 
una  delle  sue  frasi,  per  crearne  la  loro 
canzone  più  bella. 

Chi  ignora  1’  arietta  Te  voglio  bene 
assaje,  ed  il  fanatismo  che  destò  ?  Qual¬ 
cuno,  come  Bernardino  Zendrini  l’ha 
detta  opera  del  Donizetti  ;  ma  invece  la 
crearono  i  nostri  guaglioni,  zufolando 
la  nota  frase  del  conte  Rodolfo,  nella 
Sonnambula  : 


Ca 


■d  'JÌL  -a. 


N 

j£L 


— 


-p — p — 


-4E 


~tT 


*  voi, Ca  -  P)  luoghi  lo  VI  tre  •  y«i  Maquji'dt  nan  Iro-vo  puff 

Anche  il  motivo  dell’altra  canzone, 
popolarissima  ventanni  fa,  la  Caro¬ 
lina  : 


Agirlo  visto  n’ha  figliuola, 
di’  è  na  cosa  assai  danciosa, 


bella,  acconcia  e  capricciosa, 
oli  che  zùccaro  clied  è.... 


fu  tratto  da  una  frase  del  Bellini  ,  c 
proprio  da  questo  passaggio  della  sin¬ 
tonia  de’  Capuleti  e  Montecchi  : 
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trono,  alcuni  cerimonieri  dispongono 
le  code  delle  signore  in  modo  che  le 
dame  possano  fare  sfoggio  della  loro 
elegante  toilette. 

Le  vecchie  dowarges,  abituate  alla 
cerimonia,  passano  innanzi  alla  folla 
delle  principesse  e  dame  e  cerimonieri, 
e  si  soffermano  al  bacio  della  mano 
con  aria  di  sicurezza.  Ma  le  signorine 
che  per  la  prima  volta  assistono  a 
quella  cerimonia,  appaiono  confuse  e 
imbarazzate,  e  si  fanno  rosse  in  volto, 
e  non  vedono  più  nulla.  E  sì  che 
la  maggior  parte  di  quelle  signorine 
han  fatto  le  prove,  magari  da  qual¬ 
che  vecchia  signora  decaduta ,  che 
campa  la  vita  dando  lezioni  di  eti¬ 
chetta,  e  insegnando  gl’ inchini,  e  come 
debba  alzarsi  e  stendere  il  braccio  per 
la  cerimonia  del  baciamano. 

Ammessa  l'una  dopo  l’altra  in  pro¬ 
cessione  le  signore  della  prima  sala, 
quelle  della  seconda  vengono  intro¬ 
dotte  nella  prima,  e  così  di  seguito,  fin 
che  il  draioingroom  non  è  terminato. 

Le  signore  non  escono  dal  palazzo 
che  verso  le  cinque,  e  la  corvée  non  è 
ancora  finita.  Walery,  Passano,  Lom¬ 
bardi  e  tutti  i  grandi  fotografi  di  Lon¬ 
dra  hanno  preso  per  quel  giorno  ap¬ 
puntamento  di  fotografare  gran  numero 
di  signore  nel  loro  abito  di  Corte.  E  le 
sale  artistiche  e  spaziose  di  quei  foto¬ 
grafi,  in  ispecie  quella  del  Walery,  in 
Regent  Street,  che  è  una.vera  galleria 
di  belle  arti  con  marmi  e  bronzi  prezio¬ 
si,  rigurgitano  di  belle  signore,  le  quali 
non  sdegnano  accettare  dal  fotografo 
una  buona  tazza  di  thè  e  un  sandwich. 
Quando  si  pensi  che  molte  sono  in 
piedi  in  quelle  toilettes  dalle  dieci  del 
mattino,  non  farà  meraviglia  se  quella 
tazza  di  thè  venga  gradita. 

Molte  signore,  terminato  il  draioin¬ 
groom,  si  riuniscono  invece  nella  casa 
di  qualche  amica,  dove  hanno  luogo 
dei  ricevimenti  di  intime,  curiose  di 
ammirare  le  eleganti  toilettes  delle  nuo¬ 
ve  presentate  a  Corte. 

Una  volta  passata  per  la  formalità 
della  presentazione,  la  signorina  in¬ 
glese,  specialmente  se  è  bella,  non 
ambisce  che  d’essere  la  bellezza  della 
season.  Perchè  ogni  anno  bisogna  che 
tutta  Londra  si  occupi  di  due  perso¬ 
naggi  :  il  favorito  e  la  bellezza  della 
stagione. 

Chi  li  mette  di  moda  è  sempre  il 
principe  di  Galles.  Il  favorito  può  es¬ 
sere  un  principe  indiano,  un  attaché 
russo,  o  Buffalo  Bill.  Quest’anno  è  il 
turno  del  signor  Stanley. 

Appena  Londra  s’accorge  chi  è  l’in¬ 
dividuo  cui  l’erede  del  trono  prodiga 
in  sui  primi  giorni  della  season  più  at¬ 
tenzioni,  quel  disgraziato  non  ha  più 
pace.  Tutti  se  lo  contendono.  E  basta 
che  ai  primi  balli,  al  primo  bazar  o 
alle  prime  corse  il  principe  di  Galles 
faccia  un  giro  di  valzer,  o  scambi  due 
parole  con  una  signorina  che  abbia 
fatto  quell’anno  il  suo  debutto  in  so¬ 
cietà,  per  battezzarla  a  drittura:  “  The 
beaty  ot  thè  season.  „  (La  bellezza 
l  delia  stagione). 

Roberto  Stuart. 


IL  COMANDANTE 

NOVELLA  DI 

ADOLFO  WILBRANDT 


(Continuaz.  e  fine:  vedi  i  numeri  precedenti). 

—  Ebbene,  andatevene  dunque,  an¬ 
datevene,  —  disse  infine  il  comandan¬ 
te.  —  Lo  vedete,  io  non  posso  aiutare  ! 
E  s’ anco  non  avessi  giurato  allora, 
ho  qui  mia  figlia,  mia  figlia  che  vuol 
morire!  Anch’io  sono  uomo! 

I  marinai  muti  scomparvero  ;  egli 
restò  di  nuovo  solo  con  la  figlia.  Guar¬ 
dava  in  alto  come  se  sapesse  es¬ 
servi  qualcuno  lassù  che  in  quel  mo¬ 
mento  lo  interrogasse  con  lo  sguardo, 
indi  abbassò  gli  occhi  sopra  Sofia  ab¬ 
battuta,  stretta  a  lui.  Più  calma,  più 
traquilla,  giaceva  fra  le  sue  braccia. 
Egli  l’accarezzò,  le  disse  le  più  amo¬ 
revoli,  le  più  dolci  parole  che  gli  ve¬ 
nivano  in  mente  e  sulle  labbra. 

Infine,  la  rialzò  vedendola  chiudere 
gli  occhi  calma  e  soddisfatta,  e  cer¬ 
cando  dolcemente  di  persuaderla,  ten¬ 
deva  l’orecchio  ai  flutti  del  mare,  indi 
la  portò  nella  camera  di  lei  e  la  ri¬ 
mise  in  letto.  Essa  non  si  oppose  e 
disse  soltanto  afferrandogli  le  mani  : 

—  Tu  non  mi  abbandonerai!  —  guar¬ 
dandolo  fisso  gli  ripetè:  —  tu  non  mi 
abbandonerai  ! 

—  No,  —  le  rispose,  scuotendo  il 
capo,  ma  tendeva  sempre  l’orecchio 
verso  il  mare. 

II  grido  di  soccorso  echeggiava  al¬ 
lora  più  cupa,  più  roco,  come  voce  che 
venisse  dal  profondo  dell’acqua  portata 
dal  vento:  però  una  sola  voce,  ed  anco 
quella  pareva  affievolirsi,  morire.  Quel 
grido  si  ripercuoteva  dal  suo  orecchio 
neH’animo;  gli  pareva  come  se  udisse 
gridare  :  “  aiuto  !  aiuto  !  non  veglia 
nessuno"?  aiuto!  aiuto!  in  nome  di  Dio!  „ 

Eppure  era  impossibile!...  Errore  dei 
sensi!...  il  mare  rumoreggiante  inghiot¬ 
tiva  ne’  suoi  flutti  le  parole,  seppure 
parole  erano  quelle  che  volavano  re¬ 
cate  dal  vento. 

—  Dio,  Dio  mio  !  —  susurrava  egli 
fra  sè. 

Il  suo  sguardo  si  fissava  sulla  ma¬ 
lata  che  aveva  gli  occhi  chiusi  e  le 
mani  di  lui  strette  nelle  sue,  riposando 
in  lui  fiduciosa. 

u  Dov’  è  il  comandante  ?  —  pareva 
chiedergli  una  voce  dall’alto,  —  dov’è 
l’uomo  che  corse  sempre  in  aiuto  del 
suo  prossimo,  eh'  espose  per  esso  la 
propria  vita?  Dov’è  l’uomo  al  quale  io 
ordinai  di  dover  soccorrere?...  „ 

Gli  si  gonfiava  il  cuore  :  si  rizzò  ed 
uscì  d’improvviso  in  queste  parole: 

—  Ma  sono  creature  !  creature  !  Bi¬ 
sogna  eh’  io  esca  ! 

E  disse  ciò  così  forte,  che  l’ infer¬ 
miera,  seduta  in  un  angolo,  balzò  in 
piedi. 

Sofia  si  sollevò  spaventata;  vide  nel 
pallido  volto  del  padre  uno  sguardo 
energico  e  selvaggio  ;  gli  teneva  tut¬ 
tora  le  mani  e  afferrò  il  suo  braccio, 
ma  egli  si  svincolò.  Non  ascoltava  più 


le  supplichevoli  parole  di  lei,  ma  solo 
le  voci  di  fuori. 

—  Sta  ferma,  sta  ferma,  —  egli  disse 
senza  guardarla,  e  vólto  all’ infermiera, 
soggiunse  :  —  Custodite  mia  figlia,  non 
la  lasciate  muovere  dal  letto,  ditele 
eli’  è  necessario  eh’  io  vada  fuori  ! 

Si  tirò  indietro  i  capelli  dalla  fronte, 
entrò  nella  sua  camera,  afferrò  cap¬ 
pello  e  pastrano  e  corse  a  precipizio 
fra  le  tenebre  verso  la  riva  dov’era  la 
barca  di  salvataggio. 

Sofia  lo  richiamava  sollevando  le 
mani.  L’infermiera  non  poteva  tenerla, 
l’angoscia  diede  nuove  forze  alla  ma¬ 
lata,  che,  respingendola,  balzò  dal 
letto  e  andò  nella  stanza  attigua. 

—  Papà!  —  chiamava  cercandolo,  — 
papà,  papà  !  dove  sei  ? 

Vide  per  terra  la  lettera  di  Coral¬ 
lina,  la  fissò,  la  raccolse,  presa  da 
nuova  misteriosa  ambascia.  Udiva  di 
fuori  voci  confuse  che  chiamavano,  fra 
cui  quella  di  suo  padre.  Volle  andare 
alla  porta  per  seguirlo;  ma  i  piedi  di 
lei  malfermi  inciamparono  nella  veste 
e  cadde  al  suolo  perdendo  i  sensi. 

Quando  rinvenne,  giaceva  sul  suo 
letto;  si  guardò  intorno  stupita  come 
se  sognasse,  poiché  presso  di  lei  se¬ 
deva  il  suo  dottore:  era  il  noto  volto 
amato  che  vedeva  chino  su  di  essa. 

Ella  udì  la  voce  dolco  e  commossa 
di  lui  dirle  : 

—  Sono  io  davvero,  —  e  chiamarla 
teneramente  per  nome. 

Le  mani  di  lui  le  posavano  sui  molli 
capelli,  qualche  cosa  di  freddo,  di  umi¬ 
do,  che  le  dava  un  brivido  refrigerante, 
quelle  mani  poi  lo  accarezzavano  le 
guancie,  le  coprivano  gli  occhi. 

Ella  si  risvegliava  infine  dal  suo  so¬ 
gno,  ma  quella  mano  restava,  quella 
voce  continuava  e  le  diceva  soave¬ 
mente  che  resterebbe  con  lei,  che  non 
andrebbe  più  via,  che  tutto  ornai  an¬ 
drebbe  bene;  che  essa  doveva  dor¬ 
mire,  ch’era  necessario  e  che  vivrebbe; 
ma  ch’egli  voleva  che  allora  dormisse, 
ed  essa  lo  contenterebbe. 

Le  parve  di  annuire  col  capo  ;  le 
vennero  agli  occhi  tacite  lagrime,  ma 
dolci  e  calme.  Levò  le  mani  verso  di 
lui  ed  esso  gliele  rimise  sul  seno;  ella 
contenta  lo  lasciò  fare;  si  sentiva  la 
testa  meno  ardente,  più  calma,  l’udiva 
dirle  soavemente: 

—  Dormi  dunque,  dormi,  dormi,  — 
ma  come  da  lontano  assai  ;  lo  sentiva 
bisbigliare  sempre  ancor  più  lontano, 
dolce  come  il  cinguettìo  del  bosco.  Poi 
cessò  ;  solo  il  mare  rumoreggiava  an¬ 
cora  un  poco,  indi  anch’esso  divenne 
silente.... 

—  Ella  dorme,  —  disse  sottovoce  il 
dottore,  —  Dio  sia  ringraziato!  ella 
dorme  !... 

Sedette  per  un  bel  pezzo  senza  muo¬ 
versi,  ora  spiando  il  suo  respiro,  ora 
origliando  in  lontananza:  la  marea  con 
cui  lottava  allora  il  padre  della  dor¬ 
mente  faceva  udire  il  suo  monotono, 
minaccioso  e  spaventevole  suono. 

Non  più  alcun  grido  d’aiuto.  Furono 
salvati,  o  non  ritorneranno  più  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  ?  Si  risveglierà  essa 
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senza  padre?...  Sofia  dormiva  d'un  son¬ 
no  profondo,  senza  presentimenti  e  quasi 
col  sorriso  sulle  labbra.  L'era  sfuggita 
di  mano  la  lettera,  che  aveva  raccolta 


da  terra  e  le  posava  sul  petto.  Il  dot¬ 
tore  l'aveva  veduta  da  un  pezzo,  final¬ 
mente  si  chinò  e  la  prese. 

“  Caro,  caro  babbo!  „  egli  lesse,  e 


allora  riconobbe  la  scrittura  di  Coral¬ 
lina.  Vide  pure  scritto  in  cima  sul  mar¬ 
gine:  u  Tampico,  nel  Messico.  ,,  Le 
prime  notizie  di  lei,  della  fuggitiva! 


Ormai  egli  non  era  di  nuovo  come  di 
famiglia?  non  poteva  leggerla? 

Guardò  la  sua  Sofia  e  non  esitò  più. 
Si  alzò  e  si  avvicinò  al  fioco  lumicino. 
Le  prime  righe  lamentevoli  erano 


vergate  con  mano  tremante,  poscia  la 
scrittura  diveniva  più  ferma  e  più  di¬ 
stinta,  ma  qua  e  lù  si  smarrivano  delle 
parole  come  cancellate  dalie  lagrime. 
Siccome  credeva  perdute  le  altre  sue 


lettere,  così  doveva  dire  un'altra  volta 
tutto  ciò  che  aveva  comunicato  nella 
prima  e  nella  seconda:  cioè,  come  al¬ 
lora  nella  prima  eccitazione  sarebbe 
stata  pronta  a  fare  qualsiasi  cosa  Pa- 


Sant'  Antonio  di  Padova,  —  quadro  di  L.  Postiglione. 
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blo  le  avesse  richiesto,  ma  che  poi  le 
si  era  riaffacciata  alla  mente  Y  imma¬ 
gine  della  zia  Maria  ed  il  volto  serio, 
mesto  e  nobile  del  padre  suo  e,  rien¬ 
trando  in  sè  stessa,  aveva  giurato  di 
rimanere  saggia  ed  onesta  e  di  non 
appartenere  al  suo  diletto  finché  il  pa¬ 
dre  di  Pablo  non  avesse  dato  prova 
di  pentimento  riconoscendo  la  propria 
colpa  e  benedicendo  il  loro  nodo  al¬ 
l’altare,  dinanzi  a  Dio. 

“  E  così  era  stato;  ciò  che  si  era 
ripromessa  l’aveva  ottenuto.  Pablo  per 
tutto  quel  tempo  fu  buono  e  nobile  :  ne 
chiamava  testimone  Iddio.  Il  padre  di 
Pablo  malato,  invecchiato  innanzi  tem¬ 
po,  implorava  il  suo  perdono  per  l’a¬ 
more  del  figlio  e  della  figlia.  Essa  era 
allora  felice  come  legittima  moglie.... 
Ah  !  eppure  non  del  tutto  felice  poi¬ 
ché  il  desiderio,  l’ansietà....  „  seguivano 
parole  cancellate,  inintelligibili. 

“  Prima  che  suo  padre  non  l’avesse 
perdonata  e  benedetta,  essa  non  avrebbe 
potuto  più  dormir  tranquilla  come  in 
passato  e  Pablo  lo  comprendeva,  poi¬ 
ché,  sellitene  giovanissimo,  egli  capiva 
tutto;  ed  ora  esso  doveva  imbarcarsi 
per  affari  alla  volta  di  Londra,  di  Co¬ 
penaghen  ed  anche  più  lontano,  ed  ella 

10  seguirebbe.  Non  gli  mandava  più 
quella  lettera  per  la  posta,  ma  a  mezzo 
d’un  buon  amico  di  Palilo  che  partiva 

11  domani  per  l’Europa.  S’anco  forse  do¬ 
vesse  giungerti  in  ritardo,  purché  arrivi 
sicuramente  a  te,  caro,  caro  babbo  ! 

u  Ma  quando  saremo  a  Copenaghen 

—  o  Dio  !  così  vicino  a  te  !  —  salire¬ 
mo  allora  sul  primo  bastimento,  che 
ci  condurrà  a  voi,  a  voi,  e  la  tua  Co¬ 
rallina,  che  già  tu  ami  ancora,  si  get¬ 
terà  ai  tuoi  piedi....  „ 

Il  dottore  non  lesse  altro;  un  rumore 
di  remi  e  di  voci  sembrava  penetrare 
dalla  finestra  e  dalla  porta  :  un  fra¬ 
stuono  cupo  e  confuso  gli  risuonava 
all’orecchio;  trasalì  per  violenta  com¬ 
mozione  gettando  uno  sguardo  sopra 
Sofia.  Essa  dormiva  tranquilla,  ma  egli 
si  sentiva  in  cuore  uno  strano  presen¬ 
timento....  Stava  in  ascolto,  la  marea 
tornava  a  crescere  ;  volle  uscire,  ma 
era  paralizzato  dall’angoscia.  Infine  si 
aperse  la  porta  dell’andito.  Barcollando 
entrò  lentamente  il  comandante  col 
cappello  sulla  nuca  ed  i  capelli  ap¬ 
piccicati  alla  fronte  ;  entrò  in  camera 
con  gli  occhi  vitrei  e  le  labbra  aperte. 
Aveva  il  petto  così  oppresso  dalla  fa¬ 
tica  che  non  poteva  respirare. 

Poscia  vide  Sofia  immobile  e  dor¬ 
mente,  e  andò  vacillante  verso  il  letto. 

—  Dottore  !  —  disse  con  voce  roca, 

—  dottore  !  essa  é  morta  ! 

Il  dottore,  sconcertato  dall’aspetto 
stravolto  del  comandante,  scosse  il  capo. 

—  Lei  vuole  ingannarmi,  dottore! 

—  soggiunse  gemendo  il  comandante. 

—  Lo  sapevo  già!  Eccola  morta!.... 

In  così  dire  tremando  si  accostò  al 

letto. 

Sofia  teneva  un  braccio  verso  il  muro 
e  l’altro  steso  sulla  coperta.  Egli  chi¬ 
nandosi  lo  toccò,  indi  prese  la  mano 
clic  sentì  calda ,  propria  calda  nelle 
sue.  Ciò  superò  le  sue  forze.  Con  un 


grido  soffocato  di  gioia  lasciò  andare 
a  mano  di  Sofia  e  si  inginocchiò  di¬ 
nanzi  al  letto. 

—  Vive,  la  mia  Sofia,  vive!....  Ho 
ancora  mia  figlia! 

Restò  un  pezzo  in  quell’  atteggia¬ 
mento  col  capo  appoggiato  al  letto;  si 
udiva  solo  il  suo  respiro  ansante,  e  un 
lieve  riso  convulso,  simile  ad  un  sin¬ 
ghiozzo,  gli  sollevava  il  petto. 

Il  dottore  guardava  Sofia  per  paura 
che  si  risvegliasse:  si  muoveva  agitata, 
intimorita  da  quei  gemiti,  ma  le  palpe¬ 
bre  di  lei  si  richiusero  e  riprese  il  suo 
placido  sonno. 

Nell’andito  si  udivano  dei  passi  cauti 
e  la  voce  del  giovane  medico  parlare 
sommessamente  passando  dinanzi  alla 
porta.  Nell’  altra  parte  della  casa  si 
aprivano  e  si  chiudevano  gli  usci. 

Poi  tutto  fu  silenzio.  Il  dottore  ascol¬ 
tava  ancora,  ma  non  si  muoveva.  Da 
ultimo,  volto  al  comandante  che  an¬ 
dava  riacquistando  le  forze  e  la  vita, 
e  s’ era  alzato  con  lo  sguardo  anche 
un  po’  vitreo,  ma  tranquillo  e  fisso  sulla 
figlia,  gli  disse  piano: 

—  Vede  come  dorme  ,  vede  che 
vive?.... 

—  Dottore!  dottore!  —  mormorò  il 
comandante  afferrandogli  la  mano  e 
stringendosela  sul  petto. 

Il  dottore  lo  trasse  dolcemente  nel¬ 
l’altra  camera  ed  esso  lo  seguì  senza 
opporsi. 

—  Mi  dica  solo  una  parola,  —  bi¬ 
sbigliò  il  dottore.  —  Ha  salvato  gli 
altri?.... 

—  Non  lo  so,  —  mormorò  il  coman¬ 
dante  ancora  profondamente  estenuato, 
chiudendo  gli  occhi,  —  non  so  dottore 
se  siano  vivi  o  morti.  La  notte  era 
buia ,  non  li  ho  visti.  Essi  non  fiata¬ 
vano;  erano  svenuti;  il  nostro  medico 
è  presso  di  loro.  Dottore,  io  feci  quanto 
doveva  e  n’era  tempo....  (egli  fece  un 
movimento  col  braccio  giù)  subito  dopo 
il  brick  andò  al  diavolo!.... 

Vide  un  bicchier  d’acqua,  lo  prese 
e  lo  vuotò  tutto  d’ un  fiato.  Poi  sin¬ 
ghiozzando  si  gettò  fra  le  braccia  de! 
dottore: 

—  Sia  ringraziato  Iddio!  Essa  vive! 
lei  non  la  lascierà  morire!  E  stata 
un’  ora  terribile....  Dottore,  non  sono 
un  uomo  insensibile  e  cattivo!....  Mi 
salvi  mia  figlia!  Salvi  sua  moglie  ! 

Il  dottore  lo  cinse  con  le  braccia  c 
stettero  lunga  pezza  così.  Entrò  il  gio¬ 
vane  medico  ed  alla  muta  domanda 
di  entrambi,  cioè,  come  stavano  i  sal¬ 
vati,  fece  cenno  di  letizia  o  meglio  di 
commozione. 

— -  Perché  fissa  in  me  gli  occhi  in 
modo  così  strano?  — chiese  il  coman¬ 
dante;  —  che  è  dunque  avvenuto? 

L’interrogato  non  rispose,  si  avvi¬ 
cinò  al  dottore  e  tirandolo  in  disparte 
gli  parlò  piano  all’orecchio. 

—  E  adesso  che  viso  fa  anche  lei? 

—  disse  maravigliato  il  comandante, 

—  che  cosa  succede?....  e  che  lettera 
ha  sempre  in  mano? 

—  Credo  che  lei  la  conosca,  — rispose 
il  dottore,  a  cui  riesciva  difficile  di  par¬ 
lare.  —  Ma  le  dirò,  comandante.... 


Questi  più  non  udiva;  aveva  rico¬ 
nosciuto  la  lettera  e  la  tolse  di  mano 
al  dottore,  si  avvicinò  al  lume  e  pian¬ 
gendo  la  lesse. 

—  Finalmente ,  —  disse  tremando, 
—  essa  verrà!  Ila  letto  lei,  dottore, 
ha  letto?  La  mia  Corallina  viene! 

Poi  rimase  interdetto,  perchè  mentre 
diceva  così  s’aperse  l’uscio  e  Corallina 
stessa  apparve  sulla  soglia.  Era  pallida 
come  un  cadavere,  e  non  aveva  che 
un  po’  di  vita  negli  occhi. 

—  Voglio  vederlo!  —  diceva;  — 
nessuno  può  trattenermi ,  non  sono 
troppo  debole. 

E  in  così  dire  si  avanzò  e  cadde  ai 
piedi  del  padre,  non  per  sofferenza  fì¬ 
sica,  ma  per  invincibile  commozione 
d’animo. 

—  Papà ,  —  disse ,  —  fa  ciò  che 
vuoi!  Hai  salvato  tua  figlia....  non  vor¬ 
rai  maledirla! 

* 

*  * 

Ho  finito,  comandante;  non  dico  al¬ 
tro.  Tutto  andava  alla  peggio  ed  ora 
tutto  andrà  a  gonfie  vele:  quelli  che 
seguirono  nel  mio  racconto  se  l’imma¬ 
ginano.  Tu  non  maledirai  la  tua  Co¬ 
rallina,  che  salvasti  dalle  onde,  non 
maledirai  Pablo  che  aspetta  nell’andito, 
e  che  stava  lassù  nella  gabbia  dell’al¬ 
bero  maestro  insieme  a  tua  figlia;  la 
tua  Sofia  non  morrà  e  poserai,  quando 
sarà  guarita,  sui  suoi  biondi  capelli  la 
ghirlanda  di  mirti,  e  nel  suo  giorno 
nuziale  benedirai  lei,  suo  marito  e  tutti 
i  tuoi.  Non  maledirai  nemmeno  più  il 
comandante  che  esporrà  sempre  la  sua 
vita  ancora  quando  echeggierà  un  grido 
di  soccorso.  Aiuterai  e  salverai  ì  pe¬ 
ricolanti,  come  t’impone  il  dovere,  fino 
alla  morte. 

Vivi  a  lungo  e  sii  felici  !  Fuma  adesso 
col  maggior  piacere  il  tuo  tschibuk,  poi¬ 
ché  i  tuoi  giorni  sono  lieti.  Non  più  le 
nere  cornacchie  stanno  sul  tuo  tetto; 
splendide  ore  di  sole  volano  intor¬ 
no,  come  uccelli  dorati  che  trillano 
dolcemente,  a  guisa  di  flauto,  dal  pri¬ 
mo  crepuscolo  fino  a  notte ,  il  loro 
soave  ed  amabile  canto,  nel  cui  bene¬ 
detto  nido  nuove  ore  si  succedono 
liete  alle  ore.  Ne  verranno  poscia  al¬ 
tre  susurrando  con  ala  pesante  ;  ver¬ 
ranno  sul  tetto  con  le  gambe  lunghe  e 
maestose  a  mo’  delle  cicogne  (1)  con 
la  benedizione  nel  becco:  recheranno 
i  nipotini  che  più  tardi  balbetteranno 
sui  tuoi  ginocchi,  che  ti  giuocheranno 
d’intorno,  finché  sviluppandosi  la  loro 
intelligenza  apprenderanno  ad  amarti, 
a  seguire  i  tuoi  ammaestramenti  e  ad 
imitarti,  e  così,  possibilmente,  diventi 
ognuno  un  buon  pilota,  come  te,  che 
compia  il  suo  dovere  ad  ogni  costo. 

A  me  perdona  se  ho  sentito  l’ ob¬ 
bligo  di  raccontare  la  tua  storia  così 
come  la  sapeva,  così  come  io  l’inten¬ 
deva.  Se  tu  l’hai  letta,  deponila  e  sor¬ 
ridi,  non  ti  fa  disonore,  comandante. 
Fuma  il  tuo  tschibuk,  e  sii  felice. 

FINE. 

(1)  In  Germania,  quando  nascono  bambini,  si  suol 
:  dire, scherzosamente,  che  li  ha  portatila  cicogna. 
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FANTASIE  DI  I.  T UR GHENIE W 

- 

Domani  !  Domani  ! 

Come  vuoto,  scialbo  ed  insignificante 
è  quasi  ogni  giorno  vissuto  !  Quali  leg¬ 
gieri  tracce  lascia  esso  dietro  di  sè! 
Come  indicibilmente  balorde  scorsero, 
le  une  dopo  le  altre,  le  ore. 

E  nondimeno  l’uomo  desidera  di  vi¬ 
vere  ;  egli  apprezza  la  vita,  spera  in 
essa  ,  in  sè  medesimo,  nel  futuro...  Oh, 
quali  felicità  non  spera  egli  dal  futuro! 

Ma  perchè  non  immagina  egli  che 
gli  altri  vegnenti  giorni  saranno  simili 
a  quello  dianzi  trascorso? 

Sì,  egli  questo  non  immagina  punto! 
Egli  in  generale,  non  ama  di  pensare 
—  e  fa  bene. 

“  Ecco,  domani.,  domani!  „  si  con¬ 
sola  egli,  finché  il  domani  non  lo  getti 
nella  tomba ... 

N.  N. 

Ferma  e  tranquilla  tu  procedi  pel 
sentiero  della  vita ,  senza  lagrime  e 
senza  sorriso,  appena  animata  da  un'a¬ 
ria  di  indifferenza. 

Tu  sei  buona  ed  hai  spirito....  ep¬ 
pure  tutto  a  te  è  estraneo,  e  non  hai 
bisogno  di  nulla. 

Sei  bella  e  non  si  sa  se  tieni  in 
conto  la  tua  bellezza.  Sei  l’indifferenza 
personificata,  e  non  chiedi  che  altri 
s’interessi  di  te. 

Il  tuo  sguardo  è  profondo ,  ma  non 
rivela  il  pensiero;  in  quel  profondo 
v’ha  il  vuoto.  Così,  nei  Campi  Elisi , 
sulle  severe  melodie  di  Gluck,  fredda¬ 
mente  e  desolatamente  si  estendono  le 
ombre  dei  filari  degli  alberi. 

(Traduzione  di  A.  Caracciolo  di  Capriglìa). 


SANT  ANTONIO  DI  PADOVA 

(quadro  di  L.  Postiglione). 

Avantieri  (18  giugno)  ricorreva  la  festa  di 
Sant’Antonio.  Non  occorre  avere  a  memoria  il 
leggendario  dei  santi  per  sapere  qualche  cosa 
del  frate  portoghese  che  dopo  aver  girato  il 
mondo,  andò  a  morire  in  Padova,  dove  gli  fu  al¬ 
zato  un  magnifico  tempio.  I  Padovani  lo  chia¬ 
mano  il  Santo,  come  non  ce  nejfossero  altri,  tanto 
l’hanno  in  alto  concetto  religioso  e  gli  hanno 
dedicato  persino  una  fiera  ,  con  corse  di  se¬ 
dioli  e  cavalli,  alludendo,  forse,  al  gran  viag¬ 
giare  a  piedi  del  taumaturgo.  Sant’  Antonio 
che  disputa  a  San  Luigi  l’attributo  del  giglio 
per  la  purità  dei  costumi ,  aveva  un  poco 
della  indole  poetica  del  nostro  San  Francesco 
d’ Assisi  ;  egli  si  segnalò  sopratutto  nella  pre¬ 
dicazione  ,  e  per  l’ amore  a  Gesù  bambino  ; 
tanto  naturale  in  chi  ha  la  purezza  simbo¬ 
leggiata  dal  giglio,  il  candore  dell’anima. 

L.  Postiglione,  prendendo  a  soggetto  San¬ 
t’Antonio,  dipinse  un  bel  quadro.  È  facile  rico¬ 
noscere  la  grande  rassomiglianza  di  questo 
Sant’ Antonio  colla  Stella  Mattutina,  di  Do¬ 
menico  Morelli  di  Napoli ,  pubblicata  nella 
nostra  Illustrazione  Popolare  di  quest’anno, 
a  pagina  801. 

Il  Postiglione  è  appunto  della  scuola  del 
famoso  maestro  napoletano.  Il  suo  Sant’Anto¬ 
nio  si  libra  in  cielo  leggiero  sulle  nubi,  col¬ 
l’espressione  dell’estasi,  stringendo  il  bambino 
Gesù  che  sorride  e  porta  il  giglio. 


LEGGENDE  POPOLARI  DEL  MEZZODÌ 

LA  LEGGENDA  DEL  MELAGRANO. 

“  Sapete  ancora  la  vecchia  canzone ,  o  voi 
corde  sinistre  del  mio  liuto?  quella  can¬ 
zone  ,  che  altra  volta  bruciava  sì  viva¬ 
mente  i  vostri  cuori?  Gli  angeli  la  chiamano 
gioie  celeste,  i  demonii  martirio  infernale! 
e  gli  uomini  la  chiamano  amore! 

u  Appena  questa  parola  echeggiò  ,  tutte  le 
tombe  si  scoperchiarono  .  e  i  una  moltitu¬ 
dine  di  spettri  circondò  il  menestrello,  gri¬ 
dando  a  coro  : 

“  Amore!  amore!  „ 

Heine  —  Notturni. 

Sul  piano  della  Corona ,  là ,  donde 
puoi  vedere  il  sottostante  mare,  come 
lo  vedono  le  rondini:  donde  puoi  sco 
prire  la  turrita  Scilla  e  la  vorticosa 
Cariddi;  —  sul  piano  della  Corona, 
dico,  cresce  un  albero  di  melagrano, 
che  i  nativi  chiamano  :  il  granato  ma¬ 
ledetto. 

La  bruna  fanciulla  del  Faro,  nel  mi¬ 
rare  da  lungi  quell’albero,  abbassa  la 
mano  che  sorregge  il  pesante  fardello 
che  tiene  in  bilico  sul  capo,  e  si  fa  il 
segno  della  croce.  Se  il  furioso  levante 
stacca  una  lucida  foglia  da  quei  rami 
e  la  lascia  cadere  sulla  turchina  ber¬ 
retta  del  villano,  egli  si  arresta,  impal¬ 
lidisce;  e  invocando  San  Paolo,  come 
se  fosse  alle  prese  coi  serpenti,  aspetta 
che  i  refoli  del  vento  si  ripiglino  la 
lucida  foglia  o  il  malaugurato  picciuolo 
dell’albero  maledetto.  Ài  piedi  di  esso 
non  v’ha  chi  osi  smuovere  la  terra,  nè 
alcuno  ardisce  potarlo  o  strapparne  le 
spine;  pure  quel  melagrano  non  secca. 
Pel  mese  di  giugno  di  ogni  anno  i  suoi 
rami  hanno  fiori  in  copia,  forse  più  di 
qualunque  altro  melagrano;  per  ottobre 
poi  quei  rami  sono  carichi  di  frutta, 
più  grosse  dei  nostri  migliori  aranci. 
Ma  queste  frutta  nessuno  le  mangia; 
solo  qualche  passeggierò  riarso  della 
sete,  ignaro  della  virtù  malefica  che  i 
superstiziosi  abitanti  di  quei  dintorni 
vi  attribuiscono ,  brama  assaggiarle. 
Allora  chiama  un  monello,  gli  mostra 
qualche  soldo  e  lo  esorta  a  cogliere  un 
melagrano;  ma  il  monello  si  ricusa  con 
un  pretesto,  e  il  viaggiatore  rimane  a 
gola  asciutta. 

La  gente  civile  e  spregiudicata  dice 
che  l’involucro,  che  non  si  stacca  mai 
del  tutto  da  quei  melegrani,  amareggi 
la  bocca  di  chi  li  abbia  gustati;  e 
soggiunge  taluno  che  il  succo  di  essi 
macchi  le  mani  d’un  rosso-nerastro  in¬ 
delebile,  che  le  limpide  acque  del  vi¬ 
cino  Grimoldo  non  possono  lavare. 

La  leggiadra  bagnaròta,  che  si  reca 
a  sciorinare  i  panni  presso  il  detto  fiume, 
racconta  che,  deposto  il  fardello  e  chie¬ 
sto  ristoro  in  estate  all’ombra  dell’im¬ 
ponente  melagrano,  abbia  scoperto  sul 
far  del  crepuscolo  della  sera  due  ca¬ 
daveri  nuotare  abbracciati  insieme,  di¬ 
rigendosi  verso  Milazzo. 

A  sentirla ,  ella  ne  ha  ravvisato  le 
fattezze,  ha  veduto  i  vitrei  occhi  fissi 
sul  melagrano,  le  mani  levale  in  atto 
di  proferire  un  giuramento,  ed  ha  udito 
due  voci  ripetere,  come  una  voce  sola, 
siffatte  parole  : 

—  u  Quando  gli  angeli  del  giudizio 


finale  suoneranno  le  loro  trombe,  non 
diamo  loro  ascolto ,  perocché  lassù , 
nell’  altro  mondo ,  ci  potrebbero  di¬ 
videre.  „ 

La  contadina  impaurita,  allontanan¬ 
dosi  però  dal  melagrano,  non  ha  visto 
più  nulla,  eccetto  il  mare,  le  navi  e 
le  barche  peschereccie  che  entrano  ed 
escono  dallo  stretto. 

Illusioni  di  menti  inferme!  Pure  ognu¬ 
no  fugge  quell’albero,  ed  ogni  buon  va- 
ligiano  del  piano  della  Corona,  quando 

10  vede,  si  segna  e  mormora:  u  Ave 
Maria.  „ 

Nondimeno ,  fuvvi  un  dì  che  non 
recava  paura  quel  melagrano;  esso  fu 
coltivato,  fu  potato,  fu  rimondato  dalle 
sue  spine,  e  le  frutta  furono  trovate 
belle  e  saporose.  Due  anime  innamo¬ 
rate  lo  amarono  come  un  caro  testi¬ 
mone  dei  loro  giuramenti  ;  e  lo  amano 
ancora  quelle  anime  che  laggiù  nelle 
onde  mormorano: 

—  u  Quando  gli  angeli  del  giudi¬ 
zio  finale  suoneranno  le  loro  trombe, 
non  diamo  loro  ascolto,  perocché  lassù, 
nell’  altro  mondo ,  ci  potrebbero  di¬ 
videre.  „ 

•* 

*  * 

Marina  amava  particolarmente  quel 
melagrano. 

Una  volta,  a  vespero,  ella  riempiva 

11  suo  cestello  di  quelle  frutta,  quando 
passò  nel  piano  della  Corona  un  fore¬ 
stiero  pallido  e  biondo.  Egli  fermò  il 
suo  cavallo,  e  le  disse: 

—  Mi  daresti  un  melagrano ,  bella 
fanciulla? 

—  Eccolo ,  signore....  ed  anche  un 
altro,  se  lo  desidera. 

—  Uno  mi  basta.  E  a  te  basta  que¬ 
sta  moneta? 

—  Un  carlino!  è  troppo....  Costano 
un  grano  in  piazza  queste  frutta.  E 
poi....  io  non  li  vendo  i  miei  melagrani. 
Ve  li  ho  regalati,  prendeteli  ed  accet¬ 
tateli.  , 

—  È  un  dono? 

—  È  un  dono. 

—  Grazie  dunque,  fanciulla  mia!  Tu 
sei  buona  quanto  sei  bella.  Dio  ti  renda 
felice....  Ed  ora,  —  dopo  un  momento 
di  esitazione,  continuò  il  forestiero,  — 
come  farò  per  tagliare  questo  mela- 
grano  ? 

Marina  trasse  dalla  tasca  un  coltel¬ 
lino,  e  rispose: 

—  Date  qua.... 

Si  udì  il  doppio  scatto  della  molla, 
e  nuli’  altro  rumore  in  quella  deserta 
campagna. 

Marina  tagliò  il  melagrano  a  guisa 
di  croce;  e,  nel  fare  quella  croce  guardò 
di  sottecchi  il  forestiero.  1  morenti  raggi 
solari  irradiavano  il  suo  viso.  E  men¬ 
tre  Marina  guardava  lui,  egli  traguar¬ 
dava  la  fanciulla ,  ch’era  bellissima: 
chioma  nera ,  folte  sopracciglia  clic 
adombravano  due  pupille  adamantine, 
gote  rubiconde  e  sane. 

—  Un  melagrano  intero  io  non  lo 
mangio.  Assaggiane  anche  tu ,  bella 
fanciulla.  Così....  metà  per  uno. 

Ella  ubbidì,  per  non  mostrarsi  scor¬ 
tese. 


■H 


«steli 
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Era  dolce  la  polpa  di  quei  mela- 
grani,  ma  era  più  dolce  l’ indole  del¬ 
l’innocente  giovinetta. 

Ella  si  lasciò  adescare  dalle  lusin¬ 
ghe  del  forestiero ,  e  fu  un  narcotico 
il  succo  di  quel  melagrano  maledetto. 

* 

*  * 

—  Che  sono  quei  tre  lumi  lassù, 
angelo  caro? 

—  Uno  è  il  lume  della  mia  casetta, 
l’altro  è  un  fuoco  di  pastori,  e  il  terzo 
quello  della  nostra  chiesa. 

—  Nell’entrare  in  chiesa,  fanciulla, 
non  ti  scordare  dei  miei  peccati! 

—  Come  !  voi  mi  lasciate  ?  Partite  così 
presto?.... 

—  E  necessario. 

—  Mi  diceste  che  restavate  con  me 
e  con  la  mia  buona  mamma?.... 

—  Se  non  dovessi  ubbidire  a  mio 
padre,  che  mi  chiama  a  Milazzo. 

—  Mi  diceste  eh’ eravate  orfano? 

—  Non  lo  sono;  ma  fa  lo  stesso. 
Posso  disporre  di  me  e  dei  miei  beni 
di  fortuna. 

—  Mi  deste  a  credere  che  eravate 
povero? 

—  Ti  dispiace  che  io  sia  ricco  ? 

—  Ma  un  uomo  ricco  non  può  spo¬ 
sare  una  poveretta. 

—  Chi  ti  dà  ad  intendere  che  abbia 
a  mancare  alle  mie  promesse? 

—  Giuratemelo  di  nuovo  almeno. 

—  Sì,  te  lo  giuro.  Addio. 

—  E  non  mi  dite  arrivederci?.... 

Un  brano  della  gialla  pellicola  che 
involge  gli  acini  del  melagrano,  attos¬ 
sicò  la  bocca  di  Marina  nell’  udire  la 
parola  u  addio.  „ 

—  Quando  lo  rivedrò  più  adesso?.... 
* 

*  * 

Sempre  che  il  sole  tramontava  sul 
silenzioso  piano  della  Corona,  Marina 
si  recava  verso  l’albero  di  melagrano; 
e  quando  la  luna  appariva  sull’estremo 
limite  del  mare,  ella  ritornava  a  casa 
con  lo  sguardo  avido  e  con  la  bocca 
amara ,  come  se  avesse  assaporato  la 
corteccia  del  melagrano. 

Nel  passare  dinanzi  al  lume  della 
chiesa,  pure  ella  non  cessava  di  ripe¬ 
tere  le  ammalianti  parole  del  bel  fo¬ 
restiero  pallido  e  biondo. 

Ma  volgevano  i  giorni,  scorrevano  i 
mesi,  ed  egli  non  ritornava.  Il  viso  di 
Marina  si  faceva  sempre  più  pallido, 
e  una  tristezza  accorata  le  serrava  le 
labbra,  le  stringeva  la  gola. 

* 

*•  * 

—  Mamma,  mamma,  dammi  la  veste 
bianca.  Non  senti  come  suonano  le 
campane ,  come  sparano  i  mortaretti, 
come  vanno  salmodiando  le  confrater¬ 
nite?  Voglio  andare  anch’io  alla  pro¬ 
cessione  della  Madonna  della  Lettera ... 
Mamma,  mamma,  dammi  la  mia  veste 
bianca  della  domenica! 

—  Figlia ,  tu  hai  la  febbre,  e  vuoi 
uscire  ? 

—  La  Madonna  mi  guarirà. 

—  Ma  la  tua  veste  è  macchiata  di 
melagrano....  e  quel  succo  spremuto 
sulle  biancherie  è  indelebile! 

Marina  gettò  un  grido  desolato. 


* 

*  * 

Passarono  i  giorni,  passarono  i  mesi, 
c  finalmente  il  forestiero  rivide  il  piano 
della  Corona. 

—  Sono  più  di  tre  quei  lumi,  e  pa¬ 
recchi  si  muovono.  Come  sono  tristi 
stasera  quei  lumi! 

E  spronò  il  cavallo;  ma  quei  due 
ordini  di  lumi  entrarono  in  chiesa;  vi 
entrarono  colla  bara  che  accompa¬ 
gnavano. 

Marina  era  là,  su  quella  bara,  fredda, 
bianca,  immobile  per  sempre ,  ed  av¬ 
volta  nella  sua  candida  veste  mac¬ 
chiata  di  melagrano. 

Ma  quando  quei  valligiani  videro  il 
forestiero  cogli  occhi  stralunati  guar¬ 
dare  la  povera  morta ,  lo  additarono 
al  fratello  della  tradita,  che  lo  freddò 
all’  istante  sui  gradini  della  chiesa  a 
colpi  di  coltello. 

—  Marina ,  tu  mi  dicesti  u  a  rive¬ 
derci,  „  ed  io  attengo  la  mia  promessa, 
morendo.  Così  solo  i  nostri  corpi  po¬ 
tranno  abbracciarsi  in  eterno;  così  solo 
“  quando  gli  angeli  suoneranno  le  loro 
trombe  del  giudizio  finale ,  noi  non  li 
ascolteremo,  perocché  anche  nell’altro 
mondo  ci  potrebbero  dividere.  ,,  Io  ti 
amai',  ma  non  ero  libero  di  sposarti. 
Possa ,  chi  mi  sopravvive ,  non  male¬ 
dirmi  ! 

* 

*  * 

Chi  era  desso?  La  tradizione  non 
lo  lasciò  scritto.  Ma  il  buon  curato  di 
Bagnàra  che  me  la  raccontava,  a  mo’ 
di  moralità,  ha  soggiunto: 

—  Non  cresce  solo  sul  piano  della 
Corona  quel  melagrano  maledetto  ;  esso 
è  dovunque  le  passioni  non  sono  infre¬ 
nate  dal  dovere. 

G.  Villanti. 


RICORDO  DELLE  FESTE  DI  MAGGIO  A  MILANO 

Il  torneo  al  teatro  alla  Scala. 

Se  u’è  parlato  molto,  a  Milano  ;  e  se  ne  parli 
un  po’  ancora.  Il  torneo,  che  gli  ufficiali  del 
reggimento  Nizza  hanno  dato  nella  platea 
del  teatro  alla  Scala  per  festeggiare  il  se¬ 
condo  centenario  della  fondazione  del  loro 
reggimento,  è  riuscito  brillantissimo.  Il  tea¬ 
tro  fu  tutto  abbellito  di  ghirlande  di  fiori  e 
di  drappi  bianchi,  appesi  con  irregolarità  ar¬ 
tistica  sotto  i  palchi  :  il  palcoscenico  fu  tra¬ 
mutato  in  due  immense  gradinate,  in  mezzo 
alle  quali  si  aperse  una  porta  donde  usci¬ 
vano  le  quadriglie  dei  cavalieri.  Una  folla  di 
signore  elegantissime  e  di  signori  in  abito 
di  gala  occupava  i  palchi  e  il  palcoscenico, 
sul  quale  ardevano  archi  di  fiammelle  a  luce 
elettrica  con  effetto  bellissimo.  —  Sua  Maestà 
il  Re  e  il  conte  di  Torino  intervennero  colla 
Corte  al  torneo  assistendo  a  tutte  le  evolu¬ 
zioni  dei  cavalieri  nel  palco  reale. 

Primo  ad  entrare  nella  lizza  fu  il  te¬ 
nente  colonnello  Ferdinando  Costantini ,  co¬ 
mandante  il  torneo.  Lo  precedevano  sei  trom¬ 
bettieri  che  eseguirono  una  marcia  scritta 
apposta  dal  maestro  Samara;  e  lo  seguivano 
i  cavalieri  delle  tre  quadriglie,  onde  il  torneo 
si  componeva.  I  cavalieri  erano  vestiti  di  co¬ 
stumi  elegantissimi,  cioè,  la  prima  quadriglia 
nel  costume  che  il  reagimenta  portava  sotto 
Vittorio  Amedeo  II  (1690:  dragons  jnunes)  — 
la  seconda  quadriglia  nel  costume  sotto  Carlo 
Emanuele  (1744:  dragoni  di  Piemonte)  e  la 


terza  quadriglia  sotto  Carlo  Emanuele  III 
(1770).  —  Le  quadriglie  si  allinearono  e  al 
suono  della  fanfara,  fecero  il  saluto  al  Re  ; 
poi,  con  un  dietro  front ,  rapidissimo  scom¬ 
parvero  dalla  pista,  fra  grandi  applausi. 

La  prima  quadriglia  dei  dragoni  gialli  era 
comandata  dal  maggiore  Galeazzo  Sartirana 
e  ne  era  portastendardo  il  tenente  Bianconcini. 

La  seconda  quadriglia  era  comandata  dal 
maggiore  Mattia  Tarantino  e  ne  era  porta¬ 
stendardo  il  capitano  Albertario. 

La  terza  quadriglia  era  comandata  dal 
maggiore  Greppi:  portastendardo,  il  tenente 
D  urini. 

I  cinquantun  cavalli  coi  loro  cavalieri  sta¬ 
vano  appena  nella  pista;  eppure,  eseguirono 
evoluzioni  e  giuochi  con  agilità  e  precisione 
sorprendente.  L’ultima  figura,  che  fu  eseguita 
da  tutt’  i  cavalieri,  presentava  uno  spettacolo 
vaghissimo  per  la  combinazione  dei  colori,  il 
movimento  rapido  e  il  brio  delle  quadriglie. 

II  nostro  disegno,  dal  vero,  rappresenta  il 
momento  in  cui  due  delle  quadriglie  entrate 
nella  pista  cominciano  i  movimenti,  in  attesa 
della  terza  quadriglia,  che  li  completerà  bril¬ 
lantemente. 


SCHIZZI  DELLA  VITA  POPOLARE  NELLA  CAPITALE 

IL  MEZZOGIORNO  A  ROMA . 

Che  cosa  aspetta  quella  gente  ferma  in 
piazza  Colonna,  vicino  al  palazzo  Ghigi?  Vi 
sono  deputati,  preti,  provinciali,  signore  ele¬ 
ganti  ,  travet ,  ragazzi  di  negozio  ,  tutti  in 
attesa.  È  forse  annunziata  una  nuova  dimo¬ 
strazione  d’ operai  disoccupati,  o  qualche  de¬ 
putazione  della  Camera  dei  deputati  deve 
uscire  in  forma  pubblica  dal  palazzo  di  Mon¬ 
tecitorio?  No!....  Mancano  pochi  momenti  a 
mezzogiorno,  e  tutta  quella  gente  ha  desiderio 
di  mettere  a  posto  il  proprio  orologio  se  lo 
possiede,  o  la  pura  curiosità  di  vedere  il  se¬ 
gnale  che  annunzia  il  mezzogiorno  preciso, 
secondo  il  tempo  med<o  di  Roma. 

Dal  punto  dove  quella  gente  è  riunita,  si 
scorge  benissimo  una  sfera  o  pallone  bianco 
infilato  in  un’asta  piantata  al  disopra  della 
chiesa  di  Sant’  Ignazio ,  attigua  al  Collegio 
Romano.  Una  volta  l’Osservatorio  del  Collegio 
Romano  era  dei  Gesuiti  che  dirigevano  tutto 
l’ istituto ,  ed  anche  dopo  il  1870,  quando  i 
Gesuiti  se  ne  dovettero  andare ,  rimase  falla 
direzione  dell’  Osservatorio  l’ illustre  padre 
Angelo  Secchi.  Morto  il  padre  Secchi  nel  1878, 
fu  stabilito  nell’Osservatorio  del  Collegio  Ro¬ 
mano  l’ufficio  centrale  astronomico  metereo- 
logico  italiano ,  cui  presiede  il  professore 
Tacchini.  Nell’Osservatorio  viene  calcolato  il 
momento  preciso  nel  quale  la  rapida  discesa 
della  sfera  bianca  deve  indicare  il  mezzo¬ 
giorno  alla  città  di  Roma. 

Ma  non  da  per  tutto  si  può  vedere  il  se¬ 
gnale,  nè  tutti  potrebbero  stare  ad  aspettarlo 
col  naso  rivolto  in  aria.  Perciò  ,  sopra  uno 
degli  spalti  di  Castel  Sant’Angelo  verso  il 
Tevere  e  da  dove  si  vede  il  tetto  della  chiesa 
di  Sant’Ignazio  e  la  sfera  bianca,  si  risponde 
con  un  colpo  di  cannone  al  segnale  dato  dal- 
1’  Osservatorio  del  Collegio  Romano  ;  e  ,  al¬ 
lora,  tutti  i  buoni  romani  guardano  1’  orolo¬ 
gio  e  lo  regolano  colla  serietà  con  cui  si 
compie  un  dovere. 


UNA  SEDUTA  ALLA  CAMERA. 

Abbiamo  già  pubblicate  varie  incisioni  che 
rappresentano  gli  aspetti  vari  della  Camera. 
La  nostra  incisione  a  pag.  872  ne  rappre¬ 
senta  un  altro  :  una  votazione  segreta.  In 
alto,  spicca  l’onorevole  Biancheri,  presidente 
della  Camera,  e,  sotto,  al  banco  dei  ministri, 
si  vede  l’onorevole  Crispi ,  seduto  ,  mentre  i 
deputati  sfilano  per  deporre  il  voto  nell’urna. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Conti nuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Federica  Brion. 

In  mezzo  le  delizie  campestri  di 
Sesenheim  ,  tra  la  libera  e  gaia  na¬ 
tura,  tra  la  quiete  della  famiglia  e 
le  semplici  abitudini  d’ una  vita  pura 
e  soave,  ci  apparisce  la  cara  ed  ama¬ 
bile  figura  di  Federica  Brion,  figlia  del 
curato  protestante  di  Sesenheim.  Di  tutte 
le  donne  (dice  il  Lewes),  che  ebbero  la 
distinzione  di  essere  amate  dal  Goethe, 
nessuna  ha  il  fascino  di  Federica.  An¬ 
che  nella  sua  vecchiaia,  Wolfango, 
nel  mentre  dettava  parte  à&\\’ Autobio¬ 
grafia  al  suo  segretario  Krauter,  ram¬ 
mentando  Federica  si  sentiva  profon¬ 
damente  commosso  e  gli  pareva  di 
vedere,  attraverso  le  pareti  della  stanza, 
la  giovanile  e  fresca  figura  della  fan¬ 
ciulla  che  egli  aveva  amato  e  poi  ab¬ 
bandonato....  Ma  non  precorriamo  gli 
avvenimenti 

Weyland,  uno  de’ suoi  amici,  gli 
aveva  parlato  d’un  curato  che  viveva 
presso  Drusenheim,  con  sua  moglie  e 
con  le  sue  due  amabili  figlie  —  e  si 
propose  di  presentarlo  in  quella  casa, 
non  prevedendo  come  quel  cuore  si 
sarebbe  facilmente  infiammato  d’amore. 
Attraverso  i  prati  fiorenti,  giunsero,  a 
cavallo,  a  Sesenheim;  consegnarono 
il  cavallo  ad  un  oste  e  si  avviarono 
verso  la  casa  del  parroco:  una  casa 
vecchia  e  diroccata  ma  assai  pittore¬ 
sca  ,  posta  in  mezzo  alla  verde  tran¬ 
quillità  dei  campi.  Vi  trovarono  sol¬ 
tanto  il  curato  Brion;  la  famiglia  era 
sparsa  per  la  campagna.  Weyland  andò 
in  traccia  della  signora  Brion  e  delle 
due  fanciulle,  mentre  Goethe  stava  a 
parlare  tranquillamente  col  pastore  di 
Sesenheim.  Non  molto  dopo  apparve 
la  madre,  e,  dietro  a  lei,  venne  la  fi¬ 
gliuola  maggiore  chiedendo  di  Fede¬ 
rica  ;  ma  non  vedendola,  uscì  di  nuovo 
a  cercarla.  Di  lì  a  non  molto,  la  figlia 
maggiore  entrava  dicendo,  agitata,  che 
non  era  stata  capace  di  rintracciar 
Federica. 

Finalmente ,  ella  entrò.  u  Spuntò, 
allora ,  scrisse  il  Goethe  quarant’  anni 
più  tardi,  la  stella  più  amabile  in  que¬ 
sto  cielo  campestre.  „  Portava  ella  un 
abito  bianco,  corto  e  rotondo,  con  una 
guarnizione  non  tanto  lunga,  che  i  suoi 
piccoli  piedi  non  rimanessero  visibili 
fino  al  malleolo;  un  corpetto  bianco 
serrato  ed  un  grembiale  di  taffetà. 
Snella  ed  agile,  il  suo  collo  pareva 
ancor  più  tenero  e  candido  sotto  le 
chiome  bionde  abbondanti  della  sua 
graziosa  testina.  Ella  volse  intorno  i 
sereni  occhi  azzurri,  nel  mentre  il  cap¬ 
pello  di  paglia  le  pendeva  dal  braccio: 
così  Wolfango  Goethe  la  vide  bella 
de’  suoi  sedici  anni.  E,  mentre  il  Wey¬ 
land  parlava  col  pastore  e  con  sua 
moglie,  Federica  si  avvicinò  a  Goethe 
che  era  rimasto  solo  :  della  musica  gia¬ 
ceva  sul  clavicembalo;  il  padre  la 
pregò  di  cantare.  Cantò  ella  una  can¬ 
zone  fra  il  tenero  e  il  triste: 


Sun  tornata  dal  bosco,  là  dove  tutto  è  oscuro, 
Ed  io  t’amo  di  cuore,  credilo  pur,  mio  amor  ! 
Eg'li  ridea,  rideva  quel  ladro  bricconcello 
Come  s’ei  non  sapesse  ch’è  tutto  suo  il  mio  cuor. 

Oh  sì,  oh  sì,  oh  oh,  oh  oh,  oh  sì,  oh  sì! 

Goethe  era  preso. 

La  figlia  maggiore  aveva  nome  Oli- 
via,  la  minore  Federica  Sofia  e  il  fra¬ 
tello,  Mosè.  La  cena  fu  serena:  e,  più 
bella  della  cena ,  la  passeggiata  al 
chiaro  di  luna.  Weyland  porse  il  brac¬ 
cio  ad  Olivia,  Goethe  a  Federica;  e, 
per  la  notte  silenziosa,  andarono  su  e 
giù  per  i  campi  fioriti.  Di  ritorno  da 
Sesenheim,  Goethe  chiese  a  sè  stesso 
e  all’amico  :  —  Che  sia  promessa  Fe¬ 
derica?  —  No.  —  Che  abbia  amato 
mai?  —  No.  —  Meglio  ancora! 

Tornarono  il  giorno  dopo  a  Sesen¬ 
heim.  Sereno  trascorse  quel  giorno:  i 
due  giovani  divennero  sempre  più  in¬ 
namorati.  Ma  doloroso  fu  il  distacco 
di  quéi  due  cuori  quando  egli  dovè 
tornare  a  Strasburgo.  Fra  le  altre  bel¬ 
lissime,  è  d’ allora  la  poesia  dedicata 
a  Federica  quand’egli,  montato  a  ca¬ 
vallo  ,  si  recava  nella  quiete  solitaria 
e  poetica  di  Sesenheim  per  vedere  la 
fanciulla  amata. 

Ritorno  e  partenza. 

Batteami  il  cuore:  presto  a  cavallo!.... 
Quasi  era  fatto  pria  che  pensato. 

Tutto  nelTampia  sera  cullavasi, 

Dai  monti  il  buio  era  calato. 

Entro  la  nebbia  la  quercia  avvolta, 
Come  un  immenso  gigante,  stava; 

Fitta  la  tènebra  d’in  fra  i  cespugli 
Co’  suoi  cent’  occhi  neri  guatava. 

D’in  sulle  nubi  guardar  la  luna 
Parea  tra  i  molli  lievi  vapori. 

DA  venti  l’ale  miti  all’orecchio 
Mi  susurravano  tristi  romori  : 

La  notte  aveva  mille  fantasmi, 

Lieto  era  e  fresco  l’animo  mio: 

Ma  nelle  vene  che  fuoco  !  dentro 
Il  cuore  ardevami  vivo  il  desìo. 

T’ho  vista,  e,  blanda,  scorrea  la  gioia 
Dal  tuo  soave  sguardo  su  me: 

Era  a  te  accanto  tutto  il  mio  cuore, 
Ogni  respiro  era  per  te. 

Un  colorato  vapor  di  rosa 
Il  dolce  aspetto  t’attorniava. 

Che  tenerezza!  Non  tanta,  o  Dio, 

Oh  no,  non  tanta  mi  meritava  ! 

Ahimè,  col  novo  sole  il  commiato 
Duro,  angoscioso  mi  stringe  il  core: 

Che  voluttà,  Dio,  ne’tuoi  baci! 

Entro  il  tuo  sguardo,  Dio,  che  dolore! 
Partii  :  rimasta,  dal  suolo  alzandolo, 
L’occhio  tuo  molle  seguito  mi  ha. 
Essere  amati  che  gioia,  oh  Dio  ! 

E  amare  oh  quale  felicità  ! 

Il  Goethe  tornava  spessissimo  a  Se¬ 
senheim;  e  allora  erano  deliziose  pas¬ 
seggiate  in  campagna,  in  quella  quiete 
in  cui  par  di  sentire  battere  il  cuore 
della  persona  amata  che  vi  cammina 
d’accanto.  I  baci  di  Federica  rammen¬ 
tavano  all’anima  del  poeta  la  maledi¬ 
zione  di  Lucinda:  “  infelicità  su  infe¬ 
licità  a  quella  che  prima  bacierà,  dopo 
di  me,  queste  labbra!  „  Eppure  il 
Goethe,  rammentando  quei  giorni  de¬ 
liziosi,  esclama:  u  Essi  furono  un  ba¬ 
cio,  un  lungo  bacio,  un  bacio  dell’ amore 
e  della  bellezza.  „ 

La  sua  musa ,  tacita  fino  allora,  si 


destò;  la  sua  anima,  calda  d’amore 
per  Federica,  vibra  tutta  di  tenerezza 
in  questo  Canto  dì  maggio: 

“  Come  splendida  ride  a  me  la  Natura! 
Come  il  sole  scintilla!  Come  ride  la  verzura! 

“  Da  ogni  ramo  sbocciano  i  fiori,  e  dai  ce¬ 
spugli  escono  mille  voci, 

“  E  la  letizia  e  il  desiderio  da  ogni  petto. 
0  terra,  o  sole,  o  felicità,  o  diletto! 

“  0  amore,  o  amore  !  così  aureo  e  così  bello 
come  su  quelle  cime  nuvole  mattutine! 

“  Tu  benedici  soavemente  i  freschi  campi  e 
riempi  il  mondo  di  effluvii. 

“  0  fanciulla,  fanciulla,  come  ti  amo!  Come 
guarda  il  tuo  occhio  !  come  mi  ami  ! 

“  Così  ama  l’allodola  l’aria  ed  il  canto,  i 
fiori  del  mattino  e  l’incanto  del  cielo, 

“  Come  io  amo  te  ardentemente  ,  te  che 
mi  desti  giovinezza  e  gioia  e  entusiasmo 

1:  Pei  nuovi  canti  e  per  le  danze.  Oh,  che 
tu  sia  tanto  felice  quanto  mi  ami!  „ 

Sentite,  ora,  con  che  grazia  egli  ac¬ 
compagni  un  nastro  dipìnto  all’amata, 
alla  bella  Federica  Brion: 

“  I  buoni  e  giovani  dèi  della  primavera 
spargano  con  facile  mano ,  trastullandosi, 
piccioli  fiori  e  picciole  foglie  sovra  un  aereo 
nastro. 

“  Zeffiro ,  prendilo  sulle  tue  ali ,  attor¬ 
niane  la  veste  dell’  amor  mio  ;  così  corra 
dinanzi  allo  specchio  in  tutto  il  suo  giovane 
ardore. 

“  Si  vegga  ella  cinta  di  rose  ,  ella  stessa 
come  una  giovane  rosa:  uno  sguardo,  o  vita 
diletta,  è  un  premio  grande  per  me. 

“  Senti  ciò  che  sente  questo  cuore:  por¬ 
gimi  liberamente  la  tua  mano,  ed  il  vincolo, 
che  ci  lega,  non  sia  ahimè  im  debole  nastro 
di  rose  !  „ 

Ah ,  le  invocazioni  e  le  promesse 
dei  poeti! 

Lo  scopo  de’  suoi  studii,  venendo  a 
Strasburgo ,  era  quello  di  diventare 
dottore  in  diritto;  e  lo  fu  il  6  agosto 
del  1771.  Ma,  in  quanto  all’amore  e 
alle  sue  relazioni  con  Federica ,  egli 
era  figlio  d’  uno  dei  più  distinti  citta¬ 
dini  di  Francoforte,  ed  ora  occupava 
una  posizione  sociale  che  lo  metteva 
ben  al  disopra  della  povera  figliuola 
d’un  pastore!  Per  tutte  queste  ragioni, 
che,  in  ogni  matrimonio,  s’accampano, 
poiché  il  mondo  vorrebbe  che  i  ma¬ 
trimoni!  avvenissero  a  modo  suo  e  non 
secondo  la  libera  scelta  dei  due  che 
devono  unire  insieme  i  loro  cuori,  per 
tutte  queste  ragioni ,  ripeto ,  il  padre 
non  avrebbe  acconsentito  al  matrimo¬ 
nio  di  Wolfango  con  Federica. 

Dopo  averla  riveduta  a  Strasburgo 
con  la  madre  e  la  sorella  ,  egli  sentì 
che  il  romanzo  d’  amore  volgeva  alla 
sua  fine  e  si  diede  allo  studio  di  Sha¬ 
kespeare.  Giunto  il  tempo  di  abbando¬ 
nare  Strasburgo,  sentì  ch’egli  avrebbe 
abbandonato  anche  Federica;  e  si  recò 
a  Sesenheim  a  darle  1’  addio  —  che 
doveva  esser  1’  ultimo.  “  Furon  giorni 
penosi  (lascia  scritto  lo  stesso  Goethe) 
la  cui  ricordanza  non  mi  è  rimasta. 
Quando  ,  stando  a  cavallo,  le  stesi  la 
mano,  ella  aveva  le  lagrime  negli  oc¬ 
chi  ed  io  mi  sentiva  mancare  il  co¬ 
raggio.  „  Eppure  partì,  spezzando  quel 
cuore  fedele  e  innamorato  davvero. 

Come  apparisce  da  una  lettera  scritta 
alla  signora  di  Stein ,  egli  rivide ,  a 
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trent’anni,  Sesenheim  e  Federica.  De¬ 
scrive,  anzi,  la  visita  fatta  alla  famiglia 
Brion,  il  25  agosto  1779.  Racconta  che 
ne  fu  accolto  molto  cordialmente;  trovò 
ancora  i  vecchi  canti  che  egli  aveva 
dettato  per  Federica,  e  gli  rifiorirono 
nell’anima  i  ricordi  di  quel  tempo  che 
era  così  lontano,  e  pur  così  vivo  an¬ 
cora  in  mezzo  a  tutte  quelle  buone 
anime.  Rimase  la  notte  in  casa  dei 
Brion,  e  partì  al  mattino  appena  il  sole 
spuntò.  Quelle  dolci  creature  vennero 
tutte  sulla  strada  a  dargli  l’ultimo  sa¬ 
luto  ;  e  rammentò  egli ,  forse ,  allora 
il  momento,  quando,  otto  anni  prima, 
montato  a  cavallo,  aveva  pòrto  la  mano 
alla  buona  Federica,  i  cui  begli  occhi 
azzurri  nuotavano  nelle  lagrime.  E  qui 
la  buona  e  bella  figlia  del  curato  ap¬ 
pare,  come  sempre,  una  tenera  e  no¬ 
bile  natura,  degna  invero,  come  ben 
dice  il  Lewes,  di  un  più  felice  destino. 
L’intera  sua  vita  fu  amore  e  sacrificio. 
Dopo  la  prima  partenza  di  Goethe  da 
Strasburgo ,  Lenz  si  era  innamorato 
di  lei;  molti  altri  chiesero  la  sua  mano; 
—  ma  ella  rifiutò  ogni  offerta.  “  Il  cuore, 
che  ha  amato  Goethe,  diceva  ella,  non 
può  appartenere  a  nessun  altro  uomo.  „ 
Adorabile  figura  di  donna;  fedele  sino 
alla  morte  al  suo  amore;  cuore  vera¬ 
mente  innamorato;  ideale  di  creatura, 
più  che  umana,  celeste. 

Addio,  Federica,  bella  e  pura  im¬ 
magine  di  giovinetta  resa  immortale 
dai  versi  di  lui,  che,  abbandonandoti, 
a  ben  altri  amori  s’avviava,  a  ben  al¬ 
tre  passioni  e  a  ben  altra  grandezza 
in  faccia  a  tutto  il  mondo.  A  Sesen¬ 
heim  vanno  gli  amatori  di  tutto  ciò 
cli’è  bello  nella  vita:  ivi  rivedono  Wol- 
fango  e  la  figura  gentile  di  Federica 
Brioii  aggirarsi  per  la  dolcezza  infinita 
di  quei  luoghi  pittoreschi ,  ove  1’  eco 
del  passato  rimormora  all’anima  tutta 
la  tristezza  della  caducità  umana;  e 
dove  par  di  sentire  la  musica  ineffa¬ 
bile  dei  versi  goethiani,  pieni  d’  ama¬ 
rezza  per  la  felicità  volontariamente 
perduta: 

Così  t’ho-  perduta, 

Or  ver  se’  fuggita? 

Mi  suona  all’orecchio 
La  voce  gradita. 

E,  come  nell’aria 
Rimira  il  viandante, 

Aìlor  che  la  lodola 
Vi  passa  trillante, 

Del  bosco  attraverso 
Sospingo  così 
Lo  sguardo:  i  miei  canti 
Ti  chiamano  qui. 

u  Margherita  mi  era  sfata  tolta,  An¬ 
netta  mi  aveva  abbandonato,  qui  io, 
ero  colpevole  per  la  prima  volta;  io 
avevo  ferito  profondamente  il  cuore 
più  bello.  ,,  Con  queste  amare  parole 
ricorda  il  Goethe  la  povera  Federica. 

E,  per  riacquistare  tutta  la  sua  se¬ 
renità  e  tutta  la  pace  sì  fervorosamente 
invocata ,  si  diede  allo  studio  di  Pla¬ 
tone  ,  di  Omero  e  di  Pindaro.  u  Sì, 
scrive  egli  stesso,  i  Greci  sono  il  mio 
unico  studio.  „ 

(  Continua). 


MARINE  E  PAESI 

VE  NT /MIGLIA. 

L’Italia  possiede  due  Ventimiglia:  Luna  è 
nella  provincia  di  Porto  Maurizio,  l’altra  è 
nella  provincia  di  Palermo.  Il  disegno  a  pa¬ 
gina  381  rappresenta  uno  dei  punti  più  pitto¬ 
reschi  della  Ventimiglia  ligure,  e  precisamente 
la  villa  Orengo.  Quella  vegetazione  lussureg¬ 
giante  ,  quel  mare ,  basterebbero  essi  soli  a 
beatificare  i  mortali. 

Fondata  dai  Liguri ,  Yentimiglia  divenne 
florida  colonia  romana  (Albumi  Intemelium ), 
ebbe  conti  indipendenti  nel  medioevo.  Presa 
dai  Genovesi ,  nel  1222 ,  fu  ceduta  a  Carlo 
d’Angiò,  nel  1266:  infine,  i  Francesi  se  l’ap¬ 
propriarono  nel  1792;  poi  fu  nostra.  —  Ha 
uua  grande  stazione  internazionale  con  cui 
confina.  Nel  1877  fu  scoperto  nella  attigua 
pianura  di  Nervia  un  anfiteatro  romano  ben 
conservato. 


ANTOLOGIA  POETICA 


SULL’  ULTIMA  PAGINA  D'  UN  ALBUM. 

Dove  han  le  Grazie  impero 
Sia  pur  la  gente  folta; 

Ultimo  a  far  la  scolta 
Rimane  un  cavaliero. 

È  troppo  spesso  un  fiero 
Seccatore,  con  molta 
Prosopopea;  talvolta 
È  un  modesto  e  sincero 

Amico  che  il  più  tardo 
Saluto  aspetta  e  gode 
Di  aver  rultimo  sguardo. 

Così  l’ingegno  è  scaltro  ! 

Ma  resta  un  dubbio,  e  il  rode  : 

Sei  tu  l’amico,  o....  l'altro? 

Anton  Giulio  Barrili. 


DA  UN  CAFFÈ  D’ATENE 

(cartolina  un’Illustrazione  Popolare). 

_  Atene,  di  maggio,  non  ha  l’elegante 

civetteria  di  Corfù  ;  tutt’altro  ;  sembra  che 
una  cappa  di  piombo  posi  sulla  città.  L’ in¬ 
dolenza  orientale  signoreggia.  La  vita  si  con¬ 
centra  nei  caffè.  Mentre  il  pacifico  borghese 
assapora  a  centellini  la  bevanda  gradita, 
contempla  il  fumo  che  dal  “  narghilè  „  si 
eleva  :  qualche  volta  legge  perfino  il  gior¬ 
nale,  comodamente,  sopra  i  caratteristici  leggìi 
in  legno  tornito. 

Nei  caffè  ateniesi,  tutti  gli  avventori  stanno 
quasi  immobili.  Il  continuo  e  sordo  gorgoglio 
dei  “  narghilè,  „  lo  strepito  dei  dadi  gettati 
da  due  impassibili  giocatori,  rompono  il  si¬ 
lenzio,  e  nella  strada  deserta,  sotto  un  sole 
già  cocente,  si  eleva  il  monotono  grido  dei 
venditori  di  giornali,  che  van  ripetendo  : 

—  I  Ora  (L’Ora). 

—  0  Paliànthropos  (Il  Mascalzone  :  in 
dialetto). 

—  0  Pomiós,  ejimerìs  -  pu  Un  grafi  o  Sa¬ 
ri*  (Il  Greco,  giornale  che  lo  scrive  Suris)  (1). 

La  popolazione  è  così  indifferente;  pure  ha 
conservato  1’  uso  di  appendere,  nel  mese  di 
maggio,  al  di  fuori  delle  finestre  e  delle  porte, 
corone  di  fiori  freschi,  poetico  costume,  de¬ 
gno  degli  antichi  ateniesi.  E  così,  scorgon-i 
le  corone  già  secche  degli  anni  passati,  ac¬ 
canto  ai  firoi  freschi  del  maggio  presente. 

Ma  che  c’è  di  nuovo?...  Un  mortorio  nella 


(1)  Traduco  letteralmente,  colla  sua  sgrammati¬ 
catura.  È  il  primo  distico  del  periodico,  scritto 
tutto  in  versi,  dal  titolo,  sino  all'ultima  riga  del¬ 
l’ultima  pagina.  (N.d.A.'j. 


strana  abitudine  orientale.  Il  cadavere  è  por¬ 
tato  in  vista  al  pubblico  in  una  cassa  di 
cristallo.  E  vedo  quella  giovinetta  pallida, 
col  capo  sul  guanciale;  vedo  ancora  le  co¬ 
rone  di  fiori  freschi  che  ornano  le  finestre  e 
le  porte,  in  Atene,  nel  mese  di  maggio.... 

Ubaldo  Degli  Abati. 


PER  SILVIA  PI  SAVANE. 

Sulla  tomba  di  Silvia  l’isacane  si  incide 
la  seguente  epigrafe  che  Giovanni  Bovio,  in¬ 
vitato  dall’on.  Nicotera,  dettò  : 

DA  UN  PRECURSORE 
l’anima 

DA  GIOVANNI  NICOTERA 
EBBI  MEMORIE  E  PRESAGI 
BATTESIMO 

IL  SANGUE  DE’  MIEI: 

IL  SOSPIRO  ULTIMO 
DELLA  TRONCA  GIOVINEZZA 
MANDAI  A  SAPRI 
FUI  SILVIA  PISACANE. 

Questa  epigrafe  che  ricorda  una  delle  pa¬ 
gine  più  gloriose  del  risorgimento  italiano, 
è  forte,  bella  e  gentile,  come  l’anima  della 
giovine  rapita  così  presto  da  la  mano  della 
morte.  —  La  storia  di  questa  giovinetta  è 
tragicamente  pietosa.  Era  appena  nata  quando 
il  padre  tentò  l’audace  impresa  di  libertà  e 
di  morte.  Un  dolce  patto  di  fratellanza  aveva 
unito  Carlo  Pisacane  e  Giovanni  Nicotera, 
prima  di  lanciarsi  nell’eroica  avventura;  que¬ 
sto:  che  chi  dei  due  fosse  sopravvissuto  avrebbe 
dovuto  pensare  alla  famiglia  dell’altro.  So¬ 
pravvisse  Giovanni  Nicotera;  e  Silvia  divenne 
la  figliuola  del  suo  cuore  :  una  figliuola  che 
rappresentava  gli  affetti  e  la  gloria  più  alta 
della  sua  giovinezza  patriotica.  —  Nell’invitare 
l’on.  Bovio  a  scrivere  l’epigrafe,  l’on.  Nico¬ 
tera  gli  dirigeva  questa  lettera: 

Roma,  25  maggio  1890. 

Caro  Bovio, 

A  chi,  meglio  che  a  voi,  affidare  l’incarico 
di  consacrare  la  memoria  dell’orfana  dell’e¬ 
roico  mio  compagno  Carlo  Pisacane,  sopra  la 
lapide  che  ne  racchiude  gli  avanzi  mortali  ? 
Voi  la  conosceste  bambina,  ed  adulta  poteste, 
più  che  altri,  studiarne  l’animo  gentile  e  forte. 

Vi  stringo  la  mano  e  credetemi 

Vostro  aff.mo  amico 
G.  Nicotera. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Sciarada. 

Io  canto,  io  regno,  io  canto. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Fata-lista. 


POSTA  APERTA. 

A.  S.  Carpignano- talentino.  Grazie  della  sua 
sciarada;  è  ben  fatta,  ma  è  troppo  facile.  —  Espi. 
Venezia.  Non  possiamo  inserire.  —  M.  F.  d.  G.  Pa¬ 
lermo.  Anche  a  lei  dobbiamo  dire  lo  stesso.  —  L.  S. 
Padova.  Sono  versi  piuttosto  buoni ,  ma  imitano 
troppo  il  Leopardi.  —  G.  L.  P.  Catania.  Come 
avrà  visto,  avevamo  altri  scritti  dello  stesso  ge¬ 
nere.  —  A.  L.  Treviso.  I  due  primi  scherzi  sono 
troppo  facili;  il  terzo  è  troppo  difficile.  —  Cicla¬ 
mino.  L’avremmo  pubblicato  a  suo  tempo,  se  il 
lavoro  della  lima  fosse  stato  maggiore.  —  S.F.  S. 
Catania.  Gli  “  strambotti  „  non  sono  il  genere 
preferito  dal  pubblico.  —  Jeanne.  I  suoi  “  Ricordi ,, 
non  sono  troppo  adatti,  per  la  forma,  al  nostro 
periodico.  —  B.  E.  Battaglia.  Non  li  abbiamo  ri¬ 
cevuti.  —  G.  Ces...  Fu  ricevuto,  grazie,  vedremo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev'li  lustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 


Luigi  Vi  anello. 
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TEATRO  SCELTO 


DI 


PAOLO  FERRARI 

In  questo  volume  sono  compresi  6  capolavori  : 
Goldoni  e  le  sue  sedici  comvnedie  nuove.  —  La 
satira  e  Parini.  —  La  medicina  di  una  ragazza 
malata.  —  Cause  ed  effetti.  —  Le  due  dame.  — 
11  duello. 


Un  volume  in-16  di  500  pagine. 

Lire  Quattro. 


SCUDI  E  CORONE 

romanzo  di 

A.  G.  BARRILI 


IL  ROMANZO 

D’UN  MAESTRO 

DI 

EDMONDO  DE  AMXCIS 


Coraggio  !  —  Garasco.  —  Avventure  di  terra  e  di 
mare.  —  Piazzena.  —  L’  ex-granatiere.  —  Alta¬ 
lena.  —  In  un’isola.  —  L’ultimo  anno  ad  Alta¬ 
lena.  —  In  monastero.  —  Camina.  —  I  martiri 
della  ginnastica.  —  Il  secondo  anno  a  Caniina.  — 
Bossolano.  —  A  Torino.  —  Visi  nuovi  e  amici  vecchi. 

Un  grosso  volume  di  530  pagine  fittissime. 

Lire  Cinque. 


In  riva  all’Arno 

RACCONTI  PEI  FANCIULLI 
DI 

AUGUSTO  ALFANI 

con  17  incisioni 

e  copertina  in  cromolitografia. 

Lire  Quattro. 


NUOVO  DIZIONARIO 

TEDESCO-ITALIANO 

COMPILATO  DA 

r.  OBEROSLEE 


È  uscita  la  parte  prima: 

TEDESCO -IT  A  LI  A  NO 

con  la  declinazione  di  ogni  singolo  sostantivo, 
e  un  elenco  delle  abbreviazioni  più  usitate  nella 
lingua  italiana. 

Un  voi.  in-12  di  circa  700  pagine.  Lire  3,50. 
Sotto  i  torchi  la  parte  LE:  Italiano-Tedesco. 


Nuova  edizione  della  splendida  opera 

La  Svizzera 


DESCRITTA  DA 


voldemaro  kaden 

CON  ILLUSTRAZIONI  DI 

ALESSANDRO  0  A  L  A  SVI  E ,  ARTURO  SALAME 

ED  ALTRI  CELEBRI  ARTISTI 


È  la  descrizione  d’una  delle  più  pittoresche  contrade  d’Europa,  rino¬ 
mata  per  la  varietà  delle  sue  prospettive,  pel  sublime  dei  suoi  monti,  per 
l’amenità  delle  sue  vallate  e  dei  suoi  laghi,  per  la  grandiosità  d'ogni  sua 
parte,  e  per  quel  maraviglioso  assieme  di  volontà  e  di  forza  per  cui 
seppe  sempre  mantenere  illeso,  in  mezzo  a  tanti  rivolgimenti  delle  vi¬ 
cine  nazioni,  il  sacro  vessillo  della  libertà. 

A  formar  colla  penna  e  col  disegno  tanti  ammirabili  quadri  della  na 
tura,  concorsero  egregi  scrittori  e  pittori.  Fra  questi  ultimi  basta  il  no¬ 
minare  i  due  Calarne,  la  cui  fama  di  paesisti  è  sparsa  per  tutto  il  mondo. 

I  nostri  artisti  hanno  dipinto  al  vero,  penetrando  in  tutte  le  valli,  sa¬ 
lendo  lino  alle  più  alte  vette  dei  monti.  Per  le  vie  delle  originali  città 
svizzere,  fra  i  tigli  dei  vecchi  ed  alpestri  villaggi,  sulle  rive  dei  laghi 
alpini,  essi  hanno  cercato  i  loro  soggetti;  senza  trascurare  i  costumi  e 
le  fogge  e  i  tipi  d’uomini,  e  il  regno  degli  animali  e  dello  piante  di  tutte 
le  regioni.  Paesaggio,  vita  sociale,  fauna  e  flora,  tutto  troverete  qui  ri¬ 
tratto  con  grande  varietà,  e  ridotto  alla  maggior  finitezza.  Ciò  darà  un 
quadro  completo  della  Svizzera,  formando  una  splendida  opera  d’arte, 
che  non  ha  ancora  l’eguale. 

Questa  nuova  edizione,  pur  mantenendo  il  formato  di  gran  lusso  in-4 
grande,  con  carta  lina  e  tipi  nuovi,  verrà  pubblicata  a  puntate  di  8  pa¬ 
gine  riccamente  illustrate  al  prezzo  di  soli 

Centesimi  IO  la  dispensa. 

ESC1RANN0  DUE  DISPENSE  LA  SETTIMANA. 

Abbonamento  all’opera  completa,  i».  s.  -  (Per  l'Unione  Postale,  Fr.  io) 

Contemporaneamente  uscirà  un’edizione  di  gran  lusso, 
su  carta  sopraffina,  a  larghi  margini. 

UNA  LIRA  la  dispensa. 

abbonamento  all’opera  completa,  Dire  Venticinque. 

(Per  gli  Stati  dell'Unione  Postale,  Fr.  30). 


Opera  in  associazioiie 

SULLOCÉANO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

Splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sanno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferragli  ti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amicis. 

Il  Eerraguti  rifece  la  traversata  dell’  Oceano  nello  stesso  pi¬ 
roscafo,  seguì  l’itinerario  percorso  dall’illustre  autore,  visitò  con 
intendimento  d’artista  tutti  i  punti  descritti  nell’opera,  studiò  l’am¬ 
biente,  le  costumanze,  le  persone,  prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  già  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

Il  nostro  stabilimento,  coi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografia 
e  la  xilografia;  ed  ha  voluto  aver  pronto  tutto  questo  prezioso 
materiale  artistico,  prima  di  cominciare  la  pubblicazione,  a  fine 
di  condurla  con  tutta  regolarità  fiuo  al  termine. 

L’edizione  sarà  una  delle  più  splendide  uscite  dalla  nostra 
Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Escirà  ogni  settimana  una  disp.  di  16  pag.  in-S  grande  con  ricche 
illustrazioni  su  carta  di  lusso  e  con  caratteri  fusi  appositamente. 

Centesimi  SO  la  dispensa. 

abbonamento  all’opera  completa:  DIRE  QUINDICI. 

Per  gli  Stati  dell’ Unione  Postale,  Fr.  20. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  edito 


384 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  Vì  CHSSHHA 

A.  BEIGONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (fla$ons)  da  L.  2, 1,60  e 
1,25  ad  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

l’àcqu'a  anticanizie 

a.  aaxooifE  &  a. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ASSEL'5  BIOOSE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


(GLICERINA  E  CEDUTOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida ,  vellutata 
s  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimelo, 
Irritazione,  tee.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmac’sti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l'Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3. 
Milana.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4.50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


PER  MOBILI 

E  PAVIMENTI. 

LUCIDINA ,  per  lucidare  all’  istante  qualunque  mobile  inta¬ 
gliato.  —  Al  flacone . L.  1  50 

GEBESINA ,  lucida  qualunque  mobile  liscio.  —  La  scatola 
di  grammi  500  . L.  2  — 

VERNICE  SICCATIVA,  di  qualunque  colore  :  applicata  su 
mattoni,  pietre  o  legno,  togliendo  in  pari  tempo  la  polvere. 
—  Un  chilo  bastevole  per  4  mq.  di  pavimento  .  L.  8  — 

CEBESXNA  per  lucidare  i  parquet.  —  La  scatola  .  L.  2  — 

SILICATO  DI  POTASSA  per  togliere  semplicemente  la 

polvere  ai  pavimenti,  senza  dar  colore.  —  Al  chilo  .  L.  0  70 

Dall' Aromateria  CESARE  BONACINA. 

Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36. 
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Nuovi  volumi  della  “  Biblioteca  Amena.  „ 

fi 5  »1 1  ti  a i»a  di  E-  GONZALES.  —  Due 
il  LI  il  tllHUlvj  volumi  in- 1 6  di  complessive 

pagine  610 . L.  2  — 

iTiortaÌPi  ^  Alberto  boccardi. 

JLi Ari  KjIj/ìix  II1UI  Un  volume  in-16  di  320  pa- 

. L.  1  — 


gine 


0**1  ry £x  t>attai<a  romanzo  di  P.  LINDAL.  Tn  vo- 

lume  iu-16  di  356  pagine  .  L.  1  — 

40,000  franchi  di  dote  BOURG.1—  Un  vo¬ 
lume  iu-16  di  320  pagine . L.  1  — 

La  vita  galante  in  Russia  pessa  OLGA. 


Un  volume  in-16  di  336  pagine 


L.  1  - 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trèves.  editori,  Alitano. 
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specialità  di 

A.MIGONE  e  C. 

dedicata  a  S.  VtC.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  or  L.  2,50 

Estratto  Margherita  §  »  2,50 

Acqua  .  Margherita  H  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  . .  Margherita  -*  y>  t  ,50 

Articoli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  a  »  di  raso  »  22 
Si  vende  da 

ANGELO  Magone  e  c. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


MI  GLI  ORE 


PTlADU  di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
uUUfilj  uir-  aj  Fratelli  Treves,  Milano. 
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TBEYES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


A  giorni  uscirà  contemporaneamente  all'originale  inglese 

LA  GRANDE  OPERA  DI 

nmi€i@ 


NELL'AFRICA  TENEBROSA 

Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione 

RICERCA,  LIBERAZIONE  E  RITORNO  DI 

e  m  i  n 

GOVERNATORE  DELLA  PROVINOLA  EQUATORIALE 


Il  pubblico  dei  due  mondi  è  impaziente  di  conoscere  questa  grande  opera.  L’interesse  generale  è  stato  accresciuto  dalle  pubblicazioni 
frammentarie  che  sono  venute  alla  luce  e  dalla  viva  polemica  che  n’è  seguita.  11  grande  viaggiatore  non  si  è  mosso  dal  Cairo  finché  non 
ebbe  scritta  l’ultima  pagina  del  suo  libro,  che  sarà  memorabile  come  la  spedizione  ch’egli  ha  compita  eroicamente,  e  ch’egli  stesso  narra. 
L’opera  uscirà  contemporaneamente  in  lingua  inglese  ,  francese ,  tedesca,  italiana  e  scandinava.  Le  illustrazioni  sono  state  tutte  ripro¬ 
dotte  dalle  note,  fotografie  e  schizzi  del  signor  Enrico  M.  Stanley. 


L’opera  sarà  composta  di  due  grossi  volumi  in-8  di  oltre  500  pagine  ciascuno ,  ed  arricchita  da  numerose  incisioni  e  carte. 

L’EDIZIONE  ITALIANA 


sarà  perfettamente  ronforine  alfl’edixione  originale  inglese,  con  lo  stesso  corredo  di  incisioni  e 
carte,  e  costerà  meno  della  metà,  cioè: 

LIRE  VENTICINQUE. 

MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  via  Palermo,  num.  2.  —  MILANO. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  ttpoor  a  fico-lettera  rio- artisti co  dei  Fratelli  Treves,  edttort.  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  25 


Milano,  22  Giugno  1890. 


DONO 
agli  Associati 


,  DEL 

Corriere  delia  Sera 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes,  Editori. 


Anniversarii:  Un  episodio  della  battaglia  di  Custoza  nel  1866 
S.  A.  R.  il  Duca  Amedeo  d'Aosta  è  ferito. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


ANNIVERSARI  PATRII 

Un  episodio  della  battaglia  di  Custoza. 

Giugno  è  il  mese  dei  ricordi  di  guerra: 
Solferino,  San  Martino,  Custoza.... 

E  Custoza  ci  ritorna  oggi  alla  mente,  unendo 
a  essa  il  ricordo  d’un  valoroso,  che  in  quella 
infausta  battaglia  si  segnalò  per  coraggio,  e 
fu  da  pochi  mesi  tolto  all’Italia.  Tutti  inten¬ 
dono  che  vogliamo  parlare  del  rimpianto 
Amedeo  di  Savoia. 

La  parte  che  questo  principe  ebbe  nella 
battaglia  combattuta  nel  villaggio  di  Custoza. 
presso  Verona,  il  24  giugno  1866,  merita  di 
essere  divulgata  più  ch’è  possibile  :  es«a  riempì 
una  delie  splendide  pagine,  che  su  quella  gior¬ 
nata  furono  scritte  da  contemporanei,  e  che 
saranno  tramandate  ai  futuri. 

Ricordiamo  il  fatto ,  rappresentato  dalla 
nostra  incisione  di  prima  pagina.  Anzi ,  a 
questo  punto,  cediamo  la  penna  a  un  egregio 
collega  nostro  di  redazione ,  che  si  trovò  in 
quella  battaglia,  come  ufficiale  dei  bersaglieri, 
guadagnandosi  la  medaglia  al  valore  militare: 

—  Luigi  Arcbinti ,  o  Chirtani ,  come  suole 
firmare  i  proprii  articoli: 

“  Il  24  giugno  1866,  la  destra  del  centro 
di  quella  parte  dell’esercito  italiano  che  stava 
sotto  gli  ordini  del  Lamarmora  veniva  a  con¬ 
tatto  col  nemico  verso  le  nove  del  mattino. 
La  divisione  avea  la  destra  sul  Monte  Croce, 

—  la  sinistra,  brigata  granatieri  di  Lombar¬ 
dia,  nella  valle  del  Gorgo ,  sotto  gli  ordini 
del  principe  Amedeo. 

“  Mentre  sul  monte  incominciava  quella 
parte  della  battaglia,  dove  il  Brignone  rompeva 
delle  masse  di  10,696  austriaci  e  40  cannoni, 
con  7594  italiani  e  7  cannoni,  —  nella  valle 
il  reggimento  di  testa  si  spiegava  dalla  strada 
al  monte  di  sinistra.  Eccitate  dal  combatti¬ 
mento  che  romoreggiava  a  destra,  le  prime 
compagnie  dei  granatieri  si  slanciavano  contro 
gli  austriaci  (960  uomini)  che  avanzavano 
dalla  casa  Cavalchina.  Assaliti  prima  da  220, 
gli  austriaci  respingono  l’attacco,  ricacciando 
gli  assalitori.  Il  maggiore  Ferri  attacca  a 
sua  volta  con  440;  ricaccia  il  nemico  che  dà 
addietro;  si  asserraglia  nella  cascina,  e  con 
fuoco  micidiale  respinge  il  secondo  assalto. 
Una  piccola  parte  dei  respinti  torna  all’  of¬ 
fesa  ,  giunge  alla  porta ,  sfonda  i  battenti, 
penetra  nel  cortile,  ma  una  grandine  di  fu¬ 
cilate  la  ricaccia.  La  sinistra  del  reggimento, 
assalita  da  1600  uomini,  ancb’essa  dà  addie¬ 
tro.  Quest’azione  irrefiessa  e  slegata  di  fra¬ 
zioni  d‘  attacchi  contro  masse  superiori ,  ha 
scompaginato  il  terzo  reggimento,  mentre  il 
principe  Amedeo  si  avanzava  spiegando  il 
quarto  reggimento.  Messosi  alla  testa  della 
colonna  (due  compagnie  del  battaglione  Man¬ 
gili)  il  principe  la  porta  all’assalto;  ma  dal 
monte  di  sinistra  dove  gli  austriaci  avevano 
ricacciato  la  sinistra  del  terzo  reggimento, 
una  palla  lo  coglie  e  gli  solca  il  petto  d’una 
lunga  ferita.  Egli  insiste  all’attacco;  ma  il 
sangue  che  perde  gli  toglie  le  forze:  viene 
soccorso  e,  a  suo  malgrado,  trasportato  fuori 
del  combattimento. 

“  Guardando  dolorosamente  la  sua  brigata 
dalla  quale  veniva  separato,  un  sorriso  miti¬ 
gava  le  contrazioni  del  dolore  della  ferita. 
Aveva  ricevuto,  da  vero  principe  di  Casa  Sa¬ 
voia,  il  battesimo  del  fuoco. 


TRENTO 

E  IL  MONUMENTO  A  DANTE. 

Nel  Consiglio  comunale  di  Milano,  due  insi¬ 
gni  scienziati  e  cittadini,  il  professore  Edoardo 
Porro  e  Gaetano  Negri,  mostrarono  eloquen¬ 
temente  qual  dovere  Milano  avesse  di  con¬ 
correre  col  suo  obolo  al  monumento  ideato 
in  Trento  al  sovrano  dei  poeti  :  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Il  sindaco  di  Milano  e  la  Giunta  ade¬ 
rirono  alla  proposta;  e,  intanto,  in  altre  parti 
d’Italia  si  pensa,  con  pari  entusiasmo,  a  con¬ 
tribuire  a  quel  segno  d’onore.  Eppure,  chi  lo 
crederebbe?...  Il  promotore  fervidissimo,  in¬ 
stancabile,  di  un  monumento  a  Dante  nella 
bella  città  tirolese,  colui  eh’  è  forse  l’anima  e 
l’uomo  più  giovane  e  più  veggente  di  tutto 
il  Trentino,  è  un  povero  vecchio,  è  un  po¬ 
vero  cieco. 

Lo  chiamano  il  cieco  di  Vill’Agnedo,  ma 
il  suo  vero  nome  e  cognome  sono  Giuseppe 
Grazioli,  o,  meglio,  Don  Giuseppe  Grazioli, 
come  lo  chiamano  i  buoni  parrocchiani ,  poi¬ 
ch’egli  è  prete,  venerando  prete,  che  segue 
luminosamente  il  vangelo  di  Cristo.  Ed  ha 
ottantatre  anni  !... 

“  Non  dimenticherò  mai  la  visita  a  quel 
prete  (scriveva  testé  un  nostro  collega,  che 
volle  visitarlo  insieme  a  un  compagno).  Si 
entrò  in  un  cortiletto,  tutto  ombreggiato  da 
alberi,  ed  il  cui  profondo  silenzio  era  rotto 
solamente  da  una  cascatella  del  vicino  frut¬ 
teto.  Solo,  muto,  pensieroso,  con  un  cappello 
di  paglia  a  larghe  tese,  seduto  su  d’una 
panca  di  legno  al  rezzo  delle  frondi,  con  un 
bastonello  fra  le  gambe,  colle  mani  poggiate 
su  quello,  e  colla  testa  china,  incoronata  da 
una  barba  bianca,  rada,  quel  vecchio  ottan¬ 
tenne  destava  venerazione  e  pietà.  Il  mio 
compagno,  la  cui  voce  era  nota  a  quel  me¬ 
sto  solitario,  gli  disse  che  c’ero  anch’io,  che 
ero  venuto  per  vederlo,  per  salutarlo;  ed  il 
povero  cieco  alzò  verso  di  me  i  suoi  occhi 
spenti,  mi  stese  la  sua  mano  tremante,  strinse 
la  mia  che  in  quel  momento  tromava  più 
della  sua,  e  mi  disse,  come  dice  a  tutti,  pa¬ 
role  gentili.  Egli  parlava  e  parlava,  lieto  di 
sentirsi  qualcuno  dappresso,  animandosi  al 
racconto  de’  suoi  viaggi,  sorridendo  mesta¬ 
mente  alla  memoria  delle  sue  sventure,  im¬ 
pallidendo  e  fremendo  all’annuncio  delle  sue 
speranze.  „ 

Nato  a  Lavis  (presso  Trento)  il  21  dicem¬ 
bre  1807,  egli  ricorda,  quando  discorre,  una 
lunga  serie  di  eventi  fortunosi,  principalmente 
quelli  dei  tempi  napoleonici.  Per  ventisette  anni 
stette,  umile  curato,  in  umilissimo  paesello,  a 
Fracena,  dove  pativa  la  fame  pur  di  comperare 
dei  libri  e  studiare.  Denunciato  come  reo  di 
alto  tradimento,  fa  arrostato,  e  corse  pericolo 
di  morte.  Si  accorsero,  per  altro,  che  il  Gra¬ 
zioli  era  un  animo  retto  e  che  pensava,  sul 
serio,  a  migliorare  con  propri  sacrifici,  alle 
condizioni  economiche  di  tanta  povera  gente 
della  sua  terra. 

La  malattia  del  baco  da  seta  andava  dis¬ 
seccando  spaventosamente  la  principale  fonte 
di  guadagno  del  paese;  ed  egli,  allora,  andò 
nei  Balcani,  fu  ben  sette  volte  nel  Giappone, 
fece  il  giro  del  mondo;  sostenne  disagi  e 
corse  pericoli  gravi  e  frequenti  ;  ma  rigenerò 
la  bachicoltura  del  suo  paese.  Ogni  viaggio 
gli  procurava  un  bel  guadagno;  ma  egli  quasi 
nulla  tenne  per  sé,  e  molto  profuse  con  sa¬ 
piente  munificenza  in  vantaggio  del  Tren¬ 
tino. 

Fu  nel  1884  che  divenne  cieco:  eppure, 
egli,  in  tanta  sciagura  non  ismaniò,  non  ma¬ 
ledisse  :  rassegnato  e  tranquillo,  sopportò  la 
jattura  terribile,  e,  nella  notto  in  cui  venni 
piombato,  si  consolò  alla  luce  del  pensiero 
che  gli  veniva  dal  poeta  della  luce  delle  sfere 
celesti  :  Dante.  Firmò  primo  per  mille  lire  a 
|  prò  d’ un  monumento  in  onore  del  sommo  I 


poeta  italiano,  in  quella  città,  dove  la  lingua 
italiana  sì  parla  bene,  si  scrive  bene  e  deve 
essere  custodita  gelosamente  come  patrimonio 
prezioso  ereditato  dai  secoli.  Egli  inoltre  volle 
devolvere  allo  stesso  scopo  (annuente  col  suo 
voto  il  Consiglio  di  Trento)  un  fondo  di  altre 
lire  22,000,  da  lui  già  destinate  come  prin¬ 
cipio  del  denaro  necessario  ad  isolare  quella 
cattedrale,  —  lavoro  meno  facile  e  meno  ur¬ 
gente  del  monumento.  A  queste  23,000  lire 
il  Comune  di  Trento  ne  aggiunse  altre  10,000; 
e  tutti  i  Comuni  ed  abitanti  di  quella  zona 
alpina  vanno  ora  a  gara  per  aumentare  quella 
somma  che  presto  raggiunse  lire  100,000, 
tutte  raccolte  nel  Trentino  ;  Don  Giuseppe 
Grazioli  venne  acclamato  presidente  onorario 
del  Comitato  promotore. 

Così  Trento,  già  ricca  di  memorie  illustri, 
avrà  col  monumento  a  Dante  Alighieri,  un’at¬ 
trattiva,  un  pregio  di  più.  Crediamo  opportuno 
riempire  due  pagine  di  vedute  di  quella  città, 
riserbandoci  di  darne  altre  in  un  prossimo 
numero.  Eccovi  quella  cattedrale  cui  poco 
prima  accennavamo.  Essa  appartiene  a  un 
tipo  architettonico  di  cui  esistono  in  Italia 
molte  varietà  ;  è  il  tipo  dei  primi  sorrisi 
dell’arte  che  incomincia  a  lasciare  il  duro 
cipiglio  delle  epoche  più  tristi,  il  tipo  di  cui 
abbiamo  uno  stupendo  esemplare  nel  duomo  di 
Pisa.  Le  finestre  hanno  cessato  d’avere  quella 
forma  di  paurosi  spiragli  e  di  strette  feritoie 
usata  negli  edifici  dell’epoca  feroce  che  ac¬ 
compagnò  e  tenne  dietro  alle  invasioni  bar¬ 
bariche  e  alle  origini  del  feudalismo.  Negli 
animi  spunta  la  speranza  di  tempi  migliori; 
l’architettura  smette  un  po’ l’espi essione  di 
spavento  ;  apre  al!a  luce  delle  finestre  più 
larghe,  abbellite  da  qualche  graziosa  decora¬ 
zione.  Sul  lato  di  ponente  c’  è  la  Porta  dei 
Leoni;  quell’arcata  sfogata,  aperta,  leggiera, 
ci  dice  che  qualche  secolo  era  trascorso  sul 
tempio  quando  gli  si  è  aggiunta  questa  porta; 
sugli  antichi  leoni  di  marmo  rosso,  il  quat¬ 
trocento  ha  piantato  la  giocondità  d’ un’arte 
tutta  serena. 

Ed  ecco,  di  fianco  alla  fontana,  s’alza  sul 
palazzo  pretorio  la  Torre  di  Piazza,  molto 
antica  colla  sua  campana  detta  la  Renga, 
che  serviva  un  tempo  al  vescovo  e  al  magi¬ 
strato  per  radunare  il  popolo  a  sentire  la 
voce  de’  suoi  maggiorenti. 

Più  antica  ancora  è  la  Torre  Verde  del 
Castello  del  Buon  Consiglio,  tanto  antica  che 
si  ritiene  anteriore  all’epoca  romana.  È  chia¬ 
mata  Tor  verde  a  motivo  del  tetto  aguzzo 
coperto  di  tegole  verdi. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  di  Trento,  di  co- 
desta  città  capitale  del  Tirolo  italiano,  cc- 
stituita  all’  italiana  con  vie  ampie  e  diritto 
la  più  parte,  avremo  occasione  di  riparlare 
presto  nel  nostro  giornale. 


Ricordi  dell’Esposizione  Beatrice 

Le  feste  di  maggio  a  Firenze  si  riassunsero 
nelle  corse  dei  cavalli  e  nella  svariata  Espo¬ 
sizione  Beatrice,  promossa  in  onore  della  cre¬ 
duta  ispiratrice  di  Danto  Alighieri,  dal  conte 
Angelo  De  Gubernatis. 

Di  questa  esposizione,  le  cose  meglio  riu¬ 
scite  turono  l 'Inno  della  pace,  poesia  e  mu¬ 
sica  della  compositrice  Augusta  Holmés,  ese¬ 
guito  e  ripetuto  con  entusiasmo  sincero;  lo 
conferenze ,  inaugurate  da  quella  poetessa 
umbra,  signora  Alinda  Brunamonti-Bonacci  ; 
la  Maggiolata,  e  la  Tribuna  Beatiice. 

La  Tribuna  Beatrice  onsisteva  in  una  sala, 
elegantissima,  dove,  in  bell’ordine,  sono  stati 
raccolti  autografi  e  codici  preziosissimi .  che 
riguardano  Dante  e  Beatrice.  Entro  ad  alcune 
vetrine ,  sono  stati  esposti  libri  scritti  da 
donne  italiane  e  stampati  dopo  il  1860,  cofani 
ed  altri  lavori  usciti  da  mani  gentili.  I  ri- 
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carni  anche  fatti  sullo  stile  antico  ,  parvero 
meravigliosi. 

La  Maggiolata  è  stata  una  esecuzione  mu¬ 
sicale  ,  piacevole  ,  in  costumi  fiorentini  del 
Trecento.  Vi  presero  parte  signorine  e  gio¬ 
vanotti  della  società  di  Firenze  con  liuti, 
ribebe,  e  altri  strumenti,  che,  come  usavano 
gli  antichi  Toscani,  inneggiavano  al  dolce 
mese  delle  rose  e  dei  sorrisi  d’amore. 

Dire  nostre  incisioni  rappresentano  i  co¬ 
stumi  graziosi  della  Maggiolata  e  la  Tribuna 
Beatrice. 


LA  VISITA  DI  S.  M.  LA  REGINA 

AL  COLLEGIO  D’ANAGNI. 

Nella  mattina  del  22  maggio  ,  la  regina 
Margherita  partiva  da  Roma  per  visitare  il 
collegio  d’Anagni,  che  raccoglie  le  orfane  dei 
maestri  elementari.  La  principessa  Pallavicini, 
la  marchesa  Villamarina,  la  contessa  Pasolini 
patronessa  del  collegio,  il  marchese  Guiccioli, 
il  ministro  Boselli  e  P  onorevole  Bonghi  ac¬ 
compagnavano  Sua  Maestà. 

Riservandosi  di  visitare  dopo  il  paese  ,  la 
Regina  si  diresse  subito  verso  il  collegio.  Al- 
P  apparire  della  Sovrana ,  scoppiò  un  entu¬ 
siasmo  indicibile  :  un  delirio  di  gioia  della 
popolazione  accalcata,  applausi,  evviva  misti 
alla  musica  dei  tre  concerti  di  Anagni,  Sgur- 
gola  e  Anticoli.  A  stento  Sua  Maestà  giunse 
alla  scalinata  del  collegio. 

Le  settantacinque  orfane ,  tutte  linde  e 
vestite  a  festa,  stavano  allineate  colle  loro 
maestre,  aspettando  l’augusta  visitatrice.  Nel 
vedere  quelle  fanciulle  così  sane  e  vispe, 
Margherita  non  potè  nascondere  la  sua  viva 
compiacenza  :  si  può  dire  che  le  osservò  af¬ 
fettuosamente  ad  una  ad  una.  Accomoda¬ 
tasi  in  una  poltrona  nel  mezzo  d’  una  sala, 
si  fece  presentare  le  maestre ,  che  le  bacia¬ 
vano  la  mano;  quindi  assistette  ad  alcuni 
esercizi  orali  e  ginnastici  che  le  bambine 
eseguirono  nel  cortile:  quindi  visitò  i  locali 
del  collegio  rivolgendo  parole  di  lode  all’  in¬ 
genere  De-Angelis  ,  assessore  di  Roma  ,  che 
senza  alcun  compenso,  trasformò  il  diroccato 
convento  in  un  collegio  così  pieno  d’ aria  e 
di  luce. 

Dopo  la  minuta  ispezione  che  durò  più  di 
un’  ora ,  la  Regina  scrisse  queste  parole  sul 
registro  del  collegio: 

Auguro  al  Collegio  di  Anagni  di  seguitare,  pro¬ 
gredendo  sempre,  nella  via  così  bene  incominciata. 
Auguro  alle  bambine  salute  ed  amore  dello  studio. 
Alle  Maestre  di  perseverare  nel  grande  amore  al 
loro  dovere  che  hanno  mostrato  fino  ad  ora. 

Margherita. 

22  maggio,  1890. 

Il  ritorno  non  fu  meno  trionfale  dell’  an¬ 
data.  Quelle  robuste  anagnine  ,  che  portano 
confitto  nei  capelli  un  grosso  spillone  d’  ar¬ 
gento  ,  avevano  le  lagrime  agli  occhi  per  la 
commozione,  parevano  impazzite,  correvano 
dietro  la  carrozza  saltando,  alzando  in  aria 
fazzoletti  e  bambini. 

Risalita  alle  due  e  mezzo  in  vettura,  Sua 
Maestà  entrò  in  città,  e  percorrendo  il  Corso 
Vittorio  Emanuele,  si  recò  a  visitare  il  duomo 
del  secolo  undicesimo. 

Che  spettacolo  pittoresco  quel  Corso!  Da 
tutte  le  finestre,  arazzi,  antiche  stoffe  a  ra¬ 
beschi,  palloncini,  festoni  di  fiori  c  di  fronde, 
bandiere,  persino  di  quei  panni  di  lana  rossa 
che  le  anagnine  portano  in  testa.  E  dapper¬ 
tutto,  dalla  folla  si  udiva,  e  si  vedeva  scritto 
sui  muri:  Viva  la  Regina! 

Il  nostro  disegno  rappresenta  la  salita  di 
Sua  Maestà  sullo  scalone  del  collegio  e  la 
schiera  delle  alunne. 


A  pag.  362  colonna  2.a,  alle  linee  67  e 68,  l'autrice 
dell’articolo  su  C.  F.  Henckel,  in  luogo  della  frase 
....  ha  stretto  coll' avvenire....  —  desidera  che  si 
legga  ....  ha  stretto  col  Nulla . 


NOVITÀ  LETTERARIE 

NUOVI  RACCONTI  Di  E.  CASTELNUOVO, 

Un  nuovo  manipolo  di  racconti  di  Enrico  Castel- 
nuovo  è  una  festa  per  le  lettrici  italiane.  Il  simpa¬ 
tico  novelliere  veneziano  sa  raccontare  così  bene, 
sa  toccare  così  dolcemente  gli  affetti  domestici!.... 
Prima  di  partire,  è  il  titolo  dei  nuovi  racconti 
(Milano,  Treves.  editori),  e,  prima  di  partire  per 
le  bagnature,  i  monti  e  i  campi,  le  lettrici  li  leg¬ 
geranno,  certo.  Intanto ,  eccone  uno ,  come  pri- 
miz’a,  come  saggio  del  bel  libro;  è  il  più  breve. 

LA  BAMBINA. 

Era  nata  in  meno  di  sette  mesi  co¬ 
stando  la  vita  alla  sua  povera  mamma 
che  aveva  appena  avuto  il  tempo  di 
darle  un  bacio  e  di  chiamarla  col  nome 
prestabilito:  Maria. E  anch’ella,  la  bam¬ 
bina,  fu  per  più  settimane  attaccata  ad 
un  filo;  anzi  la  levatrice  e  i  parenti 
dicevano  che  non  poteva  campare  e 
preparavano  il  padre  alla  nuova  sven¬ 
tura.  Nè  l’impresa  era  troppo  difficile. 
Alberto  Rinucci,  giovine,  ricco,  ele¬ 
gante,  in  mezzo  al  suo  dolore  per  la 
sposa  perduta,  per  la  figlia  che  andava 
spegnendosi,  sorprendeva  negli  intimi 
recessi  del  suo  animo  un  fondo  di  ras¬ 
segnazione  egoistica  di  cui  arrossiva 
ma  sul  quale  non  poteva  a  meno  in 
certi  momenti  di  riposarsi;  diceva  a 
sè  stesso  che  aveva  adempiuto  a  ogni 
ufficio  di  buon  marito  verso  la  moglie 
ma  che  in  fin  dei  conti  questa  moglie 
egli  non  1’  aveva  mai  amata  appassio¬ 
natamente;  diceva  che  l’affezione  dei 
padri  verso  i  loro  figliuoli  principia 
più  tardi  assai  di  quella  delle  mamme 
e  che  fi  infelice  creatura  venuta  al 
mondo  per  languire  e  per  soffrire  non 
avrebbe,  dileguandosi  adesso ,  aperto 
una  piaga  insanabile  nel  suo  cuore. 
Gli  balenava  agli  ocelli,  e  per  quanto 
volesse  cacciarla  tornava  insistente,  la 
visione  di  una  vita  riafferrata  sotto  au¬ 
spici  più  lieti;  forse  la  libertà  dello 
scapolo  così  bella  a  meno  di  trenta 
anni;  forse  un  nuovo  matrimonio,  un’al¬ 
tra  donna  al  suo  fianco ,  intorno  a  sè 
altri  figliuoli  vigorosi  e  fiorenti. 

Il  medico,  intanto,  infatuato  nell’idea 
di  fare  un  mezzo  miracolo,  consacrava 
lunghe  ore  alla  piccina  eli’  egli  non 
voleva  risolversi  a  dare  per  ispacciata 
L’ aveva  fatta  involgere  nel  cotone, 
regolava  la  temperatura  elevatissima 
a  cui  la  si  doveva  tenere,  sorvegliava 
l’allattamento  artificiale,  usava  insom¬ 
ma  di  tutti  gli  espedienti  che  la  scienza 
suggerisce  e  la  sollecitudine  rende  ef¬ 
ficaci.  In  capo  ,a  due  mesi  egli  disse 
a  Rinucci:  —  È  salva. 

Sulle  prime  si  accolse  l’annunzio  con 
qualche  scetticismo  ;  poi  fu  forza  arren¬ 
dersi  all’evidenza;  la  bambina  viveva. 
Il  padre  cominciò  a  volerle  bene,  a  chi¬ 
narsi  sulla  sua  culla,  a  prenderla  in  collo, 
a  baciarla.  Un  giorno  ella  gli  sorrise, 
c  con  quel  sorriso  fini  di  conquistarlo. 
Il  club,  i  teatri,  la  società  elio  egli  si 
era  rimesso  a  frequentare  non  lo  al¬ 
lettavano  più  come  una  volta:  gli  ac¬ 
cadeva  sovente  di  lasciar  a  ora  inso¬ 
lita  gli  allegri  ritrovi  per  esser  più 
presto  a  casa  e  per  assicurarsi  clic  la 


sua  Maria  dormiva  tranquilla.  Anche 
le  donnine  belle  non  esercitavano  or¬ 
mai  sopra  di  lui  che  un  fascino  fug¬ 
gitivo  ;  lo  spaventava  l’ idea  di  ogni 
legame  durevole,  non  voleva  più  sentir 
parlare  d’  un  secondo  matrimonio.  Gli 
pareva  che  la  sua  Maria ,  la  quale  si 
era  messa  a  spasimare  per  lui,  gli  di¬ 
cesse:  —  Non  darmi  rivali:  devi  ap¬ 
partenermi  tutto  quanto.  Le  cameriere, 
le  governanti ,  le  zie,  le  cugine  non 
mi  bastano;  ho  bisogno  di  te;  non  sono 
come  l’altre  bambine,  io. 

No,  effettivamente  ella  non  era  come 
le  altre.  Nessuna  grave  infermità  era 
venuta  a  colpirla  durante  la  puerizia; 
era  passata  illesa  attraverso  un’  epi¬ 
demia  difterica  e  un’epidemia  vaiolosa 
che  avevano  mietuto  centinaia  di  te¬ 
stoline  bionde.  Ella  era  risparmiata 
dalle  malattie ,  ma  era  così  esile  e 
mingherlina  da  far  credere  che  un 
soffio  di  vento  dovesse  abbatterla,  era 
così  pallida  e  trasparente  da  non  po¬ 
tersi  capire  come  il  sangue  scorresse 
nelle  sue  vene.  Aveva  messo  i  denti 
più  tardi  del  solito;  più  tardi  del  so¬ 
lito  aveva  cominciato  a  parlare  e  a 
camminare.  Ogni  minimo  sforzo  l’affà- 
ticava,  come  se  avesse  portato  con  sè 
una  grande  stanchezza  che  nessun  ri¬ 
poso  successivo  giungeva  a  vincere. 
Il  medico  che  aveva  fatto  il  primo 
miracolo  di  tenerla  in  vita  non  sapeva 
fare  il  secondo  di  renderla  uguale  ai 
suoi  coetanei.  Aveva  perduto  anch’egli 
la  balda  sicurezza  di  un  tempo;  alle 
trepide  interrogazioni  del  padre  rispon¬ 
deva  con  mezze  parole,  con  frasi  che 
non  impegnano.  —  Eh,  lo  sviluppo  è 
lento,  ma  vizi  organici  non  ce  ne  sono.... 
Speriamo....  Col  ferro ,  con  l’ olio  di 
merluzzo ,  coi  bagni  di  mare ,  con  la 
ginnastica ,  con  l’ aria  di  montagna.... 
—  Il  guaio  si  è  che  lo  stomaco  della 
piccola  Maria  non  sopportava  nè  il 
terrò,  nè  l’olio  di  merluzzo;  che  i  ba¬ 
gni  di  mare  la  infiacchivano;  che  le 
sue  gracili  membra  non  erano  fatte 
per  la  ginnastica ,  che  le  sue  gambe 
sottili  non  resistevano  alle  passeggiate 
in  montagna. 

Anche  la  statura  cresceva  appena 
sensibilmente  e  mostrava  sempre  molto 
meno  della  sua  età.  Continuava  a  pa¬ 
rere  una  bambina;  la  bambina,  dice¬ 
vano  ,  accennando  a  lei.  Era  questa 
per  suo  padre  una  grande  mortifica¬ 
zione;  eppure  egli  non  avrebbe  voluto 
che  la  chiamassero  in  altro  modo;  qual¬ 
che  volta  a  sentirsi  domandare:  Come 
sta  la  bambina  ?  egli  si  illudeva ,  di¬ 
menticava  ch’era  passato  il  tempo  di 
chiamarla  così. 

Per  l’ ingegno  accadeva  come  pel 
resto.  Non  che  avesse  la  negativa  di 
intender  le  cose;  tutt’altro;  ma  l’atten¬ 
zione  mi  po’  seguita  1’  era  impossibile, 
ma  il  ricordare  1’  era  più  diffìcile  che 
l’ imparare.  A  dieci  anni  stentava  a 
leggere  correntemente  e  faceva  ancora 
le  aste.  —  Non  bisognava  pretender 
da  lei  più  di  quello  che  dànno  le  sue 
forze,  —  predicavano  i  dottori,  —  non 
bisogna  costringerla  a  nessun’applica¬ 
zione  intensa. 
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Ma  non  aveva  lena  neanche  a  giuo- 
care  a  lungo.  Stava  per  lo  più  nel  suo 
salottino ,  seduta  per  terra  sopra  un 


tappeto ,  in  mezzo  a  una  quantità  di 
balocchi  costosi  che  il  suo  babbo  com¬ 
perava  in  città  o  faceva  venire  da  Pa¬ 


rigi  o  da  Vienna ,  e  di  cui  ella  non 
tardava  ad  annoiarsi.  Appunto  quei 
suoi  balocchi  così  belli ,  così  diversi  i 
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cettava  con  animo  grato  questa  tutela  che ,  come  il  babbo ,  fosse  anch’  egli 
affettuosa  e  faceva  più  festa  a  Giorgio  tutto  per  lei ,  e  si  arrabbiava  fuor  di 
Leati  che  agli  altri  ;  solo  pretendeva  i  misura ,  se,  per  esempio ,  la  sua  cugi- 


netta  Tilde  Rinucci ,  figlia  dello  zio 
Amedeo ,  lo  invitava  nel  suo  giardino 
per  giuocare  al  volante. 


In  complesso  era  buona  ma  esigente 
gelosa.  Una  governante  assai  gentile 
aspetto  e  di  modi  l'era  divenuta  in- 
ipportabile  dopo  che  una  mattina 


l’ aveva  vista  a  passeggiare  un'  ora  di 
seguito  in  su  e  in  giù  per  la  sala  in 
compagnia  di  suo  padre  che  le  discor¬ 
reva  sotto  voce  e  le  sorrideva.  Si  era 


messa  subito  a  usarle  ogni  sorta  di 
sgarbi ,  e  a  un  mite  rimprovero  che 
gliene  avevano  fatto  era  andata  in 
escandescenze,  pestando  i  piedi,  spar- 
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gendo  un  fiume  di  lacrime,  protestando 
tra  i  singhiozzi  di  non  voler  più  che 
mademoiselle  le  venisse  vicino.  Nè  cera 
stato  verso  d’indurla  a  più  miti  propo¬ 
siti,  onde  mademoiselle  aveva  dovuto 
esser  licenziata. 

—  È  un  capriccio ,  —  aveva  detto 
il  medico,  —  ma  se  non  la  si  contenta 
rischia  d’  ammalarsi  davvero....  Ed  è 
così  debole. 

La  sua  debolezza  era  la  sua  forza. 
A  poco  a  poco  Alberto  Rinucci ,  per 
non  vederla  piangere ,  per  non  tarla 
ammalare,  preveniva  tutti  i  suoi  desi¬ 
deri,  secondava  tutte  le  sue  fantasie. 
Ed  ella,  ne’  suoi  momenti  d’espansione, 
gli  gettava  le  braccia  al  collo,  lo  chia¬ 
mava  coi  nomi  più  dolci ,  gli  diceva 
ch’egli  era  tanto  buono  e  ch’ella  era 
tanto  felice. 

A  quindici  anni,  nonostante  le  in¬ 
numerevoli  cure  tentate,  il  suo  sviluppo, 
già  così  tardo ,  si  arrestò  affatto.  Era 
piuttosto  leggiadra  di  viso,  passava  di 
qualche  centimetro  la  statura  che  si 
suole  assegnare  ai  nani ,  non  aveva 
deformità  nel  suo  corpicino  abbastanza 
proporzionato,  poteva  parer  realmente 
una  bambina,  ma  si  capiva  che  ormai 
sarebbe  rimasta  tale  per  tutta  la  vita. 

I  suoi  piccoli  amici  dei  due  sessi 
andavano  in  collegio ,  frequentavano 
la  scuola  pubblica,  stringevano  nuove 
conoscenze,  acquistavano  nuove  abitu¬ 
dini,  parlavano  di  maestri,  di  lezioni, 
di  esami:  ella  restava  tal  quale;  con¬ 
tinuava  a  passar  lunghe  ore  nel  sa¬ 
lotto  ,  sfogliando  dei  libri  illustrati  o 
giuocando  con  altri  fanciulli  che  non 
erano  più  quelli  di  un  tempo  ;  conti¬ 
nuava  a  uscir  di  tratto  in  tratto  in 
gondola  col  babbo  o  con  la  gover¬ 
nante,  a  scender  sulla  Riva  degli  Schia- 
voni  o  ai  Giardini,  a  far  stentatamente 
due  passi  al  sole  e  a  rientrare  a  casa 
prima  del  tramonto. 

Se  la  sera  qualcheduno  chiedeva  a 
Rinucci:  —  Eri  fuori  con  la  tua  bam¬ 
bina  ,  oggi?  —  egli  rispondeva  un  sì 
affrettato  e  mutava  discorso....  Egli 
pensava  che  la  sua  Maria  avrebbe 
ormai  potuto  essere  una  giovinetta  di 
quelle  che  la  gente  si  volta  a  guardar 
per  la  strada,  di  quelle  a  cui  gli  stu¬ 
denti  di  liceo ,  fra  un  tema  di  latino 
e  un  tema  di  greco ,  dedicano  i  loro 
primi  versi;  di  quelle  infine  che  le 
mamme  cominciano  a  prendere  in  con¬ 
siderazione  come  partiti  possibili,  pei 
loro  figliuoli;  pensava  che  l’ avrebbe 
condotta  alle  feste  di  ballo,  che  avreb¬ 
be  spiato  ne’  suoi  occhi  lo  svegliarsi  dei 
sensi  e  dell’anima,  che  avrebbe  strap¬ 
pato  alle  sue  labbra  le  dolci  e  trepide 
confidenze....  Invece  no;  ell’era  la  bam¬ 
bina;  nessuno  l’avrebbe  guardata  altro 
che  per  deriderla  o  per  commiserarla, 
nessuno  le  avrebbe  parlato  d’ amore, 
nessuno  avrebbe  voluto  vedere  in  lei 
una  sposa,  una  nuora...., Se  egli  fosse 
stato  almeno  sicuro  d’ averla  sempre 
al  suo  fianco!....  Ma  qualche  volta  gli 
correva  un  brivido  per  le  vene  e  se 
la  stringeva  al  petto  quasi  per  proteg¬ 
gerla  da  un  nemico  invisibile  che  doves¬ 
se  improvvisamente  portarsela  via. 


Ella  non  s’ accorgeva  delle  gravi 
preoccupazioni  paterne;  si  sarebbe  detto 
anzi  che  non  le  pesava  quella  sua  ma¬ 
nifesta  inferiorità  di  fronte  a’  suoi  eoe 
tanei ,  che  non  sospettava  1’  esistenza 
o  non  la  pungeva  il  desiderio  di  tutto 
ciò  che  1’  era  negato.  0  forse ,  come 
gli  estranei  la  credevano  una  bam¬ 
bina,  così  si  credeva  una  bambina  an¬ 
che  lei. 

Giorgio  Leati,  il  suo  grande  amico, 
era  entrato  in  collegio  e  non  veniva 
a  farle  che  poche  visite  all’  anno  du¬ 
rante  le  vacanze.  Ogni  autunno  la  Ma¬ 
ria  trovava  in  lui  qualche  cambiamento; 
era  sempre  più  aitante  delle  membra, 
più  largo  di  torace  e  di  spalle ,  più 
fiero,  più  maschio  nello  sguardo  e  nel- 
l’ andatura.  Passava  poi  per  uno  dei 
migliori  della  classe  e  non  gli  dispia¬ 
ceva  di  sfoggiare  la  sua  nascente  dot¬ 
trina.  La  Maria  lo  ascoltava  incantata. 
E  un  giorno,  appunto  dopo  una  di  que¬ 
ste  visite  e  mentre  il  padre  le  raccon¬ 
tava  certe  fiabe  di  cui  eli’  era  assai 
ghiotta ,  ella  fece  una  singolare  do¬ 
manda:  —  Babbo,  vi  sono  delle  fate 
buone  che  con  un  colpo  di  bacchetta 
trasformino  le  persone  piccole  in  per¬ 
sone  grandi ,  le  persone  ignoranti  in 
persone  sapienti?  —  Rinucci  ebbe  una 
stretta  al  cuore  e  disse  senza  alzare 
gli  occhi:  —  Ma!....  Ho  paura  che  non 
ce  ne  siano  più.  —  Ella  sospirò:  — 
Peccato!  —  E  fu  l’unica  allusione  da 
lei  fatta  alle  sue  condizioni. 

Adesso  che  Giorgio  Leati  era  quasi 
sempre  lontano ,  la  Maria  non  aveva 
più  motivo  di  esser  gelosa  della  cu¬ 
gina  e  le  aveva  ridonato  la  sua  ami¬ 
cizia  un  po’  invadente  e  tirannica.  La 
Tilde,  fanciullona  espansiva,  si  com¬ 
piaceva  di  questo  affetto  riconquistato, 
e  passava  presso  la  bambina  (anche 
in  casa  degli  zìi  la  chiamavano  così) 
tre  o  quattro  ore  al  giorno,  raccontan¬ 
dole  i  pettegolezzi  della  scuola  supe¬ 
riore  femminile,  mettendo  in  canzona¬ 
tura  le  singolarità  grottesche  di  questo 
o  quell’insegnante,  biasimando  la  sgua¬ 
iataggine  di  alcune  sue  condiscepole 
che  si  lasciavano  pedinare  per  la  strada 
e  ricevevano  bigliettini  galanti.  —  A 
me ,  —  ella  soggiungeva  ridendo ,  — 
questo  non  accadrà  mai.  Già  son  contro 
le  tentazioni. 

Alquanto  più  giovine  della  Maria 
(aveva  l’età  di  Leati)  la  Tilde  era  al¬ 
lora  nel  periodo  dello  sviluppo  ed  era 
bruttina  davvero,  lunga,  stecchita,  con 
gli  occhi  pesti,  con  la  tinta  giallastra, 
con  due  braccia  interminabili  che  pa¬ 
revano  voler  scivolar  giù  dalle  mani¬ 
che.  Ed  ella  era  persuasa  non  solo  di 
esser  brutta  ma  di  dover  rimaner  tale. 
Diceva  con  una  spallucciata  :  —  Meglio 
così.  Non  verranno  a  seccarmi....  A 
me  il  matrimonio  non  piace....  Perchè 
si  deve  maritarsi? 

Questo  non  lo  capiva  neanche  la 
Maria.  0  che  bisogno  c’era  d’avere  un 
marito?  La  Tilde  conchiudeva  enfa¬ 
ticamente:  —  Noi  due  resteremo  zi¬ 
telle. 

Senonchè  la  Tilde  in  brevissimo  tem¬ 
po  subì  una  trasformazione  radicale.  Le 
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linee  della  sua  persona  si  fusero  in 
bella  armonia,  la  sua  carnagione  opaca 
acquistò  chiaroscuri  e  riflessi ,  i  suoi 
grandi  occhi  bruni  su  cui  nessuno 
aveva  fermata  1’  attenzione  brillarono 
a  un  tratto  di  vivi  splendori  come  le 
finestre  d’ una  stanza  che  s’ illumina 
improvvisamente.  Chi  non  la  vedeva 
da  un  pezzo,  durava  fatica  a  ricono¬ 
scerla.  —  È  la  Tilde  Rinucci?  — 
Quella  che  era  un  mostricciatolo?  — 
È  mai  possibile? 

Ella  seguitava  a  venir  dalla  cugi- 
netta  ed  era  affettuosa,  servizievole 
come  il  solito.  Però  non  teneva  più  gli 
stessi  discorsi,  non  aveva  più  gli  stessi 
sarcasmi  per  le  galanterie,  per  l’amore, 
pel  matrimonio.  La  Maria  la  guardava 
triste  e  meditabonda;  l’altra  arrossiva; 
erano  lunghi  silenzi.  Nell’andar  via  la 
Tilde  si  chinava  a  baciar  la  povera 
piccina ,  e  nel  suo  bacio  c’  era  una 
compassione  immensa. 

Quando  ella  era  uscita,  la  Maria 
pensava.  —  Ella  l’ ha  avuta  la  sua 
fata,  la  sua  fata  buona.  Per  me  non 
c’è  niente. 

Se  avesse  almeno  potuto  sapere  una 
parte  di  ciò  che  sapevano  gli  altri,  se 
non  fosse  stata  costretta  a  vergognai  si 
quando  gli  altri  parlavano  in  sua  pre¬ 
senza  delle  loro  letture,  dei  loro  studi! 
A  volte  supplicava  il  babbo  di  farle 
insegnar  qualche  cosa ,  ed  egli ,  con 
la  morte  nell’anima,  rideva  di  queste 
sue  ubbìe ,  1’  assicurava  che  le  donne 
sapienti  sono  intollerabili.  Che  se  ce¬ 
deva  alle  sue  preghiere,  alle  sue  la¬ 
crime,  era  ancora  peggio.  Ella  non 
tardava  a  smettere ,  abbattuta  di  spì¬ 
rito,  esausta  di  forze.  Era  troppo,  troppo 
diffìcile. 

Un’estate  Giorgio  Leati  tornò  in  fa¬ 
miglia  per  tre  mesi  affine  di  prepa¬ 
rarsi  agli  esami  per  l’Accademia  mili¬ 
tare.  Rivide  la  Maria  eh’  era  sempre 
uguale,  ch’era  sempre  la  bambina,  e 
insieme  con  la  Maria  rivide  la  Tilde 
tanto  diversa  da  quando  I  aveva  la¬ 
sciata.  Alla  Maria  diede  del  tu  come 
in  passato  ;  con  la  Tilde  non  osò ,  e 
le  chiese  balbettando:  —  Come  sta? 
—  Avrebbe  voluto  dire:  —  La  trovo 
tanto,  tanto  bella.  —  Ma  se  non  glielo 
disse  con  la  bocca  glielo  disse  con  lo 
sguardo.  Ella  lo  intese  e  si  fece  del 
color  della  porpora.  Egli,  per  distrarsi 
dal!  impressione  ricevuta  ,  sedette  ac¬ 
canto  alla  Maria,  prese  le  manine  di 
lei  nelle  sue,  le  raccontò  mille  aned¬ 
doti  e  la  tenne  di  buon  umore  per 
un’oretta.  —  Vieni  spesso,  sai,  —  ella 
gli  disse. 

Egli  veniva  ogni  dopo  pranzo  e  re¬ 
stava  fino  a  sera  avanzata,  —  Grazie, 
Giorgio,  —  diceva  Rinucci,  —  la  mia 
povera  Maria  ti  vede  così  volentieri. 

Giorgio  abbassava  il  capo.  Egli  sen¬ 
tiva  di  non  meritar  questi  ringrazia¬ 
menti:  non  veniva  per  la  Maria,  ma 
per  la  Tilde.  Anzi,  avrebbe  voluto  non 
venire,  ma  una  forza  maggiore  di  lui 
guidava  i  suoi  passi  là  dove  sapeva 
Tesser  aspettato.  Eppure  fra  la  Tilde 
e  Giorgio  non  s’  erano  scambiati  una 
parola  d’amore;  solo  i  loro  occhi  si 
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erano  incontrati  più  volte,  solo  le  loro 
mani  s’ erano  intrecciate  in  qualche 
stretta  furtiva.  Per  stordirsi  raddoppia¬ 
vano  di  sollecitudini  verso  la  Maria 
ch’era  anche  più  debole  del  consueto, 
si  discervellavano  per  intrattenerla  con 
storielle  piacevoli,  la  reggevano  quando 
ella  voleva  alzarsi  e  camminare ,  le 
rassettavano  i  guanciali  sotto  la  testa 
quando  si  metteva  a  giacere. 

Una  sera  che  c’  era  un  bel  chiaro 
di  luna  stettero  tutti  e  tre  per  una 
mezz’ora  sul  balcone  d’angolo  che  guar¬ 
dava  il  canale.  Poi,  alla  Maria  parve 
che  tirasse  un  po’  d’aria,  ed  ella  desi¬ 
derò  di  rientrare  nella  stanza.  L’ada¬ 
giarono  sul  canapè  con  un  scialletto 
sulle  ginocchia.  La  luna  cadeva  pro¬ 
prio  sul  suo  visino  affilato.  Ella  chiuse 
gli  occhi.  —  Ti  disturba  il  chiaro  ?  — 
le  domandarono.  —  No.  —  Vuoi  dor¬ 
mire?  —  No,  sto  bene  così.  Parlate 
voi  altri,  vi  ascolto. 

Eppure  di  lì  a  poco  sembrava  che 
ella  dormisse  davvero.  Faceva  un  gran 
caldo.  La  Tilde ,  in  punta  di  piedi, 
uscì  di  nuovo  sul  balcone.  Giorgio,  un 
minuto  dopo ,  la  seguì  piano  piano.... 
Nessuno  dei  due  s’accorse  che  la  Ma¬ 
ria  s’era  levata  a  sedere.  Tutto  ad  un 
tratto  ella  mise  un  grido  acuto  e  cadde 
riversa.  Li  aveva  visti  darsi  un  bacio. 

Non  morì  subito;  morì  il  giorno  ap¬ 
presso  tra  le  braccia  del  padre  a  cui 
ella  diceva,  e  furono  le  sue  ultime  pa¬ 
role:  —  Tu  solo  mi  hai  voluto  bene.... 
tu  solo. 

Quando  il  piccolo  corpo  fu  chiuso 
nella  piccola  bara,  Alberto  Rinucci  vi 
si  gettò  sopra  singhiozzando.  Oh,  per¬ 
chè  non  poteva  esser  chiuso  lì  dentro 
anche  lui?  Adesso  sì  la  sua  vita  era 
veramente  spezzata. 

Al  passaggio  del  funerale  qualche¬ 
duno  domandò:  —  Chi  è  il  morto?  — 
È  la  bambina  Rinucci,  —  rispose  un 
altro  dei  presenti . 

Aveva  diciannove  anni. 

Enrico  Castelnuovo. 


IN  MEMORI!  01  GIACOMO  FAVRETTO 

Nella  mattina  del  12  giugno,  è  stato  inau¬ 
gurato  nell’Accademia  di  Belle  Arti  a  Vene¬ 
zia,  un  busto  al  pittore  Giacomo  Favretto, 
morto  in  età  così  giovane,  il  12  giugno  1887. 
Il  busto  è  opera  dello  scultore  Urbano  Nono. 
Sotto  il  busto  ,  si  legge  la  seguente  iscri¬ 
zione  : 

A 

Giacomo  Favretto 

AMMIRATO  E  RIMPIANTO 
QUI 

OVE  APPRESE  GLI  INIZI  DELL7  ARTE 
I  SUOI  AMICI 
P. 

La  memoria  del  Favretto  non  morirà  nella 
storia  dell’arte.  Il  pittore  gaio  di  tanti  sog¬ 
getti  gai  resta  una  delle  immagini  più  ge¬ 
niali  e  più  consolanti  della  vita.  Sia  che  di¬ 
pingesse  i  costumi  del  suo  popolo  veneziano 
o  quelli  del  settecento  grazioso,  manifestava 
il  suo  genio  limpido,  leggero,  seducente. 

L 'Illustrazione  Popolare  ha  inserito  i  di¬ 
segni  d’  un  gran  numero  di  quadri  del  Fa¬ 
vretto;  non  aveva  mai,  peraltro,  inserito  quello 


d’un  quadro  elegante  :  Soli.  Lo  pubblichiamo 
oggi,  in  occasione  dell’onore  novello,  che  si  è 
reso  testé  da  Venezia  al  pittore  simpaticissimo. 

Soli!....  Quel  cavalierino  e  quella  damina 
del  settecento  sospiravano  da  un  pezzo  la 
fortuna  di  potersi  incontrare  lungi  dagli 
sguardi  dei  curiosi;  e  alla  fine  il  loro  desi¬ 
derio  si  è  compiuto!....  Essi  si  trovano  soli, 
in  un  salotto  a  rococò,  —  seduti  sul  divano. 
Ma  sono  soli  davvero?....  Non  c’  è  di  mezzo 
una  terza  persona,  anzi,  un  nume  addirit¬ 
tura,  —  l’Amore? 


AD  UNA  GIOVANOTTA  PAZZA 

0  giovanetta  bionda, 
lingua  mor  al  non  dice 
se  sei  proprio  infelice 
in  te  stessa,  o  gioconda; 
se  la  tua  mente  sia 
morta  o  non  voli  via, 
bene  trattando  l’ale, 
al  ciel  de  l’ideale. 

0  bionda  giovanetta, 

dai  grandi  occhi  turchini, 
il  capo  tu  reclini, 
come  fior  cui  saetta 
il  sol  de  ’l  mezzogiorno; 
nè  mai  tu  guardi  intorno, 
incurante  de  ’l  vero, 
fissa  nel  tuo  pensiero. 

Un  giovine,  villano, 
ti  tradia  nell’amore  : 
ne  fu  spezzato  il  core 
e  si  tentò,  ma  in  vano 
consolarti.  La  mente, 
per  il  caso  dolente, 
ti  si  oscurò  :  la  vita 
fu  subito  sgradita. 

Agli  occhi  tuoi  non  venne 
consolatore  il  pianto  ; 
i  curvi  labbri  al  canto 
più  non  s’aprir:  ritenne 
il  corpo  la  freschezza 
de  la  tua  giovinezza, 
ma  non  tornò  il  sereno 
nel  cor  di  nubi  pieno. 

E  chi  può  dir  se  mai 

co  ’l  mondo  aureo  de’  sogni 
tu  de  ’l  core  i  bisogni 
or  contenti  e  se  sai, 
sventurata  gentile, 
come  passa  l’aprile 
de  gli  anni  tuoi,  che  sola 
vivi  e  senza  parola? 

Deh  che  tu  possa,  o  cara, 
tornar  ne  la  famiglia, 
come  perla  in  conchiglia  : 
per  te  sarà  una  gara 
di  baci  e  di  carezze  : 
fioriran  le  bellezze 
soavi  de  ’l  tuo  viso 
atteggiato  al  sorriso. 

Verrà  di  nuovo  amore, 
ma  nobile,  ma  onesto  ; 
verrà,  fanciulla,  presto 
disacerbando  il  core. 

Dopo  le  nubi,  suole 
parer  più  bello  il  sole  ; 
più  bella  e  più  gradita 
sarà  per  te  la  vita. 

Doti.  C.  U.  Posocco. 


Gii  amori  di  W.  Goethe 

(Continuazione:  vedi  i  num.  precedenti). 

Carlotta  BwfF. 

Pochi  sono  quelli  che  non  hanno 
letto  1  dolori  del  giovine  Werther  del 
Goethe.  E  in  quel  romanzo ,  che  ha 
seguito  Napoleone  alle  Piramidi,  e  che 
tutto  il  mondo  ha  divorato,  è  in  esso, 
dico,  che  Wolfango  dipinge  il  suo 
amore  per  Carlotta  Buffi,  conosciuta  da 
lui  quando  ella  era  fidanzata  al  signor 
Kestner.  Questi,  prima  ancora  di  tanti 
altri,  aveva  indovinato  il  genio  di  Wol¬ 
fango:  e,  pur  accorgendosi  dell’amore 
che  il  Goethe  portava  alla  sua  fidan¬ 
zata  ,  sentiva  per  lui  come  una  pro¬ 
fonda  indulgenza;  ma  ciò  derivava  dalla 
considerazione  che  Carlotta  gli  era 
fedele,  quantunque,  in  fondo  in  fondo, 
sentisse  che  la  fanciulla  non  poteva 
essere  del  tutto  insensibile  alle  pre¬ 
mure  ,  all’  ingegno  e  alla  bellezza  del 
Goethe.  Questi,  per  dimenticare  total¬ 
mente  l’immagine  di  Federica,  quando 
fu  in  Wetzlar  si  guardò  attorno:  un 
altro  amore  gli  avrebbe  fatto  obbliare 
la  fata  di  Sesenheim;  e  i  suoi  occhi 
caddero  su  Carlotta  Buffi.  Aveva  Car¬ 
lotta,  allora,  sedici  anni,  ma  fungeva 
a’ suoi  fratellini  da  madre,  poiché  due 
anni  prima  le  era  morta  la  genitrice; 
aveva  sedici  anni,  ma  era  fidanzata  da 
due  anni  al  signor  Kestner,  segretario 
d’ambasciata  del  regno  d’ Hannover  e 
giovane  di  ventiquattro  anni,  tranquillo 
e  ordinato. 

Il  Goethe,  come  apparisce  da  una  let¬ 
tera  scritta  dal  Kestner  stesso  ad  un 
suo  amico  il  9  giugno  del  1772,  co¬ 
nobbe  Carlotta  ad  un  ballo  in  cam¬ 
pagna,  dove  più  tardi,  sarebbe  capitato 
anche  il  promesso  sposo.  “  Carlotta, 
dice  il  Kestner  medesimo ,  è  ancora 
giovane ,  c ,  quantunque  non  sia  pro¬ 
priamente  d’una  bellezza  regolare,  pure 
è  d’un  aspetto  gradevole.  Il  suo  sguardo 
è  come  un  sereno  mattino  di  prima¬ 
vera.  Egli  (il  Goethe)  ammirava  in  lei 
il  sentimento  per  tutto  che  è  bello  in 
natura:  —  egli  non  sapeva  che  Car¬ 
lotta  non  era  più  libera.  Io  giunsi  un 
paio  d’ore  più  tardi....  „  Il  giorno  era 
trascorso  deliziosamente  e  Wolfango 
s’era  invaghito  di  Carlotta;  e  ci  si  può 
ben  immaginare  che  il  Goethe  non 
mancò  al  ballo  nei  giorni  successivi. 
Egli  aveva  imparato,  dapprima,  a  co¬ 
noscere  la  lieta  fanciulla  che  ama  la 
danza  e  il  piacere  puro  e  sereno;  ora, 
egli  doveva  conoscerla  anche  dall’altro 
lato,  dal  lato  di  fanciulla  amante  della 
casa. 

Carlotta  doveva  essere  una  creatura 
attraentissima;  non  finemente  educata 
nè  poetica,  non  cerio  la  fanciulla  sen¬ 
timentale  che  troviamo  dipinta  nel 
Werther,  ma  una  pura,  serena,  tran¬ 
quilla  e  sincera  ragazza  tedesca,  una 
egregia  donna  di  casa  ed  una  mas¬ 
saia  senza  l’uguale.  Ho  sempre  davanti 
agli  occhi  quella  scena  del  Werther, 
in  cui  il  Goethe  descrive  Carlotta  in 
casa  tra  i  suoi  fratellini. 
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“  Traversai  il  cortile,  salii  le  scale, 
ed  eccoti,  nell’aprir  l’uscio,  affacciarsi 
ai  miei  sguardi  uno  degli  spettacoli 
più  seducenti  ch’io  m’abbia  mai  scorti 


in  vita  mia.  Ero  nell’anticamera:  sei 
fanciulletti,  dai  due  agli  undici  anni,  si 
affaccendavano  intorno  ad  una  giovi¬ 
netta.  di  bella  persona  e  di  mezzana 


statura ,  che  vestiva  un  abito  bianco 
semplicissimo,  con  un  nastro  di  color 
rosso  pallido  al  braccio  e  nel  petto. 
Aveva  tra  le  mani  un  pan  bigio,  e  an¬ 


dava  distribuendone  in  giro  le  fette  a 
quei  fanciulli,  ognuno  in  ragione  dell’età 
sua  e  dell’appetito;  e  v’era  tanta  gra¬ 
zia  in  quel  porgere  della  giovinetta 


eli’  era  un  incanto  !  Intanto  ciascuno 
de’  fanciulli  strillava,  alla  sua  volta,  il 
suo  grazie!  con  tutta  l’espressione  della 
natura ,  dopo  esser  stato  lungamente 


colle  piccole  mani  in  alto,  prima  che 
gli  toccasse  la  porzione;  e  se  n’andava 
poscia  tutto  contento ,  colla  merenda 
in  mano,  incamminandosi  chetamente, 
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o  a  saltelloni,  a  seconda  del  carattere 
suo,  verso  la  porta  del  cortile,  per  ve¬ 
dere  i  forestieri  e  la  carrozza  in  cui 
doveva  assidersi  la  loro  Carlotta. 


Carlotta,  però,  a  malgrado  deH’amore 
di  Goethe,  si  comportava  in  modo  da 
non  lasciargli  nutrire  alcuna  speranza, 
mentre  Wolfango  aveva  perduta  la  sua 


quiete  ed  il  sonno.  —  Soleva  egli,  come 
a  lui  un  giorno  sua  madre  quando  era 
bambino ,  raccontare  ai  fratellini  di 
Carlotta  varie  fiabe  e  storielle;  — 


è  assai  grazioso  il  vedere  Goethe 
tra  i  fanciulli  che  sempre  ha  amato 
teneramente;  e,  quando  si  consideri 
che  codesti  erano  fratelli  di  Carlotta, 


si  può  ben  capire  che  la  tenerezza, 
con  cui  raccontava  loro  le  vicende  di 
fate  e  di  regine,  era  veramente  in¬ 
dicibile;  nei  begli  occhioni  infantili, 


aperti  dinanzi  alle  narrazioni  meravi¬ 
gliose  ,  egli  vedeva  come  un  riflesso 
degli  occhi  della  creatura  amata.  — 
Nel  Werther  c’  è  un  passo  che  al- 
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lude  a  questo  suo  amore  per  i  bam¬ 
bini  : 

1  Si ,  i  fanciulli  sono  la  più  cara 
cosa  che  s’abbia  il  mio  cuore  su  que¬ 
sta  terra.  Ogni  volta  ch’io  sto  contem¬ 
plandoli  ,  e  penso  ai  germi  di  virtù  e 
d’energia  che  covano  in  quei  corpicini, 
e  di  cui  avranno  tanto  bisogno  un 
giorno;  e  so  che  in  quella  loro  capar¬ 
bietà  è  riposto  il  seme  della  futura 
costanza  e  fermezza  di  carattere,  e  la 
petulanza  è  destinata  a  convertirsi  nella 
giocondità  d’umore  e  nella  leggerezza, 
necessaria  a  superar  lietamente  i  pe¬ 
ricoli  dell’  esistenza  ;  nel  veder  tanto 
candore,  tanta  dignità  diffusa  in  ogni 
loro  atto ,  in  ogni  loro  parola ,  io  mi 
ripeto  dentro  di  me  1’  aureo  detto  del 
divino  istitutore  degli  uomini:  u  Guai 
se  voi  non  diventerete  come  uno  di 
costoro!  „  —  E  poi  vengano  a  dire  che 
il  Goethe  fu  un  uomo  freddo  e  senza 
cuore !  Basterebbe  a  dare  una  prova 
del  contrario  la  lettera  che  egli  scrisse 
a  un  certo  Kraft  e  ciò  che  ei  fece  a 
suo  vantaggio  con  tanta  amorevolezza 
c  premura:  lettera,  che  venne  pubbli¬ 
cata  nel  numero  16  pagina  253  di  questo 
iornale.  Onde  parmi  che  si  possa  dire 
i  lui  quel  che  lasciò  scritto  J  ung  Stil- 
ling:  u  II  cuore  di  Goethe,  che  pochi 
conoscevano ,  era  grande  come  il  suo 
genio  che  conoscevano  tutti.  ,, 

Ma,  nota  il  Lewes,  l’amore  di  Goethe 
per  Carlotta  non  era  di  quegli  amori 
profondi,  tempestosi,  angosciosi.  Car¬ 
lotta  agitava  la  sua  fantasia;  la  sua 
bellezza ,  la  sua  serena  vivacità  e  la 
sua  natura  piena  d’amore  lo  affasci¬ 
navano.  Se  Carlotta,  —  aggiunge  con 
acutezza  il  biografo  inglese ,  —  fosse 
stata  libera,  ei  sarebbe  fuggito  lontano 
da  lei,  come  era  fuggito  da  Federica. 
Però ,  egli  era  inquieto  e  infelice.  Il 
Goetbe  era  impressionabilissimo  alla 
bellezza  femminile  e  facilmente ,  ab¬ 
biamo  detto  più  sopra,  s’accendeva  il 
suo  cuore;  disgrazia  questa  di  tanti 
uomini ,  anche  senza  l’ ingegno  del 
Goethe,  i  quali  subiscono  prontamente 
il  fascino  che  s’irradia  dalla  vaga  fi¬ 
gura  di  una  donna  giovane. 

Legata  d’amore  al  Kestner,  egli  do¬ 
veva  fare  forza  a  sè  stesso  e  separarsi 
da  Carlotta;  questo  egli  fece,  e,  come 
un  giorno  egli  aveva  abbandonato  Lip¬ 
sia,  senza  dare  l’addio  ad  Anna  Cate¬ 
rina  Schònkopf,  così  si  allontanò  da 
Carlotta  senza  congedarsi  da  lei  per¬ 
sonalmente.  Egli  mandò  un  biglietto  a 
Kestner ,  unitamente  ad  alcuni  libri. 
Tutti  i  fanciulli  gridarono  dolenti  :  —  Il 
dottor  Goethe  è  lontano!  —  Anche  un 
biglietto  aveva  indirizzato  Wolfango  a 
Carlotta.  Glielo  recò  Kestner  medesimo, 
questo  fidanzato  molto  filosofo! 

u  Ella ,  scrive  il  Kestner  nel  suo 
Diario ,  fu  afflitta  della  sua  partenza; 
e  le  lagrime  le  venivano  agli  occhi 
leggendo  la  lettera.  Eppure ,  era  con¬ 
tenta  che  fosse  partito,  poiché  non  po¬ 
teva  dargli  l’ affetto  desiderato.  Noi 
parlammo  di  lui,  aggiunge  il  Kestner, 
e,  in  verità,  io  non  poteva  pensare  ad 
altro....  „  Se  il  Goethe  non  si  fosse 
separato  così  bruscamente  da  Carlotta, 


forse  ei  si  sarebbe  fatte  saltar  le  cer¬ 
vella  come  Werther.  Preferì ,  invece, 
di  uccidersi  idealmente  nella  bella  e 
giovane  prosa  del  suo  romanzo. 

Nell’autunno  del  1772,  Goethe  andò 
da  Wetzlar  a  Francoforte.  Le  sue  let¬ 
tere  a  Kestner  e  a  Carlotta  sono  piene 
di  tenere  ricordanze  e  di  appassionati 
richiami:  “  Il  Signore  vi  benedica, 
scrive  il  Goethe  al  Kestner ,  e  dite  a 
Carlotta  che  talora  mi  persuado  che 

10  possa  dimenticarla.  ,,  Egli  mostra, 
però,  in  quelle  lettere,  il  desiderio  di 
sedere  ancora  una  volta  ai  suoi  piedi 
e  di  lasciar  arrampicare  sulle  sue 
spalle  i  bambini;  scrive  in  un  tòno 
di  grande  melanconia.  E,  certo,  allora 
l’ idea  del  suicidio  gli  è  passata  per 
la  mente.  Racconta  egli  stesso  che  suo 
padre  possedeva  una  ricca  raccolta  di 
armi ,  tra  le  quali  c’  era  un  prezioso 
pugnale.  Ogni  sera  ei  se  lo  poneva 
accanto  al  letto,  e,  prima  di  spegnere 

11  lume ,  appressava  la  punta  dello 
stiletto  al  suo  petto;  ma  il  cuore  di 
dentro  pareva  non  mostrarsi  molto  con¬ 
tento  di  quell’armeggìo;  ond’è  che  il 
Goethe  lo  gettava  lontano  u  conchiu¬ 
dendo  di  continuar  a  vivere.  ,, 

Gli  giunse  infine  la  notizia  che  Car¬ 
lotta  era  diventata  la  signora  Kestner. 
Scrisse,  allora,  allo  sposo.  u  Io  m’ag¬ 
giro  in  deserti  senza  una  stilla  d’acqua, 
i  miei  capelli  mi  sono  d’  ombrello  ,  e 
il  mio  sangue  la  mia  fonte.  „  In  quat¬ 
tro  settimane  di  lavoro  febbrile  scrisse 
il  Werther  ;  e  nel  settembre  del  1774 
mandò  a  Carlotta  un  esemplare  del 
suo  romanzo,  con  queste  parole:  u  Que¬ 
st’esemplare  m’ò  così  prezioso  come  se 
esso  fosse  1’  unico  al  mondo.  Tu  devi 
averlo,  Carlotta,  io  1’  ho  baciato  mille 
volte....  Desidererei  che  ognuno  lo  leg¬ 
gesse  da  solo,  tu  e  Kestner,  e  che  poi 
me  ne  scriveste  una  riga.  Carlotta!... 
addio,  Carlotta.  „ 

Carlotta  e  Kestner  lessero  il  romanzo  : 
videro  ambidue  rispecchiata  nel  Wer¬ 
ther  la  passione  del  Goethe  per  Car¬ 
lotta;  eppure  furono  così  indulgenti  da 
perdonare  a  Wolfango  questa  indiscre¬ 
zione  commessa  in  quel  suo  romanzo, 
la  cui  lingua  è  “  amabile  come  il  su- 
surro  d’  un’  acqua  cadente  e  piena  di 
dolce  malinconia  come  una  sera  d’au¬ 
tunno.  „ 

E  il  nome  di  Carlotta  fu  mormorato 
da  tutto  il  mondo.  Il  Goethe  aveva 
immortalato  Carlotta  Buff,  che,  senza 
l’amore  del  grande  poeta,  sarebbe  pas¬ 
sata  sulla  terra  senza  che  nessuno  se 
ne  fosse  accorto.  Lo  spirito  della  mo¬ 
glie  di  Kestner  deve  esserne  grato  al 
gran  poeta  del  Faust  ! 

(  Continua ). 

Luigi  Yianello. 


J353  Anche  questo  numero  è  ricco  o V incisioni 
accuratissime:  nientemeno  che  undici!...  E 
anche  in  questo  numero  gli  argomenti  più 
interessanti  d'attualità  illustrati  abbondano. 
I  nostri  associati  diretti  hanno  già  avuta  la 
sorpresa  della  carta  migliorata,  oltre  i  tipi 
nuovi  fusi  apposta. 


DIGIUNAT0R1  ANTICHI  E  MODERNI 

I  giornali  di  Londra  non  hanno  an¬ 
cora  finito  di  parlare  del  digiuno  di 
quaranta  giorni  sostenuto  impassibil¬ 
mente  dal  nostro  Giuseppe  Succi,  che 
gl’  Inglesi  chiamano  The  Fast  in  g  Man 
o  il  digiunatone;  e  che  da  parecchie 
settimane  è  stato  a  mostra  come  una 
delle  grandi  maraviglie  della  prima  me¬ 
tropoli  dell’  universo. 

Di  questo  nostro  famoso  compatriota 
gl’  Inglesi  sembrano  non  saper  bene 
che  criterio  farsi.  Alcuni,  uomini  di 
istinti  ascetici,  lo  credono  un  santo, 
martire  di  una  esagerata  divozione  re¬ 
ligiosa,  e  intesa  a  riprodurre  il  prodigio 
con  cui  Gesù  il  fondatore  della  nostra 
fede  volle  esordire  la  sua  opera  di  re¬ 
denzione  !  Altri,  al  contrario,  gente  che 
tende  allo  scetticismo,  lo  credono  dis¬ 
posto  a  screditare  la  leggenda  evan¬ 
gelica,  mostrando  come  in  un  digiuno 
di  sei  settimane  poco,  anzi  nulla,  vi 
sia  di  miracoloso. 

u  Che  nel  fatto  del  Succi,  —  dicono 
gl’  Inglesi ,  —  messo  anche  da  parte 
qualunque  sospetto  possa  esservi  di 
ciurmeria,  nulla  vi  sia  di  nuovo,  è  in¬ 
negabile  ;  „  perchè,  non  solamente,  per 
non  dir  d’altri,  il  dottor  Tanner,  irlan¬ 
dese-americano,  ne  fece  la  prima  prova; 
ma  anche,  ad  imitazione  di  lui,  il  Succi 
stesso,  ed  un  altro  italiano,  Merlatti, 
ne  emularono  le  prodezze  e  ne  usci¬ 
rono  trionfanti. 

Nulla  vi  è  di  nuovo,  nulla  d’ ignoto 
o  peregrino  sotto  il  sole,  e  V  Athenaeum, 
in  un  articolo  intitolato  A  Fasting  Alan 
of  thè  Sixteenth  Century,  disseppellisce 
il  racconto  di  un  altro  Succi,  un  Succi 
più  antico  e  più  maraviglioso,  di  quello 
sì  altamente  applaudito  dalla  folla  ra¬ 
dunata  intorno  a  lui  nella  gran  sala 
del  Rogai  Ag ariani  nel  Westminster. 

Nel  dipartimento  dei  testi  a  penna 
del  Museo  Britannico,  —  dice  1  ’  Athe¬ 
naeum ,  —  vi  è  un  manoscritto  latino 
di  un  tal  Vianesius  Albergatus,  di  Bo¬ 
logna,  a  cui  il  reverendo  Ladre  Silve¬ 
stro  Dario  di  Lucca ,  allora  Nuncio 
Apostolico  in  Iscozia,  diede  notizia  di 
un  certo  Johannes  Scotus  ( John  Scott, 
O  John  ScotsmanJ  il  quale,  propter  ip- 
sius  eximiani  in  Deum  pietatem ,  era 
privilegiato  dal  cielo  a  vivere  senza 
mangiare  e  senza  bere. 

Maravigliato  da  tal  portento,  il  no¬ 
stro  Bolognese,  sebbene  non  potesse  in 
guisa  alcuna  aver  dubbio  della  vera¬ 
cità  del  Nuncio  suo  corrispondente, 
pure  fu  tentato,  ad  majorem  Dei  glo¬ 
riala,  a  mettere  il  fatto  a  nuova  prova; 
e  siccome  lò  scozzese  si  mostrò  pronto 
a  compiacerlo  e  a  convincerlo,  comin¬ 
ciò  dallo  spogliarlo  da  capo  a  piedi, 
perchè  non  avesse  sotto  i  panni  cosa 
alcuna  che  potesse  u  ricrearne  lo  spi¬ 
rito,  o  rifocillarne  le  forze,  e  perciò  in¬ 
gannarlo.  „  Rivestitolo  così  d’altri  abiti, 
lo  condusse  in  casa  sua,  lo  mise  in 
una  stanza  attigua  alla  sua,  ch’ei  chiuse 
diligentemente  a  chiave,  prese  seco  la 
chiave  e  non  lasciò  amico,  parente  o 
servo  alcuno  comunicar  privatamente 
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con  lui  di  giorno  o  di  notte  per  lo 
spazio  di  undici  giorni,  dopo  i  quali, 
essendosi  convinto  di  aver  provato  il 
potere  ch’era  in  quell’uomo  di  vivere 
senza  mangiare  e  senza  bere  oltre  i 
limiti  ordinari  dell’  umana  natura ,  lo 
congedò,  non  volendo  prolungare  i  pa¬ 
timenti  e  pericoli  che  non  avevano  più 
scopo. 

Lo  trasse  di  carcere  e  lo  licenziò, 
sebbene,  a  detta  di  molti  che  lo  visi¬ 
tarono,  fra  i  quali  dottissimi  fisici (?), non 
fosse  in  lui  cangiato  il  colore,  od  esau¬ 
ste  le  forze  o  rallentato  affatto  il  polso; 
e  sebbene  neppur  d’una  goccia  d’ac¬ 
qua  avesse  rotto  il  digiuno;  sebbene, 
altresì,  non  fosse  in  guisa  alcuna  stanco 
dell’esperimento ,  ed  anzi  vivamente 
desiderasse  di  prolungarlo. 

Il  Succi  ha  fatto  scuola;  ha  fatto 
degli  allievi,  uno  dei  quali  sfortunatis¬ 
simo.  Si  ha  infatti  dall’America  che 
nella  città  di  Dubuque  (Stato  di  Jowa) 
è  morto  ora  Tommaso  Sutton,  che  di¬ 
giunò  per  novantacinque  giorni!...  Il  suo 
stomaco  e  gli  intestini  essendo  paraliz¬ 
zati,  egli  non  poteva  più  prendere  cibo 
e  visse  durante  tutto  il  tempo  suddetto 
bevendo  soltanto  acqua  di  soda. 


SALUTE  E  BELLEZZA 

f  obesità. 

Non  ci  compiaceremo  nella  descrizione  di 
questa  tribolazione,  che  vi  fa  sentire  il  peso 
della  vita  e  che  per  giunta,  per  una  di  quelle 
ingiustizie  che  esistono  anche  per  altre  ma¬ 
lattie,  vi  rende  ridicoli. 

Chi  compiange  il  disgraziato,  schiacciato 
a  terra  dalla  maledizione  dell’  adipe ,  che  si 
muove  a  stento,  sbuffando  come  una  locomo¬ 
tiva,  con  movimenti  di  elefante 

u  Che  si  trascina  appena 
SuH’adipose  piante  ?  „ 

La  povera  bellezza  umana  dove  se  ne  ita? 
Oggi  che  i  medici  fanno  i  naturalisti,  e  spesso 
vedono  nelle  malattie  delle  retrocessioni,  dei 
ritorni  ai  caratteri  degli  animali,  l’adiposità 
potrebbe  essere  detta  un  ritorno  al  tipo  ba- 
lenoide. 

Immaginate  se  i  Greci,  adoratori  della  bel¬ 
lezza  eterna  nelle  forme  della  donna  come 
nelle  fantasie  dell'arte,  non  abbiano  veduto 
con  orrore  questa  malattia  grottesca,  questa 
deformazione  di  un  corpo  che  era  fatto  uni¬ 
camente  per  essere  bello. 

Ippocrate  stesso  in  parecchi  luoghi  delle 
sue  opere  ci  parla  del  modo  di  curare  l’obe¬ 
sità  ;  e  le  bellissime  etère  dal  corpo  di  statua 
e  dalla  mente  piena  di  sapienza,  allorché  mi¬ 
nacciavaie  il  soverchio  adipe  non  indietreg¬ 
giavano  innanzi  a  qualunque  cura....  neppure 
a  quella  della  fame. 

L’obesità  può  essere  segno  di  malattia  :  ma 
più  spesso  è  ereditaria,  oppure  è  una  conse¬ 
guenza  dell’anormale  alimentazione. 

Vi  sono  delle  famiglie  di  grassi ,  contro 
di  cui  neppure  il  magro  del  Ventre  di  Pa¬ 
rigi  non  ha  alcun  diritto  di  protestare;  vi 
sono  i  grassi  che  sono  veri  malati,  poveretti, 
e  finalmente  vi  sono  i  grassi  per  loro  colpa. 

Lasciate  che  noi  vi  ricordiamo  che  il  grasso 
del  nostro  corpo  si  forma  in  tre  modi  diffe¬ 
renti  : 

1. °  Mangiando  del  grasso,  alimentandoci 
di  sostanze  adipose  od  oleose. 

2. °  Coll’alimentazione  di  amido.  Quest’ami¬ 
do,  abbondantissimo  nel  pane,  nelle  patate,  nei 
legumi  si  converte  in  zucchero  ,  sotto  l’ in¬ 


fluenza  chimica  della  saliva  e  del  sugo  del 
pancreas,  e  lo  zucchero  si  trasforma  poi  in 
grasso. 

3.°  Per  gli  albuminosi  stessi ,  che  pos¬ 
sono  parzialmente  produrre  dei  corpi  grassi. 

Si  comprende  come  1’  alimentazione  sia  la 
prima  da  regolare  ragionevolmente.  Non  si 
può  affermare  che  l’organismo  sia  un  appa¬ 
recchio  chimico 

Clie  sanr/ue  fa  di  quel  che  si  manduca 

per  ingentilire  e  rendere  più  vero  fisiologi¬ 
camente  un  verso  brutale  di  Dante;  ma  è 
certo  che  una  gran  parte  degli  alimenti  è 
digerita,  passa  nel  sangue,  e  si  arresta  nei  no¬ 
stri  tessuti  per  un  certo  tempo  ,  poiché  la 
vita  è  una  lenta  consumazione  delle  nostre 
carni 

Agli  obesi  noi  diremo  adunque:  fatevi  vi¬ 
sitare  diligentemente  da  un  medico,  ed  acqui¬ 
stata  la  convinzione  che  il  cuore  è  sano ,  il 
fegato  perfetto  ,  ed  i  reni  sono  in  perfetto 
esercizio  potrete  pensare  voi  al  modo  di  al- 
legerirvi  di  qualche  chilogrammo ,  se  non  di 
qualche  miriagramma. 

Dapprima  si  dovrà  bere  solamente  quanto 
basta  per  la  sete.  Le  bevande  abbondanti 
hanno  infatti  una  grande  colpa  nella  produ- 
z’one  dell’obesità. 

Potete  scegliere  il  metodo  di  Shwenninger, 
che  proibisce  ai  suoi  clienti  di  buona  volontà 
di  bere  mangiando,  lasciandoli  avvicinare  con 
tantalesca  avidità  il  bicchiere  alle  labbra  so¬ 
lamente  due  ore  dopo  il  pasto  :  ma  pochi 
avranno  l’eroismo  di  soffrire  questa  tremenda 
sete  di  maestro  Adamo,  avendo  sotto  mano 
una  caraffa  : 

Li  ruscelletti  che  dai  verdi  colli 
Del  Casentin  disoendon  giuso  in  Arno 
Facendo  i  lor  canali  e  freschi  e  molli 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno. 

Più  umano,  il  Dujardin  Beautmez  permette 
di  bere  un  bicchiere  e  mezzo  di  acqua  mine¬ 
rale  alcalina  (Vichy)  insieme  al  pasto.  Si  potrà 
pure  bere  del  thè  molto  leggero  non  inzucche¬ 
rato,  poiché  lo  zucchero  ,  come  dicemmo ,  è 
una  delle  materie  prime  della  fabbricazione 
dell’adipe. 

Non  si  bevano  liquori,  nè  birra;  si  lascino 
gli  alimenti  troppo  acquosi  e  sopratutto  la 
minestra. 

Il  miglior  pane  è  il  pane  grissino  di  To¬ 
rino.  Ecco  ora  il  regime  più  rimano. 

Prima  colazione: 

pane . grammi  25 

carne .  «  50 

(fredda,  prosciutto  senza  grasso) 
thè .  «  200 

Seconda  colazione  o  spuntino  : 

pane .  »  50 

carne  .  .  „  100 

(oppure  due  uova) 

verdura .  „  100 

formaggio .  »  15 

(e  frutta  a  discrezione) 

Pranzo  a  sette  ore: 

pane .  «  50 

carne .  «  100 

verdura .  „  100 

insalata 

formaggio .  „  15 

È  una  regola  da  frate  certosino,  che  darà 
solo  quel  tanto  che  è  necessario ,  abolendo 
ogni  lusso  nell’alimentazione. 

La  parola  discrezione  dovrà  essere  intesa 
nel  vero  significato  che  le  dànno  i  trattori, 
cioè  il  meno  che, si  può. 

L’Ebstein  nel  suo  regime  permette  un  po’ 
di  grasso,  il  che  non  è  illogico.  Ecco  ancora 
questa  regola  del  dottor  tedesco  : 

A  sette  ore  una  grande  tazza  di  un  quarto 
di  litro  di  thè  puro  e  cinquanta  grammi  di 
pane  con  burro. 

Alle  due  pomeridiane  centoventi  grammi 
di  carne  grassa  ed  un  po’  di  verdura.  Due  o 
tre  bicchieri  di  vino  bianco  leggerino. 


A  sette  ore  la  cena  sarà  fatta  di  una  tazza 
di  thè,  d’ un  uovo,  e  di  trenta  grammi  di 
pane  con  burro. 

E  basta  sino  al  domani  in  cui  si  ripiglia 
il  giuoco. 

Ma  alle  signore  noi  raccomanderemo  so¬ 
pratutto  l’  esercizio  che  pur  troppo  è  spesso 
bandito  con  gravi  danni  per  tutti  i  sistemi 
e  per  tutte  le  funzioni. 

Lunghe  camminate  in  campagna  ,  sotto  il 
sole:  stare  in  piedi  il  più  che  si  può;  lasciare 
la  carrozza  nella  rimessa  —  quando  se  ne 
ha  —  ecco  il  primo  recipe  contro  il  soverchio 
ingrassamento. 

È  questo  il  sovrano  rimedio  per  1’  obesità 
incipiente  delle  signore  per  cui  la  trentina 
è  già  passata  da  qualche  giorno  ed  a  cui 
le  bilancie  automatiche  dànno  delle  rivelazioni 
poco  bene  promettenti. 

Carlo  e  Cristina. 


UNA  PASTORELLA  POETESSA 

BEATRICE  DI  PIAN  DEGLI  ONTANI. 

Chi,  in  questi  giorni  di  escursioni  e 
gite,  s’aggira  per  i  colli  pistoiesi,  sen¬ 
tirà  parlare  facilmente  d’una  pastorella 
simpatica,  che,  non  sapendo  leggere 
nè  scrivere ,  ebbe  nome  di  poetessa 
arguta  e  gentilissima,  destando  l’am¬ 
mirazione  di  letterati  illustri. 

Parliamo  di  Beatrice  di  Pian  degli 
Ontani,  della  quale  avete  a  pagina  396 
il  ritratto  parlante.  Era  una  vecchie- 
rella  di  lineamenti  finissimi,  di  sguardi 
vivaci,  acuti,  che  non  si  abbassavano 
mai  ma  si  piantavano  fermi  in  chi  li 
osservava  meravigliato,  vedendovi  ba¬ 
lenar  dentro  tanta  luce  e  tanto  pensiero. 

Nata  nel  1802  al  Conio ,  vicino  a 
Cutigliano ,  perdette  la  madre  nella 
prima  infanzia,  epperciò  si  attaccò  più 
strettamente  al  padre.  Questi  soleva 
portarla  seco  l’ inverno  in  Maremma, 
dove  faceva  il  muratore.  Quando  la 
figliuola  ebbe  già  acquistato  un  po’  di 
forza ,  aiutava  il  padre  nelle  sue  fac¬ 
cende  ,  portandogli  sassi  sul  capo  per 
la  costruzione  di  mura  e  di  ponti.  Nel¬ 
l’estate  badava  le  pecore  e  si  divertiva 
allora  cantando  e  ricantando  ogni  poe¬ 
sia,  che  udiva  intorno.  Aveva  un  fra¬ 
tello  per  nome  Matteo,  che  pure  dalla 
natura  fu  favorito  del  dono  del  versi¬ 
ficare,  e  la  sorellina  lo  ascoltava  beata. 
Ma  il  padre  non  ne  voleva  sapere  di 
rime  e  di  canti  ;  lavoro  sodo  doveva 
essere. 

Sposatasi,  ebbe  figli,  —  de’  quali,  Mat¬ 
teo,  possedeva  anch’egli  vena  poetica. 
E  amò  teneramente  i  figli ,  e  li  fece 
anche  oggetto  dei  suoi  canti  in  cui 
ammiri  candore,  ingenuità  di  senti¬ 
menti  e  rime  sopra  rime  spontanee  e 
ritornelli  facilissimi.  Ecco  un  piccolo 
saggio,  una  strofa  sola,  in  cui  ricorda 
la  morte  del  suo  Matteo  rapitole  nel 
1844,  quando  contava  ventidue  anni: 

Gran  passione  provai  nella  mia  vita 
Quando  la  morte  prese  il  mio  figliuolo; 

Di  questo  mondo  ne  fece  partita, 

Io  ne  restai  con  ’na  gran  pena  e  duolo: 
Creda  pur  che  sentii  pena  infinita, 

Morto  che  mi  fu  quello:  il  sa  Dio  solo. 
Quando  da  me  me  lo  vidi  partire, 

Io  quasi  come  lui  credei  morire. 


/  v;  -  * 


Beatrice  di  Pian  degli  Ontani  Ilcieco  di  Yill’Agnedo  (Don  Giuseppe  Grazioli) 

pastorella  poetessa  toscana.  promotore  del  monumento  a  Dante  in  Trento. 
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In  memoria  di  Giacomo  Faveetto 


Soli,  quadro  di  G.  Favretto 
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Quando  Beatrice  rallegrava  alcuno 
col  suo  amabile  canto  improvviso,  n’era 
tutta  contenta;  e  se  qualche  giovanotto 
del  contado  pretendeva  da  lei  maggiori 
meraviglie ,  le  sgorgava  dalle  labbra 
strofe  come  la  seguente  che,  al  pari 
della  citata ,  fu  raccolta  lì ,  sul  mo¬ 
mento,  mentre  ella  filava,  e  gli  astanti 
applaudivano  al  suo  estro  grazioso: 

Non  vi  maravigliate,  o  giovinetti, 

Se  non  sapessi  troppo  ben  cantare; 

In  casa  mia  non  c’è  stato  maestri 
E  manco  a  scuola  son  ita  a  imparare. 

E  una  sera,  sul  tramonto,  la  pasto- 
storella  improvvisò  così: 

E  gran  sollazzo  ci  verremo  a  dare, 

Che  di  scrittura  non  posso  imparare  ; 

La  montagna  1’  è  stata  a  noi  maestra, 

La  natura  ci  venne  a  nutricare. 

E  ’1  sole  se  ne  va  via  pian  piano, 

Ch’io  ne  debbo  partir  per  Cutiliano. 

Quando  Beatrice  morì,  lassù  pei  colli 
pistoiesi  si  levò  unanime ,  alto  com¬ 
pianto.  Quella  buona  gente ,  capace 
dei  sentimenti  più  gentili  la  pianse 
con  vere  lagrime ,  e  sulla  lapide  se¬ 
polcrale,  che  coperse  il  suo  corpo ,  fu 
scritto  : 

Qui 

Riposano  le  Ceneri 
di 

Beatrice  di  Pian  degli  Ontani 
Pastora 

Umile,  Pia,  Benefica 
Cara  alle  Toscane  Muse. 

L ’ Illustruzione  Popolava  doveva  un 
ricordo  a  questa  Musa  colligiana ,  ed 
ò  lieta  di  onorarla  oggi  che ,  fra  i 
letterati ,  tanto  si  parla  e  si  sparla  di 
un’  altra  Beatrice  ,  non  forse  ispirata, 
ma  forse  ispiratrice  :  la  Beatrice  di 
Dante. 


NOTE  EX  VIAGGI 

IL  CULTO  DELLA  PIETRA  AL  PERÙ. 

Negli  antichi  tempi  i  Peruviani  adoravano 
le  montagne  in  cui  riconoscevano  1’  ossatura 
della  terra.  Le  roccie  sopratutro  erano  oggetto 
della  loro  venerazione,  causa  forse  la  leggenda 
che  dimostrava  essere  stati  gli  uomini  mutati 
in  roccie  per  aver  trasgredito  nei  tempi  fa¬ 
volosi  al  grande  Pachacamaca. 

Li  amici  ed  i  servi  del  Dio  ebbero  il  po¬ 
tere  di  attenuare  gli  effetti  di  questa  grande 
vendetta ,  e  col  concorso  di  Pachacamaca 
stesso  mutarono  in  uomini  un  dato  numero 
di  roccie:  le  pietre  secondo  questa  tradizione 
sono  congiunti  del  genere  umano. 

Manco  Capac  e  la  sua  divina  famiglia  pro¬ 
venivano  dalle  vicine  roccie  del  Buzco ,  ed 
il  nome  di  questa  città  dedotto  dalle  pietre 
che  servirono  alla  sua  prima  costruzione  fu 
del  pari  adorato. 

La  pietra  denominata  Villagomez  era  la 
principale  delle  feticie.  Presso  i  Tancor  si 
adorava  un  gran  masso  che  il  fulmine  avea 
spaccato  a  mezzo,  gli  si  offrivano  sacrifici  di 
Llamas,  delle  oblazioni  di  oro  e  d’argento: 
ogni  famiglia  adorava  una  grossa  pietra  posta 
al  limite  del  campo  di  cui  il  suo  capo  era 
signore,  le  si  faceano  delle  feste  e  le  si  of¬ 
frivano  sacri  fidi. 

I  Marcayoc  erano  genii  od  avvocati  (di¬ 
fensori)  del  luogo  ove  trovavasi  una  pietra 
od  il  corpo  di  un  anziano.  Un  gran  masso 
diventava  la  Huaca ,  divinità  speciale  della 


famiglia  o  dell’individuo,  il  suo  paterno  Dio  ; 
una  piccola  pietra  il  suo  buon  genio ,  il  suo 
comopo  il  suo  feticcio.  Infine,  per  ottenere  la 
pioggia ,  cosa  rara  in  quelle  montagne ,  si 
adorava  una  pietra  spezzata  dal  fulmine. 

Gli  antichi  storici  s’accordano  nel  consta¬ 
tare  la  grande  venerazione  che  lo  smeraldo 
otteneva  al  Perù.  Cieqa  de  Léon,  l’esploratore 
ufficiale  del  paese  nei  primi  tempi  della  con¬ 
quista,  ci  afferma  che  i  grandi  Capi  si  tras- 
metteano  di  padre  in  figlio  qualche  divino 
smeraldo  a  cui  attribuivano  il  favore  del 
cielo  per  la  loro  famiglia.  Ritenendo  che  la 
Divinità  vi  avesse  posto  la  sua  dimora,  molti 
si  partivano  da  lontani  paesi  per  adorarlo:  i 
pellegrini  gli  si  prosternavano,  recitando  ora¬ 
zioni  per  assicurarsi  una  parte  nella  distri¬ 
buzione  delle  sue  grazie. 

Il  più  celebre  smeraldo  si  denominava  Umilia 
e  rappresentava  la  dea  della  salute:  secondo 
Velasco  essa  aveva  la  forma  di  una  faccia 
umana:  il  suo  valore  oltrepassava  assoluta- 
mente  quello  di  tutti  i  valori  conosciuti;  era- 
glisi  costruito  uno  splendido  tempio  servito 
da  preti ,  le  cui  principali  funzioni  erano 
di  ricevere  i  doni  in  oro  ,  argento  e  pietre 
preziose  che  i  pellegrini  gli  offrivano.  In 
cambio  di  un  tale  dono ,  specie  i  devoti,  ot- 
teneano  il  favore  inarrivabile  del  contatto 
divino  :  posto  sopra  una  parte  affetta  da  male 

10  smeraldo  procurava  la  guarigione,  sul  capo 
assicurava  la  felicità.  Velasco  lamenta  che 
non  siasi  rinvenuto  per  toccarne  i  conquista- 
tori  onde  guarirli  dalla  sete  delle  ricchezze. 
Ferdinando  Denis  ha  riunito  dei  curiosi  parti¬ 
colari  all’oggetto  nel  primo  volume  della  Éevue 
Orientale  et  Americaine.  Egli  nota  la  Dea 
Manto ,  magnifico  smeraldo  adorato  in  una 
borgata  che  portava  il  suo  stesso  nome.  I 
preti,  die’  egli,  affermavano  eh’  essa  avea  dei 
frequenti  colloqui  coi  demoni:  erano  special- 
mente  gli  ammalati  che  si  recavano  ad  im¬ 
plorare  la  sua  intercessione  presso  gli  Dei  più 
possenti.  A  Cieca  de  Léon  si  raccontò  che  il 
santuario  contenea  ricchezze  immense  cui  non 
si  consentia  a  cedere  ad  alcun  prezzo. 

Il  nome  di  Manto  rammenta  involontaria¬ 
mente  quello  di  una  divinità  degli  Etruschi 
ed  altresì  quello  di  Manto  figlia  dell’indovino, 
Tirésias  madre  di  Mopse  non  meno  famosa 
nella  stessa  arte  ai  tempi  della  guerra  di 
Troja,  e  fondatore  del  santuario  di  Mopsueste, 

11  più  celebre  dell’  Asia  :  Manto  significa  in¬ 
dovinare. 

Per  assicurare  il  buon  esito  de’ loro  viaggi 
i  Peruviani  elevavano  -nei  punti  culminanti 
delle  strade  dei  monti  di  pietre,  che  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  chiamato  apachetas.  Secondo 
Gareilaso  de  la  Vega,  questa  denominazione 
sarebbe  il  risultato  di  un  dispregio ,  avendo 
gl’indiani,  facendo  le  loro  offerte,  l’abitudine 
di  pronunciare  le  parole  apacliatas ,  che  si¬ 
gnificano  al  protettore.  Secondo  Acosta,  altro 
non  sarebbe  che  il  Dio  Pachacamaca,  ciò  che 
è  poco  probabile  :  il  suo  culto  ,  antico  sulla 
costa ,  non  venne  che  assai  tardi  introdotto 
dagli  Incas  nell’alto  Perù,  che  annovera  mol¬ 
tissimi  apachetas.  Nè  maggior  valore  deesi 
accordare  all’opinione  di  Santa  Cruz  Pacha- 
culi  che  ne  fa  risalire  l’ uso  a  Siuchi  Roca, 
al  tredicesimo  secolo;  egli  è  però  possibile 
che  una  reale  ordinanza  abbia  regolato  un 
uso  immemorabile:  Santa  Cruz  parla  di  uno 
stregone  che  avrebbe  ottenuto  l’ordinanza . 
ed  aggiunge  che  i  viandanti  credeano  di  seni  ir 
uscire  una  voce  dall’apacheta  che  dava  loro 
il  benvenuto. 

L’uso  nelle  sierra  dell’  Alto  Perù  ,  deriva 
evidentemente  dal  desiderio  d’  esser  protetti 
dal  sorochè,  oppressione  che  colpisce  sui  punti 
più  elevati,  e  non  risparmia  gli  animali,  come 
appare  dal  gran  numero  di  scheletri,  di  muli 
e  di  Llamas  di  cui  codesti  cumuli  sono  sempre 
circondati.  L’ introduzione  del  cristianesimo 
non  ha  mutato  le  abitudini.  L’ indiano  non 


passa  ancora  oggigiorno  presso  un’  apacheta 
senza  gettarvi  una  pietra  od  un  chicco  di 
cocco.  L’  offerta  è  fatta  o  a  Dios  od  a  Pa¬ 
chacamaca:  vuol  dire  ella  deve  arrivare  Vir- 
cocha  e  più  probabilmente  ancora  ad  uno 
degli  spiriti  che  sono  incaricati  di  regnare 
sulla  località. 

Nelle  vicinanze  di  Lima  i  cumuli  di  pietra, 
di  cui  si  trovano  migliaia  nella  pianura,  ono¬ 
rano  le  sepolture.  Ciò  pure  si  riscontra  nelle 
vallate  vicine  a  Rémac  ed  a  Chillon.  L’  uso 
esiste  in  tutti  i  paesi  maomettani  ove  deriva, 
non  da  prescrizioni  del  Corano  ,  ma  da  abi¬ 
tudini  anteriori  e  comuni  alle  diverse  razze; 
ora  la  pietra  si  pone  ordinariamente  sulla 
tomba  di  un  santo  o  di  un  venerabile  perso¬ 
naggio  sepolto  nel  deserto. 

Esisteva  pure  un  tal  uso  in  Oriente  ed  in 
Grecia  ne’  tempi  più  remoti  :  si  conosceva 
la  pietra  della  testimonianza  che  significava 
un  omaggio  ad  una  tradizione.  L’ autore  del 
libro  dei  proverbi  constata  P  esistenza  dei 
cumuli  di  pietra  eh’  egli  attribuisce  alla  su¬ 
perstizione.  Ma  la  Genesi  porta  un  esem¬ 
pio  celebre  la  cui  antichità  sfida  gli  altri 
(XXXI,  47,  ecc.,  S.  V.).  Prima  di  separarsi 
Giacobbe  e  Labano  innalzano  ciascuno  un 
cumulo  di  pietre  in  testimonianza  della  loro 
eterna  alleanza  e  dicono:  il  monumento  si 
chiamerà  Gallaad,  vale  a  dire  monumento  di 
testimonianza. 

È  così,  che  dai  tempi  più  remoti  la  pie¬ 
tra  afferma  il  carattere  monumentale  inerente 
alla  sua  natura.  La  stabilità  della  sua  posa, 
la  resistenza  dei  suoi  elementi  l’hanno  sem¬ 
pre  indicata  all’attenzione  umana,  che  volle 
imitare  gli  effetti  monumentali  delie  roccie, 
e  prima  che  si  fosse  appreso  a  tagliarle  e 
disporle  in  costruzione  si  contentava  di  ac¬ 
cumularle  facendo  appello  alla  cooperazione 
di  tutti. 

Presso  i  Greci  i  cumuli  di  pietre  che  Omero 
già  indica  col  nome  d’Erméf  Odissea,  XVI,  471) 
avevano  una  pratica  destinazione,  essi  erano 
consacrati  al  Dio  delle  strade,  ed  il  concorso 
dei  viaggiatori ,  ad  innalzare  questi  monu¬ 
menti  aveva  per  oggetto  di  formare  dei  punti 
indicanti  la  direzione  da  seguirsi.  Nei  paesi 
inciviliti  a  questo  primitivo  mezzo  si  sosti¬ 
tuirono  quindi  le  Èrnie ,  i  termini  ed  i  se¬ 
gnali  militari. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Sciarada. 

Chi  non  cade  sovente  nel  primiero ? 

Chi  il  secondo,  se  buono,  non  rispetta? 
Chi  non  teme  V  intero, 

Tanto  più  se  in  commercio  oggi  si  metta? 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Canto-re. 


POSTA  APERTA. 

G.  M.  Lar/lio.  Il  suo  lavoro,  offertoci  con  tanto 
garbo,  non  è  privo  di  pregi,  ma  è  troppo  lungo 
per  essere  inserito  in  un  giornale  come  il  nostro, 
nel  quale  le  incisioni  numerose  occupano  tanto 
spazio.  —  Orfeo.  Poich'ella  è  abbonato  al  nostro 
periodico,  avrà  visto  che  di  Pompei  ci  siamo  più 
voltp,  e  lungamente,  occupati:  anzi,  gli  abbiamo 
dedicato  tutto  un  numero  in  occasione  delle  feste 
pompeiane  ch’ella  ricorderà  benissimo.  A  ogni  modo, 
le  siamo  riconoscenti  dell’offerta.  Nel  prossimo  nu¬ 
mero  la  sua  “  Curiosità.  »  —  G.  B.  Milano.  Il  suo 
“  Giugno  „  non  può  passare  in  tipografìa. —  A.  T. 
Fonia.  Non  ci  pare  che  i  versi  che  ci  manda  pos¬ 
sano  fare  onore  al  suo  ingegno  :  è  meglio  non 
pubblicarli.  Ci  trasmetta  pure  i  sonetti  inediti  di 
quel  poeta,  accennando  dove  li  ha  trovati  e  come, 
non  trascurando  le  date,  dopo  essersi,  accertato 
.che  non  furono  mai  pubblicati. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
ieZZ 'Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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LADRERIE 


Più  del  ladro  volgare,  più  del  ladro  cosidetto  in  guanti  bianchi,  è  supera 
lativamente  spregevole  colui  che  approfittando  del  buon  nome  di  una  ditta  e 
della  voga  acquistata  da  una  data  marca  commerciale  ,  gabella  al  pubblico 
un  prodotto  inferiore  qualsiasi ,  coprendolo  con  etichette  falsificate  ,  e  così 
nel  mentre  raccoglie  il  frutto  del  sudore  e  dello  slancio  dell’  onesto  indu¬ 
striale,  rovina  contemporaneamente  l’articolo  che  falsifica,  perchè  natural¬ 
mente  non  viene  trovato  buono  al  pari  di  quello  vero.  Ciò  è  successo  per  il 
Sapol.  Questo  sapone  che  per  le  sue  ottime  qualità  insuperabili,  trovò  tanta 
benevolenza  in  Italia  e  fuori,  venne  preso  di  mira  da  sfacciati  falsificatori 
che  sanno  tenersi  bene  al  coperto,  ed  è  così  che  si  spiega  come  alcune  per¬ 
sone  non  abbiano  trovato  nel  Sapol  quelle  proprietà,  che  sono  la  distinzione 
del  prodotto  genuino.  La  ditta  proprietaria  A.  Bertelli  e  Comp.  è  venuta  nella 
ferma  determinazione  di  por  fine  a  questi  abusi,  e  perciò  fra  le  altre  misure 
prese,  promette  un  premio  di  Lire  5000  (cinquemila)  a  chi  per  primo  le  darà 
in  mano  sicuri  indizi  per  cogliere  e  fai*  condannare  in  modo  certo  i  falsifica¬ 
tori  del  Sapol  —  e  la  legge  in  questo  caso  intende  per  falsificatore  non  solo 
colui  che  confeziona  il  Sapol  falsificato,  ma  anche  chi  gli  fornisce  il  materiale 
necessario  alla  falsificazione,  come  etichette,  imballaggi,  opuscoli,  involu¬ 
cri  ,  ecc.  —  Le  persone  che  per  caso  avessero  usato  del  Sapol  contraffatto 
sono  pregate  di  esperimentare  il  Sapol  genuino  ,  che  possono  avere  o  dai 
negozianti  onesti,  o  dirigendosi  direttamente  alla  ditta  A.  Bertelli  e  Comp., 
chimici-farmacisti  in  Milano,  via  Monforte,  6,  che  spedisce  franco  due  pezzi 
Sapol  per  Lire  2,50. 


|j  a  migliore  delle  «eque  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ À  C  Q  U  A  01  CHINILA 

A.  MICrONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flaqons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A,  BIIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 

AHG£LG  EIIGQNE  &  C.  j 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


LA  MIGLIORE 


IT'Jj 

SNUI  BRANCA.  E 
180  Via  Broletti . 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRUCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  CEHD1H0  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  allo  Esposizioni  nazionali  di  Milano  ISSI  c  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883,  Anversa  1886,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brnsselle  1880,  Filadelfia  1878  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


eor 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
dii  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  qnesla  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  o  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etlohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  •  G. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


A.  MAE  STRANI 


ST GALLO 

SVIZZERA. 


1IL  VINO 


di  KBM02JB0  DE  AM.ICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  ....  L.  6  — 
Quelita  edizioue  fu  la  strenna  eccezionale  dell’ Illustrazione  Italiana; 
ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  metterla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro 
grande  scrittore,  gli  amatori  delle  edizioni  di  lusso,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro  biblioteche  di  questo 
tplendido  volume,  tutto  brio  nel  formato,  nel  testo,  nei  disegni ,  nei  colori. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trevé's,  editori, 


m  1 


Mila 


no,  via 


Palermo,  2. 
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fij  i  il  M1JTTW7I  CI  DIPPUnWA  ■  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
uLl  Arili  Un/il  ul  IUVjEìiUM/  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA  ,  Calle  Bruch ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


BINOCCOLO  ACROMATICO 

miniatura 


LILLIPUT 


Grandezza  y2  naturale 
Ogni  commissione  di  15  binoc- 
I  coli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Prezzo,  Lire  2© 

con  cordone  e  borsetta. 

Il  binoccolo  Lilliput ,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi 
pratici  sul  dito  d  artiglieria  di  Poitiers  (Francia)  serve  per  teatro 
come  per  campagna,  alle  corse,  alla  caccia,  ecc,  Malgrado  il  suo 
piccolissimo  volume  che  permette  di  portarlo  nella  tasca  del  g'ilet 
11  Lilliput,  rende  i  medesimi  servizi  dei  binoccoli  di  grande  formato 
finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’  un  grande  binoccolo  è 
bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nome  e 
la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni 

E.  KEAUBS  &  0. 

fabbricanti  del  doppio  cannocchiale  Modello  1886,  fornito  al  governo 
Gei  manico.  Ottenuta  la  più  grande  ricompensa  all’esposizione  uni¬ 
versale  di  Melbourne  1888-89.  “  First  Order  of  Merit  Milano,  15. 
A  ia  S.  Andrea.  C  ase  a  Parigi,  Londra,  Lipsia,  Pietroburgo. 

Signori  E.KRAUSS  &  Comp,  Milano. 

Salitzzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
f  fìl?TlT0T  d.a  fUth  S\aper  la  loro  qualità  che  pel  modico  prezzo 

e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  reclame  per  essere  raccomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale.  wnaan 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  cavalleria. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


FE1  MOBILI 


E  PAVIMENTI. 


LUCIDINA,  per  lucidare  all’  istante  qualunque  mobile  inta¬ 
gliato.  —  Al  flacone . L.  1  50 


CERESINA ,  lucida  qualunque  mobile  liscio.  —  La  scatola 
di  grammi  500  . L.  2  — 


VERNICE  SICCATIVA,  di  qualunque  colore:  applicata  su 
mattoni,  pietre  o  legno,  togliendo  in  pari  tempo  la  polvere. 
—  Un  chilo  bastevole  per  4  mq.  di  pavimento  .  L.  3  — 


CERESINA  per  lucidare  i  parquet.  —  La  scatola  .  L.  2  — 


SILICATO  DI  POTASSA  per  togliere  semplicemente  la 
polvere  ai  pavimenti,  senza  dar  colore.  —  Al  chilo  .  L.  0  70 


Dall’ Aromateria  CESARE  BONACINA. 

Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36. 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLIA. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifìlide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  t  utto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  !..  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  io. 

Direttore  medico:  Dott. 


di  E.  GONZALES.  —  Due 


La  strega  d’amore  volumi  in- 16  di  complessive 

pagine  610 . « . L.  2  — 


Luigi  Pezzolo. 


PKhmu/r/o  di  ALBERTO  BOCCARDI.  — 

Jb Durezza  mortale  un  voi.  di  320 pag.  l.  1  - 


Stabilimento  illuminato  a  luce  elettrica. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


__  .  „  ,  __ _ _ _ _  _ _ _  MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51. 

fr,  YREWEg,  Editori  ; 


ROMA 
Via  Corso,  383. 


BOLOGNA  '  NAPOLI 
Angolo  Via Farini.  Forno  Vecchio  ,27 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  EmolUente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

DaM,  BEETHAM&SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3. 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


In  Riva  all’Àrno 


RACCONTI 

DI 

AUGUSTO  ALFANI 


Un  elegante  volume  in-8  con  17  ine. 

Lire  Quattro. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


NELL’AFRICA  TENEBROSA 


DI 


H.  III.  STANLEY 


L’edizione  italiana ,  è  perfettamente  conforme  all’originale  inglese,  in  2  grossi  voi.  in-8 
con  160  incisioni ,  3  grandi  carte  e  15  minori. 


IL  24  GIUGNO 

uscirà  il  primo  volume  di  pag.  560  con  59  ine.,  15  tavole  staccate  dal  testo  e  una  grande  carta. 
Il  secondo  volume  uscirà  dieci  giorni  dopo. 


L.  25.  —  Prezzo  dell’opera  completa  in  due  volumi:  —  L.  25. 

Legati  in  tela  e  oro  :  Lire  30. 


MILANO  —  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograpioo-letter  arto-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVII-  —  N.  2<i. 


Milano,  29  Giugno  1890. 


DONO 
agli  Associati 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l’anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes,  Editori. 


IL  NUOVO  GOVERNATORE  D’AFRICA 

Il  18  giugno,  a  Napoli  s’imbarcava 
per  Massaua  il  maggior  generale  Gan- 
dolfi ,  nuovo  gover¬ 
natore  civile  e  mili¬ 
tare  della  colonia 
Eritrea. 

Egli  andava  a  so¬ 
stituire  il  generale 
Orerò,  e  con  lui  par¬ 
tivano  il  colonnello 
Oreste  Baratieri  e 
il  deputato  Leopoldo 
Franchetti  che  tente¬ 
rà  la  colonizzazione 
delle  terre  africane. 

Il  generale  Anto¬ 
nio  Gandolfi  non 
ha  ancora  cinquan- 
t’ anni. 

È  modenese,  e  co¬ 
minciò  la  sua  car¬ 
riera  nell’ Accademia 
Estense  dalla  quale 
uscì  sottotenente  del 
genio  nel  1859,  an¬ 
cora  in  giovanissi¬ 
ma  età. 

Essendo  già  te¬ 
nente  nel  1861  ,  fu 
portato  nel  corpo  di 
stato  maggiore  nel 
quale  fece  la  maggior 
parte  della  sua  car¬ 
riera  passando  poi  al 
comando  del  terzo 
fanteria  col  grado  di 
colonnello,  grado  che 
raggiunse  nel  novem¬ 
bre  del  1880. 

Fu  successivamen¬ 
te  capo  di  stato  mag¬ 
giore  del  settimo  e  del 
nono  corpo  d’ eser¬ 
cito  e  della  suprema 
direzione  delle  gran¬ 
di  manovre  nell’Emi¬ 
lia  (1887)  poste  sotto 
il  comando  del  ge¬ 
nerale  Pallavicini, 
attuale  primo  aiu¬ 
tante  di  campo  del  Re.  —  Fu  nominato 
brigadiere  verso  la  fine  del  1887,  e  nel 
1888  conseguì  il  grado  di  maggior  ge¬ 
nerale  col  quale  fino  a  oggi  ha  co¬ 
mandato  la  brigata  Parma  (quaranta¬ 
novesimo  e  cinquantesimo). 

Il  generale  Gandolti  ha  fatto  le  cam¬ 


liere  Piccolo-Cupani ,  che  attenderà 
allj’Interno. 

Il  generale  Orerò ,  lasciando  il  po¬ 
sto  di  comandante  supremo  in  Africa 
al  Gandolfi,  passa  comandante  la  bri¬ 
gata  Parma,  quella 
appunto  che  il  Gan¬ 
dolfi  ha  abbando¬ 
nata  per  l’ardua  nuo¬ 
va  carica  laggiù  in 
quel  vasto  nostro 
possedimento. 

Abbracciando  sot¬ 
to  una  denominazio¬ 
ne  unica  tutto  il  ter¬ 
ritorio  sottoposto 
alla  sfera  dell’ in¬ 
fluenza  italiana ,  si 
ha  una  superficie  di 
un  milione  e  ciu- 
quecentomila  chilo¬ 
metri  quadrati  cir¬ 
ca,  cioè  una  super¬ 
ficie  cinque  volte 
più  grande  dell’  I- 
talia! 

Colonizzare  quella 
regione  è  ora  uno  dei 
varii  scopi  cui  si 
tende.  Si  raggiun¬ 
gerà?.... 

u  A  me  pare  che 
l’italiano  fra  i  popoli 
moderni  sia  il  più 
atto  ad  assimilarsi 
fra  popoli  lontani.  E 
quanto  più  in  un 
paese  i  nuovi  venuti 
si  affratellano  coi 
vecchi  abitanti,  tan¬ 
to  più  facilmente  pro¬ 
sperano  e  si  propa¬ 
gano. 

u  II  momento  da 
cui  la  colonizzazione 
può  ripromettersi 
maggiori  successi  è 
senza  dubbio  l’incro- 
ciamento  fra  indi¬ 
geni  e  coloni.  Su 
questo  le  buone  qua¬ 
lità  dei  due  compo¬ 
nenti  non  si  eli¬ 
dono  ma  si  sommano  e  si  moltipli¬ 
cano.  „ 

Queste  sono  parole  di  chi  ben  co¬ 
nosce  l’Africa:  del  capitano  Antonio 
Cecchi,  l’illustre  viaggiatore  ora  con¬ 
sole  generale  d’Italia  in  Aden. 


pagne  del  1860-61,  66  e  70,  ed  è  de¬ 
corato  della  medaglia  d’ argento  al 
valor  militare  guadagnata  all’  assedio 
di  ,Civitella  del  Tronto. 

E  deputato  al  Parlamento  da  molti 


Il  generale  Gandolfi 

Governatore  civile  e  militare  della  Colonia  Eritrea. 


anni  per  uno  dei  collegi  di  Mo¬ 
dena. 

Nel  governo  della  Colonia  Eritrea,  ac¬ 
canto  al  generale  Gandolfi,  staranno: 
il  commendatore  Ambrogio  Camelli, 
quale  consigliere  coloniale  per  le  fi¬ 
nanze  e  i  lavori  pubblici,  e  il  cava¬ 
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COME  MI  AMAI 

Entrava  nella  cameretta  di  lei,  dalle 
tendine  bianche  deila  finestra,  un  rag¬ 
gio  di  sole  autunnale,  tirandosi  dietro 
una  nuvoletta  d’argento.  Strisciava  sul 
marmo  del  cassettone,  spiava  indiscreto 
nell’alcova  verginale,  si  arrampicava 
sulla  pepiniera  dorata,  si  mirava  nello 
specchio,  rifrangeva  su  tutto  una  luce 
mite  e  gaia,  si  fermava  e  rimaneva 
come  impigliato  in  queU’onda  di  biondi 
capelli  e  le  faceva  intorno  a  tutta  la 
bella  personcina  come  un’aureola. 

Si  chiamava  Rianca,  prediligeva  il 
bianco,  e  la  sua  veste  bianca  era  come 
una  naturale  irradiazione,  come  un  ri¬ 
flesso  dell’anima  candida  e  %iovanetta. 
Quanti  anni  aveva’?...  diciassette;  l’età 
della  dolce  ignoranza.  Ma  conosceva 
il  mondo  e  la  vita;  il  mondo  della 
casa  e  quello  di  fuori,  la  vita  di  fa¬ 
miglia  e  quella  di  società.  Dalla  mam¬ 
ma  era  adorata;  le  amiche  le  vole¬ 
vano  tutto  il  loro  bene.  E  poi  a  tea¬ 
tro,  al  ballo,  alla  passeggiata,  sempre 
intorno  a  lei,  si  levava  quasi  un  pro¬ 
fumo  d’incenso,  un  cantico  d’ammira¬ 
zione.  Questo  era  il  mondo;  ed  era,  non 
c’  è  che  dire,  una  bella  cosa  per  lei. 

Ce  n’era  un  altro?...  No.  Del  mondo 
di  fuori  le  parlava  appunto  quel  rag¬ 
gio  di  sole  con  la  sua  nuvoletta  di 
polvere  inargentata. 

Raggio  d’argento,  mondo  d’argento. 

Abbandonata  mollemente  sopra  una 
seggiola  a  sdraio,  andava  carezzando 
un  mazzolino  di  gelsomini  e  cardenie 
che  teneva  appuntato  sul  seno.  Che 
dico?...  le  pareva  germogliato  sul  seno, 
nel  fresco  candore  delle  carni  giova¬ 
nili  e  della  veste  leggiera.  Ne  aspirava 
il  profumo;  ne  intendeva  il  linguag¬ 
gio  ;  sorrideva.  Anche  quei  fiori  le 
parlavano  del  mondo,  ch’ella  cono¬ 
sceva  tanto,  della  vita  che  le  batteva 
così  rigogliosa  nel  cuore  o  nei  polsi. 

Un  giorno,  o  una  sera  —  non  si  ri¬ 
cordava  più  bene  —  in  casa  di  una 
sua  amica  di  collegio,  sposatasi  di  fre¬ 
sco  ad  un  vecchio  banchiere,  una  bella 
bruna,  potente  e  vivace,  aveva  cono¬ 
sciuto  un  giovane. 

—  Sai,  —  le  aveva  detto  la  buona 
amica,  —  te  lo  presenterò.  Non  trova 
pace,  poveretto,  se  non  balla  con  te. 
Una  conquista,  una  vera  conquista  !  — 

E  s’era  sentita  trascinata  in  un  tur¬ 
bine,  fra  le  braccia  di  lui  ;  un  abba¬ 
gliamento  l’aveva  accecata,  una  voce 
soave  le  aveva  susurrato  parole  miste¬ 
riose  e  dolcissime.  Tornato  a  casa, 
non  aveva  chiuso  occhio,  aveva  so¬ 
gnato  vegliando.  Il  giorno  appresso 
arca  rivista  l’amica, l’aveva  abbracciata 
c  baciata  con  furia,  le  aveva  detto  di 
non  poter  più  vivevo  senza  di  lui. 

L’altra  rideva,  mostrando  i  suoi  bian¬ 
chi  dentini  acuminati  fra  le  labbra  di 
granato. 

—  Davvero?  —  diceva.  — Ebbene, 
per  farti  piacere,  da  quella  buona  amica 
che  sono,  te  lo  farò  trovare  qui  do¬ 
mani.  — 

Ella  si  faceva  di  porpora  in  viso  ;  e  i 


l’amica  la  baciava,  ridendo  sempre,  ed 
esclamava  :  —  Bambina  !  — 

Una  vera  amica  è  un  tesoro;  e  non 
è  poi  un  tesoro  tanto  nascosto,  che  si 
debba  spendere  tutta  la  vita  a  sca¬ 
varlo.  I  vincoli  d’affetto,  stretti  nella 
dolce  intimità  del  collegio,  sono  indis¬ 
solubili,  eterni,  sacri.  Fra  gli  uomini 
non  se  ne  trovano  di  codeste  amici¬ 
zie;  fra  le  donne  sì.  Ed  ella  ne  aveva 
trovata  una. 

Quando  in  casa  di  lei  incontrava 
lui  —  e  sempre  lo  incontrava  —  tre¬ 
mava  tutta  come  una  foglia  mossa  dal 
vento.  Era  così  franco  ed  ardito  !  par¬ 
lava  con  tanta  confidenza  con  l’amica 
sua!  ridevano  insieme,  e  susurravano 
cose  misteriose,  accennavano....  Certo, 
parlavano  di  lei. 

Non  una  parola  di  amore  egli  le 
aveva  detto.  Ma  da  quando  in  qua 
l’amore  ha  bisogno  della  parola  per 
manifestarsi  ?  e  qual’  è  la  donna  che 
non  ne  intenda  alla  prima  il  muto  lin¬ 
guaggio?...  Senza  dire  ch’ella  cono¬ 
sceva  il  mondo  e  gli  uomini  e  la  vita 
—  questa  primaverile  fioritura  di  feli¬ 
cità  che  si  chiama  la  vita  ! 

Ecco  perchè,  tutta  sola  nella  sua 
cameretta,  interrogava  i  suoi  fiori  e  ne 
aspirava  il  profumo. 

E  il  gelsomino  le  diceva  : 

—  Anche  l’amore  è  profumo.  E  pro¬ 
fumo  ed  è  luce.  Ti  canta  nel  cuore 
l’inno  della  giovinezza  e  dell’avvenire, 
ti  solleva  l’anima  nella  pura  regione 
dei  sogni  e  delle  speranze.  Tutto  l’idil¬ 
lio  dell’amore  è  nel  l’adergersi  dell’a¬ 
nima  verso  l’ideale.  Ama,  ama!  la  vita 
è  fatta  per  questo.  — 

E  la  cardenia  le  diceva  : 

—  Io  sono  bella,  perchè  amo.  Per¬ 
ciò  tu  stessa  sei  bella.  L’ amore  è 
nel  rigoglio  della  vita,  brucia  col  san¬ 
gue,  palpita  nelle  vene,  freme  sulle 
labbra.  Tutto  il  poema  dell’amore  si 
compendia  in  un  bacio.  Ama,  ama 
forte,  ama  con  tutta  tc  stessa,  con 
tutto  l’ardore  della  tua  gioventù,  con 
tutto  lo  splendore  della  tua  bellezza  ! 
Tutti  i  felici  amano  ;  ogni  dolcezza  è 
nell’amore.  — 

E  la  cardenia  e  il  gelsomino,  par¬ 
landole  di  amore,  le  parlavano  di  lui. 

Di  lui,  prima  visione  dell’anima  ver¬ 
gine;  di  lui,  nel  quale  si  raccoglie¬ 
vano  tutti  i  suoi  sogni  di  fanciulla, 
l’impazienza  del  domani,  la  fede  nel 
buono,  nel  bello,  nelle  benedizioni  in¬ 
cessanti  della  vita;  di  lui,  che  in  quello 
stesso  momento,  forse,  trovavasi  presso 
la  buona  amica  di  collegio,  parlando 
basso  e  sorridendo  misteriosamente  ; 
certo  parlando  di  lei  ! 

Ed  ella,  socchiudendo  gli  occhi,  sor¬ 
rideva  ;  vagando  in  un  caro  sogno, 
inebriata  da  quel  profumo  e  da  quelle 
voci  dei  fiori,  cullata  sulle  ali  bianche 
di  un  angelo.  Un  momento,  chinò  la 
bella  testina  bionda,  sporse  le  labbra 
frementi,  baciò  quei  suoi  fiori  e  bal¬ 
bettò,  perduta  di  voluttà,  sprofondata 
nel  suo  ideale  : 

—  Dome  mi  ama!  Come  mi  ama!  — 
Federigo  Verdinols 


NOTE  D’  UNA  VISITA 

AL  MANICOMIO  DI  REGGIO  EMILIA. 

Il  manicomio ,  diretto  dall’  illustre 
prof.  Tamburini,  dista  dalla  città  circa 
un  chilometro  ed  è  situato  sulla  bella 
pianura  traversata  dalla  linea  Reggio- 
Bologna.  La  disposizione  dei  varii  lo¬ 
cali  è  grandiosa  ed  igienica. 

Avvicinandomi  al  cancello  vedo  nel 
cortile  passeggiare  un  uomo,  che  pone 
la  più  grande  ed  accurata  attenzione 
nel  mettere  pian  pianino  un  piede  avanti 
1’  altro,  sì  che  il  tallone  ne  tocchi  la 
punta.  Quella  è  l’unica  sua  occupazione. 

Nell’interno,  mi  colpiscono  subito  le 
immagini  di  alcune  alienate,  affette  di 
stupore.  Stanno  curve,  immobili;  sem¬ 
bra  che  preghino. 

Un  altro  caso  interessante  attirò  qui 
da  Parigi  l’illustre  Charcot  stesso  per 
istudiarlo.  Era  una  giovane,  nè  bella  nè 
brutta.  Ella,  al  suono  del  tam  tam,  o 
d’un  istrumento  squillante,  cadeva  in 
uno  stato  ipnotico  prendendo  delle  pose 
strane  e  difficili  nelle  quali  rimaneva 
per  molto  tempo.  La  poverina  è  morta. 

Ma  ecco ,  fra  i  poveri  rinchiusi  ne 
vedo  uno,  detto  1  ’  uomo-scimmia,  perchè 
rassomiglia  in  maniera  spaventosa auna 
scimmia. 

E  un  giovane  di  media  statura  che 
ha  la  testa  molto  piccola,  con  la  fronte 
sfuggente  alTindietro.  Il  prof.  Lombroso 
che  lo  studiò  da  piccino,  dice  ch’egli 
aveva  tutti  gli  istinti  della  scimmia, 
alla  quale  rassomigliava  più  d’adesso. 
Saltava  sui  tavolini  come  se  avesse 
quattro  zampe  e  camminava  incurvato. 
Avendo  da  afferrare  qualche  cosa,  lo 
faceva  saltando.  Ora  ha  imparato  a  sa¬ 
lutare.  Lo  sguardo  è  mobilissimo  :  ha 
paura  degli  animali  grossi,  ama  invece 
le  scimmie  c....  la  musica. 

Visitiamo  la  collezione  di  crani  e 
cervelli  conservati. 

In  un  angolo  della  sala  v  e  la  testa, 
la  mano  e  il  piede  in  gesso  di  un 
giovano  gigante  morto  or  fa  qualche 
anno.  Sono  residui  veramente  colos¬ 
sali..  Aveva  diciotto  anni,  ed  era  alto 
metri  due  e  centimetri  dieci.  Il  piede 
era  lungo  centimetri  trentasei,  la  mano 
ventisette. 

Salendo  le  scale,  ci  arriva  unoschiam- 
mazzo  continuo,  strano,  composto  di 
frasi  ripetute,  di  cantilene  dolorose,  di 
urli  e  risate  strazianti. 

—  E  la  sezione  delle  agitate ,  —  mi 
dice  il  dottore  Guicciardi  addetto  alla 
sezione  delle  donne. 

E,  intanto,  passiamo  all’  infermeria. 
Sopra  il  primo  della  lunga  fila  de’iet- 
tini  giace  una  donna  sulla  trentina  che 
pare  morta.  Pallide  le  mani,  cereo  il 
viso  ;  insensibilità  completa.  11  polso 
batte  ma  le  braccia  alzate  cadono  inerte 
sul  letto.  Le  palpebre  aperte  a  forza 
dalle  mani  del  dottore,  fanno  vedere 
l  occhio  vitreo  con  strabismo  a  destra. 
Nessuna  chiamata,  nessun  dolore  pro¬ 
curato  varrebbe  a  svegliarla. 

E  un  caso  di  sonno  ipnotico  spon¬ 
taneo,  che  non  s’interrompe  se  non 
con  l’aspirazione  di  qualche  sale.  Di- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


403 


fatti,  appena  avvicinata  una  boccetta 
ammoniacale  alle  narici,  la  malata  si 
sveglia.  Ringrazia  il  dottore  che  la 
torna  alla  vita,  poi  seguita:  “  Sto  me¬ 
glio....  ma  mi  rincresce  di  dormir  tan¬ 
to....  sarei  così  felice  di  stare  sveglia.... 
di  vedere  le  bambine....  È  vero....  che.... 
lei....  mi....  guarirà....  dottore?,..  „  e  gli 
occhi  tornano  a  chiudersi  a  poco  a  poco 
e  ridiventa  pallida,  insensibile,  morta. 

Ci  fermiamo  presso  una  bella  vec¬ 
chietta  veneziana,  colorita  e  vispa  co¬ 
me  una  gazza,  e  con  in  testa  una 
cuffia  alla  Maria  Stuarda.  Ha  ottanta¬ 
nove  anni,  ma  la  sua  memoria  s’è  fer¬ 
mata  al  1859.  I  trent  anni  dopo  sono 
come  se  non  fossero  passati  per  lei. 

—  Oggi  ho  visto  la  nonna,  —  di¬ 
ceva  a  me,  —  sta  proprio  bene,  la  co¬ 
nosce  lei  mia  nonna? 

—  Sicuro!  l'ho  veduta  adesso. 

E  saltando  di  palo  in  frasca,  è  giunta 
al  vezzo  di  coralli  ed  alla  spilla  di  dia¬ 
manti  che  le  hanno  rubato,  chi  sa  poi 
quando.  A  tali  ricordi  gli  occhi  allegri 
le  si  empivano  di  lagrime. 

Sopra  un  altro  letto,  giace  una  malata 
di  stupore.  Sta  curva  con  le  mani  alla 
tàccia  come  persona  che  pensi.  Sta  in 
quella  positura  da  tanto  tempo  che  il 
collo  e  la  spina  dorsale  si  son  piegati 
ad  arco.  Volendola  alzare,  le  si  pro¬ 
curano  dolori  fortissimi. 

Non  parla,  non  mostra  desiderio  di 
nulla,  —  eppure,  —  dice  il  dottore,  — 
la  sua  testa  è  un  turbinìo  di  idee  sulle 
quali  torna  incessantemente.  Sembra 
la  statua  del  dolore,  deH’angoscia  spie¬ 
tata.  È  orribile  ! 

* 

*  * 

Traversiamo  vasti,  lunghi  corridoi  a 
fianco  dei  quali  sono  dormitori,  lindi, 
puliti,  direi  anzi  eleganti.  Le  muraglie 
son  dappertutto  in  stucco  lucido,  da 
potersi  lavare.  Vi  sono  sale  da  bagno 
in  ciascuna  sezione,  e  docce,  e  persone 
istruite  nel  massaggio.  Le  inservienti 
sono  tutte  vestite  ugualmente  :  fra  que¬ 
ste,  alcune  belle,  ma  sopratutto  forti  e 
robuste. 

Un  certo  signor  Magnoni,  un  malato 
di  qualche  anno  fa,  ha  eseguito  la  de¬ 
corazione  intiera  di  alcuni  viliini  come 
un  buon  decoratore  del  mondo  dei  sa- 
vii.  Con  molta  efficacia  (troppa!)  di 
chiaroscuro,  ha  dipinto  in  un  corridoio 
alcune  scene  del  poema  dantesco.  La 
morte  del  conte  Ugolino  è  contornata 
da  tante  macchie  scure  che  non  avrei 
saputo  spiegare  senza  il  dottore.  Egli 
mi  ha  raccontato  di  una  povera  ma¬ 
lata,  che  impressionata  da  quei  bam¬ 
bini  stesi  in  terra  dalla  fame,  e  dal 
conte  Ugolino  che  si  mangiava  le  mani, 
si  recava  là  sotto,  a  date  ore  del  gior¬ 
no,  a  masticar  del  pane  che  tirava  poi 
in  alto  perchè  potessero  cibarsi.  E  morta. 

* 

*  * 

Scendiamo  nei  laboratori,  dove  si 
fila  e  si  tesse.  Qui  sono  le  donne  più 
tranquille.  Alla  vista  del  dottore  alcune 
si  alzano  in  piedi,  qualcuna  ride,  le 
altre  rimangono  meste  a  lavorare  come 
se  nessun  estraneo  fosse  entrato.  Ai 


telai  lavora  anche  qualche  brava  in¬ 
serviente.  Ne  escono  fuori  cotonine 
colorate  che  servono  allo  stabilimento 
o  si  vendono. 

Nel  vicino  giardino  passeggiano  o 
sono  seduto,  o  accovacciate,  una  quan¬ 
tità  d’ idiote.  Alcune  hanno  un  movi¬ 
mento  continuo  della  testa  e  del  dorso, 
dall'avanti  all’ indietro,  altre  da  sinistra 
a  destra.  Forme  strane  di  crani!... 

Una  giovanetta  dal  tipo  gentile  tiene 
una  benda  di  merletto  agli  occhi  come 
se  fosse  malata  e  guarda  sorridendo. 
Il  dottore  gliela  toglie  ed  essa  torna 
a  mettersela  per  ben  dieci  volte  senza 
proferir  parola. 

V’è  un  amore  di  fanciulla  di  diciotto 
anni,  bella,  di  fattezze  regolari  e  fre¬ 
sca  come  una  rosa.,  E  Livia  la  bella; 
così  la  chiamano.  E  rimasta  nell’ani¬ 
mo  come  una  bambina  di  tre  anni. 
Appena  ci  ha  veduti,  ha  preso  la  rin¬ 
corsa  venendoci  incontro,  sorridente, 
con  la  mano  stesa  come  una  giova¬ 
netta  piena  di  brio,  ma  le  sue  mani 
sono  rimaste  nelle  nostre  senza  alcun 
movimento.  Non  una  parola,  ma  un 
sorriso  continuo  come  una  bambola 
dalle  gote  vermiglie. 

E  da  qui,  dopo  qualche  corridoio 
ben  chiuso ,  passiamo  nella  sezione 
delle  agitate. 

Gli  ululati  e  i  gridi  che  prima  erano 
lontani,  sono  ora  assordanti  e  ben  di¬ 
stinti.  La  voce  rauca  d’una  vecchia 
supera  la  cantilena  monotona  d’una 
giovane.  Frasi  disperate,  rimproveri, 
giustificazioni  s’ uniscono  alle  risate 
scomposte  ed  ai  gridi  penetranti. 

Stanno  in  un  cortile  ove  nel  mezzo 
è  qualche  albero,  con  un  tentativo  di 
giardino  sciupato  daU’andirivieni  delle 
recluse.  Da  un  canto,  una  bruna  ci 
guarda  fissa  con  la  massima  calma  ; 
((all’altro  un  grugno  di  strega  con  i 
capelli  scomposti,  ci  domanda  spiega¬ 
zioni  che  non  si  capiscono  e  dice  frasi 
insultanti  in  dialetto.  Qualche  parola 
che  si  può  raccogliere,  fa  spesso  sup¬ 
porre  che  la  malattia  abbia  avuto  prin¬ 
cipio  da  un  qualche  fatto  terribile  della 
A  ita  di  ciascuna.  L' avvocato,  \\  marito 
infame ,  il  notaio,  lui ,  lei ,  quel  povero 
figlio,  la  luna,  vi  accennano  romanzi 
intieri  pieni  di  dolore. 

* 

*  * 

Dopo  che  il  dottore  ha  calmato  qual¬ 
cuna  con  buone  parole  e  ne  ha  salu¬ 
tate  altre  chiamandole  a  nome,  mi  fa 
osservare  un  caso  stranissimo  d’ allu¬ 
cinazione  e  d’innamoramento,  che  muo¬ 
ve  al  riso  ed  alla  compassione  nello 
stesso  tempo. 

E  una  donna  innamorata  d’un  vaso 
posto  sopra  un  pilastro  nel  mezzo  del 
cortile.  Dice  ch’è  suo  marito,  lo  chia¬ 
ma,  lo  apostrofa,  gli  discorre  tutta  la 
santa  giornata.  Con  un  pezzo  di  car¬ 
bone  gii  scrive  facendo  segnacci  sui 
lati  del  pilastro,  poi  s’allontana  di  due 
passi  e  torna  ad  abbracciarlo  amore¬ 
volmente  e  a  voce  alta  gli  racconta 
tante  cose ...  e  piange....  e  ride. 

Il  dottoro  mi  chiama  in  un  angolo 
do]  cortile  dove  stanno,  in  un  momento 


di  calma,  le  forme  più  strane  delle 
agitate. 

Una  sta  in  piedi  ed  ha  i  capelli 
lunghi  ed  arruffati  come  un’abissina. 
Con  la  più  grande  serietà,  impiccioli¬ 
sce  gli  occhi  da  farli  sparire  comple¬ 
tamente. 

Un’  altra  s’  è  fatta  avanti  e  veden¬ 
domi  con  un  cappello  bianco  a  larghe 
tese,  m’  ha  domandato  : 

—  Sei  pellegrino,  tu?...  e  dove  vai?... 
vai  a  Lodi? 

—  No,  cara!  (usai  anch’io  tale  ag¬ 
gettivo  come  quasi  sempre  fanno  i  dot¬ 
tori)  vado  a  Roma. 

Non  l’avessi  mai  detto  ! 

—  A  Roma  !...  —  riprende  con  aria 
spaventata  la  povera  infelice,  —  a  Ro¬ 
ma  !...  no....  no,  non  andarci,  caro.... 
rimani  qui!...  Vuoi  lasciarmi?  andare 
a  Roma!?  Ma  tu  non  mi  vuoi  bene!  — 
e  mettendosi  a  forza  il  suo  braccio 
sotto  il  mio,  ha  incominciato  a  rivol¬ 
germi  frasi  affettuose  affinchè  non  la 
abbandonassi. 

Le  inservienti  l’han  tolta  a  forza. 

Quando  la  porta  stava  per  chiudersi, 
l’ ho  veduta  ancora  con  le  braccio  al¬ 
zate,  sostenuta  a  forza  dalle  infermiere, 
come  una  regina  da  tragedia,  che  ri¬ 
peteva  con  espressione  affettuosa!  non 
andarci  a  Roma ,  non  andarci....  caro. 

* 

*  * 

Di  là  siam  passati  nel  riparto  delle 
signore  a  pagamento.  Le  camere  sono 
belle  e  pulite,  ed  hanno  un  certo  lusso 
di  mobili.  Ne(  salone  una  dama  attem¬ 
pata,  pettinata  ancora  col  chignon  e 
qualche  fiore ,  e  con  una  giacca  di 
mussolina  bianca  velata  suonava  al 
piano  “  la  stella  confidente.  „  Le  fa¬ 
cevano  corona,  prestando  la  più  grande 
attenzione,  altre  malate  povere  assise 
sulle  poltroncine  e  sull’elegante  dor¬ 
meuse. 

Nel  cortile-giardino  di  tale  reparto, 
camminava  a  passi  solleciti  una  signo¬ 
rina  veneziana  elegantemente  vestita. 
Il  dottore  ha  provato  a  salutarla  per 
ben  tre  volte;  ma  essa  ha  tirato  di 
lungo  con  aria  superba  e  disprezzante 

senza  mai  rispondere.  La  signora  D . 

un’altra  malata  più  avanzata  in  età,  ci 
sorrideva  continuamente  da  una  fine¬ 
stra  del  pianterreno  cavando  tanto  di 
lingua  fuori  della  bocca. 

* 

%  * 

Usciti  all’aperto,  traversiamo  buona 
parte  del  podere  coltivato  con  molta 
cura  dai  poveri  alienati.  La  colonia 
agricola  è  una  delle  tante  belle  cose 
istituite  qua  dentro.  ì  l  povero  contadino 
vi  ritrova  la  casa  rustica,  il  suo  letto 
di  campagna,  gli  istrumenti  suoi  pre¬ 
diletti  :  lavora  all’aria  libera,  si  divaga 
e  s’avvia  così  alla  guarigione.  Oppure, 
rimanendo,  crede  di  essere  sempre  in 
una  mezzadria  qualunque  e  prende  af¬ 
fezione  al  luogo,  lo  coltiva  con  amore, 
rendendosi  utile. 

Un’infinità  di  malati  lavorano  da  fa¬ 
legname,  da  stagnaio,  da  calzolaio,  di¬ 
menticando  così  un  po’  lo  stato  ed  il 
locale  nel  quale  si  trovano. 


♦  i 
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Quanta  diversità  da 
quando  non  si  usa¬ 
vano  per  i  poveri  ma¬ 
lati  che  istrumenti  di 
tortura  eguali  a  quelli 
delTinquisizione  ! 

Un  trofeo  di  que¬ 
sti  adorna  presente- 
mente  ,  come  docu¬ 
mento  storico ,  una 
delle  sale  del  gabi¬ 
netto  sperimentale.  Il 
rampino  per  prendere 
i  malati,  la  forcina 
per  fermarli  al  muro, 
le  catene,  i  ceppi,  la 
sedia  di  forza,  il  ba¬ 
vaglio....  vi  fanno  rab¬ 
brividire. 

Anche  ora  esistono 
camicie  di  forza,  ma 
non  sono  che  parziali 
e  di  tela.  Alla  sedia- 
tortura  è  subentrata 
la  cameretta  imbot¬ 
tita  ove  il  malato  è 
libero  di  dar  la  testa 
al  muro  quanto  vuole 
senza  farsi  male.  E 
accertato  che  l’ am¬ 
biente  libero ,  senza 
minaccio,  rende  i  ma¬ 
lati  subito  più  calmi 
di  quando  sono  nella 
propria  casa  soggetti 
ai  cattivi  trattamenti 
e  a  diffidenze  con¬ 
tinue. 

Una  casina  contor¬ 
nata  da  un  parco  rac¬ 
chiude  alcuni  malati 
che  non  vogliono,  o 
non  devono  trovarsi 


Li  abate  Comm.  Jacopo  Ferrazzi,  dantista, 

a  cui  fu  eretto  testé  un  monumento. 


nel  pandemonio  delle 
sezioni  comuni. 

* 

*  * 

Si  continuala  visita. 
Ci  accompagna  ora  il 
dottor  Pietrazzani  ad¬ 
detto  alla  sezione  de¬ 
gli  uomini.  Il  viale 
che  vi  conduce  è 
lungo  più  d’un  chilo¬ 
metro,  fiancheggiato 
di  ippocastani.  Ai  lati, 
sui  verdi  prati,  pic¬ 
cole  schiere  di  agri¬ 
coltori  attendevano 
tranquilli  ai  lavori 
campestri.  Sono  i  ma¬ 
lati  della  sezione  agri¬ 
cola. 

In  un  camerone  ter¬ 
reno  una  cinquantina 
di  alienati  stanno 
passeggiando. 

TI  dottore  ci  fa  su¬ 
bito  osservare  un  tipo 
ben  strano;  un  ometto 
con  gli  occhi  lucidi 
come  uno  sparviero, 
che  di  giorno  parla 
con  una  vocina  fina 
come  quella  d’una  ra¬ 
gazza,  e  appena  cade 
il  sole ,  declama  e 
canta  come  un  vocio- 
ne  da  basso  profon¬ 
do.  Di  tanto  in  tanto 
egli  getta  in  aria,  con 
quei  suoi  acuti  fal¬ 
setti,  una  cifra  nu¬ 
merica.  sempre  al  di¬ 
sopra  del  mille.  —  E 
quest’ altro  che  ruba- 


Sicilia:  Termini  Imprese 
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va  le  galline  e  se  le  mangiava  crude? 
Eccovelo  qui  :  assomiglia  ad  un  uccello 
di  rapina? 

Ma  quegli  che  si  fa  notare  su  tutti 
è  un  vecchio  contadino,  che  va  gri¬ 
dando  continuamente  uh!  uh!  oh!  in 
tuono  di  commiserazione.  E  una  can¬ 
tilena  straziante. 

Mi  dicono  che  è  un  povero  padre 
di  famiglia  che  crede  di  veder  sempre 
andare  al  supplizio  i  propri  tigli:  vede 
il  boia  e  lo  supplica  di  non  andare  in¬ 
nanzi,  dice  eh’  è  innocente  lui ,  come 
lo  sono  i  figli....  e  gli  oooh!....  e  gli 
uuuh  !  seguitano  ad  uscirgli  dalle  fauci 
aride ,  assetate.  Avete  un  bel  rivol¬ 
gergli  la  parola  o  ingiungergli  di,  smet¬ 
tere  :  egli  seguita  inesorabile.  E  uno 
schianto! 

,  Per  contrasto,  ecco  l’uomo  che  ride. 
E  un  uomo  dall’aspetto  bonario,  lavo¬ 
ratore  attento  nella  sezione  dei  giunchi. 
Incomincia  ad  atteggiare  la  bocca  al 
sorriso  e  finisce  con  una  risatina. 

Una  scena  curiosa  sta  per  succedere 
tra  un  contadino  e  il  disgraziato  pa¬ 
dre  dei  figli  impiccati. 

Questi  è  caduto  in  ginocchio  dinanzi 
a  noi  implorando  pietà  a  mani  giunte 
e  raddoppiando!  gemiti,  ossia  gli  uh! 
uh  !  Ad  un  tratto  il  contadino  che  era 
stato  sempre  cheto,  alza  la  voce  come 
apostrofandolo,  e  racconta  alcuni  suoi 
interessi  di  campagna.  Il  padre ,  che 
alle  nostre  ingiunzioni  non  aveva  mai 
tralasciato  di  lamentarsi ,  anzi  aveva 
duplicato,  si  arresta  alla  voce  del  con¬ 
tadino  e  s’  avvicina  a  lui.  Lo  ascolta 
meravigliato,  ma  non  ci  si  raccapezza; 
1’  altro  seguita  a  narrar  le  sue  disgra¬ 
zie.  A  una  certa  distanza  sembrano 
due  persone  che  abbiano  qualche  cosa 
di  grave  a  comunicarsi,  mentre  1’  uno 
non  intende  l’altro.  Appoggiato  al  muro 
di  fondo,  Yliomme  qui  rit  allarga  la 
bocca  fino  al  delirio.  Sembra  un  filo¬ 
sofo  che  rida  delle  umane  miserie. 

* 

*  * 

Siam  poi  passati  entro  una  cella  ove 
un  giovanotto,  a  cui  è  stato  amputato 
il  braccio  destro ,  scriveva  tranquilla¬ 
mente  con  la  sinistra. 

Questo  giovane,  non  è  altri  che  uno 
scrittore  di  lettere  amorose.  Non  s’oc¬ 
cupa  che  di  questo.  Quando  entrammo, 
l’infelice  era  intento  a  scrivere  per  or¬ 
dine  del  capo-cuoco  dello  Stabilimento, 
dice  lui,  un  epistolario  amoroso.  Aveva 
già  scritto  un  centinaio  di  lettere  con 
una  calligrafia  correttissima;  senza  una 
cancellatura,  senza  un  pentimento,  sen¬ 
za  una  macchia  d’inchiostro.  Erano  le¬ 
gate  in  un  libretto;  il  capo-cuoco  forse 
le  copierà  secondo  il  bisogno,  perchè 
dovete  sapere  che  son  divise  a  sezioni: 
sezione  rimprovero  ,  sezione  affetto  , 
gelosia,  sostenutezza,  ecc. 

Ne  ho  scorso  rapidamente  qualcuna 
e  nulla  v’ho  trovato  di  strano:  anzi 
sono  ispirate  a  nobili  sentimenti.  Strana 
invece  era  la  firma;  invece  del  solito 
nome,  egli  a  qualcuna  ha  posto  il  tuo 
affezionatissimo  gra-gre-gri,  oppure  il 
tuo  glu-glo-gla ,  o  l’ affezionato  tuo 
amante  tat-tet-tit. 


Non  ha  voluto  cedermi  il  prezioso 
epistolario  perchè  ordinato ,  ma  dal 
dottore  ho  potuto  ottenere  un’  altra 
lettera  dello  stesso  autore,  che  vi  tra¬ 
scrivo  : 

Alla  signora  Montanari  Elvira 

Dolcissima  Divira. 

Da  molto  tempo  ci  parliamo  è  vero  come 
due  amici  ma  all’  infuori  di  semplici  frasi, 
non  uscì  mai  dalle  nostre  labbra  una  parola 
d’amore.  Il  mio  pensiero  voleva  però  da  incito 
tempo  varcare  ,  con  una  confessione  ,  quella 
insuperabile  barriera  che  il  rispetto  impone 
verso  la  donna  onesta  dotata  di  sentimenti 
nobili  generosi  ai  quali  esso  s’inchina. 

E  va  avanti  di  questo  passo  senza 
incespicare  mai. 

Certe  fissazioni  si  assomigliano  in 
molti  malati.  Abbiam  veduto  un  tale 
che  cantava  in  tutte  le  desinenze  in 
os  in  as  in  t. 

Sul  maret  luccicat 
L’astros  d’argentos. 

Ma  uno  dei  tipi  più  gioviali  e  che 
vi  mette,  anche  non  volendo,  di  buon 
umore,  è  il  milionario. 

Ne  abbiam  veduto  uno  che  si  crede 
strapotentemente  ricco.  Il  mondo  in¬ 
tiero  è  suo  e  tutta  la  terra  è  d’  oro. 
Possiede  una  macchina  che  fa  zecchini 
a  milioni ,  e  non  possiamo  lagnarci 
perchè  egli  è  prodigo  e  dispensa  queste 
sue  ricchezze  a  chi  le  vuole. 

—  Quando  uscirò  di  qua ,  signor 
ispettore,  —  così  mi  chiamava ,  —  le 
darò  cinquanta  milioni  di  zecchini:  le 
va  bene? 

—  Mi  sembrano  pochini ,  —  gli  ri¬ 
sposi. 

Ed  egli: 

—  Raddoppieremo...  raddoppieremo! 

Ma  le  sue  idee  di  proprietà  escono 
anche  fuori  dal  globo  terracqueo.  Le 
stelle  e  la  luna  sono  sue,  e  sono  d’oro 
e  d’argento. 

Quasi  della  stessa  categoria  è  l’ap- 
prezzatore.  Per  lui  tutto  ha  un  valore 
immenso. 

Pallido,  coll’occhio  che  vorrebbe  es¬ 
sere  quello  d’un  indagatore,  lo  allarga, 
poi  lo  stringe  allontanandosi  dall’  og¬ 
getto  che  gli  si  presenta.  Ristà  un 
momento....  e  poi....  giù  la  sua  cifra 
netta. 

—  Cosa  credete  che  valga?  —  disse 
il  dottore,  mostrandogli  la  catena  del 
mio  orologio. 

—  Questa?  quattrocentomila  lire! 

* 

*  * 

La  giornata  era  per  finire.  L’ultimo 
che  vedemmo,  è  il  più  antico  recluso 
dello  stabilimento:  è  un  vecchio  grin¬ 
zoso  che  dice  di  vedere  e  di  sentire 
il  diavolo. 

—  Ma  lo  vedete  proprio  ?  —  gli  do¬ 
mandai  io. 

—  Sicuro!  —  mi  rispose;  —  l’ultima 
volta  era  verde. 

Del  resto,  è  un  bravissimo  agricol¬ 
tore;  non  infastidisce  nessuno. 

Ed  ora  lasciate  eh’  io  vi  esponga 
qualche  documento  artistico  e  lette¬ 
rario  raccolto  nella  scuola  di  disegno, 


e  tra  le  cartelle,  ove  gelosamente  ven¬ 
gono  custoditi  e  studiati  gli  scritti  dei 
malati. 

Ho  visto  un  disegno  a  penna  d’  un 
ingegnere  veneziano.  Rappresenta  una 
casa  diruta,  ma  egli  vi  ha  scritto  so¬ 
pra:  Golgota. 

Un  altro  fa  dello  spirito  sul  nome 
del  Direttore  del  Frenocomio ,  profes¬ 
sor  Tamburini. 

Merita  di  essere  riportato: 

Nevica. 

Nevica  dall’  Alpi  alle  Madonnie. 

Scherzo. 

“  Mio  egregio  signore. 

“  Ella  sa  com’  altri  sanno  che  il  tamburo 
è  Uno  degli  istrumenti  musicali  troppo  noti 
al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi. 

“  Ella  sa  del  pari  (e  convien  notare  spe¬ 
cialmente  la  parola  scritta)  che  tamburello 
o  tamburino,  e  al  plurale  tamburini,  si  chia¬ 
mano  i  tamburi  di  piccole  dimensioni  che 
servono  di  giocatolo. 

“  Ella  sa  come  altri  sanno  che  ogni  nome 
non  è  senza  significato. 

“  Sgravarci  noi  scriventi  di  questo  pen¬ 
siero  era  il  nostro  più  sentito  ed  urgente 
bisogno  onde  ogni  dubbiezza  dovesse  togliersi 
fra  il  pensiero  che  ne  opprime  e  ci  trattiene 
un  sorriso,  e  la  realtà  che  non  si  può  disco¬ 
noscere.  Farle  aggradire  queste  poche  righe 
è  nostro  desiderio  personale  e  poi  stringerle 
amichevolmente  le  mani....  un  po’  bruttate  di 
manicomio. 

“  Ho  sonno!  „ 

In  un  altro  foglio  di  carta  son  po¬ 
ste  le  cose  più  differenti  tra  loro. 

Quest’è  terribile: 

Teco  son  io  signor. 

Non  mi  vedi  ancora. 

Pallido  in  viso  e  con  l’ansia  al  cor.... 

“  !  Ti  maledico. 

U  I  |  | 

“  |  In  nome  di  Dio  ti  maledico  ! 

Che  cosa  significano  quelle  linee  a 
squadra?...  Chi  lo  sa?  P. 


MARINE  E  PAESI 

TERMINI  IMERESE. 

Ancora  si  parla  di  Filippo  Arrigo  di  Ter¬ 
mini  Imerese,  ricco  proprietario,  sequestrato 
dai  briganti ,  che  lo  tennero  ventun  giorni 
prigioniero  in  una  specie  di  cisterna  nei  monti, 
all’  umido ,  fra  le  sozzure ,  con  pochi  pani  e 
cacio  e  qualche  bottiglia  di  vino  di  Marsala. 
Il  fatto  ,  che  destò  profonda  sensazione  non 
solo  in  Sicilia  ma  in  tutta  Italia,  farebbe 
credere  che  Termini  Imerese  fosse  un  covo 
di  malandrini ,  un’  orrida  tana  di  belve.  In¬ 
vece,  nulla  di  più  sorridente  di  quella  città, 
che  siede  sui  flutti  azzurri  del  Mediterraneo. 

Termini  Imerese,  capoluogo  di  circondario 
nella  provincia  di  Palermo ,  in  riva  al  Me¬ 
diterraneo  e  alla  foce  d’un  fiume,  conta  venti¬ 
mila  abitanti ,  e  vanta  un  bellissimo  porto 
fortificato,  un  bel  palazzo  civico,  belle  chiese, 
e,  fra  altro,  un  castello.  I  suoi  bagni  termali 
sono  famosi.  I  suoi  pescatori  attendono  alla 
pesca  del  tonno  e  delle  sardelle;  e  i  suoi  com¬ 
mercianti,  ai  cereali,  mandorle,  cremor  di 
tartaro,  e  via  via.  La  chiamano  Termini  Ime¬ 
rese,  perchè  vicina  a  Imera,  l’antica  città 
distrutta  dai  Cartaginesi,  e  della  quale  non 
restano  che  pittoresche  rovine. 
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ONORI  A  UN  DANTISTA 

L'ABATE  JACOPO  TERRAZZI . 

TI  9  giugno,  a  Casigliano  (Veneto)  si  inau¬ 
gurò  una  lapide  con  un  medaglione  per  ono¬ 
rare  la  memoria  dell’  abate  Jacopo  Ferrazzi, 
dantista  insigne ,  noto  in  Europa  da  tutti  i 
cultori  del  divino  poema.  Il  Ferrazzi  che  mo¬ 
riva  nel  1887  a  Bassano ,  era  nato  in  quel 
paesello  presso  il  Brenta ,  che  ne  bagna  le 
campagne,  il  20  marzo  1813. 

Era  un  tipo  spiccatissimo  l’abate  Ferrazzi. 
Lo  si  vedeva,  quel  vecchietto  brutto,  ma  pieno 
d’intelligeiiza  e  volontà  ferrea,  girare  per  le 
campagne  in  una  sconquassata  carrozzella, 
con  un  cappello  a  tuba  dal  pelo  irsuto,  e 
avvolto  in  uno  scialle  dove  la  polvere,  il  sole, 
la  pioggia  ed  altri  avversi  elementi,  avevano 
deposte  macchie  sopra  macchie  a  levar  le 
quali  non  sarebbero  bastati  i  saponi  dei  due 
emisferi.  Girava  di  scuola  in  scuola ,  per¬ 
chè  ispettore  scolastico  da  più  anni,  alacre, 
operoso. 

La  gente  gli  rideva  dietro ,  specialmente 
nel  veder  i  suoi  occhi  ispiritati ,  e  non  pen¬ 
sava  che  re  e  imperatori  e  regine  andavano 
a  gara  nell’  onorare  la  cultura  straordinaria 
dell’abate/più  famoso  all’estero  che  in  patria! 

Avuti  in  patria  gli  elementi  delle  lettere, 
nel  1823  il  Ferrazzi  entrava  nel  Seminario  di 
Vicenza,  donde  usciva  prete  nel  1835.  Consiglia¬ 
to  ed  incoraggiato  dal  celebre  oratore  Giuseppe 
Barbieri,  si  diede  alla  predicazione,  e  ne  ebbe 
plauso.  Dal  1836  al  1866  fu  professore  nel 
ginnasio  di  Bassano;  e  dal  1873  in  poi  fu 
ispettore  scolastico  per  i  circondari  di  Bas¬ 
sano,  Marostica,  Thieue  ed  Asiago. 

Il  suo  Manuale  Dantesco  (cinque  grossi 
volumi:  Bassano,  Pezzato,  1865-1877),  è  opera 
veramente  preziosa ,  sempre  consultata  con 
profitto  da  chi  imprende  studii  su  Dante. 

Altre  sue  opere  notevolissime  sono,  i  Ma¬ 
nuali  sul  Petrarca,  Ariosto,  Tasso  ;  Di  Bas¬ 
sano  e  elei  Bassanesi  illustri ,  e  un  lavoro 
lodato  da  vari  giureconsulti:  Del  debito  eli 
fare  il  proprio  testamento  in  perfetta  sere¬ 
nità  eli  mente ,  premiato  dall’  Ateneo  Veneto 
nel  1854. 

Della  sua  fine ,  così  ebbe  a  scrivere  un 
biografo  arguto  : 

“1119  febbraio  1887,  di  ritorno  da  una  visita 
scolastica ,  si  mise  a  letto  per  non  alzarsi 
mai  più.  In  quei  giorni,  ricevette  una  lettera 
di  Maria  Chitin ,  la  gentile  rumena  tradut¬ 
trice  di  Dante,  la  quale  gli  annunziava  un 
dono  gentile.  Quando  gli  si  lesse  la  lettera, 
pianse  a  lungo  come  un  bambino;  e  quella 
fu  l’ultima  viva  impressione  che  ebbe  a  que¬ 
sto  mondo.  Penò  ancora  per  qualche  giorno;  ed 
al  mattino  del  3  maggio  serenamente  spirò.  „ 


Francia  e  Germania 


CONTRO  L’ITALIA. 

Da  una  parte  l’Italia,  dall’altra  Germania 
e  Francia.  —  Possibile  ?  queste  due  nazioni 
unite  contro  di  noi?  Sicuro  —  sul  terreno 
degli  affari  commerciali  sono  contro  di  noi 
anche  non  essendo  fra  di  loro  alleate.  —  Chi 
non  vede  che  il  nostro  mercato  è  inondato  di 
roba  tedesca,  francese  e  anche  inglese?  Per¬ 
chè  dobbiamo  noi  continuamente  pagare  tri 
buti  a  queste  Nazioni?  Non  siamo  capaci  noi 
di  lavorare,  di  produrre,  e  bene?  Sì  che  lo 
possiamo  e  solo  necessitiamo  dell’appoggio 
del  pubblico  in  generale.  —  Intanto  da  parte 
sua  la  ditta  Bertelli  si  è  prefissa  di  sconfig¬ 
gere  tutti  i  saponi  esteri,  e  fidente  nei  molti 
successi  ottenuti,  spera  di  uscirne  vittoriosa 
col  suo  Sapol.  —  Appoggiate  dunque  l’indu¬ 
stria  nazionale  e  la  vittoria  sarà  nostra. 


LE  ZAMPE  E  LE  MANI 

Alla  signora  Maddalena  de  J ... 

La  morte  di  Desbarolles  mi  la  pen¬ 
sare  alla  vostra  graziosa  manina,  che 
da  tanto  tempo  non  vedo,  che  porge¬ 
ste  un  giorno,  così  fieramente,  al  chi¬ 
romante,  perchè  vi  predicesse  Y  avve¬ 
nire  e  qualche  cosa  vi  narrasse  del 
vostro  passato. 

Per  me,  non  avevo  bisogno  davvero 
della  scienza  di  Desbarolles  per  deci¬ 
frare  fra  quelle  tenui  lineette  che  non 
faceano  solco;  in  quelle  dita  dai  pol¬ 
pastrelli  color  di  rosa,  quasi  non  ave¬ 
ste  potuto  cancellare  la  traccia  di  uno 
schiacciamento  di  fiori;  in  quelle  un¬ 
ghie  indulgenti  che  nulla  hanno  di  ag¬ 
gressivo,  che  son  fatte  per  trattenere 
anzi  che  per  graffiare;  in  quei  minu¬ 
scoli  enfiamenti  interni,  alla  base  delle 
dita ,  i  quali  sono ,  a  quanto  pare ,  le 
molle  pronte  e  leggiere  delle  passion- 
celle,  e  che  mi  sembravano  i  guanciali 
dei  più  delicati  sentimenti  ivi  annidati 
senza  alcuna  voglia  di  pigliare  il  volo. 

Ah!  che  mano  gentile!  che  coppa 
preziosa  per  deporvi  i  baci ,  per  deli¬ 
barvi  un  sogno  di  ardente  amicizia. 

Desbarolles  vi  disse: 

—  Signora,  voi  sarete  molto  amata... 

—  Ho  mio  marito  !  —  rispondeste  voi 
sorridendo. 

—  Non  c’è  dubbio,  —  riprese  a  dire 
l’augure,  —  che  voi  ve  gli  serberete  af¬ 
fetto,  e  che  egli  vi  amerà  sempre. 

Desbasolles  mise  un  mezzo  sospiro. 
Ei  trovava  che  una  mano  così  perfetta 
avrebbe  dovuto  cogliere  tutti  i  fiori, 
spiccare  tutti  i  frutti;  ma  la  rettitudine 
delle  linee  presagiva  un’armonia  molto 
scoraggiante  per  gli  artisti  che  si  com¬ 
piacciono  nella  previsione  delle  bufere 
e  nella  speranza  degli  uragani. 

Io  pure ,  per  conto  mio ,  ammiravo 
quel  capolavoro  e  vi  leggevo  dentro, 
con  incanto ,  il  poema  di  un  tenero 
cuore ,  di  uno  spirito  aereo ,  di  una 
bontà  instancabile.  Quell’amore  di  cui 
il  chiromante  vi  vedeva  circonfusa, 
raggiava  per  me  nella  sublimità  del¬ 
l’ammirazione  e  della  stima. 

Molti  e  molti  anni  son  trascorsi ,  o 
signora,  dopo  gli  sguardi  indagatori  di 
Desbarolles  nel  libro  della  vostra  ma¬ 
nina,  dopo  gli  sguardi  miei  avidi.  Le 
vallette  ,  a  quest’  ora ,  debbono  esser 
diventate  valli.  1  monti  si  sono  abbas¬ 
sati  ,  le  dita  hanno  serbato  la  natta 
sveltezza,  e  l’anello  di  sposa  s’è  logo¬ 
rato  logorando  un  po’ l’ anulare,  senza 
che  un  giorno  solo  vi  abbia  pr,eso  il  pen¬ 
timento  di  averlo  accettato.  Molto  siete 
stata  amata,  e  la  gentile  carità  vostra  s’è 
sparsa  sopra  molti  cuori  sofferenti. 

Io  non  ho  osato ,  per  quanto  avrei 
voluto,  baciare  codesta  mano  pieColetta 
nella  sua  freschezza  primaverile:  con¬ 
cedete  ora  ch’io  la  bacia  distanza,  code¬ 
sta  mano  che  tante  lagrime  ha  terso, 
tanti  bambini  carezzato,  tante  elemosine 
fatto  agli  sventurati,  tante  ferite  rimar¬ 
ginato,  e  che  così  sovente  s’è  posata  sulla 
spalladi  vostro  marito,  quand’ei  s’abban¬ 
donava  stanco  nel  suo  seggiolone.  Voi  lo 


rialzavate,  gli  davate  animo.  Oh,  mano 
adorabile  che  hai  fatto  tante  buone 
azioni,  tu  sei  come  uno  strumento  divino 
concesso  al  genere  umano  per  far  vibra¬ 
re  i  tasti  d’uno  strumento  infinito  che 
canta  la  giustizia,  la  bontà,  l’amore. 

Ancora  se  ne  parla  a  Parigi  di  co- 
desta  bella  mano  che  si  affatica  a  cu¬ 
cire  i  vestiti  dei  poveri,  laggiù,  in  pro¬ 
vincia.  Non  la  rivedremo  più?  Se  sa¬ 
peste  che  bisogno  abbiamo  noi  di  mani 
gentili ,  per  trattenerci ,  per  guidarci, 
per  additarci  il  di  là  della  via  bassa 
e  brutale  che  traversiamo! 

Vi  confesso  che  la  morte  di  Desba¬ 
rolles  è  solo  un  pretesto  per  ricondurmi 
in  ginocchio  davanti  alle  vostre  mani, 
e  se  Desbarolles  fosse  ancora  in  vita, 
vi  avrei  scritto  lo  stesso  a  motivo  di 
una  scoperta  che  ho  fatto  testé  in  un 
vecchio  libraccio. 

La  gente  si  figura  che  io  me  ne  stia 
in  panciolle  nel  mio  ufficio  di  conserva¬ 
tore  alla  Riblioteca  dell’Arsenale. 

Prima  di  tutto,  mi  mantengo  di  buon 
umore  in  compagnia  di  colleghi  spiri¬ 
tosi  ;  poi ,  di  tratto  in  tratto ,  prendo 
un  libro. 

In  questi  giorni,  il  caso  mi  ha  fatto 
trovare  nei  Saggi  storici  di  Parigi , 
di  Saintfoix,  uno  strano  capitolo,  dove 
si  narra  che  nel  secondo  e  nel  terzo 
secolo  della  Chiesa,  esisteva  una  setta 
di  eretici ,  la  quale  affermava  e  so¬ 
steneva  che ,  nell’  origine  del  genere 
umano,  gli  uomini  e  le  donne  erano 
forniti  di  zampe,  come  cani  e  gatti,  e 
che  tutto  andava  meglio  nel  mondo. 

Ma  un  giorno ,  un  genio  malefico, 
facendo  le  viste  di  struggersi  d’amore 
per  le  creature  della  nostra  specie, 
ingannò  la  confidenza  del  Creatore, 
volle  correggere  1’  opera  di  Lui ,  e  ci 
diè  le  mani  in  cambio  delle  zampe.  Co- 
desti  eretici,  che  non  erano  mica  estra¬ 
nei  al  naturalismo ,  si  chiamavano  i 
Borboriti.  Facevano  una  propaganda 
terribile  perchè  gli  uomini  riprendes¬ 
sero  le  loro  zampe  e  perchè  le  donne 
rinunziassero  alla  civetteria  delle  loro 
manine. 

Affermavano  che  noi  eravamo  buoni 
e  virtuosi  quando  si  camminava  sulle 
zampe  davanti  come  su  quelle  di  die¬ 
tro.  Ma  il  giorno  in  cui  il  genio  Ma- 
nicuro  ci  fornì  di  agili  dita  e  di  mani 
svelte,  tutti  i  delitti ,  tutti  i  vizi  ci  si 
scatenarono  addosso. 

La  sveltezza  delle  mani  fece  orgo¬ 
glioso  l’uomo  e  astuta  la  donna.  Prima 
ella  commoveva  appena  il  maschio  pas¬ 
sandogli  la  zampa  sul  dorso;  lo  domò 
del  tutto ,  quando  ebbe  modo  di  pas¬ 
sargli  le  mani  nei  capelli. 

Senza  poi  tener  conto  di  tutti  i  per¬ 
fidi  uffici  che  una  mano ,  per  micro¬ 
scopica  che  sia,  può  rendere:  baci 
inviati ,  bigliettini  teneri  vergati ,  ac¬ 
conciatura  bene  o  male  disposta,  maz¬ 
zolini  di  fiori,  musica!  l’arpa  e  il  pia- 
forte  ! 

Certo  si  è  che  se  l’uomo  non  avesse 
mai  avuto  che  zampe ,  non  avrebbe 
edificato  città;  ma  nemmeno  ne  avreb- 
i  be  distrutto;  non  avrebbe  scritto  capo¬ 
lavori;  ma  nemmeno  avrebbe  firmato 
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cambiali.  Non  avrebbe  redatto  costi¬ 
tuzioni,  ma  non  ne  avrebbe  strappate. 
Non  avrebbe  curato  con  arte  le  ferite  o 
rimarginato  le  piaghe;  ma  non  avrebbe 
ferito  nessuno. 

Io  non  so  bene  se  la  setta  dei  Por- 
boriti  ha  avuto,  a  tempo  suo,  gran  nu¬ 
mero  di  seguaci.  Ma,  se  non  m’inganno, 
mi  par  di  vedere  che  certe  espressioni 
del  vocabolario  delle  lettere,  delle  arti, 
della  politica,  della  società,  abbiano  con¬ 
servato  la  traccia  delle  loro  teoriche. 

Quando  uno  scrittore  ha  mostrato 
troppo  spirito  nella  sua  critica,  si  dice 
eh’  egli  ha  dato  una  buona  zampata. 
Quando  un  artista  fa  con  le  sue  dieci 
dita  un  capolavoro,  si  dice  di  codesto 
pittore  o  scultore  che  si  vede  in  lui 
la  zampa. 

Quando  si  ha  bisogno  di  ingraziarsi 
qualcuno  e  gli  si  dà  un  certo  premio 
o  una  parte  dell’  impresa  da  lui  sol¬ 
lecitata  ,  si  dice  che  gli  si  è  unta  la 
zampa;  quando  l’unghia  del  tempo  ci 
graffia  sulle  tempie,  si  suol  designare 
quell’irraggiamento  della  età  col  nome 
di  zampa,  d’oca. 

Insomma,  la  zampa  persiste;  la  zampa 
si  mescola  sempre  ai  nostri  contatti, 
alle  nostre  relazioni. 

Che  setta  abbominevole  codesta  setta 
de'  Borboriti!  Io  ne  chiamo  a  testi¬ 
moni  le  nobili  mani  che  han  tenuto 
una  bandiera,  una  spada,  un  ventaglio, 
una  penna,  un  pennello,  uno  scalpello, 
un  ordegno ,  o  qualunque  altro  stru¬ 
mento  utile  al  genere  umano.  Per 
quali  perfidie  ci  si  deve  rammaricare 
delle  mani  che  servono  a  saldar  la 
catena,  delle  mani  che  colpiscono  così 
bene,  che  così  presto  carezzano ,  che 
così  a  proposito  guariscono? 

I  Borboriti  avevano  almeno ,  nella 
loro  follìa ,  la  prudenza  di  non  consi¬ 
gliare  agli  uomini  e  alle  donne  di  farsi 
mozzar  le  mani,  come  strumenti  inutili 
o  pericolosi.  Vero  è  che  nessuno  gli 
avrebbe  ascoltati! 

No ,  non  sopprimiamo  alcuna  parte 
del  corpo  umano ,  nè  gli  occhi  che 
seducono  e  sono  sedotti,  nè  le  mani  che 
servono  a  tante  cose.  Basta,  e  n’avanza, 
che  gli  anni  ci  facciano  tremar  la  mano, 
intormentiscono  il  gesto,  paralizzano  la 
carezza  e  la  preghiera. 

E  nemmeno  ci  prenda  il  desiderio 
che  le  mani  ridiventino  zampe.  Basta, 
e  n’avanza,  che  ci  siano  tante  mani 
brutali  di  rozzi  mariti,  tante  mani  pe¬ 
santi  di  scrittori,  tante  mani  inesperte 
di  deputati  che  percuotono  così  forte 
e  votano  così  male. 

C’è,  sulla  porta  principale  dell’ A lham- 
bra,  una  mano  che  accenna  a  una  chia¬ 
ve  sospesa  a  una  certa  distanza.  Così 
i  Mori  sfidavano  chi  osasse  sorpren¬ 
derli  o  prenderli.  L’emblema  era  pieno 
di  alterezza.  Forse  vi  si  poteva  anche 
trovare  un  significato  cavalleresco.  La 
mano  poteva  essere  quella  del  passeg¬ 
gierò,  dello  sconosciuto,  che  aspirava 
alla  chiave  dell’harem  !  la  mano  della 
donna  prigione  che  anelava  alla  li¬ 
bertà!  la  mano  dell’uomo  che  tendeva 
alla  chiave  del  paradiso! 


I  n  tutti  i  casi ,  quel  bravo  popolo 
che  dei  suoi  monumenti  ha  coperto  la 
Spagna,  che  ci  ha  tramandato  tanto 
leggende  d’amore,  rendeva  alia  mano 
l’omaggio  dovutole.  Aveva  l’ortodossia 
della  galanteria. 

Ora  che  Desbarolles  è  morto ,  chi 
altri,  signora ,  ci  diletterà  con  le  pre¬ 
dizioni  cavate  dall’esame  delle  linee  e 
delle  sporgenze  della  mano?  Ma  a  che 
serve  poi  la  chiromanzia,  cara  signora? 
Non  s’indovina  forse  a  primo  tratto  il 
carattere  e  l’ avvenire  di  una  donna, 
guardando  le  mani  di  lei?  Se  la  mano 
è  piccina ,  non  è  forse  chiaro  che  la 
donna  è  dotata  di  spirito  artistico?  Se 
non  è  rosa  ai  polpastrelli,  non  si  vede 
che  la  donna  non  è  distratta  nè  in¬ 
quieta?  Se  è  tenera,  senza  esser  molle, 
non  si  sente  più  presto  il  solido  affetto? 
Se  si  presta  e  si  dà  senza  titubanze, 
non  si  può  onorare  una  virtù  sicura 
di  sè  stessa? 

Quante  cose  ci  sarebbero  da  dire 
sull’aspetto  della  mano,  senza  bisogno 
di  essere  un  mago! 

Gli  è  nella  vostra,  o  signora,  che  io 
ho  letto  le  più  chiare  nozioni  di  fran¬ 
chezza  ,  di  onore ,  di  amicizia.  Così, 
quando  dubito  della  buona  fede,  della 
lealtà,  vorrei  poterla  invocare  e  baciare 
fino  a  perderne  la  lena. 

* 

*  * 

Ah,  le  mani!  Come  si  è  stali  bene 
avvisati ,  imponendo  loro  1’  ufficio  del 
benedire!  Stendete  le  vostre  dalla  mia 
parte,  signora,  e  mi  parrà  di  sentire 
ancora ,  attraverso  lo  spazio ,  la  loro 
influenza  dolce  e  benefica. 

Quando  gli  apostoli  ricevettero  l’or¬ 
dine  di  evangelizzare ,  si  videro  delle 
lingue  di  fuoco  scendere  sul  capo.  Se 
gli  apostoli  fossero  stati  donne,  il  cielo 
avrebbe  fatto  scendere  sopra  di  loro 
tante  piccole  mani,  come  simboli,  come 
lezioni,  e  forse  allora  —  chi  lo  sa?  — 
non  vi  sarebbero  più  stati  pagani  al 
mondo. 

Dal  francese  di  L.  ULBACH. 


GENOVA  IN  ESTATE 

ALL’  ACQUASOLA. 

In  mezzo  a  stretto  cerchio  di  soldati  e  monelli 
Cui  par  di  sentir  meglio  se  vedon  gli  istrumenti. 
La  banda  militare  regala  ai  quattro  venti 
I  suoi  pezzi  più  belli. 

Siede  sotto  le  acacie  la  folla  cittadina 
0  fa  la  processione  nei  polverosi  viali, 

Vanno  e  vengono  dame,  zerbinotti,  ufficiali, 
Nebbie  di  mussolina. 

C’è  una  festa  di  tinte  nella  verde  platea, 

Di  tinte  fragorose  come  squilli  di  tromba  : 

D’  accordo  colla  musica  lietamente  rimbomba 
L’ottica  melopea. 

Si  rifletton  del  sole  i  raggi  moribondi 
Nel  flutto  dei  ventagli,  nel  lampeggìo  degli  occhi, 
E  troneggia  dall’alto  dei  blasonati  cocchi 
L’olimpo  dei  due  mondi. 

Stringendosi  V  un  l’altro  tra  la  folla,  sul  corso 
Davanti  a  me  passeggiano  due  novellini  sposi  ; 
Senza  parlar  si  guardano  e  cogli  occhi  amorosi 
Fanno  tutto  un  discorso. 

L’abito  li  tradisce  per  gente  di  provincia. 

Lui  talor  di  soppiatto  sfiora  alla  sua  sposina 
I  capelli,  lei  ride,  gli  si  fa  più  vicina.... 

Ed  egli  ricomincia. 

Remigio  Zen  a. 


LETTERATI  E  TABACCO 

Mentre  scriviamo,  la  Camera  fran¬ 
cese  sta  per  esser  chiamata  ad  occu¬ 
parsi  dell’uso  e  dell’abuso  del  tabacco.... 
Ecco,  a  questo  proposito,  alcune  let¬ 
tere  di  scrittori  celebri,  i  quali,  chia¬ 
mati  a  dare  il  loro  parere  sulla  que¬ 
stione  dell’influenza  della  nicotina  sul¬ 
l’arte,  hanno  risposto  con  dei  brani 
bizzarri  e  interessanti  di  auto-biografie: 

Il  pontefice  massimo  della  letteratura 
francese,  Emilio  Zola,  ha  risposto  così  : 

Caro  confratello,  —  Non  ho  un’  opinione 
netta  sulla  questione.  Quanto  a  me,  ho  ces¬ 
sato  di  fumare,  dieci  o  dodici  anni  fa,  dopo 
il  consiglio  d’un  medico,  in  un’epoca  in  cui 
mi  credevo  affetto  da  mal  di  cuore.  Ma  cre¬ 
dere  che  il  tabacco  abbia  un’  influenza  sulla 
letteratura  francese,  è  cosa  tanto  strana,  che 
bisognerebbe  realmente  avere  delle  prove  scien¬ 
tifiche  per  tentare  di  provarlo.  Ho  veduto 
parecchi  grandi  scrittori  fumare  e  fumar 
molto,  senza  che  la  loro  intelligenza  ne  fosse 
annebbiata.  Se  il  genio  è  una  nevrosi,  per¬ 
chè  volerla  guarire?  La  perfezione  è  cosa 
tanto  noiosa,  che  io  spesso  rimpiango  d’aver 
abbandonato  il  tabacco. 

Francesco  Coppée  crede  fermamente 
che  il  tabacco  sia  prezioso  all’artista. 

10  sono  un  gran  fumatore  —  scrive  il  poeta 
di  Pater.  —  Dall’età  di  diciotto  o  diaciannove 
anni  (e  ne  avrò  quarantasette  fra  poco)  io 
brucio  sigarette  tutto  il  giorno.  Mai  pipa  nè 
sigaro  ;  sigarette  sole  ;  e  le  getto  via  dopo 
le  prime  boccate.  Sto  abbastanza  maluccio  di 
salute,  è  vero.  Ma  non  ho  ragione  di  attri¬ 
buire  la  mia  debolezza  fisica  al  tabacco,  che 
io  considero,  fino  a  prova  in  contrario,  come 
un  eccitante  al  lavoro  ed  al  sogno  ;  due  parole 
che,  per  il  poeta,  sono  sinonimi. 

Altri  condannano  la  foglia  odorosa: 
Alessandro  Dumas  figlio  dice  : 

11  tabacco  è,  secondo  me,  dopo  l’alcool,  il 
più  pericoloso  avversario  dell’intelligenza.  * 

Giulio  Barbier,  a  chi  gli  scriveva  in¬ 
terrogandolo,  rispose  un  giorno  con 
queste  parole: 

Signore,  —  Sono  stato  gran  fumatore  al 
cospetto  dell’Eterno,  e  sono  stato  lì  lì  per 
pagare  con  la  vita  quella  deplorabile  e  deli¬ 
ziosa  abitudine. 

L’azione  della  nicotina  ha  agito  in  me 
direttamente  sulla  circolazione.  Il  cuore  ha 
interrotti  a  poco  a  poco  i  suoi  battiti.  Qual¬ 
che  sigaro  di  più  e  si  sarebbe  fermato. 

Il  medico  che  ho  chiamato  quella  notte,  in 
mezzo  ad  una  semi-sincope  foriera  della  morte, 
mi  ha  detto,  in  seguito,  che  non  aveva  cre¬ 
duto  di  trovarmi  vivo  il  giorno  dopo. 

L’eliminazione  della  nicotina  si  è  operata 
assai  lentamente.  Più  d’un  anno  è  stato  ne¬ 
cessario  perchè  le  ultime  traccie  scomparissero. 

Da  questa  lunga  abitudine  non  m’è  rimasto 
che  un  indebolimento  parziale  della  memoria. 
La  privazione  del  tabacco  mi  rese  difficile  per 
qualche  tempo  la  digest  one,  ma  questa  pi¬ 
grizia  dello  stomaco  è  stata  passeggierà. 

Ottavio  Feuillet,  anch’egli  fumatore 
arrabbiato,  costretto,  per  ordine  del  me¬ 
dico,  a  non  fumar  più,  fa  come  gli  altri, 
che  parlan  male  di  ciò  che  non  pos¬ 
sono  più  godere,  vita  naturai  durante: 

In  generale,  mi  sembra  che  il  tabacco  sia 
molto  dannoso,  sopratutto  ai  nervosi.  Dap¬ 
prima  produce  un  effetto  di  eccitamento  leg¬ 
giero,  di  leggiera  ebbrezza,  che  finisce  in 
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sonnolenza.  Il  tabacco  affievolisce  le  facoltà  ( 
dello  spirito.  Si  è  costretti  a  lottare  contro 
la  sua  azione,  con  una  reazione  che  stanca 
e  consuma  la  volontà. 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuai.  :  vedi  il  num.  preced.). 


LA  VITA  TN  MARE 

SULL  'ITALIA. 

Discesa  in  mare  di  una  barca  a  vapore. 

Anche  senza  essere  molto  addentro  nelle 
segrete  cose  della  marineria,  tutti  sanno  che 
qualunque  nave,  sia  da  guerra  sia  commer¬ 
ciale,  porta  sospese  lancie  e  scialuppe  ,  delle 
quali  il  numero ,  le  dimensioni  e  lo  scopo 
variano  appunto  secondo  la  qualità  della  nave. 

L'Italia,  tipo  di  nave  da  guerra  potentis¬ 
sima,  esclusivamente  italiana  e  non  superata 
finora  da  altra  nazione,  ideata  dall’ ammira¬ 
glio  Saint-Bon  per  soddisfare  a  tutti  i  re¬ 
quisiti  della  perfetta  nave  di  battaglia,  porta 
diciotto  imbarcazioni.  Fra  queste  ,  vi  sono, 
una  piccola  torpediniera,  quattro  grandi  bar- 
caccie  a  vapore  capaci  di  cento  uomini  cia¬ 
scuna,  e  due  piccole  baleniere  a  vapore,  una 
per  il  servizio  dell’ammiragiio,  una  per  quello 
del  comandante  la  nave. 

Queste  barche  a  vapore  servono  particolar¬ 
mente  per  tentare  uno  sbarco  o  un  colpo  di 
mano.  Affine  di  accelerarne  la  discesa ,  si 
adopera  la  grande  grue  a  vapore  posta  a 
bordo  dell’  Italia  per  imbarcare  i  quattro 
cannoni  da  cento ,  e  altri  grossi  pezzi  di 
artiglieria  ed  il  materiale  più  pesante.  La 
barcaccia  viene  tirata  a  bordo  e ,  quando 
i  marmai  destinati  vi  sono  saliti,  è  di  nuovo 
sollevata  ,  trasportata  fuori  bordo  come  un 
leggerissimo  peso ,  discesa  in  mare  in  pochi 
momenti  e  posata  leggermente  sull’  acqua 
senza  scosse  e  senza  pericolo.  Per  impedire 
che  la  barca  giri  intorno  a  sè  stessa  e  vada 
ad  urtare  contro  i  fianchi  della  corazzata,  due 
canapi  assicurati  a  poppa  ed  a  prua  e  tenuti 
da  marinari  a  bordo  della  nave,  ne  regolano 
i  movimenti;  il  nostromo  dirige  dando  i  co¬ 
mandi  col  fischio  ;  e  il  nostro  artista  dise¬ 
gnatore  ha  riprodotto  ciò  dal  vero,  sotto  due 
diversi  aspetti,  nella  doppia  pagina  che  pub¬ 
blichiamo  in  questo  numero. 

S’ era  detto  che ,  per  ragioni  tecniche  si 
volesse  togliere  a  bordo  dell’ Italia  la  grande 
grue  a  vapore;  ma  è  prevalso  il  parere  di 
lasciarvela  essendo  in  varie  occasioni  como¬ 
dissima  e  non  ingombrando  la  nave.  Potrebbe 
ingombrare  la  poppa  soltanto  quando ,  in 
battaglia ,  fosse  colpita  da  un  grosso  proiet¬ 
tile  ed  abbattuta:  ma  questo  caso  non  può 
ritenersi  molto  probabile. 

Il  nostro  collaboratore  artistico  ha  dise¬ 
gnato  anche  un  altro  particolare  della  nave 
colosso  :  il  _  cannone  che  sta  sulla  coperta 
di  poppa.  È  un  cannone  Armstrong  d’ ac¬ 
ciaio  fucinato  ,  a  retrocarica ,  del  calibro 
di  quindici  centimetri  e  di  grande  portata. 
Lo  protegge  uno  scudo  d’ acciaio  in  forma 
di  grande  casotto  circolare  aperto  posterior¬ 
mente,  che  posa  insieme  al  cannone  sopra  una 
piattaforma  girante  sicché  gli  si  apre  davanti 
un  largo  campo  di  tiro.  Lo  scudo  o  corazza 
che  protegge  il  pezzo  da  quindici  centimetri, 
sopporta  sulla  parte  superiore  un  piccolo  can¬ 
none  a  tiro  rapido,  del  calibro  di  trentasette 
millimetri  che  può  essere  servito  da  un  solo 
cannoniere,  ritto  in  piedi  sopra  una  specie 
di  montatoio. 

Fra  pochi  giorni ,  la  nostra  squadra  per¬ 
manente  eseguirà  le  grandi  manovre  navali 
nelle  acque  della  Maddalena  ;  e  sarà  appunto 
sull’  Italia  che  il  vice-ammiraglio  Lovera  di 
Maria  assumerà  l’alta  direzione  delle  mano¬ 
vre.  L’ Italia  isserà  ,  per  questo  ,  bandiera 
ammiraglia  di  comandante  in  capo  della  squa¬ 
dra,  e  rimarrà  fuori  azione. 


Anna  Sibilla  Miinch 
e  Anna  Elisabeth  Schònemann  (Lilì). 

Nel  circolo  de’  suoi  amici  di  Fran¬ 
coforte  ,  il  Goethe  aveva  conosciuto 
Anna  Sibilla  Miinch  e  pareva  che  que¬ 
sta  sperasse  di  essere  sposata  da  Wol- 
fango;  e  pure  lo  speravano  i  geni¬ 
tori  del  poeta,  i  quali  avevano  veduto 
staccarsi  dal  loro  fianco  la  diletta  fi¬ 
gliuola  Cornelia,  andata  sposa  da  poco. 
Ma  pare  che  il  Goethe  avesse  delle 
idee  affatto  speciali  sul  matrimonio; 
non  intendeva  legarsi  cosi  giovane; 
amare  quanto  si  vuole,  ma  diventare 
marito!....  E  poi,  egli  stimava  Anna, 
ma  non  sentiva  per  lei  nessuna  pas¬ 
sione  propriamente  detta. 

Vera  passione  ei  sentì  per  Elisabetta 
Schonemann ,  Lilì ,  di  cui  scrive  egli 
stesso:  u  Ella  fu,  infatti,  la  prima  ch’io 
veramente  e  profondamente  amassi. 
Posso  anche  dire  ch’ella  sia  stata  l’ul¬ 
tima;  poiché  tutte  le  piccole  inclina¬ 
zioni  d’amore,  ch’io  sentii  nel  seguito 
della  mia  vita,  furono,  al  paragone  di 
quest’amore,  leggere  e  superficiali.  „ 

Anna  era  figlia  di  un  ricco  ban¬ 
chiere  di  Fraucoforte,  che  viveva  splen¬ 
didamente  come  un  principe  del  com¬ 
mercio.  Ella  aveva  sedici  anni,  quando 
il  Goethe  s’ innamorò  ;  ed  era  di  una 
bellezza  e  d’una  freschezza  veramente 
ammirabili  . .  ma  alquanto  civettuola. 
Goethe  l’amava  tanto  da  dirle  in  una 
poesia: 

u  Non  più  m’  attraggono  ora  i  fiori 
della  primavera  nel  campo  fiorito;  dove 
sei  tu,  o  angelo,  è  amore  e  dolcezza,  dove 
sei  tu,  splende  la  Natura.  ,,  Egli  sen¬ 
tiva,  però,  che,  nato  alla  poesia,  non 
poteva  adattarsi  a  comparire  alle  feste 
di  ballo,  date  dal  banchiere,  per  cor¬ 
teggiarne  la  figlia  che  civettava  con 
lui  e  con  altri  pure.  Ella  agiva  verso 
di  lui,  come  un  giorno  egli  s’era  por¬ 
tato  con  Caterina  in  Lipsia.  E  pare 
che  il  matrimonio  non  garbasse  a  nes¬ 
suna  delle  due  case;  la  figlia  dello 
sfondato  banchiere  doveva  imparen¬ 
tarsi  con  una  ricca  e  nobile  fami¬ 
glia;  il  poeta,  secondo  il  banchiere, 
non  era  lo  sposo  desiderato.  Sempre 
così!  E  meno  male  quando  c’è  del 
denaro,  come  nel  padre  di  Lilì!  Ma 
quando  non  ce  n’  è  punto  ?.... 

D’  altra  parte ,  il  padre  di  Goethe 
non  sapeva  acconciarsi  a  una  nuora 
che  usciva  dal  mondo  elegante.  La 
stessa  Cornelia,  sorella  di  Wolfango, 
e  i  suoi  amici  si  mostrarono  contrarii 
a  queste  nozze.  Ma,  come  succede  in 
tali  casi,  i  due  innamorati  opponevano 
a  tali  contrarietà  una  più  forte  tenacia. 
Col  mezzo  di  una  certa  signorina  Delf, 
i  due  amanti  si  premisero  ;  ma  quanto 
più  credevano  di  realizzare  l’idea  del 
matrimonio,  e  tanto  più  questo  pareva 
impossibile.  E  pensò  allora  il  Goethe 
di  seguire  in  Svizzera  i  due  fratelli 
Stolberg  per  istrapparsi  dalla  donna 
amata.  Sono  d’allora  quei  versi  a  Lilì  : 


Dal  Monte. 

S’io  nou  t’amassi,  o  cara  Lilì  mia, 

(fiie  piacer  questa  vista  or  mi  darla! 
Eppur  s’io  non  t’amassi,  or  qua  or  là 

10  troverei  la  mia  felicità? 

Ma  l’immagine  di  Lilì  lo  seguiva  fra 
le  attraenti  scene  delle  Alpi  Svizzere, 
come  lascia  scritto  egli  stesso  in  quei 
versi  : 

Alpe  svizzera. 

11  tuo  capo  era  bruno,  ieri,  siccome 
Dell’amor  mio  le  chiome, 

La  cui  soave  immagine,  tranquilla 
M’accenna  da  lontan  con  la  pupilla. 

Il  chiaro  argento  della  neve,  prima 
Del  tempo,  orna  tua  cima  ; 

Già,  nella  notte  tempestosa,  intorno 
Il  tuo  vertice  cadde  e  lo  fe’  adorno. 

Così  la  giovinezza  è  nella  vita 
Alla  vecchiaia  unita  : 

Come  un  tenero  sogno,  che  fiorisce, 

E  l’ieri  e  l’oggi  unisce. 

Non  poteva,  quindi,  dimenticare  Lilì. 
Scrive,  anzi,  egli  stesso  che  un  picciolo 
cuor  d’oro,  ricevuto  da  lei  in  un’ora 
soave,  pendeva  al  suo  collo  dallo  stesso 
nastrino,  al  quale  ella  l’aveva  legato. 
u  Io,  dice  Wolfango,  lo  stringevo  e  lo 
baciavo.  „ 

Di  ritorno  a  Francoforte,  trovò  (come 
spesso  succede  in  queste  circostanze) 
che  gli  amici  di  Lilì,  durante  l’assenza 
di  Goethe,  avevano  cercato  di  scuotere 
la  fedeltà  della  fanciulla.  Ma  ella  era 
rimasta  incrollabile  nel  suo  amore  ;  vo¬ 
leva  esser  sua,  anche  a  costo  di  fug¬ 
gire  in  America.  Durante  quel  tempo, 
però,  egli  non  era  tanto  forte  da  rom¬ 
pere  la  relazione,  nè  tanto  innamorato 
da  sposare  Lilì.  Pure,  parve  che  i 
giorni  trascorsi  rifiorissero  nell’ animo 
suo  e  scrisse  allora  quella  stupenda 
poesia  intitolata  II  parco  di  Lilì,  in¬ 
serita  nei  Versi  vari. 

Tuttavia,  ci  avviamo  rapidamente 
alla  chiusa  di  quest’episodio  d’amore: 
la  promessa  fu  sciolta.  Eppure  il  suo 
cuore  batteva  ancora  per  lei  :  e  s’ag¬ 
girava  di  notte  attorno  alla  sua  casa, 
ravvolto  nel  suo  mantello,  contento  se 
ei  poteva  conoscere  la  sua  ombra  die¬ 
tro  le  cortine,  mentr’ella  si  muoveva 
nella  camera.  Una  notte  l’udì  suonare 
il  clavicembalo.  Il  suo  cuore  cominciò 
a  battere  sentendo  suonare  un  canto 
ch’egli  aveva  scritto  nel  mattino  della 
sua  felicità.  La  voce  tacque.  Ella  sorse 
in  piedi  e  andò  su  e  giù  per  la  ca¬ 
mera,  non  sospettando  che  il  suo  in¬ 
namorato,  straziato  dal  dolore  della 
passione,  tosse  sotto  le  sue  finestre. 

Ma  Carlo  Augusto,  che  stava  per 
recarsi  a  Weimar,  lo  invitò  per  alcune 
settimane  alla  corte;  egli  si  staccò  dalla 
casa  paterna,  che  non  avrebbe  visto 
più  mai  e....  da  Lilì,  che  avrebbe  visto 
ancora. 

Rivide,  infatti,  Lilì  in  Strasburgo 
nel  1779,  e  questa  visita  la  troviamo 
descritta  in  una  lettera  del  poeta  :  la 
trovò  egli  presso  un  bambino  di  sette 
settimane.  Anche  da  lei,  come  un  dì 
da  Francesca  Brion ,  venne  ricevuto 
assai  cortesemente,  con  molta  gioia  e 
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con  molta  ammirazione.  Il  Goethe  trovò 
che  la  buona  creatura  era  maritata 
molto  felicemente.  Suo  marito  era  bra¬ 
vo,  ragionevole  ed  occupatissimo;  una 
bella  casa,  una  splendida  famiglia,  con¬ 
dizione  civile  magnifica,  tutto.  Il  ricco 
banchiere,  padre  di  Lilì,  sara  stato 
contento  di  aver  messo  in  buone  mani 
la  dote  cospicua  data  alla  figlia  !  Il 
Goethe  rimase  a  tavola  di  Lilì;  alla 
sera  andò  a  teatro,  poi  pranzò  dalla 
donna,  amata  un  giorno  con  tanto  ar¬ 
dore,  e  se  ne  andò  al  chiaro  di  luna. 
“  Non  posso  dire  la  dolce  sensazione 
che  mi  accompagnava.  „ 

Signorina  di  Kalb,  Corona  Schròteiq 

Amalia  Kotzebue. 

. 

u  Goethe  spuntò  come  una  stella  nel 
cielo  di  Weimar,  dice  Ivnebel:  ognuno 
si  affezionava  a  lui,  specialmente  le 
donne.  „  Siamo  alla  corte  di  A\  eimar, 
dove  c’erano  tutte  le  delizie  della  vita 
e  dove  pare  che  Goethe  non  lasciasse 
inerte  il  suo  cuore  :  la  signorina  di 
Kalb,  Corona  Schrbter  e  Amalia  so¬ 
rella  di  Kotzebue  agitarono  la  sua  fan¬ 
tasia.  Ancora,  quando  era  studente, 
aveva  il  Goethe  conosciuta  la  Schrb¬ 
ter,  questa  bella  intelligenza,  e  quando 
egli,  dopo  il  suo  ritorno  in  Weimar, 
fece  col  duca  un  viaggio  in  Isvizzera, 
fu  là  ch’ei  la  rivide  e  le  suggerì  di 
recarsi  a  Weimar. 


Siccome  un  fiore  si  mostrava  al  mondo, 

dice  il  Goethe  di  lei,  in  una  poesia 
nella  quale  l’ha  immortalata.  Corona 
dipingeva,  cantava,  suonava,  conosceva 


Augusta  Holmes 

la  póelessa  e  musicista  autrice  dell’  Inno  alla  Pace 
eseguito  a  Firenze. 


profondamente  la  musica  e  recitava 
stupendamente. 

Di  tutte  l’arti  fadornar  le  Muse, 

soggiunge  il  Goethe:  e,  mentre  Carlo 
Augusto  la  chiamava  u  bella  e  fredda 
come  il  marmo,  „  così  di  lei  canta  il 
Goethe  : 

Stupefatti  vedete  in  lei  congiunto 
Un  ideal  che  appar  solo  all’artista. 

DaH’ammirazione  all’amore  è  breve  il 
passo.  Ma  sembra  che ,  per  queste 
tre  donne,  ei  non  abbia  sentito  che 
delle  simpatie  passeggiere  ;  il  che  non 
avvenne  per  „ 

La  Baronessa  di  Stein. 

La  baronessa  di  Stein,  dama  di  corte, 
era  una  donna  distinta  per  nascita  e 
per  posizione.  Ella  era  già  madre  di 
sette  bambini,  e  in  un’età,  che,  nelle 
donne  seducenti,  è  assai  pericolosa  ; 
ella  aveva  trentatre  anni.  Sapeva  can¬ 
tare,  suonare  e  disegnare;  parlava  as¬ 
sai  bene,  era  amante  della  poesia  e  le 
sue  belle  dita  avevano  sfogliato  più  di 
un  libro,  dai  cui  fiori,  anche  più  re¬ 
conditi,  aveva  succhiato  il  miele  più 
dolce. 

Non  è,  quindi,  a  stupirsi  se  que¬ 
sta  figura  di  donna  esercitasse  un  fa¬ 
scino  potente  su  Goethe ,  fascino  che 
ella  conservò  anche  nell’età  più  avan- 


P a  ligi  :  I  bagni  al  ponte  dei  Saints-Pères. 


zata.  Schiller  medesimo  l’ha  giudicata 
u  una  persona  assai  interessante,  ,,  e 
si  spiega  come  Goethe  si  fosse  inva¬ 
ghito  di  lei.  Il  suo  volto  era  dolcemente 
serio  ed  aperto  ;  un  sano  intelletto,  sen¬ 
timento  e  verità  erano  della  sua  indole. 


Ella  possedeva  più  di  mille  lettere  di 
Goethe;  il  quale,  nel  suo  viaggio  in  Ita,- 
lia,  le  scriveva  ogni  settimana.  “  Si 
dice,  aggiunge  il  poeta  di  Teda  e  di 
Guglielmo  Teli,  che  la  sua  relazione 
sia  del  tutto  pura  e  irreprensibile.  „ 


Sotto  il  ritratto  della  baronessa  di 
Stein  il  Goethe  aveva  scritto  :  “  Sa¬ 
rebbe  un  magnifico  spettacolo  vedere 
come  il  moncìo  si  specchi  in  quest’ani¬ 
ma.  Ella  vede  il  mondo  coni’  è,  ma 
attraverso  il  medium  dell  amore.  ,, 


da  un  quadro  di  Luigi  Nono 
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Ancora  sanguinando  il  cuore  per  il 
distacco  da  Lilì,  trovò  egli  la  donna 
attraentissima.  Egli  era,  adunque,  pre¬ 
parato  a  innamorarsi  mortalmente  di 
una  specie  di  donna,  che  tutto  vedeva 
u  attraverso  il  medio  dell’amore.  „  Fino 
a  qui,  egli  aveva  amato  delle  fresche 
e  rosee  fanciulle,  la  cui  pura  bellezza 
agitava  la  sua  fantasia  ;  ma ,  ora ,  gli 
era  d’uopo  d’una  donna  dell’alta  so¬ 
cietà,  d’una  donna  di  mondo,  d’una 
donna  di  esperienza;  che,  invece  di 
abbandonarsi  alle  attrattive  del  suo  af¬ 
fetto,  sapesse  mantenere  sempre  viva 
la  fiamma,  senza  cadere  dalla  sua  al¬ 
tezza.  Le  altre  lo  amavano  e  mostravano 
a  lui  il  loro  amore;  ma  furono  o  abban¬ 
donate  o  dimenticate  dal  Goethe  :  la 
baronessa  di  Stein,  invece,  sapeva  te¬ 
nerlo  nella  dolce  febbre  della  speranza. 
Leggendo  le  lettere  che  i  due  amanti 
si  scrissero,  si  scorge  tutta  la  profon¬ 
dità  di  questo  sentimento. 

“  Oggi  non  voglio  vederla,  „  scrive 
egli.  La  presenza  della  baronessa  di 
Stein  gli  aveva  fatto,  il  giorno  prima, 
un’impressione  potente.  È  alquanto  cu¬ 
riosa  una  letterina  che  il  Goethe  scrisse 
alla  Stein,  il  9  luglio.  Le  dice:  “  L’al¬ 
tra  notte  ero  a  letto,  ed  ero  mezzo  ad¬ 
dormentato.  Filippo  (il  servo  di  Goethe) 
mi  porta  una  lettera,  e  leggo  confu¬ 
samente  che  Lilì  è  sposa!!  Mi  voltai 
dall’altro  lato  e  m’addormentai.  „  Po¬ 
vera  Lilì  ! 

Nel  giardino  di  Weimar,  tutto  parla 
della  signora  di  Stein,  amata  dal  grande 
poeta  tedesco.  Fu  là  che  il  Goethe 
passò  le  ore  più  felici  dell’amore  e 
quelle  dell’operosità  solitaria  ;  sono  là 
le  aiuole,  da  cui  quasi  ogni  mattina, 
venivano  colti  dei  fiori  ancora  molli 
di  rugiada;  che,  quale  saluto  dell’a¬ 
more,  prendevano  la  via  verso  la  bella 
donna,  accompagnati  da  scritti  non 
meno  freschi  ed  attraenti;  son  là  pure 
le  aiuole,  in  cui  crescevano  gli  aspa¬ 
ragi  (!)  che  andava  superbo  di  mandare 
all’amata  ;  là  è  la  camera,  dov’egli  ha 
sognato  della  Stein,  dove  lavorò,  men¬ 
tre  l’ immagine  della  donna  cara  gli 
ondeggiava  pura  d’attorno. 

Il  19  maggio  del  1777  egli  dice  di 
aver  dormito  nella  sua  altana,  sotto  il 
mantello  azzurro.  Mi  svegliai  tre  volte, 
egli  scrive,  alle  dodici,  alle  due  ed  alle 
quattro;  ed  ogni  volta  un  nuovo  splen¬ 
dore  di  cielo  attorno  a  me.  „  Anche 
allora,  in  quel  silenzio,  in  mezzo  ai 
profumi  che  salivano  dai  giardini  e 
dai  parchi  di  Weimar  nella  dolce  notte 
di  primavera,  egli  sentiva  come  l’a¬ 
more  per  la  baronessa  di  Stein  gli 
avesse  occupata  tutta  l’anima.  Nella 
sua  vita,  egli  ebbe  sempre  bisogno  di 
una  donna  che  gli  tenesse  caldo  il 
cuore  ;  ed  è,  forse,  a  tutte  le  donne 
amate  dal  Goethe  che  noi  dobbiamo 
i  più  bei  prodotti  del  suo  genio  po¬ 
tente  nel  campo  della  poesia.  Il  Goethe 
non  iscrisse  per  l’ idea  della  gloria  o 
per  guadagnare  denaro;  egli  scriveva 
quelle  immortali  poesie,  perchè  le  aveva 
veramente  vissute. 

(  Coìitinua). 

Luigi  Vianello. 


LA  COMPOSITRICE  DEL  GIORNO 

Tutti  indovinano  che  vogliamo  parlare  della 
signorina  Augusta  Holmès,  l’autrice  dell  'Inno 
della  pace,  che  fu  scritto  apposta  per  le  feste 
in  onore  di  Beatrice  e  fu  eseguito  a  Firenze 
con  successo  entusiastico. 

Pubblichiamo  il  ritratto  di  questa  giovane 
poetessa  e  musicista  francese  di  talento  vi¬ 
goroso:  nella  fisonomia  di  lei,  si  legge  una 
volontà  indomita  e  l’ingegno  forte  che  vuole 
aprirsi  sempre  una  larga  via  nel  mondo. 

A  pagina  290  abbiamo  pubblicato  i  cenni 
biografici  che  la  riguardano,  e  abbiamo  par¬ 
lato  del  lavoro  capitale  che  ,  l’ anno  scorso 
all’  Esposizione  di  Parigi ,  levò  il  suo  nome 
nei  fastigi  della  fama. 


BAGNI  PARIGINI 

1  bagni  a!  Ponte  dei  Saints-Pères. 

Le  sponde  del  letto  della  Senna,  incassate 
tra  le  alte  arginature  di  pietra  presentano 
un’animazione  speciale,  pittoresca  di  calare, 
di  darsene,  di  grue  meccaniche,  di  bagni,  di 
lavatoi,  tra  i  quali  passano,  lasciando  globi 
biancheggianti  di  vapore  ,  i  piroscafi ,  le  hi- 
rondelles ,  i  battelli  pieni  di  gente,  e  lavo¬ 
rano  le  draghe  nere  e  sudicie  a  spazzare  il 
fondo  melmoso,  e  in  alto  sui  quais,  fiancheg¬ 
giati  da  grandi  palazzi,  tra  due  file  d’alberi 
come  parallela  la  fiumana  delle  carrozze,  e 
stan  fermi  lungo  i  muricciuoli  i  bibliofili, 
sfogliando  volumi  vecchi ,  sdrusciti ,  deposti 
sui  parapetti. 

I  bagni  al  Ponte  dei  Saints-Pères  sono  uno 
degli  episodi,  diremo  così,  della  Senna.  Emilio 
Zola  li  ha  descritti  nelle  Nuove  storielle  a 
Ninetta  (Milano,  Treves,  editori,  1882),  rap¬ 
presentando  al  vivo  i  bagnanti  che  si  gettano 
come  diavoli  nelle  acque.  Noi,  in  quelle  onde, 
non  immergeremmo  neanche  un  dito;  si  sa 
che  cosa  trasporta  la  Senna,  e  quali  scoli  la 
inquinano!  Ma,  a  Parigi,  in  questa  calda 
stagione,  sono  una  vera  benedizione  a  coloro 
che  non  possono  lasciare  la  città  e  sudano 
tutt’e  quante  le  ventiquattr’ore  del  giorno. 


LA  MORTE  DEL  PULCINO 

(quadro  di  Luigi  Nono). 

Pochi  conoscono  un  quadretto  delizioso  del¬ 
l’autore  di  Refugiumpeecatorum ,  —  quadretto 
che,  esposto  nell’Accademia  di  Brera,  passò 
a  Milano  quasi  inosservato,  o  almeno  non  fu 
lodato  quanto  merita.  Eppure,  niente  di  più 
grazioso,  di  più  poetico  e  di  più  fine  del  suo 
Pulcino,  che  tentiamo  di  rendere  popolare 
nelle  nostre  pagine. 

Si  tratta  di  un  povero  pulcino  che  cadde 
morto.  La  madre  se  ne  accorge  subito  e,  dal 
paniere,  dove  s’era  adagiata,  rivolge  a  lui 
la  testa  con  espressione  vigorosa,  con  occhio 
vivo  :  v’  è  tutto  l’ impeto  dell’amor  materno 
messo  in  allarme,  destato  da  una  disgrazia 
improvvisa.  Gli  altri  pulcini  si  accorgono  an- 
ch’essi  della  catastrofe,  e  s’avviano  insieme 
verso  il  fratello  estinto,  ma  temono  di  avvi¬ 
cinarsi  troppo  a  quel  corpicino  disteso  sulla 
terra,  inanimato:  è  la  prima  morte,  di  cui 
non  hanno  ancora  l’idea,  e  di  cui  sono  spet¬ 
tatori  trepidanti.  Chi  allunga  la  testina  e 
guarda;  chi  osa  un  passo  in  avanti,  ma  va¬ 
cilla,  e  non  si  perita  d’inoltrarsi.  Un  visibile, 
ignoto  sgomento  prende  quella  minata  fami¬ 
glia,  che  sarà  ben  presto  spaventata  da  un 
grido  di  disperazione  della  madre. 


IL  CAPITANO  CASATI. 

Riceviamo  dal  Cairo  d’Egitto  una  lettera 
gentile,  nella  quale  ci  vien  detto  che  l’esplo¬ 
ratore  Casati  si  fermerà  ancora  qualche  tempo 
colà  ;  e  che  perciò  non  regge  la  notizia  da  1 
noi  data  sull’a'rrivo  di  lui  a  Napoli. 


Riguardo  a  tale  arrivo,  dobbiamo  confessare 
che  nel  momento  di  mettere  in  macchina  il 
giornale,  fummo  tratti  in  errore  dal  dispaccio 
d’un  giornale  autorevole,  per  solito  esatta¬ 
mente  informato  :  la  Gazzetta  Piemontese  del 
9-10  maggio.  Eccolo  : 

Napoli  (Nostro  telegr.  —  Ed.  mattino ),  8,  ore 
8,20  popi.  —  Stamane  a  bordo  del  Singapore  è  ar¬ 
rivato  il  capitano  Casati,  il  compagno  di  Emin- 
pascià.  Egli  gode  ottima  salute,  ma  versa  in  gravi 
ristrettezze  finanziarie.  Intende  di  tornare  quanto 
prima  in  Africa.  Nulla  si  sa  però  intorno  alla  voce 
corsa  che  il  Casati  possa  entrare  al  servizio  della 
Germania.  Seguono  il  Casati  sei  giovani  somali. 

Per  fortuna,  quando  la  tiratura  dell’J/òt- 
strazione  Popolare  non  era  ancora  molto  inol- 
trata,  verificammo  l’equivoco,  che  correggem¬ 
mo  subito.  La  notizia  dell’arrivo  dell’ illustre 
esploratore  lombardo  apparve  solo  in  alcune 
migliaia  di  copie. 


Gli  articoli,  che  sulla  Salute  e  bellezza  va 
scrivendo  nel  nostro  giornale  il  chiarissimo 
dottor  Carlo  Anfosso,  il  quale  si  nasconde 
bonariamente  sotto  gli  pseudonimi  di  Carlo 
e  Cristina,  hanno  tale  successo  che  dobbiamo 
pregare  l’egregio  professore  di  mandarcene 
più  di  frequente,  rispondendo  alle  domande 
dei  nostri  abbonati  e  abbonate  gentili.  A  chi 
chiede  conto,  pertanto,  d’un  Dizionarietto  di 
ricette  e  consigli  pratici,  che  il  dottor  An¬ 
fosso  ha  pubblicato  testé  a  Saluzzo,  rispon¬ 
diamo  che  codesto  Dizionarietto  è  veramente 
prezioso.  S’intitola  La  Vita,  e  tratta  d’igiene, 
di  toilette,  di  medicina  domestica,  d’econo¬ 
mia  domestica,  di  cucina,  di  bevande  e  li¬ 
quori,  ecc.,  ecc....;  —  il  tutto  scritto  con  chia¬ 
rezza  ammirabile,  con  gusto  letterario  e  con 
brio  che  rivela  subito  l’uomo  di  mondo.  La 
Vita  (rispondiamo  anche  a  due  altre  domande 
direttaci)  fu  stampato  a  Saluzzo  dall’editore 
Rovera;  e  si  venie  a  lire  1,20:  l’autore, 
dottor  Carlo  Anfosso,  abita  a  Roma,  via  Ma¬ 
nin,  num.  69,  dove  i  signori  associati  e  signore 
abbonate  a XV Illustrazione  Popolare  possono 
indirizzare  interrogazioni  riflettenti  la  nostra 
rubrica  Igiene  e  bellezza. 


IL  MOMENTO  D’OZIO. 

Sciarada. 

Se  corro,  fo  il  primiero, 

Ed  ho  V intero, 

Ch’  è  vecchio  quanto  il  mondo, 

A  cui  certo  non  sfugge  il  mio  secóndo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Falli-re. 


POSTA  APEBTA. 

Caprifoglio.  Abbiamo  già  segnalato  prontamente 
il  merito  del  giovane  operista,  maestro  Mascagni  ; 
ma,  francamente,  non  crediamo  sia  ancora  il  caso 
di  dedicargli  degli  inni  trionfali  come  il  suo,  che 
ammiriamo  per  fattura  poetica.  —  M.  P.  Reggio 
Emilia.  È  uno  squisito  componimento  di  scuola;  ma 
non  è  adatto  a  un  giornale  come  il  nostro.  Per¬ 
doni.  —  I>.  G.  Novara.  I  nostri  rallegramenti  per 
il  suo  ristabilimento  in  salute.  Grazie  del  ricordo. 
Veramente  la  novella  è  più  lunga  che  non  crede¬ 
vamo.  Al  più  presto  la  leggeremo  ,  e,  allora,  sul 
giornale,  le  sapremmo  dire  qualche  cosa.  —  La  tri- 
liistye  Giustina.  E  uno  scherzo  fatto  e  rifatto  troppe 
volte  !  —  V.  B.  La  sua  risposta  a  quella  poesia  e 
vigorosa,  è  abile;  ma  permetta  che  la  teniamo  in 
disparte,  per  un  senso  morale  che  facilmente  ella 
spiegherà,  leggendo  sotto  il  titolo  dell’  Illus tra¬ 
zione:  «  g  ornale  per  le  famiglie,  n  —  L.  P.  An¬ 
fora.  La  Redazione  è  dispiacente  di  non  poter  in¬ 
serire.  —  Doti.  V.  A.  Sassari.  Grazie  dell’offerta 
cortese,  ma  crediamo  che  non  interesserebbe  la 
maggioranza  dei  lettori.  —  I).  M.  Firenze.  Ella 
seiive  corretto;  ma  la  correzione  non  basta.  Oc¬ 
corrono  le  idee;  ed  ella,  passando  presto  ufficiale, 
avrà  campo  d’acquistarne  molte. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
4(?Zril!ustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro- 
1  prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  la  legge 
e  ;  trattati  internazionali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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spaimi' 


Mo! 


La  migliore  delle  AC-pie  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  A  NT!  CANIZIE 

A.  BIIGOWE  &  C. 

Berve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


CAUSAR  &  MIN CA 

riconosciuto  per  il  più  grande  Sta¬ 
bilimento  d  Europa  per  l'alleva- 
mento  dei  cani.  —  Premiato  con 
medaglie  d’  oro  e  d’  argento  da 
diversi  governi  e  società. 

ZAHNA  ( Regno  di  Prussia ) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di 
Germania,  S.  M.  l’Imperatore  della 
Russia,  S.  M.  il  gran  Sultano  della 
Turchia,  S.  51.  il  re  d’Olanda,  S.  A.  II. 
il  gran  duca  d'Oldemburgo  e  di  moli  i 
principi  imperiali  e  reali,  principi 
regnanti,  eoe. 


Olirono  le  101  o  specialità  iu  oau.  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 

Alano  d’  Ulma  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone, 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri,  ben 
addestrati  ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese 
con  illustrazioni  franco  e  gratis. 
La  quinta  edizione  dell’opuscolo: 
L’allevamento  del  cane,  suo  go¬ 
verno,  addestramento  e  tratta¬ 
mento  delle  sue  malattie  con  50 
illustrazioni  di  cani  quasi  tutti  pre¬ 
miati  col  primo  premio.  In  lingua 
tedesca  o  francese  L.  12,50;  Mk.  10: 
Rubli  5;  Fiorini  6.  —  Esposizione 
permanente  di  qualche  centi¬ 
naia  di  cani  alla  stazione  di 
Wittenberg. 


APPASSIONATAMENTE 

’omanzo  di  A.  Deliut.  —  Un  vo¬ 
ltine  in-16  di  320  pagine.  L.  I  — 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves ,  editori,  Milano. 


BINOCCOLO  ACROMATICO 
Miniatura 

LILLIPUT 

Grandezza  Va  naturale 
|  Ogni  commissione  di  lo  binoc¬ 
oli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Prezzo,  Lire  20 

con  cordone  e  borsetta. 

Il  binoccolo  Lilliput ,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi 
pratici  sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poitiers  (Francia)  serve  per  teatro, 
come  per  campagna,  alle  corse,  alla  caccia,  ecc.  Malgrado  il  suo 
piccolissimo  volume  che  permette  di  portarlo  nella  tasca  del  gilet. 
Il  Lilliput  rende  i  medesimi  servizi  dei  binoccoli  di  grande  formato 
finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’  un  grande  binoccolo,  è 
bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nome  e 
la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni 

E.  kiausì  &  o. 

fabbricanti  del  doppio  cannocchiale  Modello  1886,  fornito  al  governo 
Germanico.  Ottenuta  la  più  grande  ricompensa  all’esposizione  uni¬ 
versale  di  Melbourne  1888-89.  “  First  Order  of  Merit Milano,  15. 
Via  S.  Andrea.  —  Case  a  Parigi,  Londra,  Lipsia,  Pietroburgo. 

Signori  E.  KRAUSS  &  Comp..  Milano. 

Rattizzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
cciP'i  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità  che  pel  modico  prezzo 
e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  reclamo  per  essere  raicomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale. 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  cavalleria. 


(GLICERINA  E  CF.DRIOLO) 

B  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

I.a  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  eomro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
(n  fri  esc  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


LA  M  IGLIORE 


40,000  franchi  di  dote 

lume  in-16  di  320  pagine . L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  malia  ai  Fratelli  Treves.  editori.  Milano ■ 


A.MAESTRANI 


SVIZZERA 


Fi"  TREVES.  Muti 


,  MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51. 


ROMA 

Via  Corso,  383. 


BOLOGNA 
Angolo  Via  Farini. 


NAPOLI 

Forno  Vecchio,  27. 


È  aperta  l’ associ  anione 


ALLA 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 


SULL  OCEANO 

DI 

Edmondo  De  Amicis 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Quanti  hanno  già  veduti  i  disegni  del  Ferraguti,  li  hanno  giudicati  degni  della  più  grande  ammirazione. 
La  parola  e  il  disegno  si  fondono  in  una  splendida  armonica  manifestazione.  —  L’edizione  sarà  una 
delle  più  splendide  uscite  dalla  nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  ed  all’arte  nazionale.  —  Un 
grande  successo  è  riservato  a  quest’opera,  di  cui  sono  già  accaparrate  le  riproduzioni  all’  estero. 

Uscirà  ogni  settimana  una  dispensa  di  16  pagine  in-S  grande,  con  ricche  illustrazioni,  su  carta  di  gran  lusso1 

Centesimi  50  la  Dispensa. 

abbonamento  all’opera  completa:  Lire  Quindici. 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale.  Franchi  20). 


MILANO  —  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES  —  MILANO 


IL  VINO 


di  EDMONDO  DE  AMICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  .  .  .  .  L.  6  — 

Questa  edizione  fu  la  strenna  eccezionale  dell’ Illustrazione  Italiana ; 
ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  metterla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro 
grande  scrittore,  gli  amatori  delle  edizioni  di  lusso,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro  biblioteche  di  questo 
splendido  volume,  tutto  brio  nel  formato,  nel  testo,  nei  disegni ,  nei  colori. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  via  Pale 


mio ,  <2. 


Cuor  rii  Ferro  e  Cuor  d’Oro 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili. 

Due  voi.  della  Bibl.  Amena.  —  L.  2. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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L'illustrazione  popolare  -  Giornale  per  le 


Famiglie 


ut  I  JIWWTTW7I  CI  DirCVnWft  ■  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  òl  ;  a  Parigi,  presso 
UH  Aflnunzil  ui  iUvLlUIlU  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA  ,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


ASSICURAZIONI  GENERALI 

Premiata  con  Diplomi  (l’Onore 


VENEZIA 


i  1881,  1884, 1887, 1888. 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Pi  Merito  e  con  Medaglie  tì  uro  ane  principali  Esposizioni  italiane  degli 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Peaaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandlanl.  —  Conte  Comm.  Nioolò  Fapadopoli,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusominl. 
Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,924,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543.143.486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  P  incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi 

Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 

Per  schiarimenti ,  informazioni ,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia  ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


ACQUA  DI  CHINA 

Igienica  speciale 

Per  la  pulizia  della  testa  rinfor¬ 
zandone  la  capigliatura ,  renden¬ 
dola  soffice  e  brillante. 

Lire  1,25  al  flacone. 

ACETO  AROMATICO  | 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle.  K 
Lire  Una  al  flacone. 

ACQUA  SPIRITOSA 

DI  MENTA 

indicatissima  per  la  conservazione 
dei  denti  e  la  pulitezza  della  bocca 
senza  menomamente  intaccare  lo 
smalto  ciò  che  arrecano  le  polveri. 

Lire  1,25  al  flacone. 

AMIDO  DI  BAGNO 

SPECIALE 

per  araniorb  dire  la  pelle  dei  banibini. 

Profumata  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  »  65  » 

Aromateria  C.  B0NACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 

La  strega  d’amore 

pagine  610 . L.  2  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori ,  Milano. 


Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 


Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento. 
Villa,  Istituto,  ecc.,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 


Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Principali 

Studio  e  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 

MILANO. 


CT7T?r,TA  D  A  MTM17  romanzo  di  Giorgio  Obnet.  — 3. a  edizione.  — 
jJuiLUiU  A  Ali  111  Jj  Un  volume  in-16  di  320  pagine  .  .  .  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  ’lreves,  editori,  Milano. 


F. 


LLI 


Editori 


MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E,  51. 

ROMA  BOLOGNA  ;  NAPOLI 

Via  Corso, 383.  Angolo  ViaFarini.  Via  Toledo,  36. 


È  uscita  la  grande  opera  : 

NELL’AFRICA  TENEBROSA 


DI 


STANLEY 

L’edizione  italiana ,  è  perfettamente  conforme  all’ originale  inglese,  in  due  volumi  in-8 
di  complessive  pagine  1100  con  38  tavole  fuori  testo,  120  incisioni  intercalate, 
3  grandi  carte  geografiche  a  colori  e  15  minori. 

L.  25.  —  Prezzo  dell’opera  completa  in  due  volumi:  —  L.  25, 

Legati  in  tela  e  oro  :  Lire  30. 


MILANO 
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P  Ili  'FBEVEQ!  MILANO 
r.lll  ittliìiiù  Via  Palermo,  N.  2. 

In  Riva  all’Arno 

RACCONTI 

DI 

AUGUSTO  ALFANI 

Il  fanciullo  smarrito  o  i  benefizi 
della  gratitudine.  —  Adalberto ■  — 
Rinalclino.  —  Natalia.  —  Il  fra¬ 
tino  e  le  due  scodelle  rotte. 

L’Alfani  con  garbo  tutte  fiorentino, 
racconta  delle  storie  di  fanciulli,  che 
si  conquistano  un  posto  nel  mondo 
battendo  con  coraggio  ed  abnega¬ 
zione  il  retto  sentiero,  e  racconta 
pure  delle  leggende  del  contado 
toscano  curiosissimi  e  divertenti. 

Un  elegante  volume  in-8  con  17  ine. 

Lire  Quattro. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 

fTlApfl  di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
GUUIUj  Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Demente. 


Stabilimento  tirogr  a  fico-lettera  rto-_auttsttco  det  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 
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Corriere  della  Sera 

Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA 

L’ARIA  CONFINATA. 

L’introduzione  dell’ossigeno  nel  san¬ 
gue  e  l’uscita  dell’acido  carbonico  da 
questo  stesso  sangue 
si  fanno  senza  inter¬ 
ruzione.  La  vita  è 
quindi  grandemente 
minacciata  ogni 
qualvolta  la  respira¬ 
zione  rimane  sospe¬ 
sa  per  alcuni  minuti. 

La  sommersione  nel¬ 
l’acqua,  la  strango¬ 
lazione  ,  1’  appicca¬ 
melo,  la  compres¬ 
sione  violenta  del 
petto,  la  presenza  di 
un  corpo  estraneo  o 
di  prodotti  varii  nei 
bronchi,  ecc.,  met¬ 
tono  ostacolo  alla  re¬ 
spirazione,  e  la  vita 
si  spegne,  in  un  tratto 
di  tempo  sovente  bre¬ 
vissimo,  che  non  su¬ 
pera  i  quattro  o  i 
cinque  minuti. 

Si  chiama,  come 
tutti  sanno,  asfissia 
la  morte  prodotta  per 
privazione  di  aria. 

L’ asfissia  è  prece¬ 
duta  da  ronzìo  negli 
orecchi ,  intorbida¬ 
mento  della  vista  , 
angoscia,  sforzi  con¬ 
vulsi  di  respirazione, 
vertigini  e  perdita 
di  sensi.  L’aria  non 
penetrando  più  nei 
bronchi,  il  cuore  ces¬ 
sa  di  battere,  i  pol¬ 
moni  e  il  cervello  si 
riempiono  di  sangue 
venoso,  di  color  ne¬ 
rissimo,  e  la  morte 
arriva  per  soffoca¬ 
mento,  in  mezzo  a 
un  corteggio  di  fe¬ 
nomeni  spaventosi. 

Le  cognizioni  da 
noi  ora  acquistato  ci 
permettono  di  com¬ 
prendere  quale  sia 
la  causa  precisa  della 
morte  per  asfissia , 
come  pure  degli  ac¬ 


cidenti  o  dei  disturbi  e  dell’angoscia 
generale  che  sopravvengono  quando 
l’asfissia  è  imminente. 

L’aria  essendo  indispensabile  alla 
respirazione,  l’asfissia  può  prodursi  in 
tre  modi  :  1 0  Per  mancanza  di  aria 


una  lotta  spaventosa  s’impegnò  fra  quegli  uomini  mezzo  impazziti.... 

(Vedi  nella  pagina,  seguente). 


respirabile  ;  2.°  Per  la  respirazione  di 
gas  diversi  dall’ossigeno,  il  solo  gas 
che  sia  acconcio  alla  respirazione  ; 
o.°  Per  una  pressione  insufficiente  del¬ 
l’aria.  —  Per  comprendere  il  pericolo 
ehe  presenta  la  dimora  in  un’atmosfe¬ 
ra  insufficientemente 
fornita  di  ossigeno, 
bisogna  sapere  che 
l’uomo  introduce  nei 
suoi  polmoni  circa 
cinquecento  litri  di 
aria  all’ora.  Quando 
quest’aria  esce  dai 
polmoni,  essa  ha  per¬ 
duto  il  quattro  per 
cento  soltanto  del 
suo  ossigeno,  ed  è 
carica  di  quattro  per 
cento  di  acido  car¬ 
bonico.  Si  stenta  già 
a  respirare  in  un’at¬ 
mosfera  che  contiene 
uno  per  cento  d’aci¬ 
do  carbonico.  In  una 
atmosfera  ove  questo 
gas  ha  raggiunto  la 
cifra  di  quattro  per 
cento,  è  dunque  più 
penoso  ancora  il  re¬ 
spirare  ;  e  siccome 
la  proporzione  d'aci¬ 
do  carbonico  aumen¬ 
ta  colla  respirazione 
di  ogni  individuo,  la 
morte  non  tardereb¬ 
be  ad  essere  la  con¬ 
seguenza  d’una  dimo¬ 
ra  prolungata  dell’uo¬ 
mo  in  un’atmosfera 
di  cui  l’aria  non  si 
rinnovasse  affatto. 

Ma  non  è  l’acido 
carbonico  solo  che  si 
esala  dai  polmoni. 
L’espirazione  polmo¬ 
nare  trascina  il  va¬ 
por  acqueo,  il  quale 
è  mescolato  a  vari 
composti  volatili,  pro- 
venienti  dal  san¬ 
gue,  e  che  debbano 
alterare  l’ atmosfera 
che  li  contiene. 

Altre  cause  per  cui 
l’aria  diviene  viziata, 
erano  fino  ad  oggi 
sfuggite  ai  nostri  me¬ 


todi  di  misura,  ma 
sono  gravissime.  Vo- 
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gliarno  parlare  delle  sostanze  animali 
clie  si  esalano  da  esseri  viventi,  e 
che  manifestano  la  loro  presenza  nel¬ 
l’aria  per  un  odore  speciale  e  sgrade¬ 
vole,  anche  quando  si  tratta  di  indi¬ 
vidui  sani.  Questa  ultima  causa  di 
corrompimento  dell’aria  si  fa  più  im¬ 
portante  e  domina  tutte  le  altre  quando 
si  tratti  di  molti  ammalati  riuniti  in¬ 
sieme. 

In  una  riunione  di  ammalati,  in  una 
infermeria,  in  una  sala  di  ospedale,  le 
cause  di  viziamento  dell’aria  diven¬ 
gono  più  numerose  e  più  intense. 

Quale  è  il  medico,  quale  è  l’allievo, 
quale  .il  visitatore  degli  ospedali,  che 
non  sia  stato  penosamente  offeso  dal¬ 
l’odore  così  giustamente  chiamato  odore 
di  ospedale,  che  esala  da  certe  sale, 
quando  vi  si  entra  al  mattino,  o  sol¬ 
tanto  dopo  poche  ore  di  chiusura,  e 
ciò  a  malgrado  le  cure  infinite  di  net¬ 
tezza  a  cui  sì  ricorre?  Si  è  a  questa 
causa  che  bisogna  riferire  lo  aggra¬ 
varsi,  nelle  sale  degli  ospizi,  delle  ma¬ 
lattie  che  al  momento  dell’entrata  era¬ 
no  leggiere,  come  pure  la  lunghezza 
delle  convalescenze,  le  frequenti  rica¬ 
dute,  e  la  riuscita  poco  felice,  negli 
ospedali,  di  certe  operazioni  chirurgi¬ 
che  per  le  quali  nella  pratica  civile  si 
contano  numerose  guarigioni.  Gli  ospe¬ 
dali  destinati  all’infanzia  e  alle  donne 
partorienti  sono,  per  questo  riguardo, 
nelle  condizioni  più  infelici.  Nel  bam¬ 
bino,  nella  partoriente,  che  si  trovino 
all’ospizio,  queste  aggravazioni  di  un 
male,  in  origine  leggiero,  si  notano 
con  dolorosa  frequenza. 

Queste  considerazioni  sopra  gli  in¬ 
convenienti  e  i  pericoli  dell’aria  non 
rinnovata ,  acquisteranno  una  nuova 
forza,  se  li  appoggeremo  con  alcuni 
fatti. 

L’esempio  più  calzante  dei  pericoli 
dell’an’a  confinata,  —  come  dicono  i 
fisici,  con  una  felice  dissi,  —  ci  vien 
fornito  da  un  triste  episodio  della  guerra 
degli  Inglesi  contro  gli  Indù. 

Nel  1750,  in  uno  dei  combattimenti 
che  gli  Indù  (o  Indiani)  sostenevano 
contro  l’esercito  inglese  che  invadeva 
la  loro  patria,  gli  indigeni  dei  dintorni 
di  Calcutta  avevano  fatto  prigionieri 
centoquarantasei  soldati  inglesi.  I  pri¬ 
gionieri  furono  rinchiusi  in  una  piccola 
sala  di  venti  piedi  quadrati,  ove  la 
luce  e  l’aria  non  venivano  che  da  due 
spiragli  che  davano  in  un  corridoio. 
Non  stettero  molto  a  sentirsi  soffocati 
c  ad  avere  un  supremo  bisogno  di  re¬ 
spirare.  Il  caldo  era  divenuto  staordi- 
nario.  Tutti  quegli  infelici  serrati  nella 
stretta  prigione  provavano  una  sete 
intensa,  un  doloroso  stringimento  alla 
gola  e  alle  tempie.  Si  affollarono  verso 
le  due  finestrelle  che  sporgevano  nel 
corridoio.  Alcuni  si  aggrapparono  alle 
sbarre,  si  sollevarono  a  forza  di  brac¬ 
cio  e  aspirarono  un  po’ d’aria  pura. 
Ma  in  breve,  strappati  da  quel  luogo 
di  salute  dai  loro  compagni  deliranti, 
erano  respinti  e  calpestati.  Una  lotta 
spaventosa  s’impegnò  fra  quegli  uomini 
mezzo  impazziti,  e  i  più  robusti  trion- 
frttòno. 


Il  giorno  dopo,  in  capo  a  otto  ore, 
quando  venne  aperta  la  porta  del  car¬ 
cere,  ventitré  uomini  soltanto  erano 
ancor  vivi.  Centoventitre  cadaveri  gia¬ 
cevano  sul  terreno  ! 

Un  fatto  analogo  è  seguito  in  Francia. 

Dopo  la  battaglia  di  Austerlitz  (2  di¬ 
cembre  1805),  trecento  Austriaci,  fatti 
prigionieri,  erano  stati  diretti  verso  le 
frontiere  francesi.  Per  far  loro  passare 
la  notte,  furono  chiusi  in  una  stretta 
cantina.  Duecentosessanta  di  quegli  in¬ 
felici  morirono  asfissiati,  e  i  quaranta 
che  respiravano  ancora  il  giorno  dopo, 
furono  trovati  tanto  deboli  che  biso¬ 
gnò  ritardare  di  alcuni  giorni  la  loro 
partenza. 

Durante  l’insurrezione  del  giugno 
1848,  dei  prigionieri  chiusi  in  un  nu¬ 
mero  troppo  grande  in  una  cantina 
delle  Tuilleries  furono  trovati  morti, 
dopo  dodici  ore,  in  seguito  all’aria 
troppo  rarefatta  di  quello  stretto  locale. 

Un  fatto  riferito  dal  dottor  Tardieu 
mostra  con  molta  evidenza  il  pericolo 
di  dimorare  nell’aria  viziata  dalla  re¬ 
spirazione  di  un  certo  numero  di  per¬ 
sone.  Durante  parecchi  anni,  un’epi¬ 
demia  di  febbre  tifoidea  si  manifestava 
regolarmente  nella  guarnigione  di  Ver¬ 
sagli  quando  arrivava  il  re  Luigi  Fi¬ 
lippo,  e  scompariva,  colla  stessa  rego¬ 
larità,  dopo  la  partenza  del  re.  La 
guarnigione  consueta  di  Versagli  era 
di  cinquecento  uomini  ;  ma  saliva  a 
milleduecento  durante  il  soggiorno  del 
sovrano  Allora  per  mancanza  di  lo¬ 
cale,  i  soldati  erano  stivati  entro  strette 
sale  che  finivano  per  originare  l’epi¬ 
demia  che  si  ripeteva  ogni  anno.  La 
causa,  vale  a  dire  l’ingombro,  scom¬ 
parendo,  l’effetto  cessava  di  prodursi. 
Fortunatamente  si  fini  per  accorgersi 
di  questo  fatto. 

La  ventilazione  naturale,  o  prodotta 
con  mezzi  artificiali,  è  il  rimedio  a 
questi  gravi  inconvenienti.  Disgrazia¬ 
tamente,  i  metodi  pratici  per  assicu¬ 
rare  la  ventilazione  lasciano  ancora 
molto  da  desiderare,  c  sono  ben  lungi 
dallo  assicurare  ad  ogni  individuo  la 
quantità  d’aria  che  gli  sarebbe  neces¬ 
saria.  Gli  igienisti  hanno  posto  per 
principio  che,  per  l’esercizio  normale 
delle  nostre  funzioni,  bisognerebbe  for¬ 
nire  ad  ogni  persona  adulta  dieci  metri 
cubi  d’aria  per  ora,  vale  a  dire  due- 
centoquaranta  metri  cubi  d’aria,  ogni 
ventiquattr’orc  ;  ciò  vuol  dire  che,  per 
respirare  nelle  condizioni  più  favore¬ 
voli,  sarebbe  necessario  che  una  persona 
adulta  potesse  disporre  di  una  camera 
quadrata  di  sei  metri  per  ogni  lato. 
Quanto  poi  alla  stanza  da  letto,  nella 
quale  si  passa  consuetamente  otto  ore 
di  notte,  la  sua  capacità  dovrebbe  es¬ 
sere  d’ottanta  metri  cubi,  vale  a  dire  sci 
metri  in  lungo  e  in  largo,  con  un’altezza 
di  soffitto  di  metri  2,50.  Tali  condi¬ 
zioni  si  trovano  in  pochissime  camere 
da  letto.  Tutti  sanno,  invece,  che,  nelle 
città,  due  o  tre  persone  dormono  in 
una  medesima  camera,  di  dimensioni 
ben  inferiori.  Fortunatamente ,  dalle 
fessure  degli  usci  e  delle  finestre,  si 
produce  una  corrente  che,  dopo  di 


avere  spazzato  via  l’aria  della  stanza, 
esce  dal  camino.  Il  camino  è  quindi, 
in  una  stanza  da  letto,  una  salvaguar¬ 
dia  tutelare;  assicurami  rinnovamento 
costante  dell’aria.  Guai,  se  un  dome¬ 
stico  malaccorto  chiude  ermeticamente 
la  valvola  del  camino,  o  un  tappez¬ 
ziere  troppo  zelante  tura  e  imbottisce 
le  fessure  delle  porte  coi  cuscinetti  ! 
Sappiate  sopportare  nella  vostra  stanza 
qualche  filo  d’aria,  per  isfuggire  all’in¬ 
fezione  miasmatica  e  all’impaccio  della 
respirazione. 

Luigi  Figuier. 


UN  SONETTO 

DI  GIACOMO  ZANELLA. 

Il  rimpianto  poeta  vicentino  abate  Giacomi  Za¬ 
nella,  passando  un  giorno  da  Possagno  ad  Asolo, 
si  fermò  sul  margine  d’un  torrentello  quasi  asciutto, 
in  mezzo  a  cui  sorgeva,  sopra  una  roccia,  amo’ di 
scoglio,  un  modesto  tabernacolo  dedicato  alla  Ver¬ 
gine.  E,  d’un  tratto,  ispirato,  improvvisò  ad  alta 
voce,  nel  silenzio  della  vallata,  un  sonetto,  che 
poi  scrisse,  e  che  YAlbo  della  giovinezza  pubblica 
per  primo.  Ecco  il  sonetto  : 

Da  questo  scoglio,  che  torreggia  immoto 
Nel  brullo  del  torrente  arido  letto, 

Ove  la  Fé’  di  secolo  remoto 
Pose  il  solingo,  candido  tempietto, 

Odi,  o  gran  Donna,  il  cantico  devoto 
Che  a  Te  leviamo  dall’acceso  petto; 

E  de’ giovani  cuori  adempì  il  voto 
Fidenti  appien  nel  tuo  materno  affetto. 

Come  questo  inconcusso,  altero  scoglio, 

Su  cui  prostrati  T’adoriam,  del  flutto 
Tempestoso  iu  aprii  spezza  l’orgoglio, 

Fa  che  salda  la  Fede  in  noi  resista; 

E  qual  miriam  questo  torrente  asciutto, 
L’error  dilegui  ch’oggi  il  mondo  attrista. 

Giacomo  Zanella. 


IL  PRIMO  TIRATORE  D'ITALIA. 

Nella  gara  nazionale  del  tiro  a  segno,  che 
ebbe  luogo  testé  solennemente  a  Roma  e  ebe 
fu  un  vero  avvenimento  per  l’ Italia,  —  il 
primo  campione  fu  salutato  nella  persone 
del  signor  Raffaele  Megliolo  di  Roma.  Il 
secondo  fu  il  signor  Guglielmo  Volpati  di 
Milano,  e  il  terzo  il  signor  conte  Giambat¬ 
tista  Fé  di  Brescia. 

Il  signor  Megliolo  è  un  modesto  impiegato, 
che  nelle  ore  libere  lasciategli  dall’ufficio, 
attese  a  perfezionarsi  nel  tiro  con  pazienza 
indomita,  con  passione.  Nessuno  si  sarebbe 
mai  aspettato  tale  eccezionale  bravura ,  che 
fu  una  rivelazione. 

Pubblichiamo,  con  piacere,  il  ritratto  del 
signor  Megliolo ,  il  primo  campione  del  tiro 
nazionale. 


DUE  STUDI  DEL  PITTORE  VOLPE ■ 

( Vedi  alla  pagina  420). 

Due  soggetti  semplicissimi:  un  vecchierello 
contadino  che  sta  per  aprire  una  zucca,  e 
una  fantesca  eh’  è  andata  alla  fontana,  e  si 
riposa,  sorride.  Due  quadretti  ben  fotti,  se¬ 
reni,  dei  quali  l’incisione  ha  serbata  la  gra¬ 
zia.  —  Il  pittore  Vincenzo  Volpe  di  Napoli 
è  già  una  gradita  conoscenza  dei  lettori  no¬ 
stri.  Egli  è  giovane;  è  nato  nel  1855  a  Grotta 
Minarda  d’Avellino,  sotto  un  cielo  ispiratore 
che  arrise  sempre  a  plejadi  d’artisti. 
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BISMARCK  NELLA  VITA  INTIMA 

Si  cerca  volentieri  nei  grandi  uo¬ 
mini  Yùomo,  sia  per  affettuosa  curiosità, 
sia  per  desiderio  mal  celato  di  saperli 
fatti  di  carne  e  di  sangue  come  noi. 
In  fondo  in  fondo  alla  critica  moderna 
è  probabile  che  ci  si  trovi  codesto 
sentimento.  Le  debolezze  umane  dei 
grandi  confortano  i  piccoli  o  anche 
gli  scusano. 

C’è  però,  in  codesta  ingrata  ricerca, 
da  incontrarsi  in  qualche  grata  sor¬ 
presa.  La  figura  d’un  grand’uomo  può 
anche  esser  rialzata  da  un  fatto  umano. 

Pensavo  così ,  leggendo  or  ora ,  in 
un  volume  del  Gorlach,  di  un  ufficiale 
di  marina ,  il  quale ,  visto  cadere  nel 
fiume  un  suo  domestico,  si  gettava  dal 
ponte,  affrontava  la  corrente ,  salvava 
il  povero  uomo.  La  cosa  accadeva 
verso  il  1840  ;  1’  ufficiale  si  chiamava 
Ottone  von  Bismarck.  Gli  fu  conferita 
la  medaglia  con  la  scritta  far  Rettung 
aus  Gefahr  (per  salvamento  da  pericolo) 
e  una  volta,  essendo  egli  richiesto  da  un 
diplomatico  del  significato  di  quella,  ri¬ 
spose:  “  Ho  l’abitudine  di  tanto  in  tanto 
di  salvare  la  vita  di  un  uomo  ,,  ( Ich 
habe  die  Gewohnhcit  zuioeilen  einem 
Menschen  das  Leben  zu  rettenj. 

Questo  generoso  sentimento  di  sal¬ 
vare  la  vita  a  qualcuno,  in  un  uomo 
che  a  momenti  non  ha  potuto  rispar¬ 
miare  la  vita  di  tanti ,  è  singolare.  E 
tanto  più  dà  motivo  a  pensare,  quando 
si  guardi  all’alta  idea  che  quest’uomo 
ha  dello  Stato  e  al  modo  onde  egli 
fece  entrare  i  propri  sentimenti  e  le  con¬ 
vinzioni  tutte  personali  nella  inelutta¬ 
bile  forza  che  guidò  le  sorti  della  sua 
nazione.  Nessuno  dei  nostri  scrittori  di 
cose  politiche  oserebbe  chiudere  un 
suo  articolo  con  le  seguenti  parole  che 
il  principe  di  Bismarck  metteva  in 
fondo  a  una  analisi  politica  scritta  nel 
1864:  u  II  mio  sentimento  di  gratitu¬ 
dine  pel  soccorso  datoci  da  Dio  si 
eleva  alla  convinzione  che  Egli  sa  pure 
il  modo  di  volgere  gli  errori  nostri  a 
nostro  bene;  sento  questo  ogni  giorno, 
e  ne  traggo  umiltà  e  conforto.  „ 

QaelYumiltà,  veramente,  fa  uno  strano 
effetto  in  bocca  a  Bismarck,  di  chi, 
cioè,  ha  umiliati  gli  altri,  mai  sè  stesso  ! 

Ma  com’egli  intenda  il  sentimento  di 
Dio,  della  famiglia,  dell’  onore,  e  con 
che  forma  li  scolpisca,  si  può  vedere 
dalle  sue  lettere  domestiche.  Nel  luglio 
del  1851  egli  scriveva  alla  moglie: 

u  Ieri  l’altro  sono  stato  a  Wiesbaden, 
e  ho  riveduto  con  la  malinconia  di  una 
precoce  esperienza  le  scene  delle  mie 
prime  follìe.  Piacesse  a  Dio  di  riem¬ 
pire  di  vino  puro  e  generoso  il  bic¬ 
chiere  che  a  ventun  anno  mandava 
fuori  in  vana  spuma  il  torbido  sciam¬ 
pagna  della  gioventù!....  Quanti  di  co¬ 
loro,  co’  quali  spassavo  e  bevevo  e  gio¬ 
cavo,  sono  ora  sotterra!  Che  mutamenti 
nel  mio  modo  di  considerare  la  vita 
in  questi  quattordici  anni ,  ciascuno 
dei  quali  mi  sembrava  il  buono  !  Quante 
cose,  allora  grandi,  mi  paiono  oggi  pic¬ 
cole!  Come  vedo  onorevole  quel  che 


allora  disprezzavo  !  E  quant’  altro  no¬ 
vello  fogliame  potrà  germogliare  dal- 
1’  uomo  interno ,  ombreggiando  ,  stor¬ 
mendo,  appassendo,  prima  che  passino 
altri  quattordici  anni,  prima  del  1865, 
se  così  a  lungo  vivremo!  Io  non  mi 
so  figurare  come  un  uomo  che  si  guardi 
intorno  e  che  pure  rifiuti  di  sentir  par¬ 
lare  di  Dio ,  possa  sopportare  la  vita 
senza  fastidio  e  senza  odio  di  sè.  Se 
dovessi  vivere  oggi  come  allora,  senza 
Dio,  senza  te,  senza  i  bimbi,  io  non 
so  perchè  non  dovrei  buttare  via  que¬ 
sta  vita  come  una  camicia  sudicia; 
eppure  molte  persone  che  conosco,  sono 
così,  e  vivono  la  vita  loro.  „ 

* 

*  ■» 

Il  sentimento  della  famiglia  torna 
frequente  nelle  sue  lettere ,  e  trova 
sempre  un’  espressione  nuova  e  calda 
di  affetto. 

Nel  novembre  1856  scrive  alla  so¬ 
rella  da  Francoforte: 

u  Ed  ora  sono  qui ,  e  tutti  i  giorni 
mi  vado  ripetendo  che  è  impossibile 
vivere  in  novembre  senza  la  moglie  e 
i  figliuoli.  „ 

E  da  Pietroburgo,  tre  anni  dopo,  il 
primo  aprile,  alla  stessa  sorella: 

u  Scrivendo  questa  data,  mi  sov¬ 
viene  che  oggi  è  il  giorno  della  mia 
nascita....  la  prima  volta ,  in  dodici 
anni,  che  lo  passerò  senza  la  mia  Gio¬ 
vanna.  „  E  soggiunge  in  ultimo:  “  Ho 
un  gran  da  fare.  Carissime  lettere  ri¬ 
cevute  oggi  da  Giovanna  e  dai  ra¬ 
gazzi.  „ 

Nell’agosto  1862,  scrive  da  Biarritz 
alla  moglie,  e  si  noti  qui  la  delicatezza 
del  sentimento: 

u  Mi  sento  proprio  colpevole  di  ve¬ 
dere  tante  belle  cose  senza  di  te.  Se 
tu  potessi  essere  trasportata  qui  per 
aria,  partirei  subito  per  San  Seba¬ 
stiano.  „ 

Qui  c’è  non  solo  l’uomo,  ma  il  poeta; 
e  la  semplice  e  forte  arte  dello  scrivere 
si  rivela  in  tutte  quante  le  sue  lettere 
familiari,  nelle  quali  si  sforza  quasi  di 
trasportare  presso  di  sè  le  persone  cui 
scrive  e  di  farle  assistere  alle  scene 
stesse  di  cui  egli  è  spettatore.  La  de¬ 
scrizione  è  vivace,  punto  rettorica, 
piena  di  sapore,  ricca  di  idee  e  con¬ 
fronti  originali. 

Alla  sorella,  ch’egli  chiama  u  signo¬ 
rina,  „  ovvero  “  piccina  mia,  „  e  dopo 
il  matrimonio  di  lei  con  Oscar  von  Ar¬ 
mili,  u  cara  Arnimin,  „  scrive  da  Schòn- 
hausen : 

“  Ti  scrivo  una  solenne  lettera  di 
congratulazione  pel  giorno  della  tua 
nascita  che  è,  credo,  il  ventiquattre¬ 
simo  (non  lo  dirò  a  nessuno).  Tu  adesso 
sei  maggiore,  o  per  dir  meglio,  lo  sa¬ 
resti,  se  non  ti  fosse  toccato  il  guaio 
di  appartenere  al  sesso  femminile ,  i 
cui  membri,  anche  ad  esser  madri  dei 
più  grassi  Hans ,  non  escono  mai  di 
minorità  agli  occhi  dei  legulei.  La  sag¬ 
gezza  di  questa  disposizione,  apparen¬ 
temente  ingiusta,  te  la  spiegherò  forse 
oggi  a  quindici,  quando  spero  di  averti 
a  portée  de  voix  humaine.  Giovanna, 
che  ora  dorme  fra  le  braccia  del  luo¬ 


gotenente  Morfeo,  ti  avrà  detto  del  mio 
fato  attuale.  Il  ragazzo  russa  in  mag¬ 
giore ,  la  ragazza  in  minore,  due  go¬ 
vernanti  cantano,  ed  io,  devoto  joater- 
familias ,  siedo  in  mezzo  a  bottiglie 
sparse  e  panni  umidi.  Ho  resistito  a 
lungo,  ma  siccome  tutte  le  mamme  e 
le  zie  erano  unanimi  nel  giurare  che 
soltanto  F  acqua  di  mare  e  1’  aria  di 
mare  avrebbero  salvato  la  povera  Ma¬ 
netta,  se  non  avessi  ceduto ,  ogni  in¬ 
freddatura  che  la  ragazza  avesse  preso 
fino  ai  suoi  diciassette  anni  sarebbe 
stata  imputata  alla  mia  paterna  cru¬ 
deltà  e  lesineria,  con  un  “  ecco,  ve¬ 
dete,  se  invece  la  povera  bambina 
fosse  andata  all’aria  eli  mare!  „ 

Un  altro  genere  di  affetto  e  di  poe¬ 
sia  _  si  manifesta  potente,  quando  lo 
scrittore  si  lascia  andare  alla  sua  schiet¬ 
ta  ammirazione  della  natura.  In  quella 
stessa  lettera ,  dove  parla  degli  anni 
giovanili,  si  trova  scritto: 

“  Non  argomentare  da  ciò  che  io 
sia  oppresso  dalla  malinconia;  anzi, 
mi  sento  come  in  un  giorno  di  settem¬ 
bre,  quando  le  frondi  ingialliscono; 
sano  ed  allegro,  solo  un  po’  triste,  un 
po’  preso  dalla  nostalgia  della  casa,  e 
assetato  di  boschi,  di  mare,  di  deserto, 
di  te,  dei  bambini,  dei  tramonti,  e  di 
Beethoven,...  „ 

* 

*  # 

Ed  anche  da  Francoforte,  l’8  d’ago¬ 
sto  1851,  scrive  alla  moglie: 

u  Ieri  ed  oggi  ti  volevo  scrivere,  ma 
con  tante  noie  e  tanto  fracasso ,  non 
m’è  riuscito  prima  di  adesso ,  a  tarda 
sera,  tornando  da  una  passeggiata  nella 
soave  notte  estiva,  dove  l’amico  lume 
di  luna  e  le  frondi  bisbiglianfi  dei 
pioppi  hanno  spazzato  via  la  polvere 
dei  pubblici  affari.  Sabato,  di  giorno, 
andai  in  carrozza  a  Rudesheim  ,  con 
Rochow  e  Lynar,  poi  presi  una  barca, 
remigai  pel  Reno  e  mi  tuffai  nel  lume 
di  luna  fino  al  Màusenthurn  a  Bingen. 
C’è  qualche  cosa  come  un  sogno  stu¬ 
pendo  nello  star  così  sull'acqua  in  una 
notte  tepida  e  quefa,  portati  lievemente 
dalla  corrente,  guardando  su  al  ciclo, 
alla  luna,  alle  stelle,  e  dalle  due  parti, 
biancheggianti  alla  luna,  castelli  tur¬ 
riti  e  cime  di  monti  boscosi,  non  altro 
udendo  che  il  lieve  rompersi  dell’acqua 
contro  la  prua;  davvero  vorrei  ripe¬ 
tere  questa  gita  tutte  le  sere.  Bevvi 
poi  del  vino  eccellente ,  e  stetti  a  se¬ 
dere  a  lungo  fumando  sul  balcone,  in 
compagnia  di  Lynar,  col  Reno  al  di¬ 
sotto  di  noi.  Il  cielo  stellato  mi  portò  a 
parlare  di  argomenti  religiosi,  e  mi  sfor¬ 
zai  molto  di  scuotere  la  sua  inclinaziono 
per  la  filosofia  morale  di  Rousseau, 
con  questo  solo  effetto  che  riuscii  a 
farlo  tacere.  E  stato  trattato  male  dalle 
balie  e  dai  tutori ,  e  non  ba  mai  po¬ 
tuto  conoscer  bene  i  suoi  genitori,  e, 
come  conseguenza  di  una  educazione 
simile  alla  mia,  è  venuto  su  con  simili 
vedute.. .  „ 

Considerate  ora  com’egli  intenda  la 
vita,  che  fede  profonda  abbia  in  un’altra 
esistenza,  e  con  che  nobiltà  e  virilità 
di  parole  sappia  consolare  il  cognato 
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Arnim,  cui  un  figliuoletto  era 
morto  : 

“  Cotesto  colpo,  —  scrive, 
— •  non  soffre  conforto  umano, 
eppure  un  naturale  desiderio 
ci  spinge  verso  coloro  che 
amiamo  quando  li  vediamo 
afflitti  e  ci  fa  piangere  con 
essi.  Solo  questo  ci  è  dato. 
Una  prova  più  dura  non  po¬ 
tevate  avere;  perdere  ad  un 
tratto  un  giovanetto  così  ama¬ 
bile  e  sano ,  e  seppellir  con 
lui  tutte  le  speranze  di  una 
gioia  vera  negli  anni  della 
vecchiezza  :  un  dolore  come 
questo  vi  durerà  quanto  la 
vita.  Lo  sento  per  voi  con 
profonda  e  penosa  simpatia. 
Siamo  nella  mano  potente  di 
Dio,  senza  aiuto  od  avviso,  a 
meno  che  egli  stesso  non  ci 
aiuti,  e  non  possiamo  che  ras¬ 
segnarci  umili  ai  suoi  decreti. 
Ei  ci  può  ritogliere  quanto  ci 
diede,  lasciarci  soli  sulla  ter¬ 
ra  ,  e  più  amara  sarebbe  la 
nostra  ambascia  se  la  facessi¬ 
mo  degenerare  in  resistenza 
ribelle.  Non  fate  che  l’ama¬ 
rezza  o  la  mormorazione  tur¬ 
bino  il  vostro  giusto  dolore.... 
Come  spariscono  le  piccole 
cure  e  le  noie  inseparabili 


Raffaele  Megliolo,  di  Roma. 
Primo  campione  al  Tiro  Nazionale. 


dalla  vita  quotidiana  in  pre¬ 
senza  di  un  vero  dolore  !  io 
sento  come  tanti  rimproveri 
i  ricordi  dei  lamenti  passati 
e  dei  vani  desideri,  dimenti¬ 
cando  le  benedizioni  dateci 
da  Dio;  e  quanti  pericoli  ci 
stringono  senza  toccarci!  Noi 
non  dobbiamo  attaccarci  al 
mondo,  nè  starci  proprio  co¬ 
me  a  casa  nostra  ;  venti  o 
trent’anni  al  più,  e  saremo 
entrambi  fuori  dei  fastidi  di 
questa  vita,  e  i  nostri  figliuoli 
avranno  raggiunto  l’età  no¬ 
stra  e  stupiranno  in  vedere 
la  vita,  con  tanta  foga  comin¬ 
ciata  discendere  già  per  l’al¬ 
tro  versante  della  collina.  Se 
questa  dovesse  essere  la  fine 
di  tutto,  davvero  non  varreb¬ 
be  la  pena  del  vestirsi  e  dello 
spogliarsi.  Ma  il  pensiero  che 
la  morte  è  solo  il  passaggio 
ad  un’altra  vita  non  gioverà 
gran  fatto  a  lenire  il  vostro 
dolore,  perchè  voi  dovete  sen¬ 
tire  che  l’amato  figliuoletto  vi 
vi  sarebbe  stato  fedele  ed  af¬ 
fezionato  compagno  nel  tem¬ 
po  che  ancora  rimarrete  sulla 
terra,  e  avrebbe  dopo  vene¬ 
rato  la  vostra  memoria  co¬ 
me  una  benedizione.  La  cer- 


Sturi i  del  pittore  Vincenzo  Volpe. 
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ehia  degli  esseri  che  amiamo  diminui¬ 
sce  ,  nè  crescerà  finche  avremo  dei 
nipoti.  All'  età  nostra  non  s’  annodano 
novelli  vincoli  che  ci  consolino  dei 
vincoli  spezzati.  Epperò  teniamoci  forte 
insieme  col  più  saldo  affetto ,  finche 
non  saremo  noi  pure  separati  dalla 
morte,  come  ora  è  stato  da  noi  sepa¬ 
rato  vostro  figlio.  E  chi  sa  che  non 
sia  presto!  „ 

* 

*  * 

Ecco  come  parla  l’uomo  famigliare, 
tanto  diverso  dall’uomo  politico!  L’uo¬ 
mo  famigliare  è  accessibile  alla  bontà, 
è  capace  di  alte  delicatezze;  l’uomo 
politico  non  ha  cuore,  è  duro,  è  il  teu- 
tono  che  non  dà  ragione  che  alla  forza 
brutale  delle  armi  e  passa  sui  deboli. 
La  superiorità  di  Cavour  su  Bismarck 
sta  in  questo  che  mentre  il  grande  ita¬ 
liano  fondò  un  nuovo  diritto  europeo 
sul  principio  della  nazionalità,  circon¬ 
dandosi  così  d’un'aureola  simpatica  e 
pura,  il  tedesco,  pur  valendosi,  quando 
gli  tornava,  di  quel  santo  principio, 
risospinse  V  Europa  ai  tempi  indietro, 
quando  appunto  solo  collarini  s’impe¬ 
rava,  solo  coll'armi  brandite  in  pugno 
e  minacciose  s’ imponevano  le  paci. 
A  Camillo  Cavour  la  via  fu  troncata 
dalla  morte:  Bismarck,  invece,  tra¬ 
monta  vivo  ;  assiste  doloroso,  inquieto, 
alle  proprie  esequie  cantategli  nella 
sua  patria  dai  tempi  nuovi  che  hanno 
ideali  più  miti,  più  cristiani,  quali  fio¬ 
rivano  pur  nel  suo  cuore  di  eccellente 
marito  e  di  padre  amoroso.  B. 


SOGNI  DI  MADRE 

Por  l’angelo  aspettato  ella  una  fina 
Arte  dispiega,  ed  uua  culla  appresta 
Come  se  di  fantastica  regina 
Per  fanciullo  regai  fossa  la  festa. 

La  culla  ha  foggia  di  conchiglia  :  in  questa, 
Qual  rosea  perla,  su  mucchi  di  trina 
Egli  ne  ’l  sonno  poserà  la  testa 
A  l’ombra  d’una  candida  cortina. 

Allor  da  ’l  paradiso  a  ’l  suo  guanciale 
Lo  spazio  sparirà;  ne  l’alta  pace 
De  la  stanza  s’udran  palpiti  d’ale; 

E  a  baciarlo  verranno  i  sogni  a  gara.... 
Ala  nasce  il  bimbo,  e  addormentato  giace 
Tra  le  assicciuole  d’una  fredda  bara! 

Contessa  Lara. 


L’uccisione  de!  sottotenente  Zavagli. 

A  pagina  323,  abbiamo  narrato  come  il  sot¬ 
totenente  di  vascello  conte  Carlo  Zavagli, 
sceso  il  24  aprile  dal  Volta  sulla  costa  dei 
Somali  in  Africa,  per  recar  doni  a  quei  capi, 
venisse  assalito  dagli  indigeni  a  colpi  di  frec¬ 
cia,  di  lancia  e  miseramente  ucciso. 

In  questo  numero,  pubblichiamo  sul  tragico 
fatto  che  commosse  l’Italia,  un  disegno  dove 
si  vede  la  popolazione  selvaggia  di  Warsheik 
aggruppata,  in  atto  di  lanciar  freccio  sullo 
straniero.  Si  vede  la  barca  a  vapore  donde 
il  Zavagli  era  sceso  ilare  e  franco,  accom¬ 
pagnato  dal  sottonocchiere  Bertolucci  (che  ri¬ 
mase  pure  ucciso),  dal  macchinista  Simone, 
dal  marinaro  Bertorello,  da  un  capotimoniere 
e  fuochista.  —  La  configurazione  della  costa 
non  è  di  fantasia  :  quel  grosso  scoglio,  che 
si  erge  sul  mare,  fu  quello  che  tolse  al  Volta 
la  vista  dell’eccidio. 


UNA  PAGINA  IGNORATA 

Chi  non  conosce  il  nome  di  Carlo  Teodoro 
Ivorner,  il  poeta  soldato  volontario  di  Dresda, 
che  compose  sui  campi  di  battaglia  poesie 
ardenti  di  patriotismo  e  fu  ucciso  combat¬ 
tendo,  il  26  agosto  1813  a  Gadebusch?....  È 
popolare  la  sua  ode  alla  spada;  si  citano 
anche  parecchi  drammi  e  tragedie  :  la  Sposa, 
la  Guardia  notturna,  il  Domino  verde....  Ma 
chi  conosce  alcune  sue  brevi  novelle  calde  del 
suo  spirito  poetico?....  Una  di  queste,  L'arpa, 
è  un  racconto  di  quel  genere  fantastico,  che  a 
molti,  anche  in  Italia,  piacque  imitare.  Due 
signorine,  Emma  Fano  e  Virginia  Pellizzari 
di  Padova ,  l’ hanno  tradotta  per  il  nostro 
giornale:  è  una  fantasia  prettamente  tede¬ 
sca  ,  è  una  di  quelle  nuvole  azzurre  della 
poesia,  sulle  quali,  di  tratto  in  tratto,  piace 
fissare  lo  sguardo  rattristato  dalle  nuvole 
nere  della  vita. 

L’ARPA 

(p  ovellq  f  q  i\  f  q  s  fi  i  e  q). 

Il  segretario  Sellner  viveva  colla  sua 
giovane  moglie  i  giorni  felici  della  luna 
di  miele. 

Nè  convenienza  sociale,  nè  simpatia 
passeggierà  aveva  unito  i  due  sposi;  un 
amore  ardente  esperimentato  a  prova  di 
tempo  era  stato  il  suggello  della  loro 
unione.  Si  erano  conosciuti  giovani  as¬ 
sai;  ma  il  ritardato  collocamento  di 
Sellner  lo  aveva  costretto  a  differire  di 
continuo  l' adempimento  dei  suoi  voti. 
Finalmente  ottenne  il  diploma  di  se¬ 
gretario,  e,  la  domenica  dopo,  condusse 
la  fedele  fanciulla  quale  moglie  nella 
nuova  dimora.  Dopo  i  giorni  accascianti 
dei  saluti  e  delle  feste  nuziali  essi  pote¬ 
rono  finalmente  godersi  le  serate  in  in¬ 
tima  solitudine  senza  essere  molestati 
dalla  presenza  di  terze  persone. 

I  progetti  per  la  vita  avvenire ,  il 
flauto  di  Sellner  e  1’  arpa  di  Giusep¬ 
pina  occupavano  le  ore  che  scorrevano 
anche  troppo  rapide  pei  due  innamo¬ 
rati,  e  la  profonda  armonia  dei  loro 
suoni  pareva  un  lieto  pronostico  pei 
giorni  avvenire. 

Una,  sera  gli  sposi  si  erano  divertiti 
fino  tardi  colla  musica ,  quando  Giu¬ 
seppina  cominciò  a  lagnarsi  di  dolori 
alla  testa.  N'era  stata  presa  anche  alla 
mattina,  ma  non  ne  aveva  detto  nulla 
al  suo  premuroso  marito;  più  tardi  la 
colse  una  febbre  che ,  dapprima  insi¬ 
gnificante,  crebbe  coll’eccitazione  pro¬ 
dottale  dalla  musica  e  collo  sforzo  delle 
sensazioni,  tanto  più  che  fino  dalla 
prima  giovinezza  ella  aveva  sofferto 
per  debolezza  di  nervi. 

Non  potè  a  lungo  nascondere  la  so¬ 
pravvenuta  indisposizione ,  e  pieno  di 
angoscia  Sellner  mandò  per  un  medico. 
Questi  accorse,  dichiarò  la  cosa  di 
lieve  importanza  e  promise  per  il  do¬ 
mani  un  sicuro  miglioramento.  Ma  dopo 
una  notte  inquietissima,  in  cui  Giusep¬ 
pina  delirò  continuamente ,  il  medico 
trovò  la  povera  donna  in  uno  stato 
che  presentava  tutti  i  sintomi  di  una 
gravissima  febbre  nervosa.  Mise  in  ope¬ 
ra  tutti  i  mezzi  possibili,  ma  la  malat¬ 
tia  di  Giuseppina  peggiorò  ogni  giorno. 

Sellner  era  fuori  di  sè.  Al  nono  giorno 
ella  stessa  sentì  che  la  debole  costitu¬ 


zione  de’  suoi  nervi  non  avrebbe  più 
a  lungo  resistito  alla  malattia;  il  me¬ 
dico  ne  aveva  già  avvertito  Sellner. 
Giuseppina  sentì  l’ approssimarsi  del¬ 
l’ultima  ora,  e  con  tranquilla  rassegna¬ 
zione  aspettò  il  suo  destino. 

—  Caro  Edoardo,  —  disse  a  suo 
marito  attirandolo  per  l’ultima  volta  al 
suo  cuore ,  —  con  tristezza  profonda 
mi  divido  da  questa  bella  terra,  dove 
trovai  te  e  la  divina  beatitudine  d’es¬ 
sere  da  te  amata;  ma  se  non  posso 
più  a  lungo  essere  felice  fra  le  tue 
braccia,  l’amore  di  Giuseppina  ti  aleg¬ 
gierà  d’intorno  qual  genio  fedele,  fin¬ 
ché  ci  rivedremo  lassù. 

Dopo  aver  pronunciato  queste  parole 
ricadde  all’  indietro  e  s’  assopì  dolce¬ 
mente.  Erano  le  nove  di  sera. 

È  inesprimibile  ciò  che  sofferse  Sell¬ 
ner;  egli  fu  per  morirne.  Il  dolore  aveva 
guastato  la  sua  salute,  e  quando,  dopo 
lunghe  settimane  di  letto  incominciò 
ad  alzarsi,  ogni  forza  giovanile  gli  era 
scomparsa.  Il  suo  pensiero  si  fissava 
senza  tregua  sulla  sventura  che  l’aveva 
colpito ,  e  tale  stato  d’ invincibile  ab¬ 
battimento  morale  ,  lo  faceva  ancor 
più  visibilmente  deperire.  Alla  dispe¬ 
razione  primitiva  era  succeduta  una 
malinconia  profonda:  un  dolore  tran¬ 
quillo  accompagnava  i  sacri  ricordi 
della  sua  diletta  sposa. 

La  stanza  di  Giuseppina  era  rimasta 
nello  stesso  ordine  in  cui  era  prima 
che  ella  morisse.  Sul  tavolino  da  la¬ 
voro  c’era  ancora  un  ricamo  incomin¬ 
ciato,  e  in  un  angolo  stava  l’arpa,  pro¬ 
prio  come  1’  aveva  lasciata.  Tutte  le 
sere  Sellner  visitava  codesto  santuario 
del  suo  amore  :  prendeva  seco  il  suo 
flauto,  si  avvicinava  alla  finestra  come 
nei  tempi  della  sua  felicità,  e  sem¬ 
brava  evocasse  coi  mesti  suoni  1’  om¬ 
bra  diletta. 

Una  sera  si  trovava  nella  stanza  di 
Giuseppina,  immerso  come  al  solito  in 
quelle  fantasticherie.  La  luce  di  una 
limpida  luna  entrava  dalle  finestre 
aperte,  e  alla  vicina  torre  del  castello 
la  scolta  annunziava  nove  ore  di  notte; 
in  quel  mentre  l’ arpa  mandò  da  un 
momento  all’  altro  dei  suoni  leggieri, 
come  toccata  dal ‘soffio  d’uno  spirito. 
Stupefatto  Sellner ,  fece  tacere  il  suo 
flauto  e  con  esso  tacque  pure  il  suono 
dell’arpa.  Col  cuore  tremante  incomin¬ 
ciò  a  suonare  la  canzone  favorita  di 
Giuseppina ,  e  sempre  più  sensibili  e 
più  forti  risuonarono  pure  le  corde  del¬ 
l’arpa,  confondendosi  alle  sue  melodie 
in  armonia  sublime  e  perfetta.  Lieto 
e  tremante  egli  cadde  a  terra  e  stese 
le  braccia  per  accogliervi  l’amata  om¬ 
bra,  ma  repentinamente  sentì  come  il 
soffio  di  una  tiepida  aura  primaverile 
sfiorargli  il  volto;  una  luce  pallida  e 
splendente  gli  passò  dinanzi ,  ed  egli 
esclamò  acceso  d’entusiasmo: 

—  Ti  riconosco,  ombra  santa  della 
mia  glorificata  Giuseppina!  Tu  promet¬ 
testi  di  aleggiarmi  d' intorno  col  tuo 
amore  ed  hai  mantenuta  la  parola  ; 
sento  il  tuo  alito ,  i  baci  che  tu  posi 
sulle  mie  labbra ,  sento  che  tu  m’  ab¬ 
bracci,  o  spirito  celeste. 
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Con  beatitudine  immensa  afferrò  di 
nuovo  il  flauto  e  l’arpa  risonò  ancora, 
ma  sempre  più  sommesso,  finche  il 
lieve  mormorio  finì  in  lunghi  accordi. 
La  forza  vitale  di  Sellner  fu  molto 
scossa  dai  saluti  d’ oltretomba  e  nei 
suoi  sogni  esaltati  lo  accompagnava 
di  continuo  il  fremito  dell’arpa. 

Spossato  dalle  fantasie  della  notte 
si  svegliò  tardi,  senti  tutto  il  suo  essere 
ormai  scosso  da  tante  sensazioni ,  ed 
una  voce  intima  gli  andava  presagendo 
la  sua  prossima  fine  —  la  vittoria  del¬ 
l’anima  sul  corpo.  Con  brama  ardente 
aspettò  la  sera,  che  egli  passò  in  dolce 
attesa  nella  camera  di  Giuseppina. 
Quando  batterono  le  nove,  gli  era  an¬ 
cora  riescito  di  bearsi  col  suo  flauto 
in  tranquilli  sogni ,  ed  appena  finito 
l’ultimo  rintocco  della  campana,  l’arpa 
ricominciò  a  mandare  dei  suoni  lievi  ter¬ 
minando  poi  con  interi  accordi.  Quando 
il  flauto  tacque,  tacquero  pure  i  suoni 
della  mano  invisibile;  la  luce  pallida, 
splendente,  gli  passò  ancora  dinanzi  e 
nella  sua  beatitudine  non  potè  che 
esprimere  queste  parole  : 

—  Giuseppina!  Giuseppina!  pren¬ 
dimi  teco,  fa  ch’io  venga  presso  l’anima 
tua  fedele. 

Anche  questa  volta  l'arpa  prese  com¬ 
miato  con  leggieri  suoni,  finché  il  suo 
susurrìo  si  perdette  di  nuovo  in  un 
tremolo  lungo  e  pieno. 

Sellner,  rimasto  da  queste  sensazioni 
ancora  più  colpito  della  prima  volta, 
ritornò  vacillando  nella  sua  stanza. 

Il  suo  fedele  domestico  fu  spaven¬ 
tato  dall’  aspetto  del  suo  padrone ,  e 
nonostante  il  divieto  di  lui  corse  dal 
medico ,  che  era  pure  vecchio  amico 
di  Sellner.  Questi  gli  trovò  una  febbre 
fortissima  cogli  stessi  sintomi  di  Giu¬ 
seppina,  ma  molto  più  gravi. 

La  febbre  crebbe  assai  nella  notte, 
mentre  egli  in  un  continuo  delirio  par¬ 
lava  di  Giuseppina  e  dell’arpa.  Al  mat¬ 
tino  fu  più  tranquillo ,  poiché  la  lotta 
era  passata  :  ed  egli  sentiva  sempre 
più  l’avvicinarsi  della  morte,  quantun¬ 
que  il  medico  cercasse  di  smentirlo. 
L’  ammalato  palesò  all’  amico  ciò  che 
era  accaduto  nelle  due  sere  scorse,  e 
nessun  ragionamento  dell’uomo  freddo 
ma  intelligente  potè  distorglielo  dalla 
sua  opinione. 

Sopraggiunta  la  sera,  Sellner  si  sentì 
sempre  più  spossato ,  e  con  voce  tre¬ 
mante  pregò  infine  lo  si  portasse  nella 
stanza  di  Giuseppina.  Così  fu  fatto.  Con 
serenità  infinita  egli  guardò  dattorno, 
salutò  ancora  con  lagrime  tranquille 
ogni  caro  ricordo,  ed  espresse  la  con¬ 
vinzione  di  morire  alle  nove.  Il  mo¬ 
mento  decisivo  s’avvicinava.  Dopo  aver 
detto  addio  a  ognuno,  fece  uscir  tutti 
persino  il  medico  che  voleva  restare. 

Finalmente  scoccarono  le  nove  con 
cupi  rintocchi  alla  torre  del  castello: 
il  volto  di  Sellner  si  trasfigurò,  un  ul¬ 
timo  raggio  di  vita  brillò  sul  suo  pal¬ 
lido  volto. 

—  Giuseppina  !  —  esclamò  come 
chiamato  da  Dio.  —  Giuseppina!  sa¬ 
lutami  una  volta  ancora  prima  che  mi 
separi  dalla  terra ,  affinchè  sappia  di 


esserti  vicino  e  vinca  la  morte  col  tuo 
amore. 

Le  corde  dell’arpa  risuonarono  con 
forti  e  bellissimi  accordi,  simili  ad  un 
inno  trionfale,  ed  una  splendida  luce 
rischiarò  il  morente. 

—  Vengo,  vengo,  —  esclamò,  e  cadde 
all’indietro:  era  l’ultima  lotta  colla  vita. 

Sempre  più  sommessi  si  fecero  i 
suoni  dell’  arpa  :  1’  ultima  forza  vitale 
di  Sellner  agì  per  un  momento  an¬ 
cora  ,  e,  quando  fu  esaurita,  le  corde 
dell’  arpa  scattarono  come  strappate 
dalla  mano  d’uno  spirito. 

11  medico  fremette,  chiuse  gli  occhi 
al  morto,  che,  nonostante  la  lotta  sof¬ 
ferta,  pareva  giacesse  in  tranquillo 
sopore,  ed  abbandonò  la  casa  profon¬ 
damente  commosso. 

Per  molto  tempo  non  potè  cancel¬ 
lare  dal  suo  cuore  il  ricordo  di  quel- 
1'  ora ,  e  serbò  il  silenzio  sugli  ultimi 
istanti  del  suo  amico ,  finché  in  un 
momento  di  migliore  disposizione  di 
animo  comunicò  ad  alcuni  amici  gli 
avvenimenti  di  quella  sera,  mostrando 
in  pari  tempo  l’arpa  di  cui  egli  si  era 
appropriato  come  ricordo  del  defunto. 

Teodoro  Korner. 


SALUTE  E  BELLEZZA 

Essenze  di  rose.  —  Profumi. 

Noi,  che  siamo  costretti  a  vivere  in  una 
grande  città,  fra  le  bacheche  dei  fotografi, 
dei  dentisti,  dove  i  profumi  esalano  volgari  ed 
irritanti  dalle  botteghe  dei  profumieri,  dove 
la  natura  verde  e  fiorita  è  rappresentata  ap¬ 
pena  da  qualche  tisico  giardinuzzo  pubblico 
ed  ai  bambini  si  infligge  la  multa  appena 
si  permettono  di  far  due  passi  sui  tappeti 
erbosi,  —  invidiamo  davvero  una  gentile  let¬ 
trice  che  vive  in  mezzo  a  un  trionfo  di  rose. 

Questa  lettrice  ci  scrive  : 

“  Noi  abbiamo  una  quantità  di  rose:  tre¬ 
cento  varietà  fra  thee  e  ibride.  Ogni  giorno 
ne  fioriscono  in  gran  copia,  ma  ogni  giorno, 
però,  bisogna  raccogliere  e  gettar  via  quelle 
troppo  sbocciate,  altrimenti  Te  piante  ne  sof¬ 
frono.  Ora  io  chiedo  se  potessero  essere  utili 
a  qualche  cosa  queste  povere  rose  condannate 
aH’immondezzaio,  specialmente  le  ibride  odo¬ 
rose  molto.  Se  vi  fosse  modo  di  convertirle 
in  qualche  acqua  od  essenza  di  rose?...  Quando 
però  ciò  non  richiedesse  un  grande  lavoro 
e  apparecchi  distillatori  o  altro,  chè  allora 
ne  dimetterei  il  pensiero.  „ 

Non  vedete  voi,  in  questa  letterina,  la  let¬ 
trice,  amica  sconosciuta,  che  ogni  mattina  va 
aggirandosi  nel  bianco  accappatoio  fra  i  ce¬ 
spugli  di  rose  fiorite,  sorridendo  alle  giovani 
gemme  che  sbocciano ,  accarezzando  collo 
sguardo  le  grandi  rose  balsamiche ,  nello 
splendore  della  bella  donna  matura,  e  dolen¬ 
dosi  dei  fiori  che  vengono  morendo  e  di  quei 
grossi  cauestri  di  petali  olezzanti  che  devono 
finire  nella  putredine  ? 

Così  è,  gentile  signora:  tutto  muore  quag¬ 
giù,  bellezza  e  vita. 

Nè  di  questi  petali  vi  è  modo  pratico  di 
farne  gran  che.  Oggidì  la  conserva  di  rose , 
leggiero  astringente,  è  abbandonata  anc^e 
dalla  medicina  famigliare;  in  quanto  alla  di- 
stillazione,  per  ricavarne  l’essenza,  sarà  dav¬ 
vero  inutile  pensarvi  poiché  occorrono  dei 
grandi  lambicchi  ed  occorrono  parecchi  mi¬ 
riagrammi  di  questi  petali  per  ottenere  po¬ 
che  gocciole  della  preziosa  essenza. 

Ma  l’olio  essenziale  delle  rose  si  discioglie 
nello  spirito,  e  si  p  trà  quindi  ricorrere  allo 


spirito  per  trattenere  una  certa  quantità  di 
questo  profumo.  Perciò  si  metta  in  pratica 
il  sistema  adoperato  dai  chimici  per  la  pre¬ 
parazione  delle  tinture.  Non  potendosi  avere 
un  apparechìo  a  spostamento ,  si  ricorrerà  alla 
semplice  macerazione  delle  foglie  di  rosa  en¬ 
tro  allo  spirito  di  primissima  qualità.  Ogni 
dì  si  cambiano  i  petali  di  rosa,  e  così  a  poco 
a  poco  il  liquido  si  arricchisce  di  essenza. 

Si  abbia  cura  di  spremere  bene  i  petali 
macerati,  così  da  non  sciupare  la  parte  più 
ricca  di  alcool. 

Per  tal  modo,  colla  pazienza,  si  otterrà 
una  soluzione  satura  di  essenza  di  rose  che 
spanderà  il  profumo  speciale  allorché  verrà 
mescolata  coll’acqua. 

In  simile  modo  si  possono  ottenere  delle 
acque  odorose  dai  petali  degli  altri  fiori,  spe¬ 
cialmente  dai  gelsomini.  Ma  non  si  otter¬ 
ranno  certamente  i  profumi  squisiti  dell  'arte 
della  profumeria  moderna. 

A  proposito  dei  quali,  notiamo  come  alcune 
recenti  ricerche  abbiano  dimostrato  che  la 
donna  è  meno  sensibile  degli  uomini,  e  que¬ 
sta  stranezza  fisiologica  merita  di  essere  no¬ 
tata  perchè  non  avvenga  alle  signore  di  prò  - 
fumarsi  troppo. 

La  regina  Maria  Leczinska  diceva:  “  I 
profumi  sono  come  le  dignità  ;  coloro  che  ne 
sono  rivestiti  non  li  sentono;  „  ma  oggidì 
noi  vediamo  che  le  cose  sono  cambiate  di 
molto,  e  chi  ha  la  fortuna  di  avere  una  di¬ 
gnità,  sia  la  croce  di  cavaliere  o  la  coccarda 
di  presidente  di  una  società,  non  lascia  sfug¬ 
gire  occasione  per  farla  vedere  agli  altri. 
Vive  della  gente  che  inquadra  entro  cornice 
dorata,  nel  salotto,  il  diploma  di  decorato 
del  Circolo  Brentano  o  di  membro  del  'Acca¬ 
demia  La  Stella  cV Italia.  Per  altra  parte  se 
i  profumi  soverchi  non  sono  più  sentiti  da  chi 
li  porta,  si  sentono  troppo  da  chi  si  avvicina. 

Il  senso  dell’olfato  si  stanca  presto;  si 
paralizza  dopo  brevi  istanti.  Dante  scriveva 
appunto,  non  parlando  di  profumi,  ma  di  al¬ 
tri  odori: 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 

Sì  che  s’ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  triste  fiato. 

In  giusta  misura  i  profumi  sono  del  resto 
una  buona  pratica  igienica,  poiché  le  essenze, 
di  cui  sono  fatti,  sono  degli  eccellenti  disin¬ 
fettanti. 

Qualche  gocciola  di  acqua  profumata  d’un 
buon  estratto  d’odore  (come  si  dice  molto  im¬ 
propriamente)  gioverà  sempre  a  preservare 
la  pelle  dal  lavoro  dei  microbi  che  vi  vege¬ 
tano  e  la  sciupano. 

Le  profumerie  francesi,  per  un’ idea  precon¬ 
cetta  di  cui  le  nostre  signore  si  dovrebbero  libe¬ 
rare,  arrivano  in  Italia  in  enorme  quantità. 

Qui  dobbiamo  ripetere  un  vecchio  ritornello 
che  da  anni  parecchi  in  parecchi  giornali  e 
con  tutti  gli  pseudonimi  veniamo  ricantando 
alle  signore  d’Italia.  Questo  ritornello  è: 

“  Signore,  ricordatevi  dell’industria  ita¬ 
liana  che  lavora  eroicamente  contro  la  con¬ 
correnza  estera,  lottando  contro  mille  avverse 
forze  e  che  produce  ormai  nell’Italia  nostra 
quanto  di  bello  e  di  buono  si  fabbrica  all’e¬ 
stero.  È  nata  da  poco  quest’industria,  ma  si 
è  fatta  forte  per  un  benefico  effetto  della 
lotta  per  la  vita.  Prima  di  ricercare  i  pro¬ 
dotti  esteri  vedete,  da  buone  italiane,  se  da 
noi  non  si  faccia  meglio —  se  non  ugual¬ 
mente  bene.  „ 

È  un  ragionamento  semplicissimo,  che  do¬ 
vrebbe  essere  efficace.  (1) 

-  Carlo  e  Cristina. 

(1)  Alla  signora  L.  B.,  che  ci  fa  delle  domande,  le 
quali  non  potrebbero  avere  una  risposta  che  molto 
tardi,  rispondiamo  quello  che  già  dicemmo  altra 
volta  :, ci  facciamo  un  vero  dovere  di  rispondere 
a  tape  le  lettere  che  contengono  ....  il  franco¬ 
bollo  per  la  risposta.  Questa  corrispondenza  è  per 
noi  un  piacere;  ma  senza  francobollo....  sarebbe 
una  rovina.  C.  e.  C. 
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LA  VITA  ALL’ARIA  APERTA 

SUI  VELOCIPEDI. 

La  maggior  rapidità,  colla  quale  un 
individuo  può  procedere  su  di  un  ve¬ 
locipede  ,  non  è  così  semplicemente 
spiegabile  come  in  generale  si  crede. 
Sembra,  a  prima  vista,  che  tale  rapi¬ 
dità  dipenda  dal  diametro  della  ruota, 
la  quale  moltiplica  i  piccoli  movi¬ 
menti  che  il  velocipedista  le  imprime. 
Se  questa  ipotesi  fosse  giusta,  risul¬ 
tati  sempre  migliori  si  otterrebbero  col- 
l’ingrandire  i  diametri  delle  ruote  ;  in¬ 
vece  la  pratica  ha  fatto  riconoscere 
che,  oltre  ad  un  certo  limite,  sarebbe 
inutile  e  anzi  dannoso  questo  ingran¬ 
dimento  delle  ruote,  precisamente  come 
ò  accaduto  per  le  ruote  delle  locomo¬ 
tive.  Studiando  quali  siano  le  condi¬ 
zioni  di  costruzione  atte  ad  ottenere 
con  un  velocipede  la  maggior  velocità 
possibile  col  minor  dispendio  possibile 
di  sforzo  muscolare  si  trova  che  non 
potendosi  aumentare  la  forza  motrice, 
bisogna  diminuire  gli  attriti  e  le  per¬ 
dite  di  lavoro.  Ciò  si  ottiene  collo  sce¬ 
gliere  un  conveniente  rapporto  tra  il 
diametro  della  ruota  motrice  e  i  bracci 
di  leva  dei  pedali,  in  modo  che  il  mo¬ 
vimento  delle  gambe  non  sia  troppo 
lento,  nè  troppo  rapido:  nel  primo  caso 
i  muscoli  del  polpaccio  in  continua 
tensione  si  stancherebbero  presto;  nel 
secondo  il  movimento  delle  gambe  di¬ 
verrebbe  difficile  e  penoso;  la  dimen¬ 
sione  migliore  per  la  ruota  motrice  di 
un  velocipede  sembra  essere  quella 
corrispondente  a  metri  1,35  di  diametro. 

Analizziamo  la  differenza  che  veri¬ 
ficasi  tra  il  cammino  che  fa  un  uomo 
a  piedi  e  quello  che  percorre ,  colla 
stessa  fatica  del  primo ,  un  individuo 
montato  su  di  un  velocipede.  A  questo 
proposito  basterà  il  ricordare  che  una 
corsa  di  dodici  chilometri  all’ora,  su 
di  una  buona  strada ,  con  un  veloci¬ 
pede  a  due  ruote ,  produce  la  stessa 
stanchezza  e  lo  stesso  affanno  di  quanto 
si  cammina  al  passo;  ora,  volendo  rag¬ 
giungere  a  piedi  la  stessa  velocità  di 
dodici  chilometri,  la  stanchezza  e  l’af- 
fanno  divengono,  come  tutti  capiscono, 
notevolissimi.  Questa  differenza  dipende 
da  varie  cagioni:  anzitutto  col  veloci¬ 
pede  vengono  soppressi  quella  serie  di 
salti  o  impulsioni  verticali  del  nostro 
corpo,  necessari,  durante  il  passo,  a 
percorrere  una  data  porzione  del  ter¬ 
reno;  oltre  a  ciò,  sul  velocipede  i  mo¬ 
vimenti  ,  essendo  più  piccoli  e  meno 
rapidi ,  esigono  sforzo  muscolare  mi¬ 
nore;  e  finalmente  sul  velocipede  le 
gambe  non  sopportano  il  peso  del  corpo, 
peso  che,  anche  senza  muoversi,  è  ca¬ 
gione  di  stanchezza. 

* 

*  * 

Le  specie  di  velocipedi  sono  oramai 
svariatissime.  Viene  primo  il  biciclo, 
velocipede  a  due  ruote ,  che  è  il  più 
usato  perchè  di  semplice  costruzione, 
e  quindi  assai  leggiero  ;  la  forza  è  ap¬ 
plicata  direttamente  e  non  vi  sono  re¬ 
sistenze  passive.  Un  difetto  per  altro 


di  questo  velocipede  si  ha  nella  posi¬ 
zione  del  cavaliere,  che  sta  col  proprio 
centro  di  gravità  quasi  al  disopra  della 
ruota  principale;  ne  viene  di  conse¬ 
guenza  che  ogni  qualvolta  la  ruota  po¬ 
steriore  del  velocipede  è  sollevata  da 
un  intoppo  del  terreno ,  il  cavaliere 
corre  il  pericolo  di  cadere  a  faccia 
avanti,  caduta  che  per  la  velocità  acqui¬ 
stata  può  essere  molto  pericolosa.  Meno 
pericolose  sono  le  cadute  laterali,  che 
avvengono  soltanto  quando  il  veloci¬ 
pedista  cammina  lentamente.  È  qui 
anzi  il  caso  di  ricordare  come  l’equi- 
librio  del  cavaliere  sul  velocipede  si 
ottenga,  mediante  una  specie  di  suc¬ 
cessive  cadute  laterali,  con  le  quali  la 
forza  centrifuga  tende  sempre  a  rimet¬ 
tere  verticale  il  velocipede  ;  colla  pra¬ 
tica  del  velocipedista  queste  oscilla¬ 
zioni  si  fanno  insensibili,  e  perciò  quasi 
invisibili  all’occhio. 

La  velocità  che  può  raggiungersi 
senza  fatica  sul  biciclo  è  di  dodici 
chilometri  all’ora;  una  velocità  di  di¬ 
ciotto  chilometri  produce  un  lieve  af¬ 
fanno,  ma  su  di  una  buona  strada  la 
si  può  sostenere  per  lungo  tempo.  Si 
possono  anche  compiere  ventiquattro 
chilometri  o  giungere  fino  ai  trenta- 
cinque  ,  ma  solo  per  breve  tempo  e 
con  molto  esercizio.  Il  vento  può  riu¬ 
scire  d’  aiuto  o  no  secondo  che  spira 
in  favore  o  in  senso  contrario  al  ve¬ 
locipedista;  lo  stato  delle  strade  in¬ 
fluisce  sulla  velocità  d’un  velocipedista, 
mentre  poco  influiscono  compensandosi 
nei  loro  effetti,  le  salite  e  le  discese. 

* 

*  * 

Nello  sphinx  si  è  procurato  di  eli¬ 
minare  il  pericolo  delle  cadute ,  ridu¬ 
cendo  le  dimensioni  della  ruota  mo¬ 
trice  ,  ma  aumentandone  la  velocità 
per  mezzo  di  convenienti  ingranaggi. 
Tuttavia  il  pericolo  sussiste  sempre, 
con  questo  soltanto  di  buono,  che  la 
caduta  avviene  da  un’altezza  minore. 
In  un’altra  specie  di  bicicli  ( biciclette ) 
la  ruota  motrice  è  quella  posteriore, 
ed  il  movimento  le  viene  trasmesso 
per  mezzo  di  una  catena  di  Vaucan- 
son:  in  questo  modo  il  centro  di  gra¬ 
vità  può  essere  di  tanto  spostato  in 
addietro ,  da  eliminare  quasi  comple¬ 
tamente  il  pericolo  delle  cadute.  Con 
questi  due  bicicli  sphinx  e  biciclette 
si  ottiene  velocità  di  poco  minori  di 
quelle  date  dal  velocipede  ordinario  a 
due  ruote;  il  solo  difetto  sta  in  un 
aumento  di  resistenze  passive  da  vin¬ 
cere,  prodotte  dagl’ingranaggi. 

Col  triciclo  o  velocipede  a  tre  ruote, 
la  velocità  è  molto  diminuita,  sia  per¬ 
chè  il  velocipede  pesa  molto  più,  sia 
perchè  anche  nel  triciclo  si  hanno  in¬ 
granaggi  e  inoltre  i  solchi  praticati 
nel  terreno  sono  tre  e  quindi  rendono 
più  forte  l’influenza  dello  stato  delle  stra¬ 
de.  La  velocità  massima  che  si  può  avere 
con  un  triciclo  su  di  un’ottima  strada 
non  supera  i  ventitré  chilometri  all’ora. 
* 

*  * 

Finalmente  viene  il....  tandem ,  tri¬ 
ciclo  a  due  posti,  non  di  molto  più  pe¬ 


sante  di  quello  a  un  posto  soltanto; 
non  raddoppiandosi  perciò  di  tutto  il 
peso  da  trasportare ,  si  può  ottenere 
una  velocità  maggiore  che  col  triciclo. 
I  due  viaggiatori  posti  sul  tandem,  uno 
dietro  all’altro,  trovano  nel  vento  una 
resistenza  corrispondente  ad  una  per¬ 
sona  sola,  e  che  sono  in  due  a  vincere; 
di  più,  trattandosi  di  viaggi  di  piacere 
o  di  servizi  militari,  una  persona  può 
dirigere  il  veicolo,  e  1’  altra  orientarsi 
sulla  via  da  percorrere  colla  carta  to¬ 
pografica  della  località  alla  mano. 

* 

*  * 

Resterebbe  il  monociclo,  velocipede 
ad  una  ruota,  del  quale  può  dirsi  sol¬ 
tanto  che  richiede  equilibristi  di  prima 
forza,  e  che  perciò  lo  si  vede  in  azione 
esclusivamente  nei  circhi  equestri. 

I  giornali  americani  hanno  parlato 
tempo  fa ,  d’ un  ingegnoso  velocipede 
acqueo ,  in  forma  di  sfera ,  entro  la 
quale  si  porrebbe  il  viaggiatore.... 

Anche  a  Milano,  pochi  anni  or  sono, 
si  tentò  nella  vasca  del  bagno  di  Diana 
un  velocipede  per  viaggiare  sull’acqua; 
ma  ottenne  un  così  brillante  risultato 
che  il  primo  giovinotto  milanese  che 
vi  si  provò  ,  andò  subito  colle  gambe 
in  aria  e  si  ferì  il  collo.  Aspettiamo 
di  vedere  in  che  cosa  consiste  la  sfera 
americana....  seppure  non  è  un  pallone 
pieno  di  vento  fiabesco. 


L’Ambasciata  Marocchina  a  Roma. 

Il  9  giugno,  sbarcava  a  Napoli  dal  Mes- 
saggiero  l’ambasciata  Marocchina,  venuta  in 
Italia  a  portare  a  re  Umberto  dei  doni  rega¬ 
lati  dal  sultano  del  Marocco;  e  il  15  giugno, 
alle  ore  tre  pomeridiane ,  era  ricevuta  con 
solennità  al  Quirinale.  Sua  Maestà  si  tro¬ 
vava  nella  sala  del  trono,  circondato  dai  mi¬ 
nistri  e  dai  dignitari  di  Corte,  tutti  in  grande 
uniforme.  L’ambasciatore  Sid  Hagi  el  Maati 
el  Mezanozi  presentò  al  Re  le  sue  creden¬ 
ziali;  quindi  felicitò  il  Re,  a  nome  del  Sul¬ 
tano,  della  sempre  crescente  grandezza  e  pro¬ 
sperità  dell’  Italia  ;  e  offerse  a  Umberto  ar¬ 
mature  ,  tessuti ,  drappi ,  arredi  guerreschi , 
selle  e  cavalli.  L’udienza  durò  un’ora.  Gli 
ambasciatori  tornarono  all’albergo,  dov’erano 
alloggiati,  nelle  stesse  carrozze  di  Corte,  colle 
quali  erano  venuti.  Un  battaglione  di  bersa¬ 
glieri  rese  loro  gli  onori  sulla  piazza  del 
Quirinale. 

Il  nostro  corrispondente,  che  si  trovava 
presente  alla  scena  pittoresca  del  ricevimento, 
ce  ne  manda  un  grande  disegno.  Egli  ha  ben 
delineato  la  fisonomia  dell’ambasciatore,  il 
quale  è  parente  del  Sultano,  governa  con 
lui,  ed  è  istruito  e  stimato,  avendo  lavorato 
anche  col  vecchio  Sultano  defunto. 


IL  COLERA  A  VALENZA. 

La  notizia,  che,  in  Spagna,  a  Valenza,  alla 
metà  di  giugno,  scoppiava  il  colèra,  mise  in 
allarme  oltre  la  Francia  vicina,  la  più  mi¬ 
nacciata,  le  altre  potenze,  che  ordinarono  su¬ 
bito  rigorose  quarantene  alle  navi  provenienti 
dai  porti  spagnuoli. 

A  Valenza,  villaggi  intieri  rimasero  in¬ 
fetti.  II  Governo  di  Madrid  cercò  di  circuire 
tutto  quel  territorio,  per  impedire  la  propa¬ 
gazione  del  morbo  e,  intanto,  ordinava  a  Va¬ 
lenza,  con  deplorato  ritardo,  la  maggior  pu¬ 
lizia  delle  strade  e  delle  case. 

Valenza  vanta  bellissime  donne  e  belliasiini 
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uomini  ;  ma  il  popolino  quanto  è  sporco,  mio 
Pio  !  Si  vedono  postiglioni,  o,  come  li  chia¬ 
mano  là,  delanteros,  magnifici,  che  paiono 
statue  di  artefici  perfetti;  si  ammirano  teste 
vigorose  di  carrettieri,  ma  in  luogo  di  ador¬ 
nare  con  frange,  frasche  e  sonagli  i  loro  ca¬ 
valli,  dovrebbero  mostrare  più  tenero  amore 
al  pettine  e  al  sapone.  I  ciechi  poi  fciegos) 
che  stanno  sulle  porte  delle  chiese  di  Valenza 
a  suonar  la  chitarra  e  a  chiedere  l’elemosina, 
paiono  fatti  apposta  per  propagare  qualche 
malattia  :  sono  sucidi,  avvolti  in  abiti  tutti 
a  sbrendoli;  e  puzzano  lontano  un  miglio. 
Eppure,  Valenza  fu  la  culla  della  stampa  in 
Spagna;  la  sua  biblioteca  è  una  delle  più 
ricche  del  regno;  vanta  uomini  insigni;  l’arte 
pittorica  vi  ha  brillato;  la  civiltà  vi  ha 
lasciato  tesori. 

I  Valenzani  sona  gente  così  allegra  che 
non  si  disperano  certo  del  colèra  :  anzi  hanno 
riputazione  d’essere  a  un  tempo  allegri  e 
crudeli;  stando  al  proverbio  spagnuolo  che 
corre,  Valenza  sarebbe  un  paradiso  abitato  da 
demoni:  Paraiso  habitado  par  demonios!  Ma 
si  capisce  eh’  è  una  calunnia  dei  vicini  ri¬ 
vali.  E.  un  altro  proverbio  dice:  Ea  Valen¬ 
cia  la  carne  es  yerba,  la  yerba  es  agita,  el 
hombre  mujer,  y  la  mujer  nada;  vale  a  dire 
che,  a  Valenza,  la  carne  è  erba,  l’erba  è 
acqua,  l’uomo  è  donna,  e  la  donna  è  nulla. 

Basta  ;  inseriamo  in  questo  numero,  alla 
pagina  428,  due  schizzi  che  Gustavo  Dorè  ha 
lasciati  nel  suo  magnifico  libro  d’illustrazioni 
alla  Spagna  :  sono  dei  ciechi  che  chiedono 
l’elemosina  e  dei  delanteros. 


NOTE  VOLANTI. 

Coltiviamo,  estendiamo  i  nostri  frutteti  e  gli 
orti  ed  i  giardini.  Facciamo  che  le  frutta  sa¬ 
porite  siano  di  tutti  e  per  tutti,  che  il  villano 
se  ne  disseti  quando  i  soliioni  di  luglio  in¬ 
fuocano  i  campi  e  l’operaio  nell’arsura  delle 
officine,  mandiamoli  ai  popoli  ai  quali  il  sole 
non  ne  cresce  per  ricambio  di  ricchezze  e  per¬ 
chè  mantengano  alla  nostra  terra  il  vanto  di 
Magna  parens,  e  serbiamoci  i  fiori,  per  met¬ 
terli  intorno  alla  cuna  dei  nostri  bimbi  e  sulla 
tomba  dei  nostri  cari,  per  farci  benigne  le 
nostre  donne  e  sorridenti  le  città,  e  se  l’inte¬ 
rezza  della  patria  richiedesse  nuove  battaglie, 
per  spargerne  la  via  ai  nostri  soldati  quando 
partiranno  pel  campo,  per  coronarli  quando  ne 
torneranne  vincitori. 

Giuseppe  Giacosa. 


MANO  VRE  NA  VALI. 

In  questo  mese  di  luglio,  la  squadra  perma¬ 
nente  eseguisce  le  grandi  manovre  navali 
nelle  acque  della  Maddalena. 

La  squadra  si  divide  in  due  forze  navali 
costituenti  due  partiti  opposti  :  l’uno  al  co¬ 
mando  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  l’altro 
del  contrammiraglio  Bertone  di  Sambuy. 

Il  luogo  fissato  per  le  operazioni  è  fra  la 
costa  continentale  e  le  due  coste  congiungenti 
Capo  Mele,  Capo  Corso  e  Capo  Corso-Piombino. 

11  partito,  comandato  dal  principe  Tom¬ 
maso,  rappresenta  la  forza  navale  nazionale:  è 
stabilito  che  sia  formato  dalle  navi  Lepanto, 
Dogali,  Monzambano ,  Montebello,  Goito  e 
due  squadriglie  torpediniere  di  alto  mare. 

Il  partito  avversario  si  deve  comporre  delle 
navi  Dandolo ,  Ruggero  di  Lauria  e  Duilio. 

Queste  manovre  hanno  per  fine  di  studiare 
tutte  le  funzioni  del  servizio  d’informazioni, 
tanto  riguardo  agli  esploratori  e  incrocia¬ 
tori,  quanto  ai  semafori,  i  quali  saranno  mo¬ 
bilitati  sul  piè  di  guerra. 

Al  vice-ammiraglio  Lovera  di  Maria  è  af¬ 
fidata  l’alta  direzione  delle  manovre. 

Pubblichiamo  un  disegno,  che  rappresenta 
una  delle  grandi  navi  destinate  alle  opera - 
z’oni  :  la  Lepanto  sopra  coperta. 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuazione:  vedi  ì  num.  precedenti). 

La  tranquilla  influenza  della  signora 
di  Stein  sudammo  del  Goethe  è  da 
ricercarsi  nelle  letture  di  quel  tempo. 
—  Come  dicemmo  in  altro  numero, 
élla  aveva  capito  più  delle  altre  Wol- 
fango  ;  se  ella  gli  avesse  concesso 
tutto  il  suo  amore,  il  poeta  avrebbe 
finito  con  lo  stancarsene;  lo  tenne, 
quindi,  nella  febbre  dell’  incertezza  e 
della  speranza.  Ad  ora  gli  si  mostrava 
con  T  animo  caldo,  e,  direi  quasi,  in¬ 
namorato;  ad  ora,  pur  vedendolo  ai 
suoi  piedi,  lo  addolorava  con  la  sua 
freddezza.  E  pare,  anche,  che  le  fosse 
più  caro  quando  egli  era  lontano  da 
lei.  Il  poeta,  a  malgrado  del  suo  ge¬ 
nio  e  della  sua  gloria,  non  aveva  an¬ 
cora  soggiogato  il  cuore  della  signora 
di  Stein  :  lo  aveva  agitato  soltanto. 
Ricorse,  quindi,  ad  uno  spediente  :  di 
abbandonarla.  Ma,  nel  giugno  di  quél- 
ranno,  la  sua  solitudine  venne  scossa 
dalla  morte  della  diletta  sorella  Cor¬ 
nelia.  La  sua  sensibilità  lo  immerse 
in  una  malinconia  profonda,  e  fu  al¬ 
lora  che  intraprese  un  viaggio. 

Ma,  benché  lontano,  scriveva  alla 
signora  di  Stein,  descrivendole, la  vita 
fatta  tra  uomini  semplici.  “  E  come 
un  bagno  freddo,  „  le  scrive.  —  Nel 
gennaio  del  1780  egli  ritornò  a  Wei¬ 
mar;  cominciava,  allora,  come  dice  il 
Lewes,  a  cristallizzarsi;  aveva  la  com¬ 
pleta  signoria  su  sé  stesso.  Vediamo, 
però,  che  la  passione  per  la  signora  di 
Stein  continua,  quantunque  un  po’ più 
fredda.  Egli  aveva  bisogno  d’amore, 
ma  ora  ama  tranquillamente  senza 
scomporsi  troppo. 

Ma  le  lettere  del  1781  e  1782,  dirette 
alla  Stein,  diventano  calde  e  piene  di 
passione;  da  esse  si  rileva  che,  final¬ 
mente,  egli  era  felice.  Si  vede  che  la 
Stein,  temendo  di  perderlo,  aveva  can¬ 
giato  tattica  affatto.  E  Goethe  la  amava. 
Partito  col  duca  di  Weimar  in  un  viag¬ 
gio  per  l’Harz,  per  ragioni  di  salute, 
portò  seco  Federico  di  Stein  ,  fanciul- 
letto  di  dieci  anni,  figlio  della  donna 
amata.  Egli  lo  amava  teneramente 
come  un  suo  proprio  figliuolo.  u  Infi¬ 
nite  erano  le  cure  e  1’  amore,  con  cui 
egli  mi  trattava,  „  scrive  lo  Stein  par¬ 
lando  del  Goethe  anche  negli  anni 
della  vecchiaia,  nel  mentre  rievocava 
al  suo  sguardo  e  alla  sua  mente,  con 
grata  ricordanza,  quel  tempo  felice.  Per 
mesi  e  mesi  il  Goethe  tenne  il  fan¬ 
ciullo  presso  di  sé  ,  istruendolo  ,  edu¬ 
candolo,  prendendo  parte  a’ suoi  giuo¬ 
chi.  Vedemmo  più  sopra  quanto  egli 
fosse,  per  sua  natura,  amico  dei  bam¬ 
bini,  e  ci  si  può  immaginare  che  l’a¬ 
more  ,  che  egli  portava  a  sua  madre, 
gli  rendeva  doppiamente  caro  questo 
fanciullo.  L’  amore  suo  per  Stein  era 
tranquillo,  ma  uguale  e  continuo.  Io 
mi  sento  sempre  vicino  a  te,  le  scrive: 
la  tua  presenza  non  mi  lascia  mai.  ,, 
u  Sì,  cara  Carlotta,  le  scrive  il  17  giu¬ 
gno  del  1784,  capisco  come  tu  sia  metà 


della  mia  vita  e  come  rimarrai  tale.... 
Come  sono  lieto  di  appartenerli  inte¬ 
ramente.  „  “  Tu  sei  la  depositaria  di 
tutte  le  mie  gioie  e  di  tutti  i  miei  do¬ 
lori:  „  u  tu  la  guida  di  tutti  i  miei 
pensieri.  „  Lontano  da  lei,  egli  è  am¬ 
malato  di  nostalgia.  Quell’amore  è  in 
lui  non  più  una  passione,  ma  una  ma¬ 
lattia. 

Nel  giugno  del  1790  seguì  a  Carlsbad 
il  duca  di  Weimar,  Herder  c  la  signora 
di  Stein.  Poco  dopo ,  il  poeta  partiva 
per  l’Italia,  dove  lo  troveremo  più  in¬ 
nanzi  e  dove,  benché  scrivesse  sempre 
a  Carlotta,  amò  un'altra  donna.  Quando 
tornò  a  Weimar,  Carlotta  aveva....  qua¬ 
rantacinque  anni.  Ahi!....  Trovò  il  Goe¬ 
the  cangiato  di  molto  a  suo  riguardo  : 
lo  trovò,  anzi,  freddo  e  indifferente.  Ed 
ella,  anziché  associarsi  al  suo  dolore 
d’aver  lasciata  l’Italia,  sentì  che  in  tutto 
ciò  non  era  per  lei  nessun  complimento  ; 
si  sentì,  quindi,  come  offesa.  La  situa¬ 
zione  era  abbastanza  penosa....  Ma,  co¬ 
me  finisse  questo  amore ,  lo  vedremo 
nell’ultimo  capitolo  di  questo  scritto. 

Bettina  e  Faustina. 

Il  desiderio  di  vedere  l’Italia  era 
potente  in  Wolfàngo  Goethe:  egli  ha 
amato  la  nostra  patria  quanto  Fede¬ 
rica  e  la  signora  di  Stein,  e  noi,  Ita¬ 
liani,  dobbiamo  essergliene  grati.  An¬ 
cora  quando  era  fanciullo,  come  nota 
nel  suo  libro  Poesia  e  Verità  (pagi¬ 
na  10),  “  ei  si  sentiva  attirato  partico¬ 
larmente  da  una  serie  di  vedute  ro¬ 
mane,  con  cui  suo  padre  aveva  ornato 
le  pareti  di  un’anticamera....  Qui  aveva 
quotidianamente  dinanzi  agli  occhi  la 
Piazza  del  Popolo,  il  Colosseo,  la  Piazza 
di  San  Pietro,  l’interno  e  resterno  del 
celebre  tempio,  e  tante  altre  cose.  Le 
forme  di  questi  edifìzii  si  fissarono  nella 
sua  memoria,  ed  il  genitore,  al  solito 
tanto  scarso  di  parole,  qui  si  lasciava 
andare  a  qualche  spiegazione.  Aveva 
un  amore  pronunciatissimo  per  la  lin- 
ua  italiana  e  per  tutto  quanto  riguar- 
ava  il  nostro  paese.  Gli  mostrava  tal¬ 
volta  una  piccola  collezione  di  marmi 
e  di  altri  oggetti  da  lui  raccolti  in 
Italia.  Spendeva  una  gran  parte  del 
suo  tempo  a  stendere  in  lingua  ita¬ 
liana  ,  la  descrizione  del  viaggio  da 
lui  fatto  nella  patria  di  Dante,  valen¬ 
dosi  in  ciò  dell’aiuto  di  un  professore 
d’italiano,  vecchio  e  gioviale,  di  nome 
Giovinazzi ,  il  quale  pure  cantava  di¬ 
scretamente  bene ,  e  obbligava  sua 
madre  ogni  giorno  ad  accompagnarlo 
sul  clavicembalo.  Imparò  così  il  Goethe 
a  memoria  le  parole  del  Solitario  bo¬ 
sco  ombroso ,  prima  di  capirne  il  sen¬ 
so....  Nei  primi  anni,  dopo  avere  spo¬ 
sata  sua  madre,  suo  padre  aveva  co¬ 
stretta  questa  a  scrivere,  a  suonare,  a 
cantare  e  ad  acquistare  una  certa  co¬ 
noscenza  della  lingua  italiana.  „  E 
prosegue  (pagina  24):  u  Nella  stanza, 
nella  quale  io  studiava  le  mie  lezioni, 
mio  padre  insegnava  a  mia  sorella  la 
lingua  italiana.  Quando  avevo  termi¬ 
nato  il  mio  compito ,  dovendo  stare 
zitto  ,  ascoltavo  la  lezione  d’ italiano. 
Questa  lingua  non  mi  pareva  che  una 
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divertente  trasformazione  dal  latino  e 
presto  me  n’  ero  impadronito.  „  Suo 
padre  gli  partecipava  come  in  seguito 
lo  avrebbe  mandato  a  AVetzlar,  a  Ra- 
tisbona  ed  a  Vienna,  e  poi  in  Italia: 


“  osservava,  però,  che  prima  avrei 
dovuto  visitare  Parigi,  giacché,  vista 
l’Italia,  nulla  più,  secondo  lui,  poteva 

recare  piacere.  „  ... 

u  Ascoltavo  questa  storia  anticipata 


del  mio  avvenire,  tanto  più  volentieri 
che  essa  finiva ,  quasi  sempre ,  con 
qualche  racconto  d' Italia  e  colla  de¬ 
scrizione  di  Napoli.  In  tali  momenti, 
la  serietà  di  mio  padre  pareva  scio¬ 


gliersi  alquanto;  si  taceva  più  verboso 
del  solito,  facendo  nascere  in  noialtri 
fanciulli  il  desiderio  appassionato  di 
vedere  e  di  godere  questo  paradiso 
terrestre.  „  Il  suo  amore  per  l’ Italia, 
per  “  questo  paradiso  terrestre,  „  come 


chiama  egli  stesso  il  nostro  paese,  gli 
fa  metter  sulle  labbra  a  Mignon  la 
famosa  canzone  che  tutti  sanno  a  me- 
moria.  . 

Nei  suoi  Viaggi  in  Italia ,  il  Goethe 
leva  un  inno  continuo  alla  nostra  pa¬ 


tria:  e  un  inno  d’amore  e  di  ammira¬ 
zione  per  l’Italia  egli  leva  nelle  lettere 
indirizzate  ad  Herder  ed  alla  baronessa 
di  Stein.  L’Italia  è  la  patria  della  sto¬ 
ria,  della  letteratura,  della  pittura,  della 
musica;  le  strade  e  gli  editici  sono 
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pieni  delle  memorie  del  passato.  Egli  i 
visitò  Verona  e  Venezia.  Di  Venezia 
parlano  i  suoi  Epigrammi;  nei  quali 
canta  così  della  gondola: 


Ad  una  culla, 

Che  dolcemente  ondeggia, 

Questa  barca  assomiglio,  e  il  suo  cassetto 
Lo  rassembro  ad  un  vasto  cataletto: 


Ed  è  pur  ver  quel  che  in  cervel  mi  frulla- 
Fra  la  culla  e  l’avel  noi  fluttuiamo 
Sul  canal  della  vita.... 

Ma  spensierati  ahimè,  noi  lo  solchiamo! 


I  canali,  la  laguna,  le  strade,  le  calli 
lunghe  e  strette,  l' architettura  dei  su¬ 
perbi  palazzi  veneziani  destarono  nel- 
ì'auimo  suo  una  commozione  indicibile. 
Ma,  innamorato  com’  era  delle  donne, 


e  quantunque  amasse  la  signora  di 
Stein,  non  avrà  vagheggiato  il  Goethe 
l’idea  di  provare  anche  l'amore  d'una 
veneziana?....  Nell’epigramma  XXXVII 
egli  dice,  come,  u  stanco  di  veder  senn 


pre  quadri,  preziosi  tesori  deli’  arte,  e 
poiché  anche  questo  godimento  brama 
un  po’  di  riposo  e  di  ozio,  il  suo  sguardo 
errò  tra  le  bellezze  viventi.  u  Murinola! 
esclama  il  Goethe,  io  scorsi  in  te  l'o- 
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riginale  degli  angioletti  che  Giovanni 
Bellini  dipinse  soavemente  con  le  ali, 
come  quelli  che  Paolo  Veronese  manda, 
con  delle  tazze,  allo  sposo,  i  cui  ospiti, 
ingannati,  prendon  acqua  per  vino.  ,, 
E,  nell’epigramma  XXXVIII:  “  Come 
scolpita  dalla  mano  dell’arte,  la  cara 
figurina ,  molle  e  senza  ossi ,  guizza 
come  i  molluschi.  Sei  tutta  membra; 
tutto  è  flessibile  c  tutto  è  piacevole, 
tutto  foggiato  secondo  le  regole  — 
come  tutto  si  muove  a  volontà.  Ho 
conosciuto  uomini  ed  animali ,  uccelli 
e  pesci,  rettili  singolari ,  portenti  del- 
l’ immensa  natura;  eppure,  io  guardo 
te  con  istupore ,  Bettina ,  o  amabile 
portento  :  te ,  che  sei  tutto  ciò  unito 
insieme  e  un  angiolo  a  un  tempo.  „ 

Il  nome  di  Bettina  ricorre  tre  o 
quattro  volte  in  questi  epigrammi  ve¬ 
neziani;  ma,  ch’io  sappia,  non  lo  trovo 
in  nessuno  dei  biografi  del  Goethe. 

(  Continua). 

Luigi  Vianello. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Trombone  a  vapore.  —  Un  americano 
ha  inventato  uno  strumento  destinato  a  fare 
del  chiasso.  Consiste  in  un  trombone  a  va¬ 
pore  (!),  di  proporzioni  colossali,  le  cui  note, 
dicesi,  si  percepiscono  distintamente  alla  di¬ 
stanza  di  quattro  miglia.  Malauguratamente 
per  l’ inventore,  la  prova  di  questo  mostro 
musicale  ha  portato  lo  spavento  ne’  suoi  con¬ 
cittadini  che,  assordati  dalla  sonorità  insop¬ 
portabile  di  quest’organo  armonico  di  nuovo 
genere,  gli  hanno  fatto  interdire  l’uso  sul 
loro  territorio.  Trombone  e  autore  sono  stati 
quiudi  costretti  a  espatriare,  non  sapendo  se 
troveranno  altrove  minore  ostilità  pei  loro 
tonanti  esercizi. 

Alla  ricerca  di  un  tesoro.  —  Nel  1798 
lo  sloop  da  guerra  inglese,  De  Brook ,  nau¬ 
fragò  al  di  là  del  Capo  Heulopon,  all’ingresso 
meridionale  della  baia  di  Delavare. 

Lo  sloop  aveva  a  bordo  verghe  d’oro  e  de¬ 
naro  per  un  valore  di  cinquanta  milioni  di 
lire  italiane. 

Un  impresario  americano,  di  nome  Merrit, 
ha  ora  trovato  i  fondi  necessari  per  inco¬ 
minciare  le  ricerche  di  questo  tesoro. 

Merrit  ritiene  per  positivo  che  il  tesoro  si 
trovi  ancora  in  fondo  al  mare,  senza  che  sia 
stato  disturbato  dalle  correnti,  o  sia  dimi¬ 
nuito  di  valore  e  che  sia  accessibile  ai  pa¬ 
lombari  equipaggiati  con  gli  apparecchi  mo¬ 
derni.  Le  ricerche  dovrebbero  essere  incomin¬ 
ciate  da  qualche  settimana. 

Li’Imperatrice  del  Giappone.  — L’O- 

stasiotischer  Lloyd  narra  che  in  occasione  di 
una  recente  visita  fatta  dall’ Imperatrice  del 
Giappone  alla  città  di  Osaka ,  la  polizia  lo¬ 
cale  ha  pubblicato  il  seguente  decreto: 

“  Quando  passerà  Sua  Maestà,  nessuno  po¬ 
trà  stare  a  guardarla  dalle  porte  ,  finestre, 
terrazze  o  balconi  delle  case ,  ma  tutti  do- 
vrauno  tenersi  seduti  sulla  pubblica  via. 

“  Al  passaggio  dell’  Imperatrice  tutti  sa¬ 
ranno  obbligati  a  scoprirsi  il  capo,  siano  uo¬ 
mini  o  donne ,  levandosi  il  cappello ,  il  ber¬ 
retto,  il  turbante  ,  il  fazzoletto  od  altro;  ad 
eccezione  soltanto  delle  donne  straniere. 

“  Nessuno  potrà  fumare ,  portare  bastoni, 
parasoli  od  ombrelli,  neppure  se  piovesse  di¬ 
rottamente. 

“  Nessuno  potrà  proferire  una  parola  nem¬ 
meno  a  bassa  voce  e  molto  meno  gridare: 

evviva  !  „ 


LE  ASSICURAZIONI  IN  ITALIA. 

L  Economista  d’ Italici ,  il  giornale 
che  ad  una  grande  autorità  e  ad  una 
non  meno  grande  competenza  nelle 
materie  tutte  che  hanno  tratto  alla 
Economia  e  alla  Finanza,  accoppia 
un’  altissima  severità  di  giudizio ,  ha 
pubblicato  in  uno  dei  suoi  ultimi  nu¬ 
meri,  un  importante  studio  intorno  alle 
assicurazioni  sulla  vita  in  Italia. 

E  uno  scritto  che  sarà  letto  assai 
volentieri  da  tutti  coloro  che  deside¬ 
rano  avere  un  concetto  chiaro  ed  esatto 
sia  sullo  sviluppo  preso  dalle  assicura¬ 
zioni  negli  altri  paesi,  sia  sulle  cause 
che  tanto  ne  ritardarono  il  progresso 
in  Italia. 

Crediamo  opportuno  di  riportare  qui 
alcuni  brani  del  pregevolissimo  articolo, 
nella  certezza  di  fare  ad  un  tempo  cosa 
utile  e  grata  ai  nostri  lettori. 

Accennato  alla  petizione  presentata 
nel  1761  al  Parlamento  Inglese  e  che 
diede  luogo  alla  costituzione  della  pri¬ 
ma  Società  di  assicurazioni  sulla  vita 
fondata  su  principii  scientifici,  L’Eco¬ 
nomista  così  prosegue  : 

Solo  128  anni  sono  trascorsi  da  quell’epoca 
e  quale  immenso  cammino  ha  fatto  la  bene¬ 
fica  istituzione!  —  In  Inghilterra  si  contano 
oggidì  un  centinaio  circa  di  Società  di  Assi¬ 
curazioni  sulla  Vita,  che  assicurano  insieme 
un  capitale  di  circa  dieci  miliardi  c  mezzo 
di  lire  italiane.  Le  ventiquattro  principali 
Compagnie  Francesi  hanno  un  importo  di  ri¬ 
schi  in  corso  di  circa  tre  miliardi:  un  por¬ 
tafoglio  quasi  eguale  di  rischi  hanno  le  tren¬ 
tanove  notevoli  Società  della  Germania  e  le 
venti  Compagnie  Austro-Ungariche.  Calcolando 
in  altri  tre  miliardi  la  massa  dei  capitali  com¬ 
plessivamente  assicurati  dalle  Società  Belghe, 
Olandesi,  Danesi,  Svedesi,  Italiane,  Svizzere, 
e  Russe ,  sono  dunque  ventidue  miliardi  di 
lire  almeno  che  le  Società  di  Assicurazioni 
sulla  Vita  tengono  in  serbo  nella  sola  Eu¬ 
ropa.  Ma  è  negli  Stati  Uniti  d’America  che 
l’assicurazione  sulla  vita  ha  fatto  i  passi  suoi 
più  giganteschi.  Sorta  colà  sul  principio  del 
nostro  secolo ,  attraversò  le  gravissime  crisi 
politiche  e  finanziarie  che  turbarono  la  nuova 
nazione  fino  all’  ultimo  ventennio  ,  ed  arrivò 
ad  un  grado  di  sviluppo  tale  da  ingelosirne 
la  stessa  Inghilterra.  Alla  fine  del  1889  le 
trenta  Società  Americane  rappresentate  a 
Nerv  York,  tenevano  un  importo  complessivo 
di  capitali  assicurati  sommanti  a  circa  diciotto 
miliardi  di  lire  italiane.  La  sola  “  Equitable 
of  thè  United  States  „  riuscì  a  raccogliere 
nel  suo  ultimo  anno  d’esercizio  poco  meno  di 
un  miliardo  di  nuovi  capitali  assicurati. 

Se  le  Assicurazioni  sulla  Vita  incontrarono 
tanto  favore  in  Inghilterra ,  in  America ,  in 
Germania ,  si  è  perchè  quelle  popolazioni, 
meglio  inclinate  delle  altre  a  studiare  le 
moderne  discipline  economiche  ed  a  praticarne 
i  precetti,  hanno  potuto  e  dovuto  convincersi 
che  nessun  istituto  pubblico  o  privato  di  cre¬ 
dito  riposa  su  una  base  così  interessante  pel 
benessere  della  società,  quanto  l’Assicurazione 
sulla  Vita,  e  che  non  v’ha  istituzione  finan¬ 
ziaria  che  meglio  di  questa  riesca ,  racco¬ 
gliendo  piccole  somme ,  ad  agevolare  le  più 
grandi  imprese. 

Mediante  il  credito  1’  uomo  può  bensì  im¬ 
pegnarsi  in  imprese  superiori  alle  proprie 
forze  immediate  ed  affrettare  così  il  suo  svi¬ 
luppo  e  la  sua  prosperità  economica:  ma  è 
soltanto  mediante  l’assicurazione  sulla  sua  vita 
che  egli  può  capitalizzare  in  anticipazione 
il  frutto  del  suo  lavoro  futuro,  e  pregustare 


la  felicità  che  accompagna  e  bilancia  la  grave 
responsabilità  creatagli  dai  suoi  rapporti  di 
famiglia. 

Quando  si  consideri  e  valuti  1’  utilità  di 
questo  scopo  e  di  questo  effetto  dell’assicu¬ 
razione  sulla  vita  ,  non  è  più  lecito  meravi¬ 
gliarsi  dell’  accoglienza  che  l’ istituzione  in¬ 
contrò  in  Inghilterra ,  in  America ,  in  Ger¬ 
mania,  ma  si  è  invece  forzati  a  stupire  che 
ancora  vi  sieno  nazioni  le  quali  non  ne  com¬ 
prendano  l’ importanza  e  la  pratichino  con 
diffidenza  e  fiaccamente. 

Fra  queste  nazioni  è  doloroso  per  noi  dover 
annoverare  la  nostra  Italia  che  pur  fino  da 
remoti  tempi  fu  patria  e  culla  dell’istituzione 
di  sicurtà. 

Nella  scala  delle  Compagnie  di  assicura¬ 
zioni  sulla  vita  esercenti  nei  diversi  paesi 
d’Europa,  pur  troppo  l’Italia  sta  ai  più  bassi 
gradini,  appena  di  qualche  gradino  al  disopra 
della  Russia  che  vi  occupa  l’ infimo  posto. 
Indagare  le  cause  di  questo  lento  sviluppo 
delle  Assicurazioni  Vita  in  Ital’a ,  ed  indi¬ 
carne  i  rimedi ,  ecco  un  tema  utilissimo  di 
studio  che  devono  prefiggersi  non  solo  i  no¬ 
stri  economisti ,  ma  quanti  si  preoccupano 
del  miglioramento  finanziario  e  morale  del 
nostro  paese;  —  segnare  alcune  traccie  per 
uno  studio  di  tal  genere ,  ecco  lo  scopo  che 
ci  prefiggiamo  con  questo  articolo. 

A  ciò  fare  ci  conforta  anzitutto  la  ferma 
fede  che  in  Italia  gli  elementi  essenziali  al 
successo  dell’assicurazione  sulla  vita  non  fanno 
difetto.  È  impossibile  ammettere  che  le  nostre 
popolazioni  non  arrivino  al  pari  delle  ame¬ 
ricane  e  delle  inglesi,  a  comprendere  il  sem¬ 
plice  e  sicuro  meccanismo  dell’ A'sicurazione 
Vita  ed  apprezzarne  gli  immensi  vantaggi; 
ancor  più  inammissibile  è  il  dubbio  che  esse 
sieno  meno  di  quelle  sensibili  ai  doveri  ed 
agli  affetti  di  famiglia  a  cui  precipuamente 
tende  l’istituzione.  Bisognerà  quindi  cercare 
le  cause  della  inferiorità  nostra  non  nell’  in¬ 
dole  e  nel  carattere  del  nostro  popolo  ,  ma 
nel  modo  in  cui  si  esercita  da  noi  la  previ¬ 
denza  e  nelle  speciali  condizioni  in  cui  l’isti¬ 
tuzione  venne  fra  noi  finora  svolgendosi. 

Prima  a  valutarsi  fra  queste  è  la  circo¬ 
stanza  che  da  sei  lustri  soltanto  essendo  riu¬ 
sciti  a  costituirci  in  nazione  unita  e  libera, 
dovemmo  in  questo  periodo  di  tempo  dirigere 
e  concentrare  i  nostri  sforzi  nell’  acquistare 
1’importanza  militare  e  diplomatica  impostaci 
dalla  nuova  nostra  posizione  politica ,  con 
pregiudizio  quindi  del  nostro  svolgimento 
economico. 

Il  diligente  scrittore  passa  quindi 
in  rassegna  le  diverse  Società  di  as¬ 
sicurazioni  sulla  vita  sorte  o  trapian¬ 
tate  in  Italia  notando  la  scarsa  cura 
che  le  Società  stesse  nazionali  e  stra¬ 
niere  posero  mai  sempre  nel  dare  in¬ 
cremento  a  questa  importantissima  for¬ 
ma  della  previdenza  umana  e  si  arresta 
poscia  alla  compagnia  Equitable  of 
THE  United  STATES,  ultima  in  ordine 
di  tempo,  stabilita  in  Italia  e  che  “  ha, 
coi  risultati  ottenuti ,  provato  incon¬ 
testabilmente  come  il  terreno  vi  sia 
adatto  allo  sviluppo  delle  assicurazioni, 
quando  si  sappia  coltivarlo  con  buo¬ 
nissimi  sistemi.  ,, 

A  dare  prova  di  questa  affermazione, 
Tarticolista  fa  seguire  due  tavole:  l’una 
contenente  lo  specchio  delle  nuove 
operazioni  assunte  nel  1887  e  nel  1888 
dalle  varie  Compagnie  esercenti  in 
Italia,  e  l’altra  contenente  una  dimo¬ 
strazione  del  movimento  del  portafoglio 
delle  Compagnie  medesime  durante  lo 
stesso  periodo. 
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Queste  tavole  non  comprendono  lo 
sviluppo  delle  operazioni  relative  al- 
F  ultimo  esercizio  chiuso  al  31  dicem¬ 
bre  1889:  ma  ciò  si  spiega  facilmente 
col  fatto  che  finora  solo  alcune  Com¬ 
pagnie  hanno  pubblicato  il  loro  bilan¬ 
cio  per  detto  esercizio ,  c  perciò  un 
parallelo  della  loro  situazione  rispet¬ 
tiva  non  potrebbe  che  essere  monco 
ed  imperfetto. 

Ad  ogni  modo  però  rileviamo  dalle 
due  tavole  pubblicate  come  la  produ¬ 
zione  di  nuovi  affari  dell’  Equitable 
segni  nell’annata  1888  un  aumento  ef¬ 
fettivo  sulla  produzione  dell’  esercizio 
precedente  di  ben  2,676,130  lire  con 
un  rapporto  quindi  sulla  produzione 
dell’  esercizio  precedente  del  ventini 
per  cento  in  più,  differenza  tanto  più 
notevole  se  si  considera  che  quasi  tutte 
le  altre  Compagnie  ebbero  invece  nello 
stesso  esercizio  una  diminuzione  effet¬ 
tiva  che  varia  dal  sette  al  diciasette 
per  cento  sulla  produzione  dell’annata 
precedente. 

E  quanto  al  partafoglio ,  si  deduce 
dalla  tavola  pubblicata,  che  mentre  le 
altre  Compagnie  nel  1888  non  aumen¬ 
tarono  la  esistenza  delle  polizze  in  vi¬ 
gore  al  31  dicembre  1889,  che  in  una 
proporzione  che  varia  da  uno  a  di¬ 
ciotto  ,  1’  Equitable  invece  che  ha 
avuto  un  aumento  di  oltre  dieci  mi¬ 
lioni  di  lire,  potè  spingere  questa  pro¬ 
porzione  fino  all'ottantotto  per  cento. 

Fra  le  altre  cause  che  ritardarono 
i  progressi  delle  assicurazioni  sulla 
vita  in  Italia,  va  annoverata  anche  la 
mancanza  prima  e  l’ imperfezione  poi 
delle  leggi  nostre  che  nc  regolano 
l’esercizio. 

Nell’articolo  dell’  Economista  si  ac¬ 
cenna  alle  difficoltà  che  si  oppongono 
all’osservanza  della  legge  attuale,  per 
ciò  che  si  riferisce  alle  garanzie  che 
le  Compagnie  di  assicurazioni  sulla  vita 
sono  tenute  a  prestare ,  difficoltà  che 
del  resto  poterono  essero  facilmente 
superate,  perchè  volenterosa  di  supe¬ 
rarle ,  dall’ Equitable.  Basta  infatti 
riportare  qui  il  prospetto  pubblicato  dal 
diligente  articolista  a  porre  in  evidenza 
il  rapporto  corrente  fra  il  debito  at¬ 
tuale  delle  varie  Compagnie  rispetto 
ai  loro  assicurati  ed  i  depositi  cauzio¬ 
nali,  ovvero  somme  da  esse  Compagnie 
versate  nelle  Casse  dello  Stato  a  ga¬ 
ranzia  di  questo  loro  debito,  per  pro¬ 
vare  la  verità  del  nostro  asserto.  — 
Ecco  infatti  il  prospetto: 


Compagnie 

Debito 

delle 

Compag. 

Depositi 

pressoio 

Stato 

Rapp. 

percen¬ 

tuale 

Equitable . 

603,532 

755,163 

107,78 

New  York  .... 

1 ,302,301 

517,199 

28,69 

Reale  Italiana .  .  . 

10,433,174 

1,719,827 

16,50 

Gresham . 

6,865,042 

8^2,066 

12,85 

Assicuraz.  Generali  . 

10,329,664 

940,797 

9,10 

Fondiaria . 

7,358,109 

600,342 

8,16 

Riunione  Adriatica  . 

3,412,120 

142,570 

4,17 

Sorvolando  alle  deduzioni  che  ven¬ 
gono  tratte  da  questi  dati,  desunti  evi¬ 
dentemente  da  pubblicazioni  ufficiali, 
e  sorvolando  pure  alle  altre  cause  che 
si  spiegarono  contrarie  allo  sviluppo 
delle  assicurazioni  in  Italia  noteremo 


come  1’  autorevole  periodico  scenda 
quindi  a  parlare  più  particolarmente 
dell’ Equitable  che  a  suo  giudizio  rap¬ 
presenta  il  perfetto  prototipo  dell’  im¬ 
presa  assicuratrice. 

E  ne  spiega  il  successo  in  Italia  con 
queste  giuste  osservazioni: 

Basta  raffrontare  le  tariffe  e  le  condizioni 
di  polizza  dell’EQuiTABLE,  con  quelle  di  qual¬ 
siasi  delle  Società  esercenti  1’  Assicurazione 
Vita  fra  noi ,  per  comprendere  come  questa 
Compagnia  abbia  potuto  fino  dal  secondo  anno 
della  sua  venuta  in  Italia  ottenervi ,  a  mal¬ 
grado  l’ infierire  della  crisi  finanziaria  ,  una 
produzione  di  oltre  quindici  milioni  di  nuovi 
affari,  produzione  superiore  a  quella  di  qual¬ 
siasi  altra  delle  nostre  vecchie  e  potenti  Com¬ 
pagnie.  Non  più  limiti  di  viaggio  ,  di  resi¬ 
denza,  di  professione,  incompatibili  colle  esi¬ 
genze  odierne  dello  scambio  e  del  commercio. 
Non  più  esclusioni  di  duelli  ,  di  suicidio,  di 
condanne  penali,  oltre  quanto  non  sia  neces¬ 
sario.  a  prevenire  le  frodi  a  danno  della  Com¬ 
pagnia.  Non  più  la  minaccia .  aperta  per 
tutta  la  durata  del  contratto  ,  di  veder  de¬ 
caduta  la  polizza  per  un  errore  incorso  in 
qualche  dichiarazione  o  risposta  contenuta 
nella  proposta  o  nella  relazione  del  medico 
esaminatore.  Non  più  finalmente  tutto  quel¬ 
l’ammasso  di  clausole  restrittive  o  di  inutili 
affermazioni,  in  cui  rassicurando,  non  sempre 
bene  al  corrente  del  valore  tecnico  e  giuri¬ 
dico,  sospetta  si  celi  un  laccio  o  un  pretesto 
a  favore  della  Compagnia  ,  che  valga  a  sot¬ 
trarla  all’adempimento  della  sua  obbligazione, 
quando  per  morte  e  per  lungo  d  corso  di 
tempo  egli  non  sarà  più  in  grado  di  difen¬ 
dere  il  sur  diritto  e  la  sua  buona  fede. 

Trascuriamo  di  occuparci  delle  larghe  e 
ingegnose  combinazioni  degli  utili  studiate 
da  questa  Compagnia ,  e  per  combattere  la 
quale  si  ricorse  invano  ad  ogni  sorta  di  fal¬ 
sità  e  di  sofismi;  e  concludiamo  questo  punto 
coll’  affermare  che  le  condizioni  antiquate, 
vessatorie  ,  oscure  ,  in  cui  si  avvolse  la  po¬ 
lizza  di  assicurazione  sulla  vita  dalle  altre 
Società  esercenti  in  Italia ,  furono  e  sono  la 
causa  più  efficiente  dell’indifferenza  e  ripul¬ 
sione  che  il  nostro  pubblico  non  ha  cessato  di 
nutrire  verso  l’istituzione.... 

E  cosi  viene  riassunta  l’ importante 
rassegna  : 

Dobbiamo  adunque  constatare  che  anche  il 
nostro  paese  presenta  terreno  fertile  alle 
operazioni  di  Assicurazione  sulla  Vita;  — 
che  se  scarso  fu  finora  il  successo  delle  Com¬ 
pagnie  assicuratrici  operanti  in  Italia,  la  ra¬ 
gione  sta  in  ciò,  che  esse  non  solo  non  hanno 
saputo  finora  coltivare  convenientemente  que¬ 
sto  terreno  e  prepararlo  così  da  far  fruttifi¬ 
care  il  seme  della  loro  propaganda,  ma  col- 
1’  ostinarsi  a  star  aggrappate  ai  loro  vecchi 
sistemi ,  quando  il  soffio  dei  nuovi  tempi 
creava  bisogni  nuovi  e  rendeva  quindi  ne¬ 
cessari  sistemi  meglio  armonizzati  col  pro¬ 
gresso  della  società,  le  Compagnie  medesime 
tenevano  lontani  dell’assicurazione  coloro  cui 
l’ instituto  avrebbe  dovuto  più  direttamente 
giovare;  —  e  infine  che  il  grande  successo 
ottenuto  dalla  potente  Compagnia  “  The 
Equitable  „  dovuto  ad  un  tempo  e  alla 
bontà  dei  suoi  metodi ,  pienamente  rispon¬ 
denti  alle  moderne  discipline  scientifiche  e 
ai  bisogni  della  società,  come  al  valido  polso 
che  ne  regge  e  guida  le  sorti  in  Italia ,  sta 
a  provare  nel  modo  il  più  decisivo  quanto 
abbiamo  voluto  più  sopra  dimostrare. 

L’  “  Equitable  „  ha  luminosamente  trac¬ 
ciata  la  via  da  seguirsi ,  e  noi ,  di  fronte  ai 
risultati  da  essa  ottenuti,  siamo  indotti  a  di¬ 
chiarare  che  se  le  altre  Compagnie  operanti 
in  Italia  vorranno  conseguire  quel  successo 


cui  aspirano  ,  dovranno  necessariamente  per¬ 
correre  quella  stessa  via,  dovranno  liberarsi 
anzitutto  delle  pastoie  con  cui  viete  tradizioni 
e  timori  ingiustificati  inceppano  ogni  loro  mo¬ 
vimento,  dovranno  intendere  a  più  alta  meta, 
ispirandosi  a  quel  divinatore  “  (xcelsior  „  che 
inquarta  il  vessillo  innalzato  già  in  Italia 
dalla  temuta  rivale. 

11  loro  successo  sarà  anzi  tanto  più  pronto 
se  il  Governo  affretterà  la  presentazione  alle 
Camere  del  nuovo  progetto  di  legge  ,  desti¬ 
nato  a  regolare  tutta,  nel  suo  complesso,  la 
materia  concernente  le  Compagnie  di  Assi¬ 
curazione  sulla  vita.  Questo  progetto,  come 
tutto  ne  lascia  supporre,  sarà  ispirato  a  mi¬ 
teni  assai  larghi  e  liberali,  e,  ciò  che  è  an¬ 
che  da  tenere  a  calcolo ,  baserà  su  principii 
non  in  contrasto  colla  tecnica  e  colla  pratica 
delle  Compagnie  assicuratrici. 

Se  pari  al  lungo  studio  posto  dal  Governo 
nel  risolvere  la  grave ,  per  quanto  non  diffi¬ 
cile  questione,  sarà  la  bontà  e  l’efficaeia  delle 
nuove  discipline  ,  non  vi  ha  dubbio  che  in 
Italia  le  assicurazioni  sulla  vita  riceveranno 
quello  sviluppo  che  la  grandezza  e  la  nobiltà 
del  fine  fanno  augurare. 

A  questo  risultato  indirizziamo  i  nostri  voti. 

.  Tale  è,  per  sommi  capi,  la  esposi¬ 
zione  fatta  dall’  autorevole  giornale, 
della  situazione  attuale  della  industria 
delle  Assicurazioni  in  Italia.  Nè  è  a 
dire  che  gli  apprezzamenti  manifestati 
abbiano  un  carattere  od  un  valore  ri¬ 
stretto  o  limitato.  Nessuno  potrà  mai 
contestare  che  lo  sviluppo  dato  alle 
assicurazioni  nel  nostro  paese  devesi 
alla  Compagnia  Equitable  e  all’abile 
e  coraggioso  suo  direttore.  Se  ancora 
facesse  duopo  di  una  prova,  basterebbe 
a  darla  ampia ,  autorevole  e  solenne 
il  fatto  della  recente  onorificenza  con¬ 
ferita  di  moto  proprio  da  S.  M.  il  Re 
al  signor  Luigi  Della  Beffa  nominan¬ 
dolo  Commendatore  dell’Ordine  della 
Corona  d’Italia. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Bizzarria. 

Se  una  lettera  incoroni 
Un  poeta  allor  vedrai. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Sudore. 


POSTA  APEBTA. 

F.  G.  Venezia.  Bene;  pubblicheremo  presto  «  Bai 
terrazzo  del  Lido  «  in  luogo  del  “  Notturno.  » 
Terfjestinus.  Grazie;  pubblicheremo.  Ce  ne  mandi 
altre.  —  A.  T.  Trieste.  Sono  versi  sbagliati:  ecco 
il  nostro  parere.  —  G.  F.  Rovereto.  Le  siam  grati 
dell’offerta;  ma  la  sua  «  luna  «  farebbe  venir  la 
medesima  ai  nostri  lettori,  non  ostante  i  saggi 
pensieri  che  certamente  contiene.  —  S.  G.  Trovia¬ 
mo  buoni  passi  nel  suo  «  Vaneggiamento,  v  peral¬ 
tro  non  lo  diremmo  da  stampa.  —  E.  D.  Milano. 
La  «  Vita  "  consigli  pratici  del  dottor  Carlo  An- 
fosso,  ella,  e  gli  altri  che  la  desiderassero,  possono 
averla  presso  lo  stesso  dott.  Anfosso  a  Roma,  via 
Manin,  69,  al  prezzo  di  lire  1 .2U.  Si  spedisce  franco. 
—  G.  C.  Abbiamo  letto  con  interesse,  ma  dobbiamo 
chiederle  s’ella  si  trovò  nel  combattimento  che  de¬ 
scrive;  se  il  suo  racconto  è  esattamente  storico  in 
tutti  i  suoi  più  minuti  particolari.  Lo  teniamo  in 
serbo  attendendo  la  risposta  che  speriamo  vorrà 
favorirci.  —  E.  V.  Milano.  Come  vedrà  facilmente, 
noi  abborriamo  dalla  volgarità  in  tutto  e  per  tutto. 
Nemmeno  una  parola  volgare  nel  r  ostro  pi  male, 
ed  è  per  questo  se  si  è  fatto  tanta  strada  in  un 
pubblico  bene  educato.  Per  ciò,  non  possiamo  pren¬ 
dere  in  considerazione  quel  bozzetto.  Perdoni. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZnilustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
e  i  trattati  internazionali. 
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I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
*- testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  Ci  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flacjons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  BTXGQNE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4-  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimelo, 

Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole ,  del  Vento  e  dell'  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETEAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel.  Via  S.  Margherita,  3. 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4.50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


NET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  milano 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  P0SSEGG0H0  IL  VERO  E  GEH0IH0  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1833 ,  Anversa  1888 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1376  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  4°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco ,  capogiri  e  mal  di  capo ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  pendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  • 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigerò  SEll’etlohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  «  O. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


F, 


LLI 


Editori; 


MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E  ,  51. 

ROMA  i  BOLOGNA  I  NAPOLI 

ia  Corso,  383  Angolo  Via  Farmi  P. Sette  Settemb  ,26 


E  uscita  la  grande  opera 


NELL'AFRICA 


L’edizione  italiana,  è  ■perfettamente  conforme  all’ originale  inglese,  in  due  volumi  in-8 
di  complessive  pagine  1100  con  38"  tavole  fuori  testo,  120  incisioni  intercalate, 
3  grandi  carte  geografiche  a  colori  e  lo  minori. 


i.  25.  —  Prezzo  dell’opera  completa  in  due  volumi:  —  L.  25, 

Legati,  in  tela  e  oro  :  Lire  30. 
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L’ILLUSTRAZIONE  ROTOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


A  UNA  SIGNORA  AZZURRA 


Voi,  gentile  signora,  non  ve  ne  ri¬ 
cordate  più  :  perduta  nell’azzurro  dei 
vostri  pensieri,  della  vostra  cameretta, 
delle  vostre  vesti,  dei  vostri  fiori,  di 
un  altro  cielo  che  vi  eravate  creato 
intorno,  avete  certo  dimenticato  che 
quel  limpido  e  profondo  azzurro  fu  un 
giorno,  un  momento  solo,  solcato  da  una 
fastidiosa  nuvola  nera.  Quella  nuvola 
era  io.  Venni  a  vedervi  e  complimen¬ 
tarvi;  fui  tentato  un  momento  di  scam¬ 
biarvi  per  una  visione  celeste.  Vi  tro¬ 
vai  poi  cortese  e  colta  come  una  dama 
delle  Corti  d’ Amore,  semplice  e  gra¬ 
ziosa  come  una  fanciulla,  poetica  come 
una  donna.  L’azzurro  vi  circondava 
sempre,  e  voi  ci  stavate  dentro  come 
nel  vostro  elemento.  Con  una  solleci¬ 
tudine,  di  cui  ancora  vi  so  grado,  mi 
invitaste  a  tornare  spesso  in  casa  vostra. 

—  Sapete?  —  mi  diceste,  —  ci  ve¬ 
diamo  qui  in  pochi,  due  o  tre  volte 
la  settimana.  Troverete  degli  uomini 
dotti. 

—  Grazie,  signora,  —  risposi  su¬ 
bito,  —  mi  basta  di  trovar  voi. 

—  Ah  no!  vedete.  Gli  è  che  non  si 
perde  il  tempo  a  far  discorsi  frivoli. 

—  Niente  causerie ì 

—  Quella  sì.  Ma  non  si  parla  che 
di  lettere.  Si  pone  un  argomento,  si 
svolge,  si  discute.  Ci  sediamo  tutti  in¬ 
torno  a  quella  gran  tavola  nel  mezzo, 
ciascuno  al  suo  posto.  Si  passano  due 
o  tre  ore  deliziose.  Si  ragiona  dell’ul¬ 
timo  libro  o  dell’ultima  commedia  ;  si 
svolge  qualche  Rivista  straniera;  a 
volte  si  enuncia  una  questione  di  alta 
morale  o  di  filosofia,  la  si  tratta  con 
larghezza  ed  elevatezza  d’idee,  ci  si 
studia  di  far  erompere  dalla  contrad¬ 
dizione  la  scintilla  della  verità.  — 

Ero  mortificato  e  v’ascoltava  in  si¬ 
lenzio.  Volevate  esser  grave:  la  poesia 
trovava  modo  di  mettere  un  guizzo 
nella  vostra  frase.  Guardavo  un  po’  voi 
estatico,  un  po’  tutto  quell’azzurro  che 
vi  circondava.  Una  profonda  malinco¬ 
nia  mi  vinceva  ;  una  mano  gelida  mi 
stendeva  sull’anima  un  velo  nero.  In 
verità,  ve  lo  dico  oggi  dopo  tanto  tempo, 
in  verità,  signora,  io  uscii  da  quel  cielo 
tutto  azzurro  come  da  un  antro  oscuro, 
nel  (piale  un  mago  potente  avesse  in¬ 
catenata  la  fata  dell’aria. 

Dirò  di  più,  visto  che  siamo  sulle 
confessioni.  Fui  preso  da  un  segreto 
senso  di  dispetto  ;  divenni  maligno  ; 
mi  ricordai  di  non  so  che  pagina  del 
De  Musset  e  vi  diedi  dans  mon  for  in- 
térieur  il  nomignolo  di  madame  de  l  In¬ 
di  g  o. 

In  effetto,  a  che  serviva  tutto  quel¬ 
l’azzurro?  Avrei  preferito  il  cielo  grigio 
e  nebbioso. 

Qualche  giorno  dopo  quel  primo,  vi 
rividi  alla  Villa,  voi  nella  vostra  veste 
azzurra,  fra  l’azzurro  del  mare  e  del 
cielo.  Davate  la  mano  a  un  bambino, 
bello  come  un  angioletto.  Passeggiam¬ 
mo  insieme  e  non  si  parlò  di  lettere. 

—  E  un  vostro  bambino  ?  —  doman¬ 
dai  carezzando  la  delicata  creatura. 


Sì,  era  il  vostro  bambino.  Non  so 
più  che  si  disse.  Mi  ricordo  bene  che 
la  vostra  voce  era  soave  come  una 
musica  piena  d’affetto,  il  vostro  sor¬ 
riso  splendeva,  come  una  luce  bianca. 
Quanta  eloquenza  era  la  vostra,  par¬ 
landomi  di  quel  vostro  tesoro!  che  squi¬ 
sitezza  di  poesia  nei  sentimenti!  che 
colore  nelle  immagini!  che  impeti  di 
cuore,  che  superba  e  nobile  e  sublime 
coscienza  della  maternità  ! 

Ah  !  ora  sì  che  l’azzurro  c’era.  Era¬ 
vate  voi.  Vi  conoscevo  per  la  prima 
volta.  E  quando,  verso  l’ imbrunire,  ci 
accomiatammo ,  io  vi  seguii  lunga¬ 
mente  con  lo  sguardo,  voi  e  il  vostro 
bambino,  luminosa  apparizione  fra  le 
ombre  della  sera . 

Federigo  Verdinois 


SUGLI  APENNINJ 

L’Osservatorio  del  Ciuione. 

Il  Limone  è  il  monte  più  alto  dell’  Apen- 
nino  settentrionale  e  misura  sul  livello  del 
mare  2165  metri.  Quest’altezza  gli  è  stata 
assegnata  dagli  ufficiali  dell’Istituto  Geogra¬ 
fico  di  Firenze  otto  anni  or  sono. 

Questo  monte  venn^  misurato  per  la  prima 
volta  nel  24  e  25  dicembre  del  1665  dai  ge¬ 
suiti  Grimaldi  e  Riccioli  che  ne  valutarono 
l’altitudine  in  metri  2197.44.  Nell’agosto  del 
1671  l’insigne  astronomo  Geminiano  Monta¬ 
nari  salì  sul  Cimone  e  ne  calcolò  l’altezza 
col  barometro;  allora  allora  inventato  dal  Tor¬ 
ricelli.  La  cifra  trovata  dal  Montanari  fu 
di  m.  2003,  e  inferiore  all’altra  (m.  2128.127) 
computata  parecchio  tempo  dopo,  nel  9  lu¬ 
glio  1792,  dal  sommo  geografo  Ermenegildo 
Pini.  Nel  nostro  secolo,  principi  e  scienziati 
si  affaticarono  a  cercare  la  vera  elevazione 
del  Limone  sul  livello  del  mare,  ma  non  riu¬ 
scirono  quasi  mai  a  trovarsi  d’accordo,  tan¬ 
toché  sono  sedici  le  altitudini  attribuite  a 
questo  monte  e  quasi  tutte  differenti  l’una 
dall’altra. 

* 

*  * 

Il  Limone  noi  gergo  degli  abitatori  del- 
l’Apennino  è  chiamato  Al  pone ,  e  neitempi 
antichi  aveva  nome  Monte  orientale.  È  com¬ 
posto  di  pietra  arenaria;  la  sua  forma  è  quella 
di  una  irregolarissima  piramide  triangolare 
tronca.  La  cima  per  nove  mesi  dell’  anno  è 
coperta  di  neve  ;  per  cui,  l’ameno  seicentista 
poeta  modenese  Conopani  lo  battezzava  così: 

Arciprete  de’  monti  in  cotta  bianca  ! 

* 

*  * 

Per  quanto  l’ abitudine  di  viaggiare  sui 
monti  sembri  recente,  si  può  ritenere  che  da 
molti  secoli  il  Limone  sia  la  meta  degli  al¬ 
pinisti  :  monete,  armi  ed  inscrizioni  antiche, 
rinvenute  in  varie  epoche  sulla  sua  cresta, 
ce  ne  danno  la  prova.  Del  resto,  codesto  invete¬ 
rato  uso  di  salire  sul  vertice  più  alto  del- 
l’Apennino  nordico  è  pienamente  giustificato 
dalla  magnifica ,  incomparabile  vista  che  da 
quella  cospicua  eminenza  si  gode  e  dalla  fa¬ 
cilità  con  cui  vi  si  può  accedere. 

Ad  oriente  si  scorge  l’ Adriatico  con  Ra¬ 
venna  e  Rimini,  al  nord  si  distinguono  chia¬ 
ramente  le  città  dell’  Emilia  coronata  in  di¬ 
stanza  dalle  candide  creste  delle  Alpi.  Il  mar 
Tirreno  resta  per  lungo  tratto  coperto  dai 
monti  della  Garfagnana,  ma  in  prossimità  di 
Livorno,  appare  bellissimo  e  da  questa  parte 
e  al  mezzodì  ammiransi  le  provincie  toscane 
colle  loro  gaie  ed  industri  città. 

Secondo  il  Filopanti,  con  un  buon  telescopio 


si  possono  vedere  dal  Limone  le  cime  delle 
torri  di  Venezia  e  Verona ,  del  Duomo  di 
Milano  e  del  campanile  di  Bastia  in  Lorsica. 

* 

*  * 

Ma  il  Limone  non  è  interessante  solo  per 
il  touriste;  la  sua  posizione  nel  cuore  della 
penisola  e  le  ricchezze  naturali  di  cui  è  for¬ 
nito,  lo  rendono  prezioso  altresì  per  lo  scien¬ 
ziato,  per  cui  fu  lodevolissimo  intendimento 
quello  di  erigervi  sopra  un  fabbricato  che 
serva  ad  un  tempo  di  ricovero  pei  viaggia¬ 
tori  e  di  osservatorio  per  gli  studiosi.  La 
prima  proposta  di  questa  costruzione  fu  fatta 
nel  1852  dal  dott.  Francesco  Parenti,  figlio 
del  celebre  filologo  Marcantonio  da  Monte- 
cuccolo.  Ma  come  tutte  le  idee  nuove ,  non 
attecchì  in  quel  momento,  anche  perchè  le 
condizioni  politiche  in  cui  versava  l’ Italia 
vi  si  opponevano.  Tale  proposta  fece  ca¬ 
polino  di  nuovo  nel  1874  ed  allora  fu  resa 
possibile  mercè  l’ aiuto  finanziario  e  morale 
del  Governo,  del  Llub  alpino,  della  Provincia 
e  dei  Lomuni  del  Modenese  e  di  pubblica 
sottoscrizione.  A  capo  dell’  opera  fu  posto  il 
professor  Pietro  Tacchini;  le  strade  furono 
allargate;  vennero  erette  alcune  capanne  per 
rifugio  sulla  sommità  (vedi  l’incisione)  ed  ai 
piedi  del  monte,  e  nel  31  luglio  1881  alle 
ore  due  pomeridiane  fu  collocata  la  prima 
pietra  dell’alpestre  edificio.  Ora  l’edificio  può 
vedersi  bell’e  compiuto. 

Il  progetto  della  torre  è  dell’  ingegnere 
Giovanni  Loppi  di  Fanano,  il  quale  ne  diresse 
personalmente  la  costruzione. 

Il  modesto  fabbricato  è  di  forma  ottagonale. 

In  questi  giorni  di  escursioni  alpine,  anche 
il  Limone  è  meta  di  alpinisti  instancabili.  Dal 
punto  più  elevato  degli  Apennini  ove  si  giunge 
soddisfatti  dell’as  esa  pittoresca  e  fortificante, 
si  manda  un  saluto  a  questa  nostra  cara  pa¬ 
tria  ,  un  giorno  divisa ,  oggi  unita  con  una 
sola  bandiera  gloriosa. 


IL  COLONNELLO  BARATIERI 

iiuovo  comandante  la  piazza  di  Massima. 

Abbiamo  già  annunziato  la  partenza  per 
Massaua  del  generale  Gandolfi,  che  fu  nomi¬ 
nato  governatore  civile  e  militare  della  Po¬ 
lonia  eritrea. 

Gol  Gandolfi  partiva  anche  Oreste  Bara- 
tieri,  colonnello  del  quarantanovesimo  bersa¬ 
glieri,  nominato  dal  Re  comandante  la  piazza 
di  Massaua. 

Oreste  Baratieri  è  la  personificazione  più 
rigida  del  dovere. 

Anche  in  Parlamento ,  dove  combattè  la 
politica  dell’  onorevole  generale  Ricotti ,  si 
mostrò  verso  il  suo  superiore  sempre  corret¬ 
tissimo  nella  discussione ,  vero  modello  di 
militare  e  di  deputato. 

Oreste  Baratieri ,  oltre  a  essere  uno  dei 
militari  più  eminenti  è  uno  dei  più  dotti 
geografi.  Anche  per  questo  Luigi  Mezzacapo 
lo  distinse  fra  tanti,  lo  amò,  lo  onorò. 

Il  Baratieri  deve  veramente  ai  suoi  studi 
se  divenne  uno  dei  primi  nostri  scrittori  mi¬ 
litari  e  uno  degli  africanisti  più  positivi. 

Pome  scrittore  militare  è  certo  uno  dei 
primi.  Le  sue  Lettere  militari  sulla  guerra 
franco-prussiana  del  1870,  levarono  rumore; 
furono  ristampate  in  un  volume,  citate  in 
Francia  e  tradotte  in  tedesco. 

L'abilità  militare  del  Baratieri  avrà  nuovo 
campo  da  esplicarsi  in  Africa.  Egli  fu  “  no¬ 
minato  comandante  la  piazza  di  Massaua  „ 
ma  dovrà  comandare  in  seconda  tutto  1’  or¬ 
ganismo  militare  della  colonia. 

Pubblichiamo  anche  il  ritratto  di  questo 
eminente  personaggio  del  giorno. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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I  MAROCCHINI  IN  ITALIA 

E  IMPRESSIONI  DEL  MAROCCO. 

L’ambasciata  mandata  dal  sultano  del  Ma¬ 
rocco  in  Italia  ha  suscitato  nuove  curiosità 
su  quel  paese  ,  su  quella  gente  ,  su  quei  co¬ 
stumi.  —  L 'Illustrazione  Popolare  ne  parlò 
varie  volte.  E  oggi  non  si  sente  in  vena 
di  riparlarne,  essendo  più  efficace  della  penna 
la  matita  di  artisti  illustri  quali  sono  i  pit¬ 
tori  Stefano  Ussi  e  C.  Biseo  che  si  sono  re¬ 
cati  apposta  al  Marocco  per  istudiare  quei 
costumi;  per  ritrarre  quella  gente  e  dare  al 
l’Italia  un’idea  esatta  del  paese. 

Il  De  Amicis,  come  tutti  sanno,  scrisse  sul 
Marocco ,  un  libro ,  eh’  è  uno  dei  suoi  più 
belli.  L’opera  sua  apparve  a  Milano  (presso  i 
fratelli  Treves,  editori)  prima  nel  1876  e  quindi 
nel  1879  con  illustrazioni  splendidissime;  ep¬ 
pure,  da  allora  il  Marocco  nulla  o  pochissimo 
ha  mutato.  Quel  paese  vive  ancora,  e  vivrà 
chissà  fin  quando,  nella  sua  immobilità.  Gli 
Europei  lo  visitano;  i  marocchini  più  volte 
sono  mandati  in  Italia  per  visitarci ,  osse¬ 
quiarci,  forse  per  vedere  se  c’è  qualche  cosa 
che  laggiù  al  Marocco  si  potesse  imitare  ;  ep¬ 
pure,  il  vasto  paese  continua  a  vivere  la  sua 
vita  monotona  di  anni,  di  secoli. 

La  pagina  d 'impressioni  del  Marocco,  che 
inseriamo  in  questo  numero,  non  ha  bisogno 
di  spiegazioni.  L’Ussi  e  il  Bisec  sanno  render 
al  vivo  il  carattere,  l’espressione,  di  quegli  indi¬ 
geni  che  pregano,  con  fervore,  il  Dio  di  Mao¬ 
metto,  di  quegli  acquaiuoli,  di  quegli  agricoltori, 
di  quei  neri  che  ballano  come  i  diavoli  d’una 
leggenda  o  che,  al  suono  della  musica,  fanno 
uscir  da  un  sacco  mucchi  di  serpenti  raccolti, 
e  li  incantano  che  è  una  meraviglia.  Com’  è 
curiosa  la  figura  di  quella  ragazza  maliziosa  e 
timida  ad  un  tempo,  e  la  figura  di  quel  povero 
fattorino  postale!..  Fattorino?...  Mi  sbaglio. 
Egli  rappresenta  la  posta  marocchina  tutta 
quanta,  e  corre  affannato  coi  dispacci  adosso, 
corre  come  il  vento  del  deserto. 


DA  ’L  TERRAZZO  DEL  LIDO 

Sovra  il  mio  capo,  in  un  diffuso  foco 
sfòlgora  il  Sole:  nitido 
come  adamante 

splende  immoto  il  celeste  arco  fiammante. 

-  È  il  tuo  riso  men  fulgido'?...  -  io  l’invoco.... 

ma  tu  sei  lunge  !.... 

Dinanzi  a  me.  con  un  lampeggiamento 
di  mille  vitree  làmine, 
il  Sol  scintilla 

su. la  glauca  marina  ampia  e  tranquilla. 

-  È  men  vivo  il  tuo  sguardo? ..  -  io  lo  rammento.... 

ma  tu  sei  lunge  !.... 

Di  sotto  a  me,  lente,  in  sommesso  accordo, 

Donde  a  l’arena  parlano: 
ne  l’aér  queto 

soave  ondeggia  il  mùrmure  discreto. 

-  La  tua  voce  è  men  dolca?  ..  -  io  la  ricordo.... 

ma  tu  sei  lunge!.  .. 

Tutto  di  te  mi  parla  —  ed  io  ti  chiamo, 
triste  fra  tanta  gioia, 
e  suona  il  lido 

e  il  mare  e  il  ciel  d’un  disperato  grido: 

-  Deh!  vieni,  vieni....  t’amo,  t’amo,  t’amo!...  - 

ma  tu  sei  lunge!... 

Venezia. 

Fabio  Gualdo. 


VENDITRICE  DI  RUTA 

(quadro  di  Vincenzo  Volpe). 

Ancora  un  quadro  di  V.  Volpe.  Questi  ch’è 
l’elegante  pittore  di  monache,  e  che,  quasi  pe 
primo,  le  ha  trattate  così  artisticamente  nella 
loro  vita  claustrale,  questa  volta,  nella  Ven¬ 
ditrice  di  ruta ,  si  è  staccato  da  esse. 

La  sua  popolana  è  birichina,  forte,  vigo¬ 
rosa,  piena  di  vita  e  di  salute. 

Chi  comprerà  la  sua  ruta?...  L’espressione 
della  mercante  è  tale  che  invita  ad  acqui¬ 
stare  tutti  e  due  quei  vasi,  che  presto  an¬ 
dranno  a  verdeggiare  sul  davanzale  di  qual¬ 
che  signorina,  amica  del  color  della  speranza. 


IL  DIAVOLO  E  IL  CAMPANARO 

(racconto  svedese). 

I. 

In  una  burrascosa  sera ,  Maini ,  il 
campanaro,  se  ne  stava  a  sedere  da¬ 
vanti  a  una  tavola  verificando  i  conti 
della  chiesa,  quando  vide  entrare  la 
moglie,  tutta  malinconica  e  stanca. 

La  brava  donna  s’  era  data  a  una 
fatica  aspra  e  dolorosa;  aveva  am¬ 
mazzata  e  fatta  a  pezzi  una  delle  sue 
vacche. 

—  Sai,  caro  Malm,  —  disse  al  ma¬ 
rito,  —  che  la  piango  davvero  la  mia 
povera  vacca ,  la  bella  e  buona  Ro- 
senkulla  ! 

—  Povera  bestia!  —  disse  il  cam¬ 
panaro;  —  ci  ha  dato  buon  latte  da 
viva;  adesso  ch’è  morta,  ci  darà  della 
carne....  Com’è? 

—  Buona  e  grassa....  Ma  non  so  dav¬ 
vero  se  mi  darà  il  cuore  di  assag¬ 
giarne.  L’ho  tenuta  dieci  anni....  Ap¬ 
pena  mi  sentiva  venire,  accorreva;  e 
la  mattina,  quando  le  mettevo  la  pa¬ 
glia  nella  mangiatoia,  non  ne  toccava 
se  prima  non  ne  aveva  mangiato  un 
po’  in  mano  alla  padrona....  Povera  Ro- 
senkulla! 

È  un  uso  caratteristico  fra  i  conta¬ 
dini  svedesi,  i  quali  dànno  così  brutti 
nomi  ai  loro  bambini,  di  scegliere  per 
le  loro  vacche  i  più  freschi  e  graziosi. 
Così ,  Rosenkulla  (collina  delle  rose), 
Blomsterfola  (pollastra  fiorita) ,  Gull- 
perla  (perla  d’  oro) ,  Majros  (rosa  di 
maggio),  ecc. 

Dopo  un  momento  di  silenzio ,  la 
moglie  del  campanaro  riprese  a  dire: 

—  Credi  tu ,  Malm ,  che  le  bestie 
siano  dotate  d’intelligenza? 

—  La  questione  è  delicata.  Tutti 
quelli  che  sanno  perchè  godono  e  per¬ 
chè  soffrono,  debbono,  mi  pare,  avere 
una  certa  intelligenza.  Un  cane  morde, 
lo  si  batte ,  non  lo  fa  più  :  non  gli  è 
forse  perchè  ha  paura  di  esser  battuto 
di  nuovo?  Un  cavallo  infingardo  piglia 
la  corsa  in  sentir  la  frusta;  non  osa 
più  fermarsi;  gli  è  che  ha  paura  per 
la  sua  pelle....  Ecco  dei  motivi  per 
credere  all’intelligenza  delle  bestie. 

—  Ma  allora  1’  uomo  deve  sembrar 
loro  un  odioso  tiranno? 

—  Non  credo  che  arrivino  a  questo. 
Quando  un  toro  o  un  cavallo  cado¬ 
no  sotto  il  carro  e  noi  li  vogliamo 
forzare  a  camminare  ,  che  idea  si 
fanno  di  noi?  Che  noi  siamo  pazzi  o 
demoni,  ecc. 

—  Com’è  mai  che  tu  parli  così? 

—  Le  bestie  non  piangono;  non  pos¬ 
sono  parlare  o  pregare  per  impietosirci; 
non  toccherebbe  a  noi  leggere  le  loro 
pene  in  quegli  sguardi  spenti ,  nelle 
gambe  che  tremano ,  nella  testa  che 
s’abbassa? 

—  Sì,  sì,  è  vero!  —  esclamò  com¬ 
mossa  la  moglie  del  campanaro,  cin¬ 
gendogli  con  un  braccio  il  collo. 

—  C’è  però  una  cosa,  —  disse  Malm, 
—  che  mi  fa  sospettare  che  le  bestie 


non  capiscano  niente;  ed  è  la  forza 
che  hanno....  Se  il  toro  avesse  coscienza 
della  sua.... 

—  Non  sarebbe  mica  schiavo. 

—  Così  canta  uno  dei  nostri  poeti, 
e  io  la  penso  come  lui.  Ma  zitta!....  non 
s’è  fermata  una  carrozza  al  cancello? 

—  Credo...  chi  può  essere  così  tardi? 
Sono  quasi  le  otto. 

—  Sarà  per  qualche  ammalato....  Pi¬ 
gliami  il  pastrano  e  gli  stivaloni. 

Si  udì  un  passo  grave  nel  vestibolo, 
e,  subito,  marito  e  moglie  videro  en¬ 
trare  in  camera  un  uomo  di  mezzana 
statura,  avvolto  in  uno  di  quei  lunghi 
mantelli  a  molti  baveri,  come  una  volta 
si  portavano.  Era  robusto;  aveva  il  viso 
come  schiacciato ,  butterato  e  fornito 
di  basettoni  e  baffi  neri. 

—  Scusate,  signori,  —  disse  lo  stra¬ 
niero  con  voce  che  si  studiava  di  ren¬ 
der  dolce.  —  Vengo  da  Stocolma  e 
vado  a  passar  la  notte,  se  Dio  vuole, 
a  Ensta;  ma  la  strada  è  così  perfida, 
che  il  mio  cavallo  non  ne  può  più. 
Mi  son  fermato  per  farlo  riposare  un 
poco  e  per  dargli  una  bracciata  di 
avena. 

—  Avete  qualcuno  che  badi  al  vo¬ 
stro  cavallo? 

—  Ho  il  mio  garzone....  Ma  non  c’è 
qui  una  tettoia  per  metterlo  al  coperto? 

—  Sì,  ce  n’è  una  vicino  al  cancello. 
Aspettate,  vado  io  stesso.... 

—  Non  vi  disturbate,  farò  da  me.... 
Debbo  anche  prendere  certi  oggetti  che 
ho  lasciati  in  carrozza....  non  vi  muo¬ 
vete,  mille  grazie. 

Lo  straniero  uscì. 

—  Chi  sarà  costui?  —  domandò  la 
moglie  al  marito. 

Se  non  fosse  pei  baffi  ,  lo  direi 
un  beccaio  che  viaggia  per  comprar 
bestiame,  —  rispose  Malm  raccogliendo 
i  conti  e  chiudendoli  nel  cassetto  della 
tavola. 

—  Arriva  proprio  in  malora;  pensavo 
a  ficcarmi  in  letto. 

—  Non  si  fermerà  molto....  E  se  tu 
non  fossi  troppo  stanca ,  ci  avresti  a 
portare  una  pinta  di  birra. 

—  Grazie  mille ,  —  interruppe  lo 
straniero  rientrando;  —  mi  basterà, 
se  vi  piace,  un  po’  d’  acqua  calda.  Ci 
ho  qui  zucchero  e  rhum  eccellente  ;  fa¬ 
remo  un  ponce. 

E  posò  sulla  tavola  un  enorme  fia¬ 
sco  impagliato  e  un  sacchetto  di  zuc¬ 
chero. 

—  Non  è  già  l’acqua  che  manchi; 
—  disse  la  moglie  del  campanaro,  — 
piova  o  faccia  bel  tempo;  ma.... 

—  Ma,  —  esclamò  lo  straniero ,  — 
sarebbe  conveniente  che  io  mi  pre¬ 
sentassi  prima  di  trincare  insieme.... 

10  mi  chiamo  Akerstrom  e  sono  por¬ 
tabandiera  nel  reggimento  di  fanteria 
di  Sudermania.  A  quanto  mi  ha  detto 

11  vostro  domestico,  ho  l’onore  di  tro¬ 
varmi  in  casa  del  campanaro  della 
parrocchia  di  Dandrejd  e  della  sua 
rispettabile  consorte. 

Si  tolse  il  mantello,  che  attaccò  a 
un  chiodo  vicino  alla  porta,  e  apparve 
in  divisa  militare. 

Il  campanaro  lo  pregò  di  sedere, 
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mentre  la  moglie 
andava  a  mettere  l’a¬ 
cqua  al  fuoco. 

—  A  proposito,  — 
disse  la  donna  nel¬ 
l’andare  di  là,  —  non 
sarebbe  meglio  porta¬ 
re  il  mantello  in  cu¬ 
cina  per  farlo  asciu¬ 
gare? 

—  Grazie  mille, 
graziosa  signora!  — 
rispose  l’ufficiale,  — 
ma  ci  sono  due  pistole 
cariche  nella  tasca 
del  mantello  ;  bisogna 
che  le  tolga,  se  no, 
sentireste  un  bel  dia¬ 
voleto  se  il  fuoco  le 
toccasse  troppo  da 
vicino. 

Tolse  le  pistole  e 
le  posò  sopra  una 
scansia.  Poi ,  uscita 
la  donna,  ei  venne  a 
sedere  accanto  al 
campanaro. 

—  Nella  mia  qua¬ 
lità  di  vecchio  mili¬ 
tare,  —  disse,  — -  non 
viaggio  mai  senza  le 
mie  brave  pistole, 
specie  con  un  tempo 
di  questa  fatta:  non 
già  che  ci  sia  niente 
da  temere  per  queste 
strade....  Eppure  i 


Il  colonnello  Baratieet,  nuovo  comandante  la  piazza  di  Massaua. 


giornali,  se  non  sba¬ 
glio,  hanno  annunzia¬ 
to  che  il  corriere  è 
stato  testé  svaligiato 
in  questi  dintorni  ... 

—  È  vero,  quindici 
giorni  fa. 

—  Come  è  andata 
la  cosa? 

—  Il  postiglione 
era  smontato  dalla 
serpe  per  aprire  una 
barriera.  Si  udì  un 
colpo,  il  corriere  stra¬ 
mazzò,  la  sacca  delle 
lettere  scomparve.  La 
si  trovò  poi  la  mat¬ 
tina  appresso,  ma  le 
lettere  erano  state 
aperte  e  il  danaro 
portato  via. 

—  Ebbene  ?  non 
ho  ragione  io  cento 
volte  di  ripeterlo?  — 
esclamò  l’ufficiale  :  — 
sì,  tutti  i  ladri,  ordi¬ 
nari  e  straordinari,  do¬ 
vrebbero  far  coniare 
una  gran  medaglia 
d’ oro  in  onore  del 
direttore  generale 
delle  poste,  in  omag¬ 
gio  delle  cure  che 
egli  prende  ad  age¬ 
volare  le  loro  faccen¬ 
de.  Non  è  infatti  uno 
scandalo  il  vedere 
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centinaia  e  migliaia  di  scudi  galoppare 
notte  e  giorno  per  le  vie  maestre,  con 
la  sola  guardia  di  un  postiglione  ub¬ 
briaco  e  di  un  corriere  che  dorme? 

Il  campanaro,  naturalmente,  approvò 
l’energica  sfuriata  dell’ospite. 

IL 

Tornò  di  lì  a  poco  la  moglie  del 
campanaro  col  ramino  dell’acqua  cal¬ 
da.  Lo  pose  sulla  tavola  tra  due  bic¬ 
chieri;  e  l’ufficiale  si  diè  a  preparare 
il  ponce. 

Un  buon  ponce ,  —  disse  ver¬ 
sando  sull’acqua  inzuccherata  una  lar¬ 
ga  dose  di  rhum,  —  deve  avere  il  co¬ 
lore  del  mogano  antico;  deve  essere 
abbondante,  forte,  dolce  e  quasi  bol¬ 
lente. 

—  Il  mio  è  così  forte ,  —  disse  il 
campanaro  dopo  avere  assaggiato,  — 
che  mi  brucia  la  gola. 

—  Metteteci  dell’altro  zucchero,  — 
rispose  lo  straniero  porgendogli  la  zuc¬ 
cheriera. 

La  pioggia  cadeva  sempre  e  sfer¬ 
zava  i  vetri;  soffiava  il  vento  e  con 
tanta  furia  a  momenti  da  scuotere  la 
casa.  Ma  il  campanaro  e  l’ospite,  as¬ 
sorbiti  dal  rhum,  non  ci  badavano. 

Stavano  a  quattr’occhi,  perchè  la  pa¬ 
drona  di  casa  se  n’era  andata  a  letto, 
e  discorrevano  da  vecchi  amici. 

—  Scommetterei ,  —  disse  il  cam¬ 
panaro  ,  —  che  voi  ci  avete  qualche 
affare  al  tribunale  di  Ensta.  Se  non  mi 
sbaglio,  la  sessione  si  apre  domani. 

—  E  guadagnereste  la  scommessa, 
—  rispose  l’ufficiale;  —  se  no,  perchè 
mi  sarei  messo  in  viaggio  con  un  tem¬ 
paccio  simile?  Tutta  la  vita  si  passa 
a  far  cause ,  e  i  soli  a  guadagnarci 
sopra  sono  i  giudici  e  gli  avvocati, 
allo  stesso  modo  che  nei  mazzi  di  carte 
tutto  il  guadagno  è  di  colui  che  le 
fabbrica. 

—  Credo  che  vi  toccherà  il  presi¬ 
dente  Froberger. 

—  Tanto  meglio!  Niente  di  più  di¬ 
vertente  che  i  suoi  interrogatori.  Ah! 
quando  ha  in  pugno  un  ladro,  non  se 
lo  lascia  scappare.  Una  volta  però  ebbe 
a  trovare  il  fatto  suo.  Vi  ricordate  del 
famoso  Kyrknisse?  Impossibile  di  ca¬ 
vargli  una  parola  di  bocca. 

1,4  Non  vuoi  rispondere,  eh?  —  gli 
diceva  Froberger. 

“  Non  posso,  mio  buon  presidente. 

u  Come?  non  puoi  rispondere  sì  e  no? 

u  Non  posso,  mio  buon  presidente. 

u  Non  c’  è  nessuna  domanda ,  cui 
non  si  possa  rispondere  sì  o  no. 

u  Forse,  mio  buon  presidente. 

“  Come,  forse? 

“  Sì,  mio  buon  presidente  ;  permet¬ 
tete  che  io  ne  faccia  una  a  voi,  sem¬ 
plicissima? 

“  Sentiamola. 

“  Ebbene!  il  mio  buon  presidente 
riceve  sempre  dei  regali  dalle  persone 
che  deve  giudicare? 

“  Froberger  tacque  imbrogliato  e  si 
fece  rosso  come  un  gambero.  „ 

—  Il  presidente  Froberger ,  —  os¬ 
servò  il  campanaro ,  —  è  un  giudice 
integro  e  tutti  lo  levano  a  eielo. 


—  Integro  sì ,  ma  qui  Kyrknisse 
mostrò  di  saperla  più  lunga.  Infatti, 
se  rispondeva  di  sì ,  avrebbe  ricono¬ 
sciuto  che  dei  regali  ne  riceveva;  se 
rispondeva  di  no,  avrebbe  del  pari  ri¬ 
conosciuto  che  ne  aveva  ricevuti  prima. 
Così  Kyrknisse  diceva  bene  che  a  certe 
cose  non  si  può  rispondere  per  sì  e 
per  no. 

—  Con  tutta  la  sua  finezza ,  però, 
Kyrknisse  si  fece  acchiappare  e  metter 
dentro. 

—  E  gli  stava  il  dovere!....  Insom- 
ma,  sarebbe  una  fortuna  che  ogni  tri¬ 
bunale  avesse  un  giudice  come  il  pre¬ 
sidente  Froberger.  Con  lui,  i  processi 
non  fanno  languire  gli  accusati  e  sono 
un  allegro  passatempo  per  chi  va  a 
sentire. 

—  Così  è!  —  confermò  il  campanaro. 

I  bicchieri  di  ponce  si  vuotavano,  si 
colmavano,  tornavano  a  vuotarsi  :  dalla 
parte  del  campanaro,  questa  era  una 
infrazione  grave  alle  leggi  della  tem¬ 
peranza  ,  eli’  egli  doveva  conoscere  e 
praticare  meglio  degli  altri.  Si  vedrà 
or  ora  quel  che  ne  venne. 

I  due  bevitori  si  scaldavano.  Di  lì 
a  poco,  s’intenerirono,  si  dettero  del  tu, 
e  si  chiamarono  fratelli. 

L’  ufficiale ,  più  abituato  del  povero 
Maini  a  quella  sorta  di  bevanda,  non 
perdeva  il  giudizio.  Si  regolava  nel 
bere,  sempre  eccitando  il  compagno. 

—  Il  campanaro  ed  il  portabandiera, 
—  declamava ,  —  stanno  sullo  stesso 
gradino  sociale.  Che  sarebbe  il  prete 
senza  il  campanaro?  che  sarebbe  il 
capitano  senza  il  portabandiera?  Piedi 
senza  scarpe.  Eppure  ci  si  guarda  dal¬ 
l’alto  in  basso,  e  non  diventiamo  mai 
cavalieri  o  commendatori.  Dimmi,  fra¬ 
tello,  hai  visto  mai  un  portabandiera 
con  la  croce  dell'Ordine  della  Spada? 

—  Ma ,  caro  fratello  Akerstrbm  ,  il 
nostro  vecchio  re  defunto,  cominciò  la 
carriera  da  soldato;  e  con  tutto  que¬ 
sto,  diventò  commendatore  di  tutti  gli 
Ordini  e  fece  da  sè  tanti  commenda- 
tori  quanti  ne  voleva. 

—  Hai  ragione;  ma  l’eccezione  con¬ 
ferma  la  regola.  Puoi  nominarmi  tu 
un  campanaro  che  sia  diventato  ve¬ 
scovo? 

—  Questo  no;  ma  io  ho  letto  che 
Sisto  V  era  stato  capraio  prima  d’ es¬ 
ser  papa. 

—  Altra  eccezione  che  conferma 
come  sopra.  Ah!  vedi,  fratello,  il  mondo 
è  un  abisso  d’ingiustizie! 

Continuò  a  lungo  su  questo  tono  il 
colloquio.  Poi,  di  botto,  cavato  e  guar¬ 
dato  l’orologio,  l’ufficiale  si  alzò. 

—  Fratello ,  —  esclamò ,  —  è  già 
tardi  assai ,  e  io  debbo  proseguire  il 
mio  viaggio. 

Malm  si  alzò  anch’egli,  ma  le  gambe 
lo  reggevano  appena. 

—  Mi  pare,  —  riprese  a  dire  l’uffi¬ 
ciale,  —  che  tu  abiti  in  un  posto  troppo 
solitario.  Non  ricevi  mai  una  visitina 
dai  ladri? 

—  In  casa  di  un  povero  campanaro, 
c’  è  poco  da  far  bottino.  E  poi ,  ecco 
là  attaccato  alla  parete  il  mio  bravo 
schioppo. 


—  Carico? 

—  Naturalmente. 

—  Una  venerabile  reliquia  di  mo¬ 
schetto  !  —  borbottò  l’ ufficiale  spic¬ 
cando  lo  schioppo  e  ponendolo  presso 
la  porta.  —  Ma  non  vuol  dire ,  può 
sempre  servire....  Orsù ,  buona  notte, 
fratello;  tu  sei  il  fior  fiore  dei  campa¬ 
nari.  Se  mai  ti  capita  di  venire  a  Sorm- 
land ,  ricordati  che  io  sarò  contentis¬ 
simo....  Tante  cose  a  tua  moglie;  rin¬ 
graziala  della  buona  acqua  calda....  Non 
ti  scordare  dell’amico  tuo  e  sogna  tutta 
notte  re  e  papi.  Addio! 

L’ufficiale  uscì. 

Le  ultime  parole  a  mala  pena  le 
aveva  intese  il  povero  Malm.  Il  fumo 
del  ponce  gli  annebbiava  il  cervello; 
aveva  la  lingua  grossa,  l’orecchio  ot¬ 
tuso;  tutto  gli  ballava  attorno:  sedie, 
tavola  ,  bicchieri ,  coltelli ,  forchette, 
prendevano  forme  fantastiche. 

Alla  fine ,  dalla  porta  della  camera 
da  letto  vide  venir  fuori  una  figura 
umana  vestita  di  bianco  con  in  capo 
un  diadema  di  pizzi. 

Credette  che  fosse  un  angelo;  e,  se 
le  gambe  avessero  obbedito,  si  sarebbe 
gittato  in  ginocchio. 

L’angelo  si  accostò,  tenendo  in  mano 
una  scodella  e  porgendone  il  labbro 
alla  bocca  del  campanaro. 

Questi  bevve.  La  bevanda  gli  parve 
dolce  come  latte. 

Poi  l’angelo,  afferrandolo  per  la  vita, 
lo  trascinò  in  camera  da  letto. 

Ed  ora,  niente  più  apparizioni  :  tutti 
i  lumi  sono  spenti.  È  notte  e  si  dorme. 

III. 

In  capo  a  un’ora,  il  campanaro  si 
destò  di  botto  dal  greve  sonno ,  con 
una  spinta  e  una  voce  che  gli  gridava 
nell’orecchio: 

—  Malm  !  Malm  !  in  nome  del  cielo, 
svegliati! 

Èra  la  voce  della  moglie. 

—  Dove  sono?  —  domandò  il  po¬ 
veruomo,  sollevando  il  capo  a  fatica. 

—  A  letto. 

—  Come  ci  sono  venuto? 

—  Sono  stata  io  che  vi  ti  ho  me¬ 
nata....  T’ eri  scordato  dime  con  quel¬ 
l’uomo,  avevi  alzato  un  po’  il  gomito.... 
Fortuna  che  m’è  venuta  l’idea  di  darti 
una  tazza  di  latte....  T’avrà  fatto  pas¬ 
sare  i  fumi,  spero. 

—  Ma  perchè  mi  svegli  adesso  nel 
cuore  della  notte? 

—  Alzati,  Malm,  accade  qui  qualche 
gran  cosa. 

—  Che  cosa? 

—  Alzati ,  ti  dico ,  e  vieni  con  me 
alla  finestra. 

—  Ma  perchè,  insomma? 

—  C’  è  un  lume  in  chiesa,  —  bal¬ 
bettò  tremante  la  signora  Malm. 

—  Un  lume  in  chiesa,  a  quest’ora? 
Tu  sogni! 

—  No,  no,  sono  più  desta  di  te. 
Or  ora,  andando  a  vedere  se  le  fine¬ 
stre  erano  ben  chiuse,  me  ne  sono  ac¬ 
corta. 

—  Un  lume  in  chiesa! 

—  Sì,  sì....  Via,  spicciati! 

—  Sarà  la  luna,  cara  mia. 
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—  Ma  no,  che  non  è  la  luna.  È 
così  scura  la  notte!....  Orsù,  vuoi  ve¬ 
nire  ? 

Malm  si  trasse  fuori  del  letto  e  se¬ 
guì  la  moglie  fino  a  una  finestra,  dove 
stette  a  guardare. 

La  chiesa  sorgeva  a  breve  distanza 
dalla  casa  del  campanaro;  e  come  non 
c’  era  di  mezzo  altro  fabbricato ,  gli 
era  facile,  senza  uscire  di  casa,  di  farvi 
la  guardia. 

—  È  scuro  come  in  un  forno  spento, 
—  disse  dopo  un  poco  fregandosi  gli 
occhi. 

—  Come,  —  insistette  la  moglie,  — 
non  vedi  quella  luce  laggiù,  laggiù  ... 

Malm  aprì  la  finestra  e  fissò  gli  oc¬ 
chi  verso  il  punto  indicato. 

—  Misericordia!  —  esclamò  strin¬ 
gendo  la  mano  della  moglie,  —  hai 
ragione;  vedo  la  luce:  esce  da  una 
finestra  della  chiesa....  Sì,  la  vedo  bene 
adesso. 

—  Che  il  Signore  abbia  pietà  di 
noi  !  —  mormorò  la  moglie ,  mezzo 
morta  della  paura. 

TI  campanaro  chiuse  la  finestra  e  si 
precipitò  verso  1’ acciarino  per  accen¬ 
dere  una  candela. 

—  Animo ,  sbrigati  !  —  disse  alla 
moglie.  —  Corri  a  svegliare  il  ragazzo 
e  la  donna  mentre  ch’io  mi  vesto.  Bi¬ 
sogna  che  vada  a  vedere....  Nessuno 
da  tre  giorni  è  entrato  in  chiesa,  e  la 
chiave  è  sempre  al  suo  posto. 

—  Andare  là,  tu?....  No,  no,  caro 
Malm,  tu  non  andrai.... 

—  Sì,  che  ci  andrò,  è  il  mio  dovere. 

La  moglie  corse  a  svegliare  i  do¬ 
mestici. 

Il  campanaro ,  appena  vestito ,  si 
slanciò  verso  il  punto  dove  soleva  so¬ 
spendere  la  chiave ,  proprio  sotto  il 
vecchio  schioppo. 

Fece  un  balzo:  chiave  e  schioppo 
non  c’erano  più. 

Certo,  se  ancora  qualche  nuvola  di 
ubbriachezza  gli  girava  pel  cervello,  lo 
stupore  la  dissipò. 

Un  ricordo  gli  balenò.  L’ ufficiale 
aveva  spiccato  lo  schioppo  senza  ri¬ 
metterlo  a  posto.  Anche  altre  cose  si 
ricordò,  dalle  quali  ebbe  a  cavare  delle 
conclusioni  punto  favorevoli  all’amico 
suo.  A  questo ,  la  moglie  rientrò ,  di¬ 
sperata  e  torcendosi  le  mani. 

—  Non  ho  potuto  destarli,  —  escla¬ 
mò;  —  dormono  come  morti! 

—  Senti,  —  disse  il  campanaro  con 
calma  forzata;  —  ti  ricordi  se  il  do¬ 
mestico  di  quel  signore  ha  passato  la 
sera  in  cucina? 

—  Sì,  tutto  il  tempo  che  il  padrone 
è  stato  qui. 

—  Ti  ricordi  se  aveva  seco  qualche 
cosa  e  se  ne  ha  offerto  alla  nostra 
gente? 

—  Sì,  aveva  anche  una  bottiglia,  e  ne 
ha  versato  al  ragazzo  e  alla  donna. 

—  Bene!  Adesso  so..-.. 

—  Tu  credi  che  sia  quel  viaggia¬ 
tore,  quell’ufficiale,  che.... 

—  Sì,  è  quel  furfante  che  gira  adesso 
nella  chiesa. 

Il  campanaro  e  la  moglie  non  erano 
punto  superstiziosi:  non  avevano  pen¬ 


sato  un  sol  momento  che  quella  luce 
misteriosa  potesse  venire  da  altri  che 
da  un  essere  di  carne  ed  ossa. 

—  Ora  o  mai,  moglie  mia,  —  ri¬ 
prese  Malm  risoluto,  —  si  tratta  di 
avere  calma  e  coraggio.  Piglia  pel 
sentiero  del  prato  e  va  a  svegliare  no¬ 
stro  genero  Turnstròn....  Gli  dirai  la 
cosa,  e  che  subito  corra  alla  chiesa. 

—  Ma  tu  ,  intanto ,  tu  non  andrai 
prima  che  io  sia  tornata,  —  supplicò 
la  moglie. 

-  No!.... 

—  Me  lo  prometti,  tu.... 

—  Sì,  sì,  ma  spicciati....  Vedrò  in¬ 
tanto  di  svegliare  questi  due  ghiri.... 
Su,  corri!  Ci  va  dell’impiego;  peggio 
ancora,  ci  va  del  nostro  onore! 

Così  parlando,  Malm,  con  in  mano 
una  candela ,  accompagnò  la  moglie 
fino  al  sentiero  e  le  fece  lume  fino  a 
che  la  vide  scomparire. 

Andò  allora  in  cucina ,  fece  ogni 
sforzo  per  destare  la  fantesca.  Non  ne 
cavò  nulla:  la  poveretta  aveva  la  feb¬ 
bre  e  il  delirio.  Lo  stesso  col  ragazzo, 
il  quale  non  stava  mica  meglio. 

Tutti  e  due,  come  il  padrone,  ave¬ 
vano  soccombuto  all’ ubbriachezza  ;  ma 
nessun  angelo  era  venuto  a  liberarli 
offrendo  loro  una  tazza  di  latte. 

L’ intenzione  del  campanaro  però 
non  era  già  di  aspettare  il  ritorno 
della  moglie  ;  perchè,  prima  che  costei 
fosse  arrivata  dal  genero  e  che  il  ge¬ 
nero  si  svegliasse,  si  vestisse  e  ve¬ 
nisse  in  chiesa,  il  furto  sacrilego  che 
vi  si  preparava  poteva  essere  bell’  e 
consumato. 

Ma  come  affrontare,  solo  e  inerme, 
un  uomo  provvisto  di  un  eccellente 
paio  di  pistole? 

Ora  sì  gli  ci  voleva  il  suo  bravo 
schioppo;  ma  lo  sciagurato  se  l’aveva 
portato  via  insieme  con  la  chiave. 

Se  almeno  avesse  avuto  una  lancia, 
uno  spiedo,  un’ascia!  Sì,  un’ascia....  In 
mancanza  d’altro,  era  la  meglio....  Una 
appunto  ce  n’era  nel  legnaio. 

Malm  vi  si  precipitò. 

Orrore!  appena  ne  ebbe  varcata  la 
soglia,  con  in  mano  la  candela,  indie¬ 
treggiò  mettendo  un  grido. 

Che  gli  era  accaduto  ?  che  aveva 
visto  ? 

Uno  spettro  immane  coperto  di  san¬ 
gue  e  con  irte  sulla  fronte  due  corna 
minacciose.  Così ,  senz’  altro ,  tutti  gli 
spiriti  delle  tenebre  s’ erano  dato  la 
posta  in  casa  del  campanaro. 

Nondimeno,  tornò  subito  in  sè,  anzi, 
non  ne  stupisca  il  lettore ,  si  mise  a 
ridere  del  proprio  spavento. 

Infatti,  Malm  si  ricordò  che  il  giorno 
prima ,  la  moglie  aveva  ammazzata  e 
squartata  la  vacca  adorata.  Il  mo¬ 
stro  apparsogli  nel  legnaio  era  fatto 
dalla  pelle  e  dalle  corna  della  povera 
Rosenkulla,  ivi  sospesa  dalla  signora 
Malm. 

—  Ma  quel  che  ha  fatto  paura  a 
me ,  —  pensò  il  campanaro  dopo  un 
momento,  —  non  potrebbe  spaventare 
un  altro  che  avesse  la  coscienza  meno 
tranquilla  della  mia?....  Se  io....  sì.... 
se  io  mi  coprissi  con  questa  pelle....  I 


Perchè  no?....  Pio  forse  un  miglior  par 
tifo  da  prendere?.... 

Malm  non  stette  più  in  forse. 

Si  armò  di  un’  ascia ,  prese  sopra 
un  braccio  la  pelle  della  vacca  con  le 
corna  pendenti,  e  si  avviò  alla  chiesa. 

Giunto  al  muro  del  cimitero,  scorse 
uua  carrozza,  il  cui  cavallo  era  attac¬ 
cato  per  la  briglia  ad  un  pinolo.  Nes¬ 
sun  altro  segno  di  esseri  viventi. 

Si  accostò  cauto  alla  porta  della 
chiesa:  era  aperta  e  la  chiave  stava 
nella  toppa. 

Si  cavò  le  scarpe;  poi,  dopo  essersi 
cacciato  nella  pelle  sanguinolenta,  in 
modo  che  le  due  corna  gli  cascavano 
sulla  faccia ,  s’ introdusse  pian  piano 
nella  chiesa  e  s’  andò  a  piantare  da¬ 
vanti  alla  porta  della  sagrestia,  bran¬ 
dendo  l’ascia. 

Si  guardò  attorno:  la  chiesa  era  im¬ 
mersa  in  profonda  oscurità,  ma  dalla 
sagrestia  veniva,  insieme  con  un  sordo 
rumore  come  se  qualcuno  cercasse  di 
forzare  una  cassa ,  un  vivido  filo  di 
luce. 

—  Sono  lì!  —  pensò  il  campanaro. 

Poi,  dopo  un  poco: 

—  Che  fare?  —  si  domandò. 

Penetrare  di  lancio  in  sagrestia  e 
dare  addosso  ai  ladri  con  l’ascia,  po¬ 
teva  essere  pericoloso.  Se  si  scopriva 
l’ inganno ,  il  campanaro  era  bell’  e 
spacciato. 

D’altra  parte  egli  non  voleva  tanto 
una  lotta  personale  quanto  risparmiare 
alla  sua  chiesa  il  furto  minacciato. 

Risolvette  dunque  di  star  fermo. 

Ma  come  avvertire  i  briganti  della 
sua  presenza?  Come  rendere  la  scena 
fantastica  da  rappresentare  così  terri¬ 
bile  da  spaventarli ,  da  strapparli  al- 
l’ opera  sacrilega  prima  che  avessero 
il  tempo  di  consumarla? 

Malm  stette  un  po’ pensoso;  poi,  di 
botto ,  come  se  avesse  trovato ,  rialzò 
il  capo,  per  quanto  almeno  glielo  per¬ 
metteva  il  peso  delle  corna. 

Un  immenso  muggito  fece  tremare 
la  volta  della  chiesa. 

Malm  imitava  la  voce  di  Rosenkulla. 

Il  rumore  della  sagrestia  tacque. 

—  Bene!  —  disse  Malm. 

Di  lì  a  poco,  ricominciò  il  rumore. 

Un  secondo  muggito ,  più  terribile 
del  primo,  echeggiò. 

Il  rumore  tacque  di  nuovo ,  poi  ri¬ 
cominciò. 

—  Il  terzo  colpo  sarà  il  buono ,  — 
pensò  Malm. 

E ,  raccogliendo  tutte  le  forze  dei 
polmoni,  mise  un  terzo  muggito  al  cui 
confronto  i  due  primi  erano  una  deli¬ 
cata  armonia. 

Il  rumore  cessò  affatto,  e  il  silenzio 
divenne  così  profondo,  che  si  sarebbe 
sentito  il  volo  d’una  mosca. 

Alla  fine,  la  porta  della  sagrestia  si 
aprì  a  poco  a  poco,  e  il  nostro  Malm 
ne  vide  venir  fuori  due  uomini ,  uno 
dei  quali  con  una  lanterna 

Questi  alzò  la  lanterna,  sperando  di 
scoprire  una  causa  naturale  a  quel  si¬ 
nistro  fracasso  che  gli  aveva  turbati 
nel  loro  lavoro. 

La  luce  andò  giusto  a  cadere  sul- 
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r  orribile  fantasma  sanguinoso  e  cor¬ 
nuto.  A  quella  vista,  i  due  furfanti  stet¬ 
tero  un  po’  come  inchiodati  al  suolo; 
poi ,  come  se  davvero  avessero  visto 
il  diavolo,  gettarono  un  grido  di  spa¬ 


vento  e  fuggirono  a  mani  vuote  fuori 
della  chiesa. 

Malm ,  incoraggiato  da  quello  spa¬ 
vento,  si  diè  ad  inseguirli  muggendo 
sempre  e  non  si  fermò  che  quando  gli 


ebbe  perduti  di  vista.  Notò  per  altro 
la  direzione  che  avevano  presa. 

Arrivò  in  questo  momento  la  moglie, 
accompagnata  dal  genero,  il  quale  si 
era  armato  di  schioppo  e  sciabola. 


Malm  ebbe  appena  il  tempo  di  but-  —  E  si  portano  il  tesoro  della  —  Non  si  tratta  di  questo  ,  —  sog- 

tar  via  la  diabolica  spoglia  per  non  chiesa?....  giunse,  —  bisogna  inseguirli,  arre- 

spaventare  anche  i  suoi.  —  Oh,  no!....  Glien’  ho  cavata  la  starli.... 

—  Ebbene,  suocero,  —  domandò  voglia  io....  —  Sì,  corriamo,  —  disse  il  genero. 

Tunstròm,  —  che  cosa  è  stato?  E  il  campanaro,  mostrando  la  pelle  di  —  Corriamo!  —  riprese  il  campa- 

Sono  scappati  verso  Stocolma.  Rosenkulla,  spiegò  tutta  la  faccenda,  uaro,  —  ma  non  già  a  piedi ,  genero 
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mio....  I  furfanti  hanno  lasciato  presso 
al  cimitero  la  loro  carrozza;  prendia¬ 
mola,  gli  acchiapperemo  più  presto. 

Detto  fatto;  e  mentre  i  due  uomini 
partivano  a  galoppo,  la  signora  Malm, 


rassicurata,  rientrò  in  casa,  dove  stette 
ad  aspettar  le  notizie. 

Dopo  mezz’ora  di  corsa,  Malm,  pregò 
il  genero,  che  guidava,  di  andar  più 
piano. 


Malm  non  era  soltanto  un  onesto 
campanaro ,  era  anche  rinomato  nei 
dintorni  come  bravo  e  intrepido  cac¬ 
ciatore.  Con  una  finezza  mirabile  di 
vista  e  di  udito,  avea  scoperto  a  grande 
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distanza,  non  ostante  il  buio  fitto,  due 
uomini  che  confabulavano. 

I  due  uomini  udirono  aneh’essi  dal 
canto  loro  scemare  lo  strepito  della 
carrozza  che  gl'inseguiva. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  —  mormorò 


l’uno  all’altro;  —  mi  pare  di  aver 
sentito  fermare  una  carrozza.... 

—  Pare  anche  a  me,  —  rispose  l’al¬ 
tro;  —  si  sarà  rotta. 

—  Se  andassimo  a  vedere? 

—  Che  sei  matto? 


—  Tu  mi  capisci! 

—  No,  davvero! 

—  Il  diavolo  si  ha  presa  la  carrozza 
nostra  con  tutto  il  cavallo. 

—  Impossibile!  il  cavallo  era  troppo 
buono,  la  carrozza  troppo  cattiva. 
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—  Che  forse  vorresti  tornare  alla 
chiesa  per  riprenderli? 

—  Perchè  no?....  Soltanto,  bisogna 
aspettare  che  schiari  un  po'?.  .  Il  dia¬ 
volo  ha  paura  della  luce  come  la  ci¬ 
vetta. 

—  No,  grazie  tante!  Sarà  meglio, 
dico  io,  impadronirsi  della  carrozza  che 
s’è  fermata. 

—  E  che  s’è  rotta....  Un  bell’affare 
davvero  ! 

—  Staccheremo  il  cavallo  e.... 

—  Ci  monteremo  tutti  e  due? 

—  Bravo....  E  anche  un  buon  mezzo 
per  fuggire  presto  da  questa  via  tra¬ 
versa  ,  dove  tra  poco  arriveranno  i 
pedoni. 

—  Ebbene!  avanti!.... 

I  due  ladri  si  diressero  verso  il  punto 
dove  la  carrozza  doveva  stare. 

Ma ,  nel  momento  che  il  primo  ar¬ 
rivato  posava  la  mano  sul  timone,  il 
genero  del  campanaro  gli  assestò  sul 
capo  una  sciabolata  che  lo  fece  stra¬ 
mazzar  di  colpo  nella  mota. 

Accorse  il  compagno. 

—  Se  fai  un  solo  movimento ,  — 
gridò  il  campanaro,  —  ti  ammazzo 
come  un  cane! 

—  Ah!  sei  tu,  fratello  Maini,  —  ri¬ 
spose  il  portabandiera  —  (era  proprio 
lui)  cavando  subito  di  tasca  le  due 
pistole. 

—  To’,  miserabile,  ecco  il  mio  bacio 
fraterno!  —  gli  gridò  di  nuovo  il  cam¬ 
panaro. 

E ,  senza  dargli  tempo ,  lo  mandò 
con  una  schioppettata  a  raggiungere 
il  compagno. 

Malm  e  il  genero  balzarono  a  terra, 
e  dopo  essersi  assicurati  che  i  due 
banditi  non  erano  morti,  li  legarono 
solidamente,  li  caricarono  sulla  car¬ 
rozza  e  li  portarono  alle  carceri  di 
Ensta. 

II  giorno  della  causa ,  si  riconobbe 
che  il  preteso  ufficiale  non  era  altri 
che  Kvrknisse,  cioè  il  più  famoso  la¬ 
dro  di  chiese  in  tutto  il  paese. 

Il  suo  tentativo  contro  la  chiesa  di 
Malm  fu  l’ ultimo.  Venne  condannato 
ai  lavori  forzati  a  vita. 

Dallo  svedese  di  A.  BLANCHE. 


NELLE  GRANDI  MANOVRE  NAVALI 

IL  RIDOTTO  CORAZZATO  DELL  ITALIA. 

Sparo  dei  camioni  da  cento. 

Della  grande  corazzata  Italia  sulla  quale 
prende  posto  l’ammiraglio  Lovera  di  Maria 
comandante  in  capo  della  squadra  destinata 
alle  manovre  navali  di  questo  mese,  abbiamo 
parlato  nel  penultimo  numero,  offrendo  ai  no¬ 
stri  lettori  due  pagine  di  disegni. 

Ma  ci  resta  ben  altro  da  dire  di  quel  co¬ 
losso  dei  mari  :  ecco  qui  altre  curiose  notizie 
che,  com’  è  nostro  costume,  illustriamo  con 
disegni  accurati. 

Chi  non  ha  veduto  il  ridotto  corazzato  di 
questa  nave,  dove  si  manovrano  i  cannoni 
da  100,  non  può  farsi  un’  idea  della  gran¬ 
diosità  e  della  potenza  cui  sono  giunte  mo¬ 
dernamente  le  armi  d’offesa  e  di  difesa  della 
marina.  Il  ridotto  corazzato  nel  quale  sono 
chiusi  i  cannoni  è  di  forma  elittica  :  i  can¬ 


noni  sono  disposti  a  due  a  due  su  piatta¬ 
forme  girevoli,  una  delle  quali  a  destra,  l’al¬ 
tra  a  sinistra  della  nave.  Al  momento  della 
carica,  il  cannone  abbassa  la  culatta  nell’in¬ 
terno  della  torre  corazzata.  Dal  deposito  di 
munizioni,  mediante  un  ascensore,  si  alza  un 
carretto  con  la  carica,  consistente  in  un  pro¬ 
iettile  d’una  tonnellata  di  peso  e  375  chilo¬ 
grammi  di  polvere.  Ogni  colpo  costa  duemila 
lire  circa.  L’operazione  del  caricamento,  seb¬ 
bene  difficilissima,  viene  eseguita  in  brevis¬ 
simo  tempo.  Nelle  esercitazioni  il  colpo  è  spa¬ 
rato  a  mano  da  un  cannoniere,  come  si  vede  nel 
nostro  disegno.  Nel  vero  combattimento  in¬ 
vece  il  pezzo  è  puntato  da  un  ufficiale  che 
sta  dentro  una  specie  di  “  garetta  „  chiusa, 
ed  il  comandante  della  nave  dall’alto  del  suo 
ponte  di  comando,  quando  è  puntato  il  pezzo, 
tocca  un  bottone  elettrico  e  spara  il  colpo. 

L’esplosione  è  secca  e  produce  una  scossa 
fortissima,  sicché  a  bordo,  quando  si  tira  a 
bersaglio,  si  tolgono  dal  loro  posto  tutti  gli 
specchi  e  s’ imballano  i  cristallami,  come  se 
si  dovessero  spedire  per  un  lungo  viaggio. 
Partito  il  colpo,  s’inalza  una  vera  montagna 
di  fumo  alta  cinquanta  o  sessanta  metri,  ed 
il  proiettile,  percorrendo  la  sua  traiettoria, 
rimbalza  quattro  o  cinque  volte  sull’acqua 
prima  di  toccare  il  bersaglio,  sollevando  delle 
alte  colonne  d’acqua.  Fra  colpo  e  colpo  si 
puliscono  sempre  i  pezzi  gettando  prima  molta 
acqua  nell’ interno,  poi  asciugandoli  con  dili¬ 
genza. 

Questa  seconda  operazione  la  fa  un  ma¬ 
rinaio  vestito  di  tela  da  sacco  ed  a  piedi 
nudi,  che  è  introdotto  nell’anima  del  pezzo 
dalla  parte  della  culatta,  mediante  una  spe¬ 
cie  di  pala.  Poi  il  capo  cannoniere  va  a  ve¬ 
rificare  se  il  pezzo  ha  sofferto  alcun  danno. 

L’anima  del  pezzo  ha  dodici  metri  di  lun¬ 
ghezza  e  quatrantatre  centimetri  di  diametro. 

Nelle  manovre  navali  di  questo  mese,  l'Italia 
resta  fuori  d’azione,  partendo  da  lei  il  comando 
supremo. 


IL  PATRIOTA  ANTONIO  MOSTO 

(morto  a  Genova  il  SO  giugno). 

Antonio  Mosto ,  il  colonnello  garibaldino, 
il  valoroso  patriota ,  una  delle  più  belle  fi¬ 
gure  dei  compagni  dell’Eroe  leggendario,  Ga¬ 
ribaldi,  si  è  spento  a  Genova  il  30  giugno 
alle  ore  cinque  e  quaranta  pomeridiane,  per 
una  fiera  pleuro-pneumonite. 

Antonio  Mosto  ha  una  bellissima  pagina  nel 
libro  d’oro  del  nostro  Risorgimento.  Nacque 
a  Genova  nel  1824  e  prese  parte  a  tutte  le 
campagne  d’Italia.  Volontario  nel  1848,  prese 
parte  attivissima  alle  battaglie  di  Lombardia 
nel  1848  e  49;  fu  condannato  a  morte  con 
Mazzini  nel  1857,  all’  epoca  della  spedizione 
di  Pisacane,  e  dovette  emigrare  in  Francia; 
fece  poi  la  campagna  di  Lombardia  nel  1859, 
quella  dei  Mille  nel  1860,  comandante  i  cara¬ 
binieri  genovesi.  Colonnello  in  questo  corpo 
scelto,  fece  la  campagna  del  1866.  Nel  1867 
fu  ferito  a  un  piede  all’  assalto  di  Montero¬ 
tondo  ,  e  dovette  stare  lunga  pezza  a  letto 
prima  di  guarire. 

Pei  suoi  motivi  particolari  non  prese  più 
parte  alla  campagna  dei  Vosgi  e  si  ritirò  a 
vita  privata  in  Genova,  facendo  però  sempre 
parte  della  democrazia  militante  genovese. 

A  Genova  ,  tutti  lo  amavano ,  e  il  com¬ 
pianto  che  destò  la  sua  perdita  ,  ne  è  una 
prova  eloquente. 

Vogliamo  che,  anche  di  questo  prode,  ri¬ 
manga  l’immagine  nelle  pagine  nostre.  Il  ri¬ 
tratto,  che  inseriamo  a  pagina  444,  ce  la  rap¬ 
presenta  come  la  fotografia  lo  ha  ritratto 
alcuni  anni  or  sono,  quando  sul  suo  volto 
simpatico  splendeva  la  virilità  sua  forte  e 
rispettata. 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

DN  PATER  NOSTER  DI  F.  D  GUERRAZZI. 

Yorick  nella  Domenica  Fiorentina  pubblica 
un  Pater  noster  che  l’autore  dell’ Assedio  di  Fi¬ 
renze,  della  Battaglia  di  Benevento ,  di  Beatrice 
Cenci,  della  Vendetta  paterna,  d’altri  romanzi 
tetri,  terribili  che  fecero  trasalire  di  spavento  i 
lettori  sensibili  di  due  generazioni,  scrisse  quan- 
d’era  in  carcere,  patriota  operoso  e  indomito, 
nell’  isola  d’ Elba.  Il  celebre  romanziere  lo 
compose  per  un  bambino  livornese,  figliuolo 
di  un  vecchio  patriota ,  che  al  suo  caro  pic¬ 
cino  voleva  insegnar  a  pregare ,  unendo  al 
nome  del  Dio  de’  cieli  quello  della  terra  ove 
nacque.  Ecco  il  poetico  Pater  noster  di  Fran¬ 
cesco  Domenico  Guerrazzi: 

Padre  nostro,  che  sei  ne’  cieli;  fammi 
amare  la  Patria  più  di  me  stesso....  e 
la  libertà  più  della  Patria; 

Perchè  la  Patria  senza  libertà  è  una 
fossa  scavata  a  ricevere  cadaveri  di 
gente  che  non  meritava  di  essere  nata. 

Di  farmi  amare  la  virtù  io  non  ti  sup¬ 
plico;  perchè  senza  sentirsi  virtuosi  non 
si  possono  amare  Patria  e  libertà; 

E  poi  fammi  amare ,  o  Signore ,  il 
babbo  e  la  mamma  miei;  non  solo  per 
la  vita  che  essi  mi  compartirono,  quanto 
per  l’insegnamento  a  vivere  libero  so¬ 
pra  la  terra  che  Tu  creasti. 

Oh!  fa  che  i  miei  genitori  mi  accompa¬ 
gnino  lontano  nel  tramite  mortale....  e 
poiché  volle  per  ordinario  Natura  che 
i  figliuoli  sopravvivono  ai  padri,  si  ad¬ 
dormentino  essi,  pieni  di  giorni,  come 

10  stanco  viandante,  sotto  i  platani  ven¬ 
tilati  dalla  brezza  della  sera. 

E  poi  fammi  amare  una  donna  che 
somigli  alla  mamma;  e  dammi  figli  in 
cui  vegga  rinnuovata  la  dolce  e  cara 
immagine  di  babbo  mio. 

Che  se  la  Patria  non  fosse  libera; 
allora,  Signore,  rammentami  che  1'  a- 
quila  schiava  rifugge  dal  procreare 
figliuoli  alla  catena. 

Poi  dammi  un  cuore  che,  bastato  a 
questi  affetti,  si  estenda  ad  amare  tutti 
gli  uomini  che  amano  come  fratelli. 

In  ultimo:  benedici,  o  Signore,  l’o¬ 
pera  delle  mie  mani,  e  fa’  che  la  copia 
onesta  letifichi  la  casa  mia....  Perchè 

11  bisogno  susurra  nelle  orecchie  al  po¬ 
vero  consigli  di  viltà;  e  perchè  all’inopia, 
con  altro,  non  è  dato  sovvenire  la  mi¬ 
seria  che  con  elemosine  di  parole.... 

Amen.... 

F.  D.  Guerrazzi. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

Rivedendo  un  vecchio  castagno. 

Tale  è  ancor  l'aspro  tronco,  e  una  famiglia 
Di  gracili  rampolli  a  la  tua  negra 
Ombra  crescenti,  a  te;  —  padre,  —  bisbiglia, 
—  Lasciane  l’aer  che  de  ’l  sol  s’allegra. 

Tu,  come  l'uom  che  avvalla  a’1  suol  le  ciglia 
Scorato,  guardi  e  fremi  dentro  a  l'egra 
Anima  antica  che  non  più  somiglia 
A  quella  de' bei  dì  salda  ed  integra. 

E  par  che  pensi:  questa  che  a  me  sale 
È  voce  di  minaccia  o  di  preghiera? 

È  la  vita  o  la  morte  che  mi  assale? 

Saggio  castagno,  non  cercar;  l’austera 
Testa  concedi  a'1  nembo  trionfale, 

A  i  folgori  rubesti,  a  la  bufera. 

Luigi  Pinelli. 
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IN  GIRO  PER  L5  ITALIA  CENTRALE 


A  GENAZZANO. 

Questa  è  la  volta  d’ un’ amenissima  città 
della  provincia  di  Roma:  —  Genazzano.  Fu 
eretta  nel  medio  evo,  sul  luogo  d’  una  villa 
di  Traiano  :  figurarsi,  adunque,  se  quell’impe¬ 
ratore  scelse  aria  salubre,  e  cielo  incantevole  ! 

Il  viaggio  per  andarvi  è  già  esso  stesso  un 
divertimento. 

Il  paese  a  passo  a  passo  che  si  procede  va 
diventando  sempre  più  ameno  ed  è  special- 
mente  segnalato  pe’  suoi  densi  e  ombrosi  bo¬ 
schi.  La  strada  attraversa  ora  campi  ben  col¬ 
tivati,  e  la  vite,  il  frumento,  l’olivo  colla 
lussureggiante  loro  vegetazione  attestano  la 
ricchezza  del  terreno.  È  un  quadro  sorpren¬ 
dente  l’apparire  improvviso  dell’antica,  grigia 
città  di  Genazzano,  posta  sopra  una  dolce 
collina  e  incorniciata  dalla  lieta  verzura  delle 
quercie  e  de’  castagni. 

Genazzano  è  città  medioevale;  ma,  come 
Anagni,  ha  conservato  religiosamente  questo 
suo  carattere.  Le  antiche  e  valide  mura  di 
fortificazione  e  la  porta  robusta,  sormontata 
di  merli,  sono  ancora  ritte,  e  la  maggior 
par.e  delle  case  reca  ancor  traccie  di  archi¬ 
tettura  gotica.  Le  vie  sono  strette  ed  erte,  e 
tutte  conducono  al  palazzo  dei  Colonna,  ai 
quali  un  dì  era  soggetta  la  città.  Sulle  alte 
muraglie,  che  cingono  questo  superbo  e  an¬ 
tico  castello,  ha  dispiegato  la  sua  lussureg¬ 
giante  vegetazione  tutto  un  mondo  di  fiori, 
che  getta  i  suoi  tralci  a  guisa  di  festoni 
sulle  pietre  grigie  del  muro.  Ma  nell’interno 
tutto  è  in  decadenza;  il  castello  è  diventato 
un  deposito  di  granaglie.  Galline  e  cavalli 
pascolano  nel  cortile  pieno  di  grosse  ca¬ 
taste  di  legna;  solo  poche  stanze  sono  an¬ 
cora  abitabili,  e  il  nobile  stemma  dei  Colonna 
(una  colonna  ritta  con  su  una  corona  reale), 
fa  una  curiosa  figura  in  mezzo  a  quella  pol¬ 
vere  e  a  quel  sudiciume.  Le  alte  sale  di  gala 
son  diventate  stalle:  una  serve  di  magazzino 
d’olio,  e  in  essa  stanno  ancora  una  dozzina 
di  ritratti  di  famiglia  ridotti  a  pezzi  e  co¬ 
perti  di  ragnatele.  Le  statue  di  marmo  hanno 
perduto  la  testa  e  servono  di  punto  di  ritrovo 
ai  numerosi  piccioni.  Dietro  al  castello  si 
distende  la  Campagna;  esso  ne  è  distaccato 
da  una  gola  profonda  attraversata  da  un 
ampio  ponte  di  bella  arcata,  che  apre  una 
via  alla  ridente  regione  delle  frutta.  Chi  si 
arresta  su  codesto  ponte  può  da  esso,  dagli 
avanzi  di  un  acquedotto  romano  e  dalla  clas¬ 
sica  espressione  del  paesaggio,  essere  tratto 
a  ricordare  di  nuovo  i  tempi  dell’antica  Ro¬ 
ma.  Eppure  qui  non  costruirono  e  domina¬ 
rono  che  i  possenti  signori  Colonnesi  Essi 
erano  i  dominatori  della  Campagna.  Nell’an¬ 
ticamera  del  pian  superiore  si  veggono  indi¬ 
cati  in  parole  e  con  disegni,  che  occupano 
tutte  le  pareti,  i  luoghi  su  cui  essi  avevano 
giurisdizione.  Non  occorre  meno  di  un  quarto 
d’ora  solo  per  enumerarne  i  nomi,  giacché  la 
loro  signoria  si  estendeva  giù  giù  fin  negli 
Abruzzi  e  nel  Napoletano.  Oggi  non  è  più 
così,  il  tempo  distaccò  una  alla  volta  tutte 
le  foglie  dell’albero  possente,  è  ciò  che  è  ri¬ 
masto,  non  è  che  uu  debole  riflesso  di  quella 
magnificenza.  Ma  il  paesaggio  risplende  di 
sempre  giovane  bellezza,  e  il  sole  d’Italia  ap¬ 
porta  ancora  ogni  anno  a  codeste  valli  lar¬ 
gamente  innaffiate  quella  medesima  prima¬ 
vera,  che  sorrise  già  al  medio  evo.  Qui  pro¬ 
spera  ancora  in  copia  quella  vite  porporina, 
il  cui  umore  dissetava  gli  antichi  cavalieri, 
qui  fiorisce  graziosamente  tra  gli  allori  la 
rosa  ;  e  però  Genazzano  sembra  essere  un 
avamposto  del  paradiso  napoletano. 


FANTASIE  DI  POETI  CELEBRI 

IL  VASCELLO  FANTASMA. 

Mentre  risplendono  nel  cielo  tutte  le  stelle, 
qual  naviglio  è  mai  in  fondo,  in  foudo,  spinto 
a  piene  vele  sugli  azzurri  flutti  dell’Oceano, 
i  cui  alti  alberi  il  vento  non  scuote  ,  i  cui 
attrezzi  non  cigolano,  e  i  cui  cannoni  aprono 
verso  l’orizzonte  cupa  e  silenziosa  la  bocca? 

Non  si  vedono  i  marinai ,  non  si  ode  il 
capitano;  e  nella  sua  rapida  e  diritta  corsa 
il  vascello  non  si  cura  nè  della  folgore  del 
cielo  nè  degli  scogli  della  spiaggia. 

V’  ha  nel  mare  un’  isola  ,  scoglio  sterile  e 
triste,  battuto  dal  furore  delle  onde;  ed  in 
quest’  isola,  v’  è  una  tomba,  la  tomba  di  un 
Imperatore  ! 

I  suoi  nemici  riuscirono  finalmente  a  sten¬ 
derlo  nella  fossa....  senza  onori  guerrieri, 
senza  funebri  pompe ,  e  ne  coprirono  il  ca¬ 
davere  con  pesante  masso  ,  temendo  che  un 
dì  non  risorga  dalla  sua  bara. 

Ma  quando  ,  ravvolto  nel  suo  sudario  un 
anno  è  passato ,  quando  il  cinque  maggio 
ritorna,  quando  mezzanotte  risuona  nell’isola 
senza  isvegliarsi  persona,  sopraggiunge  dal 
lontano  orizzonte  un  bel  naviglio  aereo,  che 
approda  chetamente  alla  riva. 

Allora  col  suo  bruno  cappello  sulla  testa 
pensosa  ,  col  suo  grigio  cappotto  ,  chinati  i 
rai  fulminei,  le  braccia  al  sen  conserte,  ecco 
l’Imperatore,  che  si  asside  al  timone,  mentre 
il  vascello  spinto  dalla  notturna  brezza  solca 
come  un  dardo  i  flutti  del  mare. 

Dove  esso  conduce  così  lo  strano  passeg¬ 
gierò?  lo  conduce  verso  quella  Francia,  ove 
dolente  ,  il  giorno  della  sventura  ,  lasciò  in 
mano  dello  straniero  il  suo  trono ,  il  suo  fi¬ 
glio  e  disse  addio  alla  sua  vecchia  ed  eroica 
guardia. 

Appena  fra  le  ombre  della  notte  può  rico¬ 
noscere  la  terra  su  cui  regnò  il  suo  brando, 
l’ Imperatore  si  alza....  Eccolo  :  il  suo  cuore 
batte,  bolle  il  suo  sangue,  i  suoi  occhi  scin¬ 
tillano. 

Egli  discende  sulla  costa  con  passo  fermo 
ed  ardito:  con  calde  ed  affettuose  parole 
chiama  i  suoi  vecchi  soldati:  poi  con  alta  e 
minacciosa  voce  i  suoi  trenta  marescialli! 

Ma  ohimè  !  i  soldati  dai  fieri  mustacchi 
giacciono  sulle  sponde  dell’Ebro,  del  Nilo  o 
del  Po:  dormono,  pensando  sempre  alla  loro 
bandiera ,  sotto  le  ardenti  sabbie  o  sotto  le 
intatte  nevi  :  o  li  estinse  il  duolo  alla  morte 
del  loro  imperatore. 

Anche  i  marescialli ,  apostoli-guerrieri  del 
decaduto  nume,  non  rispondono  alla  sua  chia¬ 
mata.  Gli  uni  perirono  nelle  battaglie:  gli 
altri....  gli  altri  cambiarono  di  altare. 

E  l’Imperatore  corrucciato,  spinto  da  feb¬ 
brile  inquietudine,  percuote  col  piede  la  so¬ 
nora  spiaggia,  e  passeggiando  lungo  la  cheta 
marina  chiama  nuovamente. 

Chiama  con  alta  voce  il  figlio  diletto,  il  nato 
re,  la  stella  della  cupa  sua  notte,  e  gli  promette 
l’amore  e  l’Impero  del  Mondo,  non  volendo  e 
non  conservando  per  sè  che  la  Francia. 

Ma  il  giovine  erede  di  sì  grandi  destini 
vide  la  sua  vita  infranta  sotto  il  peso  di 
tanto  nome;  come  giovane  arboscello  si  spezza 
sotto  il  precoce  peso  di  troppi  frutti. 

Ei  s’arresta,  ascolta,  attende,  nulla....  nes¬ 
suno!  La  luce  impallidisce:  un  brivido  gli 
corre  per  tutte  le  membra:  ma  aspetta  ancora. 
Finalmente  scocca  l’ora  del  mattino  e  le  sue 
ardenti  lagrime  bagnano  la  fredda  arena. 

Egli  è  là....  solo:  egli  cerca,  aspetta  an¬ 
cora....  ma  con  un  doloroso  sospiro  la  fronte 
gli  ricade  abbattuta ,  e  lentamente  rimonta 
sul  vaporoso  vascello  ,  che  lo  riconduce  alla 
sua  isola,  alla  sua  tomba. 

Dal  russo  di  LERMONTOFF. 

(Versione  di  A.  Tiraochini). 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Da  Venezia  il  Goethe  andò  a  Fer¬ 
rara,  Bologna,  Firenze,  Perugia,  Spo¬ 
leto,  e,  finalmente,  a  Roma. 

u  Tutti  i  sogni  della  mia  giovinezza, 
scrive  egli,  diventano  cose  vive:  i  primi 
disegni  a  stampa,  che  io  mi  ricordo 
d’aver  visto ,  furono  quei  prospetti  di 
Roma,  di  cui,  mio  padre  aveva  adornato 
un’  anticamera  della  casa.  E  ora ,  ec¬ 
coli  qui  nella  loro  realtà....  Dovunque 

10  vado ,  trovo  cose  a  me  note  in  un 
nuovo  mondo.  Tutto  è  quale  io  me  lo 
immaginava,  e  insieme  tutto  è  nuovo.... 
le  stesse  mie  antiche  idee  mi  si  son 
fatte  così  chiare,  così  vive,  così  ordi¬ 
nate,  che  ben  posso  considerarle  come 
nuove.  „ 

Bisognerebbe,  giunto  a  questo  punto, 
che  io  riportassi  quasi  tutto  le  Elegie 
R 'ornane ,  che  sono  una  splendida  e 
meravigliosa  glorificazione  dell’  eterna 
Città. 

Egli  continuava  fedelmente  a  inviar 
le  sue  lettere  alla  signora  di  Stein; 
ma  ella  era  troppo  lontana ,  troppo 
lungo  era  il  tempo  dell’assenza,  perchè 
egli,  pur  in  mezzo  alle  bellezze  divine 
del  nostro  paese  da  lui  tanto  vagheg¬ 
giato,  non  sentisse  come  un  vuoto  in¬ 
torno  a  sè:  senza  la  presenza,  cioè, 
d’una  donna  che  l’amasse. 

* 

*  * 

Ed  ora  ci  incontriamo  in  Faustina. 

Il  Lev  es ,  nel  suo  magnifico  libro 
Vita  ed  opere  di  Goethe,  parla  d’una 
giovane  milanese,  che  egli  conobbe  a 
Castel  Gandolfo,  presso  Roma.  Egli 
si  innamorò,  dice  il  Lewes,  con  tutto 

11  trasporto  della  giovinezza,  ma  la 
bella  milanese  era  già  promessa  ad 
un  altro. 

Poco,  dice  l’illustre  biografo  inglese, 
poco  si  sa  di  questa  storia  d’amore: 
ma  si  sa,  soggiunge,  che  il  Goethe  volse 
le  spalle  alla  donna  promessa  ad  un 
altro  uomo. 

Or  fanno  alcuni  anni,  si  parlò  molto 
di  questa  donna  amata  in  Roma  dal 
Goethe,  e  qualche  anno  fa  si  scrisse 
che  a  Roma  il  piccone  aveva  rispet¬ 
tata  una  piccola  casa  e  una  annessa 
osteria,  dove  il  Goethe  recavasi  a  ve¬ 
dere  la  bella  e  formosa  Faustina.  Le 
Elegie  romane  sono  tutte  piene  del- 
1’  amore  per  questa  donna ,  avvenente 
come  una  Giunone.  Nell’  elegia  XV, 
narra  che  ,  bevendo  ,  Faustina  lasciò 
cadere  delle  goccie  di  vino  sulla  tavola, 
a  cui  si  trovava  seduto  il  poeta;  ed 
ella ,  con  la  punta  del  dito  grazioso, 
intinta  nelle  goccie  del  vino,  cominciò 
ad  intrecciare  il  nome  di  Faustina  con 
quello  di  Wolfango;  quando  s’accorse 
che  il  poeta,  suo  amante  felice,  la  os¬ 
servava,  come  fanno  tutte  le  donne  in 
simili  casi  per  farsi  pregare  di  ripetere 
il  giuoco,  tracciò  cerchi  su  cerchi  per 
Scancellare  le  lettere  e  le  cifre:  ma, 
nell’occhio  del  Goethe,  rimase  fissa  la 
preziosa  cifra  romana  IV:  era  l’ora 
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dell 'appuntamento.  u  Altre  quattro  ore 
da  aspettare!  „  dice  egli  stesso.  Nel¬ 
l’elegia  XVIII,  il  Goethe  scrive:  u  Fau¬ 
stina  fu  la  mia  felicità.  „  —  Povera 
baronessa  di  Stein  ! 

La  sua  mente  e  tutti  i  suoi  affetti 
parvero  acquistare  come  un’iridescenza 
e  un  calore  maggiore,  qui,  sotto  il  sole 
d’Italia:  il  suo  sogno  si  era  avverato. 


Doloroso  fu  il  distacco  da  Faustina, 
che  l’aveva  reso  felice  del  suo  amore, 
che  aveva  compiuta  la  sua  beatitu¬ 
dine  nell’  eterna  Roma ,  dove  il  suo 
spirito  rievocava  i  tempi  della  gran¬ 
dezza  tramontata:  dove  egli  (elegia  I) 
diceva:  u  Parlatemi,  o  marmi,  parla¬ 
temi  voi,  o  alti  palazzi;  ditemi,  o  strade, 
un  accento:  tutto  ha  un’anima  dentro 


le  sacre  tue  mura  vetuste ,  o  eterna 
Roma  „ 

Per  la  strada  di  Firenze ,  Milano, 
Stoccarda  e  Norimberga  tornò  egli  a 
Weimar,  col  ricordo  del  sole  d’Italia 
nell’  anima  e  mormorando  a  sè  stesso 
(epigrammi  veneziani,  IV):  u  Ahimè! 
non  trovo  più  Faustina;  non  è  questa 
l’Italia,  ch’io  con  dolore  lasciai!  „  — 
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Il  patriota  Antonio  Mosto,  capo  dei  carabinieri  genovesi  garibaldini,  morto  a  Genova  il  30  giugno. 

(Da  una  fotografia  dei  Fratelli  Bernieri  di  Torino). 


Di  tanto  amore  per  la  nostra  patria, 
siamo  grati,  o  lettori,  al  grande  poeta 
tedesco. 

Cristiana  Vulpius,  Minna  Herzlieb 
e  la  signorina  di  Lewezow. 

Siamo  in  un  giorno  d’  autunno  del¬ 
l’anno  1788.  VVolfango  Goethe  s’aggira 


per  il  suo  parco  prediletto,  mentre  gli 
uccelli,  tra  gli  alberi,  rompono  tratto 
tratto  la  melanconia  dell’  anno  che 
muore.  Il  terreno  si  copre  all’intorno 
di  foglie  ingiallite;  ma  l’ anima  del 
poeta,  che  è  ancora  tutta  piena  delle 
bellezze  e  delle  memorie  d’Italia,  sente 
dentro  di  sè  come  il  sorriso  del  cielo 
di  Napoli,  dove  egli  era  rimasto  esta¬ 


tico  ,  dinanzi  alle  limpide  acque  del 
mare  rispecchianti  gli  infiammati  tra¬ 
monti. 

Quand’  ecco  ,  in  mezzo  alla  quiete 
dell’autunno,  presentargli,  all’improv¬ 
viso  ,  come  un  fulgóre  di  primavera. 

Era  una  giovinetta  dalla  folta  capi¬ 
gliatura  dorata,  piccola  di  statura  e 
pienotta,  ma  d’una  pienezza  fiorente  e 
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deliziosa,  dagli  occhi  ridenti,  dalle  lab¬ 
bra  grosse,  dalle  gnancie  raggianti  di 
rosea  salute.  Ella  aveva  presentato  al 
Goethe  una  supplica,  nella  quale  si 
pregava  il  gran  poeta  di  trovare,  me¬ 
diante  la  sua  influenza,  un  impiego  a 
un  giovine  scrittore,  il  quale  viveva  in 
Jena  di  traduzioni  dal  francese  e  dal- 
Titaliano.  Il  giovine  scrittore  si  chia¬ 
mava  Vulpius;  ma  il  suo  nome  sarebbe 
ora  dannato  all’oblìo,  se,  a  porger  quella 
supplica  al  Goethe,  non  fosse  stata 
Cristiana  di  lui  sorella,  che  faceva  così 
il  primo  passo  per  diventare  la  moglie 
del  grande  poeta.  Goethe  rimase  preso 
di  quella  bellezza  e  di  quella  grazia 
fresca  e  giovanile;  gli  parve  di  sentire 
in  lei  una  di  quelle  nature  sane  e  se¬ 
rene,  che  il  mondo  non  aveva  avuto 
il  potere  di  foggiare  a  suo  modo.  In 
tutta  quella  serenità,  raggiante  dalla 
persona  di  Cristiana,  egli  vide  come 
rispecchiata  la  giocondità  della  nostra 
patria,  ch’ei  non  poteva  dimenticare. 

Il  padre  di  Cristiana  era  uno  di 
quegli  infelici  beoni,  i  quali  lentamente, 
ma  certamente,  trascinano  alla  rovina 


Avv.  Camillo  Finocchiaro-Aprile 


commissario  regio  di  Roma 


un’intiera  famiglia.  Tosto  che  i  suoi 
figliuoli  furono  in  grado  di  procurarsi 
da  vivere,  si  separarono  da  lui:  il  fi¬ 
gliuolo  cercò  di  campar  la  vita  occu¬ 
pandosi  di  lavori  letterari,  la  figliuola 
preparando  fiori  artificiali  e  occupan¬ 
dosi  di  altri  lavori  a  mano.  Si  dice, 
generalmente,  che  Cristiana  fosse  senza 
cultura,  e  alcuni  altri  scrittori  inten¬ 
zionati,  dicono  che  Goethe  sposò  la 
sua  serva.  Ella  non  è  stata,  nota  il 
Lewes,  nò  la  sua  serva,  nè  ella  era 
senza  cultura.  Fra  le  elegìe  Goethiane, 
ve  n’ha  una  intitolata:  Il  nuovo  Pausici 
e  la  sua  fioraia. 

Pausia  di  Sicione,  il  pittore,  era,  da 
giovane,  innamorato  di  Glicera,  sua 
concittadina,  la  quale  aveva  un  gusto 
squisito  nell’  intrecciare  ghirlande  di 
fiori.  Essi  gareggiavan  l’un  l’altro,  ed 
egli  portò  l’imitazione  dei  fiori  alla  più 
grande  varietà.  Finalmente,  egli  dipinse 
la  sua  innamorata  seduta,  occupata 
intorno  ad  una  ghirlanda.  Quest’opera 
fu  tenuta  per  una  delle  sue  migliori  e 
chiamata  La  fioraia,  poiché  Glicera 
si  era  mantenuta,  con  questa  occupa- 


in  GIRO  per  l’  Italia  centrale.  —  Genazzano. 


zione,  come  una  povera  fanciulla.  Que¬ 
sto  scrive  Plinio  ;  e  Goethe,  ricordan¬ 
dosi  di  Glicera,  davanti  alla  bella  Cri¬ 
stiana  si  sentì  fiorire  nell’anima  quella 
bella  poesia  che  non  si  può  leggere 
senza  provare  una  profonda  delizia  spi¬ 


rituale.  In  essa  si  sente  tutta  la  gioia 
profonda  di  amare  Cristiana  e  di  es¬ 
serne  amato  ;  e  che  i  maldicenti  di¬ 
cessero  pure  ciò  che  volevano,  se  così 
loro  piaceva!  Cristiana,  certo,  non  era 
una  baronessa  di  Stein  ;  ma  aveva  un 


pronto  ingegno  naturale,  uno  spirito 
vivace,  un  cuore  amabile  e  una  grande 
disposizione  alle  faccende  domestiche: 
ella  era  serena  e  piacevole. 

Verso  il  Natale  del  1789  ebbe  un 
figliuolo,  cui  fu  posto  il  nome  di  Au- 
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gusto  ;  e  fu  allora  che  il  poeta  prese 
in  sua  casa  la  sorella  e  la  zia  di  Cri¬ 
stiana.  Una  poesia,  che  lo  Stahr,  e  con 
ragione,  chiama  la  più  deliziosa  para¬ 
bola,  può  provar  la  tenerezza  e  l’amore 
ch’ei  sentiva  per  Cristiana.  Egli  dice: 

Andavo  pel  bosco,  andavo  colà,  non  perchè 
nulla  cercassi,  ma  perchè  così  era  il  mio 
piacere  : 

All’ombra,  io  vidi  un  fiorellino,  lucente  come 
una  stella  e  bello  come  un  occhio. 

Lo  volevo  staccare,  ed  ei  mi  disse  gentile  : 
“  Devo  essere  staccato  per  appassire?  „ 

10  lo  strappai  con  tutte  le  radici,  e  lo  por¬ 
tai  nel  giardino  di  una  casa  graziosa. 

E  lo  piantai  di  nuovo  in  un  luogo  tran¬ 
quillo:  ora  esso  ramifica  sempre  più  e  fiorisce. 

11  mondo,  però  (beato  mondo  esi¬ 
gente!),  lo  biasimava  ad  alta  voce:  gli 
stessi  suoi  ammiratori  non  potevano 
pensar  senza  dolore  a  questo  suo  amor 
per  Cristiana. 

Il  cuore  del  Goethe  aspirava  alle 
pure  e  soavi  gioie  della  paternità  ; 
aspirava  ad  un  cuore  fedele  e  ad  una 
mano  cara;  e  sentì  il  Goethe  d’aver 
trovato  tutto  ciò  nella  Yulpius.  u  Questa 
fanciulla  è  la  mia  felicità  !  „  esclamava 
il  gran  poeta  nelle  sue  Tavole  votive 
(1796).  Anche  da  alcune  sue  lettere, 
mandate  ad  un  amico  quand’egli  era  a 
Venezia,  si  sente  come  raccomandi  il 
suo  bambino  di  tre  mesi,  “  ancor  te- 
nerello,  „  e  44  la  sua  fanciulla,  „  i  quali 
si  trovano  affatto  soli.  In  una  lettera 
datata  da  Venezia,  nel  maggio  del  1790 
(come  si  può  vedere  da  una  nota  del 
dottor  Julius  Frese  nella  traduzione 
tedesca  dell’opera  del  Lewes,  più  volte 
citato  in  questo  scritto),  il  Goethe  dice 
come  si  strugga  dal  desiderio  di  ritor¬ 
nare  a  casa  ;  il  pensiero  che  il  suo 
piccolo  sia  stato  indisposto  lo  ha  reso 
inquieto  assai.  “  Essi  mi  sono  sempre 
vicini  e  confesso  ch’io  amo  appassio¬ 
natamente  la  fanciulla  ;  quanto  io  sia 
legato  a  lei,  l’ho  sentito  in  questo 
viaggio.  „ 

La  madre  del  Goethe  fu  contenta  della 
scelta  fatta  dal  figlio;  ricevette  in  sua 
casa  la  giovane  nuora  e  tenere  lettere 
le  scrisse.  Ma  in  Weimar  si  continuava 
a  parlare  di  questa  unione  ;  Cristiana 
era  d’una  condizione  assai  al  di  sotto 
di  quella  del  grande  poeta  !  Immagi¬ 
natevi  che  dovesse  dire  la  barones  a 
di  Stein  !  Ella  aveva  per  rivale  ...  una 
fioraia!  Orrore!!  Egli,  il  Goethe,  aveva 
offeso  l’amor  proprio  d’una  donna;  e 
l’amor  d’una  donna  che  si  cangia  in 
odio  è  il  peggiore  degli  odi. 

Nota  assai  bene  il  Lewes  a  questo 
punto  :  un  puro  e  nobile  cuore  non  di¬ 
mentica  mai  che  esso  ha  amato  e  che 
fu  felice  nell’amore  :  un  gran  cuore  è 
grato  nelle  sue  ricordanze.  Il  cuore 
della  baronessa  di  Stein,  al  contrario, 
avevai  solo  un  ricordo  per  le  sue  fe¬ 
rite.  Con  bassa  cattiveria,  cominciò  a 
diffondere  delle  maligne  insinuazioni 
sul  conto  di  Cristiana,  44  di  quest’ igno¬ 
bile  persona,  „  come  la  chiama  ella 
stessa  ;  non  avendo,  però,  la  Vulpius 
altra  colpa  che  quella  di  essere  amata 
dal  Goethe. 


E  il  grande  poeta  la  ruppe  del  tutto 
con  la  baronessa  di  Stein. 

Il  l.°  novembre  del  1794,  il  Goethe 
ebbe  un  secondo  tìglio,  che  visse  po¬ 
chi  giorni  soltanto  ;  di  questa  perdita 
scrive  egli  allo  Schiller  in  una  lettera 
piena  di  tristezza. 

Ma  fu  questo  l’ ultimo  amore  del 
Goethe  ? 

Luigi  Vianello. 

(La  fine  al  prossimo  numero ). 


il  commissario  regio  di  Roma. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
onorevole  Orispi,  non  è  riinasto  indifferente 
alle  infelici  condizioni  finanziarie  di  cui  versa 
il  comune  di  Roma.  Ila  segnalato  un  rapido 
aumento  del  deficit  del  bilancio  della  capi¬ 
tale;  deficit,  che  arriva  ai  sette  milioni.  Per 
mancanza  di  fondi,  la  Giunta  di  Roma  era 
poi,  in  questi  giorni,  in  procinto  di  sospen¬ 
dere  i  lavori  del  mattatoio,  licenziando  mil¬ 
leduecento  operai,  i  quali,  si  sarebbero  tro¬ 
vati  da  un  momento  all’altro  senza  pane  e 
avrebbero  potuto  commettere  dei  disordini. 

L’on.  Crispi  ha  perciò  presentato  al  Par¬ 
lamento  un  progetto  di  legge  che  provvedesse 
alla  buona  amministrazione  della  città;  e  ha 
ordinato  che  gli  operai  non  fossero  licenziati 
e  i  lavori  continuassero.  Ciò,  s’ intende,  ha 
suonato  male  al  sindaco,  alla  Giunta  e  al 
Consiglio  municipale  di  Roma,  che  vedevano 
sancita  da  una  legge  la  loro  inabilità  ammi¬ 
nistrativa.  Il  sindaco  Armellini  e  la  Giunta 
si  son  dimessi;  il  Consiglio  fra  incredibili 
tumulti  si  è  sciolto  ;  e  l’onorevole  Crispi,  se¬ 
condo  la  legge  comunale  e  provinciale,  ha 
nominato  il  commissario  regio  a  capo  del¬ 
l’amministrazione  di  Roma,  scegliendo  il  de¬ 
putato  di  Palermo,  avv.  Finocchiaro-Aprile, 
che  prese  possesso  del  suo  posto  il  2  luglio. 

L’ onorevole  Camillo  Finocchiaro-Aprile  è 
siciliano.  Egli,  ancora  giovane,  ha  uno  stato 
di  servizio  che  attesta  la  sua  molta  ope¬ 
rosità.  Consigliere  comunale  e  assessore  per 
la  pubblica  istruzione  di  Palermo;  deputato; 
membro  di  parecchie  commissioni ,  ecc. ,  ecc. 
Si  segnalò  al  tempo  dell’ultimo  colèra  a  Pa¬ 
lermo.  Fu  commissario  regio  a  Catania.  L’o¬ 
norevole  Finocchiaro-Aprile  è  un  grande  am¬ 
miratore  dell’onorevale  Crispi,  che  lo  protegge 
e  lo  ama. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

La  campana  dello  Czar.  —  I  gior¬ 
nali  berlinesi  hanno  da  Charkow ,  città  di 
Russia,  che  il  18  giugno  è  stata  fusa  feli¬ 
cemente  la  cosiddetta  “  Campana  dello  Czar.  „ 

Questa  campana,  che  è  tutta  d’argento  mas¬ 
siccio  il  più  puro  e  pesa  diciassette  pud,  ossia 
duecento  settantadue  chilogrammi ,  verrà  so¬ 
nata  una  volta  sola  ogni  anno  ,  vale  a  dire 
il  17  ottobre ,  anniversario  del  disastro  fer¬ 
roviario  di  Borki,  dal  quale  lo  Czar  e  la  Cza¬ 
rina  scamparono  per  miracolo. 

Cavalli  musicisti.  —  11  Fiqaro  narra 
che  un  tale ,  proveniente  da  Chicago ,  ha 
udito  colà  una  sinfonia  suonata  da  sedici 
cavalli. 

Gli  interessanti  quadrupedi  sono  accosciati 
in  fila  e  alle  loro  zampe  anteriori  sono  attaccati 
dei  campanelli,  che  essi  fanno  suonare  a  tempo, 
con  una  precisione  meravigliosa. 

La  figlia  del  reggimento.  —  La  Na- 

j  tional  Zeitung  riferisce  che  il  reggimento  di 
granatieri  russi  “  Keksholm  „  ha  festeggiato, 
il  24  giugno,  il  compimento  dell’educazione 
di  Mascha  Kekslwlm,  detta  “  La  figlia  del 
i  reggimento.  „ 


Nell’ultima  guerra  turco-russa,  alcuni  sol¬ 
dati  di  questo  reggimento  trovarono  in  un 
villaggio  turco  abbandonato  da’  suoi  abitanti, 
una  bella  bambina  di  quattro  anni,  la  pre¬ 
sero  con  loro,  la  adottarono  per  figlia  e  pre¬ 
garono  il  loro  colonnello  Parijutin  (ora  gene 
rale  e  comandante  l’undicesima  divisione  dì 
fanteria),  di  mantenerla  presso  di  sè  a  spese 
dell’intero  reggimento,  unanime  a  questa  do¬ 
manda. 

La  piccola  turca  venne  poi  messa  in  un 
ottimo  istituto  d’educazione,  ed  ora  essendo 
compita  la  sua  educazione  ne  è  uscita,  rega¬ 
lando  al  reggimento  un  bellissimo  cuscino 
ricamato  con  arabeschi  in  oro,  su  cui  si  ve¬ 
dono  la  bandiera  e  il  nome  del  reggimento, 
le  iniziali  di  tutti  i  sovrani  russi,  sotto  cui 
esso  servì  dal  1710,  anno  della  sua  fonda¬ 
zione,  per  opera  di  Pietro  il  Grande,  le  vit¬ 
torie  riportate,  ecc ,  e  finalmente  la  firma  : 
“  Mascha  Keksholm,  figlia  del  reggimento 
granatieri  Imperatore  d’Austria,  Keksholm, 
12  gennaio  1878  —  5  giugno  1890  „ 

Adesso,  gli  ufficiali,  sott’ ufficiali  e  soldati 
di  questo  reggimento,  si  propongono  di  for¬ 
mar  tra  loro  una  colletta  per  metterle  in¬ 
sieme  una  dote.  Fortunata  ragazza! 

Un  nocciolo  di  ciliegia.  —  Sono  state 
vendute  testé  a  Colonia  alcune  antichità  e 
curiosità,  tra  le  quali  un  nocciolo  di  ciliegia, 
che  è  stato  pagato  6700  marchi,  ossia  8375 
lire  di  nostra  moneta.  Un  tale  prezzo  è  do¬ 
vuto  al  fatto  che  su  un  tale  nocciolo  il  ce¬ 
lebre  Pietro  Flcitner  ha  inciso  di  propria  mano 
(dicono)  non  meno  di  113  teste,  che  sono  al¬ 
trettanti  ritratti  eseguiti  con  incredibile  fi¬ 
nezza. 

Due  rosai  giganteschi.  —  In  un  giar¬ 
dino  presso  Piane,  in  Prussia,  esiste  un  ro¬ 
saio  alto  nove  metri,  la  cui  corona  misura 
quattordici  metri  di  diametro.  Esso  porta  cen¬ 
tinaia  di  rose  e  migliaia  di  bottoncini.  — 
Nel  giardino  della  scuola  cattolica  di  Huhen- 
friedeberg,  pure  in  Prussia,  esiste  un  altro 
rosaio  alto  quasi  due  metri,  il  quale  oltre 
moltissime  rose  in  pieno  fiore  ha  980  bottoncini. 


IL  MOMENTO  D’OZIO. 

Rebus. 


V 


IL 

N  o  n T  ME 


Spiegazione  della  Bizzarra  precedente: 
Redi. 


POSTA  APERTA. 

V.  H.  Napoli.  Non  pare  anche  a  lei  che  quel 
grande  poeta  meriterebbe  una  veste  italiana  più 
elegante 'l  —  Nana.  Bergamo.  C’è  qualche  bel  verso, 
ma  un  fiore,  sa  bene,  non  fa  ghirlanda  . —  V.  JV. 
Padova.  Bel  modo  gentile  di  chiedere  un  favore!  .. 
Nessuna  risposta.  —  A.  d.  M.  Gissi.  Siamo  proprio 
dolenti  di  non  poter  inserire  Non  ci  pare  adatto 
al  periodico.  Scusi.  11  premio  le  fu  spedito.  — 
Vecchio  abbonato  di  Rovereto.  Non  lo  abbiamo 
potuto  trovare  quel  ritratto;  altrimenti,  l'avremmo 
inserito  coll’ entusiasmo  che  facilmente  immagina. 
—  E.  1).  V  Guardia  Sanframondi.  La  sua  poesia 
saia  inserita  appena  le  spazio  lo  consentirà.  — 
S.  B.  Venezia.  Non  ci  pare  che  lo  scritto  cortese¬ 
mente  inviato  possa  interessare.  —  A.  C.  Catania. 
Il  suo  entusiasmo  per  quel  celebrato  poeta  è  giu¬ 
stificato,  si  vede;  ma  docrebb’  essere  espresso  con 
più  garbo,  degno  di  queirillustre  scrittore. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
fZeW’Iilustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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Consolato  di  $.  M.  il  Re  d'Italia 

AL  COUNTG-O 


Boma,  15  maggio  1890. 


Sigg.  A.  BERTELLI  &  C. 


C) 


MILANO. 


il  certificato  che  unisco  del  Dott.  Reytter,  Direttore  della  Sanità  Pubblica  nello  Stato  Indi¬ 
pendente  del  Congo,  vi  farà  certo  piacere  (vedi  sotto)....  Il  Doti.  Reytter  intende  raccomandare  le 
vostre  specialità  “  Pillole  di  Catramina  e  Sapol  „  al  suo  Governo  perchè  ne  provveda  il  Congo.... 
Coopererò  a  far  conoscere  le  specialità  sunnominate  nel  Congo  e  paesi  vicini,  in  modo  da  renderne, 
non  voglio  dire  obbligatorio,  ma  indispensabile  l’uso.  „ 

GIUSEPPE  CORONA 

Console  Generale  Italiano  al  Congo. 

Cher  monsieur  Corona. 

u  Les pillules  de  Catramina  Bertelli  dont  vouz  m’avez  fourni ,  sont  pour  moi  les  plus  agréables,  les  plus  prct- 
tiques,  et  les  moins  corruptibles  des  preparés  de  goudron  dans  cepays  oh  tout  se  decompose ,  soit  par  la  chaleur 
que  par  l’umidite'.  Je  les  ai  employées  et  les  employe  avec  succès  pour  ceux  des  mes  malades  qui  souffrent 
de  la  poitrine,  et  je  pense  que  ga  serait  un  gran  bien  si  son  usage  se  popularisait  en  tout  V Afrique  et 
surtout  dans  V Afrique  Equatoriale.  Le  savon  u  Sapiol  „  est  tout  simplement  délicieux.  Il  réunit  toutes 
les  meilleurs  qualités  hygieniques  pour  combattre  les  maladies  de  la  peau  si  fréquentes  dans  ces  pays.-. 


(*)  Estratto  dì  lettera  particolare. 


mo: 


La  migliore  delle  «eque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHiimJA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ARITICANIZ’E 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  eia  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIQONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
portale  aggiuugere  Centesimi  75. 


L^M’EGLIORE 


ACQUA  Di  CHINA 

IGIENICA  SPECIALE 

Per  la  pulizia  della  testa,  rinforzali- 1 
done  la  capigliatura  ,  rendendola  sof- 
fice  e  brillante. 

Lire  1, 25  al  flacone. 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  ammorb  dire  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  »  65  » 


ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 

Lire  Una  al  flacone. 


A.MAESTRANI 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA 

indicafissima  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza 
della  bocca  senza  menomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che  | 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 


Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


Ristampa  d’opere  esaurite 

LA  VITA  MILITARE 

DI 

EDMONDO  DE  AMICJS 


Un  volume  in-16  di  480  pagine  (17. c 
della  nuova  edizione  del  1880).  - 


impressione 

L.  4. 


S  VIZZE  RA. 


j  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  editori.  Milano 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE, 

La  rende  in  poco  tempo  morbida ,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  eco.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


P  Ili  TRPUPQ  MILANO 
r  .111  InMliO  Via  Palermo,  N.  2 

In  Riva  aìì’Amo 


RACCONTI 

DI 


AUGUSTO  ALFANI 


L’Àlfaui  con  garbo  tutte  fiorentino, 
racconta  delle  storie  di  fanciulli,  che 
si  conquistano  un  posto  nel  mondo 
battendo  con  coraggio  ed  abnega¬ 
zione  il  retto  sentiero,  e  racconta 
pure  delle  leggende  del  contado 
toscano  curiosissimi  e  divertenti. 

Un  elegante  volume  in-8  con. 17  ine 

Lire  Quattro. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  Milano. 


448 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


F. 


LLI 


31  I  L  A  N  O 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51 


È  uscita  la  grande  opera  di 


nrico  STANLEY 


NELL’AFRICA  TENEBROSA 

Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione 

RICERCA,  LIBERAZIONE  e  RITORNO  DI 

EMIN 

GOVERNATORE  DELLA  PROVINCIA  EQUATORIALE 

L’edizione  italiana  è  perfettamente  conforme  all’edizione  originale  inglese. 

Due  volumi  in-8  di  complessive  1100  pagine  con  38  tavole  fuori  testo ,  120  incisioni  intercalate , 

3  grandi  carte  geografiche  a  colori  e  15  minori. 


Lire  25.  -  Prezzo  dell’  opera  completa  in  due  volumi  :  -  Lire  25. 

Legati  in  tela  e  oro  :  Lire  Trenta. 


Sono  complete  le  nuove  edizioni 


Il  Congo 


LA  CREAZIONE  DEL  NUOVO  LIBERO  STATO 

STORIA  DI  LAVORO  E  DI  ESPLORAZIONE  DI 

HENRY  M.  STANLEY 


Due  voi.  in-8  di  complessive  1034  pag.,  illustrate  da  119  ine., 
5  carte  geografiche* e  una  lettera  autografa  di  Stanley. 

Lire  Quindici. 


ALL’OASI 


DI 


Giove  Ammone 

VIAGGIO  DELL’INGEGNERE 

LUIGI  ROBÉCCHI-BRICCHETTI 


Illustrato  da  64  incisioni  e  una  grande  carta  geografica 


Un  volume  in  4  di  370  pagine:  L.  12. 


Recentissime  pubblicazioni 


Prima  di  Partire 


NUOVI  RACCONTI 


DI 


Enrico  Castelnuovo 

Prima  di  partire  —  Fumi  di  tempo  e  fuori  di  posto.  —  II 
salottiuo  giapponese.  —  L’eredità  di  Giuseppiua.  —  Nell’an¬ 
dare  al  ballo.  —  Il  Natale  di  Ninetta.  —  La  nipote  del  co¬ 
lonnello.  —  La  zia  Teresa.  —  La  bambina. 


Un  volarne  in-16  di  364  pagine  :  Lire  Quattro. 


SCUDI  E  CORONE 

NUOVO  ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili 


Questo  che  esce  oggi  è  uno  dei  più  interessanti  e  moderni 
che  siano  usciti  da  quel  brillante  scrittore,  eh’ è  il  prediletto 
delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che  viene  in  tempo  op¬ 
portuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni. 


Un  volume  in-16  di  380  pagine:  Lire  Quattro. 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia,  agli  Udito  ri  Fratelli  Treves.  --  MILANO. 


F.  Brunetti.  Gerente. 


StABILIMEKT'O,  TIPOG  RAEICO-I.ETTTEIÌ ARTO-ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO. 


Tiratura  :  70,000  copie.  -  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  -  Tiratura  :  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  V  anno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves ,  Editori. 


L’AFRICA  TENEBROSA  di  ENRICO  STANLEY. 


Il  libro  più  importante  di  quest'anno  è 
senza  dubbio  l’Africa  tenebrosa  di  En¬ 
rico  Stanley.  Esso  è  l’ultimo  trionfo  del 
grande  scopritore.  Tutto  il  mondo  civile 
lo  legge.  In  Italia,  dove  apparve  nell’edi¬ 
zione  che  ne  fece  la  Casa  Fratelli  Tre- 
ves,  interessa  in  modo  indicibile.  Solo 
a  sfogliarlo  qua  e  là,  si  provano  forti 
impressioni.  Proviamo  a  scorrerne  al¬ 


cuni  capitoli  illustrando  il  racconto  con 
tre  dei  numerosissimi  disegni  che  arric¬ 
chiscono  1’  opera  dell’  esploratore  ,  — 
disegni  eseguiti  sulle  indicazioni  pre¬ 
cise  di  Stanley. 

L’eterna  foresta  vergine. 

Il  libro  di  Stanley  supera  tuttociò 
che  1’  immaginazione  umana  poteva 


concepire.  Nessuno  dei  tanti  viaggi 
straordinari  di  Ci  alio  Verne  ha  pagine 
così  meravigliose  come  quelle  che  si 
leggono  nell ’ Africa  tenebrosa. 

Meravigliosa  la  marcia  attraverso  la 
foresta  vergine  nel  centro  dell’ Africa. 
Per  circa  cinque  gradi  di  longitudine, 
essa  si  estende  da  Jambuya  sull’Arnwi- 
mi  fino  al  lago  Alberto  N}7anza.  È  una  fo- 


Incontro  di  Stanley  con  Emin  e  Casati. 


resta  sterminata,  tetra  e  selvaggia,  folta 
e  intricata.  L’avancolonna  della  spedi¬ 
zione  l’attraversò  in  centosessanta  gior¬ 
ni,  mentre  il  dottor  Parke  ne  impiegò 
duecentottantanove,  aprendosi  un  varco 
fra  liane  e  spini,  fra  rami  e  tronchi 
oltrepassanti  tutti  i  sessanta  metri  di 
altezza,  e  senza  poter  mai  percorrere 
mezzo  chilometro  all’  ora.  Le  fronde 
cupe  e  i  tronchi  vetusti  narrano  una 
lunga  storia  di  secoli. 

Che  marcia  eroica  fu  durata  da  Stan¬ 


ley  e  i  suoi!  Fu  una  marcia  nelle  vi¬ 
cinanze  dell’equatore,  tra  briganti  arabi 
e  cannibali,  tra  vespe  e  formiche  ca¬ 
denti  a  nugoli  ad  ogni  stormir  di  fo¬ 
glie  e  i  cui  morsi  si  mutavano  rapida¬ 
mente  in  ulceri  purulente ,  e  sotto  il 
quotidiano  scroscio  di  furiosi  diluvi  di 
acqua  rovesciantisi  a  goccioloni  grossi 
come  scudi. 

E  per  di  più  si  doveva  stare  conti¬ 
nuamente  attenti  a  non  farsi  trapassare 
i  piedi  da  stecconi  avvelenati,  che  gli 


indigeni  preparavano  conficcati  nel 
terreno  e  mascheravano  abilmente  con 
fogliame. 

Fra  gl’indigeni  della  foresta  spaven¬ 
tevole,  Enrico  Stanley  trovò  turbe  di 
nani  insolentissimi.  Quegli  omicciattoli 
di  forme  ben  fatte,  con  lineamenti  fini 
che  indicano  antichità  e  purezza  di 
razza,  s’agglomeravano  per  intralciare 
il  cammino  alla  spedizione  di  Stanley; 
scagliavano  fra  gii  alberi  treccie  av¬ 
velenate,  s’impadronivano  degli  oggetti 
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che  gli  stanchi  viaggiatori  non  sape¬ 
vano  rigorosamente  difendere:  tutte  le 
astuzie ,  tutte  le  cattiverie  erano  ado¬ 
perate  da  loro ,  e  ne  esultavano.  Ap¬ 
pena  videro  la  cassa  delle  munizioni 
della  spedizione  di  Stanley,  l’assalirono, 
se  ne  impossessarono  in  fretta;  e  fu 
necessaria  tutta  l’energia  delle  senti¬ 
nelle  per  liberarla  dalle  loro  piccole 
mani  rabbiose.  Una  nostra  incisione  a 
pagina  452  vi  presenta  quest’episodio. 
Enrico  Stanley  potè  far  prigionieri  al¬ 
cuni  nani,  e  ottenere  dall’intelligenza 
abilmente  stuzzicata  da  altri,  notizie 
preziose.  La  loro  regina,  ai  cui  cenni 
risoluti  tutti  i  nani  obbediscono,  è  una 
nana  graziosissima  e  di  pronto  intelletto: 
essa  fu  la  sola  che  mostrasse  benevolen¬ 
za  per  Stanley,  e  lo  trattò  da  amico. 

Ben  inteso,  di  notte,  Stanley  doveva 
fortificarsi  e  stare  continuamente  sul 
chi  va  là  !  guardandosi  tanto  dal  ca¬ 
dere  nelle  fauci  dei  cannibali,  quanto 
dall’essere  tradito  dai  zanzibaresi  che 
ingrossavano  la  sua  colonna;  uomini 
senza  cervello,  senza  onestà,  e  senza 
coraggio ,  così  stupidi  da  vendere  le 
armi  e  le  munizioni  ai  predoni  arabi 
senza  capire  che  in  tal  guisa  si  toglie¬ 
vano  i  mezzi  di  difesa,  cosi  golosi  da  di¬ 
vorare  mezza  capra  ciascuno  nei  giorni 
dell’abbondanza  senza  pensare  che  do¬ 
vevano  poi  nutrirsi  per  trecentosei  ore 
colle  foglie  e  coi  legni  della  foresta. 

Leggete  il  paragone  che .  in  una 
mattinata  uggiosa ,  contemplando  le 
acque  silenziosamente  scorrenti ,  nel- 
l’ interminabile  foresta ,  del  nerastro 
fiume  Aruwimi,  l’illustre  esploratore  fa 
tra  Sa  vita  della  natura  nel  centro 
dell’  Africa  e  la  vita  della  natura  nei 
paesi  civili: 

Quando  bianco  e  grigio  da  Oriente  spunta 
il  giorno ,  le  ciglia  del  mondo  si  aprono.  Vi 
è  un  movimento  ed  un  ronzìo  di  vita  invi¬ 
sibile  ,  e  tutta  la  terra  sembra  destata  dal 
sonno.  Ma  il  mondo  della  foresta  rimane  in 
riposo  :  qui  la  natura  nasconde  il  proprio 
giorno  ed  il  fiume  non  mostra  vita  alcuna; 
al  contrario  di  Hip  Van  Winkle ,  —  la  Na¬ 
tura,  nonostante  le  sue  incommensurabilmente 
lunghe  età  di  sonno ,  non  dimostra  alcuna 
vecchiaia;  sì  vecchia,  sì  incredibilmente  vec¬ 
chia,  essa  è  tuttora  una  vergine  immersa  in 
riposo  innocente. 

Finalmente  la  foresta  è  finita,  e  la 
spedizione  può  vedere  un  lembo  di 
cielo.  Dopo  centosessanta  giorni  di  per¬ 
fetta  oscurità,  la  spedizione  può  godere 
alfine  la  pienezza  del  giorno.  Giammai 
l’erba  è  apparsa  più  verde,  il  paesaggio 
più  ridente.  I  zanzibaresi  schiamazzano 
e  urlano  di  gioia,  e  si  abbandonano  a 
danze  sfrenate.  Solo  l’eterna  notte  della 
foresta  aveva  rese  quelle  povere  crea¬ 
ture  così  abbiette  e  paurose!  Stanley 
scrive  : 

Stavamo  come  uomini  sprigionati,  liberi  e 
senza  catene ,  avendo  scambiata  1’  oscurità  e 
la  tetraggine  colla  luce  divina  e  l’aria  salu¬ 
bre.  Tra  una  ventina  d’anni,  se  tanto  vivremo, 
gli  è  certo  che  penseremo  ancora  a  quest’ora 
felice,  quando  ogni  anima  tremava  di  gioia. 

Incontro  con  Emin  e  Casati. 

Stanley ,  che  aveva  impresa  la  tra¬ 
versata  dell’  Africa  dall’  ovest  all’  est, 


per  trovare  Emin  Pascià  e  il  capitano 
Casati,  che  si  sapevano  caduti  prigio- 
niari  dei  Mahdisti,  il  6  aprile  1888, 
ebbe  notizie  dirette  dell ’  uomo-barbuto, 
—  così  veniva  chiamato  Emin ,  —  e 
il  giorno  dopo  una  lettera  del  pascià 
era  nelle  mani  di  Stanley.  Un  cesto 
di  cipolle  —  regalo  di  certo  Choukri 
Agha  —  accompagnava  il  biglietto.  Ma 
lasciamo  raccontare  a  Stanley: 

Dalla  porta  del’a  mia  tenda,  alle  4  pom., 
vedo  apparire  al  nord-est, _  sull’ orizzonte  del 
lago  ,  un  oggetto  nero.  È  forse  un  canotto 
indigeno;  forse  lo  stesso  nostro  Avance.  Il 
mio  cannocchiale  mi  rivela  delle  proporzioni 
assai  superiori  a  quella  di  una  piccola  barca; 
poi  una  colonna  di  fumo  mostra  che  trattasi 
di  un  vapore.  Un’ora  dopo  distinguiamo  due 
battelli  che  rimorchia  ,  e  alle  6,30  la  nave 
getta  1’  àncora  nel  seno  di  Nyamsassi ,  sulla 
spiaggia  dell’isola  di  questo  nome.  Molti  dei 
nostri  uomini  erano  sulla  riva  del  lago,  sca¬ 
ricavano  i  moschetti  e  facevano  dei  segnali; 
ma  benché  fossimo  a  soli  tre  chilometri  dal¬ 
l’isola,  nessuno  pareva  accorgersi  di  noi. 

Dei  rapidi  corrieri,  che  furono  inviati  lungo 
la  spiaggia  per  indicare  la  nostra  presenza 
agli  uomini  di  bordo,  fecero  parlare  la  pol¬ 
vere  con  tanto  zelo,  che  i  sudanesi  li  presero 
a  fucilate  credendo  essi  appartenenessero  a 
Kabba  Rega.  Però  fu  più  il  rumore  che  il 
male:  i  marinai  riconobbero  i  compagni,  in¬ 
dovinarono  gli  amici ,  e  un  canotto  ci  con¬ 
dusse  i  visitatori.  Alle  8,  in  mezzo  all’  alle¬ 
gria  generale  e  dopo  parecchie  salve  della 
nostra  artiglieria ,  Emin  Pascià  entrava  nel 
nostro  campo,  accompagnato  da  Jephson,  dal 
capitano  Casati  e  da  un  altro  ufficiale.  Strinsi 
la  mano  a  tutti  e  chiesi  quale  fosse  Emin 
Pascià.  Allora  un  uomo  sottile  e  assai  pie 
colo,  cogli  occhiali,  attirò  la  mia  attenzione 
con  queste  parole  pronunciate  in  eccellente 
inglese  : 

—  Vi  devo  mille  ringraziamenti ,  signor 
Stanley  ,  e  non  so  esprimervi  tutta  la  mia 
riconoscenza. 

—  Ah!  voi  siete  Emin  Pascià?  Non  par¬ 
late  di  ringraziamenti,  ma  venite  ,  sedetevi. 
È  così  oscuro  qui  che  non  ci  si  può  vedere. 

Ci  collocammo  sull’uscio  della  tenda.  Una 
candela  rischiarava  la  scena.  Mi  era  aspet¬ 
tato  di  vedere  un  personaggio  dall’  aspetto 
marziale,  grande  e  sottile,  in  uniforme  egi¬ 
ziana  tutta  sdruscita,  e  mi  trovava  di  fronte 
un  uomo  magro,  con  un  fez  in  testa,  molto 
ben  messo ,  colla  biancheria  scintillante  di 
bianchezza,  perfettamente  soppressata  e  ta¬ 
gliata  con  eleganza.  Una  barba  ancora  nera, 
ma  qua  e  là  grigiastra  ,  inquadrava  un 
viso  di  tipo  magiaro ,  al  quale  gli  occhi  ag¬ 
giungevano  qualche  cosa  che  poteva  ricordare 
uno  spagnuolo  o  un  italiano.  Questo  viso  non 
mostrava  alcuna  traccia  di  malattia  o  d’an¬ 
sietà;  al  contrario,  indicava  un  corpo  pro¬ 
spero  e  una  mente  tranquilla.  Allato ,  il  ca¬ 
pitano  Casati ,  sebbene  più  giovane  d’  anni, 
sembrava  scarno,  ansioso,  divorato  dai  fastidi, 
vecchio  innanzi  tempo.  Anche  lui  indossava  dei 
vestiti  pulitissimi  e  portava  in  testa  il  fez. 

Un  breve  riassunto  dei  nostri  incidenti  di 
viaggio,  degli  avvenimenti  europei,  degli  af¬ 
fari  delle  provincie  equatoriali  e  della  nostra 
•  condizione  personale  occupò  circa  due  ore, 
dopo  le  quali,  per  festeggiare  il  felice  incon¬ 
tro  ,  bevemmo  alla  salute  di  Emin  Pascià  e 
del  capitano  Casati  cinque  bottiglie  di  Cham¬ 
pagne,  regalo  del  mio  amico  Greshoff  di  Stan- 
ley-pool.  Li  accompagnammo  col  loro  seguito 
fino  al  canotto,  che  li  ricondusse  al  vapore. 

Il  oarattere  di  Stanley. 

Il  carettere  di  Stanley  si  delinea  nel 
libro  assai  chiaramente. 


Nella  dedica  dell’  opera  a  sir  Wil 
liam  Mackinnon,  presidente  del  Comi¬ 
tato  di  soccorso  ad  Emin  Pascià,  non 
facendo  mistero  delle  sue  convinzioni 
di  credente,  Stanley  scrive  : 

Costretto  nei  più  foschi  momenti  ad  umil¬ 
mente  confessare  che  senza  l’ aiuto  di  Dio 
ero  perduto,  feci  voto,  nelle  solitudini  delle 
foreste  africane ,  di  confessare  il  suo  aiuto 
davanti  agli  uomini.  Un  silenzio  come  di 
morte  mi  circondava:  era  mezzanotte.  Mi 
trovavo  indebolito  da  malattie,  prostrato  dalle 
fatiche  e  logorato  dall’ansietà  per  i  miei  com¬ 
pagni  bianchi  e  neri,  la  cui  sorte  era  un  mi¬ 
stero.  In  tale  sgomento  fisico  e  morale  sup¬ 
plicai  Iddio  di  ridarmi  le  mie  genti.  Nove 
ore  dopo  esultavamo  di  indescrivibile  gioia. 
In  piena  vista  di  tutti  stava  la  rossa  ban¬ 
diera  colla  mezzaluna,  e  sotto  le  ondeggianti 
sue  pieghe  la  retroguardia  già  da  lungo 
smarrita. 

La  ricomparsa  del  medico  solleva 
1’  animo  pietoso  dell’  esploratore  e  gli 
fa  scrivere: 

Non  posso  veder  patire ,  e  mi  fa  pena 
udire  i  lamenti  degli  ammalati.  Trovo  pia¬ 
cere  in  curarli  solo  quando  sono  conscio  di 
poterlo  fare. 

Spesso  gli  toccava  far  la  parte  di 
pacificatore  tra  bianchi  esasperati  e 
neri  caparbii  e  indisciplinati: 

Purché  non  si  sia  logori  dall’essere  costretti 
a  gridare  durante  l’intera  giornata  ad  uomini 
cocciuti ,  è  uno  dei  più  grati  lavori  1’  atte¬ 
nuare  le  offese  e  calmare  le  ire.  Probabil¬ 
mente  i  collerici  si  allontaneranno  mormorando 
che  siamo  parziali;  l’altra  parte,  forse  desidera 
maggior  simpatia  dal  proprio  lato;  ma  il  me¬ 
diatore  deve  essere  preparato  a  ricevere  qual¬ 
che  rabbuffo  per  sé. 

II  commercio  dell’avorio. 

Rovente  è  la  pagina  in  cui  Stanley 
parla  del  commercio  dell’avorio: 

Esiste  un  solo  mezzo  per  impedire  il  com¬ 
pleto  sterminio  degli  aborigeni  africani.  L’In¬ 
ghilterra,  la  Germania ,  la  Francia  e  il  Por¬ 
togallo  ,  e  gli  Stati  dell’  Africa  meridionale, 
quelli  dell’Africa  orientale  e  lo  Stato  del  Congo, 
dovrebbero  accordarsi  e  proibire  formalmente 
l’introduzione  della  polvere  in  tutte  le  parti 
del  continente,  salvo  l’uso  di  essa  per  i  loro 
agenti,  soldati  e  impiegati.  Inoltre,  dovrebbero 
sequestrare  tutto  l’ avorio  che  vien  portato 
alle  fattorie,  poiché  non  se  ne  trova  un  pezzo 
che  sia  legittimamente  acquistato.  Ogni  zanna, 
ogni  pezzo  o  frammento  posseduto  da  un 
commerciante  arabo  è  pregno  di  sangue.  Ogni 
libbra  ha  costato  la  vita  di  un  uomo,  di  una 
donna,  di  un  fanciullo;  per  ogni  cinque  libbre 
una  capanna  fu  incendiata;  per  ogni  due 
zanne  un  intero  villaggio  è  stato  distrutto; 
una  ventina  di  zanne  fu  procacciata  al  prezzo 
di  un  distretto,  con  tutti  i  suoi  abitanti  e  le 
piantagioni.  E  perchè  l’avorio  è  richiesto  ad 
ornamento  o  per  il  giuoco  del  bigliardo  ,  il 
ricco  centro  dell’Africa  deve  essere  devastato 
in  questi  ultimi  anni  del  secolo  dicianovesimo, 
così  segnalato  per  i  suoi  progressi,  e  popola¬ 
zioni,  tribù  e  nazioni  devono  essere  distrutte 
per  intero1?  E  questo  traffico  sanguinoso  del- 
1’  avorio  chi  arricchisce?  Qualche  dozzina  di 
meticci  arabi  e  negri  che,  se  fosse  loro  resa 
giustizia,  andrebbero  a  passare  in  un  bagno 
il  resto  della  loro  vita  di  pirati. 

Altro  che  certe  idee  donchisciotte¬ 
sche  —  come  le  chiama  Stanley  — 
relativamente  al  modo  con  cui  redi- 
! i  mere  il  centro  dell’Africa! 
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Stanley  rende  giustizia. 

Gli  episodii  drammatici  non  man¬ 
cano.  Il  capitolo  dov’è  narrata  la  morte 
del  suo  compagno  Barttelot  e  la  ro¬ 
vina  di  tutta  la  retro-colonna  ;  è  una 
tragedia. 

Un  Rehan  s’  era  reso  colpevole  di 
mene  sediziose.  La  Corte  aveva  pro¬ 
nunziato  contro  di  lui  una  sentenza  di 
morte.  Stanley  ebbe  bel  dire  che  sa¬ 
rebbe  bastata  una  pena  meno  severa; 
la  Corte  fu  inflessibile.  Esaminati  uno 
ad  uno  gli  addebiti,  Stanley  approvò 
la  sentenza  e  ordinò  che  tutti  i  soldati 
fossero  riuniti  per  ascoltare  l’accusa,  i 
considerando  e  la  sentenza.  Dal  suo  letto 
(ove  giaceva  malato),  si  fece  portare 
vicino  alla  bandiera  e,  benché  fosse  sul 
punto  di  scivolare  rapidamente  in  quel 
luogo  tetro  e  sconosciuto  dove  vanno 
tutti  e  di  dove  nessuuo  ritorna',  ebbe 
abbastanza  forza  per  dire  al  condan¬ 
nato  : 

—  Rehan,  noi  siamo  tutti  e  due  in  presenza 
di  Dio.  Ma  è  scritto  nel  libro  del  destino  che 
tu  scenderai  nella  tomba  prima  di  me.  Tu 
sei  un  cattivo  soggetto,  indegno  di  respirare 
la  stess’  aria  che  respirano  gli  altri  uomini. 
Ti  sapevo  schiavo  d’Auaeh  effendi  ;  ciò  non¬ 
ostante,  feci  di  te  un  uomo  libero  e  uguale 
a  tutti  gli  altri  soldati.  Nella  foresta,  quando 
i  nostri  amici  morivano  di  fame  e  di  sfini¬ 
mento,  ti  chiedevo  di  portare  delle  munizioni 
al  vostro  Pascià  e  tu  acconsentisti  dietro  pa¬ 
gamento.  E  quando  gli  uomini  riacquistarono 
le  loro  forze,  fosti  liberato  dal  fardello.  Quando 
cadesti  ammalato  ,  vegliai  accanto  a  te  e  ti 
fornii  i  rimedi  che  ti  guarirono.  Tutto  ciò 
che  noi  soffrivamo  era  per  rendere  servizio  a 
te  e  a’  tuoi  amici.  Ma  quando  l’opera  fu  com¬ 
piuta,  il  tuo  cuore  divenne  nero  d’ingratitu¬ 
dine.  Ogni  giorno  cercasti  il  modo  di  nuocerci. 
Volesti  impedirci  di  ritornare  al  nostro  paese. 
Entrasti  nelle  case  degli  Egiziaui  per  rapire 
le  loro  mogli  E  tu  assassinasti  gli  amici  che 
in  questi  ultimi  tre  mesi  ci  nutrirono  gra¬ 
tuitamente.  Per  tutti  questi  delitti,  tu  meriti 
la  morte  e  sarai  impiccato  a  quest’  albero. 
Però,  voglio  ancora  offrirti  l'occasione  di  sal¬ 
vare  la  tua  vita.  Guarda  intorno  tutti  questi 
uomini,  che  haimo  mangiato  e  bevuto  con  te. 
Se  ce  n’  è  uno  che  chieda  la  tua  grazia ,  io 
1’  accordo.  Sudanesi  e  Zanzibaresi ,  che  dite 
voi?  Quest’uomo  vivrà  o  morrà? 

—  Muoia!  —  gridarono  tutte  le  voci. 

—  Ebbene,  Yalla  Raboxma!  Va  verso  Dio! 

Pronunciate  queste  parole  ,  si  avanzarono 
bruscamente  i  sudanesi,  coi  quali  il  condan¬ 
nato  aveva  vissuta  la  vita  fraterna  della  fo¬ 
resta;  lo  presero,  ed  i  Zanz'.baresi  gli  getta¬ 
rono  al  collo  il  fatale  nodo  scorsoio.  Un  uomo 
si  arrampicò  sull’  albero  e  gettò  la  corda,  di 
cui  s’impadronirono  centinaia  di  mani.  Dato 
l’ordine,  la  corda  fu  lasciata  cadere ,  e  tosto 
Rehsn  penzolava  tra  il  cielo  e  la  terra. 

Lo  scrittore. 

Non  cercare,  nel  libro  dello  Stanley, 
slanci  sentimentali  al  latte  miele. 

Lo  Stanley  nell’  Africa  tenebrosa  ò 
ancora  lo  Stanley  del  Come  trovai  Li- 
vingtsone  Dalla  narrazione  fredda,  a 
modo  di  processo  verbale  ,  con  tutti  i 
più  minuti  particolari  desiderabili ,  si 
salta  alla  descrizione  pittoresca  della 
selva  selvaggia,  al  racconto  epico  di 
imprese  meravigliose,  di  disastri  pietosi. 
Splendide  descrizioni  poetiche,  inni  so¬ 
nanti  in  prosa;  ma  nessun  languore  sen¬ 


timentale:  sobrietà,  concisione,  lucidez¬ 
za  ed  efficacia  ammirabili. 

IP  eroe  della  geografìa. 

Io  ricordo  la  carta  dell’  Africa  del 
cinquecento,  che  si  ammira  nelle  log- 
gie  del  Vaticano:  —  una  bella  mac¬ 
chia  bianca  nel  centro ,  con  questa 
sentenza  riassuntiva:  Rie  sunt  tcones. 

Ebbene:  la  gran  macchia  bianca  non 
c’  è  più  nelle  carte  geografiche  che 
vanno  unite  all’  Africa  tenebrosa ,  e  la 
nera  sfinge  vi  mostra  il  suo  cuore! 

La  spedizione  attraversò  regioni  sco¬ 
nosciute:  la  valle  del  Semliki,  il  lago 
Alberto  Edoardo,  il  lago  Urigui. 

Un  lago  dai  contorni  precisi  ha  preso, 
sulla  carta,  il  posto  della  vaga  esten¬ 
sione  d’acqua  che  si  disegnava  al  sud 
dell’Albert-Nyanza.  Un  gran  masso  di 
metri  5500  d’altezza,  il  Ruvenzori,  si 
eleva  al  posto  di  quei  Monti  della  Luna, 
che  tanto  affaticarono  le  menti  dei  geo¬ 
grafi.  Un  grande  affluente  del  Congo, 
1’  Aruwimi ,  è  rilevato  quasi  fino  alla- 
sua  sorgente.  Il  bacino  del  Victoria- 
Nyanza  è  ingrandito  e  riceve  verso 
il  sud-ovest  una  estensione  che  era  fi¬ 
nora  ignota. 

Anche  dal  punto  di  vista  geografico, 
l’ultima  parte  del  libro  è  dunque  d’un 
grande  interesse.  Stanley  ha  scoperta 
l’Africa  centrale,  ha  compiuta  1’  unica 
conquista  africana  che  l’Europa  abbia 
fatta  finora,  e  merita  di  essere  procla¬ 
mato  l’eroe  della  geografia. 

Schiavo  degli  schiavi  africani. 

Nella  lunga  traversata  della  foresta 
del  Congo,  che  può  essere  paragonata 
ad  una  notte  ininterrotta  per  oltre  cin¬ 
que  mesi ,  qualche  volta  Stanley  si 
sente  oppresso  dalla  tristezza.  Che  cosa 
è  egli  ? 

—  Straniero  su  territorio  straniero, 
ricercante  a  tastoni  la  sua  via  fra  le 
tenebre.  — 

A  che  cosa  è  ridotto?  Ad  essere 
schiavo  degli  schiavi  d’  Africa.  E  al¬ 
lora  esclama: 

—  Ahimè ,  la  gloria  di  questo  mondo  si 
va  estinguendo!  Io  non  so  veramente  quando 
riacquisterà  finalmente  la  sua  bellezza,  ed  i 
suoi  figli  riprenderanno  il  loro  fiero  contegno, 
ed  i  laghi  rigonfi  ed  i  fiumi  rumorosi  si  ab¬ 
basseranno,  e  risorgerà  il  sole  come  dal  caos 
per  consolare  di  nuovo  il  mondo.  Il  senti¬ 
mento  della  mia  miseria  mi  ha  talmente  pro¬ 
strato,  che  benedico  al  sonno  che  mi  immerge 
in  un  pietoso  oblìo. 

Oh  no,  non  invocate  l’oblìo!  Fra  poco, 
Amore  vi  accoglierà.  Voi  sposerete,  o 
Stanley,  una  inglese  gentile.  Ma  questa 
europea  non  vi  rapirà  all’Africa. 

Da  diciannove  anni  la  vostra  com¬ 
pagna  ò  l’Africa,  è  la  terra  misteriosa, 
che  ha  passioni  violente,  tutta  capricci 
e  inconseguenze,  che  piange  di  gioia 
e  ride  di  collera.  Dopo  il  matrimonio, 
quella  Sfinge  Nera  vi  aspetterà  an¬ 
cora  e  non  avrete  certo  il  coraggio  di 
abbandonarla.  Voi  siete  il  suo  schiavo: 
ma  essa  vi  ha  risparmiato  il  martirio 
j  e  vi  ha  data  la  gloria! 


NOVITÀ  DEL  CIELO 

Anche  il  1890  avrà  la  sua  cometa.  Un 
astronomo  ce  l’annunzia  in  questi  termini  : 

La  viaggiatrice,  che  era  ai  piedi  del  trono 
di  Cefeo  il  23  maggio.  Non  ha  perduto  tempo; 
essa  ha  percorso  il  Dragone,  per  scendere  ai 
piedi  del  qudrilatero  dell’  Orsa  minore ,  dove 
è  visibile  col  telescopio. 

La  testa  della  cometa  rappresenta  una  stella 
di  ottava  grandezza,  conservando  la  sua  coda 
assai  fine  e  ben  diretta. 

Fra  qualche  giorno  si  potrà  ammirare  “  la 
bella  Americana  „  (che  ta'e  è  il  suo  nome), 
a  occhio  nudo. 

Quattro  bei  mondi,  popolati  probabilmente 
da  chi  sa  quanti  milioni  d’ U(  mini,  e  teatri 
certamente  di  memorabili  avvenimenti,  ci  pas¬ 
sano  dinanzi  fiammeggianti  di  variate  pom¬ 
pose  luci  in  queste  belle  notti  di  luglio.  Sono 
Marte,  Giove,  Venere  e  Saturno. 

Marte,  il  purpureo  pianeta,  è  visibilissimo 
nella  costellazione  dello  Scorpione  a  destra 
delia  Via  Lattea.  Al  4  luglio  rimase  per  poco 
fermo  “  in  stazione  „  e  poi  riprese  la  sua 
corsa  di  levante.  Verso  la  metà  del  mese 
passò  vicino  di  bel  nuovo  allo  splendido 
Antares  “  suo  rivale.  „  Di  questo  mese  rag¬ 
giungerà  il  massimo  suo  splendore,  superiore 
a  quello  stesso  di  Venere,  perchè  il  suo  disco, 
fattosi  perfettamente  rotondo  e  pieno,  misu¬ 
rerà  quasi  ventitré  secondi  d’arco.  Esso  si 
trova  ora  perciò  nelle  migliori  condizioni  per 
essere  visto  e  studiato. 

Giove,  il  colosso  dei  cieli,  è  visibile  nel 
Capricorno  a  sinistra  della  Via  Lattea.  Leva 
quattro  ore  dopo  di  Marte.  Procede  a  lenti 
passi  ed  impiegherà  tutto  quest’anno  ad  at¬ 
traversare  quella  costellazione.  Al  29  luglio 
si  troverà  in  perfetta  opposizione  col  Sole, 
cioè  passerà  al  meridiano  a  mezzanotte.  In 
quel  momento  Sole,  Terra  e  Giove  avranno 
i  loro  centri  su  d’una  sola  linea  retta.  Il  dia¬ 
metro  apparente  di  Giove  è  ora  di  quaranta- 
quattro  secondi. 

Venere,  la  stella  del  pastore,  è  visibilis- 
ma  a  ponente  nel  Leone.  Al  13  luglio,  si 
trovò  vicina  a  Regolo,  ed  al  17  vicinissima 
a  Saturno.  Ella  va  avvicinandosi  a  noi,  au¬ 
mentando  così  il  diametro  apparente  e  di 
splendore.  Il  suo  diametro  che  in  aprile  era 
di  dieci  secondi,  a  dicembre  sarà  di  sessantre. 
Raggiungerà  il  massimo  suo  splendore  al  29 
ottobre. 

Saturno,  il  mondo  dalle  otto  lune,  il  2  lu¬ 
glio  era  ancora  ma  scarsamente  visibile  nel 
Leone.  Lo  rivedremo  l’anno  venturo  al  con¬ 
fine  della  stella  Regolo.  Al  17  luglio  corrente 
passò  vicinissimo  alla  stella  Venere  :  e  que¬ 
sto  fu  il  più  bello  spettacolo  del  cielo  di  lu¬ 
glio....  per  chi  potè  ammirarlo  ! 


La  festa  deli’l  S  luglio  sul  Gianicolo. 

L’11  luglio,  il  Gianicolo,  a  Roma,  era  in 
festa.  Una  gran  folla  ascendeva  il  suo  pendìo. 
Inauguravasi  la  “  Vedetta  appennina  „  del 
Club  Alpino.  Fino  a  tarda  sera  si  protrasse 
l’animazione  su  quella  passeggiata  eli’ è  una 
delle  più  belle  del  mondo.  Fu  una  festa  della 
scienza  e  una  festa  popolare  simpaticissima. 

Inseriamo  a  questo  numero  otto  disegni 
riuniti  :  sono  varii  punti  di  vista  del  Gianicolo. 
Vi  si  vedono  l’ingresso  maestoso,  i  viali  e 
il  panorama  che  lassù  si  ammira  di  Roma. 
Non  è  dimenticato,  al  basso  della  pagina,  il 
disegno  del  convento  di  Sant’Onofrio,  dove, 
alla  vigilia  d’essere  incoronato  poeta,  moli 
Torquato  Tasso. 

Il  Gianicolo  è  ricco  di  memorie.  Anco  Marzio 
lo  fortificò  e  lo  unì  alla  città  col  ponte  Sublicio, 
attraversante  il  Tevere.  Il  Gianicolo  fu  il 
punto  d’attacco  e  di  difesa  nel  glorioso  asse¬ 
dio  di  Roma  nel  1849. 


452 


§  Ì 

L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Le  sentinelle  scoprono  i  Nani  che  portano  via  la  cassa  delle  munizioni. 


L’uscita  dalla  foresta. 

Dall’  Africa  Tenebrosa  di  Enrico  Stanley. 
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L’ISOLA  HELGOLAND 

nel  Mare  del  Nord. 

Vi  presentiamo  il  disegno  dell’isola  Hel- 
golaud,  testé  ceduta  dall’Inghilterra  alla  Ger¬ 
mania. 

Questa  cessione,  o,  per  essere  più  esatti, 
questo  ritorno^  dell’  isola  alla  Germania,  nelle 


cui  acque  essa  sorge  rocciosa,  avvenne  in  se¬ 
guito  a  un  recente  accordo  fatto  tra  la  Ger¬ 
mania  e  l’Inghilterra,  —  accordo  relativo  al¬ 
l’Africa  orientale. 

Enrico  Stanley,  ritornando  in  Inghilterra 
dal  suo  ultimo  viaggio  d’ Africa,  accusava  il 
Governo  inglese  di  trascurare  gl’interessi 
inglesi  nell’Africa  :  mostrava  che  i  Tedeschi 
s’ impossessavano  di  territori  esplorati  da  lui  ' 


e  da  altri  inglesi.  E  il  grande  esploratore 
non  parlò  a  dei  sordi. 

Si  avviarono  subito  delle  trattative  fra 
l’ Inghilterra  e  la  Germania  :  l’ Inghilterra 
cedette  alla  Germania  l’ isola  di  Helgoland  ; 
e  la  Germania  lasciò  che  l’Inghilterra  s’im¬ 
padronisse  di  tre  o  quattro  regni  sulla  costa 
orientale  dell’Africa. 

Un  grande  geografo,  il  Reclus,  ha  descritto 


anche  quest’isola,  che  sorge  a  settanta  metri 
sul  Mare  del  Nord,  di  fronte  alle  foci  del- 
1’  Elba  e  del  Weser  ;  di  questa  stagione  di 
bagni  famosa.  Ecco  la  descrizione  che  il  Re- 
clus  ne  fa  in  quella  sua  opera  geografica 
che  dall’editore  Leonardo  Vallardi  di  Milano 
si  va  traducendo  in  italiano  : 

“  Una  piccola  isola  fortificata,  Neuwerk,  è 
l’avanzo  dell’antica  costa  tra  le  foci  del  We¬ 
lter  e  quelle  dell’  Elba  ;  ma  al  largo  rimane 


ancora  un  isolotto,  il  celebre  scoglio  di  Hel¬ 
goland.  Questa  “  terra  dai  banchi  inondati  „ 
perchè  tale  è  il  senso  probabile  del  nome 
primitivo  Hallaglun  (Hllig  Land),  si  trova 
certo  in  acque  germaniche,  perchè  è  separata 
dai  bauchi  di  sabbia  dell’Eider,  all’est,  da 
bassi  fondi  di  sedici  metri  appena,  ma  nel 
1808  gl’inglesi  la  tolsero  alla  Danimarca  e 
più  non  pensarono  a  restituire  questa  “  pie¬ 
tra  della  patria  tedesca  „  ai  conquistatori 


'  dello  Schlesvvig.  Quando  se  ne  impadronirono, 
Helgoland  aveva  per  essi  una  grande  impor¬ 
tanza  strategica,  in  causa  del  riparo  ch’esse 
offriva  alle  loro  navi,  grazie  ad  una  lunga  fila 
di  scogli  e  di  dune  che  difendono  l’ isola  dal 
mar  grosso  del  nord-est.  Questi  scogli,  che  si 
sviluppano  in  forma  di  mezza  luna  allungata, 
hanno  l’antico  nome  di  Brunnen,  che,  secondo 
certi  etimologisti,  significherebbe  scudo;  sono 
pericolosi  per  i  marinai  che  non  couuscono 
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gli  approcci  dell’isola;  servono  infatti  a  spez¬ 
zare  le  oude  e  formano  con  le  roccie  dell’ovest 
due  rade,  aperta  l’una  a  nord-ovest,  l’altra  a 
sud-est.  Si  narrano  cose  esagerate  della  ra¬ 
pida  demolizione  di  Helgoland  ;  ma  è  certo 
che  verso  la  fine  del  diciassettesimo  secolo, 
l’isola  principale  era  attaccata  alla  catena 
delle  scogliere  orientali,  e  queste  portavano 
alcune  scogliere,  dette  di  Wittekleff  alte  ses¬ 
santa  metri. 

“  Alcuni  secoli  prima,  le  due  isole,  riunite 
in  una  sola  terra,  occupavano  un’estensione 
molto  più  considerevole,  come  provano  le  te¬ 
stimonianze  unanimi  degli  antichi  cronisti. 
Secondo  Adamo  di  Brema,  questa  terra,  che 
ocoupa  ora  troppa  poca  superficie  perchè  la 
si  possa  coltivare,  era  fertilissima,  ricca  di 
cereali,  di  bestiami  e  di  volatili,  e  alcune 
carte,  che  d’altronde  sono  tracciate  senza  al¬ 
cuna  precisione  di  contorni,  attribuiscono  ad 
Helgoland  una  superficie  centupla  di  quella 
che  le  assegnano  gli  esatti  documenti  esi¬ 
stenti  ai  nostri  giorni.  I  fossili  moderni  sia 
terrestri  che  d’acqua  dolce,  i  quali  si  trovano 
nelle  argille  dei  fondi  marini  e  fra  gli  scogli 
circonvicini,  provano  che  questa  terra  posse¬ 
deva  una  fauna  veramente  continentale.  Og¬ 
gidì,  Helgoland  ha  perduto  tutti  gli  strati  di 
pietra  cretacea  che  altre  volte  la  circonda¬ 
vano  :  ess  i  non  ha  conservato  che  un  nucleo 
di  pietra  dura  che  le  onde  intaccano  difficil¬ 
mente:  essa  non  è  più  che  un  masso,  ma  un 
masso  superbo,  i  cui  strati  di  pietra  bigia 
screziata,  quasi  orizzontali  e  diversamente  in¬ 
cisi  dalle  pioggie,  dal  vento,  dal  sole  e  dal¬ 
l’aria  salina,  brillano  di  colori  spiccati,  verde, 
bruno  e  rosso  sfavillante.  All’estremità  orien¬ 
tale  dell’isola,  un  borgo,  abitato  da  piloti  e 
da  bagnanti,  e  che  a  poco  a  poco  si  spo¬ 
pola  (1),  occupa  una  plaga  angusta  che  pare 
si  slanci  all’assalto  della  spiaggia  più  ele¬ 
vata  ;  alcuni  navigli  si  dondolano  nella  rada, 
mentre  al  largo,  le  navi  passano  di  sovente 
in  lunghi  convogli  sulle  vie  marine  di  Brema 
e  di  Amburgo.  Forse  i  fenomeni  vulcanici 
ebbero  qualche  parte  alla  distruzione  dell’an¬ 
tica  terra  di  Hallaglun.  Raccontasi  che  per 
due  volte,  il  13  giugno  1833  ed  il  5  giu¬ 
gno  1 8  j8,  il  mare  di  Helgoland  siasi  solle¬ 
vato,  bollendo  come  se  fosse  stato  riscaldato 
da  un  focolare  di  lave  sottomarine.  „ 


(1)  Popolaz.  di  Helgoland  nel  1860  2860  abitanti 
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DUE  AUTOGRAFI  DI  BEETHOVEN. 

Tra  gli  autografi  di  Beethoven  esposti  a 
Bonn,  ve  ne  sono  due  degni  di  meditazione. 
In  essi  si  leggono  i  seguenti  pensieri: 

“  Il  pubblico  è  un  sovrano  che  vuole  essere 
adulato  se  lo  si  vuole  avere  favorevole.  L’arte 
vera  però  è  ostinata  e  non  si  lascia  imporre 
dall’ adulazione.  Gli  artisti  di  valore  sono 
sempre  inquieti.  Le  loro  prime  opere  sono 
sempre  le  migliori,  se  anche  oscure.  Si  dice 
che  l’arte  è  lunga,  breve  la  vita;  è  la  vita 
che  è  lunga  —  l’arte  è  breve.  Quando  il 
soffio  dell’arte  ci  eleva  agli  Dei,  non  è  che 
il  favore  di  un  momento."",, 

E  quest’  altro  pensiero  desolato ,  che  si 
legge  in  un  autografo  appartenente  alla  Bi¬ 
blioteca  di  Amburgo: 

“  0  voi  che  mi  credete  pieno  di  fiele  e  di 
odio,  voi  che  mi  fate  passare  per  misantropo, 
quanto  ingiustamente  mi  accusate  !  Il  mio 
cuore  ed  il  mio  spirito  mi  hanno  sempre  por¬ 
tato  alla  benevolenza  sino  dalla  più  tenera 
infanzia  ;  il  desiderio  di  compire  grandi  e 
nobili  azioni,  mi  ha  sempre  posseduto.  Ricor¬ 
datevi  soltanto  che,  da  sei  anni,  io  sono  af¬ 
flitto  di  un  male  incurabile,  aggravato  anche 
dall’ignoranza  dei  medici.  „ 

Si  sa  che  Beethoven  era  diventato  sordo. 


ORA  ROSSA 

(fantasia). 

—  Le  ombre  erano  due. 

—  Una,  la  conoscevi’? 

—  Sì:  eri  tu. 

—  Ero  io:  l’ombra  che  rimane;  l’altra 
era  l’ombra  che  passa. 

—  Chi  era? 

—  Quando  una  fanciulla  ha  un  bal¬ 
cone,  e  sul  balcone  ci  sono  dei  fiori,  e 
sotto  odora  un  giardino,  molte  ombre 
passano,  accanto  a  lei,  su  quel  balcone, 
prima  che  l’ombra  arrivi  che  manda  il 
destino,  e  allora  la  fanciulla  sparisce. 

Parlava  scura,  come  dicesse  a  sè, 
accanto  a  Lisa,  sotto  la  sera. 

—  Chi  era? 

—  Era  l’ombra  che  passa. 

Lo  diceva  dura,  senza  inflessioni, 
come  il  ritornello  d’una  leggenda,  ac¬ 
caduta  dove  l’aria  non  vibra  più,  nel 
passato,  di  cui  le  strofe  le  passavano 
silenziose  dietro  la  fronte  fosca,  e  il 
ritornello  solo,  fuggente,  usciva  all’aria 
viva,  come  scandendo,  d’una  leggenda 
che  lei  sola  sapeva,  che  le  guardava 
misteriosa  dalla  pupilla  lata. 

—  Elena  !  mi  fai  paura  :  ehi  era  ? 
dimmi  il  nome. 

Ma  Elena  non  rispose;  i  pini  guar¬ 
davano  scuri,  essa  li  guardava  intensa¬ 
mente,  più  scura  di  essi,  muta  confessi. 
Allora  Lisa  cambiò  nota: 

—  Che  avvenne? 

—  Che  avvenne  !  ma  guardami  e  ca¬ 
pisci  :  — -  e  corrucciata,  fremente,  le  si 
spiegava  dinanzi  ;  —  è  avvenuto  ? 
nulla!  l’ombra  è  passata  ed  io  aspetto 
ancora. 

—  Ma  chi  era  ? 

—  Non  era  lui,  —  e  volgendosi  si 
chiuse  come  una  sfinge  in  un’immobi¬ 
lità  di  pietra. 

Ma  Lisa,  cingendola  con  una  carezza 
frusciante,  le  soffiava  all’orecchio,  ten¬ 
tatrice,  ostinata: 

—  Che  avvenne? 

—  Avvenne  che  era  sera,  —  disse  la 
sfinge,  senza  guardarla,  come  parlasse 
a  una  dalia  sul  balcone. 

—  E  poi?  e  poi? 

—  Avvenne  che  era  sera,  come  oggi, 
come  tra  un  secolo,  ed  allora  come 
adesso  le  fanciulle  faranno  all’amore  o 
non  lo  faranno,  ed  io  non  lo  feci. 

Allora  Lisa  capì,  e  mezzo  vincitrice, 
le  si  strinse  più  accanto,  le  diede  l’ul¬ 
timo  scrollo  : 

—  Che  avvenne? 

—  Che  avvenne! 

E  fu  lo  scoppio:  aveva  un  bisogno  di 
dirlo,  di  sentirlo  risuonare  in  quell’aria 
che  aveva  veduto;  di  sentirsela  riman¬ 
dar  come  un’  eco,  come  la  narrasser 
quei  pini  che  sapevano,  ritti;  aveva  un 
bisogno  di  sprigionarla  dal  petto,  quella 
storia,  che  s’era  aggirata  tutto  il  giorno 
tetra,  pei  meandri  della  memoria,  di 
lanciarla  all’aperto,  di  narrarla  forte  a 
se,  di  sentirla  narrar  da  una  voce  viva 
che  la  riscaldasse,  quella  storia  fredda 
ch’essa  sola  sapeva,  la  storia  del  tra¬ 
monto  passato. 


—  Avvenne  ch’era  sera,  ed  io  stavo 
qui,  ed  ero  una  fanciulla  come  ora,  meno 
vecchia ,  —  e  disse  la  parola  trista¬ 
mente,  corrugando  la  fronte.  —  L’ora 
rossa  era  passata;  io  era  venuta  fuori, 
qui,  sul  balcone;  tu  sai  perchè  si  va 
fuori;  vanno  molti  senza  saperlo,  come  le 
rondini,  ma  quando  l’insolenza  del  sole 
s’è  smorzata,  quando  incomincia  il  fluir 
lento  dell’  ombra  soavissima ,  triste  , 
quando  i  rumori  dell’opere  della  vita, 
si  aftiocano,  agonizzano,  affogano,  nella 
notte  che  dilaga  e  bisbigli  e  soffii  ar¬ 
rivano  da  dove  non  si  vede;  che  sfio¬ 
rano,  che  chiamano,  allora  noi  fanciulle 
si  va  fuori  e  si  ascolta  e  si  spia  nel- 
l’ ignoto ,  perchè  è  di  là  che  deve 
venire. 

Lisa  non  domandò  chi,  ma  guardò 
paurosa  là  dove  ondeggiava  lo  scuro 
in  lontananze  profonde,  e  le  tremolaron 
le  labbra. 

—  Elena,  Elena,  tu  mi  attacchi  il 
male  ! 

L’altra  ebbe  una  stretta  di  spalle  e 
le  gittò  un  sorriso  amaro  : 

—  Sta  cheta:  non  verrà. 

Poi,  ripigliandosi,  la  voce  pareva  ve¬ 
nir  da  lontano: 

—  L’ora  rossa  era  passata;  il  bal¬ 
cone  aveva  bevuto  troppo  sole  e  mi 
bruciava  il  braccio  che  vi  tenevo  steso, 
e  una  malia  immensa  mi  prendeva 
ascoltando  il  piover  della  notte,  qui,  tra 
i  fiori,  sopra  i  fiori,  sola,  fanciulla.  Tutte 
eran  fiorite  le  piante  vergini  in  pri¬ 
mavera,  eccetto  una  sola:  io:  tutte  le 
vedevo  sotto  la  coltre  della  notte,  guar¬ 
darmi  in  un  sorriso  fulgido  di  sposa, 
inviarmi  onde  di  profumo,  onde  di  so¬ 
gno,  del  sogno...  ed  io  aspettavo,  sveglia 
ancora.  Vicino  mi  arrivava  il  respirar 
d’una  rosa;  un  profumo  intenso,  sottile, 
come  una  vibrazione  acuta  di  piacere, 
e  la  rosa  tuffava  nell’ombra  mille  labbra 
turgide,  febbrili,  guizzanti,  e  una  marea 
di  rosso  acceso  le  saliva  come  una 
fiamma  sino  all’orlo  dei  petali,  trasci¬ 
nandola  in  giù,  stillante  di  rosso  ...  Ed 
io  era  tutta  verde,  tutta  chiusa,  ed 
aspettavo,  e  la  stagione  era  arrivata 
ed  io  non  fiorivo  ancora  e  un  tormento 
dentro  sentivo ,  come  di  calice  che 
voglia  schiudersi.  E  in  alto  volavan 
gli  uccelli  che  non  aspettano  quando  è 
giunta  la  stagione  dell’amore,  gli  uccelli 
che  lo  sapevano  il  sogno,  e  volavano, 
a  due  a  due,  in  alto,  più  in  alto,  come 
scalando  le  spire  d’un  vortice,  aperto 
nel  mare  azzurro  del  cielo,  e  lo  gri¬ 
davano  uscendo  dai  nidi  tepenti,  lo  gri- 
davan  coi  fiori  gittanti  profumi  acuti 
dai  seni  sciolti,  e  a  quella  musica  pren¬ 
deva  me  fanciulla  una  nostalgia  del¬ 
l’avvenire,  e  a  quelle  voci  che  squil- 
lavan  dal  di  là,  come  chiamandomi,  dal 
di  là  che  le  fanciulle  sognano,  le  fan¬ 
ciulle  che  non  hanno  ancora  varcata 
la  soglia,  mi  pareva  in  un  tremito,  in 
uno  sgomento ,  che  stessi  per  pas¬ 
sarla  ,  che  qualcosa  s’ aprisse....  quel 
mondo. 

“E  s’apriva:  il  velame  splendido  della 
luce  caduto,  gli  spazii  si  rivelavano  puri 
come  una  vòlta  di  tempio,  e  dall’alto 
scendevan  le  ombre  e  lo  scendere  era 
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un’armonia  lenta,  profonda,  dolce,  come 
un  preludio  soavissimo  di  canto  sacro 
che  si  spandeva  vincendo....  ed  io 
aspettavo. 

“  Le  ombre  arrivavano  alla  riva  dei 
vivi  con  una  dolcezza  d’onda,  ed  io  le 
sentivo  frangersi  contro  il  seno  come 
contro  la  spiaggia,  senza  lamento,  spruz¬ 
zandomi  in  viso  mille  baci  tristissimi  e 
freddi,  accendendomi  mille  brividi  su 
pei  capelli,  toccando  la  corda.... 

“  Là,  come  ora,  all’  occidente,  guiz¬ 
zavano  lampi  di  caldo,  e  quel  baleno 
scandeva  il  canto  piano  dell’ ombre,  come 
un  singhiozzo  di  luce,  rapido,  rado  pri¬ 
ma,  poi  uguale,  poi  accelerando  le  bat¬ 
tute,  incalzando,  squarciando  un  attimo 
il  velame  di  tenebra,  tradendo  un  pae¬ 
saggio  di  fuoco,  sparendo  nel  buio,  poi 
tornando,  scandendo  rapido  e  più  ra¬ 
pido  come  in  un  crescendo,  come  preso 
da  un’angoscia,  mentre  l’armonia  fer¬ 
veva  dal  mondo  in  sogno,  accendendosi 
di  stelle,  trillando  in  brividi.  E  perduta 
e  sbattuta  fra  quella  marea,  strumento 
in  balia  dell’onde  che  gli  strappan  tutte 
le  corde,  io  le  udiva  vibrar  sino  al 
dolore,  pazzamente,  acutissime,  come 
corde  che  si  sforzasse!*  di  trovar  da  sè 
la  nota....  la  nota  che  s’aggirava  fra  le 
piante,  che  filava  dai  fiori  in  sogno, 
che  si  spandeva  dalla  torre  bucata  di 
nidi,  che  nuotava  per  l’aria,  sfiorandomi, 
solleticandomi,  incitandomi....  ma  da  sè 
non  la  trovavano  e  s’urtavan  per  l’a¬ 
nima  in  un’  impotenza  dolorosa  :  solo 
una  mano  umana  poteva  toccar  quella 
nota,  con  uno  strappo  potente....  ed  ebbi 
uno  spavento,  poi  un’intuizione,  poi  un 
desìo  bruciante. 

“  Quel  gioco  dell’ora  mi  sfiniva,  mi 
rendeva  pazza.  — 

* 

*  * 

Lisa  udiva  stupita;  un  demone  guar¬ 
dava  dagli  occhi  della  fanciulla,  e  quel 
demone  la  narrava  tutta,  impudente,  la 
tradiva  tutta  all’orecchio  di  quell’altra 
fanciulla  che  arrossiva. 

—  Allora  ebbi  come  la  visione  d’uno 
spiraglio  che  s’aprisse  :  il  balcone  là  di 
fronte  si  schiudeva,  e  appariva  una 
figura  bianca;  la  Lia,  tu  sai;  la  sposa; 
e  appoggiò  sulla  pietra  il  braccio  nudo, 
e  su  quello  la  testolina  baciata,  e  da  quel 
capo  giovane  e  chino  s’alzava  un  altro 
inno  all’azzurro  che  ascolta,  e  io  mi  pro¬ 
tendevo  per  sorprender  la  nota  che  usci¬ 
va  da  quel  capo  sognante,  ma  nulla  in¬ 
tendevo,  quello  era  il  dopo,  era  il  di  là. 

“Poco  dopo  se  n’andò;  lo  spiraglio 
si  chiuse  ed  io  restai  in  faccia  allo 
scuro,  restai  ancora  aspettando.  Ma  io 
non  potevo  più  aspettare  :  la  notte  pas¬ 
sava  in  alto  come  un  fiume,  fluendo,  ed 
io  sentiva  il  tormento  dello  stare;  gli 
uccelli,  i  fiori,  la  donna  mi  avevan  gri¬ 
data  la  nota,  ma  io  non  poteva  udirla  ; 
io  me  ne  stavo  cieca  fra  i  miranti  la 
luce,  muta  fra  i  vibranti  l’armonia,  ma 
io  volevo  vedere,  volevo.  ..  guardando 
l’ignoto  come  in  uno  scongiuro.  Lampi 
mi  rispondevano  laggiù,  guizzando  ra¬ 
pidi  come  un  ammiccare  del  destino 
dagli  occhi  di  folgore,  e  una  strana  su¬ 
perstizione  mi  prese:  la  notte  si  dira¬ 


dava,  si  rischiarava  come  uno  schiu¬ 
dersi  d’avvenire,  aveva  guizzi  bianci- 
canti  come  spiragli  che  s’ aprissero, 
s’illuminava  come  una  scena  ove  stesse 
per  passare  un  dramma,  e  alle  stelle 
che  scintillavano  a  me  nella  quete  im¬ 
mensa  e  pia,  una  fede  mi  prese,  un 
dolore,  un’angoscia  d’ora  ultima,  uno 
spasimo  da  moribonda,  mentre  dentro 
qualcosa  si  torceva  che  voleva  nascere, 
e  una  preghiera  perduta  mi  rigorgo¬ 
gliava  nell'essere,  come  se  per  l’ ombre 
un  Dio  s’avvicinasse. 

“  Un  soffio  sconosciuto  mi  avvolgeva, 
mi  investiva...  io  lo  avrei  giurato:  quella 
era  la  sera.  E  mi  pareva  che  quelle 
mille  stelle  guardassero  tutte  me,  tutti 
me  quei  mille  fiori,  me  sola  fanciulla, 
e  tremavo,  e  alla  brezza  della  notte  un 
brivido  mi  prendeva,  come  di  frutto  che 
stia  per  cadere,  maturo.  Il  coro  degli 
uccelli  s’era  taciuto,  e  più  molle,  più 
misterioso,  più  acuto,  saliva  il  coro  dei 
profumi  dalle  gole  dei  fiori  nell’  ora 
sacra  ;  saliva  a  me  fanciulla,  come  alla 
vittima  del  rito,  e  io  lo  sentiva  salire 
ritta,  bianca,  qui  in  alto  e  aspettavo.... 
il  dio:  ed  egli  venne. 

—  Chi?  — 

Elena  si  volse  brusca  a  quella  voce 
viva  che  la  svegliava,  rotto  nella  testa 
il  sogno:  si  ricordò  di  Lisa,  scorgen¬ 
dola,  e  rispose  malcontenta:  la  voce  era 
un’altra  : 

—  Sottotenente  Riilo,  mio  cugino, 
veniva  da  Venezia:  di  giorno  l’aveva 
appena  veduto;  ora  tornava. 

Si  volse  di  nuovo  verso  i  pini  che 
sapevano  e  pareva  strillasser  la  storia 
in  una  fosforescenza  scura  che  le  ri¬ 
fluiva  lenta  negli  occhi,  com’  essa  ri¬ 
prendeva  il  metro,  il  metro  del  sogno. 

—  Ed  egli  venne:  venne  dietro,  dal- 
l’ombre,  dal  nido,  violando  il  silenzio, 
stridendo  lo  sprone  ;  io  lo  sentivo  fioco, 
poi  sonante,  come  salisse  a  me  da  pro¬ 
fondità  che  s’aprissero  a  lui,  evocato 
dal  mio  richiamo,  fatalmente,  in  quel¬ 
l’ora;  e  veniva  e  veniva,  stridendo  lo 
sprone,  come  se  per  quei  luoghi  abitati 
dalla  mia  fanciullezza  un  passato  si 
spegnesse,  sotto  quel  piede,  fra  quel- 
l’ ombre,  crepitando;  e  veniva  e  veniva... 
su  di  me:  piegai  come  lo  stelo  che 
sente  avvicinarsi  la  mano...  che  coglie. 
Lo  sprone  incalzava  più  alto,  sonoro, 
signore;  si  fermò;  tutto  taceva:  io  vidi. 
Lacerando  l’occidente  un  lampo  balenò 
illuminando  la  figura  viva,  come  lo 
desse  lui,  nume;  la  spada  diede  un 
guizzo,  salutando;  i  pini  neri  accen¬ 
narono  lievemente  nelle  cime  quando 
egli  entrò  nel  paesaggio.  Ma  io  sentii 
le  braccia  serrate  sciogliersi  sul  seno, 
cadere,  e  per  tutto  un  cadere  e  un 
annebbiarsi  della  mente,  e  un  soffio 
caldo  sugli  occhi:  tutto  il  mio  essere 
vibrò  un  tremolìo  e  sentii  nel  san¬ 
gue  la  prima  battuta....  guardai  alla 
sfuggita  il  cielo  ancora  una  volta  pri¬ 
ma  di  amare.  Lui  mi  tese  la  mano  : 
la  mia  mano  non  si  mosse,  —  la 
sua  ricadde  ;  la  mia  non  si  mosse 
perchè  un  incanto  mi  teneva  immobile, 
l’incanto  che  invano  sola  tentavo  rom¬ 
pere,  mentre  simbolica  una  fola  mi 


traversava  la  mente,  la  fola  dell’  evo 
medio,  che  narrava  di  fanciulle  stese 
fra  i  fiori,  in  un  giardino  fatato,  sopite 
in  un  incauto  che  le  incatenava,  e  gia¬ 
cevano  anni  ed  anni  e  primavere  ed 
autunni  passavano  scuotendo  le  ombrie 
sulla  fronte  dormiente,  finché  un  cava¬ 
liere  arrivava  a  scioglier  l’incanto  e  la 
fanciulla  era  sposa.  Così  io:  e  forte 
m’avvinceva  l’incanto,  l’incanto  dolce 
e  freddo  dell’esser  fanciulla,  sola  e  per¬ 
duta  per  quel  giardino,  silenziosamente 
vivo,  e  m’avvinceva  intenso  come  se 
stesse  per  sciogliersi:  il  cavaliere  era 
giunto  ed  io  aspettavo. 

“  Sedette,  abbandonando  il  braccio 
in  grembo  ad  un’asperula....  ed  io  invi¬ 
diai  l’asperula  ;  guardò  scuro  intorno  a 
sè  come  per  contemplar  l’incanto  prima 
di  scioglierlo,  e  com’egli  guardava,  lun¬ 
gamente,  io  soffrivo:  piegava  l’asperia 
sotto  la  pressione  del  braccio,  ed  io 
piegavo,  piegavo  in  dolore  com’  esso, 
aspettando. 

“  Mormorò  alcune  parole  a  mezza 
voce;  ma  io  l’udiva  in  confuso,  come 
si  ode  in  sogno,  non  era  quello  lo  scon¬ 
giuro  :  e  aspettava,  le  labbra  aperte,  ra¬ 
mina  aperta....  e  aspettava  il  verbo  e  il 
verbo  non  veniva;  guardai  di  nuovo  il 
cielo  e  non  avevo  amato  ancora....  e 
uno  sgomento  mi  prese  e  le  mani  si 
giungevano  inconscie  e  una  preghiera 
soffiava  nel  respiro  ardente;  dal  primo, 
il  respiro  della  fanciulla  è  tutto  una 
lunga  preghiera,  ma  allora  usciva  acuto 
d’angoscia. 

E  quella  prima  battuta  durava  nel 
sangue,  martellando  le  vene  con  un 
tormento  d’onda  che  non  può  fluire, 
e  fra  lui,  immoto  fantasma  scuro,  fra 
il  guardar  delle  piante  che  soffiavano, 
—  cieca,  smarrita  per  la  vita,  sen¬ 
tiva  il  velo  dell’avvenire  ventarmi  in 
viso  e  non  poteva  arrivare  a  squar¬ 
ciarlo,  e  piegavo  pendula,  implorante, 
nella  impotenza.  E  lui  se  ne  stava 
immoto,  gli  sguardi  vaghi  e  perduti 
come  se  l’incanto  l’ avesse  preso  lui 
pure,  lui,  il  cavaliere  giunto  presso  alla 
fanciulla,  dimenticato  lo  scongiuro  ; 
nella  superstizione  un  terrore  m’assalse, 
quando  una  musica  scoppiò,  dall’alto 
per  l’aria,  come  se  l’armonia  che  s’ag¬ 
girava  sorda  per  la  sera,  scaturisse  ad 
un  tratto,  rompendo  l’ombre,  con  un 
impeto  vivo  di  sorgente. 

“  E  piovve  rinfrescando,  pioveva  rivi 
freschi  di  note  sull’arsura  dei  profumi, 
schiudendosi  le  labbra  per  bere  ;  le  sue 
pure  si  schiusero,  alzando  egli  il  viso  : 
ascoltava. 

“  In  alto  parevan  mille  arie,  strane, 
primitive,  volanti  da  vette  e  da  pina- 
coli,  da  vele  e  da  moschee,  pareva 
un’aria  sola,  vincente;  tutto  cantava 
in  quel  canto  ;  spandendosi  per  l’om- 
bre  che  lo  molcevan  d’echi,  —  e  il 
paese  di  quel  canto,  era  il  paese  im¬ 
menso  ove  si  fiorisce  e  si  muore,  e 
l’ora  della  canzone  era  la  sera,  quando 
i  morituri  vogliono  amare....  era  la  pas¬ 
sione  soffiante  pel  vespro  che  l’accen¬ 
deva  di  suoni,  la  nostalgia  immensa 
che  prende  le  creature  dopo  la  fine  del 
sole,  che  prende  i  tìgli  dell’ora,  quando 
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stelle  che  vedranno  morire.  Tntto  er¬ 
rava  nella  musica  ;  singhiozzi  e  sospiri, 
baci  e  nenie;  tutto  vi  cantava  ciò  che 
muore,  muto  era  solo  l’eterno;  così 


dell’ onde  baciate  dal  sole,  e  quel  canto 
ci  sollevava,  ci  sollevava  come  venendo 
noi  a  galla,  nuotando  per  quelle  spume, 
andando  alla  deriva  per  la  correntia 


l’ombra  li  fascia,  nostalgia  d’amore,  do¬ 
lorosa,  vibrante  ;  era  sotto  l’eternità  che 
guarda,  il  momento  che  piange,  il  grido 
delle  fibre  che  fervono  e  consumano,  e 
labbra  e  calici  s’  a- 
prono  per  bere  l’a¬ 
more  prima  di  chiu¬ 
dersi,  e  il  pianto  è 
riso,  è  preghiera,  è 
dolore,  è  voluttà  in¬ 
finita  nel  senso  acuto 
della  fine. 

“  Era  il  canto  fi¬ 
nito,  era  eterno  il 
canto ,  era  un’ eco 
ripercotentesi  per  le 
infinite  sere  ;  veniva 
dal  passato,  andava 
nel  futuro ,  era  re¬ 
moto,  era  avvenire, 
apriva  spiragli  lun¬ 
ghi  per  l’aere,  e  l’a¬ 
nima  vi  guatava  tra¬ 
salendo,  come  risov¬ 
venendosi,  e  vi  ri- 
svegliavan  rimini- 
scenze  confuse  di 
sere  remote,  di  vite 
perdute,  fantasie 
strane  di  piaggie 
abitate  un  dì,  intuiti 
balenanti  di  migra¬ 
zioni  attraverso  cor¬ 
pi  spenti,  e  risvegli 
di  fremiti  e  rifluir 
di  voluttà  libate  con 
altre  labbra. ...  un 
chiarore  di  leggenda 
si  spandeva,  mentre 
1’  anima  vecchia  e 
memore  scuoteva  in 
dolore  le  fibre  vergi¬ 
ni  e  ignoranti. 

u  Sotto  il  verde, 
ascoltavo  come 
un’ondaimmota,  dal¬ 
le  sinuosità  bizzare, 
dalle  creste  spumo¬ 
se,  l’onda  lenta  che 
dà  il  vecchio  pianeta 
al  sole,  turgida  nella 
marea  alta  dell’esta¬ 
te  ;  muta,  ma  il  canto 
errava  sopra,  e  i 
tronchi  e  l’erbe  ave¬ 
vano  uno  sguardo 
scuro  di  corpi  che 
seguon  l’anima  fug¬ 
gita  in  alto,  riddante 
in  un  inno  di  libertà 
selvaggia,  e  come  i 
tronchi  pur  io  guar¬ 
dava  muta ,  ascol¬ 
tando  come  lassù 
cantava  l’anima  mia. 

w  Sotto  s’abbrac- 
ciavan  i  tronchi  e 
gli  abbracci  lenti  e 
fedeli  di  pianta  ara¬ 
bescavano  la  notte: 
sopra  s’  abbraccia¬ 
vano  i  suoni  come  una  selva  di  rame 
impazzite,  s’intralciavano  serpenti,  guiz¬ 
zanti,  si  svincolavano,  volubili,  man¬ 
cando,  e  le  note  spruzzavan  nell’eb¬ 
brezza,  petulanti,  irridenti,  sino  alle 


sopra  le  acque  che  durano,  canta  la 
spuma  che  sparisce. 

u  Sotto  ascoltavamo  noi,  due,  umani, 
soli;  ascoltavamo  sommessi,  intenti, 
come  sul  capo  a  due  cetacei  il  canto 


dei  suoni  ;  le  mura  sparivano,  sparivan 
le  piante,  infinite  pioggie  s’  aprivano, 
perdute  fra  brune  corrusche,  isole  er¬ 
ranti  per  ignote  vie,  dai  profili  di  mo¬ 
stri  abbandonati  su  talami  d’ acque, 
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e  immensi  fiori  natanti  dal  pallore 
guardante,  e  attorti  serpi  beventi  nel 
calice,  convulsi  nelle  spire,  e  fosfo¬ 
rescenze  di  vespero  rosse,  per  cui  l’a- 
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u  Tutto  ciò  io  vedevo,  poi  quetandosi  i  nel  giardino  dei  nostri  amori,  guaida\  o 
le  note,  io  vedevo  lui  ancora,  lui  scin- 1  un  lembo  dell’universo  ardente, 
tillandogli  la  spada,  e  due  eravamo  :  due  “  Ma  lui  non  mi  vedeva,  ma  lui  guar- 
belli  e  umani,  e  ingiro  per  l’universo  dava  al  di  là....  qualcosa  eh  io  non  ci 
;  &  scorgevo,  ma  che  il 

suo  sangue  sentiva, 
salendo  a  colorargli 
il  volto  :  fu  uno  stri¬ 
sciar  freddo  di  dub¬ 
bio,  uno  smarrimen¬ 
to  ineffabile,  guar¬ 
dando  io  là  dove 
egli  vedeva  :  là  nul¬ 
la.  E  la  notte  pas¬ 
sava  in  alto  trasci¬ 
nando  la  vita,  lenta¬ 
mente,  innanzi, verso 
la  fine....  e  mi  sov¬ 
venne  la  fine....  sa¬ 
rebbe  tornato  il  sole, 
e  mi  avrebbe  trovata 
ancora  così....  uno 
spavento  mi  travolse 
e  una  pietà  di  me 
infinita ,  una  pietà 
delle  labbra  che  a- 
vean  sete,  pietà  delle 
mani  su  cui  mille 
carezze  si  sveglia¬ 
vano  formicolando, 
pietà  di  tutta  me  do¬ 
lorosa....  quando  lui 
s’accostava,  s’acco¬ 
stava,  illuminandosi 
nel  viso,  guardando¬ 
mi  trasognato,  come 
incalzandolo  le  on¬ 
date  dei  suoni  che 
su  fervevano  ;  si  fran¬ 
sero  in  una  nota  so¬ 
la,  lunga,  toccante; 
quella  nota  lo  vinse; 
scattò;  s’en  venne  a 
me,  l’occhio  acceso 
come  allucinato,  mi 
afferrò  pei  polsi  ;  per 
un  istante  sentii  il 
batter  del  suo  san¬ 
gue,  mi  soffiò  caldo  : 
u  Maria  !  „ 

w  Era  un’altra,  era 
finita,  —  era  quella 
del  sogno.  Fu  una 
stonatura,  uno  stri¬ 
dio  pel  cuore,  fu  nel¬ 
l’anima  un  buffo  co¬ 
me  di  pagina  che  si 
chiudesse 


o 

O 


•  <*»> 

r-o 

5 

_o 

r-o 

C* 


CD 

^3 


co 

e 

"o 

o 


53 


c3 

g 

’Sb 

c3 

P. 

«3 

•  pH 

> 


< 

53 

o 

PS 


o 

o 

o 

I— I 

5 

t— I 

o 

6 
co 

tì 

EH 

< 

i— i 

o 

o 

w 

m 

m 

< 

Ph 


mente 
u  L 


irusca- 
poi  più  nulla, 
armonia  con- 


nima  deliziosamente  mancava,  mentre 
per  la  diffusione  profonda  di  splen¬ 
dore  ultimo,  lave  guizzavano  avvinte, 
pinacoli  affogavano  lontani,  e  vette 
strane  ed  echi  d’ignoti  riti. 


non  si  sentiva  che  noi,  due  nella  sera, 
due  nel  balcone  che  affondandovi  1  om¬ 
bre,  prendeva  morbidezza,  sfumature  di 
nido,  due  fra  le  piante  spose,  soffi  finti 
profumi  come  incenso  al  rito....  dall  alto 


tinuava  al  di  là;  sa¬ 
liva,  saliva,  sino  a 
gridare  la  nota  più 
acuta,  arrestandosi, 
ed  io  udiva  stra- 
niera;lamusicas’era 
spenta  nell’anima 
mia.  Lui  mi  serrava 
sempre,  soffian¬ 
domi  in  viso  quell’a¬ 
more  straniero;  per 
un  momento  ebbi  una  viltà....  no,  non 
te  lo  dirò  quel  momento  ;  poi  lo  respinsi 
colla  mano,  recisamente.  Allora  le  mie 
labbra  si  chiusero ,  e  sentii  1’  anima 
chiudersi. 
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Mi  svegliai  e  guardai  lui  sognante.  1 
Allora  lo  vidi:  era  sottotenente,  era  ra¬ 
gazzo,  era  imberbe  ;  sul  balcone  d’un’al- 
tra  pensava  al  suo  amore;  e  vidi  il  pae¬ 
saggio,  là  dove  lui  vedeva:  era  un  pae¬ 
saggio  veneto,  eran  onde  salse,  quelle 
per  cui  le  sue  narici  fremevano,  era 
mormorio  d’onda  ch’egli  ascoltava,  in¬ 
tento  pur  sempre,  mentre  la  musica  si 
era  spenta;  era  all’onde  che  si  abbando¬ 
nava  steso  così  nella  mollezza  languida 
del  lasciarsi  trascinare,  e  quel  braccio, 
quel  braccio  immerso  nelFasperula  mor¬ 
bida,  io  lo  vedevo  :  aveva  una  curva 
voluttuosa,  aveva  le  dita  sbiancate  come 
vi  soffiasser  tepori  vivi,  mano  mite  di 
signore.  Maria  !  veneziana,  Maria  bella, 
soffusa  di  crepuscolo,  Maria  vicina,  Ma¬ 
ria  amata  ! 

“  Uno  sdegno  mi  accese  di  rivale, 
una  gelosia,  un’  amarezza  dinanzi  a 
quel  sorriso  di  beatitudine  estatica  che 
la  contemplava,  che  m’insultava,  me 
scura,  me  senz’amore,  me  reietta  che 
l’avevo  attirato  solo  un  momento  colle 
linee  di  donna,  come  una  larva  di  lei, 
come  una  statua  attira  biancheggiante 
sotto  il  plenilunio,  e  si  stringe  e  si  bacia 
sognando  della  donna  viva.  Quel  sorriso 
io  non  lo  poteva  soffrire,  e  una  mania 
m’invase  di  romper  quel  sogno  beato 
in  quella  testa  d’ innamorato,  di  sve¬ 
gliarlo,  di  dividerli,  di  vendicarmi.  Me 
gli  avvicinai,  gli  soffiai: 

u  —  Amico,  dove  sei  ? 

“  Lui  mi  guardò  trasognato,  come  in 
un  sonnambulismo. 

“  —  Sulla  laguna,  amico,  sull’  onda 
che  ti  culla,  che  ti  culla  come  un  fu¬ 
scello,  soave,  nera....  e  singhiozza,  sin¬ 
ghiozza,  amara,  frangendosi  sotto,  come 
petto  di  donna  gelosa. 

“  Gli  parlavo  così  fra  i  fiori,  come 
i  serpenti  sibilano. 

“  —  E  t’en  vai,  t’en  vai,  vagando 
per  Tacque  che  non  finiscon  mai,  mai, 
come  l’ora  dell’amore  nell’eterna  sera.... 
e  l’universo  piove  su  due  teste  veli  e 
veli  e  veli.... 

“  Lui  stupito,  ritornava  lentamente  ; 
io  intonai  l’altra  strofa: 

“  —  E  t’en  vai  respirando  fiato  d’onda 
ascoltando  accanto  qualcosa....  senti? 
qualcosa  di  vaporoso  corno  d’un’onda, 
dall’alito  caldo  che  sale  in  un  ritmo 
dolce....  lo  senti  tu  salire?  come  una 
spuma  ?... 

u  Ero  maligna,  ero  fischiatile,  ero 
brutta,  che  m’importa! 

u  —  Un’onda  che  ha  una  marea,  e 
si  alza  e  si  abbassa  ed  è  viva  ed  è 
donna  ed  è  Maria  ? 

“Balzò  di  scatto:  “Non  dire!,, 

“  —  Perchè  ? 

“  Si  scosse,  si  svegliò,  tornò  sul  bal¬ 
cone.  Le  spalline  diedero  uno  scintillìo 
sugli  omeri  di  lui,  sconfitto;  io  lo  guar¬ 
davo  dall’alto,  le  braccia  conserte,  come 
tenendomi,  tornata  mia,  fieramente  mia: 
l’avevo  cacciata,  gli  avevo  strappata 
quella  mano  da  quella  di  lei,  li  avevo 
divisi....  e  poi  ?  e  poi  le  braccia  mi 
si  sfecero,  mi  parve  di  ricadere  ai- 
fi  indietro,  in  un’ombra  che  mi  ripren¬ 
desse,  come  prima  :  e  la  rosa  rossa  ar¬ 


deva,  ardeva,  ardeva,  arrovesciata  la  | 
testolina  ebbra,  pesante  di  sogno....  ed 
io?  Il  miraggio  s’era  spento  per  l’aria; 

10  mi  sentiva  rientrare  nel  freddo,  nel 
crepuscolo  dove  le  fanciulle  attendono, 
come  prima,  —  e  in  un  ultimo  cre¬ 
scendo:  —  no,  come  prima:  più  infe¬ 
lice,  infelice,  infelice,  chè  il  destino 
m’aveva  beffata!  — 

* 

* 

Lisa  lasciò  passare  fiondata,  piegando 
un  po’  il  capo  al  frangersi  di  quel  do¬ 
lore,  indi  sussurrò: 

—  E  poi  ? 

—  Poi  mamma  arrivò:  si  rientrò,  si 
parlò  un’ora  senza  guardarci,  malcon¬ 
tenti,  duri,  mentre  fuori  la  notte  pas¬ 
sava. 

La  storia  era  finita  :  Elena  sospirava 

11  commento. 

(Milano). 

A.  B. 


NOVITÀ  MILITARI 

S  CANI  A  SERVIZIO  DEGLI  ESERCITI. 

È  già  da  qualche  anno  che  in  Francia  si 
cerca  di  giovarsi  dei  cani  nei  servizi  d’esplo¬ 
razione,  e  sebbene  si  mantenga  il  segreto  in¬ 
torno  a  tale  innovazione,  pure  la  persistenza 
nell’educare  questi  animali  fa  supporre  che  un 
buon  esito  abbia  coronato  il  tentativo. 

Dicesi  che  in  Francia  si  insegna  ai  cani 
addetti  ai  reggimenti  a  distinguere  le  uni¬ 
formi  francesi  da  quelle  forastiere  col  far 
vestire  dei  soldati  con  divise  estere  e  nascon¬ 
derli  dietro  a  cespugli,  ordinando  loro  di  spa¬ 
ventare  i  cani  appena  questi  si  avvicinano. 
E  aggiungesi  che  i  cani  vaganti  per  le  cam¬ 
pagne  prestano  viva  attenzione  alle  manovre 
dei  loro  compagni  (!!). 

* 

x  x 

Benché  non  se  ne  parli  dai  giornali,  pure 
si  sa  che  l’esempio  della  Francia  non  è  ri¬ 
masto  senza  imitatori.  Esperimenti  simili  sono 
stati  fatti  in  Austria,  e,  nell’autunno  scorso,  i 
reggimenti  aquartierati  in  Bosnia  ne  sono 
restati  molto  soddisfatti.  I  cani  si  sono  mo¬ 
strati  impareggiabili  nel  recare  i  dispacci. 
Il  ministero  della  guerra  dell’Austria-Unghe- 
ria  ha  emesse  anzi  delle  istruzioni  in  propo¬ 
sito,  indicando  in  pari  tempo  quali  sono  le 
razze  di  cani  che  meglio  si  prestano  a  questi 
servizi. 


* 

x  * 

La  Germania  non  è  rimasta  indietro  nep- 
pur  essa ,  e  da  vario  tempo  alleva  dei  cani 
per  scopi  guerreschi.  Dicesi  che  nelle  grandi 
manovre  annuali  si  studia  colà  con  partico¬ 
lare  attenzione  il  modo  di  ricavare  il  mag¬ 
gior  profitto  possibile  da  questi  animali  così 
fedeli  all’uomo. 

Dall’insieme  degli  esperimenti  fatti  presso 
le  diverse  nazioni  che  abbiamo  ricordato , 
sembra  dimostrato  in  particolar  modo  che  il 
servizio  di  sentinella  viene  disimpegnato  con 
tale  perfezione  dai  cani,  da  escludere  persino 
la  possibilità  che  un  corpo  di  esercito  possa 
venire  sorpreso  di  nottetempo. 

Mentre  le  sentinelle  morte,  che  si  usa  di 
porre  a  gran  distanza  dalle  tende,  con  la 
maggior  vigilanza  non  riescono  a  scoprire  i 
nemici  che  a  pochi  passi  di  distanza,  cioè 
quando  li  veggono  o  li  sentono;  i  cani,  in¬ 
vece,  aiutati  dall’odorato  e  dall’udito  finissi¬ 


mo,  li  scoprono  ad  immensa  distanza  e  pre¬ 
vengono  le  sorprese. 

Pare  adunque  (e  i  servigi  dei  cani  adope¬ 
rati  dai  Francesi  a  Tunisi  nel  1881  e  in 
Crimea  nel  1855  lo  confermano),  che  questi 
animali  siano  destinati  ad  avere  nelle  guerre 
moderne  una  parte  anche  maggiore  di  quella 
che  avevano  in  quelle  degli  antichi  tempi,  e 
di  cui  gli  storici  ci  hanno  lasciato  tanti  esempi 
memorabili. 

x 

x  x 

Un  manoscritto,  di  certo  Paulus  Savetinus 
Ducensis,  che  viveva  nella  prima  età  del  se¬ 
colo  decimoquarto,  dà  notizie  curiose  di  cani 
impiegati  nell'arte  militare  di  quei  tempi. 

Il  manoscritto ,  trovato  a  Costantinopoli 
dal  signor  De  Girardin,  ambasciatore  di  Lui¬ 
gi  XIV  presso  la  Porta,  e  da  lui  mandato  in 
Francia  nel  1688  ,  è  intitolato  Tractatus  de 
re  militari  et  machinis  bellicis:  dev’  essere 
stato  scritto  tra  il  1380  e  il  1340.  Lo  si  con 
serva  ora  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

x 

x  x 

La  nostra  incisisione  a  pagina  461  è  tratta 
appunto  da  una  miniatura  di  quel  libro  an¬ 
tico,  e  dà  un’idea  perfetta  del  modo  |col  quale 
si  volle  servirsi  dei  cani  in  guerra. 

Addestrati  a  lanciarsi  contro  i  cavalli  del 
nemico  per  addentarne  le  gambe  posteriori, 
quei  mastini  erano  rivestiti  d’una  gualdrappa 
di  cuoio  a  squamine  di  ferro,  e  portavano  fissa 
indosso  una  corta  lancia,  diretta  orizzontalmen¬ 
te  all’innanzi;  e,  tra  la  testa  ed  il  dorso,  un 
vaso  di  arenaria,  entro  il  quale  era  assicurata 
una  spugna  imbevuta  d’un  liquido  resinoso. 

All’  avvicinarsi  del  nemico,  si  dava  fuoco 
alla  spugna,  si  aizzavano  i  mastini  e  si  sca¬ 
tenavano.  È  facile  immaginarsi  l’effetto  che 
dovevano  produrre  nelle  schiere  dei  cavalieri 
quelle  fiamme  vive,  animate,  che  si  ficcavano 
sotto  il  ventre  dei  cavalli,  bruciando  e  ferendo 
di  punta.  Non  sembra1,  peraltro ,  che  questa 
invenzione  abbia  dato  i  migliori  risultati, 
perchè  fu  abbandonata  presto.  Forse  prima  di 
giungere  al  nemico  i  cani  si  ferivano  e  si 
scottavano  fra  loro,  si  disperdevano  quindi,  o, 
tornando  indietro  verso  i  padroni,  riescivano 
più  dannosi  che  utili. 


ANNIVRRSARII  PATRII 

Fucilazione  dei  fratelli  Bandiera. 

I  Romagnoli  fervidissimi  seguaci  di  Maz¬ 
zini,  corsero  alle  armi  nel  1843,  sfidando  gli 
sgherri  pontifici.  Il  paese  non  secondò  1’  ar¬ 
dita  iniziativa;  e  il  governo  potè  facilmente 
castigare  gli  insorti.  Furono  in  Bologna  con¬ 
dannati  cinquanta  cittadini,  dei  quali  venti 
al  supplizio.  Il  papa  ridusse  il  numero  dei 
giustiziati  a  sei  (7  maggio  1844). 

I  patrioti  calabresi  ebbero  la  stessa  sorte: 
scoperta  la  trama,  imperversò  in  Cosenza  la 
polizia  {1854).  Gli  eccidi  cosentini  destarono 
la  pietà  e  l’ira  dei  fratelli  Attilio  ed  Emilio 
Bandiera,  veneziani.  Da  Corfù,  con  Domenico 
Moro  e  poehi  compagni,  i  valorosi  giovani 
approdarono  presso  Cotrone,  e  si  avviarono 
verso  la  Sila,  ove,  per  false  nuove  avute, 
speravano  trovare  armi  e  soci.  Ma  a  San  Gio¬ 
vanni  in  Fiore  incapparono,  per  tradimento, 
nelle  truppe  borboniche.  —  Furono  fucilati 
nel  vallone  di  Rovito  presso  Cosenza  con  al¬ 
cuni  compagni  il  25  aprile  1845. 

Questo  il  ricordo  storico  della  settimana; 
che  illustriamo  con  un  prezioso  ritratto  dei 
due  eroici  Attilio  ed  Emilio  Bandiera  dise¬ 
gnati  dal  vero  nelle  carceri  di  Cosenza  da 
G.  Pacchioni. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per 


Gli  amori  di  W.  Goethe 

(Continuaz.  e  fine:  vedi  numeri  precedenti). 

Dal  primo  incontro  con  Wolfango, 
sono  già  passati  quindici  anni  sul  capo 
di  Cristiana;  e  si  sa  che  cosa  siano 
quindici  anni  di  più  in  una  donna! 

Non  è  più  la  fanciulla  bella  e  vi¬ 
vace:  la  freschezza  è  svanita,  e,  pie¬ 
notta  com’ella  era  di  forme,  comincia 
ad  appassire  prestamente. 

E  qui  appare  un’altra  figura  di  don¬ 
na:  quella  di  Minna  Herzlieb,  per  la 
quale  il  Goethe  scrisse  appassionati 
sonetti.  Questa  donna  esercitò  sul  cuore 
e  sulla  mente  del  grande  poeta  un 
fascino  indicibile.  La  differenza  d’età 
era  tutt’altro  che  piccola;  ma,  com’ è 
noto,  vi  sono  fanciulle  che  concedono 
i  primi  fiori  della  loro  tenerezza  a 
degli  uomini ,  che  potrebbero  essere 
i  loro  padri:  come  pure  vi  sono  de¬ 
gli  uomini,  che,  anche  nell’età  più 
avanzata,  ardono  della  passione  della 
giovinezza.  Nei  sonetti,  che  il  Goethe 
indirizzò  a  Minna  Herzlieb  e  nel  suo 
romanzo  Affinità  elettiva,  si  sente  come 
fosse  forte  l’ardore  della  sua  passione. 
I  suoi  amici  osservavano  con  ramma¬ 
rico  quest’amore,  che  non  poteva  con¬ 
durre,  certo,  a  un  buon  fine;  fu  con¬ 
chiuso,  quindi,  che  Minna,  la  quale 
abitava  nella  stessa  casa  del  Goethe, 
si  sarebbe  acconciata  in  una  pensione; 
questa  completa  separazione  li  salvava 
tutti  e  due.  Chi  vuol  avere  un’idea  più 
diffusa  di  quest’amore  del  Goethe  per 
Minna,  legga  quel  romanzo.  Minna  Herz¬ 
lieb  diventò  più  tardi  una  moglie  felice; 
ma  il  Goethe  ne  portò  a  lungo  la  frec¬ 
cia  nel  cuore.  Nel  1810  lasciò  effondere 
l’animo  suo,  ancora  una  volta,  in  una 
poesia  d’amore,  in  cui  si  sente  il  con¬ 
flitto  tra  l’amore  e  il  dovere. 

Nel  1816 ,  Carlotta  Buff,  che  aveva 
allora  sessant’  anni  e  che  era  rimasta 
vedova  con  la  bellezza  di  dodici  figli 
(oh,  Werther!  e  tu  t’uccidevi!)  visitò 
il  Goethe  in  Weimar.  Dal  tempo ,  in 
cui  Carlotta  Buff  aveva  dato  a  Kestner 
la  sua  mano  di  sposa,  non  s’ erano  mai 
più  veduti.  Quali  ricordi,  adunque,  di 
giorni  lontani,  e  quale  stupore  di  tro¬ 
varsi  tutti  e  due  così  cangiati  !  A  mal¬ 
grado  dei  suoi  capelli  grigi ,  portava 
ella  un  abito  bianco  come  a’ bei  tempi 
della  giovinezza  :  e  si  mostrò  tenera  e 
un  po’  civettuola  (povera  Carlotta!);  ma 
il  Giove  di  Weimar  non  ne  voleva  più 
sapere  nè  del  frac  azzurro,  nè  dei  lun¬ 
ghi  stivali  del  Werther! 

Nell’anno  1816  Cristiana  morì;  morì 
la  donna,  che  l’aveva  amato  per  ventotto 
anni  e  che  1’  aveva  colmato  di  cure. 
Non  poteva,  quindi,  Wolfango  perderla 
senza  un  profondo  dolore.  Egli  ha  di¬ 
pinto  la  sua  tristezza  in  quei  versi  che 
sono  contenuti  nelle  sue  opere  poeti¬ 
che,  unitamente  all’epigrafe  dettata  nel 
giorno  della  morte  di  lei;  e  di  cui  cito 
la  seguente  strofa: 

Invan  tu  cerchi,  o  sol , 

Di  splendere  attraverso  i  foschi  nuvoli  ! 

Solo  ho  un  conforto  nella  vita  mia 

Di  pianger  la  sua  morte,  in  tanto  duol. 


E,  in  una  lettera  a  Zelter:  “  Parte-I 
cibandoti  che  la  mia  cara,  piccola  mo-  j 
glie,  ci  ha  lasciati  in  questi  giorni,  tu 
intendi  che  cosa  ciò  significhi.  „ 

* 

*  * 

Ma,  nell’anno  susseguente  alla  morte 
di  Cristiana ,  la  sua  casa  fu  animata 
di  nuovo.  Il  suo  unico  figlio  sposava 
Ottilia  di  Pogwisch,  una  delle  signore 
più  brillanti  e  più  intelligenti  di  Wei¬ 
mar.  Il  Goethe  amava  di  tenero  amore 
la  nuora,  che  resse  la  casa  sino  alla 
morte  del  suocero.  Nell’anno  successivo 
al  matrimonio  del  figlio  Augusto,  il 
nonno  cantava ,  al  suo  primo  nipote, 
la  ninna-nanna.  —  Vide  la  luce  un 
altro  nipote ,  cui  fu  posto  il  nome  di 
Wolfango,  che  fu  il  prediletto  del  nonno, 
il  quale  lo  lasciava  giuocare  nella  sua 
camera  chiamandolo,  tratto  tratto,  u  il 
suo  caro  lupicino.  „ 

Ma  potrà  stare  il  Goethe  senza  ama¬ 
re?...  A  sessantaquattro  anni,  egli  era 
ancora  nella  pienezza  delle  sue  forze. 
Sono  sue  parole  :  “  chi  più  non  ama  e 
non  commette  più  errori,  si  lasci  sot¬ 
terrare.  „  Ed  egli  era  ben  lontano  an¬ 
cora  dalla  morte. 

A  Marienbad ,  dove  egli  si  recava 
quasi  ogni  estate ,  conobbe ,  nel  1823, 
la  signorina  di  Lewezow,  una  deliziosa 
apparizione  da  paragonarsi  all’  iride. 
Una  passione  sorse  tra  loro.  Si  dice, 
anzi ,  eh’  egli  volesse  sposarla;  ma  il 
timore  del  ridicolo  gliene  fe’  cadere 
l’idea.  Si  strappò,  quindi ,  da  lei  con 
tutta  l’energia;  ma  tutta  l’anima  sua 
si  versò  in  un’elegìa  che  rimane  come 
un  ricordo  della  sua  passione  e  del  suo 
dolore. 

Ma  non  fu  soltanto  la  signorina  di 
Lewezow  a  invaghirsi  del  vecchio  Goe¬ 
the;  anche  la  signora  Scymanowska, 
una  egregia  pianista,  la  cui  musica 
gli  ondeggiava  d’ intorno  come  sulle 
ali  di  un  angelo,  era  innamorata  paz¬ 
zamente  del  vecchio  Wolfango ,  i  cui 
occhi  erano  ancora  pieni  di  foco,  e  la 
cui  bella  fronte  raggiava  del  lume  del 
genio. 

Il  6  gennaio  del  1827 ,  moriva  la 
baronessa  di  Stein ,  a  ottantacinque 
anni;  ma  pare  che  questa  morte  non 
facesse  molta  impressione  nell’  animo 
del  grande  poeta  che  si  accinse  a 
scrivere  la  seconda  parte  del  Faust. 

Nella  primavera  del  1830  era  ancora 
occupato  intorno  al  Faust  e  s’  accalo¬ 
rava  alla  disputa,  sorta  tra  il  Cuvier 
e  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  sul  quesito 
dell’unità  della  conformazione  organica 
nel  regno  animale. 

Il  28  ottobre  del  1830  gli  morì ,  a 
Roma,  il  figliuolo.  —  Unica  anima  cara, 
chi  gli  rasserenasse  le  ore  della  soli¬ 
tudine  e  della  vecchiaia ,  Ottilia ,  la 
sua  amata  nuora,  la  quale  gli  leggeva 
Plutarco  e  la  storia  romana,  del  Nie- 
bur.  Ma  l’ astro  volgeva  al  suo  tra¬ 
monto.  In  un  bel  mattino  di  primavera, 
stanco  di  dettare ,  disse  al  suo  segre¬ 
tario:  “  Sarebbe  peccato  di  non  go¬ 
dere  un  tempo  così  bello  :  andiamo  nel 
parco,  lavoreremo  là.  „ 

I  II  22  marzo  del  1832,  assistito  dalla 
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nuora  adorata ,  che  teneva  amorosa- 
mente  le  mani  del  suocero  tra  le  sue, 
egli  cominciò  a  vaneggiare.  A  un  tratto 
esclamò:  u  Guarda!  che  bella  testa  di 
donna,  dalle  chiome  nere,  dal  magni¬ 
fico  colorito  sopra  un  fondo  scuro!...  „ 
Cadde  poi  in  un  dolce  sopore;  e  chiese, 
svegliandosi,  i  disegni  che  egli  aveva 
veduto  davvero.  Erano  le  immagini  del 
suo  ultimo  sogno.  Le  ultime  sue  parole 
furono  un’invocazione  alla  luce  (Luce! 
più  luce /...);  e  quel  cuore,  che  aveva 
battuto  i  più  forti  e  i  più  dolci  palpiti 
dell’amore  e  dell’arte,  s’addormentava 
per  sempre. 

* 

*  * 

Or  tutte  queste  donne,  amate  un  gior¬ 
no  dal  Goethe,  riposano  da  tanto  tempo 
nel  silenzio  del  sepolcro.  Ma  dei  loro 
amori,  immortalati  nei  versi  del  sommo 
poeta,  rimarrà  sempre  la  memoria  fin¬ 
ché  la  dolcezza  delle  strofe  goethiane 
farà  battere  un  cuore  umano. 

Al  momento  di  deporre  la  penna,  io 
vedo  ripassarmi  davanti  tutte  queste 
belle  e  care  figure  di  donna;  vedo  i 
loro  sorrisi,  ma  vedo  anche  le  loro  la¬ 
crime. 

E,  fra  tutte,  vedo  giganteggiare,  ed 
ammiro  ed  amo,  la  bella  e  buona  Fe¬ 
derica  Brion,  dal  cuore  sincero  e  fedele. 

Il  gran  cancelliere  tedesco ,  a  cui 
deve  la  Germania  gran  parte  della  sua 
grandezza ,  ritiratosi  nella  quiete  di 
Friedrichsruhe,  legge  e  rilegge  la  Bib¬ 
bia  e  le  opere  di  Wolfango  Goethe.  Fra 
tanta  letteratura  gracile  e  vana,  si  vol¬ 
gano  i  giovani  allo  studio  delle  opere  di 
questo  genio  tedesco  che  sovra  tutti 
come  aquila  vola  ! 

Luigi  Vianello. 

FINE. 


LES  PETITES  TABLES 

A  Parigi,  la  duchessa  di  Doudeouville  ha 
messo  di  moda  una  novità  che  è  di  eleganza 
suprema:  les  petites  tables. 

La  moda  è  di  invitare  a  pranzo  cinquanta, 
cento  persone  ,  e  separarle  in  tante  piccole 
tavole  di  sei  persone.  Ha  il  suo  buono  e  il 
suo  cattivo  questa  moda. 

Certamente ,  due  belle  signore  e  quattro 
galanti  cavalieri,  passano  l’ora  del  pranzo  più 
allegramente,  da  soli,  in  quella  intimità. 

Ma  quale  responsabilità  nella  padrona  di 
casa  che  li  “  assortisce  !  „  Se  sbaglia,  se  per 
caso  c’è  uno  screzio,  una  antipatia,  fra  i  sei, 
il  pranzo  è  una  tortura.  Se  confermano  troppo 
dalle  simpatie  latenti,  quali  commenti  maligni  ! 

E  poi  ce  n’è  un’altra  ;  queste  petites  tables 
sono  un  supplizio  per  i  timidi. 

In  un  grande  banchetto,  potete  arrivare  al 
dessert ,  senza  altro  sforzo  che  di  seguire  le 
regole  della  civiltà ,  chiedere  alla  vicina  se 
vuol  annacquare  il  vino ,  dirle  :  Fa  caldo 
oggi,  o  C’è  un  fresco  delizioso!... 

Alle  petites  tables  siete  obbligato  ad  avere 
dello  spirito ,  a  conoscere  tutti  i  nonnulla 
della  società  e  a  discuterli.  Che  se  poi  gli 
altri  cinque  sono  intimi ,  vi  fate  la  più  tri¬ 
ste  figura  e  avete  l’ aria  di  essere  in  qua¬ 
rantena. 

Ho  detto  il  prò  e  il  contro.  Lettrice,  e  voi, 
che  ne  pensate  delle  petites  tables? 

Così  il  Fanfulla. 


.  •' 


Anniversarii 


patri:  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  fucilati  a  Cosenza 

(Da  ritratti  disegnati  nelle,  carceri  di  Cosenza  da  G.  Pacchioni). 


il  25  luglio  1844. 
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I  CANI  ARMATI  CONTRO  la  cavalleria  (da  una  miniatura  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi).  Vedi  l’articolo  a  pag.  458  “  Novità  militari. 
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LIRICA  ESTIVA 

Sotto  i  rai  de  ’1  sol  cocente, 

Lentamente, 

Biondo  oceano,  il  campo  ondeggia, 

E  ricanta  il  mietitore, 

Lieto  in  core, 

Mentre  augel  più  non  gorgheggia. 

Su  le  ingrate  aride  zolle, 

Tutto  molle 

Di  sudor,  geme  il  villano  ; 

Ma  il  pensier,  per  vie  non  conto, 
Oltre  il  monte, 

Oltre  il  mar,  corre  lontano  ! 

Men  civile,  più  cortese 
V’  ha  un  paese, 

Ove  il  sol  dardi  ha  di  foco  ; 

Ma  al  sudor  larga  concede 
La  mercede 

Che  gli  nega  il  patrio  loco. 

Qui  la  vita  a  frusto  a  frusto 
Da  l’adusto 

Suolo  avaro  egli  mendica  : 

E  gli  manca,  a  la  dimane, 

Spesso  il  pane, 

Scarso  premio  a  la  fatica  ! 

Ne  l’immane  ampia  caldura 
La  Natura 

Giace  come  addormentata  : 

Sol  fischiare  odi  l’altiera 
Vaporiera, 

Che  affannosa  ansa  e  rifiata. 

Intristite  ecco  le  aiuole, 

Brulle  a  ’l  sole. 

Senza  punto  erba  nè  fiore  ; 

E,  del  pari,  ecco  intristita 
La  mia  vita, 

Senza  punto  odio  nè  amore  ! 

Con  la  bruna  montanina, 

Per  la  china 

Pampinosa,  erta  de  ’l  colie, 

Scende  a  ’l  piano  il  pastorello, 

De  ’l  ruscello 
A  goder  le  fresche  zolle. 

0  innocenti  !...  o  invidiati, 

Ne’  lisciati 

Canzonieri,  Aminta  e  Clori, 

Da  le  austriache  arciduchesse, 
Principesse, 

Care  a  gli  arcadi  pastori  ! 

Ter  la  via,  bianca  ne  ’l  sole, 

Più  non  suole 
Sospirar  dolenti  note 
La  canzon  de  ’i  carrettiere, 

Che  tacere 

Lo  stridor  fa  de  le  ruote. 

Ma  la  sera,  allor  che  il  cielo, 

Senza  velo, 

Par  che  d’astri  aurei  scintilli, 

Su  da’  prati  allegra  sale, 

Sempre  uguale, 

La  canzon  vecchia  de’  grilli. 

Giù  da’  tetti,  per  le  mura, 

Si  fa  scura 

Ne  le  vie  l’ombra,  scendendo  : 

De  la  chiesa  in  su  la  gronda 
Strige  immonda 
Solitaria  sta  gemendo. 

Lucciolette  a  mille  a  mille 
Di  scintille 

Palpitar  fanno  una  danza, 

Popolando,  a  notte  scura, 

La  pianura, 

Come  fuochi  in  lontananza. 

D’un  veron  tra  le  cortine, 

Bionda  il  crine, 

Sporge  il  capo  una  fanciulla  : 
Guarda,  ascolta,  osserva  in  giro. 

Un  sospiro 

Lieve  pas?a....  e,  poi  più  nulla  ! 

Egidio  Del  Vecchio. 


NOVITÀ  SCIENTIFICHE 

Localizzazione  della  parola.  —  Nel- 
l’ultima  seduta  dell’Accademia  di  medicina 
di  Parigi,  il  dottor  Routier,  chirurgo  degli 
ospedali,  fece  una  comunicazione  notevole  so¬ 
pra  caso  di  trapanazione  del  cranio,  opera¬ 
zione  resa  necessaria  in  un  malato,  in  seguito 
a  una  caduta  dall’altezza  di  più  di  quindici 
metri. 

Avendo  la  fasciatura  successiva  all’opera¬ 
zione  dato  luogo  ad  una  compressione  (a  li¬ 
vello  della  terza  circonvoluzione  ascendente 
sinistra),  il  malato  cadde  in  afasia  o  sospen¬ 
sione  della  parola,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
la  fasciatura  fu  mantenuta  a  posto. 

Questa  osservazione  può  dunque  essere  con¬ 
siderata  come  una  conferma  evidente  del¬ 
l’osservazione  di  Broca,  che  pone  a  quel  li¬ 
vello  la  localizzazione  della  parola. 

Il  Kanoff.  —  Da  Tiflis  si  annunzia  la 
scoperta  di  una  pianta  che,  se  possiede  tutte 
le  qualità  che  le  si  attribuiscono,  minaccia 
di  divenire  una  potente  rivale  della  juta. 

Non  si  dice  a  qual  genere  speciale  essa 
appartenga,  ma  il  signor  Brackenburg,  un 
chimico  che  la  scoperse  in  gran  copia  vege¬ 
tante  sulle  rive  del  Caspio,  le  ha  dato  il 
nome  di  Kanoff. 

La  pianta  possiede  una  fibra  soffice  ed  ela¬ 
stica  e  dà  al  tessuto  l’apparenza  del  raso.  È 
forte  e  pieghevole  e  può  facilmente  essere 
tinta  in  ogni  colore. 

Il  signor  Brackenburg  crede  che,  per  la 
sua  meravigliosa  abbondanza  ed  il  conse¬ 
guente  buon  mercato,  il  Kanoff  competerà 
con  successo  con  qualunque  altro  tessile  per 
fare  sacche,  corde  e  spago. 

La  fibra  ha  una  maggior  resistenza  di 
quella  della  canape  e  il  suo  peso  è  minore. 

La  fauna  dell’Africa.  —  La  Koelni- 
sche  Zeitung  riferisce  che  Emin  Pascià,  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  nell’interno  dell’Africa, 
ha  raccolto  trentasei  mammiferi  molto  rari 
appartenenti  in  massima  parte  alla  specie  dei 
roditori. 

Sono  del  numero  due  scoiattoli  affatto  sco¬ 
nosciuti,  uno  de’  quali  è  io  scoiattolo  volante. 

La  raccolta  contiene  inoltre  il  teschio  di 
un  chimpanzè,  ucciso  da  Emin  Pascià  in 
luogo  posto  assai  più  ad  oriente  di  quelli  in 
cui  fu  trovata  sinora  tale  specie  di  scimmie. 

Questa  collezione  è  stata  presentata  alla 
Società  zoologica  di  Londra  nella  sua  ultima 
adunanza. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Il  giubileo  della  carta.  —  La  Mag- 
deburg  Zeitung  racconta  che  il  24  giugno 
ultimo  scorso  ,  compivano  cinquecento  anni 
dacché  si  è  incominciato  a  fabbricare  carta 
in  Germania. 

L’origine  di  tale  fabbricazione  si  deve  cer¬ 
care  in  Italia,  dove,  sino  dal  1335,  esisteva 
a  Fabriano  una  grande  cartiera. 

Ulman  Strower  di  Norimberga,  recatosi  in 
Italia  ad  imparare  quella  fabbricazione,  volle 
trapiantarla  in  Germania  e,  a  tale  scopo,  nel 
dicembre  del  1389  prese  con  sè  due  lombardi, 
Francesco  e  Marco  de  Marchia,  esperti  nel 
fondare  e  dirigere  una  cartiera  ,  insieme  al 
loro  servo  Bartolomeo. 

Col  loro  aiuto,  egli  potè  incominciare  l’e¬ 
sercizio  della  prima  cartiera  in  Germania  in 
un  vecchio  mulino  di  Norimberga  ed  il  24 
giugno  1390,  ossia  cinquecento  anni  or  sono, 
apparve  per  opera  di  quegli  italiani  la  prima 
carta  fabbricata  in  Germania. 

Un  brillante  magnifico.  —  Il  Nizam 
di  Hyderabad  comprò  di  recente  a  Madras, 


per  la  somma  di  165,000  rupie,  un  brillante 
magnifico,  conosciuto  col  nome  di  Gordon-Orr. 

La  pietra  pesava,  prima  di  essere  lavorata, 
sessantasette  carati  e  mezzo,  ed  ora  ne  pesa 
ventiquattro  e  un  quarto. 

Essa  è  descritta  come  la  migliore  ,  la  più 
pura  e  la  più  brillante  nota  dei  conoscitori, 
e  sarà  portata  da  Sua  Altezza  nella  sua 
corona. 

Quel  che  guadagna  un  tenore.  — 

Il  Gii  Blas  dà  la  nota  di  quello  che  Giuliano 
Gayarre  ha  guadagnato  nella  sua  carriera. 
Quattro  o  cinque  giorni  prima  di  morire  ,  il 
celebre  cantante  consegnò  ad  un  amico  la 
lista  che  riproduciamo: 

A  Varese,  100  lire!!  !;  Como  (1870),  150; 
Milano,  300;  Cremona  (1871),  1500;  Roma, 
1500;  Genova  (  1872),  1 1,500;  Siviglia,  12,000; 
Bologna,  7000;  Roma  (1873),  23,000;  Padova, 
12,000;  Pietroburgo,  5000;  Vienna  (1875), 
74,000;  Palermo,  8000;  Milano  (1876,  Scala), 
32  000;  Buenos-Ayres,  100,000;  Milano  (1877), 
40,000  ;  Londra (1878),  40,000;  Madrid,  80,000; 
Londra  (1879),  40,000;  Madrid.  100,000;  Lon¬ 
dra  (1880),  40,000;  Madrid,  125,000;  Londra 
(1881),  40,000;  Barcellona,  8000;  Valenza 
(1882),  40,000;  Montecarlo,  3000;  Roma, 
20,000;  Bilbao,  60,000;  Valladolid,  20,000; 
Lisbona,  90,000;  Napoli  (1883Q  60,000;  Sa¬ 
ragozza,  30,000;  Malaga,  60,000;  Granata, 
30,000;  Lisbona  (1884),  30,000;  Parigi,  80,000; 
Torino,  50,000;  Barcellona,  110,000 ;  Valenza 
(1885),  50,000;  Siviglia,  10,000;  Madrid 
(1886),  110,000;  Parigi,  20,000;  Londra,  no 
se  accordala;  Milano,  110,000;  Roma,  60,000; 
Bologna,  20,000;  Barcellona,  60,000;  Btrcel- 
lona,  520,000!!!;  Napoli  (1887),  14,000;  Ma¬ 
drid,  5000.  Eccettera.... 

Totale,  3,186,320  franchi  en  veinte  anos. 

La  musica  in  Inghilterra.  —  Molto 
a  torto  si  accusano  gli  inglesi  di  poca  pas¬ 
sione  per  la  musica  !  Nel  1 889 ,  nella  sola 
Inghilterra ,  quasi  due  milioni  e  mezzo  di 
fanciulli  appresero  canto  e  solfeggio ,  rice¬ 
vendo,  in  tanti  premi  d'incoraggiamento,  circa 
due  milioni  di  franchi.  Sei  anni  fa  ,  la  pro¬ 
porzione  dei  ragazzi  che  impararono  il  cauto 
era  del  venti  per  cento,  ora  è  salito  al  ses- 
santatre  per  cento.  E  vi  sono  oggi  in  Inghil¬ 
terra  quasi  tredicimila  scuole  in  cui  si  inse¬ 
gna  la  musica. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Sciarada. 

Si  gonfia  il  primiero, 

Si  gonfia  il  secondo, 

E  sotto  l’intero  —  nel  circo  di  Roma, 
Scoteva  il  leone,  —  la  fulva  sua  chioma. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Fa  il  dovere  e  non  temere. 


POSTA  APERTA. 

Estenua.  Per  essere  un  primo  passo  ,  non  c’  è 
male  :  col  tempo ,  correrà,  volerà,  e  allora  potrà 
inviarci  qualche  bel  lavoro,  che  certo  non  incon¬ 
trerà  la  sorte  del  presente.  —  Pio.  Treviso.  In 
cestino I  in  cestino!  — Lazzerina.  Vicenza.  Ella 
vorrebbe  esser  cambiata  “  in  un  pesciolino?  „  Che 
idea!...  E  poi  soggiunge  che  vorrebbe  u  andar  all’in¬ 
ferno  d  finché  passa  l’inverno  !...  Noi  la  consigliamo 
sommessamente  di  starsene  a  casa,  e  perdonarci  se 
non  possiamo  inserire  —  G.C. Venezia.  Grazie;  pub¬ 
blicheremo,  —  A.  A.  Termini  Imerese.  Per  essere 
fatta  alla  sua  età,  non  c’è  male  ;  studii  e,  col  tempo, 
farà  meglio.  Questa  volta  non  possiamo  aderire  al 
suo  desiderio. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
4e/rillustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò- 
I  prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
[  e  i  trattati  internazionali. 
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BINOCCOLO  ACROMATICO 
Miniatura 

LILLIPUT 

Grandezza  Va  naturale 
\Ogni  commissione  di  15  binoc- 
I  coli  dà  diritto  a  imo  Gratis. 

Prezzo,  Lire  20 

con  cordone  e  borsetta. 

Il  binoccolo  Lilliput ,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi 
pratici  sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poitiers  (Francia)  serve  per  teatro, 
come  per  campagna,  alle  corse,  alla  caccia,  ecc.  Malgrado  il  suo 
piccolissimo  volume  che  permette  di  portarlo  nella  tasca  del  gilet. 
Il  Lilliput  rende  i  medesimi  servizi  dei  binoccoli  di  grande  formato 
finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’  un  grande  binoccolo,  è 
bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nome  e 
la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni. 

E.  KRiUSS  &  a 

fabbricanti  del  doppio  cannocchiale  Modello  1886,  fornito  al  governo 
Germanico.  Ottenuta  la  più  grande  ricompensa  all’esposizione  uni¬ 
versale  di  Melbourne  1888-89.  “  First  Order  of  Merit Milano,  15, 
Via  S.  Andrea.  —  Case  a  Parigi,  Londra,  Lipsia,  Pietroburgo. 

Signori  E.  KBAUSS  &  Comp,  Milano. 

Sai  uzzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità  che  pel  'modico  prezzo 
e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  reclame  per  essere  raccomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale. 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  caTalleria. 


Sonnambula  Anna 

Ch  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’AMICO  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento, 
Villa,  Istituto,  ecc.,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 

Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Principali 

Studio  c  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 

MILANO. 


La  Fanciulla  americana 


romanzo  di  SOFIA 
JUNGHANS.  —  Un 
volume  della  Biblio¬ 
teca  Amena  in-16  di  320  pagina . L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves .  editori ,  Milano. 


RLI  TREVES.  Editori  Roma 

a  B  l  B  tftfsn  W  Via  del  Corso,  383. 


,  MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51. 


BOLOGNA 

Angolo  di  Via  Farini. 


NAPOLI 

Piazza  Sette  SBttembre.  26. 


FEB.  LIRE  CINQUE 

abbonamento  ai  primi  10  fascicoli  della  QUINTA  edizione  della  grande  opera  di 

Enrico  ST ANLEY 

NELL’AFRICA  TENEBROSA 

Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione 
RICERCA,  LIBERAZIONE  E  RITORNO  DI 

E  UVE  X  3ST 

GOVERNATORE  DELLA  PROVINCIA  EQUATORIALE 

La  quinta  edizione  sarà  in  tutto  uguale  alla  prima  ed  all’  originale  inglese,  illustrata  con  150  incisioni,  di  cui  38  fuori  testo, 


di  3  grandi  carte  geografiche  colorate  e  15  minori. 


PREZZO  D’OGNI  FASCICOLO:  SCI  CfENTESIMI. 

Usciranno  clae  fascicoli  alla  settimana.  —  L'opera  completa  sarà  compresa  in  50  fascicoli. 

Chi  desidera  V opera  completa  può  averla  subito  mandando  LIRE  VENTICINQUE. 


MILANO 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES 


MILANO 


E  uscita  la  seconda  edizione: 


E  uscito  il  nuovo  romanzo: 


LIRICA 


di  ANNIE  VIVANTI  con  pre 
fazione  di  Giosuè  Carducci.  — 

L’edizione  è  quella  elegantissima 
in  formato  bijou  in  cui  abbiamo  stampato  le  poesie  del  Panzacclii  e 
del  D’Annunzio.  È  grande  il  rumore  che  ha  levato  questo  volume 
di  versi  che  prorompono  da  un  vero  temperamento  lirico,  che  molte 
volte  rapiscono,  come  dice  il  Carducci.  —  Lire  Cinque. 


Scudi  e  Corone 


di  ANTON  GIULIO 
BARRILI.  —  Questo 
che  esce  oggi  è  uno  dei 
pm  interessanti  e  moderni  romanzi  che  siano  usciti  da  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni.  — 
Un  volume  in-16  di  380  pagine.  —  Lire  Quattro. 


Dirigere  commissioni  e  voglia  ai  Fratelli  Treves.  editori ,  Milano.  \  Diriger 


commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori.  Milano. 
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TtT  f  ANNTTN7I  RIPFVflNrt  ■  in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
VILI  min  UIWU  01  lUVL  luiiu,  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis  ;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA ,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  io. 

testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  01  CHINILA 

A.  MIGONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2.  1.50  • 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  TRIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MXGONE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 

e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 

Appassionatamente 

romanzo  di  A.  Delfit.  —  Un  vo¬ 
lume  in-16  di  320  pagine.  L.  1  — 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves.  editori.  Milano. 


NON  PIU  SCARPE 

Tagliate  o  Screpolate 

coll' uso  cieli'  indispensabile 

vernice  composta  di  sostanze  vegetali,  punto 
corrosive  e  che  mantengono  sempre  morbida 
la  calzatura.  Utilissima  anche  pei  finimenti  e  I 
per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È  da  racco¬ 
mandarsi  che  di  tanto  in  tanto  ,  si  lavino 
mediante  spugna  inzuppata  d’  acqua  .  gli  og¬ 
getti  pei  quali  si  fece  uso  deWindispensabile.  | 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone. 


LUCIDO  BRILLANTE  MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calzature  o  finimenti  senza  danneggiare  o 
corroderne  la  pelle.  11  suo  uso  è  facilissimo,  basta  immergere  nel  li¬ 
quido  un  pennello.  Si  passa  col  medesimo  sulla  calzatura  o  sul  fini¬ 
mento,  che  poi  si  strofina  con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così  il  lucido 
brillante  e  resistente  che  si  desidera. 

Centesimi  75  il  vaso  —  Certesimi  50  il  vasetto. 

SAPONE  DI  FIELE  SAPONE  METALLICO 


per  levare  qualunque  macchia  su 
abiti,  calze  od  altro,  riducendoli  a 
nuovo  senza  punto  alterarne  i  colori. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


non  corrosivo  per  pulire  oro  ,  ar¬ 
gento  ,  plaqué  ,  o  qualunque  altro 
metallo. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


Aromateria  C.  B0NACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

1  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusaelle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1373. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

Il  FERNET-BRANCA  è  liquore  febbriftigo;  antioolerioo  per  eccellenza,  esperi- 
mentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle 
Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  in  Africa. 

L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermicenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  oull’atichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
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Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  £  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  2  »  2, — 
Busta  . .  Margherita  •*  »  1.50 

Articoli  raccomandati  con  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  da 

ANGELO  Magone  e  c. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 

e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


GLYCER/NE 

CUCUMBER. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  L&tte  Emolliente  nini  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
B  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  ded’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione.  > 

Preparasi  esclusivamente— 
la  M.  BEBTHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Unico  deposito  per  l’Italia;  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
filane.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4.50  e  8.50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 
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SI  GALLO. 


dii  ad  L1  di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
VjUUIUj  Dir-  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLIA. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Direttore  medico:  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Stabilimento  illuminato  si  luce  elettrica. 
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Pagine  di  libri  nuovi 

ERRORI  GIUDIZIARI. 

In  ogni  età  e  pres¬ 
so  tutti  i  popoli,  il 
naturai  senso  e  la 
ragione  hanno  inse¬ 
gnato  che  la  reità 
dell'  accusato  deve 
essere  provata,  per¬ 
chè  lo  si  punisca. 
Meno  che  tra  le 
tribù  selvagge  e 
nelle  tenebrose  Corti 
di  giustizia  dell' In¬ 
quisizione  santissi¬ 
ma  o  in  quelle  non 
meno  terribili  delle 
rivoluzioni,  s’è  cono¬ 
sciuta  e  s’è  procla¬ 
mata  ovunque  la 
necessità  del  sistema 
probatorio. 

Forse  per  questo 
furono  rari  gli  errori 
giudiziari ,  che  col¬ 
piscono  l’innocente 
o  liberano  il  temuto 
delinquente  ? 

Ahimè!  no,  chè 
ora  l’umana  giustizia 
fece  calcolo  di  ogni 
parvenza  di  prova, 
ora  la  rigorosa  di¬ 
mostrazione  della 
colpevolezza  rigettò, 
con  dubbiosa  sen¬ 
tenza. 

Si  fece  d’ogni  ge¬ 
nere  di  prova  l’ana¬ 
lisi  minuta  e  si  diede 
il  criterio  sicuro,  per 
conoscere  quale  sia 
la  certa  in  modo 
assoluto  ,  quale  la 
certa  in  modo  rela¬ 
tivo  ,  quale  la  pro¬ 
babile.  Ma  è  ben 
triste  pensare,  che 
ben  piccolo  è  il  van¬ 
taggio  che  la  giusti¬ 
zia  degli  uomini  ha 
ricevuto ,  da  quelle 
voluminose  disquisi¬ 
zioniteoretiche  sulla 
prova  giudiziaria. 

Si  parla  di  cer¬ 
tezza  morale,  ma  chi 
mai  può  determinare 
la  vera  idea  di  essa? 


ARTE  MODERNA.  —  Un  PENSIERO  (quadro  di  E.  Rossi;. 


chi  può  fissarne  i 
canoni,  che  rendano 
più  stabile  e  piana 
questa,  che,  a  ragio¬ 
ne,  fu  detta  la  base 
sulla  quale  s’innalza 
1’  edificio  giudizia¬ 
rio?  Date  pure  re¬ 
gole  e  canoni,  stabi¬ 
lite  principii  gene¬ 
rali,  avrete  sempre 
dimenticato  di  ana¬ 
lizzare  l’elemento 
subbiettivo,  per  cui 
la  prova,  che  l’accu¬ 
sato  o  il  testimone 
apprestano  e  il  giu¬ 
dice  riceve ,  muta 
sostanzialmente. 

I  più  umanitari 
giuristi-filosofi  stu¬ 
diarono  il  gravissi¬ 
mo  problema  della 
prova  giudiziaria  e, 
certo,  le  opere  loro 
sono  commendevoli, 
perchè  cercarono, 
colla  discussione  se¬ 
rena,  di  togliere  le 
tenebre,  in  cui  ama¬ 
va  celarsi  il  giu¬ 
dice  della  barbarie 
e  del  tribunale  po¬ 
litico. 

* 

*  * 

II  Garofalo  genial¬ 
mente  scrive,  in  una 
pagina  della  sua  Cri¬ 
minologia:  “  Le  la¬ 
grime  delle  migliaia 
di  vedove  e  di  or¬ 
fani  che  il  pugnale 
dell’assassino  fece 
diventare  tali,  sono 
sparse  per  tutta  Ita¬ 
lia  e  non  si  ode  il 
coro  dei  lamenti  co¬ 
me  sulle  ruine  di  Ca- 
samicciola.  M  a  la 
statistica  concentra 
quella  somma  di  do¬ 
lore  che  la  geografia 
disperde.  „ 

Lo  stesso  non  pos¬ 
so  io  dire  degli  in¬ 
nocenti  ,  colpiti  dal 
rigore  della  giusti¬ 
zia;  quale  triste  sta¬ 
tisi  ieasarebbe  quella 
Mie  sommasse  casi 
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tanto  miserandi!  I  gemiti  di  tante  vit¬ 
time  non  giungono  tutti  fino  a  noi: 
troppo  tardi  la  giustizia  degli  uomini 
si  accorge  dell’ errore  commesso,  per 
poterlo  riparare. 

La  storia  è  piena  di  simili  casi  ed 
io  non  ho  che  ad  aprire  la  prima  cronaca 
giudiziaria,  per  ricordarne  moltissimi. 

Ognuno  sa  il  caso  famoso  del  For- 
naretto,  punito  innocente;  d’ allora  in 
poi,  il  Consiglio  dei  Dieci  comandò 
che,  prima  di  pronunziarsi  una  sen¬ 
tenza  di  morie  ,  un  comandador  gri¬ 
dasse  :  w  Ricordatevi  del  povero  torna¬ 
re,  „  e  ancora  nel  tempio  di  San  Marco 
due  lampade  accese  innanzi  a  una  Ma¬ 
donna  ricordando  la  triste  istoria!  (1) 

Il  La  Farina,  in  un  suo  dotto  lavoro 
sulla  pena  di  morte  (2),  racconta  :  “  I 
fratelli  Talù  furono  condannati  a  morte 
in  Sardegna ,  a  maggioranza  di  voti, 
come  rei  di  omicidio  e  di  furto;  l’uno 
mori  sulle  forche,  l’altro  ebbe  il  capo 
mozzo  dalla  scure.  Poco  tempo  dopo 
si  scopersero  i  veri  autori  di  quel  de¬ 
litto  ed  apparve  chiarissima  la  loro  in¬ 
nocenza.  L’ infamia,  che  pesava  sulla 
loro  memoria  fu  cancellata,  ma  i  morti 
non  ritornano;  e  bene  aveva  ragione 
la  loro  madre  sconsolata ,  alla  quale 
era  offerta  dal  governo  una  pensione 
a  sollievo  della  miseria  in  cui  era  ca¬ 
duta,  di  rispondere  sempre:  “  Non  vo¬ 
glio  danaro  io,  non  voglio  il  prezzo  del 
sangue,  ma  voglio  i  miei  figli;  rende¬ 
temi  i  miei  figli!  ,, 

Vedete  il  caso  di  Bradford.  Questi 
era  un  albergatore  inglese,  nella  casa 
del  quale  era  venuto  ad  alloggiare  un 
viaggiatore,  ricco  di  una  grande  somma 
di  danaro.  Il  viaggiatore  fu  trovato 
nuotante  nel  proprio  sangue  e  Brad¬ 
ford  nella  camera ,  armato  come  per 
aver  commesso  il  delitto.  Un  altro  viag¬ 
giatore  confessò,  al  letto  di  morte,  di 
aver  commesso  il  truce  delitto  ;  ma 
già  Bradford  era  stato  condannato. 

Voltaire,  nelle  sue  Melanges,  ricorda 
m®!ti  di  questi  lacrimevoli  casi. 

Le  cause  celebri  di  tutti  i  paesi  mo¬ 
strano  come,  spesso,  combinazioni  di 
puro  accidente  pongano  degli  individui 
sotto  il  flagello  delle  accuse  più  gravi, 
e  portino ,  talvolta ,  condanne  delle 
quali ,  per  altri  accidenti,  si  scoprirà 
l’ingiustizia  e  l’errore. 

Ricorderò  un  fatto  originalissimo  ri¬ 
ferito  da  Guyot  de  Peteval  nelle  sue 
Cause  celebri:  “  L’origine  della  messa 
della  Gazza  a  Parigi  è  dovuta  a  que¬ 
sto  funesto  accidente:  Si  sa  che  que¬ 
sto  uccello  s’impadronisce  di  tutto  ciò 
ehe  è  a  sua  portata,  e  lo  nasconde  con 
diligenza.  Una  gazza  domestica  aveva 
accumulato  delle  monete  nell’armadio 
di  una  povera  donna  di  servizio  ,  che 
sola  ne  aveva  la  chiave.  Sopra  questa 
unica  prova  ella  fu  condannata  e  subì 
1’  ultimo  supplizio.  Ma  il  furto  avendo 
continuato,  il  ladro  uccello  fu  sorpreso 
mentre  nascondeva  le  monete  nello 
stesso  armadio,  passando  per  un  buco 

(1)  Ci  permettiamo  osservare  all’egregio  autore 

che  questa  è  uua  leggenda  popolare:  non  è  storia 
Vera.  (N.  d.  T),). 

(2)  Rivista  enciclopedica  italiana.  Anno  II,  di¬ 
spensa  IV. 


a  cui  non  si  era  mai  fatta  osservazione.  „ 
Si  può  ricordare  il  curioso  accidente 
di  un  povero  ufficiale,  il  quale,  in  un 
convito  dove  mancò  un  vasetto  d’oro, 
ricusò  di  lasciarsi  frugar  nelle  tasche 
come  fecero  tutti  gli  altri  convitati,  e 
fu  creduto  il  ladro.  Egli  vi  tenea  na¬ 
scosto  un  pezzo  di  cappone,  per  recarlo 
alla  sua  famiglia ,  che  aveva  lasciato 
nella  miseria! 

L’amore  cercando  il  segreto ,  come 
il  delitto ,  molte  persone  nei  ritrovi 
amorosi  sono  sovente  presi  per  ladri, 
e  i  ladri  si  sforzano  talvolta  passare 
per  amanti. 

Di  qual  mai  criterio  legale ,  nella 
valutazione  delle  prove,  può  parlarsi, 
anche  dopo  così  tenue  esempio  di  er¬ 
rori  giudiziari? 

La  più  rigorosa  induzion  logica  così 
spesso  c’inganna,  che  talvolta  può  pa¬ 
ragonarsi  a  quelle  mostruose  presun¬ 
zioni,  per  cui  nella  legge  romana  tutti 
gli  schiavi  venivan  messi  a  morte  nel 
caso  in  cui  il  padrone  era  ucciso  nella 
sua  casa,  e  in  una  disposizione  inglese, 
ricordata  da  Geremia  Bentham  nella 
sua  Teoria  delle  prove  giudiziarie ,  il 
mestiere  di  macellaio  era  riguardato 
come  una  circostanza  incolpante,  così 
che  di  un  delitto  accompagnato  da 
effusione  di  sangue,  fra  due  uomini, 
uno  dei  quali  fosse  macellaio ,  questi 
dovevasi  ritener  colpevole. 

La  prova  indiziaria  è  certo  la  regina 
fra  tutte,  ma  anch’essa  presenta  i  suoi 
pericoli;  talvolta  può  raffigurarsi  in 
quelle  ricerche  di  antiquaria  per  cui, 
su  di  alcune  sigle  scolpite  in  marmo, 
su  di  un  frammento  di  colonna,  si  cerca 
di  ricostruire  tutta  una  iscrizione,  un 
monumento,  un’età  storica!  Se  non 
chè  in  queste  dotte  curiosità  sono 
innocui  gli  errori,  non  così  nel  giu¬ 
dizio  dove  tutto  deve  essere  luce  e 
certezza. 

* 

*  * 

Noi  ricordammo  alcuni  fatti ,  che 
fan  testimonianza  di  gravi  errori  giu¬ 
diziari  (1);  ma  chi  potrebbe  ricordare 
i  piccoli  errori ,  per  cui  una  scusa 
dovuta  si  nega  e  un’  altra  che  non 
compete  si  ammette?  Come  brancola 
fra  le  tenebre  questa  giustizia  umana 
e  quante  vittime  non  sacrifica  alla 
sua  ara! 

Io  penso  con  paura  al  momento  in 
cui  il  giudice  sta  per  emanare  la  sen¬ 
tenza;  qual  timore  deve  accompagnare 
ogni  suo  passo! 

Pare  che  una  sinistra  meteora  spanda 
l’influsso  malefico  aH’intorno,  e  il  giu¬ 
dice  deve  sviare  la  trista  corrente  dal 
tempio  della  giustizia. 

* 

*  * 

Fin  dal  secolo  scorso  si  è  determi¬ 
nato  un  movimento  ,  altamente  enco¬ 
miabile,  nella  dottrina  e  nella  legisla¬ 
zione,  a  favore  di  quei  disgraziati,  che 
ingiustamente  ebbero  a  soffrire  con¬ 
danna. 

Mi  piange  1’  animo  a  pensare  che, 

(1)  Il  Rebaudi  ,  La  pena  di  morte  e  gli  errori 
giudiziari  (Roma,  1888),  ne  ricorda  più  centinaia. 


mentre  molte  nazioni  hanno  stabilito 
con  legge  o  altri  provvedimenti  la  ri¬ 
parazione  degli  errori  giudiziari,  l’Ita¬ 
lia,  culla  della  civiltà  e  del  diritto,  non 
porge  lenimento  alcuno  alle  sofferenze 
degli  innocenti  condannati. 

E  pure  non  è  sola  questione  d’uma¬ 
nità,  ma  di  giustizia  pria  che  altro; 
non  è  graziosa  liberalità  che  lo  Stato 
pietosamente  può  accordare  ove  creda, 
ma  adempimento  di  un  obbligo  che  ha 
contratto  col  cittadino  in  virtù  del  prin¬ 
cipio  della  responsabilità  e  della  pro¬ 
tezione  reciproca. 

Non  facciamo  appello  alla  pietà,  la 
quale  reclama  la  riparazione  del  danno 
gravissimo,  ma  alla  giustizia,  che  non 
può  rifiutarla. 

Siamo  anche  noi  compresi  della  ve¬ 
rità,  che  Geyer  (1)  così  nobilmente 
espresse:  “  .  .  .  vera  giustizia  e  vera 
umanità  si  trovano  d’accordo,  e  le  con¬ 
traddizioni  che  si  pretese  di  ravvisare 
fra  di  esse,  si  riscontrano  soltanto  fra 
le  esagerazioni  prodotte  dagli  errori  e 
dalle  passioni  umane,  fra  la  sentimen¬ 
talità  effeminata  che  tutto  corrompe  e 
la  severità  inumana  di  leggi  crudeli.  „ 
Ma ,  nel  fare  appello  solo  alla  rigida 
giustizia ,  noi  intendiamo  desumere  la 
soluzione  della  grave  questione  da  una 
ricerca  esclusivamente  giuridica. 

Giuseppe  Gregoraci. 

Questo  generoso  articolo,  il  quale  racconta  er¬ 
rori  giudiziari,  che  impensieriscono  tutti  gli  uo¬ 
mini  di  cuore,  fa  parte  di  un  libro:  Saggi  di 
letteratura  criminale ,  di  Giuseppe  Gregoraci,  u- 
scito  in  questi  giorni  a  Torino,  —  Roux,  editore. 
La  proposta  che  F  articolo  contiene  ,  di  risarcire 
gl’  infelici  ingiustamente  colpiti  da  condanna  ,  è 
quella  che  da  secoli  fanno  tutte  le  rette  coscienze, 
e  che  ,  pur  troppo  ,  manca  ancora  nelle  leggi  ita¬ 
liane!  11  battere  e  ribattere  sullo  stesso  chiodo, 
speriamolo,  gioverà. 

La  Direzione. 


il)  Discorso  sulla  pena  di  morte,  pagina  2.  — 
Lucca,  1869. 


LEOPOLDO  II  RE  DEL  BELGIO 

E  LE  FESTE  DI  BRUXELLES. 

Il  20  luglio,  Bruxelles  celebrava,  con  festa 
generale,  il  venticinquesimo  anniversario  del 
regno  di  Leopoldo  II  re  del  Belgio. 

Questi  è  un  re  spiccatamente  moderno;  è 
un  re  geografo,  che  vive  in  mezzo  alla  scienza. 

Ed  è  un  re  popolare.  Ama  parlare  coi  ma¬ 
rinai,  s’ interessa  dei  loro  bisogni,  delle  loro 
famiglie.  Si  occupa  con  serietà  della  questione 
operaia,  della  questione  sociale.  Egli  è  vera¬ 
mente  degno  figlio  di  quel  Leopoldo  I ,  che 
morì  compianto  da  tutti. 

Leopoldo  II  (nato  a  Bruxelles  il  9  aprile 
1835),  succedendo  al  padre  nel  1865,  ne  con¬ 
tinuò  la  saggia  politica.  Nel  22  agosto  1853, 
sposava  l’arciduchessa  Maria  Enriehetta,  figlia 
dell’arciduca  Giuseppe,  palatino  d’  Ungheria, 
e,  sedici  anni  dopo,  aveva  il  dolore  di  perdere 
runico  figlio,  Leopoldo  duca  di  Brabante. 

Da  allora ,  vieppiù  si  è  concentrato  negli 
studii ,  specialmente  di  quell’  Africa  ,  nella 
quale  è  diventato  “  sovrano  dello  stato  in¬ 
dipendente  del  Congo.  „ 

Egli,  per  l’affare  del  Congo,  impegnò  una 
gran  parte  dei  suoi  beni;  nel  Congo,  Stanley 
ha  lavorato  al  servizio  del  re ,  e ,  dicono  i 
meno  benevoli ,  ha  lavorato  un  poco  anche 
per  sè  stesso. 

Da  ultimo,  Leopoldo  presentò  al  Parlamento 
belga  il  proprio  testamento,  fatto  già  a  Bru- 
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xelles  il  2  agosto  1889,  iu  cui  dichiara  di 
trasmettere,  dopo  la  sua  morte,  al  Belgio, 
tutti  i  diritti  sovrani  ch’egli  acquistò  pel 
Congo. 

Leopoldo  II  è  alto,  svelto,  diritto;  ha 
fronte  larga,  naso  acuto;  porta  barba  intiera. 

Il  ritratto,  finissimo ,  che  inseriamo  a  pa¬ 
gina  468,  venne  eseguita  da  una  fotografia, 
che  lo  stesso  re  Leopoldo  donò  a  Stanley,  e 
che  fregia  la  grande  opera  :  Il  Congo. 

Le  feste,  che  hanno  fatte  domenica  scorsa 
a  Leopoldo,  non  potevano  riuscire  più  sponta¬ 
nee.  A  Bruxelles,  vi  furono  cantate,  corteggi 
di  giganti  popolari  e  passeggiate  di  società  con 
bandiere  (1),  riviste  militari,  illuminazioni. 
Tutti  avevano  sulle  labbra  e  nel  cuore  il 
nome  del  re  buono  e  popolare- 

Accompagniamo  il  ritratto  di  re  Leopoldo 
con  un’  incisione  che  rappresenta  il  suo  pa¬ 
lazzo  di  residenza,  a  Bruxelles. 


(1)  Di  questi  caratteristici  corteggi  abbiamo  par¬ 
lato  a  pagina  157  del  volume  XXIII,  e  a  pagina  117 
del  volume  XXIV,  dando  curiosi  disegni  dal  vero. 

(N.  d.  D.). 


IL  NUOVO  PREFETTO  DI  FIRENZE 

ALESSANDRO  GUICCIOLI. 

R  5  luglio  corrente,  il  marchese  Alessandro 
Guiccioli  prendeva  possesso  della  nuova  ca¬ 
rica  di  prefetto  a  Firenze. 

Egli  nacque  a  Venezia  il  5  marzo  1843  dal- 
1  illustre  patriotta  marchese  Ignazio  (ministro 
di  Pio  IX  prima,  poi  stabilitosi  a  Venezia), 
e  dalla  marchesa  Capranica,  si  diede  ancora 
giovanissimo  alla  diplomazia,  e  fu  a  Londra 
nel  1866,  a  Vienna  nel  1868.  Nel  1870,  andò 
a  Roma,  vi  accompagnò  il  conte  Ponza  di 
8an  Martino,  latore  della  celebre  lettera  di 
l  ittorio  Emanuele  a  Pio  IX.  Quando  il  conte 
Ponza  tornò  a  Firenze,  il  Guiccioli  si  fermò 
al  quartiere  del  generale  Cadorna  col  quale 
rientrò  a  Roma  il  20  settembre,  e  fu  addetto 
al  Commissariato  di  governo  dei  paesi  libe¬ 
rati.  Fu  quindi  inviato  come  segretario  di 
legazione  a  Stoccolma  per  l’incoronazione  di 
re  Oscar.  Eletto  a  deputato  dal  collegio  di  San 
Giovanni  in  Persiceto,  lasciò  la  diplomazia 
per  la  politica,  segnalandosi  fra  i  più  com¬ 
petenti  tanto  in  questioni  ara  miai  strati  ve  come 
in  questione  d’arte. 

Eletto  consigliere  comunale  di  Roma,  fece 
subito  parte  della  Giunta,  e  quando  per  il 
Giubileo  papale,  il  Torlonia  fu  rimosso  dal 
sindacato,  egli  funse  da  prosindaco,  ed  eser¬ 
citò  poi  le  funzioni  di  capo  del  Comune  di 
Roma  anche  definitivamente  fino  alle  ultime 
elezioni,  non  senza  vive  opposizioni  da  parte 
dei  clericali,  che  non  gli  volevano  perdonare 
la  sua  adesione  alle  feste  per  Giordano  Bruno. 
Nel  tempo  del  suo  sindacato  avvenne  il  viag¬ 
gio  di  Guglielmo  II  a  Roma,  e  il  Guiccioli 
fece  egregiamente  gli  onori  di  casa  al  gio¬ 
vane  sovrano. 

Il  Guiccioli  ha  pubblicato  anche  opere  let¬ 
terarie.  Amicissimo  e  devoto  di  Quintino  Sella, 
ne  scrisse  la  vita  in  due  grossi  e  pregevo¬ 
lissimi  volumi. 


UN  PENSIERO 

(quadro  di  E.  Rossi). 

Dopo  il  bagno,  la  signora  bruna  che  l’egre- 
{ S.L  pittore  E.  Rossi  dipinse  nel  suo  quadro, 
Isi  è  ritirata  nel  suo  elegante  gabinetto,  in 
uno  stato  di  languido  benessere,  e  pensa. 

;  Certo  è  un  dolce  pensiero  quella  che  le  oc¬ 
cupa  la  mente,  in  guisa  da  lasciar  cadere 
inerti  le  braccia  e  la  collana  di  perle ,  che 
voleva  mettersi  intorno  al  collo.  Il  quadro 
jè  condotto  con  arte  squisita. 


IL  BUCO  NERO  DI  CALCUTTA 


(racconto  storico). 


On.  Sig.  Direttore, 


Ho  letto  nel  numero  27  dell’  Illustrazione  Popo¬ 
lare  un  accenno  alla  terrbile  prigionia  sofferta 
da  alcuni  soldati  inglesi ,  durante  la  presa  di 
Calcutta,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Mi 
permetto  d’ inviarle  un’  estesa  e  raccapricciante 
narrazione  di  quella  tremenda  notte,  fatta  dal  capo 
di  quella  schiera  d’infelici  valorosi.  La  tradussi  da 
un  vecchio  libro  inglese  e  gliela  mando ,  nella 
lusinga  che  possa  interessare  i  numerosi  suoi  lettori. 

Con  tutta  stima, 

dì  lei  devotiss. 

Giuseppe  Ceresa. 


Immaginatevi  (cosi  scrive  il  signor 
Holwell),  se  è  possibile,  la  situazione 
di  cento  e  quarantasei  miserabili,  esau¬ 
sti  dal  continuo  lavoro  e  dalle  priva¬ 
zioni,  rinchiusi  insieme  in  un  cubo  di 
diciotto  piedi ,  durante  una  notte  di 
caldo  soffocante,  nel  Bengala,  non  po¬ 
tendo  bastare  alla  loro  respirazione  la 
poca  aria  che  a  stento  entrava  per  due 
linestre  rinforzate  da  fortissime  barre 
di  ferro  (1). 

Ciò  che  succeder  doveva  mi  si  pre¬ 
sentò  alla  mente  allorquando,  compreso 
della  terribile  nostra  situazione ,  volsi 
i  miei  sguardi  all’ingiro  esaminando  la 
grandezza  e  la  posizione  della  stanza. 
Fra  le  guardie  postate  alle  finestre, 
osservai  vicino  a  me  un  vecchio  guar¬ 
diano,  che  dal  suo  contegno  sembrava 
avere  qualche  compassione  per  noi;  ed 
in  fatto  egli  era  l’unico  fra  i  molti  cu¬ 
stodi  che  dava  a  scorgere  qualche  trac¬ 
cia  d’umanità. 

Lo  chiamai ,  e  nei  termini  più  per¬ 
suasivi  di  cui  ero  capace ,  lo  pregai 
di  aver  compassione  delle  sofferenze 
di  cui  era  testimonio  e  di  ottenere  dai 
suoi  capi  che  una  parte  di  noi  venisse 
traslocata  in  altra  prigione,  dichiaran¬ 
domi  pronto  a  regalargli  in  compenso 
di  tanta  tenerezza,  un  migliaio  di  rupie 
al  mattino  appresso.  Egli  si  allontanò 
promettendomi  di  voler  fare  un  tenta¬ 
tivo,  ma  poco  dopo  ritornò  dicendomi 
ch’era  impossibile. 

Io  allora  pensai  che  troppo  meschina 
poteva  essere  la  mia  offerta,  e  la  rad¬ 
doppiai:  egli  si  scostò  nuovamente,  ma 
ritornò  presto  per  dirmi,  con  accento 
che  a  me  parve  pieno  di  pietà,  che  la 
cosa  era  affatto  impraticabile  senza 
un  ordine  speciale  del  Suba  e  che  nes¬ 
suno  osava  di  svegliarlo. 

Durante  questo  intervallo ,  i  miei 
compagni  si  erano  mantenuti  calmi 
benché  cominciassero  a  sentirsi  a  dis¬ 
agio.  Non  eravamo  stati  rinchiusi  che 
per  soli  cinque  minuti,  che  già  ognuno 
era  in  tale  traspirazione  che  diffìcil¬ 
mente  potete  immaginare.  Questa  portò 
con  sè  una  sete  così  violenta  e  sempre 
crescente  che  ognuno  pensò  che  pre¬ 
sto  la  sarebbe  finita  per  tutti. 

Varii  esperimenti  vennero  ideati  per 
dar  maggior  spazio  ed  aria.  Per  otte¬ 
nere  il  primo  fu  pensato  di  levarsi  le 
vesti;  ciò  fu  approvato  ed  in  pochi 
minuti  ognuno  venne  spogliato,  ad  ec¬ 
cezione  del  signor  Court,  di  me  e  di 


(l)  Vedi  l’incisione  pubblicata  nel  numero  27 
del \'  Illustrazione  Popolare.  (N.  à.  D.). 


due  signori  feriti  ;  per  poco  tempo 
ognuno  si  lusingò  di  aver  ottenuto  un 
grande  vantaggio;  ogni  cappello  fu 
messo  in  moto  per  produrre  la  cir¬ 
colazione  dell’aria,  ed  il  signor  Ballie 
propose  che  ognuno  dovesse  sedersi. 
Essendo  noi  nella  vera  posizione  di 
un  uomo  che  sta  per  affogare ,  non  è 
da  meravigliarsi  che  ognuno  si  appi¬ 
gliasse  a  qualsiasi  mezzo  che  dava 
speranza  di  salvamento. 

L’esperimento  di  sedersi  fu  messo  in 
pratica  parecchie  vòlte,  ed  ogni  volta 
molte  di  codeste  povere  creature;  la 
cui  robustezza  naturale  era  minore  che 
in  altre,  oppure  che  erano  state  più 
affaticate  o  non  potevano  mettersi  in 
piedi  con  sufficiente  lestezza ,  quando 
si  dava  1’  ordine  di  alzarsi ,  restavano 
a  terra  e  venivano  così  calpestate  a 
morte  oppure  soffocate.  Quando  il  corpo 
intiero  si  sedeva,  eravamo  così  serrati 
l’uno  contro  l’altro,  che  molti  sforzi  si 
rendevano  necessari  prima  che  ci  po^- 
tessimo  mettere  in  piedi. 

Si  fecero  nuovi  tentativi  per  abbat¬ 
tere  la  porta ,  ma  inutilmente.  Si  in¬ 
sultò  nei  termini  più  atroci  le  guardie 
collocate  alle  finestre,  per  provocarle 
a  tirare  contro  di  noi;  e  come  seppi 
più  tardi,  questi  insulti  si  fecero  più 
gravi  durante  il  tempo  che  io  ero  in¬ 
capace  di  sentire  ciò  che  si  faceva. 

Da  parte  mia,  piccolo  era  il  disagio 
cui  ero  esposto,  ma  era  aumentato  dal¬ 
l’ansietà  che  producevano  in  me  le  sof¬ 
ferenze  di  cui  ero  testimonio.  Col  tenere 
la  testa  tra  due  delle  barre,  aspiravo 
aria  a  sufficienza;  la  mia  traspirazione 
era  però  eccessiva  e  la  sete  cresceva 
sempre  più. 

Durante  questo  tempo  era  sì  forte 
1’  odore  nauseante  che  dalla  prigione 
cercava  un  passaggio  attraverso  la  fi¬ 
nestra,  che  non  potevo  tenere  rivolto 
il  capo  verso  l’interno  per  più  di  po¬ 
chi  secondi. 

Allora  ognuno  dei  prigionieri,  meno 
quelli  che  si  tenevano  attaccati  alle 
finestre  o  vicini  ad  esse .  cominciò  a 
diventar  furibondo,  scagnandosi  i  più 
infami  oltraggi. 

u  Acqua,  acqua,  „  divenne  il  grido 
generale,  ed  il  vecchio  guardiano  di 
cui  parlai  prima,  mosso  a  compassione, 
ordinò  alla  gente  di  portarci  alcuni 
vasi  d’acqua,  non  immaginandosi  cer¬ 
tamente  le  conseguenze  funesta  che  ciò 
avrebbe  recato.  Questo  era  ciò  che  io 
temevo!...  Prevedevo  che  sarebbe  stata 
la  rovina  della  piccola  speranza  di 
salvezza  lasciataci ,  e  tentai  più  volte 
di  chiamarlo  in  disparte  per  proibirgli 
di  portarci  l’acqua;  ma  il  rumore  era 
così  forte,  che  era  impossibile  d’in¬ 
tendersi. 

L’ acqua  apparve.  Non  v’  ha  parole 
che  possano  descrivere  l’agitazione  uni¬ 
versale,  e  il  delirio  che  produsse  in 
noi  la  vista  di  essa.  Mi  ero  lusingato 
che  alcuni,  mantenendosi  calmi  e  ri¬ 
ti  essivi,  avrebbero  potuto  sopravvivere 
alla  notte;  ma  ora,  la  ri  flessione  clic 
mi  cagionava  la  maggior  pena  era  che 
nessuno  avrebbe  potuto  sfuggire  alla 
morte  e  raccontare  questa  terribile  sto- 
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ria.  Finché  l' acqua  non 
venne,  avevo  sopportato  la 
sete  con  rassegnazione,  ma 
alla  vista  di  essa  ,  la  sete 
crebbe  all’eccesso. 

Non  avevamo  alcun  altro 
mezzo  per  recarla  ai  prigio¬ 
nieri,  che  mediante  dei  cap¬ 
pelli  che  si  faceva  passare 
a  forza  fra  le  barre  ;  ed  in 
questo  modo ,  sì  io  che  i 
signori  Coles  e  Scott,  nono¬ 
stante  il  dolore  delle  loro 
ferite,  li  fornimmo  d’acqua 
colla  massima  sollecitudine 
possibile. 

Tuttavia,  coloro  che  han¬ 
no  provato  la  sete  eccessiva 
o  che  sono  a  conoscenza 
delle  cause  o  della  natura 
di  questo  bisogno  naturale, 
sapranno  benissimo  che  i 
nostri  sforzi  non  potevano 
produrre  che  un  allevia¬ 
mento  momentaneo;  la 
causa  sussisteva  sempre. 
Sebbene  avessimo  portato 
un'  innumerevole  quantità 
di  cappelli  attraverso  le 
barre,  sorsero  tali  e  sì  fre¬ 
quenti  tafferugli  per  otte¬ 
nere  l’acqua,  che  prima  che 
un  cappello  giungesse  alle 
labbra  di  uno  dei  prigio¬ 
nieri,  non  conteneva  più  di 
una  quarta  o  quinta  parte 
d’  acqua.  Questa  quantità, 


Leopoldo  II  re  del  Belgio 

del  quale,  Bruxelles  festeggiò  il  20  luglio  il  25.°  anniversario  di  regno. 


anziché  quietare  la  sete, 
l'aumentava. 

Oh  !  cari  signori ,  come 
potrò  darvi  un’idea  di  ciò 
che  provai  alle  grida  e  ai 
delirii  di  quei  disgraziati 
nelle  parti  più  remote  della 
prigione,  che  non  potevano 
lusingarsi  di  avere  almeno 
una  goccia  d'acqua?...  Molti 
mi  chiamavano  per  nome, 
facevano  appello  al  mio  af¬ 
fetto  ,  alla  mia  amicizia, 
sapendo  che  in  realtà  io 
li  tenevo  in  conto  di  amici 
cari  e  fedeli. 

Pensate,  se  è  possibile, 
quanto  il  mio  cuore  deve 
aver  sofferto  nel  vedere  e 
nel  sentire  la  loro  tremenda 
condizione,  senza  poter  dar 
loro  soccorso:  la  confusione 
divenne  ora  generale  ed 
orribile.  Molti  lasciavano 
l’altra  tinestra,  unica  loro 
àncora  di  salvezza ,  onde 
aprirsi  una  via  per  arrivare 
all’acqua,  e  gli  sforzi  che 
facevano  altri  per  occupare 
posti  vacanti,  sono  indici¬ 
bili.  Molti,  nello  sforzare  i1 
passaggio  dall’uno  all’altro 
lato  della  stanza,  gettavano 
a  terra  i  meno  forti,  schiac¬ 
ciandoli  sotto  i  piedi. 

Si  potrà  mai  credere  che 
questa  scena  di  miseria  e 


Palazzo  del  re  del  Belgio,  a  Bruxelles  (da  una  fotografa  di  J.  Lévy) 


i  raccapriccio  servì 
i  trattenimento  alle 
notali  creature  al  di 
uori  '? 

Ma  così  fu  ;  ed  esse 
ìbbero  cura  di  prov¬ 
vederci  d’acqua  per 
ivere  la  soddisfazione 


ìi 


vederci  azzuffate, 
tenevano  dei  lumi 
ill’altezza  delle  barre 
jer  non  perdere  una 
loia  parte  dell’  infer¬ 
iate  tragedia. 

Dalle  nove  alle  un¬ 
tici,  io  sopportai  que¬ 
lita  crudele  e  dolorosa 
dilazione,  non  cessan- 
o  di  provvedere  d’ac- 
ua  i  miei  compagni, 
ebbene  i  miei  piedi 
ossero  come  rotti  da- 
li  sforzi  che  dovevano 
ostenere.  In  questo 
[lomento,  io  fui  quasi 
chiacciato  a  morte,  e 
miei  due  compagni, 
isieme  al  signor  Wil- 
iam  Parker ,  che  a 
tento  si  era  aggrap- 
ato  alle  barre,  lo  tu¬ 
ono  realmente. 

Per  qualche  tempo 
prigionieri  ebbero  dei 
'guardi  rispettosi  per 
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me,  più  di  quanto  do¬ 
vevo  aspettarmi,  con¬ 
siderando  le  circostan¬ 
ze  miserande,  ma  or¬ 
mai  ogni  distinzione 
era  perduta.  Il  mio 
amico  Ballie,  i  signori 
Jenks,  Beverly,  Lard, 
Buchanan,  Simpson  ed 
altri  molti,  pei  quali 
nutrivo  affetto  e  ami¬ 
cizia  sincera,  essendo 
morti  ai  miei  piedi,  ve¬ 
nivano  ora  calpestati 
da  ogni  soldato  sem¬ 
plice,  che  grazie  alla 
sua  più  robusta  cor¬ 
poratura  poteva  aprirsi 
la  via  alla  finestra  ed 
aggrapparsi  alle  barre 
al  disopra  della  mia 
testa,  premendomi  in 
tal  modo  contro  di  esse 
e  togliendomi  ogni  fa¬ 
coltà  di  movimento. 

Determinato  di  ri¬ 
nunciare  alla  lottateci 
appello  ai  miei  vicini 
pregandoli  di  darmi  li¬ 
bero  il  passaggio  per 
poter  morire  tranquil¬ 
lamente  in  qualche 
cantuccio.  Essi  cedet¬ 
tero  e  con  molta  dif¬ 
ficoltà  potei  giungere 


Monumento  a  Garibaldi  in  Firenze. 


Monumento  a  Garibaldi  in  Vercelli. 


Monumento  a  Vittorio  Emanuele  in 


Tre  nuovi  monumenti. 
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al  centro  della  prigione  ove  Fafìolla- 
menlo  era  minore  in  causa  dei  molti 
morti  (credo  che  allora  ascendessero 
ad  un  terzo)*  e  deirammonticchiamento 
che  si  produceva  vicino  alle  finestre, 
essendoché  allora  l’acqua  veniva  intro¬ 
dotta  da  tutt’e  due. 

Camminai  sopra  i  morti  e  mi  rifugiai 
in  un  angolo  della  stanza  di  fronte  al¬ 
l’altra  finestra,  sedendomi  fra  il  signor 
Dembleton  ed  il  capitano  Stephenson, 
il  primo  dei  quali  stava  esalando  l’ul¬ 
timo  respiro. 

Tuttavia  ero  felice  di  aver  potuto 
conservare  per  tutto  il  tempo  la  mia 
calma  abituale  ;  calcolavo  la  morte 
come  inevitabile ,  e  solo  mi  lagnavo 
della  lentezza  con  cui  si  avvicinava; 
dal  momento  che  lasciai  la  finestra,  la 
mia  respirazione  divenne  affannosa. 

Il  mio  povero  amico,  signor  Edward 
Eyre ,  si  avvicinò  a  me  barcollando 
sopra  i  morti ,  e  colla  sua  freddezza 
naturale  mi  chiese  come  stavo.  Io  mi 
stesi  per  terra,  sopra  alcuni  cadaveri,  e 
raccomandandomi  al  Cielo,  trovai  con¬ 
forto  nel  pensare  che  le  mie  sofferenze 
non  sarebbero  state  che  di  breve  du¬ 
rata.  La  mia  sete  crebbe  in  modo 
insopportabile;  la  respirazione  si  faceva 
sempre  più  difficile. 

Non  ero  rimasto  più  di  circa  dieci 
minuti  in  tale  posizione ,  allorquando 
fui  colto  da  dolori  al  petto  e  da  pal¬ 
pitazione  di  cuore,  quest’ultima  in  al¬ 
tissimo  grado.  Tali  sofferenze  mi  ob¬ 
bligarono  a  rialzarmi;  ma  il  dolore 
al  petto ,  la  palpitazione ,  la  sete  e 
la  difficoltà  di  respirare  aumentavano 
sempre.  Tuttavia  conservavo  i  sensi, 
ed  ebbi  il  dolore  di  vedere  che  la 
morte  non  era  tanto  vicina  come  cre¬ 
devo  e  speravo;  però  non  potevo  più 
sopportare  i  tormenti  che  soffrivo  senza 
un  pronto  sollievo ,  che  1’  aria  fresca 
solo  poteva  concedermi. 

Mi  decisi  subito  a  conquistare  la  fi¬ 
nestra  che  mi  stava  dirimpetto,  e  con 
uno  sforzo  che  raggiungeva  ii  doppio 
della  mia  forza  abituale,  potei  guada¬ 
gnare  la  terza  fila  di  persone,  mi  ag¬ 
grappai  alla  barra  prima  con  l’una  e 
poi  con  l’altra  mano.  In  pochi  minuti 
cessarono  tutti  i  miei  dolori ,  ma  la 
sete  era  divenuta  intollerabile.  Gridai 
a  tutta  voce  :  u  acqua ,  per  amor  di 
Dio  !  „ 

Fino  allora  ero  stato  ritenuto  morto; 
ma  appena  mi  seppero  ancora  fra  di 
loro ,  ebbero  ancora  tanto  rispetto  e 
tanta  tenerezza  per  me  da  gridare: 
u  Dategli  acqua,  dategli  acqua!  „ 

Nessuno,  di  quelli  ch’erano  vicino  alla 
finestra,  osava  toccare  l’acqua,  se  non 
dopo  eh’  io  avevo  bevuto.  Ma  l’ acqua 
non  mi  offriva  alcun  sollievo ,  poiché 
essa  contribuiva  quasi  ad  accrescere 
la  mia  sete;  sicché  determinai  di  non 
bere  più,  e  di  attendere  pazientemente 
gli  eventi  ;  tenevo  umida  la  mia  bocca, 
succhiando  di  quando  in  quando  il  su¬ 
dore  dalle  maniche  della  mia  camicia 
ed  assorbendo  le  goccie  d’  acqua  che 
a  guisa  di  pioggia  cadevano,  dalla  mia 
testa  e  dal  mio  viso.  Voi  non  potete  im¬ 
maginare  il  dolore  che  provavo  quan¬ 


do  qualche  goccia  sfuggiva  alle  mie 
labbra. 

Venni  nella  prigione  senza  giacca  e 
senza  panciotto  ;  la  stagione  era  troppo 
calda  per  portare  la  prima,  ed  il  se¬ 
condo  risvegliò  la  cupidigia  delle  guar¬ 
die,  che  me  lo  rubarono. 

Mentre  stavo  alla  seconda  finestra, 
fui  osservato  da  uno  dei  miei  misera¬ 
bili  compagni  alla  mia  destra,  men¬ 
tre  stavo  mitigando  la  mia  sete ,  col 
succhiare  le  maniche  della  mia  cami¬ 
cia.  Ei  si  fece  ardito ,  e  di  tanto  in 
tanto  mi  rubava  una  parte  considere¬ 
vole  della  mia  provvigione,  ma  con  tale 
furore  che  spesso  le  nostre  bocche  ed 
i  nostri  nasi  si  battevano  l’uno  contro 
l’altro. 

Questo  predone,  lo  seppi  più  tardi, 
era  un  degno  giovane,  il  signor  Lushing- 
ton,  uno  dei  pochi  che  sfuggirono  alla 
morte.  Egli  mi  assicurò  più  volte  dopo 
quella  terribile  notte ,  eh’  egli  doveva 
la  sua  vita  alle  frequenti  e  abbondanti 
sorsate  ch’egli  ebbe  dalle  mie  maniche. 

Accenno  a  questo  incidente  poiché 
credo  che  nulla  meglio  di  esso  vi  potrà 
dare  un’  idea  più  viva  dello  stato  di 
prostrazione,  al  quale  eravamo  ridotti. 

Alle  undici  e  mezzo  la  maggior  parte 
dei  vivi  era  in  un  delirio  crudele  e 
l’altra  in  uno  stato  d’  animo  del  tutto 
ingovernabile;  pochi,  meno  quelli  delle 
fila  vicine  alle  finestre,  mantennero  la 
loro  calma. 

Ognuno  era  ora  persuaso  che  l’acqua, 
invece  di  alleviare ,  aveva  aumentato 
il  loro  tormenti.  u  Aria ,  aria  !  „  fu  il 
grido  generale. 

Ogni  insulto  più  sangiunoso,  tutti  gli 
appellativi  più  ingiuriosi  ed  ignobili  fu¬ 
rono  lanciati  all’indirizzo  delle  guardie 
del  Suba,  del  Monickslmnd,  ecc.,  per 
provocare  di  nuovo  i  soldati  a  tirare 
contro  di  noi,  e  spingendosi  tumultuo¬ 
samente  verso  le  finestre,  nella  speranza 
di  rimaner  colpiti  dalla  prima  palla. 
Indi  un’ardente  preghiera  fu  rivolta  al 
Cielo,  affine  d’implorare  che  mandasse 
il  fuoco  a  divorare  la  nostra  prigione, 
e  mettere  un  termine  alle  nostre  pene. 

Intanto  quelli,  la  cui  forza  era  quasi 
esausta,  si  ponevano  a  terra  e  spira¬ 
vano  quietamente  sopra  i  loro  compa¬ 
gni.  Altri  che  conservavano  ancora  un 
po’  di  forza  e  di  vigore,  fecero  un’  ul¬ 
timo  sforzo,  e  molti  fra  essi  riuscirono 
con  un’  enorme  salto ,  ad  aggrapparsi 
alle  barre ,  sostenendo  vigorosamente 
ogni  tentativo  fatto  per  istrapparli  di 
là.  Molti  a  destra  e  a  sinistra  caddero 
sotto  la  violenta  pressione  e  furono  sof¬ 
focati;  poiché  ora  un  vapore  si  alzò  dai 
morti  e  dai  vivi,  che  ci  avviluppavan 
in  uno  strato  così  denso,  come  se  qual¬ 
cuno  avesse  tenuto  le  nostre  teste  for¬ 
zatamente  sopra  un  vaso  pieno  di  forte 
spirito  volatile  di  corno  di  cervo;  tal¬ 
mente  chè,  qualche  volta  forzato  a  chi¬ 
nare  il  capo  dal  peso  che  sovrastava 
alle  mie  spalle ,  sebbene  vicinissimo 
alla  finestra,  ero  obbligato  di  rialzarlo 
onde  evitare  di  rimaner  soffocato. 

Non  ho  bisogno,  egregi  signori,  di 
chiedere  la  vostra  commiserazione , 
quando  vi  dico  che  in  tale  situazione, 


dalle  undici  e  mezzo  fino  quasi  alle 
due  del  mattino,  io  sostenni  il  peso  di 
un  uomo  di  piuttosto  solida  costituzione, 
il  quale  teneva  le  sue  ginocchia  sui 
mio  dorso  e  tutta  la  pressione  del  suo 
corpo  sulla  mia  testa;  quello  di  uu 
sergente  olandese,  che  si  era  messo  a 
sedere  sulla  mia  spalla  sinistra  e  di  un 
Topaz  (soldato  cristiano  moro)  che  si 
appoggiava  al  mio  fianco  destro.  Non 
sarei  stato  certamente  capace  di  so¬ 
stenere  tutto  questo  peso,  se  la  pres¬ 
sione  che  mi  si  faceva  tutto  intorno 
non  mi  avesse  sorretto. 

Dai  due  vicini  mi  liberavo  spesso, 
col  cambiare  di  posizione  per  quanto 
mi  era  possibile  e  col  cacciar  loro  le 
ginocchia  e  i  gomiti  fra  le  costole: 
ma  il  mio  amico  disopra,  essendo  at¬ 
taccato  a  due  delle  barre ,  era  irre¬ 
movibile. 

10  feci  nuove  prove  della  mia  forza 
ed  elasticità;  ma  i  ripetuti  tentativi  e 
sforzi  non  valsero  a  liberarmi  da  questi 
insoffribili  ingombri  ;  e  verso  le  due, 
trovando  di  dover  abbandonare  la  fi¬ 
nestra,  o  di  cadere  ove  ero,  mi  decisi 
per  il  primo. 

Nella  fila  di  persone  immediatamente 
vicina  a  me,  vi  era  un  ufficiale  di  una 
delle  navi,  il  cui  nome  era  Cary  e  che 
si  era  condotto  molto  valorosamente 
durante  l’assedio.  Sua  moglie  (una  bella 
donna,  sebbene  indigena)  non  volle  ab¬ 
bandonarlo,  e  lo  accompagnò  in  pri¬ 
gione;  aneli’  essa  fu  una  delle  poche 
persone  che  sopravvisse  alla  strage. 

Questo  povero  infelice  stava  da  lungo 
tempo  cercando  aria  ed  acqua.  Gli 
dissi  che  volevo  rinunziare  alla  vita  e 
gli  raccomandai  di  prendere  il  mio 
posto.  Nell'abbandonarlo  io,  ei  fece  un 
tentativo  infruttuoso  per  conquistarlo, 
ma  il  sergente  olandese  che  stava  sulla 
mia  spalla,  lo  soppiantò. 

11  povero  Cary  mi  ringraziò  e  disse 
ch’egli  pure  rinunziava  alla  vita;  però 
non  fu  che  a  gran  stento  che  potemmo 
aprirci  una  via  dalla  finestra.  Molti, 
nell’  interno  delle  fila,  mi  sembrarono 
morti,  non  sorreggendosi  che  in  causa 
della  forte  pressione  che  ricevevano 
da  ogni  parte.  Egli  si  posò  a  terra  per 
morire,  e  la  sua  morte  dev’ esser  stata 
molto  pronta.  Era  un  uomo  grosso, 
tarchiato  e  sanguigno.  La  sua  forza 
era  assai  grande.  E  io  son  sicuro  che 
se  non  mi  fossi  ritirato  con  lui ,  non 
avrei  più  potuto  aprirmi  la  via. 

Mi  sentii  cogliere  a  poco  a  poco  da 
rigidezza  e  mi  sedetti  vicino  a  quel- 
1’  eroico  vecchio  che  fu  il  reverendo 
signor  Jervas  Bellamy,  il  quale  giaceva 
cadavere,  tenendo  nella  sua  destra,  la 
mano  di  suo  figlio ,  giovane  luogote¬ 
nente. 

Mentre  stavo  così  disteso,  ebbi  for¬ 
za  sufficiente  da  riflettere ,  che  ap¬ 
pena  morto,  sarei  stato  calpestato  nella 
guisa  istessa  che  io  1’  avevo  fatto  ad 
altri  infelici.  Con  qualche  difficoltà  mi 
alzai  e  mi  ritirai  più  verso  il  fondo 
della  camera,  ove  smarrii  tutti  i  sensi. 
L’  ultima  cosa  che  mi  ricordo  d’  aver 
fatto  durante  il  mio  assopimento  fu  di 
levarmi  la  sciarpa  che  avevo  attorno 
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alla  cintura.  Di  quanto  avvenne  d'  al¬ 
lora  lino  al  momento  della  mia  risur¬ 
rezione  dal  buco  orribile,  io  non  potrei 
dire.  Certo  la  mano  del  Cielo  deve  aver 
contribuito  a  operare  il  miracolo,  della 
mia  salvezza. 

Quando  spuntò  il  giorno,  i  prigio¬ 
nieri  videro  che  nessuna  preghiera 
valeva  a  far  loro  aprire  la  porta  :  vi  fu 
qualcuno  che  si  mise  in  cerca  di  me, 
sperando  che  io  potevo  aver  influenza 
bastante  per  ottenere  quanto  desidera¬ 
vano.  I  signori  Lushington  e  Walcot 
mi  scoprirono  dalla  mia  camicia,  men¬ 
tre  stavo  sotto  un  mucchio  di  morti. 
Mi  levarono  di  là ,  ed  immaginando 
che  conservassi  qualche  filo  di  vita,  mi 
portarono  sotto  la  finestra. 

Tuttavia ,  essendo  ad  ognuno  cara 
la  vita ,  nessuno  volle  abbandonare  il 
proprio  posto ,  e  furono  così  obbligati 
di  portarmi  indietro. 

Poco  dopo  però ,  il  capitano  Milli 
che  stava  a  una  delle  finestre,  ebbe 
l’umanità  di  offrirmi  il  suo  posto. 

Fui  portato  di  nuovo  dagli  stessi  si¬ 
gnori  e  messo  sotto  alla  finestra.  In 
questo  tempo  il  Suba,  che  aveva  avuto 
contezza  della  terribile  strage  che  la 
morte  aveva  fatta  fra  noi ,  mandò  a 
chiedere  se  il  capo  sopravviveva.  Mi 
mostrarono  ad  esso ,  gli  dissero  che 
potevo  ancora  ricuperare  la  vita,  se  la 
porta  fosse  stata  aperta  tosto. 

Questa  risposta  fu  portata  al  Suba, 
e,  poco  dopo,  venne  l’ordine  di  scarce¬ 
ramento,  essendo  quasi  le  sei  del  mat¬ 
tino.  L’  aria  fresca  che  entrava  dalla 
finestra  mi  ridonò  presto  i  sensi.  La 
poca  forza  che  restava  in  noi  tutti  ci 
rese  difficile  il  compito  di  sgombrare 
la  porta  dal  muro  di  morti  che  ivi  si 
elevava ,  sicché  passarono  ben  venti 
minuti  prima  che  potessimo  uscire  a 
uno  a  uno. 

Dei  cento  e  quarantasei  individui 
confinati  in  quello  spaventoso  luogo, 
cento  e  ventitré  perirono  durante  la 
notte. 


TRE  NUOVI  MONUMENTI. 

Sono  il  monumento  al  gran  re  Vittorio 
Emanuele  eretto  testé  a  Modena,  nella  piazza 
Garibaldi,  e  i  monumenti  a  Garibaldi  eretti 
a  Vercelli  e  a  Firenze.  Quello  di  Modena  è 
opera  dello  scultore  Ghibellini  ;  quello  di  Ga¬ 
ribaldi  a  Vercelli  è  opera  dello  scultore  Porzio 
—  e  infine  quello  di  Firenze  è  dovuto  allo 
scultore  Cesare  Zocchi. 

Pubblichiamo  i  disegni  di  tutti  e  tre.  E 
tutti  e  tre  sono  stati  testé  inaugurati  col 
concorso  delle  autorità,  delle  associazioni  re¬ 
canti  le  loro  bandiere,  e  con  discorsi  patrio- 
tici,  fra  i  quali  brillò  quello  detto  da  Edmondo 
De  Amicis  a  Vercelli. 

Il  monumento  di  Garibaldi  a  Firenze  è 
collocato  in  quel  largo  spazio  del  Lungarno 
Amerigo  Vespucci,  ch’è  presso  la  via  Curta- 
tone  e  fra  le  altre  vie  che  portano  nomi  glo¬ 
riosi  nella  storia  dell’indipendenza.  È  sempli¬ 
cissimo.  Una  bella  statua  dell’Italia  s’innalza 
a  piedi  del  monumento  del  Ghibellini  ;  mentre, 
sul  piedestallo  del  Garibaldi  eseguito  dal  Por- 
zio,  un’aquila  coll’ali  aperte  sta  per  ispiccare 
il  volo  a  una  meta  lontana,  dove  è  già  ar¬ 
rivato  riverito  e  caro  il  nome  dell’eroe. 


L’  UOMO  BAROMETRO 

(  conversazione ). 

In  questi  tempi,  tutto  un  esercito  di 
scienziati  lavora  a  radunare  statistiche, 
ad  accozzare  cifre,  ad  esprimerle  in 
curve ,  ad  accumulare  osservazioni  so¬ 
pra  osservazioni  sulle  influenze  che 
modificano  il  pensiero  umano,  senza 
paura  di  vedersi  negati  il  fuoco,  l’ac¬ 
qua  ed  il  ricovero,  senza  i  brividi  del- 
l’ Inquisizione,  senza  le  carezze  della 
tìajuma  del  rogo. 

E  una  vera  crociata  contro  la  libertà 
umana ,  e  se  il  risultato  definitivo  ci 
dimostrerà  che  il  pensiero  umano,  ana¬ 
lizzato  col  rigore  scientifico  del  chimi¬ 
co,  va  soggetto  nei  suoi  modi  alle  in¬ 
fluenze  della  natura  e  dello  stato  in¬ 
terno  del  suo  corpo,  la  povera  libertà, 
acclamata,  venerata,  condizione  della 
nostra  responsabilità  in  quel  po’  po’  di 
male  e  di  bene  che  possiamo  fare  vi¬ 
vendo,  primo  fondamento  della  dignità 
della  nostra  specie,  orgoglio  di  tutta 
una  tradizione  di  filosofi,  criterio  di 
giudici  e  di  giurati,  sarà  spacciata. 

* 

*  * 

Infatti  un  essere  che  pensi  come  vuole 
pensare  il  suo  cervello  (cervello  che  gli 
venne  ragalato  dalla  natura  senza  inter¬ 
rogarlo  prima  sui  suoi  gusti)  come  co¬ 
manda  l’eredità  fisiologica,  cioè  come 
pensavano  i  suoi  maggiori  — che  non  ci 
domandarono  mai  il  permesso  prima  di 
pensar  male  ;  come  lo  menano  l’ edu¬ 
cazione  ricevuta,  l’ambiente  morale  in 
cui  visse,  l’esempio  —  cose  affatto  in¬ 
dipendenti  da  noi  ;  finalmente  come  vo¬ 
gliono  il  nutrimento,  di  cui  si  ciba,  il 
vento  che  soffia,  l’elettricismo  atmosfe¬ 
rico,  l’altezza  del  punto  su  cui  lo  sba¬ 
lestrò  la  natura  alle  battaglie  della  vita, 
ed  il  giorno  ed  il  mese  e  l’ora  in  cui 
nacque,  e  l’ozono  atmosferico,  e  la  pres¬ 
sione  barometrica;  quest’uomo,  sia  pure 
battezzato  Homo  sapiens  dai  naturali¬ 
sti,  non  potrà  dirsi  perfettamente  libero. 

Libero  come  il  povero  animale  che 
è  condotto  al  macello....  Lo  tirano  pel 
collo  e  lo  spingono  dal  di  dietro! 

Se  quest’uomo  riesce  una  forca,  con¬ 
dotto  per  davvero  alla  forca  dalla  in¬ 
clemente  legge  umana,  potrà  con  ra¬ 
gione  dire  col  poeta  corrucciato: 

Maledetto  sia  il  giorno  e  l’ora  e  l’anno 

In  cui  io  nacqui, 

povera  vittima  di  colpe  che  in  gran 
parte  non  sono  sue  ! 

Più  d’una  fiata  già  pianser  li  figli 
Per  le  colpe  dei  padri. 

* 

X  * 

Il  fatto  è  specialmente  poco  conso¬ 
lante  per  i  padri  di  famiglia  e  per  gli 
educatori,  e  si  comprende  che  debba 
impaurire  molti ,  come  se  oggi  stesso 
si  dovesse  risolvere  il  problema  della 
natura  del  male.  Moralisti  verdi,  arcigni, 
incartapecoriti  affilano  il  sarcasmo  e 
lavorano  col  ridicolo  contro  queste  ri¬ 
cerche,  e  le  combattono  per  le  conse- 
!  guenze  che  potrebbero  avere,  come  se 


le  conseguenze  dovessero  distruggere 
i  fatti. 

Lasciamo  lavorare  la  scienza  tran¬ 
quilla  nelle  sue  deduzioni  e  nelle  suo 
ricerche,  sicura  nei  suoi  metodi,  senza 
impaurirci  delle  conclusioni  che,  se 
cambieranno  qualche  cosa  nel  mondo, 

10  cambieranno  in  meglio:  stiamo  in 
guardia  solamente  contro  i  falsi  metodi, 
le  esagerazioni,  le  illusioni;  stiamo  in 
guardia  contro  l’errore  nello  studio  dei 
fatti. 

Se  alla  fine  del  salmo  la  scienza  ci 
proverà  che  i  bricconi  si  devono  por¬ 
tare  all’ospedale,  noi  li  porteremo  là 
e  ve  li  terremo  ben  chiusi  affinchè  non 
ne  scappino. 

* 

*  * 

L’opera  è  figliuola  del  pensiero.  Pri¬ 
ma  si  pensa  poi  si  lavora;  la  colpa  è 
uno  sbaglio  della  logica. 

Perciò  non  possiamo  a  meno  di  dar 
grande  importanza  al  volume  Pensieri 
e  Meteore  del  professore  Lombroso,  in 
cui  questo  scienziato  dalle  indagini  fe¬ 
conde,  curiose,  sempre  originali,  ricerca 
l’ influenza  dei  momenti  meteorologici, 
delle  condizioni  cosmiche  sui  fenomeni 
morbosi  dei  mentecatti. 

Quest’influenza  è  dimostrata;  come 
è  innegabile  quella  sul  pensiero  dei  savi 
—  ammettendo,  contro  11  popolare  pro¬ 
verbio,  che  tutti  i  matti  siano  all’o¬ 
spedale. 

Pensieri  e  Meteore!  titolo  stupendo 
davvero,  che  promette  trovati  inaspet¬ 
tati. 

Che  cosa  si  può  paragonare  alle  me¬ 
teore  meglio  del  pensiero:  di  questa 
temenda,  potentissima,  dolcissima,  mi¬ 
steriosa  forza  di  natura  che  rugge  nel- 
l’ imprecazione,  tuona  negli  impeti  for¬ 
midabili  della  passione,  fischia,  come 

11  vento  fra  le  ramora,  nella  calunnia, 
lampeggia  nei  trovati  del  genio,  splende 
di  luce  superna  nelle  deduzioni  del  ra¬ 
gionamento,  mormora  come  un  auretta 
olezzante  nella  lirica,  dà  le  aurore  bo¬ 
reali  della  letteratura  leggiera  e  gli 
scrosci  della  letteratura  dell’avvenire  ? 
Il  pensiero  ha  tempeste,  bufere,  lampi, 
tuoni  :  cicloni  tremendi  devolvono  tutta 
una  generazione,  tutto  un  popolo  in 
una  medesima  follia  od  in  un  medesi¬ 
mo  conato  generoso.  11  pensiero  si  ac¬ 
cende  come  un  bolide  nell’attrito  della 
vita,  e  come  un  bolide  si  spegne  in  un 
povero  mucchio  di  materia  combusta. 

Con  quanta  ragione  gli  antichi  ave¬ 
vano  chiamato  l’uomo  un  microcosmo! 

Macchina  complicata,  perfetta,  in  cui 
il  difetto  sta  solamente  nella  minutezza 
delle  parti,  l’uomo  è  influenzato  dalle 
meteore.  Non  è  il  perfezionatissimo  cro¬ 
nometro  di  Ginevra  o  di  Londra,  in 
cui  la  compensazione  della  dilatabilità 
termica  distrugge  le  influenze  dei  climi 
e  delle  stagioni,  cosicché  il  fabbri  caute 
vi  restituisce  il  vostro  denaro  se  dopo 
un  giro  intorno  al  mondo  l’orologio  ri¬ 
tarda  di  un  minuto  secondo. 

Il  più  severo  rigore  scientifico  reg¬ 
ge  quest’opera  nuova  del  nostro  pro¬ 
fessore;  il  suo  libro  è  l’apoteosi  scien¬ 
tifica  delle  cifre,  ma  è  un  apoteosi  giu- 
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sta  che  si  mette  al  sicuro  dai  sofismi  polare  che  fu  sempre  sana  e  sicura.  L’au-  onde  la  scienza  di  Fabrizio  d’ Acqua- 
dei  cum  hoc  erqo  vropter  hoc ,  come  di-  tore  parla  di  passata  delle  influenze  pia-  pendente  voleva  si  cacciasse  il  diavolo 
cevano  i  dialettici,  dai  giuochi  che  il  netarie,  di  cui  sono  pièni  tutti  i  poemi,  a  turbale  il  ceivello  degli  ossessi. 

caso  può  tentar  di  fa-  <• 

re  all’osservator  della 
natura. 

“  Stiamo  in  guardia 
dalla  fata  morgana , 
dagli  effetti  di  un  mi¬ 
raggio,  dalle  illusioni 
ottiche  che  nel  campo 
dell'atmosfera  si  pro¬ 
ducono,  scrivendo  del¬ 
l’influenza  dalle  me¬ 
teore  ,  „  così  panni 
abbia  pensato  il  Lom¬ 
broso.  Si  sa,  per  effetti 
di  riflessione,  1’  atmo¬ 
sfera  a  momenti  vi 
presenta  come  vicine 
e  reali  le  illusioni  leg¬ 
giere  di  splendidi  pae¬ 
saggi  fra  le  arsure  del 
deserto,  e  l’ombra  di 
un  uomo  che  si  trova 
su  una  vetta  può  ap¬ 
parir  sulle  nubi  l’om¬ 
bra  di  un  gigante.  E 
gli  occhi  non  vi  fanno 
vedere  più  soli  e  più 
lune,  allorché  si  pre¬ 
sentano  certe  circo¬ 
stanze  atmosferiche? 

Amleto,  per  provare 
ancora  una  volta  che  i 
grandi  poeti  furono 
sempre  osservatori  del¬ 
la  natura ,  esclamò  : 

Folle  io  sono  quando 
Maestro  soffia  —  per 
ponente;  se  il  vento  è 
meriggiano  —  lucciole 
per  lanterne  allor  non 
piglio. 

Di  vero  gli  alienati 
sono  estremamente 
soggetti  al  variare  dello 
stato  meteorologico;  il 
professore  lo  dimostra 
coi  risultati  delle  sta¬ 
tistiche  ed  assorge  a 
qualche  considerazione 
curativa. 

Dobbiamo  a  questo 
riguardo  ricordare  che 
nelle  ricerche  più 
astratte ,  più  teoriche, 
più  sterili  in  apparenza 
sta  sempre  il  fonda¬ 
mento  di  qualche  utile 
applicazione  e  ogni  ve¬ 
rità,  anche  la  più  mo¬ 
desta,  ha  per  corollario 
un  vantaggio  per  l’uo¬ 
mo;  ogni  indagine, 
nelle  scienze  positive, 
ne  mena  a  qualche 
deduzione  pratica. 

Il  nome  volgare  di 
lunatici  a  chi  ha  qual¬ 
che  rotella  del  mec¬ 
canismo  del  pensiero 
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mo  ne  sente  in  mille  maniere  le  in¬ 
fluenze. 

Parte  della  natura  universa,  l’uomo 


delle  meteore  e  coll’  antropologo  ri¬ 
torna  ai  primi  tempi  dell’  umanità, 
quando  l’essere  più  perfetto  venne  lan- 


guasta  o  senz’olio,  è  l’espressione  più 
che  dalla  credenza  nell’influenza  della 
luna  (che  fu  una  trovata  della  falsa 
scienza  del  passato)  dell’esperienza  po- 


ogm 

ogni 


dell’influenza  della  luna  che  nel  poema  i  Ma  le  meteore  influiscono  anche  sul 
di  Ludovico  Ariosto  è  il  gran  magaz-  cervello  sano.  Atomo  dell’universo,  par- 
zino  del  senno  umano,  scappato  via  ticella  della  materia ,  corpicciuolo  in 
dalla  scatola  del  cranio  per  i  buchi  i  mezzo  al  turbinio  degli  elementi,  buo¬ 


ne  subisce  in  mille  modi  le  leggi.  Le 
meteore  sono  grandi  nemiche  dell’uomo. 

Chi  si  fa  a  considerare  coll’  oc¬ 
chio  del  medico  le  tremende  influenze 


ciato  alla  vita  da  un  divino  modo  di  forza 
si  domanda  come  questo  povero  essere 
nudo,  debole,  tremante,  sprovveduto  di 
unghioni  e  di  zanne,  di  pelliccia  e  di 


corazza  abbia  potuto  reggere  alle  lotte 
colle  meteore,  che  erano  per  lui  miste¬ 
riose  e  tremende  nemiche,  all’ imper¬ 
versare  delle  intem¬ 
perie  ,  al  dente  della 
fiera. 

Fu  questa  una  me¬ 
raviglia  che  fa  arro¬ 
vellarsi  gli  antropologi; 
un  miracolo  che  ci  fa 
inorgogliate  per  quel 
po’  po’  di  cervello  a 
cui  allora  era  muto  il 
genio  ,  oscuro 
fatto,  istintiva 
azione. 

Già  ci  venne  tatto 
di  parlare  dell’influen¬ 
za  cosmica ,  nel  suo 
stretto  significato;  del¬ 
l’influenza  degli  astri 
che  nel  medio,  evo  ave¬ 
va  seminato  le  corti 
dei  magni  imperatori 
e  dei  principotti  mi¬ 
nuscoli,  di  astrologi, 
indovini,  e  simili  im¬ 
postori  ,  che,  per  una 
contraddizione,  spesso 
erano  in  buona  fede. 

Quest’  influenza  era 
creduta  come  una  ve¬ 
rità  di  vangelo  da  gente 
che  non  avrebbe  am¬ 
messo  l’influenza  delle 
meteore. 

Chi  nasceva  sotto 
l’ influsso  di  un  buon 
pianeta  riusciva  bene: 
e  chi  aveva  toccato 
in  sorte  i  rai  di  un 
pianeta  malvagio  riu¬ 
sciva  uno  scioperato 
od  un  briccone.  Per  chi 
avesse  ragionato  sot¬ 
tilmente  ,  con  questi 
criteri  la  responsabilità 
morale  era  scemata 
di  molto;  ma  non  po¬ 
tendo  castigar  gli  astri 
si  castigavano  i  po¬ 
veri  influenzati.  Ricor¬ 
diamoci  che  si  era  al 
tempo  della  tortura, 
dei  roghi ,  dei  mille 
gingilli  dell’inquisi¬ 
zione. 

Si  consultavano  gli 
astri  prima  di  partire; 
gli  astrologi  fermavano 
gli  ambasciatori  prima 
che  entrassero  nel  pa¬ 
lazzo.  Ippocrate  scri¬ 
veva  che  un  medico 
deve  essere  anche  un 
poco  astronomo  e  Pe¬ 
trarca  cantava:  Il  dì 
che  costei  nacque,  eran 
le  stelle  —  Che  pro- 
ducon  fra  noi  felici 
affetti ,  —  In  luoghi 
alti  ed  eletti,  —  L’una 
vèr  V  altra  con  amor  conversa.  —  E 
le  stelle  del  giorno  influivano  sugli 
atti  dei  regnanti  più  ancora  delle  buone 
o  cattive  digestioni.  Nell’  astronomia 
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giudiziaria  del  conte  di  Boulainvilliers 
troviamo  : 

w  Venere  (stella)  dà  la  civiltà ,  la 
delicatezza ,  la  bellezza ,  la  pulitezza, 
l’eloquenza,  la  galanteria,  i  bei  modi, 
l’amore  della  musica,  della  simmetria 
e  di  tutte  le  cose  belle....  „ 

Agrippa  nella  sua  Filosofia  occulta 
scrive  :  u  Se  ne  infischi  chi  vuole  del 
temperamento  dei  sette  pianeti  e  delle 
inclinazioni  su  cui  influiscono;  ma  non 
vi  è  cosa  più  sincera  nella  natura  di 
questa,  che  i  principali  vizi  dell’uo¬ 
mo  non  sono  altro  che  gli  effetti  di 
questa  influenza,  e  che  rispondono  me¬ 
ravigliosamente  ai  principi  delle  sette 
stelle  erranti.  La  superbia  è  l’effetto 
del  sole  che  ispira  l’ambizione;  l’ava¬ 
rizia  è  l’eccesso  di  Saturno;  la  lussu¬ 
ria  è  la  passione  di  Venere;  l’invidia 
proviene  dalle  sottigliezze  di  Mercurio 
e  dalla  sua  lingua  maledica.  Il  buon 
Giove  porta  gli  uomini  brutali  alla  ghiot¬ 
toneria,  da  cui  provengono  i  vizi  dei 
domestici  e  di  coloro  che  scoppiano  di 
salute  e  di  cibo,  come  è  costante  che 
i  Tedeschi  ed  i  Brettoni  sono  tutti  al¬ 
legri.  In  quanto  alla  collera,  non  si  può 
negarla  a  Marte,  e  la  poltroneria  ap¬ 
partiene  alla  Luna  che  dà  il  tempera¬ 
mento  pituitoso,  flemmatico,  effeminato, 
soggetto  ad  una  deboleza  e  ad  un  in¬ 
fermità  naturale.  „ 

Gli  spiriti  forti  non  credevano  a  que¬ 
ste  sciocchezze  ;  ma  la  gran  massa  delle 
popolazioni  giurava  sull’  influenza  degli 
astri,  e  si  pentiva  sinceramente  di  colpe 
non  sue. 

* 

*  * 

Oggidì  che  i  meteorologi  fanno  con 
tanto  amore  della  meteorologia  dell’ alto, 
e  cercano  di  collegare  i  fatti  atmosfe¬ 
rici  coi  fatti  del  cielo,  specialmente 
colle  macchie  solari  ;  oggidì  si  potrebbe 
tentare  forse  un  po’  di  nuova  astrologia 
per  l’ indiretta  influenza  sul  cervello 
dell’uomo. 

* 

*  * 

È  certo  che  certi  stati  atmosferici 
mal  si  prestano  ai  lavori  del  pensiero 
umano. 

Sotto  un  cielo  cupo,  grigio  di  piom¬ 
bo,  nelle  giornate  di  tardo  autunno,  un 
peso  ci  opprime  il  cervello.  Si  porta 
un  peso  di  piombo  sulla  coppa  del  cra¬ 
nio.  Allora  diffìcilmente  s’accende  l’e¬ 
stro  ai  poeti  :  il  pittore  non  dà  un  colpo 
di  pennello;  alcuni  sono  di  un  umor 
nero,  irritabile,  maligno...  massacrant , 
come  dicono  i  Francesi. 

Gli  Inglesi  non  hanno  inventato  lo 
spleen  senza  una  causa. 

Le  cattive  giornate  le  conoscono  per 
prova  gli  scolari,  per  cui  segnano  ra- 
buftì  e  lavate  di  capo  per  una  cosa  di 
nulla;  gli  impiegati  inferiori  ne  sanno 
dire  qualche  parola;  i  domestici  d’ambo 
i  sessi  ne  parlano  anche  troppo. 

Alcuni  vi  sono  specialmente  soggetti; 
hanno  una  sensibilità  nervosa  maggio¬ 
re;  sono  veri  almanacchi  precisi,  igro¬ 
scopi  sensibili,  barometri  ambulanti, 
come  dice  Giusti  nell ’  Amor  Pacifico: 


Gran  disgrazia,  mia  cara,  avere  nervi 
Troppo  scoperti  e  sempre  in  convulsione, 
E  beati  color,  Dio  li  conservi, 

Che  gli  hanno  si  può  dire  in  un  coltrone  ; 
In  un  coltrone  di  grasso  coi  fiocchi, 

Che  ripara  le  nebbie  e  gli  scirocchi  ! 

Noi  poveri  barometri  ambulanti 
Eccoci  qui,  con  tutto  il  nostro  amore, 
Piccosi,  puntigliosi,  stravaganti. 

Il  pensiero  abbisogna  di  giorni  alle¬ 
gri,  di  tepore  d’aria,  di  orizzonti  sereni. 

Quand’  io  entro  in  una  grande  bi¬ 
blioteca  ove  centinaia  di  studiosi  lavo¬ 
rano  nella  penombra,  in  un’aria  profu¬ 
mata  di  quell’odore  di  vecchia  polvere 
che  ci  ricorda  le  cimici  ed  i  topi,  senza 
la  libertà  di  una  parola ,  di  una  can- 
tatina,  di  quattro  passi  per  isgranchire 
le  membra,  tutto  ammirato  pel  buon 
volere  di  quella  gente, lo  mi  domando 
se  uno  fra  tanti  porrà  un’  opera  di 
genio. 

* 

*  * 

Il  pensiero  lavora  colla  fame,  ma  non 
vuol  lavorare  col  freddo. 

Petrarca,  da  uomo  che  se  ne  inten¬ 
de,  lascia  per  testamento  al  Boccaccio 
uno  zimarrone  caldo  ed  ovattato,  che 
lo  ripari  dal  freddo  nelle  lunghe  notti 
vegliate. 

Il  Lombroso  tocca  di  volo,  come  vo¬ 
levano  i  limiti  del  suo  lavoro  di  que¬ 
sta  sensibilità  particolare  :  ecco  altri 
esempi  : 

Montaigne  scrisse:  u  A  la  clarté  d’un 
beau  jour,  me  voilà  honnéte  homme!  „ 
Diderot  diceva  :  u  II  me  semble  que 
j’ai  l’esprit  fou  dans  les  grand  vents.  „ 
Morine  de  Biran,  filosofo  molto  spi¬ 
ritualista,  scrive  che  non  sa  compren¬ 
dere,  come  nei  giorni  di  cattivo  tempo 
la  sua  intelligenza  e  la  sua  volontà 
siano  affatto  diverse  da  quelli  dei  giorni 
sereni. 

E  citasi  finalmente  l’ Alfieri: 
u  Io  mi  confronto  con  un  barometro  : 
trovai  sempre  maggiore  o  minore  fa¬ 
cilità  a  comporre  secondo  il  peso  del¬ 
l’aria,  stupidità  totale  nei  grandi  venti, 
solstiziale  ed  equinoziale,  ed  una  infi- 
tamente  minore  perspicacia  di  sera  che 
di  mattina,  ed  attitudine  ad  inventare 
nel  sommo  inverno  e  nel  sommo  estate 
più  che  nelle  stagioni  di  mezzo.  Ciò  mi 
fece  umile  (!)  essendo  pienamente  con¬ 
vinto  che  non  era  quasi  in  me  il  poter 
fare  altrimenti.  „ 

E  noi  ricorderemo  ancora  gli  accessi 
di  umor  nero  che  assalivano  il  povero 
Giordani,  per  cui  le  meteore  furono 
nemiche,  e  le  melanconie  ineffabili  del 
Leopardi. 

* 

*  * 

L’ influenza  fisica  delle  meteore  è 
riconosciuta  troppo  dai  medici:  —  le 
statistiche  degli  ospedali,  confrontate 
colle  tavole  meteorologiche  ci  spiegano 
curiosi  fatti. 

Se  l’opera  è  propaggine  e  conse¬ 
guenza  del  pensiero,  vediamo  le  in¬ 
fluenze  delle  meteore  sull’opera. che  la 
legge  condanna:  sui  delitti. 

I  corollari  degli  studi  del  Lombroso 
sui  pazzi  sono  applicabili  ai  rei. 

L’ assassinio  accade  con  maggior 


frequenza  nei  mesi  caldi.  Così  gli  as¬ 
sassini  danno: 

Luglio  1043  Giugno  1072 

Gennaio  605  Dicembre  655 

Il  Lacassagne  ( Marche  de  la  crimi- 
nalité  eri  FranceJ  ed  il  Chaussinaud 
(Ftude  de  la  statistique  criminelle  en 
France)  misero  insieme  un  vero  calen¬ 
dario  criminale. 

In  quanto  al  Ferri,  egli  pone  le  se¬ 
guenti  leggi: 

1. °  L’influenza  della  temperatura  è 
spesso  più  pronunziata  dell’andamento 
della  produzione  agricola. 

2. °  Dal  1848  in  poi  ritorna  di  tempo 
in  tempo  la  coincidenza  fra  la  tempe¬ 
ratura  e  la  criminalità,  sebbene  in  modo 
poco  evidente  e  sensibile,  specie  per 
gli  assassini. 

L’ influenza  del  calore  sui  delitti  che 
muovono  da  un  istinto  tremendo  è  in¬ 
dubitabile. 

* 

*  * 

Cento  influenze  menano  1’  uomo  sul 
banco  degli  accusati....  ammettendo  che 
tutti  finiscano  sulla  dura  panca  bisunta  ; 
e  per  noi  non  è  il  caso  di  verificare 
se  e  come  possa  resistere  a  queste  in¬ 
fluenze. 

A  questo  riguardo  mancano  affatto 
le  statistiche. 

Ma  è  certo  che  fra  le  influenze,  fra 
i  fattori ,  fra  i  coefficenti  del  delitto 
stanno  le  meteore. 

La  mala  conformazione  del  cranio, 
l’eredità,  l’alcoolismo,  l’esempio,  e  or¬ 
ribile  fra  tutti,  la  miseria,  sono  incen¬ 
tivi  al  delitto  ;  ma  il  calore  ed  il  freddo 
non  sono  da  dimenticare. 

Pei  delitti  contro  la  proprietà  abbia¬ 
mo  un  predominio  nell’inverno,  e  poca 
differenza  nelle  altre  stagioni,  ma  qui 
l’ influenza  delle  meteore  è  affatto  di¬ 
versa;  aumentano  i  bisogni  e  diminui¬ 
scono  i  mezzi  per  soddisfarli.  Ma  noi, 
ammettendo  quest’  influenza  ,  non  ci 
spingeremo  ad  ammettere  il  proverbio 
toscano  di  maggio  nascono  i  ladri. 

* 

*  * 

La  sensibilità  meteorologica  è  gran¬ 
dissima  in  certi  nostri  tessuti,  in  certi 
tumori  epiteliari ,  nei  tessuti  di  cica¬ 
trice. 

Ricordiamoci  che  il  capello  umano 
si  allunga  sotto  l’ influenza  dello  stato 
igroscopico;  che  le  cellule  cornee  si 
gonfiano. 

Gloriosi  barometri  ambulanti,  i  no; 
stri  veterani  che  occupano  i  lunghi 
riposi  nei  viali  dei  giardini  pubblici, 
come  rivelano  nelle  rughe  del  volto  e 
nelle  cortesie  dei  rabuffi  le  influenze  ( 
scellerate  delle  meteore  sulle  loro  ci¬ 
catrici  e  sui  loro  reumi  ! 

Io  ne  conosco  uno  che  mi  annuncia 
il  brutto  tempo  colla  faccia  rabbuiata 
due  giorni  prima. 

Anche  le  bestie  sentono  le  influenze 
delle  meteore;  anche  l’uccel  di  gabbia 
che  è  al  sicuro  dalla  neve  e  dalla 
pioggia  si  rabbuia  e  fa  la  palla  quando  / 
il  tempo  è  cattivo. 

I  fatti  di  sensibilità  meteorologie*1 
sugli  animali,  se  noi  vogliamo  credere 
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a  tutto  quello  che  sta  scritto,  sono  nu¬ 
merosissimi.  Ma  bisogna  riconoscere 
che  se  la  zoologia  così  detta  di  costu¬ 
mi  è  oggidì  in  ribasso,  nel  passato  ac¬ 
colse  troppo  facilmente  delle  notizie  su 
cui  è  permesso  qualche  dubbio. 

Alcuni  fatti  tuttavia  sono  indubitabili. 

Come  gli  animali  sanno  1’  ora ,  me¬ 
glio  dell’uomo  che  non  ha  l'orologio, 
così  senza  aver  il  barometro,  il  termo¬ 
metro  e  l'anemoscopio,  conoscono  lo 
stato  del  tempo.  Poveretti,  ne  devono 
pigliare  le  conseguenze  sulle  spalle  ! 

Il  Lombroso  pone  la  legge  che  la 
sensibilità  meteorica  —  è  inversamente 
proporzionale  al  grado  zoologico  — 
legge  che  ha  le  sue  eccezioni  come 
tutte  le  leggi  naturali. 

10  mi  limito,  fra  le  eccezioni,  a  no¬ 
tare  la  somma  sensibilità  meteorica 
dei  pappagalli ,  uccelli  che  per  la 
zoologia  moderna  stanno  a  buon  di¬ 
ritto  a  capo  di  tutti  gli  uccelli  —  sen¬ 
sibilità  veramente  speciale,  e  che  venne 
osservata  da  tutti  i  possessori  di  que¬ 
sti  poco  simpatici  uccelli.  In  nessuno 
degli  uccelli  inferiori  si  osserva  una 
sensibilità  così  spiccata. 

11  Disjouval,  nella  sua  araneologia 
insegnò  un  modo  di  indovinare  le  va¬ 
riazioni  atmosferiche.  Secondo  quest'au¬ 
tore  (che  si  diede  allo  studio  dei  ra¬ 
gni  per  far  l'ora  di  dormire  nella  noia 
di  un  carcere  di  ottantanove  mesi, 
come  fecero  il  Pelisson  alla  Bastiglia 
ed  il  Pellico  nostro  nei  Piombi  di  Ve¬ 
nezia)  quando  è  imminente  una  lunga 
serie  di  giorni  di  pioggia  o  di  vento 
il  ragno  accorcia  i  fili  che  tengono 
tesa  la  sua  rete  ;  li  allenta  invece  nel 
tempo  sereno.  S’allarga  pel  bel  tempo, 
le  restringe  a  tempo  brutto. 

E  così  di  seguito,  di  pronostico  in 
pronostico....  pronostici  del  cui  valore 
scientifico  è  permesso  di  dubitare,  tanto 
più  che  nessun  autore  di  araneologia, 
fra  quelli  che  ci  sono  noti,  parla  di 
quest’  influenza. 

Il  Disjouval  attribuiva  tanta  serietà 
ai  suoi  pronostici  che  voleva  si  tenesse 
conto  dei  ragni  prima  della  battaglia. 

Quel  che  è  certo  è  che  i  ragni,  co¬ 
me  gli  scorpioni,  friggono  la  pioggia. 

Molto  si  disse  della  sensibilità  spe¬ 
ciale  della  sanguisuga ,  ed  io  ricordo 
d’aver  letto  in  una  dotta  memoria  di 
Saint-Leon  nel  Journal  de  la  Societé 
d’ Acclimatation  che  i  pescatori  di  san¬ 
guisughe  sono  tutti  d’accordo  nel  dire 
che  nella  imminenza  del  tempo  cattivo 
le  sanguisughe  sono  più  tenaci. 

* 

*  * 

Curiosissimi  sono  i  fenomeni  che  of¬ 
frono  gli  animali  prima  del  terremoto 
e  durante  il  rombo  e  la  scossa. 

Di  questo  presentimento,  di  queste 
secondo  udito  si  occupò  il  Serpieri  in 
occasione  del  terremoto  del  12  marzo 
1873,  e  si  palesa  con  movimenti  inso¬ 
liti  .  collo  scuotersi  dal  letargo,  con 
grida  di  spavento.  I  gatti  fanno  un  dia- 
volio  sui  tetti ,  i  cani  guaiscono  con 
quel  loro  guaito  che  mette  la  malin¬ 
conia;  in  quanto  agli  asini...  un  colono 
di  Montecchio  narrò  al  dottor  Ferri  di 


Pesaro  che  un  suo  giumento  mandava 
certe  grida  insolite  che  misero  più  spa¬ 
vento  nella  famiglia  che  il  terremoto 
stesso. 

I  gaviali  dell'  Orenoco  friggono  dal- 
1’  acqua  e  gli  uccelletti  qualche  volta 
cadono  morti  dalla  paura. 

Quest’argomento  della  sensibilità  me¬ 
teorica  degli  animali ,  che  è  uno  dei 
mezzi  di  difesa  degli  animali  e  che  per 
essere  misteriosa  e  strana  non  è  meno 
credibile,  merita  che  si  facciano  os¬ 
servazioni  lunghe  e  sicure,  da  appu¬ 
rare  quello  che  è  vero  nelle  pagine  di 
molti  scrittori. 

Come  si  è  fatto  un  calendario  zoo¬ 
logico,  un  orologio  di  Flora  ,  un  ter¬ 
mometro  della  vita,  si  cerchi  di  metter 
insieme  un  barometro  zoologico. 

* 

*  * 

Non  meno  strana  è  l' influenza  delle 
meteore  sulle  piante. 

Le  difficoltà  dell’acclimamento  del¬ 
l’uomo  sono  un  altro  modo  di  sensibi¬ 
lità  meteorica  dell'uomo. 

Ippocrate  già  aveva  scritto  dell’  in¬ 
fluenza  dei  luoghi  e  Celso  nota  che 
non  v'  ha  danno  peggiore  che  mutar 
le  condizioni  in  cui  si  vive. 

II  professore  Bertillon  scrive:  Quando 
un  essere  cambia  di  clima  o  solamente 
di  luogo,  se  il  nuovo  mezzo  è  diffe¬ 
rente  dall’  antico  si  producono  delle 
nuove  condizioni  d’esistenza  ;  la  natura 
dei  rapporti  che  collegano  l’individuo 
a  questo  mezzo  è  cambiata;  quindi  una 
modificazione  leggiera  o  profonda,  ma 
necessaria  dell’ organismo.  Se  queste 
modificazioni  sono  compatibili  colla  vita 
e  colla  salute,  noi  diremo  che  l’accli- 
mamento  è  compiuto. 

La  transizione  da  un  clima  freddo 
ad  un  clima  meridionale  è  dannosis¬ 
sima  anche  per  i  tisici.  La  mortalità 
nei  soldati  francesi  per  questa  malattia 
è  maggiore  nelle  località  del  Mediter¬ 
raneo  e  gli  Inglesi  tisici  muoiono  alle 
Indie  e  nell’Australia. 

Il  Colin  nota  l’ influenza  nociva  delle 
alte  temperature  nei  paesi  caldi  per 
gli  emigrati,  e  quasi  tutti  gli  igienisti 
sono  d’accordo  con  lui  nello  affermare 
questa  cattiva  influenza. 

Agli  emigrati  che  vanno  in  cerca  di 
più  fortunate  condizioni  di  vita  posi¬ 
tiva,  invece  delle  esagerazioni  e  delle 
sdolcinature,  si  dovrebbero  porre  bene 
innanzi  agli  occhi  le  difficoltà  dell'ae- 
climamento. 

Un  po’  di  statistica  otterrebbe  mi¬ 
gliori  risultati  di  molta  prosa  rettorica. 

Carlo  Anfosso. 


Il  nuovo  giardino  in  Piazza  Vittorio  Em. 

A  ROMA. 

Nel  numero  scorso,  abbiamo  inserito  il  di¬ 
segno  della  splendida  passeggiata  sul  Giani- 
colo  a  Roma,  dov’ebbe  luogo  la  festa  degli 
alpinisti  ;  in  questo,  vi  presentiamo  il  disegno 
del  nuovo  giardino  Vittorio  Emanuele  che 
abbellisce  la  capitale. 

È  uno  dei  pochi  giardini,  sorti  entro  l’abi¬ 
tato  di  Roma.  L’ingresso  è  maestoso;  il  la¬ 


ghetto  è  la  passione  delle  signorine  roman¬ 
tiche,  il  carosello  è  la  passione  dei  bambini, 
e  il  caffè  Morfeo  di  tutti  i  sitibondi.  Il  nostro 
egregio  corrispondente  di  Roma  non  dimen¬ 
ticò  nel  suo  disegno  quei  così  detti  “  trofei 
di  Mario  „  e  le  antichità  etrusche  che  fu¬ 
rono  trovate  là  scavando  il  terreno  per  pian¬ 
tare  il  nuovo  giardino:  sono  avanzi  di  statue 
e  di  colonne  che,  alla  generazione  nuova,  rac¬ 
contano  la  storia  dell’antica. 


IL  CAPITANO  CASATI  A  MILANO 

Il  17  luglio,  ritornava  a  Milano  il 
capitano  Casati,  l’esploratore  d’ Africa, 
il  compagno  e  consigliere  d’Emin,  — 
uno  della  triade  gloriosa,  Stanley,  Emin, 
Casati.  Non  abbiamo  bisogno  ai  ripar¬ 
lare  dei  viaggiatore  lombardo  valoroso. 
Ne  abbiamo  parlato  prima  di  tutti  ; 
e  quasi  tutti  i  giornali,  si  sono  serviti 
a  piacere  delle  narrazioni,  che  ci  sono 
costate  faticose  ricerche  :  —  abbia¬ 
mo  pubblicato  delle  sue  vicende,  dei 
suoi  viaggi  e  delle  sue  scoperte  fin  dal 
numero  52  del  volume  XXVI. 

Richiamiamo  l’attenzione  de’ nostri 
lettori  ai  primi  numeri  e  al  numero  20 
dell’ Illustrazione  Popolare  del  volume 
in  corso,  dove  abbiamo  pubblicati  i 
ritratti  del  Casati  e  degli  indigeni  d’A- 
frica  che  reca  con  sè  ;  —  dove  ab¬ 
biamo  narrato  largamente,  con  illu¬ 
strazioni  numerose,  dei  popoli  antro¬ 
pofaghi  Niam-Niam,  fra  i  quali  il  Casati 
si  è  trovato.  L ’ Illustrazione  Popolare 
non  poteva  rimanere  indifferente  alle 
avventure  che  il  capitano  Casati  ha 
incontrato  nel  suo  viaggio  decenne  in 
Africa  ;  nell’ultimo  numero,  parlando 
dell’opera  imponente  di  Stanley,  l’A¬ 
frica  tenebrosa ,  abbiamo  avuto  occa¬ 
sione  di  ritornare  sul  Casati  :  nei  pros¬ 
simi  numeri,  daremo  altri  disegni,  al¬ 
tri  articoli. 


NUOVI  STUDI  STORICI 

LA  SIGNORA  DI  MONZA  NELLA  STORIA. 

La  Signora  di  Monza  è  resa  così 
popolare  dai  Promessi  Sposi  del  Man¬ 
zoni,  che  c’interessa  tutto  quanto  si  va 
ricercando  sulle  origini  e  sulla  vita  di 
quella  disgraziata. 

Già  il  Cantù,  nel  Commento  storico 
dei  Promessi  Sposi,  parlò  da  par  suo 
della  monaca  di  Monza,  sulla  quale, 
invece,  il  Rosini  favoleggiò  a  tutto 
pasto  in  un  romanzo  infelice. 

Da  ultimo,  alla  Società  Storica  lom¬ 
barda,  presieduta  dal  Cantù,  il  signor 
Luigi  Zerbi  tenne  una  lettura  sulla 
monaca,  la  quale  altri  non  era  che 
una  contessina,  Virginia  de’Leyva,  cac¬ 
ciata  in  convento  in  tenera  età  e  con¬ 
tro  ogni  sua  voglia.  La  storia  di  questa 
sventurata  interessa  più  d’un  romanzo. 

La  Signora  di  Monza  (così  la  chia¬ 
mavano  anche  a’  suoi  tempi)  era  discen¬ 
dente  da  don  Luigi  de  Leyva  e  da 
donna  Marianna  de  la  Cueva,  principi 
d’ Ascoli,  e  nacque  il  2  settembre  1592 
da  don  Martino  e  da  donna  Virginia 
Marino,  vedova  di  Ercole  Pio  di  Savoia. 

Il  padre  desiderava  un  maschio;  per- 
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ciò  la  sorte  della  neonata  (che  prese  il 
titolo  di  contessala  di  Monza,  ed  alla 
quale  venne  dato  il  nome  di  Virginia) 
fu  decisa  fin  dal  principio,  inspiran¬ 


dosi  ai  criteri  dell’epoca:  vale  a  dire, 
fu  destinata  al  chiostro. 

Per  maggior  disgrazia  della  povera 
bambina,  le  morì  la  madre  quando  non 


aveva  che  un  anno  di  età.  E  il  padre 
indegno  non  si  fece  scrupolo  di  sacri¬ 
ficarla  per  mire  di  cupidi  interessi,  ob¬ 
bligandola  a  prendere  il  velo  da  mo¬ 


naca  a  soli  tredici  anni  e  tre  mesi!... 
E,  ,da  allora,  fu  monaca  per  sempre. 

È  facile  immaginare  le  torture  mo¬ 
rali  che  suor  Virginia  dovette  soppor¬ 
tare  nel  chiostro  nero,  tetro,  di  Santa 


Margherita  in  Monza,  dove  venne  rin¬ 
chiusa,  mentre  essa  sognava  ben  di¬ 
versa  vita,  la  vita  della  famiglia  e  degli 
affetti  del  cuore.  Eppure,  benché  stesse 
contro  sua  voglia  in  quel  ritiro,  essa  sa¬ 


peva  farsi  voler  bene  dalle  compagne. 
Era  vestita  come  la  madre  priora,  cir¬ 
condata  da  tutte  le  adulazioni  possibili 
e  fatta  segno  ai  riguardi  dovuti  al  suo 
grado  di  contessa  feudataria. 
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Queste  soddisfazioni  al  suo  amor  pro¬ 
prio,  peraltro,  non  potevano  bastarle;  il 
prorompere  delle  passioni  doveva  avere, 
pur  troppo,  il  sopravvento. 


Nominata  maestra  delle  educande, 
sorprese  una  giovinetta  —  Isabella  degli 
Hortensi  —  che  dal  giardino  del  chio¬ 
stro  amoreggiava  innocentemente  con 


certo  Giovanni  Paolo  Osio,  il  cui  pa¬ 
lazzo  circondava  da  tramontana  il  mo¬ 
nastero  di  Santa  Margherita. 
Indispettita,  la  maestra  sgridò  aspra¬ 


mente  l’educanda,  la  quale  abbandonò 
il  convento. 

Lo  stesso  Osio  doveva  poi  indurre 
a  perdizione  la  povera  suor  Virginia, 
Ja  quale,  in  un’oscura  notte,  gli  apriva 


le  porte  del  chiostro  ed  apriva  pure 
a  sè  medesima  le  porte  all’abisso  che 
doveva  sommergerla. 

Suor  Virginia  fu  punita  duramente 
della  sua  colpa.  Ella  fu  tenuta  rinchiusa 


per  tredici  anni  in  una  colletta  larga 
tre  braccia  e  lunga  cinque,  nel  mona¬ 
stero  di  Santa  Valeria  in  Milano,  .che 
stava  tra  San  Francesco  e  Sant’ Am¬ 
brogio. 
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Immaginarsi  le  pene,  gli  strazi  della 
sciagurata,  che  aveva  in  sè,  per  l’alta 
sua  nascita,  istinti  signorili  e  desiderio 
di  vita  libera  e  agiata.  Eppure  sof¬ 
friva  la  reclusione  con  animo  ras¬ 
segnato,  e  chinavasi  docile  all’autorità 
del  cardinale  Federico  Borromeo,  cui 
essa  doveva  quel  rifugio  di  penitenza 
e  di  dolore,  che  dati  i  tempi,  era  l’u¬ 
nico  che  le  convenisse. 

La  colletta,  che  la  rinchiudeva,  le  si 
aperse  il  22  settembre  1622. 

Verso  l’anno  1640  era  ancora  in  vita 
vecchierella,  scema,  macilente:  man¬ 
cano  dati  precisi  e  l’epoca  precisa  della 
morte  della  Signora. 

Se  si  va  a  visitare  il  Parco  di  Monza, 
il  cocchiere  che  ci  accompagna  non 
manca  di  mostrare  il  chiostro  della 
contessina  Virginia  e  un  pozzo  dove 
(dicesi)  ella,  disperata,  si  affogò.  Questa 
è  una  pura  leggenda  popolare;  è  una 
favola. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

UNA  VISITA  DI  CONDOGLIANZE. 

Ieri,  salendo  quelle  note  scale, 

Il  cor  si  strinse.  Sospirai  più  volte  : 
Ahi  quante  care  amiche  mi  fur  tolte, 
Quanto  la  vita  umana  poco  vale  ! 

Poi,  penetrando  nelle  note  sale, 

Guardai,  mesta,  ogni  cosa.  Ivi  raccolte 
Son  da  mano  gentil  le  piante  folte, 

I  ninnoli,  il  lavoro,  il  suo  ditale. 

Là,  nel  noto  cantuccio  ritrovai 
Le  sue  figliuole  e  la  nuova  bambina, 
Fioretto  bianco  sulla  veste  nera. 

Trepidante  la  bimba  accarezzai, 

Poi  chiesi  piano:  la  chiamaste  Nina? 
Tutto  era  al  noto  posto  e  lei  non  c’era. 

Grazia  Pierantoni-Mancini. 


Spettacoli  musicali  di  quest’estate 

A  Monaco  di  Baviera  fu  ripresa, 
dopo  una  sosta  piuttosto  lunghetta,  la 
Armida  del  Gluck;  dirigeva  il  mae¬ 
stro  Fischer,  uno  dei  concertatori  non 
wagneriani  dell’opera  di  Monaco;  ma 
la  sala  era  frequentata  mediocremente, 
ed  i  giornali  della  città  parlano  sol¬ 
fano  di  una  riproduzione  u  dignitosa.  „ 
La  Weckerlin  (Armida),  che  ha  stu¬ 
diato  a  Milano,  la  Vogl  (Demonio  del¬ 
l’odio),  il  Vogl  (Rinaldo),  si  distinsero 
più  degli  altri,  per  l’esecuzione.  Quanto 
alla  musica,  l’egregio  critico  della  All- 
I gemerne  Zeitung  la  trova  codina  in 
molti  punti ,  e  codina  al  gusto  fran¬ 
cese;  meno  peggio,  esclama,  se  fosse 
un  codinismo  tedesco. 

Peraltro  quel  che  più  lo  seccò,  furono 
i  ballabili  pastorecci,  che  immancabil¬ 
mente  si  ripetono  in  ognuno  dei  cinque 
atti  e  che  sono  sempre ,  secondo  lo 
scrittore  della  Allgemeine ,  il  colmo 
della  noia  e  della  scioccheria.  Così  per 
incidente,  si  fa  menzione  anche  delle 
u  bellezze  immortali  „  della  musica 
Gluckiana. 


A  malgrado  degli  strappi  che  oltre 
cent’anni  han  fatto  alle  classiche  toghe 
dei  personaggi  di  Armida,  di  Ifigenia, 
di  Orfeo  e  di  Euridice,  nell’Austria 
vi  è  ancora  chi  ardisce  architettarvi 
intorno  speculazioni  finanziarie. 

In  Salisburgo,  dove  nacque  Mozart, 
si  è  costituito  un  comitato  di  beneme¬ 
riti  cittadini,  coll’intento  di  costruire 
in  sul  monte  dei  Cappuccini  un  gran 
teatro  per  opere  in  musica  e  concerti. 
Quel  comitato  ha  pubblicato  or  ora  un 
opuscoletto  in  cui  espone  le  sue  idee 
artistiche  e  finanziarie ,  mentre  sulla 
copertina  dà  la  veduta  interna  e  la 
facciata  del  nuovo  teatro.  Si  chiamerà 
u  Mozart-Festspielhaus ,  „  rivale  del 
“  Wagner-Festspielhaus,  „  di  Bayreuth 
e  coltiverà  principalmente  i  composi¬ 
tori  teatrali  classici  dei  Tedeschi:  il 
Gluck,  il  Mozart,  il  Beethoven,  il  We¬ 
ber.  I  Salisburghesi  si  promettono  na¬ 
turalmente  rappresentazioni  modello, 
simili  a  quelle  che  vivente  il  Wagner, 
ed  anche  dopo  la  sua  morte ,  si  eb¬ 
bero  delle  opere  wagneriane  a  Bay¬ 
reuth. 

L’alta  stagione  di  Salisburgo  è  l’e¬ 
state  ;  poiché  allora  una  vera  immi¬ 
grazione  di  forestieri  internazionali 
affluisce  alla  perla  del  Saìz  Kammer- 
gut  da  tutte  le  vallate  delle  Alpi  au¬ 
striache  e  svizzere.  In  mezzo  alle  im¬ 
pareggiabili  bellezze  della  natura,  of- 
fronsi  ai  viaggiatori  le  armonie  dei  gran¬ 
di  tedeschi,  eseguite  alla  perfezione. 

La  sala  del  Teatro  Mozart  di  Sali¬ 
sburgo  ha  posto  per  mille  e  cinque¬ 
cento  spettatori  ;  ottocentoquarantotto 
poltrone  nella  platea,  centottantasette 
nel  balcone ,  ossia  prima  gradinata, 
tredici  palchi  che  cingono  la  gradi¬ 
nata,  trecentoventi  posti  nella  galleria 
soprastante  ai  palchi.  I  palchi  per  la 
Corte  si  trovano ,  a  destra  ed  a  sini¬ 
stra  ,  sul  proscenio.  La  decorazione 
sarà  in  bianco,  rosso  ed  oro;  l’orche¬ 
stra,  per  ottanta  musicanti,  precede  il 
palcoscenico,  e  non  è  sotterranea,  come 
a  Bayreuth. 

Le  rappresentazioni  incominciano 
alle  quattro  pom.  e  durano  insino  alle 
otto;  dai  vicini  stabilimenti  estivi  di 
Aussee,  Isch,  Gmunden,  Berchtesgaden, 
Reichenhall,  Gastein,  Zeli,  ecc.,  si  po¬ 
trà  benissimo  in  una  sola  giornata  an¬ 
dare  a  Salisburgo,  visitare  la  città  ed 
il  teatro  e  tornare  la  sera  a  casa. 

Un  maestro  austriaco ,  il  Gericke, 
dirige  le  rappresentazioni  ;  i  giornali 
di  Vienna  lo  dicono  molto  bravo  e 
simpatico.  Occorreva  un  capitale  di  sei- 
centomila  fiorini  per  l’ esecuzione  del 
progetto  salisburghese ,  e  sembra  che 
sia  bell’e  assicurato;  si  spenderebbero 
trecentocinquantamila  fiorini  per  il  tea¬ 
tro,  ottantamila  per  il  terreno ,  cento- 
mila  per  la  messa  in  iscena  delle  prime 
due  opere  e  via  discorrendo.  Venti- 
quattro  rappresentazioni  costerebbero 
all’impresa  centottantamila fiorini;  essa 
conta  di  vendere  per  do  meno  sette- 
centocinquanta  biglietti  da  dieci  fiorini 
,  al  giorno,  e  di  rifarsi  cosi  delle  spese. 


NELLE  GRANDI  MANOVRE  NAVALI 

IL  LANCIO  DEI  SILURI. 

Continuiamo  a  descrivere  le  varie  funzioni 
della  nostra  marina,  che  molti  forse  non  co¬ 
noscono  ancora  bene,  mentre  prendono  il  più 
vivo  interesse  all’incremento  delle  nostre  forze 
navali  e  alle  grandi  manovre  che  nelle  acque 
della  Maddalena  hanno  luogo  questo  mese. 

Oggi  è  la  volta  dei  siluri.  Parliamone. 

Il  siluro,  che  ha  press’ a  poco  la  forma  di 
un  sigaro,  si  lancia  ad  una  distanza  non  mag¬ 
giore  di  quattrocento  metri,  per  mezzo  di 
bocche  a  fior  d’acqua  o  poco  sott’acqua,  chiuse 
abitualmente  per  mezzo  di  due  saracinesche 
per  impedire  all’acqua  d’introdursi  nella  nave. 
Se  ne  apre  una  prima  del  colpo,  poi  l’altra 
dopo,  sicché  resta  da  estrarre  soltanto  l’acqua 
introdottasi  fra  la  prima  e  la  seconda  sara¬ 
cinesca.  I  siluri  sono  messi  in  moto  da  un 
meccanismo  ad  aria  compressa  e  camminano 
sott’acqua  per  iscoppiare  al  minimo  urto.  Si 
adoperano  perciò  a  difesa  contro  i  siluri  delle 
reti  metalliche  che  si  stendono  mediante  i 
“  buttafuori  „  od  aste  di  otto  metri  di  lun¬ 
ghezza  dalle  quali  è  fiancheggiata  la  nave. 
Il  siluro  incontrando  la  rete  scoppia,  ed  il 
danno  per  la  nave  è  allora  minimo  in  con¬ 
fronto  di  quello  che  esso  farebbe  se  non  vi 
fosse  la  rete.  Urtando  nei  fianchi  della  nave, 
il  siluro  vi  aprirebbe  un  largo  squarcio  e  la 
manderebbe  a  picco. 

I  siluri  sono  d’ottone,  ripieni  di  cotone  ful¬ 
minante.  Durante  le  esercitazioni,  il  siluro 
non  carico,  che  non  affonda  molto  sott’acqua, 
produce  una  specie  di  spuma  bianca  alla  su¬ 
perficie,  poi  sale  a  galla  quando  ha  finito  la 
sua  corsa  e  i  marinari  che  sono  nelle  imbar¬ 
cazioni  vanno  a  riprenderlo  e  lo  portano  a 
bordo. 

I  nostri  disegni  a  pagina  468-469  rappre¬ 
sentano  il  lancio  del  siluro,  il  siluro  stesso, 
il  collocamento  della  rete  al  difuori  di  una 
nave  e  la  nave  in  piccole  proporzioni,  colla 
rete  medesima  per  difendersi  contro  i  siluri. 


IL  MOMENTO  D’OZIO. 

Sciarada. 

Come  a  stento  cammina  il  primiero!... 
Sotto  il  sole,  cammina  un  secondo; 

Ed  intero,  il  tuo  volto  vedrò. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Vela-rio. 


POSTA  APERTA. 

V.  M.  Norenta  Vicentina.  Non  possiamo  risol¬ 
verci  a  pubblicarla;  i  nostri  lettori  sono  avvezzi 
a  poesie  che  racchiudono  sentimenti,  e  non  frasi, 
per  quanto  frasi  d'effetto.  —  M.  C.  Cavate  Brianza. 
Si  diriga  allo  stesso  dottor  Carlo  Anfosso  (Roma, 
via  Manin,  n.  69).  —  G.  S.  Arce.  Troppo  giovanili. 

—  C.  A.  il/.  Malta  Valletta.  Grazie,  ma  non  ci  pare 
uno  dei  migliori  bozzetti  del  grande  umorista  :  al 
pubblico  italiano  non  può  piacere.  —  D.  S.  C.  Por- 
tomaurizio.  Non  la  a  sentenza  n  ma  il  nostro  con¬ 
siglio  è  questo:  non  pubblichi  questi  suoi  sonetti. 

—  A.  T.  Soriano.  Non  ci  paiono  degni  d' essere 
tolti  dall'oblio,  dove  dormirono  tanti  anni!  Grazie, 
a  ogni  modo  ,  della  sua  cortesissima  premura.  — 
All’abbonato  n.  731  del  u  Corriere,  »  È  di  Teodoro 
Kòrner ,  come  abbiamo  detto  noi,  non  di  Alfonso 
Karr,  il  quale  può  forse  aver  imitato  da  Kòrner, 
benché  (fino  a  prova  contraria)  non  lo  crediamo 
affatto.  Basta  una  superficiale  conoscenza  dello 
spirito  ,  e  dello  stile  di  A.  Karr  per  non  iscarr- 
biare  una  fantasia  prettamente  tedesca  con  una 
di  lui.  Non  le  pare  ? 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dWnilustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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CONTRO  L’irr 

\  È  il  titolo  di  un  articolo  con  cui  il  X  /|7* 

Corriere  di  Catania ,  per  un  beninteso  e  coscienzioso  senti-  K 

mento  del  dovere  della  stampa,  a  tutela  della  pubblica  igiene,  si  scaglia  contro 
certi  saponi  il  cui  uso  può  apportare  seri  danni.  —  Esso  dice:  “  ....parliamo  del  sapone  che  si  faceva 
d’olio  d’olive ,  o  sause  d’olive ,  e  che  oggi  per  economia ,  si  fa  colla  cosidetta  oleina  che  è  il  risultato  di 
grassi  animali  estratti  il  più  spesso  dalle  carogne  morte  di  vecchiaia  e  di  malattia....  „ 

E  reclama  provvedimenti  dagli  uffici  d’ igiene  affinchè  si  esiga  la  fabbricazione  del  sapone  d’  olio 
di  oliva,  e  non  vi  si  introducano  più  grassi  di  animali  immondi. 

Ora  non  vi  può  essere  imbarazzo  nella  scelta,  poiché  la  casa  Bertelli  ha  provveduto  col  suo 


che  è  appunto  a  base  di  purissimo  olio  d’oliva,  e  per  di  più  medicato  opportunamente,  ANTISETTICO, 
cioè  il  tipo  dei  saponi  igienici.  —  E  anche  assai  gradevolmente  profumato. 


Proprietari,  con  brevetto  in  tutte  le  principali  Nazioni;  A.  BERTELLI  e  C.,  Chimici-Farmacisti  in  Milano, 

via  Monforte,  n.  6.  —  Si  vende  in  tutte  le  FARMACIE,  DROGHIERE ,  PROFUMERIE ,  Negozi  di  Mode,  Sta¬ 
bilimenti  di  Bagni  dolci  e  di  mare. 


F 


LLI 


r-  ,  MILANO,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  V.  E.,  51 

.  tditori  roma 

1  Via  del  Corso,  383. 


BOLOGNA 

Angolo  di  Via  Farini. 


NAPOLI 

Piazza  Sette  Settembre,  30. 


PER  LIRE  CINQUE 

abbonamento  ai  primi  IO  fascicoli  della  QUINTA  edizione  della  grande  opera  di 

Enrico  STANLEY 


NELL'AFRICA  TENEBROSA 

Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione 
RICERCA,  LIBERAZIONE  E  RITORNO  DI 

E5  3VCI3ST 

GOVERNATORE  DELLA  PROVINCIA  EQUATORIALE 

La  quinta  edizione  sarà  in  tutto  uguale  alla,  prima  ed  all’  originale  inglese,  illustrata  con  150  incisioni,  di  cui  38  fuori  testo, 

di  3  grandi  carte  geografiche  colorate  e  15  minori. 

PREZZO  D’OGNI  FASCICOLO:  ESCI  CftENTESISEX. 

Usciranno  due  fascicoli  alla  settimana.  —  L'opera  completa  sarà  compresa  in  50  fascicoli. 

Chi  desidera  l’opera  completa  può  averla  subito  mandando  LIRE  VENTICINQUE. 

MILANO  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES  —  MILANO 


■ss 


I 
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nr  I  AWWIIW7I  QI  DimiAWA  ■  in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 

VJljl  Annuii /il  0 1  illvXJiUnU  «  la  flmrmncrnia  Ocìipralp  Hi  Piihhlip.it.à.  E.a+.ova.  .TrUHEr  E  .TrVNTTT.ft  En.iihmvricr  ATnntmartrpi  SI  his  •  a.  Londra.  Flp.ftt,  Street.  166. 


la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA  ,  Calle  Bruch ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pf'enig  la  linea  di  7  punti. 


ASSICURAZIONI  GENERALI  ■  VENEZIA 


Premiata  con  Diplomi 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Onore  e  di  Merito  e  con  Medaglie  duro  al  e  principali  Esnosiziom  italiane  degli  anni  1881,  1884, 1387, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Ulaurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandianl.  —  Conte  Comm.  Nicolò  Fapadopoli,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomini. 
Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Oicembre  1888  L.  95,924,622,76.  . 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,143,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


ASSICURA/, IONI  CONTRO  GL  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  P  incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell ’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi- 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  resoonsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI. 


curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 

Per  schiarimenti ,  informazioni ,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  dì  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


|  a  migliore,  delle  Acque  per  lavare  la 
I-  testa,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 


■  testa 

immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  • 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 


serve  per  vidonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 

ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
poetale  aggiungere  Centesimi  75. 


MMjmsnnm 


A.  MAE  STRANI 


ST  GALLO 


ZZE 


ACQUA  DI  CHINA 


IGIENICA  SPECIALE 


Per  la  pulizia  della  testa ,  rinforzan¬ 
done  la  capigliatura ,  rendendola  sof¬ 
fice  e  brillante. 


Lire  1,25  al  flacone. 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  aniniurb  dire  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  »  65  n 


ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 


Lire  Una  al  flacone. 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA! 


indicatissima  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza 
della  bocca  senza  menomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 


Aromateria  C.  B0NACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


Ristampa  d’opere  esaurite 


LA  VITA  MILITARE 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 


Un  volume  in- 16  di  480  pagine  ( 17. a  impressione 
della  nuova  edizione  del  1880).  —  L.  4. 


CUORE  Dir^ài^Frat^niTrèves.^MiRÌno.  \  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


,  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Xcgua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BBBTHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milane.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


IN  VACANZA 

Letture  illustrate  per  i  Fanciulli 

RACCOLTE  DA 

A.  TEDESCHI  e  CORDELIA 


Nelle  ore  calde,  dei  mesi  di  vacanza, 
si  cerca  l’ombria  dei  boschetti,  e  si 
riposa  volentieri  sotto  i  grandi  al¬ 
beri  secolari,  con  un  libro  fra  le 
mani,  che  vi  faccia  passare  bene  il 
tempo  con  una  grande  varietà  di 
racconti  divertenti,  di  graziose  poe¬ 


sie,  di  bozzetti,  di  fiabe  ;  con  un 


libro  insomma  come  questo,  che  ap- 
puuto  perciò  s’intitola  In  vacanza. 


Un  volume  di  520  pag.  con  334  inv¬ 
ilire  6,50. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


È  uscita  la  seconda  edizione: 


LIRICA 


di  ANNIE  VIVANTI  con  pre¬ 
fazione  di  Giosuè  Carducci.  — 

L’edizione  è  quella  elegantissima 
in  formato  bijou  in  cui  abbiamo  stampato  le  poesie  del  Panzacchi  e 
del  D’Annunzio.  È  grande  il  rumore  che  ha  levato  questo  volume 
di  versi  che  prorompono  da  un  vero  temperamento  lirico,  che  molte 
volte  rapiscono,  come  dice  il  Carducci.  —  Lire  Cinque. 


Dirigere  commissioni  e  voglia ;  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


E  uscito  il  nuovo  romanzo : 


Scudi  e  Corone 


di  ANTON  GIULIO 
BARRILI.  —  Questo 

che  esce  oggi  è  uno  dei 
più  interessanti  e  moderni  romanzi  che  siano  usciti  da  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni.  — 

Un  volume  in-16  di  380  pagine.  —  Lire  Quattro. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


E.  Brunette  Gerente. 


Staetlimento  tirograetco-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Mirano.  ' 


Volume  XXVII.  —  N.  81. 


Milano,  8  Agosto  1890. 


^T^OIVO 
agii  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


Casati  pronuncia,  il  suo  brindisi. 
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PER  GLI  SCHIAVI  D’AFRICA 

Nessun  argomento  commuove  le  ani¬ 
me  generose  più  di  quello  della  schia¬ 
vitù  dei  neri.  Dalla  Capanna  dello  zio 
Tom  alla  predicazione  del  cardinale 
Lavigerie,  dalle  pagine  eloquentemente 
pietose  di  Livingstone  alle  convenzioni 
internazionali,  l'effetto  è  sempre  il  me¬ 
desimo,  sugli  animi  umani  e,  pur  troppo, 
poco  diverso  anche  nel  fatto.  Il  procla¬ 
ma  di  Lincoln  e  una  delle  ultime  leggi 
del  Brasile  ,  più  ancora  delle  omelie 
cardinalizie,  sono  state  vere  pagine  del 
Vangelo.  E  l’obbrobrio  della  schiavitù 
dei  neri  scomparve  dalla  grande  re 
pubblica  americana  che  aveva  per  tanto 
tempo  sconciamente  macchiata,  come 
scomparisce  dal  Brasile,  non  senza  una 
grossa  crisi  economica  sociale  che  i 
nostri  emigranti  vanno  ad  affrontare, 
illusi  ed  inconsci,  prendendo  il  posto 
degli  schiavi  liberati.  Ma  potrà  così 
cessare  del  tutto,  specie  in  quel  Con¬ 
tinente  Nero,  che  per  secoli  alimentò 
la  schiavitù  e  la  tratta? 

Seguendo  l’esempio  dato  da  tutti  gli 
Stati  d’ Europa ,  il  bey  di  Tunisi  nel 
1847 ,  e  nel  1877  il  kedivé  d’ Egitto 
abolirono  la  schiavitù  e  la  tratta;  fra 
le  due  epoche ,  tutti  i  sovrani  indi¬ 
geni  del  litorale  e  delle  isole  africane 
sono  stati  costretti  ad  imitarli.  Alle 
leggi  e  ai  trattati  si  accompagnarono 
crociere  vigilanti ,  punizioni  severe, 
esemplari  ;  i  missionari  delle  varie  con¬ 
fessioni  percorsero  il  Continente  e  con¬ 
sumarono  molte  nobili  vite  a  predicare 
la  libertà  del  Vangelo;  viaggiatori  di 
ogni  nazione  richiamarono  sugli  orrori 
della  tratta  l’attenzione  dei  potenti  di 
Europa;  ed  ecco  che  questi  orrori  sem¬ 
brano  nuovi  e  si  addita  il  male,  senza 
attestare  alcun  risultato  di  tanti  nobili 
sforzi,  di  tanti  eroici  sacrificii. 

Mentre  in  Europa  si  cominciavano 
a  proclamare  i  diritti  dell’  uomo ,  la 
schiavitù  diventava  nelle  colonie  d’A¬ 
merica  una  istituzione  politica.  La  fi¬ 
losofia  del  secolo  XVIII ,  il  turbine 
della  rivoluzione  francese ,  i  progressi 
del  diritto  delle  genti ,  tardi  fecero 
sentire  la  loro  influenza;  e  solo  dopo 
il  magnifico  esempio  dell’Inghilterra, 
il  Congresso  di  Vienna  pronunciava 
solenne  biasimo  contro  il  commercio 
dei  neri ,  u  flagello  che  per  sì  lungo 
tempo  desolò  l’ Africa ,  degradò  1’  Eu¬ 
ropa,  afflisse  l’umanità.  „ 

Gli  orrori  della  tratta  dei  neri  in¬ 
cominciarono  quando  i  governi  la  vie¬ 
tarono  e  crebbero  in  ragione  dei  di¬ 
vieti  e  della  vigilanza  degli  incrociatori. 
I  negrieri,  per  sottrarsi  alla  vigilanza, 
devono  adoperare  bastimenti  sottili  e 
veloci,  dove  la  merce  umana  è  stipata 
alla  rinfusa  nel  minor  spazio  possibile: 
in  compartimenti  non  più  alti  di  un 
metro ,  si  accumulano  talvolta  due  o 
tre  strati  di  schiavi ,  senza  neppur 
trarre  di  sotto  ai  vivi  quelli  che  muo¬ 
iono  soffocati  o  di  fame  o  di  sete. 

A  codesto  traffico  infame  forniscono 
alimento  specialmente  alcune  regioni 
dell’Africa,  la  valle  superiore  del  Nilo, 


il  paese  dei  Galla,  gli  altipiani  cen-| 
trali,  e  gli  Stati  a  mezzodì  del  Sudan 
musulmano.  Alcuni  mercatanti  arabi, 
da  una  scriba  ben  custodita,  irrompono 
con  due  o  trecento  soldati  sopra  una 
tribù;  uccidono  fanciulli  e  vecchi,  le¬ 
gano  uomini  e  donne,  e  caricando  sulle 
loro  spalle  l’avorio,  li  sferzano  sino  ai 
litorali.  Se  cadono  estenuati  per  via, 
sono  costretti  a  rizzarsi  a  suon  di  nerbo. 
Spesso  torturati,  sempre  esposti  a  sof¬ 
frire  la  fame  e  la  sete ,  seminano  di 
cadaveri  le  vie  delle  carovane ,  sulle 
quali  ben  più  frequenti  delle  nostre 
pietre  miliari  sono  gli  scheletri  umani. 

Nella  regione  dell'Alto  Nilo,  quando 
il  cardinale  Lavigerie  ancora  non  pen¬ 
sava  a  codesti  orrori,  la  schiavitù  ha 
avuto  fieri  colpi  da  valorosi  soldati 
come  Gordon  e  Gessi,  e  da  un  simpa¬ 
tico  missionario  italiano ,  il  vescovo 
Comboni.  Il  Comboni  nell’Alto  Nilo,  e  il 
reverendo  Massaia,  un  altro  cardinale, 
nell’Alta  Etiopia,  per  tutta  la  loro  vita, 
hanno  combattuto  la  schiavitù ,  e  le 
opere  loro,  come  direbbe  il  poeta  Petòfi, 
sono  più  eloquenti  di  qualsiasi  discorso. 
Però  il  mondo  ammira  un  maestoso 
prelato ,  che  nelle  chiese  bene  riscal¬ 
date,  commuove  i  cuori  di  nobili  dame 
e  di  gentili  cavalieri,  pronti  a  dare  il 
loro  obolo  senza  darsi  gran  fatto  pen¬ 
siero  del  risultato  pratico  che  potranno 
conseguire;  ma  quanto  più  degno  di 
ammirazione  quel  nostro  Comboni,  che 
per  tanti  anni  combatte  a  corpo  a  corpo 
contro  la  schiavitù  sfidandone  tutti  gli 
orrori,  e  riesce ,  a  prezzo  della  stessa 
sua  vita,  a  risultati  ben  poveri!  Quanto 
più  valoroso  e  simpatico  quel  nostro 
cardinale  Massaia,  che  ha  lasciato  così 
caro  e  venerato  il  nome  cristiano  nel¬ 
l’Alta  Etiopia,  dove  per  trent’anni  fece 
udire  la  voce  del  Vangelo!  “  Bisogna 
essere  testimoni,  —  scriveva  il  vescovo 
Comboni,  —  della  lotta  e  degli  osta¬ 
coli  che  bisogna  affrontare  per  libe¬ 
rare  gli  schiavi ,  in  un  paese  dove  la 
schiavitù  è  piaga  secolare  ed  esiste  da 
che  mondo  è  mondo;  in  un  paese  dove 
la  schiavitù  e  la  tratta  costituiscono 
gli  elementi  delle  maggiori  risorse.  Sono 
anni  ed  anni  che  noi  lottiamo  per  sal¬ 
vare  pochi  schiavi,  e  possiamo  ben  mi¬ 
surare  le  difficoltà  di  questa  civile  mis¬ 
sione.  „ 

In  molti  Stati  musulmani  dell’ Africa 
Centrale ,  in  quasi  tutto  il  Sudan ,  la 
vendita  degli  schiavi  c  un  capitolo  del 
bilancio.  Sul  mercato  di  Kuka  se  ne 
vendono  ogni  settimana  due  o  tremila, 
e  Nachtigal  mi  assicurava  che  gli  or¬ 
rori  di  tale  commercio  fanno  tale  ri¬ 
brezzo,  che  senza  il  suo  grande  amore 
per  la  scienza,  sarebbe  subito  fuggito 
da  quell’infame  paese. 

Ma  il  maggior  teatro  della  schiavitù 
e  della  tratta  è  l’altipiano  centrale  del¬ 
l’Africa;  ivi  piglia  forma  di  una  guerra 
di  razze,  fra  l’Arabo  bene  armato  e  il 
Nero  che  si  difende  colla  lancia  e  il 
giavellotto.  I  negrieri  hanno  una  di¬ 
plomazia  che  spinge  le  tribù  a  com¬ 
battersi  tra  loro  per  estenuarle;  che 
eccita  le  abitudini  di  imprevidenza  al 
punto  che  le  madri  vendono  i  figli  per  ' 


i  un  bicchierino  di  acquavite;  che  talora 
j  contratta  coi  capi,  a  un  tanto  il  cento, 
rnandre  di  sudditi.  Li  traggono  ai  li¬ 
torali,  in  fretta;  e  la  carovana  vi  ar¬ 
riva  rotta,  scompigliata,  dimezzata;  gli 
schiavi,  vacillanti,  ischeletriti,  mostrano 
nel  viso  smunto,  negli  occhi  infossali, 
nelle  spalle  rigate  di  cicatrici  e  di 
sangue  aggrumato,  nei  piedi  gonfi,  la 
fame,  le  battiture,  la  fatica,  i  tormenti. 
u  La  verità  non  posso  descriverla,  — 
diceva  Livingstone,  parlando  degli  or¬ 
rori  che  a’  suoi  tempi  si  consumavano 
intorno  al  lago  Niassa,  —  perchè  su¬ 
sciterebbe  tale  un  ribrezzo ,  tale  uno 
sdegno  da  far  sembrare  pietosa  incre¬ 
dulità.  „ 

Ma,  ripeto,  commuovere  è  facile.  I 
racconti  dei  viaggiatori ,  le  relazioni 
dei  missionari,  i  bollettini  delle  Società 
Geografiche  strappano  sovente  le  la¬ 
grime  anche  ai  cuori  più  duri.  La  dif¬ 
ficoltà  incomincia  tosto  che ,  fatta  la 
diagnosi  del  male,  se  ne  cerca  il  rime¬ 
dio.  Ci  vuol  altro  che  iperboliche  cro¬ 
ciate,  per  abolire  questa  vergogna  che 
si  compie  ancora,  in  pieno  secolo  XIX, 
sotto  gli  occhi  della  civile  Europa! 

Le  Potenze  europee  si  sono  troppo 
lusingate  d’ aver  fatto  il  loro  dovere 
coll’abolire  la  schiavitù  nelle  rispettive 
colonie;  l’Inghilterra  fece  di  più,  e 
dopo  aver  combattuta  una  vera  cro¬ 
ciata  contro  i  paesi  che  comperavano 
gli  schiavi,  si  rivolse  ai  paesi  che  li 
vendono  e  stipulò  dovunque  trattati 
per  l’abolizione  della  schiavitù.  Ed  il 
Governo  è  stato  mirabilmente  secon¬ 
dato  dalla  Anti-slavery  /Society ,  intel¬ 
ligente,  operosa,  ricca  di  mezzi,  di  in¬ 
fluenze,  di  poderose  energie;  ed  è  stato 
anche  secondato  dalle  altre  Potenze 
alle  quali  si  è  spesso  rivolto.  L’Italia, 
dal  canto  suo ,  colla  occupazione  di 
Massaua  e  colla  vigilanza  esercitata 
su  quel  litorale ,  ha  chiusa  una  delle 
porte  più  facili  e  frequentate  per  le 
quali  si  consumava  questo  traffico  uma¬ 
no.  Anche  il  Re  dei  Belgi  e  Y Associa¬ 
zione  internazionale  africana  contri¬ 
buiscono  a  mettere  in  luce  gli  orrori 
della  tratta  ed  apprestarono  qualche 
rimedio.  Ma  a  porvi  termine  occorre 
ben  altro! 

La  schiavitù  è  stata  per  secoli  ed  è 
pur  troppo  ancora  in  molta  parte  del¬ 
l’Africa,  non  bisogna  dimenticarlo  ,  in 
grande  progresso.  Da  principio  i  forti 
sterminavano  i  deboli ,  come  le  fiere 
nei  boschi.  Quando  l’Egitto  innalzava 
col  sudore  e  col  sangue  di  interi  po¬ 
poli  le  sue  piramidi ,  l’ India  scavava 
eterni  nel  granito  i  templi  mostruosi, 
e  le  prime  stirpi  del  Messico  rizzavano 
piramidi  di  cranii  e  torri  d’ossa  e  di 
stinchi,  non  vi  erano  forse  schiavi;  ma 
il  debole,  il  vinto  si  uccideva  sempre, 
talvolta  si  mangiava.  La  schiavitù,  da 
principio,  parve  grazia,  perchè  preser¬ 
vava  da  morte,  e  fu  pietà  per  i  ricchi 
che,  spogliati  di  tutto,  non  avrebbero 
potuto  sopravvivere  fuor  della  condi¬ 
zione  servile. 

I  mercati  sui  quali  si  possono  ven¬ 
dere  gli  schiavi  catturati  nell’  Africa 
sono  ora  quasi  (ulti  chiusi.  L’America 
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non  domanda  più  questa  merce,  e  ri¬ 
mane  solo  a  provvederne  il  mondo  mu¬ 
sulmano  e  qualche  altro  stato  dell’Asia. 
La  vigilanza  delle  crociere  navali  eu¬ 
ropee  rende  però  assai  difficile  il  traf¬ 
fico  ed  a  paragone  dei  rischi  poco 
rimuneratore.  Pure  durerà  e  durerà 
sino  a  che  non  vi  saranno  sostituiti 
commerci  più  lucrosi,  e  questi  non  sa¬ 
ranno  resi  possibili  dalla  costruzione 
di  vie  d’accesso  per  il  centro  dell’Africa. 
Il  problema  degli  schiavi  africani  è  di 
civiltà  generale;  è  il  problema  che  pri¬ 
ma  del  cardinale  francese,  affrontarono 
Comboni  e  Massaia,  e  una  pleiade  di 
illustri  viaggiatori ,  da  Livingstone  a 
Gessi,  da  Baker  a  Stanley,  e  associa¬ 
zioni  poderose  come  quella  fondata  dal 
Re  Leopoldo  del  Belgio.  Già  furono 
sacrificate  centinaia  di  nobili  vite;  si 
spesero  milioni  e  milioni;  s’intrapresero 
spedizioni  armate,  terrestri  e  marittime; 
e  si  sperimentarono  terrori  di  sangui¬ 
nose  repressioni,  e  la  mite  parola  del 
Vangelo.  Molto  si  è  fatto,  siamo  giusti; 
e  vi  sono  vaste  regioni  liberate  ormai 
da  codesta  turpitudine.  Ma  altrove  fio¬ 
risce,  ed  in  più  luoghi  accade  anche 
di  veder  più  orribili  strazi,  perciò  che 
il  nemico,  il  suddito  ribelle,  il  vecchio, 
i  fanciulli  so verch ianti ,  che  noq  pos¬ 
sono  più  vendersi,  si  uccidono.  È  pro¬ 
blema  molto  complesso,  e  difficile  al¬ 
trettanto  che  urgente.  Venga  pure  a 
risolverlo,  e  sia  benedetto,  sulle  orme 
di  tanti  nostri  predecessori  —  ho  no¬ 
minato  Comboni  e  Massaia,  ma  dovrei 
aggiungere  Beltrame  ,  Mazza ,  Vinco, 
Olibani,  Vicentini,  Sogaro  e  tanti  e 
tanti  altri  —  venga  pure  la  santa  pa¬ 
rola  del  Vangelo;  ma  se  non  si  è 
disposti  a  sacrificare  ancora  uomini 
e  milioni ,  i  progressi  civili  continue¬ 
ranno  ad  essere,  nella  selvaggia  Afri¬ 
ca,  senza  paragone  inadeguati  alle  più 
modeste  speranze. 

Attilio  Brunialti 

(Deputato  al  Parlamento). 


ONORI  A  GAETANO  CASATI. 

Banchetto  a  Roma. 

Il  Casati,  in  Italia,  è  passato  per  una  fila 
di  festeggiamenti,  degni  di  lui.  Napoli,  Roma, 
Milano,  Monza  (la  sua  città  nativa)  sono  an¬ 
date  a  gara  nell’onorare  l’esploratore  d’Africa. 

Egli  giungeva  da  Napoli  a  Roma,  alle  9,30 
della  sera  del  15  luglio.  I  reduci  appartenenti 
alla  Società!  dei  bersaglieri  Lamarmora,  in¬ 
tervennero  colla  bandiera ,  oltre  alla  Fratel¬ 
lanza  militare  Umberto  I  e  la  Società  del 
Tevere.  Il  coramissatio  regio  di  Roma ,  Ca¬ 
millo  Finocchiaro-Aprile,  appena  vide  il  Ca¬ 
sati  scendere  dal  treno,  gli  andò  incontro. 

Un  banchetto,  in  onore  del  Casati,  fu  im¬ 
bandito  nell’albergo  Roma,  splendido  per  luce 
e  fiori.  La  lunga  tavola,  intorno  a  cui  sede¬ 
vano  oltre  cinquanta  commensali  sembrava 
una  grande  aiuola.  Il  Casati  occupava  il  po¬ 
sto  di  mezzo,  tra  il  marchese  Vitelleschi,  pre¬ 
sidente  della  Società  Geografica,  che  aveva 
invitato  il  Casati  e  il  senatore  Blaserna.  Egli 
stava  a  disagio  in  marsina  :  era  la  prima 
volta  che  l’ex-bersagliere  ed  esploratore  d’A¬ 
frica  l’ indossava!  Dopo  un  discorso  pronun¬ 
ciato  dal  marchese  Vitelleschi,  il  Casati  disse 
queste  semplici  parole: 

“  Ringrazio  degli  onori  che  mi  sono  fatti. 


La  fede  e  l'amore  pel  mio  paese  furono  i  miei 
incentivi  e  non  mi  abbandoneranno  mai  :  nei 
giorni  di  dolore  furono  il  mio  conforto.  Ho 
fede  nella  patria  e  nelle  sue  istituzioni ,  e 
riassumo  il  mio  brindisi  in  poche  parole: 
“  Viva  il  Re!  Viva  l’Italia!  „ 

Nel  nostro  disegno,  il  Casati  è  nell’atto  di 
pronunciare  questo  brindisi ,  che  fu  accolto 
con  un  subisso  di  battimani  e  di  bravo! 


IL  MATRIMONIO  DI  STANLEY  A  LONDRA. 

La  sposa. 

Nessun  matrimonio  di  sovrano,  ha  tanto 
interessato  il  pubblico  quanto  quello  di  Enrico 
Stanley,  il  grande  esploratore  dell’Africa  cen¬ 
trale  ,  colui  che  cercò  e  trovò  Livingstone 
colui  che  liberò  Emin  e  il  nostro  Casati,  rin¬ 
chiusi  nel  Wadeiai  dalle  orde  fanatiche  del 
Mahdi. 

Il  matrimonio  di  Stanley  con 'miss  Dorotea 
Tennant  si  celebrò  il  12  luglio,  alle  due  po¬ 
meridiane  nell’  abbazia  di  Westminster  ,  a 
Londra.  Lo  sposo  non  ritardò  la  funzio¬ 
ne,  solo  per  uno  sforzo  della  sua  ben  nota 
energica  volontà ,  giacché  qualche  giorno 
prima  era  stato  sorpreso  da  una  forte  ga¬ 
strite  che  cedè  alquanto  per  le  assidue  cure 
del  dottor  Parke,  il  medico  della  colonna 
di  spedizione  attraverso  l’Africa  per  la  libe¬ 
razione  di  Emin  Pascià.  Ma  Stanley  si  recò 
a  Westminster  molto  sofferente  ed  appog¬ 
giato  a  due  bastoni:  aveva  la  fisionomia  più 
invecchiata  e  cupa  del  solito,  e  dovette  rima¬ 
nere  sempre  seduto.  Non  si  può  immaginare 
sposo  più  invalido,  di  più  cattivo  umore  e 
più  glorioso  di  quello!...  La  sposa  tentava 
di  consolarlo.  Ella  era  vestita  splendidamente 
di  bianco  :  recava  in  mano  un  mazzo  di  fiori 
originari  del  centro  dell’Africa. 

Prima  di  unirsi  in  matrimonio  a  Dorotea, 
Stanley  volle  deporre  delle  corone  di  fiori 
sulla  tomba  di  Livingstone. 

La  cerimonia  nuziale  fu  compita  dal  De¬ 
cano  di  Westminster  cui  si  erano  aggiunti 
il  vescovo  anglicano  di  Ripon  e  l’arcidiacono 
di  Westminster.  A  testimoni  assistevano  gli 
ufficiali  inglesi  della  spedizione  africana.  Due 
fanciulle,  in  costume  di  Maria  Stuarda,  reg¬ 
gevano  lo  strascico  dell’abito  alla  sposa,  men¬ 
tre  alcune  signore,  amiche  degli  sposi,  distri¬ 
buivano  ai  convitati  rosette  di  seta  nelle  quali 
era  contenuta  una  carta  geografica  del  Con¬ 
tinente  africano. 

Dentro  la  chiesa  dell’abbazia  tutto  quanto 
vi  è  di  più  scelto  nella  nobiltà  inglese  e  nella 
cittadinanza  di  Londra,  era  riunito.  Il  re  dei 
Belgi,  pel  quale  Stanley  operò  tanto  al  Congo, 
si  fece  rappresentare  dal  conte  Aroche.  Al¬ 
l’esterno  della  chiesa  e  nelle  strade  dove 
passarono  gli  sposi,  una  folla  sterminata  gre¬ 
miva  le  piazze  e  le  strade,  giacché  una  si¬ 
mile  funzione  compita  a  Westminster  si  con¬ 
sidera  come  matrimonio  tra  persone  di  san¬ 
gue  reale. 

Dopo  la  cerimonia,  i  novelli  coniugi  torna¬ 
rono  in  casa  della  sposa,  acclamati  dalla  folla 
che  sparse  fiori  e  pantofole  (curioso  costume 
inglese!)  sul  loro  passaggio.  I  ricchissimi  si¬ 
gnori  Tennant, genitori  della  sposa,  fecero  splen¬ 
didamente  ai  convitati  gli  onori  della  loro 
dimora,  e  dopo  una  sontuosa  colazione,  gli 
intervenuti  si  trattennero  ad  ammirare  l’espo¬ 
sizione  dei  magnifici  ed  inestimabili  doni  che 
in  copiosissimo  numero  si  erano  inviati  da 
ogni  parte  agli  sposi.  Tra  i  più  notevoli  di 
questi  donativi,  il  più  costoso,  era  quello  della 
regina  Vittoria,  che  aveva  donato  il  suo  ri¬ 
tratto  in  miniatura  circondato  in  brillanti,  poi 
il  nécessaire  in  argento  del  principe  di  Galles, 
la  croce  in  brillanti  del  duca  di  Fife,  e  quindi 
una  serie  interminabile  .di  gioielli  in  rubini, 
perle,  smeraldi  e  zaffiri,  vaselleria  di  argento 
e  di  oro,  capolavori  di  belle  arti  e  d’industria, 


e  via  dicendo.  Gladstone  aveva  regalato  sette 
volumi  della  sua  opera  Gleanings,  e  tutti  i 
letterati  inglesi  una  quantità  di  esemplari 
dei  loro  scritti.  Un  ammiratore  di  Stanley 
gli  aveva  mandato  una  caraffa  superbamente 
montata  in  argento  e  ripiena  d’acqua  del 
lago  Nyanza  :  un  conoscente  dell’Avana,  una 
elegante  cassetta  intarsiata,  contenente  mille 
squisitissimi  sigari,  e  così  di  seguito. 

Alle  quattro  pom.  gli  sposi  partirono  pel 
paese  di  Galles,  dove  passeranno  la  loro  luna 
di  miele  nel  castello  di  Melchet-Court. 

Dorotea  Tennant  appartiene  alla  borghesia 
inglese;  non  è  bella,  ma  il  suo  volto  (come 
si  vede  dal  ritratto  che  pubblichiamo  come 
curiosità  del  giorno)  esprime  una  fina  intel¬ 
ligenza.  Non  è  neppur  più  giovanissima.  È 
magra,  alta,  assai  più  alta  di  Stanley,  che 
non  oltrepassa  la  statura  mediocre. 


LA  TOMBA  DI  LIVINGSTONE 

su  cui  Stanley  prima  di  sposarsi  doposc  dello  corone. 

Fu  delicato  pensiero  di  Stanley  il  deporre, 
prima  di  sposarsi  colla  donna  scelta  dal  suo 
cuore,  corone  di  fiori  sulla  tomba  di  Living¬ 
stone,  cioè  dell’insigne  esploratore,  a  ricercar 
il  quale  egli  era  stato  un  giorno  '  mandato 
nel  centro  dell’Africa. 

David  Livingstone  riposa  appunto  nell’ab¬ 
bazia  di  Westminster  a  Londra,  nella  quale 
Stanley  si  unì  a  Dorotea  Tennant.  La  tomba 
del  grande  viaggiatore  è  semplicissima;  non 
è  altro  che  una  iscrizione  inglese,  della  quale 
ecco  la  versione: 

u  Trasportato  da  mani  fedeli ,  per  tèrra  e  per 
mare,  qui  riposa  D.  Livingstone,  missionario,  viag¬ 
giatore,  filantropo  ;  nato  il  19  marzo  1813,  a  Blan- 
tyre ,  contea  di  Lanark  ,  morto  il  primo  maggio 
1873,  al  villaggio  di  Tcitambo,  a  Ilala,  Per  tren- 
t’anni  spese  la  vita  in  isforzi  infaticabili  per  evan¬ 
gelizzare  gli  indigeni ,  esplorare  regioni  ignote, 
abolire  la  tratta  degli  schiavi  che  desola  T  Africa 
centrale,  ove  tra  le  ultime  sue  parole  scrisse: 

u  Possono  le  benedizioni  celesti  scendere  su  chiun¬ 
que,  Americano,  Inglese  o  Turco,  aiuterà  a  guarire 
questa  piaga  sanguinolenta  del  mondo,  n 

Sul  lato  sinistro,  un  versetto  della  Bibbia:  u  Ho 
altre  pecorelle  che  non  sono  di  questo  ovile;  an- 
ch’esse  devo  condurle,  e  ascolteranno  la  mia  voce,  n 

Sul  lato  destro,  due  versi  latini:  «  Animato  dal- 
l’amor  del  vero,  nulla  mi  sta  così  a  cuore,  come 
il  conoscere  le  sorgenti  di  questo  fiume  (il  Nilo), 
da  tanti  secoli  nascoste.  « 

Il  nostro  disegno  a  pagina  484 ,  eseguito 
dal  vero  da  G.  Durami,  mostra  appunto  co¬ 
desta  lapide  nel  tempio  destinato  alle  tombe 
degli  illustri  uomini  dell  Inghilterra. 


IL  SEGRETO  DI  TERESA 

RACCONTO  CAMPESTRE. 

Fu  un  grande  stupore  nella  chiesa 
del  villaggio  quando,  dopo  il  Vangelo 
della  Messa  cantata  si  annunziò  dal¬ 
l’altare  il  prossimo  matrimonio  di  Te¬ 
resa  Brilli,  contadina,  con  Rico  Garbi, 
muratore. 

Per  quella  domenica  il  resto  della 
Messa  fu  celebrato  fra  la  distrazione 
generale.  Gli  uomini  scuotevano  il  capo 
stringendosi  nelle  spalle,  le  donne  non 
potevano  trattenersi  dal  mostrar  subito 
la  loro  meraviglia  e,  nella  foga  del 
ciarlare,  il  bisbiglio  si  era  cambiato  in 
un  mormorio  assai  poco  riverente.  Il 
campanello  della  Elevazione  richiamò 
la  gente  al  sentimento  religioso;  gli 
uni  stettero  chini  più  del  solito,  !c  altre 
pregarono  con  più  rumoroso  fervore. 

Finalmente,  quando  il  prete  si  volse 
a  benedire,  si  fecero  il  segno  della  croce 
in  fretta,  in  fretta,  e  la  parte  più  gio¬ 
vane  del  popolo  divoto  non  aspettò  clic 


484 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


la  Messa  fosse  intera¬ 
mente  finita ,  per  ri¬ 
versarsi  sul  sagrato, 
e  là  a  crocchi,  o  a 
schiere  lungo  la  via 
si  comunicavano  libe¬ 
ramente  lo  stupore  e 
la  disapprovazione; 
facevano  le  conget¬ 
ture  e  i  pronostiei. 

Si  sapeva  da  un 
pezzo  che  Rico  oc¬ 
chieggiava  la  Teresa 
e  la  inseguiva  e  ne 
era  innamorato  ;  ma 
niuno  pensava  che 
ella  gli  desse  retta  e 
tanto  meno  che  lo 
ricambiasse. 

Nessuno  lo  cono¬ 
sceva  bene:  non  era 
del  villaggio ,  ci  era 
venuto  da  alcuni  mesi 
solamente  e  faceva  il 
muratore. 

Quell’anno  i  mura¬ 
tori  non  erano  ben 
visti  dai  contadini  i 
quali  provavano  per 
loro  una  specie  di  av¬ 
versione,  fatta  di  dif- 
denza  e  di  sospetti 
che  nessuno  osava  di 
manifestare  ma  che 
tu<ti  avevano  in  cuo¬ 
re,  tanto  da  sembrare 
paura. 

E  non  avevano  tor¬ 
to.  La  sicurezza  e  la 
pace  erano  scomparse 
dal  paese  ,  dacché , 
per  la  fabbrica  di  un 


Dorotea  Tennant,  sposa  di  Stanle}' 


grande  filatoio,  ci 
erano  venuti  quegli 
uomini ,  da  un  sob¬ 
borgo,  tristemente 
leggendario  per  la  sua 
malvagità.  Essi  erano 
tutta  gente  senza  leg¬ 
ge  nè  fede  che  be¬ 
stemmiavano  come 
Turchi,  maltrattavano 
i  ragazzi,  offendevano 
le  donne  e  con  ognuno 
facevano  il  bravaz- 
zone. 

Ogni  giorno  se  ne 
udiva  una  nuova:  di 
polli  mancati  dal  pol¬ 
laio,  di  lino  scompar¬ 
so  dalla  macera,  o 
peggio  di  massari  ag¬ 
grediti,  spogliati  per 
vìa,  di  donne  oltrag¬ 
giate  e  percosse. 

Era  uno  spavento. 
Ma  nella  loro  cocciuta 
ignoranza  i  derubati 
e  gli  offesi  si  chiude¬ 
vano  in  silenzio  pau¬ 
roso,  non  volevano  sa¬ 
per  nulla  di  nulla,  non 
avevano  veduto ,  nò 
udito,  nè  riconosciuto 
nessuno.  Temevano  di 
aver  a  fare  colla  giu¬ 
stizia  o  di  provocare 
vendette. 

Tutti  si  domanda¬ 
vano  quando  la  sa¬ 
rebbe  finita  la  male¬ 
detta  fabbrica  e  libe¬ 
rato  il  paese  dal  fla¬ 
gello  di  quei  muratori. 


Tomba  di  Livingstone  a  Londra,  su  cui  Stanley  prima  di  sposarsi  depose  delle  corone  (vedi  l'articolo  a  pag.  483). 
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Una  CARICA  DI  cavalleria,  —  quadro  di  Francesco  Mancini 
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E  la  Teresa  avrebbe  sposato  uno  di 
essi?  Lei  così  dolce,  così  buona?  Pa¬ 
reva  impossibile.  Non  recava  meraviglia 
che  suo  padre  glielo  permettesse.  Lo 
si  era  sempre  creduto  un  ignorantone. 
Maso  non  parlava  mai  con  nessuno;  a 
nessuno  apriva  la  porta  di  casa  sua. 

Era  venuto  al  villaggio  non  si  sa  di 
dove  e  ci  aveva  sposato  la  mamma  di 
Teresa,  che  morì  nel  darla  alla  luce. 
Si  diceva  ch’egli  avesse  un  bel  gruz¬ 
zolo,  messo  da  parte  chi  sa  come,  per¬ 
chè  egli  non  si  impensieriva  mai  della 
mancanza  di  lavoro;  anche  nei  tempi 
tristi  egli  se  la  cavava  discretamente; 
tutt’al  più,  andava  via  per  una  quin¬ 
dicina  di  giorni  e  tornava  rimpannuc¬ 
ciato. 

In  paese  non  gli  volevano  male  per 
amor  della  figliuola,  perchè  la  Teresa 
era  un  angiolo  e  faceva  tutto  il  bene 
che  poteva. 

Fra  i  commenti  e  le  disapprovazioni 
per  quello  strano  matrimonio,  si  parlava 
di  un’altra  persona,  conosciuta  e  sti¬ 
mata  che  avrebbe  potuto  impedirlo  ; 
sommessamente,  ma  in  coro  si  nomi¬ 
nava  Tonio,  il  mugnaio. 

* 

*  * 

Non  più  giovane  e  coi  capelli  un  po’ 
brizzolati,  egli  era  un  bell’uomo  alto  e 
tarchiato.  Fu  carabiniere  per  molti  anni 
e  lo  sarebbe  stato  ancora  se  il  vainolo 
non  gli  avesse  portato  via,  in  poco 
tempo,  il  fratello  e  la  cognata,  non  la¬ 
sciandogli  al  mulino  che  la  madre  vec¬ 
chia  e  due  nipotine. 

A  malincuore,  da  soldato,  Tonio  si 
rifece  mugnaio  tornando  al  paese  con 
la  pensione  e  con  qualche  soldo.  Le 
sue  maniere  incivilite  e  la  serietà  quasi 
burbera,  acquistata  sotto  1’  uniforme 
ispiravano  un  certo  rispetto  ai  suoi 
conterrazzani,  che,  un  po’  per  questo, 
un  po’  perchè  la  lunga  assenza  lo 
aveva  fatto  quasi  forastiero,  lo  riguar¬ 
davano  come  se,  al  pari  del  sindaco 
e  del  curato,  fosse  anch’egli  una  au¬ 
torità....  l’autorità  militare. 

Egli  non  frequentava  molto  le  osterie 
nè  i  rustici  ritrovi:  ma  nell’ultima  in¬ 
vernata  era  diventato  assiduo  del  ca¬ 
scinale  dove  era  anche  la  Teresa.  Là, 
nelle  veglie  di  stalla,  aveva  il  suo  posto 
vicino  a  lei,  e,  come  per  tacito  accordo, 
nessuno  glielo  contrastava.  Pensavano 
che  la  Teresa  gli  piacesse,  che  un  dì 
o  l’altro  l’avrebbe  sposata. 

Ma  egli  non  le  aveva  mai  detto  una 
parola  d’ amore.  Si  accontentava  di 
guardarla  e  di  ascoltarla.  Tuttavia  si 
struggeva  dal  desiderio  di  dirle  una 
buona  volta  :  Teresa,  io  vi  voglio  bene 
e  vi  sposerei.... —  Ma  non  osava;  quei 
benedetti  fili  bianchi  che  avea  tra’ca- 
pelli  gli  toglievano  il  coraggio,  e,  se 
ci  pensava,  sentiva  più  acuto  il  tor¬ 
mento  di  certe  ore  in  cui  la  florida 
bellezza  di  quella  fanciulla  non  ancora 
ventenne  gli  metteva  la  febbre  addosso. 
Resisteva  sempre,  e  fin  dai  primi  tur¬ 
bamenti  si  era  detto  che  il  suo  tempo 
era  passato,  che  la  Teresa  poteva  es¬ 
sere  sua  figlia,  che  sarebbe  stata  una 
grande  corbelleria  l’innamorarsene  sul 


serio.  Oh  lui  di  quelle  debolezze  non 
aveva  mai  avuto  e  non  le  avrebbe 
ora!  —  Ma  finì  coll’innamorarsi  dav¬ 
vero,  e  meno  gli  pareva  possibile  di 
essere  corrisposto  da  lei,  più  vivo  pro¬ 
vava  il  desiderio  di  farla  sua  e  più 
grande  gli  sembrava  la  differenza  del¬ 
l’età.  Non  si  dissimulò  anzi  esagerò  i 
pericoli  di  una  unione  così  disiguale, 
le  dicerie  della  gente  e,  più  di  tutto, 
la  probabilità  di  un  rifiuto.  Allora  cercò 
di  farsela  parere  meno  bella  e  meno 
buona  dicendosi  che  solamente  perchè 
giovane  e  fresca,  ella  era  bella  ;  modesta 
e  pura  perchè  inconsapevole.  Venga 
la  tentazione  e  sarà  anche  lei  come  le 
altre.  E  se  la  figurava  la  tentazione, 
povero  Tonio  !  se  la  figurava  in  un  altro 
innamorato  come  lui,  ma  giovane,  bello, 
corrisposto,  ed  audace.  Si  tormentava 
colla  gelosia,  col  desiderio,  colla  rabbia 
impotente  contro  sè  stesso. 

Non  voleva,  tuttavia,  persuadersi  di 
essere  debole,  epperciò  non  la  fuggiva. 
Così  timido  con  lei,  voleva  essere  fiero 
con  sè  stesso. 

Ed  ella? 

Sempre  lieta  quando  erano  insieme, 
era  sovente  malinconica  quando  egli 
mancava.  Ma  nella  sua  semplicità  non 
si  fermava  ad  ascoltare  il  nuovo  lin¬ 
guaggio  del  cuore.  Un’amica  sua,  più 
esperta  di  lei,  glielo  fece  comprendere. 

E  fu  appunto  alcuni  giorni  prima 
di  quella  strana  pubblicazione  di  ma¬ 
trimonio. 

Tornavano  dai  campi,  la  Teresa  e 
la  Pina;  Tonio,  sulla  porta  del  mulino 
le  aveva  salutate  e  le  seguiva  collo 
sguardo. 

—  Teresa,  il  carabiniere  è  innamo¬ 
rato  di  te. 

—  Sei  matta!  —  rispose  ella  arros¬ 
sendo  fino  alla  radice  dei  capelli. 

—  Non  vedi  come  ti  guarda!...  Ep- 
poi,  se  lo  può,  non  ti  sta  sempre  vicino  ? 

—  Questo  non  vuol  dire  che  mi  vo¬ 
glia  bene. 

—  Via!...  E  in  chiesa?  Lo  vedo 
sempre  io.  Non  toglie  mai  gli  occhi  da 
te;  ti  guarda  in  un  modo....  pare  che 
preghi  te  invece  della  Madonna.  Me  ne 
intendo,  veh,  di  certe  cose,  io. 

—  Non  è  vero,  non  è  vero....  io  non 
l’ho  mai  veduto. 

Ma  l’enfasi  con  cui  negava  e  il  suo 
rossore  dicevano  chiaramente  che  lo 
aveva  sentito. 

La  Pina,  che  era  furba,  riprese  con 
affettata  lentezza  e  guardando  in  aria: 

—  L’ho  visto  anche  stamattina  che 
passava  da  casa  sua.  Tu  non  c’  eri  : 
egli  non  guardava  che  alla  tua  finestra. 
Teneva  in  mano  un  bel  garofano  schiat- 
tone,  lo  fiutava  e  si  guardava  intorno.... 
io  ero  dietro  la  siepe,  m’era  scappato 
un  pulcino.  In  quella  passò  di  là  la 
Gigia  ostina,  sai  ?  la  brunetta  del  Ponte, 
e,  sfacciata  com’è:  Buon  dì,  sor  Tonio, 
gli  disse,  lo  dia  a  me  quel  bel  garofano. 

—  Gliel’ ha  dato?  —  domandò  an¬ 
siosamente  Teresa. 

—  Sicuro  !  —  disse  1’  altra  strasci¬ 
cando  la  parola  per  accrescerle  impor¬ 
tanza;  e  intanto  la  sogguardava  cogli 
occhi  furbi. 


La  Teresa  scosse  dispettosamente  le 
spalle  e  non  parlò  più. 

La  Pina  allora  le  passò  un  braccio 
attraverso  alla  vita  e,  piegandosi  tutta 
verso  di  lei,  le  disse  in  aria  di  trionfo 
e  canticchiando  : 

—  Gli  vuoi  benee! 

La  Teresa  fece  un’altra  spallucciata, 
ma  restò  pensierosa  e  triste. 

Quando  fu  sola,  pensò  se  davvero 
egli  le  volesse  un  po’  di  bene,  ma  si 
disse,  scorata,  di  no.  Volle  convincere 
sè  stessa  che  non  gliene  importava.... 
facesse  pure  quel  che  voleva,  lui,  colle 
altre  ragazze,  colla  sfacciata  ostina  del 
Ponte....  già  tanto  non  ci  voleva  pen¬ 
sare  ;  non  ci  si  innamora  mica  di  chi 
non  sa  che  farsi  di  noi.  —  Se  mi  verrà 
ancora  vicino  gli  volterò  tanto  di  spalle 
—  e  seduta  sulla  seggiola,  col  lavoro 
in  mano  faceva  l’atto  dispettoso.  Poi, 
smettendo  di  lavorare,  e  colle  mani  in 
grembo,  pensò  lungamente  alle  combi¬ 
nazioni  che  glielo  facevano  trovare 
sempre  e  dappertutto,  al  modo  con  cui 
egli  soleva  guardarla,  alle  preferenze 
che  aveva  mostrato  per  lei,  a  mille 
cose  che  la  lusingavano.  Oh  allora  per¬ 
chè  non  si  spiega?...  le  occasioni  non 
gli  sono  maucate....  sanno  pur  parlare 
gli  altri....  Rico  muratore  non  ha  pen¬ 
sato  tanto,  lui,  quell’antipatico  sguaiato. 
Eppure  non  avrebbe  voluto  che  Tonio  le 
dicesse  quel  che  Rico  le  aveva  detto.  Al 
solo  pensarci  arrossisce  come  una  bragia. 

—  Madonna  santa!  —  esclamò  a  un 
tratto.  Aveva  udito  il  passo  pesante  di 
suo  padre  che  rincasava,  ed  essa  non 
aveva  preparato  la  cena.  L’ allestì  in 
fretta.  Mangiarono  insieme,  poi  ella  salì 
nel  suo  solaio  per  coricarsi. 

*  * 

Dopo  aver  dormito  qualche  ora  si 
destò  e  non  potè  più  prender  sonno. 
Faceva  molto  caldo  e  le  sembrava  di 
soffocare  lassù.  A  scendere  in  cucina 
non  pensò  neppure.  Suo  padre,  come 
al  solito,  doveva  essersi  chiuso  dentro 
e  forse  dormiva. 

Il  casolare  era  discosto  dal  cascinale 
una  cinquantina  di  passi.  Dalla  fine- 
struccia,  aperta  sulla  via  attraverso 
campi,  non  entrava  uno  spiro  d’aria. 
Il  susurro  della  sera  tarda  andava  in¬ 
terrompendosi  a  intervalli  sempre  più 
lunghi  con  qualche  gracidar  di  ranoc¬ 
chi,  o  sibilo  di  biscia,  pigolìo  d’uc¬ 
celli  o  muggito  d’armenti. 

Udì  il  suono  di  passi  che  si  avvici¬ 
navano  fermandosi  tratto  tratto  :  si 
affacciò  e  vide  nella  semioscurità  un 
gruppo  di  uomini  che,  inoltrandosi  par¬ 
lavano  concitati  e  sotto  voce.  Quando 
essi  furono  quasi  sotto  la  finestra  le 
parve  di  riconoscere,  fra  quelle,  la  voce 
di  suo  padre.  Stupita,  concentrò  tutte 
le  sue  facoltà  nel  guardare  e  riconobbe 
la  figura  di  lui  e  quella  di  Rico.  Gli 
altri  due  erano  muratori. 

Si  sentì  correre  un  brivido  per  la 
persona  e  si  passò  le  mani  sugli  occhi 
e  sulla  fronte  gelida  e  sudata.  Tre¬ 
mando  come  una  foglia,  udì  suo  padre 
che  nel  metter  la  chiave  nella  serra¬ 
tura  diceva: 
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—  Entriamo;  ne  parleremo  meglio  in 
casa. 

Ella  si  ritrasse  in  fretta,  indossò  un 
gonnellino,  si  avvolse  uno  scialetto  in¬ 
torno  al  collo  e  scalza  e  tutta  tremante 
scese  la  scala  di  legno  che  metteva 
nel  piccolo  orto.  Una  siepe  di  rami  di 
salcio  intrecciati  e  coperta  di  convol¬ 
voli  circondava  il  casolare  e  copriva 
la  finestra  di  cucina.  Ella  vi  si  raggo¬ 
mitolò  contro,  per  terra  e  stette  ad 
origliare. 

Vedeva,  attraverso  le  foglie  fitte,  i 
due  muratori  seduti  sul  tavolo  colle 
spalle  rivolte  alla  finestra,  Rico  a  ca¬ 
valcioni  di  una  sedia,  suo  padre  sul 
gradino  del  focolare.  Dalla  madia  una 
candela  di  sego,  non  smoccolata,  man¬ 
dava  una  luce  rossiccia  e  intermittente. 

—  Bisogna  rinunziare  per  questa 
volta,  —  disse  il  padre  di  Teresa. 

—  Ha  ragione  Maso,  —  soggiunse 
Rico. 

—  Anche  tu?  —  disse  uno  di  quelli 
seduti  sul  tavolo,  —  si  direbbe  che  hai 
paura. 

—  Paura  io?!  Lo  sapete  se  sono 
l’uomo  della  paura. 

—  Col  carabiniere  non  si  scherza, 
ragazzi,  —  insistè  Maso. 

—  Cosa  volete  che  faccia?  Voglio 
vederlo  fra  noi  tre. 

—  Voi  Maso,  al  solito  farete  la  guar¬ 
dia,  —  disse  l’altro  muratore,  —  alla 
roba,  prima,  e  a  noi,  dopo. 

—  Ma  se  si  falla  la  si  paga  stavolta 
per  tutte. 

—  Abbiamo  arrischiato  così  spesso, 
per  quasi  nulla  ;  volete  indietreggiare 
ora  che  c’è  da  prendere  qualche  cosa? 

—  Non  T  avete  veduto  stamattina 
passarci  sui  piedi  col  birroccio  carico 
di  sacchi  pieni,  e  anche  col  cavallino 
dietro  ? 

—  Non  si  va  così  lontano,  alla  fiera 
di  Bergamo,  con  quella  roba,  per  tor¬ 
narsene  col  portafogli  vuoto. 

—  Non  l’hai  capita?  Maso  sa  che 
quei  soldi  possono  venirgli  in  casa 
d’altra  parte  senza  che  egli  arrischi 
nulla.  Il  carabiniere  fa  la  corte  alla 
sua  figliuola. 

—  Già....  E  Rico  non  vuol  fargli  del 
male  per  non  far  piangere  la  bella 
ragazza,  —  si  dissero  sogghignando  i 
due  muratori. 

Rico  si  era  levato  e  passeggiava  per 
la  camera  guardando  i  travicelli. 

La  Teresa  si  sentiva  morire;  le  bat¬ 
tevano  i  denti  in  bocca  per  la  con¬ 
vulsione,  ed  ella  si  mordeva  la  lingua 
perchè  non  se  ne  udisse  lo  stridore.  Mo¬ 
vendosi  leggermente  scosse  le  foglie. 
Rabbrividì  atterrita.  Essi  non  udirono, 
e  continuavano  a  parlare  a  voce  più 
sommessa  tanto  che  ella  non  poteva 
afferrare  interamente  le  parole;  ma  ne 
comprese  bene  il  significato;  Rico  aveva 
cambiato  parere;  suo  padre  s’ era  arreso. 

—  ....  prima  dell’alba. 

—  Maledetta  la  luna!  alle  due  fa 
chiaro  come  di  giorno. 

—  ....  alla  Cappelletta. 

—  Il  segnale  solito....  —  era  la  voce 
di  Maso. 

—  ....  io  il  primo,  —  era  Rico. 


—  ....  senza  riguardi  con  quello  lì  ; 
le  buone  non  le  vorrà  sentire. 

—  Faremo  come  potremo. 

—  Siamo  intesi. 

Rico  e  gli  altri  se  ne  erano  già  an¬ 
dati  e  suo  padre  si  mutava  di  abiti 
mentre  la  Teresa  era  ancora  là,  ran¬ 
nicchiata,  tremante,  esterrefatta.  Non 
sapeva  rendersi  conto  distintamente  di 
ciò  che  aveva  udito:  provava  un  bi¬ 
sogno  intenso,  un  incubo  doloroso  di 
convincersi  che  quello  era  un  brutto 
sogno,  e,  spasimando  per  lo  sforzo  di 
destarsi,  si  guardava  intorno  cogli  occhi 
sbarrati. 

Non  si  udiva  più  nessun  altro  ru¬ 
more  fuorché  il  muoversi  di  Tonio  nella 
cucina.  L’ aria  nebbiosa  si  era  fatta 
bianchiccia  per  la  luna  imminente. 

—  C’  è  chiaro  come  di  giorno....  — 
ripetendo  macchinalmente  le  parole 
udite,  ella  tornò  al  senso  della  realtà. 
Rizzatasi,  si  sentiva  tutta  indolenzita. 
Si  portò  le  mani  al  petto  e  alla  testa 
chè  le  sembrava  di  averci  un  gran 
male.  Colpita,  la  prima  volta  da  una 
commozione  violenta,  la  prima  impres¬ 
sione  era  quella  di  dolore  fisico;  il 
primo  impeto  quello  di  gridare.  Ma  si 
fece  forte.  Trattavasi  di  Tonio.  Era  lui 
che  volevano  aggredire.  Ella  lo  avrebbe 
salvato  ;  a  costo  di  morire  avrebbe 
impedito  che  gli  facesser  del  male. 
Sarebbe  corsa  alla  cascina....,  avrebbe 
svegliato  la  gente.... 

—  E  il  babbo?  anche  lui  coi  mura¬ 
tori  !...  troverebbero  anche  lui....  Un 
ladro....  ecco  perchè  aveva  i  quattrini.... 
ecco  perchè  si  assentava....  0  Ma¬ 
donna!  Madonna!  —  Provava  ancora 
l’incubo  del  sogno  e  si  smarriva  nello 
sforzo  penoso  di  destarsi. 

Udì ^  chiudere  la  porta  di  cucina; 
guardò  la  finestra,  non  c-’era  più  lume. 

—  E  andato,  —  disse  fra  sè,  —  essi 
alla  cappelletta,  egli  a  far  la  guardia, 
più  innanzi,  nella  via. 

Prese  una  risoluzione.  Succinta, 
scalza  com’era,  si  aggrappò  alla  siepe, 
e,  strappandosi  qua  e  là  la  gonnella, 
ferendosi  agli  sterpi,  la  scavalcò  e  fu 
sulla  strada.  Maso  era  scomparso.  Evi¬ 
dentemente  egli  andava  al  posto  per 
sentieri  traversi,  come  era  convenuto 
che  avrebbero  fatto  anche  gli  altri. 

—  Meglio  così;  prendendo  la  via 
maestra  non  sarò  veduta.... 

Non  aveva  pensato  nettamente  quel 
che  avrebbe  fatto,  ma  era  decisa  di 
correre  incontro  a  Tonio.  Sentiva  va¬ 
gamente  la  temerità  dell’impresa  e  la 
difficoltà  di  riuscita  ma  non  era  abba¬ 
stanza  calma  per  pensarvi:  il  desiderio 
di  salvare  l’amato,  occupando  il  suo 
cuore,  esaltava  la  sua  testa. 

Si  mise  a  correre.  Dalla  viuzza  cam¬ 
pestre  giunse  sulla  via  maestra.  La 
strada  era  lunga  a  perdita  d’occhio  ; 
sorgeva  la  luna,  la  nebbia  si  diradava  ; 
nessun  rumore,  nessun’anima  vivente. 

Ella  correva  sempre....  sentiva  un 
dolore  acuto  in  un  fianco,  ma  ripren¬ 
deva  a  correre  e,  per  una  illusione  do¬ 
lorosa,  le  pareva  di  essere  sempre  ferma 
a  quel  posto.  A  un  tratto  si  fermò.  Le 
era  balenata  una  idea  più  lucida.  Ve¬ 


dere  Rico  ad  ogni  costo  ;  impedire  che 
egli  andasse  incontro  a  Tonio. 

Aveva  appena  passato  il  villaggio,  e 
suonarono  le  ore. 

—  Dio!  se  non  arrivassi  in  tempo.... 

Voleva  riprender  la  corsa,  ma  le 
sue  forze  non  lo  permettevano  più. 
Camminò,  camminò  per  una  mezz’ora. 
Intanto,  più  calma  pensava  a  quel  che 
avrebbe  fatto,  a  quel  che  avrebbe  detto. 
Finalmente  si  vide  vicina  la  cappelletta. 
Non  c’era  nessuno.  Forse  era  già  tutto 
finito?  Impossibile;  Tonio,  col  carro, 
non  poteva  passare  per  altra  via  che 
quella  già  percorsa  da  lei.  I  ladri  dove¬ 
vano  essere  nascosti. 

Era  affranta  e  si  lasciò  cadere  in 
ginocchio  dinanzi  al  San  Rocco  sca¬ 
rabocchiato  sul  muro. 

—  Maledetta!  una  donna!  —  udì 
mormorare  dietro  di  sè;  le  parve  di 
perdere  a  un  tratto  tutto  il  suo  corag¬ 
gio.  Tuttavia  non  si  mosse  e  stette  là 
colla  faccia  fra  le  mani. 

Udì  dei  passi  che  si  avvicinavano 
e  si  volse  prima  che  l’uomo  che  l’era 
venuto  vicino  potesse  toccarla. 

—  Rico  ! 

—  Teresa!  —  Egli  non  seppe  dir 
altro  ;  lo  stupore  gli  toglieva  la  parola. 

I  suoi  compagni  che  stavano  na¬ 
scosti  dietro  il  muro  gli  facevan  segni 
perchè  si  sbrigasse  presto.  Egli  ac¬ 
cennò  loro  di  lasciarlo  fare  e  di  non 
importunarlo. 

Teresa  intanto  si  rimetteva  dallo 
sbigottimento  e  cercava  un  pretesto  al 
farsi  trovar  là.  In  quell’ora  difficile  la 
fanciulla  timida  e  ignorante,  illuminata 
dalla  luce  d’amore,  diventò  donna  in¬ 
timamente,  sicura  delle  sue  lusinghe  e 
con  esse  astuta  e  forte. 

—  Che  fate  qui,  a  quest’ora,  Teresa? 

—  Oh  siate  benedetto!  Se  sapeste 
cosa  mi  capita....  —  e  nascondeva  la 
faccia,  e  piangeva,  invocando  nel  suo 
cuore  un  raggio  che  la  illuminasse. 

—  Che  fu  mai? 

—  Ecco;  —  diss’ella  sospirando  e 
interrompendosi  ad  ogni  parola,  —  la 
Togna  mi  aveva  promesso  di  condurmi 
al  Santuario  di  Caravaggio....  avevamo 
fatto  voto  di  andarci  scalze....  venne 
da  me  ieri  sera,  quand’io  ero  già  a 
letto  e  disse  che  si  sarebbe  andate  sta¬ 
mattina....  e....  e....  —  sospirava,  non 
sapeva  più  che  dire  e  invocava  taci¬ 
tamente  la  Madonna. 

Riprese:  —  Già....  mi  disse  che  suo 
fratello  col  carretto  ci  avrebbe  portate 
innanzi  un  buon  tratto....  ma  che  biso¬ 
gnava  esser  leste....  che  io  mi  trovassi 
lì  al  bivio  stanotte  al  tocco....  scesi 
per  svegliare  mio  padre  e  farmi  ac¬ 
compagnare  da  lui...  Non  c’era.  Cre¬ 
detti  di  trovarlo  per  la  strada....  Si 
faceva  tardi  e  m’avviai;  volevo  arrivare 
al  bivio  dove  pensavo  che  la  Togna  mi 
aspettasse;  mi  sarei  consigliata  con  lei. 
C’era  chiaro,  camminavo  senza  pensare. 
Aspettai  un  pezzo,  non  venne  nessuno, 
ed  ora  eccomi  qui. 

Aveva  finito  col  parlare  rapidamente, 
nel  timore  che,  fuggita  l’ ispirazione 
improvvisa,  ella  dovesse  ricadere  nel 
mortale  imbarazzo  di  prima. 
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Le  parve  proprio  un  miracolo  della 
Madonna  quella  narrazione  vera  sol¬ 
tanto  nelle  prime  parole;  e  si  prometj 
teva  di  andarci  davvero  scalza  e  a 
piedi  a  Caravaggio,  al  santuario. 


Era  in  quel  momento  più  bella  ché 
mai.  Allo  splendore  della  luna  Rico 
vedeva  i  suoi  occhi  -lucenti ,  i  suoi 
riccioli  bruni  che,  non  ravviati,  nè 
costretti  dalle  treccie ,  scendevano 


capricciosamente  sulla  fronte  e  sulle 
gote. 

Agitata  dalla  commozione  e  dalla 
corsa,  il  suo  respiro  anelante  rimoveva 
lo  scialiino  scomposto  sul  collo,  lascian¬ 


done  indovinare  all’occhio  cupido  del 
giovane  le  fresche  bellezze. 

Parlando,  si  era  allontanata  dalla 
cappelletta  rifacendo  la  strada,  ed  egli 
la  seguiva.  I  suoi  compagni  lo  richia¬ 


mavano  coi  fischi  e  coi  segni  ma  egli 
non  udiva,  o  non  voleva  udire.  Aveva 
i  sensi  agitati  da  ben  altra  passione  che 
quella  del  denaro,  in  quel  momento. 

Sulle  prime  aveva  ascoltato  il  rac¬ 


conto  della  ragazza  accigliato  e  con 
una  certa  diffidenza,  ma  a  poco  a  poco 
si  era  lasciato  soggiogare  dal  fascino 
della  sua  voce,  dei  suoi  gesti,  del  suo 
abbandono.  Non  l’ascoltava  più....  la 
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guardava  avidamente.  Per  la  prima  volta 
ella  non  faceva  la  sdegnosa  con  lui...  era 
sola...  di  notte...  e  bella,  bella  tanto! 

—  Ed  ora  che  pensate  di  fare  ?  — 
disse  esitando  senza  sapere  perchè. 


—  Vorrei  tornarmene  a  casa. 

—  Io  v’accompagno....  se  volete.... 
Strano  !  pareva  che  diventasse  timido; 
egli  stesso  non  riconosceva  il  suono 
della  sua  voce. 


—  Magari  !  —  ella  si  lasciò  sfuggire 
questa  esclamazione  con  un  gran  re¬ 
spiro  di  sollievo.  Aveva  ottenuto  il  suo 
intento. 

Rico  non  sarebbe  andato  incontro 
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a  Tonio,  gli  altri,  soli  e  non  sicuri,  non 
avrebbero  osato. 

Il  giovane  non  pensò  alla  stranezza 
del  contegno  di  lei  già  così  sdegnosa; 
era  felice  di  quel  trionfo  insperato. 


Le  prese  un  braccio  e  lo  passò  sotto 
il  suo.  Ella  ebbe  un  moto  istintivo  di 
ripulsione  ma  lo  represse.  Non  biso¬ 
gnava  irritarlo. 

Egli  se  la  stringeva  vicino,  la  guar¬ 


dava  di  sottocchi,  col  respiro  pesante, 
accelerato,  susurrando  parole  che  ella 
non  intendeva,  e  ripetendo  cento  volte 
il  suo  nome. 

Ella  si  sentiva  quel  fiato  caldo,  caldo, 
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fra  i  capelli  e  sul  collo,  il  braccio 
stretto  come  in  ima  morsa,  e  un  tre¬ 
mito  strano  in  tutta  la  persona. 

Cominciava  a  soffrire  orribilmente 
se  non  fosse  stato  il  pensiero  di  salvar 
Tonio,  a  costo  di  cader  morta  sulla 
strada,  sarebbe  fuggita  mille  miglia 
lontano. 

Udirono  il  rumore  di  un  carro. 

Si  voltarono  entrambi. 

Era  Tonio. 

Passando  vicino  a  loro,  rallentò  la 
corsa,  si  voltò  ripetutamente  a  guar¬ 
darli,  finché  col  carro  scomparve  dietro 
gli  alberi;  e  lo  schioccare  insistente  e 
forte  della  sua  frusta  flagellava  l’aria. 

La  Teresa  lo  aveva  seguito  cogli  oc¬ 
chi  :  poi  alla  gioia  di  vederlo  salvo  seguì 
in  lei  un  grande  abbattimento.  Scon¬ 
giurato  un  pericolo  vide  l’ altro ,  lo 
intuì....  indovinò  che  da  quello  doveva 
dipendere  il  suo  destino  ;  si  smarrì  ; 
avrebbe  voluto  gridare  ma  non  poteva. 
Faceva  deboli  sforzi  per  svincolarsi  da 
Rico,  e  si  lasciava  trascinare  dal  suo 
braccio. 

Egli  se  la  sentiva  quasi  abbondonata. 
Contrariato  per  un  momento  dalla  vista 
di  Tonio  che  sapeva  invaghito  di  lei, 
l’acre  vena  della  gelosia  accresceva 
l’ intensità  della  passione.  Mai  come 
allora  aveva  sentito  la  forza  dei  suoi 
vent’auni.  Teresa  non  tentava  più  di 
fuggire  ed  egli  aveva  allentato  un  po’ 
il  braccio. 

Allora,  ella  ebbe  ancora  uno  scatto. 

—  Lasciatemi!  —  gridò  e  svincola 
tasi  con  uno  sforzo  supremo  si  mise  a 
correre  fuggendo. 

Sopraggiunsero  imprecando  gli  altri 
e  suo  padre. 

Fatti  pochi  passi  ella  cadde  inani¬ 
mata  sul  terreno. 

* 

*  * 

La  mattina  seguente,  le  sue  com¬ 
pagne,  non  vedendola  al  lavoro  doman¬ 
darono  a  Maso  che  fosse  di  lei. 

—  Le  è  venuta  la  febbre  stanotte, 
—  rispose  egli  tutto  compunto. 

E  la  febbre  durò  tre  giorni.  Ogni 
volta  che  le  donne  andavano  a  tro¬ 
varla,  ella  pareva  addormentata  o  non 
parlava  che  a  monosillabi. 

Una  settimana  dopo,  era  fuor  del 
letto,  ma  non  guarita. 

Suo  padre  che  non  era  mai  stato 
tenero  con  lei  diventò  burbero,  mi¬ 
naccioso. 

—  Senti;  —  le  disse  un  giorno,  — 
bisogna  farla  finita,  o  colle  tue  scioc¬ 
chezze  tu  mi  rovini  del  tutto.  Rico  ti 
vuole. 

Ella  fece  un  atto  di  sdegno  e  di 
ribrezzo,  e  guardò  in  volto  suo  padre. 

—  Non  capisci?  Bisogna  cedere  o 
egli  mi  trascinerà  in  galera  con  sé.... 
Ha  perduto  la  testa  per  te,  o  fraschetta. 

Ella  esitò  un  momento,  poi,  chinando 
il  capo  in  atto  di  dolorosa  rassegnazione. 

—  Ebbene,  mi  sposi. 

—  Meno  male.  Speriamo  che  egli  ci 
s’addatti. 

Ecco  perchè  quella  domenica  il  cu¬ 
rato  del  paese  annunziò  dall’altare  il 


prossimo  matrimonio  di  Teresa  Brilli, 
contadina,  con  Rico  Garbi,  muratore. 

* 

*  * 

Si  fece  la  seconda,  la  terza  pubbli¬ 
cazione  ma  le  nozze  dovettero  essere 
differite ,  perchè  Teresa  era  ancora 
malata  e  gravemente,  tanto  che  il  me¬ 
dico  consigliò  di  portarla  all’ospedale. 

Allora,  ella  che  non  aveva  mai  vo¬ 
luto  vedere  alcuno,  pregò  che  le  chia- 
masero  la  Togna,  quella  colla  quale  do¬ 
veva  andare  al  Santuario. 

Essa  venne. 

—  Sentite  :  —  le  disse  Teresa,  —  do¬ 
vete  farmi  una  carità:  quando  andrete 
a  Caravaggio....  ci  andrete  vero,  voi? 

—  Sì,  ci  andremo  insieme  quando 
voi  sarete  guarita. 

—  No,  no,  andateci  prima.  Con  que¬ 
sta,  —  e  le  diede  una  crocettina  d'oro 
che  portava  al  colo,  —  farete  dire  una 
messa  alla  Madonna. 

—  Perchè  vi  faccia  la  grazia  di 
guarire  ?... 

—  No....  l’ho  già  ricevuta  la  grazia, 
e  assai  più  grande.  —  Così  dicendo  il 
suo  volto  si  illuminava. 

—  Che  grazia  dunque  ? 

—  Non  posso  dirlo....  è  un  segreto. 
L’altra  si  struggeva  dalla  voglia  di 
saperlo,  ma  non  fu  capace  di  levarle 
una  parola  di  più  su  quel  proposito. 

Quando  fu  per  andarsene,  la  Teresa 
la  trattenne  e  le  disse: 

—  Se  mai  udiste  —  diventò  rossa 
esitando  —  qualcuno  a  parlare  di  me, 
dite  che  non  mi  rincresceva  di  essere, 
malata,  nè  d’andare  all’ospedale,  e 
nemmeno  di  morire. 

—  Ma  siete  matta?  Povera  ragazza 
senza  mamma!  Là  vi  cureranno  bene  e 
tornerete  presto  guarita. 

La  mattina  seguente  la  portarono 
via  sul  carro  d'ambulanza.  La  Pina, 
l’amica  sua,  l’aiutava  a  salirvi  e  pian¬ 
geva  dirottamente.  Quando  fu  acco¬ 
modata  alla  meglio  la  povera  malata 
sporse  ancora  la  testa  dal  finestrino, 
e  le  fece  segno  che  si  avvicinasse  che 
aveva  ancora  qualche  cosa  da  dirle. 
Questa  salì  sulla  predella,  e  la  Teresa 
le  disse  sottovoce  ed  arrossendo: 

—  Se  tu  vedi  Tonio,  il  carabiniere, 
digli  che  quando  va  al  mercato  non 
torni  mai  di  notte....  E,  ricordati  che 
io  sono  contenta,  veh,  anche  se  muoio. 

Il  carro  si  mosse  ;  la  Pina  scese  a 
terra  ed  asciugandosi  gli  occhi  col 
grembiule,  mandava  baci  alla  sua  po¬ 
vera  amica. 

* 

*  * 

La  Teresa  stette  all’  ospedale  tre 
mesi.  Una  volta  sola  suo  padre  venne 
a  trovarla.  Era  venuto  anche  Rico,  ma 
ella  aveva  pregato  la  suora  che  l’assi¬ 
steva  che  non  le  lasciasse  vedere  nes¬ 
sun  altro  uomo  che  il  babbo.  La  visi¬ 
tarono,  talora,  anche  le  donne  del  vil¬ 
laggio:  la  Pina  poi  veniva  quasi  ogni 
domenica. 

Ma  nelle  ultime  settimane,  quando 
già  ella  era  in  convalescenza,  e  pro¬ 
vava  una  grande  malinconia  e  uno 
sgomento  doloroso  al  pensiero  di  tor¬ 


nare  a  casa,  nessuno  più  era  venuto 
a  vederla. 

Finalmente  una  domenica  mattina 
ella  ebbe  una  visita  inaspettata.  La 
madre  di  Tonio. 

La  Teresa  credette  di  sognare,  nel 
vederla;  ma  quella,  presala  per  mano 
e,  fattala  sedere  accanto  a  sè,  le  disse  : 

—  Povera  fanciulla,  voi  non  avete 
la  madre,  volete  che  per  questo  mo¬ 
mento  sia  io  la  vostra  mamma? 

Rispose  con  uno  sguardo,  che  par¬ 
lare  non  poteva. 

—  Siete  una  creatura  disgraziata, 
ma  fatevi  coraggio  ;  la  Provvidenza 
c’è  per  tutti.  Ora  siete  guarita....  tor¬ 
nerete  a  casa....  Ebbene;  sappiate  che 
sono  accadute  delle....  novità,  in  questi 
ultimi  tempi. 

La  Teresa  impallidì  e  tremò  invasa 
dal  presentimento. 

—  Mio  padre  ?... 

—  Non  è  più  al  villaggio....  Non  ci 
sono  più  nemmeno  i  muratori.  Quando, 
si  seppe,  dopo  un’aggressione  avvenuta 
poco  lontana  da  noi,  che  la  giustizia 
li  aveva  colti,  anche  vostro  padre.... 
andò  via. 

La  fanciulla  nascose  il  volto  fra  le 
mani  singhiozzando. 

—  Via,  via,  fatevi  coraggio!  Egli  non 
avrà  tutta  la  colpa;  se  la  caverà  con 
qualche  mese....  Chissà  che  ciò  non  lo 
corregga!  —  Poi,  carezzandola  e  per¬ 
suadendola  a  darsi  pace  soggiunse:  — 
Ora  ditemi,  Teresa,  ma  siate  franca 
con  me;  supponete  proprio  che  io  sia 
la  vostra  mamma;  quella  notte  che  il 
mio  Tonio  vi  vide  sulla  strada,  con 
Rico  il  muratore,  come  e  perchè  ci 
eravate  andata  ? 

Teresa  non  rispondeva. 

—  Perchè  avete  fatto  dire  al  mio 
Tonio  che  non  tornasse  dal  mercato 
di  notte? 

—  Lo  avrebbero  aggredito. 

—  Dunque?...  Via,  ditemi  la  verità. 
Tonio  vuole  saperla,  mi  ha  mandato 
apposta.  Poveretto!  Se  sapeste.... 

—  Che  cosa  gli  è  accaduto?  —  do¬ 
mandò  ansiosa  la  Teresa. 

—  Nulla,  nulla,  dite:  perchè  quella 
notte  eravate  per  via,  sola  con  Rico?... 

La  Teresa  le  disse  tutto. 

—  Oh  povera  santa,  povera  martire! 
Aveva  ragione  il  mio  Tonio.  È  ben 
giusto  che  egli  vi  voglia  bene.  Alla 
vostra  casa  non  c’è  più  nessuno?  più 
nulla  ?  Ebbene  verrete  nella  nostra. 
Là  ci  troverete  il  marito,  la  mamma, 
e  anche  due  bambine....  Tutti  vi  vor¬ 
remo  bene.  L’avete  salvato  voi  il  mio 
figliuolo  !  Le  amerete,  vero,  le  amerete 
anche  le  mie  piccine?  Non  le  avete 
mai  viste.  Son  due  angioletti. 

La  Teresa  accennava  di  sì  col  capo.... 
piangeva,  rideva,  ma  non  poteva  par¬ 
lare. 

La  madre  di  Tonio  le  aveva  por¬ 
tato  con  un  gran  dolore,  anche  una 
grande  consolazione. 

Giulia  Turrinelli  Comelli, 
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UOMINI  DEL  GIORNO 

I  CONSIGLIERI  DELLA  COLONIA  ERITREA. 

Il  Re,  con  suo  decreto  del  primo  gennaio 
di  quest’  anno ,  stabiliva  che  nella  Colonia 
eritrea,  alla  legge  stataria  e  ai  provvedimenti 
eccezionali  fosse  subentrata  la  legge  comune, 
e  come  al  governo  militare  fosse  unita  un’am¬ 
ministrazione  civile,  la  quale,  garantisse  all’in¬ 
dividuo  la  sicurezza  e  incoraggiasse,  come  di¬ 
cemmo  a  suo  tempo,  le  industrie  e  i  commerci. 

Il  generale  Gandolfi,  fu  nominato  governa¬ 
tore  civile  e  militare  della  Colonia  ,  e  a  lui 
fu  dato  l’aiuto  di  tre  funzionarii,  i  quali  de¬ 
vono  regolare,  sotto  l’alta  sua  direzione,  cia¬ 
scuno  un  ramo  speciale  di  servizio.  Più  che 
segretarii,  essi  sono  consiglieri  :  riuniti  insie¬ 
me,  formano  un  consiglio  di  governo. 

Abbiamo  già  discorso  (a  pagina  401)  dei 
meriti  e  dato  il  ritratto  del  generale  Gandollì 
partito  fin  dal  18  giugno  per  la  nuova  sua 
destinazione  di  Ma^saua;  in  questo  numero, 
vi  presentiamo  i  ritratti  di  due  consiglieri  : 
Ambrogio  Camelli  e  Vincenzo  Piccolo-Cupani  : 
il  primo  consigliere  per  le  finanze  e  i  lavori 
pubblici,  —  il  secondo  per  gli  affari  interni; 
nonché  il  ritratto  del  capitano  Rubiolo ,  se¬ 
gretario  per  gli  affari  interni  della  Colonia. 

Il  commendatore  Camelli  appartiene  a  fa¬ 
miglia  milanese;  è  figlio  d’un  negoziante  di 
qui.  Egli  percorse  negl’impieghi  'di  finanza 
una  rapida  e  brillante  carriera.  Non  ancora 
quarantenne ,  salì  al  grado  di  capo  divisione 
e  d’intendente  di  finanza.  Abbiamo  sott’occhio 
il  suo  stato  di  servizio,  che.  comincia  dal  1868 
a  Firenze,  quando  fu  assunto  volontario  alla 
direzione  generale  delle  imposte  dirette.  Egli 
fu  a  Roma;  quindi  a  Mantova,  intendente  di 
Finanza. 

Vincenzo  Piccolo-Cupani  è  uno  dei  sici¬ 
liani  più  apprezzati  dall’  onorevole  Crispi. 
Nato  in  Ficarra  presso  Patti  (provincia  di 
Messina)  nel  1837 ,  fu  nel  1860  dal  Go¬ 
verno  prodittatoriale  della  Sicilia  nominato 
avvocato  fiscale  della  special  commissione  di 
Patti.  Passò  giudice  di  mandamento  in  più 
luoghi,  e  in  fine  a  Catania.  Così  progredendo 
nella  carriera,  giunse  al  seggio  di  presidente 
della  Corte  ordinaria  delle  Assise  in  Palermo. 

II  suo  nome  si  connette  a  vari  processi  ce¬ 
lebri  :  a  quello  sul  furto  d’  un  milione  della 
Banca  Nazionale  in  Siracusa:  all’altro  contro 
Longo-Argento  e  compagnia  bella  condannati 
per  fabbricazione  di  un  milione  circa  di  bi¬ 
glietti  falsi ,  e  alla  causa  contro  i  fratelli 
Notarbartolo  di  Villarosa  accusati  di  assas¬ 
sinio  d’un  giovane  ufficiale  d’artiglieria  inna¬ 
morato  corrisposto  d’una  loro  sorella. 

Il  Camelli  e  il  Piccolo-Cupani  furono  eletti 
all’eminente  posto  dal  Re,  il  19  giugno  testé 
passato. 

Il  Rubiolo  è  giovanissimo.  Figlio  di  un 
vecchio  militare,  nacque  a  Torino  nel  1858. 
Uscito  dalla  scuola  militare  di  Modena  nel 
1879  è  ora  capitano  da  due  anni.  Andò  in 
Africa  lei  novembre  1888  al  comando  di  una 
compagnia  di  indigeni,  già  comandata  dal  fu 
capitano  Cornacchia  che  lasciò  la  vita  nell’in¬ 
fausta  spedizione  di  Saganeiti. 

In  tutte  le  missioni  che  ha  avuto ,  il  Ru¬ 
biolo  trovò  sempre  modo  di  segnalarsi  per 
intelligenza  e  valore. 


Le  nuove  fattorie  di  IVIassaua. 

Gli  Italiani  a  Massaua  eseguirono  già  molte 
opere,  che,  prima,  da  quei  poveri  indigeni 
non  erano  sognate  nemmeno.  Costruirono  edi¬ 
fici,  scavarono  pozzi  (uno  dei  quali  ampio  e 
profondo  a  centoventi  metri  dal  mare);  eres¬ 
sero  fattorie.  Il  nuovo  Governo  nella  nostra 
Colonia  eritrea  mira,  fra  altro,  a  moltipli¬ 
care  codeste  fattorie,  delle  quali  vi  presen¬ 
tiamo  un  disegno  a  pagina  492. 


FANTASIE  DI  SCRITTORI  CELEBRI 

LA  FENICE. 

Nel  giardino  del  paradiso,  sotto  l’al¬ 
bero  della  scienza,  fioriva  un  rosaio. 
Sulla  prima  rosa  di  esso  era  nato  un 
uccello  :  il  suo  volo  era  rapido  come 
la  luce,  splendidi  i  suoi  colori,  incan¬ 
tevole  la  sua  voce.  Ma  quando  Èva 
staccò  il  pomo  della  scienza,  quan¬ 
do  essa  e  Adamo  vennero  cacciati 
dal  paradiso,  dalla  spada  fiammeg¬ 
giante  dell’angelo  punitore  una  scin¬ 
tilla  cadde  sul  nido  dell’uccello  e  lo 
abbruciò.  L’uccello  perì  tra  le  fiamme, 
ma  dall’uovo  infiammatosi  levò  un  al¬ 
tro  uccello,  l’unica,  l’eternamente  unica 
Fenice. 

La  leggenda  narra  ch’essa  ha  il  suo 
nido  in  Arabia,  dove  ogni  cento  anni 
essa  si  dà  la  morte  nel  suo  nido  tra  le 
fiamme,  ma  dall’uovo  rosseggiante  esce 
una  nuova  Fenice,  l’unica  al  mondo. 

Intorno  a  noi  svolazza  l’uccello,  ra¬ 
pido  come  la  luce,  dagli  splendidi  co¬ 
lori,  dalla  voce  incantevole.  Quando  la 
madre  siede  presso  la  culla  del  suo 
bimbo,  esso  si  posa  sul  capezzale  e 
forma  colle  sue  ali  un’aureola  intorno 
al  capo  del  bambino  ;  esso  visita  le 
dimore  degli  umili,  e  al  suo  apparire 
la  luce  si  fa  più  viva:  sul  povero  cas¬ 
settone  le  violette  olezzano. 

Ma  la  Fenice  non  abita  solo  nell’A¬ 
rabia  :  essa  vola  in  mezzo  alla  luce 
nordica  sfavillante  sui  ghiacciai  della 
Lapponia,  saltella  fra  i  fiori  gialli  nella 
breve  estate  della  Groenlandia  ;  nelle 
miniere  di  rame  di  Fahlun,  nelle  mi¬ 
niere  di  carbone  dell’Inghilterra,  essa 
vola  sul  sacro  libro  dei  Canti  che  posa 
nelle  mani  dei  pii  minatori.  Adagiata 
sulle  foglie  del  loto,  essa  accompagna 
nel  loro  corso  le  acque  sacre  del  Gange, 
e  l’occhio  della  fanciulla  indù  s’ illu¬ 
mina  alla  sua  vista. 

La  Fenice!  Non  la  conosci  tu  forse? 
L’uccello  del  paradiso,  il  sacro  cigno 
del  canto  !  Esso  si  posò  come  il  corvo 
di  Odino  sulle  spalle  di  Shakespeare 
e  gli  susurrò  all’orecchio:  “  Immorta¬ 
lità!  „  Nelle  feste  dei  cantori  esso  volò 
attraverso  la  sala  dei  cavalieri  della 
Walburg.  La  Fenice  !  Non  la  conosci 
tu  forse?  Essa  ti  cantò  la  Marsigliese 
e  tu  baciasti  la  penna  che  cadde  dalle 
sue  ali  ;  essa  venne  in  uno  splendore 
di  paradiso  e  forse  tu  distogliesti  lo 
sguardo  da  lei  per  posarlo  sul  passero 
dalle  ali  dorate  che  ti  stava  vicino.  0 
sacro  uccello  del  paradiso!  Ringiova¬ 
nito  ogni  secolo,  tu  nasci  fra  le  fiamme 
e  perisci  tra  le  fiamme;  la  tua  imma¬ 
gine  in  una  cornice  dorata  si  trova 
nelle  sale  del  ricco;  ma  tu  vaghi  spesso 
intorno  malinconico  e  solitario  ;  di  te 
v’  è  solo  la  leggenda  che  dice  :  “  La 
Fenice  vive  nell’Arabia.  „ 

Nel  paradiso,  quando  tu  nascesti  sotto 
l’albero  della  scienza,  nella  prima  rosa, 
il  Signore  ti  baciò  e  ti  diede  il  tuo 
vero  nome  :  Poesia. 

Cristiano  Andersen. 

(Traduzione  di  Tergestinus). 


FIORI  LIRICI  INGLESI 

Canto  d’una  notte  di  tempesta. 

Nel  mesto  mio  giardino, 

Come  di  spettro,  pallidi  riflessi, 

La  scorsa  notte,  aveano 
Le  statue:  cruciati  anch’essi,  gli  alberi, 
Covanti  in  grembo  la  tempesta,  l’ali 
Frementi  dibatteano. 

Come  la  morte,  greve, 

Pesava  l’aere  nel  ciel  ;  ma  assai 
Più  greve  era  il  mio  core. 

È  sofferenza  vana  questa  breve 
Vita,  pensava;  nè  la  morte  rende 
Il  desiato  bene  che  si  attende. 

Di  tenebre  vestito  e  di  tempesta, 

Allor  precipitossi  il  vento;  come 
Da  bianca  vela,  lacera, 

Si  rovesciò  dal  ciel  la  pioggia,  e  in  festa 
Tutta  si  rallegrò  l’anima  mia. 

Più  furibondo  e  roco 

Ruggir  s’intese  il  vento; 

Fin  che  si  udì  scrosciar  pel  firmamento 
Il  tuono,  e  la  sua  voce  era  di  fuoco. 
Oh!  allora,  allor  d’ogni  mortai  desìo, 
D’ogni  tempesta  sgombro  era  il  cor  mio. 

Son  morti  i  gigli  candidi 
Dal  dolce,  acuto  odore  ; 

Sfogliate  son  le  rose,  le  purpuree 
Rose  regali,  il  fiore  dell’amore  ; 

Ma  nel  mio  cuore,  ma  nel  mio  giardino 
Germoglia  un  fio?  divino  : 

Il  fior  de  la  pazienza  e  del  silenzio. 

Mary  Robinson. 

(Traduz.  di  G.  Sicca). 


IL  CASTELLO  DI  AGrLIÈ 

(dove  da  ultimo  soggiornò  S.  IVI.  la  Regina).  jj 

Sua  Maestà  la  Regina,  nel  recarsi 
da  Monza  a  Ceresole  Reale,  ha  voluto 
fare  una  breve  tappa  presso  la  sua 
augusta  cognata ,  la  principessa  Isa¬ 
bella,  duchessa  di  Genova,  nel  sontuoso 
castello  di  Agliè. 

Tra  le  non  molte  villeggiature  reali, 
quella  di  Aglié  —  di  proprietà  del 
duca  di  Genova  —  è  una  delle  più 
amene.  La  natura  e  1’  arte  ne  hanno 
fatto  un  soggiorno  delizioso. 

Agliè  è  borgo  di  qualche  migliaio 
d’  anime ,  posto  nel  centro  del  Cana- 
vese,  ed  è  ricordato  nelle  carte  ante¬ 
riori  al  mille  sotto  il  nome  di  Macu- 
gnano. 

I  conti  San  Martino  d’ Agli  è,  ramo 
della  potentissima  famiglia  di  San  Mar¬ 
tino,  salirono  in  fama  e  fortuna  e  guer¬ 
reggiarono  più  volte  anche  contro  i 
conti  di  Savoia.  Nel  1283  il  castello 
di  Agliè  era  ben  fortificato. 

I  conti  d’ Agliè  divennero  poi  sog¬ 
getti  ai  conti  di  Savoia  e  principi  di 
Acaia  nel  1315,  e  continuarono  a  ri¬ 
maner  loro  fedeli  anche  quando ,  nel 
1355,  l’imperatore  Carlo  IV  donò  Agliè 
ai  marchesi  di  Monferrato. 

È  celebre  nelle  storie  piemontesi  il 
conte  Filippo  d’ Agliè,  ministro  sagace 
della  reggente  di  Savoia ,  madama 
reale  Cristina  di  Francia.  Con  l’accor¬ 
tezza  politica  salvò  la  indipendenza  del 
Piemonte,  e  tenne  testa  a  Richelieu, 
per  ordine  del  quale  fu  in  una  cena 
di  uffiziali  catturato  a  tradimento. 
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Il  re  di  Sardegna, 
Carlo  Emanuele  III, 
con  atto  10  dicem¬ 
bre  1764,  faceva  ac¬ 
quistare  dal  Dema¬ 
nio  i  feudi  di  Agliè, 
Bairo  e  Ozegna  con 
fondi  propri,  e  li  as¬ 
segnava  in  appan¬ 
naggio  al  suo  se¬ 
condogenito,  Bene¬ 
detto  Maurizio,  duca 
del  Chiablese.  La 
compera  dei  feudi  fu 
valutata  un  milione 
e  centoventottomila 
e  ottocentonovanta- 
sei  lire,  quattordici 
soldi  e  sei  denari. 

Il  duca  abbellì  e 
ingrandì  il  castello; 
ma  i  Francesi  in 
principio  del  secolo 

10  guastarono  ed  a- 
lienarono  il  parco. 
Rimessa  la  proprie¬ 
tà  nelle  mani  della 
vedova  duchessa  del 
Chiablese  nel  1814, 
questa  chiamava  a 
suo  erede  il  re  Carlo 
Felice ,  il  quale  a- 
mava  Agliè,  e  vi  pas¬ 
sava  venti  giorni  di 
primavera  e  qua¬ 
ranta  d’autunno. 

Il  6  ottobre  1825 
Carlo  Felice  firmava 
nel  castello  di  Agliè 

11  trattato  di  amici¬ 
zia  e  commercio  con 
l’imperatore  del  Ma¬ 
rocco  ,  e  tre  anni 
dopo  ospitava  nello 
stesso  palazzo  la  du¬ 
chessa  Maria  Luisa. 

Alla  morte  del  Re 
il  castello  d'Agliè, 
insieme  a  tutto  il 


Usi 


STAB.  Ffr,TR  E  VE  S  ine 


Il  capitano  Rubiolo,  segretario  per  gli  affari  interni  della  Colonia  eritrea, 


patrimonio  privato, 
passò  al  duca  di  Ge¬ 
nova,  il  quale  con¬ 
tinuò  ad  accrescere 
le  attrattive  di  que¬ 
sta  grandiosa  villeg¬ 
giatura. 

A  descrivere  le 
bellezze  e  i  pregi 
d’ arte  del  castello 
d’Agliè  ci  vorrebbe 
un  volume,  se  si  tien 
conto  che  le  tele  rac¬ 
colte  nelle  sale  sono 
oltre  novecento  e 
molte  di  eccellenti 
autori;  che  grandis¬ 
simo  è  il  numero 
delle  sculture  anti¬ 
che  e  moderne;  che 
i  vasi  di  fiori  sono 
più  di  ventimila. 

Tra  i  molti  lavori 
di  scultura  vi  è  il 
putti  no  scherzante 
con  un  cane,  primo 
lavoro  del  celebre 
Marocchetti,  che, 
esposto  a  Parigi  nel 
1827,  valse  all’autore 
la  medaglia  d’oro. 

Il  castello  possie¬ 
de  un  teatrino,  ele¬ 
gantissimo  per  deco¬ 
razioni  ed  affreschi. 
Sulle  scene  di  que¬ 
sto  teatro  recitarono 
la  famosa  Marchion- 
ni,  il  Vestri  e  gli 
altri  artisti  della 
Compagnia  Reale , 
dinanzi  alla  Corte  e 
alle  primarie  fami¬ 
glie  del  Canavese, 
che  i  principi  sole¬ 
vano  alcuna  volta 
radunare  presso  di 
loro. 

Alcuni  anni  fa  il 
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duca  di  Genova  vi 
fece  dare  alcune  rap¬ 
presentazioni.  Recita¬ 
vano  dame  e  cava¬ 
lieri  della  primaria 
nobiltà  piemontese. 

In  altra  parte  del 
castello  è  disposto  un 
piccolo  e  prezioso  mu¬ 
seo  zoologico  e  mi¬ 
neralogico,  nel  quale 
vi  sono  animali  rari. 
Più  ricco  e  più  im¬ 
portante  è  il  museo 
archeologico  o  sala 
degli  scavi  tuscvlani. 
Questo  museo  ha  una 
storia. 

La  villa  della  Ruf- 
fìnella  presso  Frasca¬ 
ti  ,  antica  proprietà 
dei  marchesi  Sacchet¬ 
ti,  passata  ai  gesuiti 
e  poi  a  Luciano  Bo- 
.  naparte  principe  di 
Canino,  era  venuta, 
per  la  cessione  di  lui 
al  duca  del  Chiable- 
se,  nelle  mani  della 
regina  Cristina.  Ne¬ 
gli  anni  1838-39  per 
ordine  della  Sovrana 
furono  fatti  degli  sca¬ 
vi  allo  scopo  di  rin- 
tracciare  i  ruderi 
dell’  antica  citta  di 
Veio  —  A  presiedere 
agli  scavi  fu  chia¬ 
mato  il  dotto  archeo¬ 
logo  ed  architetto  Ca¬ 
nina  che  illustrò  poi 
i  molti  oggetti  rinve¬ 
nuti,  tra  cui  sono  no¬ 
tevoli  le  urne  cinera¬ 
rie  degli  antichi  tu- 
sculi.  Ì1  dottor  Garbi- 
glietti,  medico  della 
Regina,  assistendo 
agli  scavi  rintracciò 
un  cranio  etrusco,  il 
primo  rinvenuto  di 
tal  razza,  che  con¬ 
terebbe  circa  due¬ 
mila  e  trecentocin- 
quant’anni,  e  che  die¬ 
de  poi  origine  al 
museo  craniologico 
presso  1’  Accademia 
di  medicina  di  To¬ 
rino. 

Gli  scavi  diedero 
abbondanti  e  preziosi 
risultati.  Per  ordine 
della  Regina  e  col 
permesso  del  Papa, 
la  raccolta  archeolo¬ 
gica  venne  portata 
nel  castello  di  Agliè. 

Come  tutti  i  ca¬ 
stelli  del  Canavese, 
anche  quello  d’Agliè 
vanta  i  suoi  ricordi 
del  re  Arduino,  il  po¬ 
tente  e  leggendario 
marchese  d’ Ivrea, 
che  tini  monaco  a 


Ambrogio  Carnelli,  milanese. 


Vincenzo  Piccolo-Cupani,  messimse. 

NUOVI  CONSIGLIERI  DELLA  COLONIA  ERITREA. 


Fruttuaria.  Il  salone 
d’  incoronazione  del 
re  Arduino  è  una  cu¬ 
riosità  artistica  del 
castello. 

Arduino  fu  incoro¬ 
nato  (così  la  leggen¬ 
da)  nel  castello  di 
Agliè,  dove  si  con¬ 
servarono  anche  per 
qualche  tempo  le  sue 
ceneri,  ed  il  cui  tra¬ 
fugamento  fa  uno  dei 
più  piccanti  episodi 
che  seguirono  la  ven¬ 
dita  del  castello  al  re 
di  Sardegna.  Il  mar¬ 
chese  di  San  Marti¬ 
no,  nella  cessione  del 
castello  al  sovrano, 
vi  aveva  compresa 
tutta  la  suppellettile 
senza  eccezione,  tra 
cui  le  ceneri  di  Ar¬ 
duino  che  vi  si  cu¬ 
stodivano.  La  mar¬ 
chesa  San  Martino , 
appartenente  al  ca¬ 
sato  dei  conti  Saluzzo- 
Miolans,  indispettita 
per  la  vendita  che  la 
privava  di  una  villa 
principesca,  e  irritata 
contro  la  Corte  dove 
non  era  in  buona  vi¬ 
sta,  macchinò  un’im¬ 
presa  audacissima. 
Tra  i  suoi  ammiratori 
era  favorito  il  conte 
Francesco  Valperga 
di  Masino,  già  am¬ 
basciatore  del  Re  a 
Parigi  e  a  Madrid, 
e  più  tardi  viceré  di 
Sardegna ,  il  quale 
come  tutti  i  conti  e 
marchesi  canavesani 
—  vantando  Arduino 
per  antenato  —  era 
stato  offeso  di  quella 
vendita  delle  ceneri 
del  grande  avo.  Egli 
accese  la  fantasia 
della  marchesa  ;  la 
quale  sprezzando  le 
critiche  e  i  rischi,  in 
una  fitta  notte  d’in¬ 
verno  andò  ad  Agliè, 
seguita  da  servi  e  dal 
Valperga,  e  impostasi 
coll’autorità  ai  custo¬ 
di,  penetrò  nelle  sale, 
e  tolse  l’ urna  delle 
ceneri  reali  e  la  portò 
a  Masino. 

L’impresa  fece 
scandalo,  ma  non  fu 
punita.  — 

L’  aspetto  esterno 
del  palazzo  è  gran¬ 
dioso,  e  le  sue  mura 
rossastre  spiccano  sul 
fondo  della  vasta  pia¬ 
nura  can avesana,  sì 
che  a  mirarlo  da  lon¬ 
tano  sembra  ancora 
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l’antica  roccaforte.  Vi  sono  d’intorno 
foreste  d’alberi  altissimi,  praterie  attra¬ 
versate  da  acque  su  cui  sono  gittati 
agili  ponti,  e  colline  fiorite. 

Agliè  apre  allo  sguardo  del  visitatore 
un  orizzonte  dei  più  grandiosi,  che  si 
perde  nelle  nebbie  della  lontana  pia¬ 
nura,  e  sulle  creste  nevose  delle  Alpi. 


CARICA  GENO  VA-CA  V ALLERTA 

(quadro  di  F.  Mancini). 

Chi,  alla  vista  di  un  reggimento  di  caval¬ 
leria  che  carica  di  galoppo ,  non  provò  un 
entusiasmo  marziale,  un  fremito  di  guerreschi 
istinti  ?  La  cavalleria  è  l’arma  più  poetica  ; 
ha  lo  slancio ,  la  potenza.  Quando  carica,  i 
foderi  delle  sciabole  battono  sui  fianchi  dei 
soldati ,  picchiano  contro  le  staffe  ,  cozzano 
insieme  e  levano  un  fracasso  di  ferramenta 
scosse  che  dà  un  senso  di  durezza  più  vi¬ 
brata  allo  scalpitar  dei  cavalli,  mentre  dalla 
nube  che  1’  avvolge  si  sprigionano  lampi  e 
scoppi  d’urrà  fremebondi. 

Il  Mancini  ha  intesa  la  cavalleria  in  azione 
in  questo  senso;  ha  soppresso  il  polverone 
facendola  caricare  su  un  piano  erboso,  ed  ha 
dipinta  la  carica  in  iscorcio ,  in  una  linea 
grandiosa. 


INVENZIONI  DEL  GIORNO 

IL  GAS  SOSTITUITO  ALLA  POLVERE. 

IL  PRIMO  VERO  INVENTORE. 

Tutti  i  giornali  francesi  si  occupano  di 
una  nuova  invenzione ,  la  quale  porterebbe 
una  vera  rivoluzione  nella  balistica. 

Ne  riferiamo  i  particolari ,  se  non  altro 
come  curiosità  scientifica: 

Il  ministro  della  guerra,  Freycinet,  ha  ri¬ 
cevuto  in  udienza  il  famoso  inventore  Paolo 
Giffard,  che  gli  sottomise  il  nuovo  fucile  da 
lui  inventato,  e  pel  quale  la  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Saint-Etienne  gli  conferì  un  premio 
di  diecimila  franchi  e  una  medaglia  d’oro. 

Questa  scoperta  di  Giffard  porterebbe  una 
completa  rivoluzione  nell’arte  della  balistica, 
la  quale  riposa,  attualmente  sulla  polvere  con 
o  senza  fumo.  Giffard  avrebbe  soppresso  l’in¬ 
venzione  di  Bertoldo  Schwartz.  Avrebbe  scoper¬ 
to  nientemeno  che  la  soppressione  della  polvere. 

Un  serbatoio  di  piccolissime  dimensioni, 
collocato  sotto  la  canna  del  fucile ,  contiene 
trecento  goccie  di  gas  liquido,  e  ridotto  per 
conseguenza  al  suo  volume  minimo.  Ogni  volta 
che  la  batteria  funziona ,  fa  aprire  una  val¬ 
vola  che  lascia  entrare  nella  camera  della 
carica  una  goccia  di  liquido.  Questa  goccia, 
trovandosi  all’aria  aperta,  si  volatilizza  istan¬ 
taneamente  con  una  forza  d’  espansione  che 
uguaglia  e  sorpassa  quella  della  polvere  mi¬ 
gliore. 

La  goccia  spinge  innanzi  a  sè  il  proiettile, 
che  è  stato  posto  nella  canna  —  palla  o  ca¬ 
rica  di  pallini  —  ed  anche  palla  di  cannone 
o  di  obice,  perchè  l’inventore  è  sicuro  di  ap¬ 
plicare  il  suo  sistema  ai  più  grossi  pezzi  di 
artiglieria,  i  quali  lancierebbero  silenzio samen- 
te,  e  senza  alcun  pericolo,  alle  più  grandi  distan¬ 
ze  i  proiettili  del  maggiore  calibro  oggi  in  uso. 

Ecco  ora  la  descrizione  dell’arma  già  espe- 
rimentata. 

Il  recipiente  contiene  trecento  colpi.  Quando 
è  vuoto,  non  c’è  che  da  svitarlo  e  da  surro¬ 
garlo  con  un  altro,  per  aver  subito  altri  tre¬ 
cento  colpi  da  sparare.  Con  due  recipienti  o 
tubetti  di  ricambio  nella  sua  cartucciera,  il 
tiratore  si  trova  con  novecento  colpi  a  sua 
disposizione. 

La  grossezza  della  goccia  di  gas  liquefatto, 
di  cui  si  ha  bisogno  secondo  la  distanza  ,  è 
determinata  da  una  vite  che  funziona  da  re¬ 


golatore  ,  vite  che  arresta  il  cane  e  gli  im¬ 
pedisce  di  spingere  il  pistone  e  la  valvola 
al  di  là  del  necessario. 

Dopo  aver  tirato  trecento  colpi ,  la  canna 
è  pulita  e  brillante  come  prima  di  servirsene. 
Si  verifica  inoltre  che  il  riscaldamento  del¬ 
l’arma  è  insignificante. 

Il  calore  che  produce  il  passaggio  del  proiet¬ 
tile  nella  canna  è  attuato  dal  raffreddamento 
del  gas  che  svapora. 

Rapidità  di  tiro,  economia  grandissima  nei 
proiettili  {la  carica  per  trecento  colpi  costa 
circa  dieci  centesimi) ,  sicurezza  completa, 
soppressione  delle  emanazioni  provenienti  dalla 
polvere,  mancanza  di  detonazione,  perchè  ogni 
colpo  non  fa  più  rumore  di  una  bottiglia  di 
champagne  quando  viene  sturata  ;  ecco  i  van¬ 
taggi  di  questo  nuovo  fucile. 

I  trecento  colpi  che  sono  contenuti  in  ogni 
recipiente,  possono  spararsi  secondo  la  volontà 
del  tiratore ,  immediatamente  o  in  parecchi 
mesi ,  senza  che  si  produce  la  menoma  al¬ 
terazione. 

Si  era  detto  che  Giffard  aveva  venduto 
questa  sua  scoperta  allTnghilterra  e  all’Ame¬ 
rica  per  molti  milioni.  Invece  egli  non  ha 
venduto  per  somme  favolose,  a  molte  società 
della  Francia  e  dall’estero,  che  i  brevetti  per 
le  armi  da  caccia;  —  per  le  armi  da  guerra 
ha  riserbato  la  sua  invenzione  alla  Francia. 

Paolo  Giffard  è  il  creatore  di  più  di  due¬ 
mila  invenzioni  diverse. 

II  ministro  Freycinet,  dopo  un  lungo  col¬ 
loquio  con  Giffard ,  ebbe  una  conferenza  sul 
nuovo  fucile  col  Consiglio  della  guerra  riu¬ 
nitosi  apposta. 

Queste ,  ripetiamo ,  sano  le  relazioni  dei 
giornali,  che  riferiamo  per  quel  che  valgono 
e  non  senza  fare  le  debite  riserve  sulla  uti¬ 
lità  tecnica,  e  sul  vero  autore  della  scoperta. 

Infatti,  non  sarebbe  affatto  Monsieur  Gif¬ 
fard  l’ inventore  del  gas  sostituito  alla  pol¬ 
vere.  Il  primo  inventore  viene  segnalato  in 
un  italiano.  La  Gazzetta  provinciale  d’Ascoli 
assicura  che  il  fucile  a  gas  ,  venne  scoperto 
nel  maggio  1889  da  Francesco  Ferruccio  Bisi, 
figlio  del  defunto  pittore  Bisi ,  presidente 
dell’Accademia  di  Brera  a  Milano.  L’inven¬ 
tore  scrisse  allora  al  ministero,  ma  non  ne 
ebbe  risposta;  scrisse  ad  un  capitalista  fran¬ 
cese,  il  signor  Osiris,  per  concorrere  al  gran 
premio  di  centomila  lire,  indetto  in  occasione 
della  Esposizione  di  Parigi;  ma  ebbe  la  ri¬ 
sposta  medesima;  cavò  lo  stesso  costrutto  !.... 


Comesi  uccidono  le  cavallette  in  Algeria 

Anche  quest’anno  —  leggiamo  in  una  cor¬ 
rispondenza  algerina  della  Gazzetta  del  Po- 
’ polo ,  che  riassumiamo  —  le  cavallette  mi¬ 
nacciano  la  prosperità  dell’Algeria.  La  zona 
infestata  è  il  Serson,  vasta  spianata  deserta 
fra  Tiaret  e  Boghar,  nella  quale  le  cavallette 
hanno  deposte  le  uova  ;  le  cavallette  vengono 
pure  dalle  montagne  dei  Sahari  al  mezzo¬ 
giorno  del  Serson.  Non  si  può,  senza  vederle, 
immaginare  le  quantità  innumerevoli  che  dal 
Serson  cercano  di  spandersi  nel  Teli,  cioè  nella 
regione  abitata  e  coltivata  dove  trovano  da 
mangiare. 

Scendono  dal  Serson,  aggruppate  in  colonne 
immense  distruggendo  tutto  quanto  trovano 
innanzi  a  loro.  Fanno  circa  trecento  metri  in 
un’ora  o  tre  chilometri  in  un  giorno,  cammi¬ 
nando  dieci  ore  circa. 

Appena  gli  Arabi  hanno  segnalato  la  pre¬ 
senza  delle  cavallette,  si  sono  presi  i  prov¬ 
vedimenti  necessari  alla  loro  distruzione  e 
nelle  circoscrizioni  di  Tiaret,  di  Teniet  e  di 
Boghar  la  popolazione  intiera  è  occupata  a 
resistere  all’invasione. 

Si  serpono,  per  arrestare  e  distruggere  le 
cavallette,  delle  macchine  dette  cypriote.  Sono 
bende  di  tela  lunghe  cinquanta  metri,  alte 
quaranta  centimetri,  e  tenute  dritte  in  terra 


con  pezzi  di  legno  piantati  ogni  tre  metri. 
Le  bende,  sono  messe  vicine  le  une  alle  al¬ 
tre,  in  modo  che  facciano  una  barriera  lunga 
tre,  quattro,  cinque,  dieci,  venti,  trenta  chi¬ 
lometri. 

A  Tiaret,  la  barriera  di  tela,  fra  i  dipar- 
menti  di  Oran  e  di  Algeri,  è  lunga  cinquanta 
chilometri. 

Le  cavallette,  incontrando  la  barriera  di 
tela,  si  fermano  un  momento  poi  cercano  di 
passare  al  di  sopra;  ma  i  soldati  o  gli  Arabi 
posti  dietro  la  tela  la  battono  con  piccoli  ba¬ 
stoni  e  fanno  cadere  le  cavallette  in  terra. 

Molte  '  fosse  sono  scavate  di  distanza  in 
distanza  innanzi  alla  tela:  le  cavallette  re¬ 
spinte  dagli  operai,  mutano  la  direzione  e 
vanno  a  dritta  o  a  sinistra  a  gettarsi  nelle 
fosse-  Quando  la  fossa  è  piena,  gli  Arabi 
scendono  e  coi  piedi  nudi  schiacciano  le  ca¬ 
vallette. 

Le  fosse  sono  sgombrate  parechie  volte  al 
giorno;  si  calcola  che  si  distruggono  ogni 
giorno  più  di  tremila  metri  cubi  di  caval¬ 
lette.  Nel  comune  di  Teniet  6000  Arabi  e  2000 
soldati  sono  occupati  in  tale  lavoro  ;  altret¬ 
tanti  sono  impiegati  nei  comuni  di  Tiaret  e 
di  Boghar. 

Si  assicura  che  nei  tre  distretti  sopra  in¬ 
dicati,  le  barriere  di  tela  si  sviluppano  in 
parecchie  linee  che  hanno  la  lunghezza  di  più 
di  trecento  chilometri. 

I  mucchi  di  cavallette  schiacciate  e  morte 
sono  tanti,  che  l’aria  ne  è  infetta  ;  quando 
si  cammina  per  questi  campi  si  crederebbe 
di  essere  in  un  carnaio  pieno  di  cadaveri  in 
putrefazione. 

Queste  migliaia  di  migliaia  di  cavallette, 
grosse  come  api  senza  ali,  fanno,  cammi¬ 
nando,  un  rumore  somigliante  al  chiasso  della 
grandine  sopra  i  vetri  ;  si  mettono  in  moto 
verso  le  otto  antimeridiane  ;  la  loro  agita¬ 
zione  è  più  rapida  nelle  ore  più  calde  del 
giorno;  verso  le  cinque  o  le  sei  pomeridiane 
si  fermano,  poi  girano  cercandosi  un  posto  o 
aggrappandosi  per  dormire. 

La  campagna,  che  una  banda  di  cavallette 
ha  percorsa,  è  rovinata  intieramente.  La  banda 
si  vede  da  lontano  e  si  manifesta  dal  colore 
di  cui  si  tinge  il  campo  o  il  monte:  la  terra 
verde  delle  raccolte  o  nuda,  diventa  subito 
bruna  ;  quando  la  banda  è  passata,  non  resta 
niente,  nè  grano,  nè  erba;  la  terra  pare  bru¬ 
ciata,  come  se  un  incendio  si  fosse  sviluppato. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Sciarada. 

0  mia  gentil  secondo, 

Se  degli  occhi  azzurrini  il  vago  raggio 
Vèr  me  rivolgi,  e  il  riso  tuo  giocondo 
Come  un  mattili  di  maggio, 

Tanto  bella  tu  appari  agli  occhi  miei, 

Che  amabil  primo  e  terzo  ti  direi. 

Forse  apparve  sì  bella  Beatrice 
Al  poeta  divin,  che  con  severo 
Giudizio,  a  pena  ultriee, 

In  un  canto  immortai  dannò  l'intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente : 
Ver -miglio. 


POSTA  APERTA. 

I).  T.  Padova.  I  sogni  d’amore  sono  belli  a  farli, 
bellissimi  a  realizzarli,  ma,  creda  pure,  svaniscono, 
se  stampati.  —  P.  C.  Roma.  Ella  mostra  attitu¬ 
dine  a  scriverne.  Questa  non  possiamo  inserirla, 
perchè  troppo  lunga;  ce  ne  mandi  altre  brevi.  — 
S.  L.  B.  Laas  in  Tiralo ■  Abbiamo  già  pronti  nu¬ 
merosi  racconti  estesi  come  il  suo,  che,  se  ha  pa¬ 
zienza,  leggeremo  attentamente,  e  speriamo,  a  suo 
tempo,  d’inserire.  Intanto,  grazie  dell’offerta  cor¬ 
tese.  —  I.  F.  Milano.  Mille  ringraziamenti  anche 
a  lei;  ma  occuperebbe  troppo  spazio  nelle  nostre 
pagine  a  cui  dobbiamo  dar  posto  a  tante  incisioni 
di  attualità.  Il  ms.  resta  a  sua  disposizione. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
fZe^Tllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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Nuovi  grandiosi  magazzini 

SAVONE 


ALLA  GIARDINIERA 

la  I  &  C 


MILANO 

VIA  SEMPIONE. 

TORINO 

ROMA 

VENEZIA 


MILANO 

VIA  BROLETTO. 

TORINO 

ROMA 

VENEZIA 


Palazzo  in  Milano  eli  proprietà  Savonelli  espressamente  eretto. 


SPECIALITÀ 

Abiti  per  Uomini  e  Ragazzi.  —  Costumi 
per  Infanzia.  —  Novità  in  Stoffe.  — 
Commissioni  sopra  misura.  —  Articoli 
per  Viaggio  ,  Valigeria  ,  Plaids  ,  Co- 
perte,  ecc.  —  Camicie,  Colli,  Cravatte, 
Cappelli,  Parasole,  Ombrelle,  Mazze, 
Impermeabili. 


■H.SSOI&TIMISNTO 

Biancheria  da  Tavola  e  da  Letto.  — 
Telerie,  Madapolam,  Cotonerie,  Tes¬ 
suti  spugna,  Asciugamani,  Salviette, 
Fazzoletti.  —  Servizi  da  Tavola.  — 
Coperte  Piqué  Inglesi.  —  Coperte  Co¬ 
tone  e  Schappe. 


GRATIS.  —  Si  spedisce  dietro  richiesta  il  Catalogo  splendidamente  illustrato.  —  GRATIS 


LU 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51 


Sono  uscite  le  prime  due  dispense  della  nuova  edizione  illustrata 


-ore  della  Principessa 

ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

Riccamente  illustrato  da  GIUSEPPE  PENNASILICO 


U 


È  una  dello  grandi  creazioni  dell'illustre  scrittore.  Vi  è  dipinta  l’aristocrazia  romana  con  vivacità  di  colori, 
ina  senza  le  scosse  e  gli  sbalzi  che  caratterizzano  i  romanzi  d’ oggidì.  Il  suo  procedere,  dice  un  critico  compe¬ 
tente,  corre  liscio,  tranquillo  come  una  barchetta  elegante  sul  lago,  chiaro  e  sereno  come  un  bel  mattino  di 
settembre,  quando  il  monte  non  ha  nebbia,  il  sole  non  ha  nubi.  A  rendere  più  smagliante  la  tavolozza  si 
aggiungono  i  magnifici  disegni  del  distinto  artista  Giuseppe  Pennasilico. 

Escono  due  dispense  la  settimana  di  8  pagine  in-8  grande  illustrate. 

CENTESIMI  10  LA  DISPENSA. 

abbonamento  all’opera  Completa:  L.  5  (Per  gli  Stati  Europei  dell’ Unione  Postale,  Fr.  7). 
Milano.  —  dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  treves,  editori  —  Milano 


B—tBEMB— B— 


awremna 
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ri  I  SNNITN7I  QI  RIPtfVflNft  •  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi ,  presso 
ULI  AmiUflàl  Ùi  AiUEÌUIlU  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA ,  Calle  Brucb ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


I  a  migliore  delle  acque  per  lavare  la 
*-  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHINUÉA 

A.  MIOONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1,50  o 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICÀNIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  cape! 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  UIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 
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IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  dei  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e.  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 


Terza  edizione 

Un  voi.  in-16  di  470  pag. 


L.  5. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


BINOCCOLO  ACROMATICO 

Miniatura 

LILLIPUT 

Grandezza  1/2  naturale 
Igni  commissione  di  15  binoc¬ 
oli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Prezzo,  Lire  20 

con  cordone  c  borsetta. 

Il  binoccolo  Lilliput,  formato  sudati  della  Commissione  di  studi  pratici  sul 
tiro  d’artiglieria  di  Poltiers  (Francia)  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse,  alla  caccia,  ecc.  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet.  11  Lilliput  rende  i  medesimi  servizi  dei 
binoccoli  di  grande  formato  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un 
grande  binoccolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  IÀlliput.  Esigere  il 
nostro  nome  e  la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni. 
JR.  KmusH  e  Comi).,  fabbricanti  del  doppio  canuochiale  Modello  1*36, 


Signori  E.  KRAXJS3  &  Comp.,  Milano. 

Saluzzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità  che  pel  modico  prezzo 
e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  reclame  per  essere  raccomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale. 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  cavalleria. 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Tensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  .  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

!>i li rnonto  illuminato  a  1  n <•<-  f  1  ffitf  i osi . 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimelo, 
Irritazione,  ecm,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
inglese  Rimmel,  Yia  S.  Margherita,  3, 
Milane.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


A.MAESTRANI 


ST  GALLO 


SVIZZE  RA. 


r  II  fi  R  F  E*  De  Amicis.  —  L.  2.  — 

u  U  Ululi  Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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NON  PIÙ  SCARPE 
Tagliate  o  Screpolate 

coll’uso  dell’ indispensabile 

vernice  composta  di  sostanze  vegetali,  punto  j 
corrosive  e  che  mantengono  sempre  morbida 
la  calzatura.  Utilissima  anche  pei  finimenti  e 
per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È  da  racco¬ 
mandarsi  che  di  tanto  in  tanto  .  si  lavino | 
mediante  spugna  inzuppata  d’  acqua,  gli  og¬ 
getti  nei  quali  si  fece  uso  deh’indis pensabile  | 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone. 


LUCIDO  BRILLANTE  MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calzature  o  finimenti  senza  danneggiare  o 
corroderne  la  pelle.  Il  suo  uso  è  facilissimo,  basta  immergere  nel  li¬ 
quido  un  pennello.  Si  passa  col  medesimo  sulla  calzatura  o  sul  fini¬ 
mento,  che  poi  si  strofina  con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così  il  lucido 
brillante  e  resistente  che  si  desidera. 

Centesimi  75  il  vaso  —  Centesimi  50  il  vasetto. 

SAPONE  DI  FIELE  SAPONE  METALLICO 


per  levare  qualunque  macchia  su 
abiti,  calze  od  altro,  riduc-mdoli  a 
nuovo  senza  puntò  alterarne  i  colori. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


non  corrosivo  per  pulire  oro  ,  ar¬ 
gento  ,  plaqué  ,  o  qualunque  altro  | 
met  Ilo. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


Aromateria  C.  B0NACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele ,  36,  Milano. 


ISTITUTO  RIVA 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d*  Argento 

ANNO  41° 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni).  . 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accndemia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande 


La  Fanciulla  americana 

teca  Amena  in-16  di  320  pagine  .  .  . 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


romanzo  di  SOFIA 
JUNGHANS.  —  Un 
volume  della  Biblio- 
....  L.  1  — 


LIRICA 


di  ANNIE  VIVANTI  con  pre¬ 
fazione  di  Giosuè  Carducci. — 

L’edizione  è  quella  elegantissima 
in  formato  bijou  in  cui  abbiamo  stampato  le  poesie  del  Panzaochi  e 
del  D’Annunzio.  È  grande  il  rumore  che  ha  levato  questo  volume 
di  versi  che  prorompono  da  un  vero  temperamento  lirico,  che  molte 
volte  rapiscono,  come  dice  il  Carducci.  —  Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  ai  Fratelli  Treves .  editori ,  Milano 


E.  Br uur.TTT.'^rerente. 


Stabilimento  tipogr  a  vico- letterario- autisti  co  dui  Fratelli  Treves.  editori.  Milano. 


Milano,  10  Agosto  1890. 
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LA  SOCIETÀ  “ 

e  il  suo  fondatore. 

La  Società  “  Pro  Patria  „  che  aveva  lo 
scopo  di  mantenere  vive  nelle  provincie  di 
Trento,  Trieste  e  nella 
Dalmazia,  la  lingua  e  le 
tradizioni  italiane ,  fu 
sciolta  dalla  I.  R.  luogo- 
tenenza  di  Trieste.  I  mo¬ 
tivi  di  tale  misura  sono 
indicati  in  un  decreto  del 
luogotenente. 

In  seguito  a  tale  de¬ 
creto,  furono  asportate  le 
cassette  che,  per  racco¬ 
gliere  le  offerte  per  la 
“  Pro  Patria,  „  erano  po¬ 
ste  nelle  pubbliche  vie  ; 
furono  chiuse  le  sedi  so¬ 
ciali  e  le  scuole  che  la 
“  Pro  Patria  „  aveva 
aperte. 

La  società  “  Pro  Pa¬ 
tria  „  era  sorta  in  seguito 
al  propagarsi  della  società 
Schulverein ,  che  ha  lp  sco¬ 
po  di  diffondere  la  lingua 
e  la  cultura  tedesca,  e  che 
dispone  di  mezzi  assai 
potenti.  Lo  Statuto  fon¬ 
damentale  Austro-Unga¬ 
rico,  garantendo  le  nazio¬ 
nalità  di  ciascuna  delle 
provincie  che  compongono 
lTmpero,  la  “  Pro  Patria  „ 
aveva  adottato  testual¬ 
mente  ,  traducendolo  in 
italiano,  lo  Statuto  dello 
Schulvertin. 

Come  abbiamo  detto  in 
principio,  la  “  Pro  Pa¬ 
tria  „  aveva  la  scopo  di 
mantener  viva  la  lingua 
italiana  in  quelle  provin¬ 
cie  austriache,  dove  la  lin¬ 
gua  italiana  da  secoli  e 
secoli  si  parla  e  si  è  sem¬ 
pre  parlata,  e  perciò  guar¬ 
dava  con  affetto  di  sorella 
alla  società  Dante  Ali¬ 
ghieri,  che  aveva,  ed  ha, 
l’identico  scopo,  ed  è  pre¬ 
sieduta  da  uno  degli  uo¬ 
mini  del  partito  mode¬ 
rato,  Ruggero  Bonghi. 

Domenica  scorsa,  3  ago¬ 
sto,  a  Cies  nel  Trentino,  nella  piazzetta  Carlo 
de  Bertolini,  si  doveva  scoprire  una  lapide 
decretata  da  quel  muuicipio  in  memo’  >p 
punto  di  Carlo  de  Bertolini ,  fonda 
primo  presidente  della  Società  “  Pro  i 
Il  Governo  austriaco  ha  proibito  anche  q 
lapide  ed  ogni  cerimonia. 

Carlo  de  Bertolini,  morto  a  Rovereto  il  9 


acquistata.  Una  grave  malattia  interruppe  la 
bene  incominciata  carriera.  Riavutosi  in  gra¬ 
zia  delle  cure  prestategli  dalla  giovane  sposa, 
ritornò  a  Cles  per  farvi  vita  ritirata  e  tran¬ 
quilla.  Nel  1876,  consigliato  e  pregato  dal 
suo  collega  ed  amico  barone  di  Kellersperg, 
si  trasferì  a  Rovereto  e 
messosi  in  società  con  lui, 
ne  fece  prosperare  presto 
lo  studio  legale,  che  do¬ 
vette  poi  tirare  inuanzi 
per  conto  proprio  alla 
morte  del  Kellersperg,  av¬ 
venuta  pochi  anni  dopo. 

La  sua  sapieaza  di  giu¬ 
reconsulto  e  la  fama  di 
eccellente  cittadino  lo  fe¬ 
cero  eleggere  rappresen¬ 
tante  di  Rovereto  alla 
Dieta  provinciale  ed  al 
Parlamento  dell’  Impero. 
In  Parlamento,  dopo  molte 
esitazioni  di  forze  disper¬ 
se,  costituì  il  Club  Tren¬ 
tino;  nella  Dieta  provin¬ 
ciale  raccolse  tutti  gli 
elementi  nazionali  nel 
Club  italiano.  Sostenne 
coraggioso  lunghe  ed 
ostinate  lotte  in  difesa 
dei  diritti  nazionali,  sco¬ 
lastici  ed  amministrativi 
del  Trentino,  mantenen¬ 
dosi  sempre  nel  campo 
della  più  scrupolosa  le¬ 
galità  ma  non  cedendo 
d’una  linea,  dimostrando 
la  calma  ed  il  colpo  d’oc¬ 
chio  d’un  capo  partito. 
Parlava  di  rado,  ma  con 
gagliarda  e  incisiva  con¬ 
cisione.  Nel  1885  accolse 
e  patrocinò  l’idea  di  una 
vasta  società  in  difesa 
della  lingua  italiana  che 
riunisse  in  una  sola  unità 
di  pensiero  e  d’azione  le 
popolazioni  del  Trentino 
e  delle  Alpi  Giulie  fino 
allora  disgiunte.  Così  nac¬ 
que  la  “  Pro  Patria  „  che, 
fondata  con  l’autorizza¬ 
zione  del  Governo  au¬ 
striaco,  contò  ben  presto 
20,000  soci,  divisi  in  ot¬ 
tanta  gruppi  locali,  sparsi 
nel  Trentino,  nell’ Istria, 
nella  Dalmazia  e  nel 
Friuli  Orientale.  —  Seppe  chiamare  a  far 
parte  della  patriotica  associazione  uomini  di 
tutte  le  età,  di  tutte  le  condizioni,  'di  tutti 
i  partiti ,  che  postisi  volontariamente  sotto 
la  direzione  di  uu  uomo  universalmente  sti¬ 
mato,  dimenticarono  gli  antichi  dissidii  ed  i 
vecchi  rancori,  sicché  la  concordia  cittadina 
ricomparve  dove  mancava  da  un  pezzi). 


PRO  PATRIA  ,, 


marzo  dello  scorso  anno,  contava  anche  in 
Italia  amici  ed  ammiratori  del  suo  virile  ca¬ 
rattere  e  della  nobile  sua  vita,  che  riassu¬ 
miamo  ora,  qui,  in  poche  parole  : 

Oriundo  di  antica  e  nobile  famiglia  di  Cles; 
il  Bertolini  nacque  a  Riva,  sul  lago  di  Garda, 


U  >vv.  Carlo  De  Bertolini 

Fondatore  e  primo  Presidente  della  Società  Pro  Patria. 


il  3  marzo  1827.  Laureato  in  legge  nel  1849, 
fece  pratica  di  giurisprudenza  in  Rovereto, 
nel'.o  studio  dell’avvocato  Rosmini;  poi  a 
Trieste  presso  l’avvocato  Hortis  e  finalmente 
con  l’avvocato  Villas,  del  quale  assunse  pre¬ 
sto  io  studio.  Non  bastava  l’ attività  sua 
grandissima  a  contentare  tutti  i  clienti  che 
vi  accorrevano,  tanta  era  la  riputazione  da  lui 


498 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


LE  ODIERNE  FESTE  RELIGIOSE  IN  BAVIERA 

LE  RAPPRESENTAZIONI 

DEL  MISTERO  DELLA  PASSIONE. 

Ober-Ammergau  è  un  villaggio  ap¬ 
pollaiato  sulla  cima  d'un’alta  montagna 
bavarese.  Vi  si  va  in  carrozza  da  Mer- 
nau ,  dove  si  abbandona  la  ferrovia. 
Arrivandovi,  la  prima  cosa  che  si  scor¬ 
ge  è  una  grande  figura  di  Cristo, che 
sembra  slanciarsi  da  una  grotta  E  la 
risurrezione.  Dall'altra  parte,  sulla, col¬ 
lina,  un  gruppo:  Cristo  in  croce.  E  la 
morte.  Quasi  tutte  le  case ,  dipinte  a 
varii  colori,  hanno  esse  pure  le  loro 
tacciate  coperte  di  immagini  ed  em¬ 
blemi  religiosi. 

Si  capisce,  inoltrandosi  per  le  strade 
di  questo  villaggio, che  Ober-Ammergau 
non  è  un  villaggio  qualunque;  gli  abi¬ 
tanti  stessi  hanno  una  certa  aria  di 
nobiltà  che  colpisce.  Sono  tutti  più  o 
meno  artisti,  grazie  alle  rappresenta¬ 
zioni  dei  misteri  che  ripetono  ogni  dieci 
anni  da  più  di  due  secoli:  usanza  che 
era  in  fiore  nel  medio  evo  in  Italia. 

Queste  rappresentazioni,  di  cui  que¬ 
gli  abitanti  sono  ora  i  direttori  discena 
e  ora  gli  attori,  esigono  da  essi  certe 
cognizioni:  la  musica,  la  pittura,  la 
scultura,  una  buona  dizione  e  via  di¬ 
cendo.  Queste  ripetizioni  decennali  at¬ 
tirano  un'  enorme  folla  di  stranieri  a 
Ober-Ammergau. 

Il  grande  teatro  dei  misteri  non  è 
permanente.  Formato  con  tavole  di  le¬ 
gno,  si, smonta  dopo  ogni  rappresenta¬ 
zione.  E  doppio.  Una  parte  è  coperta 
e  chiusa  dal  telone ,  che  si  alza  e  si 
abbassa  come  sugli  altri  teatri.  Rap¬ 
presenta  la  piazza  di  Gerusalemme.  A 
destra,  la  casa  di  Pilato;  a  sinistra, 
quella  di  Anna ,  1’  una  e  1'  altra  con 
balconi.  In  fianco  ad  ogni  casa,  una 
via  di  Gerusalemme.  Davanti  è  la  parte 
a  cielo  scoperto.  È  semplicemente  una 
porzione  di  terreno  della  piazza  pubblica. 

E  su  questa  parte  del  teatro  che  si 
rappresentano  le  scene  che  non  esi¬ 
gono  mutamenti  a  vista:  —  è  qui  che 
sta  il  coro.  Le  altre  scene ,  che  sono 
quadri  viventi ,  succedono  nel  teatro 
coperto.  Gli  spettatori  occupano  il  ri¬ 
manente  della  piazza  pubblica,  seduti 
su  banchi  che  si  elevano  ad  anfiteatro. 
Dietro,  è  un  padiglione  coperto,  le  cui 
sedie  numerate  formano  diverse  gallerie. 

Su  questo  Dramma  della  Passione , 
che,  mentre,  scriviamo  attira  una  mol¬ 
titudine  sterminata  a  Ober-Ammergau, 
così  parla  nel  Musical  Wordl  and  Dra- 
matic  Observer,  il  signor  Gilberto  Co¬ 
leridge: 

La  sua  origine  rimonta  al  1633.  La 
provincia  di  Baviera ,  ove  trovasi  il 
villaggio,  era  in  quell’anno  devastata 
da  un’epidemia.  Venne  ordinata  dai 
notabili  del  villaggio  una  severa  qua¬ 
rantena:  ma  essendo  stata  trasgre¬ 
dita  da  un  tale  il  quale,  per  desiderio 
di  festeggiare  nel  paese  nativo  una  so¬ 
lennità  entrò  nel  luogo  di  soppiatto, 
quaranta  persone  ebbero  a  morire.  Al¬ 


lora  gli  abitanti  fecero  voto  di  porre 
in  azione,  ad  intervallo  regolare  di 
dieci  anni,  il  Dramma  della  Passione  ; 
voto  che  trasmisero  in  perpetuo  ai  loro 
discendenti.  Si  credette  allora  che,  per 
effetto  del  voto,  cessasse  l’epidemia.  — 
L'obbligo  pertanto  di  mantenersi  fe¬ 
deli  al  giuramento  e  l’ instancabile  la¬ 
vorìo  di  preparazione  pel  sacro  dram¬ 
ma,  hanno  di  molto  contribuito  a  nobi¬ 
litare  l’intelletto  di  questa  popolazione, 
che  seppe  apprezzare  sempre  più,  non¬ 
ostante  la  sua  semplicità,  il  buono  ed 
il  bello  riposto  nel  dramma.  La  vita 
della  popolazione  continuò  a  trascor¬ 
rere  umile;  ma  il  loro  cuore  fu  ed  è 
sempre  assorto  nello  scopo  prefisso:  il 
dramma. 

I  Drammi  della  Passione  0  Misteri , 
come  venivano  chiamati,  esistevano  già 
in  tempi  antichissimi  ed  erano  in  ori¬ 
gine  un  tramite  d’istruzione. 

Nei  giorni  d'ignoranza,  quando  il 
sapere,  il  leggere  e  lo  scrivere  erano 
cosa  sconosciuta  al  di  là  dei  recinti 
claustrali,  le  rappresentazioni  pittoriche 
erano  considerate  come  un  mezzo  di 
istruzione  per  gli  illetterati  e  i  fan¬ 
ciulli.  È  certamente  curioso  come  quella 
forma  d’incivilimento  che  non  ha  or¬ 
mai  più  ragione  di  essere,  sia  soprav¬ 
vissuta  fino  ad  ora  per  servire  solo 
ad  un  uso  di  pura  devozione. 

II  dramma  è  arrivato  allo  stato  at¬ 
tuale  dopo  molte  vicissitudini.  In  causa 
di  parecchi  particolari  grotteschi  o  irri¬ 
verenti,  che  erano  venuti  insinuandosi 
nei  testi  antecedenti  di  questo  o  di 
altri  consimili  drammi  sacri,  fu  ordi¬ 
nata  un’abolizione  generale  dei  misteri 
al  principio  del  nostro  secolo. 

Ma  per  la  poca  notorietà  del  vil¬ 
laggio,  o,  alcuni  dicono,  per  la  prote¬ 
zione  di  Samburga,  maestro  di  Luigi  I, 
il  Dramma  della  Passione  di  Ober- 
Ammergau  potè  resistere  alla  distru¬ 
zione.  —  Un  monaco  di  Ettal,  Otlimar 
Weis,  corresse  il  testo  e  ne  eliminò 
gli  episodi  scenici  disdicevoli  al  ca¬ 
rattere  del  sacro  dramma,  che  fino 
dal  1740  erano  stati  introdotti. 

Rochus  Dedler,  organista  e  maestro 
del  villaggio,  compose  pei  cori  una 
musica  pregevole.  I  cori  dell’odierna 
versione  furono  scritti  in  buoni  versi 
sciolti  da  Alois  Dainsenberger,  mini¬ 
stro  (o  pastore  della  borgata),  la  cui 
tomba  e  il  busto  si  vedono  ora  nel 
tranquillo  cimitero.  Era  uomo  intelli¬ 
gente  e  colto,  e  lasciò  memoria  vene¬ 
rata  nel  paese  ove  visse  ed  insegnò. 
—  Pure,  per  quanto  la  versione  Dain¬ 
senberger  fosse  buona,  si  diede  da  ul¬ 
timo  la  preferenza  ad  un  testo  in  pro¬ 
sa,  che  contiene  intere  frasi  tolte  alla 
Bibbia. 

Il  metodo  di  organizzazione  del  dram¬ 
ma  è  giustissimo.  La  scelta  è  fatta 
da  quarantacinque  capi  di  famiglia, 
evitandosi  così,  per  quanto  è  possibile, 
qualsiasi  parzialità.  E  inutile  aggiun¬ 
gere  che  il  privilegio  viene  esercitato 
colla  cura  ed  il  buon  senso  necessari 
in  una  scelta  di  questo  genere.  Le 
parti  migliori  sono  quasi  sempre  affi¬ 
date  ad  intagliatori  in  legno,  perchè 


il  loro  senso  artistico  li  rende  natural¬ 
mente  più  atti  alla  riproduzione  di  tipi 
grandiosi. 

L’intaglio  e  la  scultura  in  legno, 
formano  l'occupazione  principale  degli 
abitanti  nei  mesi  d'inverno:  e  l'abilità 
di  quei  rozzi  montanari  nel  dar  vita 
ai  soggetti  più  delicati  che  l' immagi¬ 
nazione  possa  creare,  ha  reso  il  paese 
veramente  famoso  per  squisitezza  di 
esecuzione  e  purezza  di  disegno. 

E  un  fatto  curioso  che  la  vita  sem¬ 
plice  e  limitata  del  contadino  di  quei 
luoghi  possa  produrre  risultati  artistici 
di  tanta  finezza. 

Molti  si  domandano  oggi  se  la  stessa 
ingenuità  di  sentimenti,  se  la  stessa 
perseveranza  nel  conseguimento  di  un 
alto  scopo  perdureranno,  non  ostante 
l’infiuenza  mondana  dell’invasione  dei 
forestieri,  e  coll’inevitabile  conseguenza 
di  volgari  curiosità.  Alcuni  scrittori  pre¬ 
dicono  malinconicamente  questo  deca¬ 
dimento  progressivo.  Il  fatto  sta  che 
tino  ad  oggi  il  dramma  ha  conservata 
la  sua  primitiva  austera  semplicità;  e 
non  vedo  motivo  perchè  abbia  a  gua¬ 
starsi,  considerato  che  il  concorso  de¬ 
gli  spettatori  ha  preso  così  grandi  di¬ 
mensioni.  E  vero  che  durante  la  prima 
rappresentazione  di  quest’anno  accadde 
qualche  piccola  sconvenienza.  Alcuni 
insistettero  nel  tener  aperto  1'  om¬ 
brello  quando  si  mise  a  piovere;  poi, 
alla  fine  del  dramma,  essendosi  da  ta¬ 
luni  manifestato  un  entusiasmo  che 
apparve  intempestivo,  furono  espressi 
segni  di  disapprovazione.  Si  capisco 
facilmente  che  in  un  pubblico  nume¬ 
roso,  riunito  per  assistere  ad  uno  spet¬ 
tacolo  per  quanto  solenne,  si  troverà 
sempre  un  elemento  d’ indifferenza  e 
anche  di  meschina  curiosità  ;  è  però 
certo  che  queste  rappresentazioni,  ispi¬ 
rate  al  desiderio  di  riprodurre  degna¬ 
mente  il  dramma  più  grandioso  della 
storia  umana,  faranno  sempre  vibrare 
quel  senso  di  simpatia  e  di  riverenza 
che  sta  nel  fondo  del  cuore  di  ogni 
uomo,  se  anche  indifferente. 

Nessuno  vi  si  reca  per  deridere  :  po¬ 
chi  sono  quelli  che  non  si  fermano  a 
pregare.  Per  cui  il  concorso  di  stra¬ 
nieri  curiosi,  nel  breve  periodo  della 
rappresentazione,  non  può  avere  in- 
fiuenza  capace,  nè  per  forza,  nè  per 
durata,  di  annullare  l'effetto  di  nove 
anni  di  studio  e  di  scrupolosa  prepa¬ 
razione. 

Il  teatro  essendo  per  una  parte  sco¬ 
perto,  il  proscenio  ha  il  vantaggio  di 
uno  stupendo  sfondo  naturale  di  colline 
verdeggianti  e  di  cielo  azzurro.  I  sce¬ 
nari  maestrevolmente  dipinti  a  Monaco, 
consistono  principalmente  in  una  spe¬ 
cie  di  frontone  centrale  di  stile  clas¬ 
sico,  sotto  al  quale  vengono  disposti  i 
quadri  e  i  gruppi  più  importanti,  quali 
la  casa  del  Gran  Sacerdote  a  destra, 
e  quella  di  Filato  a  sinistra,  ognuno 
con  uno  sfondo  di  archi  e  contrade. 
Mediante  tale  disposizione,  è  facile  ren¬ 
dersi  conto  come  Cristo  sia  stato  tra¬ 
scinato  da  un  Tribunale  all’altro  nella 
notte  tremenda  e  nel  mattino  che  pre¬ 
cedettero  la  crocifissione. 
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Il  dramma  si  compone  di  diciotto 
parti.  Sul  largo  spazio  anteriore  sco¬ 
perto  del  palcoscenico  si  riversa  un 
coro  formato  di  persone  vestite  dei  più 
svariati  costumi,  adorne  di  gemme  e 
di  diademi  regali.  Il  corale  eseguito  è 
in  quattro  parti  ed  ha  lo  scopo  di  com¬ 
mentare  e  di  collegare  ciò  che  seguirà. 
La  musica,  bella  e  maestosa,  ricorda 
la  Passione  di  Bach  e  predispone  lo 
spettatore  al  gran  dramma.  Ma  gli  asolo, 
cantati  all’aperto  da  voci  non  molte 
coltivate,  sono  in  generale  una  delu¬ 
sione  pei  frequentatori  di  concerti. 

La  musica  prosegue,  e  intanto  sotto 
l’arco  centrale  vengono  raffigurati  dei 
quadri  tolti  all’antico  Testamento,  epi¬ 
sodi  che  lasciano  presentire  la  futura 
venuta  di  Gesù.  I  gruppi  sono  disposti 
con  arte  :  fra  essi  ammirabile  quello 
degli  Israeliti  che  ricevono  la  manna 
nel  deserto,  e  il  trasporto  dei  grappoli 
d’uva  da  Canaan;  scene  che  fanno  in 
qualche  modo  presentire  l’ultima  Cena. 

Centinaia  di  persone  stanno  così  riu¬ 
nite  in  atteggiamenti  naturalissimi.  Non 
ostante  un  riposo  di  due  minuti  soltanto 
fra  i  diversi  quadri,  regna  sempre  or¬ 
dine  perfetto.  Questa  immobilità  che 
sanno  conservare  per  un  tempo  rela¬ 
tivamente  lungo,  è  una  prova  dell’en¬ 
tusiasmo  profondo  che  anima  l’ultimo 
degli  attori  nella  propria  parte. 

Il  dramma  incomincia  coll’ingresso 
solenne  di  Cristo  in  Gerusalemme  e 
termina  coll’Ascensione. 

Joseph  Mayr  interpreta  per  la  terza 
volta  la  parte  del  protagonista,  e  l’in¬ 
terpretazione  ch’egli  ne  fa  è  superiore 
ad  ogni  elogio.  Il  suo  portamento  no¬ 
bile  e  dignitoso  esprime  efficacemente 
la  grandezza  e  l’umanità  del  carattere 
di  Cristo.  Di  statura  alta,  di  propor¬ 
zioni  perfette,  attrae  gli  sguardi  di  tutti 
e  forma  il  centro  di  qualunque  scena. 
Di  fisonomia  fortemente  accentuata,  co¬ 
perto  delle  vesti  convenzionali  che  si 
vedono  nei  quadri,  egli  incede  mae¬ 
stoso  quale  condottiero  del  popolo.  Al 
tempo  istesso  però  il  suo  volto  respira 
tenerezza  poetica  e  calma  serenità, 
specie  in  presenza  delle  donne  di  Le¬ 
tama,  pure  lasciando  travedere  il  pen¬ 
siero  doloroso  di  ciò  che  l’ aspetta. 
Nella  scena  in  cui  scaccia  i  mercanti 
dal  tempio,  egli  rovescia  le  tavole  senza 
irritazione;  e  allorquando  deve  adope¬ 
rare  la  frusta  —  atto  che  potrebbe  fa¬ 
cilmente  sembrare  ridicolo  —  lo  fa  in 
modo  da  non  nuocere  affatto  alla  sua 
dignità.  In  quel  momento  è  solo  la  sua 
superiorità  che  si  afferma,  la  sua  po¬ 
tenza  nascosta  che  si  rivela.  Quando 
viene  respinto  da  sacerdote  a  gover¬ 
natore,  da  governatore  a  sacerdote,  il 
suo  aspetto  più  che  di  prigioniero  in 
procinto  di  essere  condannato  a  morte, 
ò  di  vincitore  a  capo  di  trionfale  pro¬ 
cessione.  Il  suo  spirito  è  forte  della 
risoluzione  invincibile  a  lui  venuta  dalla 
preghiera  nell’  Orto  di  Getsemani.  Il 
lungo,  faticoso  cammino  del  Calvario, 
col  peso  della  croce,  sotto  la  quale 
tinisce  per  cadere,  è  tremendo  nella 
sua  verità.  Lo  spettatore  intuisce  da 
questa  scena  straziante  l’intensità  delle 


sofferenze  di  Cristo,  e  le  intuisce  assai 
più  profondamente  di  quello  che  gli 
accada  di  provare  dinanzi  ai  dipinti  mi¬ 
gliori  della  Passione.  L’incedere  stan¬ 
co,  il  corpo  incurvato  dal  patimento, 
la  caduta  finale,  sono  presentati  per¬ 
fettamente,  senza  la  minima  nota  sto¬ 
nata.  L’anima  si  trasfonde  nella  realtà 
della  scena. 

La  Crocifissione  dev’essere  il  punto 
culminante  del  dramma  ;  e  nulla  è  om- 
messo,  perchè  riesca  tale.  Il  grido  di¬ 
sperato  di  :Eloi,  Eloi,  lama  sabacthani  ! 
è  reso  con  un’espressione  così  nobil¬ 
mente  angosciosa,  che  non  è  possibile 
darne  un’idea  a  chi  non  l’abbia  inteso. 
Il  corpo  rimane  circa  venti  minuti  sulla 
croce  prima  del  momento  supremo. 

La  discesa  dalla  croce,  per  quanto 
difficile  e  faticosa,  è  eseguita  con  tale 
naturalezza,  da  ricordare  in  modo  sor¬ 
prendente  il  gran  quadro  di  Rubens  ad 
Anversa.  Anche  l’Ascensione  è  eseguita 
mirabilmente  :  la  figura  di  Cristo  si 
innalza  lentamente  al  cielo,  mentre  la 
tela  cade  ponendo  fine  al  dramma. 

Nel  testo,  la  difficile  situazione  di  Pi¬ 
lato  ha  un  rilievo  speciale.  Egli  vor¬ 
rebbe  far  giustizia,  ma  vorrebbe  pure 
accontentare  il  popolo;  la  sua  politica 
d’indugi,  gli  sforzi  per  salvare  l’ inno¬ 
cente,  la  sua  trovata  di  offrire  alla 
turba  la  persona  di  Barabba,  che  viene 
messo  in  confronto  di  Cristo,  tutto  ciò 
è  ammirabilmente  pensato  ed  eseguito. 
La  sua  frase  per  metà  triste,  per  metà 
impaziente:  cosò  la  verità ?  fa  molta 
impressione. 

Il  borgomastro  del  villaggio,  Gio¬ 
vanni  Lang,  sostiene  la  parte  di  Caifas, 
gran  sacerdote.  L’interpretazione  che 
egli  ne  fa  quando  insieme  ad  Anna 
presiede  il  Sinedrio,  è  energica  e  di¬ 
gnitosa,  specialmente  quando  si  leva 
a  confrontare  Gesù  e  lo  rimprovera  per 
avere  trasgredita  la  legge  di  Mosè. 

La  vecchia  e  la  nuova  religione  si 
incontrano  in  questo  punto. 

La  figlia  del  borgomastro ,  Rosa 
Lang,  rappresenta  la  Madre  di  Dio.  La 
sua  bellezza  è  di  tipo  melanconico  :  i 
suoi  grandi  occhi  addolorati,  la  bocca 
leggermente  contorta,  dànno  alle  sue 
fattezze  un’espressione  contraffatta  dal 
dolore:  la  sua  voce  di  timbro  profondo 
aggiunge  forza  ed  evidenza  al  suo  agire. 
Il  San  Giovanni  nella  persona  di  Pie¬ 
tro  Rendi,  di  una  bellezza  quasi  fem¬ 
minea,  sta  in  artistico  contrasto  colla 
virile  maestà  di  Cristo  :  e  quando  le  vi¬ 
cende  dell’azione  li  ravvicinano,  nei 
loro  sguardi  che  s’ incontrano,  si  legge 
una  tenerezza  infinita,  tenerezza  che 
spiega  come  Giovanni  sia  stato  il  di¬ 
scepolo  prediletto  di  Gesù. 

Giuda  ha,  fra  tutti  gli  attori,  la  fac¬ 
cia  più  caratteristica.  Pare  una  figura 
di  un  dipinto  di  vecchia  scuola;  e 
quantunque  sostenga  la  sua  parte  con 
molta  efficacia ,  c’  è  in  lui  qualche 
cosa  sempre  di  teatrale,  che  talora 
gli  conferisce  e  che  agli  occhi  dei 
contadini  presenta  un  aspetto  di  cu¬ 
riosità  piacevole.  L’abitudine,  passata 
come  tradizione  fra  i  contadini ,  di 
I  ridere  quando  Giuda  riceve  il  cibo  dalle 


mani  di  Gesù,  è  forse  ancora  una  remi¬ 
niscenza  del  grottesco  che  traspariva 
dai  primi  misteri.  Non  ostante  la  pro¬ 
fonda  riverenza  che  in  genere  mo¬ 
strano  dal  principio  alla  fine,  riappare 
qualche  volta  il  ricordo  tradizionale, 
sì  che  accade  di  udire  risate  scon¬ 
nesse  nel  momento  pur  così  solenne  in 
cui  si  rappresenta  l’ultima  Cena¬ 
vi  sono  molti  che  trovano  irreve¬ 
rente  il  trarre  dalla  vita  e  morte  di 
Gesù  Cristo  argomento  di  spettacolo 
teatrale.  La  cura  ed  il  rispetto  però 
col  quale  viene  allestito  questo  spetta¬ 
colo,  la  devozione  che  anima  gli  attori 
senza  eccezione,  dai  ragazzi  che  figu¬ 
rano  nei  quadri,  ai  personaggi  princi¬ 
pali,  sono  verità  che  annientano  qual¬ 
siasi  obbiezione.  Tale  almeno  il  con¬ 
vincimento  di  coloro  che  assistettero 
alla  straordinaria  rappresentazione.  I 
contadini  di  Ober-Ammergau  hanno 
fede  nel  loro  dramma,  come  nella  loro 
religione. 

Gli  spettatori  devono  riconoscere  che 
la  serietà  indiscutibile  di  questo  spet¬ 
tacolo  non  può  essere  altro  che  l’estrin¬ 
secazione  di  una  fede  religiosa  molto 
ferma.  Andrò  anzi  più  in  là,  affermando 
che  nessuno  mai  potrà,  senza  aver  as¬ 
sistito  a  questo  spettacolo,  concepire 
tutto  il  profondo  senso  e  la  grandezza 
della  vita  e  morte  di  Gesù  Cristo. 


LA  RIVOLUZIONE  NELL’ARGENTINA 

[scoppiata  il  26  luglio). 

Il  telegrafo  ha  già  annunciato  la  fine 
della  rivoluzione  scoppiata  il  26  luglio  nella 
Repubblica  Argentina.  Si  dice  che  tutto  fu 
accomodato;  che  la  pacificazione  genera' e  è 
avvenuta  Oggi,  forse,  sarà  così  ;  ma  domani  ?  ... 

Basta  conoscere  ,  anche  alla  superficie  ,  le 
condizioni,  specialmente  finanziarie,  della  Re¬ 
pubblica  per  dubitare  del  solido  assestamento 
che  il  telegrafo  ha  annunciato  al  mondo. 

In  quel  governo ,  le  cose  andavano  assai 
male.  Si  vuole  che ,  solo  negli  ultimi  tre 
anni,  il  presidente  della  Repubblica  Argen¬ 
tina,  Miguel  Juarez  Celman  (un  giovane  di 
quarantaquattro  anni)  succeduto  al  generale 
Tulio  Roca ,  abbia  accumulato  la  povertà  di 
cinquanta  milioni  di  pezzi  d’oro  (circa  due- 
centocinquanta  milioni  delle  nostre  lire)  e  che 
li  abbia  messi  al  sicuro  nelle  banche  di  Lon¬ 
dra.  Si  dice  che  suo  fratello ,  don  Marcos, 
governatore  di  Cordoba,  abbia  accumulato, 
in  quel  brevissimo  tempo ,  venti  milioni  di 
pezzi  d’oro;  il  dottor  Carcano,  il  favorito  e  già 
presunto  successore  di  Miguel  Juarez  Celman 
alla  presidenza,  quindici  milioni;  dieci  milioni 
Maximo  Paz  ,  ex-governatore  della  provincia 
di  Buenos-Ayres  ;  venti  milioni  il  dottor  Gc- 
mez,  ex-governatore  della  provincia  di  Santa 
Fè,  e  via  discorrendo. 

Per  dieci  anni ,  fino  all’  anno  scorso  ,  fu 
un’orgia  di  milioni.  Tutti  spendevano  e  span¬ 
devano  a  piene  mani ,  senza  contare  ,  sicuri 
di  guadagni  grossi  e  facili.  Bastava  presen¬ 
tarsi  al  gerente  di  un  banco  di  Stato  con  un 
viglietto  di  persona  amica  e  conosciuta  per 
ottenere  crediti  favolosi. 

Molti  profittarono  di  codesta  facilità  di  cre¬ 
dito  per  formarsi,  lavorando  onestamente,  una 
posizione  solida  ed  agiata.  I  più  ne  abusa¬ 
rono,  fino  a  sterilizzare  completamente  quelle 
sorgenti  di  denaro  che  sembravano  inesauri¬ 
bili.  Il  lusso  più  sfrenato  invase  l’Argentina  ; 
idee  stravaganti  accesero  tutte  le  fantasie; 
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1.  Veduta  esterna  del  teatro. 

2.  Gli  spettatori.  —  8,  Una  via  d’ Ober-Ammergau.  —  4.  Tipi  di  spettatori:  Contadini  delle  Alpi,  della  Baviera,  e  del  Tirolo. 

Le  odierne  feste  religiose  in  Baviera.  —  Le  rappresentazioni  del  Dramma  della  Passione  a  Ober-Ammergau, 
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Bnenós-Ayres  doveva  in  pochi  anni  superare 
IN-ew  York  e  Londra. 

E  pareva  che  dovesse  essere  così .  giudi¬ 
cando  dallo  slancio  fantasmagorico  di  quella 
superba  città. 
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di  leguo  e  zinco  costruiti  su  tipi  primordiali 
«  che  rappresentano  la  più  atroce  violazione 
del  principio  d’umanità. 

L’odio  per  tutto  questo  era  profondo  negli 
Argentini.  Una  rivoluzione  generale  era  pre¬ 
parata;  e  scoppiò  sabato  26  luglio. 


E  mentre  la  gente  altolocata  si  dava  a 
frenetiche  speculazioni  e  a  lusso  sfrenato 
personale  —  la  capitale  federale  versava  in 
tristi  condizioni.  In  una  serie  di  articoli  ai 
primi  di  luglio  V  Operaio  Italiano  deplorava 


l’ enorme  rincaro  dei  viveri  e  degli  alloggi 
per  la  gente  modesta  e  le  pessime  condizioni 
delle  abitazioni. 

In  Buenos-Ayres  vi  sono  più  che  cento- 
mila  persone  alloggiate  in  certi  baracconi 


Alle  prime  ore  di  quel  giorno ,  la  guardia 
civica  si  ribella;  due  battaglioni  della  guar¬ 
nigione  si  uniscono  a  lei  e  insorgono  contro 
il  Governo  centrale.  Questo  tenta  di  prender 
misure  energiche ,  ma  invano.  La  sedizione 
si  estende  in  un  baleno.  Gli  insorti  sono  ormai 


padroni  degli  accantonamenti.  Tutti  i  negozi 
si  chiudono;  colpi  di  fucile  scoppiano  per  le 
vie;  vi  souo  feriti,  morti,  e  Garcia,  ministro 
delle  finanze,  è  fatto  prigioniero. 

Il  presidente  si  rifugia  nella  caserma  dei 
i  soldati  rimastigli  fedeli  a  Buenos-Ayres,  e  da 
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quella  caserma  è  proclamato  lo  stato  d’asse¬ 
dio.  Ma  è  inutile;  i  ribelli  avanzano  verso 
la  piazza  Victoria ,  ove  sono  il  palazzo  del 
presidente  e  il  municipio ,  e  avviene  uua 
strage.  Il  presidente  non  si  sente  sicuro  nep¬ 
pure  nella  caserma  e  fogge;  e,  alle  tre  po¬ 
meridiane  ,  il  Governo  provvisorio  è  pro¬ 
clamato.  Non  basta;  i  combattimenti  nelle 
vie  fra  i  ribelli  e  i  soldati  partigiani  del 
Governo  continuano  ;  continua  a  correre  san¬ 
gue  ;  e  un  battaglione  di  quei  partigiani  passa 
con  armi  e  bagaglio  agl’  insorti.  La  po¬ 
polazione  schierasi,  anch’  essa,  con  quest’  ul¬ 
timi;  e  la  rivoluzione  estendesi  alle  altre 
provincie. 

Ventimila  remingtons  sono  già  pronti  nella 
caserma  d’artiglieria  da  distribuirsi  fra  la  po¬ 
polazione:  quattro  cannoniere  si  sono  dichia¬ 
rate  pei  rivoltosi.  Si  annuncia  che  il  presi¬ 
dente  Juarez  Celman  procede  alla  volta  di 
Rosario  all’intento  di  concentrarvi  le  truppe 
provinciali  con  cui  attaccherebbe  la  capitale 
nel  caso  che  la  rivoluzione  trionfasse;  ma 
pochi  lo  temono. 

Intanto  un  manifesto  del  generale  Campos, 
capo  dell’Unione  civica,  dichiara  decaduto 
il  Governo  anarchico  e  corrotto  del  dottor 
Juarez  Celman  ;  decreta  la  mobilizzazione 
della  guardia  nazionale,  nonché  la  formazione 
di  due  battaglioni  civici ,  e  nomina  Menalez 
a  capo  della  polizia. 

E  il  fuoco  continua  per  le  vie:  mucchi  di 
poliziotti  e  cannonieri  uccisi  ingombrano  il 
terreno. 

Alle  cinque  della  sera  del  26  luglio ,  si 
combatte  ancora  accanitamente  fra  i  poliziotti 
e  i  soldati  che  respingono  due  attacchi  della 
polizia.  Il  capo  della  polizia  Urburn ,  dopo 
essere  stato  ferito ,  abbraccia  la  causa  degli 
insorti. 

Ma  gl’  insorti  non  hanno  più  munizioni  ; 
perciò  sono  costretti  a  deporre  le  armi  da¬ 
vanti  al  Governo  che  tenta  un  ultimo  sforzo, 
rimane  padrone  del  campo  e  si  proclama  vit¬ 
torioso. 

Miguel  Juarez  Celman,  può  ancora  metter 
piede  nel  palazzo  della  presidenza.  Il  presi¬ 
dente  è  ancora  lui  ;  e  vice-presidente  resta, 
com’era  prima  della  rivolta,  il  dottor  Carlo 
Pellegrini. 

Il  dottor  Pellegrini  è  un  bell’uomo:  alto, 
tarchiato,  dai  baffi  fi  Iti  e  lunghi,  dalla  voce 
maschia  e  imponente.  Non  varcò  ancora  la 
cinquantina.  È  figlio  di  italiani,  come  lo  dice 
il  suo  nome ,  ma  non  parla  volentieri  l’ ita¬ 
liano.  Si  vuole  anzi  che  non  sia  troppo  amico 
degli  italiani. 

È  un  uomo  furbissimo. 

Juarez  Celman ,  vanta  anch’  egli  qualità 
spiccate  per  presiedere  una  Repubblica  ;  e 
aveva  già  cominciato  col  farsi  onore ,  se¬ 
guendo  la  politica  del  cognato  generale  Julio 
Roca,  cui  successe,  coll’ampliare  Buenos-Ayres 
e  coll’  abbellirla.  Fu  il  Roca  a  mettere  in 
evidenza  il  cognato;  fu  il  Roca  ad  appog¬ 
giarlo  con  tutte  le  forze;  fu  il  Roca  che  lo 
fece  eleggere  nell’ottobre  del  1886,  a  proprio 
successore  con  una  maggioranza  imponente 
contro  tre  formidabili  competitori  in  mezzo 
a  lotte  terribili. 

Juarez  Celman,  appena  ritornato  alla  pre¬ 
sidenza,  indirizzò  alla  nazione  Argentina  un 
proclama  ricordante  la  prosperità  e  la  libertà 
che  il  paese  ha  goduto  durante  il  suo  governo. 

Pubblichiamo  un  disegno  della  piazza  “  Vic¬ 
toria  „  dove  il  26  luglio  successero  tante 
stragi,  un  altro  nostro  disegno  rappresenta  la 
“  Boca  „  o  quartiere  popolare  degl’italiani; 
e  un  terzo,  infine  Buenos-Ayres  vista  dal  lato 
del  Rio  della  Piata. 

E  qui  cediamo  la  parola  a  un  nostro  cor¬ 
rispondente  di  Buenos-Ayres,  riportando  la 
parte  più  pittoresca  di  due  lettere  sue  inte¬ 
ressantissime. 

(3  agosto). 


BUENOS-AYRES  OUAUÈ 

Buenos-Ayres  ha  una  superficie  dop¬ 
pia  di  qualunque  città  europea  in  re¬ 
lazione  colla  popolazione:  e  devesi  al¬ 
l’uso  fino  a  ieri  prevalso  di  far  case 
basse,  col  solo  pian  terreno,  con  due 
o  tre  finestre  sulla  strada,  d'uno  stile 
uniforme ,  ereditato  dagli  Spagnuoli. 
Aveva  i  suoi  vantaggi  questo  sistema 
comodo,  facile,  semplice  di  costruzioni. 
Evitava  le  curiosità  maligne  dei  vicini, 
lasciava  ad  ognuno  il  pieno  godimento 
dell’aria  e  della  luce,  permetteva  di 
adornare  i  patios  (cortili)  con  piante 
e  giardinetti,  dava  ad  ogni  casa  un 
aspetto  più  poetico,  e  alla  città  un  ca¬ 
rattere  semi-orientale.  Ma  aveva  anche 
i  suoi  inconvenienti:  dava  una  esten¬ 
sione  smisurata  alla  popolazione,  e  so¬ 
pratutto  rappresentava  in  questi  tempi 
utilitari  una  perdita  straordinaria  di 
capitali  e  d’interessi,  atteso  il  valore 
che  hanno  raggiunto  il  terreno  e  gli 
edifizii.  Perciò,  man  mano  che  si  de¬ 
moliscono  le  antiche  case  o  se  ne  co¬ 
struiscono  delle  nuove,  si  alzano  di  due 
o  tre  piani,  e  si  approfitta  del  miglior 
modo  possibile,  come  in  Europa,  del¬ 
l’ultimo  palmo  di  terreno. 

Buenos-Ayres  offre  il  miglior  punto 
di  vista,  cosa  strana,  dalla  parte  più 
bassa,  dal  fiume,  come  si  vede  nell’in¬ 
cisione.  (Vedi  a  pagina  501). 

Da  quel  punto  si  scorgono  i  depositi 
della  dogana  con  un  piccolo  faro,  una 
stazione  di  strada  ferrata,  le  masse 
compatte  degli  edifici,  appunto  i  più  alti 
e  grandiosi  della  città,  i  campanili,  le 
torri.  È  la  prima  disillusione  che  sof¬ 
frono  quelli  che  arrivano  per  la  prima 
volta  in  America  sognando  cose  strane, 
straordinarie,  rarissime,  perchè  non  ve 
dono  di  particolare  che  i  carri,  sor¬ 
montati  da  uno  o  due  uomini  che  si 
addentrano  buon  tratto  nel  fiume  per 
andar  a  ricevere  le  merci  dalle  barche, 
che  non  possono  approssimarsi  pel  basso 
fondo  delle  acque. 

Del  resto,  l’emigrante  che  arriva, 
appena  mette  il  piede  in  terra,  trova 
un  giardino  pubblico  con  un  bel  mo¬ 
numento  a  Giuseppe  Mazzini,  le  rotaie 
d’una  strada  ferrata,  i  treni  che  pas¬ 
sano,  le  locomotive  che  fischiano,  vei¬ 
coli  d’ogni  classe  che  corrono,  una 
folla,  un  gridìo,  una  confusione  che 
stordisce,  l’incessante  movimento,  tutti 
i  rumori  assordanti  d’una  gran  città 
commerciale. 

Nondimeno,  se  dal  fiume  si  guarda 
la  città  verso  sera,  quando  gli  ultimi 
raggi  del  sole  cadente  fanno  scintil¬ 
lare  le  cupole  e  dànno  contorni  fanta¬ 
stici  agli  edifizii  più  alti,  quando  una 
immensa  striscia  di  fuoco  copre  l’oriz¬ 
zonte  a  ponente  come  il  riverbero  di 
un  grande  incendio,  in  quell’ora  poe¬ 
tica  la  città  presenta  anche  un  aspetto 
monumentale.  Eppure  non  è  tale,  non 
ha  molti  monumenti  ancora. 

Le  strade  di  Buenos-Ayres,  come 
di  tutte  le  città  americane,  sono  diritte, 
lunghe,  parallele,  interminabili,  e  ad 
una  distanza  invariabile  di  centotrenta 


metri  l'una  dall’altra.  Quasi  tutte  sono 
spaziose  e  molte  si  allargano  ancora, 
si  abbelliscono  con  file  d’alberi;  ma 
tanta  regolarità,  sebbene  abbia  i  suoi 
vantaggi,  dispera  coloro  che  hanno 
l’occhio  assuefatto  a  cercar  l’armonia 
nella  varietà,  a  contemplare  i  paesaggi 
accidentati,  limitati,  pieni  di  sorprese. 

Le  vie  di  Rivadavia  e  di  Callao,  la 
quale  all’incrociarsi  colla  prima  cam¬ 
bia  di  nome  ma  non  di  direzione,  ta¬ 
gliano  la  città  quasi  nel  mezzo,  come 
Broad  Street  e  Market  Street  in  Fi¬ 
ladelfia.  La  via  Rivadavia  si  stende 
in  linea  retta  fino  al  vicino  villaggio 
di  Flores  per  una  estensione  di  circa 
dodici  chilometri.  Washington  è  so¬ 
prannominata  la  città  delle  distanze  ; 
presto  anche  Buenos-Ayres  meriterà 
questa  qualificazione. 

La  via  aristocratica  è  la  via  Flo¬ 
rida.  La  frequentano  con  preferenza, 
a  certe  ore  del  giorno,  le  signore  del 
paese,  le  damigelle  dell’alto  ceto,  sem¬ 
pre  abbigliate  secondo  il  figurino  di 
Parigi,  arrivato  in  ritardo,  di  occhi 
grandi,  di  capelli  nerissimi,  bianche, 
grassotte,  diritte,  ben  proporzionate, 
svelte,  vivaci.  E  la  frequentano  per 
vedere  e  farsi  vedere,  dai  giovani  del 
paese,  che  azzimati,  inguantati,  dal 
mezzogiorno  fino  alle  otto  di  sera,  non 
mancano  mai,  formando  crocchi  negli 
angoli  delle  vie,  o  passando  lunghe 
ore  nelle  porte  delle  case  e  delle  bot¬ 
teghe. 

La  parte  più  popolata  della  via  Flo¬ 
rida  è  vicina  al  porto,  e  in  essa,  come 
nella  piazza  Victoria,  e  in  una  parte 
delle  vie  di  San  Martin,  Reconquista, 
Piedad,  Cangallo,  Rivadavia,  Victoria, 
si  concentra  il  movimento  commerciale 
della  città;  c’è  durante  il  giorno  una 
folla  interminabile  che  va  e  viene,  un 
inseguirsi,  un  incrociarsi  di  tramways, 
di  carri  e  di  carrozze  che  dà  il  capo¬ 
giro.  Passando  un’ora  in  una  di  quelle 
strade  si  è  sicuri  di  vedere  sfilare  ne¬ 
gozianti,  militari,  impiegati,  serve,  fac¬ 
chini,  donne  di  tutte  le  classi,  vendi¬ 
tori  ambulanti,  di  udire  accenti  di  tutte 
le  lingue,  parole  di  tutti  i  dialetti,  e 
di  osservare  tutte  le  gradazioni  della 
pelle  umana,  le  foggio  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutte  le  stagioni,  il  che  rivela  la 
composizione  e  la  vita  cosmopolita  della 
città. 

Ma  tutto  quel  brulichìo  e  quella  ani¬ 
mazione  non  durano  fino  a  tarda  ora 
della  notte,  come  in  molte  popolazioni 
europee  :  alle  otto  di  sera,  la  quiete  si 
stende  in  ogni  luogo;  le  strade  si  spo¬ 
polano,  e  non  sottentrano  al  lavoro 
quelle  ore  di  espansione,  di  allegria 
che  fanno  cercare  al  popolo  un  pas¬ 
seggio,  luogo  pubblico,  dove  poter  di¬ 
strarsi,  divertirsi  senza  spese  per  una 
o  due  ore.  Ben  è  vero  che  sotto  questo 
aspetto  non  è  ancora  ben  preparata 
Buenos-Ayres;  non  fornisce,  special- 
mente  ai  cittadini  poveri,  gli  incanti 
di  altre  città.  Nondimeno  ci  sono  pa¬ 
recchie  grandi  e  belle  piazze;  ma  non 
sta  nei  costumi  degli  Argentini  l’uscire 
molto  di  notte,  se  non  per  andare  al 
teatro  o  a  far  visita.  Forse  perchè  è 
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più  concentrata  la  vita  della  famiglia, 
c'è  nelle  case  della  gente  agiata  del 
paese  un  lusso  che  non  si  trova  da 
noi.  Si  riuniscono  più  comunemente 
le  amiche  e  passano  le  serate  dietro 
le  inferriate  delle  finestre,  bisbigliando, 
chiacchierando,  ridendo,  si  che  in  certi 
momenti  par  di  essere  a  Cordova  o  a 
Siviglia. 

Quante  sere,  percorrendo  le  strade 
solitarie,  vedendo  luccicare  i  dipinti 
dei  vestiboli,  brillare  i  lumi  nei  patios, 
risaltare  i  mobili  nelle  stanze  rischia¬ 
rate  da  una  mezza  luce  che  circonda 
di  un’aria  di  felicità  e  d’un  velo  di  mi¬ 
stero  le  belle  e  invidiabili  abitatrici 
delle  case,  respirando  le  onde  di  pro¬ 
fumi  e  di  fragranze  che  escono  dalle 
finestre,  udendo  gli  accordi  di  un  pia¬ 
noforte,  le  armonie,  le  voci  sommesse 
di  donne  che  compariscono  e  scompa¬ 
riscono .  come  fate,  nella  penombra 
delle  abitazioni ,  contemplando  tutto 
ciò  che  rivela  i  piaceri,  le  gioie  inef¬ 
fabili  della  famiglia,  ho  pensato  alla 
tristezza,  alla  solitudine  di  tutti  co 
loro  che  vivono  senza  amici,  senza 
parenti,  senza  poter  mai  fissare  i  loro 
occhi  in  altri  occhi  amorevoli  e  pie¬ 
tosi,  ho  pensato  alla  malinconia,  alle 
strette  di  cuore  che  quello  spettacolo 
deve  infondere  nell'  animo  delle  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  d’italiani,  che  dopo 
una  lunga  giornata  di  penoso  lavoro 
non  trovano  donne  amate  che  li  aspet¬ 
tino,  nè  bimbi  che  li  rallegrino  coi  loro 
baci  e  i  loro  sorrisi,  nè  una  voce  che 
li  conforti  nelle  ore  frequenti  di  dolore 
e  di  scoraggiamento ,  che  si  vedono 
soli  e  abbandonati  in  un  mondo  dove 
tanti  esseri  amano,  senz'altro  ristoro 
che  il  pensiero  della  patria  lontana, 
della  moglie,  dei  figli,  dei  parenti,  de¬ 
gli  amici,  che  sono  rimasti  in  Italia! 

* 

*  * 

Al  sud  di  Buenos- Ayres,  a  sei  o  sette 
chilometri  dal  centro  della  città,  lungo 
la  riva  di  un  canale  chiamato  del  Ria- 
chuelo,  si  stende  la  Boca,  un  sobborgo 
vastissimo  della  popolazione.  Sta  di¬ 
viso  soltanto  dalla  città  per  un  largo 
spazio  di  terreno,  nel  quale  non  vi  sono 
ancora  che  alcune  case  sparpagliate  : 
la  comunicazione  è  comoda,  fàcile,  ra¬ 
pida,  continua  per  tramways  e  pol¬ 
strade  ferrate,  eppure  ha  un  carattere 
così  diverso,  così  speciale  che  direb- 
besi  lontano  cinquanta  miglia.  Molti, 
anche  in  Buenos-Ayres,  parlano  della 
Boca  come  se  parlassero  di  un’altra 
città,  non  di  un  quartiere  che  sta  a 
due  passi  dalla  gran  piazza  Victoria. 

Il  contrasto  procede  dalla  diversa 
architettura  delle  case,  e  più  ancora 
dalla  natura,  dal  carattere  e  dai  co¬ 
stumi  degli  abitanti.  Le  case  sono 
quasi  tutte  di  legno,  d’un  solo  piano, 
fabbricate  su  palafitte  come  in  Am¬ 
sterdam,  fra  molte  altre  ragioni,  anche 
perchè  la  Boca  si  trova  in  un  terreno 
alcuni  metri  più  basso  del  resto  della 
città,  due  o  tre  soltanto  sul  livello  delle 
acque  del  Piata;  e  lo  straripamento 
del  Riachuelo,  che  è  un  piccolo  fiume 
canalizzato  nello  sbocco,  l’ha  inondata 


più  volte  e  forse  l’avrebbe  in  parte  di¬ 
strutta  senza  quella  speciale  costru¬ 
zione  delle  case. 

Gli  abitanti,  poi,  in  numero  di  più 
di  ventimila  con  quelli  dei  sobborghi 
contigui  di  Barracas,  son  quasi  tutti 
Italiani,  predominando  fra  essi  i  Geno¬ 
vesi,  cosa  non  strana,  se  si  tien  conto 
che  la  Boca  è  finora  il  quartiere  ma¬ 
rinaro,  il  vero  porto  di  Buenos-Ayres. 

La  navigazione  di  cabotaggio  nelle 
due  rive  del  Piata  è  quasi  tutto  in 
mano  di  Genovesi,  che  si  fanno  sti¬ 
mare  in  America,  come  in  Europa,  pel¬ 
le  loro  speciali  attitudini.  Nella  Boca 
poi,  sono  come  in  casa  propria,  perchè 
circondati  dalle  acque  e  dai  basti¬ 
menti,  in  contatto  incessante  coi  pa- 
triotti  che  arrivano  e  partono,  vivono 
in  armonia  colle  loro  inclinazioni,  cioè 
con  un  piede  in  terra  e  un  altro  su 
di  un  legno. 

Anche  la  popolazione  riceve  da  loro 
un  carattere  speciale:  le  strade,  le 
case,  le  botteghe,  i  costumi,  il  movi¬ 
mento,  le  foreste  inestricabili  dei  na¬ 
vigli  che  si  accalcano  nel  canale  for¬ 
mando  immense  ragnatele  di  corde,  il 
puzzo  di  catrame,  i  gruppi  numerosi 
di  marinai  e  battellieri  dai  grossi  sti¬ 
vali  e  dalle  camicie  di  flanella,  che  si 
riuniscono  lungo  il  canale  per  discu¬ 
tere  vivamente  di  affari  marittimi,  tutto, 
insomma,  ha  una  ceri’ aria  della  patria 
di  Balilla. 

La  Boca  è  nei  giorni  di  festa  il  passeg¬ 
gio  prediletto  della  bassa  popolazione 
italiana  di  Buenos-Ayres,  specialmente 
quando  c’  è  ancorato  qualche  nostro 
vapore  trasoceanico,  dei  pochi  che  si 
arrischiano  a  entrare  nel  canale,  il  cui 
fondo  offre  non  poche  difficoltà  pei 
grossi  piroscafi.  Numerose  famiglie, 
colle  loro  nidiate  di  bimbi  prendono 
d’assalto  i  treni,  invadono  i  tramways, 
corrono  dove  sta  il  vapore,  s’affollano 
e  s’ammontano  su  per  la  scala  e  pas¬ 
sano  ore  intiere  a  bordo  guardando  le 
macchine,  la  prua,  la  poppa,  le  cucine, 
i  camerini  di  prima  e  seconda  classe, 
gli  innumerabili  letti  dei  passeggeri  di 
terza,  comunicandosi  mutuamente  i  ri¬ 
cordi  che  in  quell’ istante  s’affacciano 
alla  loro  mente,  citando  i  casi  che  oc¬ 
corsero  e  le  sofferenze  che  patirono  in 
quello  stesso  o  in  un  altro  vapore  nel 
viaggio  da  Genova  all’America,  osser¬ 
vando  tutto,  fermandosi  su  ogni  cosa, 
viaggiando  colla  rapidità  istantanea 
del  pensiero  dall’Italia  all’America  e 
dall’America  all’Italia,  tutti  allegri,  lo¬ 
quaci  espansivi  più  del  solito,  perchè 
quel  vapore  testé  arrivato  dai  patrii 
lidi,  pare  porti  qualche  cosa,  un  sa¬ 
luto,  un  ricordo,  un  po’ d'aria  dell’I¬ 
talia  lontana. 

In  quei  giorni  la  Boca  offre  un  aspetto 
animatissimo.  La  fotografìa  che  vi  man¬ 
do  ne  dà  una  piccola  idea.  Qui  la  gente 
s’accalca  per  salire  sul  vapore,  facendo 
equilibrii  sui  tavoloni  che  ne  dànno 
l’accesso  ;  là  i  passeggiane  che  si  con¬ 
fondono  in  una  mescolanza  strana  e 
cosmospolitica  di  tipi,  di  foggie  e  di  co¬ 
lori;  sull’acqua  le  lancie  che  traghet¬ 
tano  gruppi  di  persone  all’altra  riva 
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del  canale,  che  è  un  luogo  di  ricrea¬ 
zione,  i  fischi  dei  vaporetti  che  rimor¬ 
chiano  i  bastimenti  a  vela,  i  canti  dei 
marinai,  i  forni  delle  povere  cucine 
delle  barche  fondate  nel  canale  ;  in 
terra,  gii  accenti  d’ogni  lingua  e  dei 
dialetti  d’ Italia  che  s’ incrociano  in 
tutte  le  direzioni,  i  battellieri  tarchiati 
e  robusti  che  offrono  i  loro  servizii,  i 
tramways,  i  carri,  le  vetture  che  pas¬ 
sano  accanto  ai  vapori,  una  rinnova¬ 
zione  incessante,  famiglie  d’ogni  paese, 
che  formano  uno  spettacolo  allegro, 
nel  quale  la  vita  di  terra  e  la  vita  di 
mare  si  rasentano  come  in  una  gran 
festa  di  alleanza,  di  fraternità  e  di  pace. 

(Buenos-Ayres). 

Giuseppe  Ceppi. 


IN  MONTAGNA 

Sono  già  tre  anni  che  Margherita 
di  Savoia,  nel  luglio,  abbandonata  la 
placidità  e  la  mestizia  immortale  di 
quella  linea  orizzontale  che  è  la  la¬ 
guna  adriatica,  parte  per  la  montagna, 
per  le  fresche  e  floride  valli  del  Ca¬ 
dore  o  per  la  nobile  grande  valle  di 
Aosta:  e  in  montagna  Margherita  resta 
cinque  o  sei  settimane ,  facendo  ogni 
giorno  lunghe  e  faticose  escursioni  al¬ 
pine,  talvolta  non  scevre  di  pericoli, 
andando  in  portantina  o  sui  muli  fin 
dove  si  può ,  ma  più  spesso  a  piedi, 
salendo  ogni  anno  più  su ,  come  se 
questa  nostalgia  della  montagna  ve¬ 
nisse  crescendo  sempre,  a  ogni  nuova 
altezza  conquistata  :  e  così  Margherita 
è  già  ascesa  sul  Crammont ,  a  metri 
2450,  dove  è  stata  alloggiata  nella  ca¬ 
panna  Saussure;  è  ascesa  sul  Checmit , 
su W’Allée  Bianche,  al  rifugio  di  Rutor, 
e  questo  anno,  certo,  nuove  altitudini 
attireranno  il  cuore  e  le  forze  della 
coraggiosa  donna,  e  i  registri  delle 
conquiste  alpine  segneranno  il  suo  bel 
nome  accanto  a  una  cifra  più  impo¬ 
nente  di  elevazione.  E  certo ,  devono 
essere  anni  che  la  sottile  passione  della 
montagna,  dell’Alpe  bianca  e  glaciale, 
tiene  l’anima  reale:  poiché  ella  nacque 
innanzi  a  quelle  vette  purissime  e  se¬ 
duttrici  nella  loro  candidezza  e  l’ in¬ 
fanzia  ne  dovette  avere  indimentica¬ 
bili  impressioni;  poiché  il  grande  Vit¬ 
torio  Emanuele,  sempre  che  poteva,  se 
ne  andava  per  tutti  gli  alpestri  sen¬ 
tieri,  da  Cogne  a  Valsavaranche,  alla 
caccia  ,  nella  solitudine  ,  nell’  altezza, 
nell’  aria  libera ,  scendendo ,  talvolta, 
dopo  sette  giorni  di  assenza,  nell’abi¬ 
tato,  per  udire  la  messa  in  una  chie¬ 
setta  di  villaggio;  poiché  la  nostalgia 
alpina ,  nobilissima  nostalgia ,  è  dei 
Savoia ,  e  il  principe  di  Napoli  ha 
quasi  celebrato  la  sua  uscita  dall’  in¬ 
fànzia  salendo  sulla  montagna  che 
porta  il  nome  di  Colle  del  Gigante.  E 
quando  giungono  le  notizie ,  di  lassù, 
di  quelle  gite  reali,  di  quegli  arrivi 
fra  le  semplici  popolazioni  montanare, 
di  quelle  feste  schiette  e  commoventi 
che  solo  1’  affetto  ha  organizzato ,  di 
quelle  notti  passate  nelle  capanne,  nei 
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rifugi  altissimi,  udendo  rumoreggiare, 
fuori,  la  tormenta,  ognuno  sente  come 
un  soffio  di  novella  poesia  escire  da 
questa  buona  e  bella  figura  di  donna, 
che  porta  sulle  libere  montagne  della 


patria  il  gran  nome  della  sua  razza  e 
il  fascino  della  sua  grazia:  ognuno 
sente  che  ella  fa  il  bene,  ancora  una 
volta ,  per  sè  stessa  e  per  gli  umili 
valligiani  che  la  vedono  comparire  per 


i  sentieri  alpestri,  per  la  fiera  e  onesta 
passione  che  ella  appaga  e  per  il  poe¬ 
tico  esempio  che  ella  dà  a  donne  — 
e  anche  ad  uomini.  Adesso  le  bellis¬ 
sime  montagne,  bellissime  nell'asprezza, 


nell'austerità,  nelle  bianche  cime  rosee 
al  tramonto,  lievemente  azzurre  nelle 
albe,  queste  montagne  che  sono  il  nostro 
baluardo  e  la  poesia  del  nostro  paese, 
queste  montagne  hanno,  nella  loro  gran¬ 


de  magìa,  nei  misteriosi  loro  allettamen¬ 
ti,  una  profonda  attrazione  di  più. 

*  * 

Ma  le  bianche  strade  che  vengono 


dopo  le  morbide  praterie  costellate  dai 
più  tenui  e  più  leggiadri  fiori,  ma  i 
sentieri  improvvisati  dalla  piccozza 
della  guida  o  del  compagno  di  viag¬ 
gio,  che  fan  pensare  alle  aiuole  di  mio- 
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sotidi  lasciate  sulle  prime  vie,  han  ve¬ 
duto  già  leggiadre  e  animose  figure 
muliebri,  tentare  le  altezze  dove  ogni 
fastidio  umano,  basso  e  volgare,  si  di¬ 
legua,  nella  libertà  e  nella  solitudine. 


Tante  donne  già  segna  il  libro  fiero  Lewis,  Murray,  Kinaham ,  Brewoot, 
della  conquista  delle  Alpi.  Fra  le  stra-  Elena  e  Anna  Pigeon:  fra  le  italiane, 
niere,  Mary  Isabella  Straton  è  salita,  !  la  baronessa  de  Rollando  la  contessa 
d’inverno,  sul  Monte  Bianco,  e  si  ri-  di  Cellere ,  la  contessa  Rignon ,  oe 
cordano  i  nomi  delle  signore  Millot,  Caccia,  la  signora  Dell  Uro  cu  e  sono 
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ascese  sul  Monte  Bianco,  sul  pauroso 
Cervino ,  sul  Rosa  che  quando  il  sole 
lo  colpisce,  sembra  una  immensa  rosa 
librata  nell’  aria.  La  principessa  Ada 
Caetani  di  Sermonela  è  salita  più  volte 


sul  Cervino:  Angelina,  Minetta  e  An- 
nina  Grossi  salirono  sull’ Antelao  e  sul 
Canino ,  Ida  Pecile  e  Camilla  Kekler 
I  sul  Canino ,  la  signora  Ruatti  sulla 
!  Cima  Venezia ,  Checchina  e  Placida 


Marchesi  sul  Passo  della  Pose,  Amalia 
Paganini  sulla  Civetta ,  Emilia  Taus- 
eher  sul  Cimon  della  Polay  le  sorelle 
Grassi  e  Maddalena  Toscana  sul  Pe- 
ralba ,  Paolina  Rossi  sul  Cornetto  del 
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Bafelon.  Non  solo  le  donne,  ma  i  ra¬ 
gazzi,  ormai,  sono  dei  conquistatori 
alpini.  Giulio  Avelli,  di  dodici  anni 
salì  sul  Monte  Bianco:  il  ragazzo  Ora- 
zio  Falkner  sul  Cervino  e  il  contino 
Edoardo  Rignon  a  dodici  anni  è  salito 
sull ’Aiguìlli  du  Midi  e  sul  Gran  Pa¬ 
radiso.  Lina  Perazzi ,  di  sette  anni  e 
mezzo  ,  sale  con  suo  padre  sul  Colle 
del  Gigante:  e,  dopo,  vanta  Lina  Pe¬ 
razzi  a  dieci  anni  r  ascensione  del 
Théodule  a  metri  3333,  del  Buithorn 
a  metri  4148,  del  Castore  a  metri  4230 
e  della  Signalkuppe  a  metri  4581.  Sulla 
vetta  del  Castore ,  questa  bimba,  ac¬ 
cortasi  che  il  padre  la  guardava ,  gli 
disse:  Credi  che  io  abbia  patirai  Pen¬ 
savo  solo  se  il  precipizio  sia  piti  pro¬ 
fondo  verso  il  Lys  o  verso  il  Corner. 
E  la  famiglia  dei  Sella,  di  quei  prodi 
alpigiani,  dal  giorno  in  cui  Quintino 
Sella  è  salito  sul  Monviso,  tutti,  tigli, 
nipoti,  presero  le  alte  vette,  svelarono 
i  misteri  dei  culmini  inaccessibili.  In 
pochi  anni,  con  quell’esempio,  più  di 
trecento  cime  di  montagne  furono  vi¬ 
sitate:  e  nel  cuore  dell’inverno,  i  figli 
di  Quintino  sono  ascesi,  fra  i  pericoli 
più  terribili,  sul  Dente  del  Gigante,  a 
metri  4011  sul  Monte  Bianco,  dove  i 
più  arditi  eran  tornati  indietro.  Prima 
di  loro  il  Dente  del  Gigante  era  stato 
visitato  solo  dalle  folgori.  Nel  prezioso 
libro  In  alto  di  Paolo  Lioy,  il  poeta 
della  montagna,  vi  è  la  loro  odissea. 

* 

*  * 

Notizie  che  destano  ammirazione  e 
invidia:  e  anche,  chi  non  le  conoscesse, 
solo  udendo  la  parola  montagna ,  la 
sua  anima  ha  un  tremito  interiore  di 
desiderio.  Il  pigro  più  ostinato,  il  più 
molle  fra  gli  indolenti  sogna  il  grande 
ambiente  nuovo,  lassù,  lassù,  molto 
più  vicino  al  cielo ,  molto  più  vicino 
alla  verità  dell’aria,  dell’acqua,  della 
luce ,  dei  colori  che  il  basso  mondo 
trasforma  e  intorbida  per  sempre.  Vi 
ricordate  le  parole  di  Carmen ,  volut¬ 
tuose,  nostalgiche,  piene  di  fremiti  di 
liberazione?  Lassù,  lassù.  È  il  grido 
del  visionario  taciturno  di  Edgardo 
Poe,  è  il  fuori  di  qui,  fuori  di  qui  che 
scoppia  dopo  i  lunghi  silenzi  tetri,  è  il 
fastidio  di  tutto  quello  che  si  è  visto,  di 
tutto  quel  che  si  conosce  :  pianura, 
città,  primavera,  fiori,  donne,  amori  e 
perfidie,  e  monotonie,  amarezze,  e  inu¬ 
tili  speranze,  e  novelli  errori,  e  vecchi 
inganni,  tutto  quello  che  è  un  peso 
insopportabile ,  come  la  pietra  di  una 
tomba  sopra  un  vivo,  sopra  un  ago¬ 
nizzante.  Lassù,  in  montagna,  nel  gran 
deserto  che  ascende  verso  le  stelle,  per 
praterie  dove  è  tutta  una  ignota  flora, 
per  boschi  prima  chiari,  del  bel  verde 
dei  colli,  e  poi  per  i  boschi  neri  delle 
conifere,  per  i  boschi  immensi  dei  ne¬ 
gri  abeti,  dei  larici,  e  infine  lassù,  lassù, 
per  le  vie  di  un  candore  immacolato, 
vie  non  tracciate  ,  vie  non  percorse, 
accompagnati  da  una  guida  sconosciuta 
e  coraggiosa,  affrontando  il  vento,  la 
neve,  la  bufera,  l’ombra,  gli  scaglioni 
tagliati  con  1’  ascia ,  i  burroni  coperti 
di  neve,  i  precipizi  donde  non  è  pos¬ 


sibile  neppure  udire  la  voce  degli  es¬ 
seri  perduti.  Lassù,  in  montagna,  cioè 
l’avventura  di  viaggio  che  a  nulla  ras¬ 
somiglia  di  queste  atroci  ferrovie ,  il 
viaggio  di  avventura  delle  persone  in¬ 
telligenti  che  vogliono  vedere,  che  vo¬ 
gliono  sapere ,  che  hanno  la  curiosità 
ardente  delle  anime  fervide ,  che  vo¬ 
gliono  assaporare  tutta  la  fantasia  di 
un  paesaggio  nuovo ,  di  una  novella 
umanità,  che  vogliono  faticare  coi  mu¬ 
scoli  e  coi  nervi ,  con  1’  anima  e  col 
corpo,  in  tutte  le  attività  più  utili  e  più 
nobili,  abbruciando  tutte  le  poltronerie, 
abbruciando  tutta  la  pinguedine  dei 
muscoli ,  e  dello  spirito ,  lontani  dalle 
città  dove  si  vegeta,  dove  tutto  è  una 
gora  morta  o  uno  stridìo  di  nervi  do¬ 
loroso  e  morboso.  In  montagna ,  cioè 
all’  avventura ,  per  alberghi  bizzarri  e 
nei  bianchi  lettucci  odoranti  di  spiga- 
nardo,  e  dopo  nelle  capanne  alpine,  e 
infine  sugli  altissimi  rifugi:  cioè,  sa¬ 
pendo  solo  il  punto  di  partenza,  ma 
non  sapendo  dove  alloggerete ,  come 
pranzerete ,  dove  vi  trovate ,  quando 
arriverete  e  se  arriverete  giammai,  alla 
cima  eccelsa  e  sdegnosa,  donde  tutto 
vi  respinge ,  come  nei  racconti  delle 
fate.  In  montagna ,  dove  1'  aria  si  va 
sempre  più  alleggerendo  e  le  acque  si 
fan  più  fresche,  e  dove,  infine,  tutto  ha 
la  purità,  la  leggerezza,  la  finezza  della 
gran  verginità  naturale ,  che  neppure 
la  vostra  apparizione  potrà  turbare, 
poiché  questa  purità  dura  da  secoli  e 
voi  non  siete  che  un  atomo  sparente. 
Lassù,  dove,  mentre  la  pigra  umanità 
è  oppressa  dall’  afa ,  dai  miasmi ,  dai 
moscerini  e  da  tutte  le  infinite  e  inde¬ 
finibili  seccature  della  città,  della  pia¬ 
nura,  si  è  nel  freddo  più  vivo  e  si  ve¬ 
dono  solo  volare  le  aquile,  signore  delle 
vette  alpine  :  lassù  nelle  montagne  che 
Enrico  Heine  ha  celebrate,  tutte  quante, 
le  rudi  montagne  cantate  nell’  Ilarz; 
lassù  nelle  montagne  che  Goethe  e 
Schiller  adoravano ,  lassù  nelle  mon¬ 
tagne  e  nei  boschi  che  ispirarono  Luigi 
von  Beethoven. 

Narra  il  poeta  della  montagna  che 
Beethoven  errava  nelle  foreste ,  solo, 
disperato  della  sua  sordità:  vagava 
nelle  ombre  fitte,  fra  i  grandi  alberi, 
e  con  le  lagrime  agli  occhi  domandava 
al  suo  amico  Schindler,  se  tra  le  fronde 
si  udisse  il  gorgheggio  degli  uccelletti. 
u  Da  tanto  tempo,  —  esclamava,  do¬ 
lorosamente,  —  non  ne  odo  più,  e  una 
volta,  in  riva  al  ruscello,  qui,  compo¬ 
nevamo  insieme  la  fantasia  pastorale.  „ 
E  Felice  Mendelssohn ,  1’  ultima  volta 
che  suonò  fu  sopra  un  povero  piccolo 
organo ,  in  una  chiesetta  col  cimitero 
accanto ,  pieno  di  fiori;  suonò  alcune 
elegie  di  Bach,  e  il  domani,  mentre  le 
Alpi  sfolgoreggiavano  di  splendori  sui 
poggi  di  Lanterbrunnen,  si  separò  da 
Chorley,  che  lo  vide  perdersi  nella  fo¬ 
resta,  curvo,  affranto,  vestito  di  nero, 
col  velo  nero  intorno  al  largo  cappello, 
per  la  morte  di  Fanny,  Fanny  Hensel 
la  bionda ,  che  da  pochi  mesi  era  di¬ 
scesa  nella  tomba....  In  montagna,  cioè 
dove  hanno  messo  l’amor  loro  i  nostri 
più  grandi  scienziati,  i  nostri  grandi 


poeti,  da  Petrarca  al  cantore  di  Adel¬ 
chi,  al  poeta  della  ginestra;  da  Tiziano 
a  Gaudenzio  Ferrari;  in  montagna, 
dove  intende  le  misteriose  voci  il  più 
mistico  fra  i  romanzieri  moderni,  An¬ 
tonio  Fogazzaro  :  in  montagna ,  dove 
ogni  anno  ritornano  Giuseppe  Giacosa, 
l’alpigiano  del  gran  cuore,  il  poeta  di 
Iolanda ,  e  Arrigo  Boito ,  il  poeta  di 
Mephistofele. 

Chi  lo  spiegherà  il  fascino  vostro, 
o  immaculate  purità,  chi  narrerà  l’a¬ 
more  crescente  di  chi  vi  conobbe  e 
non  può  pensare  a  voi  senza  anelare 
alle  altitudini  supreme  ,  all’  amplesso 
delle  glaciali  e  solitarie  sommità?  0 
montagne ,  vi  adorano  i  poeti ,  i  so¬ 
gnatori  ,  gli  scienziati ,  gli  artisti  no¬ 
bilissimi  ,  i  cuori  grandi  e  solinghi .  i 
credenti,  i  pallidi  pensatori,  le  donne, 
le  regine:  voi  siete  la  via  sconosciuta 
e  terribile  che  sale  verso  le  stelle,  che 
sale  verso  il  cielo ,  che  sale  verso 
l’Ideale. 

(Corriere  Hi  Napoli). 

Matilde  Serao. 


IDEALE 

Presso  la  culla  placida 
De  ’l  suo  bimbo  dormente, 

Mentre  ne  ’1  cor  le  palpita 
Amor  soavemente, 

Ne  la  quiete  immensa 

Essa  lavora,  e,  sorridendo,  pensa. 

Passan  le  larve  rosee 
D’un  blando  sogno  alato 
Sopra  la  fronte  nivea 
De  ’l  bimbo  addormentato  ; 

Essa  lo  guarda  e  tace, 

E  tutto  intorno  le  susurra  :  Pace. 

. . . .  Pace  !...  Come  una  fulgida 
Perla  ne  la  conchiglia, 

Ignota  al  mondo  e  agli  uomini, 

Di  sua  dolce  famiglia 
Ne  ’l  santuario  pio, 

Ella  è  felice  fra  il  suo  bimbo  e  Dio. 

Passan  d’insane  veglie 
Le  avvelenate  ebbrezze  ; 

Di  strani  amori  indomiti 
Le  tremende  dolcezze 
Ella  non  sa,  non  chiede  ; 

Fuor  d’un  angelo  biondo  altro  non  vede. 

Su  la  sua  fronte  ingenua 
Di  donna  e  di  bambina 
Lieve  qual  nimbo,  effondesi 
Una  calma  divina  ; 

Vive  solinga  e  pia 

Tra  un  olezzo  di  rose  e  un’armonia. 

0  tu  che  irridi  ai  palpiti 
De’  più  sereni  affetti, 

Tu  che  i  più  santi  fremiti 
Del  core  hai  maledetti, 

Ateo,  sghignazza  e  nega.... 

_ Presso  una  culla  essa  lavora  e  prega. 

Donna!...  Son  baci  e  lagrime 
A  la  tua  fronte  onesta. 

Riposi  in  te  del  misero 
L’alma  spregiata  e  mesta  ; 

Dolce  come  preghiera 

La  tua  parola  a  lui  susurri  :  Spera. 

Così  fra  l’erbe  ascondesi 
Una  gentil  viola, 

Nè  la  volubil  aura 
Il  suo  profumo  invola  ; 

Nella  profonda  pace 

Timida  olezza,  ed  olezzando  tace. 

(Motta-Visconti,  1890). 


Ada  Negri. 
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I  TsT  _A_  UNT  I  {1) 

Se  è  vero  che  nei  mondo  gli  orga¬ 
nismi  piccini  hanno  parte  più  attiva 
che  non  quelli  grandi,  se  Pouchet  sen¬ 
tenzia  che  le  rivoluzioni  geologiche  si 
compiono  per  due  terzi  in  causa  di 
esseri  infinitamente  piccoli ,  ma  che 
pure,  riuniti,  costituiscono  una  forza 
tale  da  far  cambiar  faccia  alla  terra, 
bisogna  dire  che  anche  i  nani  meri¬ 
tano  un  po'  più  di  considerazione  di 
quella  che  loro  si  tributa  andandoli  ad 
ammirare  nelle  trabacche  che  popo¬ 
lano  le  città  di  second’ordine  durante 
le  fiere. 

Prima  di  tutto,  intendiamoci  bene 
sulla  definizione  della  parola  nano. 

Fra  le  molte  che  ne  vennero  date 
da  diversi  autori,  quella  che  più  mi  qua¬ 
dra  è  la  seguente  di  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  :  “  Nano  è  un  essere  le  cui 
membra  subirono  una  generale  dimi¬ 
nuzione,  e  la  cui  statura  perciò  trovasi 
notevolmente  inferiore  alla  statura  me¬ 
dia  della  sua  specie  o  della  sua  stirpe.  „ 

Con  questa  definizione  tolgo  dalla 
categoria  dei  nani  tutti  quelli  che,  pur 
avendo  una  microscopica  statura,  han¬ 
no  qualche  membro,  la  testa  special- 
mente  ,  della  stessa  grossezza  della 
gente  a  cui  il  destino  concesse  una 
statura  ordinaria.  Diamine  !  anche  nei 
nani  c’  è  una  sorta  d’aristocrazia  che 
impedisce  di  metterli  tutti  in  un  muc¬ 
chio.  Ed  essi  per  i  primi  ci  tengono 
a  queste  differenze.  Mi  ricordo  che  il 
professore  Dolcido,  così  noto  a  Torino 
e  del  quale  parlerò  fra  poco ,  andava 
nel  massimo  de’  suoi  frequenti  furori 
quando  gli  si  diceva  che  aveva  il  capo 
grosso. 

—  Non  è  vero,  —  esclamava  con 
tutta  la  forza  de' suoi  robusti  polmoni; 
—  in  me  tutto  è  armonia  colla  mia 
statura  ! 

E  sciorinava  nomi  di  celebrità  me¬ 
diche  —  fra  cui  ricordo  i  nomi  di 
Timmermans  e  di  Riberi  —  le  quali 
lo  avevano  visitato  con  ammirazione! 

Il  vero  nano,  quando  è  giovane  e 
bello  —  vi  sono  nani  che  sembrano 
ninnoli  e  che  si  terrebbero  volentieri 
sulle  ginocchia  —  è  quasi  orgoglioso 
dell'essere  suo.  Ne  conobbi  uno  che 
aveva  studiato  a  fondo  la  storia  dei 
suoi  simili,  e  mi  diceva  con  gran  sus¬ 
siego  : 

—  Se  noi  componessimo  un  reggi¬ 
mento,  saremmo  terribili  ! 

—  E  in  che  modo,  piccino?  —  do¬ 
mandavo  con  aria  canzonatoria. 

—  Perchè  i  nostri  colpi  sarebbero 
buoni  come  i  vostri  ;  ma  i  nemici,  pre¬ 
sentando  noi  meno  superficie,  ci  col¬ 
pirebbero  assai  più  difficilmente. 

L’osservazione,  non  c’è  dubbio,  era 
abbastanza  giusta. 

È  difficile  che  un  nano  un  po’ istruito 


(1)  A  proposito  dei  nani,  che  Enrico  Stanley  sco¬ 
perse  nella  grande  foresta  tenebrosa  dei  centro  del¬ 
l’Africa,  un  nostro  associato  ci  chiede  di  leggere 
qualche  cosa  sui  nani  in  generale.  Noi  lo  accon¬ 
tentiamo  subito  pescando  quest’articolo  saporito 
dalla  Gazzetta  Letteraria  del  1886.  Interesserà  a 
lui,  e  a  tutti.  (N.  d.  R.). 


non  vi  parli  dell’importanza  che  i  nani 
avevano  nell’antichità. 

Infatti  gli  autori  più  antichi  ne  par¬ 
larono  ;  ne  supponevano  anzi  intere 
popolazioni  nelle  regioni  più  aride  e 
sterili  dell’Africa.  La  favola  che  l’Abis- 
sinia  fosse  popolata  dai  Trogloditi  e 
quell’altra,  spacciata  dai  Greci,  che 
ammetteva  un  popolo  di  Pigmei  in 
continuo  combattimento  colle  grù,  du¬ 
rarono  un  pezzo.  Si  fa  anche  menzione 
del  poeta  Fileta,  così  minuto  e  leggiero, 
che  era  obbligato  a  calzare  scarpe  di 
piombo  onde  non  essere  portato  via 
dal  vento. 

Altro  che  i  nostri  poeti  leggermi  !.. 

E  noto  che  Marc’ Antonio  possedeva 
un  nano,  alto  appena  due  piedi,  a  cui 
aveva  imposto  il  soprannome  di  Sisifo, 
e  ne  ascoltava  i  consigli,  talvolta  con¬ 
diti  con  tale  ironia  da  sforzare  l’ ira¬ 
condo  romano  a  rovesciarlo  con  un 
colpo....  della  sua  toga.  Domiziano,  fra 
le  tante  stranezze,  ebbe  pur  quella  di 
congregare  parecchie  dozzine  di  nani, 
pescati  in  tutto  il  mondo,  e  di  farne 
dei  gladiatori.  Ebbene,  essi  morivano 
intrepidi  e  fieri,  conservando  anche 
nell’agonia  molta  correttezza  di  pose, 
poiché  è  indiscutibile  che  uno  dei  di¬ 
fetti  dei  nani  è  la  civetteria. 

Ma  su  questo  torneremo  in  breve, 
quando  parleremo  delle  loro  passioni. 

Verso  il  secolo  decimosesto  cominciò 
nelle  Corti  europee  la  decadenza  dei 
pazzi.  Si  sa  cos’erano  questi  pazzi.  Col 
pretesto  di  non  aver  la  testa  a  segno, 
spifferavano  tal  voi  fa  delle  verità  che, 
dette  da  un  altro,  gli  avrebbe  co¬ 
stata  la  testa.  Ebbene,  toccò  ai  nani 
sottentrare  ai  pazzi  nel  poco  invidia¬ 
bile  mestiere  di  buffoni  di  Corte.  Le 
loro  facezie  erano  trovate  gustosissime, 
i  loro  lazzi  spiritosi,  le  loro  satire  di¬ 
vertenti.  Quando  un  principotto  voleva 
ingraziarsi  i  favori  d’un  re  che  minac¬ 
ciava  d’ingoiare  le  sue  terre,  gli  man¬ 
dava  a  regalare  un  nano,  e  spesso  co¬ 
stui,  co’  suoi  motti  audaci  ed  arguti, 
riusciva  a  scongiurare  il  pericolo  della 
temuta  annessione. 

I  nani  erano  perciò  ricercatissimi,  e 
appena  scopertone  uno,  erano  in  cento 
quelli  che  lo  volevano. 

Se  i  genitori  protestavano  di  non 
volersene  distaccare,  o  se  il  nano  stesso 
non  voleva  saperne  di  andar  ludibrio 
dei  gran  signori,  ciò  non  valeva  nulla. 
Esso  era  costretto  a  seguire  gli  uomini 
venuti  a  cercarlo;  se  si  ostinava,  uno 
di  loro  lo  prendeva  sotto  le  ascelle, 
e  via. 

Credo  appunto  che  uno  di  questi  ra¬ 
pimenti  alluda  la  seguente  strofa  di 
canzone  in  dialetto,  da  me  trovata  fa¬ 
cendo  delle  ricerche  nei  manoscritti 
del  conte  Tana,  l’autore  del  famoso 
Coni  Piolet,  vissuto  appunto  sul  finire 
del  1600: 

Mi  j’eu  fait  na  foulairà 
I  son  annamorame 
D’col  omet  ch’a  l’an  ruba 
Per  ordin  del  marclies, 

Ch’a  na  fa  ses 
Del  me  sfoior. 

E1  me  omet  fa  semper  rie  ; 


Se  peui  l’à  ciupinà, 

J’è  pa  pi  d’omni  e  d’ fìe 
Ch’a  peusso  stessne  sta  (1). 

Con  tanta  smania  di  possedere  dei 
nani,  non  è  da  meravigliare  se  più 
volte  si  cercò  di  farne  una  razza  spe¬ 
ciale. 

Caterina  de’  Medici  ne  aveva  riunito 
un  bel  numero  d’ambi  i  sessi,  tra  i 
quali  piacevasi  a  stringere  maritaggi, 
che  rimanevano  però  quasi  sempre  in¬ 
fecondi.  Citasi  anche  un’elettrice  di 
Brandeborgo,  a  cui  non  fu  possibile 
ottenere  una  razza  di  tale  specie,  mal¬ 
grado  gli  sforzi  incredibili  durati  per 
averla. 

In  Italia  pare  che  Cosimo  III,  gran¬ 
duca  di  Toscana,  si  divertisse  egli  pure 
in  tal  genere  di  nozze,  non  so  con 
qual  frutto. 

In  generale  però  gli  sforzi,  molto 
poco  umanitari,  a  dire  il  vero,  per  mol¬ 
tiplicare  i  nani,  rimasero  inutili.  La 
maggior  parte  dei  loro  matrimoni  sono 
sterili,  e  quando,  eccezionalmente,  viene 
al  mondo  un  bambino,  esso  non  ha  che 
poche  ore  o  qualche  giorno  di  vita. 

—  Il  nano  nasce  tale;  non  lo  si  pro¬ 
duce  artificialmente!  —  mi  diceva  una 
volta  con  alterezza  una  di  queste  dis¬ 
graziate  creature. 

* 

*  * 

I  nani,  generalmente,  sono  iracondi 
ed  inquieti. 

II  Dolcido,  per  citarne  uno  cono¬ 
sciuto  in  Torino,  si  irritava  soltanto  a 
sapersi  guardato.  Era  nervosissimo  ; 
qualunque  rumore  che  si  fosse  prolun¬ 
gato  per  cinque  minuti  gli  dava  fasti¬ 
dio.  Era  dominato  dalla  manìa  della 
persecuzione,  come  tutti  coloro  che  si 
sentono  deboli  ;  guai  se  lo  si  osservava 
sorridendo  o  se  si  parlava  piano  in¬ 
torno  a  lui;  erano  tanti  congiurati  che 
ordivano  trame  a  suo  danno. 

Insisto  su  questo  fatto,  perchè  tutti 
i  nani  da  me  osservati  si  rassomigliano 
nel  continuo  timore  delle  persone  in 
mezzo  alle  quali  vivono.  Forse  da  que¬ 
sta  diffidenza  proviene  il  poco  o  nes¬ 
sun  amore  che  pongono  nei  “  grandi.  „ 
S’innamorano  invece  con  molto  facilità 
dei  loro  congeneri  d’altro  sesso. 

Lessi,  or  è  poco,  in  un  giornale  in¬ 
glese  che  un  nano  alto  ventotto  pol¬ 
lici,  chiamato  Bride,  il  quale  era  espo¬ 
sto  al  pubblico  di  Londra,  fu  improv¬ 
visamente  colpito  da  fiamma  amorosa 
per  una  visitatrice  appena  alta  tre 
pollici  più  di  lui. 

Anch’essa,  una  donnina  di  trentun 
anni  mentr’egli  ne  aveva  quaranta,  sentì 
simultaneamente  lo  strale  d’amore,  e 
non  ci  fu  verso  di  distaccarla  da  lui, 
col  quale  era  entrata  in  animata  con¬ 
versazione. 

Dopo  due  ore  si  erano  giurati  scam¬ 
bievolmente  una  fede  eterna  non  solo, 
ma  si  erano  impegnati  a  sposarsi  ! 

A  Birmingham  i  vecchi  ricordano 


(1)  Ho  fatto  una  sciocchezza;  mi  son  innamorato 
di  quell’ometto  stato  rubato  per  ordine  del  mar¬ 
chese,  il  quale  ne  fa  sei  del  mio  amico.  Il  mio 
ometto  fa  sempre  ridere  ;  se  poi  ha  bevuto,  non  ci 
son  più  nè  donne  nè  uomini  che  possano  star  se¬ 
duti  —  tanto  è  il  loro  ridere. 


* 
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Nelle  grandi  manovre  navale  —  Gli  approvvigionamenti  della  flotta. 


Il  castello  di  Bracciano,  dove  fu  ospitato  il  Principe  di  Napoli  ( vedi  l’articolo  a  pagina  510). 
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ancora  un’unione  di  nani  celebratasi 
in  quella  città  il  14  luglio  1832.  Egli 
si  chiamava  Don  Santiago  de  Los  San- 
tos,  ella  Anna  Opkins.  Anck’essi  si 
erano  innamorati  fin  dal  primo  istante 


che  si  conobbero  ;  l’uno  aveva  venti¬ 
cinque  pollici  d’altezza,  l’altra  ventotto. 
La  loro  unione  fu  felicissima,  un  con- 
tinuo  idillio. 

Dopo  due  anni  il  marito  morì  d’una 


indigestione  di  funghi,  e  la  moglie,  una 
settimana  dopo,  volle  farne  pure  una 
scorpacciata  per  morire  della  stessa 
morte.  Ma  non  riuscì  che  a  buscarsi 
una  solenne  gastrite  che  le  rovinò  lo 


stomaco  per  quei  pochi  anni  che  visse  fery  Hudson,  nano  favorito  d’Eurichetta  ed  al  primo  colpo  di  pistola  1’ uccise, 

ancora.  di  Francia,  regina  d’Inghilterra,  fece  — Mattia  Gallias,  che  fece  a’ suoi  tempi 

La  maggior  parte  dei  nani  sono  spi-  bella  prova  d'ardire  :  irritato  contro  parlar  molto  di  se,  discorreva  in  cin- 
ritosi,  dotati  di  una  memoria  ferrea,  e,  certo  Croft,  che  avevaio  offeso,  stìdollo  que  lingue,  montava  bene  a  cavallo, 

•qualche  volta,  anche  di  coraggio.  Jef-  a  duello,  misurossi  con  esso  a  cavallo  era  bravo  tiratore  di  pistola  e  conver- 
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sava  con  ispirilo  e  disinvoltura.  Il  già 
citato  Don  Santiago  era  un  eccellente 
musicista.  Borvilasky,  patrizio  polacco, 
morto  non  sono  molti  anni,  dimostrava 
un’intelligenza  delle  più  svegliate.  Tom 
Pouce  era  celebre  per  i  suoi  motti  di 
spirito,  che  facevano  il  giro  dei  gior¬ 
nali  inglesi.  Certo  Sismondino,  delle 
campagne  biellesi,  recita  a  memoria 
migliaia  di  versi  che  ha  appena  letti 
poche  volte. 

Le  donne  nane  sono  d' indole  sve¬ 
gliatissima  e,  come  ho  già  osservato, 
molto  civette.  Una  di  esse,  che  an¬ 
cora  vive  a  Torino,  dove  tiene  un  pic¬ 
colo  banco  di  mercerie,  era  capace 
nella  sua  gioventù  di  stare  per  delle 
ore  davanti  lo  specchio  per  accon¬ 
ciarsi.  Ne  ho  conosciuta  un’altra  che 
una  volta  fece  a  pezzi,  e  buttò  dalla 
finestra,  la  veste  portatale  dalla  sarta 
perchè  le  faceva  uno  sgarbo  nel  dorso. 
A  Madrid  c’  era  una  fioraia,  la  quale 
co’ suoi  diciannove  anni  compiti  con¬ 
servava  la  statura  e  l’apparenza  d’una 
bambina  di  otto  anni  al  più,  e  un  suo 
parente  mi  diceva  che  quella  pevosoza 
(infingarda)  alla  mattina  non  voleva 
mai  alzarsi  presto,  perchè  le  avevano 
fatto  credere  che  in  letto  le  carni  si 
conservavano  più  fresche  ! 

Nei  nani,  siccome  la  circolazione  e 
le  altre  funzioni  fisiologiche  si  operano 
con  maggiore  rapidità,  dappoiché  il 
giro  e  lo  spazio  da  compiersi  sono  mi¬ 
nori,  si  nota  una  pubertà  anticipata, 
la  quale  è  poi  fonte  di  una  precoce 
vecchiaia.  Molti  fra  essi  muoiono  di 
caducità  e  d’altri  acciacchi  prima  di 
giungere  ai  trent’anni;  alcuni  però  trag¬ 
gono  lunga  vita  e  si  conservano  in  sa¬ 
lute  sino  ad  un’età  assai  matura. 

* 

*  * 

Per  quanti  dottori  abbia  consultato, 
non  potrei  farmi  un  concetto  ben  chiaro 
delle  cagioni  del  nanismo.  Un  vizio 
rachitico  produce  ordinariamente  quel¬ 
l’arresto  di  sviluppo  che  manifestasi  nei 
fanciulli  già  nati;  è  raro  il  caso  d’un 
nano  che  non  presenti  segni  palpabili 
di  costituzione  rachitica. 

Il  nanismo  è  talvolta  meramente  tem- 
porario.  Il  Virey  narra  la  storia  di  un 
fanciullo  nano,  il  quale,  giunto  all’età 
di  anni  quindici,  si  sviluppò  rapida¬ 
mente  e  crebbe  sino  all’altezza  di  cin¬ 
que  piedi.  Altre  volte,  invece,  indivi¬ 
dui  nati  con  esatta  proporzione  di  forme, 
s’arrestano  ad  un  tratto  nella  loro  cre¬ 
scenza,  rimanendo  piccoli  per  tutta  la 
vita.  Havvi  ancora  un  ultimo  genere 
di  nani  :  quelli  che  nascono  con  pro¬ 
porzioni  minime,  crescono  insensibil¬ 
mente  e  si  fermano  verso  i  quindici 
anni  quando  il  loro  corpo  non  è  an¬ 
cora  più  alto  di  poche  spanne. 

Lo  strano  è  che  bene  spesso  i  nani 
provengono  da  genitori  che  vantano 
una  statura  da  corazziere.  Di  tutti  i 
nani  da  me  interrogati,  non  uno  che 
mi  rispondesse  esservi  altri  nani  nella 
loro  famiglia.  Un  contadinello  di  Pi- 
nerolo,  alto  sessanta  centimetri  e  con 
ventinove  anni  sulle  spalle,  mi  fece 
far  la  conoscenza  di  sua  madre,  un 


donnone  alto  come  un  pino.  Siccome 
io  mi  meravigliavo  con  lei  che  avesse, 
tant’alta,  messo  al  mondo  quel  min¬ 
gherlino,  ella  mi  rispose  sorridendo: 

—  Che  vuole  ?  N’  ho  messi  parecchi 
al  mondo,  e  tutti  grandi  e  grossi.  Nella 
fretta  questo  m’è  rimasto  incompleto. 

Che  quella  donna,  celiando,  dicesse 
una  grande  verità  fisiologica,  cioè  che 
i  nani  siano  da  attribuirsi  ad  una  con¬ 
cezione  incompleta? 

Federico  Musso. 

L’USCITA  DI  LEONE  XIII  DAL  VATICANO 

e  la  sna  visita  nello  studio  dolio  scultore  Aureli. 

Quanto  se  n’ è  parlato!....  E  non  ne  sono 
ancora  cessati  nel  mondo  gli  echi!....  Al- 
1’  estero ,  si  parla  ancora  dell’uscita  di  Papa 
Leone  XIII,  dal  Vaticano. 

Rammentiamo  il  fatto: 

Il  Papa  montò  alle  nove  antimeridiane  del 
martedì  (15  luglio)  in  una  carrozza  scoperta, 
e  dal  cortile  di  San  Damaso  (preceduto  da 
due  guardie  nobili  a  cavallo ,  e  seguito  da 
un’  altra  carrozza  ,  in  cui  erano  1’  architetto 
Vespignani  e  il  sottofuriere  Mannucci)  andò 
ad  osservare  la  statua  di  San  Tommaso  d’A- 
quino,  che  lo  scultore  Aureli  aveva  compiuto 
pel  Vaticano,  nel  suo  studio,  il  quale  al  Va¬ 
ticano  è  assai  vicino.  Al  ritorno,  Leone  XIII 
uscì  nel  cortile  della  Zecca. 

In  altri  termini  il  Papa,  uscì  da  un  portone 
per  entrare  in  un  altro,  traversando  una  corta 
e  solitaria  strada,  ch’è  municipale,  e  passando 
innanzi  a  due  corpi  di  guardia  ,  lo  svizzero 
che  ha  il  picchetto  innanzi  al  secondo  por¬ 
tone,  e  l’italiano  che  l'ha  innanzi  alla  Zecca, 
dove  sono  di  guardia  gli  allievi  carabinieri. 
Gli  svizzeri  resero  il  saluto;  gli  italiani  non 
si  accorsero  del  passaggio  del  Papa ,  che 
quando  la  carrozza  era  passata. 

Leone  XIII  si  fermò  nello  studio  dello 
scultore  Aureli  più  di  un’ora.  Sedutosi  sopra 
una  poltrona ,  e  circondato  da  coloro  che  Io 
avevano  accompagnato ,  stette  a  esaminare 
attentamente  la  statua  di  San  Tommaso  d’A- 
quino,  compiuta  dall’Aureli. 

È  una  statua  grandiosa.  L’Aquinate  è  raf¬ 
figurato  seduto;  —  colla  sinistra  sorregge  il 
suo  libro  famoso,  Summci  teologica,  e  tende 
la  destra  in  atto  di  proteggere ,  a  quanto 
pare,  invisibili  persone  ,  che  accorrono  a  lui 
per  imparare. 

Questa  statua  ,  dono  della  Congregazione 
di  propaganda  fide  a  Leone  XIII,  sarà  posta 
dal  Pontefice  in  un  luogo  d’  onore  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Vaticano. 

Lo  scultore  Cesare  Aureli,  è  sui  quaranta 
anni  :  è  romano,  e  allievo  dell’Accademia  di 
San  Luca  in  Roma.  È  autore  di  altre  belle 
statue  ,  come  d’  un  Tommaso  il  Moro ,  e  un 
Galileo,  gruppo  in  gesso,  che  sta  nell’  Acca¬ 
demia  dei  Lincei. 

Il  Papa  lodò  assai  l'artista  e  l’opera,  certo 
una  delle  più  belle  di  questo  tempo. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  il  Ponte¬ 
fice  nello  studio  dell’  Aureli ,  nell’  atto  di 
ammirare  la  statua:  non  è  un  disegno  di 
fantasia,  ma  dal  vero,  avendo  potuto  il  nostro 
egregio  corrispondente  artistico,  signor  Dante 
Paolocci  di  Roma,  metter  piede  dove  ad  altri 
era  rigorosamente  vietato. 


NELLE  GRANDI  MANOVRE  NAVALI 

GLI  APPROVVIGIONAMENTI. 

Continuiamo  a  dare  impressioni  di  varii 
episodi  delle  manovre  navali.  Oggi  è  la  volta 
d’un  disegno  che  rappresenta  i  provvigiona- 
menti  alle  grandi  navi.  Barche,  barconi,  ri¬ 
morchiatori  con  viveri  e  munizioni,  circondano 
i  colossi  della  nostra  marina. 


BRACCIANO 

dove  fu  ospitato  il  Principe  di  Napoli. 

Il  9  luglio,  Bracciano  era  in  festa.  S.  A.  R. 
il  Principe  di  Napoli  vi  arrivava  per  vi¬ 
sitare  l’accampamento  del  quinto  reggimento 
fanteria  in  cui  è  tenente  colonnello  ;  e ,  il 
giorno  dopo,  Sua  Altezza  Reale  assumeva  il 
comando  del  proprio  battaglione  e  prendeva 
parte  a  un’esercitazione  di  combattimento. 

L’  arrivo  del  Principe  a  Bracciano  fu  un 
avvenimento.  Le  strade ,  le  case  erano  ador¬ 
nate  per  la  circostanza.  Le  autorità  colla 
banda  andarono  incontro  al  Principe.  Gli 
alunni  delle  scuole  erano  schierati  lungo  la 
via  Flavia,  la  via  principale  che  conduce  al 
castello  già  dagli  Orsini ,  ora  proprietà  del 
principe  Baldassare  Odescalchi,  e  ove  il  Prin¬ 
cipe  di  Napoli  fu  ospitato. 

Quel  castello  del  medioevo ,  dalle  torri 
merlate,  è  conservato  meravigliosamente:  è 
una  bellezza.  Dalle  sue  cime  si  domina  un 
panorama  stupendo.  Giù,  si  stende  Bracciano 
nuovo  e  vecchio;  si  stende  il  lago  ai  piedi 
del  monte  Cimino.  Dalle  finestre  del  castello, 
il  Principe  di  Napoli  dovette  presentarsi  più 
volte  per  ringraziare  la  folla  che  gli  gridava 
evviva. 

Bracciano  (nella  provincia  di  Roma)  conta 
un  tremila  abitanti;  e  di  più  non  ne  contava 
quando  il  pontefice  Paolo  V  fece  dal  lago, 
con  uno  stupendo  acquedotto,  condurre  in 
Roma  1’  acqua  chiamata  dal  suo  nome  acqua 
paola.  Il  lago  ,  anticamente  detto  Sabatino, 
ha  una  circonferenza  di  trentatre  chilometri; 
è  poco  profondo,  ma  abbonda  di  pesci. 

Vi  presentiamo  una  veduta  di  codesta  città 
che  è  una  delle  perle  dell’Italia  centrale. 


IL  MOMENTO  D’OZIO. 

Sciarada. 

Poi  che  fu  maledetto  il  mio  primiero 
Errante  andò  pel  mondo; 

Vola  sul  mio  secondo, 

Lungo  il  ramo  sotti! ,  l’uman  pensiero; 
Ed  il  mio  tutto  fu  guelfa  vittoria: 

Ivi  un  grande  pugnò,  ed  alla  storia 
Ne  fu  il  mio  terzo  narrator  sincero. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Fa-rina-ta. 


POSTA  APERTA. 

E.  C.  Finalmarina.  Sì ,  ben  volentieri  ;  ma  col 
suo  nome  e  cognome  ;  ci  teniamo  a  metterlo.  — 
C.  F.  Osimo.  Per  essere  opera  d’un  dilettante,  non 
c’è  male  davvero;  ma  non  è  da  stampa.  —  L.  G. 
Vicenza.  È  una  novella  troppo  esigua.  —  N.  S. 
Cellara.  Nel  prossimo  numero  ,  pubblicheremo  la 
«  Vigilia  del  mezz’agosto,  n  L’  altro  scritto  non  è 
accettato.  —  A.  L.  Fisa.  L’egregio  autore  di  quelle 
pagine,  il  Gregoraci,  alludeva  evidentemente  alla 
lacuna  delle  leggi  presenti;  e,  se  in  Toscana  nel 
1786  e  se  nelle  Due  Sicilie  nel  1819  la  legge  risar¬ 
civa  le  vittime  degli  errori  giudiziari,  è  più  triste 
che  nell’  Italia  del  1890  codesti  risarcimenti  non 
abbiano  luogo  :  da  ciò  il  lagno  espresso  in  quel¬ 
l’articolo.  A  ogni  modo,  grazie  della  sua  premu¬ 
rosa  avvertenza.  —  Abbonato.  Malagtiino.  Scusi: 
possiamo  darle  noi,  da  Milano,  le  prove  e  i  docu¬ 
menti  sulle  controversie  riguardo  a  Giovanna  d’Ar- 
co?...  I  documenti  sono  in  Francia;  per  istudiarli, 
bisogna  andare  in  Francia.  Noi  abbiamo  riassunto 
gli  studi  recenti  compiuti  da  altri,  e  sui  quali,  per 
assoluta  mancanza  di  tempo,  non  possiamo  ritor¬ 
nare.  —  Un’abbonata.  Genova.  Se  scorrerà  i  vo¬ 
lumi  passati  dell  'Illustrazione  Popolare,  troverà 
qualche  saggio  di  quello  che  desidera.  I  nostri  ar¬ 
tisti  non  si  danno  più  a  quel  genere.  C’informe¬ 
remo  su  quei  libri;  e,  se  troveremo  il  libro  adatto 
a  lei,  ben  volentieri  glielo  additeremo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZeirUlustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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ISTITUTO  rivi 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento 

AllO  41° 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande 


LIRICA 


Seconda  edizione  della 

di  ANNIE  VIVANTI  con  pre¬ 
fazione  di  Giosuè  Carducci.  — 

_  _  L’edizione  è  quella  elegantissima 

in  formato  bijou  in  cui  abbiamo  stampato  le  poesie  del  Panzaccbi  e 
del  D’Annunzio.  È  grande  il  rumore  che  ha  levato  questo  volume 
di  versi  che  prorompono  da  un  vero  temperamento  lirico,  che  molte 
volte  rapiscono,  come  dice  il  Carducci.  —  Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori,  Milano 


BINOCCOLO  ACROMATICO 
Miniatura 

LILLIPUT 

Grandezza  t/2  naturale 
Ogni  commissione  di  15  binoc¬ 
oli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Prezzo,  Lire  20 

con  cordone  e  borse! tu. 

Il  binoccolo  Lilliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  studi  pratici  sul 
tiro  d’artiglieria  di  Poltiers  (Francia)  serve  per  teatro,  come  per  campagna 
alle  corse,  alla  caccia,  ecc.  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet.  11  Lilliput  rende  i  medesimi  servizi  dei 
binoccoli  di  grande  formato  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’ un 
grande  binoccolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il 
nostro  nome  e  la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni. 
E.  IirausH  e  CJomp.,  fabbricanti  del  doppio  cannochiale  Modello  lhSd, 
fornito  al  governo  Germanico.  Ottenuta  la  più  grande  ricompensa  all’espo¬ 
sizione  universale  di  Melbourne  lgbS-89.  “  First  Order  of  Merit  Milano,  lf> 
Via  S.  Andrea.  —  Case  a  Parigi,  Londra,  Lipsia,  Pietroburgo. 

Signori  E.  KRAUSS  &  Comp.,  Milano. 

Sahizzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità  che  pel  modico  prezzo 
e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  réclame  per  essere  raccomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale. 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  cavalleria. 


E  uscito  il  nuovo  romanzo 


Scudi  e  Corone 


di  ANTON  GIULIO 
BARRILI.  —  Questo 
che  esce  oggi  è  uno  dei 
più  interessanti  e  moderni  romanzi  che  siano  usciti  da  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni.  — 
Un  volume  in-16  di  380  'pagine.  —  Lire  Quattro. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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nr  l  XUUrTU7T  01  DIPPVfllIA  •  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
uLl  Annuii /il  òl  Alimi  vHv  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA ,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti.  . 


Mc£ 


|  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
L  testa ,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  C8  CHININA 

A.  BKIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2, 1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICAMIIIE 

A.  MXGOKE  &  G. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ARSELO  EK80SE  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  7 5. 

IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  dei  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono.  di  tutte  le  sue  irasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  ’nnumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi.  È  un  libro  di  piacevole 
erudizione,  scritto  per  il  gran  pubblico, 
compreso  le  signore,  tanto  che  non  ha 
una  sola  nota;  ed  è  tale  da  interessare 
del  pare  gli  studiosi. 

Terza  edizione 

Un  vJ.  in 16  di  d?'0  p  ig.  —  L.  5. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 
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ACQUA  DI  CHINA 

IGIENICA  SPECIALE 

Per  la  pulizia  della  testa,  rinforzan¬ 
done  la  capigliatura  ,  rendendola  sof¬ 
fice  e  brillante. 

Lire  1,25  al  flacone. 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  ammorti  dire  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  n  65  » 


ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 

Lire  Una  al  flacone. 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA 

iudicaussiraa  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza 
della  bocca  senza  menomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che  | 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 


^  x  s 


Aromateria  C.  B0 MACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


Ristampa  d’opere  esaurite 

LA  VITA  MILITARE 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

Un  volume  in- 16  di  480  par;  ine  (17.a  impressione 
della  nuova  edizione  del  1880).  —  L.  4, 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Govern o  . 

1  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  allo  Esposizioni  nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Rizza  1883,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusaclle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Il  FEENET-BBANCA  è  liquore  febbrifugo;  antioolerloo  per  eccellenza,  esperi- 
mentaio  ila  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  In  Europa,  nelle 
-Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  in  Africa. 

Dazione  del  FEENET-BBANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
(Di-pi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  euri’ etichetti?.  la  firma  trasvernale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

ss-  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  -«a 


C J1SAR  &  MINCA 

stabilimento  d’ allevamento  di 
cani  notoriamente  il  più  grande 
in  Europa,  premiato  con  medaglie 
d’oro  e  d’argento. 

ZAHNA  ( Regno  di  Prussia ) 

fornitori  dell’Imperatore  di  Germa¬ 
nia,  dell’  Imperatore  di  Russia,  del 
Gran  Sultano  di  Turchia,  del  re  d’O- 
landa,  del  gran  duca  d’Olderaburgo, 
come  pure  di  molti  principi  regnanti 
imperiali  e  reali,  ecc..  ecc. 


offrono  per  l’imminente 

STAGIONE  DI  CACCIA 

le  loro  specialità  in  cani  da  ferma, 
da  caccia,  cani  bassotti,  braochl 
e  levrieri,  ben  addestrati,  comepure 
in  cani  di  lusso  e  di  guardia  dal 

più  grosso  cane  di  pastore  e  di 
montagna  e  Ulmer  Dogg  al  più 
piccolo  cane  da  sala. 

Rezzi  correnti  illustrati  in  francese 
e  tedesco,  fra  nco  e  gratis.  La  5.ft  ediz. 
dell’opuscolo:  Allenamento ,  mante¬ 
nimento,  addomesticamento  e  trat¬ 
tamento  del  nobile  cane,  con  50  illu¬ 
strazioni  di  cani  di  razza  che  ebbero 
il  primo  premio,  in  tedesco  o  fran¬ 
cese  per  10  Mk.  :  L.  12,50;  Rubli  5; 
Fior.  6.  —  P  resenta  zio  i  e  dei  cani  da 
ferma  a  Zahna  o  Wittenberg.  Espo¬ 
sizioni  proprie  permanenti  di  ven¬ 
dita  di  varie  centinaia  di  cani.  — 
(Staziona  Wittenberg). 


GLICEBINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  deli’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente — 

Da  M.  BSETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  ‘Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,00.  4.50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


M  I  OLIO  RE 


S  T  G  A  L  UO  ^ 


rilflttl?  b.  LE  AMICIS.  —  L.  2.  — 
LUUUEi  Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


Stabilimento  ttpoou  a  fico  detterà  rio- artistico  bei  Kra-pkilm  Treves.  editori.  Mirano 


E  Brunetti,  Gerente. 


DEL 


Corriere  della  Sera 


BONO 
agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  -  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  - 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’Unione  Postale  Europea ,  L.  8. 


Tiratura  :  70,000  copie. 

—  Fratelli  Treves,  Editori. 


Volume  XXVII.  —  N.  38. 


Milano,  17  Agosto  1890. 


GIOVANNI  CODRONCHI 

nuovo  Prefetto  di  IVIilano. 

A  prefetto  di  Milano  fu  nominato  in 
questi  giorni  il  conte  Giovanni  Codron- 
chi,  di  Imola.  —  Egli  lascia  per  quella  di 
Milano  la  prefettura 
di  Napoli,  alla  quale 
passa  ,  da  Milano  ,  il 
prefetto  Achille  Ba¬ 
sile  ,  un  siciliano 
simpatico,  colto,  abi¬ 
lissimo. 

Il  conte  Codronchi 
è  nato  il  14  marzo 
1841  —  ha  quindi  qua¬ 
rantanove  anni.  Non 
ha  partecipato,  come 
il  Basile,  a  guerre  per 
1J  indipendenza  nazio¬ 
nale  ;  ma,  sin  dai  pri¬ 
mi  anni,  volle  servire 
il  paese  con  occupa¬ 
zioni  onorevoli. 

Nobile  e  giovine,  e 
laureatosi  in  legge , 
con  facilità  d’ingegno, 
a  Bologna,  fu  nel  1867, 
daimoderati  dominan¬ 
ti  fatto  sindaco  dimo¬ 
ia;  poi  fu  eletto  per 
tre  volte,  invano,  de¬ 
putato  ,  quando  non 
aveva  ancora  V  età 
prescritta;  infine  fu 
mandato  alla  Camera 
con  pertinacia  che  di¬ 
mostrava  la  stima  dei 
suoi  concittadini.  Se¬ 
dette  alla  Camera  dal- 
rxi  alla  XVI  legisla¬ 
tura  e  ottenne  brillanti 
successi  oratomi. 

Quando ,  dopo  Villa 
Buffi  (1874)  il  Gerra 
abbandonò  (nel  mini¬ 
stero  Minghetti)  il  se¬ 
gretariato  generale 
per  gli  interni,  il  Co¬ 
dronchi  fu  chiamato 
a  succedergli,  colla¬ 
boratore  del  ministro 
Cantelli.  Cadde,  nel  famoso  18  marzo 
1876,  con  la  Destra. 

Vittorio  Emanuele,  ricevendo  la  vi¬ 
sita  di  congedo  del  ministero  dimis¬ 
sionario,  battendo  sulla  spalla  il  Co¬ 
dronchi  ,  disse  queste  parole  :  “  Mi 
dispiace  per  questo  bravo  giovanotto.  ,, 

Fino  alla  trasformazione  dei  partiti. 


il  Codronchi  fu  avversario  di  Depretis 
e  della  Sinistra. 

Il  “  trasformismo  „  avvicinò  il  Min- 
ghetti  al  Depretis,  e,  col  Minghetti,  Co¬ 
dronchi,  il  quale,  nel  1887,  partecipò  a 
quel  gruppo  d’uomini  politici  di  Destra 


che  contribuì  a  far  entrare  Crispi  nel 
ministero  Depretis.  Nello  stesso  anno  il 
Codronchi  —  come  presidente  dell’As¬ 
sociazione  Costituzionale  delle  Roma- 
gne,  succedette  a  Marco  Minghetti  — 
<3  fece  adesione  al  governo  del  Crispi. 
E  il  Crispi,  un  anno  dopo,  lo  nominò 
senatore ,  e  prefetto  a  Napoli  da  cui, 


come  abbiamo  detto,  passa  ora  a  Mi¬ 
lano. 

Alto  distinto,  elegante,  d’ un  color 
biondo  attenuato  dall'  incipiente  ca¬ 
nizie  ,  con  una  faccia  espressiva ,  il 
Codronchi  riesce  simpatico;  ha  fran¬ 
chezza  di  modi ,  fa¬ 
cilità  ed  eleganza  di 
parola.  Ha  numerosa 
e  distinta  famiglia. 
Dall’avito  patrimonio 
poco  (a  quanto  dico¬ 
no  i  suoi  biografi)  gli 
è  rimasto  ;  e  questo  non 
gli  fa  torto,  tutt'altro, 
in  un  paese  dove  la 
vita  pubblica  è  dispen¬ 
diosa  e  dove  le  ten¬ 
tazioni  sono  tante.  È 
uomo  largo  nel  fare, 
nel  vivere,  nello  spen¬ 
dere;  è  buono  d'ani¬ 
mo,  fiero  di  caratte¬ 
re,  aristocraticamente 
cortese  nella  forma. 

Aggiungiamo  che  il 
Codronchi  fu  presi¬ 
dente  dell'Esposizio¬ 
ne  tenuta  a  Bologna 
nell’ 88.  —  Mentre 
Achilìe  Basile  è  un  ec¬ 
cellente  prefetto  d'aim 
ministrazione,  il  conte 
Giovanni  Codronchi  è 
un  prefetto  essenzial¬ 
mente  politico.  Il  Ba¬ 
sile  ,  nell’  ondeggiar 
dei  partiti,  si  mostrò 
un  equilibrista  ammi¬ 
rabile;  non  urtò  nes¬ 
suno,  non  scontentò 
nessuno;  il  Codronchi 
sarebbe,  invece,  man¬ 
dato  a  Milano  come 
prefetto  di  combatti¬ 
mento  e  sostenitore 
risoluto  del  partito 
del  Crispi. 

Cogliamo  1’  occa¬ 
sione  per  segnalare  le 
utili  istituzioni  che  il 
prefetto  che  va,  Achil¬ 
le  Basile,  ha  fondato  nella  provincia  di 
Milano  :  le  cucine  economiche,  il  mi¬ 
glioramento  delle  case  dei  contadini,  e 
l’istituto  di  sanità  destinato  a  raccogliere 
e  a  guarire  i  pellagrosi.  Se  il  prefetto 
Codronchi  continuerà  l’opera  del  Basile 
fra  dieci  anni,  la  provincia  di  Milano 
non  avrà  neppure  un  pellagroso  ! 


Il  conte  Giovanni  Codronchi,  nuovo  Prefetto  di  Milano. 
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MOGLI  INGLESI 


Coloro  che  sono  disposti  ad  accor¬ 
dare  agl’inglesi  il  merito  della  buona 
indole  e  del  buon  umore,  son  disposti 
ad  attribuire  queste  belle  doti  ad  una 
gran  varietà  di  cause,  e  principalmente 
al  gran  fatto  che  la  razza  inglese  e 
più  propensa  al  matrimonio  di  qua¬ 
lunque  altra  nazione  del  mondo,  il 
prender  moglie  in  questo  paese  e  li¬ 
bero  quasi  a  tutti,  e  di  questa  liberta 
approfittano  molti.  In  Italia,  per  esem¬ 
pio,  e  in  altri  paesi  latini,  vi  è  un  nu¬ 
meroso  esercito  a  cui  comanda  il  Papa, 
e  a  cui  il  celibato  è  imposto  per  san¬ 
tità.  Vi  è  un  altro  esercito  il  cui 
capo  è  il  Re,  e  che  vive  scapolo  per  di 
sciplina.  E  in  tutti  i  paesi  del  conti¬ 
nente  d’Europa  vi  sono  poi  moltitudini 
che  hanno  del  nodo  nuziale  quell’orrore 
che  hanno  i  cani  arrabbiati  dell  acqua, 
e  che  se  ne  tengon  lontani  sia  per  in¬ 
clinazione,  sia  per  forza,  sia  per  moda, 
sia  per  povertà.  . 

In  Inghilterra  ,  per  cominciare  ,  al¬ 
l’epoca  della  Riforma,  si  decise  che  1 
preti  dovessero  esser  uomini  ;  padronis¬ 
simi  perciò  di  ammogliarsi  come  gli 
altri,  e  di  questa  permissione  si  valsero 
e  si  valgono  così  ampiamente  il  clero 
anglicano  e  i  ministri  di  tutte  le  alti  e 
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sette  protestanti  che-,  preso  in  massa, 
il  sacerdozio,  non  solamente  si  lega  in 
connubio  ,  ma  provvede  alla  moltipli¬ 
cazione  della  specie  assai  più  lai  ga- 
mente,  in  ragione  di  numero,  di  qua¬ 
lunque  altra  classe  della  popolazione. 

Viene  poi  1’  esercito  di  terra  e  di 
mare.  E  in  primo  luogo  in  Inghiltena 
(ormai  solo  paese  in  Europa)  come  non 
è  prete,  così  non  è  soldato  di  terra  o 
d’acqua  se  non  chi  vuole.  V’ha  di  più: 
di  coloro  che  si  dànno  al  mestier  del- 
l’armi,  o  sono  ufficiali,  e  quanto  a  ma¬ 
trimonio  consultano  il  piacere  e  comodo 
loro  senza  alcuna  ingerenza  dell  auto¬ 
rità  superiore  :  come  manterranno  la 
moglie  e  i  figli  mentre  vivono,  o  come 
provvederanno  alla  vedova  o  agli  or¬ 
fani,  se  muoiono,  non  è  cosa  che  spetti 
ad  altri  che  a  loro  soli.  Quanto  ai  sol¬ 
dati  ci  vuole  un  permesso,  e  per  que¬ 
sto  dipendono  dal  beneplacito  dei  loro 
ufficiali,  i  quali  non  1’ accordano  che 
ad  un  numero  assai  ristretto;  ed  a 
quelli  che  lo  meritano  per  la  loro  buo¬ 
na  condotta.  Ai  poliziotti  che  sono  la 
forza  pubblica,  ma  che  non  vivono  in 
caserma,  e  s’  alloggiano  in  città  do\e 
vogliono  e  come  possono ,  non  v  e, 
quanto  a  mogli,  restrizione  alcuna.  La 
maggior  parte  di  essi  è  ammogliata. 

Le  mogli  dei  soldati,  sieno  essi  ac¬ 
casermati  in  paese,  o  militino  all  estero 
in  pace  o  in  guerra ,  abitano  sempre 
coi  mariti;  e  sono  insieme  a  essi  allog¬ 
giate  cogli  altri  soldati  nelle  camerate 
della  compagnia  o  squadra  a  cui  ap¬ 
partengono  :  ìn  molti  casi  non  sono  se- 
p&r&to  S6  non  eia  una  tenda  o  da  co- 
perte  in  un  angolo  dello  stanzone,  che 
serve  alla  famiglia  di  stanza  di  letto 
e  di  toeletta. 

Mariti  e  mogli  in  un  reggimento 


sanno  adattarsi  a  simili  circostanze,  e 
non  vien  meno  in  caso  di  necessita 
a  disciplina  che  provvede  al  mutuo 
rispetto  e  al  decoro ,  e  rende  innocua 
quella  inevitabile  famigliarità  interses¬ 
suale.  Per  qualunque  soldato  che  non 
badasse  ai  fatti  suoi,  o  per  qualunque 
moglie  che  desse  scandalo ,  vi  sono 
prigioni  tanto  maschili  che  femminili, 
ìn  ogni  caserma.  Inconvenienti  di  si- 
mil  genere,  in  caserma,  son  per  altro 
casi  assai  rari.  Le  mogli  dei  soldati, 
sia  in  paese,  sia  all’estero  e  sopratutto 
nelle  Indie,  sono  di  grande  utilità  in 
cucina,  al  bucato,  e  in  ogni  genere  di 
servizi,  non  solamente  ai  soldati  delle 
camerate  dei  loro  mariti  ma  anche 
agli  ufficiali,  e  le  paghe  che  percepi¬ 
scono  migliorano  le  condizioni  loro  e 
dei  loro  mariti,  e  famiglie;  ed  è  questo 
uno  stato  di  cose  di  gran  lunga  preferi¬ 
bile  a  quello  delle  vivandiere,  e  figlie 
di  reggimento  che  si  usano  negli  eser¬ 
citi  di  Francia  e  d’altre  nazioni. 

Quanto  alle  mogli  dei  poliziotti,  esse 
sono  scelte  generalmente  dalle  fante¬ 
sche  cameriere  ed  altre  donne  di  ser- 
vizio  delle  migliori  famiglie  cittadine^ 
derivanti  pel  maggior  numero  della  po¬ 
polazione  campestre  e  contadina.  Av¬ 
vezze  alla  vita  civile  ed  ordinata  delle 
case  signorili  dove  sono  vissute ,  que¬ 
ste  donne  servono  mirabilmente  a  man¬ 
tenere  le  abitudini  della  pulizia  e  del- 
P  ordine  negli  alloggi  dei  mariti  ;  ed 
oltre  alle  cure  della  cucina ,  delle 
stanze  e  della  figliuolanza ,  tiovano 
agio  ad  esercitare  mestieri  ed  industrie 
colle  quali  recano  il  loro  tributo  alle 
finanze  domestiche,  a  cui  non  sempre 
basterebbe  il  modesto  stipendio  del 
marito. 

Animale  domestico  e  casalingo  e  in 
ogni  condizione  sociale  il  buon  inglese, 
e  non  concepisce  facilmente ,  e  non 
sceglie  generalmente  altra  condizione 
vitale  che  il  vivere  a  parte.  L  Inglese 
prende  moglie,  ma  è  raro  sia  che  sposi 
la  di  lei  famiglia  o  che  le  imponga  la 
propria.  Il  sistema  di  u  due  case  in  una 
casa ,  „  di  quelle  famiglie  patriarcali 
in  cui  si  trovano  alla  rinfusa  la  suo¬ 
cera  e  la  nuora,  le  nonne  e  le  cognate, 
non  trova  favore  in  Inghilterra. 

I  maritaggi  qui  si  fanno  per  amore,  m 
età  giovanissima,  e  senza  mediazione 
o  persuasione  dell’autorità  paterna.  Ec¬ 
cetto  rari  casi  in  cui  un  gran  nome 
patrizio  si  accoppia  ad  una  gran  for¬ 
tuna  plebea,  —  le  nozze  si  fanno  oi- 
dinariamente  tra  gente  di  ugual  condi¬ 
zione  ed  educazione. 

Nobile  creatura  sopra  tutte  le  figlie 
d’  Èva  è  la  moglie  inglese  ;  e  ben  a 
ragione  le  si  dà  il  titolo  di  helpmate 
(compagna  ed  ausiliaria)  del  mai  ito. 
Ve  ne  sono  che  vanno  a  male:  dei 
casi  di  divorzi  di  mariti  e  mogli, 
la  cui  felicità  domestica  abbia  fatto 
naufragio,  sono  in  Inghilterra  pieni  ì 
giornali.  Ma  son  quelle,  con  tutto  ciò, 
fé  sole  eccezioni;  e  l’ accordo  nelle 
famidie  c  comparativamente  ad  alti  i 
paesi  la  legge  costante  e  generale. 

Eenessere  nuziale  in  Inghilterra  si 
trova  segnatamente  nelle  famiglie  del 


clero  :  nelle  campagne  specialmente 
dove  il  Clergyman  è  re,  sua  moglie  e 
regina,  le  sue  figlie  sono  principesse 
della  parrocchia.  Di  tutta  l’ influenza 
intellettuale  e  morale  che  la  vita  cit¬ 
tadina  contribuisce  a  rischiarar  l’igno¬ 
ranza  e  a  temprar  la  rozzezza  e  la 
brutalità  della  classe  rurale ,  primo 
mezzo  di  sviluppo  e  di  diffusione  e  la 
famiglia  del  prete  protestante ,  del  sa¬ 
cerdote  accasato.  Se  il  marito  ha  la 
cura  dell’anima,  la  moglie  di  lui  e  le 
figlie  contribuiscono  colla  carità  pratica 
e  colle  simpatie  domestiche  a  formare 
il  cuore,  a  ingentilirne  i  costumi,  a 
sollevarne  le  gravezze  e  i  patimenti 
del  corpo.  G. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


BRICIOLE. 


Io  v’amo,  briciole; 
Voi  siete  mondi 
Nel  mar  dell’essere 
Senza  confini, 

Poste  a  risplendere 
Negli  azzurrini 
Spazi  profondi  ; 


Oppur  nel  turbine 
Che  il  vento  voi  ve 
Arcani  pollini 
Dell’universo, 
Attratti  al  multiplo 
Fato  diverso, 

Grani  di  polve. 


Infusa  all’etere, 
Pìccola  mole 
È  ciascun  atomo 
Ricco  di  vita, 
Opaco  o  rutilo 
Nell’  infinita 
Luce  del  sole. 


Molle  ed  elastico, 
Pesante  o  lieve, 
Quanti  respirano 
Nel  fondo  dei  mari! 
Quanti  nei  placidi 
Raggi  lunari 
L’occhio  riceve  ! 


Quanti  procedono 
Con  dubbia  sorte! 
Quanti  si  destano 
Senza  domani! 
Quanti  nell’alito 
Dei  labbri  umani 
Trovano  morte  ! 


A  torme,  lucide 
Mistici  voli 
D’insetti  vividi 
Sulle  correnti 
Il  mar  traversano, 
Le  nevi  algenti 
Dall’Ande  ai  Poli. 


0  germi  acquatici, 
Nautili  o  fiori, 

Caste  madrepore 
Scherzi  marini, 

Vaghi  argonauti, 
Tessuti  fini 
Degl’  infusori. 


Con  moto  rapido, 
Pronto,  vibrato, 

La  vita  vagola 
S’agita  e  addensa, 
Imperscrutabile, 
Difusa,  immensa 
Sopra  il  creato. 
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Scintille  e  fosfori, 

Dei  bassi  fondi, 

Sorgenti  nebule, 

Fredde  stagnanti, 

Glauchi  corpuscoli 
Nel  mar  natanti 
Son  vasti  mondi. 

Son  mille  polipi, 

Lucerte  immani, 

In  ogni  gocciola 
Che  in  terra  cade  ; 

In  ogni  spruzzolo 
Delle  rugiade 
Vasti  Oceani. 

Il  tenue  bruscolo 
Ha  soli  e  campi  ; 

E  l’impalpabile 
Granel  che  oscilla 
Nell’aria,  e  penetra 
Nella  pupilla, 

Ha  sdegni  e  lampi. 

Dell’epidermidi 
Rosee  o  ingiallite 
Nelle  contrattili 
Cellule  o  pori, 

Nelle  molecole 
Dei  mille  fiori 
Son  mille  vite. 

'  E  si  tormentano, 

Vibrano  tutte, 

Han  gioie  e  spasimi, 

Spemi  e  terrori, 

Hanno  nel  circolo 
Dei  loro  amori 
Fascini  e  lutte. 

L’ immensurabile 
Scala  ove  arriva 
Di  tutti  gli  esseri? 

Dov’è  il  confine, 

Se  il  mondo  è  un  atomo 
Che  non  ha  fine, 

Mar  senza  riva? 

Cos’è  l’elettrica 
Forza  o  l’eterno 
Che  regge  gli  atomi? 

Anima  o  fango? 

Ed  io  che  m’agito, 

Che  scrivo  e  piango 
Nulla  discerno. 

La  grave  nebbia 
Del  tutto  ignoto 
M’avvolge  l’anima, 

La  impiomba  al  suolo  ; 

Sono  una  vittima 
D’immenso  duolo 
Persa  nel  vuoto. 

Mi  sento  misero, 

Mi  sento  oppresso, 

Nè  so  se  all’ultima 
Ora  fatale, 

Bruco  o  crisalide, 

Metterò  l’ale 
Conscio  a  me  stesso. 

Oppur,  se  valica 
Questa  fiumana 
Dove  siam  naufraghi 
Del  sentimento, 

Dovrò  rivivere 
Fra  le  altre  cento 
Briciola  vana. 

Felice  Uda. 


UNA  CONFIDENZA 
(quadro  di  Francesco  Soulacroix). 

È  un  quadro  di  genere  aneddotico  e  di  co¬ 
stume  ;  è  lavoro  molto  raffinato  e  sottilmente 
portato  a  termine  con  bel  garbo  di  disegno. 
L’epoca,  chi  non  la  vede?  è  quella  del  primo  Im¬ 
pero;  e  la  confidenza  la  fa  la  bella  donna  che  è 
a  destra  dando  a  leggere  all’amica  una  lettera. 


UNA  VISITA  NEL  C  ARCE  HE 

(RACCONTO  UMORISTICO). 

Battevano  le  due.  Il  dottor  Samuele 
Heinzerling,  direttore  del  civico  Gin¬ 
nasio,  attraversato  il  cortile  delle  scuole 
colla  dignità  che  gli  era  propria,  saliva 
lentamente  le  scale.  Quivi  egli  incontrò 
il  bidello  che  aveva  sonata  allora  allora 
la  campanella  e  stava  per  ritirarsi  nel 
suo  alloggio  privato,  dove  lo  attende¬ 
vano  parecchi  lavori  domestici. 

—  Nulla  di  nii(jevce(l),  Qiiaddler?  — 
domandò  il  Direttore,  rispondendo  con 
un  sovrano  cenno  del  capo  al  saluto 
ossequioso  del  vassallo. 

—  Nulla,  signor  Direttore. 

—  Il  signoer  biblioetecarice  noen  ha 
presa  anccera  nessiina  risceliizioene  ri- 
giiardoe  a  qiiei  libri? 

—  No,  signor  Direttore. 

—  Bene  ella  vada  oeggi  stessoe  da 
liii  a  vedere  cceme  va  qiiesta  faccenda.... 
Un’altra  coesa.  Riimpf,  della  Prima,  è 
assente  da  alcuni  gioerni.  Vada  all’ abi¬ 
tazione  di  liii  e  s’informi  se  è  vera¬ 
mente  malato.  Io  dubito  qiiasi.... 

—  Scusi,  signor  Direttore,  Rumpf  è 
tornato;  l’ho  veduto  dianzi  nel  cortile. 

—  Bene,  tanto  meglio. 

Il  benigno  lettore  perdoni  l’originale 
ortografia,  colla  quale  noi  fermiamo  nello 
scritto  le  alate  parole  del  Direttore  del 
Ginnasio.  Il  dottor  Samuele  Heinzerling 
non  parlava  le  mille  miglia  in  modo 
così  abbominevole,  come  potrebbe  per 
avventura  far  credere  la  scrittura  da 
noi  adoperata,  ma  1’  ortografia  nostra 
non  ci  porge  alcun  modo  per  rappre¬ 
sentare  più  esattamente  la  specifica 
ortoepia  heinzerlingiana.  Io  stesso,  mo¬ 
desto  narratore,  ho  cento  volte  ascol¬ 
tato  con  muta  devozione  la  pronuncia 
del  signor  Direttore,  e  fatti  sul  vocali¬ 
smo,  per  così  dire,  di  lui,  gli  studi  più 
diligenti;  tuttavia  finché  il  nostro  mi¬ 
serabile  alfabeto  non  possieda  segni 
particolari  per  suoni  ibridi  fra  o  ed  e, 
e  fra  i  ed  u,  lo  storiografo  che  si  oc¬ 
cupa  del  dottor  Samuele  Heinzerling  do¬ 
vrà  adottare  l’ortografia  da  noi  seguita. 

Il  signor  Direttore  diceva  dunque  : 
u  Bene,  tantoe  meglioe,  „  e  pel  lungo 
corridoio  s’avviava  alla  volta  della  sua 
Prima. 

Samuele,  fuori  del  consueto,  in  quel 
giorno  aveva  anticipato  la  sua  venuta. 
Di  regola  egli  era  assai  ligio  alla  teoria 
del  quarto  d’ora  accademico.  Questa 
volta  un  litigio  domestico,  sul  quale, 
per  una  delicatezza  facile  a  compren¬ 
dersi,  noi  tiriamo  il  velo  del  silenzio, 
l’aveva  cacciato  anzi  tempo  dalla  sua 
comoda  poltrona  da  lavoro,  nella  quale 
soleva  sorbirsi  dopo  desinare  il  caffè. 
Con  ciò  si  spiega  perchè  gli  alunni 
della  Prima  non  avessero  ancora  pen¬ 
sato  ad  appostare,  secondo  l’uso  dei 
camosci,  le  solite  guardie. 

Nel  corridoio  il  signor  Direttore  in¬ 
tese  già  un  baccano  d’inferno.  Quaranta 
gole  gridavano  a  perdifiato  :“ Bravo!  „ 
e  u  Da  capo.  „ 

(■])  L’«  e  Vii  vanno  pronunciati  il  primo  come  il 
dittongo  francese,  l’altro  come  Tu  dei  lombari'. 


Samuele  corrugò  la  fronte. 

Tacque  il  rumore  del  coro  e  una 
voce  chiara  ed  acuta  cominciò  con  en¬ 
fasi  comica  : 

—  Bene,  per  questa  voelta  lasciamoe 
andare;  ma  scenoe  già  due  vocile  che 
ella,  Heppenheimer,  ncen  viene  prepa¬ 
rale  bene.  Ioe  scenoe  mceltoe  malcoen- 
tentoe  di  lei.  Sieda. 

Applausi  fragorosi. 

Il  Direttore  si  arrestò  pietrificato.  Per 
gli  dei  della  Grecia!...  questi  era  lui, 
lui  vero  e  vivo....  un  po’  caricato....,  ma 
tuttavia  così  somigliante,  che  solo  un 
conoscitore  poteva  avvertirne  la  diffe¬ 
renza.  Di  un  tal  sacrilegio  —  nonostante 
il  proverbio  —  non  s’era  ancora  dato  il 
caso.  Uno  scolaro  osava  mettere  in  can¬ 
zone,  dalla  sacra  altezza  della  sua  catte¬ 
dra,  lui,  il  regolatore  supremo  delle  cose 
ginnasiali;  lui,  l’autore  della  “ gramma¬ 
tica  latina  ad  uso  delle  scuole  e  spe¬ 
cialmente  delle  classi  superiori,,.;  lui, 
l’estetico,  il  pedagogo,  il  kantiano  in¬ 
signe  ?  Proli  pudori  Honos  sit  auribus! 
Questo  era  un  tiro  che  non  potea  venire 
in  mente  se  non  a  quell’arcimonello  di 
Guglielmo  Rumpf. 

—  Sentiamce  fin  poe’  lei,  Moericke, 
—  seguitò  la  voce  dell’insolente  sco¬ 
laro....  —  Coeme?  Lei  è  indispccstcc  ? 
Dice,  qfiandce  gicevani  della  sfia  età  mi 
di  carnai  che  sa;  noi  indisposti,  mi  fan  me 
briìtta  impressitene.  Knebel,  scriva  fin 
pie’  nel  gicernale:  u  Moericke,  invitato 
a  tradurre,  era  indispoestee.  „ 

A  questo  punto  il  Direttore  non  potè 
più  frenar  la  sua  collera.  Con  una  spinta 
vigorosa  aprì  l’uscio  e  balzò  in  mezzo 
agli  alunni  spaventati  come  un  leone 
in  mezzo  a  un  branco  di  gazzelle. 

Non  s’ era  ingannato.  Era  proprio 
Guglielmo  Rumpf,  il  più  discolo  della 
classe,  che  aveva  sì  impudentemente 
oltraggiata  la  maestà  della  cattedra. 
Solo  da  quattro  settimane  questo  disu- 
tilaccio  si  annoverava  tra  gli  scolari 
dello  Heinzerling,  e  già  meritava  la 
corona  della  scapestrataggine.  Con  un 
paio  d’alti  solini  a  vela,  due  grandi 
occhiali  di  carta  sul  naso,  un  libro  nella 
manca  e  la  tradizionale  matita  nella 
destra,  stava  egli  ritto  sulla  cattedra  e 
già  si  accingeva  a  proferire  una  se¬ 
conda  bestemmia,  quando  il  Direttore, 
profondamente  offeso,  si  presentò  sulla 
soglia. 

--  Riimpf,  —  disse  Samuele  in  con¬ 
tegno,  —  Riimpf,  ella  andrà  in  carcere 
per  diie  gioerni.  Knebel  scriva  fin  poe’  nel 
gicernale:  k‘  Riimpf  fii  punitoè  coen  dite 
gioerni  di  carcere  per  piierile  e  indegnoa 
dipo; rtamen toc.  „  Heppenheimer,  chiami 
il  bidelloe. 

—  Ma,  signor  Direttore....  —  balbettò 
Rumpf  ponendosi  in  tasca  gli  occhiali 
di  carta  e  tornando  al  suo  posto. 

—  Noen  fina  replica. 

—  Io  voleva  soltanto....  io  pensava.... 

—  Zittce,  le  dicco. 

—  Ma  permetta,  di  grazia. .- 

—  Knebel,  scriva  anemia:  ‘‘Si  ag¬ 
giunge  a  Riimpf  fin  altra;  gicerna-  di 
carcere  per  coentegnce  rioettoesm.  „  In; 
smnoo  stancce  di  garrire  cmn  lei.  Ella 
doevrebbe  arrossire  sin  nel  fuendoe 
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delFanima.  Vergregna  !  mille  voelte  ver- 
goegna  ! 

—  Audiatur  et  altera  pars,  signor 
Direttore;  ella  ci  ha  inculcato  spesso 
nel  cuore  questo  precetto. 

—  Bene,  ella  ncen  dcevrà  dire  ch'ioe 
sia  incoerente  ai  miei  principi:  cces’ha 
da  addurre  a  sua  sciisa  ? 

—  Posso  assicurarla,  signor  Diret¬ 
tore,  che  io  non  ho  avuto  in  animo 
niente  di  male:  voleva  soltanto  eserci¬ 
tarmi  un  po’  nella  mimica. 

—  Si  eserciti  nellce  stile  latince  e 
nella  grammatica  greca. 

—  Lo  faccio,  signor  Direttore;  ma 
accanto  alla  scienza  ha  i  suoi  diritti 
anche  l’arte. 

—  Ioe  noen  l’hce  mai  negata1  in  vita 
mia;  ma  varrebbe  ella  dare  per  arte 


Dott.  Carlo  Pellegrini 

nu  ìvO  presidente  della  Repubblica  Argentina. 


JUAREZ  CELMAN 

ex  presidente  della  Repubblica  Argentina. 


Una  fontana  a  Costantinopoli,  da  un  quadro  di  A.  Formis. 
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le  sue  biiffoenate?  Ad  oegni  moedoe  qiie-l  —  Zittce  là!  s’ ella  coentiniia  coesi, 
sta  è  un’arte  che  noen  dà  pane.  prestce  oe  tardi  andrà  a  finir  male. 

—  Le  chiedo  scusa ,  signor  Diret-  Knipke,  vada  un  poe’  a  vedere  dteve 
tore.  Ma .  è  andatoe  Heppenheimer  coel  bidelloe. 


—  Deh!  per  questa  volta,  signor  Di¬ 
rettore,  —  bisbigliò  Rumpf  con  tono 
lusinghevole,  —  per  questa  volta  ella 
mi  dovrebbe  perdonare  il  castigo 


—  Niente  affattoe;  ella  andrà  in  pri- 
gitene.  Ma  qiiestce  incidente  noen  deve 
turbare  il  noestroe  lavoeroc.  Hiitzler,  mi 
ripeta  Un  pce’lei.... 


—  Signor  Direttore,  io  non  era  pre¬ 
sente  all’ultima  traduzione  :  ecco  qui 
la  mia  sr'usa. 

—  Ah!...  Eli  di  nlioevoe  malattìe?  Sa, 


Hiitzler,  che  lei  è  più  spessoe  malatoe 
che  sante? 

—  Pur  troppo,  signor  Direttore:  la 
mia  debole  costituzione.... 
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—  Debacle?  Lei  debacle?  Senta  iin 
pò?’,  Hiitzler,  ice  vocrrei  che  quanti 
iicemini  soence  soettoe  il  socie  foessero 
debacli  coeme  lei  ;  ella  è  pa?ltroene,  noen 
debacle. 

—  Poltrone  ?  Ma  con  un  accesso  di 
febbre  io  non  posso  però.... 

—  La  coencescoc  ice  questa  febbre  : 
ella  m’ha  bevuta?  di  niicevoe  trocppa 
birra.  Ripeta  iin  poe’  lei,  Gildemeister. 

—  Assente,  —  gridarono  sei  voci  ad 
un  tempo. 

Samuele  scosse  la  testa  con  malumore. 

—  C’è  qiialciinoe  che  sappia  perchè 
Gildmeister  è  assente? 

—  Ha  il  catarro,  —  rispose  uno 
dei  sei. 

—  Il  catarroe?  Alla  siia  età  ioc  neon 
ebbi  mai  il  catarroe.  Ma  doeve  soence  an¬ 
dati  Knipke  e  Heppenheimer?  Sehwarz, 
vada  a  vedere  iin  poe’  Sei,  ma  tcerni  su¬ 
bite*?. 

Sehwarz  uscì  e  tornò  dopo  dieci  mi¬ 
nuti  col  bidello  e  coi  due  camerati. 

—  Il  signor  Quaddler  era  dietro  a 
tappezzare,  —  disse  Heppenheimer  in 
tono  rispettoso,  —  e  ha  dovuto  mettersi 
attorno  qualche  cosa. 

—  E  ci  va  mezz’ocra  per  far  qiiestoc? 
Quaddler,  ioc  trcevoe  ch’ella  è  trasciiratoe 
nel  servizio?. 

—  Con  tutto  il  rispetto  le  domando 
mille  perdoni,  signor  Direttore;  ma 
questi  signori  non  son  venuti  da  me 
che  due  minuti  or  sono. 

—  Oh  !  —  sciamarono  come  per  una 
bocca  i  tre  alunni. 

—  Ioc  noen  voeglioe  andare  al  foondee 
della  coesa;  lei  prenda  qiii  Riimpf  e 
Ire  meni  nel  carcere.  Ella  Riimpf,  deve 
dipoertarsi  bene  e  noen  chiamare  il  bi¬ 
dello?  tutti  i  moementi,  coeme  fece  oettee 
gnomi  fa.  Quaddler  veda  di  noen  la¬ 
sciarla?  a  nessun  coestce nell’andito?.  Se 
toerna  a  trcevarcisi  male,  egli  è  capace 
di  aprire  la  finestra.  Sarà  meglio?  che 
gli  prepari  nella  cella  oegni  coesa,  e  poei 
chiuda  l’ uscio?  lina  voe Ita  per  sempre. 

—  Va  bene,  signor  Direttore. 

—  Il  mangiare  se  la?  può?  proevvedere 
per  mezzo?  de’  siioei  amici  ;  ha  capitce  ? 

Rumpf  fece  un  cenno  affermativo. 

—  Ed  ocra  scena?  cren  lceroe. 

—  Dunque  ella  vuol  essere  tanto  se¬ 
vero,  signor  Direttore....,  per  un’azione 
artistica...? 

Samuele  Heinzerling  rise  con  dignità 
umanamente  pedagogica,  dicendo  : 

—  Noencestante  le  stie  moenellerie, 
ella  è  un  piacevoele  boricene.  Ma  ioe 
noen  le  poessoe  far  niilla.  Finch’  ella 
noen  mi  proeva  l’utilità  e  il  frutta?  della 
siia  pretesa  azioene  artistica  (presa  dal 
piintoe  di  vista  della  siia  immocrale  ten¬ 
denza)  ella  si  dovrà  rassegnare  al  siioe 
destine*?.  Gira  vada  di  scopra. 

Guglielmo  Rumpf  si  morse  le  labbra, 
si  voltò,  e  sparì  col  bidello  nella  pe¬ 
nombra  del  corridoio. 

—  Cos’ha  fatto,  signor  Rumpf?  — 
chiese  il  bidello,  mentre  salivano  le 
scale. 

—  Niente. 

—  Abbia  la  bontà  di  scusarmi,  ella 
deve  pure  aver  commesso  qualche  man¬ 
canza. 


—  Io  non  ho  fatto  altro  che  quello 
che  il  Direttore  fa  sempre. 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Stia  a  sentire:  Vede  ella,  mia? 
caroe  Qiiaddler;  Riimpf  è  iin  fanniil- 
loene  e  merita  iina  piinizioene  esemplare. 

—  Dio  della  mia  vita!  —  balbettò  il 
bidello  coprendosi  la  testa  colle  mani. 
—  No,  chi  m’avesss  detto  che  ciò  era 
possibile....  Ma  questo  è  un  vero  mira¬ 
colo.  Signor  Rumpf,  sa  il  cielo  che  se 
io  non  me  la  vedessi  dinanzi  co’  miei 
propri  occhi,  io  scommetterei  d’aver 
udito  la  voce  personale  del  signor  Di¬ 
rettore  !  Lei  farà  strada  nel  mondo. 
Sa,  una  volta  io  mi  trovava  alla  bir¬ 
reria  Lotz  e  c’era  là  un  certo  mago 
che  sapeva  imitare  ogni  cosa  che  si 
voleva,  il  canto  degli  uccelli,  il  nitrire 
dei  cavalli,  il  latrare  dei  cani  o  una 
predica  per  nozze,  ma  quegli  non  mi 
ha  fatto  strabiliare  quanto  lei. 

—  Loe  creda?,  la?  creda?,  cara?  Quad¬ 
dler,  —  disse  Rumpf  seguitando  a  con¬ 
traffare  il  Direttore. 

—  E  lei  gli  ha  fatto  la  scimmia  in 
presenza?  No,  no,  mi  scusi,  signor 
Rumpf,  ma  ogni  cosa  a  suo  luogo.  Così 
non  sta  bene,  e  il  signor  Direttore  ha 
tutte  le  ragioni  di  andare  in  collera. 

—  Loe  crede  ? 

—  Con  sua  buona  pace,  io  la  devo 
pregare  di  smettere  questo  scherzo  ; 
esso  non  è  compatibile  colla  serietà  del 
mio  ufficio.  Vuol  ella  passeggiare  qua 
dentro  ? 

—  Ben  vcclentieri.... 

—  Signor  Rumpf,  io  dirò  al  signor 
Direttore  che  ella  non  ne  ha  abbastanza 
del  castigo  datole....  — 

—  Che  le  impoerta  a  lei  del  mio?  ca¬ 
stigo?,  vecchia?  matta?  di  Qiiaddler? 

—  Che  importa  a  me  del  suo  ca¬ 
stigo  ?  Niente  ;  ma  m’ importa  molto, 
moltissimo  ch’ella  continui  a  farsi  beffe 
del  signor  Direttore  in  modo  così  irri¬ 
verente. 

—  Io  posso  fare  ciò  che  voglio. 

—  Non  può. 

—  Per  altro?,  Qiiaddler,  io?  poessoe 
parlare  coeme  mi  garba,  e  quegli,  a 
cui  noen  piace,  si  tiiri  le  oerecchie  a? 
finga  di  noen  averle. 

—  Aspetti!  aspetti! 

—  A  proposito  di.,.? 

—  Io  dirò  la  cosa  al  signor  Direttore. 

—  Lo  saluti  caramente  da  parte  mia. 

—  Vedrà,  vedrà. 

Quaddler  diè  un  giro  alla  chiave  e 
discese  lentamente  le  scale. 

Intanto  nell’aula  della  Prima  s’inter¬ 
pretava  alacremente  Sofocle.  Heppen¬ 
heimer,  con  sommo  diletto  della  balda 
scolaresca,  traduceva  appunto  il  grido 
di  dolore  dell’infelice  Filottete: 

“  Ahi!  ahi!  ahi!  ahi!...  „ 

Il  Direttore  lo  interruppe: 

—  Dica:  “cobi!  cebi!  celli!  celli!,, 
Ahi!  coem’esclamazioene  di  dceloere  è 
coentroe  le  biioene  regoele  della  lingua. 

—  Io  credeva  che  ohi!  s#  usasse  solo 
a  significare  dolore  corporale,  —  re¬ 
plicò  Heppenheimer. 

—  E  crede  foerse  ella  che  Filoettete 
abbia  soefferta?  soeloe  spiritualmente  ? 


Mi  pare  ch’ella  noen  abbia  seguito  il  filo? 
della  tragedia  coen  troeppa  attenzioene. 

—  Bussano,  signor  Direttore,  —  disse 
Knebel. 

—  Knipke,  vada  a  vedere  chi  biissa. 

Knipke  corre  ad  aprire. 

—  Coeme?  Lei,  Qiiaddler?  Perchè 
toerna  già  a  disturbarci?  Via,  si  spicci. 

—  Scusi,  signor  Direttore,  io  voleva 
sommessamente  riferire  che  l’ alunno 
Rumpf  seguita  a  parlare  nel  modo...., 
per  cui  Vossignoria  l’ha  punito. 

—  Coeme  ?  Egli  coentiniia  la  com¬ 
media  ?  Bene,  ioe  saprò  usare  le  misure 
necessarie.  Knebel,  scriva  un  poe’.... 
anzi  noe,  lasci  stare....  Va  bene,  Qiiad¬ 
dler....  Heppenheimer,  vada  avanti.  Dun¬ 
que:  echi,  oehi,  a?hi,  oehi,  e  ncen  ahi, 
ahi,  ahi,  ahi.  Cid?  che  segue  lo?  pces- 
scenoe  rendere  coen  :  ceh  eterni  dei  ! 
ceppine  coen:  oe  cieloe  oennipoetente ! 

Heppenheimer  svolse  il  suo  penso 
con  u  soeddisfazia?ne  „  del  Direttore. 
Dopo  di  lui  tradusse  Sehwarz  in  modo 
“insufficiente,,.  Poi  sonò  la  campanella 
di  Quaddler;  e  l’autore  della  “  Gram¬ 
matica  latina  per  uso  delle  scuole  „ 
dichiarò  terminata  la  lezione.  S’affac¬ 
ciò  all’  uscio  il  dottor  Ivlufenbrecher, 
professore  di  matematica,  il  quale,  dalle 
tre  fino  alle  quattro,  doveva  intratte¬ 
nere  la  Prima  sui  misteri  della  geo¬ 
metria  analitica.  Samuele  Heinzerling 
cedette  all’  “  egregia?  coellega  ,„  inchi¬ 
nandosi  non  senza  una  certa  umana 
benevolenza,  gl’  insidiosi  diritti  della 
cattedra,  e  si  ritirò  nella  stanza  della 
Direzione,  adagiandosi  tutto  pensieroso 
sulla  sua  sedia  d’ufficio  e  di  servizio. 

Intanto  Quaddler  era  andato  ad  im¬ 
piegare  utilmente  l’ora  libera.  Intingeva 
agliardamente  il  pennello  nel  vaso 
ella  colla  e  spalmava  di  odorifero 
glutine  l’una  dopo  l’altra  delle  carte  di 
tappezzeria. 

Guglielmo  Rumpf  se  ne  stava  seduto 
sul  suo  pancone  e  affermava,  ragionando 
fra  sè,  di  averne  piene  le  tasche  del 
ginnasio  colle  sue  irragionevoli  limita¬ 
zioni  di  libertà. 

Samuele  Heinzerling  si  grattò  il  capo, 
si  rassettò  gli  enormi  occhiali  dalle 
lenti  rotonde,  e  scosse  due,  tre,  quattro 
volte  la  testa  pedagogica. 

—  Un  ragazzacci,  qtiestoe  Riimpf! 

—  mormorò  egli  fra  sè....  —  Piire,  ioe 
creda?  qiiasi  che  sia  più  facile  ridiirlce 
coelle  biioene  che  cceU’aiitcerità  e  coel 
rigoere.  Voeglioe  parlargli  al  ciioere  in 
moedoe  seria?  ed  efficace.  Peccato?!  egli 
è  uno?  de’ miei  secolari  più  intelligenti. 

Sonò  il  campanello.  —  Dopo  tre  mi¬ 
nuti  comparve  Anny,  la  figlia  di  Quad¬ 
dler,  fanciulla  di  sedici  anni.  Essa 
pareva  apparecchiata  ad  uscire;  almeno 
lo  facevano  supporre  il  cappellino  dalle 
piume  civettuole  che  le  si  cullava  leg¬ 
giadramente  sui  neri  capelli  e  lo  scialle 
a  colori  che  le  cingeva  le  spalle  opulenti. 

—  Cosa  comanda,  signor  Direttore? 

—  chies’ella  con  un  grazioso  inchino. 

—  Dov’è  siio  padre?  —  bisbigliò 

Samuele  scolpendo  1’  “  o  „  con  una 
nettezza  che  a  lui  non  era  abituale. 

—  Sta  incollando.  Ha  qualche  cosa 
a  comandargli,  signor  Direttore? 
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—  Sta  incoellandce  ?  Alleerà  ioe  ncen 
vceglto  distiirbarloe  nel  siioe  laveeroe  ; 
n«3n  c’è  niente  che  prema,  Anny.  La 
chiave  della  prigione  è  nella  toeppa? 

—  Vado  subito  a  domandarlo,  signor 
Direttore. 

Lesta  come  un  capriuolo  la  fanciulla 
scese  la  scala  e  indi  a  pochi  secondi 
era  di  ritorno. 

—  Sì,  signor  Direttore,  —  diss’ella, 

—  è  dentro,  tanto  quella  dell’  andito, 
come  quella  del  carcere.  Comanda  qual¬ 
cos’altro? 

—  Noe,  grazie. 

Anny  si  congedò.  Samuele  la  guardò 
sorridendo. 

—  YezzoeBa  fanciulla!  —  mormorò 
egli  fra  sè.  —  Qiiantoe  noen  darei  ioe 
perchè  la  mia  Winfrida  —  per  tacere  di 
Ismena — pcessedesse  la  metà  del  savoir 
vivre  che  ha  qiiesta  ragazza.  Questo 
Qiladdler  è  iin  paganiis,  iin  hoemoe  in- 
ciiltusy  eppure  egli  ha  saputo  plasmare 
lina  Grazia,  doeve  ioe  coenceseitore  tìnce 
e  proefoendoe  dell’antichità  classica,  ioe, 
hoemoe. ,  cui  nihil  hilmani  alienilm  est, 
noen  soence  btteenoe  di  proe creare  lina 
discendenza  degna  del  gradoe  della 
mia  cceltiira. 

Dopo  essersi  carezzato  più  volte  colla 
mano  il  mento  pulito  e  raso,  prese  il 
cappello  e  salì  al  carcere. 

Guglielmo  Rumpf  fu  vivamente  sor¬ 
preso  al  vedere,  dopo  sì  breve  prigionia, 
girar  l’uscio  sui  cardini  ;  ma  il  suo  stu¬ 
pore  fu  al  colmo  quando  nel  visitatore 
inatteso  riconobbe  il  Direttore  Samuele 
Heinzerling. 

—  Dunque,  Riimpf?  —  disse  l’ono¬ 
rando  pedagogo. 

—  Cosa  desidera,  signor  Direttore? 

—  rispose  lo  scolaro  coll’accento  del 
peccatore  indurito. 

—  Ioe  soen  veniitoe  iin  poe’  a  vedere 
s’ella  viicele  toernare  in  sè  e  rendersi 
capace  che  queste  puerilità  soenoe  af¬ 
fatto  ccentrarie  alice  scoepoe  del  gin- 
nasioe  e  alto  spirito  che  regna  in 
qiteste  miira. 

—  Io  non  so.... 

—  Coeme,  Riimpf?  Ella  cerca  ancoera 
delle  sciise?  Veda  iin  poe’,  coesa  di¬ 
rebbe  lei  se  tosse  al  mioe  poestoe  ? 
Ncen  mi  piglierebbe  per  le  oerecchie 
qiiestoe  maleducato  e  insoelente  Gii- 
glielmce  Riimpf  di  Gansweiler,  eh? 

—  Signor  Direttore.... 

—  Queste  soenoe  bamboeeciate,  che 
disdicoenoe  a  Un  gtovinetto  coestUmato 
e  di  biicena  famiglia.  Sa  coesa  le  hoe 
a  dire  in  proepoesitoe  ?  Al  primoe  di 
qiiesti  stupidi  tiri  ioe  la  scaccierà. 

—  Mi  scaccierà? 

—  Sì,  Riimpf,  la  scaccierà?.  Dunqiie 
faccia  sennoe  e  lasci  da  parte  queste 
discoelaggini,  che  noen  le  fannoe  cer¬ 
tamente  oencere....  Glieto  ripetoe  :  si 
metta  Un  poe’  nel  mioe  poestoe. 

Guglielmo  Rumpf  lasciò  cadere  la 
testa  sul  petto  in  atto  di  pensare.  Egli 
sentiva  che  la  minacciata  espulsione 
era  una  questione  ancora  da  risolvere. 
A  un  tratto  gli  balenò  nella  mente  un 
pensiero  diabolico. 

—  Se  un  giorno  io  devo  essere  cac¬ 


ciato  via,  —  diss’egli  fra  sè,  —  può 
ben  accadere  con  iscandalo. 

Sorrise  come  suole  sorridere  dopo 
un  delitto  riuscito  l’eroe  di  un  romanzo 
à  sensation  e,  tìngendosi  preso  da  su¬ 
bita  compunzione,  disse  : 

—  Ella  pensa,  signor  Direttore,  ch’io 
mi  deva  mettere  al  suo  posto? 

—  Sì,  Riimpf. 

—  Bene,  s’  ella  non  vuol  altro,  le 
auguro  che  si  diverta. 

E,  così  dicendo,  balzò  fuori  dell’uscio 
e  diede  un  giro  alla  chiave  abbando¬ 
nando  il  povero  Direttore  ad  una  sorte 
inattesa. 

—  Riimpf,  coesa  le  salta  in  mente? 
Ioe  la  caccierò  via  oeggi  stessoe.  Viioel 
ella  aprire  siil  moementoe  ?  siil  moe- 
mento,  le  dicoe  ?... 

—  Ioe  le  dee  coesi  diie  cere  di  car¬ 
cere,  —  rispose  Rumpf  con  sussiego. 
—  Ella  stessoe  ha  voeliito  eh’  ioe  mi 
mettessi  nel  siioe  poestoe. 

—  Riimpf,  capita  iiua  disgrazia...., 
una  disgrazia,  le  dico....  Apra  :  glieto 
coemandoe. 

—  Ella  noen  ha  a  coemandare  più 
niente.  (Era  soenoe  ioe  il  Direttoere,  e 
lei  è  l’aliinnoe  della  Prima,  Riimpf.  Stia 
zitto:  ioe  noen  sceffroe  repliche. 

—  Caroe  Riimpf,  ioe  le  voeglioe  per- 
deenare  ancoera  per  qiiesta  vcelta.  La 
pregee,  mi  apra,  via,  da  bravee.  Ella 
n’uscirà  Coen  lina  lieve  piinizicene;  noen 
sarà  scacciatoe,  glieto  proemetto.  Iia 
sentito  ? 

Il  “  caroe  Riimpf,,  non  sentiva.  Pian 
piano  egli  era  sgattaiolato  dall’andito  e 
discendeva  a  precipizio  le  scale  per  Svi¬ 
gnarsela  trionfante.  Ma  quando  fu  al¬ 
l’uscio  del  bidello,  gli  sopravvenne  una 
idea  maliziosa.  Pose  l’occhio  al  buco 
della  serratura.  Quaddler  stava  sopra 
una  scala  a  piuoli,  colla  schiena  rivolta 
all’uscio,  tutto  affaccendato  ad  appic¬ 
cicare  al  muro  una  lista  di  carta  da 
tappezzeria  spalmata  di  colla.  Rumpf 
socchiuse  un  po’  l’uscio  scotendo  il 
nottolino,  e  col  più  puro  accento  hein- 
zerlingiano,  a  lui  familiare,  mandò  nella 
stanza  queste  parole: 

—  Ioe  escoe,  Quaddler.  Mi  tenga 
d’cecchto  Riimpf.  Il  ragazzaccioe  ha 
perduta  la  testa.  Ha  l’ impudenza  di 
coentiniiare  i  siioei  scherzi  impertinenti. 
Stia  piir  fermoe  là  stilla  stia  scala. 
Vceleva  ancoer  dirle  di  noen  aprirgli  a 
nessun  pattoe.  Il  mcenelto  sarebbe  ca¬ 
pace  di  gittarla  a  terra  e,  senza  dir  nè 
tre  nè  qiiattroe,  svignarsela  passandoele 
soepra.  Ha  intesoe,  Qiiaddler? 

—  Come  comanda,  signor  Direttore. 
La  prego  di  scusarmi,  se  essendo  qua 
su.... 

—  Rimanga  fermoe  al  suoe  poestoe  e 
termini  il  sito  lavoeroe.  Addire. 

—  Servitore  umilissimo,  signor  Di¬ 
rettore. 

Guglielmo  Rumpf  salì  quindi  le  scale 
e  riguadagnò  le  regioni  del  carcere. 

Samuele  Heinzerling  faceva  un  fra¬ 
casso  terribile.  A  questo  punto  pareva 
si  fosse  accorto  del  campanello,  poiché 
nel  momento  che  Rumpf  si  rimpiat¬ 
tava  dietro  un  grande  armadio,  dove 
ia  famiglia  del  bidello  custodiva  i  suoi 


abiti,  s’intese  una  furiosa  scampanel¬ 
lata,  sonora  e  squillante,  che  parea  lo 
squittire  di  demoni  scatenati. 

—  Aiuto?,  aiuto  !  —  urlava  il  Direttore. 
—  Qiiaddler,  ioe  la  leverò  daH’impiegcc 
s’ella  noen  vien  sii  siil  moementoe.  Aiuto?! 
al  fitocoe!  al  fUoecce!  assassinio?!  vice - 
lenza!  aiuto? ! 

A  quello  scampanellìo  incessante  il 
bidello ,  memore  del  suo  ufficio ,  si 
tolse  dalla  occupazione  privata,  e  com¬ 
parve  nell’andito  del  carcere.  Il  ma¬ 
lizioso  scolare  si  rannicchiò  nel  suo 
nascondiglio.  Samuele  Heinzerling  rifi¬ 
nito  s’era  buttato  sul  pancone.  Aveva 
il  petto  ansimante,  e  l’ali  del  naso  gli 
si  movevano  nel  tempo  di  un  mantice 
vigoroso. 

—  Signor  Rumpf,  —  disse  Quaddler 
bussando  sull’uscio  del  carcere  come 
per  cenno,  —  sarà  tutto  notato. 

—  Sia  todato  Dice,  Qiiaddler,  ch’ella 
è  qiii.  Mi  apra.  Qiiel  birbone  matricoo- 
latoe  m’ha  chiuso?  qiia  dentro?.  È  coesa 
che  grida  vendetta  al  cieto. 

—  Io  le  dico,  signor  Rumpf,  che  coi 
suoi  scherzi  ella  andrà  a  finir  male. 
Ed  io  ricorderò  in  ispecial  modo  ch’ella 
gli  ha  dato  del  birbone  matricolato  al 
signor  Direttore. 

—  Ma,  Qiiaddler,  è  ella  impazzito? 
gridò  Samuele  nel  tono  del  più  alto 
furore.  —  Per  Gtove,  ioe  le  dicco  che 
qiiel  disgraziato?  di  Riimpf  m’ha  chiiisoe 
qiia  dentro?,  mentre  vceleva  visitarto 
e  parlargli  al  ciioere. 

—  Ella  mi  tiene  per  un  grande  im¬ 
becille,  signor  Rumpf.  Il  signor  Diret¬ 
tore  m’ha  parlato  or  ora  e  m’ha  seve¬ 
ramente  ordinato  di  non  aprirle  a  nessun 
patto.  Dunque  stia  buono  e  smetta  di 
sonare  il  campanello,  o  ch’io  lo  stac¬ 
cherò  dal  muro. 

—  Qiiaddler,  ioe  la  fard?  andare  in 
galera  per  illegale  privaztone  di  libertà. 

—  Oh  senta,  a  proposito,  se  io  mi 
posso  permettere  un’osservazione,  le  ho 
a  dire  che  questo  eterno  scimmieg¬ 
giare  il  signor  Direttore  è  molto  puerile. 
Il  signor  Direttore  parla  un  poco  nel 
naso,  è  vero,  ma  egli  non  fa  di  gran 
lunga  lo  stupido  squaccheramentae  che 
fa  lei.  Glielo  dico  per  l’ultima  volta, 
stia  queto  e  si  diporti  come  va.... 

—  Ma  ioe  le  gittree  siil  mioe  oencere 
e  sull’anima  mia  che  qiiel  vituperato 
e  indegnee  di  aliinnoe  m'ha  serrato  qiia 
dentroe  prima  ch’ioe  sapessi  coesa  di¬ 
segnasse  di  fare.  Cretinoe,  asince  di 
Qiiaddler,  ella  mi  doevrebbe  piir  ecenoc- 
scere.  Apra  gli  orecchi! 

: —  Che?  a  me  dell’asino?  a  me  del 
cretino  ?  Oh  !  quanto  a  questo ,  fra 
noi  due  resta  ancora  a  vedere  chi 
sia  più  cretino  e  più  asino.  Così  non 
va  assolutamente.  Un  giovinottello  im¬ 
berbe  dar  dell’asino  ad  un  uomo  fatto 
e  onorato!  Lei  è  un  asino,  capisce?... 
ma  aspetti  me. 

—  Àsinoe  lei  e  anche  bue,  —  gemè 
il  Direttore  disperato.  —  Diinqiie  noen 
vitole  aprirmi? 

—  Non  ci  penso  nemmeno. 

—  Bene,  benissimoe,  —  disse  il  pro¬ 
fessore  con  voce  spenta  —  benissimoe  ; 
diinqiie  to  rimangoe  in  prigione;  m’in- 


tende  ella ,  Qiiad- 
dler?  in  rimangoe 
in  prigione! 

—  Sarò  lieto  se 
ritornerà  in  sè.  Ma 
orami  lasci  in  pace; 
io  ho  altro  a  fare 
che  star  a  sentire 
le  sue  burle. 

—  Qiiaddler  !  — 
tornò  a  gridar  Sa¬ 
muele  con  maggior 
impeto.  —  Ioe  me 
ne  starcfe  qiii  a  scon- 
tare  traquillamente 
cera  per  oera  !  m’in¬ 
tende  lei?  cera  per 
oera  !  Ioe  soetfriròe 
cceme  iin  discceloe 
questa  rivoeltante 
ignoeminia!  sente 
ella,  Qiiaddler  ? 

—  Adesso  io  va¬ 
do.  Lei  faccia  qual¬ 
che  cosa. 

—  Dice  santoe, 
ioe  perdoe  la  testa. 
Soenoe  ioe  diventatoe 
veramente  pazzoe! 
Bestioene,  guardi 
almenoe  pel  bucce 
della  serratura ,  e 
vedrà.... 

—  Oh  sì,  perchè 
lei  mi  soffi  negli 
occhi ,  come  fece 
non  è  molto;  ci 
mancherebbe  anche 
questa. 

—  (Er  via,  vada 
al  diavoeloe.  Coella 
imbecillità  loettanoe 
invanoe  anche  gli 
Dei.  Ma  aspetti  che 
venga  fiioeri,  ch’io 
venga  fiioeri  e  vedrà, 
glielo  metterò  in 
iscrittoe  eh’  ella  è 
statoe  bidelloe  per 
trceppoe  tempoe. 

Quaddler  discese 
le  scale  tutto  ar¬ 
rovellato.  Questo 
Bumpf  era  proprio 
la  schiuma  degl’im- 
pertinenti.  Dar  del¬ 
l’asino  a  lui?...  Cor¬ 
po  di  un....  dacché 
sua  moglie  Katinka 
era  volata  in  cielo, 
non  gli  era  mai  ca¬ 
pitata  una  cosa  si¬ 
mile.  Oh  questi  si¬ 
gnori  della  Prima!... 

Frattanto  Samue¬ 
le  misurava  la  cella 
a  gran  passi.  Il  suo 
aspetto  ricordava  il 
leone  africano  che 
l'uomo,  per  ingordi¬ 
gia  di  guadagno,  ha 
chiuso  in  una  gab¬ 
bia  senza  riuscire  a 
domare  la  ferocia 
innata  e  l’indole  al¬ 
tiera  di  questo  no- 
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bile  animale.  Cam¬ 
minava  su  e  giù 
colle  mani  dietro  la 
schiena,  colla  gri¬ 
gia  testa  malinco¬ 
nicamente  reclinata 
sulla  spalla  destra, 
colle  labbra  stret¬ 
tamente  serrate ,  e 
rivolgeva  nell’  ani¬ 
mo  i  più  truci  e  mi¬ 
santropici  pensieri. 
A  un  tratto  gli  si 
diffuse  nel  volto  un 
largo  sorriso  pleni¬ 
lunare. 

—  Eppure  è  co- 
micce!  —  mormorò 
egli  tra  sè.  —  D av¬ 
verai  che  se  ioe  noen 
foessi  l’erae  della 
stoeria,  ioe  la  tra¬ 
verei  divertente. 

E  qui  si  fermò.... 

—  Questa  soper¬ 
chierà  mi  frutterà 
essa  scoernoe  ?  Fa 
il  tiioe  esame  di  co¬ 
scienza  ,  Samuele. 
Un  re  ben  noetce 
noen  ha  egli  teniitoe 
coelle  proeprie  mani 
la  scala  al  ladra 
che  gli  voeleva  ru¬ 
bar  l’orologio  ?  Il 
principe  di  Bis- 
marck  noen  fii  per 
via  di  raggiri  mes- 
soe  soettoe  chiave  da 
malizioesa  manoe  ? 
Per  tacere  di  centoe 
altri  casi;  e  nondi- 
menoe  il  predetto 
re  viene  esaltato 
dalla  storia,  e  il 
principe  di  Bis- 
marek  è  sempre  te¬ 
nuto  pel  primo 
diplomatico  d’Eu¬ 
ropa.  No,  no,  Sa- 
miiele,  la  tiia  ripu¬ 
tazione  come  in¬ 
segnante,  carne 
citta dino ,  come 
profondo  pensa¬ 
tore  non  patirà 
punto  per  questa 
penosa  situazione. 
Quotati,  Samilele.... 

E  si  rimise  a  cam¬ 
minare  con  aria  più 
tranquilla.  Ma  tosto 
s’interruppe  nuova¬ 
mente. 

—  E  i  miei  sco¬ 
lari  della  Prima?  — 
balbettò  impalliden¬ 
do.  —  Se  i  miei 
scolari  della  Prima 
Vengono  a  risa¬ 
pere  che  io  sono 
stato  chitiso  in  pri¬ 
gione  (oh  incom¬ 
portabile  pensie¬ 
ro  !)  la  mia  auto¬ 
rità  se  n'è  andata 
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per  sempre.  Ed  essi  loe  sapranno)....;  essi 
1©  verrannce  a  sapere,  ed  ioe  soenoe 
discreditato)  per  sempre  !  CE  Dei,  per¬ 
chè  m’avete  voei  fatto  questo)? 

—  Signor  Direttore,  —  bisbigliò  dal- 
1’  uscio  una  voce  ben  nota ,  —  ella 
non  è  discreditato  niente  affatto.  La 
sua  autorità  è  ancora  in  pieno  fiore. 

—  Riimpf,  —  balbettò  Samuele,  — 
garzoenaccioe  svergoegnatoo  ed  empioe, 
apra  siil  moementoe!...  Si  camsideri  per 
ischiaffeggiato)  mo)ralmente,  si  ritenga 
scacciato)  tre  valte. 

—  Signor  Direttore,  io  vengo  a  sal¬ 
varla;  non  m’insulti. 

—  A. salvarmi?  Quale  sfrantatezza! 
Apra,  ce.... 

—  Vuole  ascoltarmi  placidamente, 
signor  Direttore  ?  Io  l’assicuro  che  ogni 
cosa  si  aggiusterà. 

Samuele  stette  sopra  di  sè  alquanto, 
poi  disse  : 

—  Bene,  ine  vo)glio)  accoendiscen- 
dere....;  dica  sii. 

—  Veda,  io  lo  volli  solo  mostrare 
che  l’arte  mia  non  è  del  tutto  senza 
importanza  pratica.  Perdoni,  se  in  ap¬ 
parenza  ho  dovuto  offendere  l’alta  stima 
e  la  venerazione  sincera  ch’io  sento 
per  lei  e  le  tributo  di  tutto  cuore. 

—  Lei,  Riimpf,  è  una  canaglia. 

—  Signor  Direttore,  cosa  sarebbe 
s’ella  mi  condonasse  la  pena  del  car¬ 
cere,  ritirasse  la  minaccia  della  espul¬ 
sione  e  mi  permettesse  di  osservare  il 
più  stretto  silenzio  sull’accaduto? 

—  Questa)  noen  va....  Ella  deve  scoen- 
tare  il  siice  castigce.... 

—  Si?...  Allora  la  mi  stia  bene,  si¬ 
gnor  Direttore.  Mi  lasci  un  po’  stare  il 
campanello. 

—  Riimpf,  ascoelti,  ioe  le  voeglioe  dire 
lina  coesa.  Riimpf.... 

—  Prego. 

—  Ella,  Riimpf,  è  per  moelti  riguardi 
un  Uoemoe  straoerdinarioe....,  ed  ioe  voe¬ 
glioe  per  una  voelta  fare  un’eccezione.... 
Apra. 

—  Mi  perdona  la  pena  del  carcere? 
—  Sì. 

—  Mi  scaccierà? 

—  Noe,  in  noeme  del  diavoeloe. 

—  Me  ne  dà  la  sua  parola  paterna, 
signor  Direttore? 

—  Riimpf,  ardirebbe  ella?.... 

—  La  sua  parola  paterna,  signor 
Direttore  ? 

—  Bene;  l’ha. 

—  Giove  Ultore  n’è  testimonio. 

—  Coesa? 

—  Io  chiamo  gli  Dei  in  testimonio. 

—  Apra. 

—  Subito,  signor  Direttore.  Ella  non 
mi  serba  più  rancore,  nevvero?... 

—  Noe,  noe.  (Era  mi  lascierà  uscire. 

—  Mi  dà  piena  assoluzione  ? 

—  Sì,  a  pattoe  ch’ella  noen  raccoenti 
a  nessuna)  coeme  l’ha  fatta  groessa.  Ioe, 
gliel’hoe  già  dettoe,  Riimpf,  ioe  la  tengoe 
per  iin  uoemoe  straoerdinarioe. 

—  Mille  grazie  della  buona  opinione. 
Ora  la  mia  parola  d’  onore  :  tìntanto 
ch’ella  sarà  Direttore  di  questo  gin¬ 
nasio  e  professore  ordinario  della  Prima, 
non  uscirà  dalla  mia  bocca  una  sillaba 
allusiva  all’accaduto. 


I  Ciò  detto,  girò  la  chiave  ed  aprì.... 

Come  il  re  di  Uhland  dalla  sua  torre, 
così  Samuele  Heinzerling  uscì  all’aria 
libera.  Mise  un  largo  respiro,  e  si  passò 
la  destra  sulla  fronte  come  se  si  racca¬ 
pezzasse.... 

—  Riimpf,  —  diss’egli,  —  ioo  intenda) 
la)  scherza)....  ma....  Ella  mi  fa  il  pia¬ 
cere  di  noen  imitarmi  più,  noen  è  veroe  ? 

—  Il  suo  desiderio  m’è  legge. 

—  Bene;  e  adesso)  pilo  discendere. 
Noen  sconce  ancoera  passati  i  tre  qilarti; 
ella  pii©  anc©ra  prender  parte  alla  le- 
zicene. 

—  Ma  la  scuola  non  ne  sarebbe  sor¬ 
presa,  signor  Direttore  ?  Tutti  sanno 
che  ella  mi  aveva  inflitto  tre  giorni  di 
carcere.... 

—  Bene,  i©  verrò  c©n  lei. 

Discesero  insieme  le  scale.  Quando 
furono  al  pianerottolo,  il  Direttore  chia¬ 
mò  Quaddler. 

Il  bidello  apparve  al  piè  della  scala 
e  chiese  ossequiosamente  che  cosa  il 
signor  Direttore  desiderasse. 

—  Per  diverse  ragi©ni  i©  h©  c©n- 
d©nati  a  Riimpf  i  tre  giffirni,  —  disse 
Samuele. 

—  Ah!...  Il  signor  Direttore  è  tor¬ 
nato  indietro  per  questo?...  Hm!...  Ma 
io  ho  qualche  cosa  a  dirle....  Il  signor 
Rumpf  non  istava  punto  quieto  nella 
sua  cella.  Scusi,  signor  Direttore,  ma 
egli  m’  ha  detto  mille  insolenze.... 

—  Lasci  andare,  Qiiaddler.  Questa 
v©lta  per  m©tivi  del  tilttee  particalari 
i©  v©gli©  asc©ltare  più  la  clemenza 
che  la  giustizia. 

Quaddler  scosse  la  testa  con  mera¬ 
viglia.... 

—  C©sì,  —  disse  Samuele.  —  Ed 
©ra,  Riimpf,  venga  c©n  me  nella  Prima. 

S’avviarono  all’aula  della  Prima.  Il 
Direttore  picchiò. 

—  Mi  scilsi,  sign©r  c©llega,  —  bi¬ 
sbigliò  egli,  entrando,  nel  più  delicato 
minore,  di  cui  era  capace  il  suo  organo 
meraviglioso,  —  i©  le  ric©ndiic©  qiii 
Riimpf.  Knebel  —  ella  permette,  n©n  è 
ver©,  carro  signo©r  Klufenbrecher?  — 
Knebel,  scriva  nel  gi©rnale  :  u  Si  è  stati 
indoetti  a  perd©nare  a  Riimpf  la  pena 
del  carcere  inflittagli  nella  precedente 
lezi©ne  in  vista  del  sincer©  pentiment© 
dim©strat©.  „  C©sì.  Ed  ©ra  i©  le  lev© 
1’  inc©m©d©,  egregi©  c©llega....  Ha 
scritt©,  Knebel?...  “  in  vista  del  sin¬ 
cera  pentiment©  dim©strat©.  „ 

—  Non  vuole  accomodarsi,  signor  Di¬ 
rettore?  —  disse  il  garbato  matematico. 

—  Grazie  mille,  ©bbligatissim©;  per 
©ggi  i©  s©n©  stat©  sediit©  abba¬ 
stanza....  Riimpf,  i©  sper©  ch’ella  at¬ 
terrà  la  pr©messa....  di  migli©rare  in 
©gni  rispetta. ...  Addi©,  signar  callega. 

Ciò  detto,  sparì  ne’  labirintei  meati 
dell’edifizio  scolastico. 

* 

*  * 

Rumpf  mantenne  la  promessa  scru¬ 
polosamente.  Da  quel  giorno  in  poi  non 
contraffece  che  gli  altri  colleghi.  La 
venerata  persona  del  Direttore  gli  fu 
sacra  e  inviolabile.  Ancora,  egli  con- 
-  servò  un  profondo  silenzio  finché  il  Di¬ 
rettore,  nell’autunno  de’  suoi  anni,  dopo 


ripetute  istanze,  fu  giubilato.  Solo  allora 
la  gioiosa  Prima  seppe  il  modo,  ond'era 
avvenuta  l’inaspettata  conciliazione. 

Il  “  sincer©  pentiment©  „  di  Rumpf 
diventò  una  sorgente  inesauribile  di 
giocondità  per  la  festevole  popolazione 
di  Gansweiler.  E  tra  quelli  che  più 
prendevano  diletto  all’amena  burletta 
era  il  gioviale  Direttore,  Samuele  Hein¬ 
zerling,  l’egregio  autore  della  “  Gram¬ 
matica  Latina  per  uso  delle  scuole.  „ 
Che  gli  sia  conceduto  di  raccontare 
ancora  a  lungo,  tra  spumanti  bicchieri,  la 
sua  visita  in  carcere  a  quello  scellerato 
di  “  Guglielm©  Riimpf....,,  “Riimpf,, 
da  parte  sua  non  dimenticherà  mai  il 
bel  rencontre  nella  dimora  di  Quaddler, 

Possa  egli  arrivare  all’età  ai  Grill- 
parzer. 

Ernesto  Eckstein. 

(  Versione  del  prof,  Vittorio  Trettenero). 


l’igiene  nelle  famiglie 


CONVALESCENZA. 

Quando  una  malattia  è  vinta  e  gli  organi 
e  le  funzioni  rientrano  a  poco  a  poco  nell’an¬ 
damento  naturale  della  vita,  noi  ci  troviamo 
in  quello  stato  particolare,  che  chiamasi  con¬ 
valescenza.  È  allora  che  la  fisonomia  riprende 
la  sua  solita  vivacità,  che  l’appetito  ritorna 
a  farsi  sentire  e  che  i  gusti  abituali  ricom¬ 
paiono  sull’orizzonte  prima  offuscato  dalla  ma¬ 
lattia.  Insieme  a  questi  buoni  segni  si  tro¬ 
vano  però  quasi  sempre  alcuni  sintomi  mor¬ 
bosi,  la  debolezza,  il  dimagramento  e  una 
singolare  sensibilità.  La  convalescenza  esige 
molte  e  delicate  cure  e  più  d’una  volta  il 
malato  guarito  dal  male,  è  morto  per  non 
aver  saputo  o  per  non  aver  potuto  fare  bene 
la  propria  convalescenza.  È  in  questo  caso 
l’affetto  dell’ infermiere  può  assai  più  che  la 
prescrizione  del  medico  o  deve  almeno  asso¬ 
ciarsi  intieramente  a  questa  per  ottenere  la 
guarigione  desiderata.  Sopratutto  dobbiamo 
dirigere  la  nostra  attenzione  all’organo  che 
fu  sede  del  male  e  che  rimane  sempre  soffe¬ 
rente  e  vulnerabile  :  oltre  a  ciò  dobbiamo 
mantenere  il  convalescente  nel  massimo  ri¬ 
poso  muscolare,  affettivo  e  intellettuale  per 
modo  che  le  povere  forze  sieno  tutte  impie¬ 
gate  a  riparar  ciò  che  fu  guasto  e  a  rifare 
ciò  che  fu  distrutto.  Reveillé-Parise  ha  stretto 
in  pochi  e  savii  precetti  il  governo  dell’ali¬ 
mentazione  nei  convalescenti:  l.°  Non  dare  al 
ventricolo  che  quel  tanto  d’alimento,  che  può 
digerire;  2.°  Mangiar  poco  e  sovente;  3.° Ma¬ 
sticare  lungamente  i  cibi;  4.°  Scegliere  gli 
alimenti  secondo  il  gusto  particolare  dei  mala¬ 
ti;  5.°  Mantenersi  caldi  durante  il  tempo  della 
digestione  ed  evitare  sopratutto  il  freddo  ai 
piedi;  6  °  Combattere  la  gastralgia  e  la  diarrea. 

Per  sapere  se  il  convalescente  approfitta  del 
cibo  che  mangia  e  se  progredisce  verso  la  sa¬ 
lute,  converrà  badare  se  cresce  di  peso,  se  le 
sue  forze  vanno  gradatamente  crescendo. 

Ippocrate  già  da  molti  secoli  dettò  questi  pre¬ 
cetti  sapientissimi  a  proposito  della  convale¬ 
scenza  :  Se  un  convalescente  rimane  languido  e 
mangia,  è  un  segno  che  mangia  troppo  ;  se  ri¬ 
mane  languido  e  non  mangia,  è  perchè  ha 
bisogno  di  evacuazione.  — •  Se  un  convalescente 
mangia  molto  e  non  si  rinforza,  è  un  cattivo 
segno.  —  Convien  ristaurare  lentamente  i  corpi 
lentamente  dimagrati  e  rapidamente  i  corpi  di' 
magrati  in  poco  tempo.  —  Quando  si  aumenta 
il  riposo  conviene  diminuire  il  cibo.  —  Il 
luogo  migliore  per  fare  la  convalescenza  è 
la  campagna. 

Paolo  Mantegazza. 
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UN  ROMANZIERE  AVVENTUROSO 


Più  avanti  abbiamo  pubblicato  un  racconto 
amenissimo  di  Ernesto  Eckstein,  uno  dei  prin¬ 
cipali  scrittori  che  vanti  oggi  la  Germania. 
AH’ Eckstein  dobbiamo  una  serie  di  novelle, 
l’una  più  burlesca  dell’altra:  egli  ha  spirito 
e  conduce  con  d’sinvoltura  il  bozzetto.  Adesso 
si  è  dato  al  romanzo  storico,  genere  già  morto 
e  seppellito  in  Italia,  ma  vivo,  vivissimo,  oggi, 
fra  i  Tedeschi,  che  pare  ne  vadano  pazzi. 

Uno  dei  pregevoli  romanzieri,  di  Germania, 
è  anche  il  Wachenhusen,  la  cui  vita  è  avven¬ 
turosa  come  i  romanzi  che  compone.  La  si¬ 
gnora  A.  Cavalieri-Sanguinetti,  col  suo  solito 
garbo,  ce  ne  scrive  qualche  cosa: 

“  Hans  Wachenhusen  nacque  il  31  di¬ 
cembre  1827  a  Trier  in  Prussia. 

“  Egli  spese  metà  della  vita  in  viaggi  di 
terra,  di  mare  e  perfino  aerei.  Ma  al  primo 
colpo  di  cannone  egli  interrompeva  i  suoi 
viaggi  per  correre  al  campo;  cosicché  egli 
prese  parte  a  tutte  le  guerre  combattutesi 
nell’Europa  in  più  d’un  ventennio,  da  quella 
di  Crimea  alla  Franco-Germanica.  Finita  la 
guerra,  deponeva  il  fucile  e  impugnava  la 
penna  per  descrivere  i  suoi  viaggi  e  le  sue 
campagne,  in  ispeciali  monografie  che  leva¬ 
rono  molto  grido,  e  dove,  a  volta  a  volta,  si 
manifesta  ora  stratego  ,  ora  geografo ,  ora 
scienziato,  ora  artista  e  sempre  ingegno  supe¬ 
riore.  Uno  dei  luoghi  ove  si  fermò  più  a  lun¬ 
go  fu  l’ Egitto.  Commosso  per  la  triste  sorte 
cui  andavano  incontro  i  suoi  compatriotti, 
spinti  dalla  miseria  ad  emigrare  in  Africa, 
concepì  l’idea  di  fondare  una  colonia  tedesca 
sul  Delta ,  fra  il  Cairo  e  Alessandria.  Otte¬ 
nutane  approvazione  dall’ammiraglio  principe 
Adalberto  di  Prussia,  ed  appoggiato  dal  kedivé 
d’Egitto,  Ismail  Pascià;  egli  si  adoperò  a 
tutt’uo.mo  per  effettuarla.  Ma  dopo  nove  mesi 
di  pratiche  attive  ,  di  viaggi  d’  esplorazione 
per  trovare  le  migliori  condizioni  di  aria  e 
di  suolo,  all’ultimo,  con  grande  suo  ramma¬ 
rico  ,  vide  fallire  1’  accarezzato  progetto  per 
ostacoli  suscitatagli  dalla  Turchia. 

“  Da  un  naufragio,  da  un  duello,  da  una 
infelice  ascensione  aerea,  uscì  incolume.  Si 
riebbe  da  gravi  malattie ,  mentre  si  era  già 
diffusa  pei  giornali  la  notizia  della  sua  morte. 

“  Egli  prese  parte  altresì  all’epopea  garibal¬ 
dina  del  1860 ,  indi  la  descrisse  in  un  libro 
intitolato  :  Volontari  e  Realisti ,  libro  che  già 
raggiunse  la  quarta  edizione  e  che  è  di  un 
interesse  particolare  per  noi  italiani.  Molto 
interessanti  sono  pure  per  noi  le  sue  memorie, 
uscite  già  in  dispense  sotto  il  titolo:  Vita 
agitata,  e  che  ora  si  stampano  in  un  volume, 
contenendo  esse  episodi  che  riguardano  l’Ita¬ 
lia,  il  Governo  di  Francesco  II  in  Napoli  e 
in  Sicilia,  e  le  guerre  dal  59  al  66  di  cui  fu 
testimonio  oculare. 

“  Ora  è  a  Wiesbaden,  dove  pare  si  concede 
un  po’ di  riposo,  almeno  finché  scoppi  una 
guerra.  Il  suo  riposo  poi  consiste  nello  scrivere 
novelle  e  romanzi  che  formano  la  delizia  dei 
suoi  connazionali  e  dove  descrive  con  molta 
efficacia  quei  costumi  e  quei  paesaggi  che 
egli  ebbe  agio  e  genio  di  studiare  e  di  os¬ 
servare  ne’  suoi  viaggi. 

“  Io  non  ho  competenza  per  giudicare  qual 
posto  spetti  al  Wachenhusen  fra  i  moderni 
romanzieri;  ma  se  il  numero  delle  edizioni  è 
un  buon  indizio  per  conoscere  in  quale  stima 
uno  scrittore  è  tenuto  dai  propri  connazio¬ 
nali  ,  certo ,  il  nostro  dovrà  collocarsi  fra  i 
primi,  poiché  parecchi  dei  suoi  innumerevoli 
romanzi  ebbero  persino  otto  edizioni.  „ 

La  nostra  egregia  collaboratrice  è  troppo 
modesta  quando  dice  che  non  ha  competenza 
di  giudicare.  Del  romanziere  di  cui  parla  ella, 
ha  tradotto  per  V Illustrazione  Popolare  una 
novella,  che  pubblicheremo  appena  lo  spazio, 
conteso  dagli  avvenimenti  del  giorno,  ce  lo 
consentirà. 


Lungo  la  ferrovia  Menaggio-Porlezza 

(da  una  lettera). 

Il  piroscafo  del  lago  di  Lugano  mi  porta 
a  Porlezza,  e  di  là  passo  in  ferrovia  —  un’ora 
—  a  Menaggio  sul  lago  di  Como. 

Molte  volte  avevo  (or  sono  alcuni  anni) 
percorso  a  piedi  ed  in  carrozza  la  valle  che 
da  Porlezza  corre  a  Menaggio  e  chiamata 
dal  nome  di  quest’ultimo  borgo  ;  ne  conoscevo 
i  paesi,  i  monti,  tutto  :  eppure,  ora  ebbi  a 
vederla  sotto  un  aspetto  quasi  nuovo.  Il  si¬ 
lenzio,  che  vi  regnava,  è  ora  rotto  dal  fischio 
della  locomotiva  :  il  fragore  delle  ruote  fer¬ 
rate  copre  lo  scalpitìo  dei  pochi  trottanti  che 

10  percorrono.  Da  cinque  anni  Menaggio  e 
Porlezza  sono  unite  mediante  una  ferrovia 
economica.  La  vallata  è  larga,  tutta  verdeg¬ 
giante,  e  fra  i  monti  che  la  circondano  so¬ 
vrasta  la  Galbiga  :  numerosi  paesi  sparsi  qua 
e  là  sul  dorso  della  montagna  rallegrano  la 
vista,  ed  in  fondo,  dietro  Porlezza,  si  ergono 
le  acute  e  nude  cime  della  Val  Cavargna.  — 

Tavordo,  San  Pietro,  Piano,  presso  un  palu¬ 
doso  laghetto,  Bene-Lario,  Grandola,  sono  fer¬ 
mate  della  ferrovia.  A  Cardano,  la  scena  è 
imponente:  sotto  ai  piedi  Menaggio;  di  fronte 

11  Legnone,  il  Legnoncino,  la  Grigna  di  Man- 
dello,  gli  alti  monti  della  Valtellina  e  della 
Svizzera  ;  a  destra  il  San  Primo  ;  fra  Me  - 
naggio  e  quei  monti  il  lunghissimo  tratto 
di  lago  che  corre  da  Gravedona  al  nord 
fino  a  Bellagio  ed  oltre,  nel  ramo  di  Lecco, 
quasi  a  Mandello  al  sud  :  e  piroscafi  e  barche 
e  vele  solcano  quelle  acque  azzurre  scintil¬ 
lanti  di  sole,  crespate  da  brezza  leggera.  È  a 
menzionarsi  quest’ultimo  tratto  di  ferrovia, 
da  Cardano  a  Menaggio,  siccome  opera  d’arte. 
Senza  ingranaggi,  a  rotaie  lisce  e  comuni, 
supera  la  pendenza  del  cinquanta  per  mille: 
l’unica,  così  mi  fu  detto,  in  Italia.  È  vero?... 

Dall’aprile  all’ottobre  questa  ferrovia  è  fre¬ 
quentatissima:  è  la  via  più  breve  fra  Lugano 
ed  il  Lario,  e  mediante  l’altro  tronco  Ponte 
Tresa-Luino,  fra  il  Lago  di  Como  ed  il  Lago 
Maggiore. 

Ed  eccomi  ritornato  sul  Lago  di  Como.... 

Vi  mando  alcune  fotografie  di  questa  parte 
ridente  dell’Alta  Italia.  Potete  servirvene  per 
il  giornale?... 


BELLE  ARTI 

FONTANA  A  COSTANTINOPOLI 

(da  un  quadro  di  A.  Formis). 

Una  delle  cose  più  caratteristiche  a  Co¬ 
stantinopoli  è  una  fontana,  attorno  alla  quale 
si  agglomerano  nella  loro  orientale  indolenza 
popolani  e  mercanti. 

I  pittori,  che  vanno  a  Costantinopoli,  non 
mancano  di  ritrarla.  E  la  ritrasse  dal  vero 
il  pittore  Achille  Formis  in  un  quadro  ,  del 
quale  vi  presentiamo  la  parte  più  viva,  e  che 
ritrae  fedelmente  la  fisonomia  musulmana 
dell’  antica  Bisanzio ,  nei  tipi  delle  figure, 
nelle  mosse  ,  nei  costumi ,  negli  effetti  della 
luce  e  dell’ombra,  in  quell’insieme  di  costru¬ 
zioni  e  di  piante. 


A  B  UENOS-A  Y  RE  S. 

Miguel  .Tuarez  Celman,  che,  dopo  lo  scoppio 
della  rivoluzione,  aveva  potuto  ritornare  alla 
presidenza  della  Repubblica  Argentina,  fu  co¬ 
stretto  a  dimettersi,  altrimenti  un’altra  rivo¬ 
luzione  contro  di  lui  era  imminente.  Nel  suo 
posto  passò  il  dottor  Pellegrini,  che  .fin  qui, 
fu  vice-presidente.  Diamo  a  pag.  516  i  ritratti 
di  tutti  e  due.  La  Repubblica  Argentina  versa 
sempre  in  tristi  condizioni. 

Che  differenza  da  oggi  al  giorno  in  cui  il 
Parlamento  Argentino  inaugurava  la  sua  ul¬ 
tima  sessione!....  Allora  il  presidente  annun¬ 
ciava  imperterrito  a  tutto  il  mondo  che  le 


condizioni  della  Repubblica  si  trovavano  flo¬ 
ridissime,  e  che  mai  erano  state  così  felici  !... 
Altro  che  floridezza!  altro  che  felicità!.... 

Il  nostro  disegno  a  pagina  517  mostra  ap¬ 
punto  il  palazzo  del  Parlamento  a  Buenos- 
Ayres,  nel  giorno  dell’apertura  di  quella  ses¬ 
sione  famosa  :  la  folla,  agglomerata ,  sta  os¬ 
servando  la  sfilata  dei  deputati. 


FANTASIE  DI  SCRITTORI  CELEBRI 

NOSTRA  PATRIA. 

0  terra  nostra ,  o  terra  nostra ,  o  nostra 
patria  !  Risuona  altamente,  o  cara  parola  !  — 
Non  s’ innalza  un  colle  verso  1’  orizzonte  del 
cielo  ,  non  scende  una  valle  ,  non  si  bagna 
una  sponda  più  amata  del  nostro  nordico 
paese,  —  terra  dei  nostri  padri. 

* 

La  patria  nostra  è  povera  ,  e  tale  rimane 
per  colui  che  brama  l’ oro  ;  uno  straniero  le 
passa  dinanzi  superbamente;  ma  noi  amiamo 
questo  paese:  con  le  sue  lande,  le  sue  alpi, 
i  suoi  dirupi ,  è  pur  sempre  per  noi  un 
paese  d’oro. 

Noi  amiamo  il  muggito  dei  nostri  fiumi, 
e  il  balzellare  dei  nostri  ruscelli ,  il  mesto 
mormorio  delle  cupe  foreste,  la  nostra  notte 
stellata,  la  nostra  luce  estiva  :  tutto ,  tutto 
ciò  che  qui  appare  e  canta  muove  a  vicenda 
il  nostro  cuore. 

* 

Qui  si  combatte  la  lotta  dei  nostri  padri 
col  pensiero,  la  spada  e  l’aratro;  qui  nel  tempo 
sereno  come  nel  nuvoloso,  nella  prospera  come 
nell’avversa  fortuna,  batte  il  cuore  del  popolo 
finno  che  ogni  cosa  sopportò. 

* 

Chi  conta  bene  il  numero  delle  battaglie 
che  questo  popolo  sostenne,  allorché  la  guerra 
si  agitava  di  valle  in  valle ,  allorché  venne 
il  gelo  con  le  angoscie  della  fame?  —  Chi 
misura  tutto  il  suo  sangue  sparso  e  tutta  la 
sua  pazienza? 

Anche  noi  abbiamo  un  paese,  una  patria; 
chi  v’  ha  sulla  terra  più  degno  di  tenerla 
cara  e  preziosa?  —  Noi  possiamo  stender  la 
nostra  mano  e  mostrare  lietamente  il  mare 
e  la  spiaggia  e  dire:  Vedi  codesto  paese? 
Questo  è  la  nostra  patria. 

* 

0  terra,  o  terra  dai  mille  laghi ,  ove  abi¬ 
tano  il  canto  e  la  fedeltà,  ove  il  mare  della 
vita  a  noi  porge  una  riva ,  terra  della  no¬ 
stra  antichità,  terra  del  nostro  avvenire,  non 
avesti  mai  timore  della  tua  povertà ,  fosti 
libera,  gioconda  e  sicura! 

* 

La  tua  flora ,  financo  nel  germoglio ,  può 
maturare  a  suo  agio.  Vedi,  dal  nostro  amore 
salirà  più  alto  la  tua  luce,  il  tuo  splendore, 
il  tuo  piacere,  la  tua  speranza,  —  e  più  alto 
risuonerà  anco  una  volta  il  nostro  canto  pa¬ 
triottico. 

Dallo  svedese  di  G.  L.  Runeberg. 

LA  LINGUA  SVEDESE. 

0  lingua  della  gloria  e  degli  eroi!  Come 
ti  agiti  nobile  e  robusta!  Il  tuo  suono  è 
puro  qual  suono  di  bronzo ,  sicuro  è  il  tuo 
cammino  come  il  cammino  del  sole.  Tu  ti 
trattieni  sulle  alture ,  ove  stanno  i  tuoni  e 
le  mille  tempeste;  il  fascino  più  basso  delle 
valli  mai  non  onorò  la  tua  cintura.  Specchia 
ora  il  tuo  volto  nel  lago  per  lavarne  con  vi¬ 
gorosi  tratti  nell’onde  fresche  l’estraneo  bel¬ 
letto;  bentosto  forse  sarà  troppo  tardi. 

Dallo  svedese  di  Es.  Tegner. 

(Traduzioni  di  Maria  Merini). 
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Veduta  di  Menaggio, 


Il  viadotto  presso  Grandola. 

LUNGO  LA  FERROVIA  MenAGGIO-PORLEZZA  f da  fotografie  del  signor  Nessi  di  Como). 
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Il  monte  Crocione. 

LUNGO  LA  FERROVIA  MenAGGIO-PORLEZZA  ( da  fotografie  del  signor  Nessi  di  Como). 
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MACCHIETTE  DI  STAGIONE 

Una  delle  classi  più  occupata  e  preoccu¬ 
pata  ,  in  questo  momento ,  è  quella  “  delle 
persone  che  fanno  tanto  ridere.  „ 

Si  sa  che  ogni  uomo ,  per  piacere  alle 
donne,  per  rendersi  amabile  in  società,  cerca 
d’avere  almeno  un  talentaccio  qualsiasi,  per 
poi  farne  pompa  nelle  riunioni  e  diventare, 
per  così  dire,  una  specialità. 

Così,  abbiamo,  il  giovane  che  sa  fare  i  so¬ 
netti  a  rime  obbligate;  il  giovane  che  sa 
inventare  le  sciarade;  quello  che  schizza  i 
profili  e  “  colpisce  sempre  la  rassomiglianza  „ 
—  così,  c’è  quello  che  suona  il  pianoforte  a 
orecchio  in  un  modo  che  pare  impossibile; 
quello  che  sa  canticchiare  pezzi  d’  operetta, 
romanze  di  Denza  e  di  Tosti;  quello  che, 
con  le  mani ,  sa  fare  le  ombre  sul  muro  e 
via  dicendo. 

Ma  la  classe  più  invidiata  è  quella  delle 
“  persone  che  fanno  tanto  ridere.  „ 

Queste  persone ,  nella  stagione  dei  bagni 
e  della  villeggiatura,  sono  assolutamente  ne¬ 
cessarie  a  tutte  quelle  tribù  d’oziosi  d’ambo 
i  sessi  che  sbarcano  la  giornata  nei  giardini, 
nei  boschi,  o  sulla  rotonda  d’uno  stabilimento 
balneare. 

Non  c’è  grossa  o  piccola  riunione  che  non 
abbia  la  persona  che  fa  ridere. 

Figuratevi  :  un  amico  vi  porta  in  una  cam¬ 
pagna  ,  in  una  palazzina ,  in  un  club  di  ca¬ 
nottieri,  o  che  so  io,  e  vi  dice: 

—  Vedrai  come  si  passa  bene  la  serata! 

Si  entra  nel  circolo  degli  sfaccendati,  l’a¬ 
mico  vi  presenta,  vi  mette  a  vostro  agio,  poi 
dà  un’occhiata  in  giro  e,  con  accento  di  mal¬ 
umore,  domanda: 

—  Come?  non  è  ancora  venuto  coso? 

—  No:  coso  non  s’è  ancora  visto. 

—  Che  peccato  !  avresti  riso  tanto. 

—  Chi  è  coso? 

—  Ah  ,  è  un  matto  che  ci  fa  fare  tante 
di  quelle  risate!  Vedrai! 

* 

*  * 

C’  è  una  quantità  incredibile  di  questi  si¬ 
gnori  cosi  in  mezzo  alla  società. 

Sono  individui  che  sanno  miagolare  come 
i  gatti ,  abbaiare  come  i  cani ,  cantare  come 
i  galli ,  pigolare  come  la  chioccia  ,  ragliare 
come  i  somari,  e  che  dicono,  ogni  tanto,  con 
aspetto  di  legittimo  orgoglio: 

—  Quando  vado  in  campagna,  la  notte,  fo 
abbaiare  tutti  i  cani  e  ragliare  tutti  gli  asini 
del  vicinato. 

Oltre  a  ciò  ,  sanno  fare  una  quantità  di 
giochi  con  la  bocca;  per  esempio  imitare  lo 
scoppiettìo  di  un  parco  di  fuochi  artificiali, 
comprese  le  esclamazioni  ammirative  della 
folla  ;  sanno  contraffare  il  rumore  stridente 
della  sega  sopra  un  pezzo  di  legno  o  a  di¬ 
rittura  la  partenza  d’un  treno,  coi  gridi  dei 
conduttori  e  lo  scaricamento  del  vapore  :  sono 
essi  che  sanno  parlare  come  il  Ferravilla  e 
come  Tommaso  Salvini ,  essi  che  sanno  imi¬ 
tare  i  gesti  a  scatti  della  Duse;  essi  che 
mangiano  delle  candele  accese,  fatte  con  mela 
e  mandorla;  essi  che  cavano  una  testa  dia¬ 
bolica  da  un’arancia;  essi  che  salutano  per 
via  gente  che  non  conoscono;  essi  che  fanno 
svegliare  notai  e  levatrici ,  sotto  pretesto  di 
testamenti  e  di  parti;  essi  che  cambiano, 
nella  notte,  le  scarpe  deposte  davanti  l’uscio 
delle  camere,  nei  corridoi  d’albergo;  essi  che 
fermano  un  cocchiere  per  dirgli: 

—  Vetturino:  sei  libero? 

—  Si. 

—  Viva  la  libertà! 

* 

«r  * 

In  questo  genere,  c’è  ima  specie  più  fine, 
che  sarebbe  quella  propriamente  per  salotto. 
A  questa  specie  appartengono  coloro  che 


sanno  fare  la  predica  del  prete  inglese,  non 
dicendo  altro  che  i  primi  dieci  numeri  tante 
volte  quanto  occorre;  coloro  che  sanno  ese¬ 
guire  tutta  una  messa ,  con  la  voce  grave 
del  celebrante ,  quella  acuta  del  chierichetto 
e  la  tossettaccia  secca  della  vecchia  solitaria 
che  biascica  il  rosario  in  un  angolo  della 
cappella;  coloro  che  rifanno  i  gesti  affettati 
e  sdolcinati  della  zitellona  escita  un  momento 
prima  del  salotto;  coloro  che  sanno  cantare 
una  romanza  senza  parole  ,  che  riproducono 
la  scena  del  contadino  testimonio  davanti 
alla  Corte  d’Assise;  che  fanno  escire  il  fumo 
della  sigaretta  dal  naso  e  dalla  bocca,  a  cir¬ 
coli  come  tanti  0  0  0  lanciati  nello  spazio; 
che  scrivono  sui  ventagli  delle  signore  :  Per¬ 
chè  crudel  70  —  Se  SO  mor  per  te? 

* 

*  * 

Il  talento  di  costoro  si  sviluppa  ,  special- 
mente  ,  per  organizzare ,  in  campagna ,  una 
recita  qualunque ,  o  per  beneficenza  o  per 
puro  divertimento. 

Essi  trovano  la  produzione,  copiano  le  parti, 
facendo  sbagli  apposta  perchè  gli  attori  pi¬ 
glino  una  quantità  di  papere;  sono  essi  che, 
con  mobili  domestici ,  con  tende ,  paraventi, 
credenzoni,  bauli,  sanno  improvvisare  un  pal¬ 
coscenico;  essi  che  dipingono  le  scene:  che 
compongono  un’orchestra  di  ocarine;  che  rie¬ 
scono  a  raccapezzare  il  vestiario  e  a  educare 
le  voci  di  dentro ,  i  rumori  di  una  vettura 
e  tutte  le  altre  diavolerie  che  occorrono  die¬ 
tro  le  quinte. 

Quanto  a  se  stessi,  non  hanno  superbia; 
essi  non  vogliono  altra  parte  che  quella  del 
suggeritore ,  poiché  è  nella  buca  che  pos¬ 
sono  impiegare  tutte  le  risorse  della  loro  ma¬ 
lizia.  Suggeriscono  ora  troppo  piano,  ora  troppo 
forte  ,  ora  troppo  adagio  ,  ora  troppo  rapi¬ 
damente  ,  sempre  in  modo  da  far  impape¬ 
rai  gli  attori  e  provocare  risate  generali: 
poi,  guardano  troppo  gli  stivalini  delle  at¬ 
trici,  e  fanno  boccaccie  all’amoroso,  nella  scena 
più  patetica,  più  lacrimosa ,  per  costringerlo 
a  scoppiare  in  una  risata. 

* 

*  * 

Ne  ricordo  due  di  questi  tipi  diverten¬ 
tissimi. 

Era  l’epoca  in  cui  s’andava  ancora  in  pri¬ 
gione  per  debiti  e  uno  dei  due  colleghi  e 
rivali ,  invece  di  passar  1’  estate  in  campa¬ 
gna,  a  divertir  le  signore ,  era  stato  arre¬ 
stato  per  certe  cambiali  non  pagate,  e  chiuso 
in  carcere. 

Nell’autunno,  esce  e  incontra  l’amico  che 
gli  dice  : 

—  0  dove  ti  sei  cacciato  ,  che  nessuno  ti 
ha  più  visto?  Tutti  e  tutte  ti  desiderevano ! 

L’altro  arrossendo  un  pochino: 

—  Sai!...  sono  stato  fuori. 

—  Guarda  un  po’:  invece,  dicevano,  che 
eri  dentro. 

(Dal  Don  Chisciotte).  GANDOLIN. 


Nel  prossimo  numero ,  comincieremo 


un  romanzo  nuovissimo ,  che  in  Italia 
sarà  assai  gustato.  Non  è  una  delle 
solite  esagerazioni,  il  chiamarlo  eccel¬ 
lente.  A  taluni  parrà  addirittura  un 
capolavoro.  S’  intitola 

IO. 


Nel  prossimo  numero  vedrete  guai  penna 
potente  l’ha  scritto. 


NOVITÀ  SCIENTIFICHE. 

Per  distruggere  i  microbi  dell’ac¬ 
qua.  —  Gli  esperimenti  compiuti  a  Berlino 
nei  laboratori  dei  professori  Rock  e  Fraenkel, 
hanno  provato  che  bisogna  prolungare  per 
quindici  minuti  l’ebollizione  dell’acqua  affine 
di  renderla  sterile.  Per  essere  poi  assoluta- 
mente  sicuri  di  distruggere  in  essa  tutti  i 
microbi,  anche  i  più  resistenti,  è  necessario 
farla  bollire  per  un’ora. 

Scoperta  di  fossili.  —  Nella  regione 
resa  celebre  dalla  scoperta  degli  uomini  fos¬ 
sili  di  Mentono,  è  stata  esplorata  testé  dal 
signor  Rivière  una  grotta  preistorica,  conte¬ 
nente  interessanti  avanzi  fossili  ed  anche 
scheletri  completi  di  diversi  animali.  Questa 
grotta  è  situata  alla  Combe,  nel  cantone  di 
St.-Vallier,  dipartimento  delle  Alpi  marittime. 

Il  fondo  del  Mediterraneo.  —  Si  cre¬ 
deva  che  le  grandi  profondità  del  Mediter¬ 
raneo  fossero  quasi  disabitate  ;  e  ciò  perchè 
'  e  esplorazioni  fatte  in  passato  erano  state 
eseguite  con  sistemi  imperfetti.  Ora  il  prin¬ 
cipe  di  Monaco  ha  voluto  applicare  al  Medi- 
terraneo  i  nuovi  metodi  che  aveva  impiegati 
aer  lo  studio  delle  grandi  profondità  dell’O¬ 
ceano.  I  risultati  delle  sue  ricerche  hanno 
dimostrato  che  le  regioni  marine  supposte  per 
o  innanzi  deserte,  sono  invece  popolate  di 
animali  di  varia  specie. 

Cometa  ritrovata.  —  Il  prof.  E.  Weissj 
direttore  della  specola  astronomica  di  Vienna, 
ìa  annunciato  a  quella  Accademia  imperiale 
delle  scienze  che  la  cometa,  scoperta  il  2  set¬ 
tembre  1888  da  Bernaad,  e  chiamata  col  suo 
nome,  e  che  era  scomparsa,  è  stata  di  nuovo 
ritrovata  È  visibile  solo  mediante  un  forte 
telescopio. 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

Il  teatro  d’ Adelina  Patti.  —  La  si¬ 
gnora  Adelina  Patti  inaugura  questo  mese  di 
agosto  il  teatro  che  ha  fatto  costruire  nel 
suo  palazzo  di  Craig-y-Nos.  Potrà  contenere 
duecentocinquanta  persone  e  sulla  scena  po¬ 
tranno  muoversi  una  trentina  di  figuranti. 
La  decorazione  della  sala  è  una  meraviglia 
di  buon  gusto.  Questo  capriccio  costa  alla 
diva  200,000  franchi. 

La  nuova  città  di]  America.  —  Il  mi¬ 
nistro  francese  degli  esteri  è  stato  informato 
ufficialmente  dal  governo  di  Nicaragua  che 
le  fondazioni  di  una  nuova  città  e  di  un  porto 
aperto  al  commercio  di  tutte  le  nazioni  sono 
state  gettate  recentemente  nel  sito  dove  si 
troverà  l’ingresso  del  futuro  canale  interocea¬ 
nico,  dalla  parte  dell’oceano  Atlantico.  La 
nuova  città  si  chiamerà  America. 


IL  MOMENTO  D'OZIO 

Sciarada. 

Il  primo  è  pianticella 
Che  sottile  profumo  intorno  spande. 

È  l'altro  nelle  storie 

Breve  nome  che  suona  e  tristo  e  grande. 

L 'inter  fu  duce  a  cui 

Sorriser  le  vittorie, 

Ma  ancor  da’  regni  bui 

Dell’ ucciso  fratei  l’ombra  gli  grida: 

“  Sei  fratricida  !  „ 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Cam-pal-dino. 


POSTA  APERTA. 

P.  B.  Cast rovillari. Allageenna!...  —  A.  C.  Roma’ 
Le  siamo  riconoscenti,  e  pubblicheremmo  volen¬ 
tieri,  se  non  fosse  una  fantasia  troppo  fosca.  Se 
vorrà  scegliere  qualche  bel  racconto  umoristico,  lo 
accoglieremo  a  braccia  aperte.  Ancora,  grazie.  — 
Signora  Giulia  Gentile.  Le  sue  leggende  renane 
saranno  inserite  appena  lo  spazio  lo  consentirà. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deM’IUustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò- 
(  prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
I  e  i  trattati  internazionali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


527 


BINOCCOLO  ACROMATICO 

Miniatura 

LILLIPUT 

Grandezza  V2  naturale 
Ogni  commissione  di  lo  binoc¬ 
coli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Prezzo,  Lire  20 

con  cordone  e  borsetta. 

'  Il  binoccolo  Lilliput,  formato  sudati  della  Commissione  di  studi  pratici  sul 
tiro  d'artiglieria  di  Poltiers  (Francia)  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse,  alla  caccia,  ecc.  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet.  11  Lilliput  rende  i  medesimi  servizi  dei 
binoccoli  di  grande  formato  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un 
grande  binoccolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il 
nostro  nome  e  la  nostra  marca  su  ogni  binoccolo,  onde  evitare  contraffazioni. 
E.  Kraus»  e  Comp.,  fabbricanti  del  doppio  cannochiale  Modello  1K36, 
fornito  al  governo  Germanico.  Ottenuta  la  più  grande  ricompensa  all’espo¬ 
sizione  universale  di  Melbourne  1833-89.  “  First  Order  of  Merit ,,.  Milano,  15, 
Via  S.  Andrea.  —  Case  a  Parigi,  Londra,  Lipsia,  Pietroburgo. 

Signori  E.  KRAUSS  &  Comp.,  Milano. 

Saluzzo  5-10-89.  Non  esito  dichiarare  che  i  binoccoli  ricevuti  dalla  vostra 
casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità  che  pel  modico  prezzo 
e  che  i  LILLIPUT  non  hanno  bisogno  di  reclame  per  essere  raccomandati 
essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale. 

Fir.  Fregonara  Carlo,  Uff.  pag.  12.0  cavalleria. 


Ammobigliamenfo  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento, 
Villa,  Istituto,  ecc.,  a  seconda  delie  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 


Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Priocipali 

Studio  c  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  86 

MILANO. 


Opera  in  associazione 


IL 


ut  o 


QUID 


n 


UDII 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili 

riccamente  illustrato  da  GIUSEPPE  PENNASILICO 

È  una  delle  grandi  creazioni  dell’illustre  scrittore.  Vi  è  dipinta 
l’aristocrazia  romana  con  vivacità  di  colori,  ma  senza  le  scosse  e 
gli  sbalzi  che  caratterizzano  i  romanzi  d’oggidì.  Il  suo  procedere, 
dice  un  critico  competente,  corre  liscio,  tranquillo,  come  una  bar 
chetta  elegante  sul  lago  chiaro  e  sereno  come  uu  bel  mattino  di 
settembre,  quando  il  monte  non  ha  nebbia,  il  sole  non  ha  nubi.  A 
rendere  più  smagliante  la  tavolozza  dell’  illustre  scrittore,  si  ag¬ 
giungono  i  magnifici  disegni  del  distinto  artista  G.  Pennasilico. 

Escono  2  dispense  la  settimana  di  8  pag.  in-8  grande  illustrate. 

Centesimi  10  la  Dispensa. 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA  :  LIRE  CINQUE. 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  7. 

Sono  uscite  le  prime  otto  dispense. 

Dirigere  commiss,  e  ‘vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ISTITUTO  UH 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento 

Alili®  41° 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande 


Sonnambula  Anna 

Ch  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’AMICO  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 

SCUDI  e  CORONE 

ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

Un  nuovo  romanzo  di  A.  G.  Barrili  è  sempre  un  lieto  avvenimento 
per  i  lettori  e  le  lettrici.  Questo  che  esce  oggi  è  uno  dei  più  inte 
ressanti  e  moderni  che  siano  usciti  dalla  penna  di  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni. 


Un  volume  in-16  di  380  pagine.  —  Lire  Quattro. 
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lumi  (5.a  edizione)  ....  2  — 
Tizio  Caio  Sempronio  ( 2.a  ediz.)  3  — 
L'olmo  e  l’edera  (10.a  edizione).  1  — 
Diana  degli  Embriaci  (2.a  ediz.)  3  — 
Lutezia  (2.a  edizione)  ....  2  — 
La  conquista  d' Alessandro  (2.a 

edizione) . 4  — 

Il  tesoro  di  Golconda  ( 2.“  ediz.)  3  50 
LI  merlo  bianco  (2.a  edizione)  .  3  50 
La  donna  di  picche  (3.a  edizione)  4  — 


(2.a 


V  undecimo  comandamento 

edizione) . 

Il  ritratto  del  diavolo  (2.a  edi¬ 
zione)  . 

Il  biancospino  i2.a  edizione).  . 
L’anello  di  Salomone  (3.a  ediz.) 
0  tutto  o  nulla  (2.a  edizione)  . 
Fior  di  Mughetto  (4.a  edizione) 
Dalla  rupe  (2.a  edizione)  . 

Il  conte  Rosso  (3. edizione) 
Amori  alla  macchia  (3.a  ediz.). 
Victor  Hugo,  discorso  .  . 
Monsù  Tome  (2.a  edizione) 

Il  lettore  della  principessa 

edizione) . 

Casa  Polidori  (2.a  edizione) 

La  Mantanara  (2  a  edizione) 
Uomini  e  bestie.  .  .  . 

Arrigo  il  Savio  (2  a  edizione) 
La  spada  di  fuoco  .  . 

Il  giudizio  di  Dio  .  . 

Il  Dantino . 

Zio  Cesare,  commedia  . 

La  signora  Alitar i  .  . 

La  Sirena . 


2  a 


3  - 


4  — 

3  50 
3  50 
3  50 
3  50 
3  50 
3  50 

2  50 

3  5o 

4  — 
4  — 
4  — 

3  50 

3  50 

4  — 

3  50 
3  50 
1  20 
3  50 
o  _ 


IN  PREPARAZIONE  : 

Occhio  di  sole.  —  Ròsa  di  Gerico.  —  Il  prato  maledetto. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


URICA 


Seconda  edizione  della 

di  AMNIE  VIVANTI  con  pre¬ 
fazione  di  Giosuè  Carducci.  — 

L’edizione  è  quella  elegantissima 
in  formato  bijou  in  cui  abbiamo  stampato  le  poesie  del  Panzacchi  e 
del  D’Annunzio.  È  grande  il  rumore  che  ha  levato  questo  volume 
di  versi  che  prorompono  da  un  vero  temperamento  lirico,  che  molte 
volte  rapiscono,  come  dice  il  Carducci.  —  Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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igHBHgggh 


’ia 

specialità  di 

A.MIGONEc  C. 

dedicala  a  S.  9rC.  U  Regina  i" Italia 

Sapone.  Margherita  -u  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  2  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  ..  Margherita  ■*  »  1.50 

Articoli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo . 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  15 
»  a  »  di  raso  »  22 
Si  vende  da 

ANGELO  HIGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 

e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 

m 


Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  Beniamino 

dorso  Vittorio  filma  nude.  36.  Milano. 


PTI  JNNIIN7I  RlfCVrtNft  •  in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso 
uni  annullili  01  luuriivnu  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  16tj. 

BATTAGLIA  ,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania ,  Austria  e 


—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G. 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


tOEUA 

\\  colore 


mx  TLCmmLlriz» 

I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
•-testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ ACQUA  Di  CHININA 

A.  MXOONE  &  O. 

Si  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  JSIGOWE  &  0. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
'ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ABGELO  HIOOBB  &  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


NON  PIÙ  SCARPE 

Tagliate  ©  Screpolate 

coll'uso  dell'indispensabile 

vernice  composta  di  sostanze  vegetali,  punto 
corrosive  e  che  mantengono  sempre  morbida 
la  calzatura.  Utilissima  anche  pei  finimenti  e 
per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È  da  racco¬ 
mandarsi  che  di  tanto  in  tanto  .  si  lavino 
mediante  spugna  inzuppata  d’  acqua,  gli  og¬ 
getti  nei  quali  si  fece  uso  deWindis  pensabile 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone. 


LUCIDO  BRILLANTE  MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calzature  o  finimenti  senza  danneggiare  o 
corroderne  la  pelle.  Il  suo  uso  è  facilissimo  ,  basta  immergere  nel  li¬ 
quido  un  pennello.  Si  passa  col  medesimo  sulla  calzatura  o  sul  fini¬ 
mento,  che  poi  si  strofina  con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così  il  lucido 
brillante  e  resistente  che  si  desidera. 

Centesimi  75  il  vaso  —  Centesimi  50  il  vasetto. 


SAPONE  DI  FIELE 

per  levare  qualunque  macchia  su 
abiti,  calze  od  altro,  riducendoli  a 
nuovo  senza  punto  alterarne  i  colori. 

Centesimi  50  cd  pezzo. 


SAPONE  METALLICO 

non  corrosivo  per  pulire  oro  ,  ar¬ 
gento  ,  plaqué ,  o  qualunque  altro 
mettilo. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimcnto, 
irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4.50  e  8.50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
l  ire  Una. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLI  A. 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
delia  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  !..  IO. 

Direttore  medico:  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


piu  TEEfES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Yitt.  Em.,  51. 


Questa  settimana  esce 


ALLE  RIVE  DEL  PliTA 


FERDINANDO  RESASCO 


PARTE  PRIMA. 

L’IMBARCO  e  LA  TRAVERSATA 

PARTE  SECONDA. 

MONTEVIDEO  e  BUENOS  AYRES. 
LA  NUOVA  BABILONIA 


PARTE  TERZA. 

LE  PROVINCIE  della  REPUBBLICA 
ARGENTINA.  ESCURSIONE  nelle  COLONIE 

PARTE  QUARTA. 

CORDOBA  e  ROSARIO. 


Lire  5.  —  Un  elegante  volume  di  600  pagine. 


Lire  5. 


Milano.  -  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori.  -  Milano. 


IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 


Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  del  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  eco.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 

Terza  edizione 

Un  voi.  in-16  di  470  pag.  —  L.  5. 

Dirigere  commiss.  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


IN  VACANZA 

Lettore  illustrate  per  i  Fanciulli 

RACCOLTE  DA 

A.  TEDESCHI  e  CORDELIA 


Nelle  ore  calde  dei  mesi  di  vacanza,  si 
cerca  l’ombria  dei  boschetti,  e  si  riposa 
volentieri  sotto  i  grandi  alberi  secolari, 
con  un  libro  fra  le  mani,  che  vi  faccia 
passare  bene  il  tempo  con  una  grande 
varietà  di  racconti  divertenti,  di  gra¬ 
ziose  poesie,  (li  bozzetti,  di  fiabe,  con 
un  libro  insomma  come  questo ,  che 
appunto  perciò  s’ intitola  In  vacanza. 

Un  volume  di  520  pag.  con  334  ine. 

Lire  6,50. 

Dirigere  commiss.  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves ,  editori.  Milano. 


Stabilimento  tipografico  letterArio-artìstiuo  dei  Fratelli  Treves.  editori  Milano 


E  Brunetti.  Unente. 


24  Agosto  1890- 


Volume  XXVII.  —  N.  34. 


DONO 
agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  -  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  -  Ti  ratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  S.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


ANCORA  A  BUEN0S-AYRES 

Di  Buenos-Ayres,  mentre  scriviamo,  si  parla 
da  tutti.  Ne  abbiamo  noi  stessi  discorso  negli 
ultimi  numeri,  pubblicando  varie  vedute  della 
capitale  argentina,  e  i  ritratti  del  presidente 
caduto  e  del  presidente  nuovo.  In  questa  pa¬ 
gina,  eccovi  l’edificio  della  Società  Nazionale 
Italiana  fiorente  a  Buenos-Ayres  e  che  inte¬ 
ressa  specialmente  a  noi 
Italiani.  —  La  Società 
“  Colonia  Italiana  „  a 
Buenos-Ayres,  sorta  da 
pochi  anni,  è  una  delle 
prove  di  quale  opero¬ 
sità  e  giud  ziosa  previ¬ 
denza  i  nostri  conna¬ 
zionali  dànno  saggio  in 
quella  terra  lontana. 

Nell’ 8  aprile  1877,  co¬ 
minciò  coll’istituire  una 
associazione  di  mutuo 
soccorso  e  istruzione  per 
iniziativa  di  alcuni  con¬ 
nazionali.  Fin  dalla  sua 
fondazione  ha  mante¬ 
nuto  le  scuole  femmi¬ 
nili,  oggi  fiorentissime. 

Leopoldo  Marenco,  Ed¬ 
mondo  De  Amicis,  il 
deputato  Berio  le  visi¬ 
tarono  e  le  lodarono  di 
gran  cuore.  La  Società 
Colonia  Italiana  „  che 


fino  al  1885  tenne  la 
sua  modesta  residenza 
in  una  casa  di  via  Pie- 
dad,  potè  in  breve  al¬ 
largarsi.  Quando  non 
contava  ancora  duemila 
associati ,  acquistò  un 
terreno,  e  vi  collocò  la 
p:etra  fondamentale  di 
un  edificio  proprio  il  26 
ottobre  1884  ;  e  lo  inau¬ 
gurò  il  26  dicembre  del¬ 
l’anno  dopo.  Nel  salone 
sociale,  sono  collocati  i 
ritratti  di  Andrea  Sei- 
tun  ed  Emilio  Dentone, 
cui  si  deve  tanta  parte 
del  progresso  della  Co¬ 
lonia.  11  presidente  at¬ 
tuale  è  il  signor  Felice 
Gambetta  ;  il  numero 
attuale  dei  soci  è  di 
4200;  il  suo  patrimonio 
è  di  Pesos  78,418.  — - 
La  maestà  dell’edificio 
è  degna  della  Società 
che  lo  eresse.  Sempli¬ 
cità  e  grandiosità  di 
linee:  nessun  sopracca¬ 
rico,  nessuno  di  quei 
fronzoli,  che  si  vedono, 
invece,  nelle  costruzioni 
preferite  dagli  Argen¬ 


tini.  Basta  entrare  nella  Piazza  della  Vittoria, 
dove  avvennero  le  stragi  del  26  luglio  pas¬ 
sato,  per  trovarvi  edifici  certo  grandiosi  e  co¬ 
modi,  ma  privi  di  quella  purezza  di  linea,  la 
quale  si  ammira  negli  edifici  italiani.  A  pro¬ 
posito  di  codesta  piazza,  ormai  storica  e  fa¬ 
mosa  (ne  abbiamo  dato  il  disegno  al  nutn.  32) 
eccovi  i  brani  d’una  lettera  da  Buenos-Ayres,  I 
che  si  leggerà  certo  con  interesse  : 

“  La  Piazza  della  Victoria  è  la  gran  piazza  I 


Buenos-Ayres:  Edificio  della  Società  Nazion 


più  centrale  di  Buenos-Ayres,  come  la  piazza 
del  Duomo  è  Milano,  quella  di  San  Marco  in 
Venezia,  quella  del  Sol  a  Madrid:  centrale  per 
l’importanza  e  il  moto  della  vita  cittadina, 
ma  non  per  la  sua  posizione,  perchè  si  trova 
in  un  estremo  della  città  La  piazza  è  va¬ 
stissima,  come  del  resto  sono  quasi  tutte  le 
altre  di  Buenos-Ayres:  la  Constiiucion,  11  Set¬ 
tembre,  General  Savalle,  ecc.  Esteticamente, 
non  offre  attrattive  speciali,  sebbene  la  sua 

posizione  sia  bellissima 
e  la  circondino  alcuni 
buoni  edifici,  principale 
fra  tutti  il  palazzo  go¬ 
vernativo  che  si  stacca 
isolato  in  un  dei  lati, 
vicino  al  fiume. 

“  Nella  Piazza  della 
Vittoria  (o  25  Maggio 
come  si  chiama  ufficial¬ 
mente)  si  concentra  la 
parte  più  importante 
del  moto,  della  vita  cit¬ 
tadina;  se  non  è  cen¬ 
trale,  è  centralizzante. 
In  essa  si  trovano  i 
Ministeri,  il  Congresso, 
la  Cattedrale,  i  Tribu¬ 
nali,  la  Dogana,  la  Bor¬ 
sa  di  commercio,  il  Mu¬ 
nicipio  ,  la  Direzione 
di  polizia;  ed  a  poca 
distanza  i  Banchi,  le 
officine  dei  giornali,  le 
migliori  botteghe,  le 
strade  meglio  selciate, 
i  più  importanti  stabi¬ 
limenti  pubblici  e  pri¬ 
vati.  Perciò  dalla  mat¬ 
tina  alla  sera,  non  nel 
centro  certamente,  per¬ 
chè  vi  sarebbe  spazio 
per  tutti,  ma  all’intor¬ 
no,  nei  larghi  marcia¬ 
piedi  e  nello  spazio  as¬ 
segnato  ai  veicoli,  la 
gente  e  le  carrozze  si 
inseguono,  s’incrociano, 
regna  un  movimento, 
un’animazione  straordi¬ 
naria.  —  Le  otto  grandi 
strade  che  vi  metton 
capo,  Rivadavia,  Victo¬ 
ria,  Bolivar.  San  Martin, 
Defensa,  Reconquista, 
Balcarce  e  25  Maggio, 
vomitano  incessante¬ 
mente,  come  torrenti  im¬ 
petuosi,  ondate  rumo¬ 
rose  di  popolo  e  di  vet¬ 
ture,  che  si  suddividono 
e  si  sparpagliano  in 
cento  file,  come  batta¬ 
glioni  che  si  stendono 
in  guerriglia.  I  tram- 
ways  e  le  carrozze  si 
ALE  ITALIANA.  avvicinano  e  si  ammuc¬ 
chiano  tanto,  che  pare 
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debbano  urtarsi  e  triturarsi,  e  d’ improvviso 
si  separano  ed  allontanano  con  rapidità  come 
se  fuggissero  spaventati. 

“  La  gente  affaccendata  che  corre,  i  saluti 
allegri,  le  conversazioni  animate  dei  gruppi, 
le  grida  di  cuidado  dei  vetturini,  i  canti 
discordi  dei  merciaiuoli  ambulanti  che  pro¬ 
clamano  a  squarciagola  la  loro  mercanzia,  gli 
urli  dei  venditori  di  giornali,  gli  squilli  di 
corno  delle  diligenze,  formano  a  tutte  le  ore 
uno  spettacolo  allegro  e  variato.  Là  si  pre¬ 
parano  e  organizzano  tutte  le  dimostrazioni, 
si  passano  le  rassegne  militari  nelle  grandi 
solennità,  si  fanno  le  più  splendide  illumina¬ 
zioni,  si  celebrano  i  fatti  più  importanti  della 
vita  cittadina  e  nazionale.  In  tali  giorni,  spe¬ 
cialmente  il  25  maggio  e  il  9  di  luglio,  che 
sono  i  giorni  delle  grandi  commemorazioni 
patriottiche,  come  succede  in  uguale  circo¬ 
stanze  nelle  piazze  centrali  delle  grandi  città 
europee,  lo  spettacolo  è  ancora  più  bello  e  im¬ 
ponente. 

“  Quando  c’è  una  rivista  militare,  la  Piazza 
della  Victoria  si  trasforma.  Le  truppe,  schierate 
in  linea  di  battaglia  e  in  formazione  di  colonna 
per  compagnie,  occupano  lo  spazio  assegnato  ai 
veicoli,  e  il  resto  della  piazza,  si  riempie  di 
una  moltitudine  compatta  e  impenetrabile  di 
gent9  di  tutti  i  paesi,  predominando,  com’  è 
naturale,  gli  Argentini  e  gli  Italiani.  Sapendo 
la  composizione  cosmopolitica  della  città,  è  fa¬ 
cile  immaginarsi,  ma  non  di  certo  dire  e  de¬ 
scrivere,  le  sorprese  che  si  ricevono,  le  foggie 
che  si  osservano,  i  tipi  che  si  vedono,  le  ra¬ 
rità  che  si  sorprendono,  le  esclamazioni,  le 
frasi,  le  parole  che  si  odono,  l’effetto  che 
produce  la  mescolanza,  la  confusione  di  tante 
lingue  e  dialetti  diversi. 

“  I  balconi  e  le  finestre  di  tutte  le  case 
all’intorno  della  piazza  si  riempiono  di  ma¬ 
trone,  e  giovinette  di  famiglie  :  curiosi  spun¬ 
tano  per  le  terrazze  e  pei  tetti,  e  paiono  dar 
moto  agli  edifici. 

“  Poi,  quando  le  truppe  sfilano  sotto  le 
finestre  del  palazzo  governativo,  dove  sta  il 
presidente  coi  ministri,  senatori,  deputati  ed 
alti  dignitari,  bisogna  udire  le  comparazioni 
strane,  le  critiche,  gli  elogi,  le  osservazioni 
che  si  fanno  dagli  Italiani,  Francesi,  Tede¬ 
schi,  Spagnuoli,  sopratutto  dagli  ex-militari 
europei.  Qua  si  ricordano  i  bersaglieri,  là  i 
zuavi,  da  un’altra  parte  gli  ulani,  più  lungi 
i  cacciatori:  parole  e  frasi  appassionate,  che 
muoiono  sulle  labbra  aperte  di  chi  le  pro¬ 
nunzia,  quando  alle  volte,  al  girare  il  capo, 
s’abbattono  i  suoi  sguardi  negli  sguardi  torvi 
e  biechi  d’una  faccia  minacciosa  e  terribile, 
che  esprimendo  la  collera  dei  sentimenti  of¬ 
fesi,  dimostra  d’aver  capito  e  dà  ad  intendere 
meglio  che  se  gridasse  : 

—  Badate  a  ciò  che  dite.  Questa  truppa  è 
così  buona  e  capace  di  morire  come  la  vo¬ 
stra.  Non  abbiamo  sangue  di  pecora  noi!  La 
patria,  l’onore,  il  valore,  qui  si  apprezzano 
tanto  almeno  quanto  in  casa  vostra. 

(da  Buenos-Ayres). 

Giuseppe  Ceppi. 


GRESSONEY 

villeggiatura  di  S.  IVI.  la  Regina. 

Più  d’ogni  descrizione,  l’incisione  che  pub¬ 
blichiamo  a  pagina  540,  vi  dice  che  paradiso 
alpino  è  quello  scelto  anche  quest’anno  dalla 
nostra  Regina  per  sua  principale  villeg¬ 
giatura.  —  Vi  ricordate  che  l’ anno  scorso 
(a  pagina  532)  abbiamo  pubblicato  il  disegno 
della  villa  Peccoz  dove  Margherita  era  ospi¬ 
tata.  —  Guardate  a  sinistra ,  e  troverete 
nel  nostro  disegno ,  in  piccolo,  quella  villa 
graziosissima. 


IL  PICCO  DELLA  DISGRAZIA 


Pare  il  titolo  d’ un  romanzo,  e  non 
è  che  il  nome  d’una  montagna.  Ma  è 
una  montagna  nobile,  severa.  Non  ha 
una  storia  propriamente  detta,  come  il 
Monte  Bianco  o  la  Jungfrau  ;  ha  il  nome 
più  cupo  del  suo  carattere  morale,  per¬ 
chè  non  s’è  tinora  macchiata  di  sangue, 
come  il  Cervino  o  il  Monte  Rosa.  Mal¬ 
grado  ciò,  è  una  delle  cime  che  destano 
desiderii  più  vivi  e  fascino  più  dura¬ 
turo;  la  sua  verginità  fu  delle  ultime 
a  subire  la  sconfitta  del  piede  umano; 
e  questo  è  ancora  così  poco  sicuro 
della  sua  vittoria,  che  rade  volte  riesce 
a  ripeterla,  senza  che  il  vento,  la  neb¬ 
bia  o  il  rombo  della  montagna  tol¬ 
gano  all’  audace  importuno  quasi  in¬ 
tera  la  soddisfazione  di  calcare  la  bianca 
vetta.... 

Il  Picco  della  Disgrazia  s’erge,  fra 
una  corona  di  monti  notevolmente  più 
bassi,  al  crocicchio  centrale  di  quattro 
vallate  secondarie  della  provincia  di 
Sondrio:  la  valle  di  Mello  e  quella  di 
Sasso  Bisolo  che  sboccano  nel  Masino, 
la  valle  Ventina  e  quella  del  Torreg¬ 
gio  che  alimentano  il  Mallero  in  Val- 
malenco. 

Ha  un’altezza  accertata  di  metri  3680, 
ed  è  fra  le  Alpi  maggiori  della  catena 
orientale  l’unica,  i  cui  versanti  vengano 
a  piovere  interamente  su  territorio  ita¬ 
liano.  Il  che  vale  a  dire  che  si  stacca 
dal  sistema  regolare  della  catena,  per 
formare,  a  mezzodì,  un  maestoso  pin¬ 
nacolo  ,  quasi  isolato ,  che  domina  di 
tre  o  quattrocento  metri  i  minori  e  pur 
formidabili  satelliti  suoi:  il  Sissone,  i 
due  Torroni,  il  Corno  Bruciato. 

Forse  è  questa  posizione  eccezionale 
che  ha  stimolato  intorno  al  Picco  della 
Disgrazia  desiderii  così  vivi  e  così 
lunghi;  mentre  è  altrettanto  accertato 
che  per  moltissimo  tempo  e  quasi  tino 
a  vent’  anni  fa ,  si  considerava  come 
inaccessibile  quell’ aspra  giogaia  di  rupi 
brulle  e  ghiacciate. 

Fu  il  signor  Kennedy,  antico  presi¬ 
dente  del  Club  Alpino  inglese,  che  lasciò 
memoria  della  prima  ascensione  di  que¬ 
sto  Picco,  eseguita  nell’agosto  del  1862, 
dal  versante  del  Masino,  dopo  un  primo 
tentativo  inutile  dalla  parte  del  ghiac¬ 
ciaio  Ventina.  Dopo  la  vittoria  del  si¬ 
gnor  Kennedy,  altri  stranieri,  ma  po¬ 
chi  ,  rinnovarono  con  buon  successo 
l’ascensione;  il  signor  Syber-Gisi,  il 
signor  Blumer ,  il  signor  Tuckett  con 
guide  di  Pontresina  e  di  Meiringen. 
Cominciarono  più  tardi  gli  Italiani,  ma 
con  eguale  coraggio  e  fortuna. 

Primi  ad  affrontare  il  gigante ,  con 
maggiore  audacia  che  preparazione  di 
mezzi,  furono  alcuni  giovani  sondresi, 
il  dottor  Rossi ,  l’ ingegnere  Buzzi  e 
l’attuale  sindaco  di  Sondrio,  cavalier 
Fojanini ,  che ,  accompagnati  da  un 
Gatti  di  Castione  e  da  Enrico  Sche- 
nati ,  che  cominciava  il  suo  tirocinio 
di  guida  alpina,  riuscirono  in  una  lunga 
giornata  di  fatiche ,  di  pericoli,  d’ im¬ 
prudenze  e  di  fortuna ,  a  raggiungere 
:  la  difficile  vetta.  Non  avevano  nè  corde 


di  Manilla,  nè  picozze,  nè  alpenstòcken  ; 
le  guide,  un  bastoncino  e  una  piccola 
scure  male  affilata;  non  conoscevano 
la  via,  e  balzavano  di  greppo  in  greppo, 
equilibrandosi  a  forza  di  membra  e 
di  gioventù;  fu  un  miracolo  se  uscirono 
tutti  salvi  daH’impresa;  il  dottor  Rossi 
ne  lasciò  una  piccola  descrizione  che 
fu  letta  allora  con  interesse. 

Rotto  l’ incanto,  gli  alpinisti  italiani 
s’inerpicarono  a  loro  volta  sul  gigante 
domato;  l’ingegnere  Curro,  il  compianto 
Marinelli ,  Vittorio  Paravicini ,  poi  gli 
alpinisti  milanesi,  il  Magnaghi,  il  Lu- 
rani  visitavano,  per  lo  più  fra  nebbie 
e  tormente,  l’eccelsa  cima;  non  posso 
dare  i  nomi  di  tutti,  ma  nel  complesso 
son  pochi;  mepo  assai  certamente  di 
quelli  che  hanno  salito  il  vicino  Ber¬ 
nina  ,  che ,  maggiore  di  ossatura  e  di 
altezza,  ha  un  panorama  inferiore  per 
bellezza  e  per  vastità.... 

Romualdo  Bonfadini. 


Fin  qui,  Romualdo  Bonfadini,  che  sul  Picco 
della  Disgrazia  scrisse  una  viva  descrizione, 
dopo  averlo  superato. 

Le  quattro  incisioni ,  che  vi  presentiamo 
a  pagina  532  e  533  rappresentano  varii  punti 
pittoreschi  di  quei  luoghi.  Qui  è  il  Picco,  là 
il  ghiacciaio  e  la  capanna  di  Scerscen.  Per 
chi  ha  i  garretti  tremanti  e  va  soggetto 
a  vertigini ,  nessuna  disgrazia  è  più  proba¬ 
bile  che  l’affrontare  il  Disgrazia.  Sopratutto 
la  vertigine  può  assalire  e  atterrire  negli  ul¬ 
timi  venti  minuti  della  salita. 

Lì  comincia  l’ ultima  cornice  ,  e ,  dicesi, 
l’ unica  difficoltà  di  qualche  considerazione. 
La  cornice  è  sottile,  quantunque,  per  la 
temperatura  e  l’altimetria,  sostenga  sem¬ 
pre  vigorosamenre  i  corpi  umani.  Scavando 
i  gradini  in  senso  orizzontale  alla  base  della 
cornice,  una  persona  alta  emerge  di  tutto  il 
capo  dall'  acuta  lama  di  essa  e  può  sempre 
proiettare  lo  sguardo  giù  per  lo  spaventoso 
dirupo  della  Ventina,  che  a  mille  e  quattro- 
trocento  metri  quasi  perpendicolari  presenta 
un  largo  ghiacciaio,  rotto  e  intersecato  da  un 
labirinto  di  profondi  crepacci.  Per  di  più,  a 
voler  essere  sicuri  del  proprio  passo,  bisogna 
immergere  in  quella  sottile  cornice  la  scure 
della  propria  piccozza,  e  un  alpinista  ine¬ 
sperto  può  temere  ad  ogni  istante  che  la  pic¬ 
cozza  demolisca  la  fragile  parete  ed  esca  a 
brancicare  sul  vuoto  dell’abisso,  facendo  per¬ 
dere  al  viaggiatore  P  equilibrio  e  la  fiducia. 
Finalmente,  una  rupe  enorme,  che  ha  l’aria 
d’un  monolito  cascato  dal  cielo  su  quell’  an¬ 
gusto  piedestallo,  ostruisce  interamente  il 
passaggio,  e  sporgendo  a  piombo  da  entrambi- 
i  lati  della  cornice,  forza  gli  alpinisti  a  sca¬ 
larne  la  cima. 

Il  ritorno  è  anche  più  ricco  d’  emozioni , 
perchè  bisogna  assolutamente  afferrare  a  due 
braccia  il  cocuzzolo  della  rupe,  lasciarsi  sci¬ 
volare  a  destra,  proprio  sul  vuoto  dell’orrido 
precipizio  e  torcersi  come  una  lumaca  a  si¬ 
nistra,  dove  si  trova  uno  spazio  da  collocare 
un  piede  e  la  mano  di  una  guida  che  s’ im¬ 
padronisce  dell’  altro.  Nel  fitto  dell-  estate, 
quando  la  neve  è  più  alta,  la  cornice  si  eleva 
e  s’ingrossa  ed  involge  la  rupe,  facendo  scom¬ 
parire  l’ostacolo. 

Un  altro  disegno  rappresenta  il  villaggio 
di  Chiesa,  dove  si  trovano  le  guide  indispen¬ 
sabili  alla  salita,  e  un  altro,  infine,  il  lago 
di  Monte  Palù,  che  s’incontra  nel  viaggio,  e 
dal  quale  la  gran  montagna  si  presenta  con 
un  aspetto  nuovo  e  forme  diverse  che  dai 
ghiacciaio  di  Scerscen. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


RACHELE 

(scene  dal  campo  d’Africa). 

(A  C.  D'O.). 

Signori ,  vi  presento  Rachele  e  ve 
ne  racconto  le  modeste  avventure.  E 
una  graziosa  capretta  assaortina,  com¬ 
prata  in  una  circostanza  piuttosto  cu¬ 
riosa  dal  mio  amico  Gioii. 

Eravamo  ai  pozzi  di  Uà  una  sera 
calda  di  febbraio.  La  sterilità  che  re¬ 
gna  per  tutto  1’  anno  sulla  costa  del¬ 
l’Eritrea,  si  lascia  in  inverno  sostituire 
da  un  po’  di  vegetazione ,  che  ad  Uà 
diventa  abbastanza  rigogliosa.  Per  ciò 
le  nostre  tende  situate  sopra  un  pog- 
getto  restavano  nascoste  tra  le  piante. 
Alcuni  basci-buzuk  silenziosi  pregava¬ 
no.  Tutto  era  calmo  ;  ma  nella  valle 
altri  basci-buzuk  galoppavano  pazza¬ 
mente  con  i  lunghi  sciemma  svolaz¬ 
zanti  ,  mentre  conducevano  i  quadru¬ 
pedi  all’abbeveratoio.  I  monti  risuona¬ 
vano  delle  loro  grida  selvaggio ,  e 
dall’  alto  d’  una  roccia ,  su  cui  faceva 
gazzarra,  un  branco  di  scimmie  rispon¬ 
deva  con  urli  frequenti.  I  profili  di 
quei  quadrumani  si  disegnavano  fan¬ 
tasticamente  agitati  negli  ultimi  ba¬ 
gliori  d’un  tramonto  teatrale. 

I  basci-buzuk  tacquero  quando  dalla 
parte  di  Arpico  spuntò  una  povera  ca¬ 
rovana  delfAssaorta.  S’avvicinò  silen¬ 
ziosa  ,  e  con  un  leggero  brusìo  si  di¬ 
stese  come  una  macchia  grigio-oscura 
attorno  ai  pozzi. 

Poco  dopo,  dalla  valle  dell’Alighordé 
apparve  una  carovana  Abissina ,  più 
lunga,  più  rumorosa,  a  colori  vivaci. 
Alcuni  cavalieri  armati  giunsero  al  ga¬ 
loppo  ai  pozzi.  Tosto  gli  Assaortini 
sgombrarono  il  terreno,  ed  allineatisi 
lungo  un  lato  della  strada ,  in  ginoc¬ 
chio,  in  atteggiamento  di  vittime,  of¬ 
fersero  quanto  possedevano  alla  ca¬ 
rovana  abissina  che  incominciava  a 
sfilare. 

Era  uno  splendido  esempio  del  di¬ 
ritto  della  forza,  che,  in  quei  paesi,  è 
imperioso  nella  lotta  per  1’  esistenza. 
Gli  Assaortini  non  potendo  difendere 
la  loro  proprietà,  l’offrivano  agii  Abis¬ 
sini,  fidando  solo  nella  loro  generosità. 

—  Ecco  il  momento  d’ intervenire, 
—  disse  Gioii,  e  discese  verso  i  pozzi. 
Io  lo  seguii  con  qualche  basci-buzuk. 
Non  appena  gli  Assaortini  ci  videro 
si  rialzarono,  e  riunitisi  in  circolo  as¬ 
sunsero  un  atteggiamento  dignitoso.  Gli 
Abissini  fecero  circolo  dall’altra  parte 
dei  pozzi. 

Gioii  fece  chiamare  i  capi,  e  s’in¬ 
golfò  con  essi  in  un  diavolìo  di  chiac¬ 
chiere  in  italiano ,  in  arabo ,  in  affia¬ 
nco,  dopo  le  quali  si  riuscì  a  ripartire 
i  pozzi  fra  le  due  carovane. 

Mentre  duravano  le  trattative  s’  era 
fatto  oscuro.  Una  ragazza  assaortina 
era  discesa  in  un  pozzo  ad  abbeve¬ 
rarvi  una  capretta.  Un  abissino  segui¬ 
tala  voleva  impadronirsi  della  capretta; 
la  ragazza  strillava,  l’altro  inveiva,  le 
due  parti  stavano  complicando  l’ inci¬ 
dente,  sicché  s’intervenne  noi. 

Dopo  altri  lunghissimi  ragionamenti 


si  decise  che  noi  avremmo  comperata 
la  capretta.  Non  ho  mai  capito  il  per¬ 
chè  di  questa  decisione ,  ma  ricordo 
che  era  l’unica  a  cui  le  due  parti  vo¬ 
lessero  adattarsi. 

E  così  restò  al  mio  amico  una  bella 
capretta,  ardita,  intelligente,  dall’ oc¬ 
chio  di  gazzella. 

* 

*  * 

Tornati  ad  Arkico,  nella  Ridotta 
Garibaldi,  la  capretta  fu  legata  vicino 
alla  baracca-ufficiali  ;  ma  il  primo  gior¬ 
no  durante  il  riposo  meridiano,  anno¬ 
iata  dalla  solitudine  e  dal  silenzio ,  si 
era  messa  a  belare  con  tanta  insistenza 
che  tra  le  varie  camere  separate  da 
tavole  si  animò  una  vibrata  conversa¬ 
zione. 

—  Ma  non  potrebbe  finire  questa 
musica? 

—  Cosa  c’è? 

—  Una  capra? 

—  Tutti  i  giorni  una  novità! 

—  Possibile  che  non  ci  siano  altri 
posti  da  attaccarti! 

Questo  scambio  di  domande  e  di 
osservazioni ,  fatte  nel  tuono  reciso  di 
chi  trova  inutile  la  continuazione  della 
seccatura,  indusse  il  mio  amico  a  cam¬ 
biar  domicilio  alla  capretta,  ed  a  man¬ 
darla  sotto  le  palme  della  noria. 

Quel  bel  gruppo  di  palme  aduni,  dai 
lunghi  rami  elegantemente  arcati,  era 
il  parasole  del  pozzo,  della  noria  e  di 
un  orticello  che  vi  si  stendeva  in¬ 
torno.  La  capretta  si  trovava  a  suo 
agio  in  quella  specie  d’oasi,  che  le  si 
specchiava  negli  occhi,  e  rammentava 
quei  paesaggi  orientali  dipinti  dentro 
a  certi  ferma- carte  di  cristallo.  Godeva 
poi  dell’  utile  compagnia  di  due  sol¬ 
dati  dei  cacciatori,  che,  essendo  orto¬ 
lani,  potevano  disporre  di  qualche  fo¬ 
glia  di  cavolo  e  d’insalata. 

Quelle  palme ,  quel  pozzo  ,  avevano 
rievocato  le  reminiscenze  bibliche  del 
mio  amico  Gioii,  il  quale  trovava  qual¬ 
che  punto  di  contatto  tra  la  vaga  fan¬ 
ciulla,  che  aveva  dissetato  Giacobbe 
al  pozzo ,  e  la  sua  capretta.  Per  c-iò 
l’aveva  chiamata  Rachele ,  nome  che 
del  resto  pareva  un’  eco  dei  belati  di 
questa  bestiola. 

Rachele  diventò  popolare  nel  batta¬ 
glione  delia  Ridotta.  Aveva  preso  l’a¬ 
bitudine  d’aspettare  ogni  sera  l’arrivo 
del  carretto  della  DecauvVle  che  por¬ 
tava  gli  ufficiali  dal  Circolo  alla  Ri¬ 
dotta.  Il  suo  padrone  le  dava  un  zuc¬ 
cherino  ,  ed  essa  se  ne  tornava  alle 
palme  saltellando. 

Il  povero  amico  mio  morì  nei  primi 
conati  contro  l’Abissinia,  e  Rachele  le 
prime  volto  che  all’arrivo  del  carretto 
non  vide  il  suo  padrone,  parve  mera¬ 
vigliata,  ma  continuò  a  venire.  Guar¬ 
dava  con  attenzione  tutti  gli  ufficiali 
che  1’  accarezzavano ,  poi  tornava  tri¬ 
stamente  alla  noria. 

x 

X  -X 

Dopo  l’occupazione  dell’Asmara,  la 
strada  da  Saati  a  Ghinda  era  conti¬ 
nuamente  percorsa  da  lunghe  carovane 
di  cammelli,  muli,  asini,  da  portatori  in¬ 


digeni.  Tutti  si  fermavano  alle  Acque 
basse  di  Sabarguma,  unico  punto  dalla 
strada  in  cui  si  potesse  trovare  un  po’ 
d’  acqua  ,  grazie  al  lavoro  del  nostro 
piccolo  riparto  di  truppa  che  vi  era 
accampato.  Rachele  era  con  noi! 

Le  file  interminabili  d’ uomini  e  di 
quadrupedi  che  portavano  viveri  e  mu¬ 
nizioni  all’Asmara,  dilagavano  nei  piani 
vicini  alle  Acque  basse,  con  una  con¬ 
fusione  artistica  che  dava  l’idea  della 
valle  di  Giosafatt.  Attraverso  a  questa 
massa  vivente,  s’ insinuava  e  serpeg¬ 
giava  continuamente  una  corrente  di 
Abissini. 

Discendevano  dal  Tigré  sfiniti  dal 
caldo ,  dalla  fame ,  dalla  fatica,  dalla 
miseria  secolare  accumulatasi  attra¬ 
verso  parecchie  generazioni  sulla  ge¬ 
nerazione  attuale.  Vere  popolazioni  di 
scheletri ,  dalle  braccia ,  dalle  gambe 
stecchite,  lunghe,  con  i  ginocchi  ed  i 
gomiti  sporgenti.  Correvano  a  Massaua 
dagli  Italiani  come  ad  una  terra  pro¬ 
messa. 

—  Tendono  a  diventare  trampolieri, 
—  si  diceva  ;  e  credo  che  non  fosse 
possibile  trovare  una  frase ,  che  indi¬ 
casse  meglio  il  deperimento  fisico  della 
razza. 

Durante  una  giornata  rovente  di 
agosto  ,  il  movimento  di  Abissini  era 
stato  grandissimo.  S’erano  soccorsi  al¬ 
cuni  morenti  di  fame.  A  pochi  chilometri 
da  Sabarguma,  sulla  via  di  Ghinda,  si 
era  trovata  una  donna  ,  semi  divorata 
dalle  iene. 

Alla  giornata  rovente  era  succeduta 
una  notte  calma,  caldissima,  una  vera 
notte  da  colpi  di  calore.  La  pattuglia 
della  sera  aveva  ricoverato  nella  ba¬ 
racca  dei  soldati  una  donna  morente 
ed  un  bambino.  I  soccorsi  alla  donna 
furono  inutili:  —  poco  dopo  morì.  Il 
bambino,  di  pochi  mesi,  scarno,  patito, 
coricato  sopra  una  giubba,  succhiava 
avidamente  latte  da  Ghinda,  la  cagna 
d’un  sergente,  in  seguito  alla  proposta 
d’  un  soldato  veneto.  La  cagna  tran¬ 
quilla  lo  leccava  amorosamente. 

—  El  glie  n’ha  proprio  bisogno,  po- 
varo  putelo ,  —  diceva  il  soldato  ve¬ 
neto,  senza  spiegare  se  il  putelo  aveva 
bisogno  di  latte  o  d’esser  leccato. 

Il  giorno  dopo  la  morta  fu  seppellita 
da  alcuni  Abissini  su  d’un  monticello, 
ed  il  tumulo  fu  ricoperto  di  pietre 
bianche. 

Si  pensò  di  far  sostituire  Ghinda  da 
Rachele. 

Dopo  qualche  reticenza,  dopo  qual¬ 
che  rifiuto,  la  capretta  disimpegno  bene 
la  sua  nuova  missione. 

In  una  delle  prime  prove  alcuni  sol¬ 
dati  stavano  attenti  che  tutto  andasse 
bene.  Un  Sardo,  nero  come  un  Suda¬ 
nese,  teneva  alzata  una  gamba  a  Ra¬ 
chele  perchè  con  qualche  movimento 
brusco  non  facesse  male  al  bambino, 
e  guardava  il  piccolo  Abissino  così 
attentamente  che  il  Veneto  gli  disse: 

—  Ciò!  el  par  che  ti  lo  g’ abbi 
fatto  ti!... 

Un  po’  succhiando  da  Rachele  che 
gli  stava  sempre  attorno,  un  po’  delie 
mogli  dei  basci-buzuk  che  passavano 
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Picco  della  Disgrazia. 


Villaggio  di  Chiesa. 


Il  Picco  della  Disgrazia  nella  valle  Malenco 


(Da  fotografie  del  signor  R.  (rider) 
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11  ghiacciaio  c  la  capanna  Sccrscen. 


Lago  del  monte  Palò. 

Il  Picco  della  Disgrazia  nella  valle  Malenco.  —  (Da  fotografie  del  signor  R.  Guìer). 
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di  là,  il  bambino  s’  era  rimesso  abba¬ 
stanza  in  carne;  ma  dopo  qualche  pra¬ 
tica,  una  donna  della  Missione  di  Mon¬ 
tili  lo  venne  a  prenderselo. 

Rachele  ci  piantò  tutti  e  se  n’andò 
a  Monkullo  con  la  donna  e  col  bam¬ 
bino,  e  quando  la  Missione  volle  resti¬ 
tuircela  noi  la  si  regalò  al  bambino 
come  dote. 

Ed  ora,  signori  miei,  Rachele  è  una 
delle  prime  balie  di  Monkullo. 

Enrico  Caviglia 

(Tenente  d’artiglieria). 


IL  COMBATTIMELO  DI  AGORDAT 

Ecco  i  particolari  recati  dall’esercito  sul 
combattimento  delle  nostre  truppe  d’Africa 
contro  i  Dervisci  : 

Il  comandante  di  Keren ,  maggiore  Cor¬ 
tese  del  reggimento  fanteria  indigena  (l.°  bat¬ 
taglione),  aveva  avuto,  nei  primi  giorni  della 
seconda  metà  del  mese  di  giugno,  notizia  che 
i  Dervisci  erano  comparsi  al  Dega. 

E  mentre  due  compagnie  di  fanteria  indi¬ 
gena  (l.a  e  3.a  del  l.°  battaglione)  erano,  al 
comando  del  capitano  Fara,  già  avviate  verso 
Biscia  nel  territorio  dei  Beni-Amer  per  si¬ 
curezza  di  quelle  popolazioni  da  noi  protette 
e  per  la  protezione  delle  carovane  provenienti 
da  Sassaia;  il  maggiore  Cortese  mandava  il 
capitano  Noè  ad  assumere  informazioni  sulla 
annunciata  comparsa  dei  Dervisci  al  Dega. 
Avuto  di  ciò  conferma,  mosse  egli  stesso  alla 
volta  di  Dega  per  attaccarvi  i  Dervisci,  por¬ 
tando  seco  la  2.a  e  4.a  compagnia  del  l.°  bat¬ 
taglione  fanteria  indigena,  un  plotone  dello 
squadrone  esploratori,  comandato  dal  tenente 
Airoldi,  e  una  sezione  d’  artiglieria  da  mon¬ 
tagna  delle  batterie  italiane. 

Alle  sette  pomeridiane  del  25  giugno,  la 
colonna  giunse  a  Barbara,  ove  trovò  il  capi¬ 
tano  Noè  coi  fuggiaschi  del  Dega,  eì  ivi 
seppe  i  particolari  dell’attacco  compiuto  dai 
Dervisci.  Questi  in  numero  di  1000  circa,  tra 
i  quali  500  o  600  armati  di  fucile  e  100  o  150 
a  cavallo,  si  erano  avanzati  sul  Dega,  all’in¬ 
saputa  dei  Beni-Amer,  li  avevano  attaccati  con 
violenza  ed  avevano  commesse  immani  atrocità, 
uccidendo  senza  riguardo  a  sesso  od  età. 

Il  Diglal,  capo  dei  Beni-Amer,  dopo  essersi 
difeso  valorosamente,  era  stato  ucciso  insieme 
ad  altri  capi  mentre  si  ritirava  combattendo, 
e  la  testa  di  lui,  spiccata  dal  busto,  era  stata 
infissa  in  una  lancia  e  portata  via  come  tro¬ 
feo  di  guerra. 

Dopo  tali  notizie,  il  maggiore  Cortese  stimò 
conveniente  rinforzare  la  sua  colonna,  chia¬ 
mando  da  Keren  una  compagnia  di  cacciatori, 
ed  ordinò  altresì  al  capitano  Fara,  che  nel 
frattempo  marciava  verso  Biscia,  di  concor¬ 
rere  all’attacco  del  Dega. 

Le  due  compagnie  del  capitano  Fara,  muo¬ 
vendo  il  25  giugno  da  Aderbò  e  sboccando 
dalla  valle  del  Cherubel  nel  Barka,  avevano 
avuto  manifesti  indizii  di  avvenuto  passag 
gio  di  numerosa  colonna  di  probabili  razzia¬ 
tori;  per  il  che  il  capitano  Fara,  supponendo 
trattarsi  di  Dervisci,  prese  ad  avanzare  rapi¬ 
damente  fino  alle  prossime  acque  di  Agordat, 
ove  dalle  sue  pattuglie  potè  sapere  che  una 
colonna,  agli  ordini  degli  emiri  Ibraim  Fari¬ 
gialla  e  Alì  Abudighen  con  circa  600  fucili 
ed  ottanta  cavalli  era  di  là  passata  il  giorno 
innanzi  diretta  al  Dega  con  scopo  di  razzìa. 

Il  capitano  Fara,  convinto  di  non  poter 
arrivare  in  tempo  a  scongiurare  la  catastrofe, 
decise  di  sospendere  la  marcia  su  Biscia  e 
di  attendere  il  ritorno  del  nemico  per  tentare 
di  strappargli  il  frutto  della  razzìa.  Per  tale 
scopo  si  portò  alla  stretta  di  Scekerdat  e  vi 
si  fortificò,  mandando  pattuglie  sulla  strada 
di  Damatai  per  la  quale,  sebbene  malage¬ 


vole  e  povera  di  acqua,  era  più  probabile  sfi-  : 
lasse  il  nemico,  ed  ivi  si  unirono  a  lui  vo¬ 
lontariamente  veutisei  Beni-Amer  armati. 

La  sera  del  26,  il  capitano  Fara  ebbe  av¬ 
viso  che  i  Dervisci  erano  in  marcia  per  la 
gola  di  Damatai.  Vi  mandò  tosto  un  plotone 
comandato  dal  tenente  Cristofaro.  Questi  vi 
giunse  mentre  sfilavano  la  retroguardia  ed 
alcuni  ritardatarii,  che  senz’altro  attaccò.  Ma 
il  capitano  Fara,  sia  perchè  era  già  caduta 
la  notte,  sia  perchè  ben  sapeva  che  i  Dervisci 
avrebbero  dovuto  ritornare  nel  Barka  per 
provvedersi  di  acqua  e  prendere  la  via  di 
Kassala,  decise  di  non  impegnarsi  a  fondo, 
preferendo  di  avanzare  lungo  il  Barka  per 
tagliare  la  strada  al  nemico,  e  divisa  la  sua 
colonna  in  due  piccole  masse,  una  per  il 
Barka,  l’altra  per  la  strada  del  Damata',  si 
portò  ai  pozzi  di  Agordat,  ove  sostò  all’ora 
una  antimeridiane  del  27  giugno. 

Ripresa  la  marcia  alle  cinque  e  mezzo  del 
mattino,  seppe  quasi  subito  che  il  nemico 
poco  lontano,  tolto  il  campo,  seguiva  la  riva 
destra  del  Barka.  Le  truppe  avanzate  segui¬ 
rono  la  retroguardia  dei  Dervisci,  costringendo 
questi  ultimi  ad  arrestarsi,  di  guisa  che  si 
svòlse  in  breve  un  combattimento  generale. 

La  l.a  compagnia  (tenente  Issel)  con  riso¬ 
luto  attacco,  mandò  a  vuoto  un  tentativo  di 
aggiramento  eseguito  da  cavalleria  e  fanteria 
nemica  sulla  sinistra  dei  nostri.  Un  ritorno 
offensivo  della  sinistra  nemica,  effettuato  poco 
dopo,  non  ebbe  miglior  risultato  del  tentato 
aggiramento,  grazie  all’azione  dei  reparti  di 
truppa  indigena  comandati  dai  tenente  Sprea- 
fico  e  Pennazzh 

Allora  il  capitano  Fara,  senza  dar  tempo 
al  nemico  di  riaversi  dai  parziali  scacchi  già 
subiti,  ordinò  l’attacco  alla  baionetta,  e,  dopo 
breve  mischia,  riuscì  a  fugare  i  Dervisci  ;  i 
quali  nella  loro  ritirata,  abbandonarono  ai 
nostri  quattro  delle  dieci  bandiere  che  ave¬ 
vano  spiegate,  i  prigionieri  e  gran  parte  della 
razzìa  fatta  al  Dega. 

Le  due  compagnie  inseguirono  il  nemico 
sino  a  una  piccola  gola,  dove  una  parte  delie 
sue  forze  erasi  disposta  a  difesa,  e  dopo  mez¬ 
z’ora  di  lotta  lo  ricacciò  nuovamente,  toglien¬ 
dogli  altre  tre  bandiere  e  la  testa  del  capo 
dei  Beni-Amer. 

Frattanto  il  resto  dei  fuggiaschi  aveva  po¬ 
tuto  traversare  un  tratto  di  terreno  scoperto, 
lungo  due  chilometri  circa,  e  prendere  una 
buona  posizione  di  raccolta,  per  il  che  il  ca¬ 
pitano  Fara,  la  cui  truppa  era  stanca  ed  as¬ 
setata,  non  credette  procedere  oltre,  tanto 
più  che  aveva  conseguito  lo  scopo  di  liberare 
tutti  i  prigionieri  e  riprendere  tutta  la  preda. 

I  Dervisci  ebbero  circa  duecentocinquanta 
morti;  i  nostri,  un  Ascaro  (soldato  indigeno) 
e  due  Beni-Amer  morti,  sei  Ascari  e  due 
Beni-Amer  feriti. 

Le  prede  belliche  furono  :  sette  bandiere, 
centosedici  fucili  Remington,  molte  cartucce, 
alcuni  cammelli  corridori  ed  altri  da  carico. 


NEL  MIO  GIARDINO. 

Dal  vecchio  muro,  che  è  nel  mio  giardino, 
Scende  un  viticcio  d’ellera  montana  ; 

Dai  rami,  bianca  come  un  gelsomino, 

Esce  una  ninfa  vaporosa  e  arcana. 

Ed  un  fauno  seduto  a  lei  vicino 
Guarda  l’acqua  che  vien  da  la  fontana; 
Un’acacia  sorride,  e  ride  un  pino 
A  un  mandorlo  fiorito  a  la  lontana. 

Quando  seduto  a  l’ombra,  io  chiudo  gli  occhi 
E  assaporo  la  calma  alta  e  divina, 

Il  fauno  s’alza  a  un  tratto  in  sui  ginocchi, 

Attira  a  sè  la  ninfa  e  poi  la  bacia, 

Mentre  va  per  la  mite  aura  azzurrina 
Un  odore  di  mandorlo  ed  acacia.... 

Giulio  Marcovigt. 


FIORI  LIRICI  INGLESI 

Di  Teodoro  Korner  ,  il  poeta  soldato  morto  in 
battaglia,  il  Goffredo  Mameli  del  nord,  Vilhist ra¬ 
zione  Popolare  ebbe  occasione  di  toccare  auche 
di  recente.  Eccovi ,  oggi  ,  sul  Korner,  un  flore  di 
poesia,  d’una  della  principali  poetesse  inglesi,  Fe¬ 
licita  Hemans .  1’  autrice  del  Santuario  della  fo¬ 
resta  e  dei  Vespri  di  Palermo.  È  un  flore  squisito, 
è  una  delle  liriche  più  sentite  e  più  profonde  della 
letteratura  moderna. 

KORNER  E  LA  SORELLA. 

Perenne  agiti  la  quercia  il  suo  verde  sulla 
terra  del  tuo  riposo,  o  tu  che  domi  sotto  la 
corona  delle  sue  f'rondi;  tu  la  cui  memoria 
sta,  come  altare ,  nel  silenzio  de’  petti  della 
tua  patria!  Il  tuo  spirito  sgorgò  su’  tuoi  colli, 
tu  cantor  della  Lira  e  della  spada! 

Riposa,  o  bardo;  riposa,  o  soldato!  Il  pa¬ 
dre  guiderà  il  fanciullo  d’altre  età  a  quella 
quercia ,  a  offrir  ghirlande  e  star  silenzioso 
in  presenza  all’  uomo  gloriosamente  defunto. 
Soldato  e  bardo!  però  che  tu  hai  percorso 
il  tuo  cammino  colla  libertà  e  con  Dio. 

La  quercia  s’ agitava  alteramente  sul  rito 
da’  tuoi  funerali  :  guerrieri  ti  portavano  a 
dormire  nella  tua  bara  incoronata,  e  col  cuor 
sincero ,  i  tuoi  fratelli  della  battaglia  pian¬ 
sero  ,  quando  essi  velarono  le  loro  bandiere 
inclinate  sovra  di  te;  quando  il  fuoco  dei 
moschetti  diè  con  cupo  tuono  il  segno  che 
la  Lira  e  la  spada  erano  spezzate. 

* 

La  tua  tomba  è  tomba  d’eroe:  —  un  letto 
più  basso  è  quel  della  gentile ,  che  t’è  cori¬ 
cata  da  canto  —  la  gentile,  che  reclinò  gio¬ 
vinetta  la  bella  testa  quando  tu  non  eri  più, 
morendo  in  tacito  dolore.  —  Fratello,  sincero 
amico!  tu  soave  e  tu  prode!....  ella  bramava 
dolorosamente  di  divider  con  te  il  suo  sepolcro. 

Gli  altri  ti  davan  la  fama  ;  ma  ella ,  che 
nella  vastità  de’  mondi  non  avea  che  quella 
zolla  sola,  ella  ti  amava!  —  Vi  amaste  in 
vita,  non  vi  separò  la  morte.  Tu  hai  la  tua 
quercia,  il  tuo  trofeo.  —  Che  ha  ella?  il  suo 
posto  agognato  presso  di  te  ! 

* 

Era  l’ anima  del  fratello  che  avea  fatta 
bella  e  splendida  la  terra  al  suo  occhio  me¬ 
ditabondo,  fin  da  quando,  infanti,  scherzavate 
pei  campi  della  vigna,  mandando  ilari  canzoni 
al  cielo  libero  e  azzurro.  —  Non  eravate  che 
due  —  e  quando  quello  spirto  partì,  guai  al¬ 
l’uno  che  rimase,  guai  all'ultimo  ! 

* 

Guai,  ma  non  per  molto  !  —  Ella  soffermossi  ; 
ma  per  ricrear  la  sua  immagine  ne  l’immagine 
che  aveva  chiusa  nel  petto  —  per  vedere  una 
volta,  una  sola  volta  ancora,  quella  faccia  sepol¬ 
ta  sorriderle,  prima  che  ella  scendesse  ad  ac¬ 
compagnarne  il  liposo.  Oh,  un  troppo  mesto 
sorrìso!  il  suo  lume  vivente  non  era  più  — 
non  rispose  più  a  quello  della  sorella. 

* 

La  terra  si  fe’  silenziosa  quando  la  tua 
voce  partì;  la  casa  donde  torcevi  il  passo, 
le  si  fe’ solitaria.  Che  rimanea  alla  fedele? 
—  la  morte  —  la  morte  ad  acchetar  1’  ane¬ 
lito  verso  quel  caro  sepolto.  —  Ella  morì 
soavemente:  piangete  il  fiore  che  qui  giace 
colla  Lira  e  colla  spada  ! 

Hi 

Non  vi  siete  voi  scontrati  prima  d’ora?  — 
Ah,  lasciate  che  così  confidino  coloro  che  si 
incontrano  per  istanti  e  partono  per  anni,  — 
che  piangono  e  vegliano  e  pregano  per  torre 
la  polve  alla  polve  che  amano  qui ,  ove  l’a¬ 
more  non  è  che  una  fonte  di  lagrime.  — 
Fratello ,  dolce  sorella  !  La  pace  dimori  in¬ 
torno  a  voi.  Lira,  spada,  fiore,  addio! 

Felicita  Hemans. 
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romanzo  d’IDA  BOY-EjD 

I. 

Una  carrozzella  tirata  da  un  cavallo 
sauro  svoltava  nella  via  Federico-Gu- 
glielmo.  A  cassetta  del  leggiero  veicolo 
a  due  ruote  un  famiglio  con  le  braccia 
conserte  era  presso  al  padrone,  che 
guidava  da  sè  il  grazioso  e  veloce  ani¬ 
male.  L’ampia  strada  era  illuminata 
dal  fulgidissimo  sole  di  settembre;  sulla 
bianca  polvere  passava  rapida  l’ombra 
proiettata  dal  cavallo  e  dalia  carroz¬ 
zella  e  udivasi  appena  il  sordo  rumorio 
delle  ruote. 

A  metà  di  quella  via,  dinanzi  a  una 
casa  a  due  piani,  il  cavallo,  ad  un 
lieve  strattone  delle  guide,  si  fermò  e 
stette  con  la  testa  eretta  ed  immobile 
come  se  fosse  fusa  in  bronzo.  Il  fami¬ 
glio  pigliò  le  redini  dal  signore,  che, 
sceso  di  carrozza,  diede  un  rapido 
sguardo  ai  cristalli  delle  finestre,  guer- 
nite  di  tende  di  pizzo  e  di  pesanti  cor¬ 
tinaggi,  ed  egli  comprese  che  nessuno 
lo  aveva  scorto.  Era  solito  vedere,  tosto 
che  la  carrozza  si  fermava  davanti  la 
casa,  una  bionda  testa  di  bimbo  far 
capolino  fra  le  tendine. 

Il  portiere  gli  aperse  il  pesante  por¬ 
tone,  ed  Alberto  Mesmer  salì  le  mar¬ 
moree  scale  coperte  da  tappeti;  varcò, 
senza  farsi  annunziare  il  primo  uscio 
che  gli  si  parava  dinanzi,  il  quale  met¬ 
teva  nella  sala  comune,  da  cui  acce- 
devasi  ad  una  fuga  di  stanze.  Soffici 
tappeti  smorzavano  il  rumore  dei  passi, 
fitti  cortinaggi  intercettavano  la  luce 
del  giorno,  mobili  d’ebano,  intarsiati 
di  madreperla  e  bronzo,  stavano  alle 
pareti  ;  altra  mobiglia  fantastica,  con 
copertine  ricamate  a  fiori  in  seta,  era 
collocata  parte  negli  angoli  e  parte 
dinanzi  al  grande  camino  di  maiolica; 
lampadari  di  Murano  pendevano  dal 
soffitto,  in  cui  erano  dipinti  cherubini 
e  fiori.  L’appartamento  magnifico  era 
di  gusto  squisito,  non  esagerato  nè  fa¬ 
stoso;  nondimeno  il  giovine  guardò  d’in¬ 
torno  imbronciato  e  scosse  il  capo  con 
tristezza,  in  atto  di  disapprovazione. 
Dopo  aver  guardato  qua  e  là,  egli  fer¬ 
mò  l’occhio  su  uno  specchio,  fregiato 
di  fiori  dipinti,  e  vide  in  esso  la  figura 
del  bambino  addormentato.  Il  largo 
schienale  di  un  divano  glielo  aveva 
nascosto. 

—  Giannetto,  bimbo  mio,  sei  qui  ? 

Il  fanciulletto  dormente  alzò  la  bionda 
testina  e  si  guardò  attorno  ancora  tra¬ 
sognato.  D’ improvviso  un  lampo  di 
gioia  gli  irradiò  la  faccia. 

—  Zio  Alberto  !  Sei  venuto  col  tuo 
bel  cavallino  Mah  ?  Mi  porti  un  poco 
in  carrozza  ? 

Dopo  essersi  seduto  presso  la  fine¬ 
stra,  Alberto  prese  il  nipotino  sulle  gi¬ 
nocchia,  e  rimosse  le  cortine,  rispose: 

—  Sì,  Mab  è  venuto,  e  quando  avrò 
salutato  la  tua  mamma,  ti  condurrò 
una  mezz’ora  a  passeggiare  nel  giar¬ 


dino  zoologico.  Ma  come  va,  Giannetto, 
che  sei  ancora  così  pallido  come  eri 
prima  di  andare  ad  Ostenda? 

—  Ciò  è  naturalissimo,  zio  caro; 
Clementina  non  aveva  tempo  di  con¬ 
durmi  alla  spiaggia,  e  non  potevo  an¬ 
darvi  solo  perchè  mamma  è  tanto  pau¬ 
rosa  ! 

Il  fanciulletto,  poicli’  ebbe  salutato 
Mab  dalla  finestra,  chinò  dolcemente 
il  capo  sulla  spalla  dello  zio  che  os¬ 
servava  con  isguardo  pieno  d’amorosa 
ansia  il  delicato  volto  del  bambino. 

—  Perchè  dunque  non  escivi  con 
mamma  e  con  Olga  ? 

—  Mamma  dice  che  non  va  bene 
che  i  bambini  odano  sempre  ciò  che 
dicono  i  grandi,  e  mamma  e  zia  Olga 
hanno  bisogno  così  spesso  di  cambiare 
toilette  che  Clementina  non  fa  che  cu¬ 
cire  e  stirare  tutto  il  dì.  Adesso  che 
sono  di  nuovo  insieme  con  te,  caro 
zio,  adesso  sono  proprio  contento  ;  ho 
avuto  tanto  dispiacere  di  starti  lontano. 

—  Mio  buon  fanciullo  !  —  disse  con 
voce  tremante  ;  e  stava  per  soggiun¬ 
gere  :  “  povero  fanciullo  !  „ 

E  volti  ancora  gli  occhi  seri  ed  az¬ 
zurri  sui  ricchi  arredi,  si  portò  la  mano 
alla  fronte  sfiorandosi  i  capegli  d’un 
biondo  oscuro. 

—  Ma  avrai  trovati,  spero,  dei  com¬ 
pagni  di  giuoco?  —  proseguì  lo  zio. 

—  No,  zio;  i  conoscenti  di  mamma 
erano  tutti  signori  e  signore  che  non 
avevano  seco  bambini,  erano  tutti  stra¬ 
nieri  quelli  con  cui  mamma  e  zia  Olga 
stavano  in  compagnia  ad  Ostenda; 
essi  non  si  curavano  punto  di  me  ; 
di  qui  c’era  soltanto  il  luogotenente 
Defsky. 

Giannino  non  vide  la  nube  che  oscurò 
la  fronte  di  Alberto,  il  quale  ripigliò  : 

—  Ala  papà  si  sarà  rallegrato  che 
tu  sia  di  nuovo  a  Berlino,  non  è  vero, 
Giannetto? 

—  Certamente,  —  si  affrettò  Gian¬ 
nino  a  rispondere,  —  ma  papà  ha  tanto 
da  fare.  Egli  ci  venne  incontro  l’altra 
sera  alla  stazione  e  poi  subito  dovette 
tornare  al  club;  ieri  è  rimasto  tutto  il 
giorno  in  città  ed  è  venuto  a  casa 
appunto  quando  io  già  dormivo,  così 
1’  ho  appena  veduto,  mi  ha  però  rega¬ 
lato  una  grande  scatola  di  soldati,  un 
campo  inglese  nel  Sudan....  Vuoi  che 
te  li  mostri? 

Alberto  avrebbe  potuto  dire  un’altra 
volta  :  “  Povero  fanciullo  !  „  ma  si  li¬ 
mitò  a  stringerselo  vie  più  al  petto. 

—  Davvero....  Alberto  !  —  esclamò 
una  voce  femminile;  ed  egli  sentendo 
il  suo  nome  si  guardò  intorno. 

Dalla  stanza  attigua  veniva  un’  ele¬ 
gante  e  snella  signora.  Egli  depose 
Giannino  e  s’alzò  per  andar  incontro 
alla  moglie  di  suo  fratello. 

La  signora  Agnese  Mesmer  aveva 
lineamenti  pronunciati  sì,  ma  nobili, 
ed  era  pallida  in  viso.  Si  vedeva  che 
la  floridezza  e  la  freschezza  giovanile 
s’erano  involate  da  lei  per  la  vita  dis¬ 
sipata  condotta  nella  società  della  ca¬ 
pitale;  le  rimaneva  soltanto  una  certa 
grazia  distinta.  Nel  volto  sciupato  di 
!  lei  luccicavano,  sotto  le  oscure  ciglia, 


due  grandi  ocelli  d’un  raro  splendore 
come  di  metallo  ;  aveva  la  capiglia¬ 
tura  bionda,  non  lucida,  rialzata  sulla 
nuca  ed  accomodata  artisticamente 
sulla  fronte  ;  la  giovane  sposa,  dalla 
bella  persona,  vestiva  un  abito  da  mat¬ 
tina  bianco,  guarnito  di  trine,  con 
isbuffo  e  lungo  strascico. 

—  Buon  giorno ,  Alberto.  Mi  alzo 
adesso;  ho  dormito  fino  a  mezzodì  per¬ 
chè  ero  stanca  del  viaggio.  Buon  gior¬ 
no,  Giannetto  ;  tormenti  di  nuovo  lo 
zio?  Lei,  Alberto,  abitua  assai  male  il 
piccino. 

Ella  parlava  piano  e  con  voce  af¬ 
franta  ;  e  reprimendo  a  fatica  gli  sba¬ 
digli,  si  lasciò  cadere  su  una  poltrona 
che  stava  in  mezzo  alla  sala. 

—  Giannetto  dormiva,  probabilmente 
vinto  dalla  noia,  —  disse  Alberto;  indi 
soggiunse  :  —  Vorrebbe  permettergli 
di  passare  un  po’ di  tempo  con  me? 

—  Se  le  fa  piacere  di  divertirsi  col 
bambino,  faccia  pure.  Ha  avuto  agio 
frattanto  di  ammirare  l’ eleganza  di 
questa  sala? 

Alberto  non  potè  tenersi  dal  rispon¬ 
derle  : 

—  La  mia  ammirazione  non  è  stata 
minore  della  mia  maraviglia,  poiché 
l’arredamento  che  c’era  prima  era  an¬ 
cor  nuovo  e  molto  costoso.  Tuttavia 
bisogna  convenire  che  qui  ora  è  tutto 
d  una  ricchezza  principesca  e  di  un 
buon  ,  gusto  impareggiabile. 

—  È  gusto  di  Olga,  — rispose  Agnese. 

—  La  signorina  Olga  ha  un  gusto 
artistico  degno  d’invidia;  le  auguro  di 
sposarsi  ad  un  milionario,  il  che  le  sa¬ 
rebbe  indispensabile  per  soddisfare  le 
sue  esigenze,  —  disse  Alberto  con  sor¬ 
riso  beffardo. 

—  Ad  Ostenda  si  sarebbe  potuta  ma¬ 
ritare  benissimo  con  Lejenne  di  Parigi; 
lei  conoscerà  l’accreditata  ditta  ban¬ 
caria  Lejenne  Frères  ì  —  raccontava 
apaticamente  Agnese. 

—  E  perchè  dunque,  s’è  lecito  chie¬ 
derlo,  la  signorina  Olga  non  accettò 
questo  partito? 

—  La  zia  Olga,  —  esclamò  Gian- 
nettino,  —  ha  detto  che  lei  non  vuol 
sposare  un  semplice  banchiere ,  ma 
vuol  aspettare  che  la  fortuna  le  pre¬ 
senti  uno  sposo  che  abbia  non  soltanto 
dei  milioni  ma  anche  dei  titoli. 

—  Lei  aveva  ragione,  Agnese,  — 
disse  Alberto  impallidendo,  —  di  la¬ 
sciare  molto  di  sovente  il  bambino  solo 
ad  Ostenda,  poiché  infatti  non  conviene 
che  i  fanciulli  sentano  sempre  ciò  che 
dicono  i  grandi.  Se  vuoi,  Giannetto, 
va  a  metterti  il  tuo  soprabitino  e  scendi 
per  andar  a  sederti  a  cassetta  con 
Fritz,  e  se  Mab  è  impaziente,  potete 
muovervi  un  poco  su  e  giù. 

—  Vedi,  zio,  anche  tu  mi  mandi 
via!  —  gridò  il  fanciulletto;  —  almeno 
raggiungimi  presto. 

Senza  dire  una  parola  di  commiato 
alla  mamma,  il  bambino  balzò  fuori. 
Agnese  non  se  n’addiede  e  fece  vista 
di  hon  addarsene  e  appoggiando  pi¬ 
gramente  le  bianche  mani  sui  brac- 
ciuoli  della  poltrona,  disse  : 

—  E  lei,  Alberto,  come  si  è  divertito 
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nel  suo  viaggio  ?  Ila  latto  delle  alte  mio  fratello  non  rincrescerebbe  di  poter  quel  rammarico  che  assale  ogni  per- 
ascensioni  sui  monti ?  >  impiegare  in  modo  più  utile  l’ ingente  i  sona  di  sentimento  quando  dice  cosa 

^  E  V1  n°  passati  giorni  stupendi  !  somma  cli’è  solita  a  spendere  nei  bagni  J  che  spiaccia  altrui 
I  a vorito  dal  più  bel  tem- 


po,  ho  fatto  lunghe  e 
solitarie  gite  a  piedi  ed 
ho  ristorato  il  mio  spi¬ 
rito  nella  contemplazio¬ 
ne  della  natura.  Quanto 
nelle  grandi  e  polverose 
città  siamo  stanchi  ed 
accasciati  dal  lavoro , 
altrettanto  sui  monti 
si  ritorna  felici  fan¬ 
ciulli.  Nella  solitudine 
troviamo  il  miglior  ri¬ 
poso  dalle  cure  della 
società  moderna.  E  che 
allegri  camerata  si  ri¬ 
trovano  nelle  osterie 
sulle  strade!  Credo  di 
non  aver  riso  tanto  in 
tutto  l’anno  come  nelle 
settimane  di  queste  gite 
sui  monti! 

—  Non  mi  parli,  Al¬ 
berto,  di  quella  gente 
che  porta  calzerotti  e 
canta  canzonette  bava¬ 
resi;  mi  basta  di  averla 
vista  rappresentata  sulle 
scene  dalla  compagnia 
di  Monaco  Ma  io  le  invi¬ 
dio  l’attività  e  la  costan¬ 
za  nel  trovar  gusto  di  ri¬ 
petere  ogni  anno  il  suo 
viaggio  estivo.  Io,  a  0- 
stenda.  mi  sono  annoiata" 

Ella  stava  immobile 
e  —  strana  contraddi¬ 
zione  —  ne' lucenti  oc¬ 
chi,  non  ostante  il  loro 
splendore,  non  eravi  in¬ 
dizio  di  vitalità. 

—  Dai  racconti  di 
Giannettino  avrei  po¬ 
tuto  credere  che  lei 
avesse  preso  parte  a 
molti  divertimenti. 

—  Sì,  almeno  vi  era¬ 
no  alcuni  che  mostra¬ 
vano  di  comprendere 
che  Olga  ed  io  si  sa¬ 
peva  vestire:  del  resto, 
m  tutto,  e  per  tutto  era 
lo  stesso  che  qui;  pol¬ 
vere,  concerti,  fuochi  di 
artifizio  e  dei  messeri 
sarti  e  calzolai  in  abito 
da  domenica. 

—  E  il  mare?  —  chie¬ 
se  Alberto. 

—  Il  mare?  Io  non 
andrò  mai  più  a  pren¬ 
dere  bagni  di  mare  ; 
non  posso  vedermi  in 
quell’  antipatico  costu¬ 
me,  e  poi  si  richiedono 
tante  cure  per  proteg¬ 
gere  la  carnagione!  Bi¬ 
sognava  starsene  quasi 
sempre  velate,  poiché 
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sogni;  ma  io  temo,  cara  Agnese,  che 
presto  o  tardi  i  mezzi  di  mio  fratello 
noi  consentiranno  più,  se  pure  glielo 


IN  AFRICA:  IL  COMBATTIMENTO  DI  AGORD 


CONTRO  I  DERVISCI  (vedi  l’articolo 


1 


permettevano  fino  ad  ora,  —  soggiunse 
Alberto  con  serietà. 

Infatti,  —  rispose  Agnese  con 
l’ingenua  sorpresa  d’una  bambina,  — 


questo  sarebbe  un  gran  guaio,  ma  allora  —  Io  ?!  —  replicò  la  giovane  signora 
Gustavo  dovrebbe  limitare  le  sue  spese,  tirandosi  indietro,  —  ah  no!  non  lo 
Credo  ch’egli  scialacqui  molto  danaro  posso.  Ma  tronchiamo  questi  noiosi  di¬ 
scorsi  sul  danaro.  Per 
fortuna,  ecco  Olga. 

Alberto  si  alzò.  I  suoi 
convenevoli  furono  in¬ 
terrotti  da  rise  argen¬ 
tine. 

—  C’è  dà  morirne  dal 
ridere,  c’  è  da  morirne 
dal  ridere,  —  gridava 
Ja  svelta  ed  alta  gio¬ 
vane  entrando  con  una 
lettera  in  mano.  —  Ah! 
è  qui  tuo  cognato  !  Buon 
giorno,  Alberto;  come 
sta?  Oh,  buon  Dio!  che 
guancie  e  che  naso  ab¬ 
bronzati  dal  sole  ha  lei 
sotto  quella  fronte  così 
bianca;  è  proprio  come 
il  tenente  Defsky  quan¬ 
do  ritorna  dalle  eserci¬ 
tazioni  militari. 

—  Egli  ha  fatto  delle 
gite  a  piedi  sui  monti, 
—  chiarì  Agnese,  — 
ma  dicci  dunque  che 
cosa  c’è  da  morirne  dalle 
risa  ? 

Olga  offrì  la  mano  al 
giovanotto  e  lo  guardò 
attentamente  coi  suoi 
occhioni  grigi,  quasi  con 
un  po’ di  sfacciataggine. 

Alberto  arrossì  sotto 
quello  sguardo,  adirato 
ili  sentirsi  incapace  di 
padroneggiare  la  sua  e- 
mozione,  ritirò  la  ma 
no  da  Olga  con  aspetto 
ostile. 

—  La  mia  bruttezza 
non  ha  bisogno  d’esser 
studiata  tanto  minuta¬ 
mente. 

Olga  gli  lanciò  uno 
sguardo  da  birichina , 
come  volesse  dirgli  : u  ep¬ 
pure  sci  sempre  un  bel¬ 
l’uomo.  „  Ma  egli  si  vol¬ 
tò  sdegnoso.  Ella  ri¬ 
prese  : 

—  Sentite  un  po’  che 
ridicolaggine!  Figurate¬ 
vi  che  Lejenne  mi  scri¬ 
ve  di  non  poter  vivere 
senza  di  me.  Mi  ripete 
su  tutti  i  flebili  toni  la 
sua  immensa  passione. 

—  E  lei  trova  ciò  ri¬ 
dicolo!  —  esclamò  Al¬ 
berto  irritato.  —  Senza 
dubbio  lei  diede  a  co¬ 
stui  motivi  di  sperare. 

—  Quand’anche  si  ci¬ 
vettasse  un  tantino  con 
qualcuno  non  c’è  biso¬ 
gno  che  uno  si  fabbri¬ 
chi  subito  delle  illusioni. 

al  Club.  Come  ciò  lo  contrarierebbe!  mente  divertitagli^ sue°spallSemphCe 
—  E  lei  non  ha  mai  pensato  a  li-  y 

mitare  le  sue  spese?  —  domandò  Al¬ 
berto  con  impazienza. 
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spose  Olga  risentita  e  chinò  il  capo 
dai  capelli  bruni. 

~  Lei  ha  pensato  a  sè,  al  proprio 
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piacere ,  ma  non  ha  pensato  che  un 
uomo  d’ onore  potesse  prendere  per 
realtà ,  ciò  che  non  era  altro  che  un 
colpevole  scherzo  !  —  disse  Alberto  con 
espressione  di  rammarico. 

La  bella  fanciulla  fece  una  smorfia 
affettata. 

—  Non  ho  bisogno  delle  sue  lezioni, 
signor  maestro. 

—  Tanto  peggio  per  lei!  —  ribattè 
Alberto  vivacemente.  —  Le  potrebbero 
avvenire  dei  casi  nella  vita  ben  più 
incresciosi  delle  mie  ammonizioni. 

—  Mia  cugina  ed  io  abbiamo  ssm- 
pre  la  disgrazia  di  dispiacerle,  —  os¬ 
servò  Agnese. 

—  Agnese!  —  disse  il  giovane  con 
profonda  commozione.  —  Lei  ed  Olga 
vogliano  persuadersi  che  non  mi  spinge 
la  smania  capricciosa  di  biasimarle, 
ma  l’ intima  cura  affettuosa  |d’  indurle 
ad  essere  più  caute. 

Per  la  paura  di  dire  forse  troppo,  o 
troppe  cose  che  tradissero  la  sua  affe¬ 
zione,  in  fretta  lasciò  la  stanza. 

—  Cos’ha  inteso  egli  di  dire?  — 
domandò  Agnese  alquanto  sorpresa. 

Il  veder  uscire  il  cognato  con  quel 
contegno  serio,  contro  il  solito,  era  per 
lei  qualche  cosa  di  nuovo.  Olga  pestò 
la  terra  coi  piedi ,  le  salì  il  rossore 
alle  gnancie  così  che  la  sua  carna¬ 
gione  d’  una  tinta  calda ,  lievemente 
bronzina ,  pareva  ardere  come  d’ un 
fuoco  interno. 

—  Egli  è  intollerabile!  —  esclamò 
la  giovane  correndo  alla  finestra  per 
guardargli  dietro ,  —  intollerabile!.... 
eppure  mi  piace  tanto,  mi  piace  così 
straordinariamente ,  che  credo  se  mi 
chiedesse  in  isposa ,  farei  la  scioc¬ 
chezza  di  acconsentire.  Ma  per  fortuna 
Alberto  ha  troppo  riserbo  con  me  ;  egli 
sa  che  non  sono  donna  per  un  marito 
che  intendesse  controllarmi  le  liste 
della  sarta. 

—  Lejenne  non  farebbe  questo ,  — 
rispose  Agnese  con  indifferenza. 

—  Che!  Lejenne?  —  replicò  Olga 
sprezzantemente.  —  Colui  si  lasce- 
rebbe  calpestare  sotto  le  mie  pan¬ 
tofole. 

In  quel  punto  entrò  la  cameriera  ed 
annunziò  il  tenente  di  Defsky. 

—  Si  accomodi!  —  esclamò  Agnese 
con  voce  animata  e  si  alzò  di  botto. 

Alberto  correndo  giù  per  le  scale 
si  urtò  sul  pianerottolo  col  luogote¬ 
nente.  Il  giovine  ufficiale ,  più  alto  di 
Alberto  di  tutta  la  testa,  sicché  Olga 
soleva  dire,  eh’  egli  era  d’una  statura 
“  incantevole  „  salutò  Alberto  contento 
di  vederlo,  ma  questi,  che  altre  volte 
si  lasciava  disarmare  dall'imperturba¬ 
bile  buon  umore  e  dall’  amabilità  del 
luogotenente,  quel  giorno  trovò  insop¬ 
portabile  il  viso  bruno  e  ridente,  da¬ 
gli  arditi  baffi  e  dagli  occhi  rotondi  e 
oscuri.  Alle  richieste  di  Defsky,  come 
aveva  passato  la  state  e  se  le  signore 
erano  in  casa,  Alberto  rispose  laconi¬ 
camente  ,  scusandosi  col  dire  che  il 
nipotino  lo  aspettava  fuori,  e  piantò  in 
asso  Defsky  che  rimase  sconcertato  ve¬ 
dendolo  chiudersi  dietro  con  violenza 
il  portone. 


Giannetto  sedeva  a  cassetta,  ai  raggi 
del  sole  e  cercava  con  la  frusta  di 
fare  dei  mulinelli  in  aria,  mentre  il 
famiglio  teneva  il  cavallo,  il  quale  ri¬ 
conoscendo  il  padrone  gli  rivolse  il 
capo  festosamente.  Alberto  gli  battè  sul 
collo  con  affezione ,  indi  salì  e  prese 
le  redini.  Fritz  si  collocò  sul  retro  se¬ 
dile  a  dorso  a  dorso  del  padrone.  Par¬ 
tirono  con  tanta  rapidità  che  Giannetto 
ridendo  si  attaccava  al  braccio  manco 
dello  zio.  Per  oltre  un’  ora  fu  visto  il 
leggiero  veicolo  scorrere  qua  e  là  pei 
sentieri  del  giardino  zoologico,  ma  co¬ 
loro  che  vi  stavano  sopra  si  scambia¬ 
vano  rare  parole.  Il  bambino  talvolta 
alzava  la  bionda  testolina  interrogando, 
i  limpidi  occhi  di  lui  avevano  scorto 
qualcosa  su  cui  voleva  essere  istruito; 
allora  il  maschio  e  serio  volto  d’  Al¬ 
berto  si  chinava  giù  e  con  voce  calma 
dava  una  risposta  breve  e  chiara,  ma 
per  lo  più  tacevano. 

Il  vento  di  settembre  fischiava  sulle 
cime  degli  alberi,  diradati  di  foglie,  e 
in  diversi  punti ,  dove  nell’  estate  la 
luce  non  penetrava ,  tremolavano  ora 
sulla  sabbia  illuminata  picciole  e  mo¬ 
bili  ombre  dello  scarso  fogliame.  Presso 
la  riva  del  lago  si  rifletteva  un  ce¬ 
spuglio  giallo-rossiccio  ,  Jsull’  onda  in¬ 
crespata  nuotavano  le  bianchiccie  fo¬ 
glie  del  pioppo  argenteo,  ed  ogni  soffio 
di  vento  aumentava  il  loro  numero; 
pareva  come  se  l’autunno  percuotesse 
le  cime  degli  alberi,  essi  si  scuotevano 
e  si  chinavano  quasi  scansandosi.  E 
sull’ali  del  vento  in  mezzo  allo  splendore 
del  sole  un  brivido  invadeva  l’aria.  L’az¬ 
zurro  del  cielo  era  pallido,  cupo  il  colore 
delle  zolle  e  satura  d’umidità  più  che  nei 
giorni  precedenti.  Un  corvo  talora  grac¬ 
chiava  sulle  cime  ingiallite  e  sibilanti 
degli  alberi  ed  una  'schiera  di  neri 
pennuti  compagni  svolazzava  impau¬ 
rita  qua  e  là ,  librandosi  per  qualche 
tempo  in  vorticosi  giri  per  l’etra. 

Chi  ha  tanto  dominio  sopra  sè  stesso 
per  impedire  che  la  natura  armonizzi 
coi  sentimenti  del  proprio  cuore?  Non 
abbiamo  noi  tutti  il  bisogno  di  sentire 
d’accordo  con  la  natura  nostra  madre  ? 
Lo  splendore  del  sole  non  ci  è  intol¬ 
lerabile  se  soffriamo,  ed  opprimente  la 
pioggia  allorché  siamo  lieti?  Noi  la 
spiritualiziamo  quando  siamo  all’unis- 
sono  con  lei  e  ci  sembra  trovare  in 
essa  eco  ed  intelligenza ,  la  eleviamo 
a|  divinità  quando  nel  suo  linguaggio 
misterioso  ci  sembra  presagire  eventi 
spaventevoli  o  giulivi.  Un  seducente 
sole  primaverile  ne  accende  ad  opere 
che  nelle  nebbie  invernali  non  si  sa¬ 
rebbero  compiute.  Sì,  la  natura  è  no¬ 
stra  madre,  essa  ci  dà  vita  e  ci  conduce 
le  mille  volte  in  tentazione  di  esperi- 
mentare  codesta  vita  nel  bene  o  nel 
male  ,  ma  la  responsabilità  rimane 
nostra. 

Questi  pensieri  si  presentavano  alla 
mente  d’  Alberto  ,  maravigliato  della 
sentimentale  analogia  fra  il  seducente 
splendido  sole  dell’anno,  che  ratto  fug- 
iva,  e  il  fùlgido  tramonto  della  casa 
el  fratello;  egli  concluse  con  un  pro¬ 
fondo  sospiro. 


—  Perchè  sospiri,  zio?  —  domandò 
il  bimbo. 

—  Penso  alla  ricchezza  della  natura 
e  come  pochi  sieno  formati  per  go¬ 
derne. 

—  Gli  uomini  non  si  rallegrano  dun¬ 
que  tutti  delle  foglie  rosse ,  dei  rami 
bruni  che  ora  sembrano  ergersi  in  cielo 
come  se  fossero  dipinti  sopra  uno  sfondo 
azzurro?  —  chiese  Giannettino  alzando 
verso  Alberto  gli  occhi  in  cui  brillava 
un  serio  sguardo  infantile. 

—  No,  Giannetto  mio.  Sai,  molti  non 
trovan  tempo  di  ammirare  la  natura, 
per  correre  sempre  dietro  al  danaro, 
al  piacere,  al  peccato.  Ma  la  natura 
però  se  ne  vendica;  se  costoro  una 
volta  vanno  a  lei,  non  vi  trovano  punto 
conforto  ed  elevazione  d’animo.  Ma  agli 
uomini  buoni  e  sinceri  ella  sarà  con¬ 
solatrice;  ella  rasserena  gli  occhi  di 
chi  piange,  solleva  i  disperati,  poiché 
ella  parla  della  vita  eterna.  Tu,  bimbo 
mio,  rammentati  di  ciò  che  ti  dico: 
impara  a  tenerti  sempre  in  relazione 
con  la  natura ,  ciò  ti  aiuterà  a  sop¬ 
portare  molto! 

Il  fanciullo  rimase  assorto,  riflettendo 
a  quanto  aveva  udito.  Nella  sua  logica 
fanciullesca  doveva  essere  arrivato  ad 
una  qualche  conclusione,  poiché  dopo 
un  pezzo  fece  ad  Alberto  questa  do¬ 
manda  in  apparenza  incoerente. 

—  Catone  era  buono?  Chi  era  Ca¬ 
tone? 

—  Catone  era  un  uomo  dell’  antica 
età,  sobrio,  saggio  e  giusto,  severo  con 
sè  e  con  gli  altri;  ma  se  questo  suo 
carattere  meritasse  lode  di  bontà ,  nè 
posso  risponderti  così  brevemente,  nè 
tu  ancora  mi  capiresti. 

—  Certo,  doveva  esser  buono  ;  la  zia 
Olga  disse  di  recente  in  ferrovia,  par¬ 
lando  di  te  con  la  mamma ,  che  era 
un  peccato  che  tu  fossi  un  Catone  e 
un  pe....  pe....  ah!  non  mi  ricordo  più 
la  parola. 

—  Un  pedante? 

—  Sì,  —  affermò  Giannino,  —  ella 
disse  così ,  ma  certo  non  sapeva  chi 
era  Catone.  Adesso  posso  raccontar¬ 
glielo  io. 

La  fronte  d’ Alberto  si  era  soffusa 
di  rossore.  Con  voce  alquanto  tremante 
rispose: 

—  Non  devi  sempre  raccontarmi  ciò 
che  mamma  e  zia  Olga  dicono  di  me. 
Già  per  lo  più  tu  non  comprendi  o 
comprendi  male.  Non  istà  neppur  bene 
di  rapportare  ciò  che  per  caso  si  è 
udito. 

Questo  ammonimento  non  mortificò 
molto  Giannetto;  era  contento  di  aver 
ottenuto  risposta  alla  propria  interro¬ 
gazione  ,  ed  alla  sua  maniera  rifletté 
ancora. 

—  Se  lo  zio  Alberto  dice,  che  solo 
i  buoni  possano  godere  della  natura, 
egli  è  buono  perchè  ne  gode,  e  s’egli 
è  uguale  a  Catone,  anche  Catone  do¬ 
veva  essere  buono ,  ed  io  voglio  rac¬ 
contare  alla  zia  Olga  che  Catone  non 
è  una  parola  di  scherno  e  che  lei  ne 
sa  meno  dello  zio  Alberto. 

Nel  frattempo  si  trovavano  sulla  via 
del  ritorno.  Pochi  minuti  dopo  Alberto 
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depose  il  fanciullo  a  casa,  aspettò  che 
il  portinaio  lo  ricevesse  in  consegna  e 
proseguì  per  la  sua  strada. 

Con  quel  maraviglioso  senso  che  ci 
avverte  della  vicinanza  d’una  persona 
che  ci  preme,  sentì  che  Olga  era  alla 
finestra  e  rideva  di  lui;  si  morse  le 
labbra  e  frustò  Mah  che  parli  di  gran 
galoppo. 

Lassù  dalla  finestra  —  oh!  Alberto 
lo  sapeva  benissimo ,  perchè  egli  co¬ 
nosceva  troppo  quella  sciagurata  ra¬ 
gazza  —  si  ritirava  Olga  e  con  viso 
beffardo ,  ma  con  dispetto ,  gridò  a 
Defsky ,  che  forse  parlava  piano  con 
Agnese. 

—  Noi  siamo  affatto  in  disgrazia  di 
Sua  Altezza,  non  riceviamo  più  nep¬ 
pure  un  saluto. 

Alberto  guardò  l’orologio;  svoltando 
addirittura  in  Behreustrasse ,  poteva 
trovare  ancora  il  fratello  in  banco, 
prima  che  questi  si  avviasse  verso 
casa  a  pranzo.  Gustavo  desinava  alle 
quattro,  Alberto  invece  mangiava  pre¬ 
sto  e  gli  restava  disponibile  il  tempo 
dalle  due  alle  quattro.  Quando  la  sta¬ 
gione  lo  permetteva  andava  a  prendere 
Giannetto  e  lo  conduceva  con  sè  in 
carrozza. 

Sulla  rispettabile  antica  banca  nella 
Behreustrasse  era  esposta  la  ditta: 
Fratelli  Mesmer.  Dopo  la  morte  del 
padre  di  Gustavo  e  di  Alberto,  quella 
ditta  era  menzognera.  Gustavo  suc¬ 
cedette  negli  affari  quando  cessò  di 
vivere  il  genitore ,  e  allorché  poco 
di  poi  morì  anche  il  vecchio  celibe 
signor  Mesmer ,  zio  a  Gustavo  e  ad 
Alberto ,  questi  a  sua  volta  sarebbe 
divenuto  socio  del  fratello.  Ma  Alberto 
rifiutò  recisamente;  il  tenore  di  vita  e 
l’ andamento  degli  affari  di  Gustavo 
erano  tanto  opposti  al  suo  modo  di 
vedere,  che  in  previsione  di  un  avve¬ 
nire  pieno  di  lotte  e  di  sventure  non 
gli  restava  altro  che  ritirarsi.  E  da 
ultimo  Gustavo  se  ne  contentò,  tanto 
più  che  Alberto  lasciava  la  quarta 
parte  del  suo  avere  nella  vecchia  ge¬ 
stione.  Alberto  fondò  una  nuova  pic¬ 
cola  banca  in  società  con  un  agente, 
stato  per  lunghi  anni  presso  suo  pa¬ 
dre,  e  lavorava  attivamente  come  chi 
cominci  dal  nulla,  non  ostante  la  sem¬ 
pre  cospicua  eredità  ch’eragli  toccata 
in  parte;  aveva  pochi  bisogni  e  non 
si  concedeva  altro  lusso  che  di  tenere 
equipaggio.  Olga  soleva  spesso  chie¬ 
dergli  se  oltre  Giannetto  e  Mab,  qual¬ 
che  altro  essere  vivente  trovasse  posto 
nel  cuore  di  lui. 

Contro  la  sua  aspettativa  Alberto 
non  trovò  il  fratello;  gli  dissero  che 
dopo  la  chiusura  della  borsa  egli  non 
era  più  rientrato  neH’ufìicio.  La  delu¬ 
sione  gli  riuscì  incresciosa;  quel  giorno 
si  era  preparato  a  parlare  aperto  e 
chiaro  sulla  critica  posizione  della  ban¬ 
ca  del  fratello,  e,  se  questi  volesse  aprire 
gli  occhi ,  giungerebbe  sino  a  sacrifi¬ 
cargli  la  propria  sostanza  per  tentare 
così  di  rimetterlo  sulla  buona  via.  Do¬ 
veva  dunque  aspettare  un’  altra  occa¬ 
sione.  Naturalmente  contrariato  di  ciò, 


poiché  egli  aveva  riflettuto  diligente¬ 
mente  a  tutto  quanto  poteva  dirgli  per 
toccargli  il  cuore;  fece  in  fretta  i  brevi 
passi  che  distavano  dal  proprio  banco 
ed  entrandovi  domandò  bruscamente: 

—  Mio  fratello  è  stato  qui? 

—  C’è  stato  !  —  gli  rispose  un  vec¬ 
chio  seduto  dinanzi  ad  uno  scrittoio 
a  due  posti. 

Era  questi  il  vecchio  Bach,  compa¬ 
gno  di  commercio  d’ Alberto.  Ma  di 
avere  diritti  eguali  al  socio  non  par¬ 
lava  neppure.  —  Per  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  il  vecchio  Bach  aveva 
lavorato  presso  la  precedente  ditta: 
Fratelli  Mesmer;  nell’animo  suo  fedele 
ed  umile  non  ascriveva  alla  sua  intelli¬ 
genza,  ma  alla  bontà  degli  stessi  Mesmer, 
la  modesta  agiatezza  conseguita  in  lun¬ 
ghi  anni. 

A  malincuore  aveva  persistito  a  ri¬ 
fiutare  di  divenire  il  socio  di  Alberto 
sebbene  questi  gli  facesse  sempre  pre¬ 
sente  ,  che  l’esperienza,  la  sagacia  e 
la  fiducia  fossero  un  capitale  molto  più 
considerevole  dei  quattrocentomila  mar¬ 
chi,  che  egli,  Alberto,  vi  poneva. 

Quando  Bach  finalmente  acconsentì, 
trovò  che  avendo  ubbidito  per  trenta 
anni ,  o  soltanto  modestamente  consi¬ 
gliato,  non  sapeva  più  comandare.  Aveva 
dalla  natura  l’impronta  del  subalterno, 
che  gli  si  leggeva  anche  nell’  aspetto. 
La  persona  magra  e  piccina  era  na¬ 
scosta  nei  neri  vestiti,  il  soprabito  non 
mai  abbottonato  gli  pendeva  piuttosto 
cascante  dalle  spalle,  il  portamento  un 
po’ inclinato  innanzi,  la  destra  spalla 
alquanto  rialzata  dal  lungo  stare  a  scri¬ 
vere  ad  uno  scrittoio  troppo  alto  per 
lui ,  mentre  la  sinistra  sporgeva  un 
poco  verso  il  dorso.  La  capigliatura 
brizzolata,  spazzolata  dal  di  dietro  verso 
le  tempie,  formava  come  un  arco  artifi¬ 
cioso  ,  mentre  sulla  fronte  solo  pochi 
capelli  indicavano  il  posto  dove  una 
volta  appariva  un  ardito  ciuffo.  Nel 
volto  sbarbato  dava  nell’occhio  la  bocca 
rientrata  per  la  mancanza  di  denti,  a 
causa  del  movimento  quasi  continuo 
che  faceva,  come  se  mormorasse  o  ma¬ 
sticasse  qualche  cosa.  Sul  naso  pro¬ 
nunciato  portava  degli  occhiali  rilegati 
in  oro ,  e  dietro  ad  essi  gli  occhietti 
mobili  scintillavano  quinci  e  quindi. 
Bach  intanto  che  parlava  con  Alberto 
nascondeva  il  capo  giù  sul  libro  ne¬ 
rastro. 

—  Che  voleva  mio  fratello? 


( Trad .  eli  Allegrina  Cavalieri-Sangoinetti). 

{Continua). 


Richiamiamo  V attenzione  dei  nostri 


lettori  su  questo  romanzo  della  signora 
IDA  Boy-Ed  ,  che  esplora  una  delle 
piaghe  del  cuore  umano.  Ella  ci  ha 
concesso  il  diritto  di  traduzione ,  di 
che  la  ringraziamo  vivamente. 


UNA  VISITA  ALLA  GROTTA  DI  ALMÀS 

(APFELSBACH). 

Ove  le  nevose  montagne  dell’Hargita 
prendono  il  nome  di  Nagymàl  a  sud¬ 
est  di  Udvarkely  (Oderhellen)  trovasi 
fra  roccie  il  cavo  speco  di  Almàs,  la 
più  vasta  caverna  della  Transilvania 
e  parimente  la  più  visitata ,  distante 
due  ore  circa  di  cammino  da  Apfels- 
bach.  Andando  verso  il  villaggio  or 
nominato ,  si  entra  dapprima  in  una 
valle  deliziosa,  ove  sono  sparse  le  di¬ 
more  estive  degli  abitanti  di  quella  bor¬ 
gata,  ed  ove  vediamo  una  fiumana  di 
bella  estensione.  Qui  si  arresta  la  di¬ 
ligenza.  La  via  sale  tortuosa  sopra  un 
poggio,  internandosi  nel  quale  si  giunge 
ad  una  foresta,  da  cui  si  vede  a  gran 
profondità  scorrere  nuovamente  il  tor¬ 
rente.  La  guida  nostra,  presa  ad  Ap- 
felsbach,  ci  precedeva  nella  ripida  di¬ 
scesa,  agevolandoci  il  cammino  lungo 
il  letto  dirupato  del  fiume  ;  e  quando 
accadeva  di  smuovere ,  cercando  ap¬ 
poggio,  qua  e  là  delle  pietre,  ne  toc¬ 
cava  la  sgradita  sorpresa  di  sentir  le 
nostre  mani  in  contatto  con  grossi  ro- 
spacci  ivi  nascosti.  In  quel  punto,  la 
corrente  passa  fra  una  terra  montana, 
ove  non  vedesi  altro  che  il  cielo  ed 
alcuni  rodoclendron,  cresciuti  sul  lato 
più  scoperto  della  forra.  Ad  un  tratto 
avete  la  sorpresa  di  veder  sparire  quel 
corso  d’acqua,  lasciando  affatto  asciutto 
il  suo  alveo.  Volete  sapere  dove  cer¬ 
casi  un’altra  via?  Si  getta  entro  fes¬ 
sure  della  costa  orientale.  Ma  circa  un 
duecento  passi  dalla  voragine ,  in  cui 
si  nasconde,  ricompare  lungo  il  fianco 
delle  rupi ,  ove  si  scorge  un  cinque 
metri  più  in  alto,  l’ampia  apertura  di 
un  antro  :  eccoci  vicini  alla  tanto  ri¬ 
nomata  grotta  transilvanica. 

La  nostra  guida,  dopo  aver  spogliato 
un  ramo  d’  albero  e  riposte  le  verdi 
fronde  entro  una  sacca  che  portava 
a  tracolla,  distribuì  le  fiaccole  e  diede 
il  segnale  di  seguirlo.  Salimmo  dunque 
la  gradinata  o,  per  dir  meglio ,  una 
scala  di  legno.  Presso  1’  entrata  della 
caverna,  vedonsi  ancora  i  resti  dei  muri 
in  pietra  innalzati  ivi  fin  dall’  epoca 
dell’  invasione  tartarica.  Giungemmo 
quindi  ad  una  grotta  rotonda  di  forma 
conica,  ed  abituata  che  fu,  a  poco  a 
poco ,  la  nostra  vista  a  quella  semi- 
oscurità  ,  ci  venne  fatto  di  discernere 
le  aperture  interne.  I  nostri  discorsi  e 
le  nostre  fiaccole  furono  salutati  dai 
lai  di  migliaia  di  pipistrelli  che  pen¬ 
devano  fitti  fitti  a  capo  in  giù  dal  sommo 
della  volta.  I  più  arditi  fra  i  nostri 
compagni  fecero  una  scarica,  cui  se¬ 
guì  una  specie  di  prolungato  mugghio 
nel  sotterraneo  :  parte  dei  pipistrelli 
cadde  a  terra  in  massa,  parte  volava 
in  alto  stridendo,  poi  internavasi  nella 
spelonca.  Altri  due  spari  e  quei  voli¬ 
tanti  spaventati  passavano  come  nera 
nube  avanti  e  indietro,  fischiando,  ge¬ 
mendo  sparnazzando.  Fu  necessario 
rompere  con  fragorosi  spari  il  silenzio 
di  quel  ritiro ,  affinchè ,  se  ricettasse 
orsi,  lupi  o  volpi ,  ne  potessero  fuggir 
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via.  Allora  tenendo  ciascuno  in  mano 
una  fiaccola  accesa ,  movemmo  verso 
la  passeggiata  sotterranea. 

La  prima  galleria  ove  ci  trovavamo 


I  è  alquanto  rischiarata  dalla  luce  ester- 
j  na,  ed  ampia  un  settecentosessanta  me¬ 
tri  sopra  trenta,  porta  il  numero  uno, 
giacche  i  viaggiatori  precedenti,  onde 


non  ismarrirsi  in  quel  laberinto,  pen¬ 
sarono  saggiamente  di  numerare  ogni 
galleria.  Avevamo  portati  con  noi  pa¬ 
recchi  libretti  che  indicavano  al  vi¬ 


sitatore  le  meraviglie  della  grotta  ed 
i  sentieri  di  essa  ;  ma  con  tutto  que¬ 
sto  la  nostra  guida  non  affidandosi 
sufficientemente  alla  sua  esperienza, 


nè  all'  altrui ,  sparse  in  quel  primo 
scompartimento  delle  frondi,  perchè  gli 
servissero  come  filo  d’Arianna,  nel  ri¬ 
torno. 


La  seconda  galleria,  quasi  contigua 
alla  prima ,  era  addetta  al  servizio  di 
quest’  ultima,  quando,  durante  i  terri¬ 
bili  tempi  dell’invasione  tartarica,  vi 
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dimoravano  i  schieri  (1)  ;  nella  terza 
passavan  la  notte  le  donne  seklere  coi 
tigli  loro  ,  mentre  la  quarta  serviva  a 
custodirvi  le  provvisioni  di  bocca.  La 
quinta  contiene  la  tribuna  donde ,  al 
dire  della  leggenda ,  i  loro  sacerdoti 
annunziavano  la  parola  di  Dio.  La  se¬ 
sta  galleria  è  quella  delle  stalattiti;  la 
volta  acuminata  di  questa  sembra  co¬ 
perta  ove  di  polvere  argentea,  ove  d’in¬ 
crostazioni  cristalline,  e  tutto  ciò  scin¬ 
tillava  con  fantastico  fulgore  alla  luce 
delle  nostre  fiaccole.  Dalla  settima  una 
gradinata  in  pietra  innalzandosi  alcuni 
metri,  ci  presenta  alla  vista  l’ottava, 
sul  cui  suolo  giacciono  mucchi  d’ossi, 
mandibole  con  zanne  d’  animali  anti¬ 
diluviani,  enormi  teste  d’orso,  e  in  un 
monticello  arrotondato  sono  riunite  ossa 
somiglianti  alle  umane,  ma  di  propor¬ 
zioni  assai  più  piccole.  La  credenza 
popolare  le  riguarda  come  appartenenti 
a  certi  nani  vissuti  nel  passato  entro 
la  grotta,  i  cui  discendenti,  rintanati 
anche  oggidì  in  profondi  nascondigli 
della  stessa,  stanno  del  continuo  alla 
vedetta  per  difendersi  da  ogni  sorpresa, 
e  come  vedono  avvicinarsi  degli  uo¬ 
mini  spariscono  prestamente,  lasciando 
nella  sabbia  le  impronte  delle  loro 
piante,  somiglianti  a  quelle  di  un  bam¬ 
bino.  Se  dobbiamo  credere  alla  tradi¬ 
zione,  un  Seklero  venne  a  trovarsi  per 
caso  in  una  brigata  di  cotali  pigmei  ; 
egli  ne  sollevò  uno  fra  essi,  cui  portò 
a  casa  per  allevarlo  a  piacer  suo.  Il  nano 
rassomigliava  a  una  scimmia  senza  pelo, 
aveva  orecchie  enormi,  la  pelle  grossa 
e  callosa.  A  poco  a  poco  si  abituò  a  gi¬ 
rare  nella  borgata,  ove  andava  a  man¬ 
giare,  ora  in  questa  casa,  ora  in  quella. 

Nella  nona  galleria  pende  dalla  volta 
un  pietrone,  che  ha  forma  di  uno  smi¬ 
surato  grappolo.  La  decima  ha  le  pa¬ 
reti  tutte  ricoperte  di  una  mota  nera 
come  pece,  e  sul  terreno  s’innalzano  a 
mo’di  torreggianti  montagne  i  resti  di 
pipistrelli,  dai  quali  è  quasi  impedito 
l’accesso  agli  altri  androni.  Quivi  era 
la  famosa  porta  di  ferro  ritenuta  cu¬ 
stodire  cospicui  tesori,  cui  anche  og¬ 
gidì  i  Sekìeri  cercano  invano.  Onde 
passare  alle  rimanenti  gallerie,  biso¬ 
gna  chinarsi  quasi  al  suolo;  queste  sono 
cosparse  qua  e  là  di  diaspri,  di  cor¬ 
niole  ,  di  agate  e  di  altre  pietre  pre¬ 
ziose.  Nell’ultima  galler  à,  Torecchio  è 
percosso  da  strani  suoni  come  di  un 
abbaiar  di  cani  e  cantar  di  galli  che 
venisse  di  sopra  terra];  prodotto  dal 
fragoroso  precipitar  sotterra  della  fiu¬ 
mana  e  dai  gemiti  dei  pipistrelli. 

La  tradizione  popolare  narra  molte 
altre  cose  meravigliose  di  cotesta  grotta. 
E  tenace  credenza  che  sia  la  dimora 
di  fate,  da  cui,  quando  il  Nemer,  vento 
micidiale  elei  paese,  mugge  furioso,  son 
esse  che  il  soffiano.  Altri  ritengono  che 
celi  i  tesori  di  Dario,  serrati  da  una 
porta  di  ferro. 


(1)  I  Pecinechi.  stirpe  di  Turchi ,  abitavano  un 
tempo  la  Moldavia  e  la  Valacchia,  donde  furono 
cacciati  in  Transilvania  dai  Polowzi.  Ivi  ai  pochi 
Pecinechi  superstiti,  Geysa  II  assegnò  un  cantone 
nel  1141,  ove  vivono  anche  oggidì  col  nome  unghe¬ 
rese  di  Sekelyeck,  ovvero  Sekleri. 

( Nota  del  Traci.). 


Cotesta  grotta  fu  sicuro  nascondiglio 
agli  abitanti ,  quando  volsero  tempi 
sventurati  per  il  paese  ;  essi  vi  si  rin¬ 
chiusero  e  ne  murarono  le  aperture: 
sulla  sommità  del  poggio  veggonsi  an¬ 
cora  le  rumo  della  torre  di  vedetta. 
Una  volta  i  Tartari  vi  posero  lungo 
accampamento,  durante  il  quale  con¬ 
sumarono  tutte  le  vettovaglie;  e  allora 
che,  anche  nel  sotterraneo,  erano  pres¬ 
soché  finite,  una  donna  seklera  ado¬ 
però  questo  accorgimento  per  salvare 
i  suoi  :  con  della  cenere ,  cui  mescolò 
la  poca  farina  restata,  fece  una  smi¬ 
surata  focaccia  e  mostrandola  ai  Tar¬ 
tari,  gridò  loro  che  potevano  ire  altrove, 
giacché  quei  della  grotta  non  erano 
per  arrendersi,  rimanendo  in  essa  ab¬ 
bondanza  di  viveri.  I  Tartari,  non  so¬ 
spettando  la  sottile  astuzia,  dettero  fede 
a  tali  parole,  sicché,  punzecchiati  dalla 
fame,  si  affrettarono  a  mettersi  in  cam¬ 
mino  alla  ricerca  di  luoghi  che  offris¬ 
sero  mezzo  di  soddisfarla.  Pertanto  i 
Sekleri  poterono  uscire  dal  loro  disa¬ 
giato  e  triste  rifùgio  e  rivedere  la  luce. 

(Dall’  ungherese). 

Emrico  Yahot. 


USI  E  COSTUMI  rorOLàRI  del  mezzogiorno 

lì  VIGILIA  Di  MEZZ’AGOSTO  Ifl  CALABRIE 

In  mezzo  alla  piazza  e,  poco  discosto,  sul 
sagrato  della  chiesa  parrocchiale,  alcuni  gio¬ 
vanotti  cominciano  a  scavar  le  buche  per  i 
fuochi  artificiali. 

Durante  il  giorno  ,  niente  d’ insolito  nel 
villaggio.  Come  in  tutti  i  paeselli  della  Ca¬ 
labria,  un  po’  di  moto  all’alba,  quando  si  esce 
pei  lavori  campestri;  quindi  le  viuzze  e  le 
piccole  case  rustiche  si  riassopiscono  sotto  il 
sollione.  Ma,  come  il  giorno  si  va  perdendo, 
comincia  il  muoversi ,  l’ affaccendarsi  delle 
persone  ,  e  cresce  sempre ,  e  si  allarga  per 
tutta  la  piazza  e  più  in  là,  per  un  bel  tratto, 
sulla  via  maestra. 

Sono  agricoltori ,  che  tornano ,  a  piccoli 
gruppi,  dal  lavoro,  questa  volta  più  lieti  nel¬ 
l’aspetto  e  nell’ andare  più  svelti;  mulattieri 
e  bifolchi ,  che  conducono  le  loro  bestie  ad 
abbeverarsi,  mentre  altri  ritornano  al  piccolo 
trotto,  levando  alta  e  insistente  la  voce  alla 
folla,  che  sbarra  loro  la  via;  vecchi  monta¬ 
nari,  che  vengono  dalla  Sila,  spingendosi  in¬ 
nanzi  le  cavalcature  cariche  di  sacchi ,  di 
tavole  o  di  tronchi  interi  ed  inquadrati  di 
abete  e  di  castagno.  Scendano  dalla  solitu¬ 
dine  de’  monti  a  godersi  la  festa  in  famiglia, 
e,  al  primo  guardarli,  si  legge  in  viso  l’espres¬ 
sione  di  una  gran  gioia. 

In  mezzo  all’  insieme  uniforme  e ,  direi 
quasi,  pesante  degli  uomini ,  vestiti  tutti  di 
panno  nero  di  lana ,  tutti  più  o  meno  rudi 
nei  lineamenti,  più  o  meno  fieri  nello  sguardo, 
tratto  tratto  ,  una  nota  tenera  e  luminosa. 
Sono  belle  e  rubizze  giovanette  dalla  gonna 
a  mille  pieghe ,  che  disegna  nettamente  la 
curva  dei  lombi,  dal  rosso  o  verde  corpettino 
attilato;  vanno  alla  fontana  o  ritornano,  un 
arciuolo  sulla  testa,  uuo  o  due  altri,  più  pic¬ 
coli,  tra  i  fianchi  e  le  braccia  vigorose  pie¬ 
gate  ad  arco.  Sugli  usci,  vecchiette  sane  ed 
arzille  danno  manate  d’ orzo  e  di  lupini  ai 
maiali.  È  un  occuparsi  di  tutti  per  esser  li¬ 
beri  e  spensierati  nella  sera  e  godersi  tran¬ 
quillamente  lo  sparo. 

Imbrunisce;  e  già  tutto  è  approntato.  I 
suonatori  di  zampogno  e  di  tamburi  aspet¬ 
tano  quando  si  hanno  da  mettere  in  cam- 
i  mino  per  il  paese:  ed  intanto  battono  una 


bizzarra  tarantella;  al  cui  tempo  scapigliato 
ballano,  alternandosi,  giovani  e  fanciulli.  Al¬ 
tri  acceudono  le  fiaccole  resinose  di  pino  ed 
i  lampioncini  di  carta  colorata ,  entro  dei 
quali  sta  un  moccicone  di  candela  avuto  ,  a 
stenti,  dal  sagrestano  o  dal  parroco. 

Infine  partono  tutti  insieme ,  e  percorrono 
lentamente  le  vie  del  villaggio,  rompendo  il 
vasto  silenzio  dei  campi  circostanti  con  un 
vocìo  alto  ed  incessante;  e  si  soffermano  un 
po’  in  una  piazzuola ,  un  poco  in  un  quadri¬ 
vi,  lanciando  razzi,  sparando  bombe,  petardi, 
mortaretti.  Da  ultimo ,  vanno  davanti  alla 
chiesa;  e  qui  finisce  lo  sparo  tra  i  gridi  fe¬ 
stanti  dei  fanciulli  ed  i  discorsi  delle  don- 
nicciuole,  discorsi  fatti  di  paragoni  colle  fe- 
s.e  degli  anni  passati,  e  di  considerazioni 
sulle  annate  scarse,  segno  evidente,  come  af¬ 
fermano,  dell’ira  del  Signore  per  la  mancanza 
sempre  più  accentuantesi  della  fede. 

Segue  uno  spalancarsi  e  chiudersi  d’usci, 
uu  comparire  di  fuochi  ne’  focolari ,  su’  quali 
cuoce  la  cena,  un  barattarsi  frettoloso  di  sa¬ 
luti  da  una  porta  ad  un’  altra ,  da  una  ad 
un’  altra  finestra.  Poi  silenzio ,  un  silenzio 
profondo ,  che  si  stende  ,  a  poco  a  poco  ,  su 
tutto  il  paesello  addormentato. 

Però ,  quando  è  più  inoltrata  la  notte  e 
la  quiete  è  più  alta  1’  aria  si  riempie ,  come 
per  incanto,  di  note  dolci  ed  armoniose  :  gio¬ 
vani  pieni  di  vita  e  di  amore  mandano ,  ac¬ 
compagnandosi  colle  chitarre,  un  saluto  alle 
loro  belle,  un  saluto  che  ha  tutto  lo  slancio 
d!  una  tenera  preghiera  e  tutta  la  solennità 
duna  promessa,  in  quella  cara  vigilia  della 
festa  a  Maria  protettrice ,  sotto  i  sorrisi  del 
cielo  scintillante. 

(Celiar  a). 

Nicola  Serra. 


LA  TROVATA 

(composizione  di  V.  Bignami). 

Il  titolo  del  quadro  del  signor  Bignami  è 
un  neologismo  diffuso  ormai  da  qualche  tempo 
nel  linguaggio  artistico. 

Come  tutti  sanno,  la  trovata  è  propriamente 
quella  novità  di  composizione,  queirinatteso  con¬ 
trasto  di  chiaroscuro,  quella  macchia,  quell’ac¬ 
cordo  di  colori,  quella  mossa,  quel  concetto, 
quella  cosa  qualunque,  dalla  quale  un  lavoro 
d’  arte  acquista  1’  originalità  spiccata  ,  evi¬ 
dente,  che  obbliga  a  guardare,  che  seduce  e 
piace;  è  l’ incognita  cercata  sempre  invano 
da  tanti  artisti,  colpita  da  pochi  sovente  ,  e 
che,  trovata ,  ottenuta  una  volta  sola,  basta 
a  sollevare  attorno  ad  un  uomo  ignoto  il  ru¬ 
more  della  fama. 

Il  pittore  della  nostra  incisione  appartiene 
a  un  secolo  addietro:  egli  la  cerca  nel  silen¬ 
zio  del  suo  studio....  sente  che  gli  si  rivela, 
e  cessa  dal  lavoro  e  si  ferma  estatico  a  guar¬ 
darla  nell’  angolo  più  oscuro  dello  studio, 
donde  gli  sorride  come  una  luminosa  appa¬ 
rizione.  Egli  si  bea  nell’  invocata  visione  e 
l’ ammira ,  mentre  il  suo  pappagallo  sogna 
forse  i  boschi  dei  tropici  e  le  luci  abbaglianti 
dell’equatore.  Speriamo  che  l’artista  sarà  più 
felice  del  pensile  pappagallo,  al  cui  destarsi 
svanirà  ogni  illusione  di  splendori  tropicali. 


IL  MOMENTO  D'OZIO. 
Sciarada  enigmatica. 

TI  mio  primier  sui  monti; 

TI  mio  secondo  in  mare; 

Il  tutto  sa  guidare, 

E  dei  vegliardi  in  bocca, 

Scocca. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Timo-leone. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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IN  VACANZA 

Letture  illustrate  per  i  Fanciulli 

RACCOLTE  DA 

A.  TEDESCHI  e  CORDELIA 


Nelle  ore  calde  dei  mesi  di  vacanza,  si 
cerca  l’ombrìa  dei  boschetti,  e  si  riposa 
volentieri  sotto  i  grandi  alberi  secolari, 
con  un  libro  fra  le  mani,  che  vi  l'accia 
passare  bene  il  tempo  con  una  grande 
varietà  di  racconti  divertenti,  di  gra¬ 
ziose  poesie,  di  bozzetti,  di  liabe,  con 
un  libro  insomma  come  questo  ,  che 
appunto  perciò  s’intitola  In  vacanza. 

Un  volume  di  520  pag.  con  334  ine. 

Lire  6,50. 

IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  del  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 

Terza  edizione 

Un  voi.  in-16  di  470  pag.  —  L.  5. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Di  vìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  via.  Palermo,  2 


..... 

1 

È  completa  la  nuova  edizione  in-4  grande  della  splendida  opera 

STÒRIA  DI  ROMA 

Dalle  origine  italiche 

fino  alla  caduta  dell’Impero  romano  e  l’invasione  dei  barbari 

NARRATA  DA 

FRANCESCO  BERTOLINI 

ILLUSTRATA  DA 

LODOVICO  POGLIAGHI 

Quest’  opera  insigne  sia  dal  lato  letterario  sia  dal  lato  artistico,  ebbe  già  un  grande  successo. 
Essa  comprende  la  STORIA  DI  ROMA  dalle  origini  italiche  fino  alla  caduta  dell’impero  ro¬ 
mano  e  l’invasione  dei  barbari.  Ha  ottenuto  il  premio  del  Consiglio  superiore  di  istruzione 
pubblica  dietro  la  relazione  dettata  da  Michele  Amari,  che  rileva  la  novità  e  lucidezza  della  nar¬ 
razione,  la  dottrina  storica  su  cui  essa  poggia,  ed  encomia  pure  i  disegni  che  la  illustrano.  Infatti 
pregio  singolare  dell’  opera  sono  la  ricchezza  e  la  finitezza  delle  illustrazioni,  lavoro  originale 
di  Lodovico  Pogliagbi,  il  quale,  comechè  giovanissimo,  occupa  un  posto  eminente  fra  i  pittori 
italiani  ed  è  ammirato  anche  all’  estero. 

Magnifico  volume  di  700  pagine,  in-4  grande,  illustrato  da  231  composizioni  di  L.  Pogliaghi. 

H.IIRE  <^TTA.^^AISrT^AOI3Sr<^TTS. 

Legato  in  tela  e  oro,  Lire  60. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  via  Palermo,  2,  Milano. 


Ur  romanzo  di  GIULIO  CLARETIE.  -  Un  f!  !  .  f 

tuffff  t  va  voiume  ddia  Bibuoteca  Amma  in-ie  di  toorezza  mortase 

Ou  330  pagine . L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editivi,  Milano. 


di  ALBERTO  BOCCARDI.  — 
Un  volume  in- 1 6  della  Biblioteca 
Amena  di  320  pagine.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


È  completa 

la  nuova  edizione  illustrata 

IL 

Merlo  Bianco 

avventure  di  lena  e  di  mare  _ 

narrato  dal  capitan  DUDÈRO 

AD 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

illustrato  da 
ANTONIO  BONA  MORE 

È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del 
Barrili  ed  ha  già  acquistata  una  grande 
popolarità.  Le  avv<nture  per  mare  e 
per  teira  di  capitan  Dodèro  sono  stra¬ 
nissime  come  quelle  di  Mayne  Reid,  sono 
saporite  come  quelle  di  Giulio  Verne 

Un  t\.l.  in  8  di  420  pag.  illustrato 
di  51  incisioni.  —  Lire  Cinque. 


F.L“  TEEVES 


MILA  IVO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vitt.  Em.,  51 


È  uscito 


ALLE  RIVE  DEL  PLATA 


FERDINANDO  RESASCO 


PARTE  PRIMA. 

L’IMBARCO  e  LA  TRAVERSATA. 

PARTE  SECONDA. 

MONTEVIDEO  e  BUENOS  AYRES. 
LA  NUOVA  BABILONIA. 


PARTE  TERZA. 

LE  PROVINCIE  della  REPUBBLICA 
ARGENTINA.  ESCURSIONE  nelle  COLONIE 

PARTE  QUARTA. 

CORDOBA  e  ROSARIO. 


Lire  5.  —  Un  elegante  volume  di  600  pagine.  —  Lire  5. 


Milano.  -  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori.  -  Milano. 


IL  VINO 


di  EDMONDO  DE  AMICIS,  illustrato  di  A.  Ferragutti,  G.  Nardi 
ed  Ett.  Ximenes.  —  Un  elegante  volume  a  colori  ....  L.  6  — 

Questa  edizione  fu  la  strenna  eccezionale  dell’ Illustrazione  Italiana; 
ma  le  ricerche  continue  del  pubblico  ci  hanno  indotto  a  metterla  in  commercio.  Gli  ammiratori  del  nostro 
grande  scrittore,  gli  amatori  delle  edizioni  di  lusso,  vorranno  tutti  arricchire  le  loro  biblioteche  di  questo 
splendido  volume,  tutto  brio  nel  formato,  nel  testo,  nei  disegni,  nei  colori. 
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PT  I  AWNIT1I7I  QT  PTPPVAUrt  ■  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi  ,  presso 
uLl  fili  n  U  lì  Zi  1  01  AI  vii  iviiU  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA  ,  Calle  Bruch ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pl'enig  la  linea  di  7  punti. 
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ACQUA  DI  CHINA 

IGIENICA  SPECIALE 

Per  la  pulizia  della  testa,  rinforzan¬ 
done  la  capigliatura  ,  rendendola  sof-  ] 
fice  e  brillante. 

Lire  1,25  al  flacone. 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  ani  ino  ri)  di  re  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  n  65  n 


ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 

Lire  Una  al  flacone. 


ISTITUTO  sm 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento 

AZOTO  41“ 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA 

indicatissima  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza 
della  bocca  senza  menomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che  | 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 

Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese, 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  C/rande 


IL  PIACERE 


È  uscito  la  f».a  edizione, 
romanzo  di  G.  D’ANNUNZIO. 
Lire  Cinque. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori ,  Milano. 


SORDITÀ  E  RUMORI 

curati  in  modo  positivo  e  permanente  senza  apparecchi.  —  Scri¬ 
vere  Duncan,  51,  Corso  Venezia,  MILANO.  (Istruzioni  gratis). 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
•-testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L1  A6QUA  Bi  BHIiSBÈA 

A.  MIGONE  A  O. 

Si  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2, 1,50  e  ' 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  A~NTICANIZIE 

A.  BXIGONE  &  O. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel- 
'ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
AHOSLO  SI0OHE  A  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


fernet-bmnci 

feo,  branca  f  $«1 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  nazionali  di  Milano  :321  e  Torino  1384  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Il  FESNET-BBANCA  è  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza,  esperi- 
mentato  (la  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nelle 
Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  in  Africa. 

L’azione  del  FESNET-BBANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono ,  caffè ,  vermouth ,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4. 


GLICERINA  E  CKDRIOLQ) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pe; 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  mondila,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  «lividezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ere.,  e  protegge  la  pelle  coilt.ro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEBTHAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1,60,  4,50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


-  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FBATF.LLI  BRANCA  e  O. 

kf  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


Scudi  e  Corone 


di  ANTON  GIULIO 

BA.25pK.ILI.  —  Questo 
che  esce  oggi  è  uno  dei 
più  interessanti  e  moderni  romanzi  che  siano  usciti  da  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  un  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni.  — 

Un  volume  in-16  di  380  pagine.  —  Lire  Quattro. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Cuor  di  Ferro  e  Cuor  d’Oro 

ROMANZO  DI 

Autori  Giulio  Barrili. 

Due  volumi  della  Biblioteca  Amena 
Lire  1)  u  e. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 
Fratelli  Treves,  editori ,  .in  Milano. 


E  Brunetti.  Gerente 


Stabilimento  ti  poor  a  k  reo- ukt.t  erario- artistico  dei  Fratelli  '.Trevics.  editori  Milano 
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Tiratura:  70, U00  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Trcves ,  Editori. 


IL  NUOVO  PREFETTO  DI  NAPOLI 

Abbiamo  già  pubblicato  il  ritratto  e  la 
biografia  del  nuovo  prefetto  di  Milano, 
colile  Codronchi.  Og¬ 
gi  vi  presentiamo  ri¬ 
tratto  e  biografia  del 
nuovo  prefetto  di  Na¬ 
poli,  Achille  Basile, 
che  ha  lasciato  in 
questi  giorni  la  ca¬ 
pitale  lombarda,  fra 
il  generale  ramma¬ 
rico. 

Achille  Basile  è  un 
siciliano  puro  sangue, 
tutto  fuoco,  tutto  en¬ 
tusiasmo  per  ogni  ma¬ 
nifestazione  dell’  arte, 
e,  nello  stesso  tempo, 
è  uno  degli  ammini¬ 
stratori  più  illuminati, 
e  più  lodati  da  ogni 
partito. 

Come  prefetto  di 
Milano,  era  venuto  nel 
1879  da  Palermo.  Lo 
precedeva  fama  di  co¬ 
raggioso.  Infatti ,  a 
Palermo,  durante  uno 
sciopero  di  vetturini, 
era  sceso ,  solo ,  in 
piazza  ad  affrontare 
1’  ira  popolare  mentre 
più  ferveva  P  agita¬ 
zione. 

In  principio  si  pro¬ 
digava  a  ogni  ceri¬ 
monia;  e  la  sua  parola 
irruente,  immaginosa, 
calda  sempre,  faceva 
impressione  destando 
i  più  vivi  applausi. 

Col  passar  degli 
anni,  fu  veduto  rara¬ 
mente  comparire  in 
pubblico.  Si  era  de¬ 
dicato  assiduamente 
agli  affari  amministra¬ 
tivi  della  provincia. 

Della  amministra¬ 
zione  di  Achille  Ba¬ 
sile  a  Milano  restano 
due  documenti  im¬ 
portantissimi  :  T  in  - 
chiesta  sanitaria  fatta  in  tutte  le  cam¬ 
pagne  della  provincia,  i  cui  risultati 
sono  raccolti  in  un  grosso  volume  e 
la  propaganda  per  combattere  la  pel¬ 
lagra,  sulla  quale  fece  istituire  studi  e 


sce  a  fondo  la  letteratura  della  sua 
amata  Sicilia;  e  gli  duole  che  nel  con¬ 
tinente  non  sia  ancora  conosciuta  ab¬ 
bastanza.  In  un  giornale  letterario, 
qualche  anno  fa,  il  Basile  aveva  co¬ 
minciato  una  serie  di 
profili  letterarii  su 
scrittori  siciliani  egre¬ 
gi,  che  fiorirono  in 
questo  secolo,  alimen¬ 
tando  coi  loro  scritti 
il  sentimento  nazio¬ 
nale  dell’isola.  Ma  al¬ 
tre  gravi  cure  lo  di¬ 
stolsero  sempre  da 
quei  lavori  geniali. 

Fra  i  discorsi  suoi 
più  efficaci,  ricordia¬ 
mo  quello  sulla  pro¬ 
prietà  letteraria  in  oc¬ 
casiono  del  congresso 
letterario,  quello  su 
Vincenzo  Bellini,  in 
occasione  della  statua 
eretta  nell’  atrio  del 
teatro  alla  Scala  a 
Milano,  in  onore  del 
creator  della  Norma 
c  della  Sonnambula. 

Achille  Basile  è  sul¬ 
la  cinquantina;  alto, 
robusto,  fulvo,  espan¬ 
sivo,  gentilissimo  nei 
modi.  Sposò  in  se¬ 
conde  nozze  la  vedo¬ 
va  del  celebre  archi¬ 
tetto  Mengoni,  fau¬ 
tore  della  Galleria 
Vittorio  Emanuele. 
Questa  unione  lo  ave¬ 
va  legato  più  a  Mi¬ 
lano,  che  amava  come 
seconda  sua  patria. 
E  qui,  a  Milano ,  la¬ 
scia  un  caro  sepolcro, 
e  altre  memorie  di 
famiglia,  dalle  quali 
si  è  distaccato  col  più 
vivo  dolore. 

La  prefettura  di  Na¬ 
poli,  ch’egli  è  andato 
ora  ad  assumere,  è 
una  delle  più  difficili 
del  Regno  per  le  fie¬ 
re  passioni  municipali 
che  agitano  la  gran- 
ma  la  prudenza  e  il  tatto 
diplomatico,  necessario  per  conciliare 
gli  animi,  non  maueano  certo  al  com¬ 
mendatore  Basile. 


indagini,  iuducendo  poi  la  provincia 
ad  adottare  provvedimenti  radicali  per 
combatterla.  E  recentemente  convo¬ 
cava  presso  di  sè  i  più  influenti  pro¬ 
prietari  dell’Alto  Milanese  per  iscon- 


Achille  Basile 

già  prefetto  di  Milano  e  ora  prefetto  a  Napoli. 

(Da  una  fotografia  di  Ganzini  e  Gabriel  di  Milano). 


giurare  gli  scioperi  agrari.  —  Fra  i 
tanti,  che  in  questi  giorni  hanno  par¬ 
lato  del  Basile,  nessuno  ha  detto  del 
gusto  letterario,  ch’egli  coltivò  sempre 
con  scelte  letture.  Sopratutto,  egli  cono¬ 


de  città; 


546 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


colosso  NAZIONALE  DI  GINNASTICA  4  MILANO 

A  rompere  la  monotonia  della  vita  estiva 
milanese,  e  a  darvi  un  po’ d’ animazione,  in 
questa  morta  stagione,  vi  fu  un  concorso  na¬ 
zionale  di  ginnastica,  bandito  dalla  Società 
milanese  “  Forza  e  Coraggio.  „ 

Più  di  mille  ginnasti  da  tutte  le  città  del¬ 
l’Alta  Italia  e  del  Cantone  Svizzero  del  Ticino, 
accorsero  animosi  all’ invito:  e  offrivano  colle 
loro  gare,  graditissimi  divertimenti,  che  si 
svolsero  dal  15  a  tutto  il  17  agosto  nell’An¬ 
fiteatro  dell’Arena. 

Il  vasto  Anfiteatro  presentava  un  aspetto 
festevole.  Nel  mezzo  c’era  un  vasto  quadrato 
circondato  di  loggie,  sparso  d’attrezzi  ginna¬ 
stici,  sbarre,  anelli,  parallele,  cavalline,  corde 
per  il  salto;  in  un  lato,  era  il  padiglione  per  la 
sellerina  ;  sul  fondo  una  vastissima  tettoia  ad 
uso  cantina  ornata  di  trofei,  panoplie,  emblemi, 
bandiere  e  orifiamme ,  intrammezzate  dagli 
stemmi  delle  cento  città  d’Italia. 

La  Società  invitante  “  Forza  e  Coraggio,  „ 
insieme  coll’altra  Società  sorella  “  Pro  Patria  „ 
vollero  con  gentile  pensiero  rimanere  fuori  con¬ 
corso  e  fecero  gli  onori  di  casa  splendidamente. 

Le  seguenti  società  ginnastiche  mandarono 
più  o  meno  numerose  squadre  :  Società  “  Co¬ 
stantino  Reyer  „  di  Venezia,  Società  di  Chias¬ 
so,  di  Padova,  Ferrara,  Lugano,  Udine,  Sa¬ 
vona,  la  “  Virtus  „  di  Bologna,  la  “  Cristoforo 
Colombo  „  di  Genova,  le  Società  di  Gallarate, 
Pavia  ,  la  “  Costanza  ..  di  Mortara ,  le  So¬ 
cietà  di  Belliuzona ,  Varese  ,  Busto  Arsizio, 
Carpi,  Brescia,  Schio,  Novara,  Saronno,  Dolo. 

A  queste  s’  erano  unite  alcune  scuole  fra 
le  quali  una  squadra  di  sordomuti  di  Genova. 

Pittoresca  la  varietà  delle  divise.  Quelle  a 
maglia  della  “  Pro  Patria,  „  quelle  a  righe 
bianche  e  bleu,  della  “  Forza  e  Coraggio,  „ 
quella  elegantissima  della  “  Costantino  Reyer  „ 
di  Venezia  col  Leone  di  San  Marco  ricamato 
sul  petto;  i  berretti  rossi  alla  bersaglierà  di 
quelli  di  Schio  mettevano  una  nota  gaia  fra 
l’austera  maglia  nera  dei  Genovesi  e  la  giubba 
grigia  della  squadra  di  Dolo. 

Gli  Svizzeri,  vestiti  di  bianco  con  fascia 
rossa,  recavano  la  croce  elvetica  sul  petto;  e 
si  notavano  per  una  certa  rigidezza  compas¬ 
sata  nei  movimenti,  e  per  il  loro  saluto  federale, 
battendo  le  mani  ed  emettendo  un  suono  colle 
labbra  imitante  il  rombo  del  cannone. 

Molti  avevano  tracolle  variopinte  ,  ornate 
di  medaglie  ginnastiche  ed  emblemi  comme¬ 
morativi.  Tutti  poi  avevano  ad  armacollo  il 
bastone  di  ferro  che  dal  suo  inventore  si  chia¬ 
ma  alla  Jàger.  —  La  grande  Accademia  spe¬ 
cialmente,  che  ebbe  luogo  il  16  agosto  alle 
otto  di  sera ,  fu  uno  spettacolo  bellissimo, 
grandioso,  anche  per  l’accorrenza  del  pubblico. 

Accanto  alle  feste  ginnastiche  vi  furono 
anche  gare  di  scherma  e  di  tiro  a  segno.  E 
naturalmente  vi  furono  feste  per  gli  ospiti; 
ricevimenti  e  banchetti ,  nei  quali  regnò  la 
più  schietta  allegria. 

La  giurìa  decretò  il  primo  premio  consi¬ 
stente  in  una  corona  d'argento  dorato ,  alla 
Società  ginnastica  “  Costantino  Reyer  „  di 
Venezia  ,  il  secondo  a  quella  di  Chiasso ,  il 
terzo  a  quella  di  Padova. 

La  Società  “  Costantino  Reyer  „  vincitrice 
del  primo  premio,  ebbe  anche  il  gruppo  in 
bronzo ,  dono  del  Principe  di  Napoli ,  ed  il 
secondo  premio  nella  gara  libera  delle  squa¬ 
dre.  Questa  Società  sorta  nel  1872  apparte¬ 
neva  alla  Federazione  delle  Società  ginnastiche 
italiane,  ed  ora  forma  parte  della  Federazione 
nazionale  di  Roma-  Prese  parte  a  vari  con¬ 
gressi,  e  1’  anno  scorso  fu  premiata  al  Con¬ 
gresso  di  Roma,  ove  intervenne  con  sei  gin¬ 
nasti.  A  Milano  invece,  presentò  una  squadra 
di  venti  giovani,  e  fu  ammirata  per  la  pre¬ 
cisione  degli  esercizi  eseguiti. 

Quattro  nostre  incisioni  illustrano  vari  mo-  1 
menti  della  gara  bellissima. 


SUL  DONO  PROFETICO 

DEI  PASTORI  DELLA  CORSICA 

u  La  patria  mia,  —  disse  un  giorno 
Napoleone,  —  si  può  prima  odorare  che 
vedere,  e  v’accerto  che  ai  balsamici 
effluvi  io  saprei  ad  occhi  bendati  ri¬ 
conoscerla  fra  tutti  i  paesi  del  mondo.  „ 

Ma  non  è  questo  l’unico  vanto  della 
Corsica.  Quest’isola  ricca  di  fragranze 
è  la  madre  d’eroi  e  di  profeti. 

D’eroi  ci  basti  nominare  Napoleone 
stesso,  Paoli,  Sampiero.  Quest’  ultimo 
e  molti  altri  uomini  insigni  trovarono 
in  patria  il  profeta  nella  persona  d’un 
semplice  pastore  che  dalla  “  scapala  „ 
seppe  leggere  il  loro  futuro  destino.  Ed 
anche  oggidì  (come  mi  scrivono  i  si¬ 
gnori  Fabiani,  editori  di  Bastia)  anche 
oggidì  v’  ha  in  Corsica  di  tali  pastori 
che  sanno  “  leggere  la  scapala  „  e  chi 
vuol  fare  la  loro  conoscenza  vada  nei 
distretti  di  Corte  e  Sartène,  e  ve  li  tro¬ 
verà. 

Se  peraltro  alcuno  non  avesse  voglia 
o  comodo  di  viaggiare,  segua  con  me  la 
scorta  di  Teodoro  ài  ugge,  che  nella  sua 
novella  intitolata  “  Romana  „  ci  con¬ 
duce  presso  uno  di  questi  indovini,  il 
quale  viveva  appunto  nell'anno  in  cui 
l’isola  fu  conquistata  dai  Francesi,  che, 
prima  di  soggiogarla  colle  armi,  l’ave¬ 
vano  comperata  da  chi  non  avea  il 
diritto  di  venderla,  come  si  compera 
un  podere  violentemente  usurpato. 

L’ indovino  del  Miigge  è  un  perso¬ 
naggio  d’invenzione  poetica  e  reale  ad 
un  tempo;  è  un  tipo  di  quei  pastori 
profeti  che  nell’isola  vissero  in  tutti  ì 
tempi. 

Per  ben  comprendere  quel  che  se¬ 
gue,  mi  sia  concesso  di  dare  un  sunto 
della  novella  del  Miigge ,  di  cui ,  se 
piace  al  lettore,  riferirò  in  appresso  tra¬ 
dotti  alcuni  dei  più  begli  episodi. 

Romana  Saliceti  d’Oletta  ama  Carlo 
Wilda,  un  ufficiale  tedesco  venuto  con 
altri  volontari  a  combattere  per  l’indi¬ 
pendenza  corsa;  ma  i  parenti  di  lei  vo¬ 
gliono  a  ogni  costo  sposarla  ad  Achille 
Grimaldi ,  ignorando  che  questi  fosse 
un  occulto  partigiano  dei  Francesi  e 
traditore  della  patria.  Ai  7  di  febbraio 
del  1769  ha  luogo  in  Oletta  la  confe¬ 
renza  di  Pasquale  Paoli  presidente  e 
generale  della  repubblica  còrsa  col  ge¬ 
nerale  in  capo  dei  Francesi  De  Vaux; 
e  il  giorno  dopo  la  conferenza  il  luogo 
suddetto  viene  occupato  a  sorpresa  dal 
nemico  che  prende  quartiere  nella  chie¬ 
sa  e  nell’attiguo  convento.  Le  villanie 
dei  soldati  francesi  e  un  grave  insulto 
recato  a  Giulio  Saliceti,  fratello  di  Ro¬ 
mana,  destano  lo  spirito  di  vendetta  ne¬ 
gli  abitanti  della  pieve;  i  quali  ad  isti¬ 
gazione  di  Giulio  Saliceti  e  di  suo  zio, 
l’abate  Peverino,  scavano  una  mina  che 
dalle  cantine  della  casa  Saliceti  con¬ 
duce  nei  sotterranei  della  chiesa  col¬ 
l’intento  di  far  saltare  in  aria  quest’ul- 
tima  insieme  alla  guarnigione  francese 
ivi  stanziata. 

La  congiura  si  scopre  per  il  tradi¬ 
mento  d’Achille  Grimaldi,  sposo  di  Ro-  ! 
mana.  L’ufficiale  tedesco  giunge  a  tempo  j 


colla  sua  compagnia  per  recare  a  sal¬ 
vamento  la  famiglia  Saliceti  ;  però  l’a¬ 
mica  di  Romana,  la  bella  Maria  Mon- 
talti,  perde  in  quell’  incontro  lo  sposo 
Bernardo  Leccia,  che,  ferito  nella  mi¬ 
schia,  vien  fatto  prigioniero  ^  dal  con¬ 
siglio  di  guerra  condannàto  alla  ruota. 

Dopo  varie  vicende  la  resa  della 
fortezza  di  Lento,  comandata  da  Leone 
Grimaldi ,  fratello  d’  Achille  ,  apre  ai 
Francesi  il  passaggio  nella  valle  del 
Golo  e  la  sorte  della  Corsica  ò  decisa. 
Achille  Grimaldi ,  riconosciuto  tradi¬ 
tore,  viene  ucciso  dal  pugnale  di  Giu¬ 
lio  nel  momento  appunto  in  cui  volea 
impadronirsi  della  sposa  e  condurla 
fuor  del  trambusto.  Giulio  Saliceti  fe¬ 
rito  gravemente  nell’ultimo  scontro  sul 
ponte  del  Golo,  si  rifugia  coll’ufficiale 
tedesco  e  con  Romana  sui  monti,  e  vi 
muore.  Romana  sposa  il  suo  diletto  e 
abbandona  la  Corsica. 

àia  prima  di  tutti  questi  avvenimenti, 
nel  gennaio  del  1769,  Romana  va  col- 
1’  ufficiale  tedesco ,  coll’  amica  Maria 
Montalti  c  il  fidanzato  di  lei  Bernardo 
Leccia  a  fare  una  visita  al  vecchio  An¬ 
gelo  (così  si  chiamava  il  pastore  fati¬ 
dico).  Accompagnamoli  anche  noi;  e 
chiunque  non  abbia  mai  veduto  uri 
chiaroveggente,  divenuto  tale  in  virtù 
della  propria  natura,  acquisterà  un’idea 
sul  modo  di  trattare  e  di  condursi  di 
simili  autosonnambuli. 

Angelo  era  un  vecchio  di  forme  gi¬ 
gantesche.  I  lunghi  e  bianchissimi  ca¬ 
pelli  gli  coprivano  le  spalle  ;  un  villoso 
mantello  bruno  lo  ravvolgeva;  sulla 
testa  aveva  un  berretto  color  di  fuo¬ 
co,  il  berretto  [frigio  che  tutto  il  po¬ 
polo  portava.  Il  suo  volto,  bruno  e  ru¬ 
goso,  aveva  un’  espressione  seria,  pa¬ 
triarcale  e  strana. 

—  Evviva  Romana!  —  esclamò,  quan¬ 
d’ebbe  veduta  la  fanciulla,  —  benve¬ 
nuta,  benvenuta! 

—  Come  stai ,  papà  Angelo  ?  Sono 
quasi  due  anni  che  non  ti  ho  veduto, 
ma  adesso  resterò  in  Oletta  e  ci  rive¬ 
dremo  spesso. 

Angelo  dilatò  i  suoi  occhi  neri  e  la 
fissò. 

—  Sai  quante  volte  ancora?  —  do¬ 
mandò. 

—  Chi  può  saperlo,  caro  vecchio  An¬ 
gelo  ,  fuori  del  solo  buon  Dio?  Temi 
che  la  guerra  ci  recherà  disastri? 

—  La  guerra!  Io  non  ho  nulla  a  far 
colla  guerra,  figliuola.  Nelle  solitudini 
in  cui  vivo  non  giunge  lo  strepito  delle 
armi. 

—  àia  noi  nel  paese  di  Nebbio,  non 
ne  saremo  travolti  ? 

—  Sii  tranquilla,  —  disse  Angelo, 
chinando  gli  occhi  immobili  su  di  lei, 
—  la  guerra  non  farà  morire  nemmeno 
te,  —  eppure  eppure  —  egli  le  rimase 
fermo  dinanzi,  tacque  un  istante  e  poi 
continuò  :  —  No,  no,  il  tuo  viso  è  felice. 
Venite  a  riposarvi,  e  rimettetevi  alla 
volontà  di  Dio. 

Così  detto,  egli  fece  adagiare  i  suoi 
ospiti,  e  coll’aria  e  la  dignità  d’un  pa¬ 
triarca,  s’accinse  ad  ascoltare  i  figli  del 
basso  mondo.  Egli  osservò  con  isguardo 
scrutatore  il  capitano  straniero  :  poi  lodò 
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con  parole  benevole  la  generosità  con 
cui  egli  s’era  dedicato  al  servigio  del 
povero  popolo  còrso,  e  gli  promise  l’as¬ 
sistenza  di  Dio.  Ma  quando  Bernardo 
e  Maria  l’invitarono  pel  prossimo  mese 
alle  loro  nozze,  un  mesto  sorriso  scorse 
sulla  sua  faccia  :  egli  si  levò  il  berretto 
e  giunse  le  mani  in  atto  di  pregare. 

—  Preghi  per  la  nostra  felicità?  — 
domandò  Maria. 

—  Per  la  vostra  felicità  ! 

—  Fallo  per  altri .  che  ne  han  più 
!  bisogno,  —  esclamò  Bernardo  con  bal¬ 
danza.  —  Noi  saremo  felici ,  vecchio 
Angelo;  scendi  a  trovarci  quando  vuoi 
e  lo  vedrai  tu  stesso.  E  se  la  solitudine 
dei  monti  ti  venisse  a  noia ,  rècati  a 
casa  nostra,  giacché  Romana,  eh!  Ro¬ 
mana  non  rimarrà  più  a  lungo  in  Oletta. 
(Bernardo  allude  ai  futuri  sponsali  di 
Romana  con  Achille  Grimaldi,  il  quale 
dimorava  a  Bastia). 

Angelo  chinò  il  capo  in  atto  di  af¬ 
fermazione. 

—  Così  sarà,  —  diss’egli.  —  Romana 
se  ne  andrà  lontan  lontano.  —  Ella  si 
fece  sempre  più  indistinta  ai  miei  oc¬ 
chi,  ma  il  suo  viso  era  felice. 

Maria  gridò  forte  : 

—  Certamente  ella  sarà  felice,  buon 
Angelo;  felice  come  son  io;  ma  tanto 
lontano  non  andrà;  abbiamo  ancora 
dei  bei  giorni  da  passare  insieme. 

Che  la  Santa  Vergine  lo  voglia! 
Però,  Maria,  e  tu,  Bernardo,  io  vi  con¬ 
siglierei  di  venire  nei  monti  a  celebrare 
le  vostre  nozze. 

Essi  risero  a  quella  proposta. 

—  Molte  grazie,  Angelo:  noi  profe¬ 
riamo  di  rimanere  in  Oletta ,  ma  tu 
puoi  darci  anticipatamente  uno  tratta¬ 
mento  di  nozze,  una  torta  di  broccio, 
se  pur  ne  hai. 

Angelo  recò  la  torta  ,  un  pezzo  di 
capra  arrosta,  del  pane,  del  formaggio, 
e  mentre  l’ ilare  brigata  se  ne  stava 
seduta  alla  sua  mensa  ospitale,  egli, 
taciturno  in  mezzo  alle  lor  ciarle  e  le 
risa,  sembrava  studiare  i  loro  volti  e 
di  tanto  intanto  moveva  le  labbra  ar¬ 
ticolando  suoni  indistinti. 

Sul  far  della  notte,  gli  ospiti  presero 
congedo.  Romana  promise  di  ritornare 
ancora  una  volta  a  vedere  il  vecchio 
amico  prima  ch’egli  s’inoltrasse  nei 
monti,  ed  Angelo  sembrò  non  dubi¬ 
tarne. 

*  —  T’  aspetterò ,  —  le  disse  ,  —  so 
che  tu  verrai. 

Ma  quando  Maria  assicurò  lo  stesso, 
egli  replicò  : 

—  Tu  resterai  con  Bernardo  Leccia, 
Maria  Montalti  ;  va,  segui  la  tua  via, 
che  Iddio  sia  con  te. 

Allorché  raggiunsero  il  margine  della 
Valletta  montana,  il  vecchio  pastore 
stava  seduto  ancora  presso  il  tronco 
del  grande  oleastro  selvatico  colle  mani 
giunte  e  gli  occhi  rivolti  al  cielo  su 
cui  brillava  la  stella  della  sera. 

Il  chiaroveggente  còrso  è  benissimo 
descritto  dal  Miigge,  ed  io,  che  ebbi 
occasione  di  osservare  per  ben  quin¬ 
dici  anni  una  sonnambula,  posso  atte¬ 
starlo.  Così  si  comportano  tali  persone 
nei  momenti  in  cui  non  abbiano  per- 


duto  adatto  il  dominio  sopra  di  sé,  e 
non  siano  costrette  a  parlare  loro  mal¬ 
grado.  Sempre  pensano  agli  altri  e  ab¬ 
bracciano  tutti  in  universale  amore  ; 
quando  parlate  e  vi  divertite,  esse,  as¬ 
sorte  nella  contemplazione  della  vostra 
sorte,  sembran  sognare,  e  a  loro  insa¬ 
puta  muovono  le  labbra  a  un  sommesso 
bisbiglio.  Vi  danno  consigli  ed  ammo¬ 
nizioni  senza  dirne  il  motivo;  non  vo¬ 
gliono  togliervi  la  speranza  ;  vi  confor¬ 
tano,  e  pregano  per  voi.  Il  loro  stato 
non  può  dirsi  nò  sonno,  nè  veglia  : 
è  un  misto  d’entrambi.  Quando  la  vita 
intima,  insciente  di  se  acquista  prepon¬ 
deranza  sulla  vita  esterna  dei  sensi,  le 
loro  visioni  si  fanno  chiare  e  distinte 
come  nell’uomo  che  sogna,  e  la  bocca 
del  veggente  s’  apre  a  rivelarvi  senza 
ambagi  ciò  che  si  presenta  all’  anima 
sua.  A  tale  stato  di  concentrazione  son- 
nambolica  può  pervenire  chiunque  ne 
sia  predisposto  fissando  qualche  og¬ 
getto  ,  specialmente  se  lucido  ;  il  che 
anche  nell’uomo  normale  suole  conci¬ 
liare  il  sonno.  A  tale  uopo  i  pastori 
della  Corsica  si  servono  della  “  sca- 
pula  „  cui  attribuiscono  erroneamente 
la  loro  virtù  profetica.  Il  fissare  la  u  sca¬ 
pala  „  non  è  che  uno  dei  mezzi  con  cui 
in  certi  individui  si  può  eccitare  il  son¬ 
nambulismo. 

Chi  vuol  sapere  che  sia  la  “  scapula  „ 
e  come  si  adoperi  dai  pastori  còrsi,  ac¬ 
compagni  con  noi  per  la  seconda  volta 
Rpmana  dal  vecchio  Angelo. 

—  Venite,  —  disse  dopo  alcuni  giorni 
Romana  al  suo  diletto,  —  andiamo  da 
Angelo;  egli  ci  leggerà  la  “scapala.,, 

—  Che  cosa  è  la  “  scapula?  „  —  do¬ 
mandò  l’ufficiale.  , 

—  Lo  vedrete.  E  una  scienza  arcana 
che  i  nostri  pastori  possiedono  da  tempi 
antichissimi.  Al  dire  d’Achille  Grimaldi 
essa  esisteva  ancor  prima  che  fossero 
i  Cristiani.  Non  avete  udito  di  Sam- 
piero,  del  maggior  nostro  eroe  ?  A  lui 
come  a  tanti  altri  uomini  celebri  pre¬ 
sagì  la  “  scapula  „  il  futuro  destino. 
V  enite. 

Andarono.  Raggiunsero  sul  far  della 
notte  l’alto  della  montagna,  e  Romana 
additò  innanzi  a  sé  dicendo  : 

—  Ecco  Angelo,  lì  presso  al  fuoco. 

Angelo  era  seduto  su  d’una  pietra 
innanzi  alla  fiamma  che  andava  alimen¬ 
tando  con  isterpi  d’oleastro.  Teneva  la 
schiena  appoggiata  al  tronco  d’un  al¬ 
bero,  e  sulle  ginocchia  una  grand’arpa 
i  cui  accordi  vibrarono  agli  orecchi  dei 
tardi  ospiti.  Il  vecchio  continuava  a 
sonare:  egli  sembrava  non  vedere  nes¬ 
suno  e  Romana  eragli  giunta  vicin  vi¬ 
cino  col  compagno,  quando,  levati  final¬ 
mente  gli  occhi,  le  tese  la  mano  incal¬ 
lita. 

—  Buona  sera,  Angelo,  —  disse  Ro¬ 
mana  ,  —  oggi  non  ci  avrai  aspettati 
di  più. 

—  Io  sapeva  che  tu  saresti  venuta. 

—  Non  sola  ;  vedi ,  questo  signore, 
che  tu  conosci,  è  venuto  con  me. 

—  Io  sapeva  eli’  egli  sarebbe  dove 
sei  tu. 

— *Lo  sapevi?...  Allora  t’ò  noto  al¬ 
tresì  perché  io  te  l’abbia  condotto. 


—  Anche  questo.  Tu  vuoi  ch’io  gli 
“  legga  la  scapula.  „ 

—  Fallo,  buon  Angelo,  fallo  in  nome 
di  Dio,  —  soggiunse  Romana,  sfiorando 
colla  mauo  i  suoi  biondi  capelli. 

—  E  tale  la  tua  volontà,  o  straniero? 
Vuoi  tu  udire  il  tuo  destino?  —  do¬ 
mandò  il  vecchio  con  gravità  solenne. 

Il  giovane  ufficiale  fu  preso  da  un 
brivido,  e  in  faccia  a  quell’uomo  non 
osò  esprimere  alcun  dubbio ,  nò  dire 
di  no. 

—  Voglio  udire  il  mio  destino,  An¬ 
gelo,  —  rispose.  —  Qualora  tu  sappia 
presagirmelo. 

—  Lo  vedrai.  Siedi  dirimpetto  a  me 
e  dà  la  tua  mano  a  Romana.  Quello 
che  annuncerò  varrà  per  entrambi. 

Così  dicendo  si  trasse  dal  saio  un 
oggetto  che  il  soldato  esaminò  con  cu¬ 
riosità.  Era  senza  dubbio  l’osso  d’una 
bestia,  e  Angelo  non  tardò  a  confer¬ 
marlo., 

—  E  la  scapula  (paletta  della  spalla), 
sinistra  dalla  capra ,  di  cui  non  è 
molto  avete  mangiato  qui  la  carne. 
Dite  ora  in  silenzio  una  preghiera  alla 
Madre  di  Dio  affinchè  v'interceda  mi¬ 
sericordia,  e  riempite  le  anime  vostre 
di  ciò  che  desiderate  e  sperate  pre¬ 
gando  Dio  che  ve  lo  conceda. 

Il  vecchio  fregò  tra  magiche  parole 
con  un’agata  ovoidale  quell’osso  finché 
divenne  lucido  come  un  cristallo.  Al¬ 
lorché  il  riflesso  del  fuoco,  ch’era  nel 
mezzo  del  circolo ,  lo  fece  parere  un 
ferro  infocato  ,  egli  lasciò  cadere  1’  a- 
gata  e  ficcò  gli  occhi  in  quello  spec¬ 
chio  meraviglioso.  Levò  quindi  la  voce 
e  la  parola ,  dapprima  lente  o  scon¬ 
nesse,  poi  rapide  e  continue:  sembra¬ 
vano  sgorgargli  di  bocca  per  propria 
virtù  quasi  non  fòsse  egli  stesso  che 
lo  stromento  d’ una  forza  arcana  ed 
augusta,  come  i  vati  e  profeti  dell’ an¬ 
tichità. 

—  Sangue,  sangue!  —  cominciò.  — 
Non  isperate  la  pace,  io  vedo  sangue. 
Ecco  l’ Aliso  che  scorre  tutto  rosso,  ceco 
Oletta  piena  di  lagrime  e  lutto.  Guai  a 
voi,  guai  a  voi,  perduti!  Come  torcon  lo 
madri  desolate  le  mani,  come  lamentan 
le  sorelle,  le  spose  !  Fuggite ,  fuggite, 
salvatevi!  —  Ah!  tu  sei  salva,  o  Ro¬ 
mana.  Giungesti  a  tempo,  o  prode  stra¬ 
niero,  ma  guàrdati,  guàrdati  !  Una  fi¬ 
gura  nera  persegue  i  tuoi  passi,  ombre 
oscure  cadono  sul  tuo  cammino.  Vedi 
quell'albero?  La  folgore  schianta  i  suoi 
rami.  (L’albero  significa  il  destino  dei 
due,  la  folgore  che  lo  colpisce  gli  spon¬ 
sali  di  Romana  con  Achille  Grimaldi). 
Dove  sei,  o  Romana?  Io  non  ti  scor¬ 
go  più.  Dov’  è  il  tuo  valoroso  amico, 
dov’è?  Eh  !  egli  non  ti  abbandoni,  elio 
non  ti  lasci  perire! 

Qui  fece  una  pausa,  i  suoi  occhi 
si  dilatarono,  sembrava  intento  a  de¬ 
cifrare  segni  confusi. 

—  Una  volpe  ti  vuol  divorare  (Achille 
Grimaldi),  vedo  orribili  fauci  spalancate 
su  di  te.  Ma  che  fiume  è  quello?  Vedo 
un  ponte,  c  sangue  cola  giù  per  le  pile, 
cadaveri  galleggiano  sulle  acque  e  il 
giorno  si  spegno.  Dove  sei,  o  straniero? 
Ho  da  cercarti  nel  mucchio  degli  uc- 
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cisi  V  —  No,  io  ti 
rivedo  e  nella  tua 
destra  è  la  spada. 
Chi  porti  con  te  ! 
(Giulio  ferito).  Chi 
ti  dà  la  mano?  Ecco 
anche  lei;  ed  egli 
vi  benedice.  Vedo 
una  nave:  è  quello 
il  mare  ?  Rivedo  l’al¬ 
bero  ,  esso  non  è 
schiantato;  vedo  la 
sua  corona,  vedo  i 
suoi  rami.  Stranie¬ 
ro,  Dio  ti  ha  pro¬ 
tetto;  tu  vivrai,  vi¬ 
vrai  a  lungo.  Tu 
otterrai  ciò  che  bra¬ 
mi,  e  anche  tu,  o 
Romana.  La  volpe 
non  ti  sbranerà.  Ec¬ 
coti  colf  abito  da 
sposa;  e  il  mirto 
circondala  tua  fron¬ 
te.  Io  ti  vedo  lon- 
tan  lontano  ;  ma  le 
sue  braccia  ti  so¬ 
stengono.  Guardali, 
Madre  di  Dio,  guàr- 
dali  in  eterno  ! 

E  proferendo  le 
ultime  parole  a  vo¬ 
ce  sempre  più  bas¬ 
sa,  lasciò  cadere  le 
braccia.  Lo  spec¬ 
chio  magico  andò 
a  terra,  la  testa  ca¬ 
nuta  del  pastore  si 
chinò  sul  petto. 
Esrli  dormiva. 

La  visione  del  no¬ 
stro  Angelo  può  es¬ 
sere  paragonata  a 
un  sogno  profetico 
avuto  sul  limitare 
del  sonno.  Chi  è  di 
noi  che  non  abbia 
mai  avuto  un  sogno 
che  siasi  avverato? 
u  È  un  caso,  „  dico¬ 
no  gli  scettici.  Sì, 
quando  ciò  succeda 
di  rado,  come  nella 
maggior  parte  degli 
uomini,  noi  siamo 
disposti  ad  attri¬ 
buirlo  al  caso.  Però 
v’  ha  di  quelli  che 
asseriscono  d’  aver 
ricevuto  in  sogno 
le  istruzioni  più  im¬ 
portanti  sulla  loro 
vita  futura:  così  il 
dittatore  Siila  e  fra 
i  milanesi  Girolamo 
Cardano.  Fra  le  stir¬ 
pi  dell’  Italia  anti¬ 
ca  erano  famosi  e 
spesso  anche  derisi 
i  Sabini,  come  quelli 
che  si  vantavano  di 
sognare  il  vero  in 
ogni  incontro.  I  so¬ 
gni  avuti  nel  son¬ 
nambulismo  sono, 
più  spesso  ancora 
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che  nel  sonno,  vere 
visioni  profetiche,  e 
benché  il  chiaro- 
veggente  sembri  de¬ 
sto  ,  egli  non  lo  è 
pienamente.  Chiun¬ 
que  abbia  una  vi¬ 
sione  si  trova  per 
così  dire  sulla  so¬ 
glia  di  due  mondi 
e  può  gettar  uno 
sguardo  colà,  dove 
scompaiono  le  di¬ 
visioni  dello  spazio 
e  del  tempo,  e  ciò 
che  fu  e  che  sarà 
appare  egualmente 
vicino,  chiaro  e  di¬ 
stinto  (1). 

Una  vita  solita¬ 
ria,  specialmente  al¬ 
l’aria  aperta,  nella 
libera  natura,  lon¬ 
tana  dai. rumori  del 
mondo  suole  svilup¬ 
pare  questa  miste¬ 
riosa  facoltà,  che. 
forse  è  latente  in 
tutti  noi,  e  in  alcuni 
mai  si  manifesta,  in 
altri  non  appare  che 
sotto  condizioni  par¬ 
ticolari. 

I  vati  e  profeti  di 
tutte  le  nazioni,  u- 
scirono  quasi  esclu¬ 
sivamente  da  stirpi, 
che,  come  i  pastori 
dei  Semiti  (e,  ag¬ 
giungiamo,  anche  i 
pastori  della  Corsi¬ 
ca)  passarono  gran 
parte  della  loro  vita 
con  Dio  e  gli  ele¬ 
menti. 

Ai  tempi  nostri 
vanno  segnalati  per 
il  dono  profetico,  in 
Germania,  gli  abi¬ 
tanti  della  Westfa- 
lia ,  e  nella  Gran 
Bretagna,  gli  Scoz¬ 
zesi.  Nella  Westfa- 
lia,  v’ hanno  perso¬ 
ne  che  vedono  an¬ 
ticipatamente  bare 
e  lumi  nelle  case  in 
cui  deve  morire 
qualcuno,  fiamme 
dove  ha  da  scop¬ 
piare  un  incendio, 
cannoni  e  soldati  do¬ 
ve  passerà  un  con¬ 
voglio  di  guerra.  — 
E  i  Romani?  Tito 
Livio  ed  altri  scrit¬ 
tori  ci  raccontano 
di  battaglie  com¬ 
battute  da  fantasmi, 

fi)  Lasciamo  la  massi¬ 
ma  libertà  di  pensiero  alla 
giovane  egregia  autrice 
di  questo  articolo  inte¬ 
ressantissimo  ,  la  quale 
non  scrive  che  persuasa 
e  convinta,  senza  preten- 
dei  e  di  convincere  tutti. 

(La  Dire z.)- 
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di  strepito  di  armi  e  di  tube  belli¬ 
che  udite  nei  luoghi  che  poi  furono 
teatro  di  guerra.  —  I  Romani  erano 
superstiziosi,  ò  vero,  ma  si  sarebbero 
corretti  se  avessero  conosciuto  troppo 
spesso  la  falsità  o  vanità  di  simili  por-^ 
tenti.  Se  un  popolo  come  il  Romano, 
privo  di  tendenze  mistiche,  con  mire 
tutte  terrene,  intento  ai  fini  della  vita 
pratica,  è  superstizioso,  non  possiamo 
credere  che  lo  sia  senza  ragione.  Un 
pescatore  della  Sassonia  che  viveva 
nel  secolo  decirnottavo ,  scorse  nelle 
sue  visioni  l’ invasione  dei  Prussiani, 
le  battaglie  di  Frèsselsdorf  e  Rossbach, 
e  presso  Amburgo  udirono  molti  alcun 
tempo  innanzi  alla  battaglia  d’Idstedt 
il  rumore  dei  carri  da  guerra. 

Non  tutti  i  chiaroveggenti  vedono 
nel  futuro.  Alcuni  sanno  soltanto  cose 
presenti  benché  lontane  ed  occulte  e 
per  questi  ssmbra  non  esistere  lo  spa¬ 
zio;  per  altri  scompare  il  tempo  e  leg¬ 
gono  nel  passato  e  nell'avvenire.  Non 
tutti  i  chiaroveggenti  lo  sono  egual¬ 
mente  in  tutti  gli  istanti,  e  taluno  non 
ebbe  che  una  volta  sola  in  sua  vita 
delle  visioni  profetiche.  Così  il  Goethe, 
come  racconta  egli  stesso  nella  sua  au¬ 
tobiografia. 

Dalle  visioni  vere  sono  ben  da  di¬ 
stinguersi  le  allucinazioni,  come  i  sogni 
profetici  dai  sogni  fallaci,  come  i  pazzi 
dai  chiaroveggenti  ;  però  le  sorgenti 
d’ entrambe  non  sembrano  molto  disco¬ 
ste  luna  dall’altra.  Vi  sono  dei  “me¬ 
dium  „  che  nel  sonnambulismo  acqui¬ 
starono  cognizioni,  attitudini  e  capa¬ 
cità  che  prima  non  ebbero  ;  e  lo 
stesso  raccontasi  d'alcuni  mentecatti  ; 
anzi  v’ha -di  quelli  che  da  uno  stato 
temporaneo  "di  pazzia  passarono  allo 
stato  sonnambolico.  Se  un  uomo  nor¬ 
male  venga  rinchiuso  per  alcun  tempo 
in  un  manicomio,,  diviene  spesse  volte 
pazzo  pur  esso.  E  il  contagio  psichico 
di  cui  parla  la  scienza  odierna.  I  veg¬ 
genti  della  Westfalia  sostengono  che  le 
loro  visioni  possano  essere  comunicate 
per  contatto  ;  e  il  Goethe  assicura  che 
coloro  i  quali  trattavano  col  suo  avo 
Textor,  ch’era  uno  di  questi  privile¬ 
giati,  acquistavano  anch’essi  per  alcuni 
momenti  la  stessa  facoltà. 

Lo  stesso  deve  ammettersi  delle  visio¬ 
ni  avute  da  molti  nel  medesimo  tempo 
come  quelle  riferite  dagli  scrittori  di 
prodigi.  Certamente  v’ha  tra  il  cielo  e 
la  terra  più  cose  che  non  sappiano  so¬ 
gnare  gli  scienziati,  cose  naturali  ben¬ 
ché  soprassensibili  e  vanno  senza  dub¬ 
bio  soggette  a  leggi  che  non  cono¬ 
sciamo  e  forse  non  giungeremo  mai  a 
conoscere. 

Margherita  Kre pelea. 


LE  GRANDI  MANOVRE. 

Mentre  scriviamo,  hanno  luogo  nel  Bre¬ 
sciano  le  grandi  manovre  militari,  alla  pre¬ 
senza  di  Sua  Maestà  il  Re.  La  nostra  incisione, 
nelle  due  pagine  di  mezzo,  vi  presenta  uno 
dei  momenti  delle  manovre  :  si  respinge  un 
attacco. 

Avremo  occasione  di  inserire  altri  disegni 
di  queste  esercitazioni  campali. 


NAPOLI 

Lux. 

Quando  l’alba,  da’  monti,  a  mille  a  mille 
sparge  le  rose  su  le  verdi  sponde, 
un  tripudio  di  raggi  e  di  scintille, 
a  traverso  lo  nebbie  infiamma  Tonde. 

E  vi  specchia  ridente  le  pupille, 
questa  Sirena,  tutta  fiori  e  fronde: 
di  Posillipo  son  le  bianche  ville, 
di  Sorrento  le  balze  irte  e  gioconde. 

Quando  ’1  meriggio  si  rivolge  a  sera, 
trillan  ne  l’aria  accordi  di  mandòle, 
con  la  fresca  del  mar  brezza  leggiera  ; 

e  di  Sant’Elmo  a  l’ombreggiante  mole, 
Toledo  s’apre,  popolosa  e  nera, 
come  un  colubro  addormentato  al  sole. 

Da  S.  Martino. 

Oh!  come  i  lidi  repentinamente, 
nel  leggiero  pendìo  spezzano  T  onde  ; 
e,  multiformi,  sotto  il  sol  cocente, 
valli,  gole,  dirupi  ’l  ciel  confonde! 

Come  a  Tincanto  del  meriggio  aulente, 
spesseggian  l’aure  di  caldezze  bionde, 
e,  quasi  avvolte  d’  una  nebbia  ardente, 
sfuman  de’  colli  l’ armonie  gioconde. 

Ne  l’infinita  voluttà,  raggiante 
su  l’ eterne  bellezze,  ’l  tuo  sorriso 
par  che  vesta  un  dolor  trepido,  errante; 

par  che  fugga  la  vita ,  in  tanto  eliso, 
come  a  un  bacio  d’amor  caldo,  snervante, 
come  a  un  sogno  che  langue  in  un  sorriso  ! 

Posillipo. 

Fior  de’  lidi,  che  avvolge  sorprendente, 
qual  velario,  la  notte,  e  ti  riveste 
d’  una  calma  dolcissima,  ridente, 
ne  la  notturna  azzurrità  celeste: 

come  è  soave,  ne  la  pace  agreste 
de  le  bianche  tue  ville,  il  mar  silente, 
quale  serico  drappo  rilucente, 
correr,  ne  l’aura  che  le  chiome  investe! 

E  la,  luna,  che  i  rai  miti  confonde 
de  le  rive  a’  tersissimi  profili, 
su  l’increspata  chiarità  de  Tonde, 

da  l’arcuato  sen,  come  in  sottili 
corde  d’un’arpa,  dolcemente  effonde 
la  melòde  di  cento  e  cento  aprili. 

Fiedigrotta. 

Piedigrotta  è  un’immensa  tarantella, 
l’orgia  de  l’orgia,  il  canto  fescennino, 
l’inno  assordante  de  la  raganella, 
il  trionfo  de’  fichi  e  de  l’asprino. 

Da’  crocicchi,  festante  ’l  popolino, 
co’  sonagli,  co’  fischi,  in  carrozzella, 
sbuca  da’  fondi  de  la  Marinella, 
da  Mercato,  da  Porto  e  da  Pendino. 

Fra  le  ceste,  ov’è  ’l  fior  de  l’abbondanza, 
de’  putiputi  al  sordo  baccanale, 
co’  tamburi  e  co’  pifferi  s’avanza. 

De  le  canzoni  a  l’onda  trionfale, 
mesconsi,  in  mezzo  a  la  sfrenata  danza, 
baci  di  nenne  e  colpi  di  pugnale. 


Vesuvio. 

Quando  la  luna,  dentro  i  curvi  empiri, 
naufraga  tra  le  nebbie  e  T  aere  imbionda, 
nera  sfinge  il  Vesuvio,  in  su  la  sponda, 
la  bocca  a  l’aria,  par  che  il  vento  aspiri. 

Sovra  la  schiena  brulla  ed  infeconda, 
del  terso  ciel  su  i  limpidi  zaffiri, 
bianca  del  fumo,  in  vorticosi  giri, 
come  criniera  s’accavalca  Tonda. 

Da  le  pendici  il  caldo  alito  passa 
su  le  case  e  i  vigneti,  ove  l’insano 
furore  oppresse  antichi  templi  ed  are'; 

e,  quando  rugge  e  l’ignea  giubba  squassa, 
tuona,  scotendo  il  brulicame  umano, 
come  olimpico  oracolo  sul  mare. 

L.  Conforti  fu  Raffaele.  ^ 


IL  GIUBILEO  DEI  FRANCOBOLLI. 

(Una  rivendicazione). 

In  Inghilterra,  quest’anno,  fu  celebrato  il 
“  giubileo  „  dell’invenzione  dei  francobolli,  e 
il  meiito  ne  venne  attribuito  al  tipografo  : 
James  Chalmers,  morto  nel  1853  a  Dunde. 

Il  ministero  inglese,  con  un  decreto  del  26 
dicembre  1839,  annunciava  la  creazione  dei 
francobolli  ed  il  6  maggio  1840  ebbe  luogo 
l’emissione  degli  stessi.  L’anno  seguente  fu¬ 
rono  adottati  dagli  Stati  Uniti  d’America  e 
dalla  Svizzera.  Vennero  poi,  seguendo  l’esem¬ 
pio  la  Baviera,  il  Belgio  e  la  Francia,  ed  in¬ 
fine  tutti  i  paesi  civili. 

Questa  è  la  storia  che  ne  diedero  i  gior¬ 
nali  tedeschi  ed  inglesi  a  cui  fecero  eco  tanti 
altri. 

Ecco,  invece,  come  vanno  le  cose. 

I  primi  francobolli  furono  usati  nel  regno 
di  Sardegna.  Le  regie  poste  di  Cagliari  e  di 
Sassari,  infatti,  sin  dal  1818  distribuivano  dei 
fogli  di  carta  da  lettere  muniti  di  un  timbro 
che  sostituiva  i  francobolli  attuali.  Erano  im-  ’ 
pressi  a  secco  e  l’impressione  era  molto  fina 
ed  artistica  più  degli  attuali  francobolli.  In 
mezzo,  vi  era  un  genietto  a  cavallo;  nel  con-  * 
torno,  Poste  Sarde,  e  sotto  il  valore  :  cente¬ 
simi  quindici  per  l’isola,  centesimi  venticin¬ 
que  per  il  continente  e  centesimi  quaranta 
per  l’estero.  —  Nel  1820,  pure  in  Sardegna, 
comparve  un’altra  emissione  :  i  disegni  ed  i 
valori  erano  identici,  ma  erano  stampati  in 
azzurro,  e  staccati. 

L’onorevole  comm.  Solinas  Apostoli,  aman¬ 
tissimo  delle  rarità  utili,  nella  sua  magnifica 
collezione,  possiede  tutti  gli  esemplari  ed  in 
ottimo  stato.  Ma  v’ha  di  più.  Possiede  anche 
tre  esemplari  quasi  identici  ai  descritti,  che 
hanno  la  data  del  1696.  Uno  è  della  provin¬ 
cia  di  Torino,  l’altro  è  di  Asti,  il  terzo  è  della 
provincia  di  Chieti.  In  mezzo  vi  è  il  solito 
corriere  a  cavallo  :  da  una  parte  lo  stemma 
della  città  rispettiva  e  dall’altra  lo  stemma 
di  Savoia.  Anche  questi  esemplari  sono  in 
buonissimo  stato  :  il  disegno  è  nitido  ma  non 
così  in  altri  esemplari  che  sarebbero  ante¬ 
riori  ancora,  ma  che  lasciano  qualche  dubbio 
intorno  all’uso. 

Resta  quindi  provato  che  tanto  la  carta 
timbrata  che  prima  usò  l’Inghilterra,  quanto 
i  francobolli  staccati  erano  di  uso  comune  in 
Italia  molto  tempo  prima  che  gli  adottasse 
la  Gran  Bretagna  a  cui  non  resta  che  il  me¬ 
rito  di  aver  compreso  l’utilità  di  una  inven¬ 
zione  sì  semplice. 

(Roma). 

G.  Senes. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


romanzo  d’  IDA  BOY-SD. 

(Continuaz.  :  veli  il  num.  preced.). 

Il  vecchio  Bach  muoveva  la  testa  qua 
e  là  come  se  i  suoi  occhi  cercassero  a 
destra  o  a  sinistra  qualche  cosa.  Po¬ 
scia  svoltò  pagina  e  dato  uno  sguardo 
fuggevole  alla  finestra  disse: 

—  La  sua  carrozza  è  sempre  alla 
porta. 

Alberto  picchiò  sui  vetri  ed  accennò 
a  Fritz  che  poteva  andarsene  ;  poi  disse 
con  impazienza: 

—  Mio  fratello  chiedeva  danaro;  lo 
capisco  già  dal  volto  di  lei;  e  che  gli 
ha  risposto? 

—  Io!?  —  disse  Bach  schermen¬ 
dosi.  —  Che  gli  potevo  rispondere? 
Il  signor  Gustavo  tornerà.  Mi  pregò 
se  lei  fosse  disposto  a  dargli  delle  carte 
valori,  solo  per  otto  giorni,  da  deposi¬ 
tare  alla  banca  dello  Stato. 

—  Quanto?  quanto  chiedeva?.... 

Il  vecchio  Bach  accennò  una  somma, 
disse  di  non  sapere  cosa  volesse  farne 
Gustavo;  ma  poiché  fra  otto  giorni  sa¬ 
rebbe  l’ultimo  del  mese,  doveva  essere 
certo  per  un  giuoco  di  borsa. 

—  Che  ne  dice  lei?  Dobbiamo  aiu¬ 
tarlo?.... 

—  Per  questa  volta  ancora,  signor 
Alberto,  per  questa  volta  ancora,  poi¬ 
ché  suo  fratello  giuoca  al  rialzo  e  le 
previsioni  sono  buone  per  la  fine  mese. 
Per  questa  volta  ancora...  noi  dobbiamo 
essere  gli  ultimi  a  togliergli  la  fiducia. 
Sì,  lo  dobbiamo. 

Bach  guardò  Alberto.  Cosa  strana, 
quando  il  vecchio  fissava  il  mobile 
sguardo,  esso  diveniva  profondo.  Ne¬ 
gli  occhi  del  vecchio  Bach  vi  era  un 
mondo  di  pensieri. 

Alberto  gli  porse  la  mano  a  traverso 
lo  scrittoio  e  tacquero  a  lungo;  poi 
Alberto  domandò  se  nel  frattempo  era 
succeduto  altro. 

—  E  venuto  il  barone  Hellwang;  ha 
detto  che  ripasserà  più  tardi  a  pren¬ 
derla. 

Alberto  sospirò;  ciò  significava  per 
lui  una  lunga  sera  passata  all’  Eden- 
theater,  una  cena  nel  ristorante  Dressel 
ed  altre  cose  simili;  poiché  il  barone 
Hellwang,  suo  cliente,  quando  da’  suoi 
possedimenti  giungeva  a  Berlino,  so¬ 
leva  divertirsi. 

Egli  aveva  una  simpatia  pazza  per 
Alberto,  voleva  il  suo  consiglio  non  solo 
in  affari,  ma  anche  in  ogni  altra  contin¬ 
genza  ,  e  con  la  sua  sconfinata  bona¬ 
rietà  si  cattivava  sempre  più  1’  animo 
del  giovane  serio.  Proprio  una  mez- 
z’  ora  prima  che  cominciasse  il  teatro 
si  presentò  all’  uscio  un  uomo  di  alta 
statura  e  di  larghe  spalle,  ed  entrò. 

Il  barone  aveva  gli  occhi  azzurro¬ 
chiari,  il  naso  diritto  e  la  carnagione 
rossiccia;  tutta  la  metà  inferiore  del 
volto  scompariva  sotto  la  folta  e  fluente 
barba  bionda.  Hellwang  stese  ad  Al¬ 
berto  ambe  le  mani  e  palesò  aperta¬ 


mente  la  sua  gioia  di  rivederlo.  Il  suo 
riso  rintronava  nel  piccolo  ambiente; 
picchiò  sulla  spalla  del  vecchio  Bach 
che  pareva  schiacciarsegli  sotto.  Do¬ 
mandò  ad  Alberto  se  gli  stava  bene 
il  bruno  vestito  che  indossava,  e  sen- 
z’aspettare  risposta,  raccontò  che  poco 
prima  era  corso  dietro  per  una  mez¬ 
z’ora  ad  una  magnifica  personcina  che 
eragli  sfuggita  salendo  in  una  carrozza 
signorile. 

Per  la  presenza  di  quell’unico  indi¬ 
viduo  il  banco  parve  farsi  vivace  ed 
animato.  Alberto  diè  sesto  alle  sue  cose 
ed  uscì  con  lui. 

Hellwang  teneva  il  suo  braccio  in 
quello  d’Alberto,  sebbene  questi  fosse 
più  piccolo,  e  raccontava  che  aveva 
uno  stupendo  progetto ,  quello  di  rin¬ 
tracciare  la  magnifica  personcina,  e  a 
tale  scopo  voleva  perquisire  i  teatri, 
cioè  i  migliori. 

—  Ma,  caro  Hellwang....  —  comin¬ 
ciò  Alberto. 

Hellwang  gli  strinse  con  vivacità  il 
braccio. 

—  Ottimo  amico ,  lei  mi  fa  un  pia¬ 
cere  grandissimo,  e  ne  franca  la  spe¬ 
sa....  glielo  dico  io....  è  stupenda! 

—  Sì,  ma  sa  poi  di  trovarla  proprio 
in  teatro? 

—  M’ascolti,  —  ripigliò  il  barone,  — 
1’  ho  vista  nella  Leipzigstrasse.  Io  mi 
comperavo  un  occhialino  ed  ella  portò 
un  ventaglio  per  farlo  accomodare.  La 
signorina  al  banco  parve  riconoscerla, 
poiché  la  giovane  signora  disse  sem¬ 
plicemente  :  “  Quando  sarà  accomodato 
ma  lo  mandi!  ,,  —  u  Sta  bene  signo¬ 
rina  ,  „  le  fu  risposto.  Era  un  bellis¬ 
simo  ventaglio,  lo  riconoscerei  subito... 
di  raso  azzurro-chiaro,  con  una  foglia 
di  palma  ricamata  in  argento....  Par¬ 
don ,  pardon! 

Il  barone  soleva  trinciare  l’aria  con 
le  braccia  quando  s’infervorava  a  di¬ 
scorrere  ,  ed  aveva  appunto  in  quel 
momento  urtato  qualcuno.  Perciò  egli 
non  fece  osservazione  che  Alberto  ti¬ 
tubava  come  impaurito.  Questi  cono¬ 
sceva  bene  un  ventaglio  simile. 

—  Invece  di  guardare  tanto  minu¬ 
tamente  il  ventaglio,  —  disse  Alberto, 
—  avrebbe  dovuto  domandare  in  quel 
negozio  il  nome  della  signorina.... 

—  Non  ci  ho  pensato;  del  resto  se 
non  la  trovo  stasera ,  potrò  chiederlo 
domattina.  Ah!  caro  amico,  lei  non  ha 
ancor  veduto  una  personcina  simile.... 
presso  a  me,  che  sono  di  statura  oltre 
la  media,  è  un  tantino  piccoletta,  ma 
snella,  superba,  un  certo  non  so  che... 
così,  come  se  fosse  una  tigre;  carez¬ 
zevole,  eppure  altezzosa  ne’  suoi  movi¬ 
menti.  Una  testolina  dalla  capigliatura 
bruna,  guance  vellutate  bronzino-chiare, 
occhi  pieni  di  malizia  che  lampeggia¬ 
vano  sotto  il  cappello  protervo.  Corpo 
di 'Bacco,  quello  è  un  tipo!  E  quando 
io  la  seguivo  ,  se  la  rideva ,  se  la  ri¬ 
deva,  glielo  dico  io!  Punto  timida,  ma 
una  signora  distinta  sa,  —  come  una 
che  se  la  ridesse  di  trovare  qualche 
innocente  avventura  a  dispetto  di  vec¬ 
chi  parenti  musoni. 


bòi 


—  Ha  parlato  alla  signora  ?  —  chie¬ 
se  Alberto  con  un  battito  di  cuore. 

—  Naturalmente  ;  ma  naturalmente 
anche  m’impappinai  come  mi  succede 
in  simili  momenti  difficili,  in  cui  tutte 
le  buone  idee  sfuggono  via  da  me  come 
le  lepri  al  latrare  de’  cani.  Bella  si¬ 
gnorina,  —  le  dissi  o  piuttosto  balbet¬ 
tai,  —  lei  è  una  magnifica  personcina  ; 
bisogna  ch’io  la  rivegga! 

—  Ciò  non  era  conforme  alle  con¬ 
venienze,  —  osservò  Alberto ,  —  solo 
una  persona  di  un’  allegria  smodata 
avrebbe  potuto  indursi  a  risponderle. 

—  Tuttavia  la  piccola  allegra  mi  ri¬ 
spose  :  Signore ,  questa  sera  vado  al 
teatro  insieme  alla  mia  famiglia.  In 
qual  teatro  poi  lascio  al  suo  zelo  di 
ricercare.  —  Una  risposta  incantevole, 
spiritosa,  affabile,  eppure  che  segna  un 
limite....  accennando  alla  famiglia!  — 
disse  il  barone  entusiasta. 

Alberto  restò  assai  taciturno.  Per 
fortuna,  il  barone  s’incaricava  di  so¬ 
stenere  lui  solo  la  conversazione  ;  ma 
quando  si  trattò  di  decidere  in  qual 
teatro  si  dovessero  incominciare  le 
prime  ricerche  ,  Alberto  insistette  pel 
teatre  Regio  di  prosa.  Egli  sapeva  che 
Agnese  ed  Olga  vi  erano  abbonate. 

Hellwang  aderì ,  e  si  scusò  di  non 
essere  in  abito  da  sera ,  confessando 
eh’  era  rimasto  in  abito  da  passeggio 
perchè  la  signorina  lo  riconoscesse  nel 
caso  che  avesse  ricordato  la  sua  fiso- 
nomia. 

Presero  dei  posti  riservati  in  prima 
fila.  Il  barone  aveva  con  sé  un  enorme 
cannocchiale  ;  se  lo  pose  agli  occhi  e 
volgendo  il  dorso  al  palcoscenico  stette 
in  piedi  cercando  fila  per  fila,  prima 
in  tutti  gli  ordini  dei  palchi ,  poi  in 
platea.  D’ improvviso  mise  un  grido 
così  spontaneo  di  meraviglia  che  i  vi¬ 
cini  sorridendo  lo  guardarono. 

—  Presto  ,  Mesmer ,  la  quarta  fila 
dietro  a  lei  a  sinistra,  ella  ride,  arros¬ 
sisce,  saluta. 

Si  tolse  il  cannocchiale  dagli  occhi 
e  s’ inchinò  palesemente  in  quella  di¬ 
rezione. 

Alberto  lottò  alquanto  fra  sé ,  poi 
ravvisandone  la  inevitabile  necessità 
disse  lentamente: 

—  Lei  crede  quella  giovine  signora 
più  affabile  che  noi  sia.  Il  confidente 
saluto  è  diretto  a  me.  Ella  è  la  signo¬ 
rina  Olga  de  Fluhe ,  e  quel  ventaglio 
azzurro  glielo  diedi  io  ultimamente  in 
occasione  del  suo  ventesimo  dì  nata¬ 
lizio.  Olga  è  cugina  di  mia  cognata  e 
vive  presso  mio  fratello. 

Hellwang  si  fece  di  porpora. 

—  Mesmer....  amico!  lei  deve  dopo 
il  primo  atto  presentarmi  in  tutte  le 
forme.  Per  tutti  i  tuoni!  Ella  si  chiama 
dunque  Olga. 

La  rappresentazione  incominciò,  ma 
Hellwang  non  vi  badava  affatto.  — 
Guardò  intornò  almeno  sei  volte  ed 
ogni  volta  sospirava.  Fra  le  innume¬ 
revoli  teste  che  si  alzavano  placi¬ 
damente  dietro  di  lui,  nell’ altre  file 
dei  seggi  nell’anfiteatro  semibuio,  gli 
era  impossibile  discernere  quella  bruna 
testina. 
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Ma  finalmente  venne  1’  intervallo. 
Hellwang  si  affrettò  ad  escire  per  es¬ 
sere  uno  dei  primi  nel  foyer.  Soltanto 
i  passi  giganteschi 
coi  quali  soleva  per¬ 
correre  i  suoi  campi 
non  erano  colà  pos¬ 
sibili,  urtava  dovun¬ 
que  con  le  ginocchia, 
provocava  osserva¬ 
zioni  ostili,  e  si  trovò 
quasi  subito  serrato 
nella  folla  che  pro¬ 
cedeva  a  rilento.  Egli 
soprastava  a  tutti  di 
molto  e  così  tentava 
di  scernere  l' amico 
che  aveva  smarrito; 
alfine  pervenne  nella 
sala,  che  serve  da 
foyer  nel  Regio  tea¬ 
tro  a  Berlino,  quan¬ 
do  Alberto  non  v’era 
ancor  a. 

Quale  disgrazia  ! 

Eccola  là  irradiata 
dalla  fredda  luce 
delle  lampade  elet¬ 
triche  sospese  in  al¬ 
to,  nell’ambiente  ar¬ 
redato  con  parsimo¬ 
nia,  laggiù  presso  il 
sofà  bruno,  che  gi¬ 
ra  tutt’  intorno ,  sta¬ 
va  la  signorina  Olga 
de  Fluhe  in  lieti  con¬ 
versari  con  ima  de¬ 
licata,  elegante  si¬ 
gnora  bionda  e  un 
alto  giovine  ulano 
della  guardia.  Ella 
sbirciava  verso  la 
parte  dov’era  Hell¬ 
wang  e  vide  questi 
avvicinarsele  confu¬ 
so  ,  spiegazzando  i 
guanti ,  poscia  fer¬ 
marsi  senza  sapere 
cosa  farsi,  guardando 
Olga  come  per  chie¬ 
derle  di  venirgli  in 
aiuto  ;  —  ed  ella  non 
si  poteva  trattenere 
dal  ridere  dietro  il 
ventaglio  aperto. 

Fortunatamente, 
allora  comparve  Al¬ 
berto  che  pose  fine 
alla  comica  situa¬ 
zione.  Egli  salutò  le 
sue  parenti  e  le  pre¬ 
gò  di  voler  permet¬ 
tergli  di  presentar 
loro  l’amico  suo,  il 
barone  Hellwang, 
proprietario  della  te-  ì 
nuta  Reinhof. 

Olga  spalancò  gli 
occhi  sentendo  no¬ 
minare  colui  noto  per 
la  sua  ricchezza.  A- 
gnese  sorrise  con 
grazia.  Se  Alberto  non  l'avesse  già  vista  j 
centinaia  di  volte  si  sarebbe  chiesto: 
“  E  quella  la  stessa  signora  di  sta¬ 
mani,  stanca,  sbadigliale,  annoiata?  „  ; 


Le  guance  d’Agnese  ardevano  sotto 
la  cipria  di  un  lieve  incarnato;  l’espres¬ 
sione  svenevole  dei  lineamenti  si  era 


Eli’  era  vivace ,  ilaro  e  si  interessava 
a  tutto. 

—  E  la  baronessa?  —  disse  Agnese. 


rianimata  ;  la  carnagione  pareva  gio¬ 
vanile  e  solida,  gli  occhi  risplendenti, 
pieni  di  vita ,  le  pupille  dilatate  stra¬ 
namente  mandavano  un  cupo  fuoco, 


—  Ella  non  esiste ,  sono  celibe ,  — 
rispose  Hellwang  guardando  Olga  di 
sottecchi. 

—  Come  va  dunque  che  mi  pare 


,  _ _  m 

d’essermi  intrattenuta  un’oretta a  Osten-  j  —  Una  Hellwang ,  di  una  distinta 
da,  in  una  riunione  del  sabato  sera,  con  famiglia  delle  Marche ,  nata  contessa 
una  amabilissima,  spiritosa  baronessa  Home. 


sbigliò 


Hellwang?....  Defsky,  si  ricorda  lei  la  —  Ah!  mia  cugina  Anna!  —  escla- 
signoia  dai  capegli  bruni  vestita  in  mò  Hellwang  contento  di  avere  un 
.  .  argomento  per  discorrere,  poiché  il 

lletsky  annuì  e  soggiunse:  j  dovere  imponevagli  d’intrattenersi  pri¬ 


ma  colla  signora  maritata,  sotto  l’egida 
della  quale  stava  Olga. 

Mentre  Agnese  col  barone  e  con 
Defsky  parlavano 
del  parentado  degli 
Hellwang,  Olga  bi- 
ad  Alberto: 
Già  il  barone 
le  avrà  narrato  della 
nostra  comica  avven¬ 
tura  ed  ecco  che  lei 
sarà  di  nuovo  indi¬ 
gnato  con  me?... 

—  Niente  affatto; 
la  soverchia  allegria 
si  perdona  facilmen¬ 
te  quando,  come  è 
succeduto  qui,  ò  ri¬ 
volta  ad  una  persona 
non  compromettente, 

—  rispose  Alberto 
con  bontà. 

Perchè  Olga  ri¬ 
chiedendo  il  suo  av¬ 
viso,  lo  rendeva  sem¬ 
pre  felice ,  sebbene 
egli  dovesse  spesso 
confessarsi  che  glielo 
richiedeva  soltanto 
in  cose  di  poco  mo¬ 
mento  e  tali  da  po¬ 
tersi  ripromettere  la 
sua  indulgenza. 

—  Il  barone  re¬ 
sterà  qui  un  pezzo? 
Ce  lo  condurrà  a  ca¬ 
sa?  —  domandò  Olga 
piano. , 

—  E  desiderio  di 
lui  di  venir  ricevuto 
da  Agnese.  Esito  an¬ 
cora  se  acconsentirà 
a  tale  suo  desiderio. 
—  E  perchè  no? 

—  chiese  Olga  con 
civetteria.  Ella  si  a- 
stenne  dal  soggiun¬ 
gere  :  —  “  Forse  per 
gelosia?  „  ma  la  do¬ 
manda  traspariva  co¬ 
si  evidente  dagli  oc¬ 
chi  di  lei  che  Alberto 
si  rannuvolò  e  disse 
sottovoce: 

—  Il  motivo,  Olga, 
è  troppo  serio  e  trop¬ 
po  triste ,  perchè  io 
possa  parlargliene 
qui. 

Ella  scosse  la  te¬ 
stolina  fra  la  com¬ 
passione  e  l’ impa¬ 
zienza  ,  come  chi  si 
maraviglia  di  un  uo¬ 
mo  bizzarro,  difficile 
a  comprendersi  ;  e 
si  rivolse  ad  Hell¬ 


wang. 

Quasi  subito  si  udì 
la  soneria  elettrica 
e  a  quel  segnale  la 
gente  che  passeggia¬ 
va  lemme  lemme  nella  sala  rotonda, 
rifluì  verso  i  corridoi. 

—  Ci  rivedremo,  —  gridò. Hellwang; 
~  attenderemo  le  signore  all'uscita. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


554 


Mentre  il  barone  accanto  ad  Alberto 
era  spinto  e  pigiato  in  platea,  gli  strinse 
convulsamente  la  mano  senza  parlare. 
Restò  taciturno  anche  negli  altri  due 
atti  e  nel  breve  intervallo.  Alberto  os¬ 
servò  soltanto  che  Hellwang  era  molto 
agitato.  Alzava  ed  abbassava  il  can¬ 
nocchiale,  cercava  nella  tasca  poste¬ 
riore  il  fazzoletto  di  cui  sporgevano  le 
punte  a  vivaci  colori  dal  taschino  an¬ 
teriore  ;  si  levò  e  rimise  tre  volte  i 
guanti,  e  rimoyeva  continuamente  i 
piedi. 

Quando  alla  fine  sulle  scene,  dove 
si  dava  Y  Emilia  G-allotti,  il  principe 
attribuisce  a  Marinelli  tutti  i  delitti  di 
sangue  (1),  per  la  prima  volta  Hellwang 
mostrò  di  capire  ciò  che  si  rappresen¬ 
tava,  ma  non  era  ancora  finita  l’azione 
ch’egli  si  era  già  alzato  prima  che  ca¬ 
desse  il  sipario. 

Alla  porta  poco  illuminata,  esposta 
a  correnti  d’aria,  dovettero  aspettare  a 
lungo  prima  che  le  dame  comparissero. 

—  Come!  Gustavo  non  viene  a  pren¬ 
dervi  '?  —  domandò  poscia  Alberto 
quando  Agnese  ed  Olga,  seguite  da 
Defsky  gli  furono  dinanzi. 

—  È  occupato. 

—  Che  contrarietà,  —  disse  Hell- 
wang,  —  avrei  così  volontieri  còlto 
l’occasione  di  fare  la  conoscenza  del 
suo  signor  marito....  ed  io  speravo  che 
se  le  signore  fossero  disposte,  saremmo 
andati  tutti  insieme  da  Dressel.... 

Il  volto  d’  Olga,  incorniciato  da  un 
bianco  cappuccio  di  lana  con  folta 
frangia,  s’era  rivolto  a  lui  fidente;  ecl 
egli  ne  rimase  tutto  scombussolato. 

—  Oh  !  —  disse  Agnese  molto  di 
buon  umore,  —  già  più  d’una  volta 
quando  Gustavo  era  in  viaggio,  siamo 
andate  colà  a  cena  con  Alberto  e  po¬ 
tremo  farlo  anche  stasera. 

—  Certamente,  certamente!  —  escla¬ 
mò  il  barone.  —  In  compagnia  del  co¬ 
gnato  è  come  se  ci  sia  il  marito. 

—  Vado  subito  ad  accaparrare  una 
seconda  vettura,  —  disse  Defsky. 

—  No,  —  replicò  Alberto,  —  mi  rin¬ 
cresce,  ma  non  posso  risolvermi  stasera 
ad  accompagnare  mia  cognata  ed  Olga 
in  nessun  luogo. 

—  Ma,  Alberto....  si  vergogni!  — 
esclamò  Olga  col  viso  ingrugnato  ;  ed 
Agnese  indispettita  osservò  : 

—  Lei  fa  proprio  professione  di  tur¬ 
bare  le  ore  liete  delle  persone  giulive. 

Hellwang  e  Defsky  attorniarono  Al¬ 
berto,  ma  egli  rimase  irremovibile.  Def¬ 
sky  un  poco  punto  disse  : 

—  Ma,  di  grazia,  bisogna  pure  che 
ci  sia  un  motivo  per  ricusare  qual- 
checosa  a  due  belle  signore  ! 

Alberto  allora  lanciò  una  fuggevole 
occhiata  prima  ad  Agnese,  poi  al  luo¬ 
gotenente,  e  disse  : 

—  Senza  dubbio  avrò  il  mio  motivo, 
ed  anche  giustissimo. 

Il  luogotenente  tacque  per  alcuni 
secondi;  poscia  ridendo  un  po’  sforza- 
tamente  aprì  lo  sportello  della  carrozza 


(1)  Ricordiamo  che  Emilia  Gallotti  è  il  famoso 
dramma  di  Efraimo  Le33ing,  scritto  fin  dal  1772. 

(N.  della  Dir.). 


ch’era  rimasta  ultima  all’ingresso  del 
teatro  : 

—  Salgano  pure,  signore  mie;  noi 
resteremo  senza  luce  e  senza  vita.  La 
prego,  signor  barone,  apra  il  suo  om¬ 
brello:  piove  a  catinelle. 

Sotto  l’ombrello  del  barone  Agnese 
si  avviò  alla  carrozza. 

—  Domani  sera,  signor  barone,  per 
la  prima  volta  dopo  il  mio  viaggio 
estivo,  riceverò  i  miei  conoscenti.  Non 
ò  una  società  d’etichetta....  solo  una 
riunione  mezzo  improvvisata  alla  quale 
non  ho  invitato  che  quelli  che  per  un 
caso  felice  ho  incontrato  oggi  ;  se  lei 
vuol  favorirmi  con  Alberto....  mio  ma¬ 
rito  ed  io  ne  saremo  lieti. 

Hellwang  mormorò  un  “  ben  fortu¬ 
nato  „  e  mise  Olga  in  carrozza.  Que¬ 
sta  frase  figurata,  in  tal  caso  va  chia¬ 
rita,  poich’egli  sollevava  il  parapioggia 
e  ad  un  tempo  teneva  aperto  lo  spor¬ 
tello  della  vettura,  e  poscia  le  raddrizzò 
una  piega  della  veste  ed  evitò  con 
ogni  cura  che  si  sciupasse  un  lembo 
della  sciarpa,  mentre  Olga  ponevasi  a 
sedere,  stringendosi  alla  stoffa  greve 
del  vestito  d’Agnese,  di  cui  si  udì  il 
fruscio.  Partita  che  fu  la  carrozza,  i 
tre  signori  rimanendo  esposti  alla  piog¬ 
gia,  Defsky  s’affrettò  a  dire  : 

—  Ed  ora  da  Dressel  a  bere  insieme 
una  bottiglia. 

Il  lastricato  ed  i  marciapiedi  erano 
neri  e  lucidi  come  la  superficie  d’uno 
specchio  ;  i  fanali  a  gas  si  riflettevano 
sul  suolo  bagnato  ;  sui  listoni  si  udiva 
lo  scrosciante  rumore  delle  goccie  ca¬ 
denti,  e  nelle  vetture  che  passavano  si 
vedevano  i  cristalli  appannati  di  den¬ 
tro  e  all’esterno  rigati  da  striscie  di 
pioggia  spinta  obbliquamente  dal  vento. 
Le  rotaie  del  tramway  formavano  lo 
stretto  letto  di  ruscelli  che  scorre¬ 
vano  pian  piano,  e  da  cui  talora  le 
carrozze  piene  di  gente,  con  le  ruote 
ne  facevano  uscire  sprazzi  d’acqua. 
Dietro  i  cristalli  si  scorgevano  le  teste 
una  presso  l’altra  avvolte  in  vaporoso 
fumo.  Hellwang  urtava  ogni  momento 
contro  un  ombrello,  sicché  Defsky,  che 
per  statura  la  cedeva  di  poco  al  ba¬ 
rone,  lo  prese  a  braccetto  e  lo  rimor¬ 
chiò  traversando  la  strada,  ancora  ab¬ 
bastanza  animata.  Alberto  li  seguiva 
solo  e  pensieroso  sotto  il  proprio  om¬ 
brello. 

Non  erano  ancor  giunti  da  Dressel 
che  il  luogotenente  aveva  già  messo 
da  banda  gli  incresciosi  pensieri  che 
dianzi  il  rifiuto  d’Alberto  gli  aveva  su¬ 
scitati  nella  mente.  Era  allegrissimo 
come  sempre  :  si  collocò  ad  una  tavola 
rotonda  laterale  posando  il  gomito  de¬ 
stro  quasi  nel  centro  di  essa,  si  cacciò 
la  spada  fra  le  gambe,  arricciandosi 
con  le  dita  della  mano  sinistra  i  mu¬ 
stacchi,  e  domandò  al  cameriere  che 
gli  stava  dinanzi  cosa  c’era  in  serbo 
di  buono  quella  sera.  Hellwang  si  scosse 
come  un  cane  bagnato,  e,  deposto  il 
mantello,  disse  di  sentirsi  molto  in  ap¬ 
petito,  ma  lasciò  a  Defsky  la  scelta 
dei  cibi  per  soddisfarlo.  Quello  però 
che  aveva  fatto  portare  non  gli  piac¬ 
que  ;  rimandò  il  piatto  e  fece  una  nuova 


i  ordinazione  ch’ebbe  la  medesima  sorte; 
finché  dopo  la  terza  prova  gli  venne 
finalmente  in  pensiero  che  forse  non 
aveva  fame  e  si  rifece  col  bere;  rideva 
di  tutte  le  storie  che  raccontava  Def¬ 
sky  ed  esortava  Alberto,  che  mangiava 
taciturno,  a  bere  seco  lui. 

A  poco  a  poco  fu  trovato  vero  l’afo- 
rismo  del  luogotenente,  cioè  :  “  Che  il 
bere  è  un  vizio,  ma  promuove  le  ami¬ 
cizie.  „ 

Divennero  molto  allegri  sì  l’uno  che 
l’ altro  ;  ed  alla  fine  Hellwang  di¬ 
chiarò  ad  Alberto  che  voleva  brindare 
alla  fratellanza  (1).  Alberto  non  si  sen¬ 
tiva  di  dare  un  diniego  a  quella  buona 
creatura  a  cui  egli  pure  era  cordial¬ 
mente  affezionato.  Bene  o  male  Defsky 
dovette  essere  compreso  in  quella  nuova 
fratellanza,  poiché  il  barone,  il  quale 
era  di  un  umore  tale  che  avrebbe  ab¬ 
bracciato  tutto  il  mondo,  non  erasi  ac¬ 
corto  affatto  del  dissapore  fra  Mesmer 
e  Defsky. 

Era  trascorsa  da  lungo  mezzanotte, 
quando  alla  fine  si  alzarono.  Mentre 
trattenevansi  ancora  nell’andito  ad  ac¬ 
cendere  i  loro  sigari ,  dietro  ad  essi 
echeggiarono  delle  risa.  Volgendosi, 
osservarono  che  una  comitiva  molto 
gaia  e  rumorosa,  proveniente  dalle  ca¬ 
mere  riservate,  traversava  la  corte.  I 
tre  signori  si  addossavano  alla  parete 
per  lasciar  passare  la  compagnia.  Al¬ 
berto  e  Defsky  conoscevano  tanto  i 
signori,  che  facevano  parte  del  Club  a 
cui  pure  appartenevano,  quanto  le  si¬ 
gnore,  celebri  nel  mondo  galante.  Fra 
i  primi  si  trovava  Gustavo  Mesmer: 
egli  teneva  a  braccetto  una  giovane, 
che,  chinandosi  sulla  spalla  di  lui,  ri¬ 
deva  di  un’osservazione  rivoltale  da 
un  signore  che  le  stava  a  tergo. 

Gli  sguardi  dei  fratelli  s’ incontra¬ 
rono.  Gustavo  sorrise  lievemente  e  passò 
innanzi  senza  salutare  nè  far  segno  di 
averlo  riconosciuto.il  luogotenente  Def¬ 
sky  ebbe  il  tatto  di  mostrare  di  occu¬ 
parsi  molto  del  suo  sigaro  e  di  bron¬ 
tolare  subito  sulla  pessima  qualità  di 
esso;  poscia,  in  istrada,  fece  l’osserva¬ 
zione  che  il  cielo  si  era  rischiarato. 
Quando  poi  alla  prossima  cantonata  si 
separarono,  Alberto  evitò  lo  sguardo, 
evitò  la  mano  di  Defsky,  e  col  capo 
oppresso  e  lo  sconforto"  nel  cuore,  si 
ridusse  alla  sua  abitazione  da  scapolo/- 

Traci,  di  A.  Cavalieri-Sangginetti. 

(  Continua  ). 


(1)  u  Bere  alla  fratellanza  „  significa  per  i  tedeschi 
giurarsi  reciproca  amicizia,  considerarsi  come  fra¬ 
telli  e  darsi  del  tu.  (N.  della  Traci.). 


SALUTE  E  BELLEZZA. 

Il  Cold-cream.  —  Nome  inglese,  divenuto  di 
uso  europeo,  e  che  serve  ad  indicare  una  pomata 
utile  a  render  più  bella  la  cute.  —  È  uno  dei 
cosmetici  più  innocenti,  quando  però  non  contenga 
sali  mercuriali  od  altri  preparati  metallici  e  non 
sia  fatto  che  di  olio  di  mandorle  e  di  spermaceti 
(3  del  primo  e  2  del  secondo).  Vi  si  può  aggiun¬ 
gere  tutt’  al  più  una  piccola  quantità  di  borace 
(3  grammi  per  50  di  pomata).  Il  cold-cream  è,  uti¬ 
lissimo  per  unger  la  faccia  prima  di  esporla  al 
vento,  specialmente  nei  climi  molto  secchi  e  ritarda 
poi  sempre  la  comparsa  delle  rughe. 

Paolo  MantegaZza. 
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I  ROMANI 

esploratori  del  Nilo  e  del  centro  d'Africa. 

Oggi  che  l’Africa,  ridestando  i  molti 
interessi  delle  nazioni  europee,  richia¬ 
ma  giustamente  la  opinione  pubblica 
del  mondo,  non  sarà  inutile  di  far 
conoscere  quanta  parte  ebbero  gli  an¬ 
tichi  nostri  Romani  nella  vita  di  quelle 
regioni  così  vaste  ed  ignote. 

I  Romani ,  dominatori  del  mondo, 
non  conquistarono  mai  l’Egitto,  nè  la 
Nubia,  nè  l’Etiopia  (oggi  /Sudari,  Dar- 
fur,  Cordofan,  Abissinia),  nè  le  altre 
zone  dell’  Africa.  Distrutta  la  rivale 
Cartagine  (oggi  Tunisi):  vinto  il  basso 
e  l’alto  Egitto,  tino  a  Meroe  (forse  oggi 
Kartum),  lasciarono  a  quelle  genti  ogni 
loro  affare,  ed  all’Egitto  i  costumi,  le 
leggi  ,  le  religioni:  —  serbarono  a  sè 
stessi  l’alta  sovranità. 

Era  questo  il  governo  dei  nostri  avi, 
imitato  oggidì  in  qualche  parte  dagli 
inglesi:  ma  che  dagli  italiani  merite¬ 
rebbe  uno  studio  più  particolare. 

^  Neppure  sotto  l’ impero  dispotico  di 
Nerone  sì  volle  da  quei  nomadi  e 
tuttora  selvaggi  altro  che  andare  con 
loro  d’ accordo  per  esplorare  le  alte 
fonti  del  Nilo ,  le  molte  città  del  fiu¬ 
me  ,  le  sorgenti  misteriose ,  le  paludi 
centrali:  e  sopratutto  le  posizioni  geo¬ 
grafiche  più  importanti  alle  relazioni 
di  Roma  col  continente  nero. 

Dalla  esposizione  originale  di  uno 
scrittore  latino ,  Plinio ,  che  qui  ripor¬ 
tiamo,  si  vedrà  quanto  i  nostri  padri 
fossero  e  nella  pratica  savi  e  nella  sa¬ 
viezza  semplici,  e  in  amendue  le  cose 
sublimi  : 

....  Dopo  Siene  (oggi  Sennaar)  dal  lato 
dell’  Arabia  verso  il  Mar  Rosso ,  incontri  i 
Catadupi,  e  altri  popoli  del  Sennaar. 

Giuba  vi  mette  i  Galla;  e  fra  gli  altri 
paesi  enumera  Zoto,  Marna,  Jessara,  Bato,  e 
la  tribù  dei  Carambi  e  dell’  Hemu  (forse  il 
Gimma  del  Cecchi). 

Nell’interno  v’è....  Mulona ,  la  qual  città 
fu  chiamata  dai  Greci  Ipaton  ;  v’  è  Zamne 
ove  sono  elefanti,  v’è  Mamblia,  Magora, 
Suasa,  Urbim,  e  Sea. ...(?)  (Vedete  per  questi 
ed  altri  luoghi  Niliaci  la  grande  opera  del 
Lepsius.  Berlino,  Tipografia  Reale). 

Queste  città  s’ incontrano  (segue  Plinio), 
andando  a  Meroe,  (forse  Kartum).  Ma  di  co- 
desti  paesi,  di  queste  grosse  città,  non  ve 
n’è  più  vestigio  alcuno,  tanto  di  qua,  quanto 
di  là  del  Nilo.  Non  vi  sono  che  deserti;  se¬ 
condo  che  riferirono  Nerone  ,  quando  questo 
imperatore  fra  le  altre  imprese  tentò  la  guerra 
di  Etiopia.  Vi  mandò  soldati  della  propria 
guardia  (pretoriani)  comandati  da  un  tribuno 
a  scoprire  quel  paese  sì  vasto. 

Ma  già  le  armi  de’  Romani ,  al  tempo  di 
Augusto  erano  penetrate  fin  lassù.  Capo  della 
spedizione  fu  Publio  Petronio ,  dell’  ordine 
equestre,  allora  comandante  dell’Egitto.  Egli 
prese  tutte  le  città,  che  incontrò  nella  mar¬ 
cia ,  e  sono  queste:  Prelcin....  Prinnia,  Phthu- 
rin,  Combusin,  Atteran,  Stradisimun.  È  que¬ 
sta  una  delle  cateratte  del  Nilo  che  si  precipita 
con  fragore  assordante.  Saccheggiò  Napata:  e 
s’ inoltrò  di  là  da  Siene  novecentosettanta 
miglia.  Nè  peraltro  le  armi  romane  fecero 
quivi  solitudine.  La  solitudine  fu  fatta  dagli 
Egizi.  I  quali  se  combattendo  vincevano,  si 
costituivano  despoti;  se  perdevano  erano  fatti 
schiavi.... 

Del  rimanente,  l’ Etiopia  ha  una  antica 


storia  !  Fino  dal  tempo  di  Achille  e  d’Andro¬ 
meda,  che  secondo  il  mito,  fu  regina  di  As¬ 
siria  vi  comandò  il  gran  Meninone. 

Le  distanze  geografiche  furono  assai  in¬ 
certe  fino  all’  arrivo  degli  esploratori  di  Ne¬ 
rone.  Prima,  chi  era  con  Dalion,  chi  era  con 
Bione  e  Basilide....  chi  con  Artemidoro  e 
Seboro....  Gli  esploratori  di  Nerone  finalmente 
determinarono  le  misure  topografiche  con 
grande  precisione  a  ottocentosettantre  miglia 
romane  in  tal  maniera: 

Da  Siene  a  Hieran  (o  Iero)  cinquantaquat- 
tro  miglia  romane.  Da  Iero  a  lama  settan- 
tadue  miglia.  Dalla  regione  degli  Evonimiti  (?), 
prima  degli  Etiopi ,  centoventi  miglia.  Ad 
Acinam  cinquantaquattro  miglia ,  a  Pitaran 
venticinque  miglia ,  a  Iergedu  centosei  mi¬ 
glia.  L’isola  Gagauden  è  in  quel  tratto  del 
Nilo.  Qui  cominciano  a  vedersi  i  pappagalli 
(psitacos);  e  dall’altra  isola  che  si  chiama 
Artigula  si  osservavano  uccelli  curiosi ,  che 
chiamarono  Sfingi.  A  Iergedu  apparvero  an¬ 
che  le  scimmie  cinocefale. 

Di  là  a  Napata  fanno  ottanta  miglia.  Que¬ 
sta  è  la  sola  città  piccola  di  quelle  parti.  Da 
Napata  a  Meroe,  che  è  quasi  un’isola  fra  due 
bracci  di  fiume ,  trecentosessanta  miglia.  Di 
qua  principiano  ad  ammirarsi  i  verdi  prati, 
le  selve,  le  orme  di  rinoceronti  e  degli  ele¬ 
fanti.  La  città  di  Meroe  è  lontana  dalla  en¬ 
trata  dell’isola  settanta  miglia.  Appresso  ve 
n’è  un’altra,  chiamata  Fadu;  che  potrebbe 
divenir  porto  a  chi  navigasse  da  man  destra. 
Pochi  gli  edifici;  e  ne  è  regina  la  femmina 
Candace;  nome  comune  a  tutte  le  regine  di 
quelle  contrade. 

Quivi  è  il  gran  tempio  di  Giove  Aminone, 
e  sacrarii,  per  tutto  quel  tratto.  Signori  gli 
Etiopi ,  quell’  isola  ebbe  gran  fama.  Dicono 
che  la  sola  Etiopia  assoldasse  duecentocin- 
quantamila  uomini;  ora  soltanto  quarantacin- 
quemila.... 

Tutta  questa  gente  si  chiamò  Etirea  :  oggi 
comprende  le  montagne  della  luna  :  fu  poi 
da  un  re  Etiope ,  figlio  del  fuoco ,  detta 
l’Etiopia. 

Non  è  maraviglia  che  uomini  ed  animali 
sieno  costassù  mostruosi.  Poiché  il  sole  equa¬ 
toriale  gagliardissimo  li  foggia  mostruosi.  Vi 
sono  all’interno  uomini  dal  viso  piatto  e  dal 
naso  camuso  e  schiacciato,  che  pare  non  l’ab¬ 
biano  punto;  chi  si  mutila  il  labbro  supe¬ 
riore,  chi  la  lingua ,  chi  si  attacca  la  bocca 
col  naso ,  e  aspirano  per  un  buco  ,  e  bevono 
con  fuscelli  di  avena,  e  ne  mangiano  i  chic¬ 
chi  crudi. 

Vi  sono  quelli  che  non  parlano,  ma  urlano, 
o  fanno  cenni  soltanto  colla  mano  e  col  capo. 
Altri  non  conoscevano  come  si  accendesse  il 
fuoco.  Sono  alcune  tribù  di  statura  tanto 
piccola ,  che  si  potrebbero  chiamare  pigmei. 
I  nostri  geografi  pongono  costoro  fra  quelle 
grandi  paludi  dalle  quali  nasce  il  Nilo! 

Confrontino  questo  ragguaglio  di 
Plinio  col  Diario  di  D.  Livingstone, 
coi  viaggi  di  Stanley  e  di  Gustavo 
Bianchi.  Le  grandi  paludi ,  attraver¬ 
sando  le  quali  il  povero  Livingstone 
contrasse  quel  male  che  lo  condusse 
alla  morte,  si  trovano  presso  l’Ugigi  e 
il  regno  di  Uganda. 

Nella  riviera  (prosegue  il  maraviglioso  Pli¬ 
nio)  quella  che  noi  abbiamo  percorsa ,  sono 
balze  continue  ,  di  granito  tanto  rosso ,  che 
al  sole  pare  che  ardano. 

Verso  il  Rubrum  litus  (Mar  Rosso) ,  da 
Meroe  v’è  un  tratto  che  sovrasta  i  Trocloditi. 
Quivi  si  sono  scavate  le  caverne.  Da  Napata 
fino  al  mare  per  tre  giornate  conservano 
pozzi  d’ acqua....  Vivono  da  nomadi  ;  man¬ 
giano  carne  di  elefanti ,  vanno  ignudi.  Sono 
gli  Alabari. 

Gli  Olabi  ed  i  Sirboti  hanno  ben  alta  la 


persona:  gli  Hipporei  il  colore  nerissimo:  e 
si  tingono  il  corpo  d’ocra  rossa;  anche  loro 
nomadi,  e  si  cibano  di  latte  di  scimmie....  In 
Esar  ,  città  costruita  all’  egiziana  ,  come  di¬ 
cono  ,  regnò  per  trecento  anni  la  stirpe  di 
Psainmetico.... 

C.  Plinio.  S.  Storia  della  Natura 
L.  VI.  §  30-XXXV. 

Molte  sarebbero  le  idee  che  ci  sug¬ 
gerisce  codesto  passo  latino.  Non  per¬ 
mettendocelo  lo  spazio ,  ci  limiteremo 
ad  una  sola.  Molti  fatti ,  per  essere 
troppo  antichi,  ci  sembrano  novissimi, 
diceva  il  Tasso,  ed  è  vero. 

Senza  qui  rammentare  la  lunga  notte 
del  medio  evo  che  scombuiò  fino  le  ro¬ 
vine  della  grandezza  sapiente  di  Roma, 
e  che  l’Italia  del  Risorgimento  ne  ri¬ 
trovò  appena  i  vestigi,  noteremo  sol¬ 
tanto,  che  le  grandi  scoperte  del  Nilo, 
attribuite  leggermente  agli  esploratori 
odierni,  erano  già  fatte,  conosciute  e 
scritte  dai  Romani,  come  l’ha  accennato 
Plinio,  il  grande  naturalista  di  Como  ; 
quello  stesso  che,  morto  per  la  scienza 
nella  catastrofe  di  Pompei,  ci  aveva 
lasciato  la  storia  dell’arte  greca,  etru- 
sca  e  romana,  che  pure  moltissimi  igno¬ 
rano. 

Ma  nessuna  meraviglia  di  ciò;  quando 
si  pensi,  che  avanti  alle  nazioni  alunne 
di  Roma ,  noi  stessi  italiani  dimenti¬ 
chiamo,  non  che  d’emulare,  di  far  co¬ 
noscere  le  nostre  glorie! 

Luigi  Cardona. 


LA  VALLE  DEL  FERRO 

(NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA). 

Mi  ricordo  perfettamente  il  mio  ultimo 
viaggio  in  Valtrompia.  Si  trattava  di  un  di¬ 
scorso  elettorale  che  l’ illustre  Zanardelli , 
deputato  di  Iseo ,  teneva  ai  suoi  elettori 
del  monte.  Bisogna  essere  stati  quel  giorno 
a  Gardone  per  ricevere  incancellabili  le  im¬ 
pressioni  delle  cose  e  degli  uomini.  Del  resto 
si  capisce  benissimo  che  raccontando  ed  illu¬ 
strando  la  cosidetta  “  Valle  del  ferro  „  la 
politica  c’entra  come  i  granchi  colla  luna.  M’è 
toccato  sfiorarne  una  rimembranza  sola,  per¬ 
chè  essa  coloriva  —  dirò  così  —  della  sua 
tinta  vivace ,  ma  uniforme ,  tutto  il  bigio 
quadro  di  quei  monti  mezzo  dirupati ,  nelle 
cui  viscere  la  iniziativa  umana  strappa  pez¬ 
zo  per  pezzo  la  grand’anima  di  metallo. 

* 

Insistere  qui  sulle  condizioni  speciali  al¬ 
l’estrazione  del  ferro,  all’industria  sua  e  alle 
sue  fabbriche,  sarebbe  superfluo:  anche  per¬ 
chè  ogni  giorno  che  passa  è  una  novità  che 
viene  applicata  con  successo  felice.  Dalla 
Miniera  Alfredo  a  Bovegno  sino  al  Forno 
Martini  per  la  fusione  dell’acciaio:  dal  Forno 
di  Tavernole  sino  allo  Stabilimento  Glisenti 
a  Carcina:  dal  Ponte  di  Inzino  fino  alla  ve¬ 
duta  di  Collio  e  di  Colombine  e  alla  Villa 
Cogozzo  e  Ponte  di  Pregno  —  è  tutto  un 
imponente  panorama  che  i  lettori  dell' Illu¬ 
strazione  Popolare  hanno  sott’occhio  in  questo 
numero,  riprodotto  dall’incisione. 

E  se  lasciamo  in  disparte  il  lato  pittoresco 
della  cosa,  nonché  il  tecnico  —  per  il  quale 
non  ci  sentiamo  bastevole  competenza  —  ci 
deve  ^peraltro  esser  lecito  riassumere  rapida¬ 
mente  i  dati  principali  che  alle  Ferriere  di 
Valtrompia  si  attaccano,  e  quindi  immediata¬ 
mente  si  attaccano  anche  alla  fabbricazione 
delle  armi:  e  non  solamente  i  dati  storici,  ma 
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Villa  Cogozzo  e  ponte  di  Pregno. 


Là  VALLE  DEL  Ferro  nella  PROVINCIA  DI  Brescia  (visitata  il  23  agosto  dal  Re  e  dal  Principe  ereditario), 
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quelli  che  si  riferiscono  all’attualità  dell’in¬ 
dustria  estrattiva. 

* 

L’ on.  Zanardelli ,  che  sulle  faccende  della 
sua  Brescia  la  sa  molto  lunga,  ed  al  quale 
ci  siamo  direttamente  rivolti  per  avere  certi 
particolari  di  fatto  ,  ci  ha  risposto  con  una 
lettera,  nella  quale  ringrazia  del  pensiero  di 
illustrare  questa  parte  così  importante  del¬ 
l’industria  nazionale,  e  così  poco  conosciuta. 

La  questione  dell’  industria  del  ferro  nel 
Bresciano,  è,  come  si  suol  dire,  coi  sassi  alla 
porta.  Per  farne  un  po’  di  storia  ricorriamo 
ad  una  specie  di  testo  nel  genere  :  al  discorso 
cioè  che  lo  stesso  Zanardelli  pronunciava  il 
4  gennaio  1885  a  Gardone ,  inaugurandosi 
dalla  Società  dei  lavoranti  in  ferro  la  ban¬ 
diera,  della  quale  il  deputato  di  Brescia  era 
stato  eletto  padrino. 

* 

È  indubitato  che  in  questi  ultimi  anni 
l’ industria  estrattiva  e  la  manifattura  delle 
armi  bresciane  andavano  gradualmente  deca¬ 
dendo.  Ci  fu  un  lampo  :  l’ amministrazione 
della  guerra,  sotto  il  generale  Ferrerò.  Egli 
poggiava  sulle  valli  metallifere  e  sulla  ma¬ 
nifattura  dell’  armi  di  là ,  le  sue  migliori 
aspirazioni.  Egli  prometteva  che  non  avrebbe 
lasciate  declinare  nè  la  prima,  nè  la  seconda. 

* 

E  —  badate  —  le  sono  tradizioni  queste 
che  hanno  otto  secoli  di  vita.  E  così  gigan¬ 
tesche  si  affermarono  e  crebbero  che  nel  se¬ 
colo  XV  Brescia,  nell’àmbito  delle  sue  mura, 
contava  duecento  fabbriche  d’armi  e  d’istru- 
menti  guerreschi  d’offesa  e  di  difesa.  La  fama 
di  Brescia,  fabbricatrice  d’armi,  volava  per  l’Eu¬ 
ropa.  Carlo  V  mandava  da  Serafino  bresciano 
a  temprare  la  sua  armatura;  e  Francesco  I  il 
pugnale.  Qualche  secolo  più  in  giù  Luigi  XIV 
—  il  re  Sole  —  mandava  a  un  armaiuolo  di 
Brescia  —  celeberrimo  a  quei  dì  —  il  Gar- 
bagnati  —  la  commissione  di  un  intiero  as¬ 
setto  di  guerra. 

Nè  di  onor  minore  fu  paga  1’  umile  Gar¬ 
done.  Venute  le  armi  da  fuoco ,  con  grau 
“  despitto  de’ cavalieri  antiqui  e  prodi,  „  tutti 
i  principi  e  le  repubbliche  d’Italia  provvede- 
vansi  d’archibugi  di  Gardone:  e  quattromila 
da  sè  solo  ne  ordinava  ivi,  nel  1546,  Ranuc¬ 
cio  Farnese  duca  di  Piacenza  e  di  Parma. 

Poi  lungo  i  secoli  XVII  e  XVIII  ebbe  fama 
mondiale  Lazzarino  Cominazzo,  armaiuolo  gar- 
donese,  le  cui  canne  per  potenza  miracolosa 
ebber  nome  di  Lazzarine,  e  portarono  le  loro 
detonazioni  ed  i  loro  tiri  portentosi  per  tutta 
Europa  e  ne’più  remoti  scali  del  Levante. 

Aggiungete  che,  suppergiù  fino  al  1800, 
la  Grecia,  la  Turchia,  quasi  tutto  l’Oriente 
si  fornivano  di  schioppi  a  Gardone:  e  dal  1794 
al  1797  la  sola  Spagna  trasse  dalle  fabbriche 
bresciane  centocinquantamila  fucili. 

Nel  1806  Eugenio  viceré  va  a  Gardone: 
si  esalta  per  le  fabbriche  d’armi:  promette 
loro  tutto  il  suo  appoggio:  e  più  tardi  manda 
a  dirigerle  Leopoldo  Nobili ,  giovane  uffi¬ 
ciale,  poi  onore  italiano  delle  scienze  fisiche, 
oggi  nel  Pantheon  di  Santa  Croce.  Sotto 
il  Nobili,  le  fabbriche  di  Gardone  salirono 
all’apogeo  :  e  da  esse  ,  ogni  anno ,  le  schiere 
del  giovane  Regno  italico  traevano  cinquan¬ 
tamila  moschetti  che  dalle  fervide  Spagne  al 
gelido  Kremlino  furono  onoratamente  e  va¬ 
lorosamente  portati  ,  con  varia  vicenda ,  ma 
sempre  con  grande  virtù.  L’  Austria  stessa 
conservò  incolumi  le  officine  di  Brescia  e  di 
Gardone. 

Intanto  questo  è  certo,  che  nella  Valle  del 
Mella,  a  Gardone ,  a  Carcina ,  ad  Inzino  ,  a 
Magno,  a  Lumezzane  ogni  casa  è  un’officina, 
ogni  abitante  è  un  operaio.  Il  ferro  è  il  loro 
blasone  gentilizio.  Lì,  tutti  nascono  coll’istinto 
dell’arte  armigera. 


Fabbriche  dello  Stato  da  una  parte,  private 
dall’altra:  produzioni  d’armi,  fusioni  di  me¬ 
talli,  temprature  degli  acciai,  —  questa  valle 
bresciana  ha  tutto  :  nè  verun  timore  la  prende 
di  subire  l’ orgoglio  e  la  superiorità  degli 
stranieri. 

* 

Quasi  tutti  i  lavoratori  di  ferro  di  Val- 
trompia  sono  stretti  in  associazione  di  Mutuo 
Soccorso.  Fra  1’  austerità  di  quei  monti , 
nella  serenità,  nella  pace  di  quella  vita  soli¬ 
taria  e  laboriosa,  non  si  esacerbano  le  basse 
e  partigiane  passioni.  Lo  scambievole  aiuto, 
il  divino  principio  dell’assistenza  reciproca, 
sono  le  chiavi  maestre  sulle  quali  tutto  il 
grande  edificio  riposa  inconcusso  e  sfidatore 
dei  secoli. 

Ma  chissà  che  le  montagne  ferrifere  del 
Mella  non  abbiano  a  rappresentare  qualche 
parte  grandiosa  del  domani  ! 

* 

Il  23  agosto  corrente,  S.  M.  il  Re,  accom¬ 
pagnato  dal  Principe  di  Napoli,  dal  ministro 
guardasigilli  Zanardelli,  dal  ministro  della 
guerra,  dai  generali  del  seguito,  e  dagli  ad¬ 
detti  militari  esteri,  visitava  Valtrompia, 
quelle  fabbriche  d’armi,  e  specialmente  Gar¬ 
done  dove  si  costruiscono  armi  per  conto  del 
Governo.  Re  Umberto  volle  veder  gli  operai 
all’opera  ed  esaminò  i  loro  lavori.  Ebbe  ac¬ 
coglienza  cordiale  e  festosa. 


LA  TOSATURA  DELLE  PECORE 

nella  Campagna  romana. 

(Da  una  lettera). 

Io  e  un  mio  compagno  eravamo  diretti  in 
una  delle  tante  tenute  della  Campagna  ro¬ 
mana,  proprietà  al  solito  di  un  principe  ro¬ 
mano,  la  quale,  presa  in  affitto  da  terzi,  per¬ 
mette  a  questi  (dopo  qualche  annetto  d’eser¬ 
cizio),  di  mettere  da  parte  un  milioncino....  e 
anche  due,  se  occorre. 

Immaginatevi  :  il  solo  mercante  Ferri  pos¬ 
siede  più  di  trentamila  capi  di  bestiame  ovino: 
—  e  di  questi  ferri  ve  ne  sono  in  quantità. 
Potete,  volendo,  ammirarli  verso  sera  a  Ro¬ 
ma,  a  piazza  Colonna,  dove  l’abitudine  radura 
là  i  mercanti,  e  i  niercantozzi  del  commercio 
romano. 

È  facile  idearsi  quale  importante  produ¬ 
zione  di  carne,  di  lane,  di  formaggi  e  di  lat- 
ticinii  esce  da  questa  campagna,  senza  pen¬ 
sare  alle  sterminate  seminagioni  di  grano  e 
di  biada,  e  alle  doppie  falciature  capaci  a 
fornire  di  foraggi  eserciti  sterminati. 

* 

Dopo  una  mezz’ora,  io  e  il  mio  amico  giun¬ 
giamo  a  una  masseria,  piccolo  accampamento 
agricolo  con  la  sua  autorità  e  i  suoi  dipen¬ 
denti. 

Sopra  di  tutte  s’erge  la  capanna  del  ver¬ 
gare,  il  personaggio  più  autorevole  e  che  ha 
la  direzione  e  la  responsabilità  di  tutto.  Vi¬ 
cino  è  lo  stazzo  ove  si  mungono  due  volte  al 
giorno  le  pecore,  poi  la  capanna  ove  si  la¬ 
vorano  i  formaggi  e  le  ricotte ,  e,  vicino  ai 
quadrati  rinchiusi  di  rete  ove  stanno  i  bran¬ 
chi  delle  pecore,  le  capanne  dei  pecorari. 

Da  per  tutto  un  odore  d’acido  lattico  o  di 
cascina. 

Ognuno  ha  le  sue  attribuzioni  ed  il  nome 
speciale.  Il  buttero  è  quello  che  porta  a  Roma 
i  prodotti  della  masseria:  il  cadere  sta  alla 
fabbricazione:  il  cavallaro  sta  al  treno  della 
compagnia,  ed  i  biscini  sono  i  ragazzo  o  i 
giovanetti  che  guidano  l’armento. 

Per  l’operazione  della  tosatura  (che  si  fa 
ordinariamente  in  giugno)  si  stendono  in  terra 


delle  stuoie  di  canna  spaccata  affinchè  il  pro¬ 
dotto  possa  esser  tutto  raccolto  senza  essere 
lordato  —  poiché  in  commercio  si  tiene  molto 
alla  nettezza  della  lana.  È  per  questo  che 
si  fanno  fare  all’armento,  prima  della  tosa¬ 
tura  due  o  tre  bagni  in  qualche  torrente. 
Questi  bagni  sono  chiamati  salti,  perchè  la 
povera  bestiola  incanalata  dai  ripari  si  trova 
obbligata  a  saltare  da  una  certa  altezza  giù 
nell’acqua.  Là  trova  gli  uomini  immersi  a 
metà,  pronti  a  salvarla  qualora  corresse  peri¬ 
colo,  ma  pronti  anche  con  delle  sciabole  di 
legno,  a  spaclacciarla  per  scuotere  dalla  lana 
le  sozzure.  Asciugate  le  pecore,  vengono  poi 
condotte,  branco  per  branco,  al  posto  indicato 
ove  gli  uomini,  con  appositi  forbicioni,  ne 
tolgono  il  vello. 

Quando  qualche  pizzicotto,  come  pur  troppo 
avviene  anche  all’uomo  quando  si  fa  tosare, 
tinge  di  rosso  la  pelle  del  paziente  ani¬ 
male  ,  allora  viene  chiamato  lu  speziale.  E 
gli  speziali  ungono  la  ferita  con  dell’  olio 
medicato. 

Quando  noi  arrivammo,  l’operazione  ferveva. 
Sulle  stuoie  divise  da  un  passaggio  stavano, 
sotto  una  pioggia  di  sole,  una  quantità  d’uo¬ 
mini  con  le  vittime  in  mano  :  possiamo  chia¬ 
marle  così  perchè  i  tosatori  fanno  l’effetto  di 
tanti  sagri ficatori  antichi. 


IL  MOMENTO  D’OZIO. 

Sciarada 

Pei-  avere  del  primo  il  secondo 
Che  follie  si  commetton  nel  mondo!.... 

Per  avere  l’infero  tremanti, 

Che  follie  presso  i  furbi  negromanti! 

Spiegaz.  della  Sciarada  enigmatica  preced.: 
Massi-ma. 


POSTA  APEBTA. 

Nino.  Milano.  Non  solo  le  sue  strofe  rasentano 
il  cestino,  come  ella  dice  nelle  sue  righe  spiritose, 
ma  vi  cascano  dentro  a  precipizio.  Vorrebbe  proprio 
esser  l’acqua  fresca,  colla  quale  la  sua  dea  si  lava  il 
viso?....  —  Velleda.  Ci  d  spiace  di  non  poterfar 
l’onore  che  vorremmo  alla  sua  prima  offerta:  ma, 
è  una  lettera,  che  non  è  adatta  a  un  pei  iodico  come 
il  nostro.  Non  abb.amo  difficoltà  d’accettare  i  suoi 
scritti,  ma  devono  rispondere  all’indole  del  gior¬ 
nale.  —  F.  S.  G.  Ruoti  (Basilicata).  Le  siamo 
riconoscenti  delle  sue  parole.  Faremo  ricerche  ;  e, 
se  potremo  averla,  aderiremo  al  suo  desiderio, 
che  è  pure  il  nostro.  —  K.  K.  Vicenza.  Franca¬ 
mente  ,  non  è  uno  scritto  che  le  possa  far  onore. 
—  Narciso.  La  sua  poesia  è  piuttosto  bella  ,  ma 
badi  che,  pubblicandola ,  ella  farebbe  una  figura 
barbina.  Come?.,...  Ella  lascia  che  la  sua  gentile 
compagna  doni  addirittura  la  borsa  ai  poveri  che 
incontra,  e  a  lei  non  viene  neanche  il  pensiero  di 
gareggiare  nella  carità?...  È  vero  che  i  poeti  sono 
poveri  ,  ma  non  dev  mo  essere  avari.  Agli  avari 
sono  chiuse  le  porte  del  c  elo  e  dell’  Il  distrazione 
Popolare.  —  A.  de  G.  B.  Roma.  Grazie,  ma  sono 
sciarade  sì  facili  che  le  capirebbe  un  neonato.  — 
N.  D.  G.  Siena.  11  povero  Ugo  Foscolo  fu  tormen¬ 
tato  in  vita  e  più  in  morte  dai  ricercatori  accaniti 
di  tutti  i  segreti  di  quel  suo  cuore  ch’era  umano, 
«quindi  propenso  a  peccare  più  di  sette  volte  il 
dì.  Che  almeno  Y  Illustrazione  Popolare,  memore 
di  quel  verso  di  Ugo  Foscolo  :  “  Solo  da  morte 
avrò  fama  e  riposo  „  lo  lasci  un  po’ in  pace!  A 
ogni  modo,  grazie  dell’offerta  cortese.  —  A.  C.  Na¬ 
poli.  Ci  pare  che  il  suo  “  Silenzio  notturno  n  me¬ 
riterebbe  anche  il  silenzio  diurno..  .  e  sempiterno. 
Glielo  diciamo  francamente ,  giatfthè  è  modesto. 
Studi,  e  dall’  ingegno .  che  non  le  manca  ,  otterrà 
presto  frutti  migliori.  —  C.  D.  Lavis.  I  numeri 
da  lei  reclamati  vennero  già  da  noi  regolarmente 
spediti.  Se  desidera  una  seconda  copia,  mandi  all’ Am¬ 
ministrazione  centesimi  30  non  potendo  rispondere 
delle  dispeisioni.  —  I)ott.  D.  Giampaoli.  Modugnn '. 
E  anche  a  lei  dobbiamo  dire  lo  stesso:  mandi 
cent.  50,  e  le  sarà  fatta  subito  nuova  spedizione.  Oh 
le  care  poste  dell’on.  Lacava!...  —  G.  S ,  Venezia. 
Abbiamo  ricevuto  il  libro,  e  ce  ne  occuperemo  ap¬ 
pena  ci  sarà  possibile.  Riguardo  al  resto,  abbiamo 
già  troppi  impegni  con  collaboratori  fissi,  e  perciò 
non  possiamo  accogliere  la  gentile  sua  offerta,  di 
cui  vivamente  la  ringraziamo.  —  Metelda.  Ricorda 
la  delicatissima  a  Iirianza  n  d’ Emilio  Praga;  pia¬ 
cerà  assai  ;  pubblicheremo.  Qui,  pubblicamente,  non 
possiamo  darle  le  informazioni  richieste. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
rfeWTIlustraziono  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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E  IL  MIGLIOR  SAPONE 

per  la  toeletta  e  per  il  bagno. 

Finissimo  Antisettico  Profumato. 


ISTITUTO  un 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento 

ANNO  41° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alia  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  danai  Grande 


romanzo  di  GIULIO  CLARETIE.  —  Un 
volume  dolla  Biblioteca  Amena  in-16  di 
330  pagine . L.  1  — 


La  fuggitiva 
La  Fanciulla  americana 

teca  Amena  in-16  di  320  pagine  .  .  . 

Ebbrezza  mortale 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori ,  Milano. 


romanzo  di  SOFIA 
JUNGHANS.  —  Un 
volume  della  Biblio- 
....  L.  1  — 


di  ALBERTO  BOCCA  RDI.  - 
Un  volume  iu-16  dell?»  Biblioteca 
Amena  di  320  pagine.  L.  1  — 


F.lli  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2. 


È  uscita  la  nuova  pubblicazione  di  grande  attualità 


ALLE 


RIVE  DEL  PLATA 

DI 

FERDINANDO  RESASCO 

E  un  libro  di  grande  interesse  ed  attualità  in  que¬ 
sto  momento,  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta 
sulla  Repubblica  Argentina.  Un  egregio  pubblicista 
genovese,  il  signor  Francesco  Rcsasco,  che  da  poco 
tempo  è  ritornato  da  Buenos- Aires  dove  lece  lunga 
dimora,  descrive  i  luoghi,  gli  usi  e  i  costumi,  la  ca¬ 
pitale,  le  provincie  e  le  colonie,  i  personaggi  più  im¬ 
portanti,  la  situazione  politica  e  le  condizioni  econo¬ 
miche,  tutto  ciò  nella  forma  più  brillante.  Questo  volume 
può  dirsi  una  continuazione  dell’Oceano  di  De  Amicis. 
Il  successo  ne  sarà  grandissimo  senza  alcun  dubbio. 


PARTE  PRIMA- 

l'imbarco  e  La  traversata. 

PARTE  SECONDA. 

SVlontevideo  e  Bnenos  Aires. 

PARTE  TERZA. 

Nelle  provincie. 


PARTE  QUARTA. 

Da  Cordoba  a  Buenos  Aires. 
Da  Buenos  Aires  a  Genova. 

EPILOGO. 

La  rivoluzione  del  1890. 
La  caduta  di  Juarez  Celman. 


Lire  5. 


Un  volume  in-16  eli  500  pagine. 


Lire  5. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


560 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


PI  F  AWWnW7F  QI  DIPCUftUIA  •*  in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
Uul  nHliUIiZjl  ùl  ilivu  I  v/flu  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch  ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pt'enigOa  linea  di  7  punti.  „ 

ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Diplomi  d’Onor8  e  di  Merito  e  con  Medaglie  d  uro  aUe  principali  Esoosiziom  Italiane  degli  anni  1881,  1884, 188/,  1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandlani.  —  Conte  Comm.  Nloolò  Fap&dopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomlni. 
Capitale  versato  L.  3,937,500  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1888  L.  95,924,622,76. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1888  L  543,113,486,87,  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  145,423,191,11. 


ASSI»  UltAZIONl  CONTRO  «L’INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  che  l’incendio  può  recare 
ai  proprietari,  per  la  perdita  delle  pigioni  o  dell’  uso  dei  locali  durante  il 
tempo  occorrente  pel  ristabilimento  ili  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Dotali  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assi¬ 
curato  —  Rendite  vitalizie  immediate  e  differite. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  ili  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ece.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl*  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI. 


Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


§§tll 


I  a  migliore  nelle  acque  periavare  la 
testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  QI  CHINILA 

A.  TIGONE  &  C. 

Si  vende  in  itale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICA  HiZiE 

A.  MIGOWE  &  c. 

serve  per  ridonare  ails,  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  EIIGOKE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


puceso 

insF  SCHMID, 

«imSo  1 1  7  &G 

Via  NlRONE  51 
CATALOGHI  A  RICHIESTA 


m 


CLYCER/NE 
CUCUMBER. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimelo, 
Irritazione,  ecc.,.  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  deL  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente— 

Da  M.  BEETEAM  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie,  da  L.  1,60,  4.50  e  8,50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


CDORE 


di  E.  Df.  Amicis.  —  L.  2.  — 
Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


NON  PIÙ  SCARPE 
Tagliate  o  Screpolate 

coll’uso  dell' indispensabile 

vernice  composta  di  sostanze  vegetali,  punto 
corrosive  e  che  mantengono  sempre  morbida 
la  calzatura.  Utilissima  anche  pei  linimenti  e 
per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È  da  racco¬ 
mandarsi  che  di  tanto  in  tanto  ,  si  lavino 
mediante  spugna  inzuppata  d’  acqua,  gli  og¬ 
getti  nei  quali  si  fece  uso  ù.e\Vindi8 Pensabile 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone. 


LA  M  I  G  LIO  RE 


LUCIDO  BRILLANTE  MILANESE] 

per  lucidare  prontamente  calzature  o  finimenti  senza  danneggiare  o 
corroderne  la  pelle.  Il  suo  uso  è  facilissimo,  basta  immergere  nel  li¬ 
quido  un  pennello.  Si  pr.ssa  col  medesimo  sulla  calzatura  o  sul  lini¬ 
mento,  che  poi  si  strofina  con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così  il  lucido  | 
*  brillante  e  resistente  che  si  desidera. 

Centesimi  75  il  vaso  —  Centesimi  50  il  vasello. 


SAPONE  DI  FIELE 

per  levare  qualunque  macchia  su 
abiti,  calze  od  altro,  riducendoli  a 
nuovo  senzapunto  alterarne  i  colori. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


SAPONE  METALLICO 

non  corrosivo  per  pulire  oro  ,  ar¬ 
gento  ,  plaqué,  o  qualunque  altro 
met  Ilo. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


Aromateria  C.  BG^ACiNA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


È  uscito  il  nuovo  romanzo. 


Scudi  e  Corone 


<1i  ANTON  GIULIO 
BARRILI.  —  Questo 

_ che  esce  oggi  è  uno  dei 

più  interessanti  e  moderni  romanzi,  che  siano  usciti  da  quel  brillante 
scrittore,  eh’ è  il  prediletto  delle  famiglie.  È  uu  libro  piacevole  che 
viene  in  tempo  opportuno  per  la  stagione  dei  viaggi  e  dei  bagni.  — 

Un  volume  in-16  di  380  plagine.  —  Lire  Quattro. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Ristampa  d’opere  esaurite 

LA  VITA  MILITARE 


Dt 


EDMONDO  DE  AMICIS 

IJn  volume  in-16  di  480  pagine  (17.a  impressione 
della  nuova  edizione  del  1880).  —  L.  4. 

Dirigere  commissioni  e  voiflia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano 


A.MAESTRANI 


.S 

a 

ZZ  E 

SUI 1 

E  completa 

la  nuova  edizione  illustrata 
IL  * 

Merlo  Bianco 

avventure  di  terra  e  di  mare 

narrate  dal  capitan  DODÈRO 

AD 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

ILLUSTRATO  DA 

ANTONIO  BONAMORE 

È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del 
Barrili  ed  ha  già  acquistata  una  grande 
popolarità.  Le  avventure  per  mare  e 
per  teira  di  capitan  Dodèro  sono  stra¬ 
nissime  come  quelle  di  Mayne  R-eid,  sono 
saporite  come  quelle  di  Giulio  Verne. 

Un  voi.  in  8  di  420  pag.  illustrato 
di  51  incisioni.  —  Lire  Cinque. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 

DUE  MATRIMONI 

ROMANZO  DI 

ALFREDO  FRIEDMANN 

Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena  di  340  pagine. 

Lire  Una. 

Dirigere  commissioni  è  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  in  Milano. 
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K ASS ALA 

In  questi  giorni  fu  un  continuo  dire 
e  disdire  che  Kassala  passerà  sotto  la 
protezione  incivilitrice  dell’Italia. 

Mentre  scriviamo ,  lo  si  afferma  di 
nuovo;  e  può  darsi  che,  quando  uscirà 
il  nostro  giornale ,  Kassala ,  questo 
centro  d’ aspetto  triste,  ma  importan¬ 


tissimo  per  il  commercio,  sia  già  sotto 
le  ali  dellTtalia. 

Intanto  lasciamo  che  ne  discorra, 
col  suo  brio ,  un  insigne  viaggiatore 
africano ,  il  conte  Luigi  Pennazzi ,  il 
quale  nel  bel  libro  Dal  Po  ai  due 
Nili ,  rivela  qual’ è  veramente  quella 
città  e  quegli  indigeni.  Illustriamo  le 
sue  pagine  interessantissime  con  dise¬ 
gni  fedeli  e  per  noi  veramente  preziosi. 


I  due  disegni  che  pubblichiamo ,  ci 
furono  mandati  dal  nostro  corrispon¬ 
dente  egiziano  signor  Bonola.  Essi  fu¬ 
rono  fatti  sul  luogo  dal  signor  Dimitri 
Mosconas ,  viaggiatore  nel  Sudan,  poi 
interprete  del  generale  Wood. 

Sono  una  vera  curiosità.  Ecco  ora 
quanto  di  Kassala  ci  dice  il  Pennazzi  : 

Kassala  è  una  città  —  chè  altra 


TIPI  d’ INDIGENI  DI  Kassala  (da  schizzi  del  viaggiatore  signor  Dimitri  Mosconas). 


parola  non  trovo  per  definirla,  —  ove 
le  case  sono  di  terriccio  ,  d  suolo  di 
terriccio,  l’atmosfera  di  terriccio,  —  e 
si  mangia,  si  beve,  si  respira,  si  dorme 
sul  terriccio  giallognolo  e  polveroso, 
per  il  quale  essa  gode  fama  e  ripu¬ 
tazione.  Non  è  già  quel  bel  color  do^ 
rato  che  prende  la  polvere  allorché 
è  irradiata  dal  sole  e  che  la  fa  com¬ 
parire  come  una  nube  d’oro,  ma  bensì 
il  color  sporco  e  sucido  di  chi  guar¬ 
derebbe  un  mucchio  d’immondizie  at¬ 
traverso  un  vetro  giallo.  Aggiungete  a 
ciò  un  vento  indiavolato  che  soffia  al¬ 
meno  sedici  ore  al  giorno  durante  tutto 


l’anno ,  che  non  vi  permette  di  affac¬ 
ciarvi  un  sol  momento  alla  strada  senza 
riempirvi  occhi,  bocca,  orecchie  e  collo 
di  un  polverìo  fino  fino ,  impalpabile, 
che  vi  soffoca,  vi  prude  e  vi  accieca. 

Non  una  casa  in  pietra,  non  una  di 
quelle  svelte  e  leggiere  costruzioni  di 
stile  moresco  che  adornano  gli  edifizi 
di  Cairo  ,  di  Alessandria ,  di  Beyruth 
ed  anche  di  Diedda,  non  una  di  quelle 
musharabieh  (balconi)  dagli  intagli  ele¬ 
ganti,  dalle  colonnette  slanciate  che  lo 
scalpello  di  un  paziente  artista  ha  sca¬ 
vato,  arrotondato ,  accarezzato  sul  le¬ 
gno;  non  uno  di  quegli  eleganti  mina¬ 


reti  bianchi  bianchi ,  che  slanciano  le 
loro  acute  guglie  verso  1’  azzurro  del 
cielo  ;  a  Kassala  tutto  è  cupo ,  triste, 
fangoso  o  polveroso ,  secondo  che  la 
stagione  è  piovosa  o  asciutta.  Le  case 
sono  specie  di  dadi  quadrati,  le  cui 
mura  sono  in  terra  battuta  frammi¬ 
schiata  con  paglia ,  e  le  strade  non 
sono  che  la  continuazione  di  questi  muri 
color  bruno  sporco.  In  mezzo  a  que¬ 
ste  viuzze,  c’è  un  fossato  ora  largo,  ora 
stretto,  ricettacolo  di  tutte  le  immon¬ 
dizie  ,  che  diventa  una  vera  fogna  li¬ 
quida  allorché  piove,  ed  esala  in  ogni 
stagione  emanazioni  pestifere.  Da  ogni 
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parte  delia  cloaca  liavvi  uno  stretto 
sentiero  a  rompicollo,  ove  si  cammina 
durante  delle  ore,  senza  nessun' altra 
prospettiva  fuorché  quella  delle  grigie 
muraglie  che  fiancheggiano  le  viuzze, 
e  che,  dopo  mille  giri  e  rigiri,  vanno  a 
perdersi  in  una  corte,  o  contro  il  muro 
di  cinta  di  qualche  abitazione,  che  vi 
sbarra  il  passaggio. .. 

Una  passeggiata  in  Russala,  non  è 
un  divertimento,  bensì  un  martirio.  — 

I  piedi  sollevano  nubi  di  polvere;  l’aria 
non  circolando  per  le  vie  rinchiuse  fra 
i  muriceiuoli,  ne  rende  il  calore  ancor 
più  ardente.  E  poi  a  che  scopo  si  pas- 
seggerebbe?  Non  si  incontra  nessuno, 
le  vie  sono  deserte  o  quasi;  tutt’  al  più 
durante  una  passeggiata  di  un’  ora  si 
incontreranno  due  o  tre  donne  che  ol¬ 
tre  all’  essere  gelosamente  velate  ,  s.i 
volteranno  verso  il  muro,  perchè  gli 
sguardi  del  cane  infedele  non  possano 
scorgere  il  loro  viso;  in  quanto  agli 
uomini  essi  sono  rinchiusi  o  nell’harem 
o  nelle  botteguccie  del  bazar.... 

Il  punto  meno  triste  e  meno  brutto 
di  Russala,  è  la  piazza  grande,  sab¬ 
biosa  steppa,  intorno  alla  quale  si 
innalzano  ‘gli  edifici  governativi ,  cioè 
le  caserme ,  la  posta ,  il  palazzo  del 
governo  o  mudiria ,  dinanzi  alla  quale 
quattro  canuoni  sudici  ed  in  disordine 
sembrano  annoiarsi  mortalmente,  non¬ 
ché  la  moschea  principale ,  edilizio 
quadrato  senza  stile,  nè  gusto,  sor¬ 
montato  da  un  minareto  giallognolo  e 
pesante ,  tutti  fabbricati  che  nessuna 
differenza  offrono  dalle  vicine  stam¬ 
berghe  ,  ad  eccezione  però  della  mo¬ 
schea  sui  muri  della  quale,  molti  anni 
addietro ,  venne  dato  una  mano  di 
bianco. 

Da  un  lato  della  piazza  havvi  la 
strada  che  conduce  alla  porta  da  dove 
entrammo  in  città,  passando  fra  le 
strette  viuzze  del  bazar  fiancheggiate 
dalie  solite  botteghe  all’araba,  ove  nello 
spazio  di  pochi  piedi  quadrati  si  in¬ 
contrano  gli  oggetti  più  disparati:  se¬ 
terie  e  tamarindo,  chiodi  e  cotonine, 
spezierie,  cipolle,  olio  ed  armi  da  fuoco, 
piccole  cuffie  contenenti  gli  elementi 
eterocliti  della  cucina  orientale,  e  sac¬ 
chetti  ripieni  di  turchese  e  di  diaspri; 
una  vera  babilonia  infine ,  in  mezzo 
alla  quale  il  mercante  siede,  grave¬ 
mente  avviluppato  nelle  sue  candide 
vesti ,  il  capo  ornato  da  immacolato 
turbante,  fumando  il  suo  lungo  scibuk 
o  contando  macchinalmente  i  grani  del 
suo  sipka  (1).  Nè  havvi  pericolo  che 
egli  si  disturbi  se  vi  avvicinate;  guar¬ 
date,  toccate  pure  la  sua  merce ,  egli 
non  si  toglierà  dal  suo  assopimento  se 
non  per  dirvi  quale  è  il  orezzo  di  tale 
o  di  tal  altro  oggetto.  Non  cercherà 
di  affascinare  il  compratore  come  il 
nostro  dettagliante,  facendo  valere  l’ar¬ 
ticolo  prescelto,  mostrandolo  nella  sua 
miglior  luce ,  nel  suo  maggior  effetto, 
forzandolo  quasi  a  comperare  a  furia 


(1)  Il  sipka  è  una  specie  di  rosario  a  grossi  grani 
che  gli  Arabi  e  di  Turchi  hanno  l’abitudine  di  por¬ 
tare  sempre  in  mano  e  di  cui  contano  o  muovono 
continuamente  i  grani ,  operazione  meccanica  che 
non  tralasciano  mai. 


di  gentilezze  e  di  parole  cortesi.  A 
Rassala ,  come  in  generale  in  tutto 
l’Oriente,  nulla  di  tutto  ciò;  allorché 
avete  visitato,  frugato,  scompaginato 
ben  bene  una  bottega ,  potete  andar¬ 
vene  senza  nemmeno  salutare  il  mer¬ 
cante;  armato  di  una  pazienza  a  tutta 
prova,  egli  rimetterà  lentamente  tutto 
in  ordine,  riaccenderà  il  suo  scibuk  e 
si  rimetterà  a  ricontare  il  suo  eterno 
sipka ,  precisamente  al  grano  ove  l’a¬ 
veva  lasciato  ,  allorché  1’  avete  inter¬ 
rotto.... 

Quel  poco  di  animazione  che  trovasi 
a  Rassala ,  già  lo  dissi,  si  è  dato  ap¬ 
puntamento  sulla  piazza  della  muderia 
e  nelle  viuzze  tortuose  del  bazar.  Que¬ 
sto  diavolo  d’  Oriente ,  per  brutte  ed 
infette  che  siano  alcune  delle  sue  parti, 
offre  però  sempre  qualche  punto  sa¬ 
liente,  qualche  dettaglio  pittoresco  che 
richiama  l’attenzione  dell’artista,  sve¬ 
gliandone  l’entusiasmo.  A  Rassala,  per 
esempio ,  in  fondo  alla  piazza ,  havvi 
un  angoluccio  che  vale  un  tesoro ,  e 
di  cui  Paolo  Delacroix  avrebbe  di  certo 
ricavato  uno  di  quei  bozzetti  orientali 
sì  pieni  di  grazia  e  di  color  locale. 
Dinanzi  stendesi  l’ immensa  piazza  il¬ 
luminata  da  una  luce  bianca  e  cruda, 
e  alla  quale  serve  di  fondo  il  muro 
della  moschea  e  la  vasca  delle  ablu¬ 
zioni  ,  ove  alcuni  dervish  ricoperti  di 
cenci  multicolori  sono  accovacciati  nella 
polvere,  biascicando  le  loro  strane  for¬ 
mule,  mentre  altri  seguendo  un  impulso 
sempre  crescente  bilanciansi  di  conti¬ 
nuo,  finché,  la  schiuma  alla  bocca,  in¬ 
vasi  da  una  frenesia,  da  un’  estasi  re¬ 
ligiosa  ,  cadono  bocconi ,  incapaci  di 
movimento ,  intanto  che ,  sotto  una 
stuoia  sostenuta  da  quattro  pali ,  sta 
gravemente  seduto  il  Sheik-el-Kibir  o 
grande  sacerdote  di  quei  fanatici,  an¬ 
cora  più  cencioso ,  ancora  più  lurido, 
se  possibile,  dei  suoi  seguaci,  il  corpo 
ricoperto  di  pustole,  la  faccia  ravvolta 
in  un  cencio  altre  volte  bianco ,  e  il 
capo  ricoperto  di  un  immenso  cappello 
di  paglia  a  cono  acuto,  simile  ai  copri¬ 
capo  dei  leggendari  arlecchini  napo¬ 
letani.  A  sinistra  havvi  un  caffè  indi¬ 
geno,  ove  su  piccolissimi  sgabelli  stanno 
seduti  Arabi  e  Turchi  di  tinte  diverse, 
dallo  Shukrie  mezzo  nudo  al  negoziante 
avviluppato  in  serico  caftan,  dal  kavas 
armato  colla  ricurva  scimitarra  e  il 
pittoresco  costume  albanese  fino  al  sol¬ 
dato  sudanese  dal  viso  tagliuzzato,  dal 
tipo  negro  in  tutta  la  sua  bruttezza, 
portanti  con  fierezza  il  bianco  uniforme 
che  cade  a  brandelli;  e  tutti  assapo¬ 
rano  gravemente  il  caffè  in  una  chic¬ 
chera  minuscola,  giuocando  ad  una 
specie  di  trictrac  in  uso  costì,  e  assor¬ 
bendo  ii  fresco  fumo  del  narghilè,  tutti 
silenziosi,  scambiando  appena  qualche 
parola ,  collo  sguardo  nuotante  nel 
vuoto  e  come  perduto  in  una  di  quelle 
lontane  contemplazioni ,  che  sono  l’i¬ 
deale  dei  fumatori  d’ oppio  e  di  ha¬ 
shish.  A  destra  poi  havvi  una  bottega 
da  sarto  accanto  ad  un’  altra  da  bar¬ 
biere,  tutte  e  due  senza  vetrina,  pre¬ 
cedute  da  una  tettoia  sotto  la  quale 
stanno  seduti  gli  avventori. 


La  prima  offre  poco  di  particolare, 
ma  la  seconda  invece  è  un  vero  gio¬ 
iello  del  genere.  Le  pareti  ne  sono 
nascoste  dietro  una  cortina  di  salviette, 
alcune  bianche,  alcune  zebrate  di  vi¬ 
vaci  colori;  quella  di  sinistra  è  ornata 
di  specchietti  ovali  (alcuni  di  lavoro 
finissimo,  incrostati  di  madreperla  ed 
in  avorio)  di  bottigliette  d’acqua  d’o¬ 
dore  che  luccicano  al  sole,  di  ampolle 
in  latta  di  forme  diverse  e  bizzarre, 
di  astucci  col  materiale  portatile  del 
maestro,  il  quale,  se  chiamato,  recasi 
anche  a  domicilio,  mentre  quélla  di 
destra  è  formata  da  un  semplice  mu- 
ricciuolo  alto  appena  alcuni  centimetri, 
che  separa  la  bottega  del  Figaro  da 
quella  del  sarto.  Due  o  tre  poltrone 
in  cuoio  intrecciato,  alcuni  sgabelli  in 
giro  formano  il  mobilio,  sui  quali  si 
tengono  i  clienti  intenti  nel  guardare 
la  vittima  che  soffre  pazientemente  la 
tortura  alla  quale  fra  poco  ci  sotto¬ 
metteremo  anche  noi,  chi  fumando,  chi 
sdraiato  ,  chi  tracciando  meccanica- 
mente  sulla  polvere  del  suolo  fantasma¬ 
gorici  ghiribizzi  coll’  inseparabile  ba¬ 
stone,  chi  tenendosi  la  pianta  dei  piedi 
nelle  mani  e  senza  scrupolo  facendo¬ 
sene  la  pulizia,  come  se  ciò  fosse  la 
cosa  più  naturale  del  mondo. 

In  mezzo  sta  i!  carnefice  che  pro¬ 
cede  con  studiata  lentezza  all’elaborata 
tortura  che  infligge  alla  vittima;  in¬ 
torno  a  lui  otto  aiutanti  di  differente 
età  e  statura,  progredendo  dai  sette  ai 
quindici  anni,  l’occhio  fisso  su  quello 
del  grande  artista,  pronti  ad  obbedire 
al  minimo  cenno,  ed  offrendogli  uno 
per  volta,  gli  oggetti  di  cui  ha  bisogno, 
ognuno  dei  quali  è  affidato  a  speciale 
custode.  Uno  ha  il  sapone,  l’altro  il 
cuoio  per  affilare  ciò  che  fu  un  rasoio, 
l’altro  tiene  in  alto  un’ampolla  di  terra 
cotta  alla  forma  svelta  e  graziosa,  dal 
lungo  becco  della  quale  zampilla  un 
filetto  d’acqua  sul  capo  al  paziente,  un 
quarto  è  il  custode  dell’unico  pettine 
dello  stabilimento ,  un  quinto  tiene 
pronto  l’asciugamani,  mentre  le  forbici, 
le  spazzole  e  la  polvere  di  riso  sono 
l’appannaggio  di  altrettanti  paggetti, 
rultimo  dei  quali  si  diverte  introdu¬ 
cendo  continuamente  il  naso  in  una 
scatola  piena  di  bianca  polvere,  da 
dove  lo  ritira  coperto  di  uno  strato 
di  farina  con  grande  gioia  dei  compa¬ 
gni,  il  cui  riso  è  a  stento  trattenuto 
dal  severo  sguardo  del  negro  Figaro. 

Non  ostante  il  ricordo  antipatico  che 
Rassala  lascia  nello  spirito  del  viag¬ 
giatore,  bisogna  però  renderle  giustizia 
sotto  il  punto  di  vista  commerciale, 
essendo  la  città  un  importante  centro, 
capoìuogo  di  una  provincia  più  vasta 
del  Lombardo-Veneto,  e  al  cui  mercato 
affluiscono  le  grandi  tribù  beduine,  che 
abitano  le  immense  pianure  situate  fra 
il  Nilo  e  il  Mar  Rosso,  nonché  i  ricchi 
prodotti  che  da  Ghedareff,  da  Gallabar, 
dal  versante  occidentale  abissino  e  dal 
1  tasso  Sudan  occidentale,  vi  passano  in 
transito  diretti  alla  costa.  Se  nel  bazar 
di  Rassala  non  si  vedono  che  mercanzie 
di  poco  valore,  sonvi  però  ricchissimi 
negozianti  che  posseggono  nei  loro  ma- 
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gazzini  grosse  partite  d’avorio,  di  pol¬ 
vere  d’oro,  di  cera,,  di  gomme  o  d’altri 
prodotti  preziosi.  È  da  Ivassala  che 
transitano  le  merci  europee  sbarcate  a 
Suakim,  ed  inviate  sui  mercati  dell’in¬ 
terno.  Da  tutto  questo  transito  di  im¬ 
portazioni  e  di  esportazioni  nasce  un 
grande  movimento  commerciale  che 
non  è  stato  ancora  compreso  dagli  Eu 
ropei,  i  quali  in  generale  poco  cono¬ 
scono  l’importanza  di  questo  mercato. 
Ad  eccezione  di  quattro  o  cinque  Greci 
che  hanno  aperto  magazzini  di  generi 
di  prima  necessità  e  che  stanno  arric¬ 
chendosi,  vendendoli  a  dieci  volte  il 
prezzo  di  costo,  nessun  altro  ha  pen¬ 
sato  a  stabilirsi  costì. 

Benché  il  Gacli,  sulle  cui  sponde 
si  innalza  Lassala,  e  che  di  certo  la 
divorerà  se  non  si  mette  riparo  alle 
sue  annuali  depredazioni,  sia  asciutto 
la  maggior  parte  dell’anno,  la  città  è 
ben  fornita  d’acqua  eccellente  e  chiara, 
proveniente  da  numerosi  pozzi,  unica 
cosa  per  la  quale  essa  si  raccomanda 
favorevolmente.... 

Sotto  il  punto  di  vista  militare,  Las¬ 
sala  è  una  città  fortificata,...  all’egi¬ 
ziana,  vale  a  dire  le  sue  mura,  le  quali 
potrebbero  bensì  resistere  a  un  primo 
attacco  di  Abissini  o  di  Beduini  armati 
di  sciabole  e  di  lancie,  non  potrebbero 
reggere  mezz’ora  ad  alcune  scariche, 
non  dico  di  artiglieria,  ma  solamente 
di  fanteria,... 

Luigi  Pennazzi. 


ONORI  AL  CAPITANO  FARA 

vincitore  dei  Dervisci. 

Nel  N.  34  abbiamo  parlato  del  combatti- 
timento  di  Agordat,  avvenuto  il  27  giugno, 
dove  il  nostro  capitano  dei  bersaglieri  Fara 
vinse  i  Dervisci;  e  abbiamo  inserito  un  grande 
disegno  del  conditto  sanguinoso.  Il  valente  e 
fortunato  campione  è  tornato  al  principio  del 
mese  d’agosto  in  Italia  a  prendere  un  breve 
e  meritato  riposo;  e  noi  ne  diamo  il  ri¬ 
tratto. 

È  un  vigoroso  e  simpatico  giovane  ed  in¬ 
dossa  con  molta  eleganza  l’uniforme  dei  no¬ 
stri  ufficiali  d’Africa  ;  porta  tutta  la  barba 
bionda  e  benché  abbronzato  dal  sole  africano, 
mostra  tutta  la  giovinezza  de’  suoi  trent’anni. 
Il  capitano  Guatavo  Fara  nacque  in  Orta 
Novarese  il  18  settembre  1859.  Fece  gli  studi 
successivamente  nel  Collegio  nazionale  di  No¬ 
vara,  nell’istituto  Candellero  a  Torino  e  nella 
scuola  di  Modena,  ove  nell’agosto  1879  ac¬ 
quistò  il  grado  di  sottotenente  dei  bersaglieri. 

Nell’ottobre  del  1888,  dopo  pochi  giorni 
che  era  3tato  nominato  capitano,  ottenne  ciò 
che  aveva  chiesto,  e  partì  per  l’Africa  ad¬ 
detto  agli  irregolari. 

Egli  seppe,  nel  non  breve  periodo  di  tempo 
che  fu  in  Africa,  farsi  amare  dai  superiori  e 
dai  subalterni,  finché  i  suoi  voti  di  misurarsi 
col  nemico  furono  paghi,  ed  una  bella  vit¬ 
toria  arrise  al  giovane  capitano,  al  quale  au¬ 
guriamo  una  splendida  camera. 

In  questi  giorni,  gli  sono  stati  fatti  molti 
onori.  Ad  Orta,  dove  passa  i  tre  mesi  di  li¬ 
cenza  concessigli ,  parecchi  abitanti  e  vil¬ 
leggianti  lo  festeggiarono.  Gli  diedero  un 
banchetto  con  brindisi  e  danze.  Re  Umberto 
lo  nominò  cavaliere  dell’ordine  militare  di 
Savoia. 


NOZZE 

H  ACCO  N  T  0  A  lì  B  li  U  Z  Z  E  S  E. 

I. 

Un  giorno,  nella  mia  casa,  che  sem¬ 
bra  una  lupaia,  tanto  è  nascosta  dal 
bosco  e  deserta  di  vicini,  tutta  aombrata 
da  cerri  e  quercioni,  mentre  Giovanni, 
il  guardiano,  spellava  sotto  a’ miei  oc¬ 
chi  una  volpaccia,  che  alla  fine  ave¬ 
vamo  colta  alla  tagliuola  ;  ecco  i  due 
mastini  rabbiosi  che  mi  fanno  compa¬ 
gnia,  e  che  aspettavano  a  lingua  tesa 
la  ventraia,  si  levano  di  scatto  e  ten¬ 
dono  gli  orecchi  aguzzi. 

—  Viene  qualcuno,  —  disse  Giovanni 
col  coltello  fra  i  denti ,  divellando  la 
schiena  volpesca  col  pugno  chiuso. 

M’alzai  per  veder  chi  fosse  e  chetar 
le  bestie,  se  mai  s'avventassero  al  pas¬ 
seggierò  :  e  infatti ,  poco  dopo  ,  tra  il 
frascame,  le  farnie  e  i  farfaracci,  com¬ 
parvero  due  cacciatori.  I  mastini  ug¬ 
giolarono  un  poco,  scossero  la  coda,  mi 
guardarono  cogli  occhi  sanguigni,  le¬ 
vando  il  muso  aguzzo  ;  ma  non  si  mos¬ 
sero. 

—  Sono  gente  nostrana,  —  soggiunse 
Giovanni ,  —  se  no ,  guai  agli  stinchi 
con  coteste  bestiacce. 

Il  sentiero  che  mena  alla  casa,  la 
quale,  coll’altura  dov’è,  pare  di  lontano 
tutta  una  macia ,  gira  e  rigira  come 
solco  di  farca  tra  peloselle,  mentastri 
e  raffoni  ;  non  mi  dava  agio  di  rico¬ 
noscere  chi  fosse;  ma  Giovanni  lasciò 
la  briga  proprio  alla  coda ,  corse  a 
sciacquarsi  mani  e  faccia;  portò  fuori 
due  trespoli  e  una  bottiglia  di  vino  che 
immerse  nel  ruscello  vicino,  e  poi  disse 
sorridendo,  con  una  certa  gioia  sem¬ 
plice  e  simpatica: 

—  Sono  Berto  e  Betto. 

—  Ah  ,  —  risposi  contento.  —  Li  co¬ 
noscevo:  due  cacciatori  arditi  e  forti, 
che  vivevano  su  greppi  e  boscaglie, 
come  in  paradiso.  M’  avevano  accom¬ 
pagnato  1’  altr’  anno  fra  le  petraie  di 
Monte  Amaro,  e  per  le  schegge  estreme 
del  Gran  Sasso,  salvandomi  varie  volte 
da  crepacci  e  barrati,  d’onde  si  va  a 
vedere  confi  è  fatto  l’ inferno  :  uomini 
gagliardi  e  buoni,  dall’occhio  aquilino 
e  il  cuore  di  fanciulli,  taciturni,  sobri, 
audaci.  Nati,  cresciuti  insieme,  non  s’e- 
rano  mai  visti  scompagnati. 

Ora  toccavano  la  trentina,  e  non  s’e- 
rono  ammogliati  “  per  non  aver  pen¬ 
sieri.  „  Venivano  forse  per  darmi  il 
,l  benvenuto  „  che  quasi  ogni  estate  io 
vengo  quassù  a  fuggire  la  gente  e  a 
raccogliere  forze  per  sopportarla  l’ in¬ 
verno.  Oh,  con  essi  ho  visto  tutto  l’A¬ 
bruzzo,  sasso  per  sasso,  picco  per  picco; 
e  ho  goduto  proprio  che  sia  montagna 
e  bosco  e  la  selvaggia  ebrezza  dell’u¬ 
ragano,  della  solitudine ,  della  caccia. 
Di  quei  giorni  appunto  pensavo  di  sbir- 
bonare  un  poco  per  le  vallonate  e  le 
giogaie,  visitando  i  vecchi  mandriani, 
e  tra  una  folata  e  1’  altra  di  briganti, 
di  stelle  e  di  streghe,  dormire  poi  ne¬ 
gli  stazzi  sulle  foglie  secche,  o  circon¬ 
dato  di  fuoco,  udire  l’urlo  dei  lupi, 
sotto  la  serenissima  distesa  del  cielo. 


Giunti  sul  ripiano,  Berto  e  Betto  si 
levarono  il  cappello,  deposero  1’  arme 
a’miei  piedi,  e  senza  aspettare  che  io 
o  Giuseppe  proferissimo  sillaba,  con  un 
certo  tono  solenne  dissero  insieme  : 

—  Da  parte  del  barone  di  Monta- 
spro. 

Poi  Berto  aggiunse: 

—  Domani  a  mezzanotte,  Donna  Vit¬ 
toria  sua  figlia  sposa  il  conte  Ferra- 
rieri.  Il  barone,  nostro  signore,  vi  in¬ 
vita  alle  nozze.  Abito  da  caccia.  Il  ca¬ 
stello  è  aperto  dall’alba. 

II. 

Finito  il  bel  cerimoniale,  e  dato  da 
bere  ai  due  ambasciatori  : 

—  Ah,  matto  d’un  barone!  —  escla¬ 
mai,  —  sempre  così  strano.  Scommetto 
che  morendo  vorrà  essere  sepolto  sul 
picco  più  alto  della  montagna.... 

—  No,  signore,  —  rispose  Betto  con 
un  sorriselo  arguto  e  bonario;  —  ha 
fatto  testamento  che  dice  lo  leghino 
morto  sulla  cima  dell’abete  nostro  più 
alto  e  in  un  giorno  di  bufera,  gli  dieno 
fuoco  e  lasciano  il  tramontano  porti 
via  ogni  cosa. 

—  Eppure  è  buono ,  oh  molto  più 
buono  di  sua  moglie  buon’anima:  fors’è 
lei  che  lo  ha  fatto  un  pochino  strano, 
—  aggiunse  Berto.... 

Passammo  poi  ad  altri  discorsi  ;  e 
fu  deciso  che  dopo  il  matrimonio  di 
Donna  Vittoria  saremmo  andati  a  fare 
una  visita  nei  boschi  di  Padano ,  in 
traccia  d’orsatti. 

E  così  ci  accomiatammo. 

—  Ah,  matto  d’un  barone  !  —  ripe¬ 
tevo  fra  me,  mentre  i  due  cacciatori 
prendevano  la  china ,  e  le  stopparole 
garrulanti  ripetevano  quasi  le  stesse 
parole.  —  Io  lo  conoscevo,  e  il  suo  ca¬ 
stellacelo  m’era  dinanzi,  erto  e  irto,  a 
cinque  miglia  di  costa,  che  pareva  tut- 
tuno  col  macigno  boscoso  sul  quale  si 
drizzavano  torri,  torrette,  palazzo  e  mu¬ 
raglie.  Spesso  lo  vedevo  dalla  mia  casa 
su  qualche  terrazza  guardar  le  lonta¬ 
nanze,  e  sorvegliar  di  là  i  lavoratori 
a  valle,  ove  si  stendono  le  sue  vigne, 
le  praterie,  gli  orti. 

Era  uno  di  quegli  uomini  forti  che 
si  trovano  a  disagio  co’tempi,  venuti  su 
dove  forse  non  dovevano,  come  piante 
nate  in  terreno  disadatto  per  un  seme 
portato  lì  da  una  ventata  temporalesca. 
Scontento  di  sé,  degli  altri,  adoratore 
di  non  so  qual  ideale  di  bene  miste¬ 
rioso,  era  vissuto  brontolando,  urlando, 
adirandosi,  incapace  di  tenere  in  gab¬ 
bia  un  passero  e  lietissimo  di  fare  qual¬ 
che  pazzia. 

Poteva  somigliarsi  a  un  acquazzone 
d’estate,  violento  e  benefico,  a  un  fuoco 
di  stoppia  che  manda  favillesche  e 
muore. 

Intorno  a  lui  correvano  pei  borghi 
e  casali  vicini  delle  favolate  da  matti; 
ma  erano  favolate  davvero.  Un  po’ma- 
scagno  1’  era,  e  cocciuto ,  ma  a  lungo 
andare  diventava  poi  pieghevole  e  sag¬ 
gio.... 

Ricordo  d’averlo  conosciuto  a  caccia. 
Egli  volle  per  sé  una  lepre  ch’io  aveva 
ferita  e  che  il  suo  cane  aveva  raccolta; 
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e  la  volle  semplicemente ,  perchè  la 
mangiassimo  insieme. 

Annottava,  e  il  suo  castello  non  era 
lontano.  Così  conobbi  anche  la  figliuola, 
Vittoria,  una  bellezza  pallida  e  austera, 


tutta  nervi  e  puntigli ,  gran  cavalca- 
trice  pe’  greppi  e  lettrice  assidua,  al¬ 
bana  aperta,  stri  terrazzi  e  pel  parco. 

Aveva  gli  occhi  e  le  chiome  nere 
come  giavazzo  che  parevano  straluz- 


zare  la  gente ,  la  quale  si  ostinasse  a 
mirarli.  Non  so  perchè,  ella  mi  fece  un 
po'  di  paura ,  o  meglio ,  mi  turbò  da 
darmi  l’insonnia  sino  all'alba,  quando 
ripartii  per  non  rivederla  più.  Nè  an¬ 


cora  so  perchè  ora  mi  preparavo  di 
malavoglia  ad  assistere  a  quelle  spon- 
salizie. 

Il  conte  Ferrarieri  non  m’  era  sim¬ 
patico  :  violento ,  audace  e  manesco; 


era  temuto  nella  contrada,  come  un  ba- 
ronello  de’vecchi  tempi.  C'eravamo  vi¬ 
sti  solo  qualche  volta  per  la  campagna; 
senz’  altre  cortesie  che  il  saluto  ;  ma 
bisognava  bene  ch’io  andassi.... 

C7 


III. 

Sull’annottare  Giovanni  ed  io,  su’due 
neri  stalloni  vigorosi,  prendemmo  berte, 
le  chine  e  le  balze  per  giungere  in  un 
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paio  d'ore  a  quel  ni- 
ciaccio  di  sparvieri, 
eh'è  la  rocca  di  Mon- 
taspro.  La  luna  ci 
accompagnava  come 
spirasse  fra  le  rocce 
e  le  siepaglie  con 
l'uzza  vivificante  del¬ 
l'alpe.  Giovanni,  que¬ 
sto  gran  bestione  , 
aveva  ed  ha  terrore 
degli  spiriti  :  ha  la 
rangola  dell’  invisi¬ 
bile  insomma,  e  quel¬ 
la  sera  in  ogni  cespu¬ 
glio  vedeva  un  ag¬ 
guato,  o  ogni  crocic¬ 
chio  si  segnava,  Ini 
che  una  volta  ha 
strozzato  un  orsetto 
e  n’è  rimasto  un  po' 
ranco  della  coscia 
destra.  A  una  mac¬ 
chia  di  grognali,  ap¬ 
pena  passati ,  mi 
mormora  : 

.  —  Padrone ,  c’  è 
gente  nascosta  :  ho 
inteso  un  brusìo,  anzi 
ho  visto  un  luccicare 
d’arme. 

Mi  volsi  :  non  c'era 
niente,  meno  un  gran 
pulviscolo  luminoso 
di  lucciole,  che  alia¬ 
va  tra  le  fratte,  i  rovi 
e  l’alberato.  Gli  diedi 
del  matto;  ma  tenne 
la  dritta  sulle  pistole 
d’jireione  I  nostri 
montanari,  la  notte, 
sono  come  bestie  om¬ 
brose,  e  sbagliano  di 
rado.  La  luna  intanto 
s’alzava,  e  Giovanni 


Il  capitano  Gustavo  Fara,  vincitore  dei  Dervisci 


diventava  più  tran¬ 
quillo.  Verso  le  die¬ 
ci,  smontammo  nella 
corte  d  e  1  castelk). 
Dalla  mattina  c’era 
molta  gente  accolta, 
che  si  dava  bel  tempo 
per  tutta  la  casa. 
L’immensa  sala  ter¬ 
rena  che  metteva 
nella  cappella  do¬ 
veva  servire  alle  noz¬ 
ze.  L'avevano  un  po’ 
ripulita  de’ragnateli, 
che  invecchiavano 
da  secoli  su’  trofei 
d’armi,  su’quadri  cen¬ 
tenari,  e  sugli  arazzi 
cordovesi;  e  illumi¬ 
nata  con  migliaia  di 
doppieri,  che  pare¬ 
vano  far  più  buio  il 
buio.  Tutti  gli  invi¬ 
tati  vestivano  da 
cacciatori  e  lo  stesso 
barone  ci  venne  in¬ 
contro  in  quella  fog¬ 
gia:  poi,  offertici  de’ 
rinfreschi,  seguitò  a 
girare  di  qua  e  di 
là  provvedendo  agli 
ospiti  e  alla  festa. 

Lo  sposo  doveva 
giungere  alcuni  mi¬ 
nuti  prima  mezzanot¬ 
te  ,  e ,  celebrati  gli 
sponsali,  condurre 
via  Donna  Vittoria, 
col  seguito  de’  suoi 
e  degl'  invitati  del 
barone.  C’era  intor¬ 
no  una  certa  allegria 
un  po'  stenta,  senza 
musica,  senza -molte 
donne:  le  signore  ve- 
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Schizzi  dalle  grandi  manovre  nel  Bresciano. 


Una  carica  di  cavalleria. 


566 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


nate  erano  scomparse  negli  apparta¬ 
menti  superiori.  Nella  corte,  accoccolati 
per  terra,  coi  boccali  dinanzi,  il  fucile 
a  fianco,  dormicchiavano  i  coloni  e  le 
contadine  venute  a  rendere  omaggio 
al  signore  e  alla  figlia. 

Io  mi  sedetti  nel  vano  d’un  finestrone, 
aspettando  ;  e  mi  messi  a  guardare 
queste  nostre  campagne  cosi  varie,  sel¬ 
vagge,  vaglie  e  belle.  L'albore  lunare 
lumeggiava  quasi  nitidamente  scoscen¬ 
dimenti  e  praterie;  segnava  i  sentieri, 
increspava  le  correntie,  si  nascondeva 
a  macchioni  per  le  boscaglie,  imbian¬ 
chiva  i  villaggetti  e  i  casali.  Di  quando 
in  quando  venivano  cogli  effluvi  bo¬ 
schivi  i  rintocchi  delle  bufalare,  le  pif¬ 
ferate  degli  stazzi.  Sull'  orizzonte,  ora 
lontanissimo  come  nebbia  opalina,  ora 
vicino  come  ammassi  giganteschi  di 
granito,  riposava  l’aria  nella  tranquil¬ 
lissima  pace  notturna.  Non  so  se  mi 
coglieva  il  sonno  o  la  blanda  quiete 
de’sensi:  certo  è  che  quando  intesi  l’ac¬ 
calcarsi  della  gente  nella  sala  e  seppi 
che  la  sposa  entrava,  guardai  l’ orolo¬ 
gio  e  vidi  che  mancavano  pochi  mi¬ 
nuti  alla  mezzanotte. 

Donna  Vittoria ,  accompagnata  dal 
padre,  seguita  da  una  folla  di  donne, 
era  superbamente  beila  quella  sera  : 
vestita  di  bianco ,  per  uno  strano  ca¬ 
priccio,  portava  in  testa  una  sottile  co¬ 
rona  di  edelweiss,  le  cui  stellette  spic¬ 
cavano,  quasi  fossero  d’argento,  sulle 
nerissime  chiome. 

Sedette  accogliendo  gli  omaggi  e  gli 
auguri. 

ìo,  nel  farle  i  miei,  scordai  il  ma¬ 
drigale  preparato  ,  e  le  dissi  non  so 
quale  insulso  complimento:  ella  mi  fiso 
con  quegli  occhioni  d'aquila,  sorrise  a 
labbra  strette,  e  seguitò  ad  accogliere 
gli  altri ,  mentr’  io  tornavo  dietro  tra 
confuso  e  turbato. 

Poi  l’ immensa  sala  tornò  quasi  si¬ 
lenziosa.  Mi  pareva  che  tutta  quella 
gente,  smarrita  per  la  vastità  del  luogo, 
fosse  sbucata  da  remote  lontananze  di 
tempi,  e  adunata  a  una  fantastica  con¬ 
grega,  alla  quale  avrebbero  poscia  preso 
parte  anche  le  figure  degli  armigeri  e 
dei  ritratti. 

Donna  Vittoria,  là,  in  fondo,  era  una 
macchia  bianca,  e  su  quella  macchia 
due  punti  neri  adamantini:  quegli  oc¬ 
chi  tragici  e  muti,  che  mi  toglievano 
il  fiato. 

Tra  quel  silenzio  s’ intese  distinta- 
mente  il  trotto  d’un  cavallo  che  s’av¬ 
vicinava;  poi  alcuni  si  mossero  verso 
l’uscio,  altri  uscirono  ;  uscì  anche  il  ba¬ 
rone  per  accogliere  lo  sposo:  io  gli 
stavo  vicino.  Sbuffava  per  l’indugio.... 

L’orologio  suonò  mezzanotte. 

Il  trotto  s’intese  ancora  più  serrato. 
Alla  fine,  con  impeto  di  bufera,  il  ca¬ 
vallo  irrompe  nella  corte,  fulmina  cie¬ 
camente  contro  il  muro  opposto  e  cade. 
Il  cavaliere,  lo  sposo,  afferrato  alla  cri¬ 
niera,  con  le  rigide  mani,  senza  cap¬ 
pello,  sanguinante,  non  dà  segno  di  vita. 

Appena  lo  tolgono  di  sella ,  vedono 
ch’è  ferito  al  petto  da  una  palla.  Lo 
portano  e  lo  adagiano  nella  sala,  men¬ 
tre  giungono  trafelati  que’della  scorta: 


narrano  di  un  agguato  dietro  un  mac¬ 
chione,  d’un  colpo  solo  tirato  sul  conte.... 

Il  povero  conte ,  soccorso,  apre  ap¬ 
pena  gli  occhi.  Donna  Vittoria,  palli¬ 
dissima,  gli  è  vicina  senza  parole,  senza 
lagrime ,  come  una  statua.  Quando  le 
dicono  : 

—  È  morto  —  si  leva,  si  appoggia 
al  padre;  e  per  un  momento  guarda 
intorno ,  fisa  lo  sguardo  sopra  un  suo 
giovine  cugino,  comparso  lì  inavvertito 
tra  la  folla,  e  sviene. 

Dal  nuovo  libro:  Fra  le  selve  (Catania,  Giannotta). 

Domenico  Ciàmpoli. 


UN  UOMO  FAMOSO 

GIUDICATO  DAI  CONTADINI . 

Un  collaboratore  d q\\ American  Na- 
turalist  visitava  il  villaggio  Down;  e 
discorrendo  famigliarmente  con  alcuni 
contadini ,  che  avevano  conosciuto  il 
più  discusso  e  più  celebre  naturalista 
di  questi  tempi,  Darwin,  raccoglieva  dal 
loro  ingenuo  labbro  le  seguenti  notizie: 

“  E  un  gran  peccato  che  egli  non 
sia  stato  sepolto  a  Down ,  ma  il  go¬ 
verno  non  l’ha  voluto.  Ci  avrebbe  por¬ 
tato  tanto  vantaggio ,  perchè  tanta 
gente  sarebbe  venuta  a  visitare  la  sua 
tomba;  e  specialmente  in  tempo  d’in¬ 
verno  ,  quando  i  nostri  alberghi  sono 
vuoti,  sarebbe  stata  una  bella  cucca¬ 
gna  per  i  nostri  osti. 

u  Darwin  era  un  gran  bell’  uomo  : 
aveva  una  fronte  molto  alta  e  una  lun¬ 
ghissima  barba.  Però  se  non  aveste 
saputo  chi  era ,  incontrandolo  per  la 
strada,  non  lo  avreste  nemmeno  guar¬ 
dato.  Sir  John  Lubbock  (amico  e  vi¬ 
cino  di  Darwin),  è  anche  lui  un  gran 
bravo  uomo,  ma  non  così  bravo  come 
Darwin.  È  innamorato  delle  formiche, 
delle  piante  e  d’altre  cose. 

“  A  Keston,  a  tre  miglia  da  Down, 
una  ricca  proprietaria  non  aveva  mai 
sentito  a  parlare  di  Darwin  prima  della 
sua  morte. 

“  Tutti  parlano  qui  della  carità  di 
lui  verso  i  poveri.  A  Parslow,  che  fu 
per  vari  anni  suo  cameriere ,  Darwin 
diede  una  pensione  vitalizia  di  cin¬ 
quanta  sterline  all’  anno  e  la  rendita 
di  una  bella  villa  a  Down.  Durante  la 
carestia  d’acqua  in  quella  regione,  sole¬ 
va  egli  andare  a  cavallo  per  informarsi 
chi  avesse  bisogno  d’acqua,  e  a  pro¬ 
prie  spese  fece  fare  una  derivazione 
d’ acqua  dal  torrente  di  St.  Mary  ’s 
Cray.  Era  un  uomo  molto  socievole, 
pieno  d’allegria  e  di  facezie,  buon  ma¬ 
rito  ,  buon  padre  e  ottimo  padrone.  I 
suoi  domestici  solevono  star  con  lui 
almeno  cinque  anni ,  amando  meglio 
servir  lui  che  guadagnare  un  maggior 
salario  altrove.  Il  cuoco  andò  in  casa 
sua  quando  era  molto  giovane ,  e  vi 
rimase  fino  alla  sua  morte ,  per  circa 
trent’  anni.  Sua  moglie  è  una  signora 
molto  amabile ,  di  un  anno  maggiore 
del  marito;  i  suoi  figli  eran  tutti  belli 
e  robusti.  Dei  dieci  che  ebbe ,  sette 
vivono  ancora.  Giorgio  Darwin  è  ora 
professore  a  Oxford;  prima  era  avvo¬ 
cato,  aveva  la  sua  parrucca,  la  sua  toga 


e  ogni  cosa,  ma  dovette  lasciar  tutto 
per  la  sua  cattiva  salute.  Peccato,  per¬ 
chè  sarebbe  stato  un  grande  ornamento 
per  la  sua  professione.  Francis  Darwin 
è  dottore  e  usava  lavorare  con  suo  pa¬ 
dre  :  ha  scelto  per  moglie  una  signorina 
che  fa  lezioni  di  botanica  ad  Oxford. 
Il  Darwin  ,  appena  tornato  dall’  Ame¬ 
rica  meridionale ,  ebbe  per  venti  anni 
una  salute  pessima  e  molto  peggiore 
che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Soffriva  di  un’  affezione  di  ventricolo, 
conseguenza  del  mal  di  mare  sofferto 
nel  suo  viaggio  intorno  al  globo.  Par¬ 
slow,  il  suo  cameriere,  imparò  T  idro¬ 
terapia  per  applicarla  al  suo  padrone, 
migliorandone  assai  la  salute. 

u  Darwin  soleva  scrivere  da  sè  solo, 
ma  aveva  degli  amanuensi  che  copia¬ 
vano  i  suoi  manoscritti  per  inviarli  alla 
stamperia.  Si  alzava  sempre  presto  e 
alle  sei  e  mezzo  era  già  in  piedi.  Pren¬ 
deva  un  bagno  e  faceva  una  passeg¬ 
giata  nelle  sue  terre.  Allora  Parslow 
gli  preparava  la  colazione  prima  che 
gli  altri  membri  della  famiglia  fossero 
scesi.  Mangiava  in  fretta  e  si  ritirava 
poi  nel  suo  studio  a  scrivere  finché  la 
famiglia  avesse  fatto  colazione.  Allora 
la  signora  Darwin  entrava  ed  egli  si 
sdraiava  mezz’ora  sul  sofà,  mentre  essa 
o  altri  gli  faceva  la  lettura.  Poi  egli 
si  rimetteva  a  scrivere  fino  a  mezzodì, 
e  allora  faceva  un’ora  di  passeggiata. 
Negli  ultimi  anni  si  serviva  di  una 
carrozzella  o  cavalcava.  Dopo  la  co¬ 
lazione  ,  soleva  scrivere  per  qualche 
tempo,  e  dopo  egli  e  la  signora  si  ri¬ 
tiravano  nella  stanza  da  letto ,  dove 
egli  si  sdraiava  su  un  sofà,  e  spesso 
fumava  una  sigaretta  mentre  essa  gli 
faceva  la  lettura.  In  seguito  soleva 
passeggiare  fino  all’ora  del  pranzo,  cioè 
fino  alle  cinque.  Prima  che  la  famiglia 
fosse  cresciuta ,  soleva  pranzare  più 
presto,  cioè  al  tocco  e  mezzo,  facendo 
una  piccola  cena  alle  sei  e  mezzo.  Tal¬ 
volta  in  casa  sua  si  incontravano  da 
diciotto  a  venti  fanciulli  delle  diverse 
famiglie  Darwin.  Egli  amava  i  bam¬ 
bini  e  non  lo  disturbavano  mai.  Tal¬ 
volta  ,  al  mattino ,  eranvi  da  venti  a 
trenta  paia  di  piccole  scarpe  da  pulire, 
ma  vi  erano  abbastanza  domestici  da 
farlo.  Il  giardiniere  era  solito  portargli 
piante  al  mattino,  ed  egli  piantava  ogni 
sorta  di  semi  in  vasi  che  teneva  nel 
suo  studio. 

u  Y’era  di  gran  gente  a  Westminster 
quando  vi  fu  seppellito.  Vi  erano  Par¬ 
slow  e  il  cuoco,  ma  a  Down  s’  era  di 
gran  malumore  perchè  non  era  stato 
sepolto  qui.  Egli  amava  questo  luogo 
e  qui  egli  avrebbe  voluto  riposare,  se 
fosse  stato  consultato.  ,, 


La  grande  rivista  del  30  agosto. 

Sulle  brughiere  di  Montiehiari  nel  Bresciano,  il  30 
agosto,  ebbe  luogo,  alla  presenza  del|Re,  del  Prin¬ 
cipe  ereditario ,  della  Regina  e  delle  rappresen¬ 
tanze  militari  estere,  una  grande  rivista  delle  no¬ 
stre  truppe.  Ne  daremo,  nel  prossimo  numero, 
ampi  disegni.  Intanto,  inseriamo  in  questo,  un  di¬ 
segno  che  rappresenta  i  palchi  delle  autorità  e  del 
pubblico.  Delle  manovre,  pubblichiamo  a  pag.  £65 
un  momento  colto  dalla  matita  d’un  nostro  arti¬ 
sta:  è  una  carica  di  cavalleria. 
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IO 

# 

romanzo  d’IDA  BOY-ED 

(Cont.  :  vedi  il  aum  preced.). 

IL 

Il  mattino  seguente  Alberto  tornò  da 
suo  fratello  in  Bèhrenstrasse.  Nel  va¬ 
sto  banco,  dove  parecchi  giovani  lavo¬ 
ravano  con  diligenza,  gli  dissero  che 
il  signor  Mesmer  c’era,  ed  era  accessi¬ 
bile.  Alberto  aprì  un  uscio  laterale  ed 
entrò  in  una  stanzetta  prospicente  sul 
cortile.  Un  fitto  tappeto  copriva  tutto 
il  pavimento  ;  a  sinistra  c’erano  degli 
armadi  oscuri  in  quercia  intagliata,  a 
destra  un  divano  con  un  tavolino  di¬ 
nanzi,  su  cui  erano  i  rilievi  di  una 
lauta  colazione.  Alcune  bottiglie  di  seltz 
già  vuote,  un  piatto  pieno  di  gusci  di 
ostriche  e  una  bottiglia  di  sciampagna 
in  ghiaccio  dentro  una  secchiolina  d’ar¬ 
gento.  Dinanzi  all’unica  finestra  stava 
lo  scrittoio  su  cui  regnava  un  grande 
disordine.  Sulla  cimasia  di  esso,  spic¬ 
cavano  delle  fotografie  in  belle  cornici. 
Vi  era  Giannetto  con  Agnese  nella  più 
tenera  posa  materna;  Olga  con  un  ber¬ 
remmo  di  pelo  e  le  mani  nel  mani¬ 
cotto,  una  ballerina  nel  proprio  costu¬ 
me,  e  la  piccola  signora  della  sera 
precedente  molto  scollacciata  che  mo¬ 
strava  il  dorso. 

Vi  stavano  pure  ip  innocente  pro¬ 
miscuità  un  astuccio  di  sigarette,  una 
pistola  da  sala  e  un  paio  di  guanti 
ravvolti  l’uno  nell’altro. 

Gustavo  Mesmer  era  seduto  dinanzi 
allo  scrittoio  e  si  alzò  all’entrare  di 
Alberto.  I  fratelli  esteriormente  si  ras¬ 
somigliavano  molto  ;  la  stessa  statura 
media  ed  il  corpo  ben  proporzionato 
in  entrambi  ;  anche  i  lineamenti  ave¬ 
vano  la  medesima  impronta  d’energia. 
Gustavo  portava  strette  fedine,  che  ra¬ 
sentavano  l’orecchio,  e  teneva  la  chio¬ 
ma  con  cura  studiata;  il  colorito  del 
viso  era  un  poco  pallido  e  l’occhio  non 
così  fermo  e  limpido  come  quello  di 
Alberto. 

—  Che  ti  conduce  da  me'?...  sei  ve¬ 
nuto  a  rispondere  alla  preghiera  che 
lasciai  per  te  nel  tuo  ufficio?...  — 
chiese  Gustavo  sbirciando  un  pacchetto 
che  Alberto  teneva  in  mano. 

—  Per  la  risposta  circa  alle  carte- 
valori  che  desideravi ,  da  depositare 
alla  banca  di  Stato ,  avrebbe  potuto 
incaricarsene  Bach ,  —  disse  Alberto. 

—  Io  ti  cercavo  già  da  ieri,  prima  di 
conoscere  questo  tuo  desiderio.  Ciò  ti 
sia  prova  che  non  è  pel  piacere  che 
ti  taccio  che  mi  arrogo  il  diritto  di 
darti  dei  buoni  consigli. 

—  Avresti  potuto  risparmiarti  que¬ 
sta  dichiarazione.  So,  senza  di  essa, 
che  tu  non  sei  di  coloro  che  involgono 
un  beneficio  in  una  predica  di  morale, 

—  rispose  Gustavo  con  amichevole 
sorriso. 

Ma  Alberto  presentì  che  con  tale 
osservazione  il  fratello  volesse  causare 


gli  ammonimenti  che  egli  si  era  pre-i 
parato  a  fargli  fino  dal  giorno  prece¬ 
dente 

—  Tuttavia  ,  —  replicò  Alberto,  — 
tu  devi  convenire  che  talvolta  può  es¬ 
sere  un  dovere  l’ammonire  e  il  consi¬ 
gliare  anche  a  costo  di  rendersi  im¬ 
portuni. 

—  No ,  non  ne  convengo ,  —  disse 
Gustavo  ridendo.  —  Io  non  mi  addos¬ 
serei  mai  il  compito  di  dire  a  qual¬ 
cuno  cose  spiacevoli.  Lasciamo  che 
ognuno  viva  contento  a  modo  suo , 
o,  per  dirla  in  altri  termini ,  lasciami 
cuocere  nel  mio  brodo,  giovinotto  mio! 

—  Gustavo!  —  gridò  Alberto  scon¬ 
giurandolo  ,  —  non  devo  avere  il  di¬ 
ritto  di  trattenere  il  mio  diletto  fratello 
s’io  veggo  ch’egli  sta  per  precipitare  in 
un  abisso?  Fermatevi  per  amor  di  Dio, 
fermatevi!  La  tua  casa  ha  uno  sfarzo 
come  quellà  d’  un  milionario.  Agnese 
ed  Olga  spendono  enormemente  nel 
loro  abbigliamento.... 

—  Olga  ha  il  proprio  patrimonio.... 

—  Gli  interessi  del  quale  non  ba¬ 
stano  neppure  per  idea  a  far  fronte 
al  suo  lusso ,  ai  suoi  viaggi ,  alle  sue 
piccole  spese;  ella  non  possiede  che 
venticinquemila  marchi. 

—  Se  non  ci  fosse  lei ,  Agnese  ab¬ 
bisognerebbe  pure  d’una  dama  di  com¬ 
pagnia  ,  poiché  io  non  posso  essere 
sempre  a  disposizione  di  mia  moglie. 
Quindi  ciò  che  Olga  spende  in  più  se 
lo  è,  direi  quasi ,  guadagnato.  Ella  ci 
è  molto  utile. 

—  E  Giannetto,  il  tuo  caro,  povero, 
trascurato  bambino?  Se  Agnese  ha  as¬ 
solutamente  d’ uopo  d’ una  compagna, 
ne  scelga  una  che  sia  ad  un  tempo 
l’educatrice  e  la  compagna  del  vostro 
bambino!  —  esclamò  Alberto  sempre 
eccitato. 

—  Di  questo  si  è  già  discusso  con 
Agnese ,  —  rispose  Gustavo  andando 
con  tutta  pace  al  tavolino  a  versarsi 
un  bicchiere  di  sciampagna.  —  Ne 
vuoi?  è  l’unico  rimedio  per  dissipare 
i  fumi  del  vino....  Sì ,  ma  mia  moglie 
dice  :  Tante  grazie ,  con  una  gover¬ 
nante  dovrei  prendermi  mille  riguardi 
e  mi  sarebbe  di  fastidio. 

—  Allora  mandate  il  bambino  in 
collegio. 

—  No ,  quel  piccolo  birichino  mi 
diverte  con  la  sua  intelligenza  precoce, 
quando  ho  tempo  di  stare  con  lui,... 

—  E  che  ne  sarà  dell’avvenire  del 
fanciullo  ?  —  domandò  Alberto  con 
dolore. 

—  Avvenire?  0  cielo ,  chi  pense¬ 
rebbe  mai  oggi  al  suo  avvenire!  il  bam¬ 
bino  non  ha  che  sei  anni!  —  esclamò 
Gustavo  al  quale  evidentemente  tutto 
quel  colloquio  non  aveva  fatto  battere 
i  polsi  una  volta  di  più. 

—  Dovrà  egli  un  giorno ,  dopo  es¬ 
sersi  assuefatto  alle  mollezze  dei  ric¬ 
chi ,  lavorare  per  buscarsi  il  pane? 
Come  ne  sarà  capace?  0  vorresti  far¬ 
mi  credere  che  Lugli  accumuli  un  pa¬ 
trimonio?  Senza  che  io  abbia  veduti 
i  tuoi  libri  so  già  che  ti  trovi  sbi¬ 
lanciato. 


La  grandissima  eccitazione  del  fra¬ 
tello  commosse  alquanto  Gustavo. 

—  Mio  caro  giovinotto,  —  di  ss’ egli 
calmandolo  con  cordialità,  —  non  darti 
delle  cure  inutili!  Ho  intrapreso  degli 
affari  importanti  di  certa  riuscita,"  e 
mi  renderanno  assai  più  che  non  ho 
perduto.  Ti  ringrazio  delle  carte-valori 
e  le  riavrai  ai  primi  di  ottobre.  In  ol¬ 
tre  ti  prometto  anche  di  parlare  sul 
serio  a  mia  moglie.  Ella  dovrà  limitare 
un  po’  le  sue  spese. 

—  E  tu  non  puoi  fare  altrettanto? 

—  Io?  !  —  esclamò  Gustavo.  —  Ah! 
no;  quando  si  sta  tutta  la  giornata  a 
lavorare  pei  suoi  in  un  polveroso  uf¬ 
ficio,  si  ha  d’uopo  di  quando  in  quando 
di  concedersi  qualche  distrazione.  Io 
non  posso  rinunciare  a  nulla. 

—  Ecco!  —  disse  Alberto  con  voce 
tremante,  —  ecco  !  per  questo  andrete 
in  rovina!  Il  vostro  Io  è  l’idolo  intorno 
al  quale  danzate.  Se  uno  vi  dice:  sa¬ 
crificate  qualche  cosa!  voi  gridate:  io 
no,  ma  altri  può  fare  un  sacrificio!  Per 
me  il  piacere,  la  spensieratezza,  la  ric¬ 
chezza,  la  libertà,  il  secreto  peccato.... 
io,  io,  io  voglio  vivere  ed  avere  un  va¬ 
sto  e  comodo  posto.  Ecco  la  vostra 
cupidigia ,  la  vostra  forza ,  la  vostra 
morale!  E  quando  abbia  fine  l’incom- 
posta  danza  sull’  orlo  dell’  abisso,  non 
avrà  nessuno  scampo  ,  l’ idolo  non  vi 
aiuta ,  è  in  voi ,  non  fuori  di  voi ,  e 
cade  con  voi!  E  nel  profondo  della 
vostra  caduta  si  farà  intorno  a  voi  un 
immenso  vuoto,  un  immenso  deserto, 
poiché  coloro  che  non  servirono  che 
sé  stessi ,  non  hanno  amici  nella  mi¬ 
seria!  —  concluse  Alberto  pallidissimo. 

—  No,  —  disse  Gustavo  sgomentato, 
—  no,  tu  t’inganni.  Proprio  perchè  amo 
Agnese  non  sono  capace  di  rifiutarle 
nulla. 

—  Tu  menti  a  te  stesso.  Non  è  per 
amore....  è  per  comodità ,  per  non  es¬ 
sere  seccato  da  preghiere  e  da  rim¬ 
proveri  che  le  concedi  tutto.  Amore!... 
ah!  ah!  amore!  e  la  società  in  cui  ti 
vidi  questa  notte?!  L’amore  di  un  uomo 
dev’  essere  protettore,  educatore,  giu¬ 
dice  di  una  donna.  Tu  non  ami  nò 
Agnese ,  nè  tuo  tìglio.  Odimi  e  com¬ 
prendi  che  sia  amore. 

Egli  si  avvicinò  al  fratello  e  gli  prese 
strettamente  le  mani. 

—  Ti  voglio  confidare  il  secreto  del 
mio  cuore....  questo  infelice  secreto  che 
da  lungo  tempo  mi  tormenta  così  da 
farmi  disperare.  Io  amo  indicibilmente, 
con  mille  dolori;  ma  mi  disprezzerei 
se  le  mie  labbra  tradissero  solo  con 
una  parola,  solo  con  un  lampo  de’ miei 
occhi  codesto  amore.  Riconosco  che 
la  mia  diletta  non  è  degna  di  essere 
amata  e  tuttavia  l’amo.  Ma  ho  l’orgo¬ 
glio  di  tacere ,  il  coraggio  di  privar¬ 
mene,  la  forza  di  educarmela.  Ella  mi 
lusinga  con  mille  moine ,  è  avida  di 
un  mio  sguardo  di  approvazione ,  ma 
io  resto  fermo.  Ella  deve  innalzarsi 
fino  a  me  per  essere  mia,  giammai  io 
mi  abbasserò  a  lei;  piuttosto  passerò 
senz’  amore  tutta  la  vita.  Così ,  o  Gu¬ 
stavo  ,  ama  tuo  fratello  e  con  questo 
amore  spera  di  dar  vita  ad  una  donna, 
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ia  cui  anima  è  ancora  addormentata 
e  che  adesso  passa  il  tempo  diverten¬ 
dosi  sempre  come  le  ondine. 

Nel  massimo  orgasmo  si  coprì  il  volto 


con  le  mani  e  Gustavo  commosso,  quasi  i  così.  Parlerò  certo  seriamente  ad  A- 
fuori  di  sè,  gli  saltò  al  collo,  dicen-  gnese  e  le  farò  mettere  il  cervello  a 
dogli  :  I  partito. 

—  Ma,  caro  Alberto,  non  eccitarti  r  Alberto  sentì  che  non  era  stato  com¬ 


preso,  si  volse  altrove  con  un  doloroso  j 
sorriso  e  mormorò: 

—  Basta  così  ;  infine  chi  si  pone  fra 
gli  ingranaggi  d’una  macchina  invece 
di  fermare  la  ruota  sarà  schiacciato. 


In  modo  tutto  diverso,  quasi  con  indif¬ 
ferenza,  adempì  le  richieste  formalità  pel 
prestito  delle  carte-valori  a  Gustavo;  po¬ 
scia  se  n’andò  con  la  sensazione  d’uno 
che  siasi  ferito  in  una  lotta  inutile. 


Nella  Mackgratenstrasse,  sul  marcia¬ 
piede  dinanzi  al  banco  d’Alberto,  il 
barone  Hellwang  camminava  innanzi  e 
indietro.  Bach  avevagli  detto  che  Al¬ 
berto  era  dal  fratello  e  tornerebbe  su- 
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Rito.  Il  tempo  si  era  interamente  ri- 1  testa  agli  uomini  e  turbinava  nelle  pie 


schiarato  nella  notte,  e  un  vento  friz 
zan'e  che  aveva  spazzate  ed  asciugate 
le  contrade,  portava  via  i  cappelli  di 


ghe  delle  vesti  delle  donne.  Il  lungo 
mantello  del  barone,  spinto  a  sinistra 
dal  vento ,  gli  sferzava  i  ginocchi  ;  le 


lunghe  estremità  della  sua  fine  barba, 
spinte  nella  medesima  direzione,  gli 
scopavano  il  petto.  In  capo  aveva  un 
piccolo  feltro  chinato  molto  a  destra 


per  resistere  al  vento.  Così  l’ incontrò  i  una  sentinella  per  aspettarti.  Ilo  pro- 
Alberto  e  la  salutò  distratto,  senza  ri-  prio  necessità  di  parlare  con  te. 
cordarsi  della  sua  nuova  fratellanza.  J  —  Caro  Hellwang,  se  lei,  se  tu  mi 
11  barone  tosto  gli  disse:  fasciassi  un  poco  in  pace  stamani,  ho 

—  Sono  qui  che  vado  su  e  giù  come  I  tante  cose  serie  e  spiacevoli  pel  capo! 


—  Solamente  due  parole,  —  disse 
il  barone  con  accento  di  preghiera 
ad  Alberto,  conducendolo  a  ridosso 
del  muro  e  cingendogli  le  spalle  col 
braccio. 


570 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


—  Che  cosa  dunque?  —  domandò 
Alberto  rassegnato. 

—  Sai,  contavo  di  tornare  oggi  stesso 
a  Reinhof  ed  invece  per  intervenire 
alla  piccola  società  presso  tua  cognata 
mi  occorre  l’abito.  Sai  pure  che  mi  fac¬ 
cio  vestire  a  Vienna  e  non  mi  fido  punto 
a  comperare  qui  un  frac  bell’e  fatto.... 
se  almeno  tu  venissi  con  me  a  consi¬ 
gliarmi  nell’acquisto. 

Ad  Alberto  stava  per  iscappare  la 
pazienza,  ma  Hellwang  soggiunse  sup¬ 
plichevole: 

—  Non  inquietarti.  Un  personale  da 
atleta,  come  il  mio,  perde  assai  con  un 
vestito  mal  fatto.  Ah  !  se  portassi  an¬ 
cora  il  mio  uniforme  da  dragone!  E 
mi  pare  che  quella  donnina  tenga  molto 
all’esteriore. 

Alberto  fu  costretto  quindi  a  consi¬ 
derare  proprio  come  un  atfare  di  Stato 
una  faccenda  di  sartoria  e  dovette  an¬ 
dare  col  barone  in  tre  diversi  magaz¬ 
zini  e  coadiuvarlo  perchè  quella  sera 
comparisse  sotto  un  aspetto  lavorevole. 
Alberto  lo  fece  col  pensiero  amaro  che 
se  Olga  venisse  a  saperlo  ne  sarebbe 
probabilmente  molto  contenta.  Egli  lo 
fece,  rivolgendosi  la  dolorosa  domanda: 
che  cosa  risulterebbe  dall’ incontro  di 
Olga  col  barone  Hellwang?  ' 

Con  altrettanta  premura,  nella  casa 
in  via  Federico-Guglielmo,  si  occupa¬ 
vano  dei  preparativi  per  la  sera.  Con¬ 
forme  le  abitudini  di  quella  famiglia, 
ognuno  cominciava  la  propria  giornata 
ad  ora  diversa.  Gustavo,  poco  dopo  le 
nove,  recavasi  al  banco  in  carrozza,  ma 
si  alzava  all’ultimo  istante,  inghiottiva 
in  piedi  una  tazza  di  caffè  e  aveva  ap¬ 
pena  tempo  di  dare  alla  sfuggita  un 
bacio  in  fronte  a  Giannetto  eh’  era  a 
tavola  fin  dalle  otto ,  e ,  finita  la  co¬ 
lazione,  sfogliava  qualche  libro  di  figure 
o  guardava  trasognato  nei  vuoto  quando 
il  suo  babbo  era  passato  di  volo  e  po¬ 
scia  partito,  egli  aspettava  Olga,  che  so¬ 
leva  apparire  poco  appresso.  Eli’ era  sem¬ 
pre  lieta ,  picchiava  carezzevolmente 
sulle  gote  al  bambino,  ma  non  aveva 
tempo  di  chiacchierare  ;  accanto  alla 
sua  tazza  teneva  un  romanzo,  e  se  Gian¬ 
netto  le  rivolgeva  un’  interrogazione, 
alzava  gli  ocelli  dal  libro  e  masticando 
chiedeva  Eh?  rimettendosi  tosto  a  leg¬ 
gere.  Ultima  veniva  Agnese ,  stanca 
morta,  abbattuta  dal  nervoso,  facendo 
cenno  a  Giannetto  di  star  zitto  prima 
ancora  che  parlasse.  Ella  si  lasciava 
cadere  su  una  poltrona,  pigliava  il  Cor¬ 
riere  della  Borsa  e  di  quando  in  quando 
sorbivafa  centellini  una  tazza  di  thè 
preparatole  da  Olga.  Più  tardi,  le  si¬ 
gnore  ^rientravano  nelle  loro  camere 
per  abbigliarsi  ed  uscire  in  carrozza; 
qualche  volta  a  Giannettino  toccava  la 
fortuna  che  lo  prendessero  con  loro. 
In  tal  caso 'egli  aspettava  in  carrozza 
dinanzi  aijnegozi  dove  facevano  spese 
o  dinanzi  alle  case  dove  facevano  visita. 
Oltre  a  ciò  la  mamma  ed  Olga  par¬ 
lavano  francese  perchè  egli  non  ca¬ 
pisse. 

Specialmente  quel  giorno  Giannetto 
era  ansioso  che  giungesse  Olga  e  quando 
ella  gli  sedette  rimpetto  incominciò: 


—  Zia.... 

Nessuna  risposta. 

—  Ah  !  cara  zia.... 

—  Eh! 

—  Oggi  ho  un  fortissimo  dolor  di 
capo. 

La  sua  voce  tremava  per  le  lagrime 
rattenute. 

—  Povero  birichino!  Ti  sarai  gua¬ 
stato  lo  stomaco,  —  disse  Olga  e  pro¬ 
seguì  la  lettura. 

—  No,  ieri  non  ho  mangiato  nulla. 

Ma  Olga  non  gli  dava  più  retta. 
Giannetto  posò  la  testolina  sul  tavolo 
e  aspettò  che  venisse  la  mamma. 

—  Buon  giorno ,  cara  mamma ,  — 
diss’egli  angustiato  alzandosi. 

—  Buon  giorno,  figliuolo,  oh  !  come 
mi  sento  indicibilmente  abbattuta! 

Si  lasciò  andare  su  una  poltrona; 
Giannetto  le  restò  vicino  in  piedi  e 
posò  lievemente  il  suo  capo  sulla  spalla 
di  lei. 

—  Staso,  Giannetto,  non  si  deve  es¬ 
ser  sempre  svenevoli. 

—  Ah!  mamma,  ho  mal  di  testa. 

—  Non  sarà  poi  un  gran  male.  Ti 
prego,  Olga,  un  po’  di  zucchero.  Hai 
già  pensato  che  veste  ci  metteremo? 

Olga  depose  il  libro  e  disse  con  vi¬ 
vacità  : 

—  Tu ,  la  veste  che  hai  comperato 
a  Brusselle,  io  la  mia  di  pizzo  bianco. 

—  Defsky  trova  che  non  mi  sta 
bene,  —  rispose  Agnese. 

—  Te  la  sei  messa  di  giorno  ed  è 
un  abito  da  sera  ;  coi  lumi,  i  colori 
sbiaditi  ti  donano  molto. 

—  Mamma ,  disse  Giannetto  in 
tono  di  preghiera,  —  potrei  avere  del 
thè?  Oggi  il  latte  non  mi  è  piaciuto  e 
l’ho  lasciato  lì. 

—  Non  si  può  dire  una  parola  senza 
che  questo  bambino  disturbi,  —  lamentò 
Agnese.  —  Bevi  pure  il  thè ,  ma  non 
interromperci  quando  dobbiamo  deli¬ 
berare  su  qualche  cosa.  Che  ne  dici, 
Olga ,  devo  prender  via  i  pizzi  della 
scolacciatura  quadrata  ? 

—  Vieni,  —  rispose  Olga  alzandosi, 
—  proveremo. 

—  Quando  un  giorno  ti  mariterai, 
Olghina ,  io  sarò  perduta ,  —  disse 
Agnese  seguendola.  —  Il  tuo  gusto,  le 
tue  trovate,  le  tue  abili  dita  sono  inar¬ 
rivabili.  Clementina  farebbe  di  me  uno 
spauracchio  da  uccelli  se  tu  non  la  di¬ 
rigessi  in  tutto.... 

Giannetto  sedette  sulla  poltrona  della 
mamma  e  piangeva.  In  quella  venne 
il  cameriere  a  sparecchiare  la  colazione 
e  gli  domandò: 

—  Perchè  urli? 

Lo  sapeva  forse  il  bambino  ?  poteva 
manifestare  con  parole  il  suo  dolore? 
1’  unico  linguaggio  per  isfogare  il  suo 
cordoglio,  egli  stesso  se  ne  accorgeva, 
erano  le  lagrime.  Pure  volle  dire  qual¬ 
che  cosa. 

—  Vorrei  del  thè. 

Il  servo  guardò  dentro  la  cocoma  da 
thè  e  adisse  : 

—  E  vuota ,  ma  in  cucina  ci  sarà 
ancora  dell’acqua  calda,  scendi  giù  a 
berlo. 

Ma  il  bambino  era  tanto  stanco,  tanto 


stanco  !  Ritirò  le  gambette  sulla  pol¬ 
trona  e  si  riversò  all’ indietro  ;  non  si 
sentiva  di  far  le  scale;  ei  chiuse  gli 
occhi.  Per  un  poco  risuonò  con  pia¬ 
cere  al  suo  orecchio  il  tintinnire  della 
porcellana  toccata  dalle  posate  *  d’  ar¬ 
gento,  poscia  si  fece  silenzio.  Un  soave 
torpore  gli  annebbiò  lo  spirito.  Dì  im¬ 
provviso  il  fanciullo  trasalì;  s’ era  so¬ 
gnato  di  essere  caduto  in  un  abisso. 
Spalancò  gli  occhi,  si  guardò  intorno, 
sorrise  tristamente  e  si  riaddormentò. 
Così  rimase  là  e  nessuno  sentì  la  sua 
mancanza,  nessuno  lo  venne  a  cercare 
o  a  disturbare  per  tutta  la  lunga  mat¬ 
tinata. 

Solo  quando  il  cameriere  ritornò  a 
preparare  la  tavola  pel  desinare,  Gian¬ 
netto  si  risvegliò  dal  sonno  profondo. 

—  Vedi  quel  poltronaceio?  Ha  dor¬ 
mito  tutto  il  giorno,  —  esclamò  il  ser¬ 
vitore , 

—  E  già  mezzodì  ?  C’è  stato  lo  zio 
Alberto  ?  —  domandò  Giannetto  con 
voce  piagnucolosa. 

—  Oggi  non  verrà  più ,  sono  quasi 
le  quattro ,  —  poi  soggiunse  per  con¬ 
fortarlo:  —  Lo  zio  verrà  certo  que*sta 
sera. 

—  Prepari  soltanto  per  tre ,  Gu  - 
glieimo  ? 

—  Papà  non  viene  a  desinare. 

Giannetto  andò  verso  la  finestra  e 
sguisciò'fra  le  cortine.  Che  bel  tempo 
che  era,  proprio  da  poter  fare  una  pas¬ 
seggiata  nel  carrozzino  dello  zio  Al¬ 
berto;  ma  sicuro  avrà  avuto  delle  cose 
importanti  da  sbrigare ,  altrimenti  lo 
zio  trovava  sempre  tempo  pel  nipotino 
e  di  certo  quella  sera  sarebbe  venuto 
presto  e  sarebbe  andato  a  trovare  Gian¬ 
netto  nella  sua  cameretta!  Quel  cuore 
infantile  pazientò  nella  sua  sconsolata 
solitudine.  La  divina,  sconfinata  fiducia 
in  quell’uno  ch’eragli  più  che  padre  e 
madre,  dava  scopo  alla  sua  vita,  legge 
ai  suoi  diportamenti,  speranza  ai  suoi 
giorni,  letizia  ai  suoi  sogni.  Lo  zid  l’a¬ 
mava  come  fosse  proprio  di  famiglia, 
era  paziente  per  le  sue  domande,  cre¬ 
deva  ai  suoi  lamenti,  aveva  tempo  di 
prodigargli  carezze.  Il  fanciulktto  sen¬ 
tiva  il  dono  celeste  che  Alberto  gli  fa¬ 
ceva;  non  sapeva  come  chiamarlo,  non 
sapeva  ciò  che  fosse  misericordia  pro¬ 
fonda,  inesauribile,  ma  viveva  dei  be¬ 
nefizi  di  essa. 

—  A  tavola,  Giannetto  !  —  gli  dissero. 

Sedette  in  silenzio  fra  la  zia  e  la 
mamma  che  confabulavano  vivacemente 
per  trovare  il  mezzo  di  ballare  la  sera, 
senza  mostrare  agli  ospiti  che  tutto  era 
preparato  prima  con  quell’intenzione.  La 
vanità  di  Agnese  era  di  disporre  tutti 
gli  apparati  pel  ricevimento  degli  ospiti 
così  abilmente,  che  ogni  diletto  dispen¬ 
sato  paresse  opera  graziosa  del  caso  e 
prodotto  d’una  sfondata  ricchezza.  Nel 
frattempo  le  venne  sulle  labbra  1’  os¬ 
servazione  : 

—  Davvero,  il  bimbo  sembra  pallido. 
Bevi  questo  vino,  Giannetto,  e  stasera 
andrai  a  letto  presto ,  meglio  ancora 
subito  dopo  il  pranzo. 

Giannetto  da  principio  aveva  solle¬ 
vato  il  capo  e  udito  con  piacere  le  pa- 
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role  materne,  ma  poi  lasciò  ricadere  la 
testolina  ;  provava  la  sensazione  come 
se  volessero  levarselo  d'in  fra  i  piedi. 
Dopo  il  pasto  andò  al  secondo  piano, 
nella  sua  camera  da  letto,  che  guardava 
sul  di  dietro  e  d’onde  si  potevano  scor¬ 
gere  i  verdi  alberi  del  giardino  zoologico. 
Si  fece  accendere  il  lume,  rizzò  in  piedi 
tutti  i  suoi  soldatini  di  piombo  e  men¬ 
tre  in  apparenza  giuocava,  stava  aspet¬ 
tando.  Cadde  la  sera  ;  dalla  circostanza 
che  Clementina  gli  portò  un  bicchiere 
di  latte  con  fettine  di  pane  col  burro, 
capì  che  dovevano  essere  le  otto.  To¬ 
sto  udì  il  rumore  d’una  carrozza.  Era 
suo  padre  che  saliva  appunto  le  scale 
ma  entrò  subito  in  una  stanza  accanto, 
dove  la  mamma  stava  vestendosi.  Gian¬ 
netto  voleva  corrervi,  ma  udi  voci  vio¬ 
lente  e  una  stridula  risata  della  mamma 
e  non  osò  più. 

Poscia  di  nuovo  si  fece  silenzio  e 
sentì  un  fruscio  di  vesti  per  le  scale, 
Olga  cantarellava.  Erano  scesi  nell’ap¬ 
partamento  da  ricevere  senza  dargli 
la  buona  notte. 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 

{Continua). 


Il  monumento  a  Vittorio  Emanuele 

A  CIVITAVECCHIA. 

Domenica  17  agosto  Civitavecchia,  presen¬ 
tava  un  aspetto  gaio  e  festoso.  Tutte  le  vie 
erano  imbandierate,  e  lo  erano  pure  le  navi 
della  squadra  ancorata  nella  rada.  La  popo¬ 
lazione,  festante,  accoglieva  con  entusiasmo 
il  principe  Tommam  duca  di  Genova,  sbar¬ 
cato  dalla  Lepanto  per  assistere  all’  inaugu¬ 
razione  solenne  del  monumento  a  Vittorio 
Emanuele,  eretto  nella  piazza  intitolata  al 
Gran  Re,  in  mezzo  ad  un  aiuola  di  fiori  fre¬ 
schi  :  un  vero  giardino. 

La  piazza  era  magnificamente  addobbata. 
Nei  grandi  palchi  eretti  dal  Municipio,  e  dal 
Comitato,  già  prima  dell’arrivo  del  duca,  si 
affollavano  gli  invitati.  Quando  il  principe 
giunse,  le  rappresentanze  delle  associazioni 
con  musiche  e  bandiere,  formarono  un  qua¬ 
drato  attorno  al  monumento. 

A  mezzogiorno  preciso  cade  la  tela  che 
copre  la  figura  di  Vittorio  Emanuele  scolpita 
da  Ettore  Ridolfi,  uno  dei  più  bravi  disce¬ 
poli  del  Monte  verde. 

Le  musiche  suonano  l’inno  reale;  il  popolo 
applaude  calorosamente,  scoprendosi,  come  il 
Duca  e  come  gli  invitati,  reverentemente  il 
capo. 

Il  monumento  ha  metri  6,05  d’altezza  e  3,01 
di  larghezza.  La  base  è  di  granito  di  Baveno, 
sopra  la  quale  con  caratteri  di  bronzo  è  la 
scritta  :  Al  padre  della  Patria  -  Vittorio 
Emanuele  II  -  Primo  Re  d.  Italia  -  Civi¬ 
tavecchia  17  agosto  1890. 

La  figura  è  maestosamente  rappresentata  : 
con  una  mano  impugna  vigorosamente  la 
spada  e  l’altra  tiene  atteggiata  in  modo  che 
pare  ripeta  le  storiche  parole  :  “  L’opera  alla 
quale  abbiamo  consacrata  la  nostra  vita  è 
compiuta;  a  Roma  ora  ci  siamo  e  ci  resteremo.  „ 

Passato  il  primo  impeto  di  entusiasmo,  il 
sindaco  Falleroni  dice  poche  e  felicissime  pa¬ 
role,  salutato  da  ripetuti  applausi,  e  termina 
presentando  il  deputato  Tittoni,  che  pronun¬ 
cia  il  discorso  inaugurale. 

Poi  le  società  politiche  ed  operaie  si  recano 
a  deporre  delle  corone  sulla  lapide  che  ricor¬ 
dano  i  Civitaveschiesi  morti  per  l’ indipen¬ 
denza  della  patria. 

Civitavecchia  fu  in  festa  per  tutta  la  gior 


nata,  che  terminò  con  una  illuminazione  fan¬ 
tastica  della  piazza  Vittorio  Emanuele,  con¬ 
certi  e  fuochi  d’artificio. 


UN' iDEA  DI  UN  NOSTRO  ASSOCIATO . 

Riceviamo  da  un  nostro  associato  di  Verona  la 
seguente  comunicazione,  sulla  quale  tocca  ad  altri 
un  giudizio  competente  : 

Allorché  lessi  nei  giornali  di  Francia,  dap¬ 
prima,  e  nei  nostri,  poi,  che  il  francese  Paolo 
Giffard,  resosi  ornai  celebre  per  le  molte  sue 
invenzioni  meccaniche  e  pei  molti  perfezio¬ 
namenti  introdotti  nelle  armi  da  guerra,  aveva 
trovato  il  modo  di  sostituire  un  gas  lique¬ 
fatto  alla  polvere  nelle  armi,  con  grande  eco¬ 
nomia  nelle  scariche  e  maggior  prontezza  nel 
tiro,  mi  balenò  davanti  alla  mente  il  pensiero 
che  quella  scoperta  potesse  avere  una  ben 
diversa  applicazione  da  quella  di  rendere  più 
disastrose  le  conseguenze  di  una  guerra  per 
sé  stesse  sempre  assai  gravi.  La  scoperta 
Giffard  portando  ad  una  completa  rivoluzione 
nell’arte  della  balistica,  la  quale  riposa  at¬ 
tualmente  sulla  polvere  con  o  senza  fumo, 
sarà  causa  di  spese  enormi  da  parte  di  tutte 
le  nazioni,  giacché  nessuna  di  queste  vorrebbe 
certo  essere  da  meno  dell’altra  il  giorno  in 
cui  avesse  a  scoppiare  una  guerra.  Non  vi 
ha  chi  non  vegga,  pertanto,  di  quanto  danno 
finirà  per  tornare,  all’economia  nazionale  de¬ 
gli  Stati,  la  tanto  encomiata  scoperta  Giffard, 
la  quale,  del  resto,  è  senza  dubbio  ingegno¬ 
sissima.  Essa  venne,  infatti,  premiata  con 
lire  10,000  dalla  Camera  di  Commercio  di 
Saint-Etienne  (1). 

Di  quanto  vantaggio  invece,  all’industria, 
al  commercio  e  all’agricoltura,  non  potrebbe 
riuscire  l’utilizzazione  del  gas  carbonico  li¬ 
quefatto,  allorché  venisse  usato  come  forza 
motrice  !...• 

A  taluuo,  questa  mia  idea  potrebbe,  a  pri¬ 
ma  giunta,  sembrare  bizzarra;  ma  forse,  tor¬ 
nandovi  sopra  col  pensiero,  finirebbe  per  giu¬ 
dicarla  degna  di  considerazione.  Ed  infatti, 
recherebbe  meraviglia  il  vedere,  in  questo 
secolo  di  tanto  progresso,  agire  una  macchina 
che  portasse  sul  proprio  dorso  un  recipiente 
munito  di  valvola  a  scappamento  regolata  da 
una  vite  e  ripieno  di  gas  acido  carbonico  li¬ 
quefatto  o  di  quel  qualsiasi  altro  gas  che,  ri¬ 
dotto  allo  stato  liquido,  viene  attualmente  usato 
da  Giffard  nel  nuovo  suo  fucile  da  guerra? 

Un  eccentrico,  simile  a  quello  che  in  ogni 
macchina  a  vapore  regola  l’entrata  di  questo 
nel  cilindro,  potrebbe  benissimo  regolare  an¬ 
che  la  caduta  di  alcune  goccie  del  detto  gas 
nel  cilindro  della  nuova  macchina.  Il  gas  ca¬ 
dendo,  sotto  forma  liquida,  nello  spazio  vuoto 
del  cilindro,  che  dovrebbe  presentare  una  co¬ 
struzione  speciale,  si  volatilizzerebbe  istanta¬ 
neamente,  sviluppando  una  tensione  conside¬ 
revole  e  per  conseguenza  una  forza  d’espan¬ 
sione  che  sarebbe  proporzionata  alla  quantità 
delle  goccie  cadute.  Silenziosamente  tale  gas 
spingerebbe  lo  stantuffo  in  avanti  ed  il  ri¬ 
torno  di  questo,  poi,  si  otterrebbe,  come  nelle 
attuali  macchine,  procurando,  a  mezzo  dello 
stesso  eccentrico,  la  caduta  di  altre  goccie 
di  acido  carbonico  al  di  là  del  detto  stantuffo. 
Alternandosi,  quindi,  successivamente  la  ca¬ 
duta  del  gas,  si  otterrà  il  desiderato  movi¬ 
mento  di  un  volante  se  si  sarà  applicato  tale 
sistema  ad  una  macchina  fissa,  o  delle  ruote 
motrici  se,  invece,  sarà  stato  applicato  ad  una 
locomotiva. 

I  motori  a  gas  liquefatto  costerebbero  as- 


(I)  A  pagina  494  di  quest’annata,  V Illustrazione 
Popolare  ha  già  detto  che  il  primo  a  ideare  la  so¬ 
stituzione  di  un  gas  alla  polvere,  è  stato  un  ita¬ 
liano  e  non  già  Monsieur  Giffard:  l’italiano  è  stato 
Francesco  Ferruccio  Risi  figlio  del  defunto  pittore 
Bisi,  presidente  dell’Accademia  di  Brera  a  Milano. 
Saremo  grati  a  chi  ci  saprà  dire  di  più  su  tale 
|  argomento. 
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sai  poco,  a  mio  credere,  e  perciò  sarebbero 
alla  portata  anche  dei  piccoli  industriali.  Inol¬ 
tre  il  loro  uso  riuscirebbe  poco  costoso,  mentre 
i  motori,  fino  ad  oggi  conosciuti,  costano 
molto  e  per  l’ impianto  e  per  l’ esercizio. 
Allorché  si  possedesse  un  motore  a  tale  si¬ 
stema,  credo  si  arriverebbe  prontamente  alla 
soluzione  dell’ importante  problema  della  di- 
rigibilità  degli  areostati  alla  quale  più  che 
tutto  si  oppone  la  mancanza  di  una  forza 
motrice  che  alla  leggerezza  della  macchina 
destinata  a  svilupparla,  accoppi  una  grandis¬ 
sima  forza.  Questo,  com’è  noto,  è  quanto  pos¬ 
seggono  gli  uccelli.  Essi,  infatti,  possono  li¬ 
brarsi  liberamente  nell’aria  perchè,  in  pro¬ 
porzione  al  loro  peso  e  volume,  posseggono 
nelle  ali  una  straordinaria  forza  muscolare. 
Da  parecchio  tempo  si  sta  studiando  d’impie¬ 
gare  l’elettricità  alla  soluzione  dell’arduo 
problema  della  navigazione  aerea,  ma  ritengo 
che  nemmeno  con  l’impiego  di  questa  si  riu¬ 
scirà  nell’  intento,  giacché  gli  accumulatori 
elettrici  sono  ancora  troppo  pesanti. 

Io  faccio  voti,  pertanto,  che  questa  mia 
idea  dei  motori  a  gas  liquefatto,  esposta  così 
alla  buona,  sia  raccolta  e  studiata  da  qualche 
meccanico  di  vaglia  e,  in  un  giorno  non  lon¬ 
tano,  venga  anche  utilmente  applicata. 

Verona,  11  agosto. 

Umberto  Camuzzoni. 


La  macellazione  degli  animali  domestici 

coll’elettricità. 

Riportiamo  dal  giornale  L’ Agricoltura  illustrata 
del  mese  d’agosto  il  seguente  scritto  dello  stesso 
signor  Umberto  Camuzzoni  di  Verona: 

L’uccisione  degli  animali  domestici,  ancor¬ 
ché  venga  eseguita  coi  migliori  metodi  fino 
ad  oggi  conosciuti,  riesce  sempre  operazione 
assai  penosa  poiché  con  nessuno  di  essi  si 
ottiene  la  morte  istantanea  dell’animale. 

Io  crederei  pertanto  che  nei  pubblici  ma¬ 
celli  delle  grandi  città  e,  per  quanto  sia  pos¬ 
sibile,  anche  nei  piccoli  centri  abitati,  si  do¬ 
vrebbe  d’ora  innanzi  effettuare  l’ uccisione 
degli  animali  domestici  con  l’elettricità,  mercè 
la  quale  si  otterrebbe  appunto  la  morte  istan¬ 
tanea  dell’animale,  evitandosi  così  i  molti  in¬ 
convenienti  che  si  verificano  negli  ordinari 
sistemi  di  macellazione. 

Esposta  l’ idea,  altri  ne  studi  ora  l’appli¬ 
cazione. 


UN  POETA  SLAVO. 

È  morto  ad  Agram,  in  Oroazia,  Ivan  Ma- 
zuranics,  già  Bano ,  ossia  governatore  della 
Croazia  per  molti  anni.  Egli  era  tenuto  in  al¬ 
tissimo  conto  nel  campo  della  letteratura  slava 
meridionale. 

Nel  1846  pubblicò  il  suo  poema  epico:  La 
morte  di  Ismaele  Aga,  eccitando  l’odio  con¬ 
tro  i  turchi:  poema  che  diventò  una  specie 
di  canto  nazionale  in  tutti  i  paesi  slavi  me¬ 
ridionali.  Completò,  aggiungendovi  due  canti 
perduti ,  il  poema  eroico  slavo  Osman ,  di 
Gundalics.  , 

Già ,  fino  dal  1842  aveva  pubblicato  un 
vocabolario  tedesco-illirico.  Nel  1848  diede 
alla  luce  un  opuscolo  politico,  intitolato:  I 
croati  ai  magiari. 

Fu  uno  dei  capi  del  partito  nazionale  croato. 
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ONORANZE 

AL  MA  ESTRO  LAURO  ROSSI . 

In  questi  giorni ,  a  Cremona ,  dove 
il  maestro  Lauro  Rossi ,  moriva  rim¬ 
pianto  e  famoso ,  e  a  Milano ,  nel  cui 
Conservatorio ,  Lauro  Rossi  insegnò 
tanti  anni ,  si  resero  giuste  onoranze 
alla  sua  memoria. 

Macerata,  la  bella  città,  delle  Marche, 
che  ebbe  la  ventura  di  dare  all’Italia 
Lauro  Rossi ,  il  quale  vi  nasceva  nei 
primi  anni  del  secolo, 
aveva  già  dedicato  al 
suo  illustre  cittadino, 
un  teatrino,  eretto  già 
su  disegno  del  Bibie- 
na.  Ora  lo  ha  di  nuovo 
ricordato;  e  la  banda 
di  Macerata  si  recò 
nel  Conservatorio  di 
musica  di  Milano,  di 
cui  il  Rossi  dal  1850 
al  70  fu  direttore  ama¬ 
tissimo,  per  appendere 
corone  alla  lapide  che 

10  ricorda. 

A  Cremona  ,  poi , 

sulla  casa  dove  Lauro 
Rossi  moriva,  si  pose 
un’  altra  lapide  per¬ 
chè  lo  rammenti  alla 
posterità. 

E  lo  ricordiamo  an¬ 
che  noi  a  tutti  quelli 
che  si  divertirono  alle 
sue  opere  meglio  riu¬ 
scite,  e  specialmente 
a’  suoi  numerosissimi 
scolari  sparsi  per  tutto 

11  mondo,  alcuni  dei 
quali  sono  già  rinoma¬ 
ti.  —  Vi  presentiamo 
un  suo  ritratto,  che 
venne  eseguito  sull’ul¬ 
tima  fotografia,  quan¬ 
do  la  vecchiezza  gli 
aggiungeva  venerabi¬ 
lità.  E  qui,  ecco  alcuni 
rapidi  ricordi  della  sua 
vita  onorata  e  operosa  : 

11  Rossi  a  Macerata, 
ebbe  a  suo  maestro  di 
composizione  un  uomo 
famoso:  Nicola  Zin- 
garelli  di  Napoli,  nella 
cui  città  egli  pasm 
ben  presto  da  Mace¬ 
rata  colla  famiglia. 

A  diciotto  anni 
scrisse  per  Napoli  la 
su,a  prima  opera:  Le 
contesse  villane  •  —  nel  1832  per  rac¬ 
comandazioni  del  Donizetti ,  fu  nomi¬ 
nato  maestro-compositore  e  direttore 
d’orchestra  al  teatro  Valle  di  Roma, 
e  là  scrisse  tre  o  quattro  opere,  fra  cui 
applauditissimo  il  Disertore,  svizzero. Tu 
poi  a  Milano,  dove  la  sua  Casa  disabita¬ 
ta,  opera  buffa  che  ebbe  in  seguito  il 
titolo  di  Falsi  monetari,  ottenne  uno 
splendido  successo:  egual  sorte  toccò 
a  Leucadia ,  rappresentata  per  la  prima 
volta  nel  1835  al  Teatro  della  Canobbia- 
na;  mai  Falsimonetari  rimasero  popola¬ 
ri,  il  che  non  può  dirsi  della JLeuc.ad.ia. 


,  Dopo  un  soggiorno  di  otto  anni  al 
Messico,  dove  ebbe  a  subire  gravi  pe¬ 
ripezie,  a  Nuova  Orléans,  ed  a  Madras, 
il  Rossi  ritornò  in  Italia.  Nel  1850  fu 
nominato  direttore  del  Conservatorio 
di  Milano,  e  nel  1870  ebbe  l’onore  di 
succedere  al  compianto  Mercadante 
nella  direzione  del  Conservatorio  di 
Napoli,  carica  che  conservò  tino  a  po¬ 
chi  anni  prima  della  morte. 

Il  nome  di  Lauro  Rossi  occupa, 
certo,  un  posto  segnalato  nella  storia 


dei  compositori  italiani  moderni.  Nelle 
sue  opere,  si  riscontra  molto  brio,  ca¬ 
lore  ed  una  vena  melodica  abbondante 
e  spontanea.  I  falsi  monetari  ed  il 
Ramino  Nero  si  mantengono  con  onore 
nel  repertorio  dell’opera  buffa. 

La  sua  Contessa  di  Mons ,  datasi 
con  buon  successo,  a  Venezia,  a  To¬ 
rino,  dimostrò  che  egli  non  era  ostile 
agli  attuali  progressi,  ed  alle  innova¬ 
zioni  musicali  :  è  lavoro  accurato  e  im¬ 
prontato  di  ottimi  intendimenti  dram¬ 
matici. 

Diciamo  anche  noi,  con  Cremona  c 


Macerata,  pronte  ad  onorare  gli  estinti 
Onore  a  Lauro  Rossi! 

LA  CITTÀ  DI  LA  URO  ROSSI. 

Uniamo  al  ritratto  del  maestro  Lauro 
Rossi,  una  veduta  della  sua  gentile 
città  :  Macerata. 

L’antichissima  colonia  romana  E/via 
Ricina,  distrutta  dai  Goti  di  Alarico, 
diè  origine,  col  nome,  a  Recanati;  e  con 
le  macerie,  dicono,  a  Macerata;  della 
quale  per  altro  nelle 
carte  medioevali  non 
si  trova  cenno  ante¬ 
riore  al  1022.  Prege¬ 
voli  avanzi,  all’incon¬ 
tro,  dell’antica  Ricina 
si  vedono  al  nord  di 
Macerata  sulle  rive  del 
Potenza,  e  nella  rac¬ 
colta  di  statue,  bas¬ 
sorilievi  e  lapidi,  che 
trovasi  nell’atrio  del 
palazzo  municipale. 

Le  vicende  storiche 
di  Macerata  sono  le 
stesse  che  ebbe  la  re¬ 
gione  a  cui  essa  ap¬ 
partiene,  la  Marca.  In 
mezzo  alle  lotte  tra 
Chiesa  e  Impero  nel 
XII  e  XIII  secolo,  con 
spiccata  tendenza 
guelfa,  fu  nel  XIV 
governata  or  da  ret¬ 
tori  pontifico  or  da 
marchesi  feudatari 
della  Santa  Sede,  ,pur 
tuttavia  conservando 
certi  diritti  e  certe  li¬ 
bertà  comunali,  di  cui 
è  notevole  esempio  un 
Parlamento  del  1331, 
e  che  le  costituzioni 
Egidiane  dell’  Albor- 
noz  fermarono  stabil¬ 
mente.  Nell’anno  1400 
continuò  Macerata 
sotto  la  dominazione 
pontificia,  tolto  il  breve 
periodo  1433-1445,  in 
cui  fu  occupata  dagli 
Sforza;  ed  ebbe  famo¬ 
si  Legati,  quali  Ro¬ 
drigo  Borgia  ed  Ales¬ 
sandro  Farnese.  Ma 
non  perdette  in  quel 
secolo  nè  nel  succes¬ 
sivo,  la  propria  auto¬ 
nomia  :  ehè  anzi  ebbe 
aumentata  la  sua  pro¬ 
sperità,  e,  nel  1500  in  ispecie  ampliata 
l’Università  degli  studi  (sorta  sin  dal 
1290  per  opera  di  Nicolò  IV),  instituito 
il  tribunale  della  Rota  dal  marchigiano 
Sisto  V,  fondati  T  Accademia  dei  6V 
tenati  (al  cui  giudizio  il  Tasso  sotto¬ 
pose  la  sua  Gerusalemme  liberata)  in¬ 
coraggiate  le  industrie  con  le  fabbriche 
di  drappi  d’oro  e  di  seta. 

Ma,  come  per  tutta  Italia,  anche  per 
Macerata  fu  nero  il  secolo  diciassette¬ 
simo  ;  e  da  indi  in  poi  corsero  tempi 
poco  lieti ,  finché  dopo  ribellatasi  nel 
1831  e  nel  1848  al  dominio  pontificio, 


Il  maestro  Lauro  Rossi  da  Macerata. 

(DalVvltima  sua  fotografìa). 
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potè  unirsi  nel  1860  alla  rimanente 
Italia. 

Macerata  sorge  sovra  un  colle  a  me¬ 
tri  340  sul  mare ,  fra  le  valli  del  Po¬ 
tenza  e  del  Chienti,  e  gode  d’un  vasto 
e  bellissimo  orizzonte  dall’  Appennino 
all’Adriatico,  del  Monte  San  Vicino  al 
Gran  Sasso  ultalia.  Cinta  di  mura,  che 
si  vogliono  del  trecento,  e  sulle  quali 
ora  pacificamente  s’ innalzano  case  e 
fioriscono  giardini,  è  ornata  tutt’intorno 
di  comodi  passeggi:  vi  presentiamo 
appunto  il  disegno  di  questa  parte 
amenissima  della  città. 

Macerata,  capo-provincia,  ha  !  Uni¬ 
versità  di  legge,  le  Corti  d'  Appello  e 
d’  Assise  ,  il  bel  teatrino  ,  dedicato  al 
concittadino  Lauro  Rossi,  cui  abbiamo 
accennato. 

Essa  vanta ,  fra  i  suoi  viventi  il¬ 
lustri,  il  marchese  Matteo  Ricci,  tra¬ 
duttore  di  Erodoto ,  autore  di  profili 
politici  e  letterarii  meritamente  am¬ 
mirati,  gentiluomo  amabilissimo. 


W 

PUR  VI  RIVEDO  ANCOR.... 

Pur  vi  rivedo  ancor,  povere  stanze, 

Linde  stanzette  de  la  madre  mia  ! 

Oh,  nel  mio  cor,  che  folla  di  speranze, 
Quando,  ricca  di  sogni,  io  ne  partìa  !..  . 

. . . .  Pur  vi  rivedo  ancor,  povere  stanze  ! 

0  bianco  letto  ove  dormii  bambina, 

0  vaghi  fiori,  o  ninnoli  gentili, 

Soavemente,  con  virtù  divina, 

Voi  mi  parlate  dei  trascorsi  aprili  ; 

.  .  .  0  bianco  letto  ove  dormii  bambina!... 

La  speranza  nel  cor  si  rinno velia, 

Sante  memorie,  in  voi  mirando  -  e  al  muto 
Labbro  la  fede,  più  gagliarda  e  bella, 
Chiama  il  sorriso  eh’  io  credea  perduto.... 

. . . .  La  speranza  nel  cor  si  rinnovella. 

L’anima  oppressa  i  suoi  dolori  oblia, 

E  in  dolcissime  larve  il  guardo  assorto 
ÀI  ciel  s’eleva  con  fidanza  pia  ; 

No,  memorie  d’un  dì,  non  tutto  è  morto, 

Se  fra  voi  l’alma  i  suoi  dolori  oblia!... 

....  Madre,  qui,  nel  silenzio,  a  te  vicina, 
Chinar  la  testa  fra  le  tue  carezze, 

Ne  le  tue  braccia  ritornar  bambina, 

De’  tuoi  baci  gustar  le  miti  ebbrezze.... 

....  Madre,  qui  -  nel  silenzio  -  a  te  vicina  !... 

Dimmi,  perchè  si  soffre  e  si  perdona, 
Perchè  nel  cor,  con  luminoso  incanto, 
L’amore  come  alato  inno  risuona, 

Poi  tutto  crolla  come  un  sogno  infranto? 

. . . .  Dimmi,  perchè  si  soffre  e  si  perdona?... 

Oh,  non  lasciarmi,  non  lasciarmi  mai, 

Solo  conforto  a’  miei  tristi  vent’anni  ; 

Tutti  presso  di  te,  mamma,  tu  il  sai, 
L’anima  scorda  i  suoi  secreti  affanni... 

. . . .  Oh,  non  lasciarmi,  non  lasciarmi  mai!... 

Move  dall’aure  un  alito  di  pace. 

Vedi?...  Trema  di  stelle  il  firmamento, 

Ed  ogni  umana  sofferenza  tace 
Come  dormono  i  fiori  e  tace  il  vento  : 

. . . .  Move  da  l’aure  un  alito  di  pace,... 

Lodi,  21  agosto. 

Ada  Negri. 


l’igiene  nelle  famiglie 

IL  CHININO. 

Un  medico ,  chiamato  al  capezzale 
di  un  vecchietto  che  soffriva  per  una 
malattia  cancrenosa,  si  sentì  apostro¬ 
fare  bruscamente  così: 

—  Anzitutto  non  mi  ordini  chinino  ; 
qualunque  cosa  fuorché  chinino! 

E  siccome  il  medico  voleva  appunto 
ordinargli  del  chinino,  nient’ altro  che 
chinino,  salutò  1’  ostinato  vecchietto  e 
prese  l’uscio. 

Una  signora  che  viveva  sola  colla 
sua  cameriera ,  le  diceva  quotidiana¬ 
mente  : 

—  Ricordati  che  se  io  mi  ammalassi 
e  perdessi  i  sensi,  ti  lascio  l’incarico 
sacrosanto  di  vegliare  a  che  non  mi 
sia  mai  dato  chinino;  ti  privo  della  tua 
parte  nella  mia  eredità  se  permetti  che 
nella  mia  bocca  entri  chinino. 

Questi  due  fatti,  ai  quali  se  ne  po¬ 
trebbero  aggiungere  duecento,  provano 
il  terrore  che  desta  in  alcuni  questo 
potentissimo  medicinale;  terrore  che 
si  appoggia  unicamente  su  qualche 
cura  sbagliata. 

Le  persone  però  che  non  si  lasciano 
vincere  dai  pregiudizi  riconoscono  vo¬ 
lentieri  le  grandissime  virtù  del  chi¬ 
nino  e  ad  esso  si  affidano  con  successo 
certo  in  tutti  i  casi  di  malattie  aventi 
per  base  la  debolezza,  la  prostrazione 
delle  forze  e  che  presentano  i  carat¬ 
teri  reumatici  o  intermittenti. 

Hanno  soltanto  ragione  di  temere 
il  chinino  coloro  che  soffrono  di  fegato, 
di  ingorghi  sanguigni  e  che  hanno 
tendenza  all’apoplessia. 

Ma  benedicano  il  chinino  gli  uomini 
e  le  donnine  pallide,  sofferenti  di  nervi, 
sempre  infreddati,  sempre  freddolosi  e 
isterici,  sempre  stanchi. 

Una  piccola  dose  di  chinino  si  può 
prendere  impunemente,  senza  la  ricetta 
del  medico ,  quando  si  devono  intra¬ 
prendere  delle  fatiche  eccessive,  delle 
lunghe  marcie  —  o  nei  giorni  piovosi 
e  umidi,  nei  paesi  paludosi  od  anche  du¬ 
rante  i  caldi  eccessivi  che  abbattono 
tutto  1’  organismo.  Il  chinino  è  il  Ci¬ 
reneo  dei  deboli  —  li  aiuta  a  soppor¬ 
tare  la  loro  croce. 

La  china  è  la  corteccia  di  diverse 
specie  di  Cinchona  che  crescono  nel 
Perù  e  in  molte  altri  parti  dell’America 
meridionale. 

La  raccolta  della  china  si  fa  da 
settembre  a  novembre.  Con  un  coltello 
molto  aguzzo  si  taglia  tutto  lo  spessore 
della  corteccia  in  senso  longitudinale 
e  poi  colla  lama  del  medesimo  coltello 
viene  staccata  e  messa  al  sole. 

La  china  è  conosciuta  dal  1645  in 
poi.  Pare  fosse  recata  in  Europa  sotto 
il  nome  romanzesco  di:  polvere  Iella 
contessa  di  Cinchon,  la  quale  contessa 
era  moglie  di  un  viceré  peruviano  che 
ne  esperimento  per  la  prima  i  buoni 
effetti. 

I  gesuiti  ebbero  per  molto  tempo  il 
monopolio  della  china  e  la  vendettero 
'sotto  segreto  fino  a  che  Luigi  XIV 


comperò  questo  specifico  dall’  inglese 
Talbot. 

Dopo  la  scoperta  del  solfato  di  chi¬ 
nino  che  è  una  combinazione  dell’acido 
solforico  colla  chinina,  la  corteccia  si 
adopera  meno.  Il  solfato  che  costa 
adesso  dalle  quindici  alle  diciotto  lire 
all’  oncia  si  vendeva  una  volta  fino  a 
quarantotto  lire  e  per  il  suo  grave 
prezzo  lo  si  adulterò  facilmente  e  spesso 
con  magnesia,  solfato  di  calce,  zuc¬ 
chero,  mannite,  stearina. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Una  colonna  trionfale  romana.  —  E 
stata  scoperta  presso  Schierstein,  in  Germa¬ 
nia  ,  a  cinque  metri  di  profondità  sotto  il 
suolo,  una  colonna  trionfale  del  terzo  secolo 
dopo  Cristo. 

Essa  è  alta  quattro  metri  ed  ha  sul  piedi¬ 
stallo,  oltre  l'iscrizione,  le  immagini  in  basso- 
rilievo  di  Minerva,  Ercole  e  Mercurio. 

Sul  capitello  sorge  un  trionfatore  romano 
a  cavallo  con  a  piedi  un  germano  di  forme 
gigantesche. 

Minerva  è  armata  di  lancia  e  scudo  ed  ha 
presso  di  sè  la  civetta;  Mercurio  tiene  nella 
mano  destra  una  borsa  di  denaro  ed  ha  al 
suo  fianco  un  capro.  L’ iscrizione  latina  ben 
conservata  dice: 

“  A  Giove,  ottimo  e  sommo.  Il  vincitore 
Senela,  cavaliere  della  XXII  legione,  la  prima 
formata,  pia  e  fedele,  ha  eretto  nell’adempi¬ 
mento  d’un  voto  questa  colonna  sul  suo  po¬ 
dere  sotto  il  consolato  di  Grato  e  Selenco  il 
XXVIII  febbraio.  „ 

Questa  colonna  trionfale  si  trova  adesso 
nel  museo  di  Francoforte  ed  è  la  seconda 
trovata  completa  in  Germania  ;  la  prima,  detta 
di  Mertens,  fu  rinvenuta  presso  Saarlouis  ed 
ed  è  alta  soltanto  metri  2.70. 

I  romani  erigevano  tali  colonne  nelle  pro- 
vincie  celtiche  e  germaniche  dei  confini  del- 
rimpero  in  memoria  delle  vittorie  riportate. 

Un  babbuino  meraviglioso.  —  È  morto 
testé  nella  colonia  inglese  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  un  babbuino  denominato  Jack,  il 
cui  aspetto  era  assai  famigliare  a  coloro  che 
avevano  occasione  di  passare  per  la  stazione 
di  Uitenhoge. 

Jack  era  una  delle  scimmie  più  intelligenti 
che  siano  mai  state  addomesticate,  e  a  Ui- 
tenhage  era  riguardato  come  un  impiegato 
ferroviario.  Esso  sapeva  manovrare  i  segnali 
e  scavare  la  terra. 

II  suo  padrone ,  che  era  un  cantoniere , 
aveva  perduto  ambedue  le  gambe,  e  Jack  era 
quindi  per  lui  di  grande  aiuto.  Bastava  che 
egli  avesse  avuto  bisogno  di  qualche  cosa, 
perchè  l’ intelligente  quadrumane,  compren¬ 
dendo  i  suoi  segni,  andasse  a  prenderla  nel 
casotto  che  aveva  sempre  cura  di  richiudere 
a  chiave. 

Jack  era  noto  nei  dintorni  anche  come  ec¬ 
cellente  pugillatore  e  schermitore  di  bastone. 


IL  MOMENTO  D'OZIO. 

Sciarada. 

Se  il  primier  non  è  secondo, 

Che  bel  pusto  è  n eìVintero 
Colmi  calici  libar, 

E  sorridere  del  mondo, 

Obliosi  del  mistero 
Della  vita,  e  novellar  ! 


Spiegazione,  della  Sciarada  precedente: 

Oro-scopo. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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CTI  5NVITN7I  QT  RIPRVftMfl  ■  in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei 
VILI  iinil UlIZu  01  HILL  I  UOVI  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
Calle  Bruch ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 


ISTITUTO  un 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’  Argento 

AllO  41° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 

Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canai  Grande 


ATTA  OLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 


Bagni  e  fangature  — 
V  inalazione 


Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
e  la  pneumot erapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  elettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  .  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Stabilimento  illuminato  a  luce  elettrica. 


ACQUA  DI  CHINA 

IGIENICA  SPECIALE 

Per  la  pulizia  della  testa,  rinforzan- 1 
doue  la  capigliatura  ,  rendendola  sof¬ 
fice  e  brillante. 


Lire  1,25  al  fiacone- 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  ammorti  di  re  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  »  65  n 


ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 

Lire  Una  al  flacone. 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA 

mdica’issima  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza  ) 
della  bocca  senza  meuomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 


Aromaìeria  C.  BO MACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


La  fuggitiva 


romanzo  di  GIULIO  CLAR.ETIE.  —  Un 
volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di 
330  pagine . L.  1  — 


U*  ||  1  romanzo  di  S.  JUNG- 

fanciulla  americana  ha®  -u^-ie 

di  320  pag.  L.  1  — 


Ebbrezza  mortale 


di  ALBERTO  BOCCARDI.  — 
Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena  di  320  pagine.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trcves,  editori,  Milano. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
Ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc..  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Soie,  del- Vento  e  dèli’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparaci  esclusivamente  — 
’DaM,BBETHAM&  SON, Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia;  Profiline tia 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milanq.  —  Bottiglie  da  L.  1.60,  4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


lEIUìI 

A.MAESTRANI 


nm 


S VIZZE RA 


Fili  TREVES 


MILANO 

V ia  Palermo,  N.  2. 


Opera  in  associazione 

IL 


A 


ijj 

ROMANZO  DI 

Anton  Giulio  Barrili 

riccamente  illustrato  da  GIUSEPPE  PENNASILICO 

E  una  delle  grandi  creazioni  dell’illustre  scrittore.  Vi  è  dipinta 
Taristocrezia  romana  con  vivacità  di  colori,  ma  senza  le  scosse  e 
gli  sbalzi  che  caratterizzano  i  romanzi  d’oggidì.  Il  suo  procedere, 
dice  un  critico  competente,  corre  liscio,  tranquillo,  come  una  bar¬ 
chetta  elegante  sul  lago  chiaro  e  sereno  come  un  bel  mattino  di 
settembre,  quando  il  monte  non  ha  nebbia,  il  soie  non  ha  nubi.  A 
rendere  più  smagliante  la  tavoli  zza  dell’ illustre  scrittore,  si  ag¬ 
giungono  i  magnifici  disegni  del  distinto  artista  G.  Pennasilico. 

Escono  2  dispense  la  settimana  di  8  pag.  in-8  grande  illustrate. 

Centesimi  1©  la  Dispensa. 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA  :  LIRE  CINQUE. 

Per  gli  Stati  dell'Unione  Postale,  Fr.  7. 

Sono  uscite  le  prime  sedici  dispense. 

Dirigere  commiss,  c  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


JDza 

I  a  migliore  delle  «c-jne  per  lavare  la 
u  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  La  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHINILA 

a.  migons  &  c. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2.  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICA^EliE 

A.  MIGOSfE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla,  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2 


Fili  TREVES 

DUE  MATRIMONI 

ROMANZO  DI 

ALFREDO  FRIEDMANN 

Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena  di  340  pagine. 

Lire  Una. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  in  Milano. 
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di 


FERDINANDO  RESASCO 


È  un  libro  di  grande  interesse  ed  attualità  in  questo  momento,  che  l'attenzione  del  mondo  è  rivolta  sulla  Repub¬ 
blica  Argentina.  Un  egregio  pubblicista  genovese,  il  sig.  F.  Resasco,  che  da  poco  tempo  è  ritornato  da  Buenos-Ayres 
dove  fece  lunga  dimora,  descrive  i  luoghi,  gli’usi  e°i  costumi,  la  capitale,  le  provincie  e  le  colonie,  i  personaggi 
più  importanti,  la  situazione  politica  e  le  condizioni  economiche,  tutto  ciò  nella  forma  più  brillante.  Questo  vo¬ 
lume  può  dirsi  una  continuazione  dell  'Oceano  di  De  Amicis.  Il  successo  ne  sarà  grandissimo  senza  alcun  dubbio. 


Parte  Prima. 

L’imbarco  e  la  traversata. 

I.  La  conquista  del  passaporto.  —  Sette 
giorni  d’assedio. 

II.  L’imbarco.  —  Un  addio  di  Edmondo 
De  Amicis.  —  La  Compagnia  Pasta. 

III.  “  Per  noi  si  va....  „  —  Il  bambino 
svegliarino.  —  Il  ministro  dell’anima. 

IV.  A  Barcellona.  —  Nuovi  compagni  di 
viaggio.  —  L’ uomo-donna  e  viceversa. 

V.  Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse  ! 
—  170  a  tavola;  4  superstiti. 

VI.  Noie  e  passatempi  di  bordo.  —  Gli 
emigranti.  —  Incidenti  d’amore. 

VII.  Si  passa  lo  stretto  clandestinamente. 
—  A  Tangeri.  —  Vedere  e  non  toccare. 
—  Una  città  di  cartone.  —  Sor  Pierino. 

Vili.  Comici;  virtuosi  dell’opera;  ballerina 
e  Zarzuela  in  miscuglio.  —  Discesa  a  Las 
Palmas.  —  L’incontro  fra  due  gemelli. 

IX.  Dormire....  morire.  —  Il  passaggio 
della  linea. 

X.  L’editto  sui  cani  e  le  attrici  in  rivo¬ 
luzione.  —  Un  furiere  sobillatore.  —  Un 
ragazzo  che  si  emancipa. 

XI.  Gli  ipnotizzati  dal  mare.  —  L’America 
in  vista.  —  La  messa  di  Pasqua.  —  Un 
prete  che  dimentica  il  48.  —  Il  Pampero. 

Parte  Seconda. 

Montevìdeo  e  Buenos  Aire3. 

'  XII.  A  Montevideo.  —  La  fisonomia  degli 
affari  e  gli  affari  senza  fisonomia.  — 
La  carta  valutata  più  dell’oro.  —  Cam¬ 
biamento  a  vista. 

XIII.  Per  Buenos  Aires.  —  L’ultima  notte 
a  bordo. 

XIV.  Alla  Boca  non  si  scherza. 

XV.  Usi  e  costumi.  —  Le  multe.  —  La 
Borsa.  —  Si  scopron  le  tombe  ! 

XVI.  La  prima  notte  a  terra  dopo  venti 
in  mare.  —  Calle  Florida.  —  I  tram. 
—  I  negozi.  —  Le  casse  da  morto  al¬ 
l’altro  mondo. 

I  XVII.  Sopratutto  non  presentarsi  con  buo¬ 
ne  referenze. 

XVIII.  Un  po’ di  storia  per  quelli  che  non 
la  sanuo. 

XIX.  I  bigotti  dell’Italianismo  e  i  bigotti 
dell  ’  Argentinismo. 

Lire  Cinque.  —  Un 


XX.  La  nuova  Babilonia  e  i  suoi  princi¬ 
pali  monumenti. 

XXI.  Indigeni  e  acclimatati.  —  Le  case. 
—  Le  precauzioni  nell’entrare  non  souo 
mai  troppe.  —  Gli  usi  domestici.  —  Gli 
scherzi.  —  I  giuochi. 

XXII.  In  diplomazia.  —  Un  giornalista 
staffilato  e  il  generai  Santos.  —  Il  duca 
di  Licignano. 

XXIII.  In  casa  d’un  deputato  e  ministro. 
—  Il  dottor  Zeballos.  —  Piazza  Vit¬ 
toria.  —  Musei  e  monumenti. 

XXIV.  Apertura  del  Parlamento.  —  Il 
presidente  Juares  Celman.  — .  Un  mes¬ 
saggio  color  di  rosa. 

XXV.  Ai  teatri.  —  La  Patti.  —  La  sua 
ricevuta  messa  in  quadro. 

XXVI.  La  febbre  degli  affari  alla  vigilia 

dei  disastri.  ' 

XXVII.  Le  feste  per  la  visita  del  Pre¬ 
sidente  dell’Uruguay. 

XXVIII.  All’estancia  “  La  Armonia.  „  — 
Un  privato  che  dà  uua  colazione  di  4Ó000 
scudi.  —  Una  festa  spaventosa. 

XXIX.  Gran  festa  alla  casa  del  governo. 

XXX.  Dopo  il  carnevale,  la  quaresima.  — 
Visita  alle  bettole  della  Boca  e  altrove. 

XXXI.  Escursioni  alla  foresta  e  al  Tigre. 

XXXII.  Da  mondo  a  mondo.  —  Le  Banche. 

—  11  geueral  Mitre. 

XXXIII.  Al  Matadero  di  Buenos  Aires. 
—  Il  colmo  della  carneficina. 

XXXIV.  La  ripresa  dell  'Otello  di  Verdi. 
—  Una  gran  serata  all’  Opera.  —  Gli 
uffici  postali  e  i  francobolli. 

XXXV.  La  torre  Eiffel  di  Buenos  Aires.  — 
Il  gran  distributore  delle  acque.  —  La 
passeggiata  di  Palermo. 

XXXVI.  All’Ospedale  Italiano.  —  Cono¬ 
scenze  di  bordo. 

XXXVII.  Un’officina  chimica.  —  Il  dottor 
Arata.  —  Le  scuole  italiane. 

Parte  Terza. 

Nelle  Provincie. 

XXXVIII.  Alla  nuova  città  La  Piata.  — 
Un  incidente  romantico.  —  Il  gran  dock 
dell’  Euseuada.  —  Al  Tandil 

XXXIX.  Sulla  linea  del  Rosario.  —  La 
seconda  classe.  —  I  cavalli  morti.  — 
I  campi  inondati. 


XL.  A  Rosario.  —  Il  fango.  —  La  fonda 
del  malanno. 

XLI.  Piazza  25  Majo.  —  Un  monumento 
grottesco.  —  Il  porto  —  Lagune  di 
fango.  —  I  rosarii  a  Rosario. 

XLìI.  Navigazione  del  Paranà. 

XLIII.  A  Santa  Fè.  —  Uua  città  più 
antica  del  vero.  —  I  Sanfedisti. 

XLIV.  Escursione  nelle  Colonie.  —  All’E- 
sperauza.  —  Un  curato  alla  festa  da  ballo. 
XLV.  Alla  caccia.  —  Incontro  col  serpente. 
XLVI.  Di  colonia  in  colonia.  —  Le  conces¬ 
sioni  del  Governo.  —  I  patti  colonici.  — 
La  colonia  Aurelia.  —  La  Raffaella.  — 
L’Angelica.  —  Caccia  allo  struzzo. 
XLVII.  A  San  Francisco  di  Cordoba.  — 
Guerra  fra  cani. 

XLVIII.  Sulla  linea  di  Cordoba.  —  Vegeta¬ 
zione  meravigliosa.  —  Cavalli  e  fjauchi. 
—  Corna  e  sempre  corna  —  il  gran 
fuoco  dell’asaro.  —  Il  mate.  —  Vista 
delle  Cordigliere. 

XLIX.  Cordoba,  la  Roma  americana,  —  La 
cattedrale.  —  I  grand’ uomini  dell’Ar¬ 
gentina.  —  Incontri  patetici.  —  Altre 
chiese.  —  La  patria  del  presidente  Juarez 
Celman  e  la  sua  piazza-monumento.  — 
Il  nuovo  teatro. 

L.  L’incantatrice  dei  serpenti. 

Parte  Quarta. 

Da  Cordoba  a  Buenos  Aires. 

Da  Buenos  Aires  a  Genova. 

LI.  La  linea  centrale  Cordoba-Rosario.  — 
Cambiamento  a  vista  di  Buenos  Aires. 

—  La  rovina  dei  moderni....  Cartaginesi. 

—  L’on.  Berio. 

LII.  Le  istituzioni  italiane  a  Buenos  Aires. 
LUI.  La  partenza.  —  Saluto  agli  amici. 

—  L’avvenire  dell’Argentina. 

LIV.  Il  viaggio  di  ritorno.  —  I  piroscafi 
Lavarello.  —  I  buoi  a  bordo. 

LV.  All’isola  San  Vincenzo.  —  I  moretti, 
le  morette  e  le  moracrie. 

LVI.  I  reduci  coutenti  e  i  reduci  scontenti. 

—  Un  dramma  a  bordo. 

LVU.  Allo  stretto  di  Gibilterra. 

LVIII.  Cala  il  sipario. 

Epilogo. 

La  rivoluzione  del  1890. 

La  caduta  di  Juarez  Celman. 


volume  in-16  di  500  pagine .  —  Lire  Cinque 


MILANO.  —  Dirigere  commissioni  e  raglia  agli  Editori  Fratelli  Treces.  —  MILANO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


.Stabilimento  tip(jgrapico-j.ettli;akio-artistìco  dei  Fratèlli  Trlv-es,  editori,.  Milano. 


Tiratura  :  70,000  copie. 


—  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 


Milano,  14  Settembre  1890. 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l'anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


LA  PRIMA  ESPOSIZIONE  OPERAIA  NAZIONALE  A  TORINO. 

È  imminente  l'apertura  di  questa  tutta  Italia.  Crediamo  opportuno  d’in-  veranno  riuniti  in  un  sol  campo  studi, 
Esposizione,  che  pel  suo  carattere  spe-  ;  trattenere  i  nostri  lettori  su  questo  im-  leggi,  statistiche,  proposte  d'indole  eco- 
ciale  incontra  già  tanta  simpatia  in  portante  avvenimento,  per  cui  si  tro- 1  nomica,  amplissimo  materiale  per  giun- 


Le  grandi  manovre  nel  Bresciano.  —  S.  M.  il  Re  in  mezzo  al  suo  Stato  Maggiore 


gere  praticamente  a  quei  provvedi¬ 
menti  sociali,  ormai  ritenuti  indispen¬ 
sabili  pel  miglioramento  della  classe 
lavoratrice. 


Infatti,  a  quest’Esposizione,  oltre  alla 
divisione  destinata  ad  accogliere  i  ma¬ 
nufatti  degli  operai  isolati  delle  Società 
mutue  e  di  cooperazione,  figureranno 


in  parte  larghissima  le  molteplici  isti¬ 
tuzioni  di  previdenza  che  sono  onore 
e  vanto  d’Italia;  parteciperanno  molti 
municipi  col  permettere  che  si  espon- 
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gano  le  leggi  che  riguardavano  e  re¬ 
golavano  nei  passati  tempi  il  lavoro  ; 
e  vi  prenderanno  parte  inoltre  i  mini¬ 
steri  dell’interno,  dei  lavori  pubblici,  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  colle 
numerose  pubblicazioni  informative  e 
statistiche  inerenti  ai  bisogni  del  paese. 

Essa  sarà  tenuta  nei  locali  destinati 
nel  1880  ali’ Esposizione  nazionale  di 
Belle  Arti,  eretti  sul  corso  Siccardi 
(antica  piazza  d’Armi).  *• 

Non  è  fuor  di  proposito  ricordare 
che  quest’  Esposizione  venne  iniziata 
dalia  Società  Archimede,  la  quale  com¬ 
pie  nel  corrente  anno  il  110°  anniver¬ 
sario  della  sua  costituzione. 

A  presidente  onorario  dell’  Esposi¬ 
zione  operaia  nazionale,  venne  eletto 
il  sindaco  di  Torino,  Melchiorre  Voli; 
di  cui  vi  presentiamo  a  pagina  580  il 
ritratto  e  qui  alcuni  cenni  biografici  : 

Il  commendatore  Melchiorre  Voli  ha 
quarantacinque  anni.  Eletto  consigliere 
comunale  di  Torino  sette  anni  fa,  le 
sue  qualità  di  amministratore  scrupoloso 
ed  intelligente  gli  valsero  subito  dai  col¬ 
leglli  la  nomina  ad  assessore,  che  gli  fu 
confermata  nel  1886  con  una  votazione 
splendida:  54  voti  su  55  votanti. 

Alla  vacanza  del  seggio  sindacale, 
per  il  compiuto  triennio  del  conte  di 
Sambuy,  vi  successe  come  assessore 
anziano.  Dopo  tre  mesi  il  governo  del 
Re  lo  nominava  sindaco,  e  nella  pri¬ 
mavera  del  1888  veniva  riconfermato 
nell’ufficio  con  parole  di  grandissimo 
elogio  da  parte  del  ministro.  Quelle 
lodi  ebbero  il  suffragio  di  tutta  la  cit¬ 
tadinanza,  poiché  nelle  elezioni  del 
giugno  1888  riuscì  capolista  nelle  ele¬ 
zioni  generali,  con  cinquemila  voti, 
avendolo  sostenuto  tutti  i  partiti. 

La  sua  gentilezza  ha  qualche  cosa 
di  affascinante.  Paolo  Lioy,  andato  nel 
giugno  1888  a  Torino  per  le  feste  del 
Club  Alpino,  confessò  a  tutti  gli  alpi¬ 
nisti  di  essersi....  innamorato  del  sin¬ 
daco  Voli.  “  È  la  prima  volta,  —  disse, 
—  che  m’innamoro  di  un  sindaco.  ,, 


INVITO. 

Coraggio,  accetta  !  Quando  dalla  cima 
Si  volge  il  guardo  in  giro,  ecco  tornare, 
Tutto  ad  un  tratto,  l’energia  di  prima  — 
Ti  sembra  che  potresti  anco  volare  ! 

Che  schiere  interminabili  di  monti  ! 

Che  delicato  digradar  di  tòni  ! 

E  tutto  intorno  fughe  d’orizzonti 
E  novità  di  silenzi  e  di  suoni  ! 

Là  v’è  una  reggia ...  d’una  sola  stanza, 

Che  spesso  la  tormenta  indarno  assale  ; 

—  Per  noi  ce  ne  sarà  più  che  abbastanza; 
Ci  parrà  una  dimora  imperiale. 

Qui  ci  toglie  la  fame  il  sol  d’agosto  ! 

Che  appetito  lassù  con  quel  treschino.... 
Polenta  calda,  un  olezzante#arrosto 

D’uccelletti  e  un  bicchier  d’ottimo  vino.... 

Lungi  dalla  città  frolla  e  pettegola, 

Lungi  dalle  usuali  mangiatoie, 

Lungi  d’ogni  etichetta  e  d’ogni  regola 
E  d’ogni  ipocrisia  dalle  pastoie, 

Colà  vivremo  qualche  settimana 
Di  noi  stessi  dispotici  padroni, 

A  tu  per  tu  con  la  potenza  arcana, 

Che  ci  parla  coi  fulmini  e  coi  tuoni. .. 

G.  L.  Patuzzi. 


UN  MATRIMONIO  DI  CANTANTI 

* 

(novella). 

Come  non  si  sarebbero  amati?.... 
Belli  e  famosi  tutti  e  due ,  cantando 
nelle  stesse  opere,  ogni  sera  vivendo 
durante  cinque  atti  della  stessa  vita 
artificiale  e  appassionata.  Non  si  scher¬ 
za  impunemente  col  fuoco!  Non  si  ri¬ 
pete  venti  volte  al  mese,  al  sospiro  del 
flauto  e  al  tremolìo  del  violino:  “  Io 
t’amo!  „  senza  finir  di  commuoversi  al 
suono  della  propria  voce. 

Col  tempo,  la  passione  degli  sviluppi 
d’armonia,  delle  sorprese  dei  ritmi,  de¬ 
gli  splendori  di  costumi  e  di  scenari, 
s'impadronì  di  loro. 

La  passione  veniva  loro  per  il  bal¬ 
cone  ch’Elsa  e  Lohengrin  spalancano 
nella  notte ,  vibrante  di  suoni  e  di 
raggi  : 

“  Vieni  a  respirare  i  profumi  ine¬ 
brianti....  „ 

La  passione  scivolò  fra  le  bianche 
colonnine  del  balcone  dei  Capuletti 
dove  Romeo  e  Giulietta  si  attardano 
fino  alla  luce  dell’alba: 

u  No  !  questo  non  è  il  giorno ,  non 
è  l’allodola....  „ 

E,  mollemente,  la  passione,  infine, 
sorprese  Faust  e  Margherita  in  quel 
raggio  di  luna  che  monta  dalla  rustica 
panchetta ,  fra  gli  intrecciamenti  di 
edera  e  di  rose  fiorite,  fino  alle  impo¬ 
ste  della  piccola  stanza: 

“  Lasciami,  lasciami  contemplare  il 
tuo  viso!....  „ 

Presto,  tutta  Parigi  conosceva  i  loro 
amori  e  se  ne  interessava.  Erano  la 
curiosità  della  stagione.  Ammiravansi 
queste  due  stelle  che  dolcemente  s’in¬ 
camminavano  1’  una  verso  1’  altra  nel 
cielo  musicale  dell’opera. 

Finalmente,  una  sera,  dopo  una  chia¬ 
mata  entusiastica ,  quando  il  sipario 
finiva  di  calare,  separando  la  sala  tuo¬ 
nante  d’  applausi  dal  palcoscenico  se¬ 
minato  di  fiori,  dove  lo  strascico  bianco 
dell’  abito  di  Giulietta  posava  sopra 
delle  camelie  sfogliate,  —  i  due  can¬ 
tanti  furono  presi  da  uno  slancio  irre¬ 
sistibile  ,  come  se  il  loro  amore ,  non 
aspettasse,  per  rivelarsi,  che  l’emozione 
d’un  grande  trionfo. 

Le  loro  mani  s’intrecciarono,  si  scam¬ 
biarono....  giuramenti ,  consacrati  dai 
bravo  lontani  e  persistenti  della  sala. 

Le  due  stelle  avevano  fatte  la  loro 
congiunzione. 

*  * 

Dopo  il  matrimonio  non  se  li  vide 
per  un  pezzo,  sulla  scena.  Ma,  spirato 
il  permesso  delle  vacanze,  tutti  e  due 
rientrarono  nella  stessa  opera. 

Questa  rientrata  fu  una  rivelazione. 

Sino  a  quel  dì ,  fra  i  due  cantanti, 
primeggiava  sempre  l’uomo.  Più  avan¬ 
zato  d’età,  meglio  adattato  al  pubblico, 
le  cui  debolezze  e  preferenze  egli  co¬ 
nosceva  bene,  seppe  dominare  con  la 
sua  voce,  la  platea  e  i  palchi. 

Vicino  a  lui,  ella  non  sembrava  che 
urna  scolara  con  doti  mirabili,  la  pro¬ 


messa  d’un  genio  futuro,  la  sua  voce 
era  troppo  giovane  ed  era  come  le 
strette  sue  spalle,  molto  angolosa. 

Al  ritorno,  dopo  il  matrimonio,  quan¬ 
do  ella  apparve  in  una  delie  sue  parti 
rappresentate  altre  volte,  e  che,  dalle 
prime  note  il  suono  uscì  ricco,  pieno 
e  puro  come  l’acqua  di  una  sorgente, 
si  fece  nella  sala  una  sì  grande  me¬ 
raviglia  a  tale  incanto,  che  tutto  l’in¬ 
teresse  della  serata  si  concentrò  in  lei. 
Per  la  giovane  donna  fu  una  di  quelle 
sere  felici ,  dove  l’ atmosfera  che  vi 
circonda ,  si  fa  limpida  ,  leggiera ,  vi¬ 
brante,  per  portarvi  tutti  i  raggi,  tutte 
le  adulazioni  del  successo. 

Quanto  al  marito,  il  pubblico  si  di¬ 
menticóni  applaudirlo.  E,  come  tutti 
gli  splendori  fanno  un’  ombra  intorno 
a  loro,  così  egli  si  trovò  abbandonato 
al  pari  d’una  comparsa  nell’angolo  più 
remoto  della  scena. 

Dopo  tutto ,  quella  passione  che  si 
era  rivelata  nell’ardore  della  cantante, 
nella  sua  voce ,  piena  di  grazia  e  di 
tenerezza,  era  ispirata  da  lui.  Egli  solo 
diede  le  fiamme  a  quegli  occhi  pro¬ 
fondi;  e  quest’idea  avrebbe  dovuto 
renderlo  superbo;  ma  la  vanità  del 
cantante  era  più  forte. 

Finito  lo  spettacolo ,  egli  chiamò  il 
capo  della  cinque  e  lo  rimproverò  dol¬ 
cemente. 

Si  erano  lasciate  passare  inosservate 
le  sue  entrate  in  scena,  e  dimenticate 
le  sue  uscite,  la  chiamata  al  terzo  atto: 
si  sarebbe  lagnato  col  direttore. .. 

Ma,  ahimè,  inutile  a  lui  il  parlare  e 
alla  cinque  l’agire!  Definitivamente,  il 
favore  del  pubblico  restò  alla  moglie. 
Si  ebbe  cura  di  scegliere  per  lei  le 
parti  più  felici ,  più  adatte  al  suo  ta¬ 
lento  e  alla  sua  bellezza.  Ella  appariva 
in  scena  con  la  tranquillità  d’una  donna 
del  gran  mondo  che  entra,  adornata  dei 
colori  più  favorevoli ,  in  una  sala  da 
ballo,  sicura  d’un’ovazione. 

Ad  ogni  nuovo  trionfo  di  lei,  il  ma¬ 
rito  si  mostrava  triste,  nervoso,  irrita¬ 
bile  :  gli  sembrava  un  furto,  quell’entu¬ 
siasmo  che  era  andato  da  lui  a  lei 
senza  ritorno. 

Per  molto  tempo ,  egli  cercò  di  na¬ 
scondere  la  sua  inconfessabile  soffe¬ 
renza  a  tutti,  e  specialmente  a  sua 
moglie. 

Una  sera,  quando  ella  salì  le  scale 
del  suo  alloggio,  tenendo  con  ambe  le 
mani  il  suo  abito  carico  di  mazzi  di  fiori 
e  che  ancora  con  la  voce  oppressa  dalle 
scosse  degli  applausi,  ella  gli  disse: 
“  abbiamo  avuto  un  bel  teatro  stase¬ 
rai..  „  egli  le  rispose  con  un  tono  tanto 
amaro  e  ironico:  u  tu  trovi?...  „  che 
tutta  la  verità  si  manifestò  allo  spirito 
di  lei. 

Suo  marito  era  geloso  !  Non  d’  una 
gelosia  d’amante  che  desidera  sua  mo¬ 
glie  bella  solo  per  lui,  ma  d’una  gelosia 
d’artista,  fredda,  feroce,  implacabile. 

Quando  ella  si  fermava  alla  fine  di 
un’aria  e  gli  applausi  moltiplicati  da 
tutte  le  mani  tese  verso  di  lei  echeg¬ 
giarono,  egli  finse  una  fìsonomia  impas¬ 
sibile,  distratta,  e  il  suo  sguardo  sem- 
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brava  dire  agli  spettatori  :  u  Quando  voi 
avrete  finito  di  applaudire,  canterò  io.  „ 

Oli,  gli  applausi!  Questo  suono  di 
tempesta  che  risuona  sì  dolcemente 
nei  corridoi,  nella  sala,  fra  le  quinte, 
chi  l’ha  conosciuto  una  volta,  non  può 
farne  più  a  meno.  I  grandi  attori  non 
muoiono  nè  di  malattia  nè  di  vec¬ 
chiaia;  cessano  d’esistere  quando  man¬ 
cano  loro  gli  applausi. 

Egli  fu  preso  da  una  vera  dispera¬ 
zione  davanti  all’ indifferenza  del  pub¬ 
blico.  Dimagriva;  diventò  seccante, 
cattivo.  Inutilmente  ragionava.  Guar¬ 
dava  il  suo  male  inguaribile  in  faccia, 
e  prima  d’  entrare  in  scena ,  ripeteva 
a  sè  stesso: 

“  Eppure  è  mia  moglie!....  E  io 
l’amo!....  „ 

Nella  fatuità  del  teatro,  il  vero  sen 
timento  morì  subito.  Egli  amava  bensì 
ancora  la  donna ,  ma  detestava  1’  ar¬ 
tista. 

Ella  se  ne  accorgeva  bene,  e  come 
si  cura  un  malato,  così  vigilava  sulla 
triste  mania  del  compagno. 

In  principio ,  pensò  di  diminuire  i 
propri  successi,  col  non  spiegare  in¬ 
tieramente  la  voce,  i  suoi  mezzi;  ma 
le  sue  risoluzioni,  come  quelle  di  suo 
marito  non  resistevano  davanti  ai  lumi 
della  ribalta. 

Il  suo  talento,  quasi  indipendente  da 
lei  stessa ,  sorpassava  la  sua  volontà. 
Allora,  ella  si  umiliava,  si  faceva  pic¬ 
cina  davanti  a  lui ,  gli  chiedeva  dei 
consigli,  gli  domandava  se  egli  la  tro¬ 
vava  buona  interprete  e  se  egli  inten¬ 
deva  la  parte  così ... 

Naturalmente  ,  1’  altro  non  era  mai 
contento.  Con  quell’  aria  di  buon  dia¬ 
volo  ,  con  quel  tono  di  falsa  amicizia 
che  gli  attori  hanno  fra  di  loro,  la  sera 
de!  suo  più  gran  trionfo,  egli  le  disse  : 
u  Sta  bene  attenta,  piccina....  così  non 
|  va  bene....  Tu  non  progredisci.  „  Altre 
volte,  egli  volle  impedirle  di  cantare: 
u  Abbi  cura  di  te;  tu  ti  rovini;  tu  fai 
troppo....  Non  stancare  la  tua  fortuna.... 
Sai  cosa?  Dovresti  prendere  un  con¬ 
gedo.  „ 

Egli  si  rifugiò ,  persino ,  dietro  stu¬ 
pidi  pretesti.  Ella  era  raffreddata,  non 
era  in  voce.  Cercò  di  bisticciarsi  con 
lei:  u  Tu  hai  ripreso  troppo  presto  il 
finale  del  duetto....  tu  hai  distrutto  il  mio 
effetto....  questo  è  un  partito  preso.  „ 

L’ infelice  non  s’ accorgeva  che  era 
lui  che  le  impediva  di  brillare:  preci¬ 
pitava  le  risposte  per  impedirle  di  es¬ 
sere  applaudita.  Col  desiderio  di  ri¬ 
prendere  il  favore  del  pubblico,  si  mise 
proprio  davanti  alla  scena ,  lasciando 
cantare  sua  moglie  in  seconda  linea. 

Ella  non  se  ne  lagnava;  lo  amava 
troppo.  Dopo  tutto,  il  trionfo  rende  in¬ 
dulgenti.  Ma  ogni  sera  il  successo  l’ob- 
!  bligava  di  abbandonare  l’ombra  nella 
.  quale  ella  cercava  di  nascondersi;  l’ob¬ 
bligava  di  mostrarsi  gloriosamente  nella 
piena  luce. 

* 

*  * 

Ben  presto,  i  compagni  d’arte  s’ac¬ 
corsero  di  questo  strano  genere  di  ge¬ 


losia,  e  se  la  godevano.  Si  opprimeva 
il  cantante  con  le  lodi  sul  talento  di 
sua  moglie.  Gli  mostrarono  i  giornali 
ove ,  dopo  quattro  colonne  consacrate 
alla  stella ,  dedicavano  qualche  riga 
alla  fama  quasi  estinta  del  marito. 

Un  giorno,  appena  letto  uno  di  co- 
desti  articoli,  furioso,  pallido  di  collera 
col  giornale  spiegato ,  andò  da  sua 
moglie.  Fino  a  questo  grado!... 

Quell’infelice,  festeggiata,  invidiata, 
il  cui  nome  si  leggeva  sugli  annunzi  a 
tutti  gli  angoli  di  Parigi,  e  messo  persin 
in  mostra  nelle  vetrine  come  un  por¬ 
ta-fortuna  sopra  i  cartellini  graziosi  e 
dorati  dei  confettieri ,  delle  profume¬ 
rie  ,  conduceva  la  vita  più  triste ,  più 
umiliata! 

Ella  non  osava  più  aprire  un  gior¬ 
nale,  per  paura  di  trovarvi  le  sue  lodi; 
piangeva  sopra  i  fiori  che  le  gettavano 
e  eh’  ella  lasciò  morire  in  un  aùgolo 
del  suo  camerino,  per  non  rinnovare  a 
casa  il  crudele  ricordo  delle  sue  serate 
trionfanti.  Al  suo  progetto  di  rinun¬ 
ciare  al  teatro,  suo  marito  si  oppose. 

“  Si  dirà  che  sono  io,  che  t’ho  fatto 
andar  via!....  „ 

E  l’orribile  supplizio  continuava  per 
tutti  e  due. 

Una  sera  di  prima  rappresentazione, 
la  cantante  doveva  entrare  in  scena. 

Qualcuno  le  disse:  u  Badate .  c’è  un 

complotto  contro  di  voi  in  teatro!...  „ 
Ciò  la  fece  ridere.  Un  complotto  contro 
di  lei?  E  a  proposito  di  che ,  buon 
Dio?!....  Ella,  che  non  godeva  che  sim¬ 
patie  e  viveva  fuori  di  tutti  i  circoli  so¬ 
ciali!...  Eppure,  era  vero.  Alla  metà  d’un 
grande  duetto  con  suo  marito,  al  mo¬ 
mento  nel  quale  la  sua  splendida  voce 
alzata  alla  nota  più  alta,  terminava  con 
delle  note  eguali  e  pure  come  le  perle 
rotonde  d’una  collana,  una  tempesta  di 
fischi  la  interruppe.  Il  pubblico  era 
tanto  commosso,  tanto  sorpreso,  quanto 
ella  stessa. 

Il  respiro  le  parve  sospeso,  prigio¬ 
niero  nel  seno,  come  le  note  che  non 
aveva  potuto  finire.  Tutto  d’un  tratto, 
un’idea  pazza,  spaventevole,  attraversò 
la  sua  mente.  Egli  era  solo  in  scena, 
dirimpetto  a  lei.  Gli  piantò  adosso  uno 
sguardo  fisso,  e  vide  negli  occhi  di  lui 
il  lampo  d’  un  cattivo  sorriso.  La  po¬ 
vera  donna  comprese.  I  singhiozzi  la 
soffocarono.  Non  poteva  che  scoppiare 
in  lacrime.. .  E  sparì  fra  le  quinte.... 

Suo  marito  l’aveva  fatta  fischiare! 

Alfonso  Daudet. 


Le  grands  manovre  nel  Bresciano. 

L’incisione  che  pubblichiamo  in  prima  pa¬ 
gina  è  stata  eseguita  da  una  fotografia  istan¬ 
tanea  per  cura  d’un  nostro  collaboratore  ar¬ 
tistico,  il  quale  seguì  le  varie  fasi  delle  grandi 
manovre  nel  Bresciano.  La  nostra  incisione 
rappresenta  il  Re  in  mezzo  al  suo  S^ato  mag¬ 
giore.  Il  personaggio  eh’  è  il  primo  di  tutti, 
e  più  in  evidenza,  è  S.  A.  R.  il  principe  ere¬ 
ditario.  Il  Re  sta  guardando  in  avanti  le 
posizioni  del  campo. 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

VII.  —  IL  GEMERALE  PETITTI. 

* 

E  scomparsa,  in  questi  giorni,  una 
spiccata  figura  di  soldato,  il  cui  nome 
rimarrà  nella  storia  contemporanea  :  il 
tenente  generale  conte  Agostino  Pe~ 
fitti  Baglioni  di  Roreto. 

Egli  moriva  per  una  malattia  di  cuore 
a  Roma,  il  28  agosto;  ed  era  nato  a 
Torino  il  13  dicembre  1814. 

Seguendo  la  sua  inclinazione  e  quella 
della  maggioranza  dei  giovani  delle 
famiglie  patrizie  piemontesi,  entrò  al¬ 
l’Accademia  militare  di  Torino,  donde 
uscì  nel  1833 ,  col  grado  di  luogote¬ 
nente  d’artiglieria. 

Nella  guerra  di  riscossa  nazionale 
del  1848,  comandava  la  terza  batteria 
a  cavallo ,  da  lui  formata  con  grande 
difficolta  in  due  mesi,  segnalandosi  nei 
combattimenti  di  Goito ,  Sommacam- 
pagna  e  Custoza. 

Dopo  l’infausta  giornata  di  Novara, 
fu  collaboratore  assiduo  del  generale 
Lamarmora  e  suo  capo  di  stato  mag¬ 
giore,  e  quindi,  allorché  questi  venne 
chiamato  a  reggere  il  Ministero  della 
guerra,  fu  suo  segretario  di  Gabinetto, 
ebbe  perciò  una  parte  di  merito  nelle 
riforme  e  nella  riorganizzazione  del¬ 
l’esercito  piemontese. 

Nel  1850  venne  inviato  in  Prussia  e 
nel  Belgio  per  studiarvi  l’ amministra¬ 
zione  militare  di  quei  paesi;  nel  1853 
fu  nominato  tenente-colonnello  e  se¬ 
gretario  generale  del  Ministero  della 
guerra. 

Seguì  poi,  come  capo  di  stato  mag¬ 
giore,  il  generale  Lamarmora  nella  spe¬ 
dizione  di  Crimea;  e  si  segnalò  anche 
allora  per  valore. 

Fu  uno  dei  rappresentanti  della  De¬ 
putazione  inviata  dal  Re  di  Sardegna 
a  Mosca,  per  l’incoronazione  dello  czar 
Alessandro  II. 

Ritornato  dalla  Russia,  riprese  il  suo 
posto  di  segretario  generale  del  Mini¬ 
stero  della  guerra. 

Ebbe  parte  proficua  nella  campagna 
del  1859  e  fu  presente  alla  battaglia  di 
Palestra  e  San  Martino;  dopo  Magenta, 
venne  promosso  a  maggior  generale. 

Concluse  i  preliminari  di  pace  a 
Villafranca  e  quindi  dopo  il  ritorno  di 
Vittorio  Emanuele  dal  campo ,  il  Pe- 
titti  rimase  capo  di  stato  maggiore 
generale  dell’esercito,  sotto  Lamarmora, 
che  aveva  assunto  il  comando. 

Nel  novembre  del  1860  fu  nominato 
tenente  generale  e  fu  uno  dei  dele¬ 
gati  dal  Governo  italiano  nella  deli¬ 
mitazione  delle  frontiere  coli’  Austria, 
sulla  linea  dei  Mincio ,  convenuta  dal 
Trattato  di  Zurigo. 

Dal  1860  al  1862  fu  capo  dello  stato 
maggiore  e  quindi  comandante  la  di¬ 
visione  militare  di  Milano. 

Fu  deputato  al  Parlamento  subal¬ 
pino  prima ,  per  tre  legislazioni ,  poi 
per  quattro ,  al  Parlamento  italiano, 
mandatovi  dagli  elettori  di  Cheraseo. 

Fu  ministro  della  guerra  dal  6  marzo 
al  7  dicembre  del  62,  eoi  Rattazzi,  al- 
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Y  epoca  del  doloroso 
fatto  d’ Aspromonte.  Fu 
egli  che  ordinò  all’eser¬ 
cito  d’opporsi  a  Gari¬ 
baldi.  Ma  nella  discus¬ 
sione  avvenuta  alla  Ca¬ 
mera  egli  disse:  w  Ho 
la  coscienza  di  aver 
fatto  il  mio  dovere ,  e 
qualunque  sia  il  giudi¬ 
zio  della  Camera  que¬ 
sto  sentimento  sarà  per 
me  inviolabile  !  „  Fu 
ministro  una  seconda 
volta  dal  28  settembre 
1864  con  Alfonso  La- 
marmora,  e  vi  rimase  fi¬ 
no  al  30  dicembre  1865. 

Durante  la  guerra 
coll’Austria,  nel  1866, 
fu  nuovamente  capo  di 
stato  maggiore  del  ge¬ 
nerale  Lamarmora,  poi 
comandante  il  quarto 
corpo  d’esercito. 

Rimesso  l’esercito  sul 
piede  di  pace  assunse 
il  comando  della  divi¬ 
sione  di  Alessandria , 
fu  quindi  traslocato  a 
quella  di  Milano,  do¬ 
ve,  nel  1875,  coman¬ 
dò  le  truppe  che  fu¬ 
rono  passate  in  ras¬ 
segna  dall’ imperatore 
Guglielmo. 

Nominato  senatore 
nel  1870,  ebbe  ancora 


Melchiorre  Voli,  sindaco  di  Torino. 

Presidente  onorario  della  prima  Esposizione  operaia  nazionale. 


gran  parte  nell’  orga¬ 
nizzazione  e  nelle  ispe¬ 
zioni  dell’esercito.  Poi 
fu  messo  in  riposo. 

Vili. 

FRANCESCO  D’ARCAIS 

(  Commemorazione). 

Qualche  mese  fa,  qui, 
sullo  stesso  tavolino  su 
cui  ora  scriviamo  la 
commemorazione  del 
marchese  Francesco 
D’ Arcais,  questo  critico 
illustre  componeva  uno 
de’  suoi  articoli  limpidi, 
quieti, nei  quali  si  spec¬ 
chiava  il  suo  carattere 
buono. 

La  nostra  Illustra¬ 
zione  non  può  omet¬ 
tere  di  commemorare 
il  caro  amico  D’ Arcais, 
che  moriva  il  13  del 
mese  passato  a  Castel 
Gandolfo  presso  Roma. 

Francesco  D’ Arcais, 
nato  a  Cagliari  il  15 
dicembre  del  1830,  da 
nobile  antichissima  fa¬ 
miglia  della  Sardegna, 
era  entrato  nella  re¬ 
dazione  dell’  Opinione 
trentasei  anni  or  sono. 

Aveva  assunto,  dap¬ 
prima,  Y  uffizio  di  ap¬ 
pendicista  teatrale,  ma 


Nella  Colonia  Eritrea.  —  Un  posto  di  truppe  indigene  (da  una  fotografa ) 
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poi  si  dedicò  anche  alla 
collaborazione  politica 
ed  è  stato,  con  Giacomo 
Dina  e  con  Ignazio  Ti- 
baldi,  principale  redat¬ 
tore  di  quel  giornale, 
di  cui  seguì  le  vicende, 
che  furono  quelle  della 
patria,  da  Torino  a 
Firenze,  da  Firenze  a 
Roma. 

Il  male ,  un  cancro 
allo  stomaco,  lo  divo¬ 
rava;  ed  egli  continua¬ 
va  impavido  a  lavorare, 
scrivendo  articoli  per 
l’ Opinione,  per  Y  Italie, 
lettere  per  la  Gazzetta 
Musicale ,  corrispon¬ 
denze  ali  ’  Illustrazione 
Italiana,  al  Trovatore, 
al  Carro  di  Tespi,  e 
stridii  diligentissimi  per 
la  Nuova  Antologia,  di 
cui  era  il  principale 
collaboratore. 

Ed  è  morto  col  do¬ 
lore  di  non  poter  scri¬ 
vere  un  articolo  AY Ita¬ 
lie ,  movendo  dolce 
rimprovero  alla  affet¬ 
tuosissima  infermiera, 
sua  moglie,  che  gli  to- 
glievala  penna  dimano, 
dicendole  : 

—  Tu  non  sai  che 
cosa  significa  avere  di 
questi  impegni! 

E  un  solo  momento 
di  debolezza  ebbe  nella 
sua  infermità,  e  fu  in 
un  giorno  nel  quale  non 
potè  scrivere. 

Si  sedette  al  tavolino, 
non  resse  e  pianse. 

Francesco  D’Arcais 
s’  era  acquistato  gran 
nome  nella  critica  tea¬ 
trale.  Egli  sostenne  a 
lungo ,  e  con  valore, 
la  scuola  musicale  ita¬ 
liana  contro  coloro  che 
volevano  posporla  alla 
scuola  tedesca.  Era 
celebre  nel  giornalismo, 
eppure  era  modestissi¬ 
mo.  semplice. 

E  il  povero  D’Arcais 
era  l’uomo  più  semplice 
e  più  alla  buona  di 
questo  mondo. 

In  lui  quella  antica 
semplicità  diventava 
persino  incuria  della 
persona.  Una  volt  a  voi  le 
fare  del  lusso,  e  si  com¬ 
prò  con  cinque  lire  un 
paio  di  calzoni  nuovi, 
già  fatti. 

Ebbe  un  momento  di 
debolezza,  e,  nell’ufficio 
dell’  Opinione,  fece 
pompa  di  quel  lusso 
incredibile,  non  dissi¬ 
mulando  ai  colleglli  lo 
sperpero  di  quelle  cin- 


Generale  conte  Agostino  Relitti  Baglioni  di  Roreto 

morto  il  13  agosto  a  Roma. 


Marchese  Francesco  D’Arcais,  pubblicista, 

morto  il  13  agosto  a  Castel  Gandolfo. 


que  lire.  Ma  uno  dei 
colleghi  gli  fece  osser¬ 
vare  che ,  fra  1’  altre 
cose,  i  calzoni  troppo 
lunghi  gli  andavano 
sotto  i  tacchi. 

In  quel  momento  di 
vanità  l’osservazione  lo 
conturbò.  Ma  non  disse 
nulla  e  si  ritirò  nel  suo 
gabinetto  —  cosa  inso¬ 
lita.  Ne  uscì  poco  dopo 
in  gran  fretta. 

Gli  amici,  messi  in 
curiosità,  andarono 
nella  stanza  del  mar¬ 
chese,  per  cercar  che 
diamine  avesse  fatto. 

Lo  seppero  subito, 
trovando  per  terra  le 
due  estremità  dei  cal¬ 
zoni  nuovi  del  D’Ar¬ 
cais,  che  se  li  era  sfor- 
biciati  così  per  un 
improvviso  amore  del¬ 
l’eleganza. 

Ho  detto  che  parve 
una  cosa  insolita,  che 
egli  si  ritirasse  nel 
gabinetto. 

Infatti ,  per  tutto  il 
tempo,  nel  quale  tenne 
la  direzione  dell’  Opi¬ 
nione,  non  c’entrò  mai. 
Gli  pareva  troppo  so¬ 
lenne.  Non  osava  dire 
ai  colleghi  che  gli  ce¬ 
dessero  un  tavolino. 
Ma  leggendo  i  giornali, 
aspettava  pazientemen¬ 
te  che  qualcuno  se  ne 
andasse,  per  imposses¬ 
sarsi  del  posto  di  un 
redattore  e  fare  a  meno 
del  gabinetto. 

Allora  cominciava  a 
scrivere  furiosamente, 
e,  sgambettando,  a 
mano  a  mano  che  aveva 
finita  una  cartella,  scen- 
deva  impetuosamente 
la  scaletta  della  tipo¬ 
grafia,  e  risaliva  senza 
pigliar  fiato  per  rimet¬ 
tersi  a  scrivere.  Così 
non  aveva  bisogno  di 
incomodare  il  fattorino, 
o  di  fare  un  leggero 
atto  di  autorità  col 
galoppino  della  stam¬ 
peria. 

Ignorò  sempre ,  in 
fatto  di  indumenti,  che 
l’estate  differisse  dal- 
l’ inverno  ,  e  vestiva 
sempre,  senza  badare 
ai  mutamenti  di  sta¬ 
gione,  lo  stesso  abito, 
sinché  il  portarlo  era 
decente.  Quando  il  ve¬ 
stito  era  logoro,  se  ne 
comprava  un  altro  già 
fatto,  e  tirava  innan¬ 
zi  finche  non  aveva 
sciupato  anche  que¬ 
st’ altro. 
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Una  volta  (ricorda  un  collaboratore 
del  Gaffaro  di  Genova ,  al  quale  to¬ 
gliamo  questi  curiosi  particolari)  una 
volta,  gli  fu  regalata  una  pelliccia ,  e 
se  ne  vestì  gloriosamente ,  felice  di 
possedere  una  cosa  di  un  tale  inesti¬ 
mabile  valore. 

Quando  l’ebbe  indossata,  ci  si  trovò 
dentro  così  bene,  che  non  la  volle  la¬ 
sciar  più ,  e  gli  amici  durarono  una 
grande  fatica  a  persuaderlo,  in  luglio, 
a  lasciare  quel  paludamento  maestoso 
ma  inopportuno. 

Si  decise  però  a  smetterlo  e  lo  ap¬ 
pese  ad  un  attaccapanni ,  in  fondo  a 
un  corridoio  dell’ufficio,  dove  la  ma 
gnifica  pelliccia  diventò  e  rimase  per 
molti  anni  un  nido  di  ragni. 

Un’  altra  volta  gli  fu  regalato  un 
baule ,  perchè  s’ era  notato  che  egli 
viaggiava  sempre  senza  portarsi  die¬ 
tro  neanche  una  valigietta. 

Il  D’Arcais  gradì  moltissimo  il  dono, 
e  d’allora  in  poi,  non  si  allontanò  nep¬ 
pure  per  due  ore  da  Roma  senza  por¬ 
tarsi  dietro  la  valigia  che  gli  era  ca¬ 
rissima.  Soltanto....  la  portava  con  sè, 
perfettamente  vuota. 

Un  giorno  ,  un  abbonato  dell’  Opi¬ 
nione  andando  da  un  salumaio,  si  ac¬ 
corge  che  questi  gli  avvolge  certa  mor¬ 
tadella  dentro  un  diploma.  Guarda  il 
diploma,  e  vede  che  è  una  partecipa¬ 
zione  ministeriale  del  conferimento  del 
cavalierato  al  marchese  D’Arcais.  Non 
osando  parlarne  a  quest’ultimo,  gliene 
fa  parlare  da  un  comune  amico ,  che 
è  uno  dei  maggiori  e  più  onesti  ne¬ 
gozianti  di  Roma. 

Il  marchese,  sentendo  la  cosa,  bron¬ 
tola:  , 

—  E  impossibile! 

—  Ma  come?  ho  visto  io  la  carta  dal 
pizzicagnolo!  E  perchè  impossibile? 

—  Perchè  non  sono  cavaliere! 

Invece  era  cavaliere ,  ma  la  parte¬ 
cipazione  doveva  essere  stata  in  una 
delle  molte  lettere  che  egli  si  dimen¬ 
ticava  di  aprire,  e  che  qualche  servi¬ 
tore  vendeva,  dopo  qualche  tempo,  per 
cartaccia. 

In  quarant’anni  di  giornalismo,  non 
si  fece  un  nemico ,  nè  volle  male  ad 
alcuno.  A  un  solo  giornale  quella  can¬ 
dida  anima  seppe  voler  male:  a  uno 
sciocco  foglietto  bisettimanale  che  pub¬ 
blicò  una  brutta  caricatura,  quando 
egli ,  tre  anni  fa ,  sposò  la  buona  si¬ 
gnora  che  ha  lasciato  oggi  nel  dolore. 
Quel  giornale  fu  il  solo  odio  della  sua 
vita.  E  non  lo  nascondeva. 

Non  è  vero  che  il  poveretto  non 
abbia  lasciato  alla  moglie  di  che  vi¬ 
vere  modestamente.  Ma  non  ha  messa 
insieme  quella  piccola  fortuna  col  gior¬ 
nalismo.  Essa  consiste  in  pochi  fondi 
ereditati  dai  suoi  in  Sardegna. 

Del  resto,  egli  stesso  se  ne  dimen¬ 
ticava  per  anni  interi,  e  il  riscuotere 
la  piccola  rendita  dall’  onestà  di  chi 
amministrava  il  suo,  gli  cagionava  la 
più  gioconda  meraviglia.  — 

Tale  l’uomo  che,  un  mese  fa,  la  stam¬ 
pa  italiana  ha  perduto,  e  ch’è  delicato 
dovere  commemorare  agl’italiani. 


I  LAGHI  A  PENNINI  CI 

Sebbene  abbia  scelto  questo  sog¬ 
getto  ,  non  ho  intenzione  di  magnifi¬ 
carlo  al  di  sopra  di  ogni  altro  e  di 
tirar  fuori  tutta  la  serie  degli  aggettivi 
stupendi  ed  incantevoli  che  possono 
qualificare  una  cosa  naturale,  nè  voglio 
tampoco  far  credere  a  chi  non  li  ha 
visti  che  i  miei  laghi  siano  la  panacea 
universale.  Eppure  se  dicessi  che  sono, 
od  almeno  erano  una  panacea,  non 
sbaglierei  del  tutto.  La  popolazione  più 
frequente  di  gran  parto  di  quei  laghi, 
non  dico  per  offenderli,  è  quella  delle 
mignatte;  e  ve  le  pescano  tuttora  so¬ 
vente.  Narra  il  Targioni,  del  laghetto 
di  Cervara  nel  Pontremolese,  che  ai 
tempi  suoi  la  gente  del  luogo  e  delle 
vicinanze  cui  paresse  aver  bisogno  di 
cura  medica,  dopo  aver  preso  un  suc¬ 
cedaneo  della  benemerita  acqua  di 
Montecatini ,  entrava  a  far  un  bagno 
nel  lago  acciocché  la  popolazione  mi- 
gnattesea  attaccandosi  al  corpo  del¬ 
l’intruso  gli  facesse  una  buona  cavata 
di  sangue;  molti  pel  rifinimento  sve¬ 
nivano. 

* 

* 

Un  altro  punto  di  somiglianza  tra 
questi  laghi  è  nell’opinione  accennata 
dagli  antichi  autori  e  perdurante  ognora 
presso  tutti  gli  abitanti  dei  paesi  vicini, 
i  quali  credono  che  quei  laghi  siano 
senza  fondo,  ed  è  curioso  l’udir  quasi 
sempre  raccontare  da  coloro  che  una 
bestia  qualsiasi ,  cadutavi  dentro  per 
caso,  mai  più  s’è  rivista;  pel  laghetto 
del  Passo  di  Sella  di  Garfagnana  si 
discorre  d’una  vacca;  il  laghetto  del 
Cavallo  presso  le  Radici  nel  Modenese 
ha  preso  il  nome  da  un  cavallo  spa¬ 
ritovi  ,  e  così  via.  Nel  lago  Ventasso 
nel  Reggiano  raccontavano  come  fosse 
nel  mezzo  un  vortice  il  quale  portava 
via  qualunque  cosa  avesse  la  mala 
ventura  di  cascarvi;  il  buono  e  valente 
Spallanzani  nel  secolo  scorso  vi  si  recò 
a  posta  per  Sbugiardare  i  novellatori, 
e,  costruita  una  zattera,  recatosi  a  gi¬ 
rar  tutto  il  lago,  nè  vide  vortici,  nè  fu 
portato  via,  e  potè  misurarne  la  mas¬ 
sima  profondità. 

Un  pastore ,  un  carbonaio ,  un  cac¬ 
ciatore  il  quale  vi  parli  d’  uno  dei  la- 
ghetti  apenninici ,  il  più  delle  volte 
soggiungerà  al  termine  del  suo  di¬ 
scorso  —  “  si  vuol  dire  che  sia  in  co¬ 
municazione  col  mare.  ,,  —  Probabil¬ 
mente  anche  si  pretenderà  che  quando 
entra  in  burrasca  il  mare,  entri  pure 
il  lago. 

Boccaccio  e  Geznero  interpreti  del 
volgare  intendimento ,  narravano  del 
Lago  Scaffaiolo  presso  il  confine  to¬ 
scano  e  modenese,  che  a  gettarvi  den¬ 
tro  un  sasso  si  scatenava  un  fiero  tem¬ 
porale  con  fortissimo  vento  e  durava 
tutto  il  giorno.  Questa  opinione  si  con¬ 
servava  pure  nel  secolo  scorso,  ed  il 
solito  nostro  Spallanzani  recatovisi  get¬ 
tava  nel  lago  più  sassi  con  grande 
spavento  e  con  fuga  di  quelli  che  lo 
avevano  accompagnato;  ma  l’aere  non 


si  turbò  e  le  acque  dell’  innocuo  la¬ 
ghetto  rimasero  ferme.  È  inutile  ch’io 
dica  al  lettore  come  la  massima  pro¬ 
fondità  conosciuta  finora  in  questi  la¬ 
ghi  sia  di  metri  ventuno. 

Le  opinioni  suddette  de’  paesani  ri¬ 
cordano  quella  dei  signori  i  quali  ri¬ 
tenevano  il  Po,  da  loro  chiamato  Bon- 
dico,  essere  un  fiume  senza  fondo,  ed 
in  fin  dei  conti  sono  da  appaiarsi  stret¬ 
tamente  a  quelle  dei  geologi ,  i  quali 
quando  vedono,  anzi  quando  non  ve-  , 
dono ,  un  fondo  di  mare  vi  ricamano 
sopra  le  più  meravigliose  e  le  più  vaghe 
teoriche,  ed  in  generale  a  quelle  di 
tutti  quegli  scienziati  i  quali  fabbricano 
dei  volumi  sull’  ignoto  ancor  quando 
un  tenuissimo  velo  d’ acqua  copre  il 
prossimo  fondo  della  verità. 

*  * 

Ma  tornando  ai  nostri  laghi  dei 
quali ,  dopo  tanti  discorsi ,  il  nostro 
lettore  vorrà  aver  la  presentazione , 
dirò  che  possono  dividersi  principal-  * 
mente  in  tre  gruppi,  cioè  nel  gruppo 
Modenese  (Laghi  Scaffaiolo,  Piatto, 
Baccio,  Santo,  Crocetto,  Scuro,  Tor¬ 
bido  ,  Turchino  ed  altri  minori) ,  nel 
gruppo  Reggiano  (Laghi  del  Cerrè,  di 
Ventasso,  di  Casarola,  di  Pratizzano, 
di  M.  Acuto,  Laghi  Calamone,  Pu- 
barè,  eec.),  e  nel  gruppo  più  impor¬ 
tante  del  Parmense  (Laghi  Squincio, 
Ballano,  Verce,  Gemio,  Santo,  Silara, 
Scuro,  Palo,  ecc.).  Tutti  questi  laghetti 
si  trovano  nel  versante  Adriatico  del- 
l’Apennino:  nelle  pendici  tirrene  se  ne 
trovano  pochissimi  ed  ancor  più  piccoli 
come  i  Laghi  o  meglio  pozzanghere 
detti  Nero,  e  Baccioli  nella  Montagna 
Pistoiese,  i  laghetti  di  Cella  in  Garfa¬ 
gnana,  i  Laghi  Lungo,  Verde,  e  qual¬ 
che  altro  in  Lunigiana.  Tutti  si  trovano 
nella  regione  più  alta  deH’Apennino,  ed 
i  Laghi  Piatto  e  Scaffaiolo  sono  quasi 
sullo  spartiacque.  I  più  grandi  sono  il 
Lago  Santo  Parmense ,  ampio  metri 
quadrati  72.500 ,  con  un  perimetro  di 
metri  1,075,  ed  il  Lago  Santo  Mode¬ 
nese  con  una  periferia  di  quasi  un  terzo 
maggiore  ma  con  una  superficie  di  soli 
metri  58,125;  la  singolare  coincidenza 
di  quei  nomi  nei  due  laghi  maggiori  e 
così  lontani ,  ci  dà  autorità  a  credere 
che  veramente  ne’  tempi  antichi  fossero 
luoghi  sacri  e  di  devozione  ai  popoli 
apenninici.  Da  questi  laghi  si  passa  via 
via  a  pozzanghere  di  pochi  metri  or¬ 
nate  pomposamente  del  medesimo  nome 
di  laghi. 

* 

*  * 

La  parentela  di  questi  coi  grossi  la¬ 
ghi  alpini  parrebbe  quindi  ben  lontana; 
pure  la  paternità  è  la  medesima.  Anche 
questi,  per  la  massima  parte,  debbono 
la  loro  origine  ai  ghiacciai  che  scende¬ 
vano  dalle  vette  apenniniche  più  alte 
e  che  poco  stante  si  fondevano  lasciando 
ai  loro  piedi  una  barriera  morenica  di 
ghiaie,  di  terra  e  di  macerie  che  più 
tardi,  scomparsi  i  ghiacciai  e  intercet¬ 
tate  le  acque,  servì  di  chiusa  ai  laghi. 
Le  morene  dei  due  Laghi  Santi  sono 
le  più  belle  e  le  più  distinte;  morene 
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e  ciottoli  striati  si  conoscono  del  resto 
in  varie  altre  parti  dell’Apennino.  Ta¬ 
luni  laghetti  si  sono  formati  entro  sem¬ 
plici  avvallamenti  del  suolo  e  possono 
trovarsi  solo  per  combinazione  anche 
in  mezzo  a  depositi  glaciali;  qualcuno, 
come  il  laghetto  di  Sarena  nel  Bolo¬ 
gnese  e  forse  il  Lago  Ballano  nel  Par¬ 
mense  ,  si  è  formato  perchè  qualche 
frana  trasversa  serrò  le  acque  di  un 
torrente. 

* 

*  * 

Ho  cominciato  col  far  credere  questi 
laghi  apenninici  troppo  inferiori  al  loro 
nome,  ma  quasi  me  ne  pento.  Quando 
non  si  vada  a  visitarli  con  prevenzioni, 
P  escursione  alpina  ne  vale  la  pena  e 
non  è  del  tutto  giusta  l’ opinione  la 
quale  Carlo  Amoretti  nel  secolo  scorso 
manifestava  allo  Spallanzani,  che  cioè 
invece  di  Santi  si  abbiano  a  chiamare 
Infernali.  Veduti  dall’alto,  i  numerosi 
gruppi  dei  laghetti  che  riflettono  l’az¬ 
zurro  del  cielo  in  mezzo  al  verde  del 
bosco  paiono  zaffiri  in  un  campo  di 
smeraldi;  e  quando,  rifocillato  dopo 
lunga  passeggiata,  uno  sieda  solitario 
nella  collina  sovrastante  ad  uno  dei 
grossi  laghi  apenninici,  e  veda  le  cime 
delle  vette  sovrastanti  disegnate  sulle 
cerulee  quiete  acque  muoversi  pel  tra¬ 
montar  del  sole,  mentre  i  falchi  volano 
nell’alto  e  le  cornacchie  gracchiano  in 
mezzo  ai  faggi  ed  agli  abeti,  può  an¬ 
cora  persuadersi  che  la  natura  è  gran¬ 
diosa  ed  affascinante  per  tutto,  e  che 
non  occorre  saper  scrivere  versi  per 
essere  poeti  e  per  sentire  l’ incanto 
di  1  i. 

Carlo  De  Stefani. 


BELLE  ARTI 

IL  CAVALLO  MALATO 
(quadro  di  B.  Panerai). 

È  un  quadro  pieno  d’evidenza,  e,  possiamo 
dire,  pieno  di  sentimento.  Un  povero  cavallo 
malato  è  accovacciato  sull’erba,  impotente  a 
rialzarsi;  la  sua  testa  è  dimessa,  il  suo  oc¬ 
chio  è  malinconico.  Altri  due  cavalli  che 
stanno  appresso ,  e  sono  sani ,  pare  che  par¬ 
tecipino  al  suo  dolore:  guardano  come  im¬ 
pietositi.  Il  proprietario  del  cavallo  ha  chia¬ 
mato  il  veterinario ,  e  ,  palpando  la  povera 
bestia,  ne  sta  raccontando  i  malanni.  Il  ve¬ 
terinario,  curvato,  colle  mani  sulle  ginocchia, 
ascolta  ,  osserva  ,  e  fra  poco  pronuncierà  la 
sua  sentenza,  che  il  padrone  forse  teme  sia 
sentenza  di  morte. 


NELLA  COLONIA  ERITREA 

UN  POSTO  DI  TRUPPE  INDIGENE. 

Abbiamo  già  narrato  come  nello  scontro 
di  Agordat  contro  i  Dervisci  predoni ,  che 
avevano  desolato  una  tribù  di  nostri  protetti, 
il  capitano  Fara  ottenne  felicissimi  risultati 
dalle  truppe  indigene  che  egli  comandava  e 
spinse  all’assalto. 

I  basci-buzuk ,  come  si  chiamavano  una 
volta ,  o  le  truppe  indigene ,  come  si  chia¬ 
mano  adesso,  prestano  veramente  un  servizio 
utile  e  ammirabile. 

In  una  fotografia ,  vediamo  ritratto  uno 
dei  loro  agglomeramenti  caratteristici  Lo  ri¬ 
produciamo  coll’incisione  a  pagina  580. 


IO 

romanzo  d’  IDA  BOY-ED. 

(Continuaz.  :  veli  il  num.  preced.). 

Altri  rumori  di  carrozze  —  suono  di 
voci  giù  in  casa  —  ma  nessuno  saliva. 
Pareva  a  Giannetto  di  essere  solo  in 
un  mondo  a  parte;  il  suo  cuore  batteva, 
le  lagrime  gli  scorrevano  sulle  guance. 
Non  sapeva  che  ora  fosse,  perchè  non 
era  capace  di  capire  il  movimento,  del- 
l’ indice  dell’orologio  ;  ma  sapeva  già 
contare  oltre  a  cento;  e  quando  le  ore 
scoccarono  all’orologio  che  pendeva 
sul  suo  letticciuolo,  contò  nove  colpi. 
Già  da  una  mezz’  ora  avrebbe  dovuto 
essere  in  letto.  Ma  sicuramente  lo  zio 
era  ancora  in  tempo  a  venire.  Il  pen¬ 
dolo  oscillava  sempre  col  suo  tic-tac  e 
Giannettino  contò  sino  a  cento  e  poi 
ricominciò.  La  candela  stearica  sul  ta¬ 
volino  diminuiva ,  crescendo  la  sua 
pena.  In  quel  punto  l’orologio  battè  un 
colpo.  Il  fanciullo  non  ne  poteva  più; 
agitato  oltremodo  corse  all’uscio  presso 
al  quale  si  trovava  il  bottone  d’un  cam¬ 
panello  elettrico:  vi  premette  sopra  il 
pollice  e  aspettò  —  ma  non  venne  nes¬ 
suno.  Suonò  ancora  una  volta  e  tanto, 
tanto,  finché  qualcuno  venne.  Ansante, 
scalmanata  in  viso,  Clementina  giunse 
sull’  uscio  ;  aveva  salito  tutte  le  scale 
dai  sotterranei  senza  prender  fiato. 

—  Bamboccione  !  —  gridò  ella  al¬ 
zando  la  mano  per  batterlo  ;  —  la 
chiara  luce  a  gas  del  corridoio  cadde 
proprio  sul  viso  di  Giannino-  I  grandi 
occhi  infantili  sembravano  così  smar¬ 
riti,  così  angustiati  che  Clementina  la¬ 
sciò  ricadere  la  mano  e  chiese  con  dol¬ 
cezza  : 

—  Ti  senti  male  ? 

—  È  giù  lo  zio  Alberto  ? 

—  Sì,  da  un  pezzo. 

—  Oh  !  —  disse  Giannetto  e  sentì 
come  una  ferita.  —  Egli  non  era  ve¬ 
nuto  da  lui! 

— -  Ti  prego ,  Clementina ,  digli  se 
può  venire  qui  un  momentino. 

—  Io  non  posso  correr  dentro  in 
mezzo  alla  gente  !  ma  cercherò  bene 
che  glielo  dica  Guglielmo. 

La  cameriera  discese.  Stette  una  eter¬ 
nità  prima  di  tornare  con  un  piattino 
pieno  di  dolciumi  : 

—  Eccoti,  bimbo  mio  ,  —  diss’  ella 
benevolmente  ,  confi  era  sempre  solita 
quando  le  soverchie  occupazioni  non 
le  facevano  perdere  la  pazienza,  — 
mangia  questo  e  poi  va  a  letto.  Lo 
zio  Alberto  stasera  non  ha  tempo  per 
te  !  —  e  se  n’andò. 

Giannetto  rimase  sbalordito.  Quel  fa¬ 
tale  : 

—  Non  ha  tempo  per  te ,  —  gli  ri¬ 
suonava  anche  dopo  nella  sua  testolina. 
—  Nessuno  aveva  mai  tempo  per  lui; 
dacché  se  lo  poteva  ricordare,  tutti  lo 
rimandavano  con  quelle  parole,  tranne 
lo  zio!  Ed  ora  egli  pure  non  aveva  più 
tempo.  Così  Giannetto  era  abbandonato 
da  tutti.  Nessuno  al  mondo  che  gli  vo¬ 
lesse  bene!...  Nessuno!... 


In  quel  momento  tutta  la  camera  tu 
inondata  da  un  bagliore  di  fiamma. 
Giannino  trasalì  —  la  consueta  can¬ 
dela  stearica  aveva  acceso  la  frangia 
di  carta ,  che  divampava ,  sminuzzan¬ 
dosi  e  spegnendosi  in  neri  pezzettini 
sulla  coppa  di  porcellana  che  reggeva 
il  candelliere.  Parve  a  Giannetto  un 
istante  di  essere  immerso  nelle  più  fitte 
tenebre;  chiusele  palpebre.  *  Quando 
le  riaprì,  una  dolce  luce  argentina  en¬ 
trava  dentro  dalla  finestra  e  spandevasi 
fino  al  suolo  dove  formava  una  larga 
striscia  biancastra. 

11  fanciullo  si  avvicinò  alla  finestra. 
Il  disco  rotondo  della  luna  splendeva 
in  cielo  e  pareva  sorridergli  —  come 
la  luna  ride  nelle  figure  dei  libri  per 
fanciulli  —  maternamente ,  benevol¬ 
mente,  contraendo  agli  angoli  la  larga 
bocca. 

Tutto  il  cielo  notturno  aveva  uno 
splendore  metallico  e  la  luna  calava 
dietro  la  nera  siepe  formata  dalle  cime 
degli  alberi  che  disegnavano  spiccia¬ 
mente  i  loro  contorni  a  punta  o  ro¬ 
tondi. 

Che  pace,  che  solitudine,  doveva  es¬ 
serci  in  quell'ora  sotto  gli  alti  alberi 
dove  Giannetto  soleva  spesso  aggirarsi 
nel  pieno  meriggio  !  Che  essi  col  loro 
sibilo  parlino  davvero  agli  uomini  come 
c’era  nel  libro  delie  favole  ?  Anche  ieri 

10  zio  Alberto  gli  aveva  pur  detto  u  Agli 
uomini  buoni  e  sinceri  la  natura  sarà 
consolatrice  ;  rivolgiti  sempre  a  lei 
quando  sarai  triste  !  „  Certo  eli’  aveva 
un  linguaggio  suo  proprio ,  e  io  com¬ 
prendevano  soltanto  quelli  che  non  ave¬ 
vano  mai  mentito  ed  erano  molto  af¬ 
flitti. 

A  Giannetto  venne  un’idea  luminosa. 

11  suo  cuoricino  batteva  come  se  gli 
volesse  uscire  dal  petto.  Nessuno,  nes¬ 
suno  aveva  più  tempo  per  lui  :  voleva 
andare  a  dirlo  agli  alberi,  ch’egli  era 
solo,  molto  triste  e  gli  faceva  male  la 
testa.  Egli  non  aveva  mai  mentito.... 
certo  gli  parlerebbero  e  lo  consolereb¬ 
bero. 

Con  le  gambe  tremanti,  scese  furti¬ 
vamente.  Tutta  la  servitù  era  in  cu¬ 
cina  o  nelle  sale  di  ricevimento:  perfino 
il  portinaio  aveva  lasciato  un  istante 
il  suo  posto.  Giannetto  a  stento  potè 
alzare  il  saliscendi.  Finalmente  il  fan¬ 
ciullo  aprì  la  porta  e  corse  fuori  im¬ 
paurito. 

La  frizzante  aria  notturna  gli  fece 
bene  alla  fronte.  La  luna  sorrideva  an¬ 
cora  molto  amichevolmente;  dal  primo 
piano  echeggiavano  le  note  d’un  valzer. 
Giannetto  ascese  la  via,  traversò  l’ar¬ 
gine  che  conduceva  al  giardino  zoo¬ 
logico  e  prese  il  primo  sentiero  pel 
quale  i  pedoni  andavano  al  parco. 

Fuori,  sotto  gli  alberi,  era  molto  più 
buio  di  quello  che  Giannetto  si  fosse 
pensato.  Un  susurrevole  vento  notturno 
strisciava  fra  le  foglie  scricchiolanti  che 
si  staccavano  appassite.  I  piedi  del 
fanciullo  facevano  stridere  sul  suo  cam¬ 
mino  le  foglie  secche.  Era  molto  freddo, 
e  sull’erba  cadeva  la  rugiada.  Quando 
qua  e  là  un  raggio  di  luna  si  posava 
sull’erba  molle,  le  roride  perle  scin- 
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Rilavano  a  guisa  di  diamanti.  Giannetto  da  Guglielmo  seppi  che  non  venivi 
correndo  sempre  innanzi  giunse  ad  un  |  Volevo  parlarti  ;  se  lo  avessi  lanuto 

nnga°  1!  ?  n Ia  0pp0!ta’  vldeT  er?ersi  stamani  ti  avrei  detto  prima  i  mieiPde- 
una  glande  e  bianca  figura.  La  luna  sideri 

laTanca  dina  6  In  C0SÌ  dire  P*»  «■  P«- 

suo  piedestallo  ro¬ 
tondo  cresceva,  cre¬ 
sceva  in  proporzioni 
gigantesche.  Pareva 
ch’ella  accennasse  e 
si  chinasse  verso  il 
fanciullo,  il  quale  si 
ritrasse  spaventato  e 
si  nascose  dietro  il 
tronco  d’un  albero.  Il 
vento  soffiava  attra¬ 
verso  le  cime  degli  ol¬ 
mi  e  scuoteva  delie  fo¬ 
glioline  bagnate  sulla 
nuca  del  fanciullo. 

Egli  rabbrividiva  ab¬ 
bracciandosi  al  tron¬ 
co,  ed  alzò  il  capo 
ascoltando.  Eravi  sì 
un  bisbiglio  fra  i  ra¬ 
mi,  ma  il  fanciullo 
non  comprendeva 
quel  linguaggio.  Tut¬ 
to  era  muto  intorno: 
era  il  silenzio  spa¬ 
ventevole  della  notte 
simile  alla  morte.  Con 
un  grido  di  forsen¬ 
nata  paura,  sorta  in 
lui  ad  un  tratto,  il 
fanciullo  si  gettò  a 
terra  e  soffocò  i  sin¬ 
ghiozzi  del  suo  cor¬ 
doglio  sul  terreno 
freddo  ed  umido. 


•  •  •  • 

Quando  Gustavo 
era  giunto  a  casa  per 
mettersi  in  abito  da 
società,  entrando  nel¬ 
la  camera  da  letto 
trovò  Agnese  occu¬ 
pata  dinanzi  allo 
specchio  della  sua 
toilette,  la  quale  era 
ricoperta  di  seta  az¬ 
zurra  e  di  pizzi  bianco 
d  avorio ,  e  su  cui 
stavano  innumerevoli 
fiale  di  cristallo,  va- 
settini  e  scatolette 
d’  argento.  Agnese 
stava  curva,  e  riflet¬ 
teva  il  suo  viso  nello 
specchio,  an eh’ esso 
adorno  di  trine,  te¬ 
nendo  con  grande 
cautela  fra  le  dita 
uno  spruzzetto  per 
gli  occhi. 

Gustavo,  dandole 
di  sfuggita  uno  sguar¬ 
do,  le  domandò: 

—  Che  cosa  fai? 

—  Nulla  !  —  rispose  Agnese  depo¬ 
nendo  la  cannuccia  di  vetro  a  punta, 
rivestita  per  metà  di  gomma  elastica; 
e  prendendo  il  piumino  della  cipria, 
si  sfiorò  con  esso  le  gote.  —  Perchè 
non  sei  venuto  a  pranzo  oggi?  Solo 
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prima,  appena  ritornata,  aveva  ricevuto 
dal  marito  una  bella  somma.  Egli  le 
aveva  anzi  espresso  la  speranza  che 
tosse  sufficiente  sino  al  termine  del 
mese  ed  anche  di  più.  Ma  la  moglie 


—  Vorresti  controllare  le  mie  spese? 
Questa  è  nuova?  M’incarico  io  delle 
tue  ? 

—  Non  voglio  controllarle  ma  limi¬ 
tarle,  —  disse  Gustavo  limandosi  le  un- 


persone 


poteva  in  quel  momento  confessarlo  a 
Gustavo. 

—  Certamente  ciò  che  desidero  è 
denaro  :  avevo  qualche  debituccio  da 
pagare  e  siccome  in  fondo  alla  mia 


IL  CAVALLO  MALATO, 


nellino  e  si  tinse  in  rosso  gli  orli  delle 
orecchie. 

—  Ciò  che  desideri  non  è  sempre 
denaro?  —  domandò  Gustavo  levan¬ 
dosi  il  vestito. 

Agnese  rise  confusa.  Pochi  giorni 


aveva  disposto  di  quel  denaro  per  pa¬ 
gare  la  modista  che  aspettava  il  suo 
avere  fino  dell’  anno  scorso.  Siccome 
aveva  già  ricevuto  dal  marito  più  volte 
i  quattrini  per  saldare  quel  conto,  e  ne 
aveva  sempre  disposto  altrimenti,  non 


cassa  privata  non  ho  trovato  nulla, 
presi  intanto  il  danaro  delle  spese  di 
casa. 

—  Possa  sapere  a  quanto  ammon¬ 
tano  questi  debitueci? 

Agnese  fece  vista  d’incollerirsi. 


ghie.  — -  I  nostri  bisogni  hanno  preso 
dimensioni  inaudite.  Bisogna  che  tu  ti 
limiti. 

—  Io?  —  gridò  Agnese  prorompendo 
in  risa,  —  io?  comincia  tu  perchè  io 
sappia  come  si  fa  ! 


—  Io  non  posso,  perchè  le  mie  econo¬ 
mie  sarebbero  osservate  e  dannegge- 
rebbero  il  mio  credito  ;  ma  tu  potresti 
vestire  più  semplicemente,  tenere  due 
di  meno  al  servizio  c  reste¬ 
resti  sempre  una  si¬ 
gnora  elegante ,  — 
disse  Gustavo  con 
una  certa  bonomia. 

Agnese  cammina¬ 
va  su  e  giù  agitata; 
quel  discorso  la  con¬ 
trariava  moltissimo, 
tanto  più  che  nel  suo 
scrittoio  aveva  un  nu¬ 
mero  ra£ 
di  conti 
re,  e  gridò: 

—  Tu  parli  per  sug¬ 
gestione  d’Alberto. 

—  Egli  mi  ha  sol¬ 
tanto  saggiamente 
ammonito.  Per  dir  la 
verità,  Agnese,  anche 
io  spreco;  mi  piace 
meglio  prodigare 
spensieratamente  il 
denaro  che  lesinare 
come  un  mereiaio. 
Vedi,  carina,  se  al¬ 
l'ultimo  del  mese  la 
liquidazione  è  buona, 
ti  darò  quanto  vorrai, 
ma  oggi  non  sono  as¬ 
solutamente  in  grado 
di  darti  un  soldo. 

Ella  vedeva  che 
diceva  la  verità,  lo 
sentiva,  ma  non  vo¬ 
leva  crederlo,  no,  noi 
voleva,  e  rispose  im¬ 
bronciata  : 

—  Non  ho  ragione 
io  eh'  è  per  sugge¬ 
stione  d’Alberto  ?  Me 
ne  accorgo,  e  per  ca¬ 
stigo  promettimi  che 
all’  ultimo  pagherai 
tutti  i  miei  Conti. 

—  Ah  !  —  esclamò 
Gustavo,  —  anche  tu 
hai  dei  conti  da  paga¬ 
re?  Per  quanto? 

—  Seimila  marchi  ! 
—  rispose  Agnese 
aggiungendone  ardi¬ 
tamente  mille  di  più 
da  tenersi  per  sè. 

—  Sciupona!  — 
disse  Gustavo  scuo¬ 
tendo  il  capo.  —  Eb¬ 
bene,  dopo  la  fine  del 
mese  le  avrai  ;  ma 
incominceremo  a  di¬ 
venire  più  economici. 
E  se  la  liquidazione 
fosse  cattiva?.... 

I  loro  sguardi  s’in¬ 
contrarono  e  per  al 
cimi  secondi  si  scru¬ 
tarono  come  se  volessero  leggersi  in 
fondo  all’anima.  Il  tremito  d’un  terribile 
spavento  scosse  i  loro  cuori....  spavento 
fuggevole,  che  morì  appena  nato.  Po¬ 
scia  ruppero  entrambi  in  una  limpida 
risata,  e  Gustavo  disse: 
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—  Che  stupida  paura  mi  faccio! 
Naturalmente  tutto  andrà  bene  ! 

Agnese  udì  una  carrozza  fermarsi 
alla  porta  ed  esclamò  lieta  : 

—  Ecco,  certo,  di  già  Alberto  con 
Hellwang  ! 

Ella  sapeva  però  di  sicuro  che  era 
Defsky  il  quale  le  aveva  promesso  di 
venire  prestissimo  ;  e  con  insolita  ce¬ 
lerità  scese  mentre  Gustavo  stava  an¬ 
cora  annodandosi  la  cravatta. 

Infatti  era  il  luogotenente  Defsky  che 
l'attendeva  nella  sala  sfolgorantemente 
illuminata ,  con  un  mazzo  di  fiori  in 
mano.  Egli  baciò  le  delicate  dita  d’A- 
gnese,  che  prese  i  fiori  e  camminò  adagio 
su  e  giù  con  lui,  astretta  a  tenere  alta 
la  testa  per  guardarlo  in  viso.  Parla¬ 
vano  piano  e  vivamente  insieme:  tanto 
assorti  da  non  accorgersi  che  Alberto 
ed  Hellwang,  attraversata  tutta  la  fuga 
di  camere,  erano  entrati  in  quella  sala, 
dove  Agnese  si  lasciava  chiudere  da 
Defsky  un  braccialetto  che  le  si  era 
aperto;  per  fare  la  qual  cosa,  il  luo¬ 
gotenente  erasi  seduto  su  una  seggio - 
lina  bassa  ed  Agnese  gli  stava  vicinis¬ 
sima. 

La  padrona  di  casa  salutò  con  gen¬ 
tilezza  il  barone  e  girando  lo  sguardo 
intorno ,  come  se  cercasse  qualcuno, 
disse: 

—  Mio  marito  ed  Olga  saranno  qui 
tosto  ;  l’uno  si  è  indugiato  in  banco  e 
l’altra  alla  toilette.  Buona  sera,  Alberto. 
Olga  ed  io  non  le  abbiamo  ancora  per¬ 
donato  di  avere  mandato  a  monte  la 
cena  di  ieri  sera.  I  signori  restarono 
insieme  ancora  a  lungo? 

—  Restammo  da  Dressel  fin  dopo 
mezzanotte,  —  rispose  Alberto. 

—  Cioè,  tu,  Alberto,  andasti  a  casa, 
—  rettificò  Hellwang,  —  e  questo  se¬ 
duttore  mi  attirò  dopo  al  Club. 

—  Lei  conosce  il  regolamento ,  si¬ 
nora,  —  disse  Defsky  scherzando,  — 
soldato  semplice  deve  ritirarsi  alle 
dieci,  il  sott’ufficiale  alle  undici,  e  l’uf¬ 
ficiale  la  mattina. 

—  In  simili  occasioni  si  mantiene 
difficilmente  una  vita  ordinata,  —  sog¬ 
giunse  il  barone.  —  A  Reinhof  vado  a 
letto  all’  ora  dei  polli ,  e  quest’  empia 
gioventù  beve  e  giuoca,  finché  la  luce 
del  giorno  non  penetri  dalle  finestre. 

—  Giuoca?  —  chiese  Agnese  con  una 
rapida  occhiata  a  Defsky. 

—  Un  pochino  di  Macao  con  delle 
poste  innocenti  da  bambini,  ed  anche 
solo  nelle  circostanze  straordinarie,  — 
rispose  Defsky  mentre  Hellwang  lo  mi¬ 
nacciava  col  dito,  dicendogli  :  Eh  !  eh! 

Allora  apparvero  Olga  ed  il  padrone 
di  casa.  Subito  giunsero  altri  ospiti  ed 
in  una  mezz’  ora  tutte  le  stanze  erano 
piene  di  gente.  La  riunione  improvvi¬ 
sata,  d’invitati  per  caso,  si  componeva 
d’una  cinquantina  di  persone  e  le  dame 
vi  erano  intervenute  in  grande  toilette. 
La  conversazione  era  molto  animata  ; 
la  maggior  parte  aveva  qualche  cosa 
a  dire  sul  proprio  viaggio  estivo.  Agnese 
narrò  della  vita  e  della  società  inter¬ 
nazionale  di  Ostenda;  disse  che  aveva 
esperimentato  l’abilità  nella  danza  d’un 
francese,  d’un  americano  e  d’un  au¬ 


striaco  ,  ballando  con  loro  il  valzer,  e 
che  a  parer  suo  la  palma  spettava  agli 
ufficiali  prussiani ,  i  primi  e  migliori 
ballerini  del  mondo.  Ne  nacque  un  bat¬ 
tibecco:  gli  ufficiali  presenti  stuzzica¬ 
vano  un  signore  di  Vienna:  finalmente 
Arnese  propose  di  decidere  la  que¬ 
stione  provando,  dacché  almeno  i  mi¬ 
litari  prussiani  e  gli  austriaci  erano  rap¬ 
presentati.  Prese  il  braccio  di  Defsky 
e  s’  avviò  nella  vasta  sala  da  pranzò, 
dove  un  suonatore  di  pianoforte  stava 
seduto  in  un  angolo  presso  al  piano. 
Seguirono  rapidamente  altre  coppie  e 
come  per  un  colpo  di  bacchetta  ma¬ 
gica  la  serata  assunse  il  carattere  d’un 
ballo  intimo. 

Alberto  stava  ritto  sulla  soglia  del- 
1’  uscio  guardando  i  ballerini.  Là  ve¬ 
deva  Agnese  con  un  vestito  chiaro, 
aperto  sul  fianco  per  lasciare  scorgere 
una  stoffa  di  seta  a  grandi  fiorami,  le 
pieghe  della  veste  si  gonfiavano  in  alto, 
sostenute  di  dietro  e  da  quel  rigonfio 
ne  usciva  un  busto  snello ,  a  guisa 
d’un-  gambo  di  cavolo  capovolto.  Il  vi¬ 
setto  d’Agnese,  di  solito  estenuato,  rag¬ 
giava  d’una  piacevole  ilarità  che  non 
sorpassava  mai  la  misura.  Qui  Olga  era 
a  braccio  del  barone;  la  leggiadra  per¬ 
sona  avvolta  in  trine  bianche,  con  una 
cintola  d’oro  alla  vita,  dove  aveva  ap¬ 
puntato  da  una  parte  un  mazzetto  di 
rose  pallide.  La  bruna  capigliatura  le 
pendeva  sulla  nuca  in  un  nodo  alla 
Mozart,  senza  ornamento  di  fiori. 

Alberto  dovette  confessarsi  che  Hell¬ 
wang  aveva  un  aspetto  signorile  e  di¬ 
stinto.  L’abito  nero,  il  panciotto  molto 
aperto,  i  nastrini  delle  decorazioni  sul 
largo  petto....  tutto  gli  stava  a  mara¬ 
viglia.  Danzava  bene  e  parlava  frat¬ 
tanto  con  Olga,  che  affannata,  gli  ri¬ 
spondeva  solo  a  cenni  ridendo.  Alberto 
sapeva  che  il  barone  era  un  ottimo  par¬ 
tito  per  Olga  a  motivo  del  titolo  e  della 
ricchezza,  e  se  per  giunta  era  perfetto 
cavaliere ,  divertente  e  innamorato.... 
poteva  nascere  dubbio  sulla  decisione 
che  prenderebbe  Olga?  Se  però  si  tro¬ 
vasse  nella  condizione  di  decidersi.... 
poiché  il  barone  poteva  anche  non  pen¬ 
sare  a  sposare  Olga ,  quando  sapesse 
che  danzavano  sopra  un  vulcano?  Po¬ 
teva  egli  supporlo?  Ed  in  tal  caso  Al¬ 
berto  non  era  tenuto  a  dirgli  la  ve¬ 
rità  ? 

Egli  si  asciugò  la  fronte.  Tutta  l’a¬ 
nima  sua  passò  nei  suoi  occhi,  nell’ar¬ 
dente  desiderio  d’osservare  ogni  moto 
d’ entrambi. 

Fu  appunto,  in  quel  momento,  che 
Guglielmo  gli  si  avvicinò  per  pregarlo 
a  nome  di  Giannetto  che  si  recasse  a 
vederlo  ed  Alberto  rispose  con  impa¬ 
zienza  che  non  aveva  tempo.  Proprio 
allora  Hellwang  conduceva  la  sua  bal¬ 
lerina  ad  una  seggiola  non  lungi  d'Al¬ 
berto,  ma  essi  non  badarono  a  lui.  Olga 
sedette,  aperse  e  chiuse  il  ventaglio  e 
stava  con  la  testa  inclinata  da  un  lato 
come  un  uccelletto  che  origliasse,  ad 
ascoltare  Hellwang  che  protendevasi 
innanzi  e  le  parlava  con  grande  calore. 
Ella  si  lasciò  abbottonare  da  lui  un 
guanto,  poi  le  cadde  il  ventaglio,  ch’e¬ 
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gli  raccolse  e  osservarono  insieme  le 
figurine.  In  quella  risuonò  il  tonante 
forte  riso  di  Hellwang.  Indubbiamente 
parlavano  del  loro  comico  primo  in¬ 
contro.  Poscia  Olga  staccò  le  rose  dalla 
cintola,  se  ne  sfiorò  qua  e  là  le  labbra 
sempre  chiacchierando  con  lui,  che  la 
guardava  con  ingenua  e  manifesta  am¬ 
mirazione. 

Perfino  Alberto  doveva  convenire 
che  la  civetteria  di  lei  era  attraente 
e  ch’ella  vi  si  esercitava  con  la  gra¬ 
zia  e  l’innocenza  della  spontaneità. 
Olga  giuocava  come  un  gattino  col  sor¬ 
cio  ed  altresì  come  un  gattino  non  le 
cadeva  in  mente  che  tal  giuoco  in 
certe  evenienze  non  era  permesso,  e  che 
poteva  divenire  crudele  e  micidiale. 
In  quel  punto  le  si  presentò  un  balle¬ 
rino.  Olga  si  alzò  e  diede  da  tenere 
ad  Hellwang  le  rose  ed  il  ventaglio. 

Il  barone  si  avvicinò  ad  Alberto  e 
e  gli  strinse  vivamente  la  mano  dicen¬ 
dogli  : 

—  Questa  è  la  più  bella  sera  della 
mia  vita!  La  casa  di  tuo  fratello  è  te¬ 
nuta  con  distinzione.  La  signora  Agnese 
sa  vivere.  E  la  piccola  fata  !  Credo,  o 
Alberto,  ch’ella  domerebbe  gli  orsi.  Fa¬ 
rebbe  girare  un  uomo  intorno  al  suo 
dito  mignolo;  e  quando  ride,  mostrando 
tutti  i  suoi  denti  bianchi,  mi  verrebbe 
voglia  di  saltarle  al  collo.  Ed  ella  sa 
accogliere  gli  omaggi,  te  lo  dico  io, 
come  una  principessa. 

—  Ella  è  già  assuefatta  a  ricevere 
gli  omaggi  e  le  adorazioni  che  si  pro¬ 
digano  ad  una  bella  signora ,  talvolta 
per  moda,  talvolta  per  ’una  lieve  esal¬ 
tazione  d’ una  sera  di  danza  ;  ma  è 
troppo  saggia  ed  esperta  per  dare  ul¬ 
teriore  importanza  a  tali  omaggi,  tranne 
quella  semplicemente  di  una  serata  di 
ballo,  —  disse  Alberto  con  la  coscienza 
di  non  essere  in  ciò  del  tutto  veritiero. 

Egli  pensava  con  amarezza  che  Hell¬ 
wang  apparteneva  a  quella  specie  d’uo¬ 
mini,  forti  come  leoni,  che  hanno  mag- 

§ior  coraggio  di  guardare  nella  bocca 
’un  cannone  carico ,  che  negli  occhi 
d’ una  donna,  e  la  cui  ruvida  forza  si 
lascia  guidare  piuttosto  dalla  debolezza 
d’una  donna  che  dalla  propria  fortezza 
d’animo.  Il  barone  aveva  arrossito  alle 
parole  di  Alberto. 

—  No,  —  insistette  Hellwang,  —  in 
questo  caso  è  più  che  il  passatempo 
d’una  sera,  ed  ella  lo  sa  benissimo,  ed 
ella....  sì,  sì,  ella  non  mi  guarda  sfa¬ 
vorevolmente.  Se  fosse  possibile....  s’io 
non  m’ illudessi  !  Ma  io  sento  eh’  ella 
mi  fa  beato  ! 

Ciò  era  più  che  Alberto  non  potesse 
sopportare.  In  quella  Olga,  si  avvicinò 
a  loro.  Avendo  fatto  appena  un  giro  col 
nuovo  ballerino,  ella  disse  : 

—  Ebbene,  Alberto,  dovrò  comandare 
un  ballo,  in  cui  le  signore  scelgano  i 
cavalieri  per  aver  il  piacere  di  ballare 
con  lei? 

E  rivolta  ad  Hellwang  soggiunse: 

—  Mi  dia  il  ventaglio  signor  barone  : 
io  spero  che  lei  non  avrà  la  cattiva 
idea  di  tenersi  le  rose  per  compenso 
del  favore  che  mi  ha  fatto.  Ma  mi  dica 
un  po’,  come  può  lei  intendersela  con 
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Alberto  ?  lei  cavaliere,  perfetto  e  lui 
un  Catone  che  preferirebbe  vederci  ve¬ 
stiti  di  saio  e  cospersi  di  cenere?  Chi 
di  voi  convertirà  l’altro? 

Rise  indi  ad  entrambi  :  e  ognuno 
avrebbe  potuto  illudersi  nel  pensiero 
che  il  motteggio  di  lei  equivalesse  ad 
un  segno  di  preferenza.  Al  barone  corse 
un  fremito  per  tutti  i  nervi;  ridendo 
cinse  Olga  alla  vita  per  danzare  an¬ 
cora  con  lei.  Ma  Alberto  non  si  lasciò 
pigliare  all’ amo,  la  guardò  proprio  in 
faccia,  ed  un  leggiero  moto  di  scherno 
comparve  sulle  sue  labbra.  Olga  arrossì, 
si  allontanò  insieme  al  barone,  cogli 
occhi  rivolti  a  questo,  non  senza  assi¬ 
curarsi  subito  con  un  lampo  se  Alberto 
avesse  tutto  ciò  veduto.  Sì,  l’aveva  ve¬ 
duto,  e  si  era  voltato  lentamente  e  con 
passo  greve  aveva  lasciate  quelle  stanze. 

La  spada  del  destino  d’Alberto  era 
sospesa  ad  un  capello,  egli  lo  sentiva 
bene,  ma  non  fece  nulla,  affatto  nulla 
per  rattenere  la  caduta  dell’arme  fatale. 

—  Io  devo  imparare  a  stimarla,  — 
mormorò  fra  sè,  —  ciò  rende  l’amore 
degli  uomini  superiore  all’istinto  degli 
animali.  Se  le  tentazioni  della  vita  me 
la  rapissero....  ebbene,  mi  rassegnerò  ; 
sottrarla  ad  essa  io  noi  posso.  Ella  deve 
saper  lottare  per  giungere  a  me;  ella 
deve  divenire  degna  di  me. 

Scese  le  scale,  voleva  andarsene,  af¬ 
finchè  Olga  volgesse  invano  gli  sguar¬ 
di  in  cerca  di  lui;  affinchè  per  istuz- 
zicarc  lui  non  infiammasse  di  più  Hell- 
wang,  e  per  non  mettere  in  soggezione 
questo  con  la  sua  presenza,  s’ egli  vo¬ 
lesse  offrirle  la  sua  fortuna  e  la  sua 
mano,  infine  perchè....  sì,  perchè  gli  fa¬ 
ceva  troppa  pena  il  vedere  com’  Olga 
con  piè  leggero  danzasse  su  un  pendìo 
sdrucciolevole. 

Sulla  porta  di  casa  si  ricordò  di 
Giannetto  e  si  rimproverò  severamente 
il  suo  egoismo,  perchè  in  mezzo  ai  pro¬ 
pri  crucci  aveva  dimenticato  il  caro 
nipotino.  Egli  sapeva  che  anche  se  fosse 
già  addormentato,  si  rallegrerebbe  di  es¬ 
ser  risvegliato  da  un  bacio  dello  zio. 

Pure  alla  domanda  fatta  sottovoce  ; 
“  Sei  sveglio,  Giannetto  ?  „  non  rice¬ 
vette  risposta.  Alberto  si  avvicinò  al 
lettucciolo  e  cercò  tastoni  con  la  mano 
la  testolina  giacente.  Le  sue  dita  sfio¬ 
rarono  soltanto  i  freddi  lini.  Tosto  un 
grande  indefinibile  spavento  gli  ser¬ 
peggiò  per  tutte  le  membra.  Ma  Gian¬ 
netto  sarà  certo  corso  in  cucina  a  go- 
losare,  e  corse  giù  ;  nessuno  dei  servi 
aveva  visto  il  fanciullo:  soltanto  Cle¬ 
mentina  raccontò ,  che  verso  le  dieci 
gli  aveva  portato  dei  dolci,  esortan¬ 
dolo  a  coricarsi.  Alberto  era  pallido 
come  un  cadavere.  Egli  frugò  in  ogni 
angolo  della  casa  e  mandò  Guglielmo 
a  fare  una  ispezione  dietro  le  portiere 
delle  stanze  da  ricevere,  se  mai  Gian¬ 
netto  vi  si  fosse  nascosto  per  veder 
qualche  cosa;  invano,  nulla. 

Alberto  rifletté  se  doveva  avvertire 
il  fratello. 

—  No,  —  pensò  egli  con  amarezza, 
—  lasciamoli  ballare.  Rincrescerebbe 
loro  più  del  penoso  scalpore  che  di 
Giannetto  scomparso. 


Ritornò  il  portinaio  e  disse  di  avere 
appunto  ritrovato  fuori  un  fazzolettino, 
che  Clementina  riconobbe  appartenere 
a  Giannetto.  Anche  senza  di  ciò  per 
Alberto  non  esisteva  più  alcun  dubbio 
che  il  bambino  non  fosse  fuggito  nella 
notte.  Prese  con  sè  il  portinaio  e  s’av¬ 
viò  al  giardino  zoologico.  Ivi  si  sepa¬ 
rarono  e  con  indicibile  raccapriccio 
Alberto  s’internò  fra  gli  alberi.  A  mezza 
voce  chiamava  ad  ogni  momento  Gian¬ 
netto,  poi  si  fermava,  stava  in  ascolto 
e  scuoteva  i  cespugli. 

Quinci  e  quindi  incontrava  un  tar¬ 
divo  viandante  o  tenere  coppie  strette 
insieme,  e  sebbene  queste  si  affaticas¬ 
sero  a  schivarlo,  egli  subito  le  raggiun¬ 
geva  scongiurandole  di  dirgli  se  ave¬ 
vano  visto  un  fanciullo. 

—  Sì,  certamente,  —  disse  infine  un 
giovinolo.  —  Presso  l’isola  Luisa  qual¬ 
che  cosa  giaceva  in  terra  ed  urlava. 
La  Giovanna  qui  voleva  vedere  che 
c’era,  ma  l’ammonii  :  chi  non  vuol  scot¬ 
tarsi  tenga  le  mani  lontane  dal  fuoco. 

—  Era  la  voce  d’un  fanciullo,  —  sog¬ 
giunse  la  donna  eh’  erasi  scostata  dal 
giovinotto  all’avvicinarsi  di  Alberto,  il 
quale  corse  avanti  a  passi  concitati. 

Il  suo  petto  era  ansante ,  il  cuore 
gli  batteva  con  violenza,  una  pazza 
paura  lo  spingeva  innanzi. 

Allora  gli  sorse  davanti,  irradiata 
dalla  luna,  siccome  un  angelo  di  pace, 
la  marmorea  figura  della  regina  Luisa. 
Gli  alberi  dell’  alta  rotonda  sibilavano 
lievemente. 

Alberto  corse  innanzi,  ritornò  indie¬ 
tro,  si  fermò  e  tese  l’orecchio  verso  il 
parco  illuminato  da  un  raggio  della 
luna.  La  nebbia  bianchiccia,  evaporan¬ 
do  dallo  angusto  letto  dell’acqua  fra  i 
tronchi,  si  addensava.  Nessuna  voce 
tranne  il  bisbigliare  del  vento.  Ma  in 
quel  punto....  che  cos’era  mai?...  un  so¬ 
spiro,  un  singhiozzo....  veniva  di  laggiù. 
Alberto  si  precipitò  sul  ponte  e  chiamò: 

—  Giannetto,  Giannetto  mio! 

Un  grido  gli  rispose.  Qualche  cosa 
si  muoveva  sul  terreno....  Un  secondo 
dopo  Alberto  era  inginocchiato  presso 
il  bimbo,  che  piangendo  gli  allacciò 
il  collo  con  le  braccia. 

—  Bimbo  ,  bimbo  mio ,  che  hai  tu 
fatto  ?  —  disse  Alberto  con  voce  in¬ 
terrotta. 

—  Poiché  neppur  tu  avevi  più  tempo 
per  me,  —  mormorò  intenerito  fra  le 
lagrime  il  fanciullo,  —  ho  pensato  che 
la  natura  mi  consolerebbe;  tu  hai  detto 
ch’è  così,  ma  non  è  vero. 

Sulle  guancie  d’  Alberto  scorrevano 
delle  lagrime.  Con  le  braccia  tremanti 
sollevò  il  fanciullo  e  se  lo  portò  via. 
Questo  avvinghiava  le  braccia  stretta  - 
mente  al  collo  di  Alberto  e  seguitava 
a  singhiozzare. 

—  Vedi  Giannettino,  —  disse  final¬ 
mente  Alberto  quando  fu  padrone  della 
sua  voce.  —  Tu  non  hai  compreso  il 
conforto  che  ti  dava  stasera  Iddio. 
Tu  pensavi  ch’eri  infelice  perchè  nes¬ 
suno  ti  vuol  bene  e  che  tu  eri  abban¬ 
donato.  Ma  subito,  fuori  nella  notte, 
sotto  gli  alberi,  sulla  terra  fredda,,  hai 
veduto  che  cos’è  l’abbandono. 


—  Così,  —  ti  diceva  il  Signore,  —  così 
avviene  a  molti  poveretti  ;  ma  tu  stai 
benissimo,  hai  un  lettino  caldo,  hai  da 
mangiare  a  sazietà  e  tutti  ti  vogliono 
bene,  quand’anche  non  abbiano  sempre 
tempo  di  dimostrartelo,  e  perciò  tu  non 
bai  alcun  motivo  di  scappar  via.  Hai 
capito  ora,  Giannettino  mio  ? 

Giannetto  abbracciò  ancora  più  stret¬ 
tamente  Alberto  e  disse: 

—  Ti  prometto....  non  lo  farò  mai  più. 

Traci,  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 

(  Continua). 


LE  VACANZE  DEI  MINATORI 

Anche  le  torme  d’operai  che  lavorano  nelle 
tenebre  delle  miniere  di  carbon  fossile  nel 
Belgio,  godono  ogni  anno  la  loro  vacanza.  E 
ben  la  meritano  quegli  infelici,  ai  quali  il 
sole  e  l’aria  sono  le  più  grandi  gioie  che 
possano  godere.  Chi  li  vede  correre  per  le 
vie  di  Mons,  o  mescolarsi  a  quelle  fiere,  crede 
di  vedere  dei  pazzi  scappati  dal  manicomio. 
Cacciano  urli  di  gioia,  saltano  in  preda  a  un 
parossismo  di  giubilo  eh’  è  impossibile  de¬ 
scrivere. 

A  Mons,  c’  è  un  rione  dei  bottegai  dalle 
mostre  sfarzose,  con  bacheche  adorne  di  ma¬ 
gnificenze  smaglianti,  di  colori  chiassosi,  stril¬ 
lanti.  Colà,  in  quel  bieco  vicolo,  ne’  giorni  di 
mercato,  affluisce  da  tutte  le  parti  delle  mi¬ 
niere  la  ruvida  popolazione  di  quegli  uomini 
del  carbone.  Sì  vedono  scendere  in  numerose 
brigate,  onda  nera,  che  s’affolla  dandosi  de¬ 
gli  spintoni  davanti  ai  negozi,  con  infinite  e 
puerili  curiosità  per  le  ricchezze  sovente  ba¬ 
rocche  di  cui  sono  straccarichi  gli  scaffali 
delle  vetrine. 

Mons,  per  quei  disgraziati  operai  strappati 
alle  tenebre  delle  fosse,  è  come  la  capitale 
di  quel  regno  delle  ombre  ove  scorre  la  loro 
rude  esistenza.  Il  loro  sogno  di  dissipazione 
e  di  follia  non  varca  l’orizzonte  delle  barac¬ 
che  illuminate  che,  per  quindici  giorni,  al 
tempo  di  Santa  Barbara,  coprono  la  superficie 
della  piazza  e  accendono  nella  sera  dei  soli 
ai  quali  si  abbagliano  i  loro  occhi. 

Questa  fiera  tanto  popolare,  è  una  delle 
grandi  giornate  del  calendario  di  Mons.  Non 
solo  i  contadini,  ma  anche  il  popolino  della 
città  aspetta  quel  momento  dell’anno  per  far 
le  sue  compre,  rifornirsi  di  utensili  di  casa 
e  anche  azzimarsi  alle  innumerevoli  mostre 
che  i  mercanti  girovaghi  fiamminghi,  valloni 
e  francesi  allogano  sul  posto. 

In  pochi  giorni,  la  tribù  errante  dei  mer¬ 
canti  girovaghi  costruisce  sulla  piazza  una 
pittoresca  città  di  case  di  tela  e  di  carta 
dipinta,  che  le  bandiere,  le  tinture,  le  scre¬ 
ziature  d’oro  e  di  tinte  vivaci,  fanno  rasso¬ 
migliare  alle  illusorie  fantasmagorie  da  tea¬ 
tro,  tanto  quei  profondi  conoscitori  del  cuore 
umano,  esperti  nell’arte  di  stuzzicare  le  fibre 
sensibili,  sanno  sfruttare  le  soperchierie  del 
meraviglioso  !  Baracche,  tende,  allestimenti 
di  circhi,  finiscono  in  breve  per  ammucchiarsi 
al  punto  da  formare  una  massa  compatta 
ove  la  circolazione  non  ha  più  per  espan¬ 
dersi  se  non  degli  stretti  corridoi  che  sono 
come  le  vie  di  quel  grande  bazar. 

Le  “  sale  „  delle  sonnambule  e  delle  in¬ 
dovine,  i  banchi  delle  cialde  e  delle  patate 
fritte,  le  baracche  dei  saltimbanchi,  i  luoghi 
del  tiro  a  segno  s’intrecciano  alle  vetrine  dei 
venditori  di  gioielli,  alle  mostre  di  bambole 
e  di  burattini,  alle  tavole  coperte  di  tovaglie 
rigate  di  rosso  e  di  bianco  sulle  quali  si 
ammucchiano  dei  monti  di  pan  pepato  e  si 
allineano  delle  file  di  bocce  piene  di  pasti- 
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glie,  di  caramelle,  di  confetti  e  di  amaretti, 
leccornie  tentanti,  alle  quali  non  resiste  mai 
Tappetato  potente  dello  stomaco  degli  operai. 

Tutta  la  piazza  si  anima  di  un  enorme 
scompiglio  ;  le  botteghe  son  prese  d’assalto, 


cento  mani  si  stendono  tutte  in  una  volta  nano  la  mostra.  Tutti  si  precipitano  alle  ruote 
verso  certi  fogli  che  certi  cavalieri  d’ indù-  delle  lotterie  che  girano  in  un  scintillamento 
stria  distribuiscono  per  due  soldi  e  di  cui  i  di  vasi  a  fili  d’oro,  di  palle  di  metallo,  di 
colori  che  guadagnano,  assicurano  la  proprietà  candellieri  di  vetro  fuso  e  di  statuette  bar¬ 
dano  degli  innumerevoli  panieri  i  quali  ador- 1  baramente  colorate.  Tutto  ciò  che  è  gioco 


d’azzardo  attira  alla  sua  esca  di  rapida  for¬ 
tuna  quei  poveri  diavoli  pei  quali  la  vita 
non  è  sovente  che  un  tranello  e  che  si  ri¬ 
fanno  a  questi  meschini  colpi  (fortunati.  E 
che  grida  !  che  chiasso  !  Le  voci  rauche  — 
logore  dalla  necessità  di  urlare  nel  rumore 


tuoneggiante  delle  gabbie  che  sono  precipi¬ 
tate  in  fondo  alle  fosse  e  delle  carrette  ma¬ 
novrate  sopra  lastre  di  latta,  —  s’incrociano  in 
mezzo  ai  richiami  incessanti  dei  mercanti;  al 
ballo  dei  zoccoli  delle  venditrici  di  pan  pe¬ 
pato  che  saltellano  sulle  assi  delle  loro  car¬ 


rette  mutate  in  banchi  di  bottega;  al  tuonar 
della  gran  cassa  e  alle  strazianti  sonorità 
delle  trombe,  che  affollano  la  gente  intorno 
ai  loro  palchi  sui  quali  fanno  mostra  di  sè 
i  pagliacci. 

Un  bisogno  di  stordirsi  in  allegrie  grosso- 
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lane  a  colpi  di  denti  e  di  pugni,  spinge  ad 
ogni  sorta  di  stravaganze  rumorose  quella 
popolazione  fuggita  dalla  schiavitù  dei  pe¬ 
sante  e  continuo  lavoro  e  che,  nelle  effìmere 
follie  di  quel  giorno  di  libertà  annuale,  si 
avventa  come  un  bruto  sguinzagliato  all’eb¬ 
brezza  di  sentirsi  libero,  dimentica  le  dure 
angustie  che  lo  riprenderanno  domani.  A  mi¬ 
sura  che  l’ora  si  fa  più  tarda,  il  frastuono 
aumenta  col  delirio  ;  mentre  la  piazza,  in¬ 
fiammandosi  da  un  punto  all'altro  coll’accen- 
dersi  dei  lumi  delle  baracche  al  cader  della 
notte,  si  prepara  pel  colpo  di  fuoco  della  se¬ 
rata,  aU’allestimento  assordante  dei  palchi 
calpestati  dai  pagliacci,  dalle  padelle  delle 
fritture  che  fumano  come  piccole  fucine , 
delle  orchestre  che  fanno  udire  i  loro  suoni 
stonati,  delle  giostre  che  girano  al  rombo 
degli  organetti  meccanici,  dei  venditori  che 
si  sgolano  a  vantare  la  loro  mercanzia  con 
rantoli  che  si  perdono  nel  borbottamento  dei 
tamburi,  nel  miagolio  dei  clarinetti  e  nei 
lembi  di  discorsi  mandati  fuori  attraverso  ai 
portavoce  dai  direttori  di  rappresentazioni 
ritti  sul  palco. 

Durante  tutto  quanto  un  pomeriggio,  i 
tubi  della  birra  non  ristanno  dal  gorgogliare 
nei  caffè,  e  fanno  scorrere  dei  fiumi  di  liquido 
pallido  in  quelle  gole  asciutte  come  forni. 
L’effervescenza  dell’ebbrezza  finisce  allora  per 
far  salire  ad  un  diapason  straordinario  quelle 
teste. 

Quando  finalmente  suona  l’ora  dell’ultimo 
convoglio,  le  vie  si  riempiono  di  lunghe  file 
di  profili  titubanti  che,  col  passo  funambn- 
lesco  degli  ubbriachi,  giungono  allo  scalo, 
cantando,  vociferando,  ballando  e  facendo  le 
ronde,  di  cui  il  rumore  prolungato  nel  silen¬ 
zio  dei  crocicchi  va  a  disturbare  i  pacifici 
borghesi  nel  loro  letto.  Allo  scalo,  il  formi¬ 
colìo  non  si  può  descrivere,  non  ostante  gli 
sforzi  dei  gendarmi  e  della  polizia  urbana 
per  contenere  le  spinte  e  impedire  che  quella 
folla,  impazzita  e  avventatasi  fin  sotto  il 
ventre  delle  macchine,  non  si  faccia  strito¬ 
lare  mentre  passano  i  treni  diretti.  Alla  rin¬ 
fusa  si  ammucchiano  nelle  vetture,  in  mezzo 
a  un  frastuono  spaventoso  di  clamori,  di  ri¬ 
sate.  Anche  dopo  che  il  fischio  della  partenza 
si  è  fatto  udire,  l’aria  rimane  ancora  lacerata 
dagli  urli  che  escono  dalle  finestrine,  e  sono 
come  un  addio  alle  giocondità  e  alle  pazzie 
di  quelle  orde  che  tornano  a  immergersi  nella 
tenebra  della  terra. 


IL  PRIMO  CENTENARIO 

di  TOMMASO  GROSSI. 

Domenica,  7  corrente,  la  graziosis¬ 
sima  Bellano  sul  lago  di  Como ,  pa¬ 
tria  di  Tommaso  Grossi,  fu  in  festa. 
Essa  celebrava  il  primo  centenario 
della  nascita  del  suo  poeta  gentile, 
l’autore  della  Prineide,  della  Fuggi¬ 
tiva,  dell’ Ildegonda,  dei  Lombardi  alla 
prima  crociata,  del  Marco  Visconti, 
d’ Ulrico  e  Lida,  che  hanno  commosso 
tanti  cuori.  Già  Bellano,  nel  1876,  aveva 
innalzato  a  Tommaso  Grossi  un  bel 
monumento,  opera  del  Tantardini;  e, 
allora,  l’ Illustrazione  Popolare  ne  of¬ 
ferse  il  disegno  (1).  Oggi,  il  nostro  pe¬ 
riodico,  nel  ricordare  come  fa,  con  re¬ 
verenza  e  simpatia,  il  popolarissimo 
scrittore,  gloria  della  Lombardia,  onore 
d’Italia,  depone  anch’essa  un  fiore  ai 
piè  del, monumento  del  romanziere  e 
poeta.  È  un  piccolo  fiore  che  stac¬ 
chiamo  dalle  aiuole  di  un  preziosissimo 

(1)  Vedi  a  pagina  789  del  volume  XIII. 


libriccino  di  Cesare  Correnti,  il  Vesta 
Verde  del  1855-56.  Ecco  quel  fiore  fra¬ 
grante  : 

“  Nessuno  meglio  di  Tommaso  Grossi 
“  sentì  e  dipinse  la  soavità  della  Na- 
u  tura,  l’austera  voluttà  del  sacrificio 
“  e  l’umile  ma  profonda  poesia  della 
“  vita  domestica.  A  lui  dobbiamo  se 
“  le  donne  lombarde  seppero  diven- 
“  tare  più  amabili  nel  dolore  e  più 
“  forti  tra  le  sciagure.  „ 

Queste  parole  sono  degne  d’essere 
scolpite  sotto  il  monumento  del  Grossi. 


LA  NUOVA  CHIESA  DI  LONIGO 

A  pochi  chilometri  da  Vicenza,  sta  Lonigo. 
Le  pendici  dei  colli  Berici  da  una  parte  e  il 
torrente  Guà  dall’altra,  rendono  vario  e  ani¬ 
mato  il  paesaggio  in  giro.  E  quando  il  giorno 
imbruna,  nell’aer  quieto  e  sul  fondo  via  via 
più  azzurro  delle  colline,  spiccano  cime  di 
pioppi,  punte  di  campanili,  comignoli  di  ville, 
e  da  poco  i  fastigi  e  la  croce  del  nuovo 
tempio. 

La  prima  idea  di  erigere  una  nuova  chiesa 
a  Lonigo  venne  in  momenti  dolorosi,  quando 
il  colera  infieriva,  parecchi  anni  addietro.  I 
cittadini  di  Lonigo  fecero  allora  voto  di  ele¬ 
var  un  tempio  per  liberarsi  dal  flagello. 

E  alla  costruzione  della  chiesa  diedero  opera, 
cominciando  col  bandire  un  concorso  fra  gli 
architetti.  I  concorrenti  furono  parecchi,  tra 
cui  Giacomo  Franco,  professore  di  architettura 
nell’Accademia  veneziana,  che  rimase  eletto. 

Il  luogo  scelto  per  la  nuova  chiesa  fu  la 
piazza  Cavalli,  e  precisamente  là  dov’erano 
le  rovine  del  Castello  ricordante  l’antica  pre¬ 
potenza  feudale. 

Costrutte  le  fondazioni,  il  24  giugno  1877, 
con  grande  solennità  di  damaschi,  di  musiche 
e  di  funzioni  sacre,  ebbe  luogo  la  collocazione 
della  prima  pietra.  Ma,  com’era  facile  preve¬ 
dere,  la  nuova  fabbrica  inghiottì  presto  tutte 
le  somme  raccolte  con  zelo.  Perciò  i  lavori 
vennero  sospesi.  Ma  vennero  ripresi  poi,  spe¬ 
cialmente  mercè  l’infaticabile  attività  di  Don 
Cera,  un  sacerdote  intelligente  che  vigilava 
gli  operai,  dirigeva  i  lavori,  risolveva  contro¬ 
versie,  e  s’agitava  e  insisteva  e  picchiava  a 
tutte  le  borse  per  amor  della  sua  chiesa. 

Tutta  la  parte  esterna  della  nuova  chiesa 
oggi  è  fluita,  e  già  si  dà  opera  alla  decora¬ 
zione  interna. 

L’architettura  è  di  quello  stile  lombardo 
che  fiorì  dopo  il  mille  e  del  quale  durano 
esempi  notevoli  nella  chiesa  di  San  Zeno  a 
Verona,  in  quella  di  San  Michele  a  Pavia, 
nella  cattedrale  di  Parma.  Il  Franco  si  inspirò 
più  specialmente  alla  chiesa  di  San  Zeno. 

La  pianta  ha  forma  di  croce  latina.  Il 
braccio  maggiore  ha  la  lunghezza  totale  di 
metri  72  su  30  di  larghezza  ;  e  quello  di 
crociera  misura  55  metri. 

Il  pavimento  (che  verrà  ricoperto  con  qua¬ 
dri  di  marmo  di  Carrara)  è  elevato  dal  piano 
stradale  in  guisa  da  consentire,  tutto  lungo 
il  prospetto  anteriore,  lo  sviluppo  d’una  gra¬ 
dinata  di  sedici  scalini. 

La  facciata  è  divisa  in  tre  corpi  corrispon¬ 
denti  alle  interne  navate. 

Nel  centro  si  schiude  un  grande  occhio  cir¬ 
colare,  caratteristica  dello  stile  lombardo,  fian¬ 
cheggiato  da  due  mensole  reggenti  due  sta¬ 
tue.  La  porta  principale  è  ad  arco  a  tutto 
sesto. 

Nell’incontro  delle  braccia  della  croce  ele¬ 
vasi  una  cupola  ottagona  di  cotto  e  di  pietra 
chiara  a  fascio  orizzontali  alternate,  costi¬ 
tuenti  anche  la  decorazione  esterna  di  tutto 
l’edificio. 


L’altezza  della  cupola  è  di  quaranta  metri. 
Internamente  la  cupola  e  le  vòlte  delle  na¬ 
vate  minori  hanno  decorazioni  in  pittura. 

Dell’altar  maggiore  non  esiste  ancora  trac¬ 
cia,  ma  presto  verrà  collocato  a  posto. 

A  tutt’oggi  le  spese  sostenute  pel  nuovo 
tempio  superano  le  trecentomila  lire  :  una 
somma  rilevante  tenuto  calcolo  della  piccio- 
lezza  del  paese. 

Una  parola  sull’  architetto  :  —  Giacomo 
Franco  oggi  dirige  l’istituto  di  Belle  Arti  di 
Venezia.  A  lui  si  deve  l’ossario  di  Custoza  e 
varie  sontuose  ville  sparse  in  Valpolicella, 
nel  Friuli  e  su  la  riva  veronese  del  lago  di 
Garda:  il  suo  lago.  Infatti  il  Franco  nacque 
a  Verona. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


Case  e  oggetti  antichissimi.  —  In  Un¬ 
gheria,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  in  una 
località  detta  Lengyel,  sono  state  scoperte 
abitazioni  umane  antichissime  in  forma  di 
alveari,  e  due  necropoli.  Da  queste  rovine 
sono  stati  estratti  più  di  dodicimila  oggetti, 
tra  coltelli  ed  asce  di  pietra  levigata,  istru- 
menti  di  osso  e  di  corno,  stoviglie,  ornati  di 
conchiglie,  oggetti  di  bronzo  e  amuleti  di¬ 
versi.  A  quale  epoca  sia  da  assegnarsi  tutta 
questa  suppellettile  è  diffìcile  l’arguire  :  solo 
può  dirsi  che  i  colori  e  gli  ornati  delle  terre 
cotte  si  avvicinano  assai  a  quelli  dei  vasi 
greci:  se  non  che  ne  sono  più  grossolane  le 
forme,  l’impasto  più  ordinario,  e  la  cottura 
mediocre-  Si  ritiene  però  che  quelle  terre  cotte 
provengono  da  qualche  colonia  greca,  o  al¬ 
meno  da  una  colonia  asiatica,  stata  in  rela¬ 
zione  con  la  Grecia.  E  l’epoca  potrebbe  farsi 
risalire  agli  ultimi  tempi  dell’età  della  pietra. 

Un  mistero  svelato?  —  In  un  lavoro 
testé  pubblicato  da  un  dotto  francese,  il  si¬ 
gnor  T.  Lair,  ed  intitolato  Nicolas  Fouquet 
sarebbe  dimostrato  che  la  famosa  Maschera  di 
ferro ,  di  cui  tanto  si  è  parlato,  non  era  che 
un  iiìfelice  chiamato  Dangu,  il  quale,  essendo 
al  servizio  di  Fouquet  —  (il  celebre  siprinten- 
dente  delle  finanze  di  Luigi  XIV)  —  mentre 
questi  era  carcerato  ,  aveva  avuto  occasione 
di  apprendere  troppi  segreti. 

Atterramento  degli  alberi  col  mezzo 
dell’elettricità. —  Nelle  grandi  foreste  della 
Gali  zia  ora  s’impiega  l’elettricità  per  abbat¬ 
tere  gli  alberi. 

L’ordigno  che  si  adopera  per  i  boschi  di 
natura  tenera  è  un  trivello  animato  di  un 
movimento  che  va  e  che  viene:  movimento 
che  allo  stesso  vien  dato  per  mezzo  di  un 
piccolo  motore  elettrico. 

Il  lavoro  si  fa  rapidamente  con  pochissima 
mano  d’opera. 


IL  MOMENTO  D'OZIO. 

Sciarada. 

I. 

Se  dal  'capo  o  dal  piè  legger  mi  vuoi. 
Un  antico  crudel  trovar  tu  puoi. 

II. 

Quando  il  primo  —  ha  ben  fatto, 
Pone  il  tutto  —  l’altro  in  atto. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Birra-ria. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
fùP’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 
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(GLICERINA  E  CKDRIOLO) 

E  il  piii  perfetto  Latte.Emolliente  mai  prodotto  pe 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

I,a  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutai 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interameno 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento 

irritazione,  eoe.,  e  protegge  la  pelle  con<n 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqu 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  alti 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 
DaM.BEETHAM&  SON, Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profame1  ia 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margheiita,  H, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60,  4.50  e  8  50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


DUE  MATRIMONI 

ROMANZO  DI 

* 

ALFREDO  FRIEDMANN 


Un  volume  in- 16  della  Biblioteca 
Amena  di  340  pagine .♦ 

Lire  Una. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  in  Milano. 


romanzo  di  GIULIO  CLARETIE.  —  Un 
volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di 
330  pagine . L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


IN  VACANZA 

Letture  illustrate  per  i  Fanciulli 

RACCOLTE  DA 

A.  TEDESCHI  e  CORDELIA 

Nelle  ore  calde  dei  mesi  di  vacanza,  si 
cerca  l’ombria  dei  boschetti,  e  si  riposa 
volentieri  sotto  i  grandi  alberi  secolari, 
con  un  libro  fra  le  mani,  che  vi  faccia 
passare  bene  il  tempo  con  una  grande 
varietà  di  racconti  divertenti,  di  gra¬ 
ziose  poesie,  ni  bozzetti,  di  fiabe,  con 
un  libro  insomma  come  questo  ,  che 
appunto  perciò  s’intitola  In  vacanza. 

Un  volume  di  520  pag.  con  334  ine. 

Lire  6,50. 

IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  del  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalie 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 

Terza  edizione 

Un  voi.  in-16  di  470  pag.  —  L.  5. 

Dirigere  commiss,  t  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


Fili  rFDlTT7!7,d  MILANO 

.ili  1  Hill  V  iJJO  Via  Palermo,  N 


È  uscita  la  nuova  pubblicazione  di  grande  attualità 

Al.  T.J  I  j  ES 

RIVE  DEL  PLATA 

DI 

FERDINANDO  RESASCO 


È  un  libro  di  grande  interesse  cd  attualità  in  que¬ 
sto  momento,  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta 
sulla  Repubblica  Argentina.  Un  egregio  pubblicista 
genovese,  il  signor  Francesco  Resasco,  che  da  poco 
tempo  è  ritornato  da  Buenos-Aires  dove  fece  luDga 
dimora,  descrive  i  luoghi,  gli  usi  e  i  costumi,  la  ca¬ 
pitale,  le  provincie  e  le  colonie,  i  personaggi  più  im¬ 
portanti,  la  situazione  politica  e  le  condizioni  econo¬ 
miche,  tutto  ciò  nella  forma  più  brillante.  Questo  volume 
può  dirsi  una  continuazione  dell’Oceano  di  De  Amicis. 
Il  successo  ne  sarà  grandissimo  senza  alcun  dubbio. 


PARTE  PRIMA- 

L'imbarco  e  La  traversata. 

PARTE  SECONDA. 

Pilontevideo  e  Bnenos  Aires. 

PARTE  TERZA. 

Nelle  provincie. 


PARTE  QUARTA. 

Da  Cordoba  a  Buenos  Aires. 
Da  Buenos  Aires  a  Genova. 

EPILOGO. 

La  rivoluzione  del  1890. 
La  caduta  di  JuarezCelman. 


Lire  5.  —  Un  volume  in-16  di  500  pagine.  —  Lire  5. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


r-  1  II  *  romanzo  di  S.  JUNG- 

Fanciulla  americana  ^-1““ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Fili  Tt?  tPA/TTO,  Milano 
.111  1  I\  Hi  V  Du  via  Palermo, 


È  completa  la  nuova  edizione  della  splendida  opera 

SCENE  DEL 

RISORQIMEHTO  ITALIANO 

I 

DISEGNI  D 

EDOARDO  MATANIA 

50  tavole  in  fototipia  tirate  avanti  lettera 

Questo  volume  composto  di  50  tavole  tirate  con  gran  cura 
col  sistema  artistico  della  fotitipia  ebbe  il  più  gran  successo. 
Tale  risultato  ci  ha  incoraggiati  a  farne  una  nuova  edizione  e 
per  renderla  accessibile  a  tutti,  l’abbiamo  messa  in  vendita  a 
fascicoli.  —  Non  abbiamo  sbagliato  nelle  nostre  previsioni,  poi¬ 
ché  la  nuova  edizione  a  fascicoli  di  questa  splendida  pubblica¬ 
zione,  che  è  anche  altamente  patriottica,  ottenne  un  successo 
che  certo  conserverà  anche  ora  che  la  pubblicazione  è  ultimata. 

52  tavole  in  fototipia,  tirate  avanti  lettera,  con  carta  li  gran  lusso 


e  legatura  in  tela  e  oro  Lire,  Venticinque. 


Nona  edizione 


IL 

Romanzo  d"nn  Maestro 

DI 

Edmondo  De  Amicis 

Lire  5.  -  Un  volume  in-16  di  530  pagine  -  Lire  5. 
Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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GLI  ANNUNZI  SI  RICEVONO 


in  Milano,  presso  1’  Ufficio  di  Pubblicità  dei 
la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera 
—  Dnico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA 
Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
,  Calle  Bruch ,  101 ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 


01  Ft& 


NON  PIÙ  SCARPE 

Tagliate  o  Screpolate 

coll’uso  dell'  indispensabile 

vernice  composta  di  sostanze  vegetali,  punto 
corrosive  e  che  mantengono  sempre  morbida 
la  calzatura.  Utilissima  ancne  pei  finimenti  e 
per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È  da  racco¬ 
mandarsi  che  di  tanto  in  tanto  ,  si  lavino 
mediante  spugna  inzuppata  d’  acqua,  gli  og¬ 
getti  nei  quali  si  fece  uso  deWindis  pensabile 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone. 


LUCIDO  BRILLANTE  MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calzature  o  finimenti  senza  danneggiare  o  ] 
corroderne  la  pelle.  Il  suo  uso  è  facilissimo  ,  basta  immergere  nel  li¬ 
quido  un  pennello.  Si  passa  col  medesimo  sulla  calzatura  o  sul  fini¬ 
mento,  che  poi  si  strofina  con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così  il  lucido  I 
brillante  e  resistente  che  3i  desidera. 

Centesimi  75  il  vaso  —  Centesimi  50  il  vasetto. 

SAPONE  DI  FIELE  SAPONE  METALLICO 

non  corrosivo  per  pulire  oro  ,  ar-  I 
gento  ,  plaqué  ,  o  qualunque  altro  | 
met  ilio. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


per  levare  qualunque  macchia  su 
abiti,  calze  od  altro,  riducendoli  a 
nuovo  sènza  punto  alterarne  i  colori. 

Centesimi  50  al  pezzo. 


Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


Sonnambula  Anna 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’AMICO  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


È  completa  la  nuoya  edizione  illustrata 

MERLO"  BIANCO 

Avventure  di  terra  e  di  mare  narrate  dal  capitan  DODÈRO 

AD 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

ILLUSTRATO  DA 

ANTONIO  BONAMOBE 

È  uno  dei  più  deliziosi  romanzi  del  Barrili  ed  ha  già  acquistata 
una  grande  popolarità.  Le  avventare  per  mare  e  per  terra  di 
capitan  Dodèro  sono  stranissime  come  quelle  di  Mayne  Reid, 
sono  saporite  come  quelle  di  Giulio  Yerne.  Vediamo  Battista 
Dodèro  far  le  parti  di  marinaio  genovese,  di  sposo  che  perde  la 
moglie  andando  a  caccia,  pilota  in  una  barca  di  piratj,  medico 
a  Costantinopoli,  imperatore  della  Cina,  capitano  di  una  giunca 
nel  Giappone,  mugnaio  in  California,  naufrago  in  un’isola  del¬ 
l’Oceano  Atlantico.  Ora  gli  fischiano  i  sassi  alle  spalle  ;  ora  ha 
i  Barbareschi  ai  fianchi  ;  poi  ha  il  palo  in  vista  e  i  giannizzeri  alle 
calcagna;  colonnelli  inglesi  a  vogargli  sul  remo,  tigri  a  mostrargli 
le  unghie,  mandarini  cinesi  a  patullarselo,  daimios  giapponesi  a  in¬ 
segnargli  il  modo  di  sbudellarsi  da  sè.  Anche  in  questo  genere  il  no¬ 
stro  illustre  romanziere  si  è  conquistata-  la  fama  di  vero  maestro. 

Un  volume  in-S  di  420  pagim,  illustrato  di  51  incisioni. 

LIRE  CINQUE. 

Per  gli  stati  Europei  dell’Unione  Postele  L.  7. 


D  irigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


|  a  migliore  delle  tacque  per  lavare  u 
*-  testa ,  togliere  la  forfora  ,  arrestari 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  c 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  f 

L’  ACQUA  Si  CHININA 

A.  MIGONE  &  O. 

SI  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2, 1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott 

L’ACQUA  A~N  Ti  CANIZIE 

A.  MIOONE  A  O. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,,  il  colore,  la  bel 
’ezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
AHQEL0  HICOHE  A  O. 

Milano,  via  Torino,  12. 
da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


LA  MIGLIORE 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 


Brevettato  dal  liegio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  allo 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sldi-ey  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Il  FERNET-BRANCA  è  liquore  febbrifugo;  antloolerloo  per  eccellenza,  espori- 
mentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  snooesso  In  Europa,  nello 
Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  In  Africa. 

L’azione  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  nn 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4,.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversali  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

fcr  GUARDARSI  DALLE  GQ$I0A F FAZIONI 


mi  di  tmtm 


ST  GALLO, 


di  MASSIMO  B’ AZEGLIO 

Preceduto  da  uno  studio  biografico  di  Eugenio  Camerini.  —  Un  voi.  in- 16  di  320  pag.  —  Una  Lira. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ni  Fratelli  Treves.  editori.  Milano ,  via.  Pai  erma.  2. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tirografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  38. 


Milano,  21  Settembre  1800. 


DONO 
!  agli  Associati 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treyes,  Editori. 


IL  XX  A  XXI  VE  UH  AIIIO  DEL  20  SETTEMBRE  1870. 


Sono  vent’anni  che  Roma  è  capitale 
d’Italia.  E  Roma,  e  Italia  tutta,  festeg¬ 
giano,  quest’anno,  più  solennemente  del 


solito,  l’ingresso  delle  truppe  italiane 
nella  Città  eterna. 

Quest’  anno,  in  occasione  dell’  anni¬ 


versario,  pubblichiamo  qui  un  disegno 
dove  la  breccia  di  Porta  Pia,  per  la 
quale  gli  Italiani  entrarono  in  Roma 


COMMEMORAZIONE  del  20  SETTEMBRE  A  Roma.  —  La  breccia  (da  fotografia  eseguita  il  21  settembre  1870). 


apparisce  nello  stato  in  cui  si  trovava 
poche  ore  dopo  il  combattimento.  Il  di¬ 
segno  è  tratto  da  una  fotografia  fatta 
nelle  prime  ore  antimeridiane  del  21 


settembre,  ed  oggi  divenuta  rarissima. 
—  La  Porta  Pia,  eretta  nel  1564  al  po¬ 
sto  dell’  antica  Nomentana ,  si  apre 
nella  vecchia  cinta  d’  Onorio,  a  nord- 


ovest  della  città  sulla  strada  che  per 
Monterotondo  conduce  nella  Sabina, 
nell’Umbria  e  in  Toscana.  Pio  IV  dette 
l’incarico  di  decorarla  a  Michelangelo 
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Buonarroti  che  la  lasciò  incompiuta. 
Nel  1851  fu  danneggiata  dal  fulmine  e 
l'architetto  Vespignani  ebbe  da  Pio  IX 
l’ordine  di  restaurarla  e  di  compierla. 

I  due  Pii,  die  a  tre  secoli  d’inter¬ 
vallo,  abbellirono  questa  porta,  le  hanno 
lasciato  il  nome  di  Pia  che,  in  omag¬ 
gio  alla  storia ,  molto  giudiziosamente 
non  si  ò  voluto  cambiare ,  benché  ne 
fosse  fatta  proposta. 

La  Porta  Pia  fu  fatta  asserragliare, 
per  ordine  di  Pio  IX,  lino  dai  primi 
di  settembre  del  1870 ,  quando  si  co¬ 
minciò  a  parlare  di  un  concentramento 
di  truppe  italiane  destinate  all’  occu¬ 
pazione  di  Roma.  Si  costruì,  davanti 
Ja  porta,  una  specie  di  ridotto  qua¬ 
drato  armato  di  due  pezzi  che  fecero 
poco  o  nessun  danno,  battendo  soltanto 
la  strada.  Il  3  settembre  Pio  IX  andò 
a  visitare  i  trinceramenti  costruiti  a 
Porta  Pia  e  a  Porta  del  Popolo,  e  li 
benedisse  ;  ma  egli  stesso  aveva  poca 
fiducia  nella  loro  efficacia.  Vescovi,  frati 
e  prelati  si  recavano  a  visitare  quel 
modesto  saggio  di  fortificazione  pas¬ 
seggierà. 

La  mattina  del  20  settembre,  Porta 
Pia  era  difesa  da  pochi  artiglieri  e 
da  una  grossa  mano  di  zuavi  appo¬ 
stati  nel  giardino  di  villa  Paolina  — 
del  principe  Carlo  Napoleone  Bona- 
parte  —  nel  muro  esterno  del  quale 
giardino,  a  destra  della  porta,  fu  aperta 
la  breccia. 

Al  ridotto  della  porta,  fu  dato  l’as¬ 
salto  dai  bersaglieri  e  dal  quarante¬ 
simo  fanteria,  che  vi  lasciò  morto  uno 
dei  suoi  ufficiali ,  il  tenente  Augusto 
Valenziani,  romano.  Gli  Italiani  eb¬ 
bero  trentadue  morti  e  centoquaran- 
tatrè  feriti:  i  papalini  ebbero  quindici 
morti. 

La  maggior  parte  dei  papalini  potè 
allontanarsi  e  raggiungere  gli  altri  pri¬ 
ma  dell’entrata  dei  soldati  italiani  :  po¬ 
chi  deposero  le  armi. 

Porta  Pia  rimase  per  parecchi  mesi 
nello  stato  in  cui  1’  avevan  messa  le 
granate  delle  batterie  italiane.  Poi  fu 
restaurata. 


IL  VARO  DELLA  SARDEGNA  ALLA  SPEZIA 

Un’altra  grande  nostra  nave  scende 
in  mare.  Essa  porta  il  nome  d’una 
delle  nostre  isole  più  care  e  più  glo¬ 
riose,  la  Sardegna.  E  un  nuovo  colosso 
di  ferro,  che  accresce  le  nostre  forze 
nel  mare.  Essa  è  lunga  125  metri,  e 
larga  23.  Il  suo  equipaggio  e  il  suo 
stato  maggiore  si  comporranno  di  650 
marinai  e  21  ufficiali.  Le  artiglierie 
consisteranno  in  4  cannoni  da  68  ton¬ 
nellate,  8  cannoni  da  152  millimetri  e 
16  cannoni  da  120  millimetri.  Oltre  a 
queste  artiglierie  pesanti,  altre  ve  ne 
saranno:  caunoni  a  tiro  rapido,  mitra¬ 
gliatrici,  torpedini.  Quattro  saranno  le 
macchine,  collocate  a  due  a  due,  che 
svilupperanno  una  forza  di  22,800  ca¬ 
valli,  imprimendo  alla  nave  una  velo¬ 
cità  di  diciotto  miglia  all’ora.  Le  cal¬ 
daie  saranuo  diciotto.  Tre  lancie  a  re¬ 
mi,  delle  quali  duo  insommergibili:  due 


baleniere  a  remi  ;  un  battello  ;  una 
barca  a  vela;  una  barca  a  vapore;  due 
torpediniere  Wite  formeranno  la  dota¬ 
zione  della  nave. 

Ma  di  altri  particolari  parleremo 
quando  la  nave  sarà  in  compiuto  ar¬ 
mamento.  Intanto,  accenniamo  che  la 
carena  è  protetta  a  fondo  doppio,  e  la 
struttura  delle  parti  interne  del  doppio 
fondo  è  tale  dìe  offre  una  valida  pro¬ 
tezione  alla  carena  contro  i  siluri.  Lo 
scafo  è  tutto  in  acciaio.  L’autore  del 
piano  sul  quale  è  stata  costrutta  la 
nave  è  il  Brin,  ora  ministro  della  ma¬ 
rina.  Il  tipo  della  nave  è  quello  di  prima 
classe,  corazzata.  Nello  scafo  ha  una 
stretta  rassomiglianza  colle  corazzate 
Italia  e  Lepanto.  Da  questa  però  dif¬ 
ferisce  sostanzialmente  per  le  migliori 
condizioni  di  sicurezza  contro  i  siluri, 
nel  tipo  delle  macchine,  nella  colloca¬ 
zione  delle  artiglierie,  nella  corazza¬ 
tura,  e  finalmente  nelle  divisioni  e  nei 
compartimenti  interni.  Il  costo  della 
nave  completamente  finita  è  di  trenta- 
due  milioni. 

Ed  ora,  qui  sotto,  inseriamo  un  cenno 
su  quel  magnifico  arsenale  della  Spe¬ 
zia,  dove  la  Sardegna  fu  costruita,  e 
dal  quale  è  spinta  nel  mare. 


L'ARSENALE  DELLA  SPEZIA 

Circa  sei  lustri  fa,  nella  piccola  borgata 
di  Spezia  (quale  poteva  chiamarsi  allora, 
che  confava  poche  migliaia  di  abitanti  e  non 
era  conosciuta  se  non  per  l’ incantevole  suo 
golfo  ed  i  suoi  pittoreschi  dintorni)  venivano 
gettate  le  basi  della  importanza  che  ora  ha 
conquistata  e  la  rende  notissima  fra  tutto 
le  nazioni.  Coll’  attuazione  de’  piani  del  ge¬ 
nerai  del  genio,  Domenico  Chiodo,  —  morto 
nei  1870  appunto  a  Spezia ,  che  gli  eresse 
una  statua  e  gli  dedicò  la  piazza  innanzi 
l’Arsenale,  —  l’incantevole  golfo  veniva  tras¬ 
formato  in  porto  militare,  e  nella  parte  oc¬ 
cidentale  di  esso  sorse  il  primo  arsenale  ma¬ 
rittimo  d’ Italia.  E  perciò  fu  scelta  appunto 
la  Spezia  come  sede  del  primo  dipartimento 
militare  marittimo. 

A  parte  le  costruzioni  e  gli  edifici  pura¬ 
mente  militari,  come  la  grande  caserma  del 
corpo  R.  Equipaggi  (quivi  accentrati),  l’ospe¬ 
dale  marittimo,  le  caserme  per  l’artiglieria  di 
terra,  la  piazza  d’armi,  ecc.,  ecc.,  essa  ha  avuto 
specialmente  in  questi  ultimi  anni  grande  svi¬ 
luppo  topografico,  mercè  i  molti  edifici  privati 
sorti  lì  un  dopo  1’  altro  nella  parte  occiden¬ 
tale.  Finalmente,  furono  compiute  anche  le 
caso  operaie. 

Quanto  ai  suoi  mezzi  di  difesa  basti  ac¬ 
cennare  (senza  pretesa  di  discuterne  il  valore) 
la  grande  cinta ,  per  opera  del  genio  militare, 
le  batterie  ad  oriente  e  ad  occidente  del  golfo, 
sia  basse  che  alte  ,  e  molte  altre  opere  di 
sorveglianza  e  difesa  del  golfo. 

Uno  sguardo  alla  veduta  generale  che  pub¬ 
blichiamo  ,  serve  forse  meglio  di  una  lunga 
descrizione  a  far  rilevare  l’importanza  mili¬ 
tare  ed  i  pregi  naturali  della  Spezia.  In  essa 
si  vede  quasi  tutto  1’  Arsenale  ,  con  le  sue 
grandi  officine  ,  il  ponte  girevole  di  separa¬ 
zione  tra  le  due  darsene ,  gran  numero  di 
navi  in  esse  ormeggiate,  grue,  mancine,  ecc., 
ed  i  bacini  di  carenaggio,  qualcuno  occupato 
da  qualche  nave.  Il  grosso  edificio,  nell’angolo 
a  sinistra  del  disegno ,  presso  il  ponte ,  è 
chiamato  Veleria,  ed  ivi  sono  riuniti  tutti  i 
magazzini  della  direzione  degli  armamenti  e 
il  regio  osservatorio  di  marina. 


IL  CANE  WOOS 

(storiella  di  un  4 ÌL  settembre). 

Woos  diventava  vecchio  co’  suoi  se¬ 
dici  anni,  sopratutto  da  un  mese  che  era 
in  riposo  in  seguito  ad  un  sasso  ri¬ 
cevuto. 

—  Se  la  continua  così,  —  pensava 
con  tristezza  il  suo  padrone,  Van  Thul- 
den  il  macellaio  fiammingo,  —  io  sarò 
costretto  a  sostituirlo. 

E,  desolato  di  non  notare  un  mi¬ 
glioramento,  egli  condusse  una  sera  a 
casa  un  nuovo  cane,  Fillaax,  per  ri¬ 
prendere  il  trasporto  della  carne,  nei 
giorni  di  mercato,  da  Cappelen  ad  An¬ 
versa  e  nei  villaggi  circonvicini. 

Siccome  la  sensibilità  è  rara  nelle 
persone  che  esercitano  la  professione 
di  macellaio,  ritengo  necessario  dimo¬ 
strare  che  il  nostro  Van  Thulden  me¬ 
ritava  di  essere  chiamato  “  buono.  „ 

Credereste  ch’egli  non  uccidesse  mai 
gli  animali  di  cui  vendeva  la  carne?... 
Eppure  la  era  così,  giacche  la  sua 
natura  speciale  e  il  suo  cuore  gene¬ 
roso  gli  avevano  consigliato  di  lasciare 
tale  incarico  ad  uno  de’  suoi  garzoni, 
molto  abile.  D’altronde  egli  s’era  sempre 
dedicato  all’agricoltura,  cd  al  mestiere 
del  macellaio  s’era  solo  adattato  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  dal  quale  aveva 
ereditata  una  macelleria  pochi  anni 
prima. 

Col  suo  viso  pallido  e  freddo,  coi 
sui  grand’occhi  azzurri,  colle  sue  fe¬ 
dine  color  castagna,  Van  Thulden  era 
simpatico  a  primo  aspetto.  Il  suo  naso 
rialzato,  un  poco  rosso,  taceva  nascere 
qualche  sospetto  malizioso,  ma  il  bravo 
uomo  non  beveva  che  un  solo  bicchiere 
di  vinello,  dopo  la  colazione. 

Sebbene  egli  avesse  l’incesso  grave, 
le  sue  labbra  grosse,  come  quelle  de¬ 
gli  Olandesi,  avevano  un’aria  giocosa 
e  si  rimaneva  sorpresi  d’udirne  uscire 
una  voce  troppo  dolce  per  quel  corpo 
di  quarant’anni. 

Quanto  si  era  riso,  nei  primi  tempi, 
di  quel  macellaio  improvvisato  che  non 
osava  ammazzare  le  sue  bestie  !  Per¬ 
sino  a  Clampthout,  ad  Eeekeren,  a 
Stoebrok,  a  Brasschaet  e  sopratutto  ad 
Anversa  la  cosa  aveva  destato  la  mas¬ 
sima  ilarità.  Ma  quando  si  vide  il  suo 
negozio  bene  avviato,  le  cattive  lingue 
tacquero  e  Van  Thulden  cominciò  ad 
essere  rispettato. 

Attivo  ed  intelligente,  egli  s’era  dato 
a  disporre  accuratamente  i  diversi  pezzi, 
e,  grazie  all’eccellente  qualità  della  sua 
carne,  tutti  accorrevano  al  suo  nego¬ 
zio,  così  pulito,  dove  s’era  sempre  ben 
ricevuti  e  ben  serviti. 

A  quell’epoca  i  cani  avevano  ancora, 
nel  Belgio,  il  monopolio  dei  trasporti 
presso  i  lattivendoli,  gli  ortolani,  i  pa¬ 
nettieri  e  i  macellai.  Spesso  quegli 
“  aulici  dell’uomo  „  percorrevano  da 
quindici  a  venti  chilometri  al  giorno. 

Woos  era  stato  uno  di  quei  bravi 
animali. 

* 

*  * 

Il  macellaio  Van  Thulden  si  deso- 
solava,  adunque,  di  udire  ogni  volta  i 
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lamenti  del  vecchio  Woos  quando  Fil¬ 
laax,  suo  successore,  s’impazientiva  tra 
le  stanghe,  aspettando  il  momento  della 
partenza  per  il  mercato. 

—  Woos,  mio  buon  cane,  —  diceva 
Yan  Thulden  accarezzando  la  povera 
bestia,  —  io  t’amo  sempre....  non  essere 

feloso  !...  Che  cosa  vuoi  eli’  io  faccia 
i  te,  ora'?....  Riposati,  poveretto... 

E  sì  dicendo,  egli  lisciava  dolcemente 
la  testa  dell’animale,  consolandolo,  men¬ 
tre  si  domandava  se  oserebbe  servirsi 
tuttora  di  lui,  anche  nel  caso  di  una 
guarigione  completa.  Era  così  vecchio! 

Van  Thulden  baciava  spesso  il  suo 
cano  e  spesso  gli  parlava.  Woos  ge¬ 
meva  guardando  il  suo  padrone,  coi 
suoi  occhi  dolci,  lagninosi  e  quasi 
umani  nella  loro  espressione  suppliche¬ 
vole. 

Per  evitare  quelle  scene  penose,  egli 
collocò  il  canile  di  Fillaax  in  un  altro 
punto  della  casa;  ciò  non  procurava 
alcun  disturbo  ed  evitavasi  così  che 
i  due  rivali  si  trovassero  continuamente 
l’uno  di  fronte  all’altro. 

Non  ostante  la  sua  età,  Woos  non 
ora  ancora  sordo  ;  distingueva  perfet¬ 
tamente  il  rumore  cadenzato  dei  so¬ 
nagli  che  aveva  portati  e  delle  ruote 
dell’antica  carrettella. 

Allora,  per  un  quarto  d’ora,  erano 
urli  e  gemiti.  Woos  cercava  di  spez¬ 
zare  la  sua  catena  e,  nello  spiccar 
salti,  alzava  la  testa  come  per  guar¬ 
dare  lontano. 

Bentosto  però  egli  si  fermava  da¬ 
vanti  all’  inutilità  de’  suoi  sforzi  :  poi 
rientrando  nel  suo  canile,  di  legno  ver¬ 
niciato,  tendeva  l’orecchio  e  sembrava 
seguire  ancora  per  lungo  tempo  il  ru¬ 
more  che  produceva  il  veicolo  sulla 
strada.  A  poco  a  poco  una  gran  tristezza 
lo  abbatteva,  ed  esso  si  sdraiava,  men¬ 
tre  i  suoi  occhi  si  chiudevano  lenta¬ 
mente,  sino  al  ritorno  del  padrone,  che 
amava  tanto. 


* 

*  * 


Woos  non  era  un  cane  ordinario. 
Aveva  avuto  la  sua  ora  di  celebrità  al 
tempo  in  cui  riportava  la  vittoria  in 
tutte  le  corse  canine. 

Il  suo  padrone  gli  aveva  fatto  fare 
dei  bellissimi  finimenti,  ornati  in  ot¬ 
tone,  che  formavano  l’invidia  degli 
altri  cani.  Woos,  che  lo  aveva  com¬ 
preso,  ne  era  fiero  e  lo  dimostrava 
lanciando  alteri  sguardi  a  destra  ed  a 
sinistra  su’  suoi  compagni.  E,  in  mezzo 
ad  essi,  attaccati  alle  loro  carrettelle 
più  o  meno  eleganti,  egli  si  sentiva 
sicuro  di  sè  e  attendeva  febbrilmente 
il  segnale  della  partenza. 

La  gente  rideva  vedendolo  colla  te¬ 
sta  alta  e  grave  come  quella  d’un  pre¬ 
sidente  di  corte  d’assise.  Tutti  cerca¬ 
vano  di  distrarlo  e  di  fargli  abbandonare 
quell’  atteggiamento  orgoglioso  chia¬ 
mandolo  coi  più  dolci  nomi  : 

—  Woos,  quanto  sei  bello!...  Caro 
Woos!...  Attenti,  ora....  Oh,  che  ma¬ 
gnifico  cane  !... 

Ma  esso  rimaneva  impassibile,  come 
un  prussiano  sotto  le  armi,  e  la  sua 
coda  non  si  muoveva. 


Quando  giungeva  il  momento  di  par¬ 
tire,  il  suo  corpo  si  distendeva  e  Woos 
procedeva  colla  maggiore  sveltezza, 
arrivando  sempre  il  primo.  E  tutti  gri¬ 
davano  con  entusiasmo  : 

—  Woos  !  Woos  !...  Bravo  !...  Viva 
Yan  Thulden  ! 

Il  cane,  allora,  avvicinandosi  tran¬ 
quillamente  al  suo  padrone,  allungava 
la  sua  testa,  un  po’  grossa  sulla  som¬ 
mità,  ma  abbastanza  fine  nel  muso  e 
dimenava  la  coda.  Esso  posava  le 
zampe  sulle  coscie  del  macellaio  per 
reclamare  la  sua  ricompensa,  senza 
curarsi  del  veicolo  che  faceva  così 
toccare  a  terra,  dalla  parte  posteriore. 

Tutto  in  lui,  nel  suo  corpo  lungo, 
ben  fatto  e  alto  settanta  centimetri, 
indicava  la  forza  e  la  sveltezza. 

Colle  sue  gambe  un  poco  fine,  ben 
arcate ,  Woos  percorreva  benissimo 
dieci  chilometri,  ma  solo  quando  il  suo 
padrone  erasi  deciso  a  salire  sulla  car¬ 
rettella.  Fino  a  quel  momento  esso  ri- 
fiutavasi  di  partire  e  non  si  sarebbe 
neppure  mosso  se  lo  avessero  battuto. 

Ber  istrada  nulla  poteva  trattenerlo. 
Passava  avanti  a  tutte  le  vetture  che 

10  precedevano,  anche  a  quelle  tirate 
da  cavalli.  Quando  ne  vedeva  una,  ab¬ 
baiava  e  metteva  alla  prova  i  suoi  mu¬ 
scoli  d’acciaio. 

Lo  si  conosceva  a  dieci  leghe  al¬ 
l’intorno,  e  quando  altri  negozianti, 
recatisi  pure  al  mercato,  sferzavano  le 
loro  bestie  per  dargli  noia,  Woos  si 
mostrava  accanito,  e,  dopo  averli  rag¬ 
giunti,  non  cessava  più  d’abbaiare  fino 
a  che  non  gli  si  fosse  ceduto  il  passo. 

—  AVoos  !  Woos  !  Non  passerai  !  — 
esclamavano  tutti  ridendo,  dopo  aver 
salutato  il  macellaio. 

Ma  l’animale,  approfittando  del  me¬ 
nomo  spazio,  galoppava  per  giungere 
prima  di  essi  ad  Anversa,  ove  si  col¬ 
locava  accanto  ai  suoi  compagni  degli 
altri  villaggi,  già  disposti  iu  fila  presso 

11  marciapiedi. 

* 

* 

Ormai  Woos ,  che  dall’  età  di  due 
anni  era  stato  abituato  ad  essere  at¬ 
taccato  ad  una  carrettella,  si  trovava 
costretto  di  starsene  a  casa  inerte. 

Il  macellaio  si  recava  tre  volte  la 
settimana  ai  mercati  nei  dintorni  di 
Clamptouht.  In  quei  giorni  AYoos  era 
incatenato,  tanto  appariva  geloso  di 
Fillaax,  che  non  cercava  di  compren¬ 
dere  la  collera  di  AYoos,  essendo  gio¬ 
vane  inesperto. 

Buono  e  forte  esso  mostravasi  da¬ 
vanti  al  suo  padrone  timido  e  quasi 
vergognoso,  quantunque  Van  Thulden 
l’amasse  molto. 

Questi,  che  non  percuoteva  mai  le 
bestie,  ne  era  confuso. 

Per  il  macellaio  quello  stato  di  cose 
era  un  continuo  fastidio,  giacché  biso¬ 
gnava  piacere  a  tutt’e  due,  senza  ec¬ 
citare  la  gelosia  dell’uno  od  aumen¬ 
tare  quella  dell’altro. 

Van  Thulden  aveva  delle  noie  con 
AYoos.  Questi,  col  suo  fiuto,  ricono¬ 
sceva  se  il  suo  padrone  erasi  avvici¬ 
nato  a  Fillaax  e  lo  aveva  accarezzato, 


Egli  fiutava  quell’odore  sugli  abiti  di 
Van  Thulden,  sulle  sue  mani,  assu¬ 
mendo  un’aria  desolata. 

Il  macellaio  doveva  allora  dirgli  un 
mondo  di  dolci  parole  e  fargli  mille 
carezze  per  assicurarlo  ch’era  sempre 
il  beniamino,  come  nei  giorni  delle  vit¬ 
torie  e  dei  buoni  servigi. 

Quando  AVoos  era  in  libertà  non  po¬ 
teva  tuttavia  entrare  nel  cortile  dove 
stava  Fillaax.  Allora  esso  seguiva  il 
padrone  per  l’immensa  casa,  dalle  mura 
annerite,  situata  presso  una  prateria  e 
circondata  da  grossi  alberi. 

Spinto  sempre  verso  il  suo  primo 
mestiere,  Van  Thulden  visitava  spesso 
i  pascoli,  dove  si  ammiravano  delle  be¬ 
stie  stupende,  e  vigilava  eziandio  la 
latteria  dove  si  fabbricava  il  burro,  cui 
voleva  mantenere  la  buona  riputa¬ 
zione. 

Quei  momenti  erano  di  grande  pia¬ 
cere  per  AYoos,  che  lo  manifestava  con 
abbaiamenti  e  pazze  corse,  non  ostante 
la  debolezza  ancora  apparente  del  suo 
corpo.  Talvolta  si  fermava  per  aspet¬ 
tare  il  suo  padrone,  ma  allorché  questi 
si  avvicinava,  il  cane  faceva  brusca¬ 
mente  front’ indietro  e  galoppava  lun¬ 
gamente. 

Van  Thulden  vedeva  in  quei  giuochi 
altrettante  espressioni  di  tenerezza  e 
di  riconoscenza.  La  libertà  ch’egli  ac¬ 
cordava  a  AYoos,  l’attaccamento  che 
gli  dimostrava  sempre  più,  produce¬ 
vano  dunque  un  effetto  miracoloso  sulla 
salute  dell’animale  ! 

Ed  era  proprio  così.  Egli  vedeva 
che  l’occhio  del  cane  diventava  più 
chiaro  e  meno  rosso  presso  le  palpe¬ 
bre,  che  la  zampa  ferita  funzionava 
meglio,  mentre  il  pelo  secco,  quasi 
sporco,  riprendeva  lucidezza  e  vigore. 

—  Dal  momento  che  ti  sei  ristabi¬ 
lito,  avrai  la  carrettella,  —  disse  un 
mattino  Van  Thulden ,  sorpreso  di 
quella  risurrezione  in  cui  aveva  ormai 
fiducia. 

Dieci  giorni  dopo  AYoos  ebbe  una 
carrettella  leggerissima,  ma  identica  a 
quella  di  Fillaax,  e  quando  uscì  at¬ 
taccato  ad  essa  sulla  porticina,  non 
seppe  come  manifestare  la  sua  gioia. 

Woos,  coll’occhio  vivace  e  allegro, 
si  volgeva  spesso  verso  il  suo  padrone, 
come  per  fargli  constatare  che  proce¬ 
deva  regolarmente  e  trottava  senza 
fatica.  E,  di  tanto  in  tanto,  gettava 
uno  sguardo  di  bramosia  dalla  parte 
della  strada.  Ma  il  macellaio  faceva 
le  viste  di  non  comprendere. 

Dopo  alcuni  giorni  di  prova,  allor¬ 
ché  lo  giudicò  definitivamente  guarito, 
gli  si  fecero  trascinare  due  vasi  di 
rame,  ben  lucidi,  per  il  latte,  vasi  che 
si  riempivano  man  mano  che  s’andava 
avanti.  L’esperimento  diede  ottimo  ri¬ 
sultato.  AVoos  ed  il  suo'  padrone  ne 
furono  così  felici,  che  si  festeggiò  de¬ 
gnamente  quel  ritorno  alla  vita. 

* 

*  * 

Un  sabato,  giorno  di  mercato  ad 
Anversa,  un  garzone  di  Van  «Thulden 
eravisi  recato  con  una  carrettella  piena 
di  carne,  tirata  da  Fillaax. 
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Era  il  21  del  mese  di  settembre  ed 
il  sole  indorava  la  campagna  ancora 
verdeggiante.  Non  dimenticherò  mai 
quel  giorno. 

Woos  non  poteva  più  star  fermo 


nel  suo  canile,  come  se  presentisse  la 
sorpresa  che  gli  si  preparava. 

—  Gli  è  oggi  che  ti  condurrò  !  — 
gli  disse  infine  il  suo  padrone. 

Il  cane  si  avanzò  dimenando  la  coda 


e  parve  rispondergli  fissandolo  negli 
occhi  : 

—  Tu  non  resterai  per  via,  nev- 
vero  ? 

Appena  gli  fu  tolta  la  catena,  Woos 


saltò  addosso  al  suo  padrone,  gli  pose  i 
le  zampe  sulle  spalle  e  gli  leccò  il  viso. 

Poi  cominciò  a  saltellare  e  a  dare  j 
i  soliti  segni  di  gratitudine,  come  nei 
bellissimi  giorni  della  sua  vita  attiva. 


Quanto  fu  lieta,  la  povera  bestia, 
vedendo  la  carrettella,  così  pulita,  che 
avrebbe  dovuto  trascinare! 

Essa  la  fiutava,  mandando  piccoli 
gridi  di  gioia,  cogli  occhi  risplendenti. 


Quando  si  senti  mettere  la  sella, 
quasi  nuova,  e  la  sonagliera,  la  sua 
soddisfazione  si  manifestò  con  un’esal- 
I  fazione  senza  limiti;  i  suoi  nervi  si  te- 
I  sero  e,  come  per  incanto,  parve  riac- 


_ 
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Possedimenti  italiani  in  Africa.  —  Le  batterie  a  difesa  della  diga  di  Massaua  ( da  una  fotografia). 
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quistare  la  forza  di  un  tempo.  Woos 
mostrava  una  gran  fretta  di  partire 
e  non  s’accorgeva,  frattanto,  che  sul 
carro  non  si  metteva  troppa  roba,  per 
non  istancarlo. 

Al  momento  di  partire,  l’animale  ri¬ 
mase  fermo  al  suo  posto,  perchè  il  suo 
padrone  pareva  intenzionato  di  seguirlo 
a  piedi. 

—  Suvvia,  vuoi  che  andiamo?  — 
gli  disse  Van  Thulden. 

Il  cane  lo  fissò  come  per  dire: 

—  E  tu?  Aspetto  che  prendi  posto 
sulla  carrettella. 

Il  macellaio,  che  conosceva  la  te¬ 
stardaggine  di  Woos,  vi  salì  su  a  malin¬ 
cuore,  domandandosi: 

—  Potrà  trascinarla? 

Ma  Woos,  partito  subito  al  trotto, 
andava  man  mano  accelerandolo,  non 
ostante  le  raccomandazioni  del  suo  pa¬ 
drone  che  gli  diceva  tratto  tratto: 

—  Pianino,  Woos,  abbiamo  tempo!... 

L’animale  non  ubbidì  che  allorquan¬ 
do  sentì  la  briglia  tesa,  ma  a  poco 
a  poco  riacquistò  la  sveltezza  d’una 
volta,  senza  mai  inciampare,  senza 
piegare  le  zampe,  come  spinto  da  una 
forza  sopranaturale. 

—  Insomma....  adagio!...  —  ripeteva 
stupito  e  timoroso.  —  Woos,  —  ag¬ 
giungeva  poi  nella  sua  ammirazione,  — 
non  era  dunque  che  malato!...  La  vec¬ 
chiezza  gli  avrebbe  forse  permesso  di 
far  tanto?  Nulla  è  cambiato  in  lui.... 
E  come  trotta  bene!... 

Riflettendo  quindi  a  tutte  le  cure 
che  aveva  prodigate  a  Woos,  il  ma¬ 
cellaio  esclamava  : 

—  Quanto  siamo  curiosi!  Non  avrei 
fatto  per  mio  figlio  più  di  quello  che 
ho  fatto  per  lui  !...  Eppure  oggidì  io 
amo  tanto  Fillaax  quanto  Woos  e  mi 
sento  sempre  disposto  ad  accarezzare 
questi  buoni  cani  che  hanno  tanto  la¬ 
vorato  senza  lagnarsi. 

* 

*  * 

—  Woos  ! 

Fu  come  un  grido  gutturale,  una 
specie  di  urlo  soffocato. 

Woos  stramazzò  improvvisamente  a 
terra  e  il  suo  padrone,  in  seguito  a 
quella  brusca  fermata,  cadde  dalla  car¬ 
rettella,  causandosi  alcune  contusioni 
al  capo. 

Vedendo  il  povero  Woos  che  ran¬ 
tolava,  cogli  occhi  semi-chiusi  e  la 
schiuma  alla  bocca,  Van  Thulden,  ap¬ 
pena  rialzatosi,  corse  vicino  ad  esso, 
si  chinò  a  terra  e,  sostenendogli  la 
testa,  l’aiutò  a  rizzarsi.  Ma  Woos  re¬ 
spirava  affannosamente  e  non  riusciva 
a  reggersi  sulle  zampe. 

Agitato  violentemente  da  quello  spet¬ 
tacolo  doloroso,  il  macellaio  incorag¬ 
giava  Woos  ed  esclamava,  trattenendo 
a  stento  le  lagrime  : 

—  Woos!...  mio  po....ve....ro  Woos!... 

Sì  dicendo,  lo  accarezzava  dolce¬ 
mente,  mentre  si  sentiva  come  soffo¬ 
care  davanti  a  quel  corpo  che  lottava 
invano  contro  la  morte. 

—  Oh  !  mio  vecchio  Woos,  —  ag¬ 
giungeva  Van  Thulden  baciandolo  af¬ 


fettuosamente,  —  perchè  ti  ho  dato 
ascolto  ?...  Tu  che  sei  così  buono  !... 

E  in  così  dire  tentava  ancora  di  sol¬ 
levarlo  per  togliergli  la  sella  e  ren¬ 
derlo  più  libero.  Contemporaneamente 
lo  chiamava  coi  nomi  più  affettuosi  e 
lo  eccitava  a  rinfrancarsi. 

Alla  voce  del  suo  padrone,  l’animale 
apriva,  non  senza  difficoltà,  gli  occhi, 
agitava  le  zampe,  cercava  di  rialzarsi, 
ma  d’improvviso  allungava  il  corpo, 
tremante,  e  ricadeva  tosto  privo  di 
forze,  dondolando  la  testa. 

Alzando  gli  occhi,  Van  Thulden  ri¬ 
conobbe,  a  cinquecento  metri  di  di¬ 
stanza,  la  carrettella  di  Fillaax  che 
procedeva  speditamente. 

—  Abbiamo  oltrepassato  EeekerenL. 
—  disse. 

Allora  egli  comprese. 

Guidato  dal  suo  fiuto,  che  gli  aveva 
fatto  indovinare  essere  il  §uo  rivale 
davanti  a  lui,  Woos,  nella  sua  terribile 
gelosia,  aveva  fatto  sforzi  staordinari. 

Gli  è  che  esso  avrebbe  sofferto  troppo 
se  Fillaax  fosse  giunto  primo.... 

Van  Thulden,  guardando  con  tri¬ 
stezza  l’animale,  sospirò  : 

—  Mio  Woos  ! 

In  quel  momento  la  povera  bestia 
ebbe  un  fremito.  Mentre  Van  Thulden 
gli  passava  lentamente  la  mano  sul 
capo,  esso  mise  fuori  pian  piano  la 
lingua,  come  per  leccarla. 

Il  macellaio  si  chinò  e  baciò  il  buon 
Woos  che,  schiudendo  appena  gli  oc¬ 
chi,  lo  fissò  con  un’espressione  stra¬ 
ziante.  Una  debole  fiamma  apparve 
nelle  sue  pupille,  ma  tosto  si  spense. 

Era  morto. 

Oggidì  il  suo- corpo  riposa  a  piè  di 
un  olmo,  nel  prato  accanto  alla  casa 
di  Van  Thulden. 

Tutte  le  volte  che  il  macellaio  passa 
presso  a  quell’albero,  intorno  a  cui 
l’erba  è  più  alta  e  più  verde  che  negli 
altri  luoghi,  il  cuore  gli  si  stringe  e 
negli  occhi  suoi  brilla  una  lagrima. 

D.  L. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


PER  UNA  CIOCCA  DI  CAPELLI  BIONDI. 

Questa  ciocchetta  di  capelli  morbidi, 
Reliquia  d’oro  fino, 

Ne  ’l  libro  santo  che  mia  madre  diederai 

Quando  ero  buona  e  piccola 

Come  or  tu  sei,  nasconderò,  bambino. 

E  allor  che,  stanca,  fra  lavori  e  triboli 
Molte  ore  avrò  passato, 

Le  labbra  poserò  sopra  il  tuo  ricciolo  : 

E  come  a  quella  pagina 

Mai  non  avrò,  fanciullo  mio,  pregato. 

Questa  intima  promessa  ora  tu  leggere 
Non  anco  sai  :  ma  un  giorno 
Di  me,  che  avvolgerà  i’alto  silenzio 
De  l’invocato  tumulo, 

Chiederai  forse  a  chi  ti  sta  d’intorno. 

E  ti  diranno  :  Ella  era  una  fantastica 
Donna  vestita  a  bruno 
Che  adorò  i  fiori,  i  dolci  canti  e  i  vergini 
Sorrisi  de  l’infanzia. 

Ha  pianto  molto....  e  non  la  pianse  alcuno. 

Contessa  Lara. 


ALLE  PORTE  D’iTALIA 

MODANÈ. 

La  frotta  degli  sbarazzini  d’ albergo  * 
che  assale  il  povero  viaggiatore  a  Mo- 
dane  è  così  numerosa  e  seccante,  che 
farebbe  credere  di  trovarsi  in  una  gran¬ 
de  città,  piena  d’alberghi  che  si  dispu-  * 
tino  il  forestiere. 

Allontanati  colla  voce,  colla  mano, 
coi  gomiti  —  e  verrebbe  voglia  anche 
co’  piedi  —  quegli  insistenti  monelli, 
uno  non  sa  risolversi  a  scegliere  un 
albergo ,  tanto  quei  tre  o  quattro  che 
sono  schierati  davanti  la  stazione  hanno 
un’apparenza  meschina.  E  che  avven¬ 
tori,  Dio  mio!  Braccianti  disoccupati, 
italiani  per  la  maggior  parte  che  hanno 
le  loro  buone  ragioni  per  tenersi  al  di 
là  del  confine  ;  vetturali  che  fanno  il 
servizio  per  Lans-Le-Bourg  e  il  Cenisio 
e  che  passano  le  loro  molte  ore  d’ozio 
colla  pipa  in  bocca  e  con  un  boccale 
di  vino  davanti  ;  soldati  cho  vengono 
all’osteria  per  godere  con  qualche  ser¬ 
va  leggiera  le  poche  ore  di  libertà 
che  loro  dànno  i  superiori;  faccie  poco 
cristiane  che  non  si  sa  donde  vengano 
e  dove  vadano,  e  che  non  vorreste  in-  ' 
contraie  da  solo  a  solo  in  qualche  via 
deserta;  merciaiuoli  ambulanti  che  por¬ 
tano  tutta  la  loro  mercanzia  in  una 
gerla:  ecco  il  pubblico  ordinario  delle 
osterie  —  alberghi  non  oso  dire  —  di 
Modano. 

Il  paese  si  compone  di  poche  case, 
di  cui  il  nucleo  maggiore  è  ai  Fòur- 
neaux.  Ci  sono  diverse  officine  in  ferro, 
altre  dove  si  lavora  il  legname  della 
montagna.  E  niente  altro. 

Eppure ,  questo  paesucolo  così  mo¬ 
desto,  così  brutto,  ha  una  grande  im¬ 
portanza;  e  se  i  destini  d’Italia  voles¬ 
sero  che  un  giorno  si  venisse  ad  una 
guerra  colla  Francia,  questo  volgaris¬ 
simo  Modane  diverrebbe  ad  un  tratto 
il  centro  d’un  gran  movimento  strate¬ 
gico.  Grenoble ,  Modane  e  Besancon 
sono  niente  altro  che  enormi  serbatoi 
di  polvere  e  di  cannoni ,  pronti  per 
salutare  i  soldati  italiani.  Fra  le  tante 
fortezze  che  la  Francia  ha  dissemi¬ 
nate  sulla  nostra  frontiera,  in  nessun 
luogo  come  in  queste  tre  sunnomi-* 
nati,  esse  sono  così  formidabilmente 
costrutte. 

* 

*  * 

Modane  si  presta  mirabilmente  per 
rappresentare  la  parte  di  piazza  forte. 
Collocato  in  un  fertile  bacino,  è  tutto 
dominata,  dalla  parte  del  Nord ,  dal- 
l’ immenso  Mas  si f  de  la  Vanoise ,  e 
dalla  parte  del  Sud  dalle  montagne 
della  Dame  e  della  Masse. 

Queste  alture  furono  fortificate  con 
molta  cura  da  vent’anni  in  qua.  Strade 
abbastanza  comode  per  dar  passaggio 
ai  pezzi  d’  artiglieria  tirati  dai  muli, 
vanno  ai  forti  descrivendo  degli  infi¬ 
niti  zig-zag.  Per  alcuni  forti,  la  strada 
che  vi  conduce  è  tutta  coperta,  inca¬ 
vata  nelle  viscere  della  montagna. 

L’armamento  è  completo  :  non  manca 
un  cannone ,  non  un  obice ,  non  una 
bomba.  Di  tanto  in  tanto  capita  da 
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Parigi  qualche  ufficiale  superiore  del 
genio  che  viene  a  fare  delle  visite,  tanto 
improvvise  quanto  minuziose.  Anche  il 
tunnel  del  Frcjus  ha  avuto  la  parte  sua. 
L’imbocco  ha  nel  sottosuolo  un  grande 
incavo,  il  quale  è  fatto  per  riempirsi 
di  dinamite.  Lo  scoppio  di  questa  de¬ 
terminerebbe  il  crollo  di  un  quarto 
della  galleria,  e  chissà  quante  fatiche 
e  spese  costerebbe  poi  la  ricostruzione 
del  passaggio!  Ma  in  guerra  chi  bada 
a  queste  miserie? 

* 

*  * 

Nei  dintorni  di  Modane,  sulla  strada 
di  Bardonecchia,  vi  è  una  serie  di  cap¬ 
pelle  alle  quali  si  va  in  devoto  pelle¬ 
grinaggio.  Una  fra  queste  è  celebre,  ed 
è  la  cappella  della  Madonna  del  Char- 
met.  Nell’oratorio  sgorga  una  sorgente 
ferruginosa;  essa,  secondo  gli  abitanti 
pieni  di  fede ,  fa  miracoli.  Traggono 
alla  cappella  specialmente  le  spose  che 
si  disperano  di  non  diventar  madri. 
Bevono  sette  —  non  uno  di  più  non 
uno  di  meno  —  bicchieri  dell’  acqua 
famosa;  e  per  aggiungere  efficacia  alla 
virtù  dell’  acqua ,  è  bene  tengano  la 
mano ,  mentre  bevono ,  sulla  testa  di 
qualche  bimbo.  Siccome  un  bimbo  non 
si  trova  sottomano  ad  ogni  momento, 
così ,  sul  posto  ,  c’  è  sempre  qualche 
mamma  che  offre  il  suo.  Naturalmente 
questo  bimbo  non  lo  s’ impresta  per 
nulla;  il  suo  prezzo  varia  secondo  le 
sie  qualità  fisiche,  poiché  è  stabilito 
che  il  figlio  che  dovrà  venire  per  virtù 
dell’acqua  somiglierà  al  bambino  che 
la  madre  avrà  avuto  sotto  gli  occhi  e 
sotto  la  mano.  Perciò  un  bel  bambino 
con  la  testa  grossa  —  il  che  è  per 
questi  contadini  segno  di  vitalità  — 
può  valere  fino  a  venti  centesimi.  Se 
è  bruttino,  lo  si  dà  per  cinque. 

* 

*  * 

Da  qualche  anno,  i  dintorni  di  Mo 
dane  vanno  abbellendosi  per  la  costru¬ 
zione  di  qualche  elegante  villino.  Ne 
sono  per  lo  più  proprietari  ricchi  sa¬ 
voiardi  che  cercano,  durante  1’  estate, 
un  rifugio  contro  il  caldo. 

Un  villino  qua  deve  essere  una  spe¬ 
cie  di  paradiso  terrestre.  La  natura  è 
così  piena  di  sorrisi ,  così  seducente 
colle  sue  cascate  d’ acqua ,  colle  sue 
grotte ,  colle  sue  alture  sotto  le  quali 
si  svolge  il  magnifico  bacino! 

Ilo  nominato  le  cascate  d’acqua:  esse 
non  raggiungono  certo  in  bellezza  quelle 
famose  di  Gresbach,  di  Stanbach,  del- 
l’Otro,  del  Giess.  Le  loro  conche  non 
sono  coperte,  come  quelle  della  Foce, 
da  ginepri  e  salici  nani,  nè  le  sponde 
si  tappezzano  d’edelweiss,  di  rododen¬ 
dri,  di  primule  e  di  mughetti;  ma  sono 
cascatelle  frequenti,  dove  l’acqua  pare 
scherzare  e  non  minacciare,  sorridere 
e  non  muggire.  Viste  in  lontananza 
sembrano  nastri  d’argento  svolazzanti 
in  mezzo  a  grandi  faggi ,  a  bianchi 
pioppi  dondolanti  contro  l’ impeto  del 
vento.  No,  non  vi  sono  gli  edehveiss, 
l’ acqua  spruzza  soltanto  cespugli  di 
genziane  e  di  sassifraghe;  ma  non  fa: 
l’effetto  è  bello  egualmente.  E  l’Arc,  il 


torrente  impetuoso,  raccoglie  tutta  que¬ 
st’ acqua,  e  saltellando  sui  sassi  corre 
a  gettarsi  nell’Isère,  non  senza  prima 
aver  aperto  sulle  sue  sponde  delle  buie 
grotte ,  che  il  viaggiatore  visita  con 
ribrezzo  perchè,  appena  entrato,  è  per¬ 
cosso  sul  viso  e  sulle  mani  da  sciami 
di  pipistrelli. 

Modane,  lo  ripeto,  gode  d’una  posi¬ 
zione  incantevole.  Perchè  l’ uomo  ha 
guastato  l’ opera  della  natura  ed  ha 
fabbricato  sul  dorso  di  questi  monti 
quelle  massiccie,  tozze  costruzioni  che 
sono  i  forti  di  Lesseillon,  di  Avrieux, 
di  Bramans?  Ciò  mi  fa  sovvenire  una 
sentenza  indiana  che  lessi  un  giorno 
in  una  antologia  di  poesie  esotiche: 

L’uomo  viene  al  mondo  per  una  cosa 
sola:  per  guastarlo.  „ 

Federico  Musso, 
LE  REGATE  A  PALLANZA 

alla  prem  di  S,  A,  E,  la  duchessa  di  Genova, 

Il  7  settembre  ,  le  azzurre  onde  del  Lago 
Maggiore  a  Pallanza,  erano  corse  e  ricorse 
da  brillanti  regate.  Molti  villeggianti  dei 
dintorni  si  raccolsero  nella  simpatica  città, 
che  per  l’occasione  era  pavesata  a  festa,  tutta 
a  bandiere.  Sua  Altezza  Reale ,  la  duchessa 
di  Genova,  madre  della  nostra  regina  (che 
soggiorna  nella  sua  villa  di  Stresa  sul  Lago 
Maggiore)  intervenne  alle  regate,  insieme  al 
duca  Tommaso.  Anzi,  una  gara,  fu  intitolata 
Duchessa  eli  Genova,  e  fu  una  delle  più 
belle.  Il  percorso  dei  canotti  era  di  2500  me¬ 
tri  facendo  un  giro  di  boa.  Il  premio  fu  dis¬ 
putato  dai  canottieri  “  Armida  „  e  dai  ca¬ 
nottieri  “  Tevere  „  tutti  di  Torino.  Vinse 
“  Armida.  „  D’altra  parte,  in  tutta  la  gior¬ 
nata,  Torino  riportò  la  palma  coi  suoi  canottieri 
ammirabili.  Dopo  la  gara,  il  duca  Tommaso 
e  la  duchessa  di  Genova  si  ritirarono. 

Specialmente  la  duchessa  era  molta  osser¬ 
vata.  Possiamo  offrirvi  nelle  nostre  pagine 
un’  incisione  condotta  fedelmente  sull’  ultimo 
suo  ritratto  eseguito  dal  fotografo  Schemboche 
di  Torino. 

Elisabetta  duchessa  di  Genova  ha  compito 
da  poco  il  suo  sessantesimo  anno ,  essendo 
nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1830.  Ella  è 
figlia  del  re  Giovanni  di  Sassonia  ,  il  dotto 
principe,  che  amava  l’Italia  e  la  sua  lettera¬ 
tura  tanto  che  tradusse  in  tedesco  la  Divina 
Commedia. 

Nel  1850  ella  sposava  il  principe  Ferdi¬ 
nando  di  Savoia  fratello  di  Vittorio  Emanuele 
da  cui  ebbe  due  figli:  il  20  novembre  1851 
Margherita,  nostra  regina,  e  il  6  febbraio  1854 
il  principe  Tommaso.  Rimasta  vedova  nel 
febbraio  del  1855,  si  rimaritava  morganatica¬ 
mente  nell’qttobre  del  1856  col  marchese  di 
Rapallo.  Mentre  scriviamo ,  si  annunzia  che 
nella  villa  della  duchessa  a  Stresa  andrà  a 
passare,  ospite  della  madre,  qualche  settimana 
la  regina  Margherita. 


GLI  ITALIANI  IN  AFRICA 

FORTIFICAZIONI  DI  MASSAUA. 

Facciamo,  per  un  momento,  un  salto  in 
Africa,  a  Massaua,  nella  nostra  Massaua,  e 
precisamente  sulla  sua  diga  fortificata.  Il 
disegno  che  inseriamo  a  pagina  597  rappre¬ 
senti  una  batteria  che  batte  d’infilato  la  diga, 
la  quale  unisce  l’isolotto  su  cui  sorge  Massaua 
con  l’isola  di  Taulud.  A  riparo  degli  arti¬ 
glieri,  è  stata  costruita  una  leggiera  tettoia 
sotto  la  quale  l’aria  può  circolare  liberamente 
e  che  serve  anche  di  quartiere  ai  soldati. 


o 


romanzo  d’IDA  BOY-EX) 

(Cont.  :  vedi  il  num  pieced.). 

III. 

Gli  ospiti  diradavano.  Hellwang  stava 
nel  vano  d’ una  finestra  rimpetto  ad 
Olga,  che  con  la  sinistra  si  appoggiava 
all’orlo  d’un  tavolino  carico  di  fiori  e 
con  la  destra  lisciava  le  lunghe  foglie 
d’una  pianta  esotica.  Ella  teneva  lo 
sguardo  fisso  sulla  pianta  del  vaso, 
mentr’egli  le  parlava. 

—  Non  volevo  star  qui  che  un  giorno, 
e  non  avevo  disposte  le  cose  mie  che 
per  questo  spazio  di  tempo.  Ho  bisogno 
di  dirle  perchè  sono  rimasto  più  a  lun¬ 
go?...  —  soggiunse  il  barone  avvici¬ 
nandosele. 

Olga  scosse  il  capo  negativamente, 
senza  alzare  gli  occhi. 

—  Allora,  —  proseguì  egli,  —  non 
mi  deve  tenere  il  broncio  perchè  do¬ 
mani  sono  obbligato  a  tornare  a  Rein- 
hof  con  la  prima  corsa  ;  ma  deve  cre¬ 
dere  che  solo  la  necessità  mi  costringo 
a  partire.  Domani  andrà  in  opera  una 
nuova  trebbiatrice:  il  fabbricante  della 
macchina  mi  manda  la  sua  gente:  bi¬ 
sogna  ch’io  sorvegli  le  prove.  Oltre  a 
ciò,  la  semina  invernale.... 

Lo  strano  sorriso  che  errava  sulle 
labbra  d’Olga,  lo  fece  ammutolire  ed 
in  eruppe  il  discorso,  perchè  quel  sor- 
r  >  tradotto  in  parole  diceva:  Che 
-  mpagnuolo  ! 

Egli  ripigliò  eccitato: 

—  Signorina,  trova  lei  ridicolo  che 
un  uomo  eseguisca  così  diligentemente 
il  proprio  dovere  da  sacrificare  persino 
i  suoi  più  cari  desideri? 

—  Oh  !  no,  —  rispose  Olga  con  len¬ 
tezza.  —  Non  mi  maraviglio  che  a  lei 
stiano  tanto  a  cuore  i  suoi  campi  e  i 
suoi  boschi....  (quasi  quasi  avrebbe  detto 
i  suoi  campi  di  stoppa  e  i  suoi  mucchi 
di  letame)  ma  mi  maraviglio  che  l’ac¬ 
quisto  di  una  nuova  macchina  sia  per 
lei  più  importante  della....  della....  sì, 
della  mia  compagnia  ! 

Delle  goccie  di  sudore  imperlavano 
la  fronte  di  Hellwang.  Egli  era  alla 
disperazione.  Era  naturale  che  quella 
picciola  ninfa,  velata  di  trine,  non  po¬ 
tesse  capire  che  vi  siano  altri  doveri 
sulla  terra  fuor  che  quello  di  starle  sem¬ 
pre  ai  riveriti  suoi  piedi.  Se  una  volta 
venisse  a  stabilirsi  a  Reinhof,  ella  non 
avrebbe  neppur  bisogno  di  compren¬ 
derlo....  Sì,  se  ciò  in  realtà  succedesse, 
ella  dovrebbe,  quasi  direi,  librarsi  su 
un  carro  di  nuvole,  inghirlandato  di 
rose  e  non  curarsi  mai  nè  della  latte¬ 
rìa,  nè  del  pollaio,  e  cose  simili.  A 
Reinhof,  egli  avrebbe  anche  potuto  col¬ 
legare  insieme  le  sue  cose,  di  starle 
sempre  vicino  e  tener  d’occhio  la  ge¬ 
stione  del  podere  a  lui  caro.  Bastava 
che  lo  comprendesse  allora,  solo  per 
quel  giorno  e  che  gli  perdonasse. 

Egli  prese  il  cappello  a  molla  di 
sotto  al  braccio  sinistro  e  se  lo  portò 
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al  destro  ;  e  alla  fine  scoppiò  fuori  con 
queste  parole: 

—  Ritornerò  la  prossima  settimana. 

Allora  Olga  alzò  il  volto  e  lo  guardò 
sorridendo.  Ella  si  divertiva  un  mondo 
a  quella  confusione  da  innamorato.  Egli 


intravide,  in  quel  sorriso,  la  gioia  pel 
suo  ritorno. 

—  Eppoi,  in  ottobre,  lei  verrà  da  me 
coi  signori  Mesmer.  Ho  spesso  visite 
di  signore.  Alberto,  che  Tanno  scorso 
fu  da  me  nel  tempo  della  caccia,  glielo 


potrà  confermare.  Una  mia  zia  cano- 
nicbessa,  la  baronessa  Arlenberg,  fa  gli 
onori  di  casa.  Se  lei  vuole,  balleremo 
—  diss’egli  tutto  felice. 

Dinanzi  alla  mente  d’Olga,  si  evocò 
un’  immagine  della  vita  che  menereb- 
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—  Non  aspettavo  che  lei  per  andar¬ 
mene  anch’io.  Abbiamo  ora  combinato 
di  assistere  domani  sera  alla  prima 
rappresentazione  della  nuova  operetta. 
Ci  verrà  lei  pure? 

—  Io  parto,  ma  tornerò  presto. 


E  rivolto  ad  Agnese  soggiunse: 

—  A  rivederla,  signora:  stia  bene. 
La  sua  famiglia  stasera  si  è  acqui¬ 
stata  in  me  un  amico  che  non  perderà 
mai  più. 

Il  barone  strinse  forte  la  mano  a 


Gustavo  Mesmer,  guardando  intorno, 
in  cerca  d’Alberto. 

—  Alberto  se  n’è  andato  alla  fran¬ 
cese,  —  disse  Defsky. 

Hellwang  non  ebbe  più  la  felicità 
di  ottenere  uno  sguardo  da  Olga;  ma 


VEDUTA  DELL’ AR|  ENALE  DELLA  SPEZIA. 


fiero  a  Reinhof  :  l’antico,  vasto  castello 
risuonerebbe  del  rumore  d’innumerevoli 
ospiti.  Al  raggio  del  sole  autunnale, 
sulle  brune  foglie  avvizzite,  scintillanti 
di  brina ,  cavalieri  vestiti  in  rosso  e 
dame  in  svolazzanti  amazzoni  scoraz¬ 
zerebbero  su  focosi  destrieri  ;  alla  sera 


fiaccolate  nella  corte....  gli  uomini  os¬ 
servavano  le  distanze,  le  signore  in 
ricchi  abbigliamenti  presso  le  finestre 
delle  sale  raggianti  di  luce,... 

Ella  respirò,  gli  porse  la  mano  e  disse  : 

—  Sì,  torni  presto,  presto! 

Nell’attigua  stanza  gli  ultimi  ospiti 


si  congedavano  da  Agnese  e  da  Gu¬ 
stavo.  Olga  corse  colà,  e  impedì  in  tal 
guisa  ad  Hellwang  di  esprimerle  ciò 
che  senza  dubbio,  in  quel  momento,  gli 
veniva  in  pensiero. 

Defsky  andando  incontro  al  barone, 
gli  disse  : 


ella  posò  la  punta  delle  fredde  dita 
nella  mano  di  lui  che  le  strinse  elo¬ 
quentemente.  Col  capo  alto,  con  un 
mondo  d’ inesprimibile  gioia  in  petto, 
uscì  con  Defsky  da  quella  casa. 

—  Mi  accompagni,  barone,  anche 
questa  notte  al  Club,  —  lo  pregò  il 


luogotenente.  —  Voglio  vedere  se  posso 
rifarmi  della  disdetta  di  ieri. 

Hellwang  non  rispose,  ma  la  richie¬ 
sta  ripetuta  lo  trasse  da’  suoi  beati 
pensieri  e  disse  : 

—  Io  ?  !  No,  no. 

Defsky  rise.  Il  buon  barone  non  vo¬ 


leva  turbare  i  propri  sogni.  Voleva 
che  l’immagine  d’Olga  rimanesse  l’ul¬ 
tima  impressione  di  quel  giorno.  Il 
luogotenente,  invece,  sentiva  il  biso¬ 
gno,  nell’impazienza  .e  nelTamore  che 
gli  bruciava  le  vene,  di  stordirsi  in  un 
crocchio  d'allegri  gaudenti  notturni. 
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Egli  insistette  : 

—  Ma  venga!  vuoteremo  un  bic¬ 
chiere  alla  salute  dello  due  signore  di 
casa  Mesmer. 

—  Lei  s’interessa  molto  per  la  si¬ 
gnorina  Olga  !  —  esclamò  Hellwang 
divampando  di  gelosia. 

Solo  allora  gli  era  venuto  in  mente 
come  il  luogotenente  sembrasse  tutto 
di  casa. 

Defsky  ruppe  in  uno  scoppio  di  risa 
sulla  cecità  del  barone,  e  gli  diede  la 
sua  parola  d’onore  che,  sebbene  Olga 
fosse  d’un’ incomparabile  eleganza,  era 
ben  lungi  dall’entusiasmarlo.  Hellwang 
si  tranquillò  solo  in  parte,  riflettendo  : 
u  Che  mai  dunque  poteva  attirare  sem¬ 
pre  il  luogotenente  in  compagnia  delle 
due  signore?  „ 

* 

•X  * 

—  Non  è  Alberto  quell’uomo  là  con 
un  fanciullo  in  braccio  ?  —  chiese 
Defsky  accennando  ad  una  persona 
piuttosto  lontana  da  loro  che  traver¬ 
sava  la  via  Federico  Guglielmo. 

—  Impossibile  ! 

Ma  era  proprio  Alberto,  che  li  aveva 
riconosciuti  all’alta  statura.  Egli  deviò, 
non  avendo  punto  voglia  d’incontrarli. 

Sulla  porta  di  casa,  trovò  Clemen¬ 
tina  e  Guglielmo  che  stavano  aspet¬ 
tando  se  giungesse  qualcuno  col  bam¬ 
bino. 

—  Sanno  già  i  padroni?...  —  chiese 
Alberto. 

—  E  andata  di  sopra  la  cuoca  ad 
avvisarli. 

Alberto  salì  l‘a  scala  faticosamente. 
Per  aver  sei  anni,  Giannetto  era  pic¬ 
colo  e  magrolino;  ma  la  lunghezza  della 
via  gli  rendeva  quel  peso  assai  grave. 
Il  fanciullo  nascondeva  la  sua  testo¬ 
lina  così  angustiato  sulla  spalla  di  Al¬ 
berto,  che  questi,  intenerito  per  tutta 
la  paura  che  sentiva  Giannetto  delle 
sgridate  e  dei  rimproveri  che  lo  aspet¬ 
tavano,  ebbe  compassione  del  bambino, 
e  se  lo  tenne  in  braccio. 

Gustavo  stava  appunto  spalancando 
l’uscio,  ed  era  in  procinto  di  correr 
giù  a  precipizio,  quand’ Alberto  com¬ 
parve  sui  gradini  della  scala. 

Figlio  mio!  —  esclamò  Gustavo. 

Le  due  signore  gridavano.  Alberto 
senza  confondersi  e  tenendosi  stretto 
il  caro  fardello  entrò  in  sala.  Agnese 
gli  stese  incontro  le  braccia. 

—  Questo  bambino,  —  disse  Alberto 
con  voce  affannosa,  —  questo  bam¬ 
bino  è  scappato  via,  credendo  che  qui 
nessuno  gli  volesse  bene,  che  nessuno 
avesse  tempo  per  lui  ;  ma  io  gli  lio 
detto  che  s’inganna. 

Gustavo  accarezzava  il  fanciullo  e 
cercava  di  toglierlo  ad  Alberto.  Olga 
restava  indietro,  nello  sfondo,  c  guar¬ 
dava  come  incantata  ad  Alberto,  il 
quale  diceva: 

—  Via,  bambino,  non  pianger  più 
ora  !  papà  ti  porta  su,  Clementina  ti 
mette  nel  tuo  tettuccio  e  dorme  in  ca¬ 
mera  con  te  per  questa  notte.  Dà  dun¬ 
que  un  bacio  a  mamma  e  ad  Olga. 

Egli  depos3  il  fanciullo  che  corse 
da  sua  madre,  o  la  baciò.  Agnese  pian¬ 


geva  vivamente  e  lo  baciò  e  ribaciò  ; 
poscia  ricadde  sullo  schienale  della  pol¬ 
trona  ov’era  seduta,  nascondendosi  il 
viso  nel  fazzoletto. 

Olga,  ch’erasi  drizzata  adagio  ada¬ 
gio,  guardava  Alberto  con  occhi  ar¬ 
denti;  il  quale  a  sua  volta  la  fissava 
profondamente. 

Alberto  sentì  un  brivido  scorrergli 
per  tutti  i  nervi;  impallidì,  e  mise  in 
braccio  a  Gustavo  il  fanciullo. 

—  Vieni,  angioletto,  —  disse  Gustavo 
commosso,  —  resterò  con  te  fin  che 
tu  sia  addormentato. 

E  lasciò  la  sala,  dove  per  un  istante 
regnò  un  mortale  silenzio. 

Le  lampade  risplendevano  su  i  ve¬ 
stigi  della  festa. 

Sovra  piccole  mensole,  in  mezzo  a  nin¬ 
noli  giapponesi,  stavano  bicchieri  con 
residui  di  vino;  sovra  un  tavolinetto  in 
un  angolo  dei  porta  cenere  pieni,  delle 
tazze  da  birra  vuote  e  una  cassetta  con 
sigari;  le  poltroncine  basse  all’intorno 
tutte  in  disordine  qua  e  là;  anche  sul 
tappeto  v’era  cenere  di  sigari,  mozzi¬ 
chini  di  sigarette,  qui  una  foglia  di 
fiore,  là  un  eiuffetto  di  piume.  Tutto 
velato  da  un  vapore  azzurrognolo.  I 
cristalli  delle  finestre,  dai  quali  ave¬ 
vano  rimosse  le  tendine,  erano  appan¬ 
nati  e  vi  scorrevano  perpendicolar¬ 
mente  picciole  file  di  goccie. 

Agnese  sentì  che  doveva  dire  qual¬ 
che  cosa,  e  si  alzò  mormorando  : 

—  Che  bambino  terribile  !...  farmi 
angustiare  così!  E  come  faremo  noia 
ringraziarla,  Alberto  ? 

Il  cognato  fissava  Olga ,  la  quale 
stava  immobile  dinanzi  all’oscura  por¬ 
tiera  dell’uscio  che  dalla  sala  metteva 
nell’andito. 

—  Non  mi  ringrazi,  Agnese.  Asciu¬ 
ghi  le  sue  lagrime  e  guardi  con  occhi 
limpidi  a’  suoi  doveri  per  averne  per¬ 
fetta  conoscenza.  Cerchi  di  non  pen¬ 
sare  sempre  a  sè  e  al  piacer  suo,  ma 
anche  al  bene  ed  al  male  della  sua 
creatura.  La  lietezza  spensierata  di  al¬ 
cune  ore  brillanti  si  sconta  molto  spesso 
col  rimorso  di  tutta  la  vita!  Non  si  può 
prendere  a  trastullo  il  destino  degli 
uomini:  esso  non  è  un  giocattolo!.... 

Egli  non  perdeva  di  vista  Olga,  par¬ 
lava  per  lei:  si  aggrappava  alla  spe¬ 
ranza  di  leggerle  sui  lineamenti  che 
non  fosse  del  tutto  perduta.  Ed  Olga, 
soggiogata  dal  suo  sguardo  penetrante, 
lo  fissava  angustiata.  Ella  avrebbe  vo¬ 
luto  gettarglisi  nelle  braccia  e  suppli¬ 
carlo  di  non  essere  adirato  con  lei,  ma 
non  osò  fare  un  moto ,  e ,  senz’  aprir 
bocca,  lasciò  che  se  n’andasse. 

Quando  la  porta  si  rinchiuse  dietro 
di  lui,  Agnese  asciugandosi  le  lagrime, 
disse  : 

—  Me  l’immaginavo  che  in  tale  oc¬ 
casione  avrei  dovuto  subirmi  una  pre¬ 
dica.  Buona  notte,  Olga.  Voglio  rive¬ 
dere  il  ragazzo. 

Olga  salutò  con  un  cenno,  e  salì  le 
scale  dietro  ad  Agnese  per  recarsi  in 
camera  sua  dove  si  rinchiuse. 

Sentì  spirarsi  in  faccia  l’aria  fresca 
della  notte.  Olga  stessa  aveva  riaperta, 


quella  sera  la  finestra ,  dopo  essersi 
abbigliata,  per  guardare  in  istrada  e 
spiare  la  venuta  d’Alberto  e  del  ba¬ 
rone. 

Provava  una  sensazione  strana .... 
come  se  i  suoi  pensieri  e  le  sue  mem¬ 
bra  fossero  paralizzate  !  Ella  si  vedeva 
dinanzi  Alberto  con  lo  sguardo  minac¬ 
cioso,  e  tutta  la  propria  caparbietà  si 
mutava  in  ambascia.  Vi  era  anche  del 
disprezzo  nei  suoi  occhi....  oh  !  si  ve¬ 
deva  benissimo.  Che  aveva  poi  fatto 
tanto  di  male,  ch’egli  la  disprezzasse 
così?  Ella  si  divertiva  come  facevano 
la  maggior  parte  delle  ragazze  nella 
sua  condizione,  ed  era  sua  la  colpa 
se  veniva  festeggiata  più  delle  altre  ? 
Anzi  non  era  punto  colpa.  E  se  gli 
uomini  l’adulavano  tanto,  non  poteva 
ella  pure  ridere  un  tantino  alle  loro 
spalle  e  menarli  un  po’ pel  naso?  Anzi, 
non  se  lo  meritavano,  poiché  non  par¬ 
lavano  sul  serio?...  Ma  Hellwang  par¬ 
lava  sul  serio,  e  tuttavia  ella  si  diver¬ 
tiva  a  sue  spese! 

Olga  arrossì  e  nascose  il  volto  come 
se  alcuno  potesse  vedere  le  sue  guan- 
cie  rosse. 

Ma  la  caparbietà  tornò  a  ripigliare 
il  sopravvento.  Ella  rialzò  il  capo.  Che 
doveva  importarne  agli  altri  ?  E  chi 
sa  ch’ella  non  sposi  il  barone  ?. .  Egli 

10  sperava,  questo  era  certissimo;  ed 
ella  gliene  aveva  dato  motivo.  Olga  fu 
presa  da  paura.  Ah,  era  andata  troppo 
avanti  ;  non  poteva  più  recedere,  o 
avrebbe  dovuto  dire  a  quell’  ottimo 
gentiluomo  ch’era  una  sciagurata  ci¬ 
vetta  !  Ma  perchè  dovrebbe  recedere  ? 
Per  aspettare,  fin  che  Alberto  si  de¬ 
gnasse,  e  poscia  venire  da  lui  rinchiusa 
come  la  schiava  d’un  pascià?  Tutti  le 
dicevano  ch’era  bella  e  spiritosa  e 
molte  altre  cose  simili  ;  egli,  egli  solo 
non  aveva  una  parola  di  lode  per  lei. 
Non  volle  ballare  con  lei  per  avver¬ 
sione  alle  sue  braccia  così  nude  ...  Al¬ 
berto  era  proprio  un  barbaro  ! 

Sedette  sul  davanzale,  e  guardò  fuori. 
Laggiù,  intorno  al  parco  boschivo,  ave¬ 
va  vagato  il  povero  bambino  in  ango- 
scie  mortali.  Che  dolore  doveva  essere 
stato  per  quell’animuccia  infantile  !  E 
dire  che  si  sarebbe  potuto  evitare  tutto 

11  guaio  solo  che  fosse  andato  qual¬ 
cuno  nella  sua  cameretta  a  fargli  una 
tenera  carezza  dicendogli u  buona  notte, 
ragazzo!...  „  Il  povero  bambinello  mo¬ 
strava  negli  occhi  di  essere  tanto  fe¬ 
lice  ogni  volta  che  lo  accarezzavano. 
E  come  ineffabilmente,  incredibilmente 
felice  doveva  esser  stato,  quando  nella 
paurosa  solitudine  aveva  udito  la  voce 
del  suo  protettore!  Quella  voce  sonora.... 
come  risuonava  tremula  e  minacciosa 
quella  sera.  u  Non  si  può  prendere  a 
trastullo  il  destino  degli  uomini  :  esso 
non  è  un  giocattolo  !  „  Ella  sapeva 
bene  che  lo  aveva  detto  per  lei,  per 
lei  sola! 

Si  tolse  di  tasca  il  fazzolettino  guar¬ 
nito  di  pizzo  o  vi  nascose  le  sue  lagrime. 
Bisognava  pure  che  sposasse  qualcuno 
e  naturalmente  un  ricco,  e  se  questi  si 
presentava  e  l'amava,  gli  incoraggia¬ 
menti  di  lei  si  chiamavano  dunque  u  un 
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trastullarsi  col  destino  degli  uomini?  „ 
Se  Alberto  fosse  stato  un  milionario  e 
alquanto  più  gentile,  lo  avrebbe  di  si¬ 
curo  sposato  a  preferenza  di  qualunque 
altro  ;  ma  così  non  le  conveniva.  Oltre 
a  ciò,  egli  non  le  aveva  mai  detto  di 
amarla.  Ella  però  lo  sapeva....  E  pianse 
ancor  più  forte....  Solo  che,  una  volta, 
egli  avesse  confessato  ch’ella  era  una 
buona  e  cara  giovinetta,  ne  sarebbe 
stata  lietissima  e  dopo  avrebbe  sposato 
il  barone  ;  si  sarebbe  fatta  scarrozzare, 
sarebbe  andata  a  cavallo,  a  caccia  con 
lui,  stuzzicando  e  tormentando  l’inna¬ 
morato  Hellwang  fin  ch’entrambi  non 
ne  potessero  più  dal  ridere. 

D’improvviso,  si  sentì  serpeggiare  per 
tutto  il  corpo  un  brivido.  Riscaldata 
dal  ballo,  coll’abito  leggiero  e  le  brac¬ 
cia  nude,  si  era  esposta  troppo  a  lungo 
alla  brezza  della  notte.  Riliratasi  dalla 
finestra ,  chiuse  i  battenti  e  cominciò 
a  svestirsi.  Rimase  sveglia  e  tremante 
di  freddo  per  lunghe  ore.  Aveva  la  febbre 
e  sentivasi  infelice  e  abbandonala.  In¬ 
fine  si  assopì  piangendo  e  in  sogni  con¬ 
fusi  ora  udiva  Giannetto  invocare  aiuto, 
ora  la  severa  voce  di  Alberto  chiamarla 
con  tenerezza  per  nome. 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sano cinetti. 

(Continua). 


ARTE  MODERNA 

LE  FIGURINE  DI  GESSO 

(quadro  di  V.  Volpe). 

È  una  partita  di  cherubini,  paffuti,  gras- 
sottelli,  colle  pancette  tondeggianti,  le  membra 
cicciose,  l’ali  tese,  una  vera  Gloria  d’angio¬ 
letti;  ma  per  ora  i  più  sono  ancora  a  pezzi, 
le  teste  staccate  dai  busti,  le  braccia  stac¬ 
cate  dalle  spalle,  le  coscie  dai  fianchi,  mani 
e  piedi  ammucchiati  tutti  insieme.  Ogni  arto, 
ogni  membro,  ogni  pezzo  distinto,  è  uscito 
dallo  stesso  stampo.  Il  vecchietto  ne  ha  tanti 
degli  stampi  quante  sono  le  membra  separate 
del  cherubino  da  formare!...  La  figlia  porge 
al  vecchietto  successivamente  le  membra 
sparte,  e  un  dopo  l’altro  si  vengono  formando 
gli  angioletti  di  gesso,  col  sorriso  sulle  lab¬ 
bra,  i  riccioletti  a  bioccoli,  e  le  mosse  gra¬ 
ziose.  Dopo  averli  composti,  il  vecchietto  forse 
li  colorirà  di  tinte  rosee  sulle  membra,  ne 
dorerà  le  ali,  ne  farà  gli  occhi  azzurri ,  e 
spiccherà  sulle  guancie  un  incarnato  ideale. 
Il  commercio  di  quelle  figurine  deve  andar 
bene,  perchè  padre  e  figlia  attendono  a  farle 
di  buon  umore,  scherzando  e  ridendo. 

Il  pittore  napoletano  Vincenzo  Volpe  è 
l’autore  di  questo  graziosissimo  quadro.  Il 
Volpe  è  variatissimo  nelle  trovate,  e  geniale 
sempre.  In  tutte  le  sue  figure  c’è  un’espres¬ 
sione  inalterabile  di  bontà. 

SALA  D'ARMI 

(quadro  di  Scinchez  Barilaio). 

11  Sanchez  Barbudo  (pittore  appartenente 
alla  colonia  artistica  spagnuola  di  Roma)  si 
dedica  più  specialmente  alla  pittura  storica 
di  genere  :  quella,  cioè,  che  tratta  non  già 
determinati  fatti  storici,  ma  scene  di  costume 
delle  diverse  epoche  trascorse.  Nella  Sala 
d’armi ,  di  cui  vi  presentiamo  l’incisione  a 
pag.  604,  egli  presenta  una  quantità  di  scher¬ 
mitori  del  secolo  decimosesto.  Gli  stendardi, 
le  corazze  e  le  diverse  armi  decorano  la  sala, 
e  ricordano  le  guerre  tra  l’Impero  e  la  Spa¬ 
gna  che  hanno  tanto  desolato  l’Italia.  Tutta 
quella  gente  appartiene  a  compagnie  di  ven¬ 


tura  ;  han  tutti  o  poco  o  molto  combattuto  a 
vicenda  sotto  le  bandiere  più  opposte.  Vi 
trovi  i  più  differenti  tipi  soldateschi,  da  quello 
asciutto,  coi  muscoli  di  ferro  e  l’aspetto  si¬ 
curo,  al  grande  e  grosso  dalle  poderose  mem¬ 
bra  e  dalla  espressione  bonaria.  Chi  si  batte, 
chi  aspetta  impaziente,  chi  osserva  curioso, 
chi  giudica  le  botte,  chi  ammira,  chi  critica. 
Un  decrepito  veterano,  non  potendo  più  bat¬ 
tersi,  si  appassiona  sulla  poltrona  a  brac- 
ciuoli  su  cui  è  seduto;  si  agita  ai  colpi  al¬ 
trui,  accompagnando  colle  movenze  del  corpo 
le  offese  più  forti  e  le  più  abili  parate.  In 
mezzo  e  tutti  il  maestro  di  scherma,  dalla 
maschia  presenza ,  bello ,  grande  e  robusto, 
solidamente  piantato  sulle  gambe,  para  con 
una  calma  da  far  disperare  i  furibondi  assalti 
del  più  iracondo  lanzichenecco  della  scuola. 


COMUNICAZIONI  DEI  LETTORI 

Parecchi  articoli  dell’  Illustrazione 
Popolare  eccitano  e  abbonati  e  lettori 
gentili  a  discussioni  utilissime.  Met¬ 
tiamo  da  parte  le  lettere  di  graziose 
lodi  che  riceviamo,  e  pubblichiamo  sol¬ 
tanto  quelle  che  narrano  o  particolari 
curiosi  o  danno  nozioni  scientifiche. 
Oggi,  ne  riferiamo  due: 

A  proposito  dei  Motori  a  gas  liquido  ai 
quali  accenna  il  signor  Camuzzoni  di  Verona 
nell’  ultimo  numero  dell’  Illustrazione  Popo¬ 
lare  (lasciando  da  parte  quelli  a  gas  non  li¬ 
quido,  belli,  puliti  e  vantaggiosissimi,  come 
quelli  a  gas  illuminante  a  tutti  noti  e  quelli 
più  recenti  ad  aria  calda  di  Bénier),  mi  piace 
far  sapere  ai  lettori  come  un  fiorentino ,  da 
oltre  un  trentennio  e  forse  più ,  pensasse  a 
costrurre  un  motore  a  gas  liquido ,  intorno 
al  quale  studiò  dieci  anni.  Il  gas  era  quello 
ammoniaco  che  diviene  liquido  a  venticinque 
atmosfere  di  pressione,  se  non  erro.  (È  noto- 
che  il  Carret  usò  di  questa  proprietà  per  la 
macchina  da  ghiaccio  artificiale).  L’inventore, 
defunto  circa  nove  o  dieci  anni  or  sono ,  al 
quale  alludo  ,  fu  Giovanni  Bastianelli ,  già 
direttore  della  fonderia  di  Follonica  a’  tempi 
del  Granduca,  meccanico,  scultore,  ortopedico 
insuperabile.  Inventò  un  tornio-ovale,  un  gra¬ 
zioso  velocimane  e  tante  altre  cose.  Tipo 
curiosissimo,  misantropo ,  senza  eredi ,  mezzo 
paralitico  negli  aitimi  anni ,  credo  morisse 
come  Segato  senza  svelare  il  segreto  del  suo 
apparecchio;  il  quale  non  fu  mai  venduto,  per 
non  contentarsi  egli  delle  offerte ,  per  coc¬ 
ciutaggine  e  per  gelosia.  A  Firenze  era  molto 
noto:  fu  uno  delle  prime  famose  vittime  del 
trucco  dei  rotoli  di  marenghi  !  Il  locale  del 
suo  laboratorio ,  negli  ultimi  tempi ,  a  lato 
di  Santa  Maria  Novella  ,  gli  era  concesso 
gratis  dal  Municipio.  Duoimi  non  potere  in¬ 
dicare  che  fine  fece  il  motore  in  parola.  Qual¬ 
cuno  di  là,  probabilmente,  sarà  invogliato  a 
parlarne  dopo  questo  cenno  dell’assiduo  lettore 

Prof.  Adolfo  F.  di  Firenze. 

Da  Torino  8  settembre  1890. 

Un  altro  assiduo ,  il  signor  G.  Repettati, 
ci  ricorda  d’altra  parte  quanto  segue: 

Nel  1823,  Faraday  cominciò  una  serie  d’espe¬ 
rienze  per  ridurre  i  gas  allo  stato  liquido  per 
mezzo  della  compre-sione  prima,  e  poi  asso¬ 
ciando  alla  compressione  il  raffreddamento.  E 
intorno  al  1834,  Thilorier  ha  costrutto  un 
apparecchio .  divenuto  classico  ,  fondato  si d 
metodo  di  Faraday ,  per  la  liquefazione  dei 
gas;  il  quale  apparecchio  permise  di  lique¬ 
fare,  per  la  prima  volta ,  l’acido  carbonico. 

Il  celebre  H.  Davy  fu  poi  il  primo  a  con- 
chiudere  che  i  gas  liquefatti  potranno  essere 
impiegati  un  giorno  come  agenti  meccanici 


in  sostituzione  del  vapore  d’acqua.  —  Brunel 
ha  tentato  di  mettere  in  atto  le  idee  di  Davy, 
costruendo  una  macchina  nella  quale  1’  acido 
carbonico  liquido,  alternativamente  rarefai  to 
dal  calore  e  condensato  dal  freddo ,  potesse 
creare  una  forza  considerevole;  ma  non  potè 
vincere  gli  ostacoli  risultanti  dalla  facilità 
con  cui  V  acido  carbonico  fa  esplosione ,  nè 
trovare  apparecchi  forti  abbastanza  per  re¬ 
sistere  all’altra  tensione  del  vapore. 

E  qui  facciamo  punto  fermo. 


LAVORI  COLLA  PELLE  UMANA 

Antonio  Perez,  il  noto  segretario  di 
Filippo  II  di  Spagna,  lasciò,  fra  le 
molte  sue  lettere,  una  indirizzata  a 
Milady  Riche,  sorella  del  conte  d'Essex, 
che  gli  aveva  chiesto  un  paio  di  guanti 
in  pelle  di  cane. 

Egli  risponde  scherzosamente  di  non 
aver  potuto  trovarne,  ma  che  siccome 
egli  è  non  soltanto  il  servitore,  ma 
eziandio  il  cane  di  Milady,  così  egli  si 
è  fatto  togliere  un  brano  della  sua 
pelle  e  ne  ha  fatto  fabbricare  i  guanti 
richiesti. 

Benché  qui  non  si  tratti  che  di  uno 
scherzo,  pure  questo  scherzo  mi  ha 
fatto  venire  il  desiderio  di  intratte¬ 
nervi  oggi  sugli  usi  cui  servì  la  pelle 
umana. 

Durante  il  Terrore,  in  quella  gran 
macelleria  di  Parigi,  si  aprirono  concie 
di  pelle  amana  ;  ed  i  bibliofili  di  quei 
giorni  (vedete  un  po’  che  cuore  hanno 
i  bibliofili!)  vollero  aver  libri  coperti 
con  quella  pelle.  Il  libro  che  più  spesso 
si  trova  con  tale  graziosa  legatura 
credo  che  sia  la  Costituzione  della  Re¬ 
pubblica  francese  del  1793.  Nel  gior¬ 
nale  Le  Nain  Jaune  di  sabato  27  feb¬ 
braio  1864,  il  signor  Aurelien  Scholl 
scriveva:  u  L’esemplare  della  Costi¬ 
tuzione  del  1793  rilegato  in  pelle  umana 
è  stato  aggiudicato  per  226  franchi  ad 
un  libraio  di  Parigi.  „  Del  resto,  come 
vedremo,  a  questo  non  si  fermò  l’uso 
industriale  della  misera  spoglia  degli 
uomini,  e  ricordo  d’aver  letto  uno 
scritto  del  chimico  Payen,  il  quale  si 
sdegnava  del  pregiudizio  che  impediva 
che  dai  cadaveri  si  levasse  grasso, 
colla,  ossa  e  pelle,  suggeriva  i  modi 
per  farne  quattrini,  contando  che  un 
uomo  morto,  uno  per  l’altro,  costava 
diciannove  lire.  Che  cuori  all’oecor- 
renza  hanno  anche  gli  scienziati! 

Quanto  a  me,  per  oggi  almeno,  mi 
limiterò  ad  occuparmi  degli  usi  cui 
potè  servire  la  pelle  umana. 

Lasciamo  pure  nel  campo  della  leg¬ 
genda  la  tradizione  secondo  la  quale 
Giovanni  da  Trocznow,  detto  Ziska,  il 
celebre  capo  degli  Ussiti  boemi,  avrebbe 
ordinato  morendo  (1424)  che  della  sua 
pelle  si  facesse  un  tamburo. 

Ma,  ammesso  pure  che  la  pelle  del¬ 
l’antico  settario  boemo,  anziché  servire 
u  ad  atterrire  i  nemici,  col  suo  rombo  „ 
siasi  corrotta  col  suo  corpo  non  man¬ 
cano  esempi  di  pelli  umane  conciate. 

Sappiamo  infai  ti  che  il  dottor  An¬ 
tonio  Askew  (1722-1773)  aveva  un  li¬ 
bro  di  anatomia  legato  in  pelle  umana. 
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Nella  biblioteca  del  Boston  Athe- 
naeum  vi  ha  la  storia  di  un  celebre 
bandito,  Giorgio  Walton,  giustiziato  in 
quella  città  nel  1837,  e  la  cui  pelle 
conciata  servì  a  rilegare  il  libro  suac¬ 
cennato. 

Negli  Archives  historiques  et  litté- 
raires  da  Nord  de  la  France  e  da  Midi 
de  la  Bdgique ,  il  signor  Arturo  Dinaud, 
in  una  notizia  sopra  Amato  Leroy,  narra 
il  seguente  aneddoto  : 

u  Mentre  frequentava  le  lezioni  di 
diritto,  Amato  Leroy  vide  spegnersi 
l’abate  Delille  e  divenne  testimonio  dei 
suoi  funerali  che  furono  celebrati  il  l.° 
maggio  1813.  In  questa  occasione  il 
giovane  e  già  appassionato  bibliofilo 
concepì  l’idea  originale  di  impadro¬ 
nirsi  di  una  reliquia  del  celebre  abate, 
di  cui  ammirava  il  talento  e  il  ca¬ 
rattere.  Introdottosi  nella  sala  dove 
si  imbalsamava  il  corpo  del  poeta, 
giunse  ad  ottenere  due  brani  dell’epi¬ 
dermide  dell’  illustre  defunto.  „ 

Lietissimo  dell’acquisto  di  questa  sa¬ 
cra  spoglia,  racconta  egli  stesso  in  uno 
de’  suoi  scritti  il  partito  che  seppe 
trarne  : 

u  Ecco  ciò  eh’  io  feci  più  tardi  di 
questa  epidermide:  mi  procurai  un  bel¬ 
l’esemplare  dell’ammirabile  traduzione 
che  il  Delille  aveva  fatto  delle  Geor¬ 
giche  di  Virgilio;  un  esperto  legatore 
di  Parigi,  con  molta  abilità,  sotto  i 
miei  occhi,  rese  aderenti  i  due  brani 
di  epidermide  alla  rilegatura  di  questo 
esemplare  e  li  ricoprì  con  una  leggiera 
e  trasparente  piastrina  di  tartaruga.  „ 

Questo  libro,  per  quanto  sappiamo, 
è  oggi  ancora  a  Valenciennes  nella  bi¬ 
blioteca  del  signor  avvocato  Edmondo 
Leroy,  figlio  di  Amato,  che  morì  bi¬ 
bliotecario  di  quella  città. 

* 

*  * 

E  la  pelle  umana  servì  non  soltanto 
a  rilegare  libri,  ma  anche  a  scriverne! 

G.  Peignot,  nel  suo  Essai  de  curio- 
sités  bibliographigues ,  fa  cenno  di  due 
manoscritti  provenienti  dal  Messico  e 
anteriori  alla  conquista  spagnuola,  che 
si  conserverebbero  l’uno,  un  calenda¬ 
rio  se  non  erro,  a  Dresda  e  l’altro  a 
Vienna. 

Nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi 
si  conserva  un  testo  delle  Decretali, 
provenienti  dall’antica  Biblioteca  della 
Sorbona  scritto  egualmente  su  pelle 
umana,  al  pari  di  una  Bibbia  latina, 
del  tredicesimo  secolo  che  dalla  Bi¬ 
blioteca  della  Sorbona  passò  essa  pure 
a  far  parte  di  quella  della  Rue  Riche- 
lieue,  ove  si  trova  tuttora. 

Da  altri  libri  che  ritenevansi  sinora 
scritti  su  tale  pelle,  un  attento  esame 
ha  rivelato  essere  scritti  su  pelle  d’a¬ 
gnello  di  Irlanda  nato  morto. 

Una  carta  geografica  poi,  tracciata, 
non  su  pelle  umana,  ma  con  umano 
sangue,  e,  ciò  che  è  peggio,  con  san¬ 
gue  fatto  scorrere  appositamente,  si 
conserverebbe  nella  biblioteca  dell’Isti¬ 
tuto  geografico  di  Parigi. 

I!  donatore  sarebbe  stato  il  Defterdar 
Achmeth  bey,  genero  di  Mohammed 


Alì  —  il  fondatore  dell’attuale  dinastia 
egiziana,  che  Maometto  abbia  in  gloria! 

Achmeth  la  tracciò  egli  stesso  du¬ 
rante  la  sua  spedizione  del  Sennaar, 
e  non  avendo  inchiostro,  fece  tagliare 
la  testa  ad  un  uomo,  nettare  l’osso  del 
cranio,  e  ne  fece  un  calamaio.  Allor¬ 
quando  la  sua  provvista  fu  esaurita, 
fece  tagliare  ancora  una  testa  e  così 
di  seguito  sino  al  giorno  in  cui  la  sua 
carta  fu  finita. 

* 

*  * 

Ma  lo  spazio  stringe,  e  debbo  limi¬ 
tarmi  a  fare  un  breve  cenno  della  fa¬ 
mosa  conceria  che  sarebbe  stata  sta¬ 
bilita  a  Meudon,  dipartimento  di  Seine 
et  Oise,  in  Francia,  per  lavorarvi  la 
pelle  umana. 

Pare  quasi  indubbiamente  provato 
che,  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XV, 
si  fossero  fatti  degli  esperimenti,  nel  ca¬ 
stello  di  Meudon,  per  conciarvi  la  pelle 
umana.  Così  almeno  troviamo  scritto 
nell’ Encyclopèdie  methodique  da  cui  ap¬ 
prendo  che  questi  esperimenti  si  con¬ 
tinuavano  con  una  certa  attività  nel 
castello  di  Meudon.  Il  chirurgo  Sue, 
nonno  del  famoso  romanziere  sociali¬ 
sta,  fece  omaggio  a  Luigi  XV  di  un 
paio  di  pantofole  in  pelle  umana,  fab¬ 
bricate  in  quell’officina.  Questo  fatto 
è  confermato  da  Valmont  de  Bomare, 
nel  suo  Dictionnaire  d’histoire  natu- 
relle  (1775).  Anzi  questo  autore  offre 
anche  cortesemente  la  ricetta  per  con¬ 
ciare  la  pelle  umana;  la  riproduco  tal 
quale,  per  uso  o  consumo  dei  dilet¬ 
tanti  ...  cannibali:  u  Faites  macèrer  pen¬ 
dant  quelques  jours  dans  una  lessive 
chargée  d'alun,  de  vitriol  romain  et  de 
sei  commun,  retirez,  faites  sècher  à 
l’ombre,  puis  passez  en  mogie.  ,, 

Il  nome  di  quel  ributtante  personag¬ 
gio  che  fu  Filippo  d’Orléans,  il  futuro 
Egalité,  doveva  trovarsi  associato  an¬ 
che  a  questa  turpitudine  e  nessuno  si 
meraviglierà  quando  avrò  detto  ch’egli 
comparve  una  sera  in  una  riunione  nel 
suo  palazzo,  con  un  paio  di  calzoni  in 
pelle  umana,  che  uscivano  appunto 
dall’officina  di  Meudon. 

La  rivoluzione  che  distrusse  tante 
cose  buone,  assieme  a  poche  cattive, 
si  guardò  bene  dal  distruggere  la  con¬ 
ceria  di  Meudon.  L’antico  castello  del 
re  di  Francia  fu  trasformato  in  offici¬ 
na,  dove  ebbero  sede  varie  industrie 
che,  più  o  meno  direttamente,  si  riat¬ 
taccavano  alla  difesa  del  paese. 

E  fra  queste  industrie  la  conceria 
di  pelle  umana  che  là  era  nata,  a 
scopo  di  esperimento  scientifico,  as¬ 
sunse  carattere  di  speculazione  indu¬ 
striale. 

Le  testimonianze  abbondano,  ma  lo 
spazio  vieta  il  ricordarle. 

Ricorderò  piuttosto,  e  brevemente, 
altri  fatti  di  quell’epoca. 

Una  giovinetta  onesta,  essendosi  ri¬ 
fiutata  alle  infamie  di  Saint-Just,  costui 
la  fece  giustiziare,  ne  fece  scorticare 
il  cadavere  e  della  pelle  conciata  si 
fece  un  paio  di  brache  ! 

La  cosa  era  nei  gusti  del  tempo. 
Senza  parlare  dei  centocinquanta  così 


detti  briganti,  che  la  famigerata  Com¬ 
pagnia  di  Marat  avrebbe  fatto  arro¬ 
stire  a  Clisson  ed  il  cui  grasso,  accu¬ 
ratamente  raccolto,  sarebbe  stato  per 
ordine  di  quell’immondo  Carrier,  ven¬ 
duto  a  Nantes,  a  guisa  di  sugna,  — 
sembra  ormai  certo  che  Roland  (il  filan¬ 
tropo!)  aveva  sino  dal  1787  proposto 
all’Accademia  di  Lyon  di  utilizzare  i 
morti  ricavandone  olio  e  acido  fosforico. 

E  questi  si  chiamavano  i  grandi  il¬ 
luminatori  delle  genti,  gli  apostoli  della 
civiltà  !... 

Un  appassionato  bibliofilo,  il  signor 
Arrigoni,  morto  giovane  a  Milano,  mo¬ 
strava  un  giorno  al  direttore  MW Illu¬ 
strazione  Popolare  un  libro  in  sedice¬ 
simo,  grosso,  stampato  al  tempo  della 
Rivoluzione  francese,  in  francese:  era 
coperto  con  pelle  umana,  inverniciata 
a  bruno.  E  la  pelle  per  rilegare  il  libro 
era  stata  tolta  dal  corpo  d’un  aristocra¬ 
tico  ghigliottinato  in  quell’epoca  a  Pa¬ 
rigi,  come  recava  una  memoria  unita 
al  libro. 


Sulla  rivolta  scoppiata  nel  Cantou 
Ticino,  iT Illustrazione  Popolare  pub¬ 
blicherà  nei  prossimi  numeri  numerosi 
e  accuratissimi  disegni.  Nè  manche¬ 
ranno  i  ritraiti  dei  principali  perso¬ 
naggi  dell’ avvenimento.  Inseriremo  an¬ 
che  altri  disegni  della  Spezia  e  del  varo 
della  Sardegna. 


UN  CIBO  IDEALE. 


Non  c’è  cibo  tanto  poetico  quanto  quello  che 
è  in  uso  presso  le  popolazioni  del  nord  ovest 
dell’  India  le  quali  sogliono  adoperare  i  fiori 
del  Caligonum  come  alimento.  È  comune  nella 
Cina  l’uso  dei  fiori  come  il  giglio  per  condi¬ 
mento  squisito,  ma  è  insolito  il  trovare  i  fiori 
usati  proprio  come  alimento  efficace. 

Nel  caso  attuale,  l’alimento  è  usato  da  tutte 
le  classi  sociali,  sia  mischiato  a  farina,  sia  solo 
con  sale  ed  altri  aromi.  I  fiori  sono  staccati 
dal  suolo  e  tenuti  per  una  notte  in  un  vaso 
di  terra  chiuso ,  dove  appassiscono.  In  tal 
modo  possono  essere  conservati  per  molto 
tempo  e  mangiati  sia  come  vegetabili ,  sia 
combinati  con  altri  ingredienti ,  facendone 
torte.  I  fiori  del  Caligonum  sono ,  infatti, 
molto  ricchi  di  composti  azotati  e  •possono 
per  conseguenza  adoperarsi  mescolati  a  cibi 
poveri  di  azoto.  Che  ve  ne  pare?.... 


Sciarada. 

TI  mio  primo  è  vallea  tranquilla  e  lieta, 
Cantata  dal  poeta. 

Il  mio  secondo  giace,  è  fermo,  resta; 

Il  truce  intier  fune  ta. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
I.  Nerone.  —  li.  Archi-tetto. 


POSTA  APERTA. 

Velitela.  Grazie,  ma  quello  gentilmente  inviato, 
non  è  il  genere  che  preferiamo.  Veda  se  ,  intorno 
a  lei,  vi  sono  leggende  o  storie  popolari  ignorate; 
le  narri  brevemente,  e  le  mandi.  Sarà  necessario 
poi  che  ella  muti  pseudonimo  ,  tanto  più  che  ,  se 
non  erriamo,  è  un  maschio.  —  G.  G.  Padova.  Fac¬ 
cia  al  signor  G.  B.,  scultore,  le  nostre  congratu¬ 
lazioni  pel  suo  talento  poetico.  Ben  volentieri  pub¬ 
blicheremmo  i  suoi  versi,  se  non  ne  avessimo  già 
troppi  sullo  stesso  soggetto.  —  A.  F.  B.  Milano. 
Non  possiamo  accettare. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZnilustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
cd  i  trattati  internazionali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


607 


^T)bMCMÌ 


Nelle  V entotto  Estrazioni 

CHE  E  EST  ANO  A  FARSI  DAL 

30  Settembre  corr,  et  30  Novembre  1890 

_ DEVONSI  SORTEGGIARE _ 

j§r  22*7  610 

OBBLIGAZIONI  DEL  PRESTITO  A  PREMI 

BEVILACQUA  LA  MASA 

CON 

v  i  o  i  rr  jk. 

del  Rimborso  a  Premio  o  del  Rimborso  a  Capitale. 

I  premi  che  può  vincere  un’Obbligazione 
sono  da  Lire  400.000  -  300.000  -  250.000  -  200.000 
50.000  -  30.000  -  20.000  -  6.000  -  2.680  -  2.000,  ecc. 

Un  Gruppo  di  Cinque  Obbligazioni  può  vincere  Lire  1  400.000 
1.350.000  -  1.300.000  -  1.250.000  -  1.200.000 
1.150.000  -  1.100.000  -  1.050.000  -  1.090.000 
930.000  -  950.000  -  900.000  -  850.000  -  800.000 
750.000  -  700.000  -  600.000  -  550.000  -  500.000 
450.000  -  400.000  -  350.000  -  300.000  -  250.000 
200.000  -  150.000  -  100.000,  ecc. 

Le  Obbligazioni  costano  Lire  12.50  cadauna. 

I  gruppi  di  cinque  Obbligaz.  costano  H».  62,5©  cadauno. 

La  vendita  è  aperta  presso  la  Banca  Nazionale  e  presso  i  prin¬ 
cipali  Banchieri  e  Cambio- valute. 


PROGRAMMA  GRATIS 

WU  Chiarimenti  a  richiesta  si  possono  avere  dalla  Banca  F.Ui  CASA- 
R.ETO  di  F.sco,  Via  Carlo  Felice,  10,  GENOVA,  incaricati  dell'emissione. 
—  Il  Capitale  impiegato  nell’acquisto  di  Obbligazioni  c  gruppi  di  cinque 
Obbligazioni,  non  corre  alcun  rischio.  Si  giuo.a  sempre  colia  certezza 
di  non  perdere  mai. 


F.Ui  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N. 


È  completa  la  nuova  edizione  delia  splendida  opera 


SCENE  DEL 


DISEGNI  DI 

EDOARDO  MATA  NI  A 

50  tavole  in  fototipia  tirate  avanti  lettera 

Questo  volume  composto  di  50  tavole  tirate  con  gran  cura 
col  sistema  artistico  della  fotitipia  ebbe  il  più  gran  successo. 
Tale  risultato  ci  ha  incoraggiati  a  farne  una  nuova  edizione  e 
per  renderla  accessibile  a  tutti,  l’abbiamo  messa  in  vendita  a 
fascicoli.  —  Non  abbiamo  sbagliato  nelle  nostre  previsioni,  poi¬ 
ché  la  nuova  edizione  a  fascicoli  di  questa  splendida  pubblica¬ 
zione,  che  è  anche  altamente  patriottica,  ottenne  un  successo 
che  certo  conserverà  anche  ora  che  la  pubblicazione  è  ultimata. 

53  tavole  in  fototipìa,  tirate  avanti  lettera,  con  cirta  di  gran  lusso 

e  legatura  in  tela  e  oro,  Lire  Venticinque. 
Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


UP  1  11  1  romanzo  di  S.-JUNG- 

Fanciulla  americana ? 16 

di  olio  pag .  n.  J.  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano ■ 


VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  (l’Argento 

M10  41° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande 


F.Ui  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2. 


È  uscita  la  nuova  pubblicazione  di  grande  attualità 

0"  JL  5  G 

RIVE  DEL  PLATA 

DI 

LE  111)1  XAMìORESASCO 

E  un  libro  di  grande  interesse  ed  attualità  in  que¬ 
sto  momento,  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta 
sulla  Repubblica  Argentina.  Un  egregio  pubblicista 
genovese,  il  signor  Francesco  Resasco,  che  da  poco 
tempo  è  ritornato  da  Buenos-Aires  dove  fece  lunga 
dimora,  descrive  i  luoghi,  gli  usi  e  i  costumi,  la  ca¬ 
pitale,  le  provinole  e  le  colonie,  i  personaggi  più  im¬ 
portanti,  la  situazione  politica  e  le  condizioni  econo¬ 
miche,  tutto  ciò  nella  forma  più  brillante.  Questo  volume 
può  dirsi  una  continuazione  dell’Oceano  di  De  Amicis. 
Il  successo  ne  sarà  grandissimo  senza  alcun  dubbio. 


PARTE  PRIMA- 

L’imbarco  e  La  traversata. 

PARTE  SECONDA. 

Montevideo  e  Bnenos  Aires. 

PARTE  TERZA. 

Nelle  provinole. 


PARTE  QUARTA. 

Da  Cordoba  a  Buenos  Aires. 
Da  Buenos  Aires  a  Genova. 

EPILOGO. 

La  rivoluzione  del  1890. 
La  caduta  di  Juarez  Celman. 


Lire  5.  —  Un  volume  in-16  di  500  pagine.  —  Lire  5. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Nona  edizione 

IL 


Romanzo  d'un  Maestro 


DI 


Edmondo  De  Amicis 

Lire  5.  -  Un  volume  in-16  di  530  pagine  -  Lire  5. 
Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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fllil  ANNUNZI  RtftfVnMn  *  Milano>  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso 
U1U  aiUlUllAl  01  iuuuivnu  .  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra.  Kleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania,  Austria  e 
Svizzera,  prezzo  75  Pt'enig  la  linea  di  7  punti. 


la  migliore  delle  «c-j  e  per  lavare  la 
.  testa  ,  togliere  la  forfora  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

FA  Còl!  A  01  CHINILA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  boti,  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANiZIE 

a.  migone  &  c. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle -spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


wSy'4 pesaci 

’ia 

specialità  di 

A.  MIGONE  e  C. 

dedicata,  a  S.  flf.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  ^  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  2  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  ..  Margherita  <  »  1,50 

Articoli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  1 5 
»  »  »  di  raso  «  22 

Si  vende  da 

ANGELO  MIGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  filano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie. 


Ut 


(GLICERINA  E  CEDIIIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pe: 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutate, 
e  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimene, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gii  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BEETHA  M  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
M  dano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60,  4.50  e  8  50. 
Per  spedizioni  nel  Piegno  aggiungere 
Lire  Una. 

DUE  MATRIMONI 

ROMANZO  di 

ALFREDO  FRIEDMANN 

Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena  di  340  pagine. 

Lire  Una. 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

S  IRLO  ±SH 

Mobili  ■  Addobbi  -  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento, 
Villa,  Istituto,  eoe.,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 

Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Priocipali 

Studio  e  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 
MILANO 


LA  M  I  GLIORE 


A. MAESTRA 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


n 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLIA. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  E.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L,  IO. 

Direttore  medico:  Dott.  Luigi  Fezzolo. 

Stabilimento  illuminato  n  luce  elettrica. 


IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

I  Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  del  diavolo,  di  tutte  le  su¬ 
perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega¬ 
rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 

Terza  edizione 

Un  voi.  in-16  di  470  pag.  —  L.  5. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves ,  editori,  Milano. 


'  ""iii'ii  usuili  il  usimi 


di  MASSIMO  D’ AZEGLIO 

Preceduto  da  uno  s tu  Lo  biografico  di  Eugenio  Camerini.  —  Un  v>l.  in-16  di  320  pag.  —  Una  Lira. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  via  Palermo,  2., 


È  completa  la.  nuova  edizione  in-4  grande  della  splendida  opera 

STORIA  DI  ROMA 

Dalle  orìgine  italiche 

fino  alla  caduta  dell’impero  romano  e  l’invasione  dei  barbari 

NARRATA  DA 

FRANCESCO  BERTOLINI 

ILLUSTRATA  DA 

LODOVICO  POGLIAGHI 

Quest1  opera  insigne  sia  dal  lato  letterario  sia  dal  lato  artistico,  ebbe  già  un  grande  successo. 
Essa  comprende  la  STORIA  DI  ROMA  dalle  origini  italiche  fino  alla  caduta  dell’impero  ro¬ 
mano  e  l’invasione  dei  barbari.  Ha  ottenuto  il  premio  del  Consiglio  superiore  di  istruzione 
pubblica  dietro  la  relazione  dettata  da  Michele  Amari,  che  rileva  la  novità  e  lucidezza  della  nar¬ 
razione,  la  dottrina  storica  su  cui  essa  poggia,  ed  encomia  pure  i  disegni  che  la  illustrano.  Infatti 
pregio  singolare  dell’  opera  sono  la  ricchezza  e  la  finitezza  delle  illustrazioni,  ’  „voro  originale 
di  Lodovico  Pogliaghi,  il  quale,  comechè  giovanissimo,  occupa  un  posto  eminente  fra  i  pittori 
italiani  ed  è  ammirato  anche  all’  estero. 

Magnifico  volume  di  700  pagine,  in-4  grande,  illustrato  da  231  composizioni  di  L.  Pogliaghi. 

ILIIRE  QTT^L^^ISrT^OXl^GiXTE 

Legato  in  tela  e  oro.  Lire  60. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  via  Palermo,  2,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letterarto-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


» 

Milano,  28  Settembre  1890. 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Tiratura  ;  70,000  copie. 
Fratelli,  Treves,  Editori. 


. 


Volume  XXVII. 


N.  39. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  — 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8. 


.  DONO 
agli  Associati 


RICORDI  E  DISEGNI  SUGLI  ULTIMI  FATTI  DEL  CANT0N  TICINO . 


erano  sincere. 

I  radicali  di  Bellin- 
zona  non  volevano  in¬ 
dugi  ;  e  giovedì,  1 1  set¬ 
tembre  ,  eseguirono  il 
colpo  già  ideato  molto 
tempo  prima.  Insorsero  II  Commissario 
risoluti,  prendendo  l’ar¬ 
senale  militare  di  Bel- 
linzona,  che  sta  in  un 
vecchio  castello  in  cima  a  un  colle;  il  palazzo 
del  Governo  a  Bellinzona  fu  preso  pure;  il 
Presidente  del  Governo  cantonale,  il  citato 
Respini  co’suoi  colleghi  fu  circuito  ed  arrestato. 
Pur  troppo  si  sparse  sangue:  un  consigliere, 


i  il  povero  Rossi,  fu  ucciso  lì  sul  momento,  [  quale  si  pose  Arnaldo  Simens,  e  che  mandò 
dicono,  per  isfogo  di  vendetta  privata,  non  subito  fuori  un  proclama  in  cui  agli  espulsi 
già  in  odio  del  Governo,  benché  la  violenza  si  dava  del  ladro  a  più  non  posso.  Le  vie  di 

Bellinzona,  città  pel  pas¬ 
sato  tranquilla  come  un 
olio,  furono  letteralmen¬ 
te  messe  in  subbuglio. 
Per  le  sue  strade,  pe’suoi 
portici,  si  vedevano  pas¬ 
sare  e  ripassare  citta¬ 
dini  armati;  e  intanto, 
altri ,  tremanti ,  si  na¬ 
scondevano  ,  come  av¬ 
venne  d’  un  povero  im¬ 
piegato  che  fu  trovato 
più  morto  che  vivo  in 
un  armadio. 

—  Che  cosa  fate  qui? 
—  domandò  al  volonta¬ 
rio  recluso  uno  dei  mem¬ 
bri  del  Governo  provvi¬ 
sorio,  che  si  era  recato 
nel  palazzo  del  Governo, 
e  precisamente  in  quella 
parte  dove  si  trova  (o 
almeno  si  trovava)  la 
cassa  dei  depositi  per 
le  costruzioni.  —  Che 
cosa  fate  qui,  cittadi¬ 
no?...  Rispondete  al  Go¬ 
verno.  — 

E  per  poco  quell’  in¬ 
felice  tremante  non  ri- 


Federale  Kiinzìi  arriva  aH’Hòtel  Suisse 

(Da  una  fotografia  istantanea). 

dei  ribelli  ormai  fosse  al  punto  estremo.  — 
Il  Governo  dovette  cedere  alla  forza  :  e  a 
qualcuno  de’  suoi  componenti  fu  data  per  car¬ 
cere  una  latrina.  Intanto,  a  Bellinzona  isti¬ 
tuì  vasi  un  Governo  provvisorio,  a  capo  del 


spose  : 

—  Signore,  faccio 
quattro  passi  ! 

Ogni  cantone  svizze¬ 
ro,  come  abbiamo  ricor¬ 
dato  più  su,  è  autonomo. 
Il  Canton  Ticino  ha  un 
Parlamento  o  Gran  Con¬ 
siglio,  composto  di  cen- 
tododici  deputati  eletti 
a  suffragio  universale 
per  quattro  anni  ;  ma  il 
sovrano  potere  federale, 
che  risiede  nel  suo  pa¬ 
lazzo  a  Berna  ,  può,  e 
deve,  quando  nei  can¬ 
toni  scoppiano  dei  tor¬ 
bidi,  intervenire  anche 
colle  armi.  E  perciò,  ap¬ 
pena  a  Berna  si  seppe 
della  rivolta  di  Bellin¬ 
zona,  il  Consiglio  fede¬ 
rale  spedì  il  colonnello 
Kiinzli,  con  due  batta- 
,  a  Bellinzona.  glioni  di  milizia,  a  ri¬ 
stabilire  l’ autorità  le¬ 
gale.  —  Il  colonnello 
Kiinzli,  giunto  a  Bellin¬ 
zona,  fece  circondare  il  palazzo  del  Governo 
dalla  truppa  federale  che  aveva  condotto;  e 
disciolse  il  Governo  provvisorio. 

Chi  ne  esultò  più  di  tutti  fu  Locamo,  cen¬ 
tro  del  partito  clericale-conservatore.  Lo- 


Brutti  fatti.  Ormai  tutti  li  sanno  a  me¬ 
moria.  I  giornali  quotidiani  ne  furono  pieni. 
E  a  noi  non  occorre  che  ricordarli  per  sommi 
capi ,  accompagnandoli 
dai  disegni  dei  luoghi 
e  dai  ritratti  dei  perso¬ 
naggi  principali. 

Il  Canton  Ticino,  che 
come  si  sa,  è  uno  dei 
ventidue  cantoni  auto¬ 
nomi  di  cui  è  composta 
la  Repubblica  Svizzera, 
da  qualche  tempo  mi¬ 
nacciava  dei  torbidi.  Uno 
Scazziga  avea  fatto  trop¬ 
pe  confusioni  col  denaro 
altrui.  Avrebbero  vo¬ 
luto  accopparlo  ;  ma  si 
limitarono  a  metterlo  in 
gattabuia,  dove  egli  ebbe 

10  spirito  d’ingrassare. 

11  partito  radicale,  che 
aveva  già  governato  per 
la  bellezza  di  un  quarto 
di  secolo,  cioè  dal  1849 
al  1875,  preparava  un 
culpo  di  mano  per  im¬ 
padronirsi  delle  redini 
del  governo,  sinora  in 
mano  dei  conservatori¬ 
clericali.  Fu  incentivo 
a  questo,  ragione  o  pre¬ 
testo  (come  si  voglia 
chiamarlo)  l’avere  il  Go¬ 
verno  cantonale  del  Ti¬ 
cino,  a  Bellinzona,  op¬ 
poste  delle  difficoltà  per¬ 
chè  la'Costituzione  fosse 
riveduta.  I  radicali  vo¬ 
levano  assolutamento  co- 
desta  revisione:  avevano 
già  presentata  al  Go¬ 
verno  una  petizione  con 
quasi  diecimila  firme  ; 
ma  il  Presidente  del  Go¬ 
verno  cantonale,  avvo¬ 
cato  Respini,  e  i  colleghi 
di  lui  s’ accorsero  che 
mille  di  quelle  firme 
erano  di  assenti,  e  che 
altre  duemila  circa  non 
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carno,  appena  aveva  saputo  che  il  presidente 
R-S3pini,  era  stato  preso  dagli  insorti  radicali 
e  fatto  senza  complimenti  prigioniero  s’abban¬ 
donò  a  una  sovraeccitazione  incredibile;  ma  il 
Kùuzli  giunse  a  tempo  per  cambiare  in  esul¬ 
tanza  il  dolore  di  Locamo.  Se  non  che,  fu  un’e¬ 
sultanza  incompleta,  —  perchè  il  colonnello 
divisionario  Kiinzli,  nel  proclama  che  pub¬ 
blicò  il  14  settembre,  annunciò  che  l’auto¬ 
rità  governativa  sarebbe  stata  esercitata  fino 
a  nuova  disposizione  da  lui  stesso,  coadiuvato 
“  da  cittidini  esperti  ed  autorevoli  d’ambe - 
due  i  partiti.  „ 

Tale  manifesto  fu  incollato  anche  sulle  can¬ 
tonate  di  Lugano,  la  quale  non  era  rimasta 
indifferente  al  colpo  di  mano  di  Bellinzona. 
Pei  caffè  affollati,  le  discussioni  erano  ani¬ 
matissime,  A  Lugano  avvenne  un  episodio  al¬ 
quanto  comico.  Il  commissario  del  Governo  ti¬ 
cinese,  all’annuncio  della  rivolta  di  Bellinzona, 
andò  a  rifugiarsi  nel  penitenziario;  mentre 
l’avvocato  Respini  era  pronto  ad  affrontare 
l’ ira  popolare,  purché  (com’egli  aveva  pre¬ 
gato)  gli  avessero  inviato  prima  un  confessore. 

Il  Respini  è  un  uomo  energico.  Quando 
nel  1848  il  padre  di  lui,  capo  dei  conserva- 
tori,  fu  bandito  dalla  rivoluzione,  aveva  quat¬ 
tordici  anni.  Andò  in  Australia  a  lavorare 
come  semplice  minatore.  Mise  da  parte  un 
po’  di  denaro,  e,  a  vent’anni  circa,  tornò  in 
Svizzera  ;  andò  all’Accademia  di  Ginevra  e 
appena  fu  avvocato,  si  pose  alla  testa  del  par¬ 
tito  conservatore,  che  egli  riorganizzò  e  con¬ 
dusse  alla  vittoria. 

Pubblichiamo,  nelle  due  pagine  di  mezzo, 
il  ritratto  del  Respini  e,  di  fronte,  quello 
del  suo  accanito  avversario,  Arnaldo  Simens, 
il  prasidente  del  Governo  provvisorio,  che  fu 
tutto  provvisorio  e  niente  governo.  In  prima 
pagina,  eccovi  il  colonnello  Kiinzli  :  egli  fu  ri¬ 
tratto  colla  fotografia  istantanea  da  un  nostro 
collaboratore  (inviato  a  posta  sui  luoghi),  nel 
momento  in  cui,  dopo  d’aver  ridato  l’ordine 
a  Bellinzona ,  si  ritirava,  accompagnato  dai 
suoi  segretari,  all  'Hotel  Suisse  per  riposare: 
l’incisione  che  pubblichiamo  fu  eseguita  sulla 
fotografia.  A  pag.  612  vedete  il  palazzo  del 
Consiglio  federale  di  Berna  da  cui  emanò  l’or¬ 
dine  di  circondare  di  truppe  federali  il  pa¬ 
lazzo  governativo  di  Bellinzona  ;  e,  di  contro, 
eccovi  questo  palazzo  nel  momento  che  viene 
occupato  dalla  truppa.  Le  vedute  di  Locamo 
e  di  Lugano,  le  città  più  pittoresche  del  Can- 
ton  Ticino,  completano  la  nostra  collezione 
d’oggi. 


ìl  varo  della  «  Sardegna.  » 

Sabato,  20  settembre  ,  mentre  tutta  Italia 
commemorava  il  XX  anniversario  dell’entrata 
dell’esercito  italiano  a  Roma,  alla  Spezia  avea 
luogo  un  grande  avvenimento  marittimo:  la 
corazzata  “  Sardegna  „  era  varata.  Di  essa, 
delle  sue  gigantesche  dimensioni  abbiamo  di¬ 
scorso  nell’ultimo  numero.  In  questo  (vedi  a 
pagina  621)  vi  presentiamo  il  disegno  del 
nuovo  colosso  del  mare ,  prima  che  fosse 
abbandonato  alle  onde. 

La  “  Sardegna  „  dipinta  in  bianco,  posava 
nell’arsenale,  sopra  i  mille  poderosi  puntelli, 
come  si  vede  nel  nostro  disegno.  Al  momento 
del  varo  ,  i  puntelli  furono  tolti  al  comando 
dato  cogli  squilli  di  tromba.  Era  un  momento 
solenne:  i  cuori  degli  spettatori  battevano: 
nessuno,  quasi,  osava  fiataro.  Quando  i  pun¬ 
telli  andavano  a  mano  a  mano  scemando ,  e 
il  colosso  cominciava  a  tentennare ,  a  muo¬ 
versi  ,  a  discendere  nel  mare  ,  un  immenso 
urrà,  un  evviva  immenso  si  levò  da  tutti  i 
petti.  Gli  operai  che  vedevano  entrare  nelle 
onde  l’opera  che  aveva  loro  costato  tanti  giorni 
di  lavoro,  parevano  pazzi  di  gioia;  gettavano 
in  aria  i  berretti;  alcuni  piangevano. 

Daremo  altri  disegni  di  questa  festa  italiana. 


UNA  VISITA  ALLA  CASA 

di  Giacomo  Leopardi. 

Coloro,  che  vanno  ai  bagni  di  An¬ 
cona,  non  mancano  di  fare  un’  escur¬ 
sione  alla  Casa  di  Loreto.  Pochi,  per¬ 
altro,  hanno  l’idea  di  andar  a  visitare 
un  altro  luogo,  non  lontano  da  li:  in¬ 
tendo  parlare  della  piccola  città  di 
Reeanati ,  situata  a  dieci  chilometri 
dal  mare,  su  una  collina  verdeggiante, 
donde  lo  sguardo  si  inebbria  davanti 
la  magnificenza  d’una  ricca  e  feconda 
campagna. 

Le  strade  di  Recanati  sono  pulite  e 
solitarie.  V oi  andate  a  caso,  e  arrivate 
sulla  piazza,  in  mezzo  alla  quale  s’in¬ 
nalza  il  monumento  a  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  scolpito  dal  Panicchi.  Contem¬ 
plate  la  statua  severa  del  poeta  del 
dolore,  che  vi  guarda  in  un’attitudine 
di  melanconia  o  di  grandezza;  e  vi 
staccate  dalla  piazza  col  desiderio  acu¬ 
to  di  visitare  la  dimora  dove  visse  quel 
grande  infelice. 

Vi  dirigete  a  quella,  ma  non  senza 
agitazione;  e  domandate  a  voi  stesso  se 
siete  degno  di  penetrare  nel  luogo  che 
ha  visto  nascere  il  Leopardi,  che  l’ha 
visto  creare  poesie  immortali  e  che, 
ahimè!  pur  troppo,  non  l’ha  veduto 
morire  ! 

* 

*  * 

Se  avete  creduto  un  istante  che  il 
Leopardi  avesse  potuto  abitare  una  casa 
comune,  diventata  bella  e  attraente  solo 
dalla  gloria  di  lui,  sareste  assai  presto 
disingannato  :  —  un  palazzo  principesco, 
d’ un’architettura  pura  e  elegante,  vi  si 
presenta. 

Voi  entrate  in  codesto  palazzo  con 
un  sentimento  di  rispetto.  Quasi  miste¬ 
riosamente  ,  si  apre  davanti  a  voi  un 
cancello  di  ferro.  Salite  un  grande  sca¬ 
lone  di  marmo  bianco,  che  sale  in  due 
rami  lasciando  un  vasto  spazio  nel 
mezzo ,  ove  una  chiara  e  abbondante 
luce  scende  dal  soffitto  di  vetro.  Lo 
scalone  termina  in  un  pianerottolo,  dal 
quale  si  entra  in  una  grande  e  alta 
sala  d’  aspetto  con  dei  vetri  colorati. 
Sulla  parete  di  fondo  ,  si  stacca  una 
grande  tappezzeria  color  ciliegia,  raf¬ 
figurante  lo  stemma  de’conti  Leopardi. 

Un  vecchio  portinaio  gallonato,  dalla 
barba  bianca,  riceve  il  vostro  biglietto 
di  visita  e  ritorna,  poco  dopo,  col  gra¬ 
zioso  permesso  da  parte  della  “  Si¬ 
gnora  Contessa  „  (moglie  del  nipote 
del  poeta,  ora  sindaco  di  Recanati)  di 
visitare  il  santuario  del  cantor  di  Ne- 
rina  e  della  Ginestra. 

Il  vecchio  portinaio ,  che  tiene  un 
gran  mazzo  di  chiavi  in  mano ,  vi  fa 
scendere  al  pianterreno  o  apre  dietro 
alla  scala  una  porta  che  conduce  alla 
biblioteca. 

—  Qui ,  —  egli  dice ,  —  il  poeta 
Leopardi  passava  le  sue  giornate.  L’ho 
conosciuto,  io,  il  poeta!  Io  sono  un 
vecchio  servitore  della  famiglia;  ci  sono 
dall’età  di  dieci  anni,  e  ne  ho  adesso 
settantaeinque.  Io  mi  ricordo  di  Gia¬ 
como  Leopardi,  come  d’un  sogno.  L’ho 
ben  visto,  qui,  in  questa  biblioteca,  tre 


o  quattro  volte;  poi  l’ho  visto  passeg¬ 
giare  per  il  giardino ,  avvolto  in  un 
ampio  tabarro  col  bavero  rialzato.  Io 
non  l’ho  mai  sentito  parlare;  mi  pare 
che  egli  non  parlasse  mai  con  nessuno. 
Egli  era  sempre  triste  e  meditabondo. 
Ultimamente  ho  viaggiato  con  degli 
Inglesi  in  strada  ferrata,  verso  Bolo¬ 
gna.  Quando  essi  seppero  che  io  ap¬ 
parteneva  alla  casa  del  conte  Leopardi, 
mi  tempestarono  di  domande.  Io  rac¬ 
contai  allora  i  miei  ricordi:  ed  essi  mi 
ascoltarono  così  attenti,  che  ne  fui  in¬ 
cantato.  Gli  Inglesi ,  gli  stranieri  in 
generale ,  tengono  in  grande  conside¬ 
razione  il  nostro  grande  poeta;  ma  gli 
Italiani,  vedete,  non  lo  conoscono  ancora 
abbastanza,  e  questo  ci  fa  torto!  — 

* 

*  * 

Quanto  vi  dice  il  vecchio  portinaio, 
è  così  vero ,  che  ne  restate  colpito, 
e  fate  le  vostre  riflessioni,  mentre  vi 
trovate  nell’  oscurità  della  biblioteca, 
che  non  vedete.  Ma,  appena  aperte  le 
imposte,  potete  ammirare  una  vasta  e 
magnifica  sala  con  degli  armadi  a  ve¬ 
tri,  poi  una  fuga  di  stanze  tutte  piene 
di  libri.  Vi  sono  26,000  volumi! 

I  vostri  sguardi  sono  attirati  special- 
mente  da  un  busto  in  marmo  del  Leo¬ 
pardi,  opera  perfetta  dello  scultore  Gu¬ 
glielmi  e  da  una  vetrina  ovale  in  forma 
di  tavola ,  che  si  trova  in  mezzo  alla 
sala. 

—  In  questa  vetrina,  —  vi  dice  la 
vostra  guida,  —  si  conservano  i  ma¬ 
noscritti  dell’  infanzia  e  della  prima 
gioventù  del  Leopardi,  i  quali  non  sono 
stati  mai  stampati.  — 

Vi  avvicinate  allora,  con  emozione, 
e  guardate  con  occhio  avido  codesti 
preziosi  manoscritti,  tutti  molto  accu¬ 
rati  e  d’una  bella  scrittura. 

Eccovi  i  titoli  di  qualcuno  di  tali 
lavori,  che  vi  danno  un’idea  della  me¬ 
ravigliosa  facilità  di  produzione  del 
Leopardi  e  del  suo  talento  superiore, 
in  un’  età  nella  quale  i  nostri  ragazzi 
percorrono  le  classi  elementari: 

Compendio  di  storia  naturale ,  1809. 
—  Catone  in  Africa,  poema,  1809.  — 
Canzone  sulla  campagna,  1809.  —  Sto¬ 
ria  dell’astronomia, ,  1813. 

* 

*  * 

Un  sonetto  contro  Napoleone,  scritto 
da  Leopardi  nel  1809,  cioè  quando  egli 
aveva  appena  undici  anni ,  merita  di 
essere  trascritto  testualmente: 

Caesar  vincitor: 

Cesar,  vincesti  alfin;  cadde  trafitto 
Di  Quirino  il  valor;  siedi  il  signore 
Di  Roma  altera,  e  il  tuo  fatai  delitto 
A  l’Italia  arrecò  lutto  e  dolore. 

Empio,  rivolgi  al  Campidoglio  afflitto 
I!  truce  sguardo,  e  fremi  ;  invan  l’amore 
Cerchi  de’  tuoi  Romani  ;  il  duolo  è  scritto 
Nelìa  fronte  d’ognun,  d’ognun  nel  cuore. 

Geme  chi  volge  al  tuo  funesto  trono 
L’abbattute  pupille;  il  mondo  intero 
I  suoi  lamenti  esprime  in  flebil  suono. 

Più  che  sperar  non  v’è  tregua  e  perdono, 
E  con  dolente  ognun  labbro  sincero 
Ai  Numi  chiede  di  tua  morte  il  dono. 
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Un  altro  documento  molto  curioso  e 
interessante,  che  si  vede  fra  gli  altri, 
nella  vetrina,  è  un  passaporto  per  l’e¬ 
stero,  lasciato  a  Giacomo  Leopardi  dal 
governo  pontificio  nel  1819 ,  quando 
egli,  a  ventun  anni,  vinto  dal  disgusto 
di  Recanati ,  cioè  da  quello  che  ei 
chiamava  nelle  Ricordanze  w  borgo 
zotico,  vii  „  voleva  assolutamente  ab¬ 
bandonarlo  per  vivere  in  una  città  colta 
che  lo  avesse  almeno  capito.  Era  al¬ 
lora  l’ epoca  delle  famose  canzoni  a 
l’ Italia ,  sul  Monumento  a  Dante,  e 
ad  Angelo  Mai,  ammirate  subito  dai 
più  intelligenti.  Questo  passaporto  fu 
intercettato  dal  conte  Monaldo ,  suo 
padre ,  che  si  oppose  energicamente 
alla  partenza  del  poeta. 

* 

*  * 

Passate  ,  poi ,  nella  sala  attigua ,  e 
vedete  sotto  una  campana  di  vetro,  il 
calamaio  del  poeta,  il  suo  leggìo  e  il 
tappeto  color  castagna  del  suo  scrit¬ 
toio,  sul  quale  egli  compose  tanti  soavi 
e  forti  capolavori.  In  una  piccola  ve¬ 
trina  addossata  alla  parete,  sono  schie¬ 
rate  delle  medaglie  d’argento,  ricevute 
in  premio,  dal  Leopardi,  durante  la  sua 
infanzia,  nelle  scuole  della  città. 

Le  altre  sale  si  rassomigliano.  In 
esse  stanno  degli  armadi,  delle  tavole, 
dei  quadri ,  una  quantità  di  oggetti 
d’arte,  su  cui  gettate  uno  sguardo  di¬ 
stratto,  tanto  siete  occupati  a  notare, 
tutto  quello  che  apparteneva  personal¬ 
mente  al  poeta  immortale. 

In  ultimo,  visitate  la  stanza  e  lo  stu¬ 
dio  del  conte  Monaldo  Leopardi,  poeta 
anch’esso,  ma  mediocre  ;  e  uscite  dalla 
biblioteca  di  questo  palazzo  storico,  con 
l’anima  dolcemente  turbata. 

E.  M. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

CANTO  NOTTURNO  DI  DONNA. 

0  voce  più  che  umana, 

O^ni  sera  ti  sento 
Morir  da  me  lontana 
Come  un  dolce  lamento, 

Quando  brillan  le  stelle 
L’azzurro  etra  gemmando 
Di  pura  luce,  e  quando 
Fra  le  siepi  novelle 

La  romita  viola 
Spande  furtivo  odore, 

Che  in  grembo  a  l’aure  vola 
A  confortarmi  il  core. 


* 

Non  so  se  è  mesta  o  lieta 
L’anima  che  ti  scioglie; 

So  che  triste  è  il  poeta, 
Che  ne’l  suo  cor  ti  accoglie. 

So  che  il  trasporti  in  loco 
Di  sì  soavi  peue, 

Dove  assorto,  per  poco 
Quaggiù  più  non  riviene  ; 

Dove  sol  par  che  viva 
L’alma  in  un  mondo  arcano, 
Dove  mai  non  arriva 
L’ intendimento  umano. 

* 

Sola  non  sei  :  deserta 
No,  non  dirti.  Non  odi? 


Ne’  più  soavi  modi, 

La  natura  conserta 

Il  suo  spasimo  eterno 
A  la  tua  voce  ;  santi  ! 

È  ormai  defunto  il  verno, 

Fremono  lieti  i  venti. 

E  tra  le  molli  fronde 
Che  la  luna  inargenta, 

Come  se  teco  senta, 

L’usignuol  ti  risponde. 

* 

Senti  ;  gioioso  il  rivo 
Da  ’l  terso  alveo  di  ghiaia, 

Come  se  fosse  vivo, 

Manda  una  nota  gaia, 

Che  mormora  e  si  perde 
Fra  le  pieghevoli  erbe 
E  il  rilucente  verde 
De  le  pioppette  acerbe. 

Meta  ei  non  ha  ;  fantastico 
E  soletto  va  via, 

Mescendo  a  la  molteplice 
La  semplice  armonia. 

* 

Senti;  nulla  non  dorme.... 

Mentre  tu  canti,  semina, 
Lussureggiante  artefice, 

Natura,  e  vite  e  forme. 

Mentre  tu  canti,  germina 
Palpitante  la  terra, 

E  da  ’l  suo  grembo  l’alito 
De  la  vita  disserra  ; 

Mentre  tu  canti,  schiudonsi 

I  fiori  in  su  lo  stelo, 

E  a  un  nuovo  sol  sorridono 
Gli  astri  festanti  in  cielo. 

* 

Vedi:  nulla  non  muore. 

Fin  ne  le  tombe  gelide 
L’onnipossente  amore 
Le  ceneri  vivifica. 

Dirai  che  morte  regni 
Su  ’l  verde  prato  ov’abita 

II  frale  umano?  e  segni 

Di  morte  i  fior  che  spuntano  ? 

Nulla  non  muor,  o  caia: 

Ma  una  virtù  che  circola 
Per  l’essere  ripara 
Eternamente  l’ordine. 

* 

Baci,  sorrisi  e  palpiti 
Onde  la  vita  è  lieta, 

Fanno  co  ’l  pianto  e  i  gemiti 
Un’armonia  segreta. 

De  ’l  tempo  su  l’oceauo, 

Con  fremito  giocondo 
Scorre  e  pe’  cicli  uranici 
De  l’infinito  mondo; 

Poiché  sol  ne  l’eterno 
Si  compiono  le  sorti 
Cosmiche,  a  ’l  ritmo  alterno 
E  di  vite  e  di  morti. 

# 

Felice  chi  l’intende 
Quest’armonia  serena, 

Di  cui  la  tua  non  rende 
Che  un  simulacro  a  pena  ! 

E  qui,  qui  a  me  d’intorno, 

Dove  palpita  e  vive 
Tutto  aspettando  il  giorno, 

Per  che  una  nota  arrive 

De  l’ immortai  concento, 

Che  desta  a  la  tua  voce, 
Trascorre  via  veloce 
Ma  ch’io  ne  l’alma  sento. 

Prof.  Luigi  Tinelli. 


LA  PRINCIPESSA  DEGLI  ORSI 


(novella). 


Serban  stava  seduto,  fantasticando, 
dietro  alla  casa,  su  una  panca,  sopra 
la  quale  la  madreselva  formava  un 
baldacchino  profumato. 

La  casetta  era  bella  co’  suoi  muri 
bianchi  e  il  tetto  coperto  di  mattonelle 
rosse.  Essa  apparteneva  alla  madre  di 
Serban ,  ed  era  situata  nel  sobborgo 
galliziano  di  Zukoff,  non  lontano  della 
dogana  e  vicinissima  al  bosco ,  tutto 
pieno  di  canti  d’uccelli. 

La  madre  di  Serban  era  una  donna  di 
circa  quarantanni,  che  tutti  stimavano 
e  tutti  temevano  ;  la  si  stimava,  perchè 
dalla  morte  di  suo  marito,  ella  ammi¬ 
nistrava  da  sola  le  sue  possessioni,  col¬ 
tivava  i  campi,  e  teneva,  oltre  a  que¬ 
sto  ,  un  piccolo  commercio  di  sego  e 
di  legna;  —  la  si  temeva  per  i  suoi 
grandi  occhi  grigi,  e  la  sua  voce,  stri¬ 
dula  come  il  coltello  che  passa  sulla 
pietra  dell’arruotino. 

Ella  non  sapeva  nè  leggere,  nè  scri¬ 
vere;  ma  mandò  assai  presto  il  suo 
figliuolo  a  scuola.  Serban  le  teneva  i 
libri,  le  leggeva  i  giornali,  perchè  ella 
ardeva  del  desiderio  di  sapere  quel 
che  succedeva  a  Vienna ,  a  Parigi  e 
negli  altri  paesi  lontani. 

Essa  amava  Serban,  come  una  ma¬ 
dre  ama  l’unico  figlio;  però  aveva  cura 
di  non  farglielo  accorgere.  Non  era  già 
abbastanza ,  che  essa  lavorasse  dalla 
mattina  alla  sera  pel  suo  avvenire? 

Serban  era  un  sognatore.  L’ unica 
cosa  che  lo  metteva  in  allegria  era  il 
suo  violino.  Sua  madre  gli  aveva  com¬ 
perato  questo  istrumento  come  oggetto 
di  distrazione ,  credendo  che  la  tri¬ 
stezza  di  suo  figlio  dipendesse  unica¬ 
mente  perchè  egli  ricercava  troppo  la 
solitudine  e  si  abbandonava  così  alle 
tristi  riflessioni. 

La  gente  del  paese  era  di  tuff  altra 
opinione.  Lo  credevano  ammalato ,  e 
nessuno  avrebbe  dato  due  soldi  per  la 
sua  vita. 

La  madre  di  Serban  era  ben  lontana 
di  credere  che  suo  figlio  avesse  biso¬ 
gno  d’  una  mano  per  essere  guidato, 
e  che  questa  mano  dovesse  apparte¬ 
nere  ad  una  donna. 

Per  il  momento  era  quella  della  ma¬ 
dre;  ma  più  tardi,  quando  sarebbe  ne¬ 
cessario,  dovrebbe  essere  un’altra  che 
la  prenderebbe  dalla  sua  mano.  Simile 
ad  un  bimbo,  egli  dovrebbe  passare  di 
mano  in  mano;  ma  la  cosa  non  sem¬ 
brava  tanto  facile  ad  effettuarsi  e  non 
piaceva  al  grande  e  robusto  giovanotto 
dal  viso  di  ragazzo  e  dai  ricci  biondi. 
Sembrava  che  egli  odiasse  tutte  quelle 
creature  che  portavano  capelli  lunghi 
e  abiti  ondeggianti;  e  quando  se  gli 
presentava  innanzi  un  visetto  di  ra¬ 
gazza  ,  o  una  voce  dolce  lo  interpel¬ 
lava,  egli  fuggiva  precipitoso. 

Non  andava  nelle  osterie ,  non  fre¬ 
quentava  le  feste  di  ballo;  e  mai  lo 
si  vedeva  alla  fontana  o  ai  veglioni 
delle  filandaie,  il  ritrovo  prediletto  dei 
giovanotti.  Nessuno  di  questi  diverti- 
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menti  lo  attirava.  Sua  madre  concepì 
in  seguito  qualche  inquietudine,  e  spe¬ 
cialmente  quando  ella  lo  vide ,  come 
oggi,  seduto  sopra  una  panca  come  un 
principe  incantato  da  una  fata. 

* 

*  * 

Serban  era ,  da  qualche  tempo ,  là 


in  contemplazione,  quando,  d’ improv¬ 
viso,  un  rumore  strano  venne  a  colpire 
le  sue  orecchie  e  turbare  il  suo  rac¬ 
coglimento. 

Un  suono,  strepitoso  e  in  un  melan¬ 
conico,  sembrava  venire  dalla  piazza 
del  mercato,  e  rompersi  magicamente 
contro  le  case  e  i  giardini.  Una  dolce 


armonia  signoreggiava  nello  strepitoso 
concerto. 

Serban  col  violino  e  l’arco  in  mano, 
si  alzò ,  e  seguì  lentamente  il  melo¬ 
dioso  richiamo.  Attraversando  il  vasto 
giardino,  giunse  nella  via  Zukoff,  che 
conduce  alla  piazza  del  mercato. 

Là,  una  folla  compatta,  formava  un 


circolo:  soldati,  serve,  bambini,  e,  in 
mezzo  a  loro,  una  ragazza  di  verginale 
bellezza,  che  faceva  ballare  un  grande 
orso  bruno. 

Mentre  che  l’ orso  girava  pesante¬ 
mente  sopra  le  zampe  posteriori ,  la¬ 
sciandosi  ogni  tanto  fuggire  un  gru¬ 
gnito  di  soddisfazione,  la  ragazza  bat-  ] 


teva  un  tamburello,  il  cui  suono  sordo 
unito  a  quello  argentino  delle  cani  pa¬ 
nellette  ,  aveva  un’  impronta  di  me¬ 
lanconia. 

* 

*  * 

II  profilo  della  ragazza,  dalla  figura 
snella  e  slanciata,  si  distaccava  super¬ 


bamente  dal  cielo  brillante  dèlia  sera; 
e  formava  il  quadro  d’una  santa  bizanti¬ 
na,  sopra  fondo  d’oro. 

1  piedi  erano  calzati  di  eleganti  sti¬ 
valini  di  cuoio  rosso.  Essa  portava  una 
tunica  corta ,  e ,  al  collo,  una  collana 
di  coralli  e  di  monete  d’  argento  che 
cadevano  sopra  la  sua  camicia  ricca- 
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mente  ricamata.  Un  drappo  rosso,  con¬ 
tornava  con  grazia  la  sua  bella  testa 
bruna  e  dava  alla  sua  fisonomia  qual¬ 
che  cosa  d’orientale  e  di  profetico. 


Da  tutte  le  parti,  le  cadevano  le  mo¬ 
nete.  All’improvviso  ella  gettò  un  grido, 
come  di  ringraziamento  e  si  mise  a 
ballare.  Si  dondolava  voluttuosamente; 


percorreva  il  circolo,  salutando  in  ca¬ 
denza  ,  lanciando  uno  sguardo  appas¬ 
sionato  sopra  gli  spettatori.  Ora  pie¬ 
gava  il  suo  corpo  con  sorprendente 
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mollezza;  ora  saltellava  sulla  punta 
dei  piedi  lasciando  cadere  la  testa  sul 
petto.  Tutti  questi  movimenti  furono 
fatti  con  ammirevole  grazia,  dalla  quale 
ogni  civetteria  era  affatto  esclusa. 


Ella  prese  la  frusta  e  la  fece  schioc¬ 
care,  e  poi  con  voce  breve  comandò 
all’orso. 

La  bestia  piegavasi  a  ciascuno  dei 
comandi:  l’ascoltava  con  la  cieca  ub¬ 


bidienza  dello  schiavo  che  ama  e  teme 
la  sua  padrona. 

L’orso  sedette  e  porse  la  zampa;  si 
curvò;  e  la  bella  ragazza  camminò  con 
trionfo  sulla  sua  schiena  pelosa.  Quindi 
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l’orso  prese  tutte  le  pose  grottesche  del 
clown,  e  ad  un  nuovo  segnale  si  diede 
a  eseguire  una  specie  di  pantomina.  Alla 
fine  si  buttò  a  terra  e  fece  il  morto: 
la  ragazza  si  stese  sopra  di  lui,  assu¬ 
mendo  l’ atteggiamento  del  vincitore 
che  atterra  il  nemico. 

Serban  si  tenne  lì,  senza  muoversi,  ma 
non  distaccò  gli  occhi  dalla  domatrice. 

—  Non  avvicinarla!  —  gli  disse  un 
vicino,  Atlas  Mensch,  il  sarto,  —  ella 
è  tanto  orgogliosa,  quanto  selvaggia, 

10  la  conosco  bene:  è  chiamata  La 
principessa  degli  orsi.  Se  debbo  darti 
un  consiglio,  sta  lontano  dalla  sua  via 

-X 

*  * 

Questo  avvertimento  venne  troppo 
tardi.  Gli  sembrava,  che,  quando  la  ra¬ 
gazza  gli  si  avvicinò  per  raccogliere 
le  monete  chele  furono  gettate,  gli  avesse 
strappato  il  cuore  e  se  lo  fosse  nasco¬ 
sto  sotto  la  sua  magnifica  camicia.  E, 
quando  ella  mise  di  nuovo  la  catena 
al  collo  dell’  orso  e  si  allontanò  con 
lui ,  egli  si  sentì  come  attaccato  ad 
una  catena  magica....  e  forzato  a  se¬ 
guirla  contro  la  sua  volontà. 

All’  entrata  della  foresta,  nel  luogo 
dove  si  alza  una  croce  di  legno  ,  ed 
ove  la  principessa  degli  orsi  si  fermò, 
per  riposare  e  dividere  un  pezzo  di 
pane  col  suo  selvatico  amico ,  eHa  si 
accorse  che  Serban  la  seguiva. 

—  Cosa  vuoi  di  me? 

—  Niente —  io _  sono  di  questi 

luoghi! 

—  Tu  sei  musicista? 

—  No,  mia  madre  ha  un  giardino 
ed  una  casa  in  queste  parti. 

—  Che  cosa  vuoi  dunque? 

—  Io  voglio  seguirti. 

—  Seguire  me!  sei  pazzo?.... 

Un  casto  sorriso  sfiorò  dolcemente 
le  labbra  della  bella  fanciulla. 

—  E  perchè  non  lo  potrei?  —  do¬ 
mandò  Serban  tutto  scoraggiato. 

—  Perchè  io  te  lo  proibisco! 

—  La  strada  è  pubblica. 

—  Io  farò  in  modo  che  tu  sarai  for¬ 
zato  di  ritornare  a  casa  tua. 

—  Tu  non  puoi  rinviare  la  tua  om¬ 
bra.  Io  sono  la  tua  seconda  ombra. 
Te  ne  scongiuro  di  non  essere  tanto 
crudele;  non  posso  fare  altro  che  se¬ 
guirti. 

Essa  lo  guardò  coi  suoi  grandi  oc¬ 
chi  di  Sibilla,  e  non  rispose. 

Mentre  ella  mangiava,  egli  si  sedette 
sull’erba  a  pochi  passi  da  lei. 

Dopo  che  la  principessa  ebbe  finito 

11  suo  modesto  pasto,  Serban  si  alzò; 
la  ragazza  prese  la  strada  maestra  ed 
il  giovane ,  dopo  averla  contemplata 
un  istante,  la  seguì  a  una  distanza  di 
una  centinaia  di  passi. 

Serban  la  seguì  di  cascina  in  ca¬ 
scina,  di  villaggio  in  villaggio,  di  città 
in  città;  ove  ella  si  fermava,  ove  ella 
faceva  ballare  il  suo  orso,  anche  Ser¬ 
ban  si  fermava,  ammirandola. 

Serban  riposava  nello  stesso  luogo 
dove,  di  notte,  ella  cercava  rifugio:  sia 
sotto  il  tetto  d’una  capanna  di  conta¬ 
dini  ,  sia  sotto  il  cielo  stellato.  Egli  | 


estingueva  la  sete  alla  stessa  fontana 
di  lei ,  calmava  la  fame  dove  la  bel¬ 
lissima  fanciulla  teneva  il  suo  orso, 
oggi ,  in  un’  oscura  osteria ,  domani 
sulle  pietre  d’un  antico  castello  in  ro¬ 
vina,  o  in  un  fossato  sotto  una  pianta 
selvatica. 

Serban  l’ avvicinava  solo  quando  la 
vedeva  in  pericolo:  quando  un  ub¬ 
briaco  si  permetteva  con  lei  qualche 
familiarità ,  quando  ella  si  trovava  in 
un  luogo  deserto,  o  anche  quando,  di 
notte,  vedeva  gli  occhi  fiammeggianti 
del  lupo. 

Una  volta ,  durante  un  temporale, 
quando  la  principessa  degli  orsi  cercò 
un  rifugio  sotto  i  salici  ombrosi  del 
ruscello ,  Serban  si  mise  non  lontano 
da  lei  sotto  un  albero  di  nociuole ,  e 
nuovamente  ella  gli  indirizzò  la  parola: 

—  Che  nome  hai? 

—  Serban;  e  Lepkowitsch  è  il  mio 
nome  di  famiglia;  e  tu? 

—  Io  mi  chiamo  Cadina. 

—  Tu  non  sei  delle  nostre  parti? 

—  No! 

—  Di  dove  sei? 

—  Da  quelle  montagne,  vicine  alla 
frontiera  ungherese. 

Egli  non  domandò  altro ,  e  si  mise 
ad  osservarla.  Non  poteva  saziarsi  ad 
ammirare  quell’  adorabile  creatura  ,  il 
cui  viso  aveva  un’  espressione  di  ca¬ 
stità  e  i  cui  grandi  occhi  scuri  brilla¬ 
vano  sotto  la  magnifica  capigliatura. 

—  Ma  che  cosa  hai  per  seguirmi 
così?  —  riprese  lei  dopo  una  breve 
pausa.  —  Se  è  uno  scherzo,  lo  trovo 
troppo  lungo. 

—  Al  contrario,  io  non  scherzo. 

Con  la  sua  voce  dolce  ella  gli  disse: 

—  Ti  prego,  riprendi  la  tua  via. 

Serban  scosse  la  testa  in  atto  di 
diniego. 

—  Tu  non  vuoi? 

—  Io  non  voglio. 

—  E  se  io  te  l’ordinassi? 

Dicendo  questo,  ella  si  alzò  e  cam¬ 
minò  con  maestà  verso  di  lui. 

—  Mi  ascolterai? 

—  No! 

—  Serban,  non  attirarti  la  mia  col¬ 
lera;  io  ho  ben  dominato  il  mio  orso, 
e  così  potrei  anche  riuscire  vincitrice 
della  tua  testardaggine!.... 

Il  povero  giovane  si  era  alzato  a 
metà,  così  che  egli  si  trovò  in  ginoc¬ 
chio  davanti  a  lei ,  guardandola  con 
occhi  supplichevoli. 

Ella  si  avanzava  verso  il  giovane, 
serbando  il  silenzio  per  diversi  istanti. 
Improvvisamente,  l’allegria  ricomparve 
sul  suo  bel  viso: 

—  Resta  adunque;  ma  allora  dovrai 
fare  anche  tu,  come  Ivanok,  mio  orso, 
dei  giuochi. 

—  Cosa  intendi  dire  con  questo? 

—  Te  lo  mosterò  subito. 

Ella  strappò  la  catena  all’orso,  e  vi 
attaccò  Serban. 

—  Avanti!  —  gridò  la  principessa 
degli  orsi,  ridendo  a  squarciagola:  — 
fa  attenzione,  perchè  se  tu  non  lavori 
bene,  non  avrai  da  mangiare,  e  se  tu 


sarai  disobbediente,  ti  punirò.  Avanti, 
dunque! 

Serban  si  alzò. 

—  Balla,  mio  orso,  balla! 

Ella  batteva  il  tamburo,  e  il  giova¬ 
notto  ballava. 

Entrambi  scoppiarono  dalle  risate, 
come  due  veri  fanciulli. 

* 

«  * 

Nel  frattempo  1’  orso  si  era  avvici¬ 
nato  verso  di  loro,  e  li  guardava  tutto 
sorpreso.  Nella  sua  gioia  innocente,  Ca¬ 
dina  non  cessava  di  far  schioccare  la 
frusta  : 

—  Andiamo  ,  Ivanok  ,  fatti  avanti, 
amico  mio,  se  ti  piace!  Hopp!  hopp! 

La  bestia  si  drizzò  sopra  le  sue  zam¬ 
pe  e  fece  atto  di  abbracciare  la  sua 
padrona. 

Ma  Serban  capiva  male,  questa  di¬ 
chiarazione  d’amicizia  ;  e  temendo  qual¬ 
che  pericolo  per  Cadina ,  si  mise-  da¬ 
vanti  a  lei ,  con  l’ intenzione  di  pro¬ 
teggerla. 

Ivanok  drizzando  le  orecchie,  mandò 
un  sordo  grugnito;  poi,  sorprendendo 
Serban  che  teneva  per  isfortuna ,  an¬ 
cora  il  suo  arco  in  mano  e  lo  minac¬ 
ciava,  si  gettò  ruggendo  sopra  di  lui, 
e  lo  prese  fra  le  sue  unghie. 

Cadina  gridò  allora  alla  bestia  con 
quanta  forza  aveva  in  corpo,  e  la  battè 
colla  frusta,  finché  non  lasciò  Serban 
libero;  ma  l’erba  era  già  tinta  del  san¬ 
gue  del  giovanotto  che  pallido  sin  nelle 
labbra,  cadde  svenuto  ai  piedi  di  Ca¬ 
dina. 

Costei  lo  guardò  un  momento  con 
spavento;  poi  si  gettò  sopra  di  lui. 

—  Sei  morto?....  —  mormorò  ella, 
scrollandolo  con  tutte  le  sue  forze. 

—  No. 

Egli  respirava  ancora;  il  suo  cuore 
batteva. 

* 

*  * 

D’ un  tratto ,  la  ragazza  riprese  il 
suo  sangue  freddo:  levò  dalla  tasca 
un  piccolo  fazzoletto  di  seta ,  che  di 
sera  si  metteva  al  collo ,  lo  stracciò 
in  pezzi ,  strascinò  Serban  fino  al  ru¬ 
scello  ,  gli  lavò  la  ferita  con  T  acqua 
fredda  e  asciugò  il  sangue  che  egli 
versava  a  profusione. 

Serban  aperse  gli  occhi,  e  la  guardò 
sorridendo. 

Cadina  gli  mise  una  fasciatura  sulla 
ferita,  e,  dopo  aver  legato  il  suo  orso 
a  un  albero  vicino,  corse  attraverso  i 
prati  e  i  campi  fino  al  più  vicino  vil¬ 
laggio  che  apparve  colla  sua  chiesa 
greca  dalle  tre  cupole  dorate. 

Ritornata,  Cadina  era  accompagnata 
da  un  barbiere  ebreo  che  faceva  an¬ 
che  ufficio  di  medico ,  e  da  due  uo¬ 
mini  che  portavano  una  lettiga. 

Dopo  una  nuova  fasciatura,  Serban 
venne  condotto  al  villaggio ,  ove  Ca¬ 
dina  fissò  due  camere  per  sè  e  per  lui, 
in  casa  del  barbiere. 

Le  ferite  non  erano  pericolose;  ma 
Serban  doveva  restare  più  d’una  setti¬ 
mana  con  forte  febbre  a  letto. 

La  guarigione  fece  rapidissimi  prò- 
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gressi,  e  appena  passata  una  settimana 
egli  potè  lasciare  il  letto. 

* 

*  * 

Cadina,  che  lo  aveva  vegliato  giorno 
e  notte,  lo  condusse  per  la  prima  volta 
fuori  di  casa. 

Serban  si  sedette  presso  di  lei  so¬ 
pra  una  panca.  Il  suo  viso  raggiava 
di  felicità  per  la  gioia  che  egli  pro¬ 
vava  di  rivedere  allora  la  Natura  in 
tutta  la  sua  bellezza. 

—  Adesso ,  che  sei  guarito,  —  co¬ 
minciò  la  ragazza  senza  guardarlo,  — 
tu  devi  ritornare  presso  tua  madre,  ed 

10  continuerò  sola  la  mia  strada  col 
mio  orso. 

—  Credi  tu,  che  io  lo  permette¬ 
rei  ?  —  rispose  Serban  con  calma. 

—  No,  no,  io  vengo  con  te,  o  tu  se¬ 
guirai  me. 

—  A  che  cosa  pensi  tu? 

—  Io  non  posso  vivere  senza  di  te, 
no,  non  lo  posso! 

Cadina  avvicinò  dolcemente  la  sua 
bella  testa  a  quella  del  giovanotto  e 
fissò  sopra  di  lui  i  suoi  grandi  occhi: 

—  Perchè  te  lo  nasconderei,  —  ri¬ 
prese  ella  con  sincerità.  —  Anch’io.... 
non  voglio  aver  altro  uomo  che  te;  ma 
tu  sei  rieco  ed  io  sono  una  povera  ra¬ 
gazza.  Cosa  direbbe  tua  madre?....  No, 
questo  non  potrà  essere ,  Serban  ,  tu 
non  parli  sul  serio. 

—  M’ami? 

-  Sì. 

—  Allora  non  domando  altro! 

Serban  si  alzò.  Per  la  prima  volta 
egli  parve  energico.  Dopo  aver  pagato 

11  barbiere ,  prese  in  affitto  una  car¬ 
rozza,  vi  installò  1’  orso  e  ripigliò  con 
Cadina  la  strada  per  Zukoff. 

La  madre  di  Serban,  credendo  suo 
figlio  già  perso  per  sempre,  cadde  quasi 
in  deliquio,  vedendolo  apparire. 

—  Chi  mi  conduci  qui  ?  —  domandò 
lei,  dopo  aver  ricuperato  i  sensi. 

—  Un  orso ,  ed  una  fidanzata.  La 
accetti  per  figlia?  Ella  diverrà  al  più 
presto  mia  moglie,  altrimenti  io  ti  la¬ 
scio,  e  seguo  lei  e  il  suo  orso! 

—  Se  lei  è  una  buona  ragazza. .. 

—  Oh,  sì!  > 

—  Se  lei  ti  ama,  e  tu  ami  lei.... 

—  Oh  sì! 

—  Ebbene,  sia  ella  ricca  o  povera, 
le  dò  la  mia  benedizione. 

E  Cadina  fu  sposa  di  Serban. 

* 

*  * 

La  gente  di  Zukoff  rimase  meravi¬ 
gliata  del  cambiamento  che  si  pro¬ 
dusse  in  Serban.  Egli  divenne  tutt’al- 
tro  :  brillante  di  occhi,  vivace  di  parola, 
piaceva  a  tutti.  Solo  Atlas,  il  sarto,  non 
era  meravigliato. 

—  Niente  di  più  naturale!  —  an¬ 
dava  ripetendo  alla  gente  del  paese: 

—  Serban ,  ha  preso  per  moglie  una 
donna  che  possiede  il  talento  di  do¬ 
mare  le  bestie  feroci;  perchè  lei  non 
avrebbe  domato  lui?  Non  invano  la  si 
chiama  La  principessa  degli  orsi!  Sa¬ 
pete!.... 

Saciier  Masoch. 


io 

romanzo  d’IDA  BOY-ED. 

(Continuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Al  mattino  fu  impossibile  ad  Olga 
di  alzarsi.  Suonò,  e  quando  venne  Cle¬ 
mentina  le  disse  che  sarebbe  rimasta 
in  letto  fino  a  mezzodì  e  le  chiese  come 
stava  il  ragazzo.  N’ebbe  in  risposta  che 
egli  non  era  mai  stato  tanto  felice,  per¬ 
chè  aveva  preso  il  caffè  col  babbo  e 
con  la  mamma. 

Olga  sorrise.  Ciò  non  era  mai  avve¬ 
nuto.  Ricadde  sui  guanciali ,  e  pensò 
che  senza  dubbio  durava  ancora  in 
Gustavo  ed  Agnese  l’impressione  dello 
spavento  provato  la  sera  prima. 

Le  portò  la  colazione  Clementina, 
dal  cui  viso  piuttosto  volgare,  ma  bo¬ 
nario,  spirava  un’aria  di  contentezza. 
In  una  mano  portava  il  vasoio  e  nel¬ 
l’altra  teneva  pel  gambo  un  oggetto  vo¬ 
luminoso  avvolto  in  carta  di  seta.  Oiga 
guardò  con  grande  aspettativa.  Il  cuore 
palpitante  le  diceva  eh’  era  un  mazzo 
di  fiori  del  barone  per  lei....  Precisa- 
mente!...  Fiori  d’arancio  e  violette.  Sul 
biglietto  di  visita,  sotto  la  corona,  stava 
scritto  soltanto  u  Barone  de  Hellwang.  „ 
Ma  abbastanza  parlavano  i  fiori.  Col 
cuore  combattuto  da  diversi  sentimenti, 
Olga  aspirò  il  profumo  inebbriante,  or¬ 
dinò  di  portarle  un  vaso  da  fiori  a 
Clementina,  che  non  rifiniva  di  espri¬ 
mere  la  sua  ammirazione  pel  bellissi¬ 
mo  mazzo  e  ripeteva  del  continuo  : 

— •  Com’è  bello!  costerà  almeno  venti 
marchi  ! 

Più  tardi,  apparve  Agnese  appena 
sul  limitare  e  subito  domandò: 

—  Non  avrai  mica  la  difterite  o  qual- 
checosa  di  simile?  Clementina  ha  detto 
che  hai  male  alla  gola. 

—  Che  !  —  rispose  Olga  ridendo  ma 
con  voce  velata.  —  Spero  di  poter  al¬ 
zarmi  pel  pranzo. 

—  Ti  prego ,  rimani  !  Potrebbe  es¬ 
sere  qualche  male  contagioso....  Vorre¬ 
sti  qualche  libro  da  leggere?  Più  tardi 
mi  recherò  in  città  in  carrozza,  hai 
qualche  commissione?  Oh!  Che  bei 
fiori!  Si  vede  bene  che  Hellwang  ha 
molta  premura  per  te....  Che  gioia!.... 
Olghina,  verremo  a  trovarti  nell’estate, 
e  nell’inverno  tu  avresti  una  palazzetta 
a  Berlino....  Hellwang  è  d’ una  ric¬ 
chezza  favolosa. 

Così  chiacchierava  Agnese,  restando 
sempre  sulla  soglia. 

Olga  rispose: 

—  Se  hai  timore,  resterò  qui,  ma  al¬ 
lora  tu  non  venire. 

—  Ti  manderò  Giannetto.  Dovevo 
incontrarmi  con  Defsky,  ma  gli  scri¬ 
verò  un  vigliettino.  Oggi  bisogna  cu¬ 
rare  Giannetto  un  po’  più  del  solito. 
Addio,  tesoro!  Bada  di  essere  guarita 
domani!  Non  veggo  l’ora  che  sia  sta¬ 
sera  per  andare  a  teatro. 

Agnese  salutò  ancora ,  sempre  per 
altro  ad  una  rispettabile  distanza ,  ed 
esclamò  di  nuovo: 


—  Ti  manderò  Giannetto  a  tenerti 
compagnia! 

E  scomparve. 

Olga  guardò  l’uscio  pensierosa.  Era 
la  prima  volta  in  quattr’  anni,  dacché 
stava  coi  Mesmer,  che  una  lieve  indi¬ 
sposizione  turbava  la  sua  floridissima 
salute.  Olga  sentiva  la  certezza  che 
sarebbe  stata  cosa  passeggera  e  senza 
pericolo,  ma  la  rodeva  un  confuso  pe¬ 
noso  sentimento  che  coglie  chiunque  si 
vegga  sfuggito  per  timore  di  un  conta¬ 
gio.  Buon  Dio!  Se  Agnese  aveva  già 
paura,  cosa  succederebbe  mai  se  le  ve¬ 
nisse  la  difterite  davvero?  La  mande¬ 
rebbero  senza  pietà  in  un  ospedale 
come  chi  non  ha  casa,  nè  parenti,  seb¬ 
bene  avessero  spazio  per  isolarla  e 
mezzi  per  farla  curare. 

Trascorse  tutta  la  mattinata,  e  nes¬ 
suno  comparve,  nemmeno  Clementina. 

Il  cuore  d’Olga  era  riboccante  di 
sentimenti  opposti:  tutto  ciò  che  nella 
notte  l’aveva  martoriata,  si  risvegliava 
di  nuovo  in  lei,  e  avrebbe  dato  non  si  sa 
che  per  aver  qualcuno  con  cui  ciarlare 
di  cose  indifferenti  e  distrarsi.  Le  sor¬ 
se  nell’anima  un  lieve  cruccio  contro 
Agnese.  Come!  Agnese  di  cui  era  l’in¬ 
separabile  compagna,  la  consigliera, 
perfino  l’angelo  custode  ne’  suoi  incon¬ 
tri  con  Defsky,  o  per  dirla  più  giusta 
il  suo  comodino,  Agnese  non  poteva 
sacrificarle  un  sol  giorno. 

Olga  suonò  e  disse  a  Clementina, 
che  voleva  alzarsi  e  le  accendesse  un 
po’  di  fuoco. 

Nel  salottino  d’Olga,  c’era  un  cami¬ 
netto  nella  parete  più  lunga.  Dinanzi  ad 
esso,  stava  un  tavolino  ottagonale,  una 
seggiola  a  sdraio  e  due  seggioline  di 
bambù  dorato.  Dirimpetto  al  camino, 
un  uscio  conduceva  nella  stanza  da 
letto,  a  destra  del  quale  stava  una  scri¬ 
vania  e  a  sinistra  un  pianoforte.  Il  pa¬ 
vimento  era  coperto  da  un  tappeto  gri¬ 
gio  chiaro,  e  la  stoffa  dei  mobili  come 
le  cortine  erano  di  color  grigio  con 
ornamenti  a  vivi  colori.  Al  caminetto 
soprastava  uno  specchio:  al  muro  i  ri¬ 
tratti  dei  genitori  defunti  di  Olga. 

Quando  la  giovane  si  abbandonò  sulla 
seggiola  a  sdraio  si  sentì  più  debole  che 
non  credeva  stando  in  letto,  e  preferì, 
invece  di  mettersi  un  abito  da  casa, 
di  restarsene  in  vestaglia  bianca  e 
stendersi  una  coperta  sulle  ginocchia. 

Verso  le  quattro,  venne  Giannetto.  Il 
felice  ragazzo,  quel  giorno  oggetto 
principale  delle  attenzioni  di  tutti  di 
casa,  fu  ricevuto  da  Olga  gioconda¬ 
mente.  Eccole ,  infine ,  un  essere  col 
quale  intrattenersi  un  poco...  Il  predi¬ 
letto  di  lui....  Lo  attirò  a  sè  con  viva¬ 
cità.  Egli  dovette  raccontarle  ancora 
una  volta  l’accaduto  della  sera  prima, 
ed  il  nome  d’Alberto  correva  incessan¬ 
temente  sulle  labbra  di  entrambi.  Il 
fanciullo  le  narrò  che  la  mamma  an¬ 
dava  a  desinare  con  papà  da  Killer 
ed  aveva  scritto  a  Defsky  di  rscarvisi 
egli  pure,  perchè  di  là  sarebbero  andati 
al  teatro. 

Olga  sentì  una  trafittura  al  cuore.... 
i  Nessuno  ritornava  a  casa  ad  informarsi 
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se  frattanto  il  suo 
male  avesse  peggio¬ 
rato. 

Rovesciò  indietro  il 
capo,  e  stette  a  fan¬ 
tasticare  guardando 
il  soffitto.  Sì,  Alberto 
aveva  ragione:  —  in 
quella  casa  ognuno 
non  pensava  che  al 
proprio  Io.  Forse  nem¬ 
meno  lei  avrebbe  agi¬ 
to  altrimenti  se  Agne¬ 
se  fosse  stata  soffe¬ 
rente.  Si  rammentò, 
che,  appunti  nel  feb¬ 
braio,  Agnese  soffriva 
assai  ;  ma  Olga  con 
Gustavo  erano  andati 
ad  una  festa  di  ballo. 

—  Giannetto,. — 
disse  Olga  facendosi 
forza  per  distogliersi, 
da  quelle  riflessioni. 
—  Ora  pranzeremo,  e 
dopo  giuncherò  con  te. 

—  Oh!  —  diss’egli 
felice. 

—  Clementina  ap¬ 
parecchierà  qui,  e  tu 
sarai  il  mio  cavaliere. 
La  prego  ,  signore  , 
vuol  avere  la  genti¬ 
lezza  di  suonare? 
Vorrebbe  anche  an¬ 
darmi  a  prendere  di 
là  il  vaso  coi  fiori  e 
porlo  sul  caminetto? 

Il  fanciullo,  conten¬ 
tissimo,  girava  di  qua 
e  di  là;  poi  aiutò  in 
qualche  cosa  Gugliel¬ 
mo  un  po’imjuonciato 


Gioachino  Respini,  ex-presidente  del  Governo  Cantonale  Ticinese. 


perchè  gli  seccava  di 
dover  salire  due  scale 
per  servire  il  desina¬ 
re.  A  tavola ,  il  fan¬ 
ciullo  chiedeva  alla 
sua  dama: 

—  Comanda  vino, 
signora?  —  e  rideva 
sempre. 

Un’indicibile  sensa¬ 
zione  di  ben  essere, 
di  contentezza  le  si 
diffondeva  per  tutte 
le  fibre.  Si  stava  cosi 
a  bell’  agio  in  quella 
tiepida  stanza!  La 
fiamma  del  camino 
ardeva  tranquillamen¬ 
te,  la  luce  rosea  della 
lampada  inondava 
tutta  la  camera. 

Il  ragazzo  con  le 
guance  rosse  le  stava 
intorno  così  ^carezze¬ 
vole!  Regnava  silen¬ 
zio  in  tutta  la  casa 
come  se  fossero  soli 
in  un’isola  di  pace,  e 
nel  godimento  di  quel¬ 
l’ora  bella  e  senz’eti¬ 
chetta,  Olga  sentì  pie¬ 
namente  il  cordoglio 
dell’ abbandona  che  a- 
veva  spinto  il  povero 
bambino  fuori  dal  li¬ 
mitare  di  quella  casa. 
Le  brillò  negli  occhi 
una  lagrima,  si  strinse 
il  fanciullo  al  seno,  e 
un  proposito  più  sen¬ 
tito  che  pensato  le 
commosse  il  cuore. 

Potevano  essere  cir- 


Nj£L  Canton  Ticino:  Locarno,  centro  del  partito  conservatore-clericale. 
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ca  le  otto  quando  Olga 
e  Giannetto,  assorti 
nel  loro  chiaccherio, 
furono  sorpresi  uden¬ 
do  qualcuno  bussare 
all’  uscio  che  venne 
aperto  prima  che  la 
giovane  dicesse:  u  A- 
vanti!  „ 

—  Zio  Alberto!  — 
gridò  il  fanciullo  giu¬ 
bilante  ,  correndogli 
incontro  e  alzando  le 
braccia  verso  di  lui. 

Olga ,  arrossendo , 
sollevò  a  mezzo  la 
persona  e  si  tirò  sulle 
ginocchia  la  coperta 
ch’erale  scivolata  giù. 

Alberto  restò  un  mo¬ 
mento  titubante.  Non 
era  la  prima  volta  che 
entrava  nel  salottino 
d’Olga;  ma  Clemen¬ 
tina  avendolo  man¬ 
dato  su ,  senza  tanti 
schiarimenti ,  non  si 
aspettava  di  trovare 
Olga  sdraiata  ed  in 
negligé.  La  rosea  lam¬ 
pada  irradiava  quella 
veste,  chiusa  pudica¬ 
mente  al  collo  e  ai 
polsi  da  un  nastro  di 
seta.  Con  la  folta  ca¬ 
pigliatura  bruna,  ag¬ 
girata  mollemente  in¬ 
torno  al  capo,  Olga 
appariva  così  bella  co¬ 
me  Alberto  non  l’ave¬ 
va  mai  veduta.  Ella 
lo  guardò  confusa  e 
felice,  dicendogli  : 


è  » 

Arnaldo  Simens,  ex-presidente  del  Governo  Provvisorio. 


—  È  cosa  gentile, 
Alberto,  che  almeno 
lei  non  abbia  avuto 
paura  d’avvicinarmi. 

—  Clementina  mi 
ha  detto  soltanto  che 
lei  è  infreddata;  c’è 
qualche  cosa  di  più? 
lei  parla  di  paura  ! 

—  Agnese  s’impau¬ 
rì,  ed  è  stata  lontana 
da  me  rimanendo  tut¬ 
to  il  giorno  fuori  di 
casa. 

—  E  lascia  il  ra¬ 
gazzo  con  lei?  —  disse 
Alberto  volgendo  lo 
sguardo  altrove. 

—  Per  fortuna,  — 
disse  Olga  con  tono 
conciliante ,  —  non 
c’è  ombra  di  pericolo; 
domani  sarò  guarita. 

—  Come  si  sta  bene 
qui!  —  disse  Alberto 
guardando  d’intorno. 

—  E  la  zia  Olga  ed 
io  ci  siamo  tanto  di¬ 
vertiti  come  mai  non 
avevamo  fatto,  —  rac¬ 
contò  il  fanciullo.  — 
—  Abbiamo  giocato  a 
dama,  al  molino;  poi 
abbiamo  combattuto 
una  grande  battaglia. 
Olga  ha  avuto  l’arti¬ 
glieria,  e  coi  cannoni 
ha  ucciso  tutti  i  miei 
soldati. 

—  Ah  sì  !  —  disse 
Alberto  raccogliendo 
sul  tappeto  del  tavo¬ 
lino  alcuni  piselli  sec- 


Nel  Canton  Ticino  :  Panorama  di  Lugano. 


618 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


chi,  —  ecco  qui  ancora  le  palle  di 
cannone. 

—  Eppoi  la  mamma  mi  ha  regalato 
un  bell’  uniforme  !  Te  lo  voglio  mo¬ 
strare. 

E  corse  fuori. 

—  Lei  oggi  è  buona  col  piccino,  — 
disse  Alberto  guardando  negli  occhi  la 
giovine.  —  Durerà’? 

Olga  lo  guardò  con  espressione  sin¬ 
cera;  assentì  d’un  cenno,  e  disse  con 
forza  : 

—  Sempre! 

Alberto  le  porse  la  mano:  era  un  ge¬ 
sto  di  gratitudine  e  di  lode;  ma  in 
quell’istante  sentì  che  andava  a  rischio 
di  dire  di  più,  di  esprimere  tutto  quanto 
lo  commoveva  per  Olga.  EUa  lo  guar¬ 
dava  confidente  e  con  tenerezza,  come 
una  cara  fanciulla  senza  pretese  ;  ed 
ei  sentiva  bene  che  non  vi  era  nulla 
di  studiato,  di  artifìzioso  in  quel  con¬ 
tegno.  Si  volse  vivamente  e  camminò 
su  e  giù  per  la  stanza. 

—  Almeno  Agnese  si  è  interessata 
di  lei  offrendole  questo  magnifico  mazzo 
di  fiori,  —  diss’  egli  dopo  una  pausa 
avvicinandosi  al  camino  e  prendendo 
in  mano  il  mazzo. 

Allora  gli  si  affacciò  un  ritratto  che 
prima  restava  nascosto  dietro  i  fiori; 
era  la  sua  propria  fotografia  posata 
sulla  caminiera  in  una  cornice  sorretta 
da  un’asta. 

—  Il  mio  ritratto!  —  mormorò  egli 
sotto  voce. 

Sapeva  di  non  averlo  mai  dato  ad 
Olga.  Ella  doveva  averlo  preso  fra  le 
fotografie  che  Agnese  teneva  in  un 
album.  Fissò  Olga  a  lungo,  in  silenzio. 
Ed  ella  comprese  benissimo  tutte  le 
domande,  le  confessioni  ed  i  rimpro¬ 
veri  ch’erano  negli  occhi  di  lui.  Il 
cuore  le  batteva,  le  mani  le  divennero 
fredde,  un’  ineffabile  ambascia  la  vinse 
pensando: 

u  Egli  dirà  qualche  cosa...  una  pa¬ 
rola,  una  parola  decisiva  ed  io  dovrò 
piangere,  gettarmigli  al  collo...  com¬ 
mettere  mille  pazzie  e  poi...  troppo 
tardi,  troppo  tardi....  Si  era  già  impe¬ 
gnata  !...  „ 

Simili  pensieri  le  correvano  a  briglia 
sciolta  pel  capo,  mentre  lo  guardava 
con  occhi  smarriti.  Ella  balbettò  tre¬ 
mando: 

—  I  fiori  sono  del  suo  amico. 

—  Davvero?  Hellwang  è  molto  pre¬ 
muroso  ,  —  diss’  egli  colla  voce  più 
indifferente,  —  oppure  questi  fiori  son 
forse  già  il  simbolo  di  desideri  più  in¬ 
tensi?  A  me  può  dirlo,  Olga,  poiché 
Hellwang  mi  ha  già  accennato  ch’egli 
non  è  senza  speranza. 

—  Ciò  fu  almeno  una  precipitazione 
per  parte  di  Hellwang,  —  rispose  Olga; 
e  lagrime  di  collera  le  irrigarono  le 
guance. 

Anche  l’improvvisa  freddezza  d’Al¬ 
berto  le  parve  un’ingiustizia  solenne. 

—  Nient’affatto,  —  ribattè  egli  con 
forza,  —  poiché  io  fui  testimonio  ieri 
sera  del  loro  contegno  e  lei,  Olga,  dava 
esca  alla  speranza.  D’altronde  Hell¬ 
wang  non  è  punto  così  pazzo  e  fatuo  da 


immaginarsi  cose  simili,  ed  egli  ha  an¬ 
cora  troppa  stima  delle  donne  per 
giudicare  vanità,  egoismo  e  civetteria 
le  premure  lusinghiere  d’una  signorina. 

—  Ebbene  dunque,  —  esclamò  Olga 
col  capo  ardente.  —  Io  non  lo  nego; 
Hellwang  mi  offre  tutto  ciò  eh’  io  ri¬ 
chiedo  in  un  uomo;  è  ricco,  nobile,  e 
di  bell’  aspetto.  Il  suo  amore  è  così 
manifesto  che  posso  credere  di  dive¬ 
nire  felicissima  sposandomi  a  lui,  e 
s’egli  me  ne  farà  la  proposta,  io  ac¬ 
cetterò. 

—  E  lei  che  cosa  le  offrirà  ?  — 
disse  Alberto  fermandosele  ritto  di¬ 
nanzi 

—  Oh  !  —  disse  Olga  con  un  sorriso 
beffardo  e  guardandolo  con  occhi  fiam¬ 
meggianti.  —  Io?  io  penso  che  sia  ab¬ 
bastanza  felicità  per  un  uomo  di  con¬ 
quistare  la  donna  sognata. 

—  In  tal  caso  è  piuttosto  una  disgra¬ 
zia,  —  esclamò  Alberto,  —  poiché  lei 
non  ama  il  barone.  Lei  ama...  lei  ama... 
un  altro.  —  Parve  come  se  gli  venisse 
meno  la  voce,  tanto  parlava  rauco  e 
sommesso.  —  Ma  ciò  è  ancora  il  meno. 
Lei  è  pronta  ad  accettare  la  vita,  la 
sostanza,  l’affetto,  il  nome,  l’ onore  di 
un  valentuomo,  per  giovarsi  di  tutto 
questo  a  rendere  più  splendida  la  pro¬ 
pria  esistenza.  Ma  lei  non  vede  chia¬ 
ramente  che  quest’  uomo  ha  diritto  a 
sua  volta  di  pretendere  qualche  cosa 
da  lei;  ch’egli  s’aspetta  fedeltà,  abne¬ 
gazione,  premure;  ch’egli  può  richie¬ 
dere,  che  ella  dimentichi  il  suo  proprio 
,io,  per  dedicarsi  tutta  al  ben  essere  di 
lui.  Se  ella  sposa  un  uomo  che  non 
ama,  i  doveri  di  lei  per  compensarlo 
sono  mille  volte  maggiori!  L’interessa¬ 
mento  di  iei  per  la  sua  azienda  deve 
raddoppiare ,  e  triplice  deve  essere 
l’attenzione  per  procurargli  le  dolcezze 
domestiche,  la  serenità  dell’animo,  la 
maggiore  felicità.  Nessuno  dei  suoi  pen¬ 
sieri  può  concedere  a  sé  stessa  ed  alle 
proprie  brame,  ma  tutti  alla  conten¬ 
tezza  del  marito;  poiché,  nelle  ore  liete, 
meste  e  solenni  della  vita  che  passerà 
accanto  a  lui,  le  mancherà  la  ragione 
ed  il  fine:  l’Amore!  Ecco,  Olga,  ciò  che 
lei  deve  al  barone.  Si  sente  lei  in  grado 
di  sposarlo? 

Olga  mutò  colore,  nascose  il  volto 
nei  guanciali,  e  con  le  labbra  sulla 
stoffa  domandò  appena  percettibil¬ 
mente  : 

—  E  s’io  sposassi  Hellwang  non  o- 
stante  tutto  ciò,  cosa  direbbe  lei  di  me? 

Unapossente  commozione,  una  grande 
tenerezza  lo  vinse,  e  non  gli  permise 
di  rinunziare  ad  ogni  fede  nella  virtù  di 
quella  fanciulla.  Sedette  vicinissimo  a 
lei,  si  chinò,  e  disse  con  dolcezza: 

—  Io  penserei  allora  che  Olga,  buona 
e  piena  d’abnegazione,  cercò  la  sua  fe¬ 
licità  solo  in  quella  del  marito,  perché 
non  potrei  credere  al  delitto  di  ven¬ 
dersi  ad  un  uomo  per  bramosia  di  ric¬ 
chezze.  Io  so  che  in  fondo  in  fondo 
ella  è  retta  e  generosa. 

Olga  piangeva.  Si  sentiva  infelicis¬ 
sima;  poiché  l’intimo  doloroso  amore 
traspariva  nella  voce  tremante  d’Alber¬ 
to  e  nessuna  felicità  nel  mondo  le  pa¬ 


reva  così  grande  come  quella  di  potei 
gettargli  le  braccia  al  collo  e  piangere 
sul  suo  petto  e  udire  la  sua  cara  voce 
dirgli:  ‘‘  Cara  e  buona  Olga  mia!  „ 

Ella  rispose: 

—  Il  destino  è  duro  con  me! 

Egli  comprese  benissimo  ciò  che  vo¬ 
leva  significare,  cioè  come  se  dicesse: 
u  Io  ti  amo  sinceramente,  ma  il  destino 
mi  costringe  a  rifiutarti  per  isposare 
un  ricco.  „ 

—  Non  è  il  destino,  cara  Olga,  — 
disse  egli  con  un  ultimo  sforzo  di  dol¬ 
cezza.  —  È  lei  che  tormenta  sé  stessa 
e  per  un  pregiudizio!  Il  suo  egoismo 
le  procura  tutto  questo  dolore.  Pensi 
una  volta,  una  sola  volta,  nell’ora  de¬ 
cisiva  della  sua  vita,  non  a  sé,  ma.... 
agli  altri,  e  lei  sceglierà  ciò  che  infine 
renderà  lei  stessa  più  felice. 

Olga  seguitava  a  piangere,  ma  non 
si  volse  a  lui,  non  gli  disse  una  pa¬ 
rola,  sebbene  egli  le  fosse  seduto  così 
vicino  che  il  fiato  di  lui  le  sfiorava 
l’orecchio. 

Alberto  la  fissò  impallidendo  e  final¬ 
mente  si  alzò  con  un  amaro  sorriso 
sulle  labbra. 

—  Non  pianga  più,  Olga,  —  disse 
con  durezza,  —  pensi  al  castello  del 
barone,  ai  cavalli,  allo  stemma,  all’oro 
di  lui  e  tornerà  lieta. 

In  quel  momento  penoso,  ricomparve 
il  ragazzo.  Si  era  messo  1’  uniforme  : 
trascinava  la  spada,  e  camminava  im¬ 
pettito  verso  Alberto  che  a  quella  vista 
divampando  d’ ira  afferrò  il  bambino 
spaurito,  gridando: 

—  Via  subito  quei  panni!  Chi  ti  ha 
infagottato  così.?  Chi  te  li  ha  presi?... 
La  mamma  dicesti...  ah!  ah! 

Strappò  al  fanciullo  1’  uniforme  ,  e 
siccome  Giannetto  contorceva  la  bocca 
per  piangere,  s’affrettò  a  dirgli  : 

—  Taci,  taci,  ti  regalerò  qualche 
altra  cosa,  amor  mio  ! 

—  Voglio  tenere  l’uniforme! 

—  Lascia  andare....  E  se  la  mamma 
ti  chiede  chi  te  1’  ha  tolto,  dille  che 
io,  lo  zio  Alberto  non  l’ha  voluto. 

Olga,  spaventata  dal  contegno  d’Al¬ 
berto,  si  era  alzata  e  stava  come  per 
proteggere  il  fanciullo  ;  ma  le  mani  già 
levate  le  ricaddero  quasi  paralizzate. 
Per  un  attimo,  i  loro  sguardi  sperano 
incontrati  e  compresi. 

—  Lei  è  molto  severo,  —  disse  Olga 
con  voce  spenta. 

—  Questa  sera,  zio  Alberto,  non  sei 
nient’affatto  grazioso,  —  lamentò  Gian¬ 
netto  stringendosi  alle  pieghe  della 
veste  d’Olga.  —  Ci  hai  guastata  que¬ 
sta  bella  serata! 

—  Ah!  la  è  così?  —  disse  Alberto, 
guardando  Olga,  —  mi  perdoni,  signo¬ 
rina,  e  mi  creda  che  quando  sembro 
troppo  severo,  è  perchè  ho  serio  mo¬ 
tivo  di  esserlo.  Non  posso  far  altro  che 
andarmene  perchè  torniate  tranquilli. 

Baciò  il  bambino  e  s’inchinò  a  lei. 
Vi  era  qualchecosa  come  d’un  estraneo 
nel  suo  contegno,  una  così  penosa  ri¬ 
servatezza.... 

—  Se  ne  va  per  sempre!  —  pensò 
Olga  con  spavento  mortale. 
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Avrebbe  voluto  dirgli  qualche  pa¬ 
rola  d’  affetto  o  di  preghiera  ;  ma  le 
labbra  di  lei  non  poterono  articolarla. 
Muta,  lo  seguiva  con  gli  occhi  sbarrati. 

Ella  sapeva  che  lo  aveva  perduto 
per  sempre. 

—  Giannetto,  —  diss’ella  con  le  lab¬ 
bra  smorte,  —  mi  sono  stancata  troppo. 
Adesso  va  da  Clementina  e  dille  di 
metterti  a  letto. 

—  Zia,  che  cos’aveva  lo  zio  Alberto? 

—  Nient’ affatto.  Va,  bambino  mio! 

Il  fanciullo  andò  via  deluso. 

* 

*  * 

Qaand’Olga  fu  sola,  venne  presa  da 
un’immensa  agitazione.  Si  premette  le 
tempia  con  le  dita  e  guardò  d’intorno 
con*  smarrimento.  Camminò  concitata 
su  e  giù  per  la  stanza,  si  fermò  dinanzi 
al  ritratto  d’  Alberto,  lo  fissò,  gettossi 
sulla  sedia,  si  rialzò,  prese  il  ritratto, 
e  lo  coprì  di  baci.  D’ improvviso  lo 
gettò  lungi  da  sè.  Che  doveva  impor¬ 
targliene  più  del  ritratto  cF  Alberto? 
Aveva  perduto  la  libertà  d’amare  chi 
gli  piaceva:  i  fiori  erano  lì  a  farne  te¬ 
stimonianza,  eli’  ella  era  andata  trop  - 
p’oltre  e  che  doveva  sposare  il  barone 
o  apparirgli  spregevole. 

Fece  ogni  sforzo  per  pensare  con 
calma  ad  Helhvang,  per  rappresen¬ 
tarsi  tutti  i  pregi  considerevoli  di  lui. 
Si  ripetè  dieci  volte,  l’una  dopo  l’altra, 
il  suo  nome  aristocratico,  ed  infine  prese 
la  carta  da  visita  del  barone  da  una 
coppa  sul  tavolino.  La  coppa  le  scivolò 
dalle  mani  tremanti  e  si  chinò  per  rac¬ 
cattare  i  viglietti.  Allora  le  capitò  sotto 
le  dita  un  foglietto. 

Lo  spiegò,  e  riconobbe  con  stupore 
i  caratteri  a  lunghe  aste  del  luogote¬ 
nente  Defsky. 

“  Caro  Mesmer, 

“  Oggi  sono  stato  due  volte  da  lei 
per  confidarle  una  cosa  dal  cui  esito 
dipende  per  me  la  vita  o  la  morte.  In¬ 
vitato  proprio  oggi  a  desinare  dal  suo 
signor  fratello  e  dalla  sua  signora  co¬ 
gnata,  dovrò,  voglia  o  non  voglia,  re¬ 
carmi  anche  al  teatro  con  loro.  Ma 
spero  potermi  allontanare  dopo  il  primo 
o  second’atto  e  sarò  da  lei  subito  dopo 
le  nove.  La  scongiuro  di  non  rifiutarmi 
questa  intervista.  „ 

Senza  dubbio,  quel  vigliettino  l’aveva 
perduto  Alberto  poco  prima.  Ma  che 
cosa  mai  poteva  volere  Defsky  da  Al¬ 
berto?....  Che  cosa,  dalla  quale  ne  do¬ 
veva  dipendere  la  vita  o  la  morte? 

E  quella  fanciulla  che,  non  ostante 
la  sua  giovinezza,  conosceva  già  la 
vita,  che  non  si  maravigliava  più  della 
menzogna,  del  tradimento,  del  disa¬ 
more  ,  avendolo  ogni  giorno  sotto  gli 
occhi ,  quella  fanciulla  si  spaventò 
nelle  più  intime  latebre  e  fu  colta  da 
un  terribile  presentimento. 

(  Continua  ). 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 


Per  tutte  le  incisioni  e  ‘per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
e  i  trattati  internazionali. 


X  PAESI  IGNORATI  D’iTALIA 

ZA  VA  TTARELLO. 

Quanti  graziosi  paesi  in  Italia  sono  affatto 
ignorati  !....  Vogliamo  farli  conoscere  a  uno  a 
uno.  Oggi  cominciamo  con  quello  che  un  no¬ 
stro  amabile  lettore  ci  descrive  :  Zavattarello. 

Zavattarello  è  una  antica  borgata,  nel  Cir¬ 
condario  di  Bobbio ,  in  Provincia  di  Pavia. 
Sorge  sul  dorso  di  un  colle  alla  sinistra  della 
valle  ondulata  del  torrente  Tidone ,  ed  alla 
destra  del  Marcione,  che  lambendo  in  pitto¬ 
reschi  serpeggiamenti  buona  parte  del  terri¬ 
torio  del  Comune,  sbocca  nel  primo  presso  la 
frazione  Moline. 

A  Mezzogiorno  di  Zavattarello,  si  innalza 
il  monte  Calenzone.  A  levante  e  ,  sopra  le 
rive  di  detti  torrenti ,  si  scorgono  ameni 
poggi  boscosi  e  fertilissimi  clivi  sparsi  di  ca¬ 
seari  e  ridenti  di  vigneti,  l’uva  dei  quali  pel 
prelibato  vino  che  dà ,  viene  ricercala  dai 
limitrofi  paesi  di  Lombardia. 

Gli  abitanti  souo  cordialissimi. 

Il  Comune  di  Zavattarello  è  intersecato  da 
strade  provinciali.  Per  queste ,  si  accede  a 
Bobbio,  a  Voghera,  a  Broni  ed  a  Stradella. 

Sopra  il  colle  sul  quale  giace  Zavattarello, 
giganteggia  maestoso  un  castello  di  antica 
data,  in  cui  nel  volger  dei  secoli  ebbero  luogo 
varii  fatti  d’arme. 

La  prima  nozione  storica  della  borgata 
risale  al  972,  in  cui  Ottone  II  da  Milano 
concedeva  Zavattarello  e  sua  giurisdizione  al 
monastero  di  San  Colombano  di  Bobbio. 

Se  Zavattirello  in  quell’epoca  aveva  giu¬ 
ria  iizione,  e  se  da  un  imperatore  di  Germa¬ 
nia  veniva  concesso  all’  allora  potente  mona¬ 
stero  di  Bobbio,  non  v’ha  dubbio  che  doveva 
essere  paese  già  da  epoca  remota  non  solo 
abitato,  ma  puranco  fortificato,  e  di  una  non 
secondaria  importanza ,  qualora  si  consideri 
anche  alla  sua  antichissima  denominazione 
di  Civatarellum. 

E  che  paese  importantissimo  esso  fosse,  ce 

10  dimostra  pure  il  fatto,  che  il  suo  possesso 
venne  validamente  contestato  nei  tempi  di 
mezzo ,  da  cospicue  città  e  da  potenti  feu- 
datarii. 

Nel  1169  la  città  di  Piacenza  a  mano  ar¬ 
mata,  si  impadroniva  di  Zavattarello,  toglien¬ 
dolo  al  vescovo  di  Bobbio. 

Nel  1269  passava  in  potere  del  ghibellino 
Albertino  Landi ,  patrizio  piacentino  ,  e  per 
oltre  un  secolo ,  fu ,  a  seconda  delle  vicende 
di  quei  tempi ,  ora  in  potere  dei  Landi ,  ora 
dell’  altra  famiglia  piacentina  Scotti ,  finche 
nel  1387,  il  vescovo  di  Bobbio,  che  pare  ab¬ 
bia  sempre  tenuto  l’alto  dominio  su  Zivatta- 
rello ,  lo  dava  in  feudo  alla  famiglia  Dal 
Verme  di  Milano  ,  e  l’ imperatore  Venceslao 
ne  confermava  l’investitura. 

Da  quest’anno,  e  salve  brevi  interruzioni, 

11  castello  di  Zavattarello ,  fu  dominio  dei 
conti  Dal  Verme  ,  1  quali  ebbero  pure  ad 
abitarlo  personalmente  per  lungo  periodo  di 
anni,  finché  passò  a  Galeazzo  Sanseverino,  la 
cui  dinastia  lo  tenne  fino  al  1789,  dalla  quale 
epoca  seguì  le  sorti  del  Circondario  di  Bob¬ 
bio,  a  cui  veniva  aggregato  nei  riguardi  po¬ 
litici  ed  amministrativi.  Ora  il  castello  stesso 
è  di  proprietà  del  conte  Carlo  ingegnere  Dal 
Verme  del  fu  Luigi. 

Zavattarello,  tanto  per  la  salubrità  dell’aria, 
quanto  per  la  pittoresca  sua  posizione,  è  de¬ 
stinato  a  diventare  uno  dei  più  cari  ritrovi 
nella  stagione  estiva;  gli  sorride  ogni  bel¬ 
lezza  della  natura,  ma,  intanto,  non  gli  sor¬ 
ridono  gli  uomini.  È  uno  dei  tanti  ameni 
paeselli  italiani  dimenticati. 

Renier  de  Castello. 


L’ALHAMBRA  A  GRANATA 

incendiata. 

Poco  dopo  le  ore  dieci  di  sera  del  15  set¬ 
tembre  ,  quel  magnifico  monumento  more¬ 
sco  che  è  1’  Alhambra  di  Granata  ,  meravi¬ 
glia  del  mondo,  mandava  fumo  e  vampe.  Mal¬ 
vagi  i  ncendiarì  gli  avevano  dato  fuoco.  I  soc¬ 
corsi  non  furono  così  pronti  da  ridurre  a  poco 
il  danno.  Pur  troppo,  i  danni  causati  dall’in¬ 
cendio,  non  sono  picoli. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  dà 
fuoco  al  monumento  eretto  dal  genio  arabo 
e  che  fu  residenza  fastosa  dei  re  mori;  ma 
questa  volta  gli  incendiari  furono  più  audaci 
e  raggiunsero,  almeno  in  parte,  lo  scopo  scel¬ 
lerato.  Alcuni  luoghi  bellissimi  deH’Alhambra 
furono  distrutti  dal  fuoco.  Chi  stava  al  di 
fuori ,  dinanzi  alla  Torre  detta  di  Comarès, 
vedeva  anche  il  giorno  dopo  dell’  incendio, 
levarsi  neri  vortici  di  fumo,  e  deplorava  che 
tanto  tesoro  d’architettura  moresca  fosse  dan¬ 
neggiato.  Quella  torre  storica,  che  parla  an¬ 
cora  di  tanta  potenza  e  di  tanta  gloria  spa¬ 
rita,  rimase,  per  altro,  illesa. 

Gustavo  Dorè,  che  ritrasse,  come  nessun 
altro,  le  meraviglie  dell’  Alhambra,  ci  lasciò, 
fra  tanti,  un  disegno  che  fa  precisamente  al 
caso  nostro.  E  poiché  noi  ne  godiamo  la  pro¬ 
prietà,  ci  piace  offrirlo  ai  nostri  lettori,  a  ri¬ 
cordo  d’ un  fatto  che  ogni  amante  dell’  arte, 
del  buon  gusto  e  della  storia,  non  si  stancherà 
di  deplorare. 


Sciarada. 

È  una  nota  il  mio  primiero; 
È  sovrano  il  mio  secondo; 

È  sovrano  anche  l’ intero. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Tempe-sta. 


Italus  D.  M.  Abbiamo  letto  con  interesse  tante 
notizie  curiose  :  le  mettiamo  nella  nostra  raccolta 
di  manoscritti  inediti.  —  E.  B.  Napoli.  Quel  ma¬ 
gnifico  romanzo  non  è  molto  popolare?  Chi  nonio 
ha  letto?...  Ella  ha  fatto  una  fatica,  della  quale 
siamo  dolenti  di  non  poter  approfittare.  A  ogni 
modo,  grazie.  Spigoli,  se  desidera,  in  campo  non 
battuto.  —  E....  Milano.  Quanta  gente  c’è  a  que¬ 
sto  mondo  intollerante  e  intollerabile  !  Ella  non 
se  ne  occupi  ;  e  ci  mandi  notizie  di  quelle  escur¬ 
sioni  felici.  —  L.  V.  Venezia.  Abbiamo  ricevuto. 
Il  suo  indirizzo?...  Dobbiamo  scriverle. —  Un  vec¬ 
chio  soldato.  La  sua  rara  modestia  la  salva  da  un 
dolore  che  chi  presume  troppo  di  sè,  soffre  tutte 
le  volte  che  uno  scritto  non  è  accettato.  —  E.  W. 
Malta.  Ricevuto.  —  U.  V.  Z.  Le  auguriamo  che  il 
suo  brillante  sottotenente  le  dica  un  sì  tanto  fatto, 
anche  senza  l’incauta  pubblicazione  delle  gra¬ 
ziose  rime  in  u  ore.  n  —  F.  C.  Sulmona.  La  rin¬ 
graziamo  ;  pubblicheremo  appena  sarà  possibile.  — 
E.  D.  Oh  sì;  tutti  moremo,  ma  speriamo  che  sia 
il  più  tardi  possibile.  Consenta  che  abbandoniamo 
alla  pace  del  cestino  il  suo  funebre  fiore.  —  Em. 
Milano.  La  consigliamo  di  mandarla  ad  un  altro 
giornale.  Non  c’  è  posto  per  le  dichiarazioni  d’a¬ 
more,  che  le  auguriamo  felicissimo.  —  Ul.  Te.  Roma. 
Il  nostro  periodico  non  inserisce  imparaticci.  Ci 
perdoni  la  franchezza,  ben  certi  che  il  suo  ingegno 
promettente  si  fortificherà  negli  studi,  senza  dei 
quali,  sa  bene,  non  c’  è  salute.  —  M.  D.  E.  Noto. 
Che  allegria  !  —  Tharema  Stefano.  Cagliari.  -  Ed- 
mundus  Levi.  Trieste.  I  numeri  da  loro  reclamati 
non  vennero  finora  ristampati.  Appena  lo  saranno, 
ne  faremo  spedizione.  —  Antonio  Di  Micheli.  Gissi. 
Il  premio  da  lei  reclamato  non  venne  spedito  non 
avendoci  rimesso  i  50  centesimi  per  l’affrancazione 
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L’Alhambra  (antica 
La  torre 


residenza  dei  Re  mori)  A  Granata,  —  incendiata  la  sera  del  15 
di  Coinarès  rimasta  illesa  (dalla  “  Spagna  „  di  Gustavo  Dorè), 


settembre. 
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La  Sardegna  „  sullo  scalo  nel  R.  Arsenale  della  Spezia,  vaiata  il  20  settembre. 

(Da  una  fotografìa  di  U.  Conti  Vecchi  di  Spezia). 
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BERTELLI 


(  CA  TRA  MINA  -  SPECIALE  OLIO  DI  CATRAME  BERTELLI) 


A 


I  pochi  Medici  che  non  avessero  avuta  ancora  l’occasione  di  esperirnentare  le  Pillole  di  Ga- 
tramina  Bertelli  (catramina  —  speciale  olio  di  catrame  Bertelli)  sono  pregati  di  rivolgersi  alla  Ditta 
prepara trice  per  avere  la  quantità  necessaria  di  tale  medicamento  per  le  opportune  esperienze.  — 
Tali  esperimenti  sono  vivamente  desiderati  onde  evitare  qualsiasi  pericolo  d’immeritato  discredito  e 
desiderando  affidarne  l’ uso  ai  Medici  pratici  che  possono  giudicare  dell’  opportunità  dell’  amministra¬ 
zione  e  della  serietà  dei  risultati.  Si  riportano  qui  alcune  relazioni  di  distinte  personalità  mediche: 


“  ....  Debbo  con  vero  piacere  dichiarare  che  le  pillole  di  Catra¬ 
mina  Bertelli ,  tanto  nelle  bronchiti  anche  croniche,  che  nelle  bron- 
corree  con  abbondanza  di  catarro,  mi  corrisposero  pienamente,  e 
le  lodo  assai....  „ 

Palermo,  1  luglio  1887. 

Dott.  Sante  Comm.  Sirena 


Prof,  della  Facoltà  di  Medicina  e  Chirurgia 
nella  R.  Università  di  Palermo. 


“  ....Mi  è  grato  poter  attestatare  che  ogni  qualvolta  nei  diversi 
casi  di  affezioni  catarrali  e  segnatamente  in  quelle  degli  organi 
respiratori  ebbi  a  sperimentare  le  pillole  di  Catramina  Bertelli , 
esse  mi  hanno  corrisposto  in  modo  pronto  e  soddisfacentissimo. 
Codesto  preparato  è  di  facile  digestione  e  benissimo  tollerato  anche 
dagli  stomachi  deboli....  „ 

Cagliari,  29  Maggio  1887. 

Prof.  Comm.  Gio.  Falconi 
Presidente  della  Facoltà  Medica  dell’Università  di  Cagl  ari. 


“  Le  ripetute  esperienze  fatte  in  questa  Casa  di  Salute  con  le 
pillole  di  Catramina  Bertelli,  mi  persuasero  essere  questo  rimedio 
utilissimo  lìdie  affezioni  catarrali  delle  mucose  delle  vie  aeree  e 
dell’apparato  orinario.. .  „ 


Pavia,  27  Maggio  1887. 


Dott.  Cav.  Angelo  Scarenzio 

Professore  nell’Università  di  Pavia 
Direttore  della  Casa  di  Salute. 


“  . ..  Le  pillole  di  Catramina  Bertelli  in  parecchi  casi  eli  ma¬ 
lattia  dell' apparato  respiratorio  mi  tornarono  costantemente  uti¬ 
lissime....  „ 


Bologna,  23  Ottobre  1888. 

Prof.  Comm.  Conte  Pietro  Loreta 

Direttore  della  Clinica  della  R.  Università  di  Bologna 
Direttore  dell’Ospedale  di  Sant’Orsola. 


“  ....  L'efficacia  delle  pillole  di  Catramina  Bertelli  in  tutte  le 
affezioni  catarrali  ed  in  particolar  modo  in  quelle  dell’ apparato 
respiratorio,  non  ha  ormai  cl’uopo  di  idteriori  dichiarazioni  :  tut¬ 
tavia  posso  dichiarare  per  mia  speciale  esperienza  che  la  formola 
Bertelli ,  per  la  via  digestiva,  è  la  migliore  fino  ad  oggi  cono¬ 
sciuta  —  di f alfi  la  parte  attiva  del  catrame  è  introdotta  in  modo 
facile,  gradito,  efficace  ed  è  sempre  bene  tollerata  anche  dagli 
organismi  indeboliti,  cui  per  ragioni  fisiche  o  morali  ripugna  il 
catrame  naturale. 

“  Credo  quindi  che  la  medesima  soddisfi  pienamente  a  tutte  le 
indicazioni  scientifiche  e  pratiche  della  clinica  e  della  terapia....  „ 
Torino,  2  Aprile  1888. 

Dott,  Giuseppe  Berruti 

Professore  della  R.  Università  di  Torino 
Direttore  della  Gazzetta  Medica  di  Torino 
Direttore  dell’Ospedale  Maria  Vittoria. 


“  ....  Le  pillole  di  Catramina  Bertelli,  secondo  la  mia  personale 
esperienza ,  sono  indicatissime  nei  catarri  laringei,  tracheali  e 
massimamente  bronchiali,  a  forma  sub  acuta  lenta  o  cronica,  e 
negli  stessi  catarri  dei  tisici. 

“  Sono  adatte  a  tutte  le  età.  Ai  bambini  piccoli  si  possono 
somministrare  agevolmente  in  latte  edulcorato  ed  in  qualunque 
infuso  o  decotto.  —  Sono  benissimo  tollerate  dallo  stomaco,  aiu¬ 
tandone  fortemente  le  funzioni  digestive....  „ 

Torino,  22  Maggio  1888. 

Dott.  Comm.  Secondo  Laura 

Prof,  di  Clinica  delle  malattie  dei  bambini 
nella  R.  Università  di  Torino 
Direttore  dell'Ospedaletto  Infantile. 


“  ....  La  larga  esperienza  fatta  nello  scorso  inverno ,  acquistò 
cdle  pillole  di  Catramina  Bertelli  un  meritato  posto  nella  terapia 
delle  affezioni  dell' apparato  respiratorio.  ..  Continuo  le  esperienze 
fiducioso  in  benefici  risultati..  .„ 

Torino,  27  Giugno  1887  , 

Dott,  Giuseppe  Berruti 

Professore  della  R.  Università  di  Torino 
Direttore  della  Gazzetta  Medica  di  Torino 
Direttore  dell’Ospedale  Maria  Vittoria. 


“  ...  È  già  parecchio  tempo  che  uso  le  pillole  di  Catramina 
Bertelli,  e  devo  rendere  encomio  al  preparatore  per  tale  ottimo 
farmaco,  che  trovai  efficacissimo  in  tutte  le  malattie  catarrali 
specialmente  dall’ apparato  respiratorio.  Sono  di  fatile  ammini¬ 
strazione  e  ben  tollerate....  „ 

Modena,  8  Ottobre  1888. 

Dott.  Generali  Francesco 

Prof,  all’  Università  di  Modena 
Medico  Primario  nell’Ospedale  Civile. 


“  ....  Le  pillole  di  Catramina  Bertelli  sono  utilissime  nelle 
bronchiti  polmoniti  a  corso  lento,  laringiti,  catarri  bronchiali, 
vescicali  e  uretrali,  sono  solubilissime,  di  azione  tonica  sullo  sto¬ 
maco  e  ben  tollerate  tanto  dai  bambini  che  dagli  adulti....  „ 
Napoli,  10  Ottobre  188S. 

Dott.  Di-Lorenzo  Cav.  Giacomo 

Prof,  all’  Università  di  Napoli 
Primario  Direttore  di  Clinica  agli  Ospedali  Incurabili 
del  Cirillo  e  dell’Annunciata. 
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—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA ,  Calle  Bruch ,  101  ,  Principal  Barcellona.  —  Per  la  Germania  ,  Austria  e 
Svfezera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 
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Lo  Stato  garantisce  j 

La  Cassa  Depositi  e  Prestiti  custodisce 
La  Banca  Nazionale  amministra 

IL  CAPITALE 

necessario  a  produrre  coi  soli  interessi  la  somma  occorrente  per 
assegnare  a  ciascuna  Obbligazione  del  Prestito  a  Premi 
13  e ‘vii  acquea  JL.a  Masa 

LA  VINCITA 

Del  Rimborso  a  Premi  o  Rimborso  a  Capitale 

™  ~^TpRÌmT sono”' daTire  ' 

400.000  -  300.000  -  250.000  -  200.000 

— a^twjrn-mnif  ».cwa»«»TCTwrw«i.ii  JUHZSiSEUSSynEa 

50.000  -  30.000  -  20.000  -  6.000 

E  MINORI 

Una  Obbligazione  del  costo  di  !..  12.5©  può  vincere  anche 

Lire  4LO 0,000 

Un  gruppo  di  5  Obbligazioni  del  costo  di  L.  @2.50  può  vincere  LIRE 

1.400.000  -  1.350.000  -  1.300.000  -  1.250.000 
1.200.000  -  1.150.000  -  1.000.000.-  980.000  -  950.000 
900.000  -  850.000  -  800.000  -  750.000.  -  700.000 
650.000  -  600.000  -  550.000  -  590.000  -  450.000 
400.000  -  350.000  -  300.000  -  250.0110  -  200.000  -  S  50.000 
100.000  -  50.000  -  30.000  -  20.000  eoe.,  ecc. 

E5E5H5E5E5E5E5E5E5H5E5ESZ5H5E5H5E5E5E5H5H5E5Z5Z5H5Z5 

Tutte  le  vincite  vengono  pagate  in  contanti  dalla  Banca  Nazionale  nel 
Regno  d’Italia. 

Le  Obbligazioni  e  i  Gruppi  di  Cinque  Obbligazioni  si  possono  acquistare 
alla  Banca  Nazianale  e  dai  principali  Banchieri  e  Cambiovalute  del  Regno. 
ViSV1  sj,"  yt  p. 

rSa&a  r&o&si  '4Ù 

Programma  dettagliato  GRATIS. 

Schiarimenti  vengono  forniti  dalla  Banca  F.lli  Ca-areto  di  F.sco, 
via  Carlo  Felice,  10.  —  GENOVA,  incaricata  dell’ emissione. 

«-  -  AC-  3L  «-■  Pr-L  «<-  U<-  «-  «-  «-  «-  «<-  « 

li  valore  che  le  Obbligazioni  rappresentano  non  corre  alcun  rischio 
nè  si  può  perdere  mai. 


ISTITUTO  RATI 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento 

All©  41° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 

di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Seteria,  Bailo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare 

Falazzo  Sagre do  sul  Canal  Grand® 


BSBggggrfffig 
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be  88  ■  romanzo  di  S.  JUNG- 

ranciulìa  americana  HANS.  — Un  voi.  in-16 

di  320  pag.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves .  editori ,  Milano, 


LUCEI 

Le  lampade  Rnnge,  che  producono  il  gaz  da  sè ,  danno 
lina  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sé  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso,  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIG-I  RUNGE,  Berlino  N.  O.  Landsbergerstr ,  9. 

Rappresentante  GIACOMO  CERESOLE,  Corso  Re  Umberto,  38,  Torino. 


La  signora  dalle  perle  r™  DUMAS;  ”  Un  l.T- 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRAMA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


LA  MIGLIORE 


-  I22EE3S£SSBESE^E  - 


ori  - 

BRANCA- } 

Broletto 

fi 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Stazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1886 ,  Mel¬ 
bourne  1381,  Sidney  1880,  Brussello  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


A  MAESTRANI 


n  FEEHET-BEAMGA  è  liquore  febbrifugo;  antioolerioo  per  eccellenza,  «speri¬ 
mentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  snooesso  in  Europa,  nelle 
Americhe,  in  Oriente  ed  ultimamente  in  Africa. 

L’azione  del  FESNET-BBAHCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prendo  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  Au¬ 
mentare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4*  --  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FKA.TEX.E.I  SBANCA  e  G. 

UT  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


IL  DIAVOLO 

DI 

ARTURO  GRAF 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  libro 
è  la  storia  del  diavolo,  di  tutte  le  su- 
:  perstizioni  e  leggende  che  vi  si  lega- 
!  rono,  di  tutte  le  sue  trasformazioni  dalle 
origini  ai  tempi  nuovi,  ecc.,  interca¬ 
lati  di  innumerevoli  aneddoti  e  tratti 
piccantissimi. 

Terza  edizione 

'  Un  voi.  in-16  di  470  pag.  —  L.  5. 

.  Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 
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ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Diplomi  (l’Onore  e  di  Merito  e  con  Medaglie  d  uro  alle  principali  Esnosiziom  Italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato.  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandlanl.  —  Conte  Comm.  Nioolò  Papadopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Bru «omini. 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1889  L.  101,895,596.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  568,429,850.65.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,884.549.48. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  Infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti,  in, f or  inazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’ incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 
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III 
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genere 


color  noce  e  radica  all’ultima  moda,  da  accompagnare 
il  restante  del  mobilio  della  camera. 

Il  contorno  di  ferro  vuoto  è  di  centimetri  7  di 
circonferenza.  —  La  spalliera  di  testa  è  alta  m.  1,60. 
—  Ai  piedi  m.  1,05.  —  Lunghezza  totale  del  letto 
m.  2.  —  Larghezza  m.  0,90. 

Questo  letto  è  munito  di  un  solido  telaio  di  fondo 
per  sostenere  l’ elastico  e  costa  sole  JL.  32,  prezzo 

senza  confronti  se  si  con¬ 
sidera  il  peso  e  l’eleganza. 

L’elastico  relativo  a  25 
molle  d’acciaio,  bene  im¬ 
bottito  e  coperto  in  tela 
russa  tutto  filo  costa  L.  12 
e  quindi  il  letto  con  ela¬ 
stico  costa  sole  L.  44. 

Il  materasso  è  imbot¬ 
tito  di  vero  crine  di  tiglio 
premiato  ai  concorsi  di 
igiene  di  Roma,  Padova, 
Pavia,  Brescia,  Milano.  È 
un  vero  surrogato  al  crine 
di  cavallo  ed  oggi  è  adotta¬ 
to  da  tutti  coloro  che  deside¬ 
rano  la  conservazione  della 
propria  salute  ed  in  special 
Stabilimenti  Industriali,  Ospedali,  Manicomi  ed  Istituti 
di  Milano,  Mombello,  Brescia,  Bergamo,  Torino,  Vercelli,  Saluzzo,  Pa- 
Novara,  Genova,  Venezia,  ecc.,  ecc. 


ELEGANZA 


Albergatori, 


di  fibra 
di  crine 
.  9,75. 
pure  imbottito 


tiglio 


elastico,  è  di  una  durata  incredibile, 
e  coperto  con  tela  tutta  di  filo  a 


tiglio 


L.  1,25;  quindi  in  totale  pel 


modo  dagli 
in 

dova, 

Essendo  questo  crine  di  fibra  forte  ed 

11  materasso*  ripieno  di  crine  di 
colori  vivaci  costa  sole  L 

11  guanciale  relativo  pure  imbottito  di 
letto  completo  I>.  55. 

Tanto  il  letto  che  l’elastico,  materasso  e 
ratamente  da  farsi  sopra  apposite  misure ,  che  però 
indicate. 

Inutile  dire  che  due  di  questi  da  una  piazza  uniti,  formano  un  bellissimo 
letto  nuziale. 

Per  letti  ed  annessi  da  una  piazza  e  mezza,  il  prezzo  aumenta  di  una  metà 
e  quindi  questo  letto  completo,  da  una  piazza  e  mezza  costerebbe  la.  82. 

Per  imballaggio  e  consegna  alla  Ferrovia,  aumentare  il  5  Opo  sul  prezzo 
della  merce.  Pagamento  anticipato.  —  Catalogr©  guratis. 


guanciale 


si  vendono  anche  sepa- 
non  superino  quelle  sopra 


Rivolgere  le  ordinazioni  alV unico  fabbricante  Lodovico  Le-Micheli 

.  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  N.  37. 
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la  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  01  CHININA 

A.  MI G ONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2.  I  50  e 
1.25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANiZiE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGOKE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  7j. 


(GLICERINA  E  CEDBIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da M.  BEETHA M  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 

Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 
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DI 
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DI 

LES  AGIE 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  è>0  incisioni 

Lire  2,25.  , 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  titooraei  co  -t/rttfjr  a  rio-  ai  ttjstico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Milano,  5  Ottobre  1890 
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BOZZETTI  DI  SCRITTORI  CELEBRI 

VIA  ORIGINALE. 

Vi  sono  ore  in  cui  questa  Napoli 
fracassona  si  tace,  pensierosa.  Vengono 
certe  sere  dell’ ottobre  così  chiare,  così 
serene,  così  morbide,  che  essa  sembra 
immersa  in  un  bagno  di  lattemiele.  Sul 
cielo  lavato  all’acqua  di  calce,  le  stelle 
ammalate  d’ idealismo ,  affogano  nella 
dolcezza;  sulla  terra  si  smarrisce  il 
senso  dei  colori  e  delle  linee:  il  nero 
si  cambia  in  bigio ,  il  bianco  diventa 
candido,  una  nebulosa  avvolge  le  punte, 
gli  angoli ,  le  asprezze  sparse  qua  e 
là.  È  un  ambiente  così  fiaccoso  che 
rallenta  i  nervi;  per  le  vie  sono  pal¬ 
lidi  e  composti  i  volti,  rade  le  parole, 
lento  l’andare;  le  fanciulle  s’inteneri¬ 
scono  al  braccio  dell’innamorato;  nella 
mente  dei  giovani  nasce  una  poesia 
calma,  fluida,  che  non  trova  parole. 

Ma  vi  è  una  strada  della  città  dove 
nulla  si  quieta ,  dove  è  sconosciuto  il 
silenzio;  una  grossa  arteria  dove  il 
sangue  batte  continuo,  vigoroso  le  pa¬ 
reti;  dove  l’urto  febbrile  non  cessa 
mai.  La  strada  di  Santa  Lucia  è  in¬ 
domabile:  non  comprende  la  tranquil¬ 
lità,  la  dolcezza,  il  bianco,  l’azzurro, 
il  trasparente,  la  mollezza  delle  tinte, 
il  mormorio  basso  delle  voci:  non  si  fa 
vincere,  non  si  fa  sorprendere.  Rimane 
rossa,  bruna,  aguzza,  energica,  feroce, 
contenta  di  essere  tale,  sprezzante  per 
chi  non  le  somiglia ,  vibrante  di  vita 
propria  ed  eccezionale. 

* 

*  * 

E  un  fiero  villaggio  Santa  Lucia.  La 
strada  di  sopra  ha  una  sola  e  lunga 
fila  di  case,  appoggiata  ad  una  collina 
che  è  stata  un  vulcano;  come  hanno 
dovuto  essere  vulcani  tutte  le  colline 
della  giovane  Partenope,  mettendola  in 
un  circolo  incandescente.  Questa  lunga 
facciata  è  irregolare ,  si  abbassa ,  si 
rialza,  si  gonfia,  quasi  il  muro  voglia 
sbuzzar  fuori;  ha  dei  bernoccoli  che 
sono  terrazzini,  le  porte  sotto  il  livello 
della  via,  quasi  vogliono  celarsi  :  qui  è 
rossa,  là  è  gialla,  altrove  terrea,  ma 
sempre  di  un  colore  crudo  e  vivace 
che  la  pioggia  non  può  stemperare.  E 
tagliata  profondamente  da  cinque  ci¬ 
catrici  parallele,  vale  a  dire  a  cinque 
vicoli  ciechi  che  salgono  verso  la  col¬ 
lina,  ma  non  vi  sbucano,  oscuri,  stretti, 
cupi  :  in  fondo  una  Madonnina  nera, 
affumicata  da  una  lampada  di  latta. 
Prima  vi  erano  i  cavalcavia,  ponti  aerei 
per  cui  si  passava  da  una  casa  all'altra 
senza  discendere  nel  vicolo:  li  hanno 
tolti.  Le  case  sono  rimaste  inclinate 
come  se  volessero  scambiarsi  orribili 
confidenze;  sulle  funi  tese,  sulle  per¬ 
tiche,  sulle  lunghe  canne  pendono  fe¬ 
stoni  di  cenci  mal  lavati ,  camicie  di 
lana  stinte  a  quadretti  rossi  e  neri, 
straceetti  di  bimbi,  fodere  di  materassi 
di  cui  non  si  conosce  più  il  disegno. 
Sulla  via  grande,  la  facciata  è  crivel¬ 
lata  da  un  minutissimo  vaiuolo  di  fi- 
nestruole  che  salgono,  scendono,  s’inse- 
guono  e  mettono  un  altro  bucherello 


curioso  sulla  strada;  attorno  alle  fine- 
struole  pendono  le  bianche  trecce  de¬ 
gli  agli,  dalla  testolina  rotonda  ed  ele¬ 
gante  ,  i  grossi  mazzi  delle  sorbe  che 
dall’autunno  all’inverno  passeranno  per 
tutte  le  gradazioni  del  giallo  e  del  rosso, 
per  fermarsi  a  quel  marrone  appannato 
e  polveroso  che  è  il  segno  della  loro 
maturità;  i  grossi  mazzi  dei  pomidoro 
piccolini ,  simili  a  fiaschette  da  bam¬ 
bole  ;  i  cocomeri  bislunghi  e  verdi,  so¬ 
spesi  al  chiodo  da  una  vesticciuola 
succinta  di  vimini.  Sulle  terrazzine,  in 
qualche  coccio  rotto,  verdeggia  il  prez¬ 
zemolo,  intagliato  come  un  merletto  ;  il 
basilico,  la  cui  nera  semente  scoppietta 
e  si  apre  al  sole,  la  ruta  dall’odore  pic¬ 
cante;  rosseggiano  i  grossi  garofani 
schiattoni.  Nei  tegami  di  creta  si  secca 
la  conserva  del  pomidoro;  sopra  un 
focolaio  ambulante  di  tufo  giallo,  bolle 
e  borbotta  la  pentola;  nei  mezzi  tini 
si  raccoglie  l’acqua  piovana.  Talvolta, 
sul  terrazzino,  nelle  sere  di  estate,  si 
balla  al  suono  del  tamburello  e  delle 
castagnette. 

Dopo  le  case  la  larga  via  che  ter¬ 
mina  con  un  murieciuolo,  corona  di  un 
muro  che  piomba  nella  via  di  sotto:  la 
via  di  sotto  che  finisce  nel  mare. 

* 

Jp.  * 

Ma  i  Luciani  c  le  Luciane  professano 
un  olimpico  disprezzo  per  la  casa;  vi 
soffocano  dentro ,  preferiscono  la  via, 
l’aria  aperta,  il  mare.  Le  donne  si  bru¬ 
ciano  volentieri  al  sole:  hanno  il  volto 
di  un  bruno-rossiccio,  quasi  ardente  ;  i 
capelli  castani  diventati  sulle  tempie 
di  un  giallo  opaco;  lionati  gli  occhi, 
fiero  e  mobile  lo  sguardo;  il  naso  al- 
l’insù,  le  nari  frementi,  la  bocca  grande 
e  sdegnosa  di  chi  parla  ad  alta  voce 
e  spesso  in  collera;  i  denti  piccoli, 
stretti,  listati  di  nero:  li  chiamano  denti 
scritti.  Sulla  nuca,  una  grossa  treccia 
mezzo  discinta,  con  la  piccola  petti- 
nella  di  argento,  messa  a  traverso  ;  cor¬ 
tissimo  il  busto ,  legata  sullo  stomaco 
la  cintola  della  gonna;  le  più  povere 
le  zoccole,  le  meno  povere  la  pianella 
di  pelle  nera,  col  fiocco  rosso  o  verde, 
col  tacco  alto.  Portano  gli  orecchini  di 
perle ,  le  rosette  così  pesanti  che  per 
non  far  pendere  le  orecchie,  debbono 
mantenersi  sospese  con  un  filo  nero; 
hanno  le  dita  piene  zeppe  di  cerchi 
d’oro;  il  coltelluccio  nella  tasca  del 
grembiule,  ma  non  lo  adoperano  molto 
spesso  nelle  risse,  bastano  le  unghie  e 
supplisce  bene  lo  zoccolo.  —  Gli  uomini 
sono  alti,  bruni,  molto  magri,  coi  polsi 
vigorosi,  i  garretti  sottili  e  forti,  le 
gambe  asciutte  e  nervose,  le  mani  lun¬ 
ghe  ed  agili:  parlano  poco  per  loro 
conto,  fumano  la  pipa  corta  del  mari¬ 
naio  e  guardano  il  mare  con  1’  occhio 
fisso  e  vitreo  che  forse  denota  l’assenza 
del  pensiero.  I  piccini  sgambettano 
nudi  o  appena  coperti,  fanno  il  chiasso, 
si  avvoltolano  nella  via,  si  addormen¬ 
tano  per  terra ,  col  capo  sul  braccio  : 
hanno  i  tratti  delicati,  la  testa  ricciuta, 
la  pelle  ruvida ,  le  membra  rotonda- 
mente  infantili;  sembrano  scoiattolini 
per  la  prontezza  dei  movimenti. 


Sulla  soglia  delle  porte,  sedute  sullo 
scalino  o  sulla  seggiola  sfiancata,  filano 
le  vecchie  nonne,  visi  solcati  da  rughe 
profonde ,  corpi  curvi ,  capelli  grigi  e 
ruvidi  :  dànno  ogni  tanto  sulla  voce  ai 
bambini.  Ogni  sorta  di  piccolo  com¬ 
mercio  compie  gaiamente  i  suoi  affari  : 
una  madre  col  piccino,  mette  lo  schi¬ 
dione  nella  pignatta  dove  bollono  i 
polipi  nell’acqua  di  mare,  cibo  stuzzi¬ 
cante  di  cui  i  napoletani  sono  così 
ghiotti;  un’altra  donna  soffia  sul  bra¬ 
ciere  dove  si  arrostiscono  le  spighe  di 
granturco,  che  il  popolo  chiama  carez¬ 
zevolmente  pollanchelle;  sopra  un  ta¬ 
volino  a  compartimenti ,  una  superba 
giovane  vende  le  sementine  di  coco¬ 
mero,  le  fave,  i  ceci,  tutta  roba  cotta 
nel  forno ,  clic  mantiene  occupate  le 
mani,  punge  la  lingua  ed  eccita  lo  sto¬ 
maco.  In  mezzo  alla  via,  passeggiano 
le  giovanette,  in  file  di  tre  o  quattro, 
tenendosi  a  braccetto ,  con  le  mani 
nelle  taschette  del  grembiule,  urtando 
i  passanti  e  guardandoli  sotto  il  naso, 
con  un’  aria  di  sfida.  Sul  marciapiede 
della  via  sono  le  famose  banche  dove 
si  vendono  i  frutti  di  mare,  banche  a 
leggìo ,  a  piano  inclinato ,  adorne  di 
fantastiche  iscrizioni ,  dove  palpitano 
ancora  le  mollezze  delicate,  rosee,  per¬ 
lacee  delle  ostriche,  le  forme  mostruose 
e  leggiadre ,  le  trasparenze  iridate  di 
madreperla,  la  carne  senza  sangue,  i 
gusci  di  scaglia  morta,  tutta  la  infinita 
varietà  di  ricchezze  che  il  mare  gitta 
alla  terra  con  una  generosità  superba 
ed  annoiata  :  i  venditori  gridano  ad 
ogni  momento  la  merce ,  passeggiano, 
fumano ,  cantano.  Più  in  là ,  sempre 
sul  marciapiede,  un  gruppo  di  uomini 
e  bambini  che  intrecciano  le  nasse  con 
una  prestezza  mirabile  e  dopo  vi  si 
addormentano  col  capo  dentro ,  qual¬ 
cuno  dorme,  lungo  disteso,  sul  para¬ 
petto,  senza  curarsi  del  salto  mortale 
che  può  fare  al  minimo  urto. 

Per  due  larghe  scale  si  scende  alla 
via  di  sotto ,  una  lunga  fila  di  tavole 
imbandite,  cristalli,  argenteria  dubbia, 
biancheria  equivoca,  molti  lumi,  molli 
fiori;  è  un’osteria,  vi  si  cena  soltanto. 
Cenare  a  Santa  Lucia ,  un  dovere  che 
compie  ogni  forassero,  che  ogni  indi¬ 
geno  ha  compito.  Vengono  mendicanti, 
venditori  di  fiammiferi,  suonatori  am¬ 
bulanti:  ci  si  resta  magari  sino  all’alba; 
laggiù  si  dorme  in  tutte  le  ore,  fuorché 
quelle  della  notte:  vi  sono,  sulla  riva, 
file  di  sedie  per  gli  avventori  bevitori; 
vengono  intiere  famiglie,  seggono,  com¬ 
prano  le  eiambellette  brusche,  bevono 
grandi  bicchieri  di  acqua  solfurea,  tal¬ 
volta  temperata  dal  sambuco.  Le  donne 
Luciane  hanno  la  privativa  di  questo 
commercio  di  acque.;  la  serbano  in 
certe  anfore  porose  di  terra  cotta  che 
gettano  un  ricordo  pompeiano  in  tanto 
mondo  moderno  ;  ve  la  offrono  ruvida¬ 
mente,  senza  molti  complimenti,  quasi 
per  forza.  Siccome  sono  sei  o  sette  a 
fare  lo  stesso  mestiere,  vi  è  fra  loro  una 
gelosia  inestinguibile;  cercano  rapirsi 
gli  avventori  scambievolmente;  quando 
ci  arrivano,  gongolano  di  gioia;  poi  s’in¬ 
giuriano  ,  vola  qualche  schiaffo  ;  dopo 
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un  momento,  rialzano  i  capelli  discinti, 
si  acconciano  il  fazzoletto  sul  collo  e 
fanno  la  pace,  per  ricominciare  un’ora 
dopo.  In  fondo  sono  forti ,  ingenue  e 
buone  nature;  quando  vedono  piccini, 
li  accarezzano  ;  se  s’accorgono  di  due 
sposini,  fanno  un  augurio  nel  loro  im¬ 
maginoso  dialetto;  una  sera  bastona¬ 
rono  il  Municipio  nella  persona  di  una 
guardia  municipale  che  voleva  metter 
l’ordine  fra  loro,  ed  il  giorno  seguente 
dettero  due  lire  alla  mamma  della  guar¬ 
dia  che  era  venuta  a  lagnarsi. 

D’estate,  da  tutti  i  punti  della  riva 
partono  viottole  di  legno  che  condu¬ 
cono  ai  numerosi ,  piccoli ,  sporchi  e 
popolosi  stabilimenti  da  bagno;  la  sera 
se  ne  distaccano  le  barchette  per  le 
passeggiate  romantiche  del  golfo:  di 
mattina  si  scaricano  le  barcaccie,  scalda 
la  sua  macchina  il  vaporetto  che  va 
ad  Ischia.  Il  villaggio  di  Santa  Lucia 
comincia  dalla  collina  di  Pizzofalcone 
e  finisce  nel  mare ,  sulla  scogliera ,  a 
cinquanta  metri  dalla  riva. 

* 

*  * 

Ed  allora  si  esplica  laggiù,  in  tutte 
le  sue  forme  di  movimento ,  l’ ardente 
vita  meridionale.  Uomini,  donne,  fan¬ 
ciulli  ,  hanno  nel  cervello  un  allegro 
raggio  di  sole  che  vi  mette  il  tumulto, 
nelle  vene  un  po’  di  sangue  arabo  che 
li  rende  inquieti,  agitati,  nervosi,  finis¬ 
simi  nelle  più  semplici  sensazioni.  Il 
loro  ambiente  li  inebbria.  L’esilarante 
profumo  del  mare ,  delle  alghe ,  dello 
scoglio,  delle  ostriche;  l’odore  acuto 
dello  zolfo  che  emana  dalla  sorgente; 
quello  greve  delle  vivande  cucinate 
all’aria  aperta  e  coperte  di  spezierie: 
tutto  ciò  fa  fremere  di  piacere  quelle 
nari  mobilissime.  Si  fa  chiasso  nella 
via,  squillano  i  campanellini  delle  car¬ 
rozze,  stridono  le  trombettine  dei  bimbi, 
echeggiano  le  canzoni  a  distesa ,  la 
chitarra  strimpella,  il  mandolino  si  la¬ 
menta  ,  1’  organetto  trilla ,  le  donne  si 
chiamano  e  si  rispondono.  Un  urto  di 
rumori ,  di  note  gravi ,  di  note  acute, 
una  vibrazione  sonora  che  carezza  le 
orecchie  dei  Luciani.  Il  rosso  chiarore 
delle  fumose  candele  dei  venditori ,  il 
gas  bianco  e  splendido  ,  i  lumi  della 
riva  che  mettono  una  ghirlanda  di  luce 
nel  mare,  il  fulgore  sanguigno  che  i 
pescatori  portano  a  prora  nella  bar¬ 
chetta  per  acciecare  il  pesce,  gli  scherzi 
di  ombra  subitanea  e  di  chiarore  im¬ 
provviso,  la  danza  delle  fiammette  sono 
tutte  cose  che  lusingano  la  loro  fanta¬ 
sia.  Essi  amano  molto,  presto  e  bene, 
l’amore  lo  chiamano  la  passione  ;  sono 
gelosi,  fedelissimi ,  adorano  i  Aglietti, 
non  li  picchiano  mai;  si  sposano  fra 
loro,  senza  uscire  dal  quartiere,  come 
una  razza  nobile  e  solitaria.  Amano 
anche  il  mare ,  la  barca ,  la  strada  e 
la  montagna ,  venerano  prima  Santa 
Lucia ,  poi  la  Madonna  della  Catena, 
poi  b  Eterno  Padre,  pregano  inginoc¬ 
chiati  sulla  terra,  ad  alta  voce,  con  ge¬ 
sti  ferventi;  dormono  al  sole,  mangiano 
poco,  cantano  molto,  gridano  sempre, 
non  bevono  vino ,  non  sanno  leggere, 
non  sanno  scrivere ,  non  danno  mai 


1’  eccellenza ,  invecchiano  presto,  muo¬ 
iono  tardi.  Sono  infine  ignoranti ,  al¬ 
tieri,  generosi,  superstiziosi  e  buoni. 

Ogni  cinque  minuti  la  civiltà  livel¬ 
latrice  passa  per  quella  via  sotto  la 
forma  del  tramway  pieno  di  gente. 
Passa,  ma  non  vi  resta. 

Matilde  Serao. 


L’INCENDIO  E  IL  SACCHEGGIO  DI  COLON 

(nel  23  settembre). 

Colon  (detta  anche  Aspinwall)  città 
della  Colombia,  nel  dipartimento  di 
Panama,  non  è,  ora,  che  un  ammasso 
di  macerie.  Da  poco  era  fondata  ;  ma 
ormai  contava  ventimila  abitanti,  per 
la  massima  parte  operai,  c  addetti  ai 
lavori  del  canale  di  Panama. 

Nel  23  settembre,  un  incendio  ter¬ 
ribile  scoppiava:  centocinquanta  case 
di  Colon  rimanevano  incendiate.  Tutti 
gli  stabilimenti  marittimi  (meno  quelli 
della  Compagnia  Francese  e  della  Com¬ 
pagnia  del  Pacifico)  e  tutte  le  case  im¬ 
portanti  lungo  il  mare ,  e  tutti  gli  al¬ 
berghi  rimanevano  preda  delle  fiamme. 

La  plebaglia,  durante  l’ incendio,  si 
cacciò  furibonda  nei  magazzini  e  li 
saccheggiò.  Quello  che  non  divorò  il 
fuoco,  fu  devastato  e  rubato  da  quelle 
orde ,  contro  cui  le  truppe ,  accorse, 
dovettero  far  uso  delle  armi.  Solo  quan¬ 
do  parecchi  di  quei  ladroni  caddero 
morti  o  feriti,  si  potè  ristabilire  un  po’ 
d’ordine  in  quella  confusione  orrenda. 

Inseriamo  alcune  incisioni  di  Colon, 
eseguite  su  fotografie  fatte  sui  luoghi 
da  A.  Reclus.  —  Vedete  una  di  quelle 
vie  principali:  Front  Street,  e  quell’al¬ 
bergo  Washington,  ombreggiato  da  pal¬ 
me  superbe,  ora  incenerito. 

Sul  terrapieno  della  ferrovia  di  Co¬ 
lon  ,  si  alza  un  magnifico  gruppo  in 
bronzo ,  Cristoforo  Colombo  che  pre¬ 
senta  1’  America  all’  Europa.  Questo 
monumento,  innalzato  al  sommo  ita¬ 
liano  nella  nuova  città  dedicata  al  suo 
nome,  è  un  regalo  dell’  ex-imperatrice 
Eugenia  a  un  antico  presidente  degli 
Stati  Uniti  di  Colombia ,  il  generale 
Mosquera ,  parente  lontano  (a  quanto 
si  dice)  della  famiglia  di  Montijo.  Non 
sappiamo  se  il  fuoco  e  la  plebaglia 
abbiano  rispettato  il  più  bel  monumento 
della  città. 

Vedete  a  pagina  632  una  chiesa  go¬ 
tica  e  una  colonna.  Questa  colonna  fu 
eretta  in  onore  dei  tre  promotori  della 
ferrovia  interoceanica  fra  Colon  e  Pa¬ 
nama:  Chauncery,  Stephens  e  Aspin¬ 
wall  ,  col  nome  del  quale  si  arrivò  a 
chiamare  l’ intera  Colon.  Alcuni  viag¬ 
giatori  francesi  dicono  roba  da  chiodi 
di  quei  tre  promotori,  che  non  meri¬ 
tavano  tanto  onore.  La  chiesa  è  di  stile 
inglese  accomodata  all’  americana  :  è 
in" porfido  bruno-rosso. 

Un  altro  disegno  rappresenta  alcuni 
abitanti  del  quartiere  dei  neri,  il  quale, 
a  Colon,  come  altrove,  è  distinto  da 
quello  dei  bianchi,  ed  è  esposto  più  che 
tutti  alle  febbri  che  a  Colon  sono  così 
frequenti  per  le  maremme  che  la  cir¬ 
condano  ancora  in  parte.  — 


ALLA  SPEZIA 

SI  nuovo  bacino  Umberto  I. 

Dell’Arsenale  marittimo  della  Spezia,  dove 
il  20  corrente  ebbe  luogo  il  varo  della  Sar¬ 
degna  abbiamo  parlato  nel  penultimo  numero, 
pubblicandone  vedute  generali  e  parziali.  Ab¬ 
biamo  rilevato  l’importanza  di  questo  grande 
stabilimento  di  costruzioni  marittime,  eh’ è 
di  continuo  accresciuta  per  l’ampliamento  di 
quanto  già  vi  esisteva  e  per  la  creazione  di 
altre  opere  edilizie,  come  officine,  magazzini, 
depositi,  ecc.,  richiesti  dal  grande  sviluppo 
della  nostra  marineria,  ormai  una  delle  prime 
del  mondo. 

Fra  le  esigenze,  si  presentò  ben  presto  il 
bisogno  di  creare  un  bacino  grandioso  capace 
di  accogliere  le  maggiori  navi  moderne,  sia 
per  mole,  sia  per  lunghezza.  Tale  scopo  si  è 
raggiunto,  non  è  guari,  col  compimento  del 
bacino  Umberto  1. 

E  poiché  felicemente  è  stato  compiuto  ed 
anche  inaugurato,  crediamo  di  far  cosa  grata 
ai  lettori  pubblicandone  una  veduta  ripro¬ 
dotta  da  fotografia  del  signor  Conti-Vecehi 
di  Spezia.  Il  bacino  è  rappresentato  nell’atto 
che  è  asciutto,  e  così  si  scorge  chiaramente 
tutto  l’ interno.  In  esso  vi  è  il  trasporto 
America.  Quando  si  aprono  le  saracinesche 
della  porta,  l’acqua  della  darsena  vi  finisce 
affinchè  si  riempia,  e  la  nave  allora  galleggia 
e  può  uscire  dal  bacino  nel  modo  s lesso  che 
vi  è  entrata. 

Una  particolarità  importante  che  a  propo¬ 
sito  di  questo  bacino  ci  piace  ricordare  è  che 
esso,  quando  occorra,  si  può  scindere  in  due 
bacini,  mediante  una  porta  intermedia,  l’imo 
di  100  metri,  e  l’altro  di  120;  giacché  tutta 
la  sua  lunghezza  è  di  220  metri.  In  tal  modo 
esso  può  servire  nello  stesso  tempo  per  due 
grandi  navi. 

Di  un  grandioso ,  comodo  bacino  come 
questo  si  deplorò  appunto  non  poter  disporre 
in  alcuno  degli  arsenali  dello  Stato  quando 
occorse  ripulire  la  carena  d e\Y  America  e  perciò 
si  fu  obbligati  a  mandarla  a  Malta.  Ora  for¬ 
tunatamente  esso  è  già  compiuto  del  tutto  e 
V America  stessa  è  stato  il  primo  bastimento 
ad  entrarvi.  In  prima  pagina,  eccone  il  di¬ 
segno. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VOCI  DE  LE  COSE. 

Quando  irati  fra  lor  cozzano  i  venti 

E  infurian  per  la  selva 

Svegliando  intorno  sibili,  lamenti, 

E  ruggiti  di  belva; 

A  mo’  di  sfida  i  giovani  alberelli 

Scuoton  le  verdi  braccia, 

0  si  curvan  tremando,  dei  flagelli 

Sotto  l’irta  minaccia. 

La  vecchia  quercia  allor  scuote  la  testa, 

E  il  rovere  centenne 

Piove  dall’alto  sopra  la  foresta 

Una  calma  solenne. 

Dicono  entrambi  :  0  popol  giovinetto 

Che  sfidi  o  che  paventi 

Quando  fiera  ti  rugge  attorno  al  petto 
La  battaglia  dei  venti, 

In  noi,  antichi  ruderi  gentili, 

Puoi  legger  le  tue  sorti: 

Noi  mai  non  fummo  prepotenti  o  vili, 

E  per  questo  siam  forti! 

Corrado  Corradino. 
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MONUMENTO  A  BERLIOZ 

Berlioz  e  Paganini. 

Pozzuoli  inaugurò  in  questi  giorni 
due  monumenti  a  due  suoi  celebri  mu¬ 
sicisti:  Sacchini  e  Pergolesi.  E  il  28 
settembre,  a  Cóte-Saint-André,  in  Fran¬ 
cia,  dove  nasceva  Ettore  Berlioz,  l’au¬ 
tore  ammirato  della  Dannazione  di 
Faust ,  veniva  pure  scoperto  un  mo¬ 
numento  con  discorsi  e  musiche.  II 
Berlioz,  mercè  le  esecuzioni  dei  suoi 
pezzi  nei  nostri  concerti  popolari,  è 
divenuto  quasi  popolare  anche  in  Ita¬ 
lia,  della  cui  musica,  a  dir  vero,  egli 
era  tutt’altro  che  ammiratore  ;  ma  egli 
ha  il  merito,  se  non  altro,  d’aver  reso 
nelle  sue  lettere  giusto  omaggio  a  un 
grande  italiano,  al  Verdi,  e  di  aver 
riempito  di  entusiasmo  il  cuore  d’un 
altro  nostro  grande,  il  Paganini. 

La  vita  di  Ettore  Berlioz  pare  un 
romanzo.  Egli  stesso  l’ha  narrata  con 
un  brio  indiavolato  nei  suoi  Mémoires, 
pubblicati  a  Parigi,  in  due  volumi. 
I  suoi  genitori  volevano  far  di  lui  un 
medico,  e  perciò  lo  mandarono  a  Pa¬ 
rigi  a  studiare  medicina;  ma  appena 
egli  pose  piede  in  una  sala  anatomica, 
al  vedere  i  cadaveri  squartati,  ne  fuggì 
inorridito  per  sempre. 

Il  genio  musicale  lo  agitava  tutto; 
ma  sua  madre,  ch’era  religiosissima  e 
considerava  gli  artisti  di  teatro  e  i 
musicisti  come  anime  dannate,  bocconi 
del  diavolo,  gli  intimò  di  non  assecon¬ 
dare  quel  genio.  “  —  Non  posso  resi¬ 
stere,  —  gli  diceva  supplicante  Ettore 
Berlioz.  —  Lasciami  studiare.  „  “  — No, 
mai  !  —  gli  rispondeva  la  madre.  —  Tu 


Ettore  Berlioz. 


perderai  1’  anima  tua.  Se  mi  disobbe¬ 
disci,  guai  a  te!  Non  vorrò  più  ve¬ 
derti.  E  ti  maledirò!  „ 

E  così  fu.  Ettore  Berlioz  patì  a  Pa¬ 
rigi  la  fame,  il  freddo,  tutto  ;  ma  la 
musica  lo  compensava.  Si  innamorò  di 
un’attrice  inglese  che  rappresentava  la 
parte  di  Ofelia  nell’  Amleto  di  Shake¬ 
speare.  Tanto  fece,  tanto  smaniò,  che 
attirò  gli  sguardi  di  quella  giovane.  Il 
loro  matrimonio  fu  tutt’  altro  che  fe¬ 
lice.  Nessuno  poteva  vivere  con  Ber¬ 
lioz,  che  pareva  invaso  da  un  demone 
irrequieto.  Nelle  appendici  del  Journal 
des  Débats  scriveva  critiche  musicali 
da  levar  la  pelle  a  quei  poveri  compo¬ 
sitori  che  avevano  la  disgrazia  di  ca¬ 
dérgli  sotto  le  unghie  ;  e  intanto  espo¬ 
neva  sè  stesso  alle  rappresaglie  più 
feroci.  Quando  Berlioz  dava  un  con¬ 
certo  colle  sue  composizioni,  era  sicuro 
di  farlo  sentire  alle  panche,  o  quasi. 
Il  pubblico  parigino  detestava  la  sua 
musica,  che  gli  pareva  troppo  frago¬ 
rosa.  Sotto  una  caricatura  di  quel  tempo 
si  leggono  queste  parole  :  —  Ah  !  Dio 
mio!  è  divenuto  sordo  vostro  marito? 
—  Sicuro!  —  risponde  la  signora:  — 
s’è  ostinato  ad  andare  al  concerto  Berlioz. 

Ma  avvenne  un  fatto  memorabile. 
Nel  16  dicembre  1838,  Ettore  Berlioz 
dava  un  concerto  al  Conservatorio  di 
Parigi,  dove  diresse  la  sua  Simphonie 
fantastique  e  V  Harold  en  Italie.  — 
Appena  finito  il  concerto,  un  vecchio 
magro,  lungo,  dal  fondo  della  sala  fa 
dei  gesti  verso  Berlioz,  gli  si  avvicina 
tremando,  gli  si  curva  davanti  e  gli 
bacia  le  mani.  Era  Nicolò  Paganini  ! 
Fu  una  scena,  che  stupì  e  commosse 
tutti.  Tutti  sapevano  bene  che  Berlioz 
odiava  a  morte  i  solisti  e  che  fra 


Alle  paludi  Pontine,  —  da  un  quadro  di  Achille  Vertunm. 
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questi  vedeva  con  speciale  mal  occhio  il  Pa¬ 
ganini;  e  il  Paganini,  d’altra  parte,  ben  diffi¬ 
cilmente  inchinavasi  davanti  ai  musicisti,  sa¬ 


pendo  egli  d’essere  grande  e  unico  re  del  suo 
strumento.  Ma  non  basta:  poche  ore  dopo,  il 
celebre  concertista  italiano,  proclamando  sen¬ 


z’altro  Ettore  Berlioz  successore  ed  erede  del 
genio  del  Beethoven  ,  gli  mandava  con  una 
bella  lettera  in  regalo  ventimila  lire.  E  no- 


Per  le  feste  di  Ettore  Berlioz.  —  Nicolò  Paganini,  entusiasta  d’un  concerto  di  Ettore  Berlioz, 

bacia  le  mani  al  maestro  (da  un  quadro  di  Ad.  Ivon ). 

Ettore  Berlioz  compose  un  bel  numero 
di  sintonie  e  d’oratori.  Della  sua  opera  Ben¬ 
venuto  Cellini,  scrisse  egli  stesso  il  libretto 


9 

tisi  che  il  Paganini  aveva  già  fama  d’essere  un 
avaro  sordidissimo!  Ettore  Berlioz  accettò  la 
somma,  e  le  lodi,  certe  lodi  esagerate,  perchè 


nessun  sinfonista,  nessuno  al  mondo  ha  potuto, 
finora,  non  solo  pareggiare  ma  elevarsi  molto 
ria  vif*inn  a.  lin  Rfìfìthovfìll 
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con  versi  duri  e  senza  quell’estro  che  si  am¬ 
mira  nelle  sue  prose.  I  suoi  Trojani  sono 
variamente  giudicati.  L’ abate  Liszt  ne  era 
entusiasta  ammiratore;  ma  Riccardo  Wagner 
non  poteva  soffrirli.  Fra  il  Berlioz  e  AVagner 
la  lotta  fu  acerba.  Ma  la  prima  scintilla  venne, 
come  il  solito,  dal  Berlioz.  Nel  1859,  quando 
Riccardo  Wagner  si  portò  a  Parigi  per  di¬ 
rigere  tre  concerti  di  sua  musica  al  teatro 
degli  Italiani,  il  Berlioz  gli  lanciò  uno  dei 
suoi  caustici  articoli  del  Journal  des  Débats. 
Il  Wagner  gli  rispose  con  calma  affettata; 
ma,  da  quel  giorno,  lo  scrisse  nel  suo  libro 
nero.  Nè  Carlo  Gounod  certo  lo  amava,  aven¬ 
dogli  Berlioz  stampato  che  la  sua  musica  non 
poteva  sostenersi,  non  avendo  nè  ossa  nè 
muscoli. 

Ettore  Berlioz  mori  il  9  marzo  1869  a 
Parigi  (era  nato  il  1803)  lasciando  una  fama 
che  in  questi  ultimi  tempi  andò  ingrandendo, 
collo  svilupparsi  degli  studi  di  quell’istromen- 
tazione  in  cui  il  Berlioz ,  senza  dubbio,  è 
potente  maestro. 

Vogliamo  aver  lo  spirito  di  dimenticare  le 
stupidità  maligne  che  Ettore  Berlioz ,  come 
Enrico  Heine  ,  andava  dicendo  a  Parigi  sul 
genio  del  nostro  Vincenzo  Bellini,  e  vogliamo 
rendere  noi  pure  onore  alla  memoria  del  mu¬ 
sicista  gagliardo ,  pubblicando  queste  linee, 
un  suo  finissimo  ritratto  che  dicono  assai 
rassomigliante,  e  il  quadro  che  il  pittore  Yvon 
dipinse  sulla  scena  commovente  di  Nicolò 
Paganini  e  il  Berlioz  al  Conservatorio  di  Pa¬ 
rigi,  da  noi  ricordata,  in  quest’articolo. 

Il  ritratto  e  l’incisione  del  quadro  di  Adamo 
Ivon  ci  furono  gentilmente  inviati  dalla  Bi¬ 
blioteca  dell’ilrf  di  Parigi. 


ALLE  PALUDI  PONTINE 

(da  uu  quadro  di  Achille  Vertunni). 

Le  tele  del  Vertunni  sono  famose  in  Italia 
e  fuori.  Egli  è  il  pittore  della  campagna  ro¬ 
mana  ,  degli  avanzi  dei  monumenti  latini 
dorati  dal  sole  ;  e  ci  vuole  tutta  la  forza  del 
suo  pennello,  tutta  l’abilità  del  pittore  ad 
appassionare  anche  i  profani  per  quei  massi 
di  pietre.  Un  suo  quadro  lodatissimo  è  Alle 
paludi  Pontine,  ove  il  Vertunni  ha  saputo 
cogliere  la  fisonomia  e  l’atmosfera  di  quel 
vasto  tratto  maremmoso  che  stendesi  da  Ci¬ 
sterna  a  Terracina.  È  un  paesaggio  melan¬ 
conico,  tanto  più  per  chi  volesse  credere  alle 
asserzioni  di  Plinio  che  una  volta,  su  quei¬ 
rimmenso  tratto  di  palude,  sorgessero  niente¬ 
meno  che  ventiquattro  e  persino  trentatre  città! 


MEMORIE  1)1  MOLIÈRE. 

Per  opera  del  signor  Giorgio  Mouval,  ap¬ 
passionato  studioso  di  Molière,  ha  visto  la 
luce  a  Parigi  un  curioso  volume,  intitolato 
Le  premier  Registre  de  la  Tliorliillière.  Esso 
comprende  gli  introiti  e  le  spese  giorno  per 
giorno,  della  Compagnia  di  Molière,  dal  6 
aprile  1663  al  6  genuaio  1664.  In  questi 
nove  mesi  vi  furono  uovantanove  rappresen¬ 
tazioni. 

Gli  introiti  sono  assai  diversi,  oscillando 
da  100  a  1700  lire.  Il  più  grosso  è  di  1731 
lire  (il  15  giugno  1663,  con  VEcole  des  fernmes 
e  La  critique). 

Le  spese  generali  sono  di  cinquantacinque 
lire  e  tre  soldi  per  rappresentazione;  le  spese 
straordinarie  (accessori ,  ballerini ,  compar¬ 
se,  ecc.)  variano  da  5,20  a  30  lire. 

Gli  introiti  erano  divisi  fra  i  comici  tutte 
le  sere.  Tutti  avevano  parti  eguali,  anche 
quelli  della  Compagnia  (composta  di  quattor¬ 
dici  persone)  che  non  avevano  preso  parte  alla 
rappresentazione.  Molière  aveva  due  parti. 

In  media  ogni  comico  guadagnava  in  quel 
tempo  poco  più  di  4000  lire  all’anno. 


QUALI  NOVITÀ  NEL  PIANETA  MARTE? 

Chi  dei  nostri  lettori  non  conosce  il 
fulgido  astro,  dai  ridessi  rossastri  e  in 
cui  gli  antichi  personificarono  il  dio 
della  guerra? 

Sono  note  generalmente  le  meravi¬ 
gliose  scoperte  di  Giovanni  Schiappa¬ 
relli  sulla  geografia  di  Marte.  Ne  ab¬ 
biamo  parlato  a  suo  tempo  ;  abbiamo 
descritto  i  canali  che  quell’insigne  astro¬ 
nomo  ha  scoperti  dalla  specola  di  Brera 
in  queU’interessante  pianeta  così  simile 
alla  Terra. 

Intanto,  da  altre  osservazioni  fatte 
nello  scorso  luglio,  qualche  novità  su 
Marte  è  venuta  alla  luce. 

Nello  scorso  luglio  il  tempo  su  Marte 
fu  bellissimo  ;  le  nubi  vi  erano  rare  ; 
e  sembra  anche  che  il  vento  non  fosse 
molto  forte  alla  superficie  del  mare  della 
> Sabbia ,  almeno  durante  le  osservazioni 
terrestri. 

Infatti,  questo  mare  è  sembrato  sem¬ 
pre  molto  oscuro.  Ora  non  vi  è  dubbio 
sul  fatto  che  l’agitazione  della  super¬ 
ficie  del  mare,  operata  dal  vento,  ab¬ 
bia*  per  effetto  di  rendere  questa  su¬ 
perficie  meno  unita,  meno  assorbente 
pei  raggi  solari,  e  di  decomporla  in 
milioni  di  piccole  facce,  che  riflet¬ 
tono  la  luce  incidente  e  per  con¬ 
seguenza  danno  a  questa  superficie 
(vista  dall'alto)  un  tono  più  chiaro  di 
quello  che  ha  quando  è  calma  ed 
unita.  Si  può  dunque  dalla  terra  ap¬ 
prezzare  lo  stato  del  mare,  calmo  o 
agitato,  del  pianeta  Marte. 

Un’altra  notizia.  Il  polo  inferiore  (o 
boreale)  di  Marte,  s’è  mostrato  coperto 
di  nevi  :  eppure  arriverà  al  suo  solstizio 
d’ inverno  soltanto  al  26  dicembre.  È 
però  vero  che  questo  emisfero  boreale 
di  Marte  era  entrato  nel  suo  equinozio 
d’autunno  sin  dal  3  luglio  ;  la  sua  sta¬ 
gione  estiva  era  dunque  passata  ;  e 
l’invernale  era  già  cominciata  (1). 

Le  osservazioni  poi  fatte  da  Flam- 
marion,  nell’agosto,  hanno  provato  che 
le  nevi  del  polo  inferiore  di  Marte  au¬ 
mentavano  lentamente  di  settimana  in 
settimana.  All’opposto,  le  nevi  del  polo 
superiore  erano  appena  visibili. 

Chi  in  un  telescopio,  anche  piccolo, 
vede  questo  mondo  di  Marte,  nostro 
vicino,  girare  lentamente  sul  suo  asse, 
pensa  naturalmente  che  là  come  qui 
le  ore  sono  misurate  da  questo  movi¬ 
mento.  Vede  i  continenti  ed  i  mari 
succedersi  davanti  la  luce  solare,  un 
certo  paese  arrivare  a  mezzogiorno, 
mentre  altri  arrivano  a  sera  ed  altri 
ancora  sono  appena  all’aurora.  E  pensa 
involontariamente  a  cosa  starà  ac¬ 
cadendo  là ,  in  quel  fulgido  globo , 
a  più  di  cento  milioni  di  chilometri 
da  noi. 

Forse  là,  come  qui,  alla  lotta  san¬ 
guinosa  per  la  vita  ed  al  dolore  cui 
sono  soggetti  tutti  gli  esseri  viventi! 


(1)  Non  si  dimentichi  che  l’anno  di  Marte  è  uguale 
ad  un  anno  terrestre,  più  332  giorni;  e  quindi 
l’anno  di  Marte  consta  di  668  giorni  di  quel  pianeta. 


io 

romanzo  d’IDA  BOT-ED 

(Cònt.  :  vedi  il  num  preced.). 

IV. 

Due  volte  il  luogotenente  Defsky  era 
stato  inutilmente  da  Alberto.  Due  volte 
il  vecchio  Bach  aveva  alzato  le  spalle 
e,  senza  concedergli  altro  che  un’oc- 
cliiata  alla  sfuggita,  gli  disse  supporre 
che  difficilmente  quel  giorno  incontre¬ 
rebbe  il  signor  Alberto,  essendo  egli 
andato  a  Postdam  per  un’iscrizione  ipo¬ 
tecaria.  —  Quando,  per  la  seconda 
volta,  Defsky  tornava  indietro,  diretto 
al  proprio  alloggio,  —  pensando  se  do¬ 
veva  recarsi  alla  stazione  per  attendervi 
ogni  treno  che  venisse  da  Postdam,  — 
gli  fu  recato  un  biglietto  d’ Agnese  e  di 
Gustavo  Mesmer,  i  quali  lo  invitavano 
ad  un  ritrovo  al  ristorante  Killer.  Egli 
si  decise  immantinente  di  andarvi  per 
accorciare  così  le  ore  che  quel  giorno 
passavano  per  lui  molto  angosciose  ;  e 
scrisse  alcune  linee  ad  Alberto  per  pre¬ 
garlo  d’accordargli  un  colloquio  la  sera. 
Con  un  motivo  plausibile,  aveva  ottenuto 
dal  suo  capitano  un  permesso  per  la 
giornata. 

Ma  per  quanto  l’invito  gli  riuscisse 
grato,  vi  si  recava  con  lentezza.  Invece 
del  suo  passo  rapido  e  d’ uomo  con¬ 
tento,  quel  giorno  non  aveva  fretta  di 
giungere.  Pareva  preoccupato  da  cosa 
grave;  si  guardava  d’intorno  con  oc¬ 
chio  inquieto. 

Quando,  alla  fine,  giunse  da  Hiller, 
Agnese  imbronciata  gli  disse  : 

—  Finalmente!  Non  è  gentilezza  il 
farsi  aspettare  così  a  lungo! 

—  Perdoni,  cara  signora;  bo  dovuto 
trattenermi  per  fare  1’  appello  ;  il  mio 
capitano,  con  l’istinto  che  hanno  sem¬ 
pre  i  superiori  d’indovinare  se  i  subal¬ 
terni  hanno  in  vista  qualche  diverti¬ 
mento,  mi  ha  appunto  affibbiato  que¬ 
sta  briga  per  le  tre  e  mezzo.  Da  ciò 
il  ritardo.  Già  lo  sa  :  il  bene  della  pa¬ 
tria  dipende  dal  modo  in  cui  sono  te¬ 
nuti  quattro  o  cinque  paia  di  calzoni,  e 
controllarli  è  nostro  sacro  dovere! 

—  Vedi  —  disse  Gustavo  scotendo 
la  mano  a  Defsky  attraverso  la  tavola, 

—  te  lo  dicevo  io  ch’egli  sarebbe  stato 
impegnato! 

—  Ma  adesso  resterà  con  noi  tutta 
la  sera.  Mio  marito  ha  preso  i  posti  per 
la  prima  rappresentazione  al  Walhalla. 

—  Purtroppo  stasera  sono  di  pic¬ 
chetto,  —  rispose  Defsky  sedendosi, 

—  la  mia  ordinanza  deve  portarmi  qui 
più  tardi  1’  ordine,  e  allora  può  darsi 
ch’io  debba  lasciarli  alle  nove. 

Egli  aveva  ingiunto  perentoriamente 
all’ordinanza  di  essere  puntualissimo 
nel  venire  da  Hiller  alle  sette  e  mezzo 
e  di  farlo  chiamare,  poiché  egli  sapeva 
da  un  pezzo,  che  la  signora  Agnese 
non  gli  menava  buon§  altre  scuse 
tranne  quelle  del  servizio. 

Il  pranzo  non  fu  nient’  affatto  così 
lieto,  come  era  di  solito  per  quelle  tre 
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persone  riunite.  Gustavo  pareva  di  cat¬ 
tiva  luna,  Defsky,  di  consueto  munito 
di  storielle  e  di  aneddoti,  non  poteva 
quel  giorno  pronunziare  una  spiritosità 
e  tradiva  in  ogni  suo  movimento  un’in¬ 
quietudine  nervosa:  sfuggiva  gli  sguardi 
premurosi  d’ Agnese,  il  che  produceva 
in  lei  una  sensazione  sgradevole. 

Gustavo  domandò: 

—  Cosa  è  succeduto  ieri  sera  o  me¬ 
glio  stanotte  al  club? 

—  Riguardo  a  che?  —  interrogò 
Defsky  versandosi  un  bicchier  di  vino 
mentre  la  mano  gli  tremava  lievemente. 

—  Devono  essere  avvenute  delle 
grosse  perdite. 

—  Per  solito,  in  tal  caso,  avvengono 
eguali  vincite,  —  rispose  Defsky  ri¬ 
dendo.  —  Il  fortunato  fu  Mahrenholz, 
egli  ha  già  tre  volte  sciupato  un  pa¬ 
trimonio  e  tre  volte  lo  ha  riguada¬ 
gnato. 

—  E  il  perdente?  —  chiese  Gustavo. 
—  Ho  incontrato  Fitzgerald  :  egli  sa¬ 
peva  la  cosa  soltanto  per  averla  udita, 
e  non  conosceva  i  nomi. 

Defsky  bevette,  e 

—  Io  stesso  sono  un  poco  compro¬ 
messo  nella  perdita,  —  disse. 

Gustavo,  conturbato,  ammutolì.  Te¬ 
meva  che  Defsky  lo  pregasse  di  rime¬ 
diare  un  dissesto  “  momentaneo.  „  Tali 
sbilanci  sono  sempre  “  momentanei.  „ 
E  Gustavo  lo  avrebbe  fatto  volontieri. 
Egli  comprendeva  benissimo  simili  si¬ 
tuazioni  e  sarebbe  stato  l’ ultimo  a 
muoverne  rimprovero  a  qualcuno;  ma 
abbisognava  egli  stesso  di  biglietti  da 
cento  !  Ad  Agnese  venne  subito  la  pal¬ 
pitazione  dal  dispetto  che  Gustavo  non 
dicesse  spontaneamente: 

—  Caro  Defsky,  se  ti  trovi  in  qual¬ 
che  impiccio,  ricorri  pure  a  me. 

L’incresciosa  pausa  ebbe  fine. 

Defsky  ripigliò  con  indifferenza: 

—  Bisognerebbe  seguire  l’esempio  di 
Hellwang  che  ha  per  principio  di  non 
giuocare.  A  proposito,  posso  congratu¬ 
larmi  con  vossignoria  del  parentado  ; 
poiché  non  è  nemmeno  da  domandarsi 
se  la  signorina  Olga  accetti  il  barone. 

Gustavo  ed  Agnese  si  sentirono  al¬ 
leviare.  Entrambi  ricevettero  l’ impres¬ 
sione  che  Defsky  non  fosse  dissestato 
per  la  perdita  ai  giuoco  e  che  la  firma 
ne  avesse  esagerato  di  molto  l’impor¬ 
tanza. 

—  A  quanto  si  fa  ammontare  la  ren¬ 
dita  di  Hellwang?  —  domandò  Gustavo 
inciampando  nei  suo  gergo  di  Borsa. 

—  Reinhof  è  una  delle  maggiori  te¬ 
nute  delle  Marche,  per  quanto  ho  udito 
di  recente  da  Mahrenholz.  Inoltre,  ha, 
per  parte  della  madre,  altre  due  tenute 
più  piccole  nella  Slesia;  e  siccome 
sono  già  tre  generazioni  che  gli  Hell¬ 
wang  hanno  soltanto  uno  o  due  eredi, 
e  tanto  il  padre  quanto  suo  suocero 
erano  famosi  per  la  loro  avarizia,  così 
il  barone  deve  avere  per  giunta  un  in¬ 
gente  capitale. 

—  Fortuna  invidiabile!  —  esclamò 
Agnese,  pensando  con  amarezza  che 
Olga  era  ben  fortunata. 

Gustavo  dubitava  che  quei  ragguagli 
fossero  esagerati,  e  perciò  si  diede  a 


far  conti  più  particolareggiati  sul  patri¬ 
monio  di  Hellwang. 

Se  qualcuno  avesse  udito  tutti  i  di¬ 
scorsi  tenuti  durante  il  pranzo  avrebbe 
osservato  che  l’oro,  sempre  l’oro,  n’era 
il  soggetto.  Pareva ,  che  mettendo  in 
rilievo  le  cifre  considerevoli  degli  averi 
altrui,  volessero  attribuirsi  il  diritto  di 
chiamare  modeste  le  proprie  spese. 

L’ ordinanza  di  Defsky  comparve 
puntuale;  —  e  il  luogotenente  par¬ 
tecipò  con  dispiacere  ai  coniugi  Mes- 
mer  che  era  di  picchetto.  Quando  fu¬ 
rono  sulla  soglia  del  ristorante,  Agnese 
disse  che  la  bellissima  sera  la  seduceva 
ad  andare  al  teatro  a  piedi  invece  che 
in  carrozza.  Gustavo  acconsentì  volen¬ 
tieri,  e  passando  dinanzi  ad  un  negozio 
di  sigarette  vi  entrò. 

—  Defsky,  —  disse  in  fretta  Agnese, 
—  lei  ha  qualche  cosa;..  lei  mi  nasconde 
qualche  dispiacere.  E  in  collera  con 
me  perchè  ieri  sera  ho  ballato  troppo 
col  tenente  Kiiline? 

—  La  prego,  Agnese!  Sarei  troppo 
sconoscente  se, per  questo  diffidassi  di 
lei!  Si  calmi!  È  per  una  faccenda  che 
spero  condurre  a  buon  fine,  —  rispose 
Defsky. 

—  Il  suo  debito  di  giuoco? 

—  Sì. 

—  Si  confidi  a  Gustavo. 

Il  luogotenente  la  guardò  con  gran¬ 
dissimo  stupore.  Agnese  posava  la  mano 
sulla  bacchetta  d’ottone,  posta  a  pre¬ 
servare  i  cristalli  della  vetrina  dalle 
spinte  de’passeggeri,  leggeva  l’etichetta 
sulle  cassettine  di  sigari  che  formavano 
dentro  alla  vetrina  una  artistica  pira¬ 
mide  eretta  sopra  un  arco  pure  di  eas- 
settine  e  disse  con  inquietudine: 

—  Sicuramente...  e  perchè  no  dun¬ 
que  ? 

—  Agnese  !  —  esclamò  Defsky  sot¬ 
tovoce. 

In  quel  momento  il  marito  ricom¬ 
parve  sulla  porta  della  bottega. 

—  Venga  domani  a  mezzodì,  —  mor¬ 
morò  ella. 

Gustavo,  avvicinandosi,  disse: 

—  Una  picciola  viennese,  piccante 
e  adorabile. 

—  Dove?  —  domandò  Defsky. 

—  Nel  negozio.  Tipi  singolari  queste 
viennesi;  sanno  vestire  e  sono  fatte... 
da  rubare  i  baci! 

—  Se  noi  volessimo  ammirare  ogni 
commesso  avvenente!  —  rispose  Agnese 
con  ischerno. 

Finalmente  sedettero  in  teatro.  Ma 
quella  sera  ad  Agnese  non  doveva 
andarne  una  a  seconda.  La  moglie  di 
un  banchiere  sua  conoscente  era  com¬ 
parsa  in  teatro  con  un  cappello  di  Pa¬ 
rigi  che  attirava  gli  sguardi  di  tutti 
gli  spettatori,  e  a  lei,  che  si  era  messo 
il  cappello  nuovo  d’autunno,  nessuno 
pareva  badare. 

—  Ecco  le  nove.  Il  dovere  mi  chiama. 

Ma  appena  in  istrada,  Defsky  si  sentì 
sopraffatto  da  grandissima  ambascia. 
Tutto  il  giorno  aveva  detto  a  sè  stesso: 
•  —  Egli  lo  farà,  non  potrà  ricusar¬ 
melo. 

Ma  all’ultima  mezz’ora  in  cui  dove- 
vasi  decidere,  del  suo  destino  la  paura 


la  vinse  così  che  pare  vagli  sentirsi  un 
peso  di  piombo  ai  piedi. 

L’appartamento  d’Alberto  era  nella 
stessa  casa  dov’  aveva  il  banco  :  non 
occorreva  che  di  salire  due  scale. 

Quando  Defsky  suonò  il  campanello, 
lo  squillo  gli  echeggiò  nelle  orecchie 
come  la  tromba  del  giudizio.  Se  Al¬ 
berto  non  fosse  in  casa?  Se  non  lo 
ricevesse  ?  Defsky  nella  sua  vergogna 
quasi  lo  bramava.  Gli  balenò  in  mente 
una  vaga  speranza  che  forse  forse 
avrebbe  trovato  aiuto  altrove;  dimen¬ 
ticando  in  quel  momento  gli  innume¬ 
revoli  passi  inutili  di  quella  mattina. 
Si  vedeva  soltanto  dinanzi  il  volto 
inesorabile  d’Alberto. 

Un  servitorello  gli  aprì,  e  gli  disse 
che  il  padrone  aspettava  il  signor  luo¬ 
gotenente,  e  che  poteva  accomodarsi. 
Defsky  venne  introdotto  in  una  stanza 
grande  e  ben  rischiarata.  Egli  gettò  il 
berretto  sulla  tavola  e  camminò  su  e 
giù  agitato.  Il  pavimento  era  tutto  co¬ 
perto  da  un  tappeto  vecchio,  ma  tenuto 
con  cura  c  che  smorzava  il  rumore  dei 
passi.  Vecchi  pure  erano  i  mobili  presso 
alle  pareti  di  mogano  massiccio.  Alla 
parete  maggiore  eravi  un  sofà  enorme 
ricoperto  di  felpa  d’ un  rosso  cupo,  a 
cui  soprastava  un  ritratto  del  padre 
d’Alberto  in  grandezza  naturale. 

Defsky  sapeva  che  Alberto  aveva 
rilevato  il  mobiglio  della  casa  paterna 
e  vide  con  quale  cura  teneva  le  mas¬ 
serizie  avite.  Agnese  pretendeva  che 
fosse  per  avarizia  e  Gustavo  per  reve¬ 
renza.  Guai  per  Defsky  se  Agnese 
avesse  ragione! 

Intanto  si  aprì  un  uscio,  ed  Alberto 
entrò.  Stettero  alcuni  secondi  misuran¬ 
dosi  con  gli  sguardi....  Ninno  dei  due 
si  studiò  di  fingere  indifferenza. 

—  Che  cosa  la  conduce  a  me  ?  — 
cominciò  Alberto  con  un  profondo  so¬ 
spiro. 

Defsky,  eh’  era  stato  sempre  molto 
vano  dell’alta  sua  statura,  non  sapeva 
in  quell’istante  cosa  farsene,  e  pareva- 
gli  assai  increscioso  di  sopravanzare 
ad  Alberto.  Frugò  a  lungo  nella  tasca 
posteriore  della  tunica,  ne  trasse  il  faz¬ 
zoletto  di  batista  bianco  e  si  asciugò 
la  fronte  dicendo: 

—  Permette  che  mi  segga? 

—  Anzi,  sediamoci,  —  rispose  Al¬ 
berto  con  gelata  cortesia. 

Presso  la  tavola  dinanzi  al  canapè  a 
destra  e  a  manca  eranvi  due  poltrone. 
Alberto  le  accennò.  La  grande  tavola 
restava  fra  loro.  —  Defsky  si  sentì  al¬ 
leviato.  Fissò  il  disegno  del  tappeto 
della  tavola  ;  e  come  succede  spesso 
nelle  gravi  evenienze  della  vita  di 
venire  distratti  dalle  più  futili  circo¬ 
stanze  ,  Defsky  vide  allora  ogni  par¬ 
ticolare  di  quel  disegno ,  i  fiori  az¬ 
zurri  e  le  foglie  brune,  circondati  di 
fili  di  seta  gialla,  che  spiccavano  sul 
fondo  rosso  cupo  a  guisa  di  mazzetti 
ed  osservò  il  tutto  così  minutamente, 
che  fino  all’ultim’ora  della  sua  vita  sa¬ 
rebbero  rimaste  distinte  e  scolpite  nella 
sua  memoria  quelle  forme  e  quei  colori. 

—  Che  cosa  la  conduce  a  me?  — 
ripetè  un’  altra  volta  Alberto. 
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—  Ha  udito  parlare  di  ciò  che  è 
avvenuto  al  club  ?  —  chiese  il  luogo¬ 
tenente. 

—  No,  ma  posso  immaginarmelo. 
Hanno  giuocato  troppo  forte.  Lei  ha 
perduto  moltissimo,  e  adesso  non  si 
trova  in  grado  di  pagare;  non  è  così? 

Non  ostante  gli  sguardi  freddi  e  pe¬ 
netranti  d'Alberto,  che  lo  ferivano  come 
un  coltello  tagliente,  Defsky  si  sentì 
quasi  alleggerito  d’ un  peso,  poiché 
l'altro  lo  preveniva;  ma  ciò  che  Alberto 
aggiunse,  dopo  un  cenno  affermativo  del 
luogotenente,  gli  tolse  ogni  speranza. 

—  Non  comprendo  in  che  cosa  mi 
riguardino  queste  faccende,  poiché  non 
voglio  credere  che  lei  a  me ,  ad  un 
Mesmer,  siasi  rivolto  per  aver  de¬ 
naro  ! 

—  Dio  del  cielo,  —  pensò  il  luogo- 
tenente  col  l’animo  straziato,  —  fui  un 
giovinastro  leggiero  ed  inescusabile,  ma 
adesso  devo  scontarlo  amaramente. 

E  poscia  balbettò: 

—  Eppure,  signor  Mesmer,  oserei 
pregarla.... 

Alberto  incrociò  le  braccia  sul  petto 
guardandosi  la  punta  degli  stivali  e 
disse  con  lentezza. 

—  A  voialtri  ufficiali  stanno  pur¬ 
troppo  aperte  molte  porte  di  soccorso. 
Lei  troverà  innumerevoli  strozzini  che 
le  daranno  la  somma  necessaria,  poiché 
quelle  sanguisughe  sanno  bene  che  voi 
e  le  vostre  famiglie  garantite  con  tutta 
la  vostra  sostanza! 

—  Capisco,  —  esclamò  Defsky,  in 
un  tono  che  rivelava  manifestamente 
la  sua  disperazione,  —  bisogna  che  io 
le  esponga  chiaro  tutta  la  faccenda! 
Lei  mi  sprezzerà,  ma  forse  non  vorrà 
rendermi  impossibile  d’  incominciare 
una  nuova  vita. 

—  Ascolto,  —  disse  Alberto  sotto¬ 
voce,  senza  guardare  il  suo  interlo¬ 
cutore. 

Egli  sentiva  dentro  nell’anima  l’umi¬ 
liazione  infinita  dell’altro:  egli  com¬ 
prendeva  che  ora  terribile  era  quella 
per  colui  che  sottoponeva  sé  stesso  ad 
un  giudice,  ad  un  giudice  estraneo,  chia¬ 
mato  a  tale  ufficio  in  virtù  del  suo  de¬ 
naro  :  capiva  qual  tormento  d’ inferno 
doveva  essere  il  rinunciare  per  danaro 
all’indipendenza  e  all’onore. 

—  In  complesso,  —  disse  Defsky 
con  pena,  —  finora  ho  condotto  la  mia 
nave  con  difficoltà  nè  più  nè  meno 
degli  altri  giovani  camerati,  privi  come 
me  di  mezzi.  I  miei  debiti  erano  mo¬ 
derati:  non  superavano  qualche  mi¬ 
gliaio  di  marchi.  Le  perdite  al  giuoco 
si  bilanciavano  con  le  vincite.  Solo  da 
un  anno  per  le  mie  svariate  relazioni 
mi  sono  dissestato  assai....  Lei  sa,  una 
cosa  tira  l’altra:  si  ricevono  gentilezze 
dagli  ospiti...  si  cerca  di  contraccam¬ 
biare.... 

Si  arrestò,  vedendo  Alberto  pallidis¬ 
simo.  Questi  si  rammentava  i  ricchi 
doni  che  Defsky  aveva  fatto  per  Na¬ 
tale  alle  signore  di  casa  Mesmer,  le 
partite  che  perdeva  con  Agnese  e  i 
tanti  mazzi  di  fiori  che  le  mandava. 

—  Ma,  —  ripigliò  Defsky,  —  in  ciò 
non  istà  il  guaio.  Come  ha  detto  lei 


per  l’appunto,  si  fa  credito  sull’onore 
degli  ufficiali;  questo  credito  è  però 
limitato;  non  oltrepassa  il  patrimonio 
della  famiglia,  e  le  sanguisughe  sanno 
benissimo  orientarsi  per  conoscerne  di 
preciso  la  cifra.  I  miei  debiti  d’oggi 
ahimè  !  superano  il  credito. 

—  Dunque,  —  rispose  Alberto,  — 
lei  non  avrebbe  avuto  nessuna  difficoltà 
a  contrarre  debiti  superiori  al  patrimo¬ 
nio  della  sua  famiglia;  se  per  caso  gli 
strozzini  non  si  fossero  informati  sul 
di  lei  conto  accuratamente  !  Signor  de 
Defsky,  questo  è  un  procedere  che  non 
si  addice  all’  onore  nè  di  un  ufficiale, 
nè  di  un  gentiluomo. 

—  Signor  Mesmer,  —  disse  Defsky 
supplichevole,  —  il  caso  mio  non  me¬ 
rita  siffatto  disprezzo.  Ho  una  vecchia 
madre ,  che  vive  della  pensione  del 
padre  mio,  ch’era  egli  pure  ufficiale, 
e  del  reddito  di  un  patrimonio  di 
cinquantamila  marchi.  Il  mio  debito 
ascende  circa  alla  medesima  cifra;  se 
io  prendessi  tanto  danaro  dagli  stroz¬ 
zini,  in  breve  tempo  il  debito  si  rad¬ 
doppierebbe,  ed  alia  morte  di  mia  ma¬ 
dre  non  potrei  pagarlo.  S’io  trovo  un 
amico  generoso  che  mi  faccia  un  pre¬ 
stito  senza  frutto,  un  giorno  potrò  pa¬ 
garlo. 

Alberto  si  alzò.  Il  suo  colorito  era 
livido,  gli  occhi  suoi  lampeggiavano. 

—  Signor  luogotenente,  —  disse  con 
accento  aspro  e  chiaro,  —  lei  ha  agito 
senz’onore. 

Defsky  arrossì  ed  impallidì.  Scattò 
in  piedi  e  stava  per  dire  qualchecosa. 

—  Faccia,  —  continuò  Alberto  acer¬ 
bamente,  —  ogni  parola  è  inutile...  io 
non  mi  batto  con  lei  che  ha  vissuto  da 
cieco,  senza  pensare  al  domani,  facendo 
debiti.  Lei  finalmente  ha  giuocato  con- 
traendo  dei  debiti  d’onore  che  i  mezzi 
non  gli  bastavano  di  pagare,  e  oltre  a 
questo  ha  fatto  assegnamento  sulla 
morte  di  sua  madre! 

—  Signor  Mesmer,  —  disse  Defsky 
tremando  tutto ,  —  ho  fatto  ciò  che 
fanno  cento  altri.  Non  si  è  giovani  che 
una  volta  sola ,  ho  pensato  ;  e  ciò  mi 
spinse  troppo  lontano.  Io  volevo  godere 
un  poco  la  vita.  Non  avrei  mai  imma¬ 
ginato  che  dovesse  finire  così. 

—  Ecco  il  male!  —  esclamò  Alberto, 
—  lei  non  ha  pensato  a  nulla,  non 
alla  vecchia  madre,  di  cui  senza  dub¬ 
bio  lei  è  il  conforto,  la  speranza,  la 
gioia  ;  lei  ha  pensato  solo  a  sè  stesso, 
come  coloro  che  vogliono  procurarsi 
a  esuberanza  i  godimenti  della  vita. 
E  perciò  ha  perduto  l’onor  suo,  la  sua 
posizione  sociale! 

—  Lei  potrebbe  salvarmi  l’uno  e 
l’altra,  ed  io,  le  giuro,  diverrei  tutt’al- 
tr’uomo. 

—  No,  —  disse  Alberto  con  ferrea 
energia,  —  salverò  il  suo  onore, .ma  la 
sua  posizione  è  perduta  per  sempre. 

—  Madre  mia!  —  gridò  Defsky,  e 
posò  la  testa  sulla  tavola  nasconden¬ 
dosi  come  un  fanciullo  il  volto  nelle 
mani. 

—  Ciò  che  faccio,  lo  faccio  appunto 
per  sua  madre...  ed  anche  per  un  altro 
scopo.  Se  domaui  lei  paga  i  debiti,  l’a¬ 


bitudine  e  l’allettamento  che  vanno  in¬ 
sieme,  quasi  fossero  necessarie  l’una 
all’altra,  l’indurrebbero  a  farne  dopo¬ 
domani  dei  nuovi.  E  un’altra  cosa, 
signor  Defsky:  l’uniforme  che  lei  porta 
ho  l’onore  anch’io  di  poterlo  indossare, 
e  se  oggi  il  sovrano  bandisse  la  guerra, 
io  sarei  al  medesimo  posto  di  lei.  Sono 
ufficiale  di  pari  grado,  e  come  tale  le 
parlo.  Io  non  voglio  che  quest’uniforme 
copra  il  petto  d'un  vile!  Io  disprezzo 
un  uomo  che  ha  così  poca  morale  come 
lei,  e  non  lo  trovo  degno  di  comandare 
a  cittadini  fedeli  ed  onorati!  Questa 
spada  non  dev’  essere  portata  da  chi 
non  tiene  in  conto  la  madre. 

—  Io  l’amo  mia  madre,  —  esclamò 
Defsky  alzando  le  mani  giunte  verso 
Alberto,  —  altrimenti  avrei  già  affer¬ 
rato  una  pistola! 

Alberto  rise  sprezzantemente. 

—  Domattina  le  farò  tenere  i  cin¬ 
quantamila  marchi.  E  con  ciò,  saranno 
pagati  abbastanza  cari  i  mazzi  dedi¬ 
cati  alla  signora  Agnese! 

Defsky  si  sentì  colpito  come  da  un 
fulmine.  Si  alzò  e  mosse  verso  Alberto 
con  voce  balbettante.  Una  parola  fu¬ 
ribonda  uscì  dalle  sue  labbra. 

Alberto  continuò  sorridendo: 

—  Lei  non  può  offendermi  :  le  ripeto 
ch’io  non  mi  batto  con  lei.  —  Indi  sog¬ 
giunse  con  calma:  —  Domani  avrà  il 
danaro,  ma  tosto,  nell’ora  medesima, 
prenda  il  suo  congedo,  parta  per  l’A¬ 
merica  o  per  le  nuove  colonie  e  lasci  il 
servizio.  Laggiù  nel  rude  lavoro  appren¬ 
derà  a  divenire  un  uomo  utile  alla 
società.  E  se  un  giorno  la  coscienza 
di  sè  stesso  ed  il  pentimento  le  di¬ 
ranno  di  essersi  rigenerato,  lei  ritor¬ 
nerà,  e  potrà  rivestire  l’ uniforme  che 
adesso  è  contaminato  da  lei. 

Contro  sua  voglia,  Alberto  fu  invaso 
da  profonda  commozione  e  in  un  ac¬ 
cesso  di  pietà  prese  la  mano  al  luogo- 
tenente,  che  strinse  la  mano  d’Alberto 
e  tosto  la  rilasciò  per  volgersi  altrove. 
Repressi  singhiozzi  gli  contraevano  il 
viso.  Alberto  aspettò  calmo  finché  quel 
primo  sfogo  fosse  cessato,  poscia  disse 
con  dolcezza  e  sottovoce: 

—  Mi  dica  l’indirizzo  di  sua  madre. 
Le  scriverò  che  fra  pochi  anni  ella 
potrà  essere  orgogliosa  di  suo  figlio,  e 
che  se  frattanto  le  occorresse  consiglio 
od  aiuto,  sono  sempre  a  sua  disposi¬ 
zione. 

Defsky,  passando  per  tutti  i  gradi 
dell’angòscia,  dell’umiliazione,  dell’ira, 
era  infine  pervenuto  a  sentirsi  sconfi¬ 
natamente  compunto  e  commosso.  Rav¬ 
visava  in  sè  uno  sciagurato,  e  nell’uo¬ 
mo  che  gli  stava  dinanzi  un  eroe,  un 
ministro  di  Dio. 

Con  pianto  dirotto,  si  gettò  al  collo 
di  Alberto  balbettando: 

—  Sì,  dev’  essere  così  !  Farò  onore 
a  mia  madre,  e  la  renderò  contenta. 

—  Che  Iddio  l’accompagni  !  Domani 
alle  undici  lei  avrà  il  denaro,  ed  alla 
sera  potrà  essere  già  ad  Amburgo. 
Ogni  ora  qui  è  per  lei  una  nuova  ten¬ 
tazione. 

Anche  Alberto  era  commosso.  Cre¬ 
deva  all’onorevole  ammenda  ed  al  fermo 
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proposito  del  giovine.  Quando  questi 
fu  partito,  si  gettò  affranto  sulla  pol¬ 
trona  guardando  il  ritratto  del  padre, 
o  facendogli  un  cenno  d’ intelligenza. 
Sì,  il  vecchio  poteva  riposare  tranquillo 
nella  tomba,  chè  non  sarebbe  più  an¬ 
gustiato  dal  temporale  che  addensavasi 
sulla  casa  Mesmer. 

Alberto  tuttavia  sentiva  romoreggiare 
il  tuono,  vedeva  i  lampi  minacciosi.  Ed 
in  quella  sera  stessa  si  era  accertato 
che  Olga  aveva  distrutto  la  sua  feli¬ 
cità.  Quella  sera  egli  aveva  perduto  la 
fede  in  lei  e  sapeva  che  mai  ella  non 
avrebbe  avuto  il  coraggio  di  rinun¬ 
ciare  alla  seduzione  della  ricchezza. 
Finalmente  si  coricò  coll’animo  di  aver 
perduto  il  suo  miglior  bene ,  e  presso 
al  quale  tutti  gli  altri  beni  di  questo 
mondo  gli  sembravano  nulli. 

{Continua). 

Traci,  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 


LE  CORRENTI  DELLA  EMIGRAZIONE 


Un  recente  studio  (1)  del  comm.  Bodio, 
direttore  generale  della  Statistica  al  Mini¬ 
stero  di  agricoltura  e  commercio,  comparso 
già  nel  Bollettino  dell’Istituto  Internazionale 
di  Statistica ,  richiamò  il  nostro  pensiero  a 
questo  grande  problema  del  secolo  e  della 
moderna  vita  economica  delle  nazioni  mo¬ 
derne  :  l’Emigrazione. 

E  interessante  studiare  il  movimento  della 
emigrazione  europea  in  questi  ultimi  anni, 
poiché  esso  è  di  una  particolare  attualità  in 
questo  momento. 

Certo  la  tendenza  che  porta  gli  Europei 
d’  occidente  ad  emigrare  non  è  punto  dimi¬ 
nuita.  Molti  paesi  che  non  possono  vedere 
di  buon  occhio  questa  emigrazione  in  così 
grande  scala,  come  la  Francia  ed  anche  l’Ita¬ 
lia  ,  devono  lasciare ,  per  effetto  di  speciali 
condizioni  economiche ,  che  essa  si  svolga, 
limitandosi  a  tutelarla  con  quei  mezzi  che 
possono  reputar  migliori.  Però  le  grandi  con¬ 
trade  d’emigrazione  cominciano  ad  aprire  un 
po’  meno  lo  loro  porte  a  questa  grande  fiu¬ 
mana,  come  avviene  negli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  ,  o  a  perdere  molte  delle  loro  attrattive 
o  degli  allettamenti  per  causa  delle  rivolu¬ 
zioni  o  delle  crisi  finanziarie,  come  il  Brasile, 
la  Piata,  l’Uraguay  e  l’America  Centrale  in 
genere.  Mentre  però  questo  avviene ,  altre 
contrade  nuove ,  quali  B  Africa  del  Sud  ,  il 
Congo  ed  altri  luoghi,  spronano  l’europeo  a 
nuove  emigrazioni. 

Ber  quasi  tutti  i  paesi  d’Europa  l’emigrazio¬ 
ne  è  aumentata  d’assai  nelle  annate  1887-88; 
diminuì  invece  nel  1889.  —  Pare  che  la  causa 
dell’aumento  dell’emigrazione  nei  primi  due 
anni  citati  non  debbano  essere  tanto  le  cri¬ 
tiche  condizioni  commerciali  ed  industriali 
d’Europa,  ma  piuttosto  il  rapido  sviluppo  di 
parecchi  Stati  dell’America  del  Sud. 

La  minor  cifra  data  dall’anno  1889  po¬ 
trebbe  spiegarsi  con  un  leggiero  alleviamento 
della  crisi  agricola ,  e  con  una  ripresa  note¬ 
vole  della  produzione  manifatturiera.  Si  badi 
qui  che  parliamo  in  genere  di  tutti  i  paesi 
d’Europa  e  non  d’Italia  soltanto,  ove  le  con¬ 
dizioni  critiche  perdurarono  in  massima  anche 
nel  1889 ,  quantunque ,  come  si  vedrà  dalle 
cifre  che  esporremo  più  sotto,  l’emigrazione 
sia  anche  per  il  nostro  paese,  in  quell’anno, 
notevolmente  scemata. 


fi)  Appunti  di  statistica  comparata  della  Emi¬ 
grazione  dall’  Europa  e  della  immigrazione  in 
America  ed  Australia. 


Occorre  pure  notare  che  nell’anno  1889 
cominciarono  ad  aver  qualche  effetto  i  freni 
amministrativi  alla  emigrazione ,  fattasi  in 
quel  tempo  troppo  libera  e  senza  garanzie. 

* 

*  * 

Ma  per  venire  a  dati  precisi  di  fatto,  gio¬ 
vandoci  delle  tavole  statistiche  del  comm. 
Bodio ,  dobbiamo  dire  che  ove  si  manifesta 
più  forte  il  flusso  dell’emigrazione  è  nell’In¬ 
ghilterra  ed  Irlanda  e  nell’Italia. 

Inghilterra  ed  Irlanda  diedero  dal  1885  in 
poi  un  contingente  all’  emigrazione  che  non 
scese  mai  sotto  alla  cifra  di  200,000  per¬ 
sone.  Nel  1887  erano  281,487,  nel  1888  sol¬ 
tanto  279,928,  ed  infine  nel  1889  furono 

253.795. 

L’ Italia ,  che  nel  1886  aveva  ancora  una 
emigrazione  moderata  di  87,423  persone,  salì 
nel  1887  a  133,191  emigranti ,  nel  1888  a 

207.795,  e  ridiscese  poi  nel  1889,  per  le  cause 
già  suesposte,  a  125,781. 

La  Germania  ebbe  una  forte  emigrazione 
nel  1885 ,  cioè  di  107,238  individui ,  ma  la 
ridusse  poi  negli  anni  successivi  ad  una  media 
di  90,000.  La  Francia  dà  soli  6000  emigranti 
nel  1885,  crebbe  nel  1888  a  23,339.  La  Spa¬ 
gna  nell’  ultimo  quinquennio  salì  da  24,000 
a  50,000  circa. 

Degli  altri  Stati  europei  non  diciamo  pe¬ 
culiarmente,  poiché  essi  si  tengono  in  limiti 
assai  più  ristretti. 

Occorre  tuttavia  notare  che  nel  periodo 
quinquennale  1885-90  non  vi  fu  un  popolo 
in  Europa  che  non  abbia  ceduto  al  fascino 
delle  contrade  esotiche. 

La  Svizzera  vide  la  sua  emigrazione  cre¬ 
sciuta  da  6928  individui  nel  1885,  a  8430 
rei  1889.  Il  Belgio,  che  non  contava  che  1286 
emigranti  nel  primo  anno  del  quinquennio, 
ne  ebbe  8400  nell’ultimo.  L’Olanda,  non  aven¬ 
done  in  altri  temni  che  2000,  ne  conta  ora 
più  del  doppio.  S’intende  che  si  parla  qui  di 
vera  emigrazione  fuori  d’Europa,  poiché  se  si 
volesse  considerare  anche  l’emigrazione  interna 
si  avrebbero  cifre  assai  più  rilevanti. 

Occorre  altresì  notare  che  le  cifre  sopra 
enunciate  rappresentano  l’ emigrazione  uffi¬ 
ciale,  cioè  quella  legittimamente  accertata: 
essa  è  sempre  assai  al  disotto  del  reale,  poi¬ 
ché  molte  persone,  specie  nella  classe  della 
borghesia  opulenta ,  e  molti  giovani  avvici¬ 
nandosi  l’epoca  del  servizio  militare,  emigrano 
senza  farsi  inscrivere  fra  gli  emigranti. 

In  compenso  però  le  statistiche  non  ten¬ 
gono  conto  degli  emigranti  che  rimpatriano, 
e  non  sono  pochi.  Così  si  potrebbe  ammettere, 
in  larga  misura,  che  coloro  i  quali  ritornano 
al  loro  paese  vengono  ad  equilibrare  il  numero 
di  quelli  che  emigrano  clandestinamente. 

* 

*  * 

Alcuni  paesi  non  hanno  emigrazione  extra 
europea;  l’hanno,  invece,  in  essi  stessi.  Lo 
spieghiamo  subito: 

Nell’immensa  Russia,  si  compie  un  grande 
movimento  di  emigrazione  nelle  terre  stesse 
dell’  impero  ;  movimento  che  è  infinitamente 
superiore  all’  emigrazione  extra-europea  ,  che 
per  quell’  enorme  Stato  si  può  calcolare  in 
una  cifra  di  35,000  persone  in  media  per 
questi  ultimi  anni. 

L’Austria-Ungheria  si  trova,  tenuto  conto 
della  differente  costituzione  dello  Stato ,  in 
condizioni  simili  alla  Russia.  Quarantamila 
a  cinquantamila  persone  emigrano  ogni  anno 
dal  loro  paese  dividendosi  nei  paesi  al  di  qua 
od  al  di  là  della  Leith  od  in  Ungheria. 

Tolte  queste  eccezioni ,  si  può  dire  che 
tutte  le  contrade  d’  Europa  hanno  dato  nel- 
1’  ultimo  quinquennio  all’  emigrazione  verso 
le  due  Americhe,  e  più  limitatamente  verso 
l’Australia  un  contingente  di  800  a  850,000 
emigranti  per  anno. 


Questo  prova  che  per  quanto  si  predichi 
che  rimane  lavoro  in  casa ,  che  vi  sono  an¬ 
cora  terreni  da  coltivare  in  patria ,  tuttavia 
la  smania  dell’ignoto,  lo  spirito  d’avventura, 
la  paura  del  servizio  militare  e  di  certi  altri 
gravami  amministrativi  sono  un  più  forte 
stimolo  aU’emigrazione,  forse  più  ancora  che 
la  miseria  vera  o  la  troppa  agglomerazione. 

Però  gli  è  anche  vero  che  questo  alletta¬ 
mento  esercitato  sulle  nostre  popolazioni  dalle 
contrade  nuove  va  diminuendo  di  mano  in 
mano  che  queste  contrade  diventano  più  co¬ 
nosciute  ,  o ,  come  avviene  ora  dell’  America 
del  Sud,  sono  in  preda  a  crisi  intense. 

* 

*  * 

Giova  ora  ricercare  ove  si  recano  questi 
850,000  emigranti  che  formano  la  cifra  an¬ 
nuale  ed  ufficiale  dell’  emigrazione  europea. 
Aggiungendosi  l’emigrazione  occulta  si  può 
benissimo  salire  alla  cifra  di  900,000. 

Orbene,  le  statistiche  d’emigrazione  dànno 
che  nel  decorso  anno  1889  circa  452,000  emi¬ 
granti  si  recarono  negli  Stati  Uniti;  65,161 
nel  Brasile;  260,000  nell’ Argentina  ;  27,000 
neH’Uraguay  e  46,000  nell’Australia.  Le  im¬ 
migrazioni  più  forti  sono  quindi  quelle  per 
gli  Stati  Uniti  e  per  1’  Argentina.  Conviene 
però  falcidiare  da  queste  cifre  l’emigrazione 
che  si  compie  nei  predetti  paesi  da  altre  re¬ 
gioni  non  europee,  come  da  quelle  dell’Ame¬ 
rica  stessa,  dall’India  e  dalla  CiDa. 

Ad  ogni  modo,  siccome  tali  immigrazioni 
non  sono  fortissime,  se  non  le  cifre,  certo  le 
proporzioni  che  rimangono  costanti  possono 
dare  un’  idea  dello  spandimento  di  questo 
grande  fiume  umano  che  si  riversa  sulle  più 
giovani  contrade  del  mondo. 

Il  paese  fascinatore  per  eccellenza  è  quello 
degli  Stati  Uniti.  Però  l’Argentina  ed  il  Bra¬ 
sile  in  questi  ultimi  anni  cercavano  di  con¬ 
tendergli  la  palma.  L’Australia  è  troppo  lon¬ 
tana,  ma  essa  gode  però  di  una  immigrazione 
che  si  mantenne  costante  sulle  65,000  per¬ 
sone  ogni  anno  per  qualche  tempo ,  e  non 
decadde  che  nel  1889. 

Ai  paesi  citati  converrebbe  aggiungere  il 
Canadà  ,  il  Perù  ed  il  Chili ,  qualche  altra 
regione  del  centro  d’  America  ,  ma  per  essi 
l’ immigrazione  si  trattiene  entro  limiti  mo¬ 
destissimi. 

L’Africa,  quest’Africa  che  è  oggetto  di  cu¬ 
pidigia  per  tutte  le  nazioni ,  che  è  fonte  di 
tante  dispute  pei  Governi  europei,  non  eser¬ 
cita  che  una  mediocre  seduzione  sopra  gli 
emigranti.  Ove  se  ne  tolga  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  il  territorio  di  Natal,  del  Transwal 
d’Orange,  le  coste  mediterranee  ed  ora  qual¬ 
che  regione  del  Congo ,  la  vera  emigrazione 
in  Africa  è  quasi  nulla. 

Da  tutte  le  parti  del  mondo  non  conven¬ 
gono  in  Africa  che  20,000  persone  ogni  anno. 
Non  toccherebbero  ,  secondo  le  statistiche ,  i 
lidi  di  Tunisi  e  d’ Algeria ,  nemmeno  2000 
persone  ogni  anno;  ma  si  deve  notare  che  vi 
è  una  larga  immigrazione  latente  specialmente 
dalla  Spagna,  per  la  quale  immigrazione  non 
si  hanno  dati  positivi  di  controllo.  Ad  ogni 
modo  non  è  certo  finora  1’  Africa  quella  che 
alletta  i  nostri  emigranti. 

Le  due  Americhe  quindi,  ed  un  poco  l’Au¬ 
stralia,  rappresentano  finora  le  grandi  dire¬ 
zioni  della  corrente  emigrativa:  però  l’Ame¬ 
rica  del  Sud  coi  suoi  recentissimi  rivolgimenti 
e  colle  sue  crisi  potrà  forse  cagionare  una 
deviazione. 

Ci  riserviamo  di  esaminare  in  altro  tempo 
questo  nuovo  fatto  che  potrebbe  esser  motivo 
a  nuovi  fenomeni  economici. 


Nel  prossimo  numero  pubblicheremo 
Un  viaggio  a  Colon,  scritto  da  un 
Luogotenente  di  vascello. 
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ONORANZE  A  CESARE  CORRENTI 

E  A  TOMMASO  GROSSI. 

Il  nome  d’un  eminente  italiano  era 
ricordato  ieri  dai  cuori  dei  memori. 
Quello  di  Cesare  Correnti,  uno  dei  pre¬ 
paratori  e  de’  più  attivi  dirigenti  delle 
Cinque  Giornate  di  Milano.  Ieri,  4  ot¬ 
tobre,  ricorreva  il  secondo  anniversario 
della  morte  di  lui  cbe  spirava  a  Solcio 
sul  Lago  Maggiore;  e  là,  a  Soleio,  sulla 
villa  da  lui  abitata,  scnprivasi  una  la¬ 
pide  eou  questa  iscrizione:  Cesare  Cor¬ 
renti  -  Raro  e  potente  ingegno  -  Il  4 
di  ottobre  del  1888  -  Chiuse  in  questa 
sua  villa  -  Una  vita  tutta  sacra  alla 
p  Aria.  E  ieri  stesso,  nella  B.blioteca  di 
Brera  a  Milano,  inauguravasi  la  libreria 
di  Cesare  Corrente,  acquistata  dalla  pro¬ 
vincia  e  che  consta  di  4000  opere,  di  9000 
opuscoli,  d’una  ragguardevole  quantità 
di  atlanti  e  carte  geografiche.  Anche  i 
manoscritti  del  patriota  milanese  faran¬ 
no,  in  seguito,  parte  di  quella  biblio¬ 
teca,  cdie  è  collocata  in  una  sala  spe¬ 
ciale  detta  Sala  Correnti. 

Ma  nessuno  poteva  meglio  del  sena¬ 
tore  Tulio  Massarani  onorare  la  memo¬ 
ria  del  Correnti  ;  il  Massarani  che  fu 
amico  di  lui,  e  partecipò  con  lui  a  gravi 
vicende  della  patria.  L’opera  che,  ieri, 
coi  tipi  del  Forzani  di  Roma,  usciva  in 
tutta  Italia,  Cesare  Correnti  nella  vita 


Cesare  Correnti  nel  1848 

(da  un  quadro  esistente  nel  Museo  del  Risorgimento  a  Milano 


e  nelle  opere ,  è  senza  dubbio  importan¬ 
tissima  :  è  uno  di  quei  volumi  che  ri¬ 
mangono,  che  si  consulteranno  sempre 
e  si  leggeranno  sempre  con  profitto  e  a 
sollievo  dell’animo  rattristato  da  politi¬ 
che  vanitose  e  fugaci.  Il  nuovo  libro  del¬ 
l’insigne  scrittore  lombardo  è  ricchissi¬ 
mo  di  documenti,  i  cui  soli  titoli  dicono 
quanto  siano  preziosi  ;  e  sarà  un’  intro¬ 
duzione  a  una  raccolta  postuma  degli 
scritti  scelti  del  Correnti  in  parte  ine¬ 
diti  o  rari,  con  ritratto,  lettere  e  docu¬ 
menti.  La  scelta  sarà  fatta  dallo  stesso 
Massarani,  in  quattro  volumi.  In  fine 
poi,  e  quasi  a  coronamente  dell’opera, 
vedrà  la  luce  lo  studio  inedito  e  postumo 
che  il  Correnti  consacrò,  senza  poterlo 
compiere,  alla  Storia  della  Polonia. 

Ecco  un  insieme  di  scritti,  di  cui  il 
paese  deve  tener  conto.  Noi,  nell’accen- 
narlo,  inseriamo  qui  il  disegno  fedele  di 
un  raro  ritratto  di  Cesare  Corrente,  quan¬ 
do  questi,  giovane  attivissimo,  emergeva 
nella  lotta  delle  Cinque  Giornate  di  Mi¬ 
lano  contro  lo  straniero.  È  una  curio¬ 
sità  e  una  rarità  insieme.  Vi  si  legge 
un  pensiero,  un  sentimento  severo.  — 
Al  nome  del  Correnti  uniamo  quello  di 
Tommaso  Grossi,  —  l’autore  del  Marco 
Visconti  e  dell’ lldegonda ,  di  cui  Bollano, 
la  graziosa  borgata  del  Lago  di  Como, 
festeggiava,  nel  14  settembre,  il  primo 
centenario  della  nascita. 

Bollano  pnì  in  quel  giorno  la  propria 


Il  centenario  della  nascita  di  Tommaso  GROSSI  A  Bellano.  —  Commemorazione  intorno  al  monumento. 


festa  delle  società  operaie  con  quelle  per  il 
Grossi.  La  casa  dove  colà  nacque  il  poeta 
venne  visitata  ;  e ,  attorno  al  monumento 
(eretto  nel  1876,  opera  del  Tantardini),  si  rac¬ 
colsero  molti  ammiratori  e  si  deposero  corone. 


Sotto  quella  statua  in  marmo,  si  leggono  le 
parole  del  Manzoni:  Il  tuo  nome  è  gloria 
d'Italia  —  o  tenero  e  poderoso  poeta  —  cui 
sempre  ispirò  il  cuore.  —  Milano  era  rappre¬ 
sentata  dall’egregio  assessore  per  la  pubblica 


istruzione,  Carlo  Baravalle;  nè  il  provveditore 
agli  studi,  nè  altre  autorità  si  fecero  vive.  Se 
in  Francia  si  fosse  celebrato  il  centenario  di 
uu  poeta  simile,  che  ai  suoi  tempi  fu  innova¬ 
tore  ardito!....'  — 
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Monumento  a  Vittorio  Emanuele  a  Firenze  (dello  scultore  E.  ZocchiJ  —  inaugurato  il  20  settembre 
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IL  MONUMENTO  DI  VITTORIO  EMINUELE 

A  FIRENZE. 

Anche  nell’inaugurazione  del  monumento  a 
Vittorio  Emanuele ,  che  ebbe  luogo ,  colla 
massima  solennità ,  il  20  settembre  nella 
piazza  del  Centro  ,  Firenze  si  mostrò  degna 
del  suo  nome  di  gentile  e  di  patriotica. 

Nella  piazza  dove  sorge  il  monumento  a 
Vittorio  Emanuele  (opera  dello  scultore  Zoc- 
chi) ,  venne  eretto  il  palco  pei  Sovrani ,  in 
velluto  azzurro  e  cremisi,  sormontato  da  una 
gigantesca  aquila  d’ oro  e  fiancheggiato  da 
due  palchi,  coperti  di  stoffa  rossa,  per  gl’in¬ 
vitati.  Dappertutto  addobbi  bellissimi,  e  bel¬ 
lissime  orifiamme  recanti  il  nome  e  lo  stemma 
delle  principali  città  italiane. 

Fin  dalle  prime  ore  del  20 ,  folla  enorme, 
p?r  le  vie,  sui  balconi,  alle  finestre,  dapper¬ 
tutto.  La  campana  di  Palazzo  Vecch’o  suo¬ 
nava  a  festa.  Mentre  il  corteggio  delle  asso¬ 
ciazioni  e  rappresentanze  formavasi  in  piazza 
Cavour,  la  popolazione  invadeva  lo  spazio  ri¬ 
serbatole  nella  piazza  del  Centro.  Il  corteg¬ 
gio  grandioso ,  giungeva  nella  piazza  ac¬ 
clamato. 

Ma  ecco  il  cannone  annunzia  la  partenza 
dei  Sovrani  dal  palazzo  Pitti,  e  alle  dieci  e 
mezza ,  scortati  dai  corazzieri ,  arrivano  ac¬ 
colti  da  applausi.  Insieme  a  loro  è  il  duca 
d’  Aosta  e  il  Principe  ereditario.  Il  Crispi  e 
gli  altri  ministri ,  andati  apposta  a  Firenze, 
muovono  incontro  alla  coppia  reale.  E  alle 
undici,  si  scopre  il  monumento,  fra  la  gene¬ 
rale  ammirazione.  Sopra  una  base  di  oltre  sei 
metri,  il  monumento  equestre  sorge  maestoso. 
Notevole  è  la  rassomiglianza  del  gran  Re, 
di  cui  è  pure  ammirabile  il  piglio  risoluto. 
Nella  base  sono  raffigurati  nei  bassorilievi  la 
presentazione  a  Vittorio  Emanuele  del  ple¬ 
biscito  Toscano  coi  ritratti  di  Ricasoli ,  Ma- 
miani ,  Fanti ,  Jacini ,  Peruzzi ,  Lamarmora, 
Cavour ,  e  il  commiato  dei  Fiorentini ,  allor¬ 
ché  Vittorio  Emanuele  si  recava  ad  occupare 
Roma,  capitale  d’Italia. 

Il  nome  dello  scultore  ,  Emilio  Zocchi  di 
Firenze  eia  sulle  bocche  di  tutti.  Si  ricorda¬ 
vano  le  sue  umili  origini,  le  sue  lotte  contro 
dolorose  difficoltà ,  le  sue  vittorie.  Egli  è 
l’autore  della  statua  di  Franklin,  che  è  ora 
a  Nuova  York,  e  che  gli  valse  la  medaglia 
dell’esposizione  di  Filadelfia.  Presentatosi  al 
concorso  per  il  monumento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  riuscì  su  trentaquattro  concorrenti;  e 
fu  un  trionfo. 

A  pagina  637  pubblichiamo  il  disegno  di 
questa  statua  equestre  che  rivela  un  grande 
studio  dei  particolari  e  un  talento  vigoroso 
d’artista. 


NOTE  VOLANTI. 

Quanti  scrittori  onesti,  e  religiosi ,  quante 
donne  gentili ,  decoro  delle  lettere  e  delle 
arti,  si  vergognerebbero  a  pregare  in  fami¬ 
glia  e  farsi  veder,  genuflesse,  ai  piedi  del- 
1’  altare  !  Quante  buone  e  spiritose  donnine 
soffrirebbero  qualunque  mortificazione  piutto¬ 
sto  che  confessare  altamente  le  loro  convin¬ 
zioni  religiose! 

—  Si  oppone  alla  presenza  di  Dio  nella  fa- 
migl'a  il  genere  di  vita  che  meniamo;  e  qui 
è  proprio  il  caso  di  ripetere  la  vecchia  sen¬ 
tenza,  inelegante  nella  forma,  ma  vera  nella 
sostanza:  “  La  vita  esterna  uccide  la  vita 
interna.  „  Non  ci  raccogliamo,  non  studiamo, 
non  meditiamo  più.  Parliamo,  scriviamo,  ci 
agitiamo  troppo:  e,  intanto,  in  mezzo  a  questa 
vertigine  di  comitati,  di  fiere,  di  libri,  di  gior¬ 
nali,  di  riunioni  e  di  discorsi  accademici,  il 
tempo  vola  e  la  famiglia  se  ne  va. .. 

—  Oh,  per  pietà  di  noi  stessi,  riposiamoci  !  E 
quando  nel  raccoglimento  e  nella  meditazione 
sentiremo  ritemprato  a  novella  lena  lo  spirito 
nostro:  quando  i  nobili  fatti  ci  apparranno 


più  grandi  delle  più  grandi  parole;  quando 
per  ogni  libro  di  meno  vi  sarà  un  galantuomo 
di  più ,  e  le  sante  gioie  della  famiglia  ci 
compenseranno  largamente  delle  verbose  esul¬ 
tanze  mondane,  rinfranchiamo  d’olio  novello 
le  lampade  e  apparecchiamoci  al  convito  : 
Dio  sta  per  entrare  nelle  nostre  case. 

Ida  Baccini. 


COME  COLLOCARE  I  NOSTRI  LIBRI? 

In  una  rivista  inglese ,  Gladstone  scrive 
che  come  si  può  inquietarsi  per  sapere  dove 
alloggeranno  gli  abitanti  del  Regno-Unito, 
quando  avranno  raggiunto  la  cifra  di  settanta 
milioni,  e  quelli  degli  Stati  Uniti  quando  sa¬ 
ranno  sei  od  ottocento  milioni;  come  gli  eco¬ 
nomisti  si  preoccupano  frequentemente  della 
questione  alimentare  della  popolazione ,  così 
si  può  essere  impensieriti  della  spaventevole 
quantità  di  libri  che  domandano  il  loro  posto 
nelle  nostre  biblioteche  dal  giorno  che  San 
Giovanni  dichiarò  nel  Vangelo  che  ,  se  tutti 
i  libri,  che  hanno  ragione  di  essere  scritti,  fos¬ 
sero  scritti,  l’universo  non  basterebbe  a  con¬ 
tenerli. 

Il  libro  tiene  meno  posto  d’un  ragazzo,  an¬ 
che  se  è  il  più  voluminoso;  eppure,  se  si  sta 
alle  cifre,  presto  diverrà  più  diffìcile  di  trovar 
luogo  ai  libri  che  alla  specie  umana.  Quaran¬ 
tamila  volumi  all’anno  giungono  alla  biblio¬ 
teca  del  British  Museum.  Supponendo  che 
ognuno  di  questi  volumi  esiga  in  media 
un  solo  pollice  di  posto  nella  scansia  alla 
quale  ha  diritto,  il  risultato  è  che  ogni  due 
anni  occorre  un  chilometro  e  mezzo  di  scansie. 
Ora,  per  quanto  formidabile  sia  la  progres¬ 
sione  presente,  è  certo  che  aumenterà  ancora 
per  l’avvenire.  Si  pensi  che  sarà  il  commercio 
della  libreria  nel  giorno  in  cui  gli  Stati-Uniti 
e  l’Inghilterra  (per  non  citare  che  questi  due 
soli  Stati)  avranno  saputo  intendersi  sulla 
proprietà  letteraria  e  divenire  il  mercato  in¬ 
tellettuale  di  quattrocento  milioni  di  esseri 
umani  ! 

Veramente  è  quasi  impossibile  il  valutare 
le  dimensioni  di  una  biblioteca  nel  secolo 
prossimo.  Non  s’  è  visto  la  biblioteca  nazio¬ 
nale  di  Parigi  passare  da  settantamila  vo¬ 
lumi  che  contava  alla  morte  di  Luigi  XIV, 
a  centocinquantamila  nel  1791?  E  quella  del 
British  Museum  da  centoquindicimila  nel  1857 
a  cinquecentosessantamila  diciannove  anni  do¬ 
po?  Dappertutto  è  già  divenuto  quasi  impos¬ 
sibile  di  far  legare  tutti  i  libri  nuovi  che  si 
aggiungono  ai  vecchi:  bisogna  accontentarsi 
a  modeste  coperture.  Per  collocarli,  si  aprono 
delle  corsie,  si  alzano  gli  scaffali,  si  allargano 
le  sale,  che  fare  quando  si  saranno  esauriti 
tali  espedienti?  Anche  nelle  biblioteche  pri¬ 
vate  la  questione  dello  spazio  diventa  ogni 
dì  più  spinosa. 

Così  posto  il  problema,  Gladstone  si  occupa 
a  risolverlo.  Anzitutto,  egli  scaglia  l’anatema 
contro  chiunque  accetti  il  triste  espediente 
delle  doppie  file  di  volumi  nella  stessa  scansia. 
Ciò  per  lui  è  abbominevole.  Una  biblioteca 
degna  di  questo  nome  deve  collocare  le  sue 
ricchezze  alla  portata  della  mano  ,  in  buona 
luce,  così  che  le  ricerche  siano  sempre  facili. 
Ma  bisogna  anche  contare  col  formato  ;  tanto 
più  che  ogni  raggruppamento  ove  questo  fat¬ 
tore  fosse  negletto,  porterebbe  con  sè  enormi 
perdite  di  posto. 

Gladstone  per  suo  conto,  divise  in  cinque 
classi  i  suoi  libri:  Scienze,  filosofici,  belle 
arti ,  storia ,  varietà  c  periodici.  Ma  in  si¬ 
mile  divisione,  sopratutto  quando  si  estende 
a  più  lingue  ,  vi  sono  tante  suddivisioni ,  e 
Gladstone  giunse,  come  quasi  tutti  i  biblio¬ 
fili,  alla  sola  classificazione  veramente  soddi¬ 
sfacente,  quella  di  un  catalogo  alfabetico  per 
nome  di  autori.  Ciò  ben  inteso,  non  gl’impe- 
disce  di  creare  tante  suddivisioni  quanto  ne 


l 

crede  utili.  Eppure  le  suddivisioni  sono  l’anima  / 
di  un  bibliotecario. 

In  fatto  di  legature  ,  Gladstone  mira  al¬ 
l’economia. 

—  Quando  si  ama  la  compagnia  dei  libri, 

—  egli  dice ,  —  si  riconosce  ben  presto  che 
la  loro  sociabilità  è  in  ragione  diretta  della 
semplicità  del  loro  costume.  Bisogna  che  essi 
sieno  modestamente  abbigliati ,  facili  a  tro¬ 
vare,  a  prendere,  a  tenere.  — 

Perciò  egli  dispose  la  sua  biblioteca,  a  tante 
piccole  pareti  di  libri,  accessibili  dai  due  lati, 
con  una  doppia  fila,  che  si  presentano  l’una 
da  una  parte  e  l’altra  dall’altra.  Queste  pa¬ 
reti  formano  dei  ridotti  favorevoli  alla  soli¬ 
tudine  e  al  lavoro. 

Gladstone  si  diffonde  con  molto  brio  sui 
vantaggi  di  tale  disposizione. 


SCIARADA. 

A  una  signorina. 

Il  primiero  è  il  più  assiduo  mio  pensiero. 
Se  non  ti  vedo,  il  cor  divien  secondo, 
Fatti  condur,  ti  prego,  ne\V  intiero, 

E  finalmente  mi  vedrai  giocondo. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Si-re 


POSTA  APESTA. 

P.  V.  Bannari.  Per  la  sua  età,  è  già  qualche 
cosa.  Ma  ella,  col  tempo,  può  scrivere  cose  mi¬ 
gliori.  Non  abbia  fretta  a  pubblicare!  Quello  stu¬ 
dio  di  Giacomo  Zanella  sulla  letteratura  sarda, 
potrà  trovarlo  nel  libro  «  La  letteratura  italiana 
nell’ultimo  secolo  ri  edito  a  Città  di  Castello  da 
S.  Lapi.  —  A.  d.  M.  Gissi.  Questa  volta  la  cara 
posta,  che  ha  tanti  peccati  sull’anima,  è  innocente 
come  un  bambino.  Il  suo  racconto  ci  è  pervenuto, 
e  grazie:  l’abbiamo  messo  in  serbo,  per  leggerlo 
con  attenzione.  Riguardo  poi  a  quel  premio,  ab¬ 
bia  presente  che  la  Direzione  non  può  occuparsi  di 
reclami  o  di  disguidi.  —  E.  Al:.  Chiaromonte  di 
Basilicata.  L'amico  cestino....  com’ella  lo  chiama, 
ne  ha  fatta  una  delle  sue.  Dagli  amici  mi  guardi 
lddmt...  si  leggeva  in  una  carcere  della  Repubblica 
di  Venezia.  —  A.  B.  Padova.  Crediamo  che  se  man¬ 
dasse  a  qualche  altro  giornale  il  suo  racconto,  sa- 
iebbe  accolto  a  braccia  aperte.  Noi,  queste  braccia 
benedette,  non  possiamo  aprirgliele.  Possiamo,  per¬ 
altro,  stenderle  la  mano  e  dirle  :  non  si  scoraggi, 
ritenti  !  —  TJ.  S.  Napoli .  Ci  scusi ,  ma  i  mano¬ 
scritti  non  si  restituiscono.  Guai  se  dovessimo  rin¬ 
viare  agli  autori  tutti  quelli  che  ci  pervengono 
ogni  giorno  !  Ci  vorrebbe  un  piccolo  ministero  ap¬ 
posito  !  E  quanto  tempo  prezioso  si  perderebbe!... 

—  C.  V.  Albano  Laziale.  Ne’ suoi  versi  spira  uno 
schietto  sentimento  per  la  bellezza  delle  Alpi;  ma 
la  forma  non  è  pari  ai  concetti.  Pilla  stesso,  leg¬ 
gendo,  se  ne  persuaderà  facilmente.  —  P>a.  Ce¬ 
sena.  Pubblicheremo  anche  il  ritratto  di  quel  bravo 
e  (aggiungiamo)  bel  giovinotto.  Ma  solo  quando  ne 
potrà  riuscire  un’incisione  finissima,  degna  del 
giornale  e  di  quell’omai  celebre  operista  toscano. 

—  Gigetta.  Peccato!  Questa  volta,  la  musa  del  suo 
u  Edelweis  »  è  poco  fortunata.  —  B.  V.  Il  concetto 
del  suo  sonetto  «  Ricca  «  è  bellissimo  ;  ma  la  for¬ 
ma  è  difettosa.  —  G.  B.  T.  Cittadella.  Grazie,  ma 
non  crediamo  sia  il  caso  di  ritornare  sull’argo¬ 
mento  poco  ameno.  —  G.  nob.  B.  Torino.  Non  lo 
abbiamo  ricevuto. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZZTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 


fymim 
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PITIECOR 


L'unione  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  alla,  catramala  Bertelli  (olio 
preparato  con  metodo  speciale  Bertelli)  dà  ottimi  risultati  in  tutte  quelle 
malattie  dove  prima  si  usava  il  solo  olio  di  fegato  di  merluzzo.  -  Il  Pi- 
tiecor  (che  cosi  venne  denominato  questo  medicamento)  alla  facile  digestione 
aggiunge  un  grato  sapore  talché  è  desiderato  perfino  dai  bambini. 

È  raccomandato  negli  stati  di  ANEMIA,  RACHITISMO,  SCROFOLA, 
e,  in  generale ,  IN  TUTTE  LE  MALATTIE  ESAURIENTI,  nelle  quali  i 
Clinici  e  i  Medici  pratici  prescrivono  l'olio  di  fegato  di  merluzzo.  Il  Pi- 
tiecor,  contenendo  anche  l'olio  di  catrame  detto  CATRAMINA  Bertelli,  sur¬ 
roga  con  immensi  benefici  i  due  grandi  rimedi  usati  costantemente  nelle 
malattie  suddette,  e  riunisce  tutte  le  virtù  terapeutiche  del  catrame  e  del¬ 
l'olio  di  merluzzo,  offrendo  così  al  medico  una  grande  comodità  di  cura 
associata  e  conseguentemente  più  efficace. 


ISTITUTO  RITA 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’  Argento 

A1IO  41° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accndemia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 

Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  Mare, 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande 


attaglia 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  — ,  Dqccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Doft.  Luigi  Pezzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  L,  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Stabilimento  illuminato  a  luce  elettrica.  (1) 


ACQUA  DI  CHINA 

IGIENICA  SPECIALE 

Per  la  pulizia  della  testa,  rinforzan-j 
done  la  capigliatura  ,  rendendola  sof¬ 
fice  e  brillante. 


°A  01  FfV> 


AMIDO  DA  BAGNO 

SPECIALE 

per  ammorb'dire  la  pelle  dei  bambini. 

Profumato  Centesimi  75  la  scatola 
Semplice  n  65  » 


Lire  1,25  al  flacone. 

ACETO  AROMATICO 

INSUPERABILE 

per  l’ igiene  della  pelle. 

Lire  Una  al  flacone. 


ACQUA  SPIRITOSA  DI  MENTA 

indicai issima  per  la  conservazione  dei  denti  e  la  pulitezza 
della  bocca  senza  menomamente  intaccare  lo  smalto  ciò  che 
arrecano  le  polveri.  —  Lire  1,25  al  flacone. 

Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  Beniamino 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36,  Milano. 


AVVENTURE 

DI 

DK  M  DI  SlU 


DI 

LESAGE 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano 


SORDITÀ  E  RUMORI 

curati  in  modo  positivo  e  perma¬ 
nente  senza  apparecchi.  Per  istru¬ 
zioni  rivolgersi  Duncan,  Corso 
Venezia,  51,  Milano. 

PATRIOTI!  ITALIANI 

RITRATTI  DELLA  CONTESSA 

E  VELINA  MABTINENGO 

Un  voi.  in-16  di  320  pag.  —  L.  2. 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 
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OS*. 

Mor;'  '  m.\  ws 

Ir  migliore  delie  flcq-.’6  per  lavare  la 
testa  ,  togliere  la  fortore  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  01  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Ri  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2,  1,50  e 
1.25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

iT ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  O. 

serve  per  vidonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
A  W  ®  E  LO  TIGONE  &  O. 

Milano,  via  Tokino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
poatale  aggiungere  Centesimi  75. 


(GLICERINA  E  GEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Soie,  del  Ferito  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

La  M.  BEETH A M  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  ( Inghilterra ). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


F.LLI  TRETES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vitt.  Em.,  51. 


Alla  metà  d’ottobre  uscirà 

il  terzo  volume  supplementare 

dell’AFRICA  TENEBROSA  di  STANLEY 


E  LA 


RIBELLIONE  ALL’EQUATORIA 


Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’  avventuro 
nell’ultima  delle  provincie  del  Sudan 


DI 


A.  J.  MOUNTENEY  -  JEPHS0N 

COLLA  REVISIONE  E  COOPERAZIONE  DI 

Henry  M.  Stanley 


Con  bina  carta  e  numerose  incisioni 

Nel  mandar  fuori  i  due  volumi  dell' Africa  Tenebrosa ,  lo  stesso  Stanley  prometteva  la  pubbli¬ 
cazione  di  un  terzo  volume  dovuto  a  uno  dei  suoi  eroici  compagni.  Chi  ha  letto  il  racconto  di 
quella  spedizione  meravigliosa,  ricorda  che  il  signor  Mounteney- Jephson  fu  lasciato  a  Wadelai, 
presso  Emin  Pascià,  e  vi  si  trovò  imprigionato  per  nove  mesi.  —  Le  sue  avventure,  la  ribellione 
dei  soldati  di  Emin,  l’invasione  dei  Mahdisti,  le  incertezze  di  Emin,  le  peripezie  di  Casati:  tutto 
ciò  è  narrato  nel  nuovo  volume,  che  ha.  pure  avuto  la  revisione  e  la  cooperazione  di  Stanley. 

Se  l’opera  sul V Africa  Tenebrosa  ha  ottenuto  nei  due  mondi  il  più  grande  successo  che  la  li¬ 
breria  ricordi  nel  nostro  secolo,  questo  nuovo  volume  che  viene  a  completarla,  è  destinato  a  destare 
lo  stesso  interesse,  e  presenta  una  grande  importanza. 

’Km  I M?  3B  XI IEGI 

Milano.  —  dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editopu  Fratelli  Treves.  —  Milano. 


r 
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DI  ECONOMIA,  SOLIDITÀ,  ELEGANZA 

E  ASSOLUTO  BUON  MERCATO 

per  sole 


Letto  ferro  vuoto 
solidissimo  con  Ela¬ 
stico  a  20  molle  di 
acciaio  imbottito  e 
coperto  in  tela  forte 
a  L.  20,  -  franco 
d’ogni  spesa  a  domi¬ 
cilio  od  alla  Stazione 
ferroviaria  di  Milano. 

Catalogo  gratis 

a  richiesta  (basta  spe¬ 
dire  il  semplice  bi¬ 
glietto  di  visita). 

I  signori  abbonati 
del  giornale  U  E- 
sportazione  avran¬ 
no  lo  sconto  del  5 
per  cento. 


ire  3  0 


L.  DE  MICHELI,  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  87. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettej  iarto-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Tiratura:  76,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,UUU  copie. 


Volume  XX Vii.  —  N.  4l. 


Milano,  12  Ottobre  1890. 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l’anno  in  tutta  Italia.  —  Per  l’Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli,  Treves,  Editori. 
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ALFREDO  BACCARINI 

ex-ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

Le  onoranze  funebri  rese  ad  Alfredo 
Baccarini,  morto  a  Russi  il  3  ottobre 
dopo  malattia  lunga  e  penosissima,  di¬ 
mostrarono  la  benevolenza  che  il  paese 
nutriva  per  quest'uomo  politico,  già  mi¬ 
nistro.  Egli  morì  nel¬ 
la  città  dove  nasceva 
il  6  agosto  1826,  non 
ricco,  il  che,  notano 
i  suoi  biografi,  prova 
la  sua  onestà,  mentre 
in  più  occasioni  a- 
vrebbe  potuto  valersi 
delle  sue  influenze  e 
della  sua  posizione. 

Ma  anche  questa,  e- 
gli  la  conquistò  col 
patriottismo  non  sof¬ 
focato  dalle  brighe 
di  partito.  Si  poteva 
discordar  da  lui  ri¬ 
guardo  a  vedute  po¬ 
litiche  ;  si  poteva  an¬ 
che  ritenerlo  più  abi¬ 
le  ingegnere  che  a- 
bile  capopartito  nelle 
sue  Romagne  di  cui 
certo  fu  onore  ;  ma 
nessuno  ha  mai  po¬ 
tuto  metter  in  dubbio 
la  sincerità  delle  sue 
convinzioni  liberali. 

Nel  1849,  nella  lot¬ 
ta  del  Veneto  contro 
■  lo  straniero,  egli  pre¬ 
se  parte  come  sol¬ 
dato.  A  Bologna,  con- 
linuò  a  mostrare  il 
suo  patriotismo,  se¬ 
gnalandosi,  per  que¬ 
sto,  fra  i  giovani  di 
quella  università,  do¬ 
ve  prese  la  laurea  di 
ingegnere.  La  politi¬ 
ca  lo  prese  nel  suo 
ingranaggio  fin  dal 
1873,  nel  qual  anno 
venne  eletto  deputa¬ 
to  di  Ravenna;  ma 
egli  era  già  direttore 
dei  lavori  pubblici, 
e  questa  carica  era 
incompatibile  con 
quella  di  deputato. 


I  suoi  amici  non  poterono,  adunque, 
inviarlo  al  Parlamento,  e  attesero  sino 
al  1876,  nel  qual  anno  gli  elettori  del 
collegio  di  Sant'Arcangelo  di  Roma¬ 
gna  lo  elessero  unanimi  a  loro  rappre¬ 
sentante.  Allora  il  governo  di  destra 
era  caduto;  e  Alfredo  Baccarini  en¬ 
trava  a  far  parte  del  primo  ministero 


di  sinistra,  come  segretario  generale 
dell'on.  Zanardelli,  ministro  dei  lavori 
pubblici.  Se  tutti  riconoscono  nell'on. 
Zanardelli  una  grande  competenza  co¬ 
me  giureconsulto,  nessuno  lo  riguar¬ 
dano,  nè  lo  riguardava  in  quel  tempo, 
competentissimo  in  una  materia  così 
speciale,  quale  è  quella  dei  pubblici  la¬ 
vori  :  il  Baccarini  era 
il  vero  ministro.  No¬ 
tiamo  che,  già  nel 
1872,  Alfredo  Bacca¬ 
rini  era  stato  chia¬ 
mato  a  far  parte  del 
Consiglio  dei  lavori 
pubblici  portandovi 
molti  studi  e  molta 
esperienza,  in  modo 
da  acquistarsi  fama 
non  comune. 

Uscito  in  quello 
stesso  anno  col  detto 
ministro  per  le  prime 
convenzioni  ferrovia¬ 
rie,  ritornò  nel  78  al 
potere,  ministro,  con 
Benedetto  Cairoli. 
Nei  nove  mesi  di  vita 
del  suo  ministero , 
presentò  ventun  pro¬ 
getti  di  legge. 

Nel  dicembre  1878, 
caduto  il  ministero 
Cairoli,  ritornò  ispet¬ 
tore  generale  del  Ge¬ 
nio  Civile,  poi  mi¬ 
nistro  nel  gabinetto 
Cairoli-Depretis  nel 
79  e  ne  uscì  nel  mag¬ 
gio  1883  in  conse¬ 
guenza  del  trasformi¬ 
smo  del  Depretis. 

11  I  laccarmi  era  un 
ottimo  padre  di  fa¬ 
miglia;  e  ciò  accre¬ 
sceva  il  rispetto  che 
si  doveva  a  un  uomo 
come  lui,  stimabile 
per  altre  ragioni. 

il  ritratto,  che  qui 
pubblichiamo,  fu  ese¬ 
guito  sull'  ultima  fo¬ 
tografia  che  l'estinto, 
pregato,  si  fece  a 
Ravenna.  È  rassomi- 
gliantissimo. 


Alfredo  Baccarini,  ex-ministro  dei  Lavori  Pubblici 
(morto  a  Russi  il  3  ottolre). 
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ALFONSO  KARR 

e  le  sue  bizzarrìe. 

Un’altra  caratteristica  figura  scom¬ 
parsa. 

Il  primo  ottobre  moriva,  vecchissimo, 
per  malattia  (li  petto,  a  Saint-Raphaéi 
presso  Nizza,  Alfonso  Karr,  questo  biz¬ 
zarrissimo  romanziere  e  giornalista.  Era 
nato  il  24  novembre  del  1808,  a  Monaco 
di  Baviera,  da  genitori  francesi  e  tede¬ 
schi,  e  discendeva  dal  lato  paterno  da 
una  razza  di  musicanti.  Suo  nonno  era 
maestro  di  cappella  di  Carlo  Teodoro, 
duca  di  Baviera,  e  suo  padre  Enrico 
Karr  era  un  pianista  di  molta  fama  che 
per  circa  vent’anni  condivise  col  cele¬ 
bre  Thalberg  il  favore  del  mondo  mu¬ 
sicale.  Del  nostro  Alfonso  trovo  regi¬ 
strato  un  tratto  d’amor  filiale  che  lo 
rende  simpatico.  Nel  1842  gli  fu  offerta 
la  croce  della  Legion  d’Onore,  ma  egli 
la  ricusò  in  favore  del  padre,  che  l’ot¬ 
tenne,  e  poco  appresso  mori.  Nel  suo 
romanzo  intitolato:  La  via  più  breve , 
Alfonso  tratteggiò  il  padre  suo,  sotto 
il  nome  di  mastro  Kreisherer. 

Alfonso  entrò  nel  collegio  Borbone 
a  Parigi ,  ove  suo  padre  dimorava 
dal  1802;  e  i  suoi  superiori  non  tar¬ 
darono  a  qualificarlo  come  un  giova¬ 
netto  assai  intelligente ,  ma  oltremodo 
turbolento.  Egli  non  voleva  studiare  che 
u  alle  sue  ore  „  e  le  sue  ore  non  eran 
mai  quelle  de’  suoi  superiori.  Il  padre 
sdegnato  per  la  sua  condotta  irrego¬ 
lare,  gli  assottigliò  i  viveri,  e  Alfonso, 
in  età  di  vent’anni,  se  la  svignò  con 
un  compagno  dal  collegio ,  deliberato 
di  battere  la  carriera  delle  lettere  sen¬ 
z’altro  viatico  che  una  fede  robusta  in 
sè  stesso,  un’audacia  immensa  ed  una 
fiducia  inconcussa  nella  fortuna. 

I  due  fuggiaschi  tolsero  a  pigione 
un  piccolo  appartamento  in  via  dei 
Fossés  Saint-Victor,  ove  sopportarono 
mille  privazioni  ed  imbarazzi  pecu¬ 
niarii  (conseguenze  naturali  della  loro 
scappata)  con  quell’  allegra  spensiera¬ 
tezza  che  è  il  retaggio  speciale  della 
gioventù,  segnatamente  della  gioventù 
francese. 

Come  la  più  parte  de’  giovani  autori, 
Karr  esordì  nelle  lettere  con  la  poesia, 
ma  i  suoi  versi  non  trovarono  incorag¬ 
giamento  presso  gli  editori;  sicché,  rav¬ 
visandosi  a  tempo,  diede  un  addio  alle 
grame  muse  e  volse  la  sua  attenzione 
alla  prosa  ed  alla  politica ,  prometti- 
trici,  se  non  altro,  di  pane  di  cui  aveva 
gran  bisogno. 

II  suo  primo  amore  infelice  fu  il 
tema  del  suo  primo  romanzo  felice,  in¬ 
titolato:  Sotto  i  tigli  (1832),  che  piacque 
infinitamente  per  un  misto  di  lepore, 
d’arguzia  e  di  sentimento  profondo.  A 
questo  tenne  dietro:  Un’ ora  troppo  tar¬ 
di  (1833)  ed  altri  romanzi  che  resero  in 
poco  tempo  Alfonso  Karr  l’autore  favo¬ 
rito  del  pubblico  e  gli  empirono  la  borsa 
così  bene  ch’egli  potè  soddisfare  a  tutti 
i  suoi  capricci  e  divenire  quell’originale 
che  sto  per  descrivervi. 

Karr  non  tardò  a  piantare  il  suo 
compagno  di  collegio  in  via  dei  Fos¬ 


sés  per  abitare  ad  un  settimo  piano 
della  via  Tronchet.  Tutta  la  sua  mo¬ 
biglia  consisteva  in  una  stuoia  su  cui 
scriveva,  mangiava  e  dormiva,  adope¬ 
randosi  per  tal  modo  a  divenire  un 
martire  della  nevralgia  e  del  reuma¬ 
tismo.  Quando  riceveva  i  suoi  editori, 
indossava  una  vesta  da  camera  scar¬ 
latta  ,  si  poneva  in  capo  un  turbante 
ornato  di  tre  piume  di  paVone  e  cal¬ 
zava  un  paio  di  pianelle  gialle.  A  breve 
andare  la  scena  cambiò:  la  camera  fu 
tutta  dipinta  in  nero ,  vòlta ,  pareti  e 
pavimento,  e  decorata  di  ossa  e  teschi 
umani,  di  armi  da  guerra  e  da  caccia 
medievali ,  sormontate  da  un  par  di 
gufi  impagliati;  la  stuoia  però  non 
andò  a’  versi  a  Karr,  il  quale  preferì 
dormir  vestito  in  una  cassa  da  morto 
sui  crespoli  e  con  a  capo  due  candele 
accese. 

Quando  poi  trasmigrò  in  via  Vi- 
vienne,  il  nostro  romanziere  mattoide 
volle  fare  egli  stesso  la  sgombratura 
e  fu  veduto  per  le  vie  di  Parigi  con 
la  classica  stuoia  sotto  il  braccio  e 
sospeso  all’  altro  un  paniere  pieno  di 
ossa  e  di  ferravecchi.  Non  andò  molti 
però  che  ei  vendè  cassa  da  morto  e 
trespoli  ed  ammobiliò  sè  stesso  e  la 
sua  camera  alla  turca.  Egli  spese  poi 
tremila  scudi  e  si  trasformò  in  man¬ 
darino  con  tutti  i  suoi  bravi  ammen¬ 
nicoli  cinesi.  Alle  volte  si  vestiva  da 
groom  od  infilava  il  camiciotto  del 
bracciante ,  bazzicando  le  barriere  di 
Parigi  e  le  loro  bettole  famigerate. 

Ma  la  sua  stravaganza  più  notevole 
fu  quella  di  addomesticare  una  iena  a 
foggia  di  cane.  I  tipografi  peraltro,  non 
amando  gran  fatto  le  sue  carezze,  ri¬ 
cusarono  tutti  di  portar  le  bozze  da 
correggere  al  Karr,  il  quale  fu  perciò 
costretto  a  separarsi  da  quell’  interes¬ 
sante  animale  ;  in  via  d’indennità  e  per 
non  disimbestiarsi  del  tutto,  comperò 
e  tenne  per  lungo  tempo  un  gran  ca¬ 
gnaccio  di  Terra  Nuova  con  un  ne¬ 
gro  color  d’  ebano  per  servir  cane  e 
padrone.  In  una  parola,  Karr,  in  fatto 
di  animali,  poteva  gareggiare  con  By- 
ron,  il  quale ,  oltre  un  cane  di  Terra 
Nuova,  aveva  a  compagni  un  orso  ed 
un  lupo  ch’egli  reputava  più  umani 
degli  uomini. 

Dal  regno  animale ,  Alfonso  Karr 
passò  quindi  al  vegetale  dando  opera 
all’orticoltura,  intercalata  col  nuoto,  e 
i  suoi  ammiratori  lo  videro  a  tutte  le 
ore  del  giorno  fendere  le  acque  mel¬ 
mose  della  Senna. 

Appresso,  questo  Ismaelita  incorreg¬ 
gibile  trasportò  le  sue  tende  ad  Etre- 
tat  e  divenne  prima  pescatore  e  poscia 
navigatore  o ,  come  dicon  gli  inglesi, 
ya'chtsman. 

Etretat  è  una  bella  e  romantica  ter- 
ricciuola  sulla  costa  di  Normandia,  cir¬ 
condata  da  scogliere  piene  di  grotte, 
d’ anfratti ,  di  spechi  sottomarini  sca¬ 
vati  dalle  onde  possenti  dell’Atlantico: 
i  pescatori  sono  colà  una  razza  singo¬ 
lare  per  maniere  ,  costumi ,  abbiglia¬ 
menti,  superstizioni,  ecc.,  e  Karr  fra¬ 
ternizzò  lietamente  con  essi.  In  quel 
luogo,  allora  più  romito  assai  che  og¬ 


gidì,  scrisse  articoli  frequenti,  pubbli-  [ 
cali  sotto  il  titolo  di  Venerdì  sera  e  / 
bene  accolti  dai  suoi  numerosi  am¬ 
miratori. 

Verso  il  1835  Karr  divenne  redat¬ 
tore  in  capo  del  Figaro  e  prese  mo¬ 
glie;  ma  non  fu  felice  nel  matrimonio. 
Ne  seguì  la  solita  separazione,  e  Karr, 
immemore  del  motto  famoso  di  Napo¬ 
leone  I  che  bisogna  lavare  la  bian¬ 
cheria  sporca  in  famiglia ,  ebbe  la 
bontà  dì  dare  al  mondo  la  sua  ver¬ 
sione  della  rottura  coniugale  nel  ro¬ 
manzo  succitato:  La  via  più  breve ,  a 
cui  tenne  dietro  Genoveffa  (1838),  una 
delle  sue  più  poetiche  creazioni ,  e 
Clotilde  (1839),  non  priva  di  bellezze 
poetiche  ma  scritta  in  gusto  agrodolce. 
Tutti  questi  romanzi  lasciano  l’impres¬ 
sione  di  una  commozione  sincera  che 
termina  con  un  ghigno.  Karr  predilige 
uno  stile  semplice  e  mordente:  non 
ama  le  immagini,  ma  i  fatti:  non  gli 
piacciono  gli  epiteti ,  bensì  le  parole 
solide  e  brevi. 

L ’ Illustrazione  Popolare  pubblicò  pa¬ 
recchie  sue  novelle ,  vere  gemme  del 
genere. 

% 

*  * 

Ma  più  che  sulle  novelle  e  sui  romanzi, 
la  fama  di  lui  fondasi  sulle  famose  Ve¬ 
spe  ( Les  GuèpesJ ,  raccolta  mensile  di 
articoli  satirici  sopra  argomenti  politici 
e  sociali,  piena  di  senso  comune,  di 
aneddoti,  di  causerie ,  e  d’  humour ,  di 
malizia,  di  fiele  aristofanesco,  di  brio 
impareggiabile.  Ogni  capitolo  porta  in 
fronte  una  vespa  incisa  in  legno,  em¬ 
blema  dello  scritto.  Codeste  vespe  sono 
altrettanti  messaggeri  alati,  ciascuna 
con  nome  diverso,  come  Mammone ,  Mo- 
loch ,  Astante ,  Belial,  ecc.  Esse  volano 
per  tutta  Parigi,  entrano  in  ogni  conci¬ 
lio,  penetrano  in  ogni  camera,  ronzano 
intorno  ogni  focolare  e  raccattano  ogni 
ciancia  ,  ogni  segreto  ,  ogni  scandalo, 
che  riferiscono  poi  fedelmente  al  loro 
padrone,  con  pericolo  del  suo  dispia¬ 
cere  e  di  qualche  conveniente  castigo 
come  sarebbe,  essere  relegato  in  una 
stanza  al  buio,  aver  le  ali  legate  insie¬ 
me,  e  giù  di  lì.  Queste  vespe  maliziose 
sono  sopratutto  attive  nello  scoprire  e 
riferire  gli  svarioni  del  governo,  i  so¬ 
prusi  e  le  asinaggini  de’  suoi  impiegati. 
Neanche  il  sovrano  fu  risparmiato.  — 
Ecco  un  esempio  delle  Guepes  : 

“  Trovo  nel  Moniteur  un  argomento 
di  congratulazione  per  coloro  che  ama¬ 
no  la  gloria  del  loro  paese  ;  —  il  Re  ha 
nominato  cavaliere  della  Legion  d’O¬ 
nore  il  signor  Basin  de  Rocou  uomo  di 
lettere.  Questa  onorificenza  ci  rivela 
uno  scrittore  superiore,  non  c’è  dubbio, 
al  mio  ex-amico  Balzac,  perchè  que¬ 
sti  non  è  ancor  decorato:  in  caso  di¬ 
verso  bisognerebbe  porre  in  forse  la 
saviezza  del  Re  in  fatto  di  letteratura  e 
di  decorazioni.  Se  non  che,  io  non  so 
per  quale  fatalità  umiliante  per  me  io 
mi  trovo  non  saper  nulla  assolutamente 
del  signor  Basin  de  Rocou,  se  non  che 
egli  è  stato  nominato  dal  Re  cavaliere 
della  Legion  d’Onore.  „ 

Grande  fu  il  successo  delle  Vespe 
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e  continuò  in  modo  caustico  senza  esem¬ 
pio  negli  annali  del  giornalismo  francese. 

* 

*  * 

Nel  1848  Alfonso  Karr  fu  candidato 
sfortunato  del  dipartimento  della  Senna 
inferiore,  e  da  quella  data  i  suoi  arti¬ 
coli  vennero  in  luce  settimanalmente 
sotto  il  titolo  di  Les  Gue'pes  ILebdoma- 
daires.  Le  vespe  adempirono  così  ener¬ 
gicamente  la  loro  missione  e  punsero 
le  autorità  così  al  vivo  che  procaccia¬ 
rono  più  di  un  processo  di  stampa  al 
loro  padrone. 

Trasferitosi  a  Nizza ,  ove  attese  al- 
l’orticoltura  ed  alla  floricoltura  in  am¬ 
pie  proporzioni,  Alfonso  Karr  continuò 
a  mandar  fuori  i  suoi  piccoli  insetti 
velenosi,  punzecchiando  sì  fattamente 
il  governo  piemontese ,  che  soppresse 
il  giornale  e  tentò  punire  fautore.  Nizza 
non  era  ancora  annessa  alla  Francia: 
ma  il  tribunale  francese  d’Aix  cassò  la 
sentenza  delle  autorità  piemontesi  ed 
immediatamente  le  vespe  presero  a 
ronzare  un  inno  di  trionfo. 

Karr  riferisce  molti  particolari  ri- 
sguardanti  i  risentimenti,  le  lagnanze 
e  le  vendette  delle  persone  punte  dalle 
sue  vespe.  Una  volta,  la  vanità  otfesa 
di  una  donna  diede  origine  ad  un  pic¬ 
colo  melodramma  che  merita  di  essere 
anche  qui  ricordato. 

Una  sera,  al  buio,  una  signora  stava 
aspettando  Alfonso  Karr  all’  ingresso 
del  suo  appartamento.  Egli  riconobbe 
in  essa  la  signora  Luigia  Colet,  lette¬ 
rata,  con  la  quale  le  sue  vespe  si  erano 
presa  qualche  licenza.  Mentre  stava 
girando  la  chiave  nella  toppa  per  aprir¬ 
le  la  porta,  ella  tentò  pugnalarlo  nella 
schiena.  La  ferita  fu  leggiera,  ed  egli 
con  lodevole  indulgenza  perdonò  alla 
pugnalatrice. 

La  settimana  successiva  Les  Guèpes 
contenevano  una  piena  relazione  del¬ 
l’accaduto  ed  una  incisione  dell’ arma 
onde  erasi  servita  la  signora.  È  il 
vero  che  si  trattava  soltanto  d’un  col¬ 
tello  comune,  da  cucina  e  spuntato  an- 
zichenò;  ma  ciò  non  impedì  che  esso 
fosse  appeso  come  trofeo  alla  parete 
dello  studio  di  Karr  con  la  seguente 
etichetta  : 

Dato  dalla  signora  Luigia  Colet 
ad  Alfonso  Ivarr.... 
nella  schiena. 

Fino  a  un  certo  punto,  Alfonso  Karr 
meritò  questa  piccola  vendetta,  giacché 
uno  dei  suoi  biografi  non  si  peritò  d’af¬ 
fermare  che,  dopo  Giulio  Janin,  Karr 
è  il  letterato  il  più  aggressivo  dei  tempi 
moderni. 

Le  vespe  cessarono  di  ronzare  e  di 
pungere  nell’  ambiente  poco  propizio 
del  secondo  impero,  con  tutto  che  Karr 
non  cessasse  di  maneggiare  il  suo  pun¬ 
golo  satirico ,  come  mostrano  i  suoi 
scritti  intitolati:  Un  pugno  di  verità 
(1857)  e  Cicalecci  ovvero  Menus  Pro- 
pos  (1859).  Nella  prima  di  queste  opere 
è  famoso  il  suo  motto:  u  Se  avessi  un 
pugno  di  verità  in  mano....  chiuderei 
la  mano.  „  Un  suo  motto  popolare  è  que¬ 
sto:  u  Io  sono  favorevole  all’abolizione 


della  pena  di  morte,  ma  a  patto  che  i 
signori  assassini  diano  l’esempio.  „ 

Alfonso  Karr  si  diede  poi  con  nuova 
e  crescente  predilezione  alla  floricol¬ 
tura. 

I  più  belli,  i  più  splendidi,  i  più  ar¬ 
tistici  mazzi  di  fiori  escivano  dai  giar¬ 
dini  di  Karr  a  Nizza;  egli  ne  fece  un 
gran  commercio  di  esportazione  ;  e  c’è 
una  dalia  che  porta  il  suo  nome. 

Nomineremo  infine  parecchi  altri  dei 
più  pregiati  romanzi  di  questo  arguto 
scrittore  :  La  Penelope  normanna,  Viag¬ 
gio  intorno  al  mio  giardino,  che  imita 
il  celebre  viaggio  di  De  Maistre  intorno 
alla  sua  camera;  Per  non  esser  tredici ; 
La  famiglia  Alain  ;  Le  fate  del  ma¬ 
re,  ecc.,  ecc. 

Negli  ultimi  anni ,  non  ostante  egli 
vivesse  tra  i  fiori,  il  suo  umore  divenne 
più  acre ,  più  nero.  Ne’  suoi  ultimi 
scritti,  non  c’è  nulla  della  serenità  di 
un  vecchio  filosofo:  c’è  piuttosto  il  ve¬ 
leno  d’un  misantropo. 

Alfonso  Karr  rimane,  ciò  non  ostante, 
uno  degli  scrittori  più  spiritosi,  più  fini, 
e  più  popolari  dell’ultimo  tempo. 

***  ^ 


Il  nuovo  asilo  dei  pellagrosi  ad  Inzago 

( inaugurato  il  5  ottobre). 

La  pellagra  desola  da  più  secoli  una 
parte  d’Italia  ;  specialmente  le  campagne  del 
Veneto  e  della  Lombardia.  Curare  la  pellagra, 
che  strema  i  corpi  dei  contadini  e  spesso  li 
fa  finire  colla  pazzia  e  col  suicidio,  fu  il  pen¬ 
siero  degli  uomini  di  cuore. 

A  Milano,  l’ex  prefetto  Achille  Basile  volle 
che  i  pellagrosi  avessero  almeno  un  proprio 
ospedale,  e  fece  sorgere  ad  Inzago  l’asilo  pie¬ 
toso,  chiamato  Pellagrosario. 

L’  ospedale  fu  eretto  colle  sole  elargizioni 
dei  generosi. 

Può  disporre  ora  di  venti  letti,  riceve  pel¬ 
lagrosi  di  primo  stadio  e  figli  di  pellagrosi 
dai  dodici  ai  trenta  anni,  mantenendoli  per 
due  mesi  ad  una  dieta  fortificante  di  carne, 
vino  e  cibi  sani. 

Le  suore  di  carità  assistono  gli  infermi. 

I  due  nostri  disegni,  a  pagina  652,  rap¬ 
presentano  l’ interno  e  l’ esterno  del  nuovo 
istituto  della  carità  lombarda,  al  quale  pio¬ 
vono  le  benedizioni  dei  buoni. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

BRUCIANDO  UN  PACCO  DI  LETTERE. 

Riduci,  o  fiamma,  questi  fogli  in  cenere, 

Di  pianto  un  dì  bagnati. 

Bruciami  questi  lacci  che  mi  legano 
Ancora  a’  dì  passati. 

Perchè  rubarmi,  o  voi,  vane  memorie, 

Il  cor,  la  mente  e  l’ore? 

Mentre  richiamo  un  tempo  irrevocabile, 
Fugge  il  tempo  migliore. 

Sopra  i  morti  la  terra!  Indietro  volgersi 
E  sospirar  che  giova? 

Gettiam  la  soma,  andiam  leggeri  e  liberi 
Su  per  la  vita  nuova. 

Arse  anche  Troia  :  ardete  !  è  troppo  ignobile 
Il  tarlo  dell’oblìo: 

Meglio  sul  rogo  cogli  eroi,  co’ martiri. 

0  fogli,  o  giorni,  addio! 

Domenico  Gnolt. 


UN  BOZZETTO  SCONOSCIUTO 

di  CESARE  CORRENTI. 

Il  4  ottobre,  alla  memoria  di  Cesare  Correnti, 
l’eminente  patriota  e  statista,  fu  reso,  come  già 
annunciammo  nell’ultimo  numero,  un  tributo  di 
reverenza  nella  Biblioteca  di  Brera,  ove  si  inau¬ 
guravano  le  Sale  Correnti.  Un  illustre  senatore 
del  Regno,  Tulio  Massai-ani,  presentò  il  suo  mira¬ 
bile  volume  Cesare  Correnti  nella  vita  e  nelle 
opere,  con  parole  eloquenti  sgorgate  dal  cuore. 
Egli  rappresentava  anche  il  Governo,  che  fu  il  pro¬ 
motore  della  festa  semplice  ed  austera.  Carlo  Ba- 
ravalle ,  assessore  per  la  pubblica  istruzione  a 
Milano,  espresse,  a  nome  suo  e  della  città,  senti¬ 
menti  elevati.  Altri  parlarono.  Eu  una  gara  di 
elogi  al  nome  dell’illustre  milanese,  che  lasciò  una 
vasta  orma  nella  storia  del  quarantotto  a  Milano 
e  scritti  svariati  in  cui  brilla  la  finezza  del  suo 
ingegno  preclaro  e  del  suo  stile.  Ne'  suoi  anni  gio¬ 
vanili,  il  Correnti  scrisse  anche  dei  bozzetti  sen¬ 
titissimi.  Chi  li  ricorda?...  Noi  abbiamo  voluto 
disseppellirne  uno,  bellissimo,  da  un  vecchio  libro  ; 
e  ci  pare  una  pagina  meditabile  ,  anche  per  quel 
senso  di  pietà  sincera,  d’affetto  e  dì  venerazione 
eh’  è  espressa  per  le  più  umili  classi  lavoratrici. 

Il  Correnti  lo  scrisse  quando  studiava  leggi  al¬ 
l’università,  e  fu  inspirato  in  uno  de’ viaggi  che 
faceva  appunto  da  Milano  a  Pavia,  in  una  di  quelle 
barcaccie  che  per  ironia  avevano  assunto  il  nome 
di  corriere.  Ma  lasciamo  al  Correnti  descrivere 
quel  viaggio  caratteristico  e  le  figure  poetiche,  ep- 
pur  tanto  vere,  che  ebbe  l’occasione  d’incontrare. 

LA  MONTANARA . 

Fu  una  volta,  che  in  quella  benedetta 
corriera  (tale  è  l’ironico  nome  delle 
grosse  barche  che  rimorchiate  da  due 
o  tre  rozze  percorrono  in  sei  ore  le  sei 
leghe  del  viaggio),  a  me  pure  toccò  la 
sorte  d’esser  solo  studente,  indovinate 
mo’  con  chi  ?  —  con  uno  sciame  di 
montanari. 

Era  una  delle  torme  calate  quella 
state  da’  liguri  Appennini  per  dar  mano 
a’  nostri  villani  nelle  presse  del  mietere, 
e  che  tornava  allora  alle  patrie  mon¬ 
tagne  col  gruzzolo  raggranellato  pei 
bisogni  del  verno.  Erano  uomini  dai 
volti  bronzini,  dalle  mani  terrose  ;  gio¬ 
vanetti  dagli  occhi  vispi  ;  donne  affra¬ 
lite  dalla  fatica,  invecchiate  precoce¬ 
mente,  null’altro  aventi  della  loro  gio¬ 
ventù  che  il  sorriso  ed  il  pudore  :  poi 
fanciullini,  culle,  arnesi  d’agricoltura, 
il  sacco  del  viaggiatore  ed  il  piffero 
del  mandriano;  tutta  una  tribù  noma¬ 
de,  tutto  un  popolo  incalzato  da’  suoi 
bisogni,  accompagnato  nel  suo  pellegri¬ 
naggio  dalla  miseria  e  dall’amore. 

Star  chiuso ,  imprigionato  sei  ore 
sotto  coperta  con  quella  buona  gente, 
in  verità  che  l’era  un  pensiero  !  Ma 
che  volete?  s’era  messo  un  tempaccio 
d’ inferno  :  il  vento  cacciava  di  tra¬ 
verso  una  spruzzagli  gelida,  fitta,  che 
penetrava  nell’ossa,  che  metteva  la 
nebbia  nell’anima. 

—  Tanto  fa,  —  diss’  io  ;  e  mi  rin¬ 
cantucciai  in  un  angolo  con  un  cotal 
fare  schifo  e  contegnoso ,  ristringen¬ 
domi  tutto  e  rimpiccolendomi,  quasi 
temessi  il  contatto  di  quelle  ruvide 
casacche.  —  Povera  gente  !  Un  po’ 
meno  di  lezzo  e  di  sudiciume ,  un 
dialetto  più  umano,  un  fare  più  com¬ 
posto....  e  poi  non  avrei  penato  gran 
fatto  a  dimesticarmi  seco  loro:  perchè 
io  fo  professione  di  filantropia,  e  se  non 
lo  sapete.... 

Ma  in  verità  non  mi  dà  il  cuore  di 
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Il  dormitorio. 


Veduta  esterna  dell’ospedale. 

Il  PELLAGROSARIO  ad  InZAGO  —  inaugurato,  domenica  5  ottobre. 
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star  sul  motteggio,  fosse  anche  a  mie  spe¬ 
se,  quand’io  penso  alla  sublime  scuola 
(l’amore  e  di  rassegnazione,  che  mi  s’a¬ 
prì  inaspettata,  che  tramutò  in  ammira¬ 


zione  la  mia  pietà,  e  mi  fece  arrossire  di 
quel  meschino  pensiero  d’orgoglio,  tanto 
io  mi  trovai  debole  e  disutile  dinanzi  ad 
una  di  quelle  povere  creature  ! 


Il  suono  d’un  piffero  accompagnato 
da  alcune  voci  villerecce  m’avea  quasi 
desto  dal  mio  mal  umore,  ed  io  ten¬ 
devo  l’orecchio  a  quella  melodia  pa¬ 


storale  semplice  e  monotona,  come  la 
felicità  dell’  uomo  di  campagna,  per 
vedere  se  mai  avessi  potuto  raccapez¬ 
zar  le  parole  della  canzone  popolare  ; 
ma  e'  non  fu  nulla,  tanto  quel  dialetto 


era  contorto,  e  rabbuiato  dalle  aspirate 
e  dalle  gutturali.  —  Pure  l’aria  era  sì 
mesta,  sì  commovente,  che  Donizzetti 
avrebbe  ringraziato  il  cielo  d’essere  al 
mio  posto.... 


Sorridevano  i  pellegrini  ai  canti  delle 
native  montagne,  ma  benché  lontani 
da  esse ,  sorridevano  senza  mestizia. 
Tranquilli  come  fossero  assisi  intorno 
ai  loro  focolari,  altri  novellavano,  altri 
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dormivano,  altri  guardavano  il  cielo, 
l’acqua,  le  rive  fuggenti  con  una  gio¬ 
conda  serenità  :  niuno  fra  tanti  mo¬ 
strava  quella  noia  epidemica,  quell’ ir¬ 
requietudine  svogliata  che  rode  ed  ir¬ 
rita  le  anime  ingentilite  dalla  società  : 
per  essi  quelle  ore  di  viaggio  erano 
ore  di  riposo  —  e  mentre  gli  uomini 
del  pensiero  gemono  sulle  illusioni  fug¬ 
gite  e  deplorano  l’aridità  della  vita, 
costoro  —  poveri  figli  d’una  tribù  esul¬ 
tante  per  fame  —  incerti  il  giorno  di 
un  frusto  di  pan  nero,  e  la  notte  d’un 
po’  di  fieno  su  cui  riposare,  —  passano 
di  villaggio  in  villaggio  cantando  le 
canzoni  de’  padri  loro ,  come  se  da 
quelle  armoniche  ed  affettuose  tradi¬ 
zioni,  ne  derivino  argomento  di  fiducia 
e  di  speranza. 

Dal  mio  cantuccio,  io  spiava  quegli 
esseri  che  m’eran  d’attorno,  e  cercava 
sui  loro  rozzi  sembianti  la  traccia  di 
quell’intelligenza  c  di  quella  passione 
che  mi  s’era  rivelata  quasi  per  incanto 
nella  loro  poesia.  Il  superbo  che  si 
piace  di  versare  l’aceto  ed  il  fiele  sulle 
piaghe  dell’umanità,  l’ improvvido  che 
si  fosse  fermato  ai  cenci  ed  allo  squal¬ 
lore  di  que’  poveretti  avrebbero  gri¬ 
dato  all’ignoranza,  all’abbiezione,  alla 
schiavitù.  Pure  quei  volti  calmi  ed  ir¬ 
rigiditi  dalle  intemperie,  que’  grand’oc- 
chi  annebbiati  dall’inerzia  intellettuale, 
quelle  ampie  fronti  seppellite  sotto  i 
larghi  cappelli  e  le  chiome  incolte, 
quelle  movenze  sgraziate,  ma  energi¬ 
che,  quelle  valide  membra  imprigio¬ 
nate  in  giubboni  di  grossa  lana,  rive¬ 
lavano  una  contraddizione  singolare, 
una  lotta  penosa,  una  natura  indar¬ 
no  feconda.  Su  quella  fìsonomia  im¬ 
prontata  dal  sublime  tipo  italico  sfa¬ 
villerebbe  pur  bene  un  sorriso  di  sdegno, 
un’aria  d’entusiasmo  !  —  Date  anima 
e  vita  al  guardo  di  quel  giovinetto,  che 
ora  zufola  sbadatamente,  ed  avrete  la 
testa  d’un  Gracco.  — Vernet  saprebbe 
trarre  da  quel  pacifico  capraio,  che 
pende  intento  alle  panzane  del  suo  vi¬ 
cino,  il  più  bel  brigante  che  siasi  mai 
veduto  ne’  suoi  quadri  —  e  se  quel 
vecchio  vestisse  toga  e  movesse  com¬ 
postamente,  non  ci  parrebbe  egli  un 
Numa?  —  Tant’è!  e  come  delle  fiso- 
nomie,  così  degli  animi  e  delle  sorti 
umane.  Aveva  pur  ragione  Gray,  quan¬ 
do  piangeva  nel  suo  cimitero  campe¬ 
stre  gli  oscuri  Omeri  ed  i  Socrati  di¬ 
sprezzati  che  vi  dormivano  nell’obblio  ! 

Eppure  essi  non  parevano  accorgersi 
della  potenza  che  dormigliava  nelle 
loro  anime  :  non  parevano  neppur  pen¬ 
sare  ad  un’altra  maniera  di  vita.  — 
Cacciati  all’imo  della  scala  sociale,  essi 
ignorano  l’ansia  perpetua  di  salire  più 
in  alto,  la  vicenda  di  speranze  e  di 
terrori,  il  desiderio  che  feconda  ed 
amareggia  la  esistenza  del  cittadino  : 
essi  procedono  come  sicuri  della  strada, 
non  desiderano  che  un  avvenire  simile 
al  passato,  una  vita  immobile  come 
quella  dei  padri  loro,  uniforme  nelle 
stesse  sue  varietà  come  la  vita  della 
natura.  È  questa  una  vigorosa  confi¬ 
denza  del  futuro ,  ,o  un’  imprevidenza 
della  ragione  V  —  E  forza  che  si  so¬ 


stiene  nell’isolamento,  o  miseria  che 
ignora  sè  stessa  ?...  — 

Mentr’io  tali  cose  volgevo  nell’ani¬ 
mo,  e’ mi  venne  il  destro  di  legar  di¬ 
scorso  con  un  vecchietto,  che  sedevami 
accanto  ;  —  l’era  una  di  quelle  cere 
benevole  ed  ilari,  che  stanno  sì  bene 
sotto  una  chioma  canuta:  nè  le  povere 
vesti  gli  scemavano  piacevolezza,  ed 
una  cotal  dignità  ;  niuna  cosa  essen¬ 
dovi  più  commovente  che  la  vecchiezza 
in  povertà,  e  nessuna  più  reverenda 
che  la  povertà  in  vecchiezza. 

—  Oh!  —  richiesto  al  poveruomo, 
—  fate  voi  tutti  gli  anni  di  tali  scorse  ? 

—  Sempre,  —  risposemi  con  un  certo 
sorriso  e  guardando  il  suo  bastone  :  — 
il  verno  andiamo  per  le  città  a  spac¬ 
car  legna  ;  la  state  per  le  campagne  a 
mietere  ;  nell’autunno  e  nella  prima¬ 
vera  torniamo  ai  nostri  monti  a  semi¬ 
nare,  a  ricogliere,  a  vendemmiare. 

—  La  deve  pur  essere  una  dura  vita 
cotesta!  Io  non  saprei  durarla  sempre 
così  sulle  incertezze. 

—  Oh  signore,  non  faccio  per  dire, 
ma  se  anche  ella  ci  fosse,  bisognerebbe 
pure  accomodarsi.  Noi  facciamo  come 
le  rondinelle;  oggi  qua,  domani  là,  se- 
condochè  spiri  il  vento.  La  Provvi¬ 
denza  sa  bene  che  ci  siamo  anche  noi! 

—  La  Provvidenza  !  —  diss’  io  quasi 
avessi  dispetto  di  quelle  sante  parole, 
che  riassumevano  tutta  la  sociale  filo¬ 
sofia  del  cristianesimo,  —  non  ha  ella 
dato  agli  altri  uomini  un  angolo  della 
terra,  una  casa,  un  po’  di  riposo? 

—  E  noi,  sui  nostri  monti  non  abbiamo 
noi  pure  la  nostra  chiesa  e  il  nostro  ci¬ 
mitero?  E  la  nostra  chiesa,  vede,  non 
è  mica  così  mal  all’ordine  come  siam 
noi  ;  non  è  due  anni  che  mettemmo 
su  il  migliore  concerto  di  campane 
che  sia  in  tutta  la  valle.  Capisco  bene 
aneli’  io  che  loro  signori  non  vorreb¬ 
bero  essere  nei  nostri  panni  !  Ma  per 
me  sarei  dello  stesso  sentimento  del 
San  Piero,  un  mio  compaesano,  che 
girò  mezzo  il  mondo,  fece  gran  denari, 
e  l’era  a  Torino  che  pareva  un  prin¬ 
cipe....  eppure  venne  a  passare  i  suoi 
ultimi  anni  al  paesello,  e  volle  proprio 
essere  seppellito  nel  cimitero  de’  suoi 
vecchi.... 

Io  taceva.  Pensavo,  che  eloquenza 
sarebbe  potente  a  consolare  sì  grandi, 
sì  irreparabili  dolori?  Quali  ordini  ci¬ 
vili,  quale  umana  carità,  e  sia  pure 
ardente  ed  inesausta,  varrebbero  a  gua¬ 
rire  queste  piaghe  della  vita?  Oh  fede! 
oh  semplice  e  profonda  filosofia  del 
popolo!  tu  sai  tramutare  in  affetto  in¬ 
distruttibile  le  più  difficili  verità!  tu 
getti  una  poesia  melanconica  e  dolce 
sugli  abissi  della  miseria  e  della  po¬ 
tenza!  io  vorrei  che  fossero  qui  i  mae¬ 
stri  dell’odio,  i  predicatori  dello  sde¬ 
gno,  qui  in  faccia  a  questa  povera  elo¬ 
quenza,  che  non  ha  nulla  al  mondo 
fuorché  la  bisaccia  del  viandante,  ove 
posa  la  notte  il  suo  capo  ottuagenario, 
ed  il  bastone  del  mendico  che  lo  ac¬ 
compagna  nell’esilio:  vorrei  che  lo  ve¬ 
dessero  assiso  sulla  terra,  che  non  può 
dargli  altro  che  il  sepolcro,  stendere 
le  sue  aride  mani  al  sole  che  forse 


per  l’ultima  volta  lo  riscalda,  e  bene¬ 
dire  ancora  la  Provvidenza,  parlare 
ancora  d’amore,  di  speranza  e  di  fe¬ 
licità. 

Ad  un  tratto,  quel  vecchio  eh’  era 
stato  umile  dicitore  d’altissime  cose, 
mi  si  levò  d’accanto  e  mosse  verso 
una  giovine  donna,  che  lo  accolse  con 
un  sorriso  tutto  soavità  e  candore , 
salutandolo  pel  suo  buon  messere.  Ella 
doveva  essere  ben  giovane:  non  che 
fosse  in  lei  freschezza ,  brio  e  deli¬ 
catezze  di  forme  :  ma  il  suo  volto 
spirava  un’aria  di  purità,  la  sua  voce 
era  carezzevole,  timido  il  sorriso;  uno 
di  quei  sembianti  insomma,  sui  quali 
l’anima  trasfonde  sì  bene  la  sua  no¬ 
biltà  ed  i  suoi  patimenti, -che  voi  cre¬ 
dereste  vedere  la  forma  d’un  angelo 
soffrente  ;  non  pallida,  ma  d’una  calma 
bianchezza;  gli  occhi  stancamente  sor¬ 
ridenti,  sulla  fronte  il  pudore  virginale, 
e  l’amore  materno.  —  E  questa  figura 
sì  dolce,  sì  spirituale  s’animava  tutta 
d’una  vita  più  gaia,  più  rigogliosa  chi¬ 
nandosi  sur.  una  cestella  che  le  stava 
a  fianco  coperta  d’un  mondo  panno¬ 
lino.  La  donna  ne  alzò  leggermente  il 
lembo,  ed  accennando  al  messere  che 
guardasse,  bisbigliava  con  aria  di  mi¬ 
stero  :  —  Dorme  !  —  e  si  pose  il  dito 
sulle  labbra. 

Povera  madre  !  Ella  stava  cheta  e 
silenziosa  accanto  alla  culla  del  suo 
bambino,  che  s’era  addormentato  allo 
strepito  delle  aspre  voci  e  delle  rumo¬ 
rose  canzoni  contadinesche.  Quanto 
sono  commoventi  queste  inconseguenze 
d’un  affetto  profondo  !  Il  vecchio  diede 
uno  sguardo  pietoso  al  dormente,  sor¬ 
rise  alla  madre,  le  mormorò  non  so 
che  parola,  e  tornò  al  suo  posto. 

Io  lo  richiesi  : 

—  È  dessa  vostra  figlia  ? 

—  No,  —  diss’egli;  —  è  figlia  d’un 
mio  buon  compare,  ora  defunto. 

—  Ma  quella  poverina,  s’ io  non  erro, 
ha  seco  un  bambino? 

—  Sì,  un  angioletto  d’otto  mesi  ;  è 
bianco  e  delicato  come  se  fosse  figlio 
d’un  signore. 

—  E  come  può  ella  durare  le  fati¬ 
che  del  viaggio  e  delle  cure  materne? 

—  Che  volete?  le  nostre  donne  vi 
sono  usate  :  fanno  così,  seguono  il  loro 
uomo,  nel  viaggio  dell’estate  gover¬ 
nano  i  loro  bimbi,  e  dan  mano  ai  la¬ 
vori  per  guadagnarsi  il  pane  :  d’inverno 
poi  rimangono  al  paese,  che  non  met¬ 
terebbe  conto  trarcele  dietro  fra  tanti 
disagi,  e  senza  alcun  prò  ;  perchè  a 
maneggiar  la  scure  ci  vuol  buon  polso  ; 
ed  a  sentire  e  veder  certe  cose  ci  vuol 
fàccia  bronzina  ed  orecchio  di  ferro  : 
le  campagnuole  stanno  male  alla  città  ; 
ed  io  per  me  non  vi  vorrei  nè  anche 
i  giovani.... 

E  seguitò  a  parlarmi  di  non  so  che 
altro  ;  —  io  guardava  quella  giovane 
madre,  quella  vittima  sorridente  del¬ 
l’amore;  —  debole  creatura,  essa  non 
chiedeva  a  nessuno  una  parola,  uno 
sguardo.  —  Il  suo  uomo  poco  lunge 
da  lei  dormiva.  —  Era  stanchezza  di 
corpo,  o  miseria  di  cuore?  noi  vorrei 
dire;  ma  fra  quante  faccie  m’avvenne 
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di  vedere  in  quel  luogo  la  sua  era 
faccia  muta  e  senza  affetto.  —  Povera 
madre  !  Ella  vegliava,  sorrideva,  vi¬ 
veva  per  loro  :  —  ma  nò  il  padre  aveva 
sguardo,  nò  il  tiglio  parola  da  conso¬ 
lare  la  sua  solitudine;  i  tesori  di  quella 
vita  amorosa  si  profondevano  invano! 

—  eppure  il  suo  sacrificio  compiuto,  e 
sempre  pronto  o  rinnovellarsi,  le  era 
premio,  le  era  sola  beatitudine.  — 

Già  noi  eravamo  alla  meta  :  le  torri 
del  Castello  pavese  ci  apparivano  di¬ 
nanzi  disegnate  sur  un  fondo  azzurro  : 
il  giorno,  che  cominciato  con  una  mat¬ 
tinata  pressoché  autunnale  finiva  con 
uno  splendido  e  vaporoso  tramonto 
d’estate.  I  viaggiatori  s’alzarono,  e  tutto 
era  moto.  —  Il  bimbo,  si  destò;  e  la 
madre  se  lo  recava  in  grembo,  lo  ba- 
ciozzava ,  lo  accarezzava  con  tanta 
grazia,  ch’io  ne  rimasi  attonito.  —  È 
dunque  la  grazia  una  virtù  dell’ amore? 

—  Anzi  non  v’  ha  nell’amore  materno 
ogni  tesoro?  Non  vi  è  in  lui  la  più 
delicata  gentilezza,  e  la  più  energica 
volontà,  la  più  sottile  gelosia,  ed  il  più 
completo  sacrificio?  Povero  innocente! 

—  Era  un  vaghissimo,  di  guancie  ro¬ 
sate,  d’occhi  grandi  e  pieni  di  vita.  — 
Notai  che,  nella  sua  miseria,  la  madre 
aveva  pur  voluto  circondarlo  d’ una 
certa  pompa,  che  tutta  mostrava  l’ine¬ 
sauribile  ricchezza  dell’affetto  mater¬ 
no....  e  pensai  ai  giornhin  cui  ella  non 
avrebbe  avuto  di  che  coprire  le  mem¬ 
bra  crescenti  del  fanciullo  ;  ai  giorni 
in  cui  suo  padre,  ponendogli  una  scure 
tra  le.  mani,  gli  avrebbe  detto  :  va  a 
cercarti  il  pane....  Con  questi  pensieri 

10  mi  accostai  in  silenzio,  posai  la  mano 
sulla  bionda  testolina  del  fanciullo,  e 

—  Sia  buono ,  —  sciamai,  —  sia 
buono  quanto  è  bellino  !  — 

La  madre  mi  ringraziò  con  uno  sguar¬ 
do  pietoso  :  non  disse  parola  :  solo  par¬ 
venu  commossa,  perchè  lo  si  strinse 
al  seno,  baciollo  sui  capelli,  ed  alzò 
gli  occhi  al  cielo  quasi  per  accompa¬ 
gnare  col  mio  voto  il  suo  voto  ma¬ 
terno.  —  Poi  ripose  il  bambolo  nel  ce¬ 
stello,  che  gli  tenea  luogo  di  culla  :  e 
già  quasi  tutti  avean  posto  piede  a 
terra  ;  sicché  la  donna  si  recò  sul  capo 

11  sacro  deposito,  ed  usci  essa  pure. 

—  Reggeva  il  cesto  con  ambe  le  mani, 
e  moveva  alquanto  divisa  dai  suoi  ; 
cauto  n’era  il  passo  e  soave;  e  ben 
vedovasi  nel  leggiero  portamento,  nello 
sguardo  intento,  acuto,  supplichevole, 
che  qualche  strana  provvidenza  le  rad¬ 
doppiava  sensi  e  vita. 

Io  la  seguii  lunga  pezza  per  le  vie 
della  città,  sulle  quali  il  crepuscolo 
diffondeva  la  sua  luce  segreta  e  vo¬ 
luttuosa.  Le  cittadine  sedevano  sulla 
soglia  delle  loro  case  a  prendere  la 
i  frescura  della  sera,  mentre  i  loro  fan- 
!  ciulli,  lasciando  i  giuochi  rumorosi,  si 
accoglievano  a’  più  grandicelli  per  udir 
qualche  esempio;  l’artigiano  tornava 
!  dalla  bottega  cantarellando  sotte  voce, 
:  e  pensando  alla  cenetta,  aì  riposo  della 
notte  :  persino  il  brioso  studente  mo- 
;  veva  lento,  in  silenzio,  come  fosse  as- 
i  sorto  in  care  memorie  :  gli  ultimi  toc¬ 
chi  dell’ Ave-Maria  battevano  con  quel¬ 


l’abbandono  ognor  crescente,  che  imita 
sì  bene  i  palpiti  d’un  cuore  moribondo. 

—  Le  dolcezze  insomma  della  vita  ri¬ 
posata  e  casalinga  respiravano,  per  così 
dire,  in  quel  quieto  susarro  di  voci 
amorose,  e  tutta  la  città  pareva  una 
sola  famiglia.  —  Ma  la  povera  monta¬ 
nara  passava  traverso  quell’  atmosfera 
consolante,  davanti  alle  porte  socchiuse 
dei  tempii  da  cui  sfuggivano  i  profumi 
dell’incenso  ed  il  canto  dei  fedeli;  pas¬ 
sava  senza  fermarsi  seguendo  Torme 
della  sua  tribù,  e  la  sua  meta  era 
nell’ombre  di  qualche  oscura  villetta, 
in  mezzo  a  qualche  nebbiosa  prateria 
ove  la  pietà  dei  poveri  contadini  ce¬ 
desse  ai  più  poveri  viaggiatori  un  asilo. 

—  Mirabile  simbolo  de  loro  destini  ! 
Venire  tra  i  possenti,  indovinare  la 
felicità  solo  dalla  luce,  dal  canto,  dalla 
vita  esteriore  ;  desiderare,  sperare,  mo¬ 
rire,  ma  sempre  tacere  !  nascondersi 
nelle  ombre,  lontano  dai  beati,  perchè 
l’aspetto  della  miseria  non  ne  turbi  il 
riposo  !  e  non  è  questo  il  destino  del 
povero?  e  non  sarebbe  questo  il  destino 
dell’ umanità  in  mezzo  alle  pompe  della 
natura,  se  Dio  fosse  simile  al  ricco 
della  terra? 

Cesare  Correnti. 


IL  DISASTRO  DEL  TRAMWAY  ELETTRICO 

FIRENZE-FIESOLE. 

Inseriamo  un  ricordo  del  terribile  disastro, 
avvenuto  il  23  settembre  col  tramway  elettrico 
Firenze -Fiesole,  che  era  stato  inaugurato  soli 
quattro  giorni  prima. 

Era  verso  il  tocco.  Il  tramway  ritornava 
da  Fiesole  a  Firenze,  correndo  a  grande  ve¬ 
locità  e  pienissimo.  Quando  fu  sulla  strada 
di  Doccia ,  là  dove  la  linea  fa  una  stretta 
curva,  il  carrozzone  uscì  dalle  rotaie.  I  viag¬ 
giatori  allora  si  misero  a  gridare  dispe¬ 
ratamente  ;  un  conduttore  gettavasi  sulla 
via  ;  un  altro ,  inebetito  dallo  spavento  ,  non 
seppe  più  maneggiare  il  freno  ;  e  il  tramway 
andò  a  battere  contro  il  muro  fiancheg¬ 
giante  la  strada;  e  piattaforme,  sedili,  freni, 
sportelli ,  vetri  tutto  si  infranse.  Tranue 
pochi ,  tutti  rimasero  feriti,  e  quattro ,  orri¬ 
bilmente  sfracellati:  un  quinto,  ferito  grave¬ 
mente,  spirò  mentre  trasportavasi  a  Fiesole. 
La  cavità  del  carro  era  piena  di  sangue,  di 
cappelli,  di  scarpe,  fiori  e  oggetti  di  paglia 
acquistati  a  Fiesole  dagli  sfortunati  viaggia¬ 
tori  a  ricordo  della  città. 

I  funerali  alle  vittime  furono  solenni ,  a 
spese  del  municipio,  che  tumulò  le  salme  in 
posti  distinti  nel  cimitero. 

Dall’inchiesta  fatta  sul  disastro,  risulta  che 
il  conduttore  spinse  il  tramway  a  tutta  ve¬ 
locità  ,  poi  serrò  i  freni  e  quindi  volle  dare 
la  contro-corrente  perchè  la  carrozza  tornasse 
indietro.  Ma  fu  inutile.  La  rovina  di  tanti 
disgraziati  era  già  segnata. 

II  tramway  elettrico  era  stato  costrutto 
dall’ingegnere  americano  Wettmore;  ed  era 
il  primo  che  si  inaugurava  in  Europa  col 
nuovo  sistema  derivato  dall’  invenzione  di 
Edison. 


UN  VIAGGIO  A  COLONI 

I. 

Colon,  come  sorse.  —  quartiere  dei  bianchi  e  quar¬ 
tiere  dei  neri.  —  La  febbre  dell’oro.  —  La  feccia 
del  mondo.  —  Clima  di  Colon. 

Dal  largo,  la  vista  di  Colon  e  della 
rada  è  delle  più  graziose  :  a  sinistra  ap¬ 
paiono  l’isola  bassa  di  Manzanillo  e  le 
bianche  case  di  Colon,  ombreggiate  da 
alti  alberi  di  cocco;  tutto  intorno,  le 
pianure  sono  ricoperte  di  foreste  che 
cingono  la  baia  di  Limon.  Le  alte  col¬ 
line  di  Mindi  e  di  Porto  Bello  sorgono 
a  poca  distanza,  a  destra  e  a  sinistra 
dell’  ingresso  ;  in  faccia ,  nel  lontano 
azzurrognolo,  dei  poggi  poco  alti  for¬ 
mano  la  catena  che  separa  le  terre 
basse  del  versante  dell’  Atlantico  da 
quelle  del  versante  del  Pacifico.  Il  pa¬ 
norama  si  richiude  quando  la  nave  si 
accosta  ai  moli  di  sbarco. 

I  piroscafi  si  legano  a  delle  banchine 
contigue  ai  magazzini  che  formano  la 
stazione  della  ferrovia  di  Colon  a  Pa¬ 
nama.  Sovente  i  passeggeri  non  lasciano 
la  nave  che  per  mettersi  comodamente 
nei  loro  vagoni,  e  la  vaporiera  li  tra¬ 
scina  senza  che  abbiano  posto  il  piede 
sul  suolo  della  città.  Quanto  a  noi, 
varie  circostanze  ci  obbligavano  a  trat¬ 
tenerci  due  giorni,  e  avemmo  agio  di 
visitare  questa  città  tanto  calunniata. 

Colon  è  costrutta  sulla  punta  nord- 
ovest  dell’  isoletta  di  Manzanillo  ,  for¬ 
mata  da  un  banco  di  coralli  sui  quali 
sono  venuti  a  raccogliersi  tutti  i  de¬ 
positi  delle  alluvioni.  Questa  città,  ha 
gli  abitanti,  distribuiti  in  due  quartieri 
ben  distinti.  Uno  di  questi  sorge  sopra 
a  uno  scoglio  madreporico,  suolo  saldo 
e  asciutto  che  domina  il  mare  di  oltre 
un  metro;  vi  stanno  a  dimora  i  bian¬ 
chi,  agenti  e  impiegati  della  ferrovia, 
negozianti  e  simili.  Questi  forestieri 
dimorano  in  grandi  case  a  un  piano 
solo  con  larghi  balconi  e  immense  ve¬ 
rande.  I  materiali  di  queste  costru¬ 
zioni,  mattoni,  calce,  ferro,  legno,  tutto 
senza  eccezione  viene  dagli  Stati  Uniti 
o  dall’Europa,  già  lavorato,  foggiato, 
pronto  per  essere  messo  a  posto. 

Questo  quartiere  è  nettissimo.  La  lar¬ 
ghezza  del  terrapieno  è  di  centinaia 
di  metri. 

NelTaltro  quartiere,  in  tuguri,  è  abi¬ 
tato  da  neri;  naturalmente  anche,  sono 
di  una  sporcizia  che  ripugna;  le  im¬ 
mondizie  di  ogni  sorta,  spinte  appena 
a  pochi  passi  dall’uscio  di  casa,  ecci¬ 
tano  la  voracità  di  cani  rognosi ,  di 
maiali  sozzi. 

Fra  questi  due  quartieri  sono  stati 
scavati  due  grandi  stagni  per  render 
insalubre  la  città  e  prosciugare  la  ma¬ 
remma  in  mezzo  alla  quale  fu  piantata 
Colon.  Questi  stagni  comunicano  col 
mare,  e  rinnovano  in  tal  modo  la  loro 
acqua,  che,  senza  di  ciò,  andrebbe  in 
decomposizione  divenendo  così  pesti¬ 
lenziale. 


(1)  Di  questa  città  che  nel  23  settembre  fu  in¬ 
cendiata  e  saccheggiata,  abbiamo  pubblicato  cinque 
disegni  nel  numero  antecedente.  (N.  d.  R.J. 
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I  canali,  che  li  uniscono 
all’Atlantico,  lasciano  pas¬ 
sare  degli  alligatori ,  e 
questi  animali  mostruosi 
purgano  i  bacini  dei  de¬ 
triti  di  ogni  sorta  gettati 
colà  dagli  abitanti;  nes¬ 
suno  li  molesta  nelle  loro 
utili  occupazioni,  nessuno 
dà  loro  noia  durante  il 
soggiorno  che  vi  fanno, 
disgraziatamente  troppo 
breve  e  troppo  raro. 

Al  tempo  della  febbre 
dell '  oro  e  della  grande 
emigrazione  in  California, 
prima  della  crisi  commer¬ 
ciale  dell’ America  del 
Sud  e  della  costruzione 
della  grande  strada  fer¬ 
rata  del  Pacifico,  Colon  e 
la  sua  ferrovia  avevano 
già  un’  importanza  molto 
grande.  11  movimento  dei 
viaggiatori  era  enorme:  e 
sebbene  allora,  come  oggi, 
questo  luogo  non  fosse  per 
la  massima  parte  di  essi 
se  non  una  fermata  di  un 
giorno,  Colon  divenne  un 
convegno  di  minatori,  di 
avventurieri,  di  cavalieri 
d’industria,  senza  contare 
i  Cinesi,  i  neri  delle  An- 
tille ,  i  meticci  di  ogni 
sorta:  in  una  parola  la 
feccia  della  feccia  dei  due 
continenti.  Fu  la  fogna 
della  razza  bianca,  della 
razza  gialla  e  della  razza 
nera.  Ogni  baracca  era  ad 
un  tempo  casa  e  bet¬ 
tola;  non  passava  giorno 
che  non  seguissero  delle 
zuffe,  dei  furti,  senza  che 
ci  fossero  colpi  di  revolver 
e  omicidii.  Quella  ciurma¬ 
glia  si  abbandonava  alle 
orgie  più  schifose;  i  suoi 
eccessi  la  rendevano  una 
preda  facile  per  la  febbre 
delle  paludi,  e  la  morta¬ 
lità  di  quei  disgraziati  era 
grande. 

Oggi,  nulla  di  tutto  ciò. 
La  crapula  è  scomparsa; 
i  Cinesi  sono  partiti  per 
altre  regioni,  molti  neri 
sono  tornati  nelle  loro  An- 
tille  ;  a  Colon  rimasero 
gli  impiegati  della  fer¬ 
rovia,  gli  agenti  dei  piro¬ 
scafi  ,  dei  piccoli  nego¬ 
zianti  al  minuto,  dei  me¬ 
ticci,  popolazione  soda, 
tanto  onesta  e  costumata 
quanto  quella  di  qualsiasi 
altra  città  di  America. 
Parecchi  hanno  fatto  ve¬ 
nire  la  Uro  famiglia.  La 
presenza  delle  donne  è 
stata  benefica:  ha  ricon¬ 
dotto  la  dignità  e  le  dol¬ 
cezze  della  vita  sociale, 
il  rispetto  di  sè  stessi. 

Altra  conseguenza,  e 
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facile  da  prevedere ,  di 
questi  varii  progressi:  la 
febbre  non  regna  più  da 
sovrana  a  Colon:  prende 
solo  quelli  che  si  abban¬ 
donano  alla  intemperanza, 
vizio  frequente  nei  paesi 
tropicali  e  che  ha  la  sua 
scusa  nell’ardore  del  cli¬ 
ma.  Guai  al  debole  che 
non  sa  domare  la  sete! 
Cade  nell’ubbriachezza,  e 
in  breve,  invecchiato,  in¬ 
canutito,  cogli  occhi  smar¬ 
riti,  affondati,  il  volto  di¬ 
magrato,  giallo-verdiccio, 
trascina  a  stento  una 
mente  senza  forza  in  un 
corpo  snervato. 

II. 

Storia  della  ferrovia  inleroeea- 

niea  da  Colon  a  Panama. 

Dal  1843  un  certo  nu¬ 
mero  di  Panameiios,  vale 
a  dire  di  abitanti  di  Pa¬ 
nama,  fecero  venire  un 
ingenere  delle  miniere, 
certo  signor  Garella,  e  gli 
affidarono  gli  studii  di  un 
doppio  progetto,  canale  e 
ferrovia.  Gli  avvenimenti 
del  1848  cagionarono  lo 
scioglimento  della  Società, 
di  cui  era  presidente  il  si¬ 
gnor  Joly  de  Sabla. 

Ma  quello  stesso  anno, 
1848,  vide  prodursi  agli 
Stati  Uniti  un  avveni¬ 
mento  che  rese  indispen¬ 
sabile  la  costruzione  di 
una  ferrovia  attraverso  al- 
l’ istmo.  E’  fu  la  scoperta 
dell’oro  in  California. 

Una  guerra  sproporzio¬ 
nata  col  Messico  essendo 
necessariamente  riuscita 
vittoriosa ,  il  trattato  di 
Guadalupa  Hidalgo,  che 
ne  risultò,  venne  ad  ag¬ 
giungere  la  California  agli 
altri  Stati  e  Territori i  del 
Vessillo  stellato.  Subito 
furono  stabilite  due  linee 
di  piroscafi  :  una  da  Nuova 
York  e  dalla  Nuova  Or¬ 
leans  a  Cbagres  ,  1’  altra 
da  Panama  alla  California 
e  all’Oregon.  Nello  stesso 
tempo  si  pensava  alla  fu¬ 
tura  ferrovia,  ma  il  lavoro 
sarebbe  andato  molto  per 
le  lunghe  se  la  scoperta 
dell’oro  a  Sacramento  non 
avesse  fatto  passare  per 
l’  Istmo  una  moltitudine 
di  minatori  troppo  affret¬ 
tati  per  risolversi  a  fare 
il  giro  del  Capo  Horn. 
Costrette  a  gettar  l’ àn¬ 
cora  al  largo  di  Chagres, 
le  navi  dovevano  tenersi 
pronte  a  far  vela  al  me¬ 
nomo  colpo  di  vento  e 
ricoverarsi  nella  baia  di 
Limon,  costeggiata  da 
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spiagge  sommerse  ove  non  si  poteva 
sbarcare:  bisognava  allora  aspettare  il 
bel  tempo,  tornare  nell’estuario  di  Cha- 
gres  e  scendere  a  terra  in  cattive  bar¬ 
chette  del  paese  col  rischio  di  capo¬ 
volgersi  sullo  scanno ,  poi  veniva  il 
soggiorno  più  o  meno  lnngo  nelle  ca¬ 
panne  del  porto,  e  talora  la  u  febbre 
di  Chagres;  „  in  seguito ,  un  viaggio 
interminabile  in  lancila  (in  barca)  sul 
fiume  contro  corrente;  finalmente  le 
marce  nella  foresta. 

Questo  afflusso  di  viaggiatori  diede 
un  potente  impulso  agli  sforzi  della 
Società.  Fino  dal  principio  del  1849, 
!  antiprogetto  del  colonnello  Hugles 
era  pronto,  e  in  breve  i  signori  Tot- 
ten  e  Trautwine ,  già  noti  pei  la 
vori  del  canale  rannodante  Cartagena 
delle  Indie  al  basso  Magdalena ,  fu¬ 
rono  incaricati  della  esecuzione  della 
ferrovia. 

I  lavori  cominciarono  soltanto  nel 

1850.  Si  attaccò  la  sezione  più  penosa, 
l’ isola  di  Manzanillo  e  le  terre  som¬ 
merse  della  costa.  Questa  parte  del- 
l’ Istmo  ,  assolutamente  deserta ,  che 
emerge  dall’acqua  solo  in  punti  isolati, 
era  coperta  di  manghi,  di  cui  le  ra¬ 
dici  opponevano  un  ostacolo  quasi  in¬ 
vincibile  al  progresso  degli  operatori. 
Per  tracciare  la  direzione  della  strada, 
bisognava  tr ochar e  (1)  tutto  quanto  il 
giorno ,  e  la  sera  tornare  a  bordo  di 
un  vecchio  guscio  di  brigantino  o  di 
un  piroscafo  messo  a  riposo ,  il  Te¬ 
legrafo. 

A  poco  a  poco  i  lavoranti  arriva¬ 
rono:  da  quaranta  salirono  a  più  di 
cento.  Verso  la  fine  del  1850  si  giunse 
a  Gatun,  e  la  compagnia  potè  traspor¬ 
tare  colà  il  materiale ,  i  viveri ,  degli 
operai  sempre  più  numerosi ,  per  co¬ 
minciare  gli  interri  della  strada  e  per 
la  prima  messa  delle  rotaie  temporanee. 
Ad  un  tratto  le  notizie  meravigliose 
venute  dalla  California,  la  scoperta  di 
nuovi  e  ricchissimi  piacer ,  le  infinite 
leggende  sulle  favolose  ricchezze  tro¬ 
vate  con  pochi  colpi  di  mazza,  fecero 
perdere  la  testa  agli  operai  assoldati, 
che  abbandonarono  in  fretta  gli  in¬ 
terri  ,  per  correre  essi  pure  verso  il 
beato  paese  dell’oro. 

I  lavori  quindi  furono  sospesi;  il  si¬ 
gnor  Totten  e  i  suoi  compagni  anda¬ 
rono  a  Cartagena  e  alle  Antille  in 
cerca  di  altri  operai  ;  nel  dicembre  ne 
avevano  quasi  mille.  Nell’  ottobre  del 

1851 ,  la  strada  provvisoria  fu  termi¬ 
nata  fra  Gatun  e  Colon,  il  servizio  sta¬ 
bilito.  Sulla  riva  venne  costrutta  una 
banchina  temporanea  lungo  la  quale 
le  navi  della  compagnia  sbarcarono 
fàcilmente  il  materiale ,  i  viveri ,  gli 
approvvigionamenti  di  ogni  sorta.  Si 
era  certi  della  riuscita....  ma  non  c’era 
più  danaro:  la  cassa  era  vuota  del 
milione  di  dollari  riunito  dai  primi  sot¬ 
toscrittori.  Gli  ostacoli  avuti  nell’ esor¬ 
dire  avevano  sfreddata  la  fiducia;  il 
valore  delle  azioni  era  caduto  tanto 
basso  che  non  si  poteva  pensare  a  una 
nuova  emissione. 

(1)  Tracciare  un  sentiero  :  dallo  spagnuolo  tro- 
cho,  sentiero. 


Nondimeno  ecco  che  un  giorno  due 
piroscafi  carichi  di  emigranti  non  po¬ 
terono  sbarcare  i  loro  passeggeri  nel 
porto  di  Chagres ,  tanto  il  mare  era 
grosso;  le  barche  su  cui  degli  uomini 
arditi  avevano  voluto  affrontare  1’  0- 
ceano  non  ostante  la  proibizione  del 
capitano  calarono  a  fondo  sullo  scanno, 
nessuno  potè  salvarsi. 

Il  giorno  dopo,  il  vento  crebbe  per 
modo,  che  le  stesse  navi  non  poterono 
rimanere  all’àncora,  si  ricoverarono 
nella  baia  di  Limon ,  ove ,  vicino  al- 
l’ isolotto  di  Manzanillo ,  trovarono  il 
mare  relativamente  tranquillo.  Stanchi 
da  quelle  dure  emozioni,  gli  emigranti 
vedevano  i  convogli  di  ghiaia  e  del 
materiale  andare  e  venire  sulla  via 
ferrata.  Venne  loro  in  mente  di  salirvi, 
senza  aspettare  che,  cessato  il  cattivo 
tempo,  potessero  ritornare  a  Chagres 
per  giungere  a  Gatun  per  una  strada 
più  lunga  e  più  pericolosa.  Il  servizio 
non  aveva  neppure  un  vagone  pei  viag¬ 
giatori  ;  ma  nessuno  badò  a  queste  mi¬ 
nuzie  :  si  volle  un  convoglio  purchessia, 
tutti  si  ammucchiarono  sui  carri  sco¬ 
perti,  su  quelli  per  la  terra ,  e  in  nu¬ 
mero  di  oltre  mille  i  minatori  partirono 
per  Gatun,  d’onde,  giungendo  alla  Gor- 
gona  pel  fiume  Chagres,  si  raccolsero 
nella  città  di  Panama. 

Questo  fatto  ebbe  un’eco  grandissimo 
agli  Stati  Uniti.  I  piroscafi  e  le  navi 
si  affrettarono  ad  abbandonare  Chagres; 
ormai  gettarono  l’àncora  nella  baia  di 
Limon  per  sbarcare  passeggieri ,  ba¬ 
gagli  e  mercanzie  che  la  ferrovia  por¬ 
tava  poi  a  Gatun. 

Una  piccola  città  nacque  dalla  ma¬ 
remma  e  fu  costituita  nel  febbraio  del 
1852;  gli  Americani  le  diedero  il  nome 
di  Aspinwall;  il  governo  della  Nuova 
Granata  la  chiamò  Colon,  in  memoria 
del  grande  navigatore  Colombo  :  è  quella, 
dicesi,  la  prima  costa  di  terraferma  che 
egli  vide;  si  è  nella  rada  di  Limon, 
baia  che  egli  chiamò  Naos ,  ove  gettò 
l’àncora  per  la  prima  volta  sulla  riva 
del  continente  americano. 

La  posizione  della  compagnia  mutò 
totalmente;  il  danaro  affluì  e  si  spin¬ 
sero  i  lavori.  In  seguito  agli  ultimi 
sperimenti,  invece  di  costrurre  defini¬ 
tivamente  la  ferrovia,  non  si  cercò  al¬ 
tro  che  di  stabilire  al  più  presto  una 
comunicazione  fra  i  due  Oceani.  Sopra 
degli  interri  appena  fatti,  si  mettevano 
delle  traversine  prese  agli  alberi  della 
foresta ,  senza  neppure  darsi  la  pena 
di  coprirli  di  ghiaia;  per  mezzo  di  travi 
ancor  gregge  o  semplici  impalcature 
si  varcavano  le  paludi ,  i  ruscelli ,  lo 
stesso  Chagres  di  cui  il  letto  ha  una 
larghezza  di  oltre  duecento  metri  nel 
punto  in  cui  la  ferrovia  lo  attraversa. 
Ogni  giorno,  il  terminus  avanzava  dal 
lato  del  Pacifico,  con  grande  soddisfa¬ 
zione  degli  emigranti  che  accorrevano 
a  migliaia. 

Nel  marzo  del  1852  la  ferrovia  giun¬ 
geva  a  Buhio  Soldado ,  ventiquattro 
chilometri  da  Colon;  tre  mesi  dopo, 
era  a  Barbacos,  a  trentacinque  chilo¬ 
metri  ;  nel  gennaio  del  1854  era  giunta 


sulla  cima  della  Cordigliera,  al  passo 
della  Culebra,  cioè  a  cinquantadue 
chilometri  da  Colon;  n^el  gennaio  del 
1855,  l’ultima  rotaia  era  messa  a  posto. 

(La  fine  al  prossimo  numero 


IL  VARO  DELLA  SARDEGNA 
ALLA  spezia. 

Fa  un  varo  solenne.  Il  telegrafo  lo  ha  an¬ 
nunciato  il  20  settembre,  in  tutto  il  mondo. 
Spezia  non  era  stata  mai  così  in  festa.  Al¬ 
l’Arsenale,  una  ressa  formidabile,  già  prima 
delle  otto  del  mattino.  Il  vasto  recinto  si  riempì 
subito.  Nello  sfondo,  il  mare,  tutto  popolato 
di  navi  da  guerra  e  di  navi  mercantili  pa¬ 
vesate  a  festa  ;  un  viavai  di  barche  a  vapore, 
a  vela,  a  remi.  In  mezzo,  nell’Arsenale,  su¬ 
perba,  imponente,  la  Sardegna. 

Generali ,  ammiragli ,  consoli  in  uniforme. 
Alcuni  sacerdoti  e  canonici  occupano  una  cap- 
pelletta  in  legno,  eretta  di  fianco  alla  coraz¬ 
zata.  Le  truppe  presentano  le  armi  al  pas¬ 
saggio  del  vescovo  monsignor  Rosso ,  alta, 
vigorosa  figura  di  vecchio,  che  deve  benedire 
la  nave.  La  fanfara  di  marina  intuona  una 
marcia  ;  e  si  avanza  1’  ammiraglio  Racchia. 
L’ammiraglio  Turi  dà  il  braccio  alla  moglie 
del  Racchia,  una  bella  signora  slanciata  con 
una  deliziosa  toilette  bianca  e  verde.  Squilla 
un’altra  fanfara:  è  la  fanfara  reale.  Giunge 
infatti,  il  Duca  di  Genova,  che  dà  la  destra 
alla  Duchessa.  Il  ministro  Brin,  il  disegnatore 
della  nave  e  il  suo  aiutante  di  bandiera,  ac¬ 
compagnano  la  coppia  principesca.  La  signora 
Racchia  offre  un'  mazzo  di  fiori  alla  princi¬ 
pessa  ,  che  porta  una  toilette  metà  verde  a 
fiorami  d’ argento  e  metà  rosa  pallido.  Un 
altro  mazzo  le  è  portato  dalle  mogli  degli 
operai. 

Le  navi  in  rada  fanno  le  salve  d’uso.  La 
benedizione  della  nave  è  data  dal  vescovo; 
mentre  la  banda  militare  eseguisce  V  Ave 
Maria  di  Gounod.  Sul  ponte,  costruito  apposta 
davanti  la  prua  della  corazzata,  salgono  i  prin¬ 
cipi,  e  qui  ha  luogo  il  tradizionale  battesimo, 
non  già  col  solito  champagne,  bensì  coll’ Asti 
spumante.  Si  volle  tentare  una  novità  questa 
volta:  far  sbattere  la  bottiglia  sul  fianco 
della  nave  mercè  un  congegno  elettrico.  La 
duchessa  preme  colla  mano  il  bottone  d’oro 
dell’  apparecchio  :  il  nastro  si  piega ,  ma  la 
bottiglia  non  tocca  la  nave.  Allora  S.  A.  ri¬ 
nuncia  all’elettricità:  tende  il  nastro  azzurro 
e  poi,  bruscamente  lo  lascia  andare  :  la  bot¬ 
tiglia  si  infrange  in  mille  pezzi.  Clamorosi 
applausi. 

Il  colonnello  del  genio  navale,  Sigismondi, 
che  diresse  i  lavori  della  Sardegna,  si  pianta 
sul  ponte  di  comando  :  ha  due  ufficiali  a’suoi 
fianchi,  che,  per  mezzo  di  una  bandiera  bianca, 
trasmetteranno  gli  ordini ,  e  un  mozzo  con 
una  tromba. 

Alle  10,25  echeggia  il  primo  squillo.  Re¬ 
gna  silenzio  profondo.  Da  una  parte  e  dal- 
1’  altra  della  nave  due  squadre  di  operai  le¬ 
vano  i  puntelli.  Prima,  i  piccoli  interni;  poi, 
i  maggiori  esterni.  Ve  ne  sono  quarantotto 
in  tutto.  La  manovra  precede  rapida,  precisa. 

Secondo  squillo.  Sei  carpentieri  vanno  a 
spezzare  le  grosse  trinche  che  trattengono  a 
prora  la  nave.  Il  silenzio  si  fa  anche  più 
profondo.  Risuonano  i  colpi  morbidi,  attutiti, 
del  ferro  nel  canapo. 

Alle  10,35,  la  nave  è  perfettamente  libera. 
Essa  —  coll’invasatura  compresa  —  dovrebbe 
dolcemente  scivolare  sul  piano  inclinato,  tutto 
cosparso  di  sego.  I  capi-operai  s’affollano  sul- 
l’ impalcature ,  guardano  ogni  commessura, 
applicano  l’orecchio  per  sorprendere  il  menomo 
scricchiolìo.  Nulla.  La  nave  resta  immobile. 

La  trepidazione  è  generale.  E  se  la  corazzata 
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non  si  movesse??....  Venti,  trenta,  cinquanta 
robusti  operai  vi  si  aggrappano.  Altrettanti 
scrutano  coll’  occhio  e  coll’  orecchio  la  mole. 
Nulla,  nulla! 

Guardo  col  cannocchiale  l’ingegnere  Sigis- 
mondi.  È  sempre  là  sul  ponte,  ritto,  tranquillo, 
ma  pallido  come  un  morto.  Ha  le  labbra 
senza  una  goccia  di  sangue.  Impartisce  fred¬ 
damente  gli  ordini  —  ma  ha  forse  la  morte 
nel  cuore. 

Mano  all’  argano  !  È  la  risorsa  decisiva. 
Laggiù  ,  sulla  spiaggia  ,  centinaia  di  operai 
s’ attaccano  alle  sbarre  della  macchina.  Le 
gomene  poderose  si  tendono,  stridono;  ma 
nulla:  nulla  ancora!....  Gli  sforzi  raddoppia¬ 
no....  Orsù,  ragazzi,  forza!.... 

E  improvvisamente,  un  rumore  secco  rompe 
il  silenzio:  il  canapo  s’è  spezzato! 

E  alle  preoccupazioni  del  momento,  suben¬ 
tra  istantaneamente  la  gioia.  Vittoria,  vitto¬ 
ria  !  La  nave  cigola ,  vacilla ,  striscia ,  corre, 
vola  tuffandosi  da  una  parte  nel  mare,  solle¬ 
vando  dall’  altra  una  nuvola  di  fumo  e  di 
fuoco!  Un  grido  immenso  parte  da  tutti  i 
cuori.  La  nave,  la  gran  nave,  la  più  potente 
nave  dei  giorni  nostri,  è  in  mare  !  È  in  mare 
la  fortuna,  la  speranza  d’Italia! 

La  folla  prorompe  in  nuovi  urrà  infiniti  :  e 
le  navi  ancorate  nella  rada  ed  i  forti  che 
tutto  intorno  circondano  l’ incantevole  golfo 
seguitano  a  cannoneggiare. 

Sono  le  10,48.  — 

Il  nostro  disegno  fu  eseguito  da  un  nostro 
artista,  inviato  sul  luogo:  rappresenta  il  mo¬ 
mento  in  cui  la  Sardegna  sta  per  scendere 
maestosa  nel  mare,  in  mezzo  all’  entusiasmo 
degli  operai. 


La  grande  grue  idraulica  alla  Spezia 

Del  grande  Arsenale  della  Spezia,  di  cui 
ci  siamo  diffusi  nei  due  ultimi  numeri,  an¬ 
cora  un  particolare  interessante.  Vogliam  par¬ 
lare  della  grande  grue  idraulica,  la  prima  che 
fu  piantata  in  Italia,  mentre  solo  un’altra  di 
simile,  esisteva  ad  Elswick-Worko,  in  In¬ 
ghilterra. 

Essa  fu  fornita  dalla  Casa  Armstrong  di 
New’Castle  on  Tyne  per  sollevare  grossi  can¬ 
noni,  tra  cui  fu  primo  uno  dei  quattro  can¬ 
noni  del  Duilio  da  100  tonnellate  in  acciaio 
ad  avancarica,  rigato  e  cerchiato,  che  fu  chia¬ 
mato  Margherita. 

Questa  enorme  grue,  da  160  tonnellate, 
funziona  a  sistema  idraulico.  La  potenza  sol¬ 
levatrice  è  un  cilindro  sospeso  alla  testa  della 
grue  con  stantuffo  e  pistone  che  lavorano  in 
esso.  Il  sollevamento  è  fatto  direttamente 
dallo  stantuffo,  e  non  per  mezzo  di  catene  o 
trasmissioni.  Il  braccio  della  grue  è  di  ferro 
fucinato  e  potentemente  proporzionato.  Una 
gabbia  sotto  il  cilindro  serve  a  ricevere  il 
personale  per  le  manovre.  Essa  agisce  con 
moti  lenti  e  senza  scosse,  per  evitare  sforzi 
nei  pezzi.  Poggia  sovra  una  torre  di  solidis- 
!  sima  costruzione,  munita  di  una  piattaforma 
girevole  sulla  faccia  superiore  :  e  nell’interno 
evvi  una  macchina  fissa  a  vapore  che  mette 
in  moto  le  pompe.  Di  fianco  alla  grue,  vi  è 
pure  un  grande  accumulatore.  Sulla  piatta¬ 
forma,  vedesi  un  martinetto  idraulico  oscillante 
a  tre  cilindri  che  può  agire  sopra  un  verri¬ 
cello,  il  quale  con  una  catena  di  trasmissione 
serve  a  sollevare  i  piccoli  pesi,  ovvero  con¬ 
nettersi  ad  un  rocchetto  che  dà  il  movimento 
di  rotazione  alla  grue. 

!  Pubblichiamo  il  disegno  di  questa  grue 
>1',  enorme  che,  dopo  la  Spezia,  fu  posta  anche 
nell’Arsenale  di  Venezia,  e  in  stabilimenti 
!  privati. 
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romanzo  d’IDA  BOY-ED. 

(Continuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Nella  notte  insonne  Alberto  pensò  alla 
strana  logica  della  sorte. 

Gustavo  ed  Agnese  erano  stati  i  se¬ 
duttori  clie  avevano  trascinato  troppo 
oltre  sulla  china  sdrucciolevole  il  leg¬ 
gero  ufficialetto....  Egli  doveva  pagare 
col  suo  oro  i  piaceri  che  eglino  ave¬ 
vano  goduto.  Eglino  erano  anche  la 
cagione  che  la  giovane  Olga  irritata 
nella  vanità  e  nell’egoismo  non  sa¬ 
pesse  più  ritrovare  la  via  del  bene. 
L’anima  ingenua  di  lei,  tenera  come 
argilla,  era  stata  messa  nelle  mani  di 
Agnese  e  di  Gustavo,  che  ne  avevano 
formato  un  vaso  vuoto,  ed  ancora  chi 
ne  soffriva  era  lui,  Alberto  ! 

Lo  spirito  che  domina  in  una  fa¬ 
miglia  diviene  il  destino  d’ogni  compo¬ 
nente  di  essa.  Il  buono  può  elevare 
anche  i  meno  buoni,  ma  il  cattivo  tra¬ 
scina  inesorabilmente  nella  sua  rovina 
anche  il  buono.  Può  essere  un’  ala  di 
cherubino  od  un  peso  di  piombo. 

Anche  la  mattina  dopo,  Alberto  potè 
convincersi  che  il  destino  si  compia¬ 
ceva  sempre  più  a  fargli  sentire  la  sua 
ironia.  Con  la  prima  posfa  ricevette 
una  lettera  da  Hellwang ,  contenente 
quattro  carte  da  visita  del  barone  ac¬ 
compagnate  da  alcune  linee  : 

w  Invia  ogni  giorno ,  oggi  ed  altri 
tre  dì  ancora,  un  mazzo  di  fiori  a  lei! 
Tu  sai  a  chi  voglio  alludere....  non 
ce  n’è  che  una  sola!  Dopo,  verrò  io 
stesso.  Sai  che  non  so  scrivere,  bisogna 
ch’io  le  parli.  Certamente  so  poco  an¬ 
che  parlare ,  ma  ho  osservato  che  mi 
crede  senza  troppe  parole,  che  sa  l’a- 
mor  mio,  e  vi  corrisponde.  Ostacoli  che 
mi  impediscono  la  partenza  da-Reinhof 
non  voglio  che  ce  ne  siano.  Se  la  treb¬ 
biatrice  non  andasse  bene,  bastonerei 
quei  gaglioffi  di  macchinisti  tanto,  che 
dovrebbero  cercare  le  loro  ossa  e  por¬ 
tarsele  a  casa  sotto  il  braccio.  Fiori 
d’arancio  e  violette,  caro  Mesmer  !  Ogni 
giorno  gli  stessi  fiori  !  L’amico  Rixhau- 
sen  che  incontrai  in  ferrovia  mi  ha 
offerto  cinquemila  marchi  di  Sunbeam, 
ma  io  voglio  farla  correre  alle  corse 
di  Baden-Baden,  e  spero  che  si  mostri 
degna  della  sua  celebre  madre.  Mi 
sovviene  anche  dell’  attrito  fra  Russia 
ed  Inghilterra:  cosa  ne  dici  tu?  se  ora 
si  prendessero  delle  cartelle  di  credito 
austriaco?  Sei  di  parere  che  io  debba 
vendere  la  mia  parte  d’ azioni  della 
Accomandita?  „ 

Non  ostante  le  sue  sensazioni  dolo¬ 
rose,  Alberto  dovette  sorridere  leggendo 
quella  lettera.  Vi  sono  persone  di  ge¬ 
nio  che  nelle  cose  pratiche  della  vita 
restano  sempre  bambini  bisognosi  di 
aiuto  ;  e  vi  sono  altresì  persone  pra¬ 
tiche  che  nelle  cose  ideali  si  aggi¬ 
rano  tastoni  e  impotenti  come  fan¬ 
ciulli  ciechi.  Uno  di  questi  ultimi  era 
Hellwang. 


Alberto  eseguì  1’  ordine  del  barone 
—  tale  egli  lo  riguardò  —  inviando 
puntualmente  subito  il  mazzo  ad  Olga. 
Poi  doveva  avere  un  lungo  colloquio 
col  vecchio  Bach  per  dar  sesto  alla 
faccenda  riguardante  Defsky.  Al  mez¬ 
zodì,  andò  in  carrozza  a  prendere  Gian¬ 
netto  per  la  passeggiata. 

Quando  il  calesse  si  fermò  davanti 
alla  casa,  il  fanciullo  picchiava  sui 
vetri.  Albertò  alzò  lo  sguardo,  e  scorse 
una  figura  femminile,  vestita  di  chiaro, 
dietro  le  tendine,  la  quale  si  avvicinò 
alla  finestra. 

Alberto  la  vide  senza  salutarla.  Egli 
sembrava  concentrare  gli  occhi  sulla 
porta  di  casa ,  dove  tosto  comparì  il 
fanciullo. 

Così  avvenne  pure  nei  giorni  se¬ 
guenti.  Il  fanciullo  raccontava  poi  al¬ 
l’amico  e  zio  che  Olga  pestava  i  piedi 
e  aveva  delle  lagrime  negli  occhi  per¬ 
chè  egli  non  la  salutava  mai. 

Che  Alberto  fosse  incaricato  di  man¬ 
darle  i  mazzi  di  Hellwang,  Olga  non 
se  lo  immaginava;  credeva  che  il  ba¬ 
rone  avesse  lasciato  l’ordine  nel  nego¬ 
zio  d’un  fiorista,  e,  indispettita  di  ri¬ 
ceverli,  aveva  raccomandato  al  ragazzo 
di  non  dirlo  ad  Alberto. 

Ma  i  mazzi  non  godevano  più  il  fa¬ 
vore  di  trovar  luogo  nel  salotto  di 
Olga:  venivano  posti  nelle  camere  da 
ricevere,  e  davano  occasione  ad  Agnese 
di  raccontare  ad  ogni  visita  che  il  ba¬ 
rone  li  mandava  ogni  giorno,  lasciando 
per  lo  più  indeciso  s’erano  dedicati  a 
lei  o  ad  Olga,  la  quale  ormai  non  com¬ 
pariva  più  in  sala.  Così  Agnese  poteva 
pavoneggiarsi  dei  fiori. 

Fra  Olga  ed  Agnese  vi  era  stata  una 
scena  violenta.  Al  primo  tuono  minac¬ 
cioso  di  sventura,  era  già  sparita  la 
contentezza. 

Tutta  una  mattina  Agnese  aveva 
aspettato  Defsky  ;  e  sebbene  ella  gli 
avesse  dato  appuntamento  per  le  dodici, 
egli  non  era  venuto.  Invece  a  mezzodì 
un  fattorino  le  aveva  recata  una  let¬ 
tera....  Agnese  dopo  averla  letta  scop¬ 
piò  in  risa  convulse  e  si  gettò  sul  letto. 

Olga ,  che  appunto  trovavasi  in  ca¬ 
mera  di  lei  per  conferire  su  una  fac¬ 
cenda  di  vestiario ,  prese  il  foglio  e 
lesse: 

u  Abbandono  per  sempre  la  sua  so¬ 
cietà,  riverita  signora.  Possa  una  buona 
stella  brillare  sulla  sua  vita  avvenire  ! 
Se  io  ritornerò  un  bravo  figliuolo  per 
mia  madre ,  ed  un  uomo  utile  al  mio 
paese,  lo  dovrò  al  suo  signor  cognato. 
Stia  bene.  Vado  al  di  là  del  mare  ;  e 
là.,.,  lavorerò  !  „ 

—  Come  lo  odio!  come  lo  odio!  — 
gridò  Agnese,  —  colui  nella  sua  fredda, 
altera  virtù!  Egli  mi  ha  rapito  l’unico 
amico  che  avessi! 

Olga  con  occhi  lampeggianti  ribattè  : 

—  Sai  tu  dunque  con  certezza  se 
Alberto  invece  non  ha  salvato  un’  in¬ 
felice  dalla  rovina  o  un  figlio  a  sua 
madre?...  Voglio  dirti  una  cosa....  Noi 
tutti  qui  non  siamo  neanche  degni  di 
allacciare  le  scarpe  di  Alberto. 

—  Sposalo  dunque  !  sposalo  !  —  le 
disse  Agnese  con  ischerno ,  —  e  fa 
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pompa,  a  braccetto  di  lui,  di  abiti  ri¬ 
tinti  e  di  guanti  lavati  ! 

Ne  seguì  una  parola  più  acerba  del¬ 
l’altra.  E  da  quel  dì  si  evitarono. 

Ai  rimpianti  dei  conoscenti  sull’im¬ 


provvisa  sparizione  di  un  giovane  così 
ilare  e  generalmente  amato  qual  era 
Defsky,  Agnese  mantenevasi  nella  sua 
abituale  freddezza,  e  quando  seppe  da 
Gustavo  che  Defsky  era  partito  per 


debiti  (però  già  pagati)  ella  ne  sentì 
persino  un  intimo  sollievo. 

Ma  c’erano  troppe,  troppe  cose  sgra¬ 
devolissime  da  pensare,  perchè  il  de¬ 
stino  del  povero  luogotenente  Defsky 


potesse  preoccupare  più  a  lungo.  — 
L' orizzonte  politico  era  offuscato  da 
nubi  burrascose.  Non  eravi  una  bu¬ 
fera  imminente,  ma  c’era  abbastanza  in 
quel  momento  per  influire  sulla  Borsa. 


I  corsi  ribassavano  sempre,  non  molto 
rapidamente  è  vero ,  ma  a  sufficienza 
da  presagire,  che  mai  alla  fine  del  mese 
non  avrebbero  raggiunto  il  punto  va¬ 
gheggiato  da  Gustavo.  Questi  non  par¬ 


lava  mai  dei  suoi  affari;  nè  Agnese 
gliene  richiedeva.  Evitavano  di  toccare 
quel  tasto;  ma,  anche  tacendo,  cresceva 
in  loro  l’ambascia. 

Un  giorno  Agnese  osservò  che  Gu- 
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stavo  frugò  a  lungo  nell’armadio  a  ro¬ 
cocò  della  sala ,  in  cui  egli  custodiva 
le  carte  di  famiglia  e  d’  affari  straor¬ 
dinari.  Con  gli  occhi  semichiusi,  tin¬ 
gendo  di  leggere,  ella  sbirciava  e  vide 
distintamente  per  la  portiera  semiaperta 
che  Gustavo  riponeva  in  esso  molt’oro 
e  molti  biglietti  di  banca.  Agnese  nè 
domandò  cosa  significasse  nè  fece  vi¬ 
sta  d’accorgersi  di  nulla;  ma  da  quel 
giorno  si  convince  che  Gustavo  sta¬ 
va  per  fallire.  Si  aggirava  ella  per 
la  casa,  taciturna  e  meditabonda.  Se 
il  ragazzo  le  capitava  tra  i  piedi,  tor¬ 
nava  a  rispondergli  come  prima  che 
non  aveva  tempo,  e  il  poverino  sa¬ 
rebbe  stato  abbandonato  a  sè  stesso, 
se  Olga  non  avesse  continuato  ad  aver 
pazienza  ed  affetto  per  lui.  Agnese  non 
era  nient’  affatto  così  inesperta  negli 
affari  e  nel  maneggio  di  denaro  come 
con  femminile  delicatezza  soleva  mo¬ 
strarsi  quando  vi  cadeva  il  discorso 
con  qualcuno.  La  paura  le  acuiva  l’ in¬ 
telligenza;  ma  l’egoismo  la  conduceva 
tuttavia  a  conclusioni  sconsiderate. 

Il  quadro  che  Agnese  si  faceva  della 
fine  del  mese  era  questo: 

—  Gustavo  avrebbe  un  forte  sbilan¬ 
cio,  ma  Alberto  non  lo  lascerebbe  ca¬ 
dere.  Egli  riparerebbe  a  tutto  ;  poi 
prenderebbe  Gustavo  nel  suo  banco  e 
lei  ed  il  marito  subirebbero  fin  chi  sa 
quando  l’ increscioso  controllo  di  Al¬ 
berto  ,  il  quale  prescriverebbe  a  Gu¬ 
stavo  quanto  le  dovesse  dare  pel  ve¬ 
stiario,  —  e  soggiungeva:  —  se  io  non 
pago  ora  i  miei  conti  non  troverò  più 
credito  nei  negozi. 

Su  questo  punto  si  arrestavano  sem¬ 
pre  i  suoi  pensieri.  Soddisfare  i  debiti 
presenti  per  poterne  fare  dei  nuovi  più 
facilmente  nel  mutarsi  delle  circostanze, 
era  divenuta  in  lei  un’idea  fissa.  Dieci 
volte  al  giorno  stava  dinanzi  all’arma¬ 
dio  a  rococò.  Quanto  poteva  esservi  là 
dentro?  Se  osasse  pregare  Gustavo? 
No,  ella  lo  conosceva  bene,  egli  aveva 
messo  al  sicuro  quel  danaro,  per  aver 
più  tardi  una  scorta  pei  suoi  piaceri, 
all’insaputa  d’Alberto.  Almeno  potesse 
vedere  una  volta  quanto  vi  era!...  Forse 
la  somma  era  così  forte,  che  Gustavo 
si  lascerebbe  persuadere  a  dividerla. 
Ma  egli  si  portava  sempre  via  la  chiave. 

Tre  giorni  Agnese  sopportò  quel  tor¬ 
mento.  Tal  pensiero  covato  in  cuore 
la  spingeva  ad  agire. 

—  Potresti  ben  darmi  qualche  mi¬ 
gliaio  di  marchi  prima  della  fine  del 
mese  ?  —  diss’  ella  una  sera  mentre 
Gustavo  era  già  a  letto  ed  ella,  di¬ 
nanzi,  allo  specchio,  si  sbrogliava  col 
pettine  i  capelli. 

—  Io?!  No  !  A  nessun  patto!  —  ri¬ 
spose  Gustavo  deponendo  sul  como¬ 
dino  il  mozzicone  di  sigaro  che  fumava 
ancora. 

—  Ma  hai  pur  chiuso  del  danaro 
là,  nell’armadio  ?  —  disse  Agnese  con 
indifferenza. 

—  Te  lo  sarai  sognato  !  —  rispose 
Gustavo  tirandosi  le  coperte  fin  sopra 
gli  orecchi. 

Poi  tacquero. 


Agnese  si  coricò,  spense  la  lampada 
e  vegliò  origliando  il  respiro  di  Gu¬ 
stavo.  Per  lunga  pezza  lo  spiò  invano. 
Giaceva  immobile  come  qualcuno  che 
veglia  e  pensa ,  ma  finalmente  il  re¬ 
spiro  si  fece  lento  e  calmo,  e  un  leg¬ 
giero  russare  annunciò  che  Gustavo 
dormiva  davvero. 

Agnese  si  rizzò  sul  letto.  Non  aveva 
tirate  le  cortine  dinanzi  alle  finestre. 

La  luna,  già  calante,  era  rossa  e 
scialba,  nel  cielo  buio,  annuvolato.  — 
Agnese  rimase  assòrta;  a  poco  a  poco 
ella  abituò  la  vista  a  quell’oscurità: 
ella  credette  di  scorgere  il  mazzetto 
delle  chiavi  luciccare  sulla  lastra  bian¬ 
ca  di  marmo  sul  comodino  presso  il 
letto  di  Gustavo.  Se  ella  si  alzasse 
pian  piano?  Se  prendesse  quelle  chia¬ 
vi?  Soltanto  per  vedere,  per  vedere 
una  volta  sola  quanto  oro  c’era  nel¬ 
l’armadio,  per  soddisfare  quell’ardente 
curiosità  di  sapere  quanto  danaro  sot¬ 
traeva  Gustavo  ai  creditori.  Ma  per¬ 
chè  anche  non  prenderne?  Ne  aveva 
anzi  il  diritto,  poiché  aveva  portato  al 
consorte  un  piccolo  patrimonio,  pic¬ 
colo  sì,  ma  sempre  maggiore,  molto 
maggiore  di  quanto  ella  adesso  voleva 
pigliare.  Di  averlo  già  sprecato  in  lusso 
non  voleva  convenirne.  E  se  domani 
Gustavo  se  ne  accorgesse?  Ah!  egli 
avrebbe  dovuto  tacere,  poiché  Agnese 
sapeva  benissimo  che  egli,  in  mo¬ 
menti  così  critici,  non  aveva  nessun 
diritto  di  sottrarre  danaro.  D’improv¬ 
viso,  le  venne  in  mente  che  fosse  il 
capitale  d’Olga  ciò  che  Gustavo  aveva 
messo  in  salvo.  Ebbene  ,  allora  tanto 
più  ell’aveva  diritto  di  pigliarlo.  Olga 
era  vissuta  con  lei  degli  anni  tanto 
belli ,  che  certo  per  riconoscenza  sa¬ 
crificherebbe  parte  del  suo  per  Agnese. 

Agile  e  leggera  come  una  gattina, 
Agnese  si  levò,  sguisciò  intorno  ai  letti 
coi  piedi  vacillanti  e  afferrò  le  chiavi. 
Ella  rabbrividì.  Il  marmo  e  1’  acciaio 
le  parvero  freddi  come  un  cadavere. 
E  faceva  anche  freddo!  Prese  la  co¬ 
perta  di  lana  dal  proprio  letto  e  vi  si 
avvolse.  Se  Gustavo  si  risvegliasse 
mentre  apriva  l’uscio?  Che  gli  direb¬ 
be?  Egli  capirebbe  a  che  scopo.  Po¬ 
teva  andare  per  la  camera  del  ra¬ 
gazzo.  Se  il  cigolìo  dell’uscio  la  tradisse, 
direbbe  che  il  “  Giannettino  „  aveva 
gridato  in  sogno.  Brividi  le  scorre¬ 
vano  per  le  vene  :  coi  piedi  nudi  le 
pareva  di  camminare  sul  ghiaccio.  Co 
me  strideva  la  serratura ,  come  cigo¬ 
lava  l’uscio!  Tutto  è  silenzio....  Gu¬ 
stavo  dorme.  Avanti  con  piè  leggero. 
Ecco...  un  nuovo  suono....  un  altro 
respiro  umano.  Uno  spavento  mortale 
la  fece  tremare  in  tutte  le  membra;  ma 
no,  che  sciocchezza....  non  è  dunque 
il  ragazzo  quegli  che  dorme  in  pace 
soave  ? 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 

(  Continua). 


Per  tutte  le  incisioni  e  'per  tutti  gli  scritti 
«ZeW’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
!  e  i  trattati  internazionali. 


LA  STAZIONE  FERROVIARIA 

E  GLI  ALTRI  PROGRESSI  DI  MASSAUA. 

Si  è  parlato  tanto  di  questa  povera  Mas- 
saua,  e  tanto  l’han  calunniata,  che  ormai  non 
se  ne  può  più  dire  una  parola  di  bene,  senza 
sentirsi  scaraventare  tra  capo  e  collo  1’  epi¬ 
teto  di  africanista ,  che  per  certi  dovrebbe 
significare  ingiuria  a  chi  non  la  pensa  come 
essi  a  proposito  della  nostra  Colonia. 

0  che!  sei  anni  fa  anche  Massaua  non  era 
altro  che  un’  agglomerazione  di  capanne ,  ed 
oggi  è  una  graziosa  città  tutta  in  materiale. 
Qualche  anno  fa  sulle  due  dighe  appena  si 
passava...  oggi  sono  ridotte  due  larghe  vie 
fiancheggiate  da  muricciuoli. 

Allora ,  tranne  la  casa  dell’  Hotel  Monte¬ 
bello,  e  il  palazzo  di  Abdallak  Bey,  nessuna 
altra  grande  casa  in  materiale  fronteggiava  il 
mare  ;  oggi,  invece,  tutta  la  banchina  è  guar¬ 
nita  di  case  in  materiale  e  a  portici. 

Di  questi  miglioramenti  di  Massaua  bau 
risentito  le  due  penisole  fronteggianti  la  città  : 
cioè  quella  di  Gherar  e  quella  di  Abdel  Ra¬ 
der  ,  sulle  quali  sono  collocati  i  grandi  ma¬ 
gazzini  militari  e  gli  arsenali  dell’esercito  e 
dell’  armata ,  non  che  1’  officina  ferroviaria  e 
la  stazione  della  linea  di  Saati. 

Con  sollecitudine  fu  finita  la  gettata  a 
mare  che  permette  ai  bastimenti  di  avvici¬ 
narsi  a  terra  e  caricare  e  scaricare  diretta- 
mente  sui  vagoni  del  treno  ferroviario. 

Non  si  deve  supporre  che  la  stazione  di 
Abdel  Rader  sia  un  monumento.  No.  È  una 
modesta  casa  di  legname  coperta  di  tegoli  in 
terra  cotta  di  provenienza  nazionale. 

La  ferrovia  rese  già  a  quest’  ora  molti 
servizi.  Durante  i  lavori  della  ferrovia,  e  le 
prove  delle  locomotive ,  qualche  negro  si  è 
fatto  schiacciare  dormendo  attraverso  ai  bi¬ 
nari;  ma  dal  giorno  in  cui  la  linea  fu  inau¬ 
gurata  non  si  è  avuto  a  deplorare  nemmeno 
un  tentativo  di  guasti  da  parte  degl’indigeni. 
Così  pure  si  deve  dire  per  la  linea  telegra¬ 
fica  cui  nessuno  custodisce,  e  che  attraversa 
il  territorio  talvolta  allontanandosi  dalla  strada 
ferrata....  Nessuno  ha  mai  sognato  di  tagliare 
i  fili  o  svellere  i  pali,  come  si  è  visto  in  al¬ 
cuni  villaggi  d’Italia.  Si  sono  visti  una  limga 
fila  di  cammelli,  legati  per  la  coda  al  muso 
del  cammello  che  seguiva,  atterrare  passando 
due  pali  del  telegrafo;  e  i  cammellieri  accor¬ 
rere  immediatamente  e  ripiantarli  col  mas¬ 
simo  zelo....  Eppure  della  importanza  del 
telegrafo  non  sono  ancora  arrivati  a  farsi 
un’ idea  ! 

Vinte  le  riluttanze,  vinte  le  prime  paure 
e  il  sacro  orrore  per  quel  mostro  di  fuoco, 
che  è  la  locomotiva,  cui  in  principio  credet¬ 
tero  opera  del  demonio,  han  finito  uomini  e 
donne  ad  approfittare  con  fanciullesco  entu¬ 
siasmo  di  quel  mezzo  di  locomozione  per  re¬ 
carsi  a  Saati  e  a  Monkullo....  E  il  comando 
ha  cercato  di  largheggiare  in  permessi. ..  Ciò 
non  costa  nulla ,  e  familiarizza  gli  indigeni 
con  i  portati  della  civiltà. 


Sciarada. 

Chi  presume  può  dir  sempre  il  primiero. 
Chi  prega  dice  spesso  il  mio  secondo, 

E  chi  suona  Cliopin  spesso  l’intero. 


Spiegaz.  della  Sciarada  enigmatica  preced.: 
Te-atro. 


POSTA  APEBTA. 

G.  R.Giarre  (Sicilia).  L’argomento  avrebbe  me¬ 
ritato  maggiore  sviluppo:  lo  scritto  è  troppo  esi¬ 
guo.  —  E.  M.  B.  Gaeta.  In  uno  dei  prossimi  nu¬ 
meri  pubblicheremo  u  Dolor ,  »  eli’  è  un  racconto 
delicatissimo.  Ci  favorisca  il  suo  indirizzo.  —  Guer- 
retone  G.  Nocera  Inf.;  F.  Pacca.  Pachino:  D.  Co¬ 
sma.  Del  numeri  da  loro  reclamati  è  stata  esaurita 
l’edizione.  Non  vennero  ancora  ristampati  e,  ap¬ 
pena  lo  saranno,  ne  faremo  spedizione. 
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,  (GLICEKINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

Lia  rende  in  poco  tempo  viorbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole ,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

DaM.  BEETHAM&  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 

AVVENTURE 

DI 


DI 

E  E  S  A.  Gr  E 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirig.  coramiss.  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


Sonnambula  Anna 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  6.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’AMICO  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


Recentissima  pubblicazione 


Patriotti  Italiani 

RITRATTI  DELLA  CONTESSA 

EVELINA^MARTINENGO 

Bettino  Rica  soli.  -  Luigi  Settembrini.  -  Giuseppe  Martinengo.  - 
Daniele  Manin.  -  I  Poerio.  -  Costanza  d’ Azeglio.  -  Goffredo 
Mameli.  -  Ugo  Bassi.  -  Nino  Bixio.  -  I  Cairoli. 

Parlando  di  questi  personaggi  l’autrice  introduce  la  biografia  di 
molti  altri,  come  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele, 
e  discorre  di  tutti  i  fattori  dell'indipendenza  e  dell’unità  italiana. 
—  Questa  pubblicazione,  molto  aspettata,  ebbe  già  un  grandis¬ 
simo  successo  in  Inghilterra,  dove  fu  dapprima  pubblicata.  Oltre 
al  valore  letterario  e  storico,  che  è  riconosciuto  grandissimo,  questo 
libro  si  presta  molto  all’istruzione  patriottica  della  gioventù,  e  del 
popolo:  perciò  ne  abbiamo  voluto  fare  un’edizione  economica  nello 
stesso  formato  e  prezzo  del  Cuore  di  De  Amicis,  del  Testa  di 
Mantegazza ,  del  Vittorio  Emanuele  di  Giuliani.  Lo  stesso 
grande  successo  lo  aspetta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 

Un  volume  in-  16  di  320  pagine.  —  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


IL  VINO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

ILLUSTRATO  DA 

A.  Ferraguti,  Ett.  Ximenes 
ed  E.  Nardi. 

Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
una  nuova  edizione  del  Vino  di  De  Ami¬ 
cis.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,  ma  che  contiene  le  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Lire  2,50. 

Granellili  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 

Quest’opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all’Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previati 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ecliz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori ,  in  Milano. 


F 


LLI 


MILANO 

Via  Palermo ,  2 ,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 


ALBUM 

“"W  '  DI 

Lavori  a  punto  croce 

6o  tavole  con  300  incisioni  e  testo  esplicativo 

Ecco  un  libro  che  molte  madri  di  famiglia  e  molte  direttrici  di  collegi  e  maestre  di  lavoro,  e 
ricamatrici  di  professione  devono  avere  desiderato  e  vivamente  invocato.  Esso  riunisce  tutto  ciò 
che  di  più  nuovo  e  di  più  elegante  si  può  immaginare  in  questo  genere  di  lavori.  Disegni  grandi 
e  piccoli,  di  facile  esecuzione  e  riccamente  complicati,  con  indicazioni  dei  colori  e  spiegazioni  esatte 
sul  metodo  di  esecuzione.  Anche  una  persona  dei  tutto  inesperta  potrebbe  servirsene,  tanto  è  la 
chiarezza  delle  spiegazioni  e  la  precisione  dei  disegni;  per  una  insegnante  poi  sarà  una  vera  fortuna, 
perchè  potrà  dimostrare  con  più  evidenza  il  lavoro  che  insegna.  —  E  notevole  specialmente  la 
bellezza  e  la  varietà  delle  iniziali  da  eseguirsi  col  cotone  da  ricamo  a  colori  sulla  biancheria  da 
tavola,  asciugamani,  ecc.  Finalmente,  tutte  le  signore  che  si  occupano  di  ricami  sanno  benissimo 
che  gli  stessi  disegni  destinati  al  punto  croce  possono,  volendo,  servire  anche  per  ricami  sulla  re¬ 
ticella  e  per  lavori  all’ ago  torto  in  genere  di  tende,  coperte,  ecc. 

Sessanta  tavole  in-4  su  carta  di  gran  lusso,  con  300  incisioni  e  testo  esplicativo 

Lire  Quattro. 


Milano  -  Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves  Via  Palermo  N.  2.  -  Milano. 
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mm 

..  Ubili 

SN  FERRO 

della  rinomatissima  fabbrica 

L.  DE-MICHELI 

Milano,  Via  Monte  Napoleone,  37 

(di  fronte  alla  Via  Gesù). 

Si  vendono  a  sole 

L.  io 

pagamento  anticipato 

franchi  a  domicilio  ed  alla  Stazione  fer¬ 
roviaria  di  Milano. 

CATALOGO  GRATIS  A  RICHIESTA. 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Slatti  BRANCA  6 


Esodagli®  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1836 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brnsselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Il  FERNET-BRANCA  è  liquore  febbrifugo;  anticolerico  per  eccellenza,  «speri¬ 
mentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  In  Europa,  nelle 
Amerlohe,  in  Oriente  ed  ultimamente  In  Africa. 

L’azione  del  FERNET-BRANCA  é  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  An¬ 
nientare  la  dose  quando  l’effetto  non  aia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esiger#  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  O. 

tu'  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


LA  MI  OLI  ORE, 


AMMAESTRAMI 


UCEI 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosi.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6  25,  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 

LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr ,  9. 


Rappresentante  GIACOMO  CEKESOLE,  Corso  Re  Umberto,  38,  Torino. 


»  a  migliore  delle  Acqu6  per  lavare  la 
testa ,  togliere  la  forfora  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  labott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 


Gaesar  &  linea 

riconosciuto  notoriamente  il  più 

grande  stabilimento  d’  Europa, 
per  l’allevamento  dei  cani.  Pre¬ 
miato  con  medaglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  da  diversi  governi  e  società. 

•  ZANNA 

( REGNO  DI  PRUSSIA) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  d’Olanda,  S.  A.  R.  il 
gran  duca  d’Oldemburgo  e  di  molti 
principi  imperiali  e  reali ,  principi 
regnanti,  ecc. 


IDEBUES 


IT  Tìl  A  VOT  f)  ^  ARTURO  GRAF.  —  Un  volume  in-16  di  470  pag.L.  5  — 
IL  DlniULU  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  Milano. 


ofiTouo  le  loro  specialiià  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Ulma  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.’  edizione  dell'opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
o  francese  L.  12,50;  Mk.  10;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche  centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg. 


SORDITÀ  E  RUMORI 

curati  in  modo  positivo  e  perma¬ 
nente  senza  apparecchi.  Per  istru¬ 
zioni  rivolgersi  Duncan,  Corso 
Venezia,  51,  Milano. 


CUORE 


di  E.  De  Amicis.  —  L.  2.  — 
Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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RACCONTI  DELLA  DOMENICA 

DOLOR. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  un  vil¬ 
laggio  d’ Inghilterra ,  visitavo  spesso 
la  vecchia  chiesa  parrocchiale,  le  cui 
oscure  navate  e  i  monumenti  rosi  dal 
tempo,  ma  venerandi  tutti  per  la  loro 
maestà  e  per  la  storia  dei  tempi  pas¬ 
sati,  la  rendevano  asilo  adatto  a  pro¬ 
fonde  meditazioni. 

La  domenica  in  campagna  è  così 
santa  nel  suo  riposo  :  in  questo  giorno 
una  tale  quiete  melanconica  regna  su 
tutta  la  faccia  della  natura,  che  qua¬ 
lunque  agitata  passione  resta  vinta,  e 
ci  fa  sentire  la  naturale  religione  del¬ 
l’animo  gentilmente  sollevarsi  dentro 
di  noi.  Io  non  pretendo  di  arrogarmi 
il  carattere  di  uomo  devoto,  ma  provo 
tali  sentimenti  in  una  chiesa  di  cam¬ 
pagna,  in  mezzo  alla  serena  bellezza 
della  natura,  che  non  provo  in  niun 
altro  luogo,  e,  se  non  più  religioso,  mi 
pare  d’esser  migliore  alla  domenica 
che  in  qualunque  altro  giorno  della 
settimana. 

In  questa  chiesa  però  mi  sentivo  con¬ 
tinuamente  rimandato  verso  il  mondo 
dalla  freddezza  e  dalla  pompa  di  quei 
poveri  vermi  che  m’attorniavano. 

L’unico  essere  che  sembrava  sentire 
proprio  l’umile  e  devota  pietà  del  vero 
cristiano  era  una  povera  donna,  curva 
dal  peso  degli  anni  e  dalle  infermità. 
Portava  essa  le  traccie  di  una  povertà 
non  abbietta,  poiché  il  suo  vestito,  seb¬ 
bene  meschino,  era  molto  decente.  Un 
insignificante  rispetto  le  era  stato  ac¬ 
cordato,  poiché  non  prendeva  posto  fra 
i  poveri  del  villaggio,  ma  se  ne  stava 
sola,  seduta  sugli  scalini  dell’altare. 
Sembrava  che  sopravvivesse  ad  ogni 
amore,  ad  ogni  amicizia,  ad  ogni  so¬ 
cietà,  e  che  non  le  rimanesse  altra  spe¬ 
ranza  che  quella  del  cielo.  Quando  la 
vedevo  lentamente  alzarsi  e  curvare 
la  vecchia  persona  alla  prece  —  che 
ordinariamente  recitava  a  memoria,  poi¬ 
ché  la  mano  tremante  e  la  debole  vi¬ 
sta  a  mala  pena  le  avrebbero  permesso 
di  leggere  —  mi  sentivo  persuaso  che 
la  fievole  voce  di  quella  povera  donna 
saliva  al  cielo  molto  prima  dei  respon- 
sori  del  chierico,  dei  suoni  dell’organo 
e  dei  canti  del  coro. 

A  me  piace  assai  intrattenermi  spes¬ 
so  nelle  chiese  di  campagna,  e  que¬ 
sta  era  così  deliziosamente  situata  che 
m’attraeva  sovente.  Era  posta  a  ca¬ 
valiere  di  un  poggio,  attorno  al  quale 
un  ruscelletto  disegnava  una  bellissima 
curva,  estendendo  il  suo  corso  attra¬ 
verso  una  serie  di  ubertose  praterie, 
ed  era  circondata  da  tassi  che  sem¬ 
bravano  quasi  ad  essa  contemporanei  : 
la  sua  guglia  gotica  s’ innalzava  leg¬ 
gera  in  mezzo  agli  alberi,  e  cornacchie 
e  corvi  abitualmente  le  svolazzavano 
attorno.  Mi  ero  recato  colà  in  una  tran¬ 
quilla  e  splendida  mattina,  mentre  due 
becchini  stavano  scavando  una  fossa 
nell’attiguo  cimitero.  Essi  avevano  scelto 
uno  dei  cantucci  più  remoti  e  negletti, 
dove,  nel  gran  numero  delle  fosse  senza 


nome  parrebbe  che  gl’  indigenti  ed  i 
derelitti  dimenticati  fossero  confusi  nella 
terra.  Mi  fu  detto  che  la  nuova  tossa 
era  destinata  per  l’unico  figlio  di  una 
vedova. 

Mentre  stavo  meditando  sulle  distin¬ 
zioni  del  fasto  mondano,  che  si  esten¬ 
deva  persino  nella  stessa  polvere,  il 
suono  della  campana  annunciava  rav¬ 
vicinarsi  del  funerale.  Erano  le  esequie 
della  povertà,  con  le  quali  l’orgoglio 
non  ha  nulla  a  che  fare.  Una  cassa  del 
più  rozzo  legno,  senza  drappo  od  altra 
coperta  da  lutto,  era  portata  da  alcune 
persone  del  villaggio.  Il  sagrestano 
camminava  innanzi  a  tutti  con  un’aria 
di  fredda  indifferenza.  Non  vi  erano 
falsi  piagnucoloni,  ma  un  solo  essere 
addolorato  che  debolmente  vacillava 
dietro  la  bara.  Era  la  vecchia  madre 
del  defunto,  la  povera  vecchia  eh’  io 
avevo  visto  più  volte  seduta  sugli  sca¬ 
lini  dell’  altare.  Essa  era  sorretta  da 
un’altra  donna  che  si  sforzava  di  con¬ 
fortarla. 

Pochi  dei  poveri  vicini  seguivano  il 
corteo ,  ed  alcuni  fanciulli  correvano 
tenendosi  per  mano,  ora  gridando  con 
ispensierata  allegria ,  ed  ora  ferman¬ 
dosi  per  guardare  con  curiosità  fan¬ 
ciullesca  la  desolala. 

Quando  il  corteo  funebre  fu  vicino 
alla  fossa,  il  parroco  —  un  florido 
prete  —  uscì  a  lenti  passi  dalla  chie¬ 
sa  ,  in  cotta ,  con  1’  ufficio  in  mano, 
ed  accompagnato  da  un  chierico.  La 
sua  voce  era  così  fioca  che  appena  era 
udita  :  si  capiva  che  il  servizio  era  un 
semplice  atto  di  carità.  Il  defunto  era 
stato  abbandonato,  perchè  la  soprav¬ 
vissuta  era  povera.  La  funzione  fu 
affrettata,  conservando  le  forme,  ma 
con  una  irritante  freddezza,  tanto  che 
io  non  aveva  udito  mai  un  servizio  fu¬ 
nebre,  questa  sublime  e  toccante  ceri¬ 
monia,  cangiata  in  una  tale  rigidità  di 
parole. 

Terminato  quello,  furono  fatti  i  pre¬ 
parativi  per  deporre  nella  terra  la  cassa, 
sulla  quale  era  scritto  il  nome  e  l’età 
dell’estinto  : 

Giorgio  Somers 

d’anni  26. 

La  povera  madre  aveva  assistito  in¬ 
ginocchiata  sulla  terra  smossa,  colle 
scarne  mani  giunte  come  in  atto  di 
preghiera  e  cogli  occhi  sbarrati  ed  im¬ 
mobili.  Mi  appressai  aneli’  io  :  v’  era 
quello  scompigliato  rumore  che  contra¬ 
sta  così  aspramente  coi  sentimenti  di 
dolore  e  di  affezione  ;  gli  ordini  erano 
dati  col  freddo  tono  con  cui  si  fanno 
gli  affari. 

Lo  stridere  delle  corde  e  delle  van¬ 
ghe  sulla  sabbia  e  sulla  ghiaia,  che 
alla  fossa  di  coloro  che  noi  amiamo  è 
di  tutti  i  suoni  quello  che  più  ci  rat¬ 
trista,  sembrò  risvegliare  la  madre  da 
un  sogno  lungo  e  doloroso.  Alzò  gli 
occhi  e  guardò  all’  intorno  disani¬ 
mata.  Quando  gli  uomini  si  appres¬ 
sarono  colle  corde  per  abbassare  la 
cassa  nella  terra,  ella  contorse  le  mani, 
e  cadde  in  un’  agonia  straziante.  La 
donna  che  l’accompagnava  la  prese  per 


un  braccio  sforzandosi  di  alzarla  da 
terra  e  bisbigliandole  all’orecchio  qual¬ 
che  parola  di  conforto.  Ella  potè  sola¬ 
mente  girare  intorno  la  testa  e  contor¬ 
cere  di  nuovo  le  mani,  come  in  atto 
di  chi  non  può  essere  in  modo  alcuno 
confortato.  Lo  scricchiolìo  delle  corde 
sembrava  straziarla  maggiormente;  e 
quando  un  accidentale  impedimento 
produsse  una  scossa  alla  cassa,  tutta 
la  tenerezza  materna  scoppiò,  come  se 
qualche  male  potesse  venirne  a  colui 
che  era  ben  lungi  dalle  sofferenze  mon¬ 
dane.  Io  non  potei  star  a  vedere  di  più  ; 
mi  sentivo  il  cuore  gonfiarsi  in  petto, 
e  gli  occhi  empirsi  di  lagrime.  Sentivo 
di  rappresentare  una  barbara  parte 
stando  lì  ozioso  ad  osservare  quella 
scena  di  disperazione,  e  mi  recai  in 
un’altra  parte  del  cimitero,  fino  a  che 
il  corteo  funebre  si  disperse  e  finché 
vidi  la  madre  lentamente  e  penosamente 
abbandonare  la  fossa  che  racchiudeva 
gli  ultimi  avanzi  di  ciò  che  aveva  avuto 
di  più  caro  sulla  terra,  per  ritornarsene 
al  silenzio  ed  alla  solitudine.  Mi  sen¬ 
tivo  straziare  il  cuore  per  lei. 

Quali,  pensai,  sono  gli  affanni  dei 
ricchi?  Essi  hanno  amici  che  li  con¬ 
solano,  svaghi  che  fanno  loro  scordare 
il  dolore,  ed  un  mondo  per  divertirsi 
e  dissipare  i  loro  affanni.  Quali  sono 
i  dolori  dei  giovani?  alla  loro  età  si 
rimargina  presto  una  ferita;  i  loro  spi¬ 
riti  elastici  si  rialzano  con  facilità  dal¬ 
l’abbattimento,  e  le  loro  instabili  affe¬ 
zioni  si  avviticchiano  presto  a  nuovi 
oggetti.  Ma  i  dolori  dei  poveri,  che  non 
hanno  nessun  mezzo  per  alleviarli,  i 
dolori  dei  vecchi,  pei  quali  la  vita,  per 
buona  che  sia,  non  è  che  un  giorno 
d’ inverno,  e  che  non  possono  sperare 
nessuna  gioia  avvenire;  ed  i  dolori  di 
una  vedova,  vecchia,  sola  e  abbando¬ 
nata,  piangente  l’unico  suo  figlio,  l’ul¬ 
timo  sollievo  degli  anni  suoi  ?...  questi 
sono  davvero  dolori  che  ci  fanno  sen¬ 
tire  l’ impotenza  della  consolazione. 

* 

*  * 

Passò  qualche  tempo  prima  eh’  io  la¬ 
sciassi  il  cimitero.  Nel  dirigermi  verso 
casa  incontrai  la  donna  che  era  stata 
la  confortatrice  della  povera  madre: 
ella  se  ne  ritornava  dopo  averla  ac¬ 
compagnata  alla  sua  solitaria  abita¬ 
zione,  ed  io  ebbi  da  lei  alcuni  parti¬ 
colari  relativi  alla  scena  di  cui  ero 
stato  spettatore. 

I  genitori  dell’  estinto  avevano  vis¬ 
suto  nel  villaggio  fin  dalla  loro  infan¬ 
zia,  abitando  una  delle  più  pulite  ca¬ 
supole:  avevano  menato  sempre  una 
vita  incensurabile,  mantenendosi  co¬ 
modamente  coi  frutti  di  un  piccolo  po¬ 
dere.  L’  unico  figlio  era  cresciuto  per 
essere  l’orgoglio  ed  il  bastone  della 
loro  vecchiaia.  u  Oh  Signore  !  —  disse 
la  buona  donna,  —  egli  era  così  av¬ 
venente,  di  un’indole  sì  dolce,  sì  gen¬ 
tile  che  inteneriva  chiunque  lo  cono¬ 
sceva.  Bisognava  vederlo ,  special- 
mente  alla  domenica  vestito  co’  suoi 
abiti  migliori ,  alto ,  diritto ,  allegro 
accompagnare  sua  madre  alla  chiesa. 
Ella  preferiva  sempre  appoggiarsi  al 
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braccio  di  Giorgio  che  a  quello  del  suo 
buon  uomo;  e,  povera  anima,  poteva 
ben  esser  contenta  di  lui  !...  „  Sfortu¬ 
natamente,  durante  un  anno  di  penu¬ 
ria,  Giorgio  s’era  messo  al  servizio  in 
un  piccolo  battello  che  traghettava  i 
passeggieri  dall’  una  all’  altra  riva  di 
un  fiume  vicino.  Egli  peraltro  non  durò 
molto,  poiché  fu  acchiappato  da  una 
banda  di  pirati  e  portato  in  mare. 

I  genitori  ricevettero  la  triste  noti¬ 
zia;  ma  non  ne  poterono  sapere  più 
in  là.  Era  la  perdita  del  loro  princi¬ 
pale  sostegno.  Il  padre  divenne  stupido 
pel  nuovo  dolore,  e  morì  innanzi  tempo. 
La  vedova,  rimasta  sola  e  debole  a 
quell’età,  non  potè  a  lungo  mantenersi, 
e  venne  ammessa  nella  lista  dei  po¬ 
veri.  Tutti  nel  villaggio  erano  ben  dis¬ 
posti  verso  di  lei  e  le  portavano  un 
certo  rispetto  essendo  la  più  vecchia  ; 
e  nessuno  dei  piccoli  creditori  si  era 
presentato  per  avere  la  casupola  nella 
quale  aveva  passati  tanti  giorni  felici. 

1  vicini  le  coltivavano  di  tratto  in  tratto 
l’orto,  i  cui  prodotti  bastavano  quasi 
a  soddisfarla  ne’  principali  bisogni  della 
vita:  del  resto  viveva  sola. 

Pochi  giorni  prima  di  quello  in  cui 
mi  furono  narrati  i  tristi  casi,  la  po¬ 
vera  donna  stava  raccogliendo  alcuni 
erbaggi  per  suo  alimento,  quando  sentì 
aprirsi  ad  un  tratto  la  porta  della  ca¬ 
panna  che  metteva  all’orto.  Uno  sco¬ 
nosciuto  vestito  da  marinaio  entrava 
guardando  avidamente  attorno  :  magro 
ed  estremamente  pallido,  aveva  l’a¬ 
spetto  d’uno  abbattuto  dal  male  e  dalle 
fatiche.  Vide  la  donna,  affrettò  verso 
di  lei  i  passi  deboli  e  barcollanti,  e  le 
cadde  ai  ginocchi  singhiozzando  come 
un  fanciullo. 

La  poveretta  lo  guardò  con  occhio 
attonito  e  smarrito. 

“Oli!  mia  cara,  cara  madre  mia, 
non  conoscete  vostro  figlio,  il  vostro 
Giorgio?  „ 

Io  non  mi  proverò  a  descrivere  i 
particolari  di  un  tale  incontro,  ove 
gioia  e  dolore  erano  così  fortemente 
mescolati  insieme.  —  La  madre  era 
fuori  di  sé:  il  suo  Giorgio  era  vivo, 
era  ritornato  a  casa!  Poteva  ancora 
vivere  per  confortarla  ed  essere  il  so¬ 
stegno  de’ suoi  ultimi  anni!...  Ma  egli 
era  1’  ombra  del  suo  diletto  ragazzo, 
che,  affranto  da  ferite,  da  malattie  e 
reduce  da  un  imprigionamento,  trasci¬ 
nava  le  membra  consunte  ai  cari  luo¬ 
ghi  che  gli  ricordavano  le  scene  più 
dolci  della  sua  fanciullezza.  Sventura- 
mente  la  vita  era  di  già  esausta  in  lui, 
e  se  qualche  cosa  fosse  mancata  a 
compiere  il  lavoro  della  sorte,  la  de¬ 
solazione  della  sua  casupula  nativa 
sarebbe  stata  sufficiente.  Egli  si  pose 
sul  letto  ove  la  madre  aveva  pas¬ 
sate  tante  notti  insonni,  per  non  rial¬ 
zarsi  mai  più. 

Quando  i  villici  seppero  che  Giorgio 
Somers  era  ritornato,  si  recarono  a 
visitarlo  offrendogli  tutti  i  conforti  e 
le  assistenze  che  i  loro  umili  e  scarsi 
mezzi  permettevano.  Egli  era  troppo 
debole  per  poter  parlare;  poteva  solo 
ringraziare  collo  sguardo  riconoscente. 


Sua  madre  era  la  sua  costante  infer¬ 
miera,  e  sembrava  non  voler  essere 
egli  assistito  da  altri  che  da  lei. 

C’  è  qualche  cosa  durante  una  ma¬ 
lattia  che  abbatte  l’orgoglio  umano, 
che  intenerisce  il  cuore  e  lo  trasporta 
ai  sentimenti  dell’  infanzia. 

Chi  ha  languito  in  un  letto  di  do¬ 
lore,  indigente,  abbandonato  e  solo  in 
una  terra  straniera,  ha  certamente  pen¬ 
sato  alla  madre  che  vegliava  la  sua 
fanciullezza,  rendeva  soffice  il  suo  guan¬ 
ciale  e  provvedeva  a  tutti  i  suoi  biso¬ 
gni.  Oh  sì  !  c’  è  una  tenerezza  tanto 
durevole  nell’amore  della  madre  verso 
un  figlio,  che  sorpassa  qualunque  altro 
affetto  del  cuore.  Essa  non  è  raffred¬ 
data  dall’egoismo,  nò  intimorita  dal 
pericolo,  nò  indebolita  dalla  viltà,  nè 
soffocata  dall’ ingratitudine.  La  madre 
sacrificherà  qualunque  evenienza  e 
qualunque  piacere  per  la  felicità  del 
figlio,  sarà  superba  della  sua  riputa¬ 
zione,  ed  esulterà  della  sua  prosperità  ; 
se  l’avversità  lo  raggiungesse,  egli  le 
sarebbe  più  caro,  se  l’onta  coprisse  il 
suo  nome,  ella  continuerebbe  ad  amarlo 
e  ad  accarezzarlo  a  dispetto  del  suo  dis¬ 
onore,  e  se  tutto  il  mondo  lo  ripudiasse, 
ella  sarebbe  tutto  il  mondo  per  lui. 

Giorgio  Somers  —  il  quale  aveva 
provato  che  cosa  volesse  dire  esser 
ammalato  e  privo  dell’assistenza  ma¬ 
terna,  solo  in  urna  prigione  e  abban¬ 
donato  da  tutti  —  non  poteva  ora  sop¬ 
portare  che  sua  madre  abbandonasse 
il  suo  capezzale;  e  se  ella  lo  lasciava 
un  momento,  egli  la  seguiva  collo 
sguardo.  Ella  sedeva  per  ore  intere 
accanto  al  suo  letto  vegliandolo  men¬ 
tre  dormiva  ;  e  se  talora  1’  ammalato 
balzava  per  febbrile  vaneggiamento 
egli  girava  ansiosamente  gli  occhi  sino 
a  che  scorgeva  la  venerabile  persona 
curvarsi  verso  di  lui  ;  le  prendeva  al¬ 
lora  la  mano,  se  la  portava  al  seno  e 
s’assopiva  così  con  la  tranquillità  di 
un  fanciullo.  In  questo  modo  il  nostro 
Giorgio  morì. 

Il  mio  primo  impulso  dopo  aver 
ascoltato  questa  toccante  storia  di  do¬ 
lore  fu  di  recarmi  alla  casupola  per 
visitare  l’ infelice  e  somministrarle  as¬ 
sistenza  di  denaro  e  anche  di  conforto, 
se  fosse  stato  possibile.  Assecondato 
il  mio  sentimento,  trovai  che  la  com¬ 
passione  di  quei  buoni  villici  faceva 
tutto  ciò  che  era  possibile  in  quel  caso, 
e  siccome  i  poveri  conoscono  meglio  il 
modo  di  consolarsi  a  vicenda  nei  propri 
dolori,  così  io  non  mi  cimentai  di  farlo. 

La  prossima  domenica  mi  recai  alla 
chiesa  del  villaggio,  dove  con  mia  sor¬ 
presa  vidi  la  povera  donna  dirigersi 
barcollando  verso  il  suo  solito  posto 
sugli  scalini  dell’  altare.  Essa  aveva 
fatto  uno  sforzo  per  indossare  qualche 
cosa  di  nero  che  dimostrasse  il  lutto 
per  la  morte  di  suo  figlio;  e  nulla  po¬ 
teva  esser  più  toccante  di  questa  lotta 
tra  la  pia  afflizione  e  la  più  stretta 
povertà;  un  nastro  nero,  un  fazzoletto 
d'  un  nero  sbiadito  e  altri  due  o  tre 
umili  tentativi  erano  i  segni  esterni 
che  dimostravano  l’affanno. 

Guardai  in  giro  i  monumenti  storiati, 


le  superbe  armi  gentilizie,  la  fredda 
pompa  dei  marmi,  testimoni  della  pas¬ 
sata  grandezza  e  dimostranti  splendi¬ 
damente  il  rammarico  dell’  orgoglio 
d’un  dì,  e  volto  poi  verso  quella  po¬ 
vera  donna,  curva  per  l’età  e  pel  do¬ 
lore  sull’altare  del  suo  Dio,  a  cui  of¬ 
friva  le  preghiere  di  un  cuore  pio 
benché  spezzato,  sentii  che  questo  mo¬ 
numento  di  reale  dolore  li  comperava 
tutti  quanti.  Più  tardi  raccontai  que¬ 
sta  storia  a  parecchi  membri  della 
ricca  congregazione;  essi  ne  furono 
commossi,  e  si  prestarono  per  render 
migliore  le  giornate  della  derelitta  e 
per  lenire  la  sua  afflizione,  affine  di 
renderle  meno  amari  que’  pochi  passi 
che  ancora  le  rimanevano  per  raggiun¬ 
gere  il  figlio.  Una  o  due  domeniche  dopo 
ella  non  era  al  suo  solito  posto  in  chie¬ 
sa,  ed  udii  dai  vicini,  con  sensibile  sod¬ 
disfazione,  che  aveva  dato  il  suo  ullimo 
respiro  :  era  andata  a  raggiungere  quelli 
che  tanto  amava  in  quel  mondo  dove 
i  dolori  non  sono  conosciuti  e  gli  amici 
non  s’abbandonano  più. 

(Dall'  inglese). 

E.  Menili- Battistcl. 


L'ON.  C  RISEI 

Mentre  scriviamo,  si  afferma  che 
l’on.  Crispi  pronuncierà  fra  pochi  giorni 
un  nuovo  discorso  agli  elettori  della 
sua  Palermo.  Intanto,  non  sono  ancora 
cessati  gli  echi  di  quello  tenuto  1’  8 
ottobre  al  banchetto  di  Firenze,  offer¬ 
togli  da’ suoi  ammiratori.  L’onorevole 
Crispi  è  sempre  l’uomo  del  giorno.  Lo 
esaltano  gli  uni,  lo  combattono  gli  al¬ 
tri  ;  ma  tutti  riconoscono  la  forte  in¬ 
fluenza  che  nella  cosa  pubblica  d’Ita¬ 
lia  e  forse  d’Europa  ha  questo  vecchio 
isolano ,  il  quale  possiede ,  a  settan¬ 
tun  anno,  tanta  agilità  di  mente  e  di 
corpo,  tanta  operosità,  tanto  spirito  po¬ 
lemico  contro  gli  avversari,  i  quali  certo 
non  lo  risparmiano.  Cogliamo  il  mo¬ 
mento  per  inserire  un  nuovo  ritratto  del¬ 
l’onorevole  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri;  dell’uomo  da  cui  dipende  l’oggi 
e  forse  il  domani  del  nostro  paese. 


La  signora  e  !a  signorina  Crispi. 

Col  ritratto  dell' onorevole  presidente  dei 
ministri,  pubblichiamo  anche  quelli  della  mo¬ 
glie  di  lui,  la  signora  Lina,  e  della  figliuola, 
la  signorina  Giuseppina. 

Vi  fu  un  momento,  giusto  un  anno  fa,  che 
la  signora  Crispi  fece  parlare  di  s è  tutta 
l’Italia.  A  Siracusa,  fu  accolta  da  applausi  e 
da  fischi;  ma  i  primi  ebbero  il  sopravvento, 
e  la  moglie  dell’  arbitro  dei  destini  d’ Italia 
dovette  presentarsi  alla  finestra. 

La  signora  Giuseppina  Crispi,  che  è  una 
gentile  signorina  di  diciasette  primavere,  ebbe 
anch’es3a,  l’anno  scorso,  il  suo  momento  di 
notorietà,  quando,  passeggiando  a  Napoli  in 
carrozza  col  padre ,  questi  fu  preso  di  mira 
dal  mattoide  Emilio  Caporali,  che  lo  aggredì 
con  una  pietra  in  mano.  Il  primo  atto  del 
padre  fu,  allora,  di  riparare  con  un  braccio 
la  figliuola,  eh’  è  la  sua  gio’a.  11  Crispi  co¬ 
manda  l’ Italia,  e  quella  giovinetta  comanda 
al  Crispi.  Ella  n’  è  la  dolce  tiranna  ;  basta 
una  sua  carezza  per  renderlo  beato. 
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LA  VOTAZIONE  NEL  CANTON  TICINO 

per  la  revisione  della  Costituzione. 

Dopo  la  rivoluzione  del  giorno  11  settem¬ 
bre  a  Bellinzona,  colla  quale  fu  rovesciato  il 
Consiglio  di  Stato ,  o  governo  del  Carton 
Ticino  ,  e  dopo  il  licenziamento  del  governo 
rivoluzionario,  che  aveva  usurpato  il  potere, 


cui  si  è  sostituito  il  commissario  federale 
Ktìnzli ,  si  è  venuti  il  5  ottobre  a  una  bat¬ 
taglia  campale  colle  schede  elettorali. 

I  liberali  (o  radicali),  e  i  conservatori  (o  cleri¬ 
cali),  si  trovarono  di  fronte,  alle  urne:  quelli  vo¬ 
tarono  perla  revisione  della  Costituzione;  que¬ 
sti  pel  partito  di  lasciare  le  cose  come  starono. 

Ricordiamo  che  tutto  il  subbuglio,  tutta  la 


rivoluzione  era  stato  mossa  dai  radicali,  che 
volevano  la  revisione  della  Costituzione,  per 
ottenere  essi  una  più  larga  rappresentanza  nel 
corpo  legislativo,  mentre  i  conservatori  insi¬ 
stevano  per  lo  stato  quo.  I  radicali  dicevano: 
Come  mai?....  Nelle  ultime  elezioni,  il  nostro 
partito  ha  raccolto  12,166  voti ,  e  abbiamo 
al  Gran  Consiglio  soli  trentacinque  deputati  ;  e 
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il  partito  conservatore  che  ottenne  soltanto 
617  voti  di  più  ha  mandato  al  Gran  Consiglio 
settautasette  deputati  del  suo  cuore?  Ciò  non 
è  giusto.  Vogbamo  la  revisione  della  Costitu¬ 
zione,  perchè  l’equità  alla  fine  sia  rispettata. 

La  lotta  del  5  ottobre  doveva  deciderla.  Fu 
aspra,  acerbissima.  Il  linguaggio  dei  giornali 
sì  d’  un  partito  come  dell’  altro  nettamente 


delineati,  non  poteva  essere  più  vivace.  Grande 
il  fermento  in  tutto  il  Cauton  Ticino  ,  ma 
specialmente  a  Bellinzona ,  a  Lugano.  Il  ri¬ 
sultato  delle  elezioni  fu  favorevole  ai  radicali, 
che  la  spuntarono  per  pochi  voti.  Infatti,  essi 
hanno  vinto  per  soli  settanta  voti  di  mag¬ 
gioranza.  I  votanti  furono  24,000.  Il  popolo 
applaudì  all’  esito ,  preparando  grandi  feste 


e  acclamando  dappertutto  alla  libertà.  —  Due 
nostri  disegni,  eseguiti  sul  vero  da  un  no¬ 
stro  inviato  speciale ,  ricordano  (vedi  nella 
presente  pagina)  questo  fatto  importante  della 
vita  politica  delia  vicina  Svizzera;  l’uno,  più 
grande,  rappresenta  la  piazza  della  Riforma  a 
Lugano;  e  l’altro  più  piccolo,  ci  mostra  una  sala 
del  Palazzo  Comunale  durante  la  votazione.  — 
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LONDRA  NEL  1890 

Londra  nel  1890  non  ha  meno  di 
cinque  milioni  d’abitanti;  ed  è  circa  il 
settimo  della  popolazione  del  Regno 
Unito  della  Gran  Brettagna  e  d' Ir¬ 
landa.  Parigi  se,  come  si  crede,  giun¬ 
ge  ai  due  milioni  e  mezzo,  non  è 
che  il  ventesimo  dei  trentotto  ai  qua¬ 
ranta  milioni  che  abitano  la  Fran¬ 
cia.  Roma,  quando  i  Romani  arrive¬ 
ranno  ai  trecentomila,  non  sarà  che  la 
centesima  parte  dei  trenta  milioni  che 
le  sono  soggetti. 

La  sproporzione  che  si  osserva  in 
quel  paese  tra  la  testa  e  il  corpo 
dello  Stato,  è  un  fenomeno  unico  in 
Europa  se  non  nell’  intero  mondo.  In 
tutto  il  Regno  Unito,  non  vi  sono  a 
contar  le  teste  più  di  sette  od  otte 
Londre.  Si  dirà  che  Londra  non  ò  sola¬ 
mente  il  centro  del  Regno  Unito,  ma 
bensì  dell’  Impero  Britannico,  il  che 
vuol  dire  di  centinaia  di  milioni  di  es¬ 
seri  umani.  Ma  le  Colonie  e  i  domi¬ 
mi  inglesi,  sebbene  contribuiscano  al- 
l’ importanza  e  alla  forza  del  Regno, 
non  aggiungono  gran  fatto  sia  al  no¬ 
vero,  sia  all'operosità  delle  moltitudini 
della  gran  metropoli.  La  vastità,  la  ric¬ 
chezza  e  l’aseendente  di  Londra  non 
sono  che  il  risultato  delle  circostanze 
che  fanno  di  questa  città  il  centro  di 
tutta  la  vita  politica  e  sociale,  indu¬ 
striale  e  commerciale,  materiale  ed  in¬ 
tellettuale  del  mondo  intero.  Un  accen¬ 
tramento  come  qui  si  vede  a  colpo 
d’occhio,  non  sarebbe  fisicamente  pos¬ 
sibile  in  alcun’altra  località  della  terra. 
Parigi  e  Roma,  per  esempio,  possono 
bene  aspirare  entrambe  e  divenir  porti 
di  mare.  Ma  quand’anco  lo  fossero, 
l  una  sarebbe  sempre  chiusa  nel  Me¬ 
diterraneo,  l’altra  non  potrebbe  mai 
unir  le  sue  forze  in  una.  Da  Colombo 
a  Vasco  de  Gama  in  poi  l’impero  dei 
mari  dovrà  sempre  aver  la  sua  sede 
nell’Oceano. 

Non  è  ben  certo  che  lo  sviluppo  della 
vita  umana  dipenda  interamente  dal¬ 
l’accentramento  delle  umane  facoltà. 
Mi  diceva  sir  Edward  Lytton  Bulwer, 
quando  voleva  mostrarmi  la  simpatia 
che  sentiva  per  la  causa  italiana:  u  In¬ 
dipendenza,  sì,  libertà,  finché  ne  vo¬ 
lete  ,  o  Italiani  ;  ma  unione  per  voi, 
sarebbe  difficile,  ed  unità  funesta:  sa¬ 
rebbe  un  colpo  mortale  a  quella  vita 
letteraria  ed  artistica  che  ha  conferito 
tutto  il  lustro  e  l’incanto  delle  vostre 
città,  fossero  esse  repubbliche  o  prin¬ 
cipati.  A  chi  conosce  l’ Inghilterra  e 
la  Francia  fa  orrore  una  Gite  monstre 
come  Londra  o  Parigi,  che  assorbe 
tutta  la  luce  d’una  nazione  in  un  Mu¬ 
nicipio  o  lascia  tutto  il  resto  del  paese 
nella  tristezza  delle  tenebre  provinciali. 
Che  centro  potreste  augurarvi  che  vi 
compensasse  del  decadimento  di  centri 
come  Milano  e  Venezia,  come  Bologna 
c  Firenze,  come  Torino  e  Genova,  come 
Napoli  e  Palermo?  „ 

Così  parlava  1’  autore  di  Rienzi ,  e 
così  pensavano  Massimo  d’Azeglio  e  il 
Manzoni,  ed  altri  Italiani  ch’erauo  poeti 


ed  artisti  nel  loro  sentimento  patriot¬ 
tico.  Ma  ohimè  !  non  è  facile  il  chiu¬ 
der  gli  occhi  al  lato  pratico  e  prosaico, 
utilitario,  delle  cose.  Noi  abbiamo  in 
Napoli  una  città  che  s’ incammina  al 
suo  mezzo  milione  d’anime.  Ne  abbiamo 
quattro,  Roma,  Milano,  Torino,  Palermo, 
che  potranno  presto  giungei’6  e  sorpassa¬ 
re  trecentomila  :  e  quattro  altre,  Genova, 
Venezia,  Firenze,  Bologna,  che  passano 
i  centomila.  In  conclusione  in  Londra 
ci  stanno  dieci  Napoli,  e  colle  altre 
otto  che  abbiamo  nominate,  non  con¬ 
tano  al  più  che  due  milioni.  Nume¬ 
ricamente  insomma,  io  non  so  se  le 
famose  “  Cento  Città  „  nostre  po¬ 
tranno  mai  gonfiarsi  come  le  rane  che 
aspiravano  d’uguagliare  le  dimensioni 
del  bue. 

E  se  potessimo  limitarci  alle  idee  di 
Bulwer,  d’Azeglio  e  dei  Manzoni,  e  ri¬ 
valeggiare  coll’Inghilterra,  colla  Fran¬ 
cia  e  colla  Germania  in  fatto  di  let¬ 
tere  e  d’arti,  io  rinuncerei  di  buon 
grado  alla  città  mostro ,  e  mi  conten¬ 
terei  anche,  non  solamente  delle  anti¬ 
che  capitali  granducali  e  ducali,  ma 
anche  di  capi-luoghi  di  provincia  come 
Siena  o  Perugia,  la  minor  Pavia,  o  la 
gentil  Vicenza. 

Certo  che  della  vastità  e  della  mol¬ 
titudine  di  Londra,  io  che  vi  ho  vis¬ 
suto  molti  anni,  e  che  ci  vengo  ancora 
di  quando  in  quando,  il  meno  che  posso, 
poco  ho  goduto  dei  vantaggi  e  molto 
ho  sofferto  degli  inconvenienti.  Città 
mostruosa  era  Londra  nel  1840,  e  non 
era  la  metà  di  quel  che  è  poi  di¬ 
venuta. 

Una  gran  consolazione  dev’  essere 
certamente  il  pensare  che  i  due  mi¬ 
lioni  d’anime  d’una  volta  siano  adesso 
quattro  o  cinque;  che  le  case  ch’erano 
369,222  nel  1861,  fossero  486,286  nel 
1881  :  che  il  diametro  della  città  si 
estenda  ora  oltre  le  ventiquattro  miglia 
inglesi  o  i  trentotto  chilometri  fran¬ 
cesi  ;  che  ogni  mattina  tra  le  nove  e 
le  undici  700,000  persone,  uomini  d’af¬ 
fari,  e  i  loro  commessi  si  partono  dai 
sobborghi,  ove  abitano  colle  loro  fa¬ 
miglie,  per  recarsi  al  West  End  o  alla 
City,  dove  hanno  le  loro  botteghe  e  i 
loro  uffici;  per  poi  tornare,  la  sera,  tra 
le  quattro  e  le  sei  ai  loro  sobborghi, 
alle  famiglie  e  ai  desinari. 

E  vero  che  questo  movimento  a  cui 
non  bastavano  le  sessantamila  vetture, 
cabs  ed  omnibus,  son  venuti  in  aiuto 
i  vapori  sul  fiume,  le  ferrovie  munici¬ 
pali  e  sotterranee,  i  tramways  ed  altri 
mezzi  di  locomozione.  E  vero  che  la 
città  è  in  gran  parte  rifabbricata,  pu¬ 
lita  e  sana,  che  ha  immensi  alberghi 
e  numerosi  teatri,  che  non  c’erano  ; 
che  si  scrive  e  si  dipinge  quasi  più 
che  in  tutto  il  resto  del  mondo;  ma 
insomma  la  folla  e  il  chiasso  sono  cose 
che  stordiscono,  e  le  distanze  non  la- 
scian  tempo  di  fare  il  fatto  vostro,  e  i 
milioni  di  facce  estranee  non  vi  per- 
meltono  di  conoscere  alcuno. 

{da  Londra). 

G.  G. 


RISTA  URI  ARTISTICI 

SANTA  MARIA  DEI  MIRACOLI 

A  VENEZIA. 

Il  primo  pittore  vivente  francese,  Meisso- 
nier,  visitando  in  questi  giorni  Venezia  (come 
visitò  Milano  e  altre  città  italiane)  volle  ve¬ 
dere  quel  gioiello  architettonico ,  che  è  la 
chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  di  Vene¬ 
zia,  testé  ristaurata  con  diligenza  e  supremo 
buon  gusto.  Non  c’è  forestiere,  amante  del¬ 
l’arte,  il  quale  non  corra  a  vedere  fra  i  primi 
edifici  quella  chiesa  posta  in  una  parte  di 
Venezia,  che  non  è  la  più  in  vista  nè  la  più 
frequentata.  Tutti  gli  artisti  la  studiano  senza 
tregua,  perchè  inesauribile  è  il  numero  degli 
ornamenti  del  più  puro  stile  Risorgimento 
in  essa  raccolti. 

Le  cronache  di  Venezia  raccontano  che 
la  devozione  a  una  immagine  miracolosa 
della  Madonna,  dipinta  anticamente,  con¬ 
sigliò  talune  pie  famiglie  di  raccogliere  a 
concorso  i  più  abili  architetti  di  Venezia  per 
ottenere  un  modello  di  chiesa  da  erigersi  a  cu¬ 
stodia  della  immagine  sacra.  La  scelta  cadde 
sul  progetto  di  Pietro  Lombardo,  e  a  questi  fa 
affidata  pare  la  esecuzione  dei  lavori. 

*  + . 

*  * 

Il  18  dicembre  1480  venne  con  gran  pompa 
da  Angelo  Adami  e  da  Marco  Tazza,  parroco 
di  Santa  Marina ,  collocata  la  prima  pietra 
del  nuove  tempio ,  che  sette  anni  dopo  era 
compiuto,  e  le  monache  di  Santa  Chiara  offi¬ 
ciarono.  Anzi,  ricordiamo,  che  di  fronte  al  lato 
sinistro  della  chiesa  c’era  un  convento  desti¬ 
nato  a  quelle  suore  e  unito  al  tempio  me¬ 
diante  un  ponte  sospeso  attraverso  la  via: 
solo  pochi  anni  addietro  il  ponte  fa  demolito, 
mentre  le  monache  fin  dal  1810  avevano 
abbandonato  il  monastero  ridotto  oggi  ad 
abitazione  privata. 

* 

* 

Benché  costrutta  saldamente,  anche  la  chiesa 
dei  Miracoli  ebbe  bisogno  dell’  opera  del  re¬ 
stauratore,  e  nel  1865  infatti  il  governo  au¬ 
striaco  decise  d’ imprendere  i  lavori  di  rin¬ 
novazione  e  di  robustamento  delle  parti  ca¬ 
denti.  I  lavori  durarono  fino  al  maggio  1874. 
Ma  erano  allora  i  giorni  nefasti  delle  finanze 
pubbliche;  perciò  ogni  dotazione  pei  ristami 
del  giocondo  monumento  lombardesco  fu  sop¬ 
pressa  ,  e  così  il  tempio  rimase  chiuso ,  con 
dolor  grande  degli  artisti  che  venivano  anche 
di  lontano  per  istudiare  una  purezza,  una  ele¬ 
ganza,  una  varietà  di  fregi  senza  riscontro  :  una 
inesauribilità  che  ancora  oggi  stupisce  e  stupirà 
finché  il  bello  avrà  ammiratori. 

Occorsero  quasi  dieci  anni  perchè  le  istanze 
dei  credenti  da  mia  parte  e  degli  artisti  dal- 
1’  altra  intenerissero  il  cuore  dei  Cerberi  vi¬ 
gilanti  su  le  spese  dello  Stato;  ma  finalmente 
l’ordine  di  proseguire  i  lavori  venne,  e  dopo 
molte  difficoltà ,  dopo  sospensioni  brevi  ma 
continue,  dopo  lesinamenti  pitocchi  del  denaro 
necessario  ,  si  giuuse  a  condurre  a  termine 
ogni  cosa. 

* 

*  * 

La  facciata  anteriore,  come  quelle  laterali, 
è  divisa  da  una  cornice ,  in  due  ordini ,  e 
questi  alla  loro  volta  in  ispecchi  mediante 
pilastri ,  ai  quali  superiormente  s’ involtano 
degli  archi  che  li  unisce  tutti.  Dall’  alto  in 
basso  le  facciate  Eono  coperte  di  marmi 
bianchi  nei  fondi  e  contornate  di  fascie  di 
hardiglio.  Nella  facciata  principale,  sovra  la 
cornice  a  fregi  e  a  modanature  ornate  con 
eleganza ,  s’  eleva  un  grandioso  timpano  ad 
arco,  in  mezzo  al  quale  schiudesi  una  finestra 
circolare,  con  tre  altre  minori  in  giro  pure 
circolari,  Ai  piedritti  della  vòlta ,  pregauo 
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due  figure  d’angeli,  e  nella  parte  superiore 
s’aderge  una  statua  del  Redentore. 

Sovra  la  porta  maggiore,  nel  vano  dell’arco 
scemo,  sta  una  dolce  mezza  figura  in  marmo 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  opera 
di  Zuanne  Zorzi ,  veneziano,  che  lavorava 
nel  tempio  di  Sant’  Antonio  a  Padova  e  se¬ 
gnava  i  propri  lavori  col  pseudonimo  greco 
di  Pirgotele . 

* 

*  * 

L’interno  è  d’una  semplicità  incantevole. 
È  a  una  sola  nave  e  non  ha  cappelle  rien¬ 
tranti  nè  sporgenti,  non  colonne,  non  pergami 
farraginosi  :  nulla  insomma  che  comprometta 
la  regolarità  di  quel  rettangolo. 

Sovra  l’ ingresso  principale  si  allarga  la 
cantoria  limitata  da  una  balaustra  in  legno 
e  sorretta  da  due  snelli  piloni,  e  lungo  tutte 
le  pareti,  da  un  angolo  all’altro  del  santuario, 
riflettono  i  bei  marmi  greci ,  che  tanta  ma¬ 
gnificente  solennità  dànno  ai  monumenti  ele¬ 
vati  nei  giorni  d’  opulenza  della  Repubblica 
Veneta. 

Il  soffitto  è  a  volta  ,  di  legno ,  diviso  in 
cinquanta  cassettoni ,  contornati  da  eleganti 
greche  dorate,  di  Pietro  Lombardo;  e  nei  cas¬ 
settoni  stanno  altrettante  tele  eseguite  dal 
Pennacchi  nel  1484. 

Nel  tempio,  tanto  pregevole  per  semplicità 
e  correttezza  di  stile ,  sorge  però  come  un 
altro  tempio  —  il  vero  santuario  dell’arte 
lombardesca  —  ed  è  la  cappella  dell’ aitar 
maggiore. 

* 

*  # 

Bellissime  sono  le  due  colonne  e  la  tra¬ 
beazione  superiore  che  formano  come  l’in¬ 
gresso  alla  cappella:  trabeazione  e  colonne 
dove  lo  scalpello  del  Lombardo  si  sbizzarrì 
meglio  che  altrove  in  fregi  e  ornamentazioni 
che  sembrano  opera  del  vento  meglio  che 
dell’  uomo.  Oh ,  la  eleganza  di  quelle  fronde 
esilissime  dalle  fantastiche  foglie ,  dei  tralci 
di  fiori,  delle  frutta ,  degli  uccelletti  saltel¬ 
lanti  quasi  di  ramo  in  ramo  !  i  bei  rabeschi 
nelle  gole,  negli  ovoli,  nelle  fascie,  nei  den¬ 
telli  delle  basi  delle  colonne  ,  leggiadri  così 
da  accrescere  snellezza  alla  grandiosa  costru¬ 
zione  senza  alterare  il  carattere  loro  archi- 
tettonico!  le  strambe  fantasie  di  quelle  in¬ 
fantili  sirene  alternantisi  in  giro  coi  putti  a 
tutto  rilievo,  quale  sorridente,  quale  col  paf¬ 
futo  volto  composto  a  gravità!.... 

E  fra  le  figure  ,  nei  fianchi  dei  pilastri, 
sopra,  sotto,  dovunque,  profusi  a  piene  mani 
gli  ornati  sempre  differenti ,  sempre  elegan¬ 
tissimi,  sempre  ammirevoli  per  abbondanza  e 
novità  di  motivi:  quelli  ornati  che  servono 
ancora  adesso  di  modello  in  tutte  le  acca¬ 
demie  d’Italia  e  dell’estero,  Monaco  di  Ba¬ 
viera  per  prima. 

Quale  monumento  migliore  si  potrebbe  in¬ 
vocar  per  Piero  e  Tullio  Lombardo,  dell’am¬ 
mirazione  che  da  quattro  secoli  dura  uni¬ 
versa  per  l’opera  loro? 

* 

*  * 

Al  centro  del  ripiano  formante  la  cappella 
maggiore  ,  sorge  isolato  1’  altare  ,  chiuso  in 
giro  su  tre  lati  dagli  antichi  parapetti  lom¬ 
bardeschi  di  marmo,  a  trafori,  ed  elevan- 
tesi  su  tre  gradini  con  le  faccie  in  vista  in¬ 
tarsiate. 

Sull’altare  emsrge  l’ancona  dorata,  di  le¬ 
gno,  con  l’immagine  di  Maria,  e  dietro,  tut- 
t’ intorno  si  succedono  gli  stalli  bellissimi 
destinati  ai  canonici. 

In  un  santuario  così  radioso  e  così  sem¬ 
plice,  il  culto  dell’arte  purissima  si  unisce 
al  culto  religioso. 


UN  VIAGGIO  A  COLON 

III  (ed  ultimo). 

In  vagone  da  Colon  a  Panama.  —  La  foresta. 

Uscendo  dalla  strada  maestra,  di  cui 
le  quattro  vie  della  strada  ferrata  oc¬ 
cupano  tutta  la  larghezza,  la  linea  è 
stabilita  sopra  un  interro  di  quasi  un 
chilometro.  A  destra  stanno  le  acque 
verdi  e  dormenti  del  golfo  di  Limon, 
a  sinistra  si  estende  la  maremma.  Poi 
si  attraversa  con  un  viadotto  di  due¬ 
cento  metri  il  braccio  di  mare  che  fa 
comunicare  il  grande  golfo  col  seno 
di  Puerto  Escondido,  sparso  di  isolette 
piane  o  meglio  bassifondi  sui  quali  cre¬ 
scono  dei  manghi  nani;  non  so  più 
quale  autore  spagnolo  li  paragona  a 
degli  smeraldi  sopra  uno  specchio.  Le 
prime  terre  sono  immense  e  coperte 
di  paletuvieri  di  cui  le  numerose  radici 
aeree,  scaglionate  le  une  sulle  altre, 
formano  una  rete  tanto  fitta  che  sa¬ 
rebbe  impossibile  penetrare  nella  fore¬ 
sta.  Questa  alberga  uccelli  di  ogni  spe¬ 
cie  ,  e  specialmente  delle  legioni  di 
granchiolini  rossi  dalle  zampe  bianche 
macchiettate  di  puntini  azzurri  e  bril¬ 
lanti;  essi  corrono  velocemente  sui 
ceppi  fangosi ,  portando  ripiegata  la 
loro  pinza  destra,  grossa  quasi  quanto 
il  rimanente  del  corpo;  la  sinistra  è 
atrofizzata  e  ridotta  alle  dimensioni 
degli  altri  piedi. 

In  capo  a  un  chilometro  circa ,  si 
passa  in  mezzo  a  colline  rossastre , 
nude,  e  quasi  sterili,  cosa  rara  in  que¬ 
sti  climi.  Nelle  loro  valli,  tuttavia,  la 
vegetazione  è  tanto  maestosa ,  rigo¬ 
gliosa,  e  intralciata  di  liane  quanto 
nella  vera  foresta.  Una  di  esse  venne 
scelta  per  farne  il  cimitero  di  Colon. 
Colà  riposa  l’infelice  Straine,  ufficiale 
di  marina  degli  Stati  Uniti.  Incaricato 
dal  suo  governo  di  verificare  le  nar¬ 
razioni  di  C alien  e  dell’ingegnere  Gi- 
sborne,  partì  dalla  baia  di  Caledonia, 
nel  Basso  Darien ,  sulle  sponde  dei- 
fi  Atlantico ,  e  tentò  di  attraversare 
l’Istmo  con  una  ventina  d’uomini.  Si 
smarrirono  nei  boschi,  la  massima  parte 
morirono  di  fame  e  di  stenti,  cinque 
o  sei  giunsero  a  Yaviza,  ma  tanto 
estenuati  che  non  se  ne  potè  salvare 
uno  solo. 

Dopo  d’  aver  valicato  la  Lorna  del 
Mono ,  contrafforte  della  sierra  Que- 
brancha,  si  entra  nella  palude  di  Hindi, 
tutta  verdeggiante  di  cannacori  e  di 
papiri;  di  tratto  in  tratto  si  costeggia 
il  fiume ,  semplice  seno  di  acqua  sta¬ 
gnante.  A  poco  a  poco  la  vegetazione 
si  fa  più  maestosa,  i  manghi  prendono 
una  statura  più  alta,  le  palme  diven¬ 
gono  più  numerose;  sotto  ai  ciuffi  di 
foglie  si  veggono  ricadere  dei  grappoli 
di  fiori  smaglianti;  intorno  al  tronco 
irto  di  avanzi  di  picciuoli,  dello  lunghe 
felci  sottili  e  delicate  formano  dei  gra¬ 
ziosi  adornamenti;  le  liane  cominciano 
ad  inghirlandare  gli  alberi,  —  bel  colpo 
d’occhio  che  finisce  per  divenire  mo¬ 
notono.  Dei  larghi  tratti  sono  coperti 
di  eliconie  dagli  enormi  fiori  rossi,  dalle 


larghe  foglie  lunghe  parecchi  metri: 
questa  pianta  porta  qui  il  nome  di  pia- 
taniilo  o  banano  selvatico ,  non  so  in¬ 
vero  perchè ,  mentre  non  rassomiglia 
per  nulla  al  vero  jico  del  paradiso.  A 
momenti  s’incontra  qualche  po’  di  col¬ 
tivato,  ove  la  foresta  ha  lasciato  il  posto 
a  dei  prati  artificiali  in  cui  pascolano 
delle  greggi  di  bell’  aspetto.  Delle  ca¬ 
panne  di  canne  si  mostrano  qua  e  là, 
di  cui  gli  abitanti  sfruttano  più  o  meno 
le  varie  palme  e  musacee  della  re¬ 
gione:  il  Corroso,  di  cui  i  grossi  grap¬ 
poli  di  frutti  rossi  dànno  dell’olio;  la 
palma  Tagua,  di  cui  il  seme,  durissimo, 
serve  a  far  bottoni;  la  sua  linfa  som- 
ministra  il  vino  di  palma ,  bevanda 
poco  gradevole,  ma  abbastanza  ineb- 
briante  per  piacere  ai  neri.  La  palma 
Sagù  è  poco  comune ,  come  pure  la 
palma  reale:  il  cavolo  di  questa  (il 
cuore ,  o  meglio  fi  agglomerazione  di 
foglie  giovani)  è  un  legume  tenero,  di 
eccellente  sapore,  che  ricorda  la  noc¬ 
ciola  fresca.  Altre  specie  coprono  i 
tetti  colle  loro  enormi  frondi ,  colle 
quali  si  fanno  pavimenti,  tramezzi,  e  se 
ne  fanno  anche  lunghe  fibre  con  cui  si 
tessono  tessuti  grossolani  e  saccbi. 

A  due  o  tre  leghe  da  Colon,  la  linea 
sale  di  qualche  metro  sullo  sprone  delle 
colline  scoscese:  un’apertura  nella  fo¬ 
resta  lascia  vedere  per  la  prima  volta 
il  Chagres,  largo  e  pacifico.  Quel  fiume 
forma  qui  un  meandro  che  circonda  il 
borgo  di  Gatun,  gruppo  di  capanne  di 
pag-lia  costrutte  sopra  un  terreno  piano 
ricoperto  di  arbusti. 

La  foresta  immensa  riveste  in  lon¬ 
tananza  i  poggi  con  un  lembo  del  suo 
verde  vestito.  Le  savane  non  si  mo¬ 
strano  che  nelle  pianure  e  sui  poggi 
bassi  ;  e  sono  interrotte  da  boschi 
di  belle  palme.  A  queste  almeno  non 
crescono  intorno  quelle  legioni  di  epi- 
fiti  e  di  spine ,  vera  maledizione  del¬ 
l’America  Centrale  e  dell’America  del 
Sud.  Peggio  del  sole  torrido ,  peggio 
anche  delle  febbri  cagionate  dalla  calda 
umidità  del  clima ,  le  liane  sono  di 
grande  ostacolo  alla  dominazione  del¬ 
l'uomo  sul  suolo  dei  Tropici. 

A  Gatun,  —  corre  voce,  e  l’ho  udita 
ripetere  nel  1879,  a  Parigi,  al  Con¬ 
gresso  per  gli  studii  del  canale ,  — 
una  trentina  di  capo-stazioni  sarebbero 
successivamente  periti  in  seguito  alla 
malaria.  Terribile  storia  che  non  si 
potrebbe  supporre  al  veder  fi  antica 
stazione ,  casa  graziosa ,  di  un  solo 
piano ,  circondata  di  verande ,  c  co¬ 
strutta  all’ombra  degli  alberi  di  cocco, 
sopra  a  una  collinetta  che  bagna  il 
piede  nel  rio.  Parlai  con  un  giovane 
che  vi  dimora  da  parecchi  anni.  Suo 
padre,  dopo  d’aver  lavorato  alla  costru¬ 
zione  della  ferrovia,  ha  scelto  questo 
villaggio  per  dedicarsi  all’allevamento 
del  bestiame;  non  ha  mai  avuto  a  la¬ 
gnarsi  della  insalubrità  di  Gatun.  Del 
resto ,  la  compagnia  non  si  tenne  gli 
impiegati  bianchi  se  non  durante  gli 
otto  o  dieci  mesi  in  cui  questa  stazione 
fu  testa  di  linea;  parimente  gli  altri 
scali  non  sono  più  occupati  che  dai 
neri  incaricati  della  manutenzione  della 
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strada;  non  un  bianco  vi  dimora  più. 
In  qualunque  punto  serbato  all’imbarco, 


voglio  pone  i  suoi  bagagli  sopra  una 
piattaforma  all’altezza  dei  vagoni  ;  egli 


il  viaggiatore  che  vuol  prendere  il  con-  stesso  manovra  il  segnale  e  il  convoglio 


si  ferma.  Per  scendere,  è  sempre  lui 
che  avverte  il  capoconvoglio,  che  lo  fa 
deporre  nel  luogo  richiesto.  In  tal  modo 


La  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  a  Venezia,  ristaurata.  —  L’esterno. 


la  compagnia  fa  delle  grandi  economie, 
e  il  servizio  non  va  peggio;  non  ci  sono 
mai  stati  accidenti  da  deplorare.  Ognuno 
pensi  ai  fatti  suoi.  E  buona  notte! 


A  Colon  e  a  Panama  la  linea  è  in 
piena  strada.  Un  primo  scampanellìo 
avverte  che  l’ora  è  prossima,  un  secondo 
che  si  sta  per  partire,  un  terzo  che  si 


parte.  Sale  chi  vuole.  I  vagoni  lunghis¬ 
simi,  sono  aperti  ai  due  capi,  e  senza 
portiere.  In  strada,  gli  impiegati  chie¬ 
dono  i  biglietti  :  se  qualcuno  ha  frodato, 


665 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


il  convoglio  si  ferma  e  sbarca  il  bur¬ 
lone.  A  nessuno  piace  fare  una  qua¬ 
rantina  di  metri  al  sole  ardente  ;  forse 


alcuni  neri  vi  si  arrischierebbero,  giac¬ 
ché  la  linea  della  ferrovia  offre  una 
bella  strada  in  un  paese  ove  non  ce 


n’ è  altre;  ma  come  passare  i  ponti? 
non  si  è  pensato  a  colmarne  l’intrava- 
tura.  Bisognerebbe  saltare  da  una  tra- 


La  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  a  Venezia.  —  L’interno  dopo  il  ristauro. 


versina  all’altra,  e  ciò,  quando  il  via¬ 
dotto  è  largo ,  almeno  cento  volte  ; 
esercizio  che  richiede  dei  muscoli  di 
ferro,  mentre  ogni  traversina  è  distante 


dall’  altra  almeno  un  metro  ;  e  ,  se  il 
ponte  è  alto,  guai  a  chi  soffre  di  ver¬ 
tigini! 

Nessun  riparo  isola  la  linea  della  fer¬ 


rovia,  e  le  mandre  vi  passeggiano  so¬ 
pra  a  piacimento;  si  rallenta  la  velo¬ 
cità,  la  vaporiera  manda  un  fischio  per 
avvertire  il  bestiame  e  invitarlo  ad  an- 
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darsene;  i  recalcitranti  sono  gettati  a 
destra  o  a  sinistra  dalla  gabbia  pei 
buoi ,  grande  graticcio  in  forma  di  ara¬ 
tro  che  li  allontana  senza  far  loro  molto 
male.  Da  principio  l'uscir  dalle  rotaie 
era  cosa  frequente,  ma  un  nuovo  mezzo 
ha  dato  origine  a  nuovi  istinti:  il  be¬ 
stiame  sparso  sulla  strada,  appena  ode 
il  fischio  si  scosta  immediatamente  e 
si  mette  in  fila  per  lasciar  passare  il 
convoglio. 

Si  sta  molto  comodi  in  quei  grandi 
vagoni  aperti ,  di  cui  il  più  piacevole 
è  senza  dubbio  quello  dei  bagagli,  ove 
signoreggia  il  capoconvoglio.  Avemmo 
la  buona  sorte  di  essergli  presentati  e 
ci  concesse  di  rimanere  nel  suo  scom¬ 
partimento.  Seduti  in  un  ampio  seg¬ 
giolone  di  giunchi,  si  potè  studiare  a 
nostro  bell'agio  il  paesaggio  dalle  lar¬ 
ghe  porte  dei  lati  e  da  quella  davanti 
ove  la  vista  non  è  impedita  da  alcun 
altro  vagone.  Inoltre,  si  ha  diritto  al 
primo  ed  unico  bicchiere  di  acqua 
ghiacciata  che  la  compagnia  regala 
ai  viaggiatori. 

Armando  Reclus. 


ALBUM  DELLE  TOESIE 

PUR  MI  PARE  UN  SOL  GIORNO.... 

Se  d’amore  mi  parli,  io  mesta  ascolto; 

E  mi  sorprende  che  tu  m’ami  ancora. 

La  bella  giovinezza  che  innamora 
Più  non  m’arride,  ed  ho  sofferto  molto. 

Nel  biondo  ammasso  de’  capelli,  avvolto 
Un  fil  d’argento  ho  ritrovato  or  ora; 

Il  tempo  inesorabile  lavora 

Sul  volto  bianco,  cui  sorriso  è  tolto. 

Par  mi  pare  un  sol  giorno,  amico,  un  giorno, 
Ch’io  venni  a  te  com’  edera  va  al  pino, 
Come  farfalla  al  lume  e  l’onda  al  lito. 

Superbamente  tu  guardavi  intorno, 

Ed  insieme  affrontammo  aspro  cammino, 
Stretti  in  un  patto,  che  non  fu  tradito. 

Grazia  Pieraxtoni-Mancini. 


IL  PREFETTO  DI  ROMA 

O  Illustrazione  Popolare,  che  inserisce  i 
ritratti  di  tutti  i  personaggi  del  giorno,  deve 
far  posto  anche  a  quello  del  nuovo  prefetto 
di  Roma,  successo  al  marchese  Gravina,  di- 
missionario  :  —  il  commendatore  Andrea  Ca- 
lenda  di  Tavani. 

Il  Calenda  nacque  di  nobile  famiglia  a  No- 
cera  dei  Pagani.  Studiò  all’Università  di  Na¬ 
poli  dove  si  laureò  in  legge. 

Nei  suoi  anni  giovanili,  fu  uno  dei  fervidi 
propugnatori  della  liberazione  del  suo  paese 
dal  dominio  borbonico,  ed  ebbe  non  poco  a 
soffrire  per  parte  di  quel  governo  che  cercò 
di  attraversare  e  danneggiare  la  sua  carriera. 
S’era  dato  alla  magistratura;  e  solo  dopo  venuto 
il  giorno  della  liberazione  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  potè  riguadagnare  il  tempo  perduto 
arrivando  in  breve  ai  più  alti  gradi,  sino  al¬ 
l’ufficio  di  procuratore  generale  presso  la  corte 
di  Cassazione  a  Napoli.  Nel  1886  fu  elevato 
alla  dignità  di  senatore.  Avendo  avuto  occa¬ 
sione  di  mostrarsi  espertissimo  anche  in  cose 
amministrative,  si  pensò  a  lui  quando  due  anni 
fa  si  dovette  scegliere  un  prefetto  per  Pa¬ 
lermo.  Colla  sua  attività  ed  esperienza  ,  si 
mostrò  degno  del  difficile  incarico  ;  per  cui  lo 
scorso  agosto  veniva  chiamato  a  reggere  la 
Capitale. 


io 

romanzo  d’IDA  BOY-ED 

(Cont.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Ecco  il  letticciuolo  del  fanciullo  sul 
quale  la  lampada  velata  getta  un  rag¬ 
gio  pallido.  Avanti....  Agnese!  A  quei¬ 
raltro  uscio.  Come  egli  dorme  e  respira 
dolcemente!  Nulla  lo  turba.  Quale  dol¬ 
cezza  origliare  il  suo  respiro  !  E  che 
calma  serena  nei  suoi  lineamenti! 

I  piedi  non  ubbidiscono  alla  madre: 
la  conducono  al  lettuccio  invece  che 
all'uscio.  La  luce  pacata  della  lampada 
a  olio  manda  un  raggio  sul  disegno 
trasparente  della  palla  bianca  di  cristallo 
opaco.  Quel  disegno  rappresenta  un 
bambino  che  prega.  Agnese  una  volta 
comperò  quel  lume  in  grazia  del  bimbo 
che  somigliava  al  suo.  Adesso  ella  lo 
guarda  con  occhi  di  vetro. 

Ella  si  china  giù  e  liba  la  sua  bocca 
sorridente.  Gli  occhi  di  sua  madre!  No, 
gli  occhi  d’una....  ladra! 

S’ egli  aprisse  le  sue  pupille.. .  se 
la  guardasse....  leggerebbe  forse  nello 
sguardo  di  lei  ciò  che  sta  per  fare!... 
La  lampada  scoppietta,  divampa. .  la 
vista  di  quel  bimbo  che  prega,  sul  cri¬ 
stallo,  le  è  insopportabile....  Non  deve 
giunger  le  mani  così ,  non  deve  sem¬ 
brare  tanto  pio,  che  par  mormorare, 
come  il  ragazzo  : 

Gli  occhi  tuoi,  buon  Dio, 

Veglin  sul  letto  mio! 

Che  fanciullaggine!  Nessuno  veglia, 
e  nessuno  vede  ciò  che  avviene.  La 
notte  copre  ogni  cosa  e  il  ragazzo  dor¬ 
me  il  sonno  dell'  innocenza...  ancora 
quella  notte,  ancora!  ma  domani?... 

D’un  tratto,  una  pazza  invidia  invade 
quella  donna.  Anch’ella  vorrebbe  dor¬ 
mire  così  tranquilla.  Solo  una  notte! 
Suo  figlio  non  deve  godere  ciò  ch’ella 
non  ha.  E  lo  scuote  bruscamente. 

Egli  si  muove,  si  volge:  balbetta  an¬ 
cora  quelle  parole  che  aveva  dette 
mezzo  sveglio  e  ripetute  già  sognando 
prima  che  lo  coprissero: 

Gli  occhi  tuoi,  buon  Dio, 

Veglia  sul  letto  mio! 

Sogguarda  aprendo  appena  gli  oc¬ 
chietti,  e  bisbiglia  mezzo  assonnato: 

—  Sei  tu,  cara  mamma?  —  e  si 
riaddormenta. 

La  sua  vocina  stanca  risuona  nel¬ 
l’anima  della  madre. 

Con  un  grido  soffocato  Agnese  cade 
in  ginocchio ,  posa  la  fronte  sull'  orlo 
del  letticciuolo,  e  piange. 

V. 

» 

Era  il  giorno  in  cui  Olga  sapeva 
che  doveva  arrivare  Hellwang. 

Dalla  mattina  di  buon’ora,  Olga  pas¬ 
seggiava  inquieta  per  le  stanze.  Nes¬ 
suna  occupazione  le  piaceva;  in  nes¬ 
suna  durava  più  di  cinque  minuti. 

Quando  comparve  Agnese ,  per  la 
prima  volta ,  dopo  quattro  giorni ,  le 


diede  amichevolmente  il  buon  giorno.... 
Bisognava  che  parlasse  con  qualcuno 
se  non  voleva  soffocare...  e  con  sua 
maraviglia  ricevette  una  gentile  ri¬ 
sposta.  Tosto  Olga  fu  pienamente  ri- 
conciliata  con  Agnese  e  le  disse,  con 
voce  che  manifestava  l' interna  agita¬ 
zione: 

—  Oggi  viene  Hellwang.  Se  mi  vuoi 
bene,  non  lasciarci  soli  un  secondo  ed 
impedisci  anche  che  Hellwang  in  tua 
presenza  faccia  parola  e  neppure  ac¬ 
cenni  ai  suoi  desideri. 

—  Che  significa  ciò?  —  domandò 
Agnese.  —  Tu  vuoi  prorogare  una 
decisione? 

—  Per  pietà  accordami  di  rimet¬ 
terla  almeno  a  domani  !  —  la  supplicò 
Olga  febbrilmente. 

—  Fanciulla!  —  disse  Agnese  scuo¬ 
tendo  il  capo.  —  Io  credeva  che  tu 
avessi  la  più  gran  fretta  di  assicurarti 
questo  brillante  partito.  Siccome  io  co¬ 
nosco  te  e  le  tue  aspirazioni ,  posso 
dirti  che  non  troverai  mai  un  partito 
simile. 

—  Lo  piglierò  anche,  —  rispose 
Olga  con  impazienza,  —  ma  non  oc¬ 
corre  per  altro  che  sia  così  presto. 

—  Ascolta,  —  cominciò  Agnese  dopo 
breve  riflessione.  —  Dovresti  proprio 
deciderti  subito.  Sia  detto  fra  noi. 
Gustavo  prevede  di  subire  delle  forti 
perdite,  e  1’  unione  tua  con  Hellwang 
potrebbe  giovargli  moltissimo  a  con¬ 
servare  le  sue  relazioni  sociali.  Chissà 
anche  che  Hellwang  non  batta  in  ri¬ 
tirata  allo  scoppiare  della  crisi ,  pro¬ 
babilmente  inevitabile,  se  non  fosse  già 
impegnato.  E  allora  tu  resteresti  in  un 
canto  a  far  tappezzeria.  Dopo,  sarebbe 
difficile  che  abboccasse  all’amo.... 

Olga  tacque  turbata.  Le  cose  erano 
dunque  a  tal  punto?  Questo  ella  non 
l’avrebbe  mai  presagito.  Non  aveva  mai 
riflettuto  se  a  Gustavo  (che  in  origine 
possedeva  pure  lo  stesso  patrimonio  di 
Alberto),  i  mezzi  permettessero  di  fare 
tante  spese  per  la  casa,  e,  giudicando 
dal  modo  di  vivere  di  loro ,  riteneva 
Gustavo  ricco  e  Alberto  un  benestante 
mediocremente  provvisto.  Sì,  certo,  in 
tal  caso  eli’  era  tanto  più  indotta  a 
sposare  un  milionario.  Fu  doppia  for¬ 
tuna  che  Hellwang  fosse  venuto  a  pro¬ 
posito  come  il  cacio  sui  maccheroni. 

—  Ebbene,  —  disse  finalmente  Olga. 
—  La  crisi  sarà  felicemente  scongiu¬ 
rata  da  Alberto  ,  ma  ciò  non  ostante 
sta  tranquilla  riguardo  al  barone. 

Andò  nella  sua  stanza  per  abbi¬ 
gliarsi  con  cura  ,  semplicemente  ,  ep¬ 
pure  con  distinzione,  com’  ella  sapeva 
fare  più  d’ogni  altra.  Si  guardò  nello 
specchio....  Sì,  quel  vestito  scuro,  di 
stoffa  greve  moderna ,  le  stava  tanto 
meglio  allora  che  era  pallidissima.  Non 
adornò  il  collo  di  pizzi  nè  di  gioielli; 
la  veste  era  chiusa  con  semplicità  spar¬ 
tana;  le  braccia  snelle  strette  nelle 
maniche ,  che  non  giungevano  molto 
oltre  il  gomito ,  erano  coperte  fino  al 
polso  di  innumerevoli  braccialetti  con 
catenelle  e  pallottoline  e  giri  di  monete 
che  mettevano  un  allegro  tintinnìo. 

Una  carrozza  si  fermò....  Olga  corse 
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alla  finestra.  Proprio  lui!  Per  carità! 
Se  egli  trovasse  sola  Agnese  !  che 
avesse  a  pregarla  di  concederle  un 
colloquio  a  quattr’occhi  con  Olga!  Corse 
giù  dalla  scala  abbottonandosi  ancora 
il  vestito,  e,  giunta  in  sala  affannata, 
disse: 

—  Dunque,  Agnese...  per  oggi  devi 
aiutarmi... 

—  Il  signor  barone  Hellwang  chiede 
se  può  parlare  con  la  signorina  Olga, 
—  annunziò  Guglielmo. 

—  Siamo  qui  a  riceverlo,  —  disse 
Agnese. 

llelhvang  entrò.  Era  in  marsina. 

Egli  appariva  un  bellissimo  preten¬ 
dente  alla  mano  di  Olga;  ma  lo  splen¬ 
dore  del  suo  volto  si  spense  alquanto 
nello  scorgerla  con  Agnese. 

Quando  Olga  lo  vide  entrare  con  la 
persona  alta  ed  eretta,  i  limpidi  occhi 
raggianti  nella  gioconda  aspettativa, 
il  volto  irradiato,  altiero  in  tutto  Tesser 
suo  per  la  coscienza  delle  doti  che 
veniva  ad  offrire  e  per  la  fede  nelle 
virtù  deli’  oggetto  amato ,  il  cuore  di 
lei  fu  commosso  d’ inesprimibile  am¬ 
bascia.  Un  sentimento  umile ,  il  più 
umile  di  tutti,  la  vergogna,  le  fece  sa¬ 
lire  vivide  fiamme  in  viso. 

Hellwang  interpretò  diversamente  il 
rossore  di  lei  e  ne  fu  lieto. 

Afferrò  la  mano  d’Olga  e  la  strinse 
con  effusione. 

—  Sono  avvenute  molte  cose  straor¬ 
dinarie  in  questi  pochi  giorni,  —  così 
incominciò  Agnese  a  chiacchierare.  — 
Lei  sa  già  che  il  povero  Defsky  è 
partito  per  l’America. 

—  Davvero?  —  rispose  Hellwang. 

Agnese  lo  fece  sedere,  continuando 
a  parlare  di  Defsky  e  della  mania  del 
giuoco.  Tosto  Olga  la  secondò  nei  suoi 
discorsi.  Ella  erasi  riavuta,  e  chiac¬ 
chierava  con  vivacità  febbrile. 

Il  barone  prima  rispose  fingendo  di 
interessarsi  abbastanza;  ma  poi  am¬ 
mutolì.  La  bramata  occasione  di  co¬ 
gliere  una  pausa  per  avanzare  la  pre¬ 
ghiera  di  un  colloquio  particolare  con 
Olga  non  veniva.  Hellwang  era  così 
facile  a  confondersi...  e  le  due  signore 
lo  confusero  pienamente.  Non  ostante 
la  sua  incapacità  a  diffidare,  egli  do¬ 
vette  capire  che  si  evitava  quel  tasto, 
e  che  ogni  sguardo  di  lui  per  interro¬ 
gare  la  fanciulla  la  martoriava. 

Olga  avrebbe  pianto  per  compassione. 
Dieci  volte  le  venne  sulle  labbra  una 
parola  incoraggiante  ;  ma  qualche  cosa 
gridava  in  lei:  “  Non  posso....  non 
posso  !  „ 

A  un  tratto,  ella  vide  con  stupore 
rischiararsi  i  lineamenti  del  barone.  La 
riservatezza  di  lei  che  prima  lo  angu¬ 
stiava,  ora  lo  entusiasmava.  Pensò  con 
beatitudine  di  voler  risparmiare  la  di 
lei  vereconda  riservatezza,  e  che  sa¬ 
rebbe  in  tempo  anche  domani.  Tutto 
considerato,  non  doveva  aspettarsi  al¬ 
tro  da  una  fanciulla  così  straordina¬ 
ria...  Certo  Olga  temeva  che  egli  po¬ 
tesse  giudicare  come  effetto  del  carat¬ 
tere  di  lei  il  contegno  ardito  che  ella 
aveva  avuto  quella  volta  in  istrada. 

Quindi,  alla  fine  si  congedò.  Ma  con¬ 


gedandosi  ,  fu  colto  da  nuovo  turba¬ 
mento,  perchè  nè  Olga  nè  Agnese  lo 
invitava  per  la  sera:  ed  egli  vi  aveva 
assolutamente  contato  ! 

In  carrozza  si  diede  a  riflettere. 

Era  proprio  una  cosa  diffìcile.  Ma 
egli  era  nato  a  questo:  Venire  —  ve¬ 
dere  —  vincere.  Le  difficoltà  non  lo 
sgomentavano  allora  solo  che  se  le 
vedeva  dinanzi  chiare,  fossero  pur  alte 
fino  al  cielo;  ma  la  minima  incertezza 

10  confondeva  così  da  perderne  il  ra¬ 
ziocinio  e  la  fiducia  in  sè  stesso.  Si 
fece  condurre  da  Alberto  che  non  fu 
poco  spaventato  a  vedere  l’amico  in 
quell’abbigliamento  solenne. 

—  Tu  non  sembri  uno  che  vada  a  do¬ 
mandare  in  isposa  una  giovane  ;  c’  è 
contraddizione  fra  il  tuo  abito  e  il  tuo 
viso,  —  disse  Alberto  con  un  battito 
di  cuore ,  sforzandosi  a  mostrarsi  se¬ 
reno. 

—  S’io  mando  la  mia  gente  a  cari¬ 
care  le  messi ,  in  una  stupenda  gior¬ 
nata,  e  per  una  pioggia  improvvisa  me 

11  vedo  ritornare  come  cani  bagnati 
senza  averne  fatto  nulla;  tale  cosa, 
caso  mai  ti  dovesse  succedere,  non  è 
certo  favorevole  pel  raccolto.  Non  è 
vero  ?...  Eccomi  appunto  nello  stesso 
caso.  Una  disdetta  così  abbominevole 
non  posso  averla  che  io,  —  disse  Hell¬ 
wang  con  cupa  rassegnazione. 

—  Non  ti  capisco. 

—  Cosa  ne  dici  tu?  Vado,  sono  ri¬ 
cevuto  ,  ma  non  posso  mai  entrare  in 
argomento  !  E  che  aspetto  aveva  la 
piccina  !  E  arrossiva  !  Aveva  un’  aria 
così  soave  da  saltarle  addirittura  al 
collo.  Il  diavolo  sa  che  cosa  avessero 
quelle  donne ,  ma  non  mi  lasciarono 
esporre  la  mia  domanda. 

—  E  cosa  conti  di  fare?  —  chiese 
Alberto  rivolgendo  il  dorso  al  barone 
e  occupandosi  della  cassa. 

—  Aspettare  fino  a  domani,  e  rin¬ 
novare  la  mia  visita.  Ma  come  fare, 
corpo  di  Bacco,  ad  ammazzare  la  gior¬ 
nata  ? 

—  Se  lo  puoi,  fa  senza  di  me  oggi. 

—  Ma  almeno  con  te  posso  parlare 
di  lei,  —  rispose  il  barone. 

—  Avrei  tutta  la  voglia  di  venire, 
ma  non  ho  tempo. 

—  Suvvia,  andrò  in  cerca  di  Bixhau- 
sen.  Inoltre,  posso  ordinare  i  gioielli 
di  Olga;  i  diamanti  di  famiglia  li  avrà 
per  le  nozze.  Dimmi  cosa  le  piace? 
Perle?  Zaffiri?  Il  verde  degli  smeraldi 
è  troppo  freddo  e  il  rosso  dei  rubini  è 
troppo  caldo  per  lei. 

—  Prima  di  occuparti  dei  gioielli, 

10  direi  che  aspettassi  ad  ottenere 

11  sì. 

—  Tu  credi...  tu  temi...  ella  potrebbe 
dir  di  no...  —  balbettò  Hellwang  spa¬ 
ventato. 

—  Suppongo;  non  so,  nè  credo  nulla. 
Tu  devi  sapere  se  ti  ha  dato  segni  così 
manifesti  della  sua  inclinazione,  da  non 
aver  più  ad  aspettarti  un  no. 

Allora  il  barone  tornò  a  calmarsi  e 
fece  segno  ch’era  sicuro  del  fatto  suo. 

E  andò  a  comperare  i  gioielli.  Scel¬ 
se  un  doppio  filo  di  perle  con  fer¬ 


maglio  di  brillanti  o  un  braccialetto 
analogo ,  più  una  piccola  farfalla  in 
pietre  preziose  di  vari  colori.  Quegli 
oggetti  lo  rallegravano  tanto  che,  nella 
camera  dell’albergo,  apriva  e  riapriva 
gli  serignetti  per  guardarli....  Gli  pa¬ 
revano  quasi  una  parte  di  Olga  stessa. 

11  giorno  seguente  ritornò  da  Olga; 
ma  questa  volta  in  semplice  abito  da 
mattina.  Gli  sembrava  che  nel  vestito 
abituale  avrebbe  più  coraggio  che  nella 
marsina  solenne. 

Egli  non  ebbe  occasione  di  far  uso  del 
suo  coraggio.  Agnese  ed  Olga  non  erano 
sole.  Due  amiche  facevano  colazione  da 
loro,  e  il  barone  fu  invitato  ad  accomo¬ 
darsi.  Non  gli  fecero  nemmeno  posto 
vicino  ad  Olga.  E,  cosa  strana,  sicura 
di  non  dover  pronunciare  la  parola  de¬ 
cisiva  ,  ella  ritrovò  il  suo  umore  e  si 
diede  a  lusingare  il  barone  con  occhiate 
e  sorrisi. 

Egli  pensava:  forse  le  due  signore 
se  n’  andranno  presto.  Ma  appena  la 
colazione  fu  terminata ,  Olga  prese  a 
braccetto  l’amica  e  lasciarono  insieme 
la  stanza.  Ricomparvero  poco  dopo  in 
cappello  e  mantiglia,  ed  Hellwang 
seppe  che  la  madre  dell’  amica  aspet¬ 
tava  la  giovanetta. 

—  Questa  sera  vado  con  Agnese  al 
teatro...  —  disse  Olga  con  un  sorriso 
che  esprimeva  un  po’  d’ impaccio  ,  — 
se  lei  verrà  a  trovarci...  ne  saremo  fe¬ 
lici;  a  rivederci  dunque!  Gustavo  non 
viene.  A  rivederci! 

Ciò  per  Hellwang  era  almeno  una 
prospettiva  per  la  sera  e  si  sentì  con¬ 
solato.  Chiacchierò  ancora  qualche  mi¬ 
nuto  con  le  signore  rimaste  e  andò  in 
cerca  di  Alberto.  Trovatolo ,  gli  disse 
che  per  quella  sera  non  accettava  scuse 
e  voleva  che  andasse  con  lui  al  teatro. 

—  Ebbene ,  —  pensò  Alberto ,  — 
vedremo  se  in  presenza  mia  Olga  avrà 
il  coraggio  di  farsi  giuoco  di  questo 
valentuomo. 

Hellwang  munito  dei  due  biglietti  di 
platea  e  dell’enorme  cannocchiale,  si 
trovò  da  Alberto  all’ora  debita. 

I  due  amici  erano  taciturni.  Mossero 
per  la  via  Federico  e  presto  la  car¬ 
rozza  dovette  fermarsi. 

La  luce  elettrica  dell’Albergo  Cen¬ 
trale  irradiava  la  via  a  guisa  del  sole 
dei  paesi  settentrionali.  Un  confuso 
frastuono  di  ruote  di  vetture,  di  scal¬ 
pitar  di  cavalli,  di  voci  umane,  pene¬ 
trava  fin  dentro  alle  case.  Alti  omni¬ 
bus  avanzavano  oscillando.  La  gente  si 
accalcava  sui  marciapiedi  spingendosi 
rasente  le  vetrine  luminose  dei  ma¬ 
gazzini.  Avanti  !  La  fila  delle  carrozze 
si  muove.  Un  treno  rumoreggia  furioso 
sul  ponte  traverso  la  via;  un  bianco 
vapore  avvolge  per  alcuni  minuti  i  co¬ 
mignoli,  poscia  ricade  come  fina  piog¬ 
gia  di  polvere.  Adesso  la  nera  catena 
delle  vetture  s’  addentra  nella  oscura 
contrada  Schumann  ;  un  cavallo  dietro 
l’altro,  una  vettura  dietro  l’altra  si 
spingono  innanzi  e  spariscono  sotto  il 
cavalcavia  verso  il  teatro. 

Finalmente  il  barone  ed  Alberto  sono 
nel  vestibolo.  Una  folla  enorme  di 
gente  rende  quasi  impossibile  T  inol- 
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trarsi.  I  conoscenti 
che  s’incontrano  for¬ 
mano  dei  crocchi  che 
disturbano  la  circo¬ 
lazione.  Nei  corridoi 
si  urtano,  dinanzi  al 
parapetto  della  guar¬ 
daroba.  I  signori  ten¬ 
gono  stretti  gli  scialli 
delle  signore  e  le  spor¬ 
gono  da  sopra  la  spal¬ 
la  di  chi  sta  loro  di¬ 
nanzi.  Le  signore  con 
la  punta  delle  dita  si 
accomodano  i  riccio¬ 
lini  sulla  fronte.  Un 
miscuglio  dei  più  sva¬ 
riati  profumi  aleggia 
dappertutto. 

Dalla  sala  piena 
viene  incontro  a  chi 
entra  un’  afa  soffo¬ 
cante.  C’è  più  rumore 
di  quello  che  suole 
esservi  nei  primari 
teatri.  La  capitale  rac¬ 
coglie  quella  imponen¬ 
te  rappresentanza  che 
chiamasi  il  pubblico 
delle  prime  recite.  E 
un  ammirare,  un  bi¬ 
sbigliare.  Qua  e  là 
stanno  signori  e  signo¬ 
re,  dinanzi  alle  loro 
sedie,  che  passano  in 
rivista  col  cannoc¬ 
chiale  i  palchi,  e  le 
belle.  L’aleggiare  dei 
ventagli,  il  fruscio  del¬ 
le  sete,  tutta  la  gamma 


Andrea  Calenda,  prefetto  di  Roma. 


dei  colori  formano  un 
quadro  mobilissimo. 

Un  breve  ed  unico 
squillo  di  campanello. 
Anche  una  volta  si 
solleva  il  romorìo,  poi 
muore  come  un’onda 
che  si  ritiri;  la  febbre 
del  teatro  tien  tutti 
avvinti  in  una  tensione 
semi-piacevole,  semi¬ 
penosa  nell’incertezza 
del  successo  o  dell’in¬ 
successo.  Da  settima¬ 
ne  un  piccolo  angelo 
della  fama  suona  la 
sua  brava  tromba 
sugli  avvisi  di  tutti  i 
giornali  e  sulle  rivi¬ 
ste  teatrali  della  ca¬ 
pitale,  e  si  fa  ben  sen¬ 
tire  suonando  la  gran 
cassa.  Il  signor  dot¬ 
tore  N.  N.  scrive  una 
nuova  commedia....  è 
accettata....  è  respin¬ 
ta....  lo  scioglimento  è 
mutato....  non  si  da¬ 
rà....  si  darà....  le  pri¬ 
me  parti  sono  affidate 
al  signor  tal  dei  tali 
ed  alla  signora  tale. 
E  tutti  i  rigagnoletti 
della  curiosità ,  del- 
1’  ansia  ,  della  gioia, 
dell'invidia,  della  vo¬ 
glia  di  scandalo  af¬ 
fluiscono  quella  sera 
nel  gran  bacino:  il 
teatro. 


Padiglione  della  sezione  italiana  alla  Mostra  agraria  di  Vienna 
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Un  altro  squillo  di  campanello  ;  e  si 
alza  il  sipario.  E  allora  si  rappresenta 
una  duplice  commedia....  una  lotta  gio¬ 
conda  sul  palco  scenico,  una  lotta  in¬ 


cresciosa  nelle  seggiole  di  velluto.  Sul 
palcoscenico  F  intrigo,  la  monelleria, 
i  motti  graziosi  contro  i  rustici  della 
società;  nei  sedili  di  velluto  i  batti¬ 


mani  ed  i  fischi,  prò  o  contro  Fau¬ 
tore. 

Nell’ intervallo  più  lungo,  tutti  i  più 
rinomati  critici  ,  con  aspetto  molto 


espressivo,  si  aprono  una  via  attraverso 
per  confabulare  coi  colleglli  nel  foyer, 
dove  una  confusione  di  voci  manifesta 
le  disparate  opinioni.  “  Attraente!  in¬ 
sipido!  rubato!  favoloso!  originale!  „ 


In  quella,  alfine,  compare  Agnese  agli 
sguardi  dei  due  amici. 

—  Dov’  è  Olga?  —  esclama  il  ba¬ 
rone. 

—  Olga  ha  ricevuto  un  invito  ;  e 


avendolo  già  tre  volte  declinato,  alla 
quarta  non  potè  esimersi ,  —  rispose 
Agnese,  mentre  fissava  l’abito  nuovo 
della  moglie  d’uno  scrittore  in  voga. 

Hellvvang  rimase  di  sasso.  Aveva 
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accettato  un  invito  !  Aveva  evitato  lui, 
dopo  avergli  la  mattina  diretto  degli 
sguardi  così  dolci ,  così  promettenti  ! 
Com’era  ammissibile?! 

Anche  Alberto  sentì  una  stretta ... 
una  stretta  angosciosa  e  giuliva  ad  un 
tempo,  un  misto  stranissimo.  Se  Olga 
potesse  ancor  viucersi  !  Ma  sarebbe  in 
tempo  a  recedere?... 

Rabbrividì. 

E  in  quella  stessa  ora  Olga  giaceva 
sulla  sdraio  e  si  ripeteva  come  sem¬ 
pre:  “non  posso  e  bisogna....  „  Ella 
non  aveva  voluto  andare  al  teatro,  e 
tutte  le  rimostranze  di  Agnese  non 
fecero  effetto  su  di  lei  Agnese  fu  co- 
sjretta  a  simulare  un  invito. 

E,  come  il  pendolo  d’ un  orologio, 
oscillava  per  la  testa  d’  Olga: 

—  Non  posso  e  bisogna  !... 

Perchè  bisognava?  perchè  credeva  di 
non  poter  vivere  senza  splendori  e 
senza  ricchezze.  Immaginò  allora  con 
la  fantasia  preoccupata  una  vita  po¬ 
vera,  o  almeno  quella  che  le  pareva 
tale.  Ella  vide  una  graziosa  stanzetta, 
rischiarata,  su  di  tre  scale,  arredata 
di  quei  cari  mobili  grigi  che  le  appar¬ 
tenevano.  Correva  su  e  giù  per  la 
stanza  con  un  grembiule  bianco  da¬ 
vanti.  Le  tazze  tintinnavano,  il  sole 
brillava  sui  vasi  di  fiori  esposti  sulla 
finestra.  La  macchina  del  caffè  bolliva, 
e  finalmente  ella  chiamava:  “  Alberto, 
vieni!  „  L’uscio  si  apriva;  ella  gli  vo¬ 
lava  al  petto  ed  ei  diceva:  “  Cara  e 
buona  sposa  mia!  „ 

Olga  sorrideva  beata  nelle  sue  fan¬ 
tasticherie.  Ma  ecco  romoreggiarlc  nella 
mente  un  tiro  a  quattro,  ed  una  nube 
di  polvere  nascose  la  intima,  tranquilla 
immagine  d’un  amor  felice: 

—  Bisogna! 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sa  no  vinetti. 

(Continua). 
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L’ITALIA  ALL’ESPOSIZIONE  AGRARIA 

DI  VIENNA. 

Desideriamo  che  nelle  nostre  pagine  ri¬ 
manga  memoria  dell’  Esposizione  agraria  e 
forestale  di  Vienna,  alla  quale  l’Italia  con¬ 
corse  con  onore. 

L’Esposizione  agraria  e  forestale  a  Vienna, 
è  stata  promossa  dalla  società  viennese  di 
agricoltura. 

Per  organizzare  il  concorso  dell’  Italia  a 
questa  Mostra,  la  quale  doveva  avere  per  il 
nostro  paese  speciale  interesse,  si  costituì  a 
Roma  un  Comitato,  presieduto  dal  principe 
Baldassarre  Oiescalchi. 

Fu  promosso,  anzi  tutto,  il  concorso  di  quei 
prodotti  nazionali  che,  per  l’entità  della  pro¬ 
duzione  e  della  esportazione  che  ne  vien 
fatta,  interessava  di  più  che  fossero  rappre¬ 
sentati  nella  gara. 

È  così  che  il  padiglione  della  Sezione  ita¬ 
liana  (del  quale  presentiamo  il  disegno),  ha 
accolti  in  ispecie  olii,  vini,  cognac,  cereali, 
agrumi,  materie  tessili,  sete  greggie,  altri 
prodotti  agrari,  prodotti  chimici  ad  uso  del¬ 
l’agricoltura,  ecc. 

Gli  espositori  che  hanno  concorso  sono  stati 
centocinquanta ,  e  non  pochi  sono  fra  i  mi¬ 
gliori  nostri  produttori.  La  mostra  dei  vini, 
particolarmente,  è  riuscita  importante,  così 
per  il  numero  dei  concorrenti  (oltre  cinquanta), 
come  per  la  qualità  dei  prodotti  esposti. 

Il  padiglione  italiano  è  stato  giudicato  una 
fra  le  più  eleganti  costruzioni  della  Mostra 
di  Vienna.  Ne  pubblichiamo  il  disegno. 


IL  MUSEO  ARTISTICO  E  INDUSTRIALE 

di  Napoli. 

Parliamone.  Lo  merita  pe’  suoi  ideali  ele¬ 
vati  e  pei  frutti  che  dà. 

Sorto  pochi  anni  or  sono  per  iniziativa  del 
principe  Filangeri,  un  gran  signore  studioso 
ed  intelligente,  il  Museo  di  Napoli  ha  sempre 
progredito  e  ha  già  dato  alle  fabbriche  na¬ 
poletane  un  impulso  potente. 

Esso  occupa  a  Monte  di  Dio,  nel  cuore 
della  città,  uno  splendido  locale  che  era  prima 
il  collegio  di  Marina;  e  una  delle  opere  più 
belle  che  sieno  uscite  dalle  sue  scuole-officine, 
è  certo  la  facciata  tutta  rivestita  in  maiolica 
a  smalto  bianco  con  figure  e  pitture  stupende 
di  Domenico  Morelli  e  del  De  Criscito. 

Il  Morelli  dirige  in  questa  istituzione  il 
Museo  Antico,  —  Filippo  Palizzi  la  parte 
artistica,  e  il  prof.  Giovanni  Tesorone  quella 
tecnica,  mentre  il  Perricci,  il  Cepparulo,  il 
De  Criscito  ed  altri  presiedono  alle  diverse 
sezioni  di  decorazione  di  plastica,  di  disegno, 
e  il  povero  Emilio  Franceschi,  l’artista  fio¬ 
rentino  che  tutta  Napoli  ha  pianto,  ebbe  fino 
alla  sua  morte  la  direzione  dell’officina  di 
stipetteria. 

Non  c’  è  in  Italia  un’altra  scuola  indu¬ 
striale,  diretta  con  maggior  criterio  di  que¬ 
sta.  Qui  l’alunno  riceve  un  insegnamento  teo¬ 
rico,  e,  nel  tempo  stesso,  si  forma  all’esecu¬ 
zione  pratica.  Ogni  oggetto,  che  esce  da  queste 
scuole-officine  è  opera  dell’alunno,  guidato, 
si  capisce,  da  chi  ha  cura  di  educarlo  al  gusto. 

Al  Museo  vi  sono  scuole-officine  di  cera¬ 
mica  dove  si  comincia  dal  mescolare  le  ar¬ 
gille,  formarle,  cuocerle;  dove  si  preparano 
gli  smalti  stagniferi,  i  colori,  dove  l’alunno 
impara  quel  tanto  di  chimica  che  serve  al¬ 
l’arte  sua;  e  lo  stesso  si  fa  per  i  bronzi,  per 
l’oreficeria,  per  gli  smalti,  per  la  stipetteria, 
per  i  lavori  litografici,  ecc.,  e  ogni  officina  è 
provvista  di  macchine  che  rispondono  ai  bi¬ 
sogni  dell’industria  moderna  e  di  tutto  ciò 
che  il  giovane  dovrebbe  trovare  in  una  fab¬ 
brica  modello. 

E  questa  vasta  istituzione ,  che  cammina 
come  una  macchina  per  l’ordine  e  per  la  di¬ 


sciplina  e  si  studia  di  frenare  le  sbrigliate 
fantasie  meridionali,  non  toglie  mai  alla  pro¬ 
duzione  dell’alunno  il  carattere  individuale, 
che  è  uno  dei  tratti  più  speciali  dell’arte 
italiana. 

Vi  presentiamo  a  pagina  668  il  disegno 
dell’officina  della  ceramica,  dove  si  producono 
tanti  bei  lavori  che  fanno  onore  all’arte  e 
sono  utili  alla  vita  moderna. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Pesca  elettrica.  —  Il  dottor  Viguier,  di¬ 
rettore  della  stazione  zoologica  d’Algeri,  ha 
ideato  un  congegno  da  pesca,  che  permette  di 
procurarsi  pesci  di  determinate  profondità 
marittime.  Procuriamo  di  spiegarlo. 

Il  congegno  è  elettrico,  e  funziona  automa¬ 
ticamente.  Esso  consta  di  una  specie  di  trap¬ 
pola  a  reticella,  munita  di  sportello  che  si 
apre  e  si  chiude  per  effetto  del  movimento 
di  un  motorino  elettrico.  L’apparecchio  ha 
per  contrappeso  la  cassetta  delle  pile,  e  man¬ 
tiene  quindi  sempre  la  posizione  orizzontalo. 
Quando  l’apparecchio  è  disceso  alla  profondità 
voluta,  si  preme  il  bottone  di  contatto  (che 
è  all’estremo  superiore  della  corda  a  cui  l’ap¬ 
parato  è  attaccato)  e  la  corrente  fa  agire  il  pic¬ 
colo  motore.  Lo  sportello  allora  s’apre  gradata- 
mente,  e  quando  è  del  tutto  aperto,  un  com¬ 
mutatore  svia  la  corrente  mandandola  in  una 
elettrocalamita  la  quale  tiene  saldo  lo  spor¬ 
tello  così  aperto. 

Il  fenomeno  contrario  avviene  per  la  chiu¬ 
sura  dello  sportello,  il  che  si  fa  allorquando 
si  ritiene  che  la  rete  contenga  i  pesci. 

Il  tempio  del  popolo.  —  Si  tratta  seria¬ 
mente  di  erigere  a  Londra  un  “  Tempio  del 
popolo  „  che  possa  contenere  centomila  per¬ 
sone  e  dove  sarebbero  discusse  tutte  le  que¬ 
stioni  di  interesse  pubblico.  Questo  tempio 
ricorderebbe  il  Forum  degli  antichi  romani. 

Curioso  concorso.  —  Ha  avuto  luogo  ul¬ 
timamente  agli  Stati  Uniti  un  concorso  tra 
stenografi  americani.  Si  trattava  di  sapere 
quante  parole  possono  essere  scritte  sopra  una 
cartolina  postale.  Uno  stenografo  di  Rich¬ 
mond  è  arrivato  a  farvene  stare  36,784. 


SCIARADA. 

Il  mio  tutto  è  il  secondo  del  primiero. 

E  il  primiero  è  fecondo  se  il  secondo 
È  retto  colle  norme  dell’infero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
So-ave. 


POSTA  APERTA. 

A.  A.  Vittorio  (Venezia).  La  baronessa  de  Staci 
poco  nota  o  dimenticata?...  Non  ci  pare.  La  sua 
“  Corinna  «  si  legge  ancora.  Grazie  dell’offerta, 
del  resto  gentilissima,  della  quale  siamo  dolenti 
di  non  poter  approfittare.  —  Ada  Negri.  Motta  Vi¬ 
sconti.  Ricevuto,  e  grazie.  Pubblicheremo  quanto 
prima.  —  L.  C.  d.  L.  Napoli.  Mandi  pure  la  de¬ 
scrizione  del  suo  viaggio  in  pallone.  Vedremo  vo¬ 
lentieri.  —  G.  Z.  11  suo  »  Eco  »  è  arrivato  gen¬ 
tilmente  a  noi;  ma  non  crediamo  possa  arrivare 
ai  lettori.  —  F.  M.  Napoli.  11  suo  «  Cuculo  »  non 
Può  cantare  in  casa  nostra;  perdoni.  —  Gardenia. 
È  una  cosetta  troppo  intima,  che  perderebbe  della 
sua  grazia  se  pubblicata;  questo  è  il  nostro  parere 
sincero.  —  Oscar.  Ce  ne  mandi  ancora,  e  molte. 
Grazie.  —  T.  Graziadei.  Caldonazzo. ,1  numeri  re¬ 
clamati  vennero  regolarmente  spediti;  Se  ne  desi¬ 
dera  una  seconda  copia,  mandi  cent.  70  all’ammi¬ 
nistrazione,  non  rispondendo  questa  delle  disper- 
s’oni  dell’egregia  posta.  —  S.  Farceli.  Perugia,.  Lo 
ste-so  a  lei;  mandi  cent.  30. —  G.  V.  Siena..  Gra¬ 
zioso  concetto,  ma  non  tutti  versi  armoniosi.  Le 
notiamo,  per  esempio,  il  quinto  e  il  dodicesimo.— 
lì.  JV.  Se  non  crede  d’essere  poeta,  perchè  ci  manda 
dei  ver.-i?  I  suoi  versi  sono  troppo  giovanili.  — 
Hamlet.  Invece  di  sciolti  (troppo  sciolti)  che  belle 
cose  potrebbe  scrivere  in  prosa,  sulle  miniereehe  l’at¬ 
torniano  !  —  N.d.  C.  Teramo.  Non  ci  pa'  e  da  stampa. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
de/Z’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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LA  MIGLIORE 


SVIZZERA 


IL  ¥HO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

ILLUSTRATO  DA 

A.  Ferraguti,  Ett.  Xhnenes 
ed  E.  Nardi. 

Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
lina  nuova  edizione  del  Viro  di  De  Ami- 
eia.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,.  ma  che  contiene  le  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Idre  2,50. 

Granelliti  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 

Quest’opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all’Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G-.  Previati 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  in  Milano 


Recentissima  pubblicazione 

Patriotti  Italiani 

RITRATTI  DELLA  CONTESSA 

EVELINA^MARTINENGO 

Bettino  Ricasoli.  -  Luigi  Settembrini.  -  Giuseppe  Martinengo.  - 
Daniele  Manin.  -  I  Poerio.  -  Costanza  d’ Azeglio.  -  Goffredo 
Mameli.  -  TJgo  Bassi.  -  Nino  Bixio.  -  1  Cairoli. 

Parlando  di  questi  personaggi  l’autrice  introduce  la  biografia  di 
molti  altri,  come  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele, 
e  discorre  di  tutti  i  fattori  dell'indipendenza  e  dell’unità  italiana. 
—  Questa  pubblicazione,  molto  aspettata,  ebbe  già  un  grandis¬ 
simo  successo  in  Inghilterra,  dove  fu  dapprima  pubblicata.  Oltre 
al  valore  letterario  e  storico,  che  è  riconosciuto  grandissimo,  questo 
libro  si  presta  molto  all’istruzione  patriottica  della  gioventù,  e  del 
popolo:  perciò  ne  abbiamo  voluto  fare  un’edizione  economica  nello 
stesso  formato  e  prezzo  del  Cuore  di  De  Amicis,  del  Testa  di 
Mantegazza ,  del  Vittorio  Emanuele  di  Giuliani.  Lo  stesso 
grande  successo  lo  aspetta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 

Un  volume  in-16  di  320  pagine.  —  LIRE  DUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


specialità  di 

A.  31 IG ONE  e  C. 

dedicala  a  S.  OiC.  la  Risina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  a  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  £  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  32  »  2, — 
Busta  . .  Margherita  •*  »  1 .50 

Articoli  raccomandati  con  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
td  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  clegantiss.  cartone  L.  15 
»  a  »  di  raso  “  22 
Si  vende  da 

ANGELO  MiGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  Milano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie 


di  F.De  Rorerto 
„  .. .  —  Un  voi.  in-16 
(Mll  di  320  pag.  L  1  — 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 
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Ecco  un  libro  che  molte  madri  di  famiglia  e  molte  direttrici  di  collegi  e  maestre  di  lavoro,  e 
ricamatrici,  di  professione  devono  avere  desiderato  e  vivamente  invocato.  Esso  riunisce  tutto  ciò 
che  di  p  .i  nuovo  e  di  più  elegante  si  può  immaginare  in  questo  genere  di  lavori.  Disegni  grandi 
e  piccoli,  di  facile  esecuzione  e  riccamente  complicati,  coli  indicazioni  dei  colori  e  spiegazioni 
esatte  sul  metodo  di  esecuzione.  Anche  una  persona  del  tutto  inesperta  potrebbe  servirsene, 
tanto  è  la  chiarezza  delle  spiegazioni  e  la  precisione  dei  disegni;  per  una  insegnante  poi  sarà 
una  vera  fortuna,  perchè  potrà  dimostrare  con  più  evidenza  il  lavoro  che  insegna.  È  notevole 
specialmente  la  bellezza  e  la  varietà  delle  iniziali  da  eseguirsi  col  cotone  da  ricamo  a  colori 
sulla  biancheria  da  tavola,  asciugamani  ,  ecc.  Finalmente ,  tutte  le  signore  che  si  occupano  di 
ricami  sanno  benissimo  che  gli  stessi  disegni  destinati  al  punto  croce  possono,  volendo,  servire 
anche  per  ricami  sulla  reticella  e  per  lavori  all’ago  torto  in  genere  di  tende,  coperte,  ecc. 
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Sessanta  tavole  in-4  su  carta  di  gran  lusso,  con  300  incisioni  e  testo  esplicativo 

Lire  Quattro. 

Milano.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  via  Palermo,  —  Milano. 
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È  completa 

la  nuova  edizione  illustrata 

IL 

Merlo  Bianco 

avventure  di  terra  e  di  mare  , 

Barrate  dal  capitan  DODÈRO 

AD 

mim  GIULIO  BARRILI 

ILLUSTRATO  DA 

ANTONIO  BONA  MORE 

Un  voi.  in  8  di  420  pag  illustrato 
di  51  ine.:  —  Lire  Cinque. 

^AVVENTUKE^ 

DI 

ms  di  siimi 

DI 

I,  E  8  A  G  E 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano 
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Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  ■  Addobbi  ■  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento, 
Villa,  Istituto,  eco.,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 


Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Principali 

Studio  c  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 

MILANO. 

CATALOGHI  a  RICHIESTA. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


:a. 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLIA. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sitili  de,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Direttore  medico:  Dott.  Luigi  Fezzolo. 

Stabilimento  illuminato  n  luce  elH  t  rira. 


Guide  Treves-Bolafflo 


Guida  di  Roma  e  dintorni  S5S 

lume  di  270  pagine,  con  le  piante  di  Roma  e  dintorni.  L.  B  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
u  testa  ,  togliere  la  forfora  ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  0!  GHIAIA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZiE 

A.  MIGQNE  &  C. 


serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  as-giuugere  Centesimi  75. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 


PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 

Irritazione,  ere-,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  «dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  ohe  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

DaM,  BBETHAM&  SON,  Farmacisti 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia  :  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


SORDITÀ  E  RUMORI 


OROLOGIO 


Larghezza  cent.  17. 


Per  sole 

L.  4,25 

ri  spedisce  fran¬ 
co  d'ogni 
spesa  in  tutti  s 
gli  Uffici  po-'t 
stali  del  Ile- 1 
gno  un  OROLOGIO 
a  PENDOLO  vero 
regolatore  di  esat¬ 
tezza  assoluta;  me¬ 
raviglioso  per  soli¬ 
dità  e  durata,  inalte¬ 
rabile,  del  quale  dia¬ 
mo  il  disegno. 

Rivolgere  le  ordinazioni  alUAgenzia  di  Città  dei 
Giornale  l’ ESPORTAZIONE  -  Tribuna  Pubblica  -  in 
Milano,  presso  L.  De-Miclieli,  Monte  Napoleone,  37. 


200  Itiglìetti  'Visita 

con  relative  buste  in  cartoncino  bristol 
con  Nome,  Cognome,  titoli,  e  do¬ 
micilio  del  committente  per  L.  3,55 
franchi  di  porto  nel  Regno. 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’  Agenzia  eli 
Città  del  Giornale  l  Ew|»«i’éuzéobsc  — 
Tribuna  Pubblica  —  in  Milano ,  presso  il 
Signor  L.  De-Micheli,  Via  Monte  Napo¬ 
leone,  37. 


curati  in  modo  positivo  e  perma¬ 
nente  senza  apparecchi.  Per  istru 
zioni  rivolgersi  Duncan,  Corso 
Venezia,  51,  Milano. 

DUE  MATRIMONI 

ROMANZO  DI 

ALFREDO  FRIEDMANN 

Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena  di  340  pagine. 

Lire  Una. 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


NOVITÀ  ED  ELEGANZA 

SERVIZIO  da  CAFFÈ  COMPLETO 

composto  di  un  bellissimo  Cabaret,  6  Tazze  e 
sottotazze  e  Zuccheriera,  Si  spedisce  franco  di 
porto  in  tutto  il  Regno  al  prezzo  di  L.  5.5!>. 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’  Agenzia,  di 
Città  del  Giornale  Z'Esportazionic  — 
Tribuna  Pubblica  —  in  Milano,  presso  il 
Signor  L.  .De-Micheli,  Via  Monte  Napo¬ 
leone,  37. 


ULTIMA  NOVITÀ’  INGLESE 
THE  “  SIMPLEX  SOTTO N 


X 

Il  Simplex  bottone  presenta  il 
grande  vantaggio  di  poter  essere 

attacato  senza  bisogno  di  filo  e  aghi; 

una  semplice  pressione  della  mano 
basta  a  fermarlo  solidamente  e  per 
Sempre  -  Ogni  persona  può  ciò  tare 
colla  massima  facilità  e  prestezza. 


Prezzo  della  scatola  li.  1,80 
franco  di  porto  nel  Regno.  —  1 
signori  abbonati  all’  JÉsporta- 
zic  ste  hanno  lo  sconto  del  33  %  - 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’Agenzia  di  Città  del 
Giornale  l’ESPORTAZIONE  -  Tribuna  Pubblica  -  in 
Milano,  presso  L.  De-Micheli,  Monte  Napoleone,  37. 


GIORNALISTI  E  TIPOGRAFI 


La  carta  conforme  a  questa  con  cui 
è  stampato  il  giornale  V Esportazione 
e  del  formato  a  piacimento,  si  spe¬ 
disce  franco  di  ogni  spesa  alla  sta¬ 
zione  di  Milano  al  prezzo  di  Lire  55 
al  quintale. 

Rivolgere  lo  ordinazioni  all '  Agenzia  di 
Città  del  Giornale  /’  J'sg.oaùaxioiie  — 
Tribuna  Pubblica  —  in  Milano, presso  il 
Signor  L.  De-Micheli,  Via  Monte  Napo¬ 
leone,  37. 


STA I1ILIM BNTO  TIPOGRAFICO  -LETTERA RIO-AUTISTICO 


dui  Fratelli  Treves, 


editori,  BUlako. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Yolurne  XXVII.  —  N.  48. 


Milano,  2tì  Ottobre  1890 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  -  Tiratura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


Duo  dei  creatori  della  nostra  marina 


Lasciamo  il  primo  posto  al  ricordo  d’un 
eminente  ingegnere  navale,  a  uno  dei  crea¬ 
tori  della  marina  italiana,  —  Carlo  Vigna, 
morto  a  Roma  il  6  ot¬ 
tobre.  La  sua  vita  è  uno 
degli  esempi  più  belli 
di  operosità  da  proporsi 
ai  giovani,  e  noi  vo¬ 
gliamo  raccontarla  nei 
suoi  particolari,  secondo 
i  dati  trasmessici  da  chi 
ben  conosceva  l’illustre 
uomo. 

Carlo  Vigna  compì  i 
suoi  studi  d’ingegneria 
nella  R.  Università  di 
Torino,  dalla  quale  uscì 
laureato  nel  1859.  In 
questo  stesso  anno,  in 
seguito  a  concorso,  en¬ 
trò  come  allievo  nel  cor¬ 
po  del  Genio  civile,  e 
nel  seguente,  risultando 
il  primo  di  un  altro  con¬ 
corso,  entrò  nel  corpo 
del  Genio  navale  come 
allievo  ingegnere.  Gli 
ottimi  studi  compiuti, 
la  perseveranza  al  la¬ 
voro  e  la  sua  eccezio¬ 
nale  operosità,  ben  pre¬ 
sto  lo  fecero  segnalare 
nel  corpo  ove  percor¬ 
se  rapidamente  tutti  i 
gradi. 

Durante  la  sua  car¬ 
riera,  ebbe  molte  ed  im¬ 
portanti  missioni.  An¬ 
cor  giovane,  fu  inviato 
in  Francia  per  assistere 
alla  fabbricazione  delle 
corazze  ;  di  là  passò  in 
Inghilterra  ed  in  Rus¬ 
sia  per  altre  missioni 
di  servizio  che  coni]  ì 
sempre  con  ottimo  suc¬ 
cesso.  Mentre  stava  in 
Francia,  comprese,  fra  i 
primi,  che  l’acciaio  mal¬ 
leabile  sarebbe  stato  il 
futuro  materiale  per  gli 
scafi  delle  navi,  e  con¬ 
tribuì  potentemente  alla 
sua  adozione  nella  no¬ 
stra  marina.  Ritornato 
dalla  Francia,  fu  chia¬ 
mato  al  Ministero  come 
capo  dell’ufficio  tecnico  della  marina  ;  ed  in 
questa  carica  coadiuvò  l’attuale  ministro  Brin 
nella  compilazione  dei  piani  delle  nuove  navi 
e  nella  trasformazione  del  nostro  materiale 
marittimo.  Sul  finire  del  77  fa  promosso  diret¬ 
tore  del  Genio.  Nel  1880,  quando  fu  istituito 
il  comitato  pei  disegni  delle  navi,  egli  ne  fu 


eletto  membro,  e  sul  principio  del  81  dal  Mi¬ 
nistero  andò  direttore  delle  costruzioni  nel¬ 
l’arsenale  di  Venezia,  ed  indi  a  poco  nella 
stessa  alta  carica  a  Napoli,  donde  ritornò  a 
Roma  nuovamente  come  membro  del  sud¬ 
detto  Comitato.  Nell’ 85,  infine,  fu  promosso 


:: -v 

L’ingegnere  navale  Carlo  Vigna,  morto  il  6  ottobre  a  Roma 


ispettore  del  Genio  navale.  —  Mentre  era  a 
capo  dell’  ufficio  tecnico,  compilò  i  progetti 
delle  navi  tipo  Flavio  Gioia;  poscia,  mentre 
aveva  la  direzione  delle  costruzioni  nell’ar¬ 
senale  di  Napoli,  compilò  i  piani  dell  'Etna 
e  delle  altre  uavi  dello  stesso  tipo,  Strom¬ 
boli  e  Vesuvio.  Nel  medesimo  periodo  attese 


allo  studio  dei  disegni  definitivi  delle  navi 
Ruggiero  di  Lauria ,  Boria  e  Morosini ,  i 
cui  primi  disegni  erano  stati  compilati  dal¬ 
l’ispettore  del  Genio  navale,  Micheli. 

Ritornato  a  Roma,  il  Vigna  compilò  i  piani 
del  Fieramosca,  dell’ Archimede  e  del  Gali¬ 
leo ;  e  poi,  ultimi  lavori, 
quelli  del  Marco  Polo  e 
della  Partenope. 

Quest’  uomo,  che  ha 
avuto  tanta  parte  nella 
ricostituzione  del  nostro 
materiale  navale ,  era 
modesto.  Il  suo  giudizio 
sempre  sereno,  la  sve¬ 
gliatezza  del  suo  inge¬ 
gno,  la  dolcezza  del  suo 
carattere,  la  sua  opero¬ 
sità  mirabile,  lo  rende¬ 
vano  caro  e  riverito. 

Fra  le  altre  sue  mis¬ 
sioni,  non  dimentichia¬ 
mo  che  fu  mandato  in 
Grecia  nel  1884,  quando 
quella  nazione  volle  ri¬ 
costituire  il  suo  mate¬ 
riale  navale  da  guerra; 
egli  vi  portò  un  sag¬ 
gio  consiglio  e  un’abi¬ 
lità,  a  tutta  prova. 

Nel  1880  fu  eletto 
deputato  nel  suo  natio 
collegio  di  Caluso,  ma 
vi  rimase  poco  perchè 
venne  sorteggiato  quale 
deputato  impiegato.  Per¬ 
altro,  nelle  elezioni  ge¬ 
nerali  del  1883,  le  pri¬ 
me  che  si  fecero  con  io 
scrutinio  di  lista ,  fu 
mandato  di  nuovo  alla 
Camera  come  rappre¬ 
sentante  del  quinto  col¬ 
legio  di  Torino,  e  vi 
rimase  sino  al  giorno 
della  sua  morte,  aven¬ 
dogli  i  suoi  elettori  con¬ 
fermato  per  due  volte 
il  mandato. 

Deputato ,  fece  parte 
di  importanti  commis¬ 
sioni.  Era  membro  della 
Commissione  generale 
del  bilancio,  e  fu  più 
volte  relatore  di  quello 
della  marina. 

Quando  noi  vediamo 
galleggiare  sulle  onde 
de’  nostri  mari,  quei  co¬ 
lossi  ciclopici  che  sono 
le  nostre  corazzate,  il  pensiero  si  volge  agli 
arditi  ingegneri  che  le  idearono  e  le  costrui¬ 
rono,  sfidando  le  difficoltà  più  inesorabili.  Al¬ 
lora,  coi  nomi  di  Brin  e  del  Micheli,  uniamo 
quello  del  Vigna;  —  nome  che  rimane  nella 
storia  della  nostra  risorta  marina,  la  quale 
reca  pei  mari  rispettato  il  nome  italiano. 
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L  AUTUNNO  IN  AMERICA 

(Da  un  villaggio  americano). 

Sarebbe  impossibile  parlare  dell’arte 
o  dell’uomo  oggi:  la  natura  è  così  se¬ 
ducente  che  ce  lo  farebbe  sembrare  un 
delitto.  Il  cielo  è  azzurro  quasi  come 
in  Italia. 

Gli  americani  dicono:  sono  gli  inglesi 
che  avvezzi  alle  brume  della  loro  iso¬ 
letta  sono  stati  meravigliati  dal  cielo 
italiano  e  gli  hanno  dato  tanto  grido; 
noi  ci  siamo  avvezzi  a  casa  nostra.  — 
Forse  è  colpa  della  nostalgia  ;  ma  an¬ 
che  nelle  giornate  più  splendide  de¬ 
gli  autunni  bellissimi,  io  penso  sem¬ 
pre  ad  altri  giorni,  in  altri  lidi,  quando 
l’azzurro  era  più  profondo ,  più  ricco, 
più  abbagliante:  ma  può  anch’essere  che 
quelle  fossero  le  rare  giornate  di  pa¬ 
radiso  della  giovinezza  che  non  tornano 
nè  in  Italia  nè  in  America.  —  Ma  no, 
no,  non  cedo:  è  più  bello  il  nostro 
azzurro!  — 

* 

Chi  non  ha  mai  dovuto  studiare  il 
cielo  e  1’  aria  per  trovarvi  la  pace  e 
l’allegria  della  sua  giornata,  non  capirà 
mai  cosa  possano  essere  queste  sta¬ 
gioni  americane,  in  cui  ci  sono  setti¬ 
mane  intere  bigie  ,  scolorate  ,  fredde, 
umide,  ma  senza  pioggia,  monotone  da 
far  impazzire  :  non  capirà  la  voluttà  di 
ima  giornata  come  questa,  in  cui  tutto 
è  caldo  e  vivo,  nè  l'ebbrezza  di  gioia 
di  quell’ora  di  primavera,  quando  la 
neve  che  prima  si  scioglieva  per  la 
nebbia  e  1’  umidità ,  sparisce  ai  caldi 
raggi  del  sole.  Non  si  sente  cantare, 
perchè  gli  uccelli  non  furono  avvisati 
a  tempo  neanche  da  uno  zeffiro;  pure 
l’aria  è  piena  di  voci  giubilanti  che 
salutano  il  rinascimento  della  terra,  — 
Ma  la  primavera  è  ancora  molto  lon¬ 
tana:  c’è  di  mezzo  tutto  il  lungo  inverno; 
si  cerca  di  godere  ora  per  ora  tutto  il 
tempo,  perchè  ahimè!  durerà  poco.  Io 
mi  trovo  in  un  villaggio  della  Nuova 
Inghilterra,  a  metà  strada  tra  Boston  e 
New-York  (forse  per  questo  l’ hanno 
battezzato  Center  ville,).  Ho  detto  villag¬ 
gio  ;  chieggo  scusa  ai  Centervilliani  (do¬ 
dicimila  in  numero) ,  che  ci  tengono 
molto  ad  essere  cittadini  secondo  tutte 
le  regole. 

Questa  città  dunque,  benché  in  minia¬ 
tura,  ha  molti  vantaggi  che  una  me¬ 
tropoli  non  possiede,  oltre  a  non  avere 
molti  de’  suoi  inconvenienti.  Ha  un  se¬ 
minario;  un’università,  piccola  sì,  ma 
buona ,  il  manicomio  dello  Stato  con 
mille  abitanti;  due  biblioteche  di  una 
grandezza  conveniente;  gaz,  luce  elet¬ 
trica:  telefoni,  tramways  che  la  unisco¬ 
no,  stazione  ferroviaria  con  il  sobborgo, 
e  comunicazioni  facili  e  dirette  con  Bo¬ 
ston  e  New-York  (dove  le  signore  vanno 
a  fare  le  loro  spese  più  importanti,  scam¬ 
pando  così  dalla  taccia  di  provinciali). 
Ha  quattro  o  cinque  circoli  di  una  so¬ 
cietà  amabilissima  ,  ospitaliera  ,  colta, 
elio  si  aggruppa  intorno  alle  diverse 
chiese  di  una  od  altra  denominazione. 


La  chiesa  è  stata  il  nodo  della  società 
anglo-sassone  fin  dai  tempi  antichis¬ 
simi. 

Il  circolo  dell’università  si  compone 
delle  famiglie  dei  professori  e  i  loro 
intimi ,  tutti  uniti  in  una  sola  grande 
famiglia  con  quelle  case  che  hanno,  od 
hanno  avuto,  figliuoli  nell’università.  — 
Ed  è  per  di  più  una  città  antica  questa 
Centerville:  figuratevi  che  nel  1885  ha 
celebrato  il  suo  centenario  d’incorpo¬ 
razione!  Yi  pare  poco,  in  un  paese  dove 
Denver  (in  Stato  del  Colorado)  di  ol¬ 
tre  cinquantamila  abitanti,  venticinque 
anni  fa  era  un  deserto  inesplorato? 

Ma  ho  detto  in  principio  che  non 
avrei  parlato  degli  uomini:  mi  scuso 
col  dire  che  c’è  tale  un’aria  naturale 
in  questa  Centerville  che  ci  si  ricade 
involontariamente,  e  torno  alla  natura 
sola. 

* 

Centerville  giace  sulla  sponda  de¬ 
stra  del  fiume  Connecticut  che  nasce 
nei  monti  dello  Stato  di  Maine;  poco 
lontano  dalla  frontiera  del  Canadà ,  e 
scorre  quasi  parallelo  al  Eudeon  per 
tutto  il  suo  corso;  traversando  una 
valle  chiusa  da  colli  ameni,  divisa  in 
fertili  campi  e  boschi  quasi  inesplorati, 
senza  sentieri.  Le  sue  strade  sono  tutte 
larghe  ,  senza  selciato  ,  fiancheggiate 
tutte  da  aceri ,  castagni ,  olmi  annosi 
che  formano  il  giusto  orgoglio  dei  cit¬ 
tadini;  ed  è  di  questi  principalmente 
che  voglio  darvi  un’idea  oggi.  I  mar¬ 
ciapiedi  sono  tra  due  liste  d’  erba,  le 
case  tutte  separate  l’una  dall’altra,  non 
fosse  che  di  due  metri,  —  ma  spesso 
di  venti  o  cinquanta,  —  e  circon¬ 
date  da  aiole.  D’ estate  è  un  para¬ 
diso:  vi  fa  subito  pensare  all’Arcadia, 
tanto  più  se  sentite  tintinnare  un  banso 
(pronunciate  bangiò),  strumento  da  piz¬ 
zico  prediletto  dei  negri  —  e  dagli  stu¬ 
denti!  —  con  una  voce  rauca,  insipida 
che  ha  del  rustico,  molto.  —  La  quiete, 
la  solitudine  delle  strade  è  melanconica, 
ma  ci  si  avvezza  presto  ed  ha  un  ef¬ 
fetto  tranquillo  che  è  molto  benefico 
—  alle  volte  —  ed  in  altre  vi  fa  quasi 
impazzire. 

* 

D’  autunno ,  quando  dopo  la  prima 
gelata,  le  foglie  di  questi  alberi  impo¬ 
nenti,  magnifici,  cominciano  a  cambiar 
colore,  e  invece  delle  tinte  svariatissime 
d’un  verde  fresco  e  vivo,  prendono  al¬ 
trettante  tinte  gialle,  rancie,  rosse,  que¬ 
sti  viali  —  perchè  vie  non  si  possono 
chiamare  —  sono  di  una  bellezza  in¬ 
credibile.  Allora  si  capisce  che  cosa  vo¬ 
glia  dire  sinfonia  di  colori!  Immaginate 
un  cielo  azzurro,  un  po’pallido  ma  caldo 
con  una  leggerissima  nebbia  all’  oriz¬ 
zonte:  guardate  quasi  allo  zenit  da 
presso  ad  un  giovine  acero,  e  vedete 
un  ammasso  di  giallo,  ricco,  abbaglian¬ 
te,  che  nel  centro  dà  in  un  verde  de¬ 
licatissimo  e  ai  lembi  in  rosso  acceso, 
il  tutto  traversato  dai  rami  neri,  sinuosi, 
che  fanno  risaltare  quella  luce  gialla. 
Dipingetevi  questo  con  tutte  le  dovizie 
della  vostra  immaginazione  meridio¬ 


nale  ;  ma  non  potrete  mai  figurarvelo 
ricco,  abbarbagliante  come  esiste  per 
la  seconda  decina  d’ottobre  in  questa 
terra  che  per  sei  mesi  dell’anno  è  stretta 
nell’abbraccio  inesorabile  d’un  inverno 
quasi  glaciale. 

Verso  il  20  ottobre ,  forti  venti  del 
nord  disseccano  le  foglie  e  le  strappano 
a  migliaia  dai  rami  che  in  pochi  giorni 
rimangono  quasi  tutti  nudi.  Ma ,  per 
quei  primi  giorni,  è  uno  spettacolo  che 
non  si  può  mai  dimenticare:  se  siete 
solo  vi  fanno  venire  le  lacrime  agli 
occhi  con  un  senso  infinito  di  solitu¬ 
dine  ,  e  di  desiderio  di  qualcuno  dei 
nostri  che  divida  il  nostro  sentimento. 
Ma ,  nello  spettacolo  stesso  non  c’  è 
nulla  di  triste:  è  la  maturità,  non  la 
vecchiaia  della  natura.  Pare  che  deb¬ 
ba  durare  chissà  mai  quanto  tempo: 
ma  la  morte  viene  tra  un  giorno  quando 
meno  ve  lo  aspettate,  e  quei  rami  umidi 
vi  dicono  che  ogni  cosa  mortale  giunta 
al  colmo  della  vita  e  della  sua  matu¬ 
rità,  è  presso  alla  fine,  già  posa  sulla 
soglia  della  morte. 

* 

Prendemmo  carrozza  un  giorno  e  ci 
mettemmo  sulla  strada  del  fiume,  il  Ri- 
ver-Road,  che  stretto  e  solitario,  giace 
sul  confine  di  boschi  fittissimi  lungo  la 
ripida  sponda  del  Connecticut.  La  ve¬ 
duta  attraverso  il  fiume  tranquillo,  pro¬ 
fondo,  senza  un’onda,  era  una  succes¬ 
sione  di  colori  ricchi,  brillanti,  illumi¬ 
nati  da  una  luce  pomeridiana.  E,  in 
certi  punti,  dove  si  specchiavano  nelle 
acque  di  una  curva  perfetta  (che  ri¬ 
percuoteva  al  centro  un  riflesso  di  cielo 
azzurro  cupo),  facevano  un  quadro  che 
ci  strappava  esclamazioni  involontarie, 
che  non  potrebb’  essere  dipinto.  E  mi 
faceva  pensare  a  Sorrento  ed  a  quei 
riflessi  meravigliosi. 

Dicono  che  fuori  della  Nuova  In¬ 
ghilterra  non  è  così  bello  il  fall,  come 
chiamano  1’  autunno  ,  probabilmente 
perchè  il  suo  punto  più  bello  è  que¬ 
sto  in  cui  cadono  le  foglie. 

Non  so:  non  l’ho  veduto  altrove,  ma 
come  può  essere  più  perfetto  di  que¬ 
sto  ?  Di  sera  al  crepuscolo,  col  fruscio 
di  quelle  “  povere  foglie  frali  „  che 
segue  i  vostri  passi,  con  quell’arco  di 
rami  su  su  sopra  la  vostra  testa,  con 
un  venticello  sibilante  tra  gli  alberi,  e 
il  silenzio  di  quella  prima  ora  di  ri¬ 
poso,  vi  par  di  tornare  ai  primi  tempi 
dell’ uomo,  all’età  dell’oro  dei  poeti: 
e  sentite  come  tutto  il  fasto  della 
nostra  vita  moderna  è  un’illusione, 
e  come  la  vera  filosofia  del  bello  e 
del  buono  ce  l’insegna  soltanto  la  na¬ 
tura. 

Questo  è  uno  tra  i  mille  villaggi 
della  Nuova  Inghilterra.  Se  ne  troverò 
un  altro  dove  la  vita ,  lontana  dalle 
grandi  città ,  possa  essere  più  ideale, 
ve  ne  parlerò. 

Da  Centerville,  Comi.,  U.  S. 

L.  Yernon. 
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PASSATO  REMOTO 

Dal  nostro  illustre  amico,  il  professor 
Carlo  Baravalle,  assessore  per  la  pub¬ 
blica  istruzione  di  Milano,  riceviamo 
il  seguente  scherzo  arguto.  11  Bara- 
valle  si  sbaglia  riguardo  alla  propria 
giovinezza  tramontata  :  il  suo  senti¬ 
mento  e  il  suo  pensiero  hanno  una  vi¬ 
goria  che  molti  giovani  gli  invidiano; 
e  vorremmo  che  tutti  ne  avessero  una 
prova  novella  colla  raccolta  delle  sue 
poesie  ch’egli  non  si  è  mai  curato,  si¬ 
nora,  di  unire  in  un  bel  manipolo.  In¬ 
tanto,  ecco  lo  scherzo  : 

Alla  signora....  che  mi  disse  non  poter  io 
più  coniugare  che  il  passato  remoto. 

So  :  non  m’è  più  concesso  che  il  passato  remoto, 
Chè  d’ogni  tenerezza  il  mio  presente  è  vuoto. 
Pur,  come  un  sal  io  stoico,  piego  i  ginocchi  al  fato, 
Chè  dall’amor,  dall’arte  mi  sono  congedato 
È  ormai  gran  tempo,  e  vivo  di  sole  rimembranze, 
Nè  più  compongo  sogni,  nè  più  intreccio  speranze. 
Ma  è  poca  gentilezza  cantare  ad  un  canuto 
«  Tu  non  hai  che  il  passato,  il  tuo  presente  è  muto,  n 
Giusto  saria  castigo,  se  questo  vecchio  stento 
Di  gioventù  pigliasse  parola  e  atteggiamento, 

Se  il  ciglio  si  tingesse,  le  rughe  dell’aspetto 
Celasse,  il  civettuolo,  col  minio  e  col  rossetto, 

E  facesse  il  galante  dintorno  alle  donnine, 
Biascicando  sdentato  le  fatue  paroline. 


L’augurio  a  te  non  faccio  che  alcuno  un  dì  ti  canti 
Quando  t’avranno  gli  anni  sformato  i  bei  sembianti 
(0  mia  cortese  amica  segnalo  bene  in  mente)  : 
u  Tu  non  hai  che  il  passato,  morto  per  te  il  pre¬ 
dente.  » 

Eh  via  !  se  pur  m’è  dato  le  picciolette  cose 
Comparare,  come  usa,  per  celia  alle  grandiose, 
Dirò  quel  che  il  Ferruccio  disse,  ferito  il  core, 

Al  cavalier  spagnolo:  u  Tu  ammazzi  un  uom  che 

[more.  * 

Carlo  Baravalle. 


ANNIVERSARII  PATRII 

I!  23  ottobre  1867  sui  Monti  Parioli. 

In  questi  giorni,  si  ricordano  gli  eroismi, 
compiuti  del  1867 ,  intorno  a  Roma ,  dalle 
schiere  garibaldine  raccolte  dall’Eroe  dei  due 
Mondi.  Il  23  ottobre  1867,  e  i  Monti  Parioli, 
ci  tornano  alla  mente,  cinti  d’ un’aureola  di 
sangue  e  di  gloria.  Sta  presso  ai  Monti  Pa¬ 
rioli  quella  Villa  Gloria ,  dove  Giovanni  ed 
Enrico  Cairoli  tinsero  del  loro  sangue  le  zolle 
romane.  Enrico  Cairoli  vi  moriva ,  e  il  fra¬ 
tello  Giovanni  riceveva  dagli  Antiboini  crude 
ferite  divenute  poi  mortali. 

Monti  Parioli  è,  si  può  dire,  alle  porte  di 
Roma.  Uscendo  da  Porta  Pia  e  seguendo  la 
strada  Nomentana,  oltrepassato  di  poco  ponte 
Giulio  si  trova  Monti  Parioli ,  a  metà  circa 
la  corda  dell’arco  che  fa  il  Tevere  tra  Porta 
del  Popolo  e  Ponte  Molle. 

Inseriamo  il  disegno  dei  “  Monti  Parioli  „ 
di  questo  luogo  sacro  all’eroismo  e  al  martirio 
dei  garibaldini,  nell’occasione  del  ventitreesimo 
anniversario  del  23  ottobre  1867. 

È  una  semplice  campagna  —  come  si  vede 
—  con  pochi  alberi,  poche  case.  È  uno  di 
quegli  umili  luoghi,  che  la  storia  rende  ce¬ 
lebri  d’un  tratto,  —  celebri  per  sempre. 

Il  nostro  disegno  fu  eseguito  da  una  foto¬ 
grafia  e  rende  la  mestizia  del  luogo. 


GLI  ULTIMI  DRAMMI  DELLE  ALPI 

Nel  pomeriggio  di  domenica  17  ago¬ 
sto  una  comitiva  composta  del  conte 
Umberto  Scarampi  di  Villanova  e  dalle 
guide  Antonio  Castagneri  di  Balme 
d’Aia  e  Giuseppe  Maquignaz  di  Val¬ 
tournanche,  si  recava  da  Courmayeur  a 
pernottare  alla  cantina  dell’Avisaille  (a 
due  ore  dal  paese)  per  indi  muovere 
al  Monte  Bianco.  La  mattina  di  lu¬ 
nedì  18,  la  comitiva  lasciò  la  cantina 
alle  tre  e  mezza  antimeridiane,  e  da 
quel  momento  non  se  n’ebbe  più  notizie. 

Tutto  quanto  era  possibile  di  fare 
per  la  ricerca  fu  fatto,  ma  inutilmente. 
Finora  neppure  i  cadaveri  poterono 
essere  scoperti.  La  causa  della  cata¬ 
strofe  deve  attribuirsi  all’uragano  o  ci¬ 
clone  che  imperversò  sulle  Alpi  in  quei 
giorni  18  e  19  agosto. 

Pochi  giorni  dopo,  il  25  agosto,  un’al¬ 
tra  comitiva  correva  uguale  pericolo: 
il  giovane  Leone  Sinigaglia  era  salito 
al  Cervino  con  due  guide:  una  di  que¬ 
ste,  il  famoso  Carrel,  vi  perì.  Il  Sini¬ 
gaglia,  più  fortunato  del  conte  di  Yil¬ 
lanova,  potè  salvarsi  ;  e  raccontò  egli 
stesso  l’avventura. 

Ed  ecco  nella  settimana  stessa  una 
terza  catastrofe  sul  monte  Cervino  o 
Matterhorn!  Un  giovane  alsaziano,  il 
signor  Goers  di  Strasburgo,  aveva  in¬ 
trapresa  l’ascensione  del  monte  con 
due  guide  ;  una  di  queste  pose  un 
piede  in  fallo  e  cadde  in  un  burrone 
profondo  quasi  mille  metri,  trascinando 
seco  i  due  compagni  a  lui  legati  per 
mezzo  di  corda.  Precipitati  sul  ghiac¬ 
ciaio  di  Furgenn  (versante  svizzero), 
rimasero  uccisi  sul  colpo  La  carovana 
fu  spinta  sull’orlo  dall’abisso  da  una 
furiosa  tormenta. 

La  guida  Giovanni  Antonio  Carrel 
era  celebre  veramente.  Tutti  gli  alpi¬ 
nisti  del  mondo  la  conoscevano  almeno 
di  nome.  Povero  Carrel  ! 

Giovanissimo,  Giovanni  Antonio  Car¬ 
rel  aveva  imparato  a  guadagnarsi  il 
pane  dietro  un  branco  di  capre  sul¬ 
l’alta  montagna.  Cresciuto  negli  anni, 
il  giorno  che  potè  armarsi  d’nn  fucile 
e  correre  per  quei  dirupi,  la  selvaggina 
ebbe  un  formidabile  nemico.  Non  ve¬ 
deva  difficoltà  nè  pericoli,  sfidava  tutto 
con  occhio  tranquillo,  sereno,  e  con 
un’agilità  ed  eleganza  ammirevoli. 

Soldato  valoroso,  combattè  a  No¬ 
vara.  Ritornato  a  Valtournanche,  la  pas¬ 
sione  dei  monti  lo  riaccende.  Nel  1857 
si  arrampica  su  la  Tote  da  Lion  (3712 
metri),  e  di  là  il  suo  occhio  d’aquila, 
osservando  il  Cervino,  intuisce  la  pos¬ 
sibilità  di  salirlo.  I  tentativi  si  succe¬ 
dono,  da  solo,  quando  nella  valle  si 
diceva  che  i  demoni  difendevano  quel¬ 
l’ultimo  loro  asilo.  C’  era  del  mistero, 
un  mistero  temuto,  c  Carrel  gli  va  ri¬ 
solutamente  contro.  Di  tutte  le  guide, 
egli  solo  credeva  ostinatamente  al  suc¬ 
cesso  finale  e,  non  ostante  lo  disfatte 
successive  che  parevano  dargli  torto, 
durava  a  sostenere  che  il  Cervino  po¬ 
teva  essere  scalato  e  lo  sarebbe  stato 
un  dì  dalla  parte  di  Valtournanche. 


Chi  sa  esprimere  lo  schianto  che 
provò  quest’  uomo,  il  14  luglio  1865, 
quando  a  capo  di  una  carovana,  a  un 
trecento  metri  sotto  la  vetta,  fu  scosso 
dagli  urrà  di  Edoardo  Whymper,  che 
l’aveva  raggiunta  da  Zermatt? 

Di  quanti  avevano  tentato  il  Cervino, 
dice  lo  stesso  Whymper,  nessuno  certo, 
meglio  di  lui,  avrebbe  meritato  di  ar¬ 
rivarvi  il  primo,  perchè  primo  ebbe  il 
vanto  di  credere  al  buon  successo  e  fu 
solo  a  persistere  nella  sua  opinione.  Ma 
Carrel  raggiunge,  senza  incidenti,  la 
vetta  del  Cervino  dal  versante  italiano, 
tre  giorni  dopo  l’ascensione  di  Whym¬ 
per,  la  quale  ebbe  per  corollario  la  più 
terribile  catastrofe. 

D’allora  in  poi,  Carrel  prese  parte 
a  tutte  le  più  ardue  escursioni,  non 
solo  delle  Alpi,  ma  delle  montagne 
d’America  e  dell’Abissinia. 

Era  compagno  preziosissimo,  parla¬ 
tore  facile,  arguto,  gioviale,  pieno  di 
espedienti  là  dove  altri  più  non  si  rac¬ 
capezzava.  Un  giorno  la  sua  carovana 
fu  colta  dall’  uragano  presso  il  Colle 
del  Lys,  a  oltre  4000  metri.  Non  es¬ 
sendo  più  possibile  d’uscirne  per  la 
veemenza  del  turbine  e  la  nebbia  scu¬ 
rissima,  Carrel  comandò  Yalt,  annunziò 
ai  compagni  che  là  dovevano  passar 
la  notte;  e,  senza  perder  tempo,  a  colpi 
di  piccozza  fece  nella  neve  una  larga 
apertura,  poi  scavò  una  grotta  nella 
quale  entrarono,  chiudendo  l’apertura 
con  un  impermeabile  che  il  vento  s’in¬ 
caricò  di  assicurare  cacciandovi  contro 
un  metro  di  neve.  Rimasti  al  buio,  ac¬ 
cesero  le  candele,  sedettero  sugli  zaini, 
cenarono,  poi  tra  una  pipata  e  l’altra 
Carrel  intuonò  la  canzone  dei  monti  : 
Je  suis  le  berger,  j’aime  mes  monta gnes, 
le  village  et  mon  amie.  Al  di  fuori  l’u¬ 
ragano  infuriava.  Dopo  dodici  ore  di 
permanenza  in  quella  casa  da  eschi¬ 
mese,  uscirono,  essendosi  fatto  il  cielo 
chiaro  e  sereno. 

Nella  notte  dal  25  al  26  agosto,  egli 
dovette  sostenere  una  lotta  immane. 
Egli  che  fu  il  primo  a  salire  sul  Cer¬ 
vino  pel  versante  italiano,  doveva  finir 
là,  vinto  da  quella  lotta!  La  tormenta 
aveva  colto  lui,  l’altra  guida  Carlo 
Gorret,  ch’era  insieme  e  il  signor  Leone 
Sinigaglia,  in  modo  ch’era  impossibile 
orientarsi.  Si  trovarono  perduti  fra  la 
tormenta. 

Il  signor  Sinigaglia,  superstite,  rac¬ 
contò  così  la  fine  di  Carrel  : 

Nella  traversata  del  nevaio,  vedemmo  Carrel  ral¬ 
lentare  la  marcia,  poi  scivolare  e  cadere  due  o  tre 
volte  a  terra.  Gorret  gli  chiese  che  avesse  ;  Carrel 
rispose:  “  Rien  „  e  continuò,  con  stento.  Attri¬ 
buendo  questo  alia  stanchezza  per  l’eccessivo  la¬ 
voro,  Gorret  si  pose  a  capo  della  carovana  I  molto 
si  affondava  nella  neve,  e  Carrel,  dopo  il  cambio, 
parve  star  meglio  e  camminò  speditamente,  seb¬ 
bene  con  insolita  circospezione. 

Dal  nevaio  sopradetto  un  breve  e  ripido  couloir 
erboso  mette  ai  pascoli  di  Riondè,  che  dovevano 
essere  la  nostra  àncora  di  salvezza. 

Gorret  scese  primo,  io  dopo  lui.  Gorret  era  quasi 
alla  fine  del  passo  (avevamo  la  corda  lunga)  quando 
sento  tirare  la  corda  dietro  di  me.  Ci  fermiamo  e, 
mal  collocati  come  eravamo,  gridiamo  a  Carrel  più 
volte  di  scendere.  Nessuna  risposta.  Inquieti,  risa¬ 
liamo  un  poco  e  lo  sentiamo  dire  con  voce  debole: 
u  Montez  me  prendre,  je  n’ai  plus  des  forces.  » 

Lo  raggiungiamo  immediatamente;  era  bocconi, 
aggrappato  ad  una  roccia,  mezzo  intorpidito,  in 
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capace  di  alzarsi  e  fare  un  passo.  Con  grandissimo  i  debo'e,  il  Corpo  inerte  Tutto  ciò  che  potemmo  per 
stento  lo  trasportiamo  alcuni  passi  più  sopra,  in  j  lui  fu  fatto:  gli  introducemmo  in  bocca,  a  stento, 
] uoffo  sicuro;  gli  chiediamo  cos’ha.  Non  risponde-  i  l’avanzo  del  vino  bianco  e  del  cognac:  gridò  al- 
deva  altro  che  :  !  lora,  parve  rianimarsi,  ma  fu  cosa  passeggierà  : 

u  Je  ne  sais  plus  où  je  suis.  »  Le  mani  diven-  i  mettemmo  in  opera  le  frizioni  di  neve,  le  scosse 
tavano  sempre  più  fredde,  la  parola  più  rotta  e  1  energiche,  le  percosse:  continuamente  lo  chiama¬ 


vamo,  e  non  rispondeva  che  con  gemiti.  Cercammo 
sollevarlo:  impossibile,  irrigidiva.  Ci  chinammo  al 
suo  orecchio,  e  gli  chiedemmo  se  volesse  racco¬ 
mandarsi  al  Signore.  Rispose  di  si,  con  un  ultimo 
sforzo  ;  poi  prese  a  rantolare  e  cadde  rovescio  sulla 
neve,  morto. 


Di  Giovanni  Giuseppe  Maquignaz  la 
storia  non  è  meno  gloriosa. 

Nacque  nel  1829  in  Valtournanche, 
e  su  di  un  animo  grande  come  il  suo 
il  Cervino,  la  montagna  leggendaria  di 


quelle  valli,  esercitò  quello  stesso  la¬ 
scino  che  su  A.  Cai  rei.  Nel  1867  dopo 
che  quest’ultimo  aveva  asceso  due  volte 
il  Cervino  dal  versante  italiano,  il  Ma¬ 
quignaz  riesci  col  fratello  a  raggiun¬ 


gere  la  vetta  per  una  via  nuova  più 
comoda  assai  di  quella  seguita  dal 
Carrel  e  che  con  pocne  varianti  è  quella 
che  si  tiene  ancora  oggidì.  Nell'anno 
seguente  fece  col  celebre  fisico  inglese 
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Ty ridai!  la  prima  traversata  del  Cer¬ 
vino  da  Breuil  a  Zermatt. 

Il  Maquignaz  era  ritenuto  anche  a 
Zermatt  come  la  più  alta  autorità  del 
Cervino  dopo  il  Carrel.  Ma  a  un’altra 
arditissima  vetta  il  nome  suo 
sarà  indissolubilmente  legato: 
al  Dente  del  Gigante.  Il  me¬ 
rito  della  vittoria  di  questa 
montagna  è  interamente  suo. 
Ribellatosi  aH’opinione  gene¬ 
rale  delle  guide  di  Courma¬ 
yeur  e  dei  più  famosi  alpi¬ 
nisti,  egli  volle  tentare  la 
prova  di  superare  il  Dente 
del  Gigante,  e  seppe  vincerla 
con  mezzi  di  ardire  e  di  forza 
quasi  sovrumani.  Più  di  una 
volta,  il  Maquignaz  dovette 
reggere  sulle  proprie  spalle 
l’uno  sull’altro  il  figlio  e  il 
nipote,  finché  il  più  alto  po¬ 
tesse  avvolgere  una  fune  a 
qualche  asperità  della  roccia; 
sforzo  straordinario  quando  si 
pensi  che  quella  torre  umana 
era  per  così  dire  addossata 
al  liscio  declivio  di  uno  dei 
più  orridi  precipizi  delle  Alpi. 

Il  Maquignaz  può,  poi,  rite¬ 
nersi  caposcuola  ed  il  pro¬ 
motore  delle  gite  invernali. 

Egli  era  di  un  umore  sem¬ 
pre  uguale;  burbero  e  nello 
stesso  tempo  sereno;  qualità 
che  non  perdeva  mai  nean- 


colorita  e  quella  proprietà  di  narra¬ 
tore,  che  hanno  in  così  alto  grado  co¬ 
loro  che  sono  vissuti  a  faccia  a  fac¬ 
cia  colla  Natura  e  che  ne  conoscono 
tutti  gli  aspetti  varii,  pittoreschi. 


Giovanni  Antonio  Carrel. 


d’Aia  di  Stura)  ed  era  detto  Toni  dei 
Tuni. 

Sono  assai  numerose  e  di  somma 
importanza  alpinistica  le  salite  com¬ 
piute  da  lui,  a  cominciare  dal  1868. 

Ritornò  più  volte  in  Delfi - 
nato  ed  in  Savoia ,  ed  in 
queste  montagne  il  suo  no¬ 
me  era  notissimo  e  popolare 

fra  gli  alpigiani  e  le  guide 

del  luogo.  Gli  divennero  pre¬ 

sto  famigliari  i  gruppi  delle 
Levanne  e  del  Gran  Para¬ 
diso.  È  notevole  una  campa¬ 
gna  da  lui  fatta  nel  1875  col 
Yaccarone  in  questo  ultimo 
gruppo  fino  allora  assai  poco 
esplorato;  in  tre  giorni  furono 
conquistate  quattro  punte  ver¬ 
gini:  la  punta  di  Gay  (3600), 
il  Buco  della  Tribolazione 
(3500),  la  Tresenta  (3500),  il 
Piccolo  Paradiso  (3920).  L’a¬ 
scensione  delle  due  prime  di 
queste  vette  fu  compiuta  in 
un  sol  giorno  con  diciassette 
ore  di  marcia,  un  vero  trionfo 
alpinistico. 

Per  salire  al  Gran  Paradiso 
scoperse  una  nuova  via  sul 
versante  di  Noaschetta. 

Numerosissime  furono  le  sue 
salite  al  Monviso;  pel  primo 
vi  salì  d’inverno  col  Barale  e 
pel  primo  percorse  la  via  sulla 
tàccia  orientale,  che  ora  viene 


Giuseppe  Maquignaz.  Antonio  Castagneri. 

Le  tre  guide  morte  sulle  Alpi. 


che  nei  più  terribili  frangenti.  Era 
difficile  ottenere  da  lui  la  narrazione 
di  qualcuno  degli  episodi  di  cui  era 
ricca  la  sua  vita;  solo  dopo  qualche 
vittoria,  alla  sera,  il  suo  viso  si  illu¬ 
minava  ed  egli  trovava  allora  la  parola 


Di  Maquignaz,  sparito  negli  orrori 
delle  valanghe,  resterà  imperitura  la 
memoria,  come  quella  d’un  eroe  delle 
Alpi.  — 

Antonio  Castagneri,  suo  compagno 
di  sventura,  era  nativo  di  Balme  (Val 


non  di  rado  salita.  Nel  1886k superò  la 
più  alta  vetta  del  Monte  Rosa  per  il 
crestone  sud,  via  già  percorsa  in  parte 
da  alpinisti  stranieri,  ma  rimasta  quasi 
ignorata,  sopratutto  agli  Italiani.  Que¬ 
sta  impresa  che,  se  si  può  dire  così, 
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fece  più  italiano  il  Monte  Rosa  renden¬ 
done  possibile  e  non  difficile  la  salita 
e  la  discesa  senza  toccare  Zermatt, 
rese  più  noto  agli  alpinisti  di  tutta  Italia 
il  nome  di  Castagneri,  che,  sceso  dal 
Monte  Rosa  al  Congresso  di  Varallo,  fu 
caldamente  festeggiato.  Egli  soleva  dire 
che  nessuna  salita  gli  aveva  portato 
tanla  fortuna. 

E  opportuno  notare  come  egli  andasse 
molto  d’accordo  con  Maquignaz.  Quei 
due  uomini  si  completavano  :  Casta¬ 
gneri  aveva  più  aperto  intelletto,  Ma¬ 
quignaz  più  abilità  ad  eseguire.  E  su¬ 
bito  si  presero  l’uno  per  l’altro  di  vera 
affezione,  —  e  finita  un’escursione,  si 
lasciavano  di  malincuore. 

Ed  erano  difatti  destinati  a  rimanere 
uniti  fin  nel  momento  supremo  della 
morte  ! 


IL  SERPENTE  DEL  FAKIRO 

(NOVELLA  FANTASTICA). 

Dopo  un  traquillo  desinare,  Lennox, 
Harry,  mio  zio  Dick,  un  vecchio  ufficiale 
indiano  ed  io  discorrevamo  intorno  alia 
tavola,  centellinando  l’ultimo  bicchiere. 
La  nostra  conversazione  s’era  tutta 
aggirata  sugli  spettri;  e,  considerando 
i  numerosi  esempi  di  persone  apparse 
in  punto  di  morte  a  parenti  o  ad  amici 
lontani,  e  non  potendo  mettere  in  dub¬ 
bio  la  verità  di  tali  apparizioni,  s’era 
finito  collo  stabilire  che  molte  persone 
hanno,  al  momento  della  morte,  la  fa¬ 
coltà  di  apparire  ai  loro  cari  assenti. 

Mio  zio  non  aveva  preso  parte  alla 
conversazione  ;  ma,  fumando  in  silen¬ 
zio  il  suo  manilla,  pareva  esser  più 
assorto  nel  contemplare  le  nuvole  di 
fumo  innalzantesi  leggermente  per  l’a¬ 
ria,  che  nell'ascoltare  i  nostri  discorsi. 
Quand’ecco,  ad  un  tratto,  prese  bru¬ 
scamente  la  parola. 

—  Io  odio,  —  egli  disse,  —  questo 
pedante  razionalismo,  col  quale  voi  vo¬ 
lete  spiegare  tutti  i  fenomeni  della  na¬ 
tura.  Cento  anni  fa,  non  si  sapeva 
ancor  nulla  di  elettricità  e  di  vapore  : 
eppure  gli  uomini  d’allora  credevano, 
nò  più  nè  meno  come  noi,  di  poter 
darsi  ragione  di  ogni  cosa.  Perchè  non 
ammettiamo  che  vi  possano  essere  an¬ 
cora  molti  fenomeni,  di  cui  noi  igno¬ 
riamo  1’esistenza?  Non  dobbiam  forse 
lasciar  qualche  cosa  da  spiegare  ai 
nostri  posteri?... 

“  A  questo  proposito,  voglio  narrarvi 
un  fatto  occorso  a  me  stesso.  Già  mi 
immagino  che  voi  vorrete  spiegarlo  in 
qualche  maniera  ;  ma  io  vi  posso  as¬ 
sicurare  che,  per  quanto  abbia  fatto, 
non  sono  mai  riuscito  a  darmene  ra¬ 
gione. 

u  Una  cinquantina  d’anni  fa,  io  era 
di  guarnigione  col  mio  reggimento  ad 
Ayza,  piccola  stazione  sulle  rive  del 
Gange  superiore.  In  quel  tempo  non 
s’udiva  mai  parlare  di  diserzioni,  nè 
si  accordavano  tanto  facilmente  quei 
lunghi  permessi,  che  sì  frequentemente 
si  concedono  oggidì.  I  soldati  facevano 
del  reggimento  la  loro  famiglia,  e  non 
erano  ancora  così  amanti  delle  uscite 


serali  e  dei  convegni  colle  belle  ra¬ 
gazze,  come  sono  adesso.  Ne  veniva  che 
gli  ufficiali  conoscevano  a  uno  a  uno 
tutti  gli  uomini  del  loro  reggimento,  e 
potevano  esser  sicuri  che  essi  li  avreb¬ 
bero  seguiti  dovunque.  Ma  non  è  di 
questo,  che  vi  voglio  parlare  stasera.... 

u  Si  era  nella  calda  stagione,  e  non 
era  possibile  di  respirare  un  poco,  se 
non  dopo  il  tramonto  del  sole.  Una 
sera  —  e  precisamente  il  quindici  di 
agosto  —  ero  stato  a  tavola  cogli  altri 
ufficiali  sino  a  tarda  ora,  benché  io 
non  sia  mai  stato  gran  bevitore,  nè 
quel  giorno  avessi  punto  ecceduto  la 
mia  solita  misura.  Quando  ci  alzammo 
da  tavola,  erano  passate  le  dodici,  ed 

10  mi  avviai  al  mio  domicilio,  con  due 
ufficiali,  coi  quali  abitavo.  Quivi  giunti, 
ci  sedemmo  sulla  veranda,  per  fumare 
l’ultimo  sigaro  e  prendere  un  po’  di 
fresco.  Ciarlammo  un’altra  mezz’ora, 
occupandoci  specialmente  dei  cavalli, 
che  dovevano  prender  parte  alle  pros¬ 
sime  corse.  Dico  ciò  per  mostrarvi  che 
ero  del  mio  solito  umore,  e  che  non 
v’era  in  me,  come  direbbero  i  dotti, 
alcuna  causa  predisponente.  Quando  i 
miei  compagni  mi  lasciarono,  io  se¬ 
guitai  a  fumare.  All’  intorno  regnava 
un  profondo  silenzio,  e  migliaia  di 
stelle  brillavano  nel  cielo.  Ora,  io  non 
credo  che  sonnecchiassi,  nè  che  dor¬ 
missi;  sono,  invece,  convinto  che  ero 
perfettamente  sveglio.  Con  tutto  ciò,  non 
mi  stupirò  se,  quando  avrete  udito  il 
fatto,  voi  direte  eh’  io  era  addormen¬ 
tato  od  assopito.  Fosse  adunque  un 
sogno  od  un’apparizione,  fatto  è  che, 
ad  un  tratto,  io  vidi  di  fronte  a  me 
mia  madre.  Un  raggio  di  luna  cadeva 
sulla  sua  faccia,  che  era  pallida  e  me¬ 
sta,  appunto  come  l’avevo  vista  diciotto 
mesi  prima,  al  momento  della  mia  par¬ 
tenza  da  Londra.  E  mentre  io,  atto¬ 
nito,  trattenevo  il  respiro  e  persino  il 
battito  del  cuore,  essa  stese  una  mano 
verso  di  me,  e  disse:  Guàrdati ,  Ric¬ 
cardo,  dal  dodici  di  maggio  !  Ciò  detto, 
sparì. 

La  commozione  era  stata  troppo 
forte,  e  per  la  prima  e  forse  ultima 
volta  della  mia  vita,  io  ero  svenuto. 
Quando  —  non  so  dopo  quanto  tempo 
—  rinvenni,  entrai  vacillando  nella  mia 
camera;  bevvi  una  gran  sorsata  d’ac¬ 
quavite,  ed  immersi  il  capo  nell’acqua 
fresca.  Quindi  mi  coricai;  e  pensando 
a  ciò  che  m’era  accaduto,  tentai,  ma 
inutilmente,  di  persuadermi  che  tutto 
era  stato  un  sogno.  Per  tutta  la  notte 
non  potei  chiuder  occhio,  ed  al  mat¬ 
tino  mi  alzai,  deciso  di  confidare  il 
fatto  al  mio  colonnello.  Se  vi  fosse 
stato  con  noi  il  mio  amico  Wilson,  era 
con  lui  che  mi  sarei  confidato  ;  ma 
egli  era  assente,  ed  io,  sentendo  il  bi¬ 
sogno  di  narrare  a  qualcuno  la  mia 
avventura  notturna,  non  potevo  rivol¬ 
germi  ad  altri  che  al  nostro  colon¬ 
nello,  il  quale  era  pe’  suoi  ufficiali  un 
vero  padre  affettuoso.  Quand’ebbe  udito 

11  fatto,  il  mio  superiore  pensò  un  poco, 
e  poi  disse  : 

u  —  Bene,  ragazzo;  vi  son  di  quelli 
che  riderebbero  della  vostra  storia  ; 


ma  tale  non  son  io,  e  non  è  la  prima 
volta  che  sento  narrare  simili  fatti.  Può 
anche  essere  che  voi  ieri  sera  abbiate 
avuta  la  testa  un  po’  calda,  e  che  ciò 
sia  stata  opera  della  vostra  accesa  fan¬ 
tasia;  cosa  questa  che  potrete  facil¬ 
mente  verificare.  Intanto  prendete  nota 
del  giorno  e  dell’ora  in  cui  v’apparve 
la  visione,  e  Dio  voglia  che  non  vi  giun¬ 
gano  cattive  notizie. 

u  Un  mese  dopo,  una  lettera  di  mio 
padre  m’ annunziava  il  cattivo  stato 
di  salute  di  mia  madre:  ed  io  non  fui 
affatto  sorpreso,  quando  la  successiva 
valigia  mi  recò  la  triste  nuova  della  sua 
morte,  avvenuta  appunto  la  sera  del  15 
agosto,  alia  stessa  ora  in  cui  m’era 
apparsa  la  visione. 

“  Ora,  fin  qui,  tutto  è  d’accordo  colle 
vostre  teorie:  gli  ultimi  pensieri  della 
mia  povera  madre  erano  stati,  lo  si  può 
ammettere  facilmente,  per  me,  che  ero 
così  lontano  da  lei  ;  ed  il  suo  ardente 
desiderio  di  vedermi  ancora  una  volta, 
aveva  talmente  influenzato  il  mio  cer¬ 
vello,  che  io  la  vidi,  o  credei  di  ve¬ 
derla,  a  me  dinanzi. 

u  Ma  che  significavano  le  sue  parole 
riguardo  al  dodici  di  maggio  ?  Ciò  era 
quello  che  mi  chiedevo  costantemente. 
Mi  pareva  che  lo  spirito  di  mia  madre 
fosse  venuto  specialmente  per  avver¬ 
tirmi  di  un  grave  pericolo,  forse  mor¬ 
tale.  La  coincidenza  —  se  così  volete 
chiamarla  della  sua  apparizione  e  della 
sua  morte,  era  stata  così  straordinaria, 
che  mi  toglieva  ogni  dubbio  sull’atten¬ 
dibilità  del  suo  avvertimento.  Parlai 
di  ciò  al  colonnello,  che,  dopo  avermi 
ascoltato  attentamente,  mi  disse  : 

u  —  È  uno  strano  affare  cotesto, 
Dick;  ma  è  certo  che  voi  non  dovete 
dimenticare  l’avvertimento  datovi  dal¬ 
l’apparizione.  Per  il  momento  però,  non 
pensatevi,  e  riprendete  la  vostra  solita 
vita;  perchè,  se  vi  lasciate  tanto  op¬ 
primere  da  tristi  pensieri,  correte  pe¬ 
ricolo  di  perdere  la  salute,  e  fors’anco 
di  morire  quel  fatale  giorno  di  maggio. 
Il  miglior  mezzo  per  isvagarvi  è  la  con¬ 
tinua  occupazione.  Un  magistrato  della 
regione  mi  ha  chiesto  una  mezza  com¬ 
pagnia  di  soldati  per  aiutare  la  polizia 
a  reprimere  i  Daicots  ribelli.  Io  vi  af¬ 
fiderò  il  comando  di  questa  spedizione, 
e  manderò  con  voi  il  vostro  amico 
Naylon.  Che  ne  dite,  Dick? 

u  Io  accettai  con  riconoscenza  la  cor¬ 
tese  offerta,  ed  una  settimana  dopo, 
assumendo  per  la  prima  volta  un  co¬ 
mando  in  capo,  partivo  per  l’ interno 
del  paese. 

Durante  qualche  tempo,  fui  affac¬ 
cendato  nel  dar  la  caccia  a  quei  dia¬ 
voli  di  Daicots;  ma  dopo  alcuni  mesi 
l’insurrezione  fu  compiutamente  soffo¬ 
cata,  ed  io  potei  dedicare  qualche  ora 
alla  caccia,  passatempo  per  cui  fui 
sempre  appassionato.  Allora  regnava  in 
quella  regione  una  grande  carestia,  ed 
io  facevo  del  mio  meglio  per  soccor¬ 
rere  i  poveri  abitanti  dei  vicini  vil¬ 
laggi.  Però  —  non  ostante  tutte  queste 
occupazioni  —  non  m’ero  mai  scordato 
dell’avvertimento  di  mia  madre,  e  spes¬ 
so  mi  rompevo  il  capo  per  indovinare 
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quale  fosse  il  pericolo  che  mi  minac¬ 
ciava.  Non  già  che  alcun  pericolo  mi 
avesse  mai  spaventato:  ma  mi  atter¬ 
riva,  per  così  dire,  1’  indeterminatezza 
e  la  solennità,  con  cui  esso  m’era  stato 
annunciato  quella  sera. 

w  Un  giorno,  nelle  ore  calde,  io  mi 
riposavo  nella  mia  amaca,  sotto  la  ve¬ 
randa  ,  quando  udii  il  mio  servo  che 
discorreva  con  degli  indigeni.  Siccome 
conoscevo  assai  bene  la  loro  lingua, 
potei  capire  che  parlavano  di  un  santo 
fakiro,  il  quale,  secondo  la  comune 
opinione,  conosceva  il  futuro  e  tutti  i 
suoi  segreti.  Un  contadino,  a  cui  una 
tigre  aveva  divorato  un  bue,  era  an¬ 
dato  dal  fakiro  per  pregarlo  di  get 
tare  uno  spergiuro  sopra  il  feroce  ani¬ 
male. 

u  —  Va  a  casa,  —  gli  aveva  risposto 
il  sant’uomo;  —  la  perdita  di  un  bue 
non  è  la  maggiore  delle  tue  disgrazie. 

“  Giunto  a  casa,  il  contadino  aveva 
visto  che  nella  sua  assenza  la  tigre  gli 
aveva  rapita  la  moglie.  Gli  indigeni 
raccontarono  molte  altre  consimili  sto¬ 
rie;  ed  io,  che  avevo  soventi  volte  udito 
parlare  di  quello  strano  potere  dei  ta¬ 
lari  indiani,  fui  colpito  dall’idea  di  an¬ 
dare  a  chiedere  a  quell’  uomo  quale 
fosse  il  pericolo  che  mi  sovrastava.  In 
realtà,  io  non  avevo  una  fede  assoluta 
nel  potere  degli  indovini,  ma  soltanto 
quella  mezza  credenza,  che  molti  pre¬ 
stano  alle  predizioni  delle  zingare  che 
leggono  l’ avvenire  nelle  linee  della 
mano. 

u  Giunta  la  sera,  mi  avviai  a  cavallo 
verso  un  antico  tempio  in  rovina,  dove 
abitava  il  fakiro ,  a  poche  miglia  dal 
villaggio.  Quando  arrivai,  egli  era  ac¬ 
coccolato  contro  un  muro,  in  apparenza 
addormentato,  e  sudicio  come  tutti  gli 
individui  della  sua  specie. 

“  Io  smontai,  legai  il  mio  cavallo  ad 
un  albero ,  e  mi  avvicinai  allo  strano 
personaggio.  Ne  ero  ancora  distante 
un  paio  di  yarde ,  quando  balzai  in¬ 
dietro  spaventato  :  avevo  udito  un  acu¬ 
tissimo  sibilo,  ed  un  cobra  (piccolo  ser-, 
pente  velenosissimo)  era  uscito  stri¬ 
sciando  da  quel  mucchio  di  cenci,  che 
rappresentava  il  fakiro.  Due  o  tre  altri 
serpenti  lo  seguirono ,  e  quindi  si  ri¬ 
piegarono  su  sè  stessi ,  sorvegliando, 
colle  loro  testoline  alzate,  tutti  i  miei 
movimenti.  Io  ero  sul  punto  di  ritornar¬ 
mene  indietro,  quando  il  fakiro  aperse 
finalmente  gli  occhi.  Ei  non  parve  molto 
sorpreso  nel  vedermi;  ma,  dopo  aver 
legato. i  serpenti  ai  suoi  piedi,  mi  fe’ 
cenno  di  avvicinarmi  a  lui. 

“  —  Così,  —  egli  disse,  —  anche  il 
bianco  Sahib  ha  fede  nel  Signore  dei 
Serpenti,  ed  è  venuto  a  consultarlo?  Ho 
udito  che  il  Sahib  è  molto  buono ,  e 
viene  spesso  in  aiuto  dei  poveri  indiani. 
Che  cosa  posso  fare  per  lui? 

“  Io  mi  sentivo  quasi  vergognoso  di 
dover  narrare  un  fatto  così  misterioso 
ed  importante  per  me,  ma  apparente¬ 
mente  puerile.  Il  fakiro  intanto  mi 
guardava  fissamente,  nel  viso;  quindi 
disse  con  voce  solenne: 

u  —  Prima  che  sian  trascorsi  due  me¬ 
si,  voi  correrete  un  grave  pericolo. 


“  Era  allora  l’ ultima  settimana  di 
marzo. 

“  —  Uscirò  io  salvo  da  codesto  pe¬ 
ricolo?  —  chiesi  al  fakiro.  —  Potete 
voi  dirmelo?  Una  nera  ombra  è  distesa 
sulla  vostra  faccia.... 

“  Egli  mi  guardò  ancor  più  fissa¬ 
mente. 

u  —  Credo,  —  rispose,  —  che  voi  mo¬ 
rireste...  se  io  non  vi  aiutassi,  dandovi 
uno  dei  miei  compagni. 

u  E,  tratto  fuori  un  cobra,  lo  acca¬ 
rezzava  sul  capo,  susurrandogli  parole 
misteriose  e  porgendolo  a  me. 

u  Io  indietreggiai  inorridito. 

“  —  Egli  non  vi  toccherà,  —  disse  il 
fakiro.  —  Egli  sa  che  gli  ho  affidata  la 
vostra  cura.  Guardate,  —  ei  soggiunse 
aprendo  la  bocca  del  serpentello,  —  i 
denti  gli  sono  caduti:  ora  gli  stanno 
rinascendo,  ma  al  presente  è  affatto 
innocuo.  Esso  vi  amerà,  se  gli  vorrete 
bene.  Andate. 

“  Io  esitava;  ma  il  pensiero  che  io 
ero  andato  colà  per  prendere  consiglio 
e  che  perciò  sarebbe  stato  follia  il  non 
accettarlo ,  e  più  ancora  il  timore  di 
apparire  pauroso  agli  occhi  del  fakiro, 
vinsero  la  mia  ripugnanza.  Presi  l’ani¬ 
male  e  me  lo  misi  in  tasca.  Salutai 
quindi  con  espressioni  di  riconoscenza 
il  fakiro,  che,  in  apparenza,  sembrava 
essersi  di  nuovo  addormentato;  e ,  ri¬ 
salito  a  cavallo ,  me  ne  tornai  al  vil¬ 
laggio. 

u  Naylon  si  lagnò  assai  quando  gli 
mostrai  il  mio  nuovo  amico,  il  cobra, 
e  si  rifiutò  assolutamente  di  dividere 
più  a  lungo  la  mia  tenda.  Presto  an¬ 
che  i  miei  servi  non  vollero  più  en¬ 
trarvi;  nondimeno,  io  non  abbandonai 
il  serpente,  che  era  d’indole  buonissima 
e  dopo  qualche  giorno  pareva  esser- 
misi  grandemente  affezionato.  Quando 
io  stavo  seduto  ,  egli ,  strisciando  su 
per  le  mie  gambe,  veniva  ad  accocco¬ 
larsi  nel  mio  grembo;  quando  ero  sul¬ 
l’amaca,  stendevo  giù  un  braccio,  ed 
egli  veniva  subito  su.  In  poco  tempo 
anch’io  posi  affezione  al  cobra,  il  quale 
invero  non  diede  mai  ad  alcuno  mo¬ 
tivo  di  lagnarsene.  Nè,  nella  mia  mente, 
io  associai  mai  il  serpente  all’idea  del 
pericolo  che  mi  sovrastava;  anzi,  dopo 
la  mia  visita  al  fakiro,  la  mia  inquie¬ 
tudine  se  ne  era  a  poco  a  poco  sva¬ 
nita.  In  quel  paese ,  quasi  segregato 
dal  resto  del  mondo,  i  giorni  passa¬ 
vano  senza  che  ne  tenessimo  conto: 
era  molto  se  si  sapeva  il  giorno  della 
settimana.  Così  fu  che  venne  1’  11  di 
maggio,  e  trascorse  senza  che  neppure 
mi  venisse  in  mente  esser  quella  la 
vigilia  del  giorno  fatale. 

“  Andai  a  letto  verso  mezzanotte.  Sam 
—  così  avevo  posto  nome  al  cobra  — 
giaceva  attorcigliato  accanto  al  mio 
letto  in  un  cesto,  dal  quale  non  si  mo¬ 
veva  mai  prima  che  io  fossi  alzato. 
Ero,  secondo  il  mio  solito,  fortemente 
addormentato,  quando,  verso  l’una  del 
mattino  ,  fui  risvegliato  di  soprassalto 
da  un  grido  di  terrore.  Balzai  in  piedi, 
afferrando  una  pistola  carica  che  te¬ 
nevo  sempre  a  portata  della  mia  mano, 
e  guardai  intorno  a  me.  Alla  debole  ! 


luce  della  mia  lampada  da  notte,  scorsi, 
vicino  alla  porta,  duo  persone.  Una  di 
queste,  che  aveva  dipinto  sul  viso  un 
terrore  mortale,  teneva  fra  le  mani  un 
pugnale;  l’altra  se  n’era  fuggita  quasi 
prima  che  io  la  vedessi. 

u  —  Il  serpente!  il  serpente!  —  so¬ 
spirava  l’uomo.  —  Io  sono  morto!... 

“  Di  fronte  a  lui,  ergendosi  col  pic¬ 
colo  capo  per  metà  della  sua  lunghezza, 
e  furiosamente  sibilando ,  se  ne  stava 
il  cobra.  Io  lo  chiamai ,  e  subito  egli 
cadde  a  terra ,  e  se  ne  ritornò ,  stri¬ 
sciando,  al  suo  cesto.  Ma  la  sua  opera 
era  compiuta.  Il  Thiay  (poiché  quel¬ 
l’uomo  era  uno  di  questi  terribili  bri¬ 
ganti  ,  che  non  sono  scomparsi  del 
tutto  dall’India  neppur  ora)  era  stato 
morso  al  disopra  del  ginocchio.  Un’ora 
dopo,  il  veleno  del  cobra  aveva  fatto 
il  suo  effetto:  il  miserabile  era  morto. 

u  Ma  non  fu  che  al  mattino,  quando 
ricevetti  un  messaggio  del  mio  colon¬ 
nello,  che  la  data  mi  colpì  vivamente. 
Era  il  dodici  di  maggio  ! 

u  II  pericolo,  annunziatomi  da  mia 
madre  e  poi  dal  fakiro,  era  venuto; 
—  ed  io  ero  stato  salvato  da  certa 
morte  dal  serpente  datomi  da  quest’ul¬ 
timo.  Perchè  il  cobra  avesse  quella 
notte  lasciato,  forse  per  la  prima  volta, 
il  suo  cesto,  io  non  lo  so.  Egli  non 
poteva  essere  stato  disturbato  dall’en¬ 
trata  dei  Thiags,  perchè  questi  ladroni 
sono  silenziosi  come  tigri  nei  loro  mo¬ 
vimenti.  Forse  il  serpente  era  andato 
a  dormire  accanto  alla  porta  e  ne  era 
stato  pestato  quando  fu  aperta.  I  suoi 
denti  gli  saranno  cresciuti  di  nuovo 
senza  che  io  il  notassi.  Ad  ogni  modo, 
esso  mi  salvò  la  vita. 

“  Ma  quando,  dopo  un’ora,  rientrai 
nella  mia  tenda,  il  fedele  animale  era 
sparito,  senza  che  nessuno  si  fosse  ac¬ 
corto  della  sua  fuga;  nè  mai  più  lo 
rividi.  Il  giorno  seguente  mi  recai  a 
cavallo  all’abitazione  del  fakiro,  ma 
anch’egli  era  scomparso  senza  lasciar 
traccia  di  sè. 

u  Ora,  —  concluse  lo  zio  Dick,  — 
se  qualcuno  di  voi  saprà  spiegarmi 
tutta  questa  faccenda  con  una  teoria 
che  si  accordi  coi  fatti  che  vi  ho  nar¬ 
rato,  gliene  sarò  obbligato.  —  „ 

Ma  nessuno  di  noi  potè  mai  formu¬ 
lare  una  teoria  che  convenisse  ai  fatti 
narratici  dallo  zio  Dick. 

G.  A.  Henty. 

(Dall'inglese  di  G.  P.). 


LA  NOSTRA  ACCADEMIA  NAVALE 

Soppresse  le  due  scuole  di  marina  di  Na¬ 
poli  e  di  Genova  ,  s’ inaugurò  sullo  scorcio 
dell’anno  1881  (presente  S.  A.  R.  il  duca  di 
Genova,  allora  capitano  di  vascello  nella  re¬ 
gia  marina)  l’Accademia  Navale  in  Livorno. 
E  fu  saggio  provvedimento  questo ,  di  cui 
diede  la  prima  idea  Camillo  Cavour,  ed  alla 
cui  attuazione  le  vicende  politiche  e  le  ri- 
strettezze  del  bilancio  della  marina  frappo¬ 
sero  ostacoli  per  circa  vent’anni. 

L’Accademia  sorse,  perchè  le  dette  scuole 
di  Napoli  e  di  Genova,  quantunque  beneme¬ 
rite,  si  ritenevano  insufficienti  ai  nuovi  bi¬ 
sogni. 
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Ecco  ora  qualche  particolare  sulla  importanza 
dell’Istituto,  e  sulla  distribuzione  degli  studi. 
All’educazione  secondaria  degli  aspiranti 


intende  il  corso  normale,  a  cui  ogni  anno, 
in  seguito  ad  esame  di  concorso  ,  sono  am¬ 
messi  i  giovanetti  dell’  età  non  superiore 


ai  quindici  anni.  Il  corso  ha  la  durata  di 
cinque  anni;  e  l’allievo,  che  supera  felice¬ 
mente  gli  esami  annuali,  al  termine  del  corso 


Cortile  interno  dell’ Accademia. 


La  Regia  Accademia  Navale  di  Livorno.  —  L’alberata  vista  da  mezzogiorno. 


consegue  la  nomina  di  guardiamarina  nel 
corpo  dello  stato  maggiore  generale.  Il  corso 
normale  comprende  l’insegnameuto  delle  let¬ 
tere  e  delle  scienze  fisico  matematiche  e  mo¬ 


rali,  distribuite  per  modo,  che,  delle  cogni¬ 
zioni  apprese  in  un  anno,  segua  la  massima 
applicazione  negli  anni  successivi. 

Nello  stesso  tempo,  niente  si  trascura  per 


l’affermazione  di  quel  sentimento  morale,  che 
è  tanta  parte  della  educazione  moderna.  E 
mentre  si  osserva  in  tutta  la  sua  rigidezza 
la  disciplina  militare,  alla  sua  azione  repres- 
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siva  precede  sempre  ed  opportunamente  il  con¬ 
siglio.  Non  mancano  d’altra  parte  utili  distra¬ 
zioni  ed  esercizi,  dai  quali  trae  non  poco  vantag¬ 


gio  lo  sviluppo  fisico.  Le  passeggiate  militari 
si  alternano  con  la  ginnastica ,  la  scherma, 
il  nuoto  ,  il  giuoco  del  pallone  e  simili  ,  al 


punto  da  evitare  le  ricreazioni  oziose  e  da 
conferire  quell’  attitudine  tanto  necessaria  a 
chi  desidera  vivere  sul  mare. 


La  batteria  per  gli  esercizi. 


La  Regia  Accademia  Navale  di  Livorno.  —  Il  piccolo  porto  per  le  imbarcazioni. 


la  ciascun  anno,  gli  allievi  compiono  un 
periodo  d’ istruzione  pratica  sulle  regie  navi, 
che  il  Ministero  della  marina  mette  a  dispo¬ 
sizione  del  comando  dell’  Accademia.  E  sono 


sempre  viaggi  istruttivi  e  dilettevoli.  Visitano 
infatti  i  principali  porti  esteri,  osservando  un 
po’ di  tutto:  arsenali,  piazze,  costumi  ed  or¬ 
dinamenti,  città  e  paesi.  E,  sempre  accompa¬ 


gnati  con  amorevole  premura  dai  loro  ufficiali 
ed  istruttori ,  ricavano  molto  profitto  dalle 
escursioni  compiute  in  contrade  straniere. 

A  bordo,  è  loro  destinato  l’albero  di  mez- 
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zana  e  manovrano  al  pari  dell’  equipaggio, 
dividendo  con  esso  le  molteplici  cure  della 
nave.  I  più  anziani  assistono  l’ ufficiale  di 
rotta  e  calcolano  con  lui,  scendono  della  mac¬ 
china  per  suggellare  colla  pratica  i  principii 
studiati  nella  scuola. 

* 

*  * 

Conseguita  la  nomina  a  guardiamarina,  la¬ 
sciano  l’Accademia  per  imbarcarsi  sulle  regie 
navi,  il  più  delle  volte  compiendo  viaggi  lun¬ 
ghi  e  in  paesi  remoti ,  finché,  promossi  sot¬ 
totenenti  di  vascello ,  —  il  che  ordinaria¬ 
mente  succede  a  due  anni  circa  di  distanza, 

—  sono  chiamati  a  frequentare  il  corso  su¬ 
periore  di  perfezionamento.  Questo  corso  è 
diviso  in  due  periodi,  il  primo  obbligatorio, 
facoltativo  il  secondo.  Il  risultato  degli  esami, 
che  si  sostengono  alla  fine  del  primo  periodo, 
conferisce  —  quando  favorevole  al  candidato 

—  l’idoneità  all’avanzamento  al  grado  di  te¬ 
nente  di  vascello.  (Per  lo  più  questa  seconda 
promozione  segue  dopo  cinque  anni ,  circa, 
dalla  prima).  Il  secondo  periodo  dei  corso 
superiore  ,  —  compiuto  con  buon  esito ,  — 
dà,  invece,  diritto  ad  uno  speciale  diploma, 
titolo  autorevolissimo  per  gli  avanzamenti 
successivi  e  per  le  destinazioni  di  servizio. 
Per  queste  ragioni  sono  ammessi  a  frequen¬ 
tarlo  non  solo  i  sottotenenti  di  vascello  che 
hanno  superato  l’esame  alla  fine  del  primo 
periodo,  ma  anche  gli  ufficiali  del  grado  su¬ 
periore. 

* 

*  * 

Così  ordinata  l’educazione  dell’ufficiale  di 
marina,  può  dirsi  senz’altro  che  lo  scopo  pre¬ 
fisso  dal  legislatore  e  dai  propugnatori  del- 
P  Accademia,  è  pienamente  raggiunto.  Quel- 
l’avvicendarsi  dello  studio  colla  pratica,  della 
teoria  con  l’applicazione,  rompe  la  monotonia 
dell’indirizzo,  facilita  l’insegnamento  e  spiana 
la  via  a  sempre  nuove  cognizioni  ed  a  meno 
limitato  orizzonte.  E  ciò  che  è  più,  e  va  te¬ 
nuto  di  conto,  induce  gradatamente  allo  stu¬ 
dio  senza  esercitare  pressione  di  sorta,  sicché 
spesso  vediamo  i  giovani  ufficiali  applicarsi 
costantemente  per  conseguire  la  maggior  pos¬ 
sibile  perfezione  in  un  ramo  o  nell’  altro  di 
tanto  complessa  e  nobile  professione. 

Quest’anno,  le  iscrizioni  all’Accademia  sono 
state  numerosissime. 

Pubblichiamo  quattro  incisioni  che  mo¬ 
strano:  il  cortile  interno  dell’Accademia;  la 
batteria  per  gli  esercizi;  l’alberata  e  il  pic¬ 
colo  porto  per  le  imbarcazioni. 


LA.  QUESTIONE  SOCIALE  NELL’ARTE 

'  r- 

I  MAL  NUTRITI  —  I  BEN  NUTRITI 

(quadri  di  Oreste  De  Molili). 

Vogliamo  aderire  al  desiderio  espressoci 
da  due  nostri  gentili  associati  di  Venezia, 
pubblicando  i  disegni  di  due  quadri  :  I  mal 
nutriti  e  I  ben  nutriti ,  del  signor  Ore¬ 
ste  De  Molin,  che  trattano,  come  molti  al¬ 
tri  della  scuola  moderna,  l’ardente  questione 
sociale. 

Dicono  tante  privazioni,  tante  sofferenze  i 
volti  di  quei  poveri  mal  nutriti  ;  ed  espri¬ 
mono  tanta  soddisfazione  e  tanto  benessere 
quelli  dei  ben  nutriti,  che  ci  dispensiamo  dal 
descrivere,  a  uno  a  uno,  colla  penna,  quei 
volti  che  il  pittore  veneto  espresse  così  effi¬ 
cacemente  col  pennello  e  che  una  nostra  in¬ 
cisione  ha  saputo  rendere  con  diligenza. 

La  questione  sociale,  per  la  quale  si  af¬ 
fannano  tanti  uomini  di  cuore,  impensieriti 
delle  tristi  condizioni  di  alcune  classi,  è  già 
entrata  nell’  arte  eh’  è  specchio  fedele  della 
vita  ;  una  vita  d’agitazioni  e  di  squilibri  per 
la  quale  andrà  mestamente  famosa  questa 
fine  del  secolo. 


io 

romanzo  d’  IDA  B  O  Y  ■  E  D. 

(Continuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

VI. 

La  fine  del  mese!  L’ultimo  !  ultimo 
giorno  di  pace  domestica  per  chi  getta 
l’oro  a  palate  ;  ultime  ore  di  avido 
godimento  per  quelli  a  cui  d’improvviso 
si  tronca  la  tempestosa  caccia  alle  ric¬ 
chezze.  L’  ultimo  !  una  parola  senza 
pietà,  senza  speranza!  La  pietra  mi¬ 
liare  d’un  passato  tranquillo  o  menzo¬ 
gnero,  di  rado  il  principio  d’un  avvenire 
migliore.  L’ultimo!  giornata  di  conti  da 
regolare,  in  cui  lo  sbilancio  affligge  i 
cuori.  L’ultimo!  uno  spettro  invisibile, 
e  che  nullameno  strangola  gli  uomini, 
che  mette  in  iscompiglio  le  case,  che 
spaventa  le  città. 

Gustavo  Mesmer  stava  dinanzi  al 
fratello  e  aspettava  la  sentenza  sul 
destino  di  sè  stesso  e  della  propria  fa¬ 
miglia.  Egli  sapeva  che  le  sue  rivela¬ 
zioni  non  sorprenderebbero  il  severo 
fratello,  poiché  questi  erasi  preparato 
a  quell’  ora,  e  sapeva  a  qual  partito 
appigliarsi.  —  Gustavo  si  teneva  tanto 
sicuro  dell’aiuto  d’Alberto,  che  du¬ 
rava  fatica  a  conservare  l’aspetto  an¬ 
gustiato. 

Alberto  stava  appoggiato  alla  scri¬ 
vania  con  lo  sguardo  immoto,  mentre 
il  vecchio  Bach,  quasi  la  cosa  non  lo 
riguardasse,  chiudeva  dilgentemente 
delle  lettere  e  vi  scriveva  l’ indirizzo. 
La  risposta  si  fece  aspettare  un  pezzo. 
Alberto  era  pallidissimo  e  teneva  le 
labbra  strette. 

Dopo  lunga  lotta,  egli  era  venuto 
nella  determinazione  di  non  dover  por¬ 
gere  al  fratello  nemmeno  un  fuscellino 
per  salvarlo,  se  un  giorno  naufragando 
si  trovasse  alle  prese  coll’onde.  Poiché 
sapeva  che  sarebbe  stata  solo  una  sal¬ 
vezza  momentanea.  Ma  l'amara  ripulsa 
non  voleva  escirgli  di  bocca.  Final¬ 
mente  disse  : 

—  A  quant’ammonta  il  tuo  sbilancio? 

Gustavo  rispose  sottovoce: 

—  A  trecentomila  marchi. 

—  Questo  somma  comprende  solo 
gli  impegni  per  la  fine  del  mese!  — 
osservò  Bach  inumidendo  con  la  lin¬ 
gua  una  busta  da  lettera. 

—  Se  mi  riesce  soltanto  di  soddi¬ 
sfare  a  questi,  spero  dopo  di  navigare 
in  buone  acque!  —  rispose  Gustavo 
indispettito. 

—  Cioè,  tutt’altro,  —  ribattè  Alberto, 
—  tu  ti  trovi  dinanzi  a  uno  sbilancio 
d’un  mezzo  milione. 

Gustavo  tacque. 

—  Tu  attribuisci  al  mio  patrimonio 
un  valore  superiore  a  quello  che  ha, 
se  mi  credi  in  grado  di  pagare  i  tuoi 
debiti,  mio  caro. 

—  Ma  tu  hai  cominciato  gli  affari 
con  capitale  eguale  al  mio,  e  tu  sei 
diligente,  cauto,  economo.... 

Gustavo  s’ interruppe.  Sentiva  con 
pena  che  i  difetti  suoi  emergevano 


maggiori,  avvicinandoli  ai  pregi  del¬ 
l’altro.  Alberto  sorrise  amaramente. 

—  Caro  fratello,  —  diss’egli,  —  del 
mio  mezzo  milione  io  ho  lasciato  nel 
tuo  banco  centoventicinquemila  mar¬ 
chi....  che  tu  hai  perduti  col  tuo.  Otto 
giorni  sono,  ti  diedi  ancora  cinquanta¬ 
mila  marchi....  che  anch’essi  sono  sfu¬ 
mati.  Altri  cinquantamila  marchi  diedi 
di  recente....  non  importa  a  chi!  ma 
anche  quelli  li  ho  sacrificati  per  causa 
tua.  Sai  che  sono  un  banchiere  one¬ 
sto  e  cauto,  un  po’  troppo  scrupoloso  di 
coscienza  per  arrischiare  più  di  quanto 
io  possegga,  un  poco  troppo  pedante 
nella  scelta  delle  vie,  per  darmi  ad 
imprese  aleatorie....  in  breve  non  sono 
nient’affatto  ciò  che  chiamano  un  bor¬ 
sista  di  genio.  Io  sono  disposto  dalla 
natura  delle  cose  a  una  modesta  e 
sana  mediocrità  e  mi  sforzo  più  a  con¬ 
seguire  una  splendida  onoratezza  che 
una  splendida  ricchezza. 

—  Ma...  cosa  succederà  dunque?  — 
esclamò  Gustavo  dominato  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  terribile  pensiero  d’una 
completa  rovina. 

—  Stasera  io  e  Bach  verremo  da  te, 
e  ci  farai  vedere  i  tuoi  libri. 

* 

*  * 

Che  ore  trascorse  Gustavo  !  Egli  sa¬ 
peva  che  di  banco  in  banco  correva 
la  voce  che  la  sua  casa  vacillava  e 
cadrebbe.  Si  nascose  nel  suo  gabi¬ 
netto,  nò  lo  lasciò  per  tutta  la  gior¬ 
nata.  Ma  gli  uccelli  di  mal  augurio 
pervennero  anche  in  quel  nascondiglio. 
Amici  d’affari  che  temevano  di  per¬ 
dere,  —  gente  che  aveva  depositato 
presso  di  lui  delle  carte  valori,  — 
compagni  coi  quali  si  era  spinto  in¬ 
nanzi  in  audaci  imprese  e  che  ora 
supplicavano  aiuto  da  lui  già  in  cat¬ 
tive  acque. 

Gustavo  consolava  tutti  con  la  spe¬ 
ranza  che  il  fratello  gli  verrebbe  in 
aiuto,  lo  salverebbe  ;  e  frattanto  egli 
stesso  era  fra  gli  artigli  della  paura 
che  tale  speranza  fosse  bugiarda. 

Pareva  come  se  la  moglie  ed  il  fi¬ 
glio  gli  fossero  spariti  dalla  memoria. 
In  tutto  il  giorno,  non  pensò  in  che 
pene  doveva  essere  Agnese. 

—  Che  farò  se  Alberto  rifiuta? 

Tale  pensiero  lo  preoccupò  per  lun¬ 
ghe  ore. 

* 

*  * 

Venne  la  sera:  gli  impiegati  se  n’an¬ 
darono,  egli  stesso  chiuse  la  porta  die¬ 
tro  di  loro.  Era  solo.  Nella  prima  stanza 
del  banco  non  ardeva  alcun  lume  ; 
la  grande  finestra  prospiciente  sulla 
strada  era  chiusa  per  sicurezza  da  una 
saracinesca  in  ferro.  Quella  stanza 
sembrava  una  tomba.  Nella  camera  at¬ 
tigua  di  Gustavo  le  finestre  erano  pur 
chiuse,  ma  quivi  ardeva  la  fiamma 
di  un  candelabro  di  bronzo  a  più  bran¬ 
che.  Quella  luce  solitaria  aveva  qual¬ 
cosa  di  melanconico  :  risplendeva  come 
una  lampada  eterna  nella  notte  silente 
d’una  chiesa.  Gustavo  fu  vinto  da  una 
emozione  somigliantissima  alla  paura 
d’un  bambino. 
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Accese  con  mano  tremante  un  altro 
lume  sulla  scrivania.  La  palla  di  cri¬ 
stallo  opaco  gli  era  quasi  sfuggita  dalle 
mani,  tanto  trasalì  quando  gli  risuonò 
dappresso  una  strillante  e  breve  scam¬ 
panellata.  Il  campanello  annunziava 
che  qualcuno  era  fuori  dalla  doppia 
porta  di  ferro  del  banco. 

Gustavo  tolse  i  catenacci  e  aprì  l’u¬ 
scio  dove  si  custodiva  il  fallimento 
com’altra  volta  la  ricchezza. 

Alberto  e  Bach  entrarono;  il  vecchio 
diede  a  Gustavo  un’occhiata  nel  pas¬ 
sare;  posò  con  molta  cura  il  cappello 
a  cilindro  sulla  scrivania;  e  parendogli 
che  stesse  per  scivolare  dal  piano  in¬ 
clinato,  lo  portò  sull’  attaccapanni  in 
un  angolo.  Prima  di  entrare  si  era 
anche  fregato  a  lungo  i  piedi  sulla 
stuoia  che  stava  dinanzi  all’  uscio  di 
Gustavo.  Pose  un  tavolino  e  due  sedie 
vicino  alla  scrivania;  tutto  con  la  muta 
operosità  d’un  becchino,  pensava  Gu¬ 
stavo,  a  cui  quel  taciturno  affaccen¬ 
darsi  dava  ai  nervi. 

Alberto  che  aveva  stretto  la  mane 
al  fratello  con  uno  sguardo  affettuo¬ 
sissimo  si  avvicinò  alla  scrivania  e,  se¬ 
dendo,  gli  disse  con  dolcezza: 

—  Non  ci  tacerai  la  verità  su  nes¬ 
sun  punto? 

—  No,  —  rispose  Gustavo  con  voce 
rauca,  —  i  miei  libri  sono  in  ordine.... 
essi  ti  stanno  dinanzi. 

Alberto  muoveva  il  capo  cercando 
della  carta  :  allora  Gustavo  disse  sol¬ 
tanto  : 

—  Nel  ripostiglio. 

Ai  due  lati  estremi  della  scrivania 
erano  due  rialzi  nel  cui  mezzo  stava 
un  ripostiglio  ad  un  battente.  Alberto 
aprì  lo  sportello  su  cui  era  attaccata 
la  chiave  e  tremò....  là  dentro  fra  car¬ 
tone,  carta,  biglietti,  buste,  vecchie 
lettere  e  scatole  vuote  da  sigarette, 
eravi  una  pistola  ! 

Che  quell’arme  si  trovasse  là,  Gu¬ 
stavo  se  n’era  assolutamente  dimenti¬ 
cato....  ma  Alberto  credette  che  vi  fosse 
stata  posta  come  l’ultimo  amico  che 
sicuro  lo  salverebbe  dalle  miserie  della 
vita. 

Cominciò  allora  un  grave  ed  oppri¬ 
mente  lavoro....  Dapprima  dovevasi  de¬ 
terminare  alla  sfuggita  la  somma  del 
disavanzo  di  Gustavo.  Domande  e  ri¬ 
sposte  si  succedevano  in  guisa  mono¬ 
tona,  la  carta  scricchiolava,  la  penna 
strideva,  il  vecchio  Bach  di  quando  in 
quando  si  raschiava  in  gola. 

Ed  ogni  nuova  cifra  cadeva  come 
masso  di  una  rupe  sul  registro  dei  de¬ 
biti  di  Gustavo.  Alberto  non  diceva 
mai  una  parola  di  maraviglia  vedendo 
le  ingenti  somme  che  Gustavo  aveva 
messo  a  libro  per  la  spesa  di  casa  ; 
non  interrompeva  le  sue  indagini  con 
nessun  lamento,  nessun  rimprovero, 
nessuna  osservazione. 

—  E  il  patrimonio  di  Olga?  —  do¬ 
mandò  egli,  quand’ebbero  finito  lo  spo¬ 
glio  prelimiuare. 

—  Per  quattro  anni  ella  ha  dato  aria, 
ogni  anno,  in  toilettes  ed  altri  bisogni, 
a  tre  o  quattro  mila  marchi.  Il  resto 


1’  ho  in  casa  in  biglietti  di  banca  ed 
oro.  Sono  dieci  mila  marchi. 

—  È  strano.. .  in  oro  contante....  in 
casa  tua  ? 

Gustavo  arrossì  ;  aveva  egli  fatto  di 
necessità  virtù?  Chi  poteva  saperlo? 

—  Dunque,  —  disse  Bach  con  la 
voce  sempre  velata,  —  dunque  man¬ 
cherebbero  al  pareggio  settecento  mila 
marchi. 

Alberto  si  alzò  ;  goccio  di  sudore 
gli  bagnavano  la  fronte.  Andò  mac¬ 
chinalmente  alla  finestra  e  fissava  i 
cristalli  coperti  all’esterno  dalla  sara¬ 
cinesca.  Era  possibile  recar  soccorso? 
No,  era  superiore  alle  sue  forze.  La 
rovina  era  irreparabile.  Ciò  eh’  egli 
avrebbe  potuto  gettar  dentro  a  quella 
voragine,  vi  avesse  pure  sacrificato 
tutta  la  sua  sostanza,  non  poteva  giun¬ 
gere  a  riempirne  la  quarta  parte.  Gli 
tornò  in  mente  la  pistola  e  rabbrividì. 
Disastro  insopportabile....  orrendo....  sì, 
Gustavo  non  potrebbe  forse  vivere  senza 
lusso;  egli  preferirebbe  la  morte  alla 
triplice  miseria  con  moglie  e  figlio. 
Eppure....  il  suicidio  era  tanto  contra¬ 
rio  al  carattere  di-  Gustavo,  il  quale 
era  di  quelli  che  si  acconciano  sempre 
agli  eventi.  Ma  Agnese?...  Quella  era 
capace  di  tutto,  anche  di  cercare  la 
morte  per  disperata  viltà.  E  Gustavo 
non  aveva  speranza  di  tenersi  a  galla 
pagando  solamente  le  perdite  di  quel 
mese?  Egli  aveva  una  testa  piena  di 
espedienti  e  di  trovate  di  genio.  Con 
l’aiuto  del  credito,  Alberto  avrebbe  po¬ 
tuto  procurarsi  trecento  mila  marchi 
per  venirgli  in  soccorso ,  ma  se  tale 
sacrificio  fosse  stato  inutile?...  Se  Gu¬ 
stavo  cadesse  lo  stesso,  distruggerebbe 
così  la  propria  sostanza,  senza  poter 
poscia  provvedere  all’avvenire  del  ra¬ 
gazzo,  il  che  adesso  gli  restava  pos¬ 
sibile. 

Nondimeno....  sacrificarsi,  sacrificarsi 
anche  se  fosse  inutile,  acciocché  un 
giorno  non  gli  avvenga  d’udire  dalle 
labbra  del  povero  Giannetto  l’orrendo 
rimprovero  ch’egli  non  aveva  tentato 
tutti  i  mezzi  estremi  per  salvare  al 
figlio  i  genitori,  —  per  salvarli  dalla 
rovina  e  dal  suicidio. 

L’ora  solenne  trovò  Alberto  debole. 
Si  era  immaginato  di  poter  dire  il 
freddo  inesorabile  no,  che  ragione  e 
giustizia  esigevano  da  lui.  Egli  sapeva 
che,  anche  pei  creditori  del  fratello,  era 
preferibile  ch’egli  dopo  la  catastrofe 
aiutasse  Gustavo  a  raggiungere  a  poco 
a  poco  una  nuova  fortuna.  Ma  in  quel 
punto  si  trovò  pusillanime  e  non  ebbe 
il  coraggio  di  spingere  Gustavo  alla 
catastrofe.  Egli  si  rivolse  a  questi  di¬ 
cendo  penosamente  : 

—  Ti  aiuterò  procurandoti  i  trecento 
mila  marchi. 

Con  un  grido  di  giubilo  Gustavo  si 
precipiò  al  collo  del  fratello. 

—  No,  —  disse  allora  una  voce  roca 
per  vecchiaia,  e  Bach  s’alzò  puntando 
i  pugni  sul  tavolino  che  aveva  davanti, 
—  no,  noi  non  verremo  in  aiuto,  per¬ 
chè  il  soccorso  è  impossibile.  Noi  non 
metteremo  fuori  nemmeno  un  cente¬ 
simo  a  questo  scopo,  perchè  c’  è  trop¬ 


po  marcio.  Io  non  voglio  assoluta- 
mente. 

Entrambi  i  fratelli  fissarono  ammu¬ 
toliti  il  vecchio  che  coll’occhio  pro¬ 
fondo  non  guardava  Gustavo,  ma  fis¬ 
sava  energicamente  Alberto  in  volto, 
e  continuò  : 

—  I  signori  si  meravigliano  che  io 
mi  valga  del  mio  diritto?  Sì,  signor 
Alberto:  vi  è  nella  nostra  scrittura,  che 
nè  lei  senza  il  mio  consenso,  nè  io 
senza  il  suo,  potremo  distrarre  denaro 
dagli  affari.  Io  mi  oppongo  ad  ogni 
operazione  per  estinguere  qualsiasi  più 
piccolo  debito  della  passività  del  si¬ 
gnor  Gustavo.  Se  a  lei,  signor  Alberto, 
rincresce  questo  mio  procedere,  po¬ 
tremo  liquidare  ed  io  uscirò  dalla  so¬ 
cietà;  ma  prima  che  ciò  sia  compiuto, 
il  signor  Gustavo  sarà  fallito  da  un 
pezzo. 

—  Bach  !  —  esclamò  Alberto  am¬ 
monendolo,  mentre  Gustavo  ricadeva 
impallidendo  sulla  sedia. 

Bach,  a  quell’appello,  rispose  : 

—  Io  so  quel  che  faccio  e  perchè 
lo  faccio,  e  se  il  loro  signor  padre, 
buon’anima,  fosse  qui  presente  mi  ap¬ 
proverebbe  :  egli  direbbe:  u  Bravo, 
Bach,  così  è  giusto  !  „ 

Alberto  lo  comprese.  Colui  aveva 
la  forza  che  a  lui  faceva  difetto.  Egli 
gli  strinse  le  due  mani  mormorando  : 

—  Vecchio  mio,  anche  questo  par¬ 
tito  è  doloroso  e  non  scevro  di  pe¬ 
ricolo  ! 

—  Ecco  la  sua  affezione,  ecco  la 
sua  riconoscenza  per  la  casaMesmer! 
—  disse  Gustavo  gemendo. 

—  Appunto,  la  è  così,  —  rispose 
Bach  con  energia,  —  e  frattanto  per 
questa  sera  non  v’è  altro  da  fare.  Ri¬ 
verisco  i  signori  ed  auguro  loro  umil¬ 
mente  la  buona  notte. 

Se  n’andò  del  suo  passo  lento  e 
strisciante,  come  se  colà  si  fosse  sbri¬ 
gato  uno  dei  soliti  affari. 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 

(  Continua  ). 


GLI  ULTIMI  GIORNI  DI  GOETHE 

(Nuove  curiosità  biografiche). 

Con  questo  titolo,  il  prof.  Dowden  pubblica 
nella  Furtnightly  Review  un  documento  molto 
interessante.  È  una  lettera  inedita  del  pro¬ 
fessor  Weissenborn,  il  quale  aveva  trentatrè 
anni  al  momento  della  morte  di  Wolfango 
Goethe,  ed  era  uno  de’famigliari  della  sua 
casa.  Questa  lettera  è  in  inglese,  inviata  ad 
un  amico  dell’autore,  e  porta  la  data  del  28 
marzo  1832.  Essa  fu  scritta,  adunque,  sei 
giorni  dopo  la  morte  del  poeta.  La  tradu¬ 
ciamo  : 

Goethe  s’è  ammalato  il  16  di  questo 
mese,  —  dice  il  dottor  Weissenborn;  — 
soffriva  di  una  febbre  catarrale,  che 
cessò  sotto  l’azione  dei  rimedi,  e,  il  17, 
annunziò  al  suo  medico,  il  dottor  Vogel, 
l’intenzione  di  riprendere  i  suoi  lavori 
il  giorno  appresso.  La  sua  famiglia 
credeva  scongiurato  il  pericolo,  quando 
fu  preso,  nella  notte  dal  17  al  18,  da 
brividi  e  da  vivi  dolori  addominali.  Il 
dottor  Vogel  venne  chiamato  sollecita- 
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mente  ;  cercò  di  reagire,  e  giunse  a 
destare  nell’ammalato  un’abbondante 
traspirazione,  ma  senza  vincere  il  male. 
Da  questo  momento,  i  sintomi  presero 
un  carattere  allarmante.  La  mattina 


del  21,  i  prodromi  della  morte  furono 
visibili:  le  membra  fredde,  il  volto  pro¬ 
fondamente  alterato.  C’era  paralisi  del 
polmone.  Goethe  dormì  alquanto  nella 
notte  del  21  al  22?  ma  la  fine  si  appres¬ 


sava  manifestamente.  Alle  sette  della 
mattina,  nondimeno,  s’alzò  dalla  sedia 
dove  era  rimasto  durante  tutta  la  ma¬ 
lattia,  ed  ebbe  la  forza  di  andar  sino 
nella  camera  vicina  a  rassicurare  i 


suoi  nipoti,  a  dir  loro  che  si  sentiva 
meno  male  ma  che  contava  passare 
una  buona  ostate.  Ricadendo  poscia 
nella  sua  sedia  coll’aiuto  delle  persone 
che  lo  sostenevano,  rimase  da  principio 
senza  fiato  e  in  una  specie  di  insen¬ 


sibilità;  poi  uscì  da  quel  torpore,  e  pro¬ 
nunziò  alcune  parole  incoerenti.  Tutto 
però  indicava  che  non  sentiva  soffe¬ 
renze. 

Per  esempio,  chiedeva  che  si  tiras¬ 
sero  le  tende  ;  ordinava  al  suo  dome¬ 


stico  di  dargli  una  busta  per  una  let¬ 
tera  immaginaria  ;  voleva  leggere  una 
pubblicazione  recente  di  Salva  ndy. 

Un’ora  e  mezza  circa  prima  di  mo¬ 
rire,  pregò  la  sua  nuora  di  ritirarsi,  e 
disse  al  suo  domestico  : 
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—  Per  quanto  hai  venduto  i  mano- 1 
scritti  che  m'hai  trafugati?...  Chè  io  I 
non  suppongo,  —  aggiunse  dopo  una 
breve  pausa,  —  che  tu  li  abbia  sottratti 
per  farne  dei  regali?  — 


Durante  l’ultima  ora,  fece  costante- 
mente  col  dito  il  gesto  di  scrivere, 
sulla  coperta  che  avviluppava  i  suoi 
ginocchi,  un  W,  prima  lettera  del  suo 
prenome:  Wolfang.  —  Verso  le  undici 


ore,  ogni  movimento  cessò;  la  sua  testa 
si  rovesciò  sulla  sedia,  e,  alle  undici 
ore  e  un  quarto,  mandò  l’ultimo  respiro, 
senz’altra  agonia  che  uno  o  due  sforzi 
per  lottare  contro  la  soffocazione. 


La  signora  Goethe  ha  detto  ad  uno 
de’ suoi  amici  ch’era  morto  stringendo  la 
sua  mano,  colla  gota  appoggiata  a  lei,  e 
con  gli  occhi  fissi  sul  suo  volto;  ella 
s’accorse  della  sua  morte  per  una  spe¬ 
cie  di  tremito  generale  che  lo  scosse. 


Noto  alcuni  particolari  che  ho  dimen¬ 
ticato  di  indicare  nel  loro  ordine  cro¬ 
nologico  : 

Le  ultime  parole  di  Goethe  furono 
rivolte  alla  sua  nuora,  che  l'aveva  cu¬ 
rato  con  tenerezza  durante  tutta  la  sua 


malattia,  e  testificano  della  sua  piena 
serenità:  —  Vieni,  figlioccia  mia,  e 
dammi  la  tua  piccola  zampa  !  — 
i_JE  un  modo  di  parlare  che  usa\  a  con 
lei,  quando  si  trovava  più  del  solito 
di  buon  umore. 
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Gli  ultimi  suoi  versi  erano  destinati 
alla  contessa  di  Vaudreil  (moglie  del¬ 
l’incaricato  d’affari  francese  a  AVeimar), 
ma,  per  un  singolare  accidente,  ven¬ 
nero  alle  mani  di  Jenny  Pappenheim 
(figlia  del  generale  di  questo  nome  e 
una  delle  più  belle  signorine  della  città). 
Ecco  come  la  cosa  accadde  :  Goethe 
ammirava  assai  la  contessa  di  Vau- 
dreuil,  che  era  giovine,  bella,  intelli¬ 
gente,  e,  per  quanto  s’addice  ad  una 
donna  distinta,  singolarmente  franca  e 
libera  nella  manifestazione  delle  proprie 
idee.  La  signora  di  Yaudreuil  andava 
spesso  a  trovarlo,  e  gli  mostrava  la 
propria  affezione  inviandogli  mille  pic¬ 
coli  oggetti  curiosi,  che  gli  piacevano 
molto.  S’erano  scambievolmente  pro¬ 
messi  il  proprio  ritratto.  Sei  settimane 
or  sono,  la  signora  di  Yaudreuil  si  fece 
fare  il  ritratto  nel  medesimo  tempo  della 
signorina  Pappenheim.  La  rassomi¬ 
glianza  riuscì  così  perfetta  che  il  si¬ 
gnor  di  Yaudreuil  desiderò  di  avere 
una  copia  del  ritratto  di  sua  moglie. 

L’ invio  del  ritratto  a  Goethe  venne 
perciò  aggiornato.  Tuttavia,  Goethe  at¬ 
tendeva  il  ritratto,  e  aveva  preparato 
dei  versi  per  ringraziare  la  contessa. 
Non  avendo  ricevuto  che  quello  di 
Jenny,  decise  che  i  versi  sarebbero 
per  la  piccola  Pape.  Ma  quelli,  che 
gli  frullavano  nella  testa  al  momento 
di  spirare ,  erano  incontestabilmente 
destinati  alla  contessa  di  Vaudreuil. 
Il  suo  ritratto  gli  giunse  alla  vigilia 
della  morte ,  quando  non  era  più  in 
grado  di  scrivere  ;  cercò  nondimeno 
di  farlo,  dicendo  che  i  versi  erano 
già  composti  nella  sua  mente.  Proba¬ 
bilmente  il  loro  significato  doveva  es¬ 
sere  quello  delle  parole  stesse  che 
mormorava  contemplando  la  miniatura: 
“  Sono  felice  di  vedere  che  l’uomo  non 
ha  guastato  ciò  che  Dio  aveva  fatto 
così  bene.  „ 

Alcune  persone  si  trovavano  nella 
camera  vicina  al  momento  della  morte 
di  Goethe.  Esse  pretendono  di  avere 
udito  dei  lontani  accordi,  che  sembra¬ 
vano  partire  da  una  grande  orchestra. 
Questa  musica  non  doveva,  però,  aver 
nulla  di  celeste  ;  poiché  le  medesime 
persone  affermano,  in  appoggio  della 
loro  dichiarazione,  che  hanno  mandato 
un  domestico  nella  casa  vicina,  per 
chiedere  il  motivo  di  quel  fracasso. 
Altri  trovano  miracoloso  che  Goethe 
sia  morto  al  principiare  della  prima¬ 
vera.  Io  potrei,  a  questa  stregua,  e  con 
più  ragione,  trovar  singolare  che  egli 
sia  morto  nel  giorno  anniversario  della 
mia  nascita;  e  chi  mi  contraddirebbe 
se  affermassi  che  la  sua  morte  è  ac¬ 
caduta  nell’ora  precisa  in  cui  io  sono 
venuto  al  mondo?  Solo  i  miei  genitori 
lo  potrebbero,  e,  senza  dubbio,  essi 
non  vorrebbero  fare  quest’affronto  al 
loro  caro  figliuolo.  —  S’è  pur  fatto  un 
ritratto  di  Goethe  morente  nella  sua 
sedia,  con  un  orologio  a  pendolo  sulla 
tavola  che  segna  undici  ore  e  mezza. 
* 

*  * 

Fin  qui  il  dottor  Weissenbron. 

Sulla  questione  delle  ultime  parole 


proferite  da  Goethe,  non  si  mancherà 
di  contrapporre  alla  testimonianza  del 
dottor  Weissenborn,  quella  di  Coudray 
e  del  dottor  Muller  :  u  Alzate  le  tende 
per  lasciar  entrare  maggior  luce,  „ 
avrebbe  egli  detto  al  suo  domestico. 
E  secondo  altri:  “  Luce!  Più  luce!  „ 
La  cosa  non  ha  che  un’importanza  se¬ 
condaria,  e  tutto  fa  presumere  che  la 
fisonomia  generale  di  questa  morte  tu 
appunto  quella  che  diede  il  dottore 
Weissenborn.  — 

*  # 

Un’altra  curiosità. 

Si  è  più  volte  accusato  Wolfango 
Goethe  di  aver  avuto  poco  gusto  musi¬ 
cale.  Ora  si  hanno  prove  del  contrario. 
In  una  recente  riunione  dell’Associazio¬ 
ne  Goethe  a  Weimar,  fu  data  comunica¬ 
zione  di  una  scoperta  fattasi  nell’ordi¬ 
namento  della  biblioteca  di  Goethe,  al 
Museo  Nazionale.  Si  son  trovati  in 
fondo  a  un  armadio  dimenticato  pa¬ 
recchi  fascicoli  di  musica  scritti  di 
pugno  da  Goethe,  fra  cui  dei  precetti 
d’armonia  e  degli  adattamenti  a  quar¬ 
tetto  di  opere  di  Bach.  Di  più,  tutta 
una  collezione  di  musica  classica;  pezzi 
religiosi  e  drammatici  di  antichi  mae¬ 
stri  italiani  e  di  altri  :  tutta  questa 
musica  proveniva  da  Lipsia.  Ecco  una 
cosa  che  farà  impressione  nel  mondo 
musicale  —  e  che  modificherà  i  giu¬ 
dizi  sul  gran  poeta  tedesco. 


NOVITÀ  LETTERARIA. 

Un  libro,  che  ha  avuto  quest’anno  un  suc¬ 
cesso  clamoroso  prima  in  America,  poi  in  In¬ 
ghilterra  ,  ora  in  Germania,  è  un  racconto 
fantastico  del  signor  Edoardo  Bellamy,  inti¬ 
tolato:  Loolcing  Bachuard,  cioè  guardando 
indietro. 

È  il  racconto  singolarissimo  di  un  uomo 
che  s’è  addormentato  nell’anno  1887,  e  s’è 
svegliato  nell’anno  2000;  egli  resta  sorpreso 
dello  stato  affatto  rinnovato  ìu  cui  egli  trova 
la  società  umana.  Quest’opera  appartiene  al 
genere  della  Città  del  Sole  di  Campanella, 
dell’  Utopia  di  Tomaso  Moro  e  della  Nuova 
Atlantide  di  Bacone.  Y’è  la  critica  mordace 
della  società  attuale ,  e  un  quadro  ridente, 
magico ,  di  ciò  che  il  mondo  sarà  nel  XX 
secolo. 

In  America  questo  romanzo  socialista  è  già 
arrivato  alla  305a  edizione,  cioè  alle  305,000 
copie.  L’edizione  inglese  è  arrivata  pure  alle 
100,000.  Tutte  le  Riviste  discutono  con  ca¬ 
lore  le  questioni  ardenti  sollevate  in  forma 
piacevole  da  questo  romanzo.  Anche  nella 
nostra  Antologia  ne  parlò  recentemente  il 
Boglietti,  combattendo  le  utopie  e  ammirando 
il  valore  letterario  dell’opera;  e  V  Italia  del 
Popolo  ne  diede  un  sunto.  Destata  così  la 


Sapol 

(Proprietari  con  brevetto  A.  BERTELLI 
e  (7-,  Chimici  -  Milano). 

È  il  miglior  sapone  per  la  toeletta 

Finissimo  -  Antisettico  -  Profumato. 

Previene  i  geloni  e  le  screpolature 
della  pelle. 


curiosità  generale,  lo  stesso  Bellamy  desiderò 
che  anche  l’Italia  avesse  una  traduzione  ac¬ 
curata  dol  suo  libro ,  e  ne  affidò  la  cura  al 
signor  P.  Mazzoni,  suo  amico  personale  che 
vive  a  Londra.  Questa  traduzione,  unica  au¬ 
torizzata  dall’  autore ,  è  sotto  i  torchi  a  Mi¬ 
lano  presso  la  Casa  Treves ,  portando  per 
titolo:  Nell’anno  2000 ;  e  non  è  dubbio  che 
susciterà  le  più  vive  polemiche  oltre  che  una 
grande  curiosità. 

Gli  stessi  editori  pubblicheranno  pure  altri 
due  romanzi  stranieri  che  hanno  levato  gran 
rumore  in  questi  ultimi  tempi:  La  Sonata  a 
Kreutzer  del  conte  Tolstoi,  e  II  Discepolo 
di  Paolo  Bourget. 

»  - - — „ - - 

NOTE  VOLANTI. 

—  La  collera  è  un  odio  di  pochi  momenti, 
e  l’odio  è  sempre  una  colpa. 

—  Non  abbassarsi  mai  davanti  al  vizio, 
non  transigere  mai  con  i  propri  principi:  ecco 
la  divisa  di  un  uomo  onorato. 

—  L’onore  non  si  offende  mai  impunemente, 
non  esiste  mai  dimezzato:  intero,  è  robusto; 
ferito,  è  morto. 

—  Nessun  uomo  è  così  povero  che  non  possa 
far  carità;  nessun  uomo  così  collocato  in  basso 
che  non  possa  fare  atto  di  dignità. 

Paolo  Mantegazza. 


LA  PRIMA  ESPOSIZIONE  ITALIANA 

d’architettura. 

A  Torino,  è  aperta  la  prima  esposizione 
italiana  d’architettura  ;  un  primo  tentativo, 
che  potrà  inaugurare  la  serie  di  simili  espo¬ 
sizioni  da  tenersi  successivamente  per  turno 
nei  principali  centri  artistici  d’Italia. 

L’iniziativa  è  partita  dalla  sezione  d’archi¬ 
tettura  del  Circolo  degli  artisti  in  Torino. 

È  un’interessante  esposizione,  e,  per  essere 
la  prima  del  genere,  è  copiosa.  Il  visitatore, 
nell’entrare  in  quelle  sale,  si  domanda,  uatu- 
ralmente:  Quali  furono  i  progressi  di  questo 
secolo  nell’architettura?  Quali  le  innovazioni 
dacché  il  ferro  è  entrato  come  materiale  nelle 
costruzioni  di  tanti  edifici?... 

Può  darsi  che  la  risposta  sia  questa:  Le 
opere  dell’  ingegneria  sono  progredite  in  guisa 
da  mostrare  dei  veri  portenti,  mentre  nell’ar¬ 
chitettura  poco  c’  è  da  ammirare  con  entu¬ 
siasmo.  —  In  ogni  modo,  sono  studi  utilissimi. 

Avremo  occasione  di  riparlare  di  quest’e¬ 
sposizione:  intanto,  vi  presentiamo  il  disegno 
della  facciata,  bella  nella  semplicità  austera 
delle  linee  veramente  monumentali. 


INDOVINELLO. 

Non  son  pesce  e  in  mar  mi  trovo  ; 
Non  uccello  e  in  aria  sto  ; 

Sono  in  vita  e  non  iri  muovo  ; 
Sono  in  guerra  e  non  morrò. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Orti-coltura. 


POSTA  APESTA. 

V.  Boc....  Per  quella  circostanza,  abbiamo  già 
varie  poesie.  —  Isnarpos.  Non  seno  adatti.  —  Ing. 
G.  lo.  A.  Genova.  Solo  adesso  abbiamo  potuto  leg¬ 
gere  il  suo  lavoro,  per  il  quale  le  facciamo  vive 
congratulazioni.  Se  lo  spazio  ce  lo  permetterà,  ri¬ 
feriremo  ben  volentieri  qualche  bel  brano  ;  ma  senza 
impegno  avendo  già  una  folla  d’articoli  —  A.  R. 
Genova.  La  Redazione  ha  preso  in  esame  i  suoi 
scritti  cortesemente  spediti;  la  ringrazia  della  pre¬ 
ferenza,  ma  trova  che  furono  già  pubblicati  altri 
versi  sugli  stessi  argomenti,  e  i  lettori,  al  rove¬ 
scio  del  pubblico  in  teatro,  non  sono  troppo  amici 
dei  Ha.  —  V.  De  S.  Grazie;  ne  approfittiamo,  e 
ne  approfitteremo.  Ce  ne  mandi  ancora. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
Je/ZTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
dei  trattati  internazionali. 
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II.  VINO 

DI 

EDMONDO  DE  AIICIS 

ILLUSTRATO  DA 

A.  Ferraguti,  Ett.  Ximeneg 
ed  E.  Nardi. 

Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
una  nuova  edizione  del  Vino  di  De  Ami- 
cis.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,  ma  che  contiene  le  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Lire  2,50. 

Dirigere  commessioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori ,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

Patriotti  Italiani 

RITRATTI  DELLA  CONTESSA 

EVELINA_MARTINENGO 

Bettino  Ricasoli.  -  Luigi  Settembrini.  -  Giuseppe  Martinengo.  - 
Daniele  Manin.  -  I  Poerio.  -  Costanza  cV  Azeglio.  -  Goffredo 
Mameli.  -  Ugo  Bassi.  -  Nino  Bixio.  -  I  Cairoli. 

Parlando  di  questi  personaggi  l’autrice  introduce  la  biografia  di 
molti  altri,  come  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele, 
e  discorre  di  tutti  i  fattori  dell'indipendenza  e  dell’unità  italiana. 
—  Questa  pubblicazione,  molto  aspettata,  ebbe  già  un  grandis¬ 
simo  successo  in  Inghilterra,  dove  fu  dapprima  pubblicata.  Oltre 
al  valore  letterario  e  storico,  che  è  riconosciuto  grandissimo,  questo 
libro  si  presta  molto  all’istruzione  patriottica  della  gioventù,  e  del 
popolo:  perciò  ne  abbiamo  voluto  fare  un’edizione  economica  nello 
stesso  formato  e  prezzo  del  Cuore  di  Da  Amicis,  del  Testa  di 
Mantegazza ,  del  Vittorio  Emanuele  di  Giuliani.  Lo  stesso 
grande  successo  io  aspetta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 

Un  volume  in-  16  di  320  pagine.  —  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


D’  imminente  pubblicazione 


NELL'ANNO  2000 


DI 

EDOARDO  BELLAMY 

Traduzione  di  P.  Mazzoni ,  autorizzata  dall’ autore 
sopra  la  305. a  edizione  inglese 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  se,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
uè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birraiie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0  Landsbergerstr ,  9. 

liaiijH  esentante  GIACOMO  CEKE80LK.  Corso  Re  Umberto,  38,  Torino. 


W A LTER  SCO T T 

ILLUSTRATO 

I  romanzi  di  Walter  Scott,  che  lord  Byron  chiamava  un  “  vero  tesoro  letterario,  „  che  Manzoni  prese 
a  modello,  sono  i  più  interessanti  che  si  possano  mettere  in  mano  alla  gioventù  d’ambo  i  sessi- 

È  completa  la  nuova  edizione  illustrata; 

IVANHOE 

ROMANZO  STORICO 

Lire  Cinque.  —  Un  volume  di  682  pag.,  illustrato  da  152  ine.  —  Lire  Cinque. 

Sono  usciti  i  primi  due  numeri  del  ronmzo  dello  stesso  autore:  KENILWORTH. 

Cinque  centesimi  il  numero.  —  L’opera  completa,  Lire  4,50. 

Milano.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  —  Milano. 


DI 

LESA  GE 


Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 


Umani  s! 


di  F.De  Rorerto 
Un  ,vol.  in-16 
di  320  pag.  L  1  — 
Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


LUCEI 


AVVENTURE 

DI 


L 


k 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  mmk  di  MILANO 

Brevettato  dal  Beg-io  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’ero  all®  Esposizioni  nazionali  d!  ESilaao  issi  e  Torino  1S84  ed  allo 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  l®78  ,  Stizza  1383 ,  A  e  vera  a  1835 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidi_ay  1883,  Bnasssllo  1880,  Filadelfia  1876  ©  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

n  FKBSMBIT-El&ASfCJA  è  liquore  fsbbriftago;  emtioolerioo  per  eccellenza,  esperi- 
mentato  da  oltre  venticinque  anni  con  progressivo  successo  in  Europa,  nello 
Americhe,  in  Orioni©  ed  ultimamente  In  Africa. 

L’azione  del  FESMS7-3EAEISA  è  di  prevenire  le  indigestioni  e  guarirle  senza  ri¬ 
correre  a  rimedi  che  indeboliscono  lo  stomaco  e  gli  organi  digestivi.  Esso  facilita  la  dige¬ 
stione,  corregge  l’inerzia,  stimola  l’appetito,  guarisce  le  febbri  intermitenti,  capogiri  e  mal 
di  capo,  le  malattie  nervose  ed  il  mal  di  mare. 

Questo  liquore,  superiore  a  tutti  gli  amari  conosciuti,  si  prende  in  ogni  ora  in  un 
cucchiaio  da  tavola  in  due  simili  di  acqua,  vino  buono,  caffè,  vermouth,  ecc.  —  An¬ 
nientare  la  dose  quando  l’effetto  non  sia  pronto. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2 . 

Esiger®  sali’ etichetta  la  firma  trasversale  FBAT2JI.I»!  B1AH0A  e  (J. 

sur  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  -m 


688 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Diplomi  [l’Onore  e  di  Merito  e  con  Medaglie  d'uro  sue  pr  ncipali  tsoosiziom  Italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  Maurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandiani.  —  Conte  Comm.  Nloolò  Papadopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargonl  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomlnl. 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  DicamLire  1889  L  101,895,596.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  568,429,850.55.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,884.549.48. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LK  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istvade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  eoe.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  eco.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 
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LETTO  £  ì 


color  noce  e  radica  all’ultima  moda,  da  accompagnare 
il  restante  del  mobilio  della  camera. 

Il  contorno  di  ferro  vuoto  è  di  centimetri  7  di 
circonferenza.  —  La  spalliera  di  testa  è  alta  m.  1,60. 
—  Ai  piedi  m.  1,05.  —  Lunghezza  totale  del  letto 
m.  2.  —  Larghezza  m.  0,90. 

Questo  letto  è  munito  di  un  solido  telaio  di  fondo 
per  sostenere  l’ elastico  e  costa  sole  h.  32,  prezzo 

si 


senza  confronti  se  si  con¬ 
sidera  il  peso  e  l’eleganza. 

L’elastico  relativo  a  25 
molle  d’acciaio,  bene  im¬ 
bottito  e  coperto  in  tela 
russa  tutto  filo  costa  L.  12 
e  quindi  il  letto  con  ela¬ 
stico  costa  sole  L.  44. 

Il  materasso  è  imbot¬ 
tito  di  vero  crine  di  tiglio 
premiato  ai  concorsi  di 
igiene  di  Roma,  Padova,  j 
Pavia,  Brescia,  Milano.  È 
un  vero  surrogato  al  crine 
di  cavallo  ed  oggi  è  adotta- 


ELEGANZA 


to  da  tutti  coloro  che  deside¬ 
rano  la  conservazione  della 
■propria  salute  ed  in  special 
modo  dagli  Albergatori,  Stabilimenti  Industriali,.  Ospedali,  Manicomi  ed  Istituti 
in  genere  di  Milano,  Mombello,  Brescia,  Bergamo,  Torino,  Vercelli,  Saluzzo,  Pa¬ 
dova,  Novara,  Genova,  Venezia,  ecc.,  ecc. 

Essendo  questo  crine  di  filtra  forte  ed  elastico,  è  di  una  durata  incredibile. 

11  materasso  ripieno  di  crine  di  tiglio  e  coperto  con  tela  tutta  di  filo  a 
colori  vivaci  costa  sole  L.  9,75. 

Il  guanciale  relativo  pure  imbottito  di  tiglio  L.  1,25;  quindi  in  totale  pel 
letto  completo  IL.  55. 

Tanto  il  Ietto  che  l’elastico,  materasso  e  guanciale  si  vendono  anche  sepa¬ 
ratamente  da  farsi  sopra  apposite  misure ,  che  però  non  superino  quelle  sopra 
indicate. 

Inutile  dire  che  due  di  questi  da  una  piazza  uniti,  formano  un  bellissimo 
letto  nuziale. 

Per  letti  ed  annessi  da  una  piazza  e  mezza,  il  prezzo  aumenta  di  una  metà 
e  quindi  questo  letto  completo,  da  una  piazza  e  mezza  costerebbe  Ij.  82. 

Per  imballaggio  e  consegna  alla  Ferrovia,  aumentare  il  5  0[0  sul  prezzo 
della  merce.  ZEPag'ajan.ent©  anticipato.  —  Catalogo  gratis. 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’unico  fabbricante  .Liod.ovico  De-iMiclieli 

Milano,  Via  Morire  Napoleone,  N.  37. 


I  a  migliore  delle  Acque  per 
L testa,  togliere  la  forfora,  i 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ ACQUA  DI  CHININA 

À.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  ia  bott. 

L’ACQUA  A^TICANIZiE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capei-* 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 

I  suddetti  articoli  si  vendono 
AGGELO  SUGOSE  &  C. 

Milano,  via  Torino,  12. 
e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiuugere  Centesimi  75. 
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(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  EmolUente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  «re.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BE3BTHA  M  &  SON,  Farmacisti, 
Chelrenham  ( Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8,50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


Granellili  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 

Quest'opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all'Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezioue  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previsti 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  in  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico -letterario-artistioo  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  44. 


Milano,  2  Novembre  1890. 
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Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAM.IGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea ,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


La  u  Gloria  „ 

sull’ingresso  del  Famedio  nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano. 


E  ACCONTI  DELLA  DOMENICA 

SCIROCCO  E  PONENTE. 

Stracche,  plumbee,  spinte  dal  mare 
vecchio,  le  onde  battevano  la  spiaggia 
a  pochi  passi  dal  cimiteruolo.  Cielo, 
mare,  monti,  campagna,  tutto  era  una 
nebbia  sporca.  —  In  mezzo  al  canale 
qualche  barca  che  pa¬ 
reva  ferma ,  qualche  _ 

vaporiera  che  pareva  i 
strisciar  di  nascosto,  j 

infuori  infuori,  senza  j 
un  fischio  nè  un  col¬ 
po  d’  elica.  —  Sullo  ■ 
stradone  rari  andanti, 
muti  ;  qua  e  là  un 
pescatore,  ritto  dietro 
la  banchina,  con  gli 
occhi  sul  mare.  S’udi¬ 
va  soltanto ,  in  quel 
silenzio  greve  ,  qual¬ 
che  voce  rissosa  di 
comare  o  un  pianto 
strascicato  di  bambi¬ 
ni  uscir  dai  tuguri  ; 
e,  laggiù,  l’aspro  fer¬ 
mentar  del  risucchio. 


giorno  dei  morti,  accompagnò  la  gio¬ 
vinetta  a  quella  fossa.  Piangeva,  pian¬ 
geva,  meschinella;  ed  egli,  che  l’a¬ 
mava  seuz’averglielo  detto,  glielo  disse 
allora,  improvvisamente,  inginocchian¬ 
dosele  al  fianco.  Essa  lo  guardò  felice. 
Brillavano  le  prime  stelle.  Come,  in 
quel  punto  ,  ella ,  così  religiosa  ,  cre¬ 
dette  più  alla  vita  eterna  e  al  para¬ 


diso!  E  com’egli,  così  scettico,  sentì  un 
brivido  d’immortalità  scuotergli  fossa! 

Poi  era  finito.  La  vita  d’ogni  giorno 
li  aveva  riallontanati,  rendendo  lei,  al 
solito,  capricciosetta  e  altera,  lui  fan¬ 
tastico  e  scorato.  La  fanciulla,  di  con¬ 
dizione  superiore,  aveva  sposato  un 
ricco  sensale.  Lui  era  fuggito  in  Ame¬ 
rica,  e  lì,  con  l’arte  sua  di  scultore, 
divenuto  celebre  e  poi 
anche  ricco....  Ma  che 
gli  valeva,  oramai  V 
Già  sensibilissimo , 
nella  sua  giovinezza 
solitaria  e  pura,  ricor¬ 
dava  quanti  dolori  ne 
aveva  ritratto.  Aveva 
amato,  e  si  era  illu¬ 
so  troppo.  Un’estrema 
gentilezza  di  sentire 
gli  aveva  procurato, 
l'un  dopo  l’altro,  di¬ 
spiaceri  sempre  più 
intensi.  Coi  genitori, 
coi  fratelli ,  con  gli  ami¬ 
ci,  era  d’ un’affettuo¬ 
sità,  d’una  delicatezza 
triste.  A  ogni  sgarbo, 
disattenzione  o  can¬ 
giamento  naturale  d’a¬ 
nimo  in  loro,  ne  risen¬ 
tiva  una  fitta.  Eppure 
aveva  dovuto  avvez¬ 
zarsi  a  considerar  ne¬ 
cessarie  tante  altera¬ 
zioni,  tante  fini  !  Che 
pena  occulta  nel  ve¬ 
der  mutare  a  poco  a 
poco,  nel  morale  co¬ 
me  nel  fisico,  i  suoi 
piccoli  fratelli  e  com¬ 
pagni!  Che  differenza 
di  sentimenti  dai  loro! 
che  rimpianto  dell’in¬ 
fanzia!  che  rattristarsi 
per  i  progressi  dell’età 
e  dell’ingegno  di  essi 
che  avrebbero  voluto , 
con  sentimentalismo 
sincero  se  anche  mor¬ 
boso  ,  sempre  come 
una  volta,  quando  le 
invidiuzze  e  le  ambi- 
zioncelle  non  li  ave¬ 


vano  peranco  sepa¬ 
rati  !  —  E  maggior  di¬ 
spiacere  aveva  sentito 
nell’ accorgersi  ch’egli 
stesso  si  era  mutato  di 
nnftto;  che  anche  in 


* 

*  * 

Seduto  sul  muric¬ 
ciolo  del  cimitero  , 
egli  guardava.  Sicci¬ 
tà  di  pensieri  come  di 
cose  :  ma  siccità  così 
tetra,  che  gli  faceva 
groppo  alla  gola.  Era 
il  giorno  dei  morti  che 
lo  disponeva  così?  le 
fosse  di  tanti,  e  d’al- 
cuni  specialmente,  lì, 
sotto  i  suoi  occhi  ? 

No:  quella  tristizia 
non  era  da  confonde¬ 
re  con  l’angoscia  for¬ 
tificante  di  chi  pen¬ 
sa  agli  estinti.  Non  vi 
balenava  nè  lampo  di 
speranza,  nè  conforto 
improvviso  ,  per  ciò 
che  ricordava  esser¬ 
gli  avvenuto,  una  vol¬ 
ta,  in  quello  stesso  ci¬ 
mitero....  quanti  anni 
addietro  !  Ella  aveva 
perduto  la  madre,  du¬ 
rante  la  villeggiatura, 
e  l’avevan  portata  lì, 
a  seppellire.  Egli,  il 
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lui  ogni  affetto ,  persino  pei  genitori, 
aveva  perduto  d'intensità,  di  slancio.... 

Sicché,  dopo  di  aver  tanto  amato, 
gli  parve  di  non  dovere  amar  più 
niente  ;  e  stato  da  principio  sensibile 
all’eccesso,  mutò  a  grado  a  grado  nel 
contrario ,  per  partito  preso ,  e  anco 
per  intima  evoluzione. 

Da  lontano  aveva  sentito  la  morte 
di  genitori,  fratelli  e  compagni;  e  una 
tetraggine  sconsolata  gli  si  era  venuta 
di  più  in  più  addensando  nel  cuore, 
fra  i  suoi  trionfi  d’artista,  Ormai  lavo¬ 
rava  più  per  istordirsi  che  per  altro. 
Certe  volte ,  stando  per  dar  1’  ultimo 
tocco  a  un  amore  di  statua,  si  era  fer¬ 
mato,  ruggendo;  e,  imbrandito  il  mar¬ 
tello,  vi  aveva  dato  contro,  mandan¬ 
dola  in  pezzi.  Nessuno  indovinava.  Gli 
ammiratori  attribuivano  quell’orsaggine 
ai  raccoglimenti  e  quelle  bruscherie 
agli  scatti  del  genio.  Che  il  cuore,  il 
cuore  sanguinasse ,  non  l’ intendeva 
nessuno. 

Si  era  isolato  sempre  più  in  sé  stesso 
e  non  aveva  voluto  aver  famiglia  nè 
amici.  Ma,  senza  che  volesse,  un  ri¬ 
cordo,  di  quell’ immensamente  lontana 
per  tempo  e  spazio,  di  quella  viva  il 
cui  pensiero  gli  era  più  doloroso  del 
pensiero  de’  suoi  morti,  veniva  giorno 
per  giorno  a  lui,  e  lo  spetrava  e  lo 
scioglieva  in  lagrime.  Che  parole  tristi 
egli  le  diceva!  —  Perchè  all’amore  di 
un  povero  preferire  le  galanterie  d’un 
ricco?  Perchè  anche  lei  essere  una 
delle  tante?  Sarebbero  stati  così  felici! 
Un  maggio  senza  fine,  un’ebbrezza  ce¬ 
leste..  .  L’affetto  di  lei  l’avrebbe  ispi¬ 
rato  ;  i  successi  di  lui  l’avrebbero  in¬ 
orgoglita....  Perchè  aver  disprezzato 
quel  cuore  selvaggio  ?  Credeva  che 
l'arte  non  avrebbe  potuto  operar  mi¬ 
racoli  e  sollevarla  fino  a  splendori  ver¬ 
tiginosi?  Oh,  che  cosa  non  avrebbe 
fatto  egli,  sorretto  dall’amore  !... 

Lagrime  a  torrenti  bagnavano  allora 
il  suo  volto,  e  quell’  intenerimento  du¬ 
rava  per  parecchi  giorni,  che  erano  i 
suoi  più  felici. 

A  un  tratto,  gli  sopravvenne  una  tre¬ 
menda  nostalgia,  una  voglia  indoma¬ 
bile  di  rivedere  la  patria  ;  e  tornò  a 
Messina. 

* 

*  * 

Stracche,  plumbee,  spinte  dal  mare 
vecchio,  le  onde  continuavano  a  bat¬ 
tere  alla  spiaggia.  Sullo  stradone,  lo 
scirocco  mulinava  le  foglie  cadute.  Co¬ 
me  una  leggiera  garza  di  sabbia  smor¬ 
zava  tutte  le  tinte,  annebbiando  gli 
occhi.  Di  tugurio  in  tugurio  andava  un 
ragazzetto  cencioso,  vendendo  lupini 
con  la  sua  voce  infantile  rauca  e  lu¬ 
gubre.  Da  una  chiesuola,  sulla  riviera, 
le  campane  rintoccavano  a  morto.  Due 
barchette  di  Ganzirrotti,  avanzandosi, 
fra  il  marezzo,  dal  Faro  verso  la  città, 
gittavano  da  più  d’un’ora  le  reti  senza 
pigliare  un  pesce.  La  squallor  del  pae¬ 
saggio  veniva  messo  a  nudo  da  quel 
tempo  uggioso  e  da  quello  scirocco 
ch’è  la  piaga  della  costa  siciliana 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 


* 

*  * 

Rieccola  dunque  la  sua  riviera,  così 
amata  un  giorno,  dalla  quale  non  avreb¬ 
be  voluto  staccarsi  mai;  quel  canale, 
quelle  Calabrie,  da  cui  ora  spuntava 
fra  nebbie  la  luna,  e  una  volta  gli  fa¬ 
cevano  credere  la  spingessero  in  su  i 
Calabresi,  con  le  forcine  ;  quel  porto, 
in  lontananza,  dove  lo  scirocco  ingros¬ 
sava  e  anneriva  le  acque,  poi  quel 
tamburo  della  cittadella,  e  la  lingua 
di  terra  di  San  Ranieri  ;  luoghi,  una 
volta,  così  famigliar!,  così  popolati  da 
mille  fantasie  svanite.  In  fondo,  la  città 
biancheggiava  co’  severi  palazzi  ad  an¬ 
fiteatro  sul  mare.  L’aveva  ritrovata  più 
o  meno  la  stessa,  nel  materiale  e  nel 
morale  ;  con  le  stesse  ragioni  d’attrat¬ 
tiva  e,  più,  di  repulsione  per  un’indole 
come  la  sua. 

Vi  era  rimasto  un  anno.  I  caprai 
continuavano  a  scorrerla  di  mattina  e 
al  tramonto,  dietro  i  greggi  annunziati 
dalle  campanelle;  i  sampognai  la  empi¬ 
vano  di  un  sonìo  interminato  e  chioccio 
nella  novena  del  Natale;  i  carrettieri 
avevano  le  stesse  carrette  dipinte  a 
combattimenti  e  avventure  romanze¬ 
sche  ;  i  sciuri  di  pipi,  nel  carnevale, 
improvvisavano  al  solito  per  le  vie  ; 
nei  lunghi  pomeriggi  (che  là  si  chia¬ 
mano  le  diciottore),  di  primavera  e  di 
estate;  i  soliti  venditori  di  carducci  e 
di  lamponi  mettevano  le  loro  grida 
solitarie  in  quel  gran  silenzio  pieno  di 
solq  e  di  pace  ;  ogni  sera  si  spargeva 
per  la  città  deseria  un  odor  sano  di 
agrocotto,  dalle  fabbriche  sotto  la  col¬ 
lina  de’  Cappuccini  ;  al  Venerdì  Santo 
le  solite  berrette  in  giro;  al  15  agosto 
il  solito  Gigante  e  la  Gigantessa;  e  poi, 
non  ostante  dell’  accresciuta  civiltà, 
l’istessa  noncuranza  di  arti  e  di  lettere, 
l’ istessa  poca  levatura,  in  generale, 
d’istinti  mercantili.  A  lui,  ripassando 
per  quelle  vie,  risalendo  su  quelle  al¬ 
ture  adiacenti,  ritrovando  tanti  costumi 
peculiari  e  all’antica,  un  fiotto  di  me¬ 
morie  era  montato  angosciosamente  al 
cuore,  da  ogni  muro,  da  ogni  pietra  ; 
quei  luoghi  e  quelle  usanze,  sempre 
a  un  modo,  parevano  vergognarsi  di 
fronte  a  lui,  proveniente  da  metropoli 
mondiali  e  così  mutato  ;  parevano  dar¬ 
gli  un  benvenuto  umile;  giacché  i  luo¬ 
ghi,  al  dir  d’un  antico,  non  si  metton 
le  maschere  come  gli  uomini.  E  quando 
egli,  fatto  già  curvo,  si  fermava  nelle 
notti  blande  sul  molo,  e  ascoltava  il 
mare  antico  della  sua  infanzia,  o  ve¬ 
deva  sorger  la  luna  diffondendo  il  suo 
candore  sulle  Madonie  rimote,  si  sen¬ 
tiva  confuso  di  tante  rimembranze,  di 
tanto  affetto,  di  tanta  melanconia,  che 
nascondeva  nelle  mani  la  testa  brizzo¬ 
lata  e,  al  rilevarla,  non  aveva  gli  oc¬ 
chi  asciutti.  Ma,  ciò  che  lo  accorò  mag¬ 
giormente,  fu  che  i  suoi  amici  non 
partiti  nè  morti  erano  cambiati  nell’a¬ 
nima  così  da  accoglierlo  più  come  un 
forestiero  che  altrimenti.  E  allora  si 
avvide  come  certe  amicizie  interrotte 
sia  bene  non  riannodarle  più,  e  certi 
antichi  amici  non  più  rivederli.  Era 
tornato  illustre,  aveva  fatto  onore  alla 


patria;  e  va  bene;  ma  le  gioie,  ma  il 
cuore,  ma  la  vita  di  quell’illustre,  con¬ 
tornato  da  una  stima  senz’affetto,  non 
eran  più  che  un  mucchio  di  cenere 
bagnata  di  pianto. 

Anche  l’ultima,  non  sapeva  se  fan¬ 
tasia  o  speranza,  gli  era  fallita.  S’era 
illuso  per  viaggio  che  troverebbe  colei .... 
tradita  nelle  sue  ambizioni,  caduta  nella 
miseria,  penante  col  marito  e  i  figliuoli.... 
Egli  sarebbe  andata  a  visitarla....  no, 
l’avrebbe  mandata  a  pregare  di  accor¬ 
dargli  un  abboccamento....  le  si  sarebbe 
presentato....  le  avrebbe  domandato  : 
mi  riconosce?  avrebbe  inventata  qual¬ 
che  storiella  intorno  a  uno  zio  di  lei, 
naturalmente  d’America,  il  quale  lo 
aveva  costituito  fiduciario  di  una  som¬ 
ma  per  la  nipote....  Così  avrebbe  sal¬ 
vato  le  apparenze,  non  ledendo  nel- 
l’amor  proprio  la  moglie  d’altri,  eppur 
facendosi  comprendere  dall’antica  di¬ 
letta....  Ebbene,  neppur  questo  L’aveva 
trovata  prospera  e  grassa,  piena  di 
figli,  portata  in  palma  di  mano  dal 
sensale,  a  cui,  per  compenso,  faceva 
una  scenata  ogni  mezz’ora....  E  addio 
anche  sogno  di  lei  lontana,  memore, 
lagrimosa;  e  poi  di  lei  afflitta,  povera, 
ch’egli  soccorrerebbe  con  tanta  deli¬ 
catezza.... 

Ecco  per  chi  aveva  sofferto,  pianto 
e  fantasticato  per  anni! 

Volle  provare  almeno  se  la  campa¬ 
gna,  quella  dove  si  eran  conosciuti  a 
villeggiatura,  se  quel  cimiteruolo  cam¬ 
pestre  dove  si  erano  giurato  amore, 
non  gli  ridonerebbe  una  consolazione, 
domandata  invano  a  quella  sua  città 
borghese,  a  quelle  amicizie  imbozzac¬ 
chite  fra  un  losco  pubblicanesimo  e 
un  industrialismo  gretto,  a  quella  già 
Dulcinea  del  suo  cuore,  ora  Veneranda 
de’  suoi  stivali. 

E  quel  giorno,  ch’era  de’  morti,  s’era 
recato  pedon  pedone  a  quel  cimite¬ 
ro ,  e  vi  si  era  dondolato  un  pezzo, 
fra’ villani  che  piangevano  su’loro  morti, 
per  rider  poi  meglio  dei  vivi.  Ah,  come 
era  più  fiera  quella  sua  tristezza  muta, 
di  quell’altra  così  rumorosa,  dozzinale, 
sana,  di  tanti  zoticoni  !  Com’era  più 
angoscioso  del  pensiero  dei  defunti 
quello  di  una  viva  ch’egli  doveva  con¬ 
siderar  come  morta  !  Si  era  fermato 
sulla  fossa  della  madre  di  lei ...  fossa 
nuda,  senza  una  ghirlandella....  È  na¬ 
turale!  dopo  tanti  anni!  Là,  una  sera, 
mentre  brillavano  le  prime  stelle....  Bah  ! 
sciocchezze  passate  ! 

Sbadigliò,  per  cacciar  quel  po’  di 
commozione.  Valeva,  difatti,  la  pena  ! 
e  con  quello  scirocco,  per  giunta  ! 

Sedette  sul  muricciolo,  guardando 
quel  torpore  vasto  della  Natura,  ripen¬ 
sando  annoiatamente  la  sua  vita  così 
sbagliata,  così  arida;  e  sbadigliandoci 
sopra. 

* 

*  * 

Se  non  che,  un  certo  mutamento,  un 
risveglio,  avveniva  tutt’intorno.  Buffet- 
tini  di  vento  più  fresco  spiravano  da 
più  in  su  che  da  mezzogiorno,  e  un’ac- 
querella  spruzzolava  il  terreno  arsiccio. 
Il  mare,  da  cinereo,  si  mutava  in  verda- 
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stro,  in  bruno,  ribellandosi  con  fremiti 
gagliardi  allo  scirocco  che  languiva. 
Una  lucidità  diffusa  finiva  per  vincer 
da  per  tutto.  II  ponente,  come  lo  spi¬ 
rito  del  bene  vincitore,  cacciava  lo 
scirocco  da  ogni  regione  del  cielo,  in 
cui  avevan  combattuto  le  loro  aeree 
battaglie.  L’occidente,  la  plaga  dell’av¬ 
venire,  aveva  debellato  il  mezzogiorno, 
la  plaga  del  passato.  Una  pioggia  mite, 
ristoratrice,  sgombrò  l’aria  di  quella 
nebbia  afosa.  Nuvoloni  bianchi  e  rosei 
montavano  da  ponente,  come  moli  bof¬ 
fici  e  soffici,  accorrendo  verso  la  luna 
snebbiata  che  li  scioglieva  in  argentee 
spruzzagli.  Una  iridescenza  successe 
a  quell’opacità,  un  risuono  infinito  a 
quel  mutismo  di  cose.  A  mezzogiorno 
e  a  tramontana  l’orizzonte  brillò  puris¬ 
simo,  e  gli  olezzi  degli  agrumeti,  com¬ 
pressi  a  lungo  dall’afa  sciroccale,  si 
effusero  più  penetranti.  Persino  i  va¬ 
pori  che  partivano  fischiando,  i  velieri 
ch’entravano  a  vele  gonfie,  i  pescatori 
che  spingevan  gridando  le  barche  in 
mare,  alla  provvidenza,  i  vetturini  che 
frustavano  cantando,  tutti  e  tutto  pa¬ 
revano  ineggiare  al  vento  liberatore. 
Ogni  anima  di  cosa  e  d’uomo  s’inno¬ 
vava.  Un  ponente  di  pensieri  refrige¬ 
rante  e  vivificante  soffiò  pure  in  quello 
sconsolato.  Anemos,  animus.  Per  un  ri- 
volgimento  benefico  dell’anima  in  ar¬ 
monia  con  quello  dell’atmosfera,  egli 
sentì  lo  spirito  rilevarsi  alla  speranza. 
Non  che  tutto  quel  suo  passato  che  gli 
si  svolgeva  come  lì  sotto  gli  occhi, 
confuso  e  simile  a  quel  mare  fiottoso, 
gli  apparisse  più  promettente;  no:  era 
doloroso  lo  stesso  ;  ma  di  dolori  che 
avevano  una  significazione  più  seria, 
meno  egoistica,  e  imponevan  doveri 
ch’egli  non  s’era  immaginati,  e  gl’  in¬ 
fondevano  quasi  una  tragica  gioia  di 
soffrire.  L’ ultima  delusione  di  quel 
giorno  gli  apparve  ora  come  l’ultima 
lezione  di  un  libro  austero,  un  epilogo 
della  sventura. 

—  C’  è  uomini  nati  a  soffrir  sem¬ 
pre,  ad  amare  invano,  a  portar  nella 
tomba  desideri  taciuti  e  amori  igno¬ 
rati  ;  uomini  la  vita  de’  quali  è  un  sa¬ 
crificio  all’umanità,  e  il  merito  supremo 
il  soffrir  fortemente,  la  consolazione 
suprema  il  giovar  soffrendo.  Tu  sei  un 
di  loro.  Tu  stai  solo  nel  mondo  ;  solo 
nel  presente,  solo  nell’avvenire.  Ma 
quanti  e  quanto  a  cui  puoi  giovare  ! 
A’  poveri  parenti  che  t’  han  riveduto 
vergognosi  e  orgogliosi  di  te  ;  alla  tua 
città  criticata  e  non  aiutata  ;  all’arte, 
quando  stende  la  mano  ;  —  ricordi  ? 
ancor  ieri  è  venuto  a  implorare  il  tuo 
appoggio  un  povero  pittore  giovinetto. 
—  Sei  infelice,  ma  puoi  far  felici  altri!  — 

Questo  gli  andava  dicendo  una  voce 
dal  fondo  dell’anima  risuscitata.  E  al¬ 
tre  voci: 

—  Tu  hai  sogghignato  dell’antica 
diletta;  perchè?  ora  è  moglie  e  madre 
virtuosa,  e  finche  rimanga  una  donna 
che  sia  tale,  tu  che  disprezzi  le  donne, 
inchinati  ad  esse  !  Ripensa  a  me  che 
fui  tua  madre  ! 

—  Tu  hai  fuggito  disdegnando  gli 
antichi  amici  :  perchè  ?  il  loro  lavoro, 


nel  lavoro  universale,  vale  il  tuo  ;  e  il 
loro  intelletto,  se  è  d’amore,  non  istà 
meno  alto.  Ignori  tu  che  la  bontà  più 
che  l’intelligenza  prevarrà  innanzi  a 
Dio?  Ripensa  a  noi  che  fummo  tuoi 
amici  !  —  E  noi  tuoi  fratelli  ;  noi  tue 
sorelle  ;  io  tuo  zio  ;  io  tua  nonna;  e  ti 
amammo  tutti  ;  e  giacché  tu  sei  tor¬ 
nato  qua,  sorgiamo  dalle  nostre  fosse, 
in  questa  nostra  notte,  a  consolarti. 
Sono  i  morti  che  t’incoraggiano  e  ti 
dicono  :  avanti  ! 

Come  un’animazione,  un  rimescolìo, 
avveniva  intanto  fra  le  croci,  le  lam¬ 
pade,  le  ghirlande,  sotto  i  colpi  freschi 
del  ponente  ;  marmi,  crespi,  ringhiere, 
fiori,  parevano  agitarsi,  fremere,  sospi¬ 
rare,  dare  adito  a  spiriti,  susurrare  fu¬ 
nebri  parole  di  speranza  e  d’amore. 
Non  era  un  palpito  di  quanti  dormi¬ 
vano  là  sotto?  che,  finita  essi  la  via, 
incitavano  il  superstite  a  proseguirla? 
che,  lavoratori,  animavano  al  lavoro, 
infelici,  alla  pazienza,  buoni,  al  per¬ 
dono,  credenti,  alla  fède  ? 

Un  soffio  di  vita  spirava  misteriosa¬ 
mente  in  quel  luogo  di  morte,  un  con¬ 
cento  di  speranza  tremava  in  quel  si¬ 
lenzio  ferale.  A  lui  tornarono  in  mente 
i  versetti  grandi  e  soavi  delle  Scritture  : 

La  loro  speranza  è  piena  (l’immortalità  ; 

Coloro  che  dormono  nella  polvere  della  terra  si 
desteranno  ; 

Chi  crede  in  me,  vivrà  anche  morto  ; 

Io  sono  la  morte  e  la  risurrezione. 

E  un  brivido  gli  correva,  a  lui,  scet¬ 
tico,  la  persona.  Quella  dimora,  quella 
sinfonia  de’  morti,  lo  letificava,  gli  raf¬ 
figurava  sull’orizzonte  smagliante,  coi 
fascini  della  lontananza,  -visioni  d’arte 
e  di  gloria,  lo  rispronava  all’azione, 
alle  febbri  del  genio,  alle  conquiste  del 
bello.  Si  sarebbe  fatto  amare,  o  me¬ 
glio,  avrebbe  riversata  in  beneficenze 
la  sua  tristezza  ;  si  sarebbe  accampato 
incontro  al  destino;  si  sarebbe  acque¬ 
tato  in  un  ideale  solenne;  avrebbe  tro¬ 
vato  pace.  Giacché  gli  avanzava  il  su¬ 
premo  dei  conforti,  il  lavoro,  nepente 
oblioso  del  cuore,  fuoco  sacro  dell’in¬ 
telletto,  che  non  tradisce,  non  delude, 
non  stanca  ;  e  si  fa  scopo  a  chi  non 
ha  altro  ;  e  non  attende  compensi  ;  e 
trae  in  eterno  l’umanità  verso  l’ignoto. 

L’animo  si  quetava.  Tutti  i  senti¬ 
menti,  per  così  dire,  sciroceosi,  ne  di¬ 
leguavano  ;  e  rimaneva  una  forte  ma¬ 
linconia  che  sarebbe  stata  feconda.  Il 
ponente,  il  vento  dell’America,  lo  ri¬ 
chiamava  là,  al  lavoro.  I  morti  lo  ri¬ 
davano  alla  vita. 

E.  G.  Boner. 

Questo  numero  dell’  Illustrazione  Popolare 
è,  in  gran  parte,  dedicato  alla  pietosa  commemo¬ 
razione  dei  morti.  C’  è  piaciuto  scegliere  questa 
volta  u  Scirocco  e  ponente  „  eh’  è  un  bel  racconto 
adatto  alla  circostanza,  da  un  nuovo  libro  Rac¬ 
conti  peloritani  (  Torino,  Roux  e  C.)  ove  l’egregio 
scrittore  siciliano  E.  G-.  Boner  si  manifesta  ottimo 
novelliere.  Il  Boner  è  un  nuovo  acquisto  della  let¬ 
teratura  amena;  e  il  suo  libro  è  una  promessa  di 
fantasie  e  narrazioni  ancor  più  felici.  Mentre  altri 
scrittori  siciliani,  quali  il  Verga,  il  Capuana,  e  il 
De  Roberto,  tendono  al  pessimismo,  il  signor  Boner, 
come  si  vede  da  questo  racconto  ,  preferisce  gli 
entusiasmi  della  vita;  e  di  questi  ha  bisogno  la 
letteratura,  ora  monotona  nelle  sue  desolazioni 
senza  raggio  di  speranza  ,  fredda  ne’  suoi  esami 
positivi. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

SORELLA,  a) 

Presso  alle  porte  dell’avel  fraterno, 

Il  dì  e  la  notte,  ai  caldi  soli  e  al  verno, 

Sta  la  bianca  fanciulla  inginocchiata 
Assorta  da  un  mestissimo  pensier  ; 

E  la  credono  in  marmo  tramutata 
Come  l’antica  Niobe 
Quando  i  suoi  nati  esanimi 
Si  vide  al  piè  cader. 

* 

N  n  trema  al  soffio  delle  brezze  algenti, 

Non  si  riscuote  al  passo  dei  viventi  ; 

Immoto  il  seno,  immoti  e  senza  pianto 
Gli  occhi  soavi  non  guardano  il  ciel  ; 
Guardano  fiso  il  tumulo  soltanto 
E  par  che  dican  :  —  schiudimi 
L’asil  della  tua  requie, 

0  mio  dolce  fratei!  — 

* 

E  verrà  l’ora:  mentre  a  notte  bruna 
Scende  pe’claustri  taciti  la  luna, 

Si  sentirà  la  porta  dell’avello 
Lentamente  sui  cardini  girar, 

Poi  sommessa  la  voce  del  fratello: 

—  Yienmi  più  presso,  o  pallida 
Suora,  e  con  me  riposati!  — 

Fra  l’ombre  susurrar; 

* 

E  il  suon  lieve  d’un  bacio....  A  poco  a  poco 
Cederan  l’ombre  dal  funereo  loco  ; 

Sulle  croci  e  sui  cippi  indifferente 
L’alba  rosata  ancor  sorriderà; 

Ma  il  dì,  compresa  da  stupor,  la  gente 
Questa  fanciulla  candida 
Presso  il  fraterno  tumulo 
Indarno  cercherà  ! 

Enrico  Panzacchi. 

(1)  Volle  essere  scolpita  in  ginocchio  accanto  al 
sepolcro  d’un  suo  fratellino  :  poco  appresso  lo  se¬ 
guiva.  Il  monumento  ,  opera  squisita  dello  scul¬ 
tore  Carlo  Monari,  è  nel  Cimitero  di  Bologna. 


La  poligamia  dei  Mormoni  abolita 

I  cattolici  e  i  protestanti  degli  Stati 
Uniti  hanno  trionfato:  il  Congresso  dei 
Mormoni  ha  deciso  di  abolire  la  poliga¬ 
mia.  Questo  fatto  richiama  l’attenzione 
sui  curiosi  abitanti  dell’ Utah  e  sulla 
loro  religione,  che  è  una  delle  più  re¬ 
centi. 

Ognuno  sa  che  il  profeta  Giuseppe 
Smith  si  mise  un  giorno  in  testa  di 
scoprire  sotterra  u  la  Bibbia  di  Nephi, 
scritta  da  Mormone  in  lingua  egiziana 
riformata  „  (22  settembre  1827).  Un  an¬ 
gelo  rivelò  a  Smith  il  luogo  dov’erano 
nascoste  le  nuove  tavole  della  legge 
impresse  su  lastre  d’argento.  Vicino  ad 
esse  stavano  —  indovinate  un  po’  che 
cosa?  —  un  paio  d’occhiali  con  cui  si 
potevano  leggere  quei  caratteri  sco¬ 
nosciuti. 

Smith  era  il  figlio  d’  un  povero  fit- 
taiuolo  nato  nel  1805  nello  Stato  di 
Nuova  York,  e  1’  angelo  mandato  da 
Dio  gli  apparve  nella  contea  di  Se¬ 
neca  l’anno  1823.  Egli  partecipò  al  suo 
seguito  l’avuta  visione  e  le  sue  rive¬ 
lazioni. 

Nel  1830,  la  “  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
dei  Santi  dell’ultimo  giorno  „  era  defini¬ 
tivamente  costituita.  Era  una  nuova 
religione,  che  aveva  del  giudaismo, 
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del  maomettanismo  e  del  protestante¬ 
simo,  il  tutto  mescolato  a  pratiche  più 
o  meno  barocche  e  a  credenze  più  o 
meno  misteriose.  Giuseppe  Smith,  ri¬ 


conosciuto  profeta,  battezzò  per  im¬ 
mersione  i  suoi  primi  discepoli  i  quali, 
in  numero  d’ una  mezza  dozzina,  fu¬ 
rono  i  suoi  primi  apostoli  :  fra  essi  tro- 


|  vavasi  il  fratello  maggiore  di  Smith, 
Hyram,  e  il  loro  padre  che  più  tardi 
venne  proclamato  patriarca  della  Chiesa 
dei  Santi,  e  venerato  con  entusiasmo. 


La  nuova  religione  era  appena  ri¬ 
velata,  che  molti  convertiti  d’ogni  età 
e  d’ogni  sesso,  appartenenti  alla  classe 
più  ignorante  e  volgare  del  popolo, 


avidamente  l’ adottavano.  D’  altronde 
era  difficile  poter  influire  con  tali  mezzi 
sulle  persone  illuminate  e  sugli  animi 
più  colti.  Osserviamo  pertanto  che  in 


Inghilterra,  nel  paese  di  Galles,  nella 
Scandinavia  e  in  altri  paesi  d’Europa 
dove  penetrò  la  propaganda  mormona,  il 
livello  intellettuale  dei  neofiti  si  elevò  più 
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}ANORAMA  DEL  DUOMO  DI  SIENA;  PRIMA  DELL  INCENDIO  (  Vedi  l  articolo  a  pag .  i  i  J). 


sensibilmente  di  quello 
dei  primi  adepti  del 
nuovo  mondo.  I  pro¬ 
seliti  raccolti  nell’an¬ 
tico  continente  sono 
usciti  quasi  tutti  dalla 
borghesia; ,  sono  fitta- 
iuoli,  artigiani  ed  an¬ 
che  persone  che  pro¬ 
fessano  le  arti  liberali. 
Ma  in  America,  i  pri¬ 
mi  settarii  della  dot¬ 
trina  erano  tutti  po¬ 
veri  diavoli  che  sta¬ 
vano  assai  male  in 
arnese  sia  dal  lato 
del  cervello  che  da 
quello  della  borsa. 

Quando  Io  Smith 
si  vide  accolto  come 
rivelatore  da  non  po¬ 
chi  seguaci,  rivolse  la 
sua  attenzione  verso 
l’ovest,  campo  senza 
confini  aperto  a  chiun¬ 
que,  per  concentrarvi 
i  suoi  partigiani.  In 
attesa  di  ciò,  Sidney 
Rigdon  stabilì  per  or¬ 
dine  suo  una  colonia 
mormona  a  Kirtland 
(Ohio).  Ivi  Smith  eres¬ 
se  un  tempio  che  costò 
un  milione  di  franchi  ; 
inoltre ,  questo  uomo 
d’un  ingegno  così  sva¬ 
riato,  aprì  dei  magaz¬ 
zini,  fondò  un  mulino, 


11  romanziere  e  giornalista  Alfonso  Karr 
morto  a  Saint-Rapkaél,  presso  Nizza  (vedi  la  biografia  a  pagina  642). 


una  banca ,  e  si  ab¬ 
bandonò  ad  operazioni 
di  commercio  e  d’ag- 
giottaggio. 

Abile  nel  trar  pro¬ 
fitto  d’ogni  cosa,  Smith 
non  era  uomo  da  tra¬ 
scurar  la  visita  che 
gli  fece  nel  frattempo 
un  certo  Michael  IL 
Chandler,  arrivato  a 
Kirtland  con  molte 
mummie  egiziane  che 
faceva  vedere  al  pub¬ 
blico  per  denaro. 

Avendo  inteso  dire 
che  Giuseppe  Smith 
era  capace  di  com¬ 
prendere  il  senso  dei 
papiri  che  si  trovano 
sulle  mummie,  Chand- 
ier  andò  a  mostrargli 
le  sue  antichità. 

u  Io  gliene  feci  su¬ 
bito  la  spiegazione,  — 
dice  il  profeta  nella 
sua  Autobiografia , 
che  è  curiosissima,  — 
ed  egli,  da  vero  gen¬ 
tiluomo,  mi  rilasciò  il 
seguente  certificato: 


“  Kirland,  6  luglio  1835. 

“  Il  presente  valga  per 
far  conoscere  a  chiunque 
possa  a-verne  desiderio , 
l’abilità  del  signor  Giu¬ 
seppe  Smith  il  giovine 
nel  decifrare  i  caratteri 
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antichi  dei  geroglifici  egiziani  da  me  posse¬ 
duti,  e  che  io  feci  vedere  a’  più  dotti  di  molte 
città  raggguardevoli,  e  fra  tutte  le  interpre¬ 
tazioni  che  ho  potuto  procurarmi ,  trovo  che 
quelle  del  signor  Giuseppe  Smith  corrispon¬ 
dono  meglio  che  tutte  le  altre  nei  più  mi¬ 
nuti  particolari. 

u  Firmato:  Michael  II.  Ciiandler 

“  Viaggiatore  con  mummie  egiziane  di  cui  io 
sono  proprietario.  „ 

Alcuni  giorni  dopo  la  sottoscrizione 
di  questo  grottesco  certificato ,  molli 
divoti  di  Kirtland  si  quotizzarono  per 
acquistare  le  mummie  e  i  papiri,  ed 
offrirli  in  dono  al  profeta.  Questi,  che 
aveva  per  segretarii  gli  apostoli  W.  W. 
Phelps  e  0.  Cowdery,  si  pose  tosto 
all’opera  e  incominciò  la  traduzione. 
u  Con  nostra  gran  soddisfazione,  — 


scrisse  egli  in  data  del  luglio  1835,  — 
scoprimmo  che  uno  dei  plichi  conte¬ 
neva  gli  scritti  d’Àbramo,  un  altro  gli 
scritti  di  Giuseppe  d’  Egitto ,  ecc.  In 
verità ,  noi  possiamo  ben  dire  che  il 
Signore  comincia  a  rivelare  l’ abbon¬ 
danza  di  pace  e  di  verità.  „ 

Ed  ecco  in  qual  modo  il  profeta, 
profittando  dei  doni  del  Signore ,  in¬ 
comincia  la  sua  traduzione: 

IL  LIBRO  D’ ABRAMO. 

“  Traduzione  d’antichi  annali,  che  dalle 
catacombe  d’Egitto  vennero  nelle  nostre  mani, 
e  che  tendono  a  mostrare  qual  fosse  l’opera 
d’  Abramo  quand’  egli  si  trovava  in  Egitto, 
chiamata  il  Libro  d’Àbramo,  scritta  di  sua 
propria  mano  sul  papiro. 

“  Tradotto  dal  papiro  per  Giuseppe  Smith. 

u  Nella  terra  dei  Caldei,  nella  di¬ 


mora  di  mio  padre,  io,  Abramo,  rico¬ 
nobbi  che  era  necessario  procurarmi 
un  altro  luogo  di  residenza,  e  vedendo 
che  ivi  non  c’era  per  me  alcuna  feli¬ 
cità  ,  pace  e  tranquillità ,  aspirai  alla 
benedizione  dei  padri,  e  cercai  i  mezzi 
co’  quali  potere  io  stesso  esser  chia¬ 
mato  ad  amministrarla  legalmente;  es¬ 
sendo  io  medesimo  un  discepolo  del 
bene,  desiderando  di  essere  eziandio 
uno  di  coloro  che  possedono  grandi 
cognizioni  e  divenire  ancora  un  mi¬ 
glior  discepolo  del  bene....  „  —  E  così 
via  via,  che  è  un  piacere. 

E  poiché  si  tratta  di  una  curiosità,  vi 
offriamo  il  fac-simile  di  parte  del  papiro 
egiziano,  interpretrato  così  bene  da  Giu¬ 
seppe  Smith. .  mentre  invece  non  è 
altro  che  un  frammento  del  rituale  fu. 


Frammento  del  rituale  funerario  degli  antichi  Egiziani  venerato  dai  Mormoni  come  una  pagina  delle  memorie  d’Àbramo. 


nerario  degli  antichi  Egiziani!  Questo 
papiro,  per  altro ,  è  anche  oggi  vene¬ 
rato  dai  Mormoni  come  una  pagina 
autentica  e  autografa  delle  memorie 
d’Àbramo!.... 

* 

*  * 

La  nuova  Chiesa  prosperò  talmente, 
che  si  procurò  dei  gelosi,  i  quali  si 
misero  ad  attaccarla.  Smith ,  il  gran 
sacerdote,  che  si  era  chiamato  “  rin¬ 
viato  di  Dio,  il  successore  di  Mosè,  il 
credente,  il  rivelatore,  il  traduttore,  il 
profeta,  „  fu  una  notte  sacrilegamente 
strappato  dal  suo  letto  dalla  folla  am¬ 
mutinata  contro  di  lui,  incatramato  e  im¬ 
piumato  (supplizio  che  fu  per  molti  anni 
una  specialità  del  popolaccio  america¬ 
no)  e  crudelmente  percosso.  Si  tentò  an¬ 
che  di  fargli  inghiottire  dell’acquaragia. 


Ciò  succedeva  nell’  Ohio  nel  1828. 
D’allora  in  poi  le  persecuzioni  non  eb¬ 
bero  più  tregua.  Si  abbracciarono,  sac¬ 
cheggiarono  e  distrussero  dappertutto 
gli  stabilimenti  dei  mormoni,  si  trasci¬ 
narono  i  Santi  davanti  ai  tribunali  che 
ebbero  il  buon  senso  di  assolverli,  ma 
non  il  coraggio  di  condannare  i  loro 
persecutori. 

Tuttavia  la  chiesa  dei  Santi  andava 
innanzi.  Nel  1835  furono  ordinati  i  do¬ 
dici  apostoli  e  i  settanta  anziani.  Nel 
1837,  Hebert  Kimball,  Orson  Hide  ed 
altri  cinque  missionari,  partiti  dall’  A- 
merica  senza  un  soldo  in  tasca,  viag¬ 
giando  alla  ventura,  come  una  volta  gli 
apostoli  di  Cristo,  predicarono  per  la 
prima  volta  il  nuovo  vangelo  in  Inghil¬ 
terra  e  fecero  ben  presto  un  migliaio 
di  aderenti. 


L’anno  seguente,  siccome  temevasi 
l’ingerenza  vittoriosa  dei  mormoni  nelle 
elezioni  che  dovevano  aver  luogo  nel 
Missuri,  i  Santi  furono  in  gran  numero 
trucidati  dal  popolo,  gli  altri  cacciati 
e  spogliati  dei  loro  beni,  senza  che  il 
governo  federale,  colpito  da  questi  de¬ 
litti,  si  decidesse  a  punirli.  Allora  per 
liberarsi  dalle  persecuzioni  dei  Missu- 
riani,  i  mormoni  andarono,  condotti  dal 
loro  presidente  Giuseppe  Smith,  a  fon¬ 
dare  Nauvoo  nell’Ulinois. 

Là  essi  gettarono  le  fondamenta  del 
tempio ,  crearono  una  università ,  una 
tipografia,  una  biblioteca,  un’  associa¬ 
zione  industriale,  nominarono  un  con¬ 
siglio  comunale,  impiantarono  una  fab¬ 
brica  di  stoviglie ,  costruirono  un  al¬ 
bergo.  Migliaia  di  mormoni  accorre¬ 
vano  da  tutti  i  punti  degli  Stati  Uniti 
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e  dell’Inghilterra,  e  Nauvoo  così  diven¬ 
tava  una  città  importante. 

Ma  le  persecuzioni  non  cessarono 
neppure  nell’  Illinois.  Smith  fu  impri¬ 
gionato.  La  popolazione  si  ostinava  a 
non  vedere  nei  mormoni  che  degli  op¬ 
positori  politici. 

* 

*  * 

Le  persecuzioni  ripresero  nel  1843  a 
proposito  delle  nuove  elezioni.  Giu¬ 
seppe  Smith  fu  nuovamente  arrestato 
a  Cartagine  e  il  25  giugno  1844  fu  tru¬ 
cidato  nella  sua  prigione,  insieme  con 
suo  fratello,  dalla  plebe  in  rivolta. 

Il  lungo  martirio  e  il  supplizio  del 
profeta  consolidarono  però  la  chiesa 
dei  Santi:  oramai  essa  era  fondata  e 
al  sicuro  dalle  umane  persecuzioni.  Bri- 
gham  Young  fu  eletto  ad  unanimità 
successore  di  Giuseppe  Smith.  Il  tem¬ 
pio  di  Nauvoo  fu  continuato,  e  la  città 
prosperò  daccapo. 

Il  nuovo  papa  non  cercò  di  trar  ven¬ 
detta  dell’  assassinio  del  profeta;  ma 
mostrando  una  pistola  a  sei  colpi  disse: 
—  Se  alcuno  tenterà  di  porre  le  mani 
sopra  di  me,  io  l’ucciderò.  —  Gli  an¬ 
timormoni  si  tennero  per  avvisati;  ma 
le  persecuzioni  contro  i  Santi  conti¬ 
nuarono  e  presero  una  tale  gravità  che 
i  mormoni,  in  numero  di  millecinque¬ 
cento,  determinarono  di  abbandonare 
l’Illinois,  come  avevano  abbandonato 
il  Missuri. 

Nel  luglio  1846,  essi  arrivarono  a 
Councill  Bluff,  nello  Jowa,  sulla  riva 
destra  del  Missuri,  dirimpetto  al  luogo 
dove  era  stata  fabbricata  Omaha.  Il 
capitano  Alien,  dell’  esercito  federale, 
in  forza  degli  ordini  ricevuti  dal  pre¬ 
sidente  degli  Stati  Uniti,  tolse  loro  cin¬ 
quecento  uomini  che  arruolò  per  la 
guerra  del  Messico.  Gli  altri  mormoni 
rimasero  sulle  rive  del  Missuri,  dove 
passarono  l’inverno  soffrendo  il  freddo 
e  la  fame:  c’erano  molti  vecchi,  donne, 
fanciulli  e  malati.  Frattanto  il  popolo 
dell’  Illinois  saccheggiava  Nauvoo,  fa¬ 
ceva  strage  di  quelli  che  vi  erano  ri¬ 
masti  e  attaccava  il  fuoco  al  tempio. 

Nella  primavera  del  1847  cominciò 
il  grande  esodo,  e  Brigham  Young  con 
centoquarantatrè  pionieri  partì  per  il 
Far-West  in  cerca  di  un  territorio  da 
colonizzare,  e,  dopo  molti  stenti  e  fa¬ 
tiche  scelse  le  solitudini  dell’Utah  dove 
tutti  i  mormoni  andarono  a  stabilirsi  e 
dove  si  trovano  ancora. 

* 

*  * 

I  mormoni  avevano  adottato,  sulle 
prime,  la  poligamia;  ma  i  cattolici  e  i 
protestanti  degli  Stati  Uniti  (più  questi 
che  quelli)  non  lasciavano  occasione 
per  dimostrare  la  barbarie  anche  in  ciò 
dei  mormoni;  li  perseguitarono  anche 
per  tale  motivo,  e  come  !  Alla  fine,  i 
mormoni  si  persuasero  che  una  moglie 
sola  bastava ,  —  anche  per  raggiun¬ 
gere  la  pace  domestica  che  più  mogli 
unite  insieme,  per  quanto  si  sforzas¬ 
sero  a  esser  docili,  turbavano.  I  ma¬ 
riti  mormoni  proclamarono  alla  fine  nel 
recente  congresso:  un  solo  profeta  in 
cielo,  e  una  sola  moglie  in  terra!  — 


Galleria  dei  Contemporanei 

(TERZA  SERIE) 

IX.  -  LUIGI  PIANCIANI. 

Il  17  ottobre  moriva  a  Spoleto  un  illustre 
patriota  :  il  conte  Luigi  Pianciani. 

Già  la  notizia  diffusa  sul  cattivo  stato  di 
salute  di  Luigi  Pianciani,  aveva  destato  nel- 
l’ animo  di  tutti  i  buoni  italiani  un  senti¬ 
mento  di  cordoglio. 

Luigi  Pianciani  era  nato  a  Roma  nel  1810. 
Laureato  in  legge,  ebbe  alti  incaricbi  nelle 
dogane  pontificie.  Pubblicò  nel  1847  un’o¬ 
pera  sulle  riforme  delle  prigioni  e  nel  1848 
fu  gonfaloniere  a  Spoleto,  dove,  primo  fra 
tutti  nello  Stato  pontificio  ,  promosse  la  do¬ 
manda  per  un  governo  costituzionale.  Si  di¬ 
mise  poi  dalla  carica  per  andare  alla  guerra 
dell’indipendenza. 

Fu  alla  difesa  di  Vicenza  con  Massimo 
d’Azeglio  ;  ma,  dopo  la  presa  della  gentile 
città,  condusse  il  reggimento  che  comandava 
a  Venezia  e  fu  promosso  colonnello.  Parte¬ 
cipò  valorosamente  alla  difesa  delle  lagune  ; 
e  in  ispecie  a  Malghera. 

Caduta  Venezia,  dopo  mesi  e  mesi  di  glo¬ 
rioso  assedio,  ritornò  a  Roma,  dove  fu  eletto 
a  far  parte  della  Costituente  Romana  ;  e  par¬ 
tecipò  a  quella  lotta  grandiosa  e  disperata. 
Caduta  anche  Roma,  sotto  le  palle  francesi, 
il  Pianciani  esulò  in  Francia.  A  Parigi  co¬ 
nobbe  il  Mazzini  con  cui  strinse  amicizia  e  nel 
1851  andò  in  Inghilterra  sostenendovi ,  |con 
ogni  mezzo  di  propaganda,  la  causa  italiana. 

Nel  1865  fu  eletto  deputato  dei  collegi 
di  Spoleto  e  di  Prato  Mirteto,  optando  per 
Spoleto. 

Rappresentò  poi  alla  Camera  il  collegio  di 
Bozzolo;  e,  successivamente,  la  sua  Roma,  di 
cui  fu  eletto  sindaco  due  volte. 

Militava  nella  parte  più  democratica  della 
Sinistra ,  e  partecipò  sempre  con  attività  ai 
lavori  parlamentari. 

La  perdita  di  Luigi  Pianciani  fu  un  altro 
lutto  per  la  Nazione  ch’egli  servì  con  costanza 
ed  abnegazione  avendo  dato  per  la  causa  na¬ 
zionale  gran  parte  della  sua  ricchezza. 


IL  FAMEDIO 

nel  Cimitero  monumentale  di  Milano. 

Il  Cimitero  monumentale  di  Milano,  — 
eretto  dall’  architetto  Macciachini ,  —  ogni 
anno ,  in  occasione  della  commemorazione 
de’  morti ,  si  va  arricchendo  di  bei  monu¬ 
menti  ,  dovuti  agli  scalpelli  più  pregiati. 
Il  monumento  più  grandioso  resta  però  sem¬ 
pre  il  Famedio,  tempio  vasto  e  maestoso  dove 
riposa  in  un’  urna  di  granito  la  salma  imbal¬ 
samata  di  Alessandro  Manzoni,  accanto  a 
Tommaso  Grossi,  a  Carlo  Cattaneo,  al  poeta 
abate  Pozzone  e  ad  altri  illustri  milanesi. 
È  un  tempio,  destinato,  infatti,  a  coloro  che 
si  segnalarono  illustrando  la  patria.  Le  de¬ 
corazioni  sono  gaie  e  ridenti,  come  conviensi 
alla  memoria  di  chi  nelle  sue  opere  vive  la 
vita  imperitura  del  pensiero. 

Vi  presentiamo  l’ insieme  dell’  esterno  del 
Famedio  ,  e ,  la  grande  porta  principale.  Al 
sommo  di  tale  porta  fu  posta ,  da  ultimo , 
una  statua  che  rappresenta  la  Gloria  :  e  an¬ 
che  di  questa  vi  presentiamo  un  disegno  ac¬ 
curato.  Ella  è  in  atto  di  porgere  una  corona; 
—  la  corona  dell’immortalità. 


io 

romanzo  d’IDA  BOY-ED 

(Cont.  :  vedi  il  num.  preced.). 

Gustavo,  gemendo,  si  nascose  il  volto 
nelle  mani.  Alberto  camminava  su  e 
giù  con  passi  lenti  e  pesanti;  infine 
fermandosi  dinanzi  al  fratello,  disse  : 

—  Il  vecchio  ha  la  vista  acuta,  ed 
ha  ragione.  Il  mio  soccorso  non  avrebbe 
fatto  che  tenerti  a  galla  artificiosa¬ 
mente  e  solo  pel  momento.  Così,  restano 
le  mie  forze  per  sostenerci.  La  perdita 
della  metà  del  mio  patrimonio  mi  pre- 
servererà  dalla  taccia  d’egoista.  Mi 
rimane  abbastanza  per  poter  essere 
utile  a  te  e  a  tuoi,  per  offrirti  impiego 
nel  mio  banco,  in  cui,  uniti,  potremo 
poi  spingerci  più  innanzi.  Poiché  io 
spero  di  cuore  che  col  tuo  spirito  in¬ 
traprendente,  guidato  dalla  mia  cautela, 
ci  sarà  dato  rialzare  le  sorti  della  fa¬ 
miglia. 

Gustavo  prese  le  mani  del  fratello 
e  vi  appoggiò  la  fronte.  Cercava  ria¬ 
versi,  ma  non  riusciva  a  raccapezzare 
i  propri  pensieri  con  chiarezza. 

—  Va  da  Agnese,  —  gli  disse  Al¬ 
berto  affettuosamente,  —  mettila  a  parte 
subito  della  verità,  senza  palliarla  af¬ 
fatto,  senza  abbellire  nulla  ;  fa  che 
sappia  ciò  che  l’attende.  Questo  gran 
dolore  sarà  forse  per  lei  il  battesimo 
della  rigenerazione.  La  sciagura  a  cui 
ella  ha  contribuito,  può  sembrarle  meno 
tremenda  che  se  ne  fosse  innocente  ; 
il  pensiero  di  poter  fare  qualche  cosa 
di  bene  l’ allevierà.  E  poi....  sorve¬ 
gliala!  Non  lasciare  che  la  forza  della 
disperazione  domini  nell’animo  suo. 

Gustavo  rialzò  il  volto.  Aveva  delle 
lagrime  negli  occhi. 

—  Solo,  non  ne  ho  il  coraggio,  o 
Alberto;  vorresti  accompagnarmi? 

Alberto  assentì  ;  guardò  l’orologio  ; 
erano  le  nove  e  mezzo.  Mise  il  paletò 
a  Gustavo  come  se  fosse  un  bambino, 
spense  i  lumi  e  condusse  fuori  il  fra¬ 
tello  per  mano.  Taciturni,  sedettero  in¬ 
sieme  in  carrozza.  La  fantasia  di  Gu¬ 
stavo  s’era  di  bel  nuovo  eccitata  :  egli 
già  prevedeva  e  si  pingeva  la  vita  ed  il 
lavoro  dei  dì  futuri.  Già  si  vedeva  se¬ 
duto  nel  banco  accanto  ad  Alberto, 
e....  cosa  strana,  dal  momento  in  cui 
per  le  promesse  del  fratello  aveva  dato 
bando  già  alla  prima  terribile  preoc¬ 
cupazione  del  bisogno,  si  risvegliò  in 
lui  il  temperamento  sanguigno  e  volse 
in  mente  i  lati  buoni,  promettenti  della 
sua  nuova  posizione:  egli  si  vedeva 
tornare  a  galla  e  sentivasi  più  leggiero 
e  sicuro. 

Ma  la  mente  d’Alberto  era  sempre 
preoccupata  dal  presente  grave  e  fa¬ 
tale.  Egli  tremava  per  l’onta  che  so¬ 
vrastava  all’antica  ditta  paterna:  egli 
palpitava  per  la  cognata  e  per  Olga  e 
si  figurava  nel  pensiero  cosa  doveva 
essere  per  Agnese  l’abbandonare  quella 
casa,  il  veder  messo  all’  incanto  quel 
costoso  arredamento,  l’essere  spogliata 
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delle  sue  sfarzose  vesti,  de’  suoi  gioielli. 
Mai  il  cuore  d’Alberto  aveva'battu- 
to  più  fraternamente  per  Agnese  che 
in  quell’ofà  d’angoscia,  e,  nella  com¬ 
passione  gli  pareva 
d’ amarla. 

Le  signore  ave¬ 
vano  trascorsa  una 
giornata  assai  in¬ 
cresciosa.  Olga  era 
pe  ntita  vivamente 
di  non  essere  an¬ 
data  la  sera  prima 
al  teatro. 

Agnese  tutto  il 
giorno  fu  tormenta¬ 
ta  dall’  emicrania , 
che  le  compariva 
sempre  quando  non 
c’era  in  vista  nes- 
sun  divertimento, 
quando  non  aveva 
a  prepararsi  per  un 
invito  o  per  una  se¬ 
rata  al  teatro.  Quel¬ 
l’emicrania  le  dava 
il  diritto  di  starse¬ 
ne  sulla  poltrona 
a  sdraio ,  di  non 
lasciar  passare 
nessuno  nella  sua 
camera,  tranne  Cle¬ 
mentina  (che  cam¬ 
minava  in  punta  di 
piedi)  e  di  leggere 
tutto  il  giorno  pes¬ 
simi  romanzi  fran¬ 
cesi. 

Che  Gustavo  non 
si  fosse  fatto  vede¬ 
re  in  tutta  la  gior¬ 
nata,  non  recava 
stupore  nè  ad  Olga, 
nè  ad  Agnese,  poi¬ 
ché  ciò  avveniva 
assai  di  frequente. 

Agnese  ed  Olga 
cenarono  insieme  : 
la  prima  si  profuse 
in  amari  rimprove¬ 
ri  sull’ inesplicabile 
contegno  di  Olga 
verso  Helìwang;  e 
questa  rispose  pel¬ 
le  rime.  Erano  sul 
più  bello  della  lite 
quando  si  fermò 
una  carrozza,  il  cui 
sportello  fu  chiuso 
con  veemenza. 

—  Gustavo  !  — 
disse  Agnese. 

—  Guglielmo  può 
mettere  un  altro 
coperto!  —  escla¬ 
mò  Olga  affrettan¬ 
dosi  verso  il  cam¬ 
panello. 

—  Che!  avrà 
già  mangiato  al¬ 
trove!... 

In  quella,  si  ap:ì  l’uscio. 

—  Anche  Alberto!  —  esclamò  Olga 
arrossendo. 

Agnese,  appoggiando  una  mano  alla 


incontro  ai  due  uomini.  Ella  comprese.... 
Doveva  essere  avvenuta  una  disgrazia. 
Alberto  era  pallido  come  un  cada¬ 
vere. 


Gustavo  assentì  e  s’ avvicinò  alla 
moglie. 

Amor  mio  ,  —  diss’  egli  cingen¬ 
dole  la  vita  col  braccio  —  racco¬ 


v-'° una  LU(l LI u  miti 

tavola ,  si  sollevò  sporgendosi  avanti 


—  Che  cosa  c’è,  —  domandò  Agnese 
con  voce  velata.  —  Ve  lo  leggo  in 
volto...  ditelo  dunque,  ditelo  subito! 
L’  ultimo  del  mese  è  stato  disastroso 
per  Gustavo  ? 


gli  tutto  il  tuo  coraggio  per  ciò  che 
ora.... 

Ella  lo  respinse  e  gridò  con  ischerno  : 
—  Parli  lei,  Alberto!  Nessun  esor¬ 
dio  ;  goda  pure  del  momento  che 


lei  già  prevedeva  da  un  pezzo  con 
gioia. 

—  Agnese!  —  esclamò  Olga  indi¬ 
gnata. 


Lo  scherno  di  Agnese  aveva  scac¬ 
ciato  dall'  ànima  d'  Alberto  tutta  la 
compassione  per  la  cognata.  Egli  le 
rispose  quindi  con  voce  aspra: 

—  Ebbene,  sì....  Gustavo  è  fallito! 


Agnese  sghignazzò.  E  disse: 

—  Ed  ora  incomincia  la  sua  festa  ! 
Dovremmo  pagare  con  infinite  umilia¬ 
zioni  la  generosità  con  la  quale  lei  im¬ 


pedirà  il  fallimento  di  Gustavo....  Vi 
sono  già  rassegnata  da  un  pezzo;  venda 
i  miei  cavalli;  per  me  basterà  anche 
una  carrozza  da  nolo;  scacci  Guglielmo 
di  casa,  io  dovrò  contentai-mi  dei  sert- 


vigi  di  Clementina;  mi  proibisca  di  viag¬ 
giare  ,  vivrò  anche  senza  andare  ad 
Ostenda. 

Alberto  non  èra  preparato  a  tanfo 
furore,  a  una  man¬ 
canza  così  assoluta 
di  tatto  femminile 
e  di  nobiltà. 

Gustavo  si  arre¬ 
trò  dalla  moglie.... 
Un  dolore  profondo, 
un’indicibile  vergo¬ 
gna  lo  sopraffece; 
avrebbe  voluto  pian¬ 
gere. 

Olga  che  guar¬ 
dava  con  ineffabile 
spavento  quella 
donna  che  sghi¬ 
gnazzando  diceva 
dei  sarcasmi,  si 
slanciò  sul  seno  di 
Gustavo. 

Come'?.. .  invece 
di  investirsi  della 
sventura  delmarito, 
invece  di  dirgli  che 
qualunque  fusse  l’e¬ 
vento  ella  avrebbe 
coraggio  di  soppor¬ 
tarlo  con  lui,  Agne¬ 
se  non  pensava  che 
a  sè,  allo  splendore 
ed  ai  fronzoli  rapiti 
alla  sua  persona! 

Alberto,  preso  da 
grande  collera,  si 
avvicinò  brutalmen¬ 
te  alla  cognata  che, 
coi  lineamenti  con¬ 
tratti  ,  lo  fissava , 
pronta  a  slanciarsi 
su  lui  come  una 
tigre. 

—  Si  sbaglia, 
Agnese!  —  disse 
egli,  —  io  non  pos¬ 
so  nè  voglio  salvare 
Gustavo.  Le  sta  di¬ 
nanzi  una  rovina 
completa;  l’attende 
una  completa  po¬ 
vertà;  l’avvenire  di 
suo  figlio  si  fonda 
soltanto  sulla  dili¬ 
genza  di  Gustavo  e 
sull’abnegazione  di 
lei,  che  dovrà  lascia¬ 
re  questa  casa  e  ri¬ 
nunciare  alle  Sue 
relazioni  sociali.  In 
avvenire  lei  sarà  la 
moglie  di  un  povero 
impiegato.  Non 
avrà  più  Occasione 
di  brillare  per  la  sua 
magnificetìZa ,  ma 
potrà  brillare  per 
virtù,  per  sublimi 
doveri  adempiuti. 
Agnese  lo  guar¬ 
dò...  smarrita,  impietrita;  Dapprima  non 
capiva...  poi,  infine  >  cotnprese  benis¬ 
simo.  Uno  strillo  tremendo  le  uscì 
dalla  bocca  semiaperta  ,  e  d’ improv¬ 
viso  cadde  al  suolo  trascinando  seco 
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una  seggiola  nella  caduta.  Giacque 
così,  priva  di  sensi.  L’ alta  spalliera 
intagliata  della  seggiola  di  quercia  le 
ferì  la  fronte  :  un  piccolo  zampillo  di 
sangue  sprizzava  dalla  tempia  sul  tap¬ 
peto. 

Olga  le  s’ inginocchiò  accanto  e  si 
chinò  su  di  lei  con  le  mani  giunte. 
Gustavo  singhiozzava  sul  collo  del  fra¬ 
tello,  vedendo  la  sua  casa  e  la  sua  fe¬ 
licità  distrutta. 

—  Portiamo  Agnese  sul  suo  letto,  — 
disse  Olga  con  voce  maravigliosamente 
ferma. 

Alzatasi,  andò  a  Gustavo,  e,  guar¬ 
dandolo  con  occhio  sincero,  gli  disse: 

—  Qua  la  mano,  non  piangere.  Il  ra¬ 
gazzo  ed  io  non  ci  lasceremo  abbattere. 
Ed  io  so  anche  lavorare. 

Gustavo  prese  quella  mano  fredda. 
Alberto  guardava  la  giovine  come  tra¬ 
sognato.  Olga,  scrutata  da  quello  sguar¬ 
do  profondamente  stupito,  proseguì  con 
voce  tremula  pel  pianto  rattenuto: 

—  Vedrai  poi  che  il  male  non  sarà 
così  grave.  Ma  ora  portiamo  su  Agnese. 

Alberto  stordito  seguiva  gli  ordini  di 
lei.  Olga  chiamò  Clementina  ;  corse 
avanti  per  iscoprire  il  letto  ed  accen¬ 
dere  il  lume.  Olga  trovò  acqua  e  aceto 
e  preparò  delle  compresse,  e  quando 
Agnese,  simile  ad  un  cadavere  fu  co¬ 
ricata  in  letto,  Olga  le  fasciò  la  fronte. 
Persuase  poscia  con  gentile  ed  affet¬ 
tuose  parole  Gustavo  a  ritirarsi  nella 
camera  di  lei  ;  ella  veglierebbe  Agne¬ 
se.  Corse  nella  propria  stanza  a  pren¬ 
dersi  la  vestaglia ,  e  pregò  sottovoce 
Alberto  di  restare  presso  il  fratello.  Ed 
ogni  tanto  ammoniva  st,  st,  chè  il  ra¬ 
gazzo  non  si  svegliasse,  e  la  cara  sua 
voce  risuonava  con  tutti  soave  ed  inal¬ 
terabile  ! 

Gustavo  ed  Alberto  seguirono  taciti 
gli  ordini  di  lei:  il  primo,  rassegnato 
a  tutto  ciò  che  potesse  accadere,  l’al¬ 
tro,  sorpreso,  incredulo  di  quanto  ve¬ 
deva. 

Agnese,  poiché  fu  rinvenuta  fiutando 
forte  essenze,  non  riapriva  tuttavia  gli 
occhi:  solo  il  suo  respiro,  percettibile  e 
molto  agitato,  manifestavano  che  aveva 
ripreso  i  sensi. 

La  cameriera  le  portò  1’  avanzo  del 
ghiaccio  rimasto  nel  recipiente.  Olga 
si  arrampicò  sopra  una  sedia  per  ac¬ 
cendere  la  lampada  che  pendeva  in 
mezzo  al  soffitto.  Poi  si  spogliò ,  in¬ 
dossò  la  veste  bianca  da  camera,  e  tirò 
una  grande  poltrona  presso  la  sponda 
del  letto  di  Agnese. 

—  Andate  pure  Clementina,  se  avrò 
bisogno,  vi  chiamerò. 

—  Ah!  signorina,  è  dunque  vero?.. . 

—  Che  cosa? 

—  Guglielmo  lo  diceva  già  da  qual¬ 
che  giorno  che  qui  doveva  succedere 
un  gran  crac,  —  disse  piangendo  Cle¬ 
mentina. 

Dunque,  le  persone  di  servizio  ave¬ 
vano  già  mormorato  sull’avvenimento, 
prima  che  lei  stessa  lo  avesse  presa¬ 
gito  !  Olga  tremò  ;  le  si  presentavano 
alla  mente  gli  irriverenti  discorsi  che 
potevano  aver  tenuto. 


—  Sì,  Clementina,  è  vero,  e  dovrete 
andarvene  tutti,  —  rispose  Olga. 

Clementina ,  soffocando  i  singhiozzi 
nel  grembiule,  soggiunse: 

—  Ah  !  buon  Dio  !  io  resterei  volen¬ 
tieri  con  lei  anche  come  serva;  in 
una  casa  più  piccola  ci  sarà  meno  da 
fare. 

—  Non  so  se  potremo  ancora  tenere 
servitù,  —  disse  Olga  commossa. 

—  Ma  lei  non  potrà  mica  andare 
alla  fonte  con  le  secchie,  —  mormorò 
Clementina. 

Olga  dovette  sorridere  e  rispose: 

—  Si  troverà  mezzo  di  aggiustare 
tutto;  adesso  andatevene. 

Seguitando  a  pianger  forte,  la  ca¬ 
meriera  uscì,  e  Olga  si  trovò  sola  nella 
camera  semibuia  con  Agnese,  che  pal¬ 
lida  come  uno  spettro  respirava  con 
affanno.  Olga  si  chinò  su  di  lei  e  disse 
con  dolcezza: 

—  Cara  Agnese,  càlmati.  E  succe¬ 
duto  anche  ad  altri,  ciò  che  succede 
ora  a  noi,  e  dopo  alcuni  anni,  dalla 
povertà  sono  ritornati  in  ricchezza.  Non 
è  vero  che  noi  cercheremo  di  alle¬ 
viare  questi  giorni  al  povero  Gustavo?... 
che  sopporteremo  tutto  con  sereno  co¬ 
raggio? 

Agnese  mutò  fianco  senz’  aprire  gli 
occhi,  mostrando  apertamente  con  quel 
gesto  che  non  desiderava  nè  che  le 
parlassero,  nè  di  parlare. 

Olga,  sospirando,  si  accomodò  sulla 
poltrona:  si  stese  sulle  ginocchia  una 
coperta  e  appoggiò  indietro  la  testa. 
Sentiva  qualche  cosa  di  strano  nel¬ 
l’anima...  non  tristezza  nè  disperazione, 
ma  come  un  intimo  sollievo  per  la  fine 
di  una  lotta.  Ella  pensava  e  ripen¬ 
sava...  e  si  riaveva  come  da  uno  spa¬ 
vento...  chiuse  gli  occhi,  li  riaprì  un 
poco...  Infine  il  capo  le  ricadde  sul 
uanciale.  Il  silenzio  e  la  penombra 
ella  stanza  avevano  potuto  più  che  la 
stanchezza.  Un  leggero ,  regolare  re¬ 
spiro  indicò  ch’ella  dormiva. 

Agnese  udì  quel  respiro  tranquillo.' 
Aperse  gli  occhi  e  si  guardò  intorno. 

Olga  giaceva  là  sulla  vasta  ed  alta 
poltrona  ;  la  bruna  treccia  di  capelli  le 
pendeva  sulla  spalla,  le  mani  bianche 
giunte  tranquillamente  sulla  coperta  di 
lana  rossa  posata  in  grembo;  la  lam¬ 
pada  mandava  una  luce  giallo-rossic¬ 
cia  sulla  dormente  e  riempiva  la  ca¬ 
mera  di  una  calda  luce  crepuscolare. 

Olga  poteva  dormire!  Uno  strano 
sorriso  si  disegnò  sulle  labbra  d’A- 
gnese.  Dormire  in  un’  ora ,  in  cui  un 
colpo  di  clava  uccideva  per  lei  ogni 
gioia  della  vita;  dormire  mentre  ella 
era  precipitata  dal  culmine  della  ric¬ 
chezza  alla  più  dolorosa  miseria!  Che 
aveva  detto  Olga  di  sopportare  con  co¬ 
raggio?...  Compassionevole  viltà  1’  es¬ 
sere  pronta  a  sopportare  una  cosa  si¬ 
mile!  Ma  vi  era  un’altra  uscita...  la 
morte.  Prima  di  rassegnarsi  a  vedere 
venduta  la  casa  in  cui  albergava,  i  cu¬ 
scini  di  seta  su  cui  posava  le  membra, 
prima  che  salire  ad  un  terzo  piano,  nel¬ 
la  condizione  di  un  umile  borghesuccia, 
prima  voleva  essere  portata  via  cada¬ 
vere  da  quelle  stanze  fastose.  Dopo, 


non  vi  sarebbero  più  umiliazioni  per 
lei  ;  dopo,  la  pietà  e  l’ammirazione  dei 
conoscenti  la  seguirebbero  fino  nella 
tomba. 

Il  volto  d’  Agnese  si  soffuse  di  una 
fiamma  da  pazza;  si  drizzò  senza  far 
rumore  ;  si  accoccolò  un  tratto  sulla 
sponda  del  letto  e  guardò  con  partico¬ 
lare  espressione  sopra  la  sua  toilette. 

Si  alzò  in  punta  di  piedi,  con  le  dita 
nervose  tirò  le  cortine  di  pizzo,  finché 
queste  rimosse  lasciarono  vedere  i  cas- 
settini.  In  quello  superiore,  posto  sotto 
il  tavolino ,  vi  erano  i  suoi  secreti  di 
toilette.  Aprì  pian  piano  il  cassetto... 
ecco  scintillarle  dinanzi  l’ argento  ed 
il  cristallo  ;  mise  in  disparte  alcune  boc- 
cettine  e  ne  prese  una,  piccolissima, 
presso  la  quale  eravi  lo  spruzzetto  per 
gli  occhi...  l’ atropina  con  cui  soleva 
accrescere  lo  splendore  delle  pupille. 
Pigliarla,  sturarla  e  portarla  alla  boc¬ 
ca  ,  fu  l’ opera  d’  un  secondo.  Le  ri¬ 
mase  sulla  lingua  un  gran  bruciore. 
Andò  dinanzi  al  comodino  e  bevette 
una  sorsata  d’ acqua.  Ed  ecco  quella 
bibita  fresca  correrle  giù  e  rinfrescarle 
lo  stomaco;  ecco  tosto  uno  spavento 
invaderle  tutte  le  membra...  uno  spa¬ 
vento  tremendo,  forsennato.  Comprese 
ciò  che  aveva  fatto...  si  era  avvele¬ 
nata...  aveva  chiamato  la  morte!  Biso¬ 
gnava  morire! 

Le  uscì  dalle  labbra  un  grido  sel¬ 
vaggio  d’ambascia.  Olga  balzò  in  piedi 
di  soprassalto. 

—  Che  cosa  c’è?  —  domandò  pre¬ 
murosa. 

Agnese  era  in  piedi  :  si  teneva  ambe 
le  mani  sul  petto  e  fissava  il  lume 
come  una  demente.  Ella  balbettò  : 

—  Nulla,  nulla  !  —  Poi,  riflettendo 
fra  sè  :  “  No,  non  uccide,  non  può 
farmi  male  ;  è  pazzia  lo  spaventarmi 
così....  una  dose  tanto  piccola  !  „ 

Si  coricò  di  nuovo  e  battendo  i  denti 
disse  : 

—  Dormiamo. 

Chiuse  gli  occhi  e  stette  zitta  alcuni 
minuti.  Si  sentiva  benissimo;  certo  non 
era  nulla.  L’ invase  una  specie  di  dormi¬ 
veglia;  le  parve  quasi  di  non  averla- 
sciato  il  letto  nè  vuotato  rampollina. 
D’altronde,  in  quell’ istante  di  terrore 
sarebbe  caduta  al  suolo  come  corpo 
morto,  divorata  dalla  fiamma.  E  non 
era  successo  nulla. 

No,  morire  !  Era  stata  una  folle  fan¬ 
tasmagoria  de’  suoi  pensieri  che  l’aveva 
indotta  a  riguardare  la  morte  come  una 
liberatrice.  Morire  doveva  essere  tre¬ 
mendo,  orribile.  Aveva  ragione  Olga: 
era  già  accaduto  a  migliaia  di  persone 
ciò  che  le  sovrastava  e  dopo  erano 
tornati  ricchi.  Voleva  pregare  Gustavo 
di  partire  da  Berlino  e  di  cercarsi  un 
impiego  a  Parigi  o  a  Vienna.  In  una 
città  straniera,  potrebbe  inosservata  vi¬ 
vere  modestamente  e  dopo  alcuni  anni 
ricomparire  nell’antico  splendore.  Così 
ciò  le  sarebbe  più  sopportabile.  No, 
morire  !  No  !  Grazie  al  cielo ,  la  dose 
dell’atropina  era  stata  proprio  insigni¬ 
ficante  ;  si  sentiva  benissimo  ;  soltanto 
dopo  quella  smisurata  agitazione,  pro¬ 
vava  una  terribile  arsura  in  gola  ed 
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una  sete  soffocante.  Bevette  tutta  l’ac¬ 
qua  che  le  stava  accanto  al  letto  in 
una  carata.  Ah  !  come  le  faceva  bene. 
Agnese  passò  le  braccia  sotto  il  capo 
e  pensò  che  bisognava  che  le  riuscisse 
di  partire  il  domani;  cosi  schivava  tutto. 
Gustavo,  Olga  e  il  ragazzo  la  rag¬ 
giungerebbero  poi  quando  il  fallimento 
e  tutte  le  confusioni  fossero  finite.... 
Che  stranezza  !  quell’arsura  in  gola  di 
già  le  ritornava  e  chiamò  : 

—  Olga  ! 

—  Eccomi,  —  disse  Olga  assonnata. 

—  Ti  prego,  dammi  dell’acqua. 

—  La  caraffa  è  piena. 

—  No,  l’ho  già  bevuta. 

Olga  si  levò,  andò  presso  il  lavabo 
di  Gustavo,  dove  superiormente  al  ca¬ 
tino  eravi  un  rubinetto  e  riempì  la  ca¬ 
raffa.  Ne  versò  un  bicchiere  pieno  ad 
Agnese,  la  quale  lo  prese  avidamente 
per  bere....  voleva  bere,  ma  già  alla 
prima  sorsata  che  fece,  sporgendo  fa¬ 
ticosamente  il  capo,  disse  con  voce 
spenta  : 

—  Non  posso  inghiottire,  mi  fa  as¬ 
sai  male. 

E  ad  un  tratto  gettò  via  il  bicchiere 
e  mise  un  acuto  strido. 

—  Eppure....  eppure!  —  esclamò  ri¬ 
voltandosi  pel  letto. 

Olga,  spaventata  a  morte,  credette 
che  Agnese  avesse  smarrito  il  senno. 
Un  brivido  le  corse  per  l’ossa  e  disse: 

—  Càlmati,  cara  Agnese,  càlmati  ; 
ora  farò  un  poco  più  di  luce. 

Con  mano  tremante  accese  una  lam¬ 
pada  che  stava  sulla  toilette  d’Agnese. 
Poscia  s’avvicinò  al  letto  e  domandò  : 

—  Che  cosa  ti  senti,  cara? 

Indi  si  arretrò....  il  pallido  delicato 
volto  d’Agnese  ardeva  allora  d’un  rosso 
scarlatto  e  le  pupille  dilatate  quanto 
grandi  erano  gli  occhi  raggiavano  di 
un  nero  profondo  come  la  notte. 

—  Il  veleno,  il  veleno  !  —  disse  Agne¬ 
se  gemendo. 

—  Che  veleno  ? 

—  Io....  l’atropina!...  Salvami!... 

Olga  si  precipitò  all’uscio  gridando 
con  voce  che  echeggiò  nella  casa  si¬ 
lenziosa  : 

—  Gustavo  !  Alberto  ! 

—  Io  spasimo  di  sete!  dammi  del¬ 
l’acqua....  —  gemeva  Agnese. 

Olga  le  s’inginocchiò  presso  il  letto. 

—  Prendi,  bevi  e  càlmati.  Ti  soccor- 
remo. 

—  La  mia  testa  !  —  gridò  Agnese.  — 
Oh  !  che  dolori  !  —  e  si  strappò  la  benda 
dalla  fronte  ferita. 

Entrambi  i  fratelli  erano  entrati  in¬ 
sieme  precipitosamente.  Quel  grido  di 
angoscia  aveva  risvegliato  tutti  in  casa; 
si  udivano  sbattere  gli  usci  e  correre 
pei  corridoi. 

—  Agnese!  —  esclamò  Gustavo  con 
spavento  angoscioso. 

—  Io  muoio  !  —  gemette  ella. 

—  No....  —  disse  Olga  con  labbra 
tremanti. 

Poi,  rivolta  a  Gustavo,  soggiunse  : 

—  Presto ,  chiamate  un  medico.... 
Agnese  si  è  avvlenata  !  Oh!  mio  Dio! 

Gustavo  era  paralizzato  dal  terrore. 
Agnese  avvinghiò  le  dita  alla  mano 


di  lui.  Alberto  era  già  sulla  scala.... 
Gli  sovvenne  che  abitava  in  quella 
strada  un  celebre  medico.  In  un  caso 
simile  il  grand’  uomo,  non  rifiuterebbe 
certo  il  suo  aiuto. 

Clementina  alla  prima  chiamata  di 
Olga  s’era  infilati  i  vestiti  ed  ora  le 
stava  dinanzi  tremando  ;  nella  loro 
ignoranza  discutevano  sul  da  farsi. 

Clementina  bisbigliò: 

—  Ho  inteso  sempre  a  dire  che  giova 
il  latte. 

—  Tentiamo!  —  rispose  Olga. 

—  Agnese ,  —  disse  con  dolcezza 
Gustavo ,  —  fatti  coraggio.  Si  salve¬ 
remo. 

I  pensieri  di  lei  vagavano.  Se  do¬ 
vesse  realmente  morire...  che  avver¬ 
rebbe  di  lei?  Se  giacendo  nella  tomba 
si  pensasse!  0  se  il  veleno  le  produ¬ 
cesse  solo  una  catalessi  e  la  seppellis¬ 
sero  viva...  più  tremenda  ancora.  No, 
morire...  vivere,  vivere,  vivere! 

Clementina  venne  con  un  bicchiere 
di  latte  fumante. 

—  Bevi,  —  disse  Olga,  —  ti  gio¬ 
verà  ! 

Agnese  si  sforzò  per  bere,  ma  non 
potè.  Per  l’ invincibile  nausea  non  ne 
inghiottì  nemmeno  un  sorso,  e  ricadde 
gemendo  sul  letto. 

Sì,  bisognava  morire.  E  dopo?...  Chi 
riempirebbe  il  suo  posto  nel  mondo? 
Ella  non  lasciava  nessun  vuoto!  Nes¬ 
suno  la  rimpiangerebbe,  nessuno  verse¬ 
rebbe  per  lei  una  lagrima,  poiché  sulla 
terra  ella  non  aveva  amato  nessuno,  nè 
avuto  tempo  altro  che  per  sè  stessa. 
Una  parola  d’amore  adesso!  Un  grido 
che  venisse  dal  più  profondo  del  cuore! 
Oh!  come  le  farebbe  bene!  Ecco  là  suo 
marito,  più  paralizzato  dallo  spavento 
che  dal  dolore.  Ecco  là  Olga ,  spinta 
più  dall’umanità  e  dalla  riconoscenza 
che  da  affettuosa  premura  per  la  mo¬ 
rente. 

—  Mio  figlio!  —  disse  Agnese  con 
un  gemito. 

Sì ,  quello  doveva  amarla ,  doveva 
precipitarsi  su  lei  piangendo,  baciarle 
le  mani,  le  guancie  ;  egli  era  carne  della 
sua  carne. 

Olga  corse  nell’altra  camera  e  portò 
il  bambino  in  carnicina  da  notte  sulle 
braccia. 

II  fanciullo,  spaurito  guardava  intorno 
cascante  di  sonno.  Agnese  con  ansia 
gli  stese  le  mani.  Egli  abitualmente, 
come  gli  avevano  insegnato  sempre  di 
parlare  alla  mamma,  balbettò  :  “  Buona 
notte,  cara  mamma!  „ 

E  quando  Olga  fece  per  deporlo  per¬ 
chè  sua  madre  potesse  prenderlo,  egli 
si  rizzò,  si  attaccò  al  collo  d’Olga  gri¬ 
dando  : 

—  Ho  tanta  paura....  ho  tanta  pau¬ 
ra!.... 

—  Portalo  via,  via!  —  disse  Agnese, 

Olga  lo  riportò  fuori  :  si  udirono  le 
parole  tranquillanti  che  ella  diceva  al 
fanciullo;  si  udirono  i  baci  che  Gian¬ 
netto  le  imprimeva  sulla  bocca....  Poi, 
Olga  ritornò. 

Agnese  giaceva  con  gli  occhi  spa¬ 
lancati  e  aspettava...  aspettava  che 


Gustavo  ed  Olga  si  slanciassero  su  di 
lei  con  dolore  e  le  dicessero: 

—  Non  partire  da  noi  !  non  possiamo 
vivere  senza  di  te! 

Niun  suono,  niun  grido  d’amore:  sol¬ 
tanto  un  muto  spavento!  Quello  spa¬ 
vento  che  invade  ogni  petto  umano, 
quando  una  vita  umana  si  spegne.... 

Giunse  Alberto,  pallido  e  ansante; 
e  appena  sulla  soglia  disse: 

—  Il  medico  mi  segue  subito.  Il 
tempo  solo  di  vestirsi.  Frattanto  caffè 
o  acido  citrico.,  il  latte  non  giova! 

Olga  scappò  via  per  procurare  il 
necessario.  Alberto  si  avvicinò  al  letto 
di  Agnese  che  respirava  con  affanno. 
Profondamente  commosso,  le  posò  una 
mano  sul  biondo  capo  arruffato  e  disse 
con  dolcezza: 

—  La  bontà  divina  ci  assisterà  in 
quest’ora,  cara  Agnese:  lei  non  ci  sarà 
rapita  ! 

Ella  rialzò  il  volto  verso  di  lui.  L’oc¬ 
chio  alterato  dal  rigido  splendore  della 
morte  mandò  un  raggio  di  sollievo  e 
di  gioia  infinita.  Egli,  proprio  egli,  che 
ella  aveva  odiato  a  morte,  l’inesorabile, 
egli,  aveva  una  parola  di  speranza,  di 
conforto,  d’affetto!  Lasciò  la  mano  del 
marito  per  prendere  quella  d’  Alberto. 
Ma  Agnese  non  la  vedeva.  Provava 
una  strana  allucinazione...  tutti  gli  og¬ 
getti  le  sembravano  ritirarsi  lontano 
lontano  e  divenire  piccolissimi. 

Alberto  le  prese  la  mano  ardente. 

—  Il  medico  la  salverà,  Agnese,  e 
ricomincerà  poi  una  nuova  vita  più 
serena. 

—  Sì,  —  mormorò  ella  con  le  lab¬ 
bra  arse,  —  una  nuova  vita! 

La  sua  voce  si  spegneva,  ma  i  pen¬ 
sieri  di  lei  erano  desti.  Sì,  una  nuova 
vita!  Voleva  essere  felice  e  serena, 
lenire  con  un  sorriso  le  cure  di  Gu¬ 
stavo,  educare  il  figlio  e  giuocare  con 
lui,  accudire  lieta  con  Olga,  nei  dì  fu¬ 
turi  ,  alla  modesta  casa  domestica  e 
ringraziare  ogni  giorno  Iddio  d’averla 
lasciata  vivere.  Non  occorreva  nè  ric¬ 
chezza,  nè  fasto,  quando  si  era  amati 
caldamente,  intimamente,  tanto  che, 
se  un  giorno  venisse  l’ora  della  sepa¬ 
razione  ,  restasse  nella  famiglia  un 
vuoto  ed  un’  eterna  melanconia  nel 
cuore  de’  suoi  più  cari. 

No,  morire! 

Ma  la  morte....  eccola  avvicinarsi. 

—  Via,  —  gridò  Agnese.  —  No, 
non  voglio  morire:  lasciatemi  uscire. 

—  Agnese,  —  disse  Gustavo  tratte¬ 
nendola.  —  Tu  vivi,  noi  siamo  presso 
di  te! 

In  quel  momento,  insieme  ad  Olga, 
che  portava  una  tazza  di  caffè,  com¬ 
parve  sull’uscio  il  professore. 

Era  un  uomo  di  aspetto  distinto,  di 
alta  statura,  dagli  occhi  dolci  e  intel¬ 
ligenti. 

Alberto  e  Gustavo  si  ritrassero  dal 
letto.  Un  respiro  di  sollievo  uscì  da 
ogni  labbro  ;  seguì  il  silenzio  dell’aspet¬ 
tativa. 

—  Mi  guardi ,  —  disse  il  medico 
prendendo  la  mano  di  Agnese ,  — 
quanto  poteva  essere  quella  doserò... 
!  Posso  vedere  la  boccettina?  —  sog- 
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giunse  egli  rivolto  ad 
Olga. 

Olga  la  cercò  sulla 
toeletta. 

—  Io...  non...  ci  veg¬ 
go!  —  lamentò  Agnese. 

—  Il  medico  guardò 
con  occhio  serio  la 
boccettina,  fiutandola, 
e  suotendo  il  capo. 

Sulla  parete  della 
fiala  cristallina,  man¬ 
cava  l’etichetta  ed  ogni 
indicazione  del  conte¬ 
nuto.  Con  gli  sguardi 
angosciosi  i  due  fra¬ 
telli  fissavano  ogni 
moto  di  lui...  Fgli  prese 
dal  suo  portafogli  una 
poi  vere,  la  mescolò  nel- 
l’ acqua  e  la  propinò 
ad  Agnese ,  la  quale 
ad  un  cenno  del  me¬ 
dico  era  stata  sollevata 
alquanto  da  Olga.  Po 
scia  egli  accennò  a  Gu¬ 
stavo  di  seguirlo  fuori 
nel  corridoio. 

—  Signore,  —  disse 
sottovoce  il  medico.  - 
Sono  giunto  troppo  tar¬ 
di.  La  dose  di  morfina 
che  ho  dato  ora  alla 
sua  signora  consorte, 
mezz’  ora  fa  avrebbe 
potuto  salvarla  :  adesso 
non  può  che  farla  sof- 
rir  meno  negli  ultimi 
istanti. 

—  Signor  medico  , 
—  domandò  Gustavo 
tremante ,  —  non  re¬ 
sta  nessuna  speranza? 

—  Dai  sintomi  este¬ 
riori...  no!  Per  altro, 
siccome  non  posso  mi¬ 
surare  la  quantità  e  la 
forza  dell’atropina,  pos¬ 
siamo  ancora  conser¬ 
vare  un  ultimo  barlu¬ 
me  di  speranza,  —  ri¬ 
spose  il  professore. 

Rientrarono  in  ca¬ 
mera,  dove  Alberto 
camminava  su  e  giù 


Monumento  da  erigersi  agli  Italiani  periti  nel  naufragio 
del  “  Sud  America  „  a  Las  Palmas,  il  13  settembre  1833. 


senza  far  rumore.  Ol¬ 
ga  sedeva  al  capez¬ 
zale  di  Agnese. 

La  giovinetta  non  a- 
veva  lagrime.  La  gran¬ 
dezza  di  quella  scia¬ 
gura  la  opprimeva  così 
che  ne  era  stordita. 
Ella  non  aveva  mai  ve¬ 
duto  la  morte  da  vici¬ 
no;  le  pareva  cosa 
tanto  enorme  il  toglier¬ 
si  la  vita  volontaria¬ 
mente  e  senza  cuore 
per  l’ angoscia  che  si 
reca  ai  congiunti,  che 
ella  guardava  con  pau¬ 
ra  Agnese  come  og¬ 
getto  d’ignominia  e  di 
delitto. 

Agnese  calmata,  ri¬ 
posava;  un  sorriso  er¬ 
rava  sulla  bocca  di  lei. 
Viveva  nella  nuova  vi¬ 
ta  ;  si  vedeva  amata,  lo¬ 
data  ,  venerata...  non 
dal  mondo  ,  ma  in  se¬ 
creto  e  soavemente  fra 
le  pareti  domestiche. 
Usciva  nei  giorni  di 
sole  fuori  del  bosco  e 
cantava.  Il  figlio  le  sal¬ 
tellava  intorno  e  can¬ 
tava  con  lei  sottovoce  : 
u  Oh!  mondo,  come 
sei  bello  !  „ 

—  Oh!  mondo...  co¬ 
me  sei...  bello!  —  can¬ 
tò  Agnese,  e  rideva. 

Uno  spavento  ag¬ 
ghiacciante  invase  tut¬ 
ti  i  suoi. 

Ma  ecco  sopraggiun¬ 
gere  delle  nuvole...  ne¬ 
re....  In  esse  era  la 
morte... 

—  Salvatemi,  salva¬ 
temi,  salvatemi!  Dove 
fuggire?  La  morte  in¬ 
ghiotte  tutti!  Che  im¬ 
porta?...  purché  io  viva, 
io  sola!  Io  sola...  io!  — 
gridò  Agnese  rizzan¬ 
dosi,  —  sola  io...  —  io, 
—  ripetè  ancora. 


Rive  del  Lago  Utah,  dove,  dopo  le  persecuzioni,  si  stabilirono  i  Mormoni. 

(Incisione  tolta  dal  Giro  del  Mondo). 
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Ella  guardava  intorno  con  occhio 
feroce  ;  le  mani  si  contraevano  sulle 
coperte  con  moti  convulsi. 

—  No,  mio  tìglio!  —  gridò  forte. 

D’improvviso  il  rossore  di  fuoco  del 
volto  si  spense ,  i  lineamenti  di  lei  si 


cospersero  d’  un  bianco  azzurrognolo, 
dalla  ferita  sulla  fronte  gocciò  qualche 
stilla  rossa. 

—  Agnese,  non  lasciarci!  —  gridò 
disperato  il  marito. 

Ella  moriva...  ella,  il  primo  amor  suo 


giovanile,  o,  ad  un  tratto,  queU’amore 
si  ridestò  in  lui. 

Ad  Agnese  quel  grido  affettuoso  e 
bramato  risuonò  nelle  orecchie  come 
P  ultimo  grido  della  vita  terrena. 

Le  labbra  di  lei  vollero  mormorare  una 


risposta;  il  contorto,  la  promessa  parve¬ 
ro  uscirle  dall’anima  e  dire:  lo  farò  am¬ 
menda!  ma  non  potè  che  balbettare: 

—  Io.... 

La  morte,  superiore  a  tutto  quanto 
è  nel  mondo,  le  troncò  ogni  accento, 


e,  prima  che  potesse  soggiungere  una 
sillaba  a  quella  parola  che  era  stata  la 
sola  dea  della  sua  vita,  il  capo  le  ri¬ 
cadde  all’  indietro.  —  Una  violenta 
scossa  fece  sussultarle  le  membra,  le 
labbra  si  mossero  senza  suono. 


Gli  astanti  tutt’occhi  ed  orecchi  spia¬ 
vano  gli  ultimi  segni  di  vita. 

Agnese  emise  1’  ultimo  anelito ...  si 
stese...  Era  morta. 

(  Continua  ). 

Trad.  di  A.  Cavalikki-Sakgoimsxt]. 
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L’INCENDIO  DEL  DUOMO  DI  SIENA 

Sin  dal  principio  del  secolo  XV,  tutta  la 
Basilica  senese  fu  coperta  di  grandi  lamine 
di  stagno,  e  la  cupola  di  lastre  di  rame 
nel  1698.  Ora  eseguendosi  (a  quanto  pare)  le 
operazioni  alla  copertura  di  stagno,  un  for¬ 
nello  che  serviva  agli  operai  si  è  rovesciato, 
ed  ha  appiccato  fuoco  all’  armatura  di  so¬ 
stegno. 

L’incendio  si  sviluppò  alle  ore  10  della  mat¬ 
tina  del  17  ottobre. 

L’ armatura  di  legname  ,  la  copertura  di 
zinco  e  il  loggiato  circostante  alla  cupola, 
andarono  completamente  distrutti.  Della  cu¬ 
pola  non  rimase  altro  che  la  vòlta  a  mat¬ 
toni  :  veduta  dalla  piazza  raffigura  una  gigan¬ 
tesca  conocchia,  mentre  prima  quella  presen¬ 
tava  dalla  piazza  un  aspetto  imponente,  come 
se  ne  può  avere  un’  idea  dell’  incisione  che 
inseriamo  in  questo  numero. 

Il  fuoco  ha  distrutto  anche  tutta  la  parte 
anteriore  del  tetto ,  della  navata  centrale, 
essa  pure  coperta  di  zinco.  I  cornicioni  ed  i 
muri  portano  larghe  e  spesse  traccie  di  me¬ 
tallo  liquefatto. 

Lo  spettacolo  che  si  presentava  dalle  fine¬ 
stre  del  campanile  era  orridamente  fanta¬ 
stico.  Lingue  di  fuoco,  nembi  di  fumo  si  di¬ 
battevano  nella  vertigine  del  vento. 

In  mezzo  alle  macerie,  ai  rottami,  alle 
travi  incandescenti  o  carbonizzate,  i  soldati 
lavoravano  di  piccone,  facendo  prodigi  di  at¬ 
tività  e  di  zelo  superiori  ad  ogni  elogio,  sfi¬ 
dando  mortali  pericoli  per  salvare  il  tempio 
monumentale  da  maggiore  ruina. 

*  * 

La  cattedrale  di  Siena,  che  il  fuoco  ha  in¬ 
vaso,  è,  senza  contrasto,  una  delle  più  antiche 
e  belle  chiese  d’Italia  e  forse  d’Europa.  È 
stata  incominciata  verso  il  1229  :  e  nel  1264 
la  sua  cupola  era  completamente  terminata. 

Non  vi  è  angolo  che,  in  questa  maestosa 
chiesa,  sia  rimasto  nudo,  a  principiare  dal 
pavimento  istoriato  del  Beccafumi,  fino  al 
suo  fastigio,  e  dalla  ricchissima  facciata,  fino 
al  pulpito  insigne  di  marmo  africano,  delica¬ 
tamente  scolpito  nei  bassorilievi  da  Nicolò  e 
dal  figlio  suo  Giovanni  Pisano. 

Su  uno  degli  altari  della  navata  destra  è 
il  Cristo  che  i  senesi  portavano  sul  loro  car¬ 
roccio  a  Monte  Aperti.  E,  poco  lontano,  sor¬ 
gono  due  antenne  di  quel  carroccio  glorioso. 

È  assai  nota  la  vaga  sacristia  del  Duomo 
di  Siena,  che  è  un  vero  tesoro,  dove  il  Pin- 
turicchio  dipinse  a  fresco ,  in  dieci  grandi 
spartiti,  le  geste  principali  di  Pio  II,  per  or¬ 
dine  di  Pio  III,  con  disegni  di  Raffaello  San¬ 
zio,  e  perciò  detta  la  stanza  di  Raffaello. 

Vi  presentiamo  a  pag.  693  il  panorama  del 
magnifico  Duomo,  e  specialmente  quella  parte 
che  l’incendio  ha  così  miseramente  distrutta. 


UN  MONUMENTO 

DELLO  SCULTORE  MONTEVERDE 

Fra  i  monumenti  recentemente  scoperti  al 
pubblico  nel  Camposanto  di  Cenova,  primeg¬ 
gia  quello  che  Giulio  Monte  verde  ha  scolpito 
per  la  famiglia  Balduino.  Il  nome  solo  del¬ 
l’artista  suona  elogio,  poiché  in  Italia  e  fuori 
esso  è  riverito  da  quanti  hanno  in  pregio 
l’arte  moderna. 

Il  Monteverde  ha  cercato  un  soggetto  sem¬ 
plice  ,  ed  ha  voluto  che  semplice  nella  sua 
grandiosità  fosse  il  monumento. 

Sopra  uno  zoccolo  di  bardiglio,  s’alza  un’urna 
di  forme  colossali,  fornita  di  squisiti  intagli, 
tutta  gaia  di  fiori,  di  tralci  e  di  rami  a  cui 
s’ intrecciano  papaveri ,  simbolo  dell’  eterno 
sonno,  mescolanza  di  lieti  con  mesti  emblemi. 

Il  prospetto  dell’urna  è  fregiato,  al  centro, 
d’un  medaglione  entro  a  cui,  risalta  il  mezzo 


busto  del  comm.  Domenico  Balduino,  somi¬ 
gliantissimo. 

In  alto ,  sopra  l’ urna  ,  si  eleva  e  risalta 
sullo  sfondo  di  marmo  giallo  di  Verona  una 
cattedra  intorno  alla  quale  gira  un  bel  fregio 
di  fronde  e  di  fiori  che  si  alternano  a  leg¬ 
giadri  intagli.  Su  quella  specie  di  trono  siede 
maestosa  la  figura  della  Madonna  sorreggente 
in  grembo  il  divino  figliuolo.  Guardandola,  si 
vede  subito  che  il  Monteverde  si  ispirò  agli 
esempii  dell’arte'fiorentina  del  secolo  decimo- 
quinto.  La  Madonna  mo3tra  quella  soave  ca¬ 
stità  che  è  sì  bella  nelle  opere  degli  artisti 
toscani  di  quel  tempo.  La  testa,  pura  e  se¬ 
rena  ,  è  incorniciata  da  uno  stretto  manto 
che  scende  ad  avvolgere  parte  della  gentile 
figura;  la  quale  ha  negli  occhi,  che  vi  guar¬ 
dano,  una  grande  soavità,  e  nel  portamento 
dignitoso  la  mite  grazia  delle  nobili  creature. 

Il  Bambino ,  sorridente  con  una  grazia  di 
linee  gentili,  è  sorretto  della  Madre,  ed  alza 
la  bianca  manina  a  benedire. 

Domenico  Balduino ,  a  cui  è  dedicato  il 
monumento ,  morì  nell’  ancor  verde  età  di 
sessantun’anni.  Il  suo  nome  resta  scritto  nella 
storia  del  Credito  italiano,  alle  sorti  del  quale 
egli  cooperò  tanto. 

MONUMENTO  AGL’ITALIANI 

periti  nel  naufragio  del  “  Sud  America  „  a  Las  Palmas. 

Non  è  ancora  cessato  l’ eco  del  terribile 
disastro ,  avvenuto  il  13  settembre  1888  ,  a 
Las  Palmas.  Il  piroscafo  francese  La  Trance 
investiva  il  piroscafo  italiano  Sud  America; 
1’  urto  fu  orrendo  ,  lo  spavento  indicibile  ;  in 
pochi  momenti,  il  Sud  America  affondò. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  narrare  i  tristi 
particolari  della  catastrofe!....  La  condotta 
del  comandante,  degli  ufficiali,  di  tutti  i  ma¬ 
rinai  del  Sud  America  fu  ammirevole,  degna 
della  nostra  gente  di  mare;  ma,  nonostante  i 
loro  sforzi  eroici  e  la  loro  abnegazione,  ses¬ 
santa  e  più  persone  perirono,  travolte  nel  vor¬ 
tice:  tra  queste,  il  primo  ufficiale,  il  nostromo 
e  alcuni  marinai,  vittime  del  dovere! 

La  popolazione  di  Las  Palmas  accolse  i 
naufraghi  come  fratelli,  e  assistette  commossa 
al  passaggio  del  lungo  e  lugubre  convoglio 
di  carri,  che  trasportarono  al  cimitero,  sotto 
modeste  gramaglie,  i  molti  cadaveri  pescati, 
seguiti  dalle  autorità  e  buona  parte  dei  su¬ 
perstiti.  Al  carro  del  prode  capitano  Gallucci 
teneva  dietro  la  bandiera  e  il  comandante 
del  Sud  America,  Carlo  Bertora. 

In  una  gran  fossa,  furono  tutti  insieme 
seppelliti:  l’ampiezza  e  l’abbandono  la  distin¬ 
guono  dalle  altre:  non  un  sasso  nè  una  croce! 
E  si  dovette  solo  alla  carità  di  patria  d’ un 
connazionale  se  essa  nel  giorno  dei  morti  del¬ 
l’anno  scorso  fu  ricordata  e  onorata  di  foglie 
odorose  o  fiori  freschi,  sparsi  intorno  ad  una 
ghirlanda  di  rose,  che  cingeva  un’  iscrizione, 
vergata  a  mano  ;  —  la  seguente  : 

Alla  memoria  degli  sventurati  italiani 
periti  miseramente  il  XIII  Sett.  MDCCCLXXXVIII 
nel  naufragio  del  Sud  America. 

Su  questa  arida  e  derelitta  zolla 
die  i  loro  avanzi  mortali 
ricopre 

non  bagnata  dalle  lacrime  dei  parenti 
grato  è  ad  un  connazionale  addolorato 
spargere  questi  fiori 
pio  tributo 

che  tanta  sciagura  e  l’amor  della  patria  lontana 
ispirano. 

Alcuni  mesi  di  poi ,  i  bravi  ufficiali  del 
Nord  America  —  il  primo  piroscafo  delia 
Società  di  navigazione  italiana  “  la  Veloce  „ 
cui  apparteneva  il  Sud  America  —  con  de¬ 
licato  pensiero  onorarono  la  memoria  del  va¬ 
loroso  e  compianto  collega,  Galiucci,  erigen¬ 
dogli  un  sepolcro  nel  luogo  della  sua  fine 
sventurata. 

Ci  piace  ricordare  che  il  Circolo  letterario 
di  Las  Palmas,  l’anno  scorso,  ricorrendo  il 


primo  anniversario  del  luttuoso  avvenimento, 
fece,  con  gentile  e  pietoso  pensiero  celebrare 
pei  nostri  morti  un  solenne  funerale,  al  quale 
intervenne  una  numerosa  e  scelta  rappresen¬ 
tanza  cittadina. 

Compiuti,  ora,  i  due  anni  dalla  catastrofe, 
s’impone  l’obbligo  di  dar  decorosa  sepoltura 
alle  spoglie  di  quei  disgraziati  connazionali. 

A  tal  uopo  gli  italiani  residenti  a  Las  Pah 
mas  e  quei  di  transito,  hanno  riunito,  tra 
loro  e  coll’opera  loro,  la  somma  di  tremila  e  più 
lire  :  poco  meno  della  metà  di  quanto  abbisogna 
per  l’erezione  del  monumento,  di  cui  riprodu¬ 
ciamo  in  questo  numero  il  bozzetto,  ideato  dal 
chiarissimo  architetto  Raffaello  Ójetti.  Essi 
hanno  risolutamente  in  animo  di  condurre  a 
termine  1’  opera  incominciata  ;  ma  confidano 
pure  negli  aiuti  che  potranno  prestar  loro 
quanti  in  Italia  hanno  a  cuore  la  dignità 
nazionale  e  il  culto  che  la  patria  nostra  rende 
ai  propri  figli,  caduti  sulle  vie  della  sua  nuova 
espansione  mercantile  e  della  futura  gran¬ 
dezza. 


UN  FUNERALE  IN  GRECIA  ANTICA 

È  un  esatto  e  bel  disegno  dell’  egregio 
Lodovico  Pogliaghi,  quello  che  a  pag.  701 
inseriamo.  Così,  com’egli  disegnò,  si  porta¬ 
vano  le  urne  contenenti  le  ceneri  di  qualche 
illustre,  di  qualche  cara  persona,  il  cui  ca¬ 
davere  era  stato  bruciato  sul  rogo.  Le  urne 
erano  eleganti  lavori  d’arte.  1  dolenti  accom¬ 
pagnavano  l’urna  al  luogo  di  custodia. 

Chi  ama  i  raffronti,  può  confrontare  il  co¬ 
stume  greco  antico,  rappresentato  dal  nostro 
disegno,  colla  tomba  di  Antonio  Canova  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  dei  Frari  a  Venezia: 
anche  là,  una  figura  reca  un’  urna  entro  la 
porta  del  sepolcro  ;  anche  là  è  una  gradinata, 
sulla  quale  altre  figure  sono  poste  in  atteg¬ 
giamento  di  dolore. 

Rimettiamo  al  prossimo  numero ,  va¬ 
rie  finissime  incisioni  d! attualità,  eli  e- 
vano  già  pronte  per  questo.  Nel  nu¬ 
mero  presente  il  nostro  romanzo  IO  è 
nel  suo  punto  culminante ,  conuna  scena 
superba  :  sarà  terminato  in  due  volte. 
Pubblicheremo ,  quindi ,  un  altro  ro¬ 
manzo  che  farà  sensazione. 


SCIARADA. 

Quanto  è  caro  a  chi  s’ama  il  primiero  ! 
Quanto  è  caro  a  chi  ha  sete  il  secondo  ! 
Quanto  è  caro  lo  splendido  intero 
A  chi  ’l  guarda,  nel  duolo  profondo  ! 

Spiegazione  dell’ Indovinello  precedente: 
La  lettera  A. 


POSTA  APERTA. 

D.r  N.  S.  Viadana.  Pubblicheremo.  —  G.  0.  Mi¬ 
lano.  È  un  aneddoto  curioso  ;  ma  ha  la  barba  più 
lunga  di  Matusalemme.  —  G.  B.  Padova.  La  forma 
non  corrisponde  all’idea  pietosa  e  gentile.  —  Cavi... 
Verona.  Grazie  della  lettera  amabilissima.  Notiamo 
un  sensibile  progresso .  nel  modo  di  svolgere  il 
bozzetto,  ma  ancora  non  ci  sembra  di  poter  pub¬ 
blicare.  —  L.  P.  Roma.  Ci  sono  giunti  troppo 
tardi  per  poterli  inserire.  —  Fulmen.  Pubbliche¬ 
remo  »  Vola!  „  nella  “Margherita.»  —  D.  G.  No¬ 
vara.  Le  abbiamo  già  risposto,  tempo  fa,  con  let¬ 
tera.  Ci  fissi  ancora  il  suo  indirizzo  preciso,  perchè 
non  lo  ricordiamo  piu. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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D’  imminente  pubblicazione 


NELL'ANNO  2000 


DI 

EDOARDO  BELLAMY 

Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autorizzata  dall'autore 
sopra  la  305.a  edizione  inglese 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


A  giorni  escirà 

il  terzo  volume  supplementare 

dell’ AFRICA  TENEBROSA  di  STANLEY 


EMIN  Pascià;  Capitano  CASATI 

E  LA 

RIBELLIONE  ALL’  EQUATORIA 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’avventure 
nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 

DI 

A.  J.  MOUNTENEY-JEPHSON 

COLLA  REVISIONE  E  COOPERAZIONE  DI 

Henry  M.  Stanley 

Con  una  caria  e  numerose  incisioni 

Nel  mandar  fuori  i  due  volumi  dell’  Africa  Tenebrosa,  lo 
stesso  Stanley  prometteva  la  pubblicazione  di  un  terzo  volume 
dovuto  a  uno  dei  suoi  eroici  compagni.  Chi  ha  letto  il  racconto 
di  quella  spedizione  meravigliosa,  ricorda  che  il  signor  Moun- 
teney-Jephson  fu  lasciato  a  Wadelai,  presso  Emin,  e  vi  si  trovò 
imprigionato  per  nove  mesi.  —  Le  sue  avventure,  la  ribellione  | 
dei  soldati  di  Emin,  l’invasione  dei  Mabdisti,  le  incertezze  di 
Emin,  le  peripezie  di  Casati:  tutto  ciò  è  narrato  nel  nuovo  vo¬ 
lume,  che  ha  pure  avuto  la  revisione  e  la  cooperazione  di  Stanley. 

Se  l’opera  sull’A/Wca  Tenebrosa  ha  ottenuto  nei  due  mondi 
il  più  grande  successo  che  la  libreria  ricordi  nel  nostro  secolo, 
questo  nuovo  volume  che  viene  a  completarla,  è  destinato  a  de¬ 
stare  lo  stesso  interesse,  e  presenta  una  grande  importanza. 

_ LIRE  DIECI. _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 
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in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREYES ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Mantmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch ,  101,  Principal  Barcellona.  — ■ 
1  Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

E  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  eco-,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  AeW  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BEETH A  M  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia  :  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


LA  M  I  GUQRvE 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  I*.  IO. 

avvilimento  illuminato  a-  luce  elettrica.  (1) 


CUORE 


Dir.  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


NON  PLUS  ULTRA 

DI  ECONOMIA,  SOLIDITÀ,  ELEGANZA 

E  ASSOLUTO 

BUON  MERCATO 

per  sole 

Lire  20. 

Letto  ferro  vuoto  solidissimo  con  Elastico  a  20  molle  '\ 
di  acciaio  imbottito  e  coperto  in  tela  forte  a  BL.  8#,  — 
franco  d’ogni  spesa  a  domicilio  od  alla  Stazione  fer¬ 
roviaria  di  Milano.  C’ataBogo  gratis  a  richiesta 
(basta  spedire  il  semplice  biglietto  di  visita).  —  I  si¬ 
gnori  abbonati  del  giornale  L’  Esportazione  ,  avranno 
lo  sconto  del  5  per  cento. 

L.  DE  MICHELI,  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  37. 


£?za 

a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,E0  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti,  r  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 

Granellin  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 


Quest’opera  ottenne  reeentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all' Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previafi 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves ,  editori,  in  Milano. 


F.lli  TREYES  vi,  mLAN0 


ia  Palermo,  N.  2. 


Moltke 

[  fi  q  ]  ]  q  IJ]]0QÌQ  Queste  lettere  dirette  a  sua  mo- 

iiCllulC  UdlICl  lUlÙulCl  glie  nel  1856,  sono  seguite  da 
La  nuova  Russia,  compendio  *dei  recenti  studi  di  Molinari, 
Wesselowsky,  Wallace,  Trubetzkoy,  ecc.  .  .  .  .  .  vL.  2  — 


f  PtfPTP  dpll’OriPnfP  Traduzione  auto- 

JUUliUiU  Udii  VilOIllU  rizzata  dall’autore.  Seconda  edi¬ 
zione  italiana.  —  Un  volume  di  400  pagine . L.  3  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Michele  Berthiep  Romanzo  di  Giulio  Claretie.  —  Un  volume  della 


biblioteca  Amena  di  330  pagine 


L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori ,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

Patriotti  Italiani 

RITRATTI  DELLA  CONTESSA 

EVELINA^MARTINENGO 

Bettino  Riarsoli.  -  Luigi  Settembrini.  -  Giuseppe  Martinengo.  - 
Daniele  Manin.  -  I  Poerio.  -  Costanza  d’ Azeglio.  -  Goffredo 
Mameli.  -  Ugo  Bassi.  -  Nino  Bixio.  -  1  Cairoli. 

Parlando  di  questi  personaggi  l’autrice  introduce  la  biografia  di 
molti  altri,  come  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele, 
e  discorre  di  tutti  i  fattori  dell'indipendenza  e  dell’unità  italiana. 
—  Questa  pubblicazione,  molto  aspettata,  ebbe  già  un  grandis¬ 
simo  successo  in  Inghilterra,  dove  fu  dapprima  pubblicata.  Oltre 
al  valore  letterario  e  storico,  ebe  è  riconosciuto  grandissimo,  questo 
libro  si  presta  molto  all’istruzione  patriottica  della  gioventù,  e  del 
popolo:  perciò  ne  abbiamo  voluto  fare  un’edizione  economica  nello 
stesso  formato  e  prezzo  del  Cuore  di  De  Amicis,  del  Testa  di 
Mantegazza ,  del  Vittorio  Emanuele  di  Giuliani.  Lo  stesso 
grande  successo  lo  aspetta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole. 

Un  volume  in- 16  di  320  'pagine.  —  LIRE  DUE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


A.  DE  GUBERNATIS 

Gli  usi  funebri  in  Italia 

E  PRESSO  GLI  ALTRI  POPOLI  INDO-EUROPEI 

Un  volume  in-16.  Terza  edizione.  —  UNA  LIRA. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Teatro  straniero  contemporaneo 

CAMERE"  AMMOBILIATE 

COMMEDIA  BRILLANTE  IN  4  ATTI  DI 

C  Jt-a  <_>  L.AUFS 

LIRE  1,20.  —  Un  volume  in-16.  —  LIRE  1,  2  0. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tieoorafico-letterakio  dei  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N.  45. 


Milano,  9  Novembre  1890. 


DONO 
agli  Associati 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  -  Tiratura  :  70,000  copie. 
Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


Giorgio  L.  C  a  privi  de  Caprara  de  MonIIEC  eccoli,  gran  cancelliere  dellTmpero  Germanico. 

Nato  il  24  febbraio  1831.  —  (Dall'ultima  fotografia  eseguita  a  Berlino )• 
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CAPRI  VI  IN  ITALIA 

La  venuta  del  gran  cancelliere  tedesco  in 
Italia,  destinata  a  rendere  sempre  più  tenaci 
e  pubblici  i  rapporti  d’amicizia  fra  l’Italia  e 
la  Germania,  dà  luogo  ai  più  svariati  ap¬ 
prezzamenti  ;  che  vanno  dal  benevolo  della 
stampa  inglese  all’  acrimonioso  della  stampa 
francese. 

Il  Caprivi  ricorda  il  tipo  di  quei  diplomatici 
dell’antica  Corte  francese,  che  vincevano  col¬ 
l’amabilità  del  conversare  i  più  raffinati  cor¬ 
tigiani,  e  che  fra  un  madrigale  e  l’altro  im¬ 
ponevano  trattati  vantaggiosi. 

Nel  marzo,  quando  Bismarck ,  gigantesco 
di  persona  e  di  mente,  fiero  nel  contegno  e 
nei  modi,  lasciava  il  seggio  di  primo  ministro, 
temevasi  che  la  salute  della  Germania  ne 
fosse  scossa.  Ma  in  brevissimo  tempo  il  suc¬ 
cesso  ha  coronato  gli  sforzi  del  giovane  mi¬ 
nistro. 

Le  relazioni  colla  Francia  differiscono  da 
quelle  di  un  anno  fa  :  la  cortesia  del  can¬ 
celliere,  il  liberalismo  dei  suoi  sentimenti  e 
della  sua  condotta,  hanno  costretto  all’elogio  i 
i  giornali  di  Parigi ,  e  1’  elogio  si  è  esteso 
alla  persona  dell’imperatore.  —  E,  certo  è  che 
il  Caprivi  ha  aiutato  ad  attuare  il  disegno  di 
richiamare  i  socialisti,  non  più  proscritti, 
nell’orbita  delle  comuni  libertà,  della  pa¬ 
triottica  operosità  comune. 

Così  il  primo  ottobre,  nelle  taverne  di  Bel- 
grave-Square  come  nelle  birrarie  di  Parigi, 
si  levò  un  grido  ;  e  milioni  di  mani,  levando 
in  alto  la  tazza  ricolma  di  birra,  bevvero 
alla  salute  dell’imperatore  Guglielmo. 

11  Caprivi  è  un  oratore.  Al  Reichstag  la  sua 
voce  sonora,  che  versa  con  grazia  i  fluidi  e 
chiari  periodi  del  cancelliere,  ha  sostituito 
la  voce  stridente  imperiosa  di  Bismarck. 

Questo  è  1’  uomo  che  ,  mentre  s’ imprime 
il  nostro  giornale,  è  ospite  di  Francesco  Cri- 
spi  a  Milano,  nell’Hòtel  Cavour.  Egli  giun¬ 
geva,  accompagnato  dal  suo  aiutante  di  cam¬ 
po,  capitano  Ebmeyer.  Il  7  novembre,  giorno 
dell’arrivo,  —  e  l’8  novembre,  giorno  fissato 
pel  ricevimento  del  Caprivi  a  Corte  a  Monza, 
saranno  ricordati  nelle  memorie  del  presente 
governo  di  Crispi. 

A  pag.  209  dell’annata  presente,  abbiamo 
pubblicata  la  biografìa  del  Caprivi  ;  in  que¬ 
sto  numero,  vi  presentiamo  1’  ultimo  suo  ri¬ 
tratto. 


NEL  CASTELLO  REALE  DI  MONZA 

Oltre  alla  facciata  del  Castello  reale  di 
Monza,  dove  il  ministro  germanico  Caprivi 
fu  incaricato  di  recare  al  re  d’Italia  una  let¬ 
tera  autografa  dell’ imperatore  di  Germania, 
inseriamo  il  disegno  del  nuovo  salone  di  ri¬ 
cevimento,  che  è  uno  dei  più  splendidi  della 
villa. 

Questo  salone  di  ricevimento  ,  fu  allestito 
sotto  la  direzione  del  marchese  Villamarina, 
assistito  dagli  ingegneri  della  Casa  reale. 
Le  pareti  sono  in  stoffe  dipinte,  vere  giap¬ 
ponesi  ;  il  mobilio  di  velluto  è  di  seta  alla 
Luigi  XIV  —  come  il  resto  della  sala  — 
con  fiori  su  fondo  oro  vecchio.  Bellissima  la 
caminiera  con  specchio  e  con  orologio  e  can¬ 
delabri  di  bronzo  ricchissimi ,  a  cui  sta  di 
fronte  una  specchiera,  alta  dal  soffitto  al  pa¬ 
vimento  :  questa  è  ornata  di  bracciali  di  cri¬ 
stallo,  policromi,  alla  veneziana.  Un  gran¬ 
dioso  lampadario,  pure  alla  veneziana  mandato 
dalla  Società  Venezia-  Murano,  pende  dal  sof¬ 
fitto.  I  mobili  sono  dorati  (oro  vecchio)  con 
fogliami  d’ un  verde  chiaro. 

In  mezzo  v’è  una  tavola  elegantissima  con 
piano  di  diaspro  prezioso  :  dello  stesso  gusto 
sono  pure  i  tavolini  ai  vani  delle  finestre. 


ECHI  DELLE  FESTE  A  MOLTKE 

(Vedi  il  disegno  alla  pagina  716). 

Non  sono  cessati  gli  echi  dei  festeggia¬ 
menti  al  maresciallo  Moltke.  La  Germania, 
—  specialmente  Berlino,  —  volle  festeggiare 
il  novantesimo  anno  del  più  illustre  soldato 
che  il  popolo  tedesco  abbia  avuto. 

L’imperatore,  alla  testa  dei  generali,  feli¬ 
citando  il  maresciallo  di  Moltke,  lo  ringraziò 
come  creatore  di  un  esercito  invincibile ,  e 
come  uno  dei  fondatori  dell’  impero  tedesco. 
Soggiunse  che  il  suo  grande  avo  avendo  reso 
al  maresciallo  di  Moltke  tutti  gli  onori,  nulla 
rimaneva  a  fare  a  lui ,  giovane  imperatore. 
Solo  volle  che  Moltke  ricevesse  nuovamente 
il  bastone  di  maresciallo,  già  conquistato  in 
guerra.  L’ imperatore  concluse  che  il  mare¬ 
sciallo  di  Moltke  sapeva,  nella  sua  grandezza, 
non  solo  restare,  ma  fare  scuola  di  generali, 
e  finì  col  grido  di:  —  Viva  il  maresciallo 
eli  Moltke! 

Il  25  e  il  26  ottobre  ,  tutta  Berlino  era 
accesa  di  nuovo  entusiasmo  pel  grande  e 
fortunato  maresciallo,  che,  a  novant’  anni,  è 
ancora  sano,  arzillo,  fresco  di  mente. 

Gli  studenti,  le  corporazioni  universitarie, 
correvano  per  le  vie,  colle  loro  bandiere  sven¬ 
tolanti,  nel  loro  particolare  costume;  i  capi 
delle  corporazioni  brandivano  le  sciabole  sguai¬ 
nate.  Passando  davanti  al  palazzo  di  Moltke, 
1’  entusiasmo  era  al  colmo  :  tutti  gridavano  : 
Viva  Moltke!  —  Un  nostro  disegno  rappre¬ 
senta  codeste  simpatiche  corporazioni  nel  loro 
costume  particolare:  chi  è  a  piedi,  chi  in 
carrozza  ;  tutti  sono  agitati  da  un  sentimento 
d’  ammirazione  irrefrenabile  pel  vecchio  vin¬ 
citore  di  tante  battaglie. 

* 

*  * 

Lo  sfilamento  della  fiaccolata  durò  un’ora 
e  tre  quarti.  Vi  presero  parte  più  di  venti¬ 
mila  torcie  di  cera  e  di  magnesio.  Venti  mu¬ 
siche  suonavano  marcie  patriottiche,  che  tal¬ 
volta  il  corteo  e  il  pubblico  accompagnavano 
col  canto.  Precedevano  le  fanfare  a  cavallo 
in  costume,  poi  una  fila  interminabile  di  stu¬ 
denti  ,  gli  stendardi  delle  corporazioni  uni¬ 
versitarie  ,  ancora  i  capi  delle  corporazioni 
colle  sciabole  sguainate.  Venivano  poi  i  tira¬ 
tori  in  uniforme.  I  cittadini  erano  distribuiti 
secondo  i  collegi  elettorali. 

Seguiva  il  personale  di  molti  stabilimenti 
con  carri  allegorici,  che  davano  al  cortegg'o 
un  aspetto  carnevalesco.  “  Gambrino  a  ca¬ 
valcioni  d’una  botte,  „  era  quello  dei  birrai  ; 
cinque  giovanotti  su  una  scala  raffiguravano 
sopra  un  altro  carro  Moltke  a  diverse  età  e 
con  diverse  uniformi. 

Il  centro  del  corteggio  era  formato  dai 
giovani  dell’  Accademia  di  Belle  Arti  nelle 
foggie  militari  germaniche  da  Tacito  ai  no¬ 
stri  giorni.  Anche  la  truppa  africana  era 
rappresentata  da  alcuni  negri. 

Sopra  un  carro,  la  Vittoria  teneva  la  palma 
in  mano.  Seguiva  un  secondo  carro  su  cui 
era  la  statua  dell’arte  della  guerra,  e  cinque 
figure  simboleggianti  la  scienza,  l’ industria, 
il  commercio  ,  la  pittura  ,  la  scultura  ;  que¬ 
st’  ultima  in  atto  di  modellare  il  busto  di 
Moltke. 

La  fiaccolata  finiva  con  un  seguito  di  So¬ 
cietà  artigiane  portanti  gli  emblemi  delle 
arti  rispettive. 

Moltke  assistette  alla  sfilata  salutato  da 
urrà,  da  canzoni  patriotiche  sotto  ad  un  pa¬ 
diglione  eretto  davanti  al  portone  del  palazzo 
dello  Stato  maggiore. 

* 

*  * 

Ed  ora  un  aneddoto: 

L’ imperatore  Guglielmo  I  si  gloriava  di 
avere  scoperto  il  suo  Moltke,  e  narrava,  come 
andò  che  egli  lo  conobbe,  nel  modo  seguente: 


“  Mi  ricordo  che  era  fra  il  1820  e  il  1830, 
quando  una  volta ,  passando  in  rivista  un 
reggimento  brandeburghese,  domandai  al  co¬ 
mandante  chi  era  un  giovane  e  magrissimo 
ufficiale,  la  cui  fisonomia  intelligente  avevami 
tanto  colpito. 

“  —  È  un  certo  signor  von  Moltke ,  — 
mi  rispose,  —  che  dalla  Danimarca  ha  preso 
servizio  da  noi. 

“  Pochi  mesi  dopo,  —  diceva  l’imperatore, 
—  mi  furono  presentati  all’  esame  i  lavori 
degli  ufficiali  di  quel  reggimento  ,  e  fui  col¬ 
pito  dalla  giustezza  con  cui  era  trattato  un 
lavoro  della  difesa  di  Copenhagen.  Cercando 
il  nome  dell’autore  di  quello  scritto,  vidi  che 
era  firmato  “  Hellmuth  von  Moltke,  „  e  mi 
sovvenni  subito  dell’ufficiale  che  avevo  veduto 
alla  rivista.  Studiai  allora  il  lavoro  attenta¬ 
mente,  e  lo  trasmisi  al  capo  dello  stato  mag¬ 
giore  ,  facendoci  delle  annotazioni  di  mia 
propria  mano.  In  seguito  a  quelle  annota¬ 
zioni,  il  Moltke  fu  tolto  dal  reggimento  di 
fanteria  nel  quale  serviva  e  fu  chiamato  allo 
stato  maggiore.  Sono  stato  dunque  io  che  ho 
spinto  il  futuro  feld-marescialio  sulla  via 
gloriosa  che  egli  ha  percorso.  „ 

* 

*  * 

Inseriamo  anche  un  ritratto  del  Molke;  è 
l’ultimo  che  sia  stato  eseguito  del  novantenne 
maresciallo.  E  qui  sotto,  eccovi  due  belle  let¬ 
tere  di  lui.  Egli  le  scrisse  nel  1835,  viaggiando 
attraverso  i  paesi  valachi.  —  Fanno  parte 
delle  Lettere  sull1  Oriente,  che,  tradotte  dal 
tedesco  coll’autorizzazione  dell’autore,  appar¬ 
vero  in  un  volume  per  cura  di  questa  Casa 
editrice.  Certo  oggi,  in  quei  paesi,  è  passata 
alquanta  luce  di  progresso  ;  ma  le  lettere  di 
Moltke  rimangono  ancora  vivacissimi  docu¬ 
menti  storici ,  —  sincere  impressioni  d’  un 
giorno,  espresse  in  uno  stile  serrato  e  pre¬ 
ciso  in  cui  senti,  quasi,  il  passo  del  generale 
della  disciplina.  Uniamo  a  pag.  717  tre  di¬ 
segni  dei  paesi  valachi ,  eseguiti  dal  vero  : 
un  cimitero  valaco ,  caratteristico  con  quelle 
sue  strane  croci;  due  fila  di  case;  e  uno  di 
quei  fiumi  scorrenti  tra  folte  vegetazioni,  e 
che,  colle  loro  acque ,  trascinano  pagliuzze 
d’oro.  Ne  parla  anche  il  Moltke. 


ATTRAVERSO  I  PAESI  VALACHI 

Lettere  del  maresciallo  Moltke. 

I. 

Visita  al  pascià  della  Nuova-Orsovva.  —  Viaggio 
attraverso  la  Valachia.  —  Bucarest. 

Bukarest  25  ottobre  1835. 

Al  sud  della  Vecchia-Orso wa,  in  vi¬ 
cinanza  immediata,  sorge  di  mezzo  al- 
Tonde  del  Danubio  un'isola  su  cui  sta 
una  fortezza  turca.  Gli  Austriaci  che 
Tbanno  edificata,  le  han  dato  il  nome 
di  Nuova-Orsowa.  I  Turchi  se  ne  sono 
impadroniti ,  e ,  sebbene  le  loro  fron¬ 
tiere  sien  state  trasferite  dai  Carpazi 
al  Balcano,  un  pascià  risiede  fino  ad 
oggi  a  Ada-Ivalessi,  il  forte  delTisola. 
Qui  s’innalza,  simile  a  un  avamposto 
inoltrato  nelle  terre  cristiane,  T  ultimo 
minareto  dalla  cui  cima  s’annunzia  la 
religione  del  profeta;  e  i  Turchi  scac¬ 
ciati  dal  loro  territorio,  la  Serbia  e  la 
Valachia ,  trovano  un  rifugio  in  que¬ 
st’isola.  Il  mio  compagno  di  viaggio, 
il  barone  B....  ottenne  il  permesso  di 
fare  una  visita  a  Sua  Eccellenza  turca, 
ma  alla  condizione  d’essere  accompa- 
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gnati  da  un  impiegato  delle  dogane  e 
da  un  delegato  della  salute  pubblica. 
Prima  di  ritornare  sul  territorio  au¬ 
striaco  ci  sarebbe  toccato  subire  una 
quarantena  di  quindici  giorni  se  aves¬ 
simo  avuto  il  più  piccolo  contatto  con 
persone  o  cose  che  potessero  essere 
infette  dalla  peste.  Questa  minaccia 
era  assai  meno  terribile  per  noi  che 
dovevamo  andare  in  Turchia,  che  per 
i  due  impiegati  obbligati  a  ritornar¬ 
sene  immediatamente  al  loro  posto.  Per¬ 
ciò  uno  d’essi  si  diè  un  gran  da  fare 
durante  l’udienza  per  allontanare  dalla 
sua  lunga  canna  una  penna  che  l’aria 
faceva  svolazzare  di  qua  e  di  là  ra¬ 
sentando  il  suolo. 

Osman  pascià  fece  una  gentile  ac¬ 
coglienza  ai  due  stranieri  che  venivano 
dal  lontano  paese  di  u  Trandeburg.  „ 
Ci  offrì  caffè  e  pipe  e  ci  permise  di 
visitar  la  fortezza.  Il  pascià  è  un  bel¬ 
lissimo  ,uomo  con  la  sua  folta  barba 
rossa.  È  alloggiato  peggio  del  nostro 
più  meschino  sindaco  di  villaggio.  Il 
suo  palazzo  è  una  ri¬ 
messa  di  legno  appic¬ 
cicata  a  un  bastione 
staccato.  Nonostante  il 
freddo  intenso,  erava¬ 
mo  seduti  in  una  stanza 
mezzo  aperta  e  senza 
vetri.  Avevamo  indos¬ 
sato  1’  abito  nero  alla 
francese ,  precauzione 
ben  inutile,  poiché  men¬ 
tre  noi  si  tremava  dal 
freddo ,  Sua  Eccellen¬ 
za  ,  rivoltata  nelle  sue 
tre  pelliccie,  l’una  più 
grave  e  più  ampia  del- 
1’  altra ,  se  ne  stava 
egregiamente. 

Nella  città  ci  sorpre¬ 
se  il  sudiciume  delle 
strade  strette.  Gli  uo¬ 
mini  eran  vestiti  di  ros¬ 
so,  di  giallo,  di  tur¬ 
chino  e  d’  altri  colori 
sfarzosi,  ma  le  loro  vesti  erano  cenci. 
Le  donne  passavano  come  spettri  sotto 
ai  loro  veli.  Tutte  le  case  avevano  l’a¬ 
spetto  di  rovine,  e  io  credo  veramente 
che  dopo  la  conquista  della  fortezza 
non  un  embrice  sia  stato  rimesso. 

Il  31  ottobre  continuammo  il  nostro 
viaggio  attraverso  la  Yalachia.  A  giu¬ 
stificare  il  mio  giudizio  sfavorevole  su 
questo  paese,  premetto ,  per  amore  di 
verità ,  che  la  parte  da  me  visitata 
aveva  sofferto  le  terribili  devastazioni 
dell’  ultima  campagna.  La  parte  set¬ 
tentrionale  si  trova  forse  in  migliore 
stato.  Inoltre  noi  fummo  sorpresi  da 
una  pioggia  che  durò  parecchi  giorni 
senza  interruzione,  ed  io  mi  stimai  for¬ 
tunato  di  fare  almeno  in  buona  com¬ 
pagnia  questo  viaggio  tanto  penoso. 

Avevamo  comperato  un  carro  a  Or- 
sowa ,  perchè  i  veicoli  valachi  sono 
come  trastulli  da  bimbi ,  non  più  alti 
di  due  piedi  e  quattro  pollici ,  e  così 
stretti  e  corti  che  un  uomo  solo  ci  sta 
appena,  per  quanto  piccolo  sia  il  suo 
bagaglio,  come  era  appunto  il  nostro. 
Le  vetture  son  fatte  senza  nemmeno 


un  pezzettino  di  fèrro;  tutto  è  legno 
dalla  sala  al  mozzo  della  ruota.  Anche 
nei  finimenti  del  cavallo  si  cercherebbe 
invano  un  pezzetto  di  metallo.  Ben 
presto  ci  toccò  di  passare  il  fiume  gon¬ 
fio,  l’acqua  entrò  nella  nostra  grande 
vettura  e  noi  fummo  ben  lieti  di  non 
essere  seduti  ancora  due  piedi  più  in 
basso.  Ma  questa  carrozza  passava  per 
una  cosa  colossale  in  Yalachia;  vi  at¬ 
taccarono  ©tto  cavalli  di  più ,  e  nei 
punti  difficili  vi  aggiunsero  dei  bufali. 
Dovunque  la  strada  lo  permetteva  noi 
andavamo  di  gran  galoppo,  accompa¬ 
gnati  dalle  grida  dei  postiglioni,  che, 
montati  su  certi  piccoli  cavalli  senza 
sella,  toccavano  quasi  il  suolo  coi  piedi. 
Le  grida  servono  ad  avvertire  la  posta 
da  lontano  e  quando  si  entra  nella 
corte  aperta ,  si  trovano  i  cavalli  già 
bell’e  pronti. 

La  pioggia  veniva  giù  senza  mai 
chetarsi  un  momento,  e  il  mio  cappello 
era  tanto  fradicio  che  lo  gettai  via, 
fuori  della  vettura.  A  Crajowa  fummo 


Fac-simile  della  firma  di  Guglielmo  II  di  Germania. 


costretti  a  far  portare  le  nostre  pelliccie 
dal  fornaio  perchè  le  asciugasse  :  ce  le 
resero  mezze  bruciate  e  ridotte  come 
una  pasta.  Nei  villaggi  non  c’  era  da 
avere  nè  alloggio ,  nè  viveri ,  e  nem¬ 
meno  da  bere.  Perfino  gli  uffici  postali 
non  sono  altro  che  miserabili  capanne, 
o  per  dir  meglio  caverne  scavate  nella 
terra,  coperte  di  rami  d’  albero  messi 
a  guisa  di  tetto.  È  una  miseria  che 
sorpassa  tutto  quanto  avevo  veduto  di 
miserabile  prima. 

Fu  una  dolce  sorpreea  per  noi  di 
trovare  un  albergo  a  Bukarest:  non  ne 


ciò.  Visitiamo  la  città,  le  caserme,  i 
salotti,  e  facciamo  i  preparativi  per  la 
partenza  verso  Costantinopoli. 

A  Bukarest  si  veggono  le  più  po¬ 
vere  capanne  accosto  a  palazzi  di  stile 
modernissimo  ,  e  di  chiese  dall’  archi¬ 
tettura  bizantina;  la  più  profonda  mi¬ 
seria  vicino  al  lusso  più  raffinato  :  pare 
che  l’Asia  e  1’  Europa  s’ incontrino  in 
questa  città. 


II. 


Stato  della  Valachia.  —  Traccie  di  una  lunga 
schiavitù.  —  Indolenza  pi'ofonda.  —  Consolati. 
—  Tesori  nascosti.  —  Ferrovie.  —  La  peste. 

La  Valachia  figura  da  cinque  anni 
soltanto  tra  i  paesi  cristiani.  E  non  è 
giunta  a  tanto  che  sotto  la  condizione 
di  una  doppia  dipendenza,  ma  almeno 
ha  il  diritto  di  regolare  liberamente  la 
sua  amministrazione  interna.  L’Europa 
aspetta  dunque  con  benevolo  interesse  i 
segni  di  un  miglioramento  nel  suo  stato. 

La  fisonomia  del  paese  porta  le  trac- 
eie  più  terribili  di  una 
lunga  schiavitù.  Le  cit¬ 
tà  sono  ancora  mezzo 
rovinate,  piene  di  rot¬ 
tami,  senza  bastioni, 
senza  porte ,  perchè 
ogni  atto  di  difesa  sa¬ 
rebbe  stato  considera¬ 
to  come  delitto,  finora. 
La  resistenza  essendo¬ 
gli  riescita  sempre  inu¬ 
tile  e  funesta,  il  Valaco 
non  cercava  altro  mez¬ 
zo  di  salute  che  la  fuga. 
Appena  una  truppa  di 
Turchi  passava  il  Da¬ 
nubio  ,  tutti  coloro  che 
avevano  qualcosa  da 
perdere  fuggivano  nel¬ 
le  foreste  dell’  Unghe¬ 
ria  e  della  Transilva- 
nia.  I  Boiardi  erano  i 
primi:  essi  davano  l’e¬ 
sempio:  e  nello  spazio 
di  quarantanni  la  popolazione  valaca 
prese  sette  volte  la  fuga. 

I  villaggi  sono  come  nascosti  nelle 
valli,  poiché  quelli  che  non  fuggivano, 
cercavano  un  rifugio  nella  loro  povertà, 
in  una  vita  misera  e  oscura.  Che  strana 


1  V  0< 


avevamo  veduto  alcuno  dopo  la  nostra 
partenza  ad  Orsowa. 

Il  nostro  console  ci  presentò  al  prin¬ 
cipe  Alessandro  Ghika  e  c’  introdusse 
in  molte  famiglie  di  Boiardi. 

Il  principe  ci  invitò  a  pranzo  e  or¬ 
dinò  una  rivista ,  ma  un  uragano  di 
neve  la  rese  impossibile. 

Quantunque  noi  siamo  sotto  la  me¬ 
desima  latitudine  di  Genova  dove  l’anno 
passato  allo  stesso  tempo  ho  goduto  simili  guasti 
giorni  d’  estate  ,  qui  l’ inverno  ha  già 
coperto  tutto  col  suo  mantello  di  ghiac- 


figura  fanno  ancora  oggi  questi  vil¬ 
laggi  senza  giardini,  senz’alberi  frutti¬ 
feri  ,  senza  chiese ,  direi  quasi  senza 
case,  tanto  sono  poco  appariscenti  così 
sprofondate  nella  terra  e  coperte  da 
un  tetto  di  frondi!  Mulini,  alberghi, 
viali,  ponti,  terre  coltivate,  palazzi ,  si 
possono  fare  intere  giornate  di  strada 
senza  incontrare  alcuna  di  queste  cose. 

La  pianura  è  affatto  spoglia  d’alberi; 
ve  n’  ha  un  terzo  coperto  di  cespugli 
di  quercia.  È  naturale  che  nessuno 
pensasse  a  fare  delle  piantagioni;  ma 
le  belle  foreste  prodotte  dalla  natura 
sono  così  rovinate  che  non  ci  si  può 
fare  un’idea  come  mai  la  perfidia ,  la 
negligenza  e  lo  scatenamento  delle  pas¬ 
sioni  umane  giungano  al  punto  di  fare 
Si  avrà  la  stessa  difficoltà 
a  convertire  queste  pianure  in  boschi 
o  in  campo  di  grano.  Appena  un  quinto 


708 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


della  terra  arabile  è  col¬ 
tivato.  Il  paese  somi¬ 
glia  a  un  deserto,  ma  a 
un  deserto  che  aspetta 
mani  abili  e  attive  per 
ricompensare  al  centu¬ 
plo  la  loro  fatica.  Sol¬ 
tanto  un  piccolo  nume¬ 
ro  di  Boiardi  lavora  la 
terra  da  sè  :  la  maggior 
parte  abitano  le  città. 

E  nelle  città  sono  con¬ 
centrate  le  chiese  che 
non  si  trovano  alla  cam¬ 
pagna.  I  Boiardi  sono 
degenerati  dopo  gli  ul¬ 
timi  rivolgimenti.  Que¬ 
sti  nobili  non  sono  ro¬ 
vinati  mica  perchè  è 
diminuita  la  schiavitù 
sotto  la  quale  gemeva¬ 
no  gli  uomini  della  cam¬ 
pagna  ;  anzi  i  fondi  au¬ 
mentarono  di  prezzo  in 
modo  straordinario.  Ma 
essi  vivevano  una  volta 
del  prodotto  delle  cari¬ 
che  che]  vendevano  o 
sostenevano  loro  stessi, 
ed  ora  queste  cariche 
sono  date  ad  impiegati 
appositi  a  paga  fìssa. 

Gli  è  di  già  un  benefì¬ 
cio  che  la  carica  più 
elevata  del  paese,  quel¬ 
la  dell’  Ospodaro ,  non 
sia  più  venale.  Nello 
spazio  di  settant’  anni 
la  Valachia  aveva  avu¬ 
to  quaranta  governa¬ 
tori.  Adesso  la  dignità 
d’ Ospodaro  è  vitalizia, 
ma  non  è  sfata  mai  ere¬ 
ditaria;  e  questa  è  for¬ 
se  una  tra  le  cagioni 
principali  del  lento  pro¬ 
gredire  di  questo  paese.  —  L’  arbitra¬ 
to  dei  signori  possidenti  delle  terre 
è  limitato:  vi  sono  tribunali,  ai  quali 
il  contadino  può  ricorrere.  Le  giornate 
di  lavoro  forzato  (corvées)  essendo  di¬ 
minuite,  esso  ha  guadagnato  e  tempo 


La  Politica,  —  statua  di  Antonio  Bortone. 


è  forze  :  ma  le  forze,  il  tempo  e  la  li  - 
bertà  sono  valori  che  non  hanno  senso 
per  lui,  e  non  se  ne  serve  mai.  Egli  pre¬ 
ferisce  restare  nello  stato  in  cui  passò 
l’infanzia  e  la  giovinezza,  e  che  gli  è  di¬ 
venuto  caro.  L’abitudine  di  non  coltivare 


mai  una  maggior  quan¬ 
tità  di  terra  che  non 
sia  strettamente  neces¬ 
saria  è  passata  di  padre 
in  figlio  ;  tutto  il  di  più 
andrebbe  a  vantaggio 
dei  nemici  o  dei  gover¬ 
nanti.  Abituato  a  con¬ 
tentarsi  di  poco,  il  Va- 
laeo  non  sente  i  bisogni 
delle  altre  nazioni:  te¬ 
me  meno  la  privazione 
che  il  lavoro,  la  mise¬ 
ria  della  barbarie  eli  e 
la  noia  della  civiltà.  La 
razza  è  singolarmente 
bella  e  grande;  la  lin¬ 
gua  è  figlia  della  latina 
e  somiglia  ancora  ades¬ 
so  alla  lingua  italiana. 
Ma  il  giogo  turco  ha 
rotto  da  un  pezzo  1’  e- 
nergia  di  questo  popo¬ 
lo.  Le  armi  gli  son  di¬ 
venute  straniere:  e  le 
esigenze  del  padrone, 
legge.  Qualunque  per¬ 
sona  vestita  bene  impo¬ 
ne  al  Valaco;  ei  la  cre¬ 
de  in  diritto  di  dargli 
degli  ordini  e  di  farsi 
servire  da  lui.  Il  Vala¬ 
co  non  esprime  mai  la 
sua  riconoscenza,  nem¬ 
meno  se  il  dono  sorpas¬ 
sa  di  molto  la  sua  atte¬ 
sala  accetta  col  me¬ 
desimo  silenzio  tutti  i 
cattivi  trattamenti  che 
gli  vengono  inflitti.  Pen¬ 
sa  che  è  imprudente 
di  manifestar  la  sua 
gioia,  inùtile  di  tradi¬ 
re  il  suo  dolore.  In 
compenso  lo  troverete 
sempre  allegro ,  allor¬ 
ché  gli  è  dato  di  asciugare  i  suoi 
stracci  bagnati  dalla  pioggia  al  fuoco 
d’una  miserabile  caverna,  di  arrostire 


una  spiga  di  grano  turco 
che  mai,  di  fumare  una  ni 


o,  meglio 


sto  in  queste  abitazioni 


pipa. 

non 


Del  re¬ 
si  trova 


Il  castello  reale  di  Monza. 
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nè  pane  ,  nè  viveri ,  nè  stoviglie  ,  nè 
alcun  altro  utensile.  Il  Valaco  porta 
alla  sua  cintura  il  coltello,  la  pipa  e 
la  borsa  del  tabacco;  quando  esce  di 
casa  sua,  non  vi  lascia  nulla  che  valga 


la  pena  di  essere  conservato.  La  ge¬ 
nerazione  presente  lascia  dunque  poco 
a  sperare. 

Il  lavoro  di  coloni  che  immigrassero 
sarebbe  assai  ben  ricompensato  qui  se 


la  proprietà  fosse  protetta.  Ma  i  fore¬ 
stieri  sono  un  peso  per  il  governo. 
Quelli  che  si  mettono  sotto  la  prote¬ 
zione  di  un  console  non  sono  punto 
soggetti  alle  leggi  del  paese.  Il  governo 


non  può  imporre  su  loro  alcuna  con¬ 
tribuzione  diretta ,  nè  giudicarli ,  nè 
pnnirli;  anche  se  si  tratta  di  polizia 
correzionale  deve  rivolgersi  ai  consoli. 

Si  dice  che  il  consolato  austriaco 


abbia  esso  solo  cinquemila  protetti.  I 
Tedeschi  si  mettono  sotto  la  protezione 
deilTnghilterra,  i  Francesi  sotto  quella 
della  Germania:  anche  sudditi  valachi 
trovano  in  questa  maniera  un  mezzo 


per  sottrarsi  alle  ricerche  del  loro  go¬ 
verno.  La  Russia  ha  rinunciato  a  que¬ 
sto  abuso,  ma  essa  esercita  un’influenza 
indiretta,  potente  nel  paese. 

È  probabile  che  il  suolo  della  Va- 
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lacllia  nasconda  grandi  tesori  in  me¬ 
talli  preziosi  ed  altri.  I  fiumi  portano 
seco  grani  d’oro  in  si  gran  copia  che 
i  zingari  se  ne  servono  per  pagare  le 
loro  imposte  al  governo  :  in  molti  luo¬ 
ghi  il  mercurio  esce  di  terra,  e  il  sale 
che  copre  la  terra  in  quantità  è  una 
delle  rendite  principali  dello  Stato.  Ma 
in  nessun  posto  s’è  fatto  ancora  qual¬ 
che  cosa  che  somigli  alla  escavazione 
delle  miniere.  S’è  voluto  spiegare  que¬ 
sta  mancanza  d’iniziativa  con  la  scusa 
di  trattati  segreti  ;  ma  la  vera  ragione 
si  è  che  occorrerebbero  grandi  capi¬ 
tali  per  scavare  le  miniere  e  che  le 
rendite  non  verrebbero  subito.  Un  prin¬ 
cipe,  nella  cui  famiglia  il  governo  fosse 
ereditario,  farebbe  volentieri  delle  an¬ 
ticipazioni  che  gli  sarebbero  riccamen¬ 
te  ricompensate  col  tempo.  Ma  Ales¬ 
sandro  Ghika  è  egli  in  posizione  di  far 
questo?...  Fu  stabilito  un  servizio  di  lo¬ 
comozione  che  solca  il  paese  in  tutte  le 
direzioni  principali,  e  nella  bella  sta¬ 
gione  funziona  assai  rapidamente,  ma 
sempre  con  grande  incomodo  dei  viag¬ 
giatori.  Nessun  preparativo  è  stato  fatto 
ancora  per  gettar  ponti  o  costruire  stra¬ 
de;  per  la  qual  cosa  è  quasi  impossi¬ 
bile  di  andare  da  un  luogo  all’altro  su 
questa  dura  terra  argillosa,  appena 
l’acqua  vi  passi  sopra  due  o  tre  volte. 
I  fiumi  che  precipitano  dai  Carpazii, 
riempiano  i  loro  larghi  letti  nella  pia¬ 
nura  e  interrompono  ogni  comunica¬ 
zione.  Non  vi  sono  strade  in  questo 
paese:  il  Danubio  non  fa  altro  che 
passare  lungo  la  frontiera  e  i  suoi  af¬ 
fluenti  non  sono  navigabili.  Il  Danubio 
non  è  per  la  Valachia  altro  che  una 
difesa  contro  la  peste  turca.  Ma  gli 
stabilimenti  di  quarantena  sono  di  tal 
natura  che  il  viaggiatore  farà  molto 
bene  cercando  di  evitarli.  Ispirano  si 
poca  fiducia  che  l’Austria  mantiene  i 
sui  stabilimenti  di  contumacia  nella 
frontiera  di  Valachia. 

Si  rimane  sorpresi  a  trovare  in  que¬ 
sto  deserto  città  come  Bukarest  con 
circa  centomila  abitanti.  A  Bukarest 
vi  sono  palazzi ,  circoli ,  teatri ,  nego¬ 
zianti  di  mode,  giornali,  equipaggi;  ma 
appena  s’  esce  dalle  sue  porte  si  ri¬ 
cade  in  piena  barbarie.  Hanno  fondato 
società  di  naturalisti  o  di  poderi-mo¬ 
dello;  ma  nemmen  le  patate  non  si 
sono  introdotte  ancora  nella  Valachia. 
I  miglioramenti  fatti  finora  in  Valachia, 
i  contadini  emancipati,  i  suoi  pesi  di¬ 
minuiti  ,  le  imposte  limitate  e  fissate, 
le  poste  stabilite ,  le  linee  di  difesa 
tracciate  contro  la  peste,  le  vie  della 
città  selciate ,  seimila  militi  levati  e 
formati;  quasi  tutto  ciò  è  l’opera  del- 
1’  occupazione  russa  sotto  il  generale 
Ivisseleff.  Ma  bisogna  dire,  per  esser 
giusti,  che  il  generale  russo  aveva  il 
potere  di  fare  molte  cose,  che  il  prin¬ 
cipe  valaco  non  può  nè  anche  tentare; 
è  poi  il  tempo  è  ancora  troppo  breve 
perchè  un  paese,  che  fu  sì  crudelmente 
oppresso,  possa  essersi  migliorato  in 
modo  soddisfacente. 

Moltke. 

(Traduzione  autorizzata  dall’Autore). 


IL  VIAGGIATORE  ROBECCHI 

REDUCE  DAI  SOMALI. 

L’ ingegnere  Luigi  Robecchi ,  il  brillante 
viaggiatore  e  autore  del  viaggio  All’Oasi  di 
Giove  Ammone,  è  ritornato  in  Italia  dall’A¬ 
frica  un’altra  volta.  È  ritornato  prima  a  Roma, 
poi  nella  sua  città  nativa  Pavia.  È  ritornato 
da  quei  popoli  Somali,  dove  s’intrattenne  per 
istudiare  il  loro  paese  e  il  loro  carattere,  se¬ 
condo  incarico  avuto  dal  nostro  Governo. 

Egli  si  è  persuaso  che  quei  popoli  hanno 
soltanto  simpatia  per  gli  Italiani,  —  perchè 
hanno  capito  che  non  siamo,  nè  vogliamo  es¬ 
sere  burbanzosi  ;  e  che  tutte  le  nostre  mire 
si  riducono  a  operazioni  commerciali.  “  Certo 
non  è  da  farsi  illusioni,  soggiunge  il  Robecchi 
in  una  sua  lettera  che  riassumiamo  ;  certo 
non  è  la  California...  ma  c’è  da  fare  abbastanza 
per  alimentare  un  certo  grado  di  attività  na¬ 
zionale.  „ 

Il  viaggio  del  Robecchi  da  Obbia  ad  Alula, 
attraverso  la  penisola  dei  Somali  per  oltre 
mille  chilometri,  è  durato  tre  mesi  e  mezzo 
in  condizioni  molto  sfavorevoli,  perchè  il  Ro¬ 
becchi  fu,  sul  bel  principio,  derubato  del  ca¬ 
vallo  e  delle  provviste  di  scarpe. 

Da  Alula,  veleggiò  per  dieci  giorni  sopra 
un  piccolo  sambuc ,  e  studiò  la  costa  lino 
rimpetto  ad  Aden.  Capitombolò  due  volte 
nell’onda  agitatissima,  col  pericolo  di  perdere 
la  carta  particolareggiata  che  aveva  rilevato 
durante  l’itinerario. 

Poi  ritornò  al  Cairo,  dove  fu  festeggiato, 
come  già  ad  Aden. 

Ora  il  Robecchi  rende  conto  al  Governo  e 
alla  Società  geografica  del  mandato  compiuto. 

Vogliamo  pubblicare  il  ritratto  dell’animoso 
viaggiatore  lombardo.  Il  Robecchi  è  raffigu¬ 
rato  ritto  in  piedi  fra  i  suoi  servi,  più  o  meno 
fedeli.  dell’Africa.  Uniamo  anche  il  ritratto 
d’una  ragazza  dei  Somali,  che  lo  stesso  Ro¬ 
becchi  ha  voluto  eseguire  colla  sua  macchina 
fotografica,  e  che  ci  ha  trasmessa:  —  su  quella 
fotografia  fu  condotta  la  nostra  incisione  che 
inseriamo  a  pagina  712.  Fra  le  ragazze  So¬ 
mali,  se  ne  ammirano  di  formose.  Punte  an- 
ch’esse  dalla  vanità,  amano  all’eccesso  gli  or¬ 
namenti.  La  nostra  ragazza  preferì  ai  manti 
comuni  del  suo  paese  una  magnifica  pelle  di 
tigre,  che  si  gettò  sulle  spalle  e  sul  dorso 
per  sembrare  più  pittoresca  e,  ahimè  !  più 
affascinante  agli  occhi  europei. 

Fac-simi/e  della  firma  di  Guglielmo 

IMPERATORE  DI  GERMANIA. 

Wilhelm ,  Deutscher  Kaiser  Konig  von 
Preussen  —  cioè,  Guglielmo  imperatore  te¬ 
desco  e  re  di  Prussia. 

Così  si  legge  nel  fac-simile  della  firma  di 
Guglielmo,  che  inseriamo ,  come  curiosità,  a 
pagina  707  oggi,  che  quella  firma  apparisce 
sotto  la  lettera  che  il  ministro  tedesco  Caprivi 
recava  espressamente  a  re  Umberto  a  Monza. 

Il  nostro  fac-simile  è  fedelmente  riprodotto 
dalla  firma  originale,  lasciata  da  Guglielmo 
nel  libro  dei  visitatori  al  Pantheon  di  Roma, 
dove  il  giovane  imperatore  inchinavasi  il  14  ot¬ 
tobre  davanti  la  tomba  di  Vittorio  Emanuele. 


LA  POLITICA 

(Statua  di  Antonio  Bortone). 

Oggi  la  politica  invade  tutto.  Nessuno  si 
sarebbe  immaginato  che  potesse  persino  ispi¬ 
rare  l’arte,  ch’è  tutto  l’opposto  di  lei  !...  Ep¬ 
pure  il  professore  Antonio  Bortone  seppe  scol¬ 
pire  una  statua  della  politica,  con  una  stella 
in  fronte  :  la  stella  d’Italia.  Essa  è  tutta  rac¬ 
colta  ;  ha  curvata  la  fronte  sotto  una  grave 
preoccupazione.  Stringe  in  una  mano  un  fo¬ 
glio,  a  modo  degli  antichi  papiri  egiziani.  E 
quante  volte  gli  uomini  politici  devono  scervel¬ 
larsi  a  leggere  i  geroglifici...  della  diplomazia! 

Questa  statua  della  politica  fu  scolpita  pel 
monumento  in  onore  a  Quintino  Sella  a  Biella. 


RACCONTI  DELLA  DOMENICA 

L’ULTIMA  BURLA. 

Moyennot  e  Grammoyen  erano  due 
burloni  nati. 

Il  caso  che  avveva]  accoppiato  i  loro 
nomi,  aveva  unito  anche  le  loro  per¬ 
sone  il  giorno  in  cui  venuti  dal  fondo 
delle  loro  provincie  a  Parigi  per  fare 
l’uno  il  corso  di  diritto,  1’  altro  il  suo 
di  medicina,  si  trovarono  insieme,  se¬ 
duti  a  un  tavolino  di  birraria. 

Sebbene  non  si  fossero  mai  veduti, 
appena  s’ incontrarono  una  stessa  ri¬ 
sata  scoppiò  dai  loro  petti  come  se  al- 
l’ improvviso  si  ritrovassero  dopo  una 
lunga  separazione,  in  un  ambiente  di 
matta  allegria. 

Da  quel  momento  s’indovinarono  pri¬ 
ma  ancora  d’  aprir  bocca,  e  la  stretta 
di  mano,  che  si  dettero,  parve  legarli 
come  in  una  catena. 

Nessuno  di  quanti  erano  loro  intorno 
si  meravigliò  d’una  simile  spontaneità 
d’amicizia,  tanto  codesti  due  esseri  si 
rassomigliavano....  alla  rovescia. 

Moyennot,  enorme,  colossale,  un  gi¬ 
gante;  Grammoyen,  piccolino,  minu¬ 
scolo,  un  nano. 

Ma  i  loro  contrasti  formavano  una 
simmetria  d’ opposizione  così  decisa, 
che  a  guardarli  isolatamente,  ogni  ca¬ 
ratteristica  dell’  uno  richiamava  impe¬ 
riosamente  la  caratteristica  corrispon¬ 
dente  dell’altro. 

A  lungo  andare  diventava,  per  esem¬ 
pio  impossibile  figurarsi  il  naso  lungo, 
sottile  e  cascante  di  Grammoyen  senza 
veder  comparire  necessariamente,  e  su¬ 
bito,  il  naso  corto,  grosso  e  schiac¬ 
ciato  di  Moyennot. 

Si  spiegarono  anche,  in  quella  sera, 
la  fatalità  del  primo  incontro  e  della 
loro  fulminea  intimità,  allorché  si  po¬ 
sero,  come  per  inopinato  e  segreto  ac¬ 
cordo  ,  a  farsi  il  racconto  della  loro 
giovinezza. 

Pareva  si  fossero  dati  l’intesa. 

Fino  dalle  fasce  tutti  e  due  avevano 
avuto  una  sola  e  identica  preoccupa¬ 
zione,  la  burletta. 

Se  le  raccontavano  queste  burle,  co¬ 
minciando  dal  seno  delle  loro  balie 
che  avevano  morsicato  come  una  mela, 
fino  al  cappello  del  loro  prefetto  di 
classe  che  essi  avevano  martirizzato  di 
spille  come  un  guancialetto  da  toilette. 
E  poi  la  famiglia,  il  collegio  e  tutta  la 
città,  a  cui  ne  avevan  fatte  vedere  e 
sentire  di  tutti  i  colori  e  di  tutti  i  sa¬ 
pori.  Insegne  di  botteghe  staccate,  lam¬ 
pioni  spenti,  cazzeruole  attaccate  alle 
code  dei  cani,  campanelli  strappati,  ca¬ 
valli  bianchi  tinti  di  verde,  e  tutte  le 
altre  mille  burle  classiche  fatte  rifatte 
centinaia  di  volte. 

Crescendo,  si  erano  perfezionati  ele¬ 
vandosi  a  poco  per  volta  fino  alla  burla 
morale;  ne  enumeravano  delle  varietà 
infinite,  dall’inoffensiva  alla  veramente 
sinistra,  particolarizzando  storie,  dram¬ 
mi  e  catastrofi  i  cui  autori,  se  fossero 
stati  scoperti,  si  sarebbero  di  certo  bu¬ 
scato  qualche  mese  di  prigione. 
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Il  loro  spirito  aveva  finito  col  per¬ 
vertirsi  a  poco  a  poco  alla  volta  in 
deplorevole  modo.  L’incoscenza,  fino 
nelle  più  piccole  cose,  dominava  la  loro 
volontà;  in  altri  termini,  erano  diven¬ 
tati  incapaci  di  volere  qualsiasi  cosa 
che  non  fosse  una  burla;  non  per  il 
piacere  della  burla  in  se  stessa,  ma 
per  il  godimento  dello  spettacolo  che 
ne  deriva  e  della  ineffabile  dolcezza 
dell’impunità. 

* 

*  * 

Per  parecchi  anni  Moyennot  e  Gram- 
moyen,  sempre  occupati  a  concertare 
i  loro  piani  di  campagna  ed  i  loro 
mezzi  d’attacco,  furono  il  terrore  del 
Quartiere  Latino.  Nessuno  —  borghesi, 
bottegai ,  studenti  —  poteva  vantarsi 
d’essere  sfuggito  alla  loro  diabolica  as¬ 
sociazione.  Qualcuna  delle  loro  inven¬ 
zioni  è  rimasta  celebre,  leggendaria. 

Non  si  risparmiavano,  del  resto,  nem¬ 
meno  fra  loro,  facendosi  scambievol¬ 
mente  e  come  per  agguerrirsi,  dei  tiri 
birboni. 

Di  solito  il  vinto  confessava  ridendo 
la  propria  sconfitta  e,  al  più,  giurava 
di  rifarsene. 

Solamente  una  volta  Moyennot,  col¬ 
pito  per  bene,  si  ammalò  per  un  mese 
intiero  e  fu  mediocremente  sensibile 
alle  parole  amabili  di  Grammoyen  che 
gli  prodigava  consolazioni....  e  medi¬ 
cine. 

—  Vedi  ?  —  gli  disse  finalmente  il 
convalescente  rappattumato.  —  Questo 
che  mi  hai  fatto  non  è  mica  il  non 
plus  ultra  ;  le  belle  burlette  non  son 
queste.  Ci  vuole  della  novità....  ed  io 
l’ho  trovata. 

—  Dimmi,  dimmi  ! 

—  Ecco,  io  ho  sognato ,  durante  i 
lunghi  ozii  che  tu  m’hai  spiritosamente 
procurati  ;  ho  sognato ,  dico  ,  d'  attac¬ 
care  i  grandi  corpi  dello  Stato. 

—  La  Camera  ?  il  Senato  ? 

—  No.  La  Magistratura. 

—  Ah  benone!  —  esclamò  Gram¬ 
moyen.  —  Gli  uscieri  ! 

—  No,  no  ;  bella  roba  gli  uscieri  ! 
Dico  proprio  la  Magistratura....  in  mas¬ 
sa.  Senti.  Non  passa  settimana  che  non 
si  commetta  un  assassino  e  che  l’au¬ 
tore  non  rimanga  irreperibile. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene ,  noi  si  aspetta  che  av¬ 
venga  un  bel  delitto.  Diamo  alla  po¬ 
lizia  il  tempo  di  cercare;  la  polizia 
cerca,  e,  secondo  il  solito ,  non  isco- 
pre  nulla.  Allora  noi  studiamo  alla  no¬ 
stra  volta  il  delitto,  ricostituiamo  la 
scena,  scegliamo  fra  noi  1’  assassino  e 
accumuliamo  le  prove.  Mettiamo,  per 
esempio,  che  l’assassino  sia  io:  tu  mi 
mi  denunzi....  capisci  ? 

—  Non  troppo.  La  burla  non  ce  la 
vedo. 

—  Aspetta.  Tu  mi  denunzi.  Mi  ar¬ 
restano.  Tutte  le  prove  son  là  e  l’ i- 
struzione  fa  la  sua  strada.  Io,  natural¬ 
mente,  non  dico  una  parola  ;  zitto  come 
l’olio!  ma  non  mi  giova  a  nulla,  il  de¬ 
litto  è  provato.  Io  passo  in  Corte  d’ As¬ 
sise  ;  la  requisitoria  è  pronunziata  e 
tocca  a  parlare  al  mio  avvocato ,  che 


fa  una  bella  difesa;  ma  malgrado  la 
sua  eloquenza  io  son  fritto.  Il  presi- 
dende  mi  domanda;  “  Avete  nulla  da 
aggiungere  alla  vostra  difesa  ?  „  Io  mi 
alzo  e  parlo  per  la  prima  volta;  tu  sei 
nella  sala  e  chiedo  che  tu  venga  in¬ 
terrogato. 

—  Chi  ?  Io  ? 

—  Tu,  sì...  E  io  dò  in  uno  scoppio 
di  risa  sul  naso  della  giustizia  !  Per¬ 
chè  ecco  quello  che  tu  non  hai  ancora 
indovinato  :  Noi  abbiamo  preparato  an¬ 
ticipatamente  ogni  cosa,  fra  noi....  pri¬ 
ma  della  denunzia;  abbiamo  messo  in¬ 
sieme  tutte  le  controprove,  gli  alibi,  ecc. 
e  la  mia  innocenza  è  chiara  come  l’ac¬ 
qua.  E  chi  è  che  rimane  con  un  palmo 
di  naso  ?  La  magistratura ,  la  Giusti¬ 
zia....  e  tutto  il  fagotto!  Ci  sei? 

Grammoyen  si  mandava  a  male  dal 
ridere.  Dopo  quella  burletta  lì,  si  po¬ 
teva  chiedere  il  riposo  ! 

Una  cosa  sola  non  gli  andava. 

—  In  questa  faccenda  tu  pigli  ogni 
cosa  per  te.  Perchè  vuoi  farlo  tu  l’as¬ 
sassino  ?  Tutto  il  bello  è  lì.  Gli  inter- 
rogatorii,  i  mesi  di  prigione,  le  partite 
a  briscola  col  carceriere,  la  pappa,  il 
gabinetto  del  giudice  d’istruzione,  l’u¬ 
dienza,  i  testimoni....  ah,  caro  mio  !  il 
viso  che  faranno  i  testimonii  quando 
quell’  altro  verrà  a  demolire  tutta  la 
baracca  ! 

—  Tiriamo  a  sorte,  se  credi. 

—  No,  via,  Moyennot;  per  una  volta 
sii  gentile:  lasciamelo  fare  a  me  l’as¬ 
sassino. 

Dopo  essersi  fatto  un  po’ pregare, 
Moyennot  acconsentì  ad  esser  lui  il 
deus  ex  machina ,  il  testimone  olimpico 
che  verrebbe  all’  ultimo  momento  a 
fermare  la  mannaia  d’una  giustizia  mo¬ 
struosa. 

* 

*  * 

Da  quel  momento,  i  due  amici  pas¬ 
sarono  tutto  il  loro  tempo  a  leggere  i 
fatti  diversi. 

Finalmente  il  delitto  tanto  aspettato 
apparve  all’  orizzonte  come  un’  aurora 
deliziosa.  Un  bel  delitto  parigino.  Una 
donna  maestrevolmente  scannata  :  qual¬ 
che  cosa  sul  genere  di  Maria  Regnault. 
I  giornali  ne  parlarono  per  una  setti¬ 
mana.  Tutti  i  dettagli  dell’eccidio  erano 
raccontati  in  modo  che  pareva  d’ esserci. 

Grammoyen  lavorava  dalla  mattina 
alla  sera.  Non  era  una  cosa  facile, 
come  si  potrebbe  pensare,  il  crearsi 
assassino  per  davvero.  Trovare  il  ve¬ 
stito  descritto ,  cospargerlo  delicata¬ 
mente  di  goccie  di  sangue,  procurarsi 

10  strumento  tagliente  e  perforante , 
stabilire  con  dei  colloqui  bene  archit- 
tettati  una  serie  di  testimonianze  ul¬ 
teriori,  comprare  dei  gioielli  il  più  pos¬ 
sibilmente  simili  a  quelli  scomparsi, 
avere  delle  distrazioni,  delle  malinco¬ 
nie,  delle  paure  improvvise;  ronzare 
intorno  alla  casa  sorvegliata.  Ci  vel¬ 
iero  più  di  due  settimane ,  prima  di 
mettere  a  tiro  la  faccenda. 

Moyennot  dal  canto  suo  combinava 

11  suo  piano  con  una  ostinazione,  una 
fermezza  degne  d’  un  grande  artista. 
Aveva  scritto  una  lunga  memoria  ove 


tutta  la  soperchierà  era  svelata  con 
le  famose  controprove  in  appoggio,  ed 
era  andato  in  persona  a  deporla  presso 
un  notaro. 

Venti  altri  mezzi  di  difesa,  venti  al¬ 
tre  prove  irrecusabili  ;  dimostrazioni 
di  non  possibilità  del  delitto  erano  ogni 
giorno  minuziosamente  accumulate  da 
lui;  e  poi  delle  date,  delle  ore  precise, 
degli  alibi  ;  insomma  un  arsenale  com¬ 
pleto  ,  dal  quale  uscirebbe  come  un 
colpo  formidabile  di  cannone  la  rag¬ 
giante  verità. 

Tutto  fu  fatto  come  era  stato  con¬ 
venuto.  Quando  il  momento  venne , 
quando  i  minimi  particolari  furono  pas¬ 
sati  e  ripassati  allo  staccio  ;  dopo  i 
viaggi  voluti ,  le  visite  innumerevoli 
dove  voleva  il  bisogno,  i  due  amici  si 
strinsero  la  mano  scoppiando  dal  ri¬ 
dere  e  Moyennot  mise  alla  posta  la 
denunzia  ili  regola  :  una  bella  denun¬ 
zia  al  signor  Procuratore  Generale,  nè 
più,  nè  meno  ! 

La  sera  medesima  Grammoyen  fu 
arrestato. 

L’istruzione  durò  due  mesi  e  mezzo. 
Quei  signori  giudici  avevano  a  fare  con 
uno  scellerato  il  quale  contando  asso¬ 
lutamente  sulla  riuscita  d’  un  sistema 
tante  volte  provato,  non  aveva  mai  vo¬ 
luto  dire  una  parola  sola,  dal  giorno 
del  suo  arresto  in  poi. 

Per  fortuna  le  prove  non  mancavano 
e  1’  opinione  pubblica  si  pronunziava 
risolutamente  per  la  condanna. 

* 

*  * 

All’  udienza  Grammoyen  tenne  un 
contegno  riprovevolissimo.  Non  sola¬ 
mente  continuava  a  non  rispondere, 
ma  aveva  l’aria  di  prendere  per  il  ba¬ 
vero  il  Presidente,  i  Giudici,  il  Giurì, 
il  Pubblico  Ministero  ed  anche  1’  Av¬ 
vocato. 

Dopo  la  requisitoria  che  fu  schiac¬ 
ciante  e  la  difesa  (che  poteva  dire  il 
sig.  Z....  in  favore  d’un  simile  cliente?) 
il  Presidente  si  rivolse,  com’è  di  pram¬ 
matica,  all’accusato. 

—  Che  cosa  avete  da  aggiungere  in 
vostra  difesa  ? 

Grammoyen  non  potè  fare  a  meno 
di  ridere.  Era  la  stessa  intonazione 
colla  quale  Moyennot  gli  aveva  fatto 
tante  volte  la  stessa  domanda.  Si  alzò 
e  disse  : 

—  Signor  Presidente  ;  c’è  qui  nella 
sala  un  uomo  che  proverà  la  mia  in¬ 
nocenza. 

E  aggiunse,  dandosi  un’  aria  enfati¬ 
camente  canzonatoria  : 

—  E  ringraziate  Iddio  che  risparmia 
alla  vostra  vecchiezza  il  più  spaven¬ 
tevole  dei  rimorsi  ! 

Poi  gridò  voltandosi  verso  il  pub¬ 
blico  : 

—  Moyennot  vien  fuori  ! 

Il  Presidente,  i  Giurati,  tutti,  erano 
in  preda  ad  una  emozione  straordi¬ 
naria. 

—  Moyennot  !  —  gridò  nuovamente 
Grammoyen,  —  signor  Presidente,  or¬ 
dinate  che  venga  avanti  il  testimone 
Moyennot. 

—  Usciere,  —  disse  il  Presidente,  — 
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Il  viaggiatore  Luigi  Robecchi  (testé  reduce  dai  Somali)  e  i  suoi  servi. 


Una  ragazza  Somali  (da  fotograSa  eseguita  dal  viaggiatore  Robecchi). 


vedete  se  nella  sala  si  trovi  il  nomi¬ 
nato  Moyennot. 

Nessuno  si  mosse. 


—  Moyennot!  Moyennot! 
Paceusato. 

Moyennot  non  c’era. 


gridava  —  Accusato  !  —  disse  severamente 
il  "Presidente  ;  —  finitela  !  I  vostri 
■  clamori  non  sono  che  un  nuovo  ol- 


L  ILLUSI  RAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


713 


Il  maresciallo  Moltke,  che  testé  compiva  il  suo  90mo  anno. 

(Dall’  ultima  fotografia). 
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t, raggio  alla  giustizia  ed  ai  signori  Giu¬ 
rati. 

E  siccome  Grammoyen  si  dimenava 
urlando  e  gesticolando  : 

—  Gendarmi,  fate  uscire  l’accusato  ! 

I  Giurati  si  ritirarono.  Dopo  dieci 
minuti  rientrarono  in  seduta. 

II  verdetto  era  Sì  all’  unanimità  su 
tutte  le  questioni. 

Grammoyen  si  sentì  condannare  alla 
pena  capitale. 

Il  suo  ricorso  fu  respinto  ;  la  pena 
non  fu  commutata. 

Mentre  s’  accostava  più  morto  che 
vivo  alla  ghigliottina,  i  suoi  occhi  in¬ 
contrarono  quelli  d’  un  uomo  enorme, 
pallido  come  lui,  che  si  era  spinto  in 
prima  fila. 

L’uomo  enorme  aprì  la  bocca  ad  un 
sorriso  malizioso,  scosse  il  capo,  strizzò 
l’occhio,  e  parlando  al  condannato  co¬ 
me  se  quegli  potesse  intenderlo  : 

—  Oh!...  Questa  sì  che  è  buona! 

Era  Moyennot. 

E  la  mannaia  cadde. 

Montjoyeuy. 


S.  MARTINO  IN  SICILIA. 

Il  giorno  di  S.  Martino  è  la  festa  dei  beoni 
i  quali,  l’hanno  per  loro  protettore.  Un  motto 
popolare  conferma  queste  relazioni  :  Cui  si 
leva  di  vinu ,  dici:  viva  Sammartinu! 

Se  ne  chiedi  a  chi  lo  festeggia,  ti  dirà  che 
S.  Martino  era  un  bevitore  di  vino  ;  mentre 
il  leggendario  dei  santi  ci  fa  sapere  che  egli 
fu  così  astinente  che,  fondato  un  monastero, 
visse  colà  con  ottanta  discepoli  senza  che 
mai  conoscesse  vino.  In  Caltagirone  lo  si  dice 
carruqgiaru  :  ma  questa  qualificazione  viene 
da  ciò  :  che  la  statua  di  S.  Martino  nel  giorno 
della  sua  festa  si  conduce  in  giro  per  quanti 
più  si  può  carruggi ,  cioè  vicoletti. 

* 

*  * 

Una  leggenda  popolare  siciliana  dice  questo: 

S.  Martino,  uomo  pieno  di  carità  cristiana, 
non  cessava  mai  dal  far  limosina  ai  pove¬ 
relli  anche  quando  ci  dovesse  rimetter  la  sua 
camicia.  Una  volta  il  diavolo  gli  si  presentò 
in  forma  di  povero  che  si  moriva  di  fame,  e 
gli  chiese  l’elemosina;  ma  S.  Martino,  che  non 
aveva  neppure  un  quattrino  in  tasca,  lo  ri¬ 
mandò.  Il  diavolo,  sempre  infingendosi,  tornò 
a  chiedere,  e  tanto  chiese  e  supplicò  che  il 
Santo,  togliendosi  di  addosso  il  mantello,  glielo 
diede.  Il  diavolo,  lieto  della  burla,  gli  si  svelò 
allora  ;  ma  S.  Martino  non  si  scompose  ;  anzi 
con  la  maggior  calma  del  mondo  gli  disse: 
“  Io  t’  avea  creduto  un  povero  ,  e  perciò  ti 
avevo  dato  la  roba  mia  ;  adesso  che  ti  conosco, 
ti  scaccio.  „ 

* 

*  * 

Il  giorno  11  novembre  (e,  a  motivo  di 
comodo  per  gli  artieri,  la  domenica  prossima 
che  segue) ,  si  attende  con  premura.  Pel 
pranzo  che  s’ha  a  tenere  si  comperano  dei  tac¬ 
chini,  dei  quali,  come  il  vino,  non  può  farsi  a 
meno.  Si  direbbe  che  senza  un  tacchino  la 
festa  non  è  festa.  In  mancanza  di  esso ,  al¬ 
meno  almeno  ,  la  carne  di  maiale  non  deve 
mancare. 

Oltre  di  queste  carni,  mangiansi  anche  certi 
biscotti  che  prendono  il  nome  del  Santo:  Vi- 
scotta  di  S.  Martinu,  e  che  hanno  la  forma 
di  un  piccolo  pane,  la  cui  parte  appariscente 
è  alla  rococò.  I  confettieri  di  Palermo  e  delle 
altre  principali  città  di  Sicilia  ne  fabbricano  e 
vendono  in  quantità  grandissima.  Biscotti  si 


danno  alle  persone  di  servizio ,  che  ti  ven¬ 
gono  a  dare  il  Bon  S.  Martinu ,  ecc.  In  Re- 
galmuto  si  fanno  col  nome  di  guasteddi  certe 
paste  coniche ,  che  si  mangiano  intinte  nel 
miele. 

Il  vino  dunque  non. può  lasciarsi:  chi  non 
ne  beve  ,  suo  danno  :  “  non  andrà  in  para¬ 
diso  ,  „  sentenzia  la  sapienza  volgare  (tra  i 
vini  il  moscato  è  preferito). 

A  Sa  '  Martinu 
Si  vivi  lu  vinu; 

dice  un  proverbio  ;  e  se  non  si  beve,  la  pra¬ 
tica  campagnuola  vuole  che  si  assaggi  nelle 
botti  : 

Pi  San  Martinu 
Si  tasta  lu  vinu 

altrimenti...  il  vino  diventa  aceto!  Così!.... 

Non  è  a  dire  la  baldoria  che  si  fa  per  il 
pranzo  di  questo  giorno  quando  vi  sono  con¬ 
vitati  !  Si  mangia  a  crepapelle  e  si  tracanna 
fino  alla  sazietà. 

Il  dì  dopo,  i  macellai  e  i  venditori  di  gra¬ 
sce  fanno  la  festa  loro.  È  notevole  che  per  il 
giorno  di  S.  Martino  i  palermitani  in  gene¬ 
rale  non  usano  a  far  visite  ad  amici  o  ad 
amiche,  essendo  certi  che  ogni  famiglia  accu¬ 
disca  prima  alle  faccende  di  cucina  e  poi  al 
desinare  :  e  nessuno  ama  comparire  come  uno 
che  voglia  o  esser  invitato  o  invitarsi. 


ENOLOGIA  ITALIANA 

Gli  antichi  greci  chiamavano  anche 
Enotria  l’ Italia  dalla  sua  preminente 
produzione  del  vino,  che  la  tradizione 
faceva  risalire  sino  a  Saturno,  il  nume 
primitivo  montano  piantatore  di  viti. 
Onde  in  Italia  il  vino  entrava  nei  pri¬ 
schi  sacrifici,  e  1’  uso  v’  era  diventato 
popolare  tanto  che  il  vecchio  Catone 
raccomandava  di  prepararne  colle  uve 
da  rifiuto  pel  conforto  degli  operai  agri¬ 
coli  (quot  operarvi  bibantj.  Dai  calcoli 
di  Catone  s’argomenta,  che  i  cittadini 
romani  medianamente  bevevano  due 
ettolitri  e  mezzo  di  vino  all’anno,  ov¬ 
vero  mezzo  ettolitro  più  degli  attuali 
parigini,  e  da  quelli  di  Moreau  de  Jou- 
nej  risulta,  che  gli  antichi  spartani  ai 
militi  propri  davano  un  litro  di  buon 
vino  al  giorno.  E  proporzionalmente 
pane  e  carne  per  alimentarne  le  forze, 
e  renderli  atti  ad  immani  esercizi. 

L’Italia  per  la  natura  del  suolo  e  pel 
clima  e  le  tradizioni,  è  disposta  emi¬ 
nentemente  a  produzione  ricca  ed  eletta 
di  vino.  E  terra  felice  per  questa  pro¬ 
duzione  nei  rispetti  igienici  ed  econo¬ 
mici;  perchè  la  coltivazione  della  vite 
si  eserciti  su  terreni  asciutti,  e  prefe¬ 
ribilmente  sulle  pendici  apriche  dove 
l’aria  è  pura  e  salubre,  —  e  perchè  la 
viticoltura  è  varia  e  gradevole  e  meno 
faticosa  d’ogni  altra  coltivazione.  La 
popolazione  vignaiuola  è  la  più  gaia, 
vivace  e  sana  della  parte  agricola. 

E  dimostrato  anche  che  il  vino  buono 
da  pasto  è  antidoto  alle  febbri  miasma¬ 
tiche  ed  alla  pellagra,  flagelli  delle  po¬ 
polazioni  agricole  italiane.  E,  come  il 
sale  condisce  e  rende  digeribili  e  nu¬ 
trienti  i  foraggi  da  rifiuto  ai  bestiami,  il 
vino  condisce  gli  infimi  alimenti  all’uo¬ 
mo,  e  concorre  alla  di  lui  nutrizione. 
Tanto  che  per  l’uso  di  lui  si  ponno  dimi¬ 
nuire  le  quantità  degli  alimenti  plastici 
e  le  spese  relative.  E  quindi  l’ igiene 


e  l’economia  consigliano  a  provvedere 
perchè  si  preparino  buoni  vini  da  pa¬ 
sto  serbevoli ,  e  se  ne  diffonda  1’  uso 
quotidiano  nel  popolo  come  comple¬ 
mento  di  alimentazione. 

Ora  le  vendemmie  normali  in  Italia 
danno  trenta  milioni  di  ettolitri  di  vino, 
del  quale  per  mala  confezione  e  con¬ 
servazione,  all’estate  una  quinta  parte 
almeno  dà  di  volta.  Per  modo  che,  se 
anche  cessasse  la  solita  esportazione 
annuale  di  tre  milioni  di  ettolitri  di 
vino  nostro,  non  ne  rimarrebbe  per 
l’uso  interno  un  ettolitro  per  abitante. 
Ed  è  meno  della  metà  di  quanto  con¬ 
sumavano  gli  antichi  romani  ed  i  greci, 
e  che  ora  bevono  i  parigini  e  i  citta¬ 
dini  di  Bergamo  e  di  Brescia. 

Se  escludiamo  i  fanciulli,  e  riducia¬ 
mo  a  soli  venti  milioni  di  italiani  che 
ponno  alimentarsi  colla  concorrenza  del 
vino,  —  troviamo  che,  riducendo  anche 
la  quota  individuale  a  solo  mezzo  li¬ 
tro  al  giorno,  gli  italiani  ne  dovrebbero 
consumare  trentasette  milioni  di  etto¬ 
litri  ;  talché  1’  attuale  produzione  ita¬ 
liana,  anche  senza  esportazione,  non 
potrebbe  bastare  al  consumo  interno. 

La  produzione  del  vino  sano  da  pa¬ 
sto  è  retribuente  anche  a  venti  lire 
l’ettolitro;  onde  il  popolo  dovrebbe  ot¬ 
tenere  buon  vino  a  trenta  lire  l’ettolitro 
e  quindi  sostenere  la  spesa  media  per 
vino  di  quindici  centesimi  al  giorno  : 
spesa  che  verrebbe  compensata  da  ri¬ 
sparmi  negli  altri  alimenti,  e  dal  man¬ 
tenimento  della  salute.  E  ciò  special- 
mento  alle  campagne. 

A  preparare  questo  progresso  nella 
alimentazione  popolare  devono  contri¬ 
buire,  anzitutto,  i  vinificatori  confezio¬ 
nando  vini  sani  da  pasto  vendibili  a 
prezzi  miti,  indi  gli  imprenditori  che 
per  patto  somministrano  anche  gli  ali¬ 
menti  agli  operai.  È  questo  un  pro¬ 
gresso  economico  e  igienico  già  ini¬ 
ziato,  e  che  verrà  accelerato  dalla  ne¬ 
cessità  di  trovare  nuovi  spacci  alla 
crescente  produzione  dei  vini  taliani. 

Gabriele  Rosa. 


ALBUM  DELLE  POESIE. 

ALTA  QUIES. 

Bianco,  fra’  nericanti  orti,  il  villaggio 
Posa  ne  la  quieta  alba  lunare  ; 
Addormentato  sotto  al  niveo  raggio, 
Palpita  il  mare. 

0  bella  pace,  agl’  innocenti  petti 
Solo  nel  sonno  e  per  brev’  ora  scendi  ; 
Su  V  egre  cure,  su’  mordaci  affetti 
L’ ala  distendi. 

Te  la  terra,  te  il  ciel  chiama,  te  quanti 
Ansan  fra’  gorghi  della  vita  assorti  ; 
Te,  sorda  a’  voti  de’  pugnaci  amanti, 
Godono  i  morti. 

A  te,  del  sonno  e  della  morte  figlia, 
Drizzi  il  vano  desio  l’età  rubella  ; 

Con  le  tue  labbra  alfin  tu  le  mie  ciglia 
Stanche  suggella. 

Mario  Rapisardi. 
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IO 

romanzo  d’  IDA  BOT-ED. 

(Continuaz.  :  vedi  il  num.  preced.). 

VII. 

Quando  Hellwang,  nella  mattina  del- 
l’iiltimo  di  settembre,  ricevette  da  Gu¬ 
glielmo  l’annunzio  che  le  signore  non 
ricevevano ,  se  ne  andò  scotendo  il 
capo. 

Nella  notte,  il  barone,  per  la  prima 
volta  in  vita  sua,  non  dormì.  Pensava 
cosa  dovesse  fare  l’indomani. 

Il  suo  amor  proprio  gli  diceva  che 
ne  andava  della  sua  dignità  essere  il 
trastullo  d’un  capriccio  femminile  ;  sup¬ 
poneva  che  doveva  essere  succeduto 
qualche  cosa  che  costringesse  Olga, 
contro  sua  voglia ,  a  ritirarsi  da  lui. 
Finalmente,  trovò  una  via  di  mezzo  per 
soddisfare  tanto  la  sua  dignità  quanto 
il  suo  amore. 

—  Partirò,  —  disse  nell’  alzarsi,  — 
poiché  i  motivi,  che  ha  la  piccola  fata, 
potrebbero  forse  durare  oggi,  domani, 
e  per  qualche  tempo.  Ma  poi  ritornerò, 
per  vederci  chiaro....  Frattanto ,  ella 
comprenderà  che  non  sono  l’uomo  da 
fare  a  lungo  il  cascamorto.  Io  parto. 

Una  ferma  decisione  —  fosse  lieta  o 
triste  —  tranquillava  sempre  perfetta¬ 
mente  Hellwang.  Fece  colazione  con 
la  più  gran  pace  d’anima;  lesse  le  no¬ 
tizie  di  borsa  e  di  agricoltura  levando 
di  tratto  in  tratto  gli  sguardi  dalla 
gazzetta  per  vedere  i  crocchi  di  viag¬ 
giatori  che  prendevano  il  loro  caffè 
della  mattina  nella  sala  dell’albergo  ;  e 
non  senza  compiacenza  prestò  una  spe¬ 
ciale  attenzione  a  un’attraente  meri¬ 
dionale.  Questa  seduta  presso  una  pi¬ 
ramide  di  vasi  di  piante,  guardava  con 
impazienza  il  vecchio  marito  che  le 
sbadigliava  dirimpetto,  e  batteva  il  pa¬ 
vimento  di  mosaico  col  grazioso  piedino. 

Alle  dieci  e  mezzo,  il  barone  si  levò 
per  uscire  dalla  sala  e  s’  avviò  verso 
il  banco  d’Alberto. 

Il  cielo  azzurro  rideva  sopra  Berlino. 
Il  sole  del  primo  ottobre  risplendeva 
gaio  nelle  vie  asciugando  l’umididità 
che  la  rugiada  notturna  aveva  lasciato 
sul  pavimento  di  legno  delle  strade; 
la  folla  sui  marciapiedi  era  serena  ;  la 
bella  giornata  aveva  invitato  le  signore 
a  sfoggiare  al  passeggio  le  loro  vesti 
nuove  d’autunno. 

Hellwang  era  sempre  di  buon  umore 
quando  faceva  bel  tempo.  Fischiando 
un  valzer,  entrò  da  Alberto. 

Questi  sedeva ,  col  vecchio  Bach, 
dinanzi  ad  una  tavola  ingombra  di 
carte,  con  altri  due  signori. 

Il  lungo  discorso  che  Hellwang  aveva 
preparato,  di  cui  ogni  sillaba  riguar¬ 
dava  Olga,  gli  morì  sulle  labbra. 

—  Amico....  Che  aspetto  hai?  Cosa 
ti  succede?  Sei  malato?  —  chiese 
Hellwang. 

—  No,  —  rispose  Alberto  sottovoce, 
—  ma  mio  fratello  è  rovinato,  e  sua 
moglie  è  morta. 


—  Oh!  —  esclamò  Hellwang  e  ri¬ 
petè:  —  Oh! 

Ben  tosto  il  breve  spavento  per  la 
sciagura  di  Gustavo,  il  rammarico  per 
la  morte  d’  Agnese,  cedettero  luogo  a 
un  vivo  sentimento  di  compiacenza. 

Sì,  ora  era  palese  perchè  l’egregia 
onesta  e  orgogliosa  anima  della  pic¬ 
cina,  in  un  momento  così  funesto,  s’era 
astenuta  dall’  incoraggiarlo ,  dal  lusin¬ 
garlo  ad  entrare  in  una  famiglia  sul- 
l’orlo  della  rovina.  Nel  momento  che 
la  sventura  presagita  accadeva,  ella  si 
tirava  indietro.  Non  voleva  svegliare  il 
sospetto  che  ella  cercasse  di  sposarlo 
per  vantaggio  di  sè  e  dei  parenti  e  per 
volgere  a  loro  profitto  il  suo  danaro  e 
la  sua  influenza.  Per  orgoglio,  ella  ri- 
nunziava  all’amore  :  non  voleva  lasciar 
trapelare  la  sua  inclinazione  per  un 
ricco,  ora  che  faceva  parte  di  una  po¬ 
vera  famiglia  rovinata.  Era  così,  pre¬ 
cisamente  così,  non  altro! 

Ma  non  avrebbe  dovuto  immaginarselo 
alla  prima...  subito?...  Da  lei  non  era  da 
aspettarsi  altro  !  Vi  era  del  carattere  in 
quella  piccina!  molto  carattere!...  Quale 
occasione  di  mostrarle  tutto  l’amor  suo, 
di  farle  capire  che  la  comprendeva  per¬ 
fettamente  e  che  ella  sarebbe  sua,  ora 
più  che  mai  e  per  sempre  !  Poco  mancò 
che  non  riguardasse  tutte  le  sciagure 
di  Gustavo  come  una  fortunata  occa¬ 
sione. 

Ritornò  all’albergo,  montò  nell’ascen¬ 
sore  e  salì  al  secondo  piano  dove  era 
la  sua  stanza  e  dove  scrisse  una  let¬ 
tera  breve,  ma  che,  in  grazia  della  sua 
calligrafia  a  grandi  lettere,  coperse  tre 
pagine  intere.  Eccola  : 

“  Caro  Mesmer! 

“  Prendo  la  più  viva  parte  alla  scia¬ 
gura  che  la  colpì.  Alberto  mi  disse  che 
lei  si  trova  anche  dissestato  negli  af¬ 
fari.  La  prego,  se  il  mio  credito  ed  il 
mio  danaro  possono  aiutare  a  salvarla 
da  un  disastro,  di  voler  disporre  di  me 
come  d’  un  caldo  amico  della  sua  fa¬ 
miglia.  Incombenzerò  qui  Alberto  di 
valersi  a  suo  piacimento  del  mio  ca¬ 
pitale  deposto  ora  presso  di  lui ,  e 
frattanto  aspetto  le  sue  decisioni. 

u  I  miei  saluti  più  affettuosi  alla  si¬ 
gnorina  Olga!  Fra  qualche  settimana, 
quando  il  cordoglio  dei  primi  giorni 
sarà  lenito,  verrò  a  ritrovare  lei  e  la 
signorina.  „ 

Chiuse  la  lettera  soddisfatto,  e  dopo 
otto  giorni  ricevette  la  risposta  di  Gu¬ 
stavo.  Questi  lo  ringraziava  di  tutto , 
ma  accettava  soltanto  le  condoglianze 
e  la  promessa  della  visita. 

Il  barone  per  quattro  settimane  si 
affaccendò  nella  sua  tenuta  con  tale 
vigore  ed  instancabilità  che  più  d’una 
volta  l’intendente  brontolò: 

—  Ma  che  cos’ha?.... 

Hellwang  andava  a  caccia,  caval¬ 
cava,  metteva  il  naso  dappertutto.  Ora 
imprecava  e  gridava  per  inezie  ;  ora 
lasciava  passare  gravi  mancanze  senza 
dir  verbo. 

—  Già  già,  —  ripeteva  l’intendente, 
—  pare  che  gli  dia  volta  il  cervello! 

Un  giorno,  il  barone  avvertì  la  sua 


gente  che  andava  a  Berlino  e  pro¬ 
babilmente  si  sarebbe  trattenuto  un 
pezzo. 

—  Ah  !  —  fece  osservare  l’ inten¬ 
dente  ai  subalterni ,  —  gatta  ci  cova. 
Egli  vuol  ammogliarsi!...  Già,  così  non 
la  poteva  durare.. 

Egli  premette  col  pollice  il  tabacco 
nella  sua  pipa,  e  se  n’andò  al  lavoro, 
scotendo  il  capo  e  seguendo  con  lo 
sguardo  la  carrozza  del  padrone  che 
correva  come  il  vento. 

Le  due  ore  di  carrozza,  Hellwang  le 
passò  discretamente.  Ogni  albero  sulla 
strada,  ogni  stagno  circondato  da  sa¬ 
lici  ,  la  foresta  d’ abeti  che  spiccava 
sull’orizzonte,  le  seminagioni  d’inverno 
stese  e  già  verdeggianti,  tutto  egli  con¬ 
siderava  col  pensiero  fisso  che,  chiun¬ 
que  passasse  di  là ,  doveva  entusia¬ 
smarsi  di  quella  ricca  pianura. 

Ad  ogni  campo  arato  pensava  :  “  Co¬ 
me  Olga  ne  sarà  entusiasta!  „ 

Il  viaggio  gli  sembrò  lunghissimo. 

Quando  il  barone  ritrovò  Alberto, 
gli  disse  subito  : 

—  Voialtri  siete  pazzi!  Offro  aiuto  a 
tuo  fratello,  ed  egli  ricusa;  e  poi  leggo 
sul  Corriere  della  borsa  ogni  sorta  di 
condoglianze  pettegole  sulla  morte  della 
sua  signora,  il  fallimento  di  Gustavo, 
la  vendita  della  casa  e  di  preziosi 
oggetti  d’  arte.  Avreste  potuto  evitare 
tutto  ciò! 

Alberto  rispose: 

—  Tu  sei  un  fanciullo,  Hellwang. 
Può  mio  fratello  rubarti  un  mezzo  mi¬ 
lione?  Sì,  rubarti!  Una  tal  somma 
unita  a  quanto  posseggo,  sarebbe  stata 
necessaria  per  salvarlo.  Egli  non  avreb¬ 
be  potuto  offrirti  per  tale  somma  altra 
garanzia  che  il  suo  buon  volere ,  nè 
pagarne  gli  interessi.  Noi  fummo  com¬ 
mossi  della  tua  offerta  ;  ma  l’onore  c’im¬ 
poneva  di  declinarla. 

—  Bene  !  sei  stato  molto  gentile  di 
farti  trovar  qui.  Puoi  bene  immaginarti 
che  ho  mille  domande  (che  mi  stanno  a 
cuore)  da  farti.  Non  dar  segno  di  vita 
a  bella  posta  per  quattro  settimane 
non  è  una  giuggiola.  Come  ha  ella  sop¬ 
portato  tutto? 

Alberto  sapeva  di  dover  rispondere 
a  tali  domande;  eppure  la  sua  voce  era 
titubante  : 

—  Ella?  Oh  !  ella  è  un  miracolo!  Ap¬ 
pena  Agnese  fu  sepolta,  ella  ci  spronò 
ad  abbandonare  quella  casa.  Prese  quel 
poco  che  era  suo...  cioè  il  mobiglio  di 
due  camerette  e  decise  di  comperare 
con  qualche  migliaio  di  franchi ,  che 
le  appartenevano,  quanto  le  era  neces¬ 
sario  per  completare  l’arredamento  d’u¬ 
na  casetta  modesta,  adatta' alla  sua  con¬ 
dizione.  Siccome  è  maggiorenne,  nes¬ 
suno  si  potè  opporre.  Disse  poi  che,  non 
avendo  pratica  abbastanza  per  andare 
in  qualità  di  governante ,  metteva  su 
casa;  così  il  ragazzo  potrebbe  stare  a 
pensione  da  lei,  ed  ella  ‘li  aiuterebbe 
in  tutto.  In  mezzo  a  tutto  ciò,  è  sem¬ 
pre  serena.  — 

Hellwang,  cercando  reprimere  la  sua 
commozione,  domandò: 

—  E  tu  sai  donde  attinge  la  forza 
di  sopportare  tutto  questo? 
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—  Spesso ,  —  disse  Alberto  sotto¬ 
voce  ,  —  ho  pensato  che  sia  la  spe¬ 
ranza  in  te  e  nella  sorte  che  tu  le 
prepari,  che  le  dia  questo  inesauribile 
coraggio;  ma  spesso  ho  pure  pensato 


che,  assistendo  alla  fine  miseranda  di 
Agnese ,  le  sue  buone  e  vere  qualità 
si  sieno  risvegliate.  Chilo  sa!  La  tua 
venuta  oggi  dovrebbe  chiarir  tutto.  — 
Quando  più  tardi  il  barone  recavasi 


a  Metzenstrasse,  traversando  il  misero 
mercato,  gli  si  svegliava  pensieri  pe¬ 
nosi  sulla  vita  di  Olga. 

Quando  la  vettura  del  barone  ebbe 
oltrepassata  la  porta  di  Schonhaufer, 
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egli  respirò.  Era  in  un  nuovo  quartiere 
con  altro  genere  di  strade.  Tramvia  a 
cavalli  ed  omnibus  rumoreggiavano 
sulla  vasta  piazza,  alquanto  erta.  Gli 
alberi  (allora  sfrondati),  dovevano  nella 


state  ristorare  1’  occhio  degli  abitanti. 
A  destra  si  ergevano  nuovi  edifizi,  tutti 
case  pulite  da  affittare. 

La  carrozza  si  fermò  alla  casa  d’an¬ 
golo.  Se  Olga  abitava  colà  doveva  go¬ 


dere  di  una  bella  vista  sulla  piazza  e 
d’aria  buona.  Il  pieno  sole  del  pomeriggio 
brillava  sulla  casa.  Hellwang  salì  lenta¬ 
mente;  non  era  assuefatto  a  montar 
scale,  gli  toglieva  il  fiato;  e  mormorava: 
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—  Povera  piccina  !  povera  piccina  ! 

Sulla  scala ,  incontrò  Gustavo.  Si 
strinsero  le  mani  in  silenzio.  Gustavo 
non  era  punto  mutato:  pareva  altresì 
del  solito  buon  umore ,  poiché  dopo 
aver  ricevuto  le  condoglianze  e  la 
stretta  di  mano,  disse: 

—  Quale  gentilezza  che  lei  almeno 
non  si  sia  dimenticato!... 

—  Mio  caro  Mesmer,  spero  che  lei 
non  dovrà  lamentare  la  dimenticanza 
nemmeno  in  altri. 

—  Sì,  sì,  caro  barone  :  in  tali  circo¬ 
stanze  s’impara  a  conoscere  il  mondo! 

Hellwang  gli  posò  la  sinistra  sulla 
spalla  dicendogli: 

—  Mi  faccia  il  piacere,  Mesmer,  di 
non  rientrare  con  me. 

Gustavo  sorrise,  comprendendo  be¬ 
nissimo  il  perchè  Hellwang  gli  dicesse 
così. 

—  Ah!  —  rispose  Gustavo,  —  al¬ 
lora,  dunque,  buona  fortuna!  E  arri¬ 
vederci  ! 

Traci,  di  A.  Cavalieri-Sanguinetti. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


1  COLORI  DELLE  FOGLIE  IN  AUTUNNO 

Le  tinte  così  diverse ,  talvolta  così 
vivaci  che  assumono  le  foglie  verso  la 
fine  dell’autunno,  e  che  dànno  al  pae¬ 
saggio  tanta  ricchezza  di  colorito,  di¬ 
pendono  generalmente  dalla  mesco¬ 
lanza  in  proporzioni  diverse  di  due 
pigmenti  verdi  perfettamente  distinti 
e  di  almeno  quattro  sostanze  gialle 
diverse.  Lo  sviluppo  delle  tinte  autun¬ 
nali  è  dovuto,  specialmente,  alla  scom¬ 
parsa  o  al  cambiamento  di  colore  dei 
costituenti  verdi,  ed  alla  produzione 
di  pigmenti  a  colori  vivaci  per  effetto 
dell’  ossidazione  di  sostanze  incolore 
che  si  trovano  nelle  foglie. 

La  causa  prima  del  fenomeno  biso¬ 
gna  cercarla  in  una  perdita  più  o  meno 
completa  della  vitalità,  la  quale  nella 
primavera  e  nell’  estate  si  opponeva 
allo  svolgersi  di  alcune  trasformazioni 
chimiche. 

L’  ordine  poi  nel  quale  le  tinte  si 
sviluppano  può  essere  spiegato  fàcil¬ 
mente  se  si  ammette  che  la  morte 
delle  foglie  avvenga  con  una  certa 
lentezza.  Il  primo  effetto  visibile  della 
diminuita  vitalità  è  il  cambiamento  dei 
pigmenti  verdi. 

In  molti  casi  sembra  che  essi  si 
trasformino  in  sostanze  incolore,  giac¬ 
ché  la  foglia  gialla  risultante  differisce 
dalla  foglia  verde  normale  per  la  man¬ 
canza  di  clorofilla,  e  non  contiene  che 
i  pigmenti  gialli  che  già  vi  esistevano. 
Nello  stesso  tempo  è  anche  possibile 
che  la  quantità  di  queste  sostanze  gialle 
aumenti  durante  il  cambiamento ,  ma 
il  fatto  non  ebbe  finora  alcuna  prova 
certa. 

In  alcune  piante  come  Y  ontano ,  la 
clorofilla  non  scompare  ma  si  modifica, 
per  la  presenza  di  un  acido  debole,  in 
un  prodotto  assai  stabile  di  colore 
verde-bruno ,  il  quale  resiste  ai  cam¬ 
biamenti  successivi.  La  produzione  delle 


tinte  gialle,  dei  bruni  più  cupi  dipende 
evidentemente  dal  fatto  che  la  cloro¬ 
filla  scompaia  o  no  prima  di  poter  es¬ 
sere  modificata  dalle  azioni  degli  acidi; 
ciò  che  si  può  verificare  sperimental¬ 
mente  esponendo  alla  luce  del  sole  le 
soluzioni  preparate  nel  modo  opportuno. 
È  del  resto  facile  a  comprendersi  come 
la  maniera  nella  quale  avviene  il  cam¬ 
biamento  possa  essere  diversa  secondo 
i  casi  e  dipenda  dalle  circostanze  ac¬ 
cidentali  che  l’accompagnano.  Così,  se 
la  clorofilla  è  esposta  alla  luce  del 
sole  disciolta  nel  solfuro  di  carbonio, 
si  forma  un  prodotto  rossastro,  il  quale, 
quantunque  differisca,  come  tono,  con¬ 
siderevolmente  dal  pigmento  rosso  che 
si  incontra  in  molte  foglie  autunnali, 
mostra  come  un  cambiamento  della 
clorofilla  sotto  l’azione  della  luce  de¬ 
termini  lo  sviluppo  di  una  colorazione 
rossastra.  Le  circostanze  che  accom¬ 
pagnano  il  fenomeno  bastano  a  ren¬ 
dere  ragione  di  molte  differenze  di 
tinta. 

Prendendo  ,  per  esempio ,  le  foglie 
verdi  dell’acetosella  e  conservandole 
fresche  col  fissarne  il  peduncolo  nella 
sabbia  umida,  si  osserva  che  quelle 
esposte  al  sole  si  tingono  sulla  faccia 
posteriore,  di  un  rosso  brillante,  quelle 
lasciate  all’ombra  invece  non  manife¬ 
stano  che  una  tinta  rossa  assai  pallida. 

Il  cambiamento  di  colore  che  si  os¬ 
serva  nelle  foglie  o  rotte  o  col  pedun¬ 
colo  spezzato ,  ed  altri  fatti  analoghi 
conducono  a  conchiudere  che  la  tras¬ 
formazione  della  clorofilla  in  un  pro¬ 
dotto  rosso  dipende  da  una  riduzione 
della  vitalità ,  alla  quale  si  associano 
altre  circostanze ,  diverse  nelle  varie 
specie  di  piante ,  e  delle  quali  non  si 
può  per  ora  precisare  nè  l’importanza, 
nè  la  natura.  Quantunque  vi  siano  in 
queste  trasformazioni  fatti  oscuri,  pure 
sembra  che  il  principio  generale  della 
spiegazione  proposta  sia  logico ,  e  si 
appoggi  su  di  un  numero  sufficiente 
di  fatti  sperimentali. 

Le  prime  nebbie  autunnali  riducono 
di  molto  la  vitalità  della  pianta  nelle 
parti  più  esposte  ai  cambiamenti  di 
temperatura  e  all’azione  atmosferica: 
la  clorofilla,  sotto  l’azione  della  luce, 
si  modifica ,  e  dà  origine  alla  colora¬ 
zione  rossa  di  tono ,  e  di  forza  di¬ 
versa,  secondo  la  natura  della  foglia. 
A  seconda  del  carattere  della  sta¬ 
gione  ,  e  della  natura  delle  piante ,  il 
primo  effetto  della  ridotta  vitalità  delle 
foglie  è  dunque  o  il  cambiamento  di 
colore  o  la  scomparsa  della  clorofilla 
—  il  primo  fenomeno  producendo  le 
tinte  rosse,  o  quelle  brune,  il  secondo 
i  pigmenti  gialli. 

Fra  questi  tre  casi  estremi  vi  pos¬ 
sono  naturalmente  essere  molti  casi 
intermedii ,  nei  quali  il  colore  finale 
delle  foglie  risulta  dall’azione  comples¬ 
siva  di  varie  cause  e  può  riescire  di 
mille  diverse  gradazioni. 

La  colorazione  bruna  si  può  studiare 
su  quelle  foglie  che  dapprima  si  sco¬ 
lorano  e  assumono  una  tinta  gialla 
decisa. 

La  seconda  trasfoi  inazione  sembra 


dipendere  in  gran  parte ,  Se  non  del 
tutto,  dalla  formazione  di  pigmenti  di 
colore  carico  dovuto  alla  ossidazione 
dell’acido  tannico  e  di  altre  sostanze 
più  o  meno  colorate.  Le  differenze  di 
tinte  risultanti  derivano  appunto  dalla 
natura  di  queste  sostanze.  Così ,  per 
esempio ,  1’  acido  tannico  delle  foglie 
gialle  di  quercia  si  cambia  in  una  so¬ 
stanza  bruna,  mentre  che  l'acido  qui- 
notannico  delle  foglie  gialle  di  casta¬ 
gno  diventa  una  materia  giallo-dorata 
che  dà  a  queste  piante  la  tinta  ricca 
e  caratteristica  che  le  rende  tanto  or¬ 
namentali  nei  paesaggi  d’autunno. 

Le  foglie  giallo-chiare  del  pioppo 
invece  passano  con  rapidità  ad  una 
tinta  bruna  per  l’alterazione  di  un  al¬ 
tro  costituente.  Altre  qualità  di  foglie 
dànno  origine  a  tinte  di  carattere  in¬ 
termedio,  o  meno  marcato.  Nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  è  quasi  impossibile 
separare  con  sicurezza  le  tinte  che 
corrispondano  ai  vari  stadi  della  tras¬ 
formazione  da  quella  propria  della  fo¬ 
glia  morta. 

Gli  splendidi  effetti  di  colore  risul¬ 
tano  dai  contrasti  delle  varie  tinte  che 
si  intrecciano,  e  il  predominio  dell’una 
sull’altra  dipende  in  modo  assai  spiccato 
dalle  condizioni  atmosferiche.  Quanto 
più  a  lungo  le  foglie  mezzo  morte  ri¬ 
mangono  sulle  piante ,  tanto  più  nu¬ 
merose  saranno  le  gradazioni  di  tinta 
e  quindi  più  ricco  e  più  forte  l’effetto 
pittoresco. 

Dall’insieme  dei  fatti  considerati  ap¬ 
parisce  dunque  che  i  colori  vivaci 
delle  foglie  nell’autunno  non  sono  che 
l’indizio  dei  primi  stadii  della  decom¬ 
posizione  ,  e  sono  dovuti  a  un  trionfo 
più  o  meno  considerevole  dei  processi 
chimici  sulla  vitalità  estenuata  dai 
freddi  notturni.  Per  quanto  poco  poe¬ 
tica  possa  sembrare  questa  spiegazione 
di  uno  spettacolo  naturale  tanto  at¬ 
traente,  pure  essa  non  è  meno  esatta 
di  quella  che  rende  ragione  degli  splen¬ 
didi  colori  del  cielo  quando  il  sole  tra¬ 
monta. 

H.  C.  Sorby. 

(Dal  Nature  inglese). 


INDOVINELLO. 

Il  cieco  mi  vede  ; 

Il  monco  mi  tocca, 
Il  sordo  mi  sente, 
Lo  sciocco  mi  sa 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Si-rio. 


POSTA  APERTA.  ' 

G  B.  Treviso.  Non  abbiamo  ricevuto  la  novella 
tradotta  dal  russo  “Maregiando„  e  siamo  assai 
curiosi  di  leggerla,  dopo  la  sua  cartolina.  —  G.  R. 
Torino.  Nè  abbiamo  mai  ricevuto  il  suo  articolo 
sulla  nuova  barca  insommergibile.  —  ED.  V. 
Guardia  Sanframandi.  Grazie  ma  non  è  adatta 
al  nostro  giornale.  —  G.  M.  Napoli.  Sono  versi 
piuttosto  buoni....  per  la  forma.  Ma  i  pensieri  V... 
Quante  volte  sono  stati  espressi  i  medesimi  da  in¬ 
finiti  verseggiatori  !  —  V.  D.  E.  Roma.  Bene,  be¬ 
nissimo!  Ne  terremo  conto.  Saluti.  —  0.  S.  Siena. 
Le  siamo  grati  delle  paro'e  gentili.  Gliene  riparle¬ 
remo  ben  volentieri  in  lettera  chiusa  a  suo  tempo. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
rZe^’Ilhis trazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
dei  trattati  internazionali. 
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ELETTORI 

e  Circoli  Politici  che  vogliono  far  riuscirei  loro  Candidati  stampando  segre¬ 
tamente  ed  all  istante  piccoli  Giornali,  Liste,  Programmi  e  Schede,  otterranno 
lo  scopo  acquistando  una  Pressa  o  Macchina  Tipografica  da  L.  38,95,  125  o  290. 
Quella  da  L.  38.  della  luce  di  cent.  15X10  V2  oltre  gli  accessori  contiene  una 
elegante  cassetta  a  scomparti  con  caratteri,  fregi  e  marginatura;  quella  da 
L.  95  della  luce  di  cent.  23  V2XI5  1/2  è  corredata  da  undici  cassette  carat¬ 
teri,  filetti,  marginatura  ed  interlinee  oltre  tutti  gli  accessori;  quella  da 
L.  125  della  luce  di  cent.  35X25  è  corredata  degli  accessori  e  caratteri  come 
per  quella  da  L.  95;  quella  da  L.  290  possiede  un  comedo  di  dodici  cassette 
caratteri  completi  e  differenti,  filetti,  marginatura,  interlinee  e  tutti  gli  ac¬ 
cessori.  Quest’ultima  grande  Pressa  è  un  vero  perfezionato  torchio  tipografico, 
che  mediante  le  ultime  innovazioni,  la  sua  doppia  leva  ed  annessi  bilancieri 
può  essere  maneggiata  senza  fatica  alcuna  anche  da  un  ragazzino.  Con  questa 
Pressa  si  può  benissimo  stampare  Giornali,  Opuscoli,  eco.  Come  tutte  le  altre, 
essa  è  garantita  della  massina  perfezione,  solidità  ed  egualissima  pressione 
in  tutta  la  sua  superficie.  La  garanzia  persino  colla  rifusione  viene  data  per 
smentire  le  insinuazioni  di  alcuni  interessati  a  screditare  per  gelosia  d’arte 
gli  articoli  coi  quali  Ognuno  può  stampare  da  sè.  CASSETTE  Tipo¬ 
grafiche  da  ogni  prezzo.  —  MACCHINE  VELOCI.  —  MACCHINE  DA 
SCRIVERE.  —  TIMBRI  in  gomma  ed  in  metallo  d’ogni  specie.  —  Fon¬ 
deria  di  caratteri  tipografici,  in  gomma  ed  in  ottone,  per  legatori  di  libri.  — 
Numeratori,  paginatori  ed  articoli  vari  coi  quali  ognuno  può  stampare  da  sè. 
—  Manifesti  GRATIS  a  richiesta.  —  Per  avere  l’immediata  spedizione  dei  vari 
articoli  inviare  il  relativo  importo  allo  Stabilimento  ZIjSI  <3.  M.,  Corso 
Porta  Romana,  116,  Milano. 


-  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  ■  Nili 

Via  Palermo  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 

'■V\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\X\XSX\X'XX  XWX  X\XX\X-X  WV  -V  X  VWV  X  X\X\X\X\VX\X\X\V\X\X\X\X\X\>\X\X-': 

GLI  ALBORI 

della  Vita  Italiana 

Queste  Conferenze ,  tenute  a  Firenze  quest’anno  e  che  le¬ 
varono  tanto  rumore,  si  pubblicano  ora  in  tre  volumi. 
L'interesse  degli  argomenti ,  così  variati  nella  loro  unità , 
il  nome  degli  autori  che  vollero  rivedere  o  correggere 
V edizione,  assicura  a  quest’ opera  una  grande  popolarità. 

Il  l.°  volume,  che  esce  a  giorni,  comprenderà: 

Le  origini  dei  Comuni. 

Preludio . Olindo  Guerrini. 

Firenze . Pasquale  Villari. 

Venezia . P.  G.  iolmenti. 

Milano . R.  Bonfadini. 

Lire  Due. 

Seguiranno  gli  altri  due  volumi: 

Staio  o  C ilifisa, 

Origini  della  Monarchia  in  Piemonte . .  R.  Bonfadini. 
Origini  della  Monarchia  a  Napoli  —  Ruggero  Bonghi. 
Origini  del  Papato  e  del  Comune  di  Roma.  Arturo  Orai* 

Gli  ordini  religiosi  e  l'eresia . .  Felice  Tocco. 

Scienze,  Lettere  ed  Arti, 

Le  origini  della  lingua . Pio  Rayna. 

Le  origini  delia  letteratura ...  A.  Bartoli. 

Le  Università  e  il  diritto . F.  Scluipier. 

La  filosofìa  e  !a  scienza  nel  periodo  delle 

origini . G.  Barzellotti. 

Le  origini  dell’arte  nuova . Enrico  Panzacchi. 

Epilogo . Ernesto  Masi. 

X  XXX\X\X\X\X  X\Xx-X\X<X  V  X  X  X  X  X  XV’k.W  X  XXX  XX  VX\X\XXV  X\X\X\X  X  XXX  XXX  X  VX  X  V  X  •> 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES  EDITORI,  MILANO. 


È  uscito 

il  terzo  volarne  supplementare 

dell’ AFRICA  TENEBROSA  di  STANLEY 

EMIN  Pascià;  Capitino  CASATI 

E  LA 

RIBELLIONE  ALL’  EQUATORTA 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’ avventure 
nelPultima  delle  province  del  Sudan 

DI 

A.  J.  MOUNTENEYUEPHSON 

COLLA  REVISIONE  E  COOPERAZIONE  DI 

Henry  M.  Stanley 

Con  una  carta  e  numerose  incisioni 

Nel  mandar  fuori  i  due  volumi  dell’  Africa  Tenebrosa,  lo 
stesso  Stanley  prometteva  la  pubblicazione  di  un  terzo  volume 
dovuto  a  uno  dei  suoi  eroici  compagni.  Chi  ha  letto  il  racconto 
di  quella  spedizione  meravigliosa,  ricorda  che  il  signor  Moun- 
teney-Jepbson  fu  lasciato  a  Wadelai,  presso  Emin,  e  vi  si  trovò 
imprigionato  per  nove  mesi.  —  Le  sue  avventure,  la  ribellione 
dei  soldati  di  Emin,  l’invasione  dei  Mahdisti,  le  incertezze  di 
Emin,  le  peripezie  di  Casati  :  tutto  ciò  è  narrato  nel  nuovo  vo¬ 
lume,  che  ha  pure  avuto  la  revisione  e  la  cooperazione  di  Stanley. 

Se  l’opera  sull’M/Wca  Tenebrosa  ha  ottenuto  nei  due  mondi 
il  più  grande  successo  che  la  libreria  ricordi  nel  nostro  secolo, 
questo  nuovo  volume  che  viene  a  completarla,  è  destinato  a  de¬ 
stare  lo  stesso  interesse,  e  presenta  una  grande  importanza. 

LIRE  DIECI. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 

- - — — — — - - - —  ■  ■  ■ 

NUOVE  LEGGI  | 

in  supplemento  ai  Codici  d’ Italia 

Mettiamo  in  vendita  le  importanti  leggi  che  furono  di  I 

recente  'promulgate,  formandone  vari  fascìcoletti  come  1 

segue,  nel  consueto  formato  dei  nostri  Codici  d’Italia:  1 

I.  4.a  edizione  della  Legge  comunale  (testo  1 
unico  del  10  febbraio  1889).  Questa  4.a  ediziono,  oltre  1 
al  Regolamento  e  alle  Modificazioni  del  7  luglio  1889, 
contiene  il  R.  Decreto  10  agosto  1890  sull’am¬ 
ministrazione  e  contabilità  dei  co¬ 
muni  .  . —  60 

IL  Nuove  leggi  sulle  Opere  pie  (17  luglio  1890),  sul 
credito  fondiario  (17  luglio  1890),  sui  Pesi 
e  misure  legali  (23  agosto  1890).  .  —  50 

III.  Le  due  Leggi  postali.  —  1)  testo  unico  20  giu¬ 
gno  1889;  —  2)  legge  12  giugno  1890.  Col  nuo¬ 
vissimo  Regolamento  postale  del  2  lu¬ 
glio  1890  .  . . —  60  1 

Nel  nostro  testo,  onde  evitare  confusioni,  la  prima  legge  indica  | 
gli  articoli  abrogati  o  modificati  dalla  seconda. 

Nella  imminenza  delle  elezioni  generali  abbiamo  pure  | 
ristampato  la 

Legge  elettorale  politica  del  1882  con  lo  j 
Scrutinio  di  lista  e  con  le  Nuove  circoscrizioni  elet¬ 
torali . —  30 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano-  \ 

| 

w 

D/aj-jf L m],  Romanzo  di  Giulio  Ciaretie.  —  Un  volume 
LldiCl’c  iJCl  Llllt/I  della  Biblioteca  Amena  di  330  pagine  .  L.  1  — 

Diligere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori  ,  Milano. 
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L^ui  branca  \ 

9no  Via  Broletto  N'35*"ii 


A.MAESTRANI 


(GLICERINA  E  CEGKiULO) 

È  il  piii  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
b  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BEETH A  M  &  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia  :  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  B, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


LA  M  I  G  LI 0 R E 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOtl  CHE  HE  P0SSEGG0H0  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BBANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an- 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certilicati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2.  ** 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATEI.Z.I  BRANCA  e  C. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


sm 


a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
»-  testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIOONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICA NIZIE 

A.  MIOONE  &  C. 

serve  per  ridonare  a  Ila  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIOONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  AUe  spedizioni  per  parco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


AVVENTURE 

DI 

ius  ii  suiiluii 


DI 

L  E  S  A.  GJ-  E 

Yuova  edizione  destinata  alV adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirig,  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


Granellin  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 

Quest’opera  ottenne  recentementfe  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all'Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondi 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previa!! 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra 
telli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Rapp 


LUCEI 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
la  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birraiie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’ imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0  Landsbergerstr ,  9. 

i  esentante  GIACOMO  CEKESOLR,  (-orse  Re  Umberto,  38,  Torino. 


Guide  Treves-Bolaffìo 


Guida  di  Roma  e  dintorni 


Nuova  edizione 
completa  m  e  n  t  e 
rifusa.  —  Un  vo- 

lume  di  270  pagine,  con  ie  piante  di  Roma  e  dintorni.  L.  3  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Solidità  ed 
ELEGANZA 


LETTO  DI  FERRO  VUOTO 

CON  LAMIERE  VERNICIATE  A  FUOCO 

I 

color  noce  e  radica  all’ultima  moda,  da  ac¬ 
compagnare  il  restante  del  mobilio  della  camera. 

Il  contorno  di  ferro  vuoto  è  di  centimetri  7 
di  circonferenza.  —  La  spalliera  di  testa  è 
alta  m.  1,60.  —  Ai  piedi 
nn  1,05.  —  Lunghezza 
totale  del  letto  ni.  2.  — 
Larghezza  in.  0,90. 

Questo  letto  è  munito  di 
un  solido  telaio  di  fondo 
.  per  sostenere  l’elastico  e 
costa  sole  L.  32,  prezzo 
senza  confronti  se  si  con¬ 
sidera  il  peso  e  l’eleganza.  —  L’ elastico  relativo  a  25  molle 
d’acciaio,  bene  imbottito  e  coperto  in  tela  russa  tutta  filo 
costa  L,  12  e  quindi  il  letto  con  elastico  costa  sole  L.  44. 

Il  materasso  è  imbottito  di  vero  crine  di  tiglio  premiato  ai 
concorsi  di  igiene  di  Roma,  Padova,  Pavia,  Brescia,  Milano.  È 
un  vero  surrogato  al  crine  di  camallo  ed  oggi  è  adottato  da  tntti 
coloro  che  desiderano  la  conservazi one  della  propria  salute  ed 
in  special  modo  dagli  Albergatori,  Stabilita  enti  Industriali,  Ospe¬ 
dali,  Manicomi  ed  Istituti  in  genere  di  Milano,  Mombello, 
Brescia,  Bergamo,  Torino,  Vercelli,  Saluto,  Padova,  Novara, 
Genova,  Venezia,  ecc.,  ecc. 

.  Essendo  questo  crine  di  fibra  forte  ed  elastico,  è  di  una  du¬ 
rata  incredibile.  .... 

Il  materasso  ripieno  di  crine  di  tiglio  e  coperto  con  tela  tutta 
di  filò  a  colori  vivaci  costa  sole  L.  9,75. 

Il  guanciale  relativo  pure  imbottito  di  tiglio  L.  1,25$  quindi 
in  totale  pel  letto  completo  L.  55. 

Tanto  il  letto  che  l’elastico,  materasso  e  guanciale  si  vendono 
anche  separatamente  da  farsi  sopra  apposite  misure ,  che  però 
non  superino  quelle  sopra  indicate. 

Inutile  dire  che  due  di  questi  da  una  piazza  uniti,  formano 
un  bellissimo  letto  nuziale. 

Per  letti  ed  annessi  da  una  piazza  e  mezza;  il  prezzo  au¬ 
menta  di  una  metà  e  quindi  questo  letto  completo ,  da  una 
piazza  e  mezza  (sosterrebbe  E.  82. 

Per  imballaggio  e  consegna  alla  Ferrovia,  aumentare  il  cinque 
per  cento  sul  prezzo  della  merce. 

Pagamento  anticipato.  —  Catàlogo  gratis. 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’ unico  fabbricante: 

L.  DE  MICHELI,  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  N.  37. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves,  Fditori,  Milano. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


Nel  trigesimo  del  naufragio  della  Torpediniera  105  S. 


Dobbiamo  sciogliere  un  tributo  di  dolore 
alla  memoria  dei  naufraghi  della  torpedi¬ 
niera  105  S,  perduta  nella  notte  dal  16  al 
17  ottobre ,  in  una  violentissima  burrasca. 
È  giusto  un  mese  dall’avvenimento  luttuoso; 
e,  mentre  scriviamo,  si  sta  radunando  il  tri¬ 
bunale  che  deve  accertare  le  cause ,  le  quali 
cagionarono  la  disgrazia  da  tutti  lamentata. 
Vi  presentiamo  i  ritratti  degli  ufficiali  pe¬ 
riti,  e  un  ricordo  delle  eseque  celebrate  in 
onor  loro  alla  Spezia  ;  e,  intanto  qui,  sulla 
scorta  dei  dati  ufficiali,  spassionatamente  rac¬ 
colti  dopo  i  primi  impetuosi  giudizi,  ricor¬ 
diamo  il  fatto  drammatico  ne’  suoi  partico¬ 
lari,  anche  perchè  ne  resti  una  cronaca  esatta 
nelle  nostre  pagine. 

Fu  dunque  nella  notte  dal  16  al  17  oy,obre 
scorso  ,  che  andò  perduta  la  torpediniera 
N.  105  S  (Scilkau),  la  quale,  con  altre  tre  tor¬ 
pediniere  e  regie  navi  (fra  cui  il  Dandolo,  il 
Duilio  e  il  Lamia )  aveva  eseguito  felicemente, 
nelle  acque  da  Gaeta  a  Spezia,  una  corsa  di 
resistenza  sotto  gli  ordini  del  comandante  in 
capo,  vice  ammiraglio  G.  Lovera  di  Maria. 

La  squadra  aveva  avuto  navigazione  tran¬ 
quilla  e  felice,  fino  a  dopo  sboccato  il  canale 
di  Piombino.  Ma,  dopo  le  tre  del  pomeriggio, 
del  16,  venne  incontrata  un’ondulazione  cre¬ 
scente  da  sud-ovest  o  da  ovest-sud  est.  “  In 
tali  condizioni  (dice  il  Lovera  ,  nel  suo  rap¬ 
porto  ufficiale  al  Ministero  della  Marina)  e 
per  la  prossimità  della  Spezia  e  pel  fatto 
cammino  al  nord  dell’  isola  d’  Elba,  tutto  in¬ 
duceva  ad  affrettare  l’entrata  della  squadra 
nel  golfo  della  Spezia.  Agii  in  conformità.  „ 

Ma  il  tempo  si  faceva  sempre  più  minac¬ 
cioso  ;  le  onde  aumentavano.  E  ,  allora ,  fu 
ordinato  alla  squadriglia  delle  torpediniere 
di  raggiungere  il  porto  di  destino  con  libertà 
di  manovra.  Mentre  le  torpediniere  accenna¬ 
vano  ad  oltrepassare  la  testa  della  formazione, 
(che  era  quella  della  semplice  linea  di  fila)  il 
mare  si  fece  addirittura  violento.  La  squadra, 
che  già  correva  colla  velocità  di  dieci  miglia, 
fu  messa  all’andamento  da  otto  a  sei  miglia, 
a  misura  del  bisogno.  Alle  nove  della  sera, 
il  fortunale  raggiungeva  il  culmine:  il  vento 
era  quasi  quello  di  un  ciclone  :  le  onde  erano 
formidabili. 

La  nave  Italia ,  preceduta  in  parte  dal 
Goito ,  Montebello,  Piemonte,  Lepanto,  e  tre 
sole  torpediniere  entrava  a  Spezia ,  seguito 
da  presso  dal  Dandolo  ,  Lamia  e  Duilio, 
poco  dopo  le  sette  del  mattino ,  17  ottobre, 
con  tempo  divenuto  sereno  e  mare  spianato. 

“  Nulla,  a  mia  ricordanza ,  scrive  il  vice- 
ammiraglio,  può  rendere  la  subitaneità  di  un 
cattivissimo  tempo  immediatamente  preceduto 
e  seguito  da  bel  tempo  relativo,  in  meno  di 
dieci  ore.  „ 

Alle  dieci  della  sera  del  16,  il  Lamia  ebbe 
il  compartimento  della  macchina  sinistra  al¬ 
lagata;  si  credeva  per  falla;  —  ma,  entrato 
poi  in  bacino,  fu  visitata  la  carena,  e  rimase 
escluso  che  si  trattasse  di  vena  d’acqua.  In¬ 
tanto  ,  il  Duilio  aveva  dovuto  scortare  il 
Lamia.  E  avvenne  un  altro  fatto:  la  torpe¬ 
diniera  (iO  S  entrando  alla  Spezia  urtava 
contro  uno  scoglio. 

Le  preoccupazioni,  a  mano  a  mano  che  il 
giorno  avanza  vasi,  si  facevano  più  forti  per 
la  mancanza  della  torpediniera  105  S.  Il  co¬ 
mandante  ,  tenente  di  vascello  D’ Agostino, 
aveva  abilità  pari  al  compito  ,  e  certo  non 
inferiore  a  quella  degli  altri  comandanti  di 
torpediniere  in  squadra.  Fin  dopo  le  sei  di 
sera  ,  le  quattro  torpediniere  erano  in  vista. 
Il  capo  della  squadriglia,  nella  notte  piom¬ 
bata  oscurissima,  e  fra  i  marosi ,  non  riuscì 
poi  a  ritrovare  le  sue  torpediniere ,  i  fanali 
di  queste  essendosi  spenti.  Solo  più  tardi,  i 


verso  il  golfo  della  Spezia,  rifacendo  la  strada, 
incontrò  verso  il  golfo  della  Spezia,  la  81  S 
e  la  60  S. 

I  semafori  non  davano  notizia  dell’infelice 
torpediniera.  Il  Lovera  mandò  la  nave  Pie¬ 
monte  in  cerca  di  essa  :  poi  il  Messaggero ,  e 
infine,  nella  notte  del  17,  il  Montebello.  La 
capitaneria  del  porto  di  Livorno  comunicava 
intanto  essersi  rinvenuti  a  Quercianella  presso 
Livorno,  gettati  dalla  furia  dei  marosi  sulla 
costa,  alcuni  oggetti  colla  scritta  T.  105  S:  — 
erano  :  un  canotto,  dieci  salvagente,  la  rastellie- 
ra  delle  armi,  remi,  armadietti  e  una  fotografia 
intatta  dell’artista  di  canto  signora  Calvè,  nel 
costume  da  Carmen,  eseguita  a  Parigi. 

* 

*  * 

II  Piemonte  ritornava  senza  aver  nulla 
ritrovato:  le  navi  Messaggero  e  Montebello, 
erano  ancora  fuori,  ma  le  speranze  dilegua¬ 
vano  sempre  più.  Infine,  si  venne  nella  do¬ 
lorosa  certezza  che  la  torpediniera  era  andata 
perduta. 

“  Debbo  ritenere,  sino  a  prova  contraria, 
scrive  il  Lovera ,  che  la  detta  torpediniera 
credè  trovare  salvezza  nel  dirigersi  verso 
Livorno;  e  che,  sopraffatta  dal  mare,  affondò 
o  direttamente  per  afflusso  di  acqua  o  indi¬ 
rettamente  per  iscoppio  di  caldaia.  „ 

Ora,  invece,  pare  assolutamente  escluso  lo 
scoppio  della  caldaia. 

La  perdita  si  attribuisce  a  sommersione. 
Dai  rapporti  dei  comandanti  delle  torpedi¬ 
niere,  rilevasi  che  la  violenza  dei  venti  e  dei 
flutti  era  tale  che  le  torpediniere  segnavano 
talora  fino  a  90  gradi  d’inclinazione,  di  guisa 
che  il  loro  piano  veniva  a  trovarsi  quasi 
verticale  alla  superficie  del  mare.  Evidente¬ 
mente  (dicono)  in  uno  di  questi  colpi  di  mare, 
la  torpediniera  10Ò  S  si  capovolse  e  si  som¬ 
merse.  Tutti  i  rapporti  sono  concordi  nel  ri¬ 
levare  la  straordinaria  violenza  del  fortunale. 
Per  completare  la  cronaca,  e  con  ogni  riserva, 
riferiamo  il  parere  più  severo:  che  cicè  ,  la 
torpediniera  sia  stata  investita  dal  Ruggero 
di  Lauria. 

Gl’infelici,  che  subirono  una  fine  così  orri¬ 
bile  sono,  oltre  il  tenente  D’Agostino,  il  sot¬ 
totenente  Cays  di  Gilletta,  il  capo-macchinista 
Roversi,  il  capo  timoniere  Molo,  gli  altri  mac¬ 
chinisti  Tiut,  Perez,  il  caporale  torpediniere 
Maltedo ,  i  torpedinieri  Vergari  e  Galano,  i 
marinai  Magnasco,  Anastasio,  Corvetto  e  Fe- 
rigno;  e  infine  i  fuochisti  Palermo,  Sasso,  Piz¬ 
zuto,  Bima,  Santini  e  Costanzo. 

* 

*  * 

Il  comandante,  cavaliere  Giovanili  D’Ago¬ 
stino,  era  nato,  il  13  marzo  1849.  Nominato 
guardia-marina  il  26  febbraio  1871,  conseguì 
la  promozione  a  sottotenente  di  vascello  il 
25  luglio  1875  e  quella  a  tenente  di  vascello 
il  21  gennaio  1883.  Ufficiale  anziano ,  uomo 
di  mare,  studiosissimo,  stimato  dai  superiori, 
ben  visto  ai  subalterni,  era  vicino  ad  essere 
promosso  capitano  di  corvetta.  Comandante 
della  torpediniera  67  S  trasbordò  sulla  105  S 
il  giorno  dell’armamento,  e  non  ne  sarebbe 
sbarcato  che  al  disarmo  della  squadra.  Un  fra¬ 
tello  del  D’  Agostino  moli  a  Lissa. 

L’ ufficiale  in  seconda ,  Vittorio  Cays  di 
Gilletta,  un  giovinetto  pieno  di  brio,  di  en¬ 
tusiasmo,  era  nato  l’il  settembre  1867.  Dal¬ 
l’Accademia  navale  di  Livorno  era  uscito  col 
grado  di  guardia-marina  il  7  luglio  1887,  e, 
dopo  un  anno  soltanto,  conseguiva  il  brevetto 
di  sottotenente  di  vascello. 

Legato  in  amicizia  intima  con  Carlo  Za- 
vagli,  che,  come  i  lettori  si  ricorderanno,  fu 
ucciso  dai  Somali  della  costa  di  Warsheick 


(Africa),  nell’apprendere  la  sua  morte  ne  fa 
profondamente  rattristato.  Dicesi  che  si  au¬ 
gurò  di  poterlo  vendicare,  o  di  morire  della 
sua  morte. 

Il  macchinista  Umberto  Roversi  era  bolo¬ 
gnese  ,  e  aveva  veutinove  anni.  Copriva  il 
posto  di  macchinista  di  prima  classe  nella 
torpediniera  perduta.  Erasi  arruolato  nel  1889 
presso  la  Scuola  macchinisti,  a  Venezia.  Scri¬ 
veva  volentieri  versi  in  vernacolo  bolognese 
sulla  vita  dell’  alto  mare.  Ne  pubblicò  sul 
giornale  FM  ch’ai  scusa  di  Bologna,  di  cui 
fu  redattore,  e  ove  firmavasi:  “  Erren.  „ 
Pubblicò  anche  un  volumetto  di  versi ,  inti¬ 
tolato:  Foglie  morte. 

Il  capo-timoniere  Luigi  Molo  aveva  ventisei 
anni.  Percorse  i  primi  studi  a  Milano ,  sua 
città  nativa.  Nella  Svizzera,  fece,  in  seguito, 
gli  studi  industriali.  Poi  frequentò  per  due 
anni ,  il  Politecnico  di  Milano.  Invaghitosi 
della  vita  marinaresca,  compì  un  primo  viag¬ 
gia  di  quindici  mesi  su  un  bastimento  mer¬ 
cantile  a  vela.  Dopo,  volle  entrare  nella  ma¬ 
rina  da  guerra  italiana ,  con  ferma  di  otto 
anni,  de’ quali  sette  erano  quasi  trascorsi. 

* 

*  * 

La  mattina  del  31  ottobre ,  alla  Spezia, 
nella  chiesa  della  Collegiata,  parata  a  lutto, 
ebbero  luogo  solenni  esequie  ai  poveri  nau¬ 
fraghi  ,  per  cura  di  quel  Comando  in  capo. 
Una  compagnia  fornita  dalla  squadra  perma¬ 
nente  faceva  il  servizio  d’onore.  Vi  interven¬ 
nero  tutti  gli  ufficiali  di  marina ,  liberi  di 
servizio,  e  quelli  della  squadra,  in  grande 
tenuta.  Gli  equipaggi  delle  tre  torpediniere 
scampale  dal  pericolo ,  presero  parte  intorno 
al  catafalco  eretto  nel  tempio.  S.  A.  R.  Tom¬ 
maso  di  Savoia ,  il  vice  ammiraglio  Lovera, 
e  Racchia,  assistevano  alle  esequie.  In  mezzo 
alla  chiesa,  furono  deposti  il  canotto  e  un 
pezzo  dell’albero  dell’ infelice  torpediniera, 
due  gavitelli,  vari  tondi  di  sughero,  la  ra¬ 
strelliera  delle  armi  e  altri  resti  trovati.  E, 
intorno,  si  deposero  varie  corone.  —  Furono 
esequie  commoventi. 

* 

*  * 

Oltre  alla  torpediniera  105  perduta,  si  ebbe 
la  69  colla  prora  spaccata  ;  1’  81  ebbe  scon¬ 
quassata  la  coperta.  La  meno  malconcia  fu 
la  torpediniera  95,  quantunque  abbia  battuto 
più  il  mare  alla  ricerca  delle  altre:  la  co¬ 
mandava  il  cavaliere  Alessandro  Bertolini: 
era  direttore  di  macchina  l’ ufficiale  Alceo 
Antico. 

Ed  ora ,  giusta  1’  articolo  607  del  Codice 
marittimo  ,  si  raduna  un  tribunale  militare 
marittimo ,  per  “  accertare  „  le  cause  che 
cagionarono  la  perdita  della  torpediniera  e 
riconoscere  poi  se  vi  sia  reato  da  parte  del 
comandante  o  di  altre  persone. 

UN  EROE  DI  LISSA. 

Pur  troppo,  non  si  arrestano  qui  le  perdite 
umane  del  fortunale  del  16  al  17  ottobre. 
Dobbiamo  ricordare  anche  il  triste  episodio 
dell’incrociatore  torpediniere  Confienza.  Lo 
comandava  il  capitano  di  fregata  Michele 
Razeti,  omettino  magro  ,  tutto  nervi ,  pieno 
d’energia,  di  gran  cuore.  La  Confienza  te¬ 
neva  testa  ai  marosi  ed  al  vento  che  la  per¬ 
cuotevano  furiosamente  nei  fianchi  e  nell’al¬ 
beratura,  quando  tutto  a  un  tratto  un  colpo 
violentissimo  di  vento  strappò  dal  suo  posto 
il  comandante  Razeti  e  lo  sbattè  sulla  co¬ 
perta.  Fu  un  urlo  generale.  Accorsi  ufficiali 
|e  marinai,  fu  sollevato;  e  domandatogli  se 
volesse  essere  portato  in  camerino  : 

—  È  nulla  —  disse  ,  e  accennò  il  ponte 
di  comando.  Ma  il  dottore,  visitandolo,  riscon¬ 
trò  la  frattura  delle  gambe.  Portato  in  ca¬ 
merino,  fu  medicato,  fasciato  alla  meglio  :  a 
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Spezia  la  chirurgia  gl’inilisse  martiri  orrendi 
fino  alla  sera  del  21  ottobre,  nella  quale  spi¬ 
rava  a  44  anni. 

Egli  aveva  già  avuto  una  pagina  memo¬ 
rabile  nella  sua  vita.  Alia  battaglia  di  Lissa 
nel  1866  s’era  cinto  di  gloria. 

Il  racconto  ne  è  uno  dei  più  interessanti. 
La  battaglia  infieriva.  L’  Herzherzog  Ferdi¬ 
nand  Max  percosse  collo  sprone  il  fianco  sini¬ 
stro  della  nave  ammiraglia  il  Re  d’Italia,  ove 
si  trovava  appunto  col  grado  di  guardia-ma¬ 
rina,  il  Razeti.  Il  Re  d’Italia  calava  intanto 
a  picco  curvandosi  tutto  sopra  un  fianco ,  in 
guisa  che  i  suoi  alberi  minacciavano  d’incro¬ 
ciarsi  cogli  alberi  delle  navi  nemiche,  le  quali 
intanto  lo  avevano  avvicinato.  In  tal  frangente, 
sarebbe  riuscito  assai  facile  agli  austriaci  di 
impossessarsi  della  bandiera  della  nostra  nave 
ammiraglia  ;  della  qual  cosa  accortosi  il  guar¬ 
dia-marina  Razeti,  fu  pronto  a  salire  sul  picche 
di  mezzana ,  e,  sotto  le  fucilate  del  nemico, 
che  ne  aveva  indovinato  l’ ardito  pensiero, 
spiccata  la  bandiera  e  legatasela  attorno  alla 
vita,  si  tuffò  dall’alto  nel  mare,  riparando 
poi  con  essa  sovra  di  un  altro  legno. 

“  Così  (narra  un  testimonio  oculare) ,  la 
bandiera  del  Re  d’Italia,  in  grazia  dell’ardi¬ 
mento  del  Razeti ,  non  cadde  in  potere  del 
nemico  ;  e  attualmente  sventola  a  poppa  della 
Maria  Adelaide  nelle  grandi  occasioni,  e,  pur¬ 
ché  non  soffi  troppo  forte  il  vento  ;  sventola 
issata  su  quello  stesso  albero  da  cui  la  spiccava 
il  Razeti,  perchè  la  Maria  Adelaide,  oltreché 
la  bandiera,  ha  pure  ereditato  l’alberata  del  Re 
d’Italia,  ricuperata  dopo  la  giornata  di  Lissa. 
Ho  detto  che  sventola  nelle  grandi  occasioni, 
poiché  se  fu  spiegata  durante  la  battaglia  è 
naturalmente  una  bandiera  di  gran  gala  ;  e  ho 
detto  purché  non  soffìi  troppo  vento ,  perchè 
vecchia  e  bucata  dalle  palle  nemiche ,  il  suo 
stato  è  tale  che,  se  troppo  agitata,  cadrebbe 
a  brandelli.  Più  d’ima  volta  sorpresi  il  povero 
capitano  Razeti,  contemplando  questa  bandiera, 
sorridere  di  compiacenza  pensando  che  le  palle 
le  quali  la  forarono  erano  destinate  a  lui.  Più 
d’uua  volta  alle  otto  del  mattino  ed  al  tra¬ 
monto  del  sole,  ritto  sulla  tolda  della  Maria 
Adelaide,  ho  salutato  a  capo  scoperto  l’issare 
e  l’ammainare  di  questo  vessillo,  testimone  del 
valore  di  tanti  italiani ,  e  della  viltà  di  un 
solo.  „ 

Finita  la  guerra  —  al  10  luglio  1866  — 
il  Razeti  fu  nominato  sottotenente  di  vascello  : 
il  25  novembre  1872  ebbe  le  spalline  di  te¬ 
nente  di  vascello,  il  22  febbraio  1885  quelle 
di  capitano  di  corvetta,  e  nel  luglio  del  1888 
veniva  nominato  capitano  di  fregata.  Prima 
d’imbarcare  sulla  Confienza,  copriva  la  carica 
di  comandante  in  secondo  del  corpo  R.  Equi¬ 
paggi. 

La  necessità  di  compire  la  navigazione  per 
poter  aspirare  al  grado  superiore,  il  desiderio 
vivissimo  del  mare  —  lo  portarono  sulla 

Confienza. 

Al  Razeti  furono  rese  solenni  esequie. 

Egli  era  nato  il  5  ottobre  1845,  in  quella 
Genova,  che  va  giustamente  superba  di  tanti 
marinai  ardimentosi ,  di  tanti  eroi  della  li¬ 
bertà. 


LA  VEDOVA 

(gruppo  di  Ernesto  Bazzaro). 

Uno  dei  più  lodati  scultori  della  nuova 
scuola  lombarda  ,  è  ,  senza  dubbio  ,  Ernesto 
Bazzaro;  e  il  suo  gruppo  la  Vedova  è  uno 
dei  più  espressivi.  Non  piange,  la  sua  vedova; 
è  immersa  in  un  dolore  cupo  e  penoso.  La 
figlia  eh’  ella  si  preme  stretta  al  seno  ,  la 
guarda  con  mesti  dolcezza,  cercando  di  con¬ 
solarla.  Nessuna  convenzione  in  questo  gruppo; 
è  l’ impressione  sincera  d’  un  artista  che  si 
inspira  alla  realtà;  d’ un’ artista,  che  infonde 
alla  creta  il  sentimento  della  vita  qual’è,  col 
suo  affetto,  col  suo  dolore. 


LA  GRANDE  SCOPERTA  DEL  GIORNO 

CONTRO  LA  TUBERCOLOSI. 

Il  dottor  Roberto  Rock,  il  celebre 
medico  di  Berlino,  ebe  fece  tanto  pro¬ 
gredire  lo  studio  dei  bacteri,  ha  sco¬ 
perto,  a  quanto  dicesi,  il  modo  di  com¬ 
battere  e  di  guarire  la  malattia,  che, 
più  di  tutte,  mena  strage  nell’umanità: 
la  tubercolosi.  Pare  che  il  dottor  Koch 
abbia  trovato  una  linfa,  la  quale  viene 
inoculata  neH’organismo  dell’infermo:  a 
poco  a  poco,  questi  migliora,  e  risana. 
In  che  consista  precisamente  il  metodo 
della  cura  e  che  cosa  sia  proprio  co- 
desta  linfa,  finora  non  si  sa:  il  dottor 
Koch  ne  fa  un  mistero.  Gli  stessi  am¬ 
malati  che  egli  cura,  per  esperimento, 
sono  tenuti  in  una  specie  di  prigionia 
perchè  non  rivelino  il  segreto,  il  quale 
ha.,  forse,  bisogno  d’altre  prove. 

E  indicibile  la  commozione  che  la 


notizia  della  scoperta  produsse  in  tante 
migliaia  di  poveretti  affetti  da  tuberco¬ 
losi.  Se  la  scoperta  sarà  veramente 
efficace,  almeno  per  coloro  nei  quali  la 
tubercolosi  è  progredita  sì,  ma  non  ha 
ancora  allargato  di  troppo  il  suo  terri¬ 
bile  lavoro  di  distruzione,  —  il  nome  di 
Roberto  Koch  verrà  benedetto  dai  se¬ 
coli,  come  quello  d’  un  grande  bene¬ 
fattore  dell’umanità.  Non  mancheranno 
altri  che  parleranno  della,  scoperta,  per 
la  quale  Roberto  Koch  intende  d’aprire 
o  tosto  o  tardi,  una  scuola  speciale  di 
allievi.  Intanto  desideriamo  che  i  no¬ 
stri  lettori  conoscano  almeno  i  linea¬ 
menti  del  medico  illustre,  il  quale  spe¬ 
cialmente  dal  1884  a  questa  parte  è 
tanto  esaltato  dagli  uni  quanto  combat¬ 
tuto  degli  altri  per  istudi,  la  cui  impor¬ 
tanza  vitalissima  non  isfugge  ad  alcuno. 

Notiamo  che  il  dottor  Koch  è  uomo 
straordinariamente  riservato,  e  non  si 
stanca  di  mettere  in  guardia  le  per¬ 
sone,  con  cui  parla,  contro  eccessive 
aspettazioni.  —  Koch  crede  necessario 
che  i  risultati  del  suo  metodo  siano  sot¬ 
toposti  ad  un  prolungato  controllo  nella 
pratica. 


MARIA  GRAZIA 


(novella  popolare  napoletana). 

Questa  zeppolaiola  si  chiamava  Ma* 
riagrazia.  Aveva  bottega  di  zeppole  in 
quella  popolosa,  chiassosa,  mangiona 
Pignasecca,  che  è  il  limite  estremo  di 
Monteealvario  ,  la  frontiera  di  quello 
spazio  strano  che  il  napoletano  chiama 
’n  copp ’  i  quartieri.  La  bottega  di  Ma¬ 
riagrazia  era  posta  in  un  vicolo  cieco, 
quasi  una  vinella  nera  e  sporca:  una 
bottega  nera ,  da  cui  usciva  una  con¬ 
tinua  nuvola  di  fumo ,  uno  stridìo  di 
fritto  e  un  odore  acre  di  strutto  che 
si  consuma  nel  padellone,  di  olio  che 
bolle  nel  grosso  tegame.  Ma  Mariagra- 
zia  nulla  sapeva  di  quella  atmosfera 
pesante  e  grassa,  nè  di  quella  bottega 
oscura  dove  si  affogava.  11  suo  bancone 
era  fuori  bottega  e  dal  vicolo  cieco  si 
prolungava  nella  via  Pignasecca ,  si 
avanzava,  provocante,  nella  luce  e  nel 
rumore:  una  tenda  nera,  unta,  lo  pro¬ 
teggeva  dal  sole  e  dalla  pioggia.  Era 
un  bancone  di  legno,  ricoperto  di  sta¬ 
gno,  sempre  ripulito,  ma  sempre  rilu¬ 
cente  di  grasso.  Sul  bancone  vi  erano 
certi  grandi  vassoi ,  su  cui  sorgevano 
zeppole  di  ogni  specie,  da  quelle  ro¬ 
tonde  come  un  bastoncello,  formate  a 
ciambella  e  spolverate  di  zucchero  a 
quelle  fatte  a  nastrino,  croccanti,  senza 
polpa;  dalle  frittelle  di  pastetta  a  quelle 
di  pasta  cresciuta;  dalla  frittella  im¬ 
bottita  di  alici  a  quella  imbottita  di 
borragina;  dalla  frittella  a  libretto  a 
quella  a  calzone.  Tutte  le  forme  più 
singolari,  che  la  pasta  crepitando  nello 
strutto  può  prendere ,  tutte  le  contor¬ 
sioni  bizzarre  che  l’olio  bollente  le  può 
dare ,  tutte  le  gonfiature  mostruose, 
tutta  la  schiumatimi  di  bollicine,  tra¬ 
sparenti  come  un  velo,  tutta  la  schiu- 
matura  di  bollicine  crepate,  s’innalza¬ 
vano  in  trofei  leggieri ,  biondo  chiari, 
biondo-accesi,  o  fulvi  addirittura.  Una 
frittella  enorme,  lievissima,  che  rasso¬ 
migliava  a  un  lavorìo  informe  di  tar¬ 
taruga  bionda,  si  dondolava  in  aria, 
sospesa  a  uno  spago ,  non  destinata 
alla  vendita,  capolavoro  aereo  dell’arte 
friggitoria. 

Mariagrazia  regnava  sulle  zeppole. 
Dietro  il  bancone,  per  terra,  vi  era  un 
impiantito  di  legno ,  alto  un  palmo, 
come  un  marciapiede,  come  una  tri¬ 
buna,  come  il  primo  scalino  di  un 
trono.  Lì  sopra ,  col  bancone  che  le 
nascondeva  le  gambe  troppo  corto , 
Mariagrazia,  sembrava  alta  e  forte.  In 
realtà  era  bassa  e  grassa,  un  po’  tozza, 
un  po’  sciancata  per  la  grassezza.  Lì 
dietro,  però,  si  riacquistava  l’illusione 
di  una  donna  molto  robusta ,  una  vi¬ 
ragine;  i  fianchi  poderosi,  su  cui  si 
distendeva,  senza  una  piega,  un  ampio 
grembiale  bianco;  la  cintura  appena 
delineata  e  messa  sotto  lo  stomaco, 
come  è  1’  uso  delle  popolane  napole¬ 
tane;  il  petto  ricolmo  coperto  da  un 
fazzoletto  di  seta  verde  a  pallottoline 
nere.  Di  estate  la  veste  era  di  percallo, 
a  fondo  chiaro  e  a  disegno  minuto. 
D  inverno  era  di  lanetta  bigiagnola,  sla* 
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vata,  stinta  :  e  invece  del  fazzoletto  di 
seta,  uno  scialle  di  lana  rossa,  all  un¬ 
cinetto ,  incrociato  sul  seno,  coi  capi 


rattenuti  dalla  cintura  del  grembiale.  |  d’oro,  alcuni  smaltati  grossolanamente 
Le  maniche  un  po’  corte  ,  lasciando  1  di  azzurro,  aicuni  coi  motto  amore.  All 
polsi  liberi;  le  dita  cariche  di  cerchi  orecchie  le  rosette  di  pelle,  pesanti, 


Capitano  Michele  Razeti 

comandante  l’incrociatore  torpediniere  Confienza. 


Capitano  Giovanni  D’ Agosti  no 
comandante  la  Torpediniera  105  S. 


Vittorio  Cays  di  Gilletta 

comandante  in  2°  della  Torpediniera  105  S. 

Vittime  del  fortunale  dal 


Umberto  Ro versi 

capo  macchinista  della  Torpediniera  105  b. 
16  AL  17  OTTOBRE. 


rattenute  sull’orecchio  da  un  filo  nero, 
perche  non  spezzino  la  carne  del  lobo, 
la  calza  bianca  c  la  pianella  di  pelle 


nera,  senza  tallone,  col  tacco  folte  c 
la  punta  di  lustrino. 

Ma  i  piedi  non  si  vedevano.  Quella 


che  spiccava  era  la  testa  di  Maria- 
grazia  ,  dalle  bozze  forti ,  dalla  fronte 
depressa.  Mariagrazia  era  una  rossa. 
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autentica ,  senza  mescolanza  di  bion¬ 
do,  di  castagno,  o  di  fulvo;  una  rossa 
dai  capelli  folti,  increspati,  rialzati 
in  onda  sulla  fronte ,  riuniti  in  una 
grossa  treccia  sulla  nuca.  Era  una 


capigliatura  fiammeggiante,  nel  sole 
del  mattino,  sanguigna  sotto  i  lumi,  la 
sera;  una  capigliatura  possente  e  dura, 
ebe  solo  la  mano  della  caperà  —  di 
quelle  pettinatrici  a  due  soldi  la  festa  — 


poteva  domare.  Mariagrazia  vi  portava 
una  pettinetta  di  osso  nero,  assai  sem¬ 
plice.  —  Mariagrazia  aveva  la  bianchez¬ 
za  lattea  di  quelle  che  hanno  i  capelli 
rossi,  ma  tutto  il  viso  così  macchiato 


di  lentiggini  che  parevano  minutissima 
scaglia  di  grano  macinato,  una  forfora 
giallina ,  piena  di  freschezza.  Volto 
estremamente  paffuto,  occhi  grossi, 
bigi ,  sporgenti ,  con  quello  sguardo 


fiero  della  venditrice  che  non  chia¬ 
ma  la  pratica ,  ma  F  aspetta  :  naso 
rotondo,  dalle  nari  larghe  e  bonarie; 
bocca  rotonda ,  labbra  grosse,  rosse, 
un  po’ gonfie,  un  po’ avanzate;  il  collo 


bianco,  basso,  senza  una  macchia.  — 
Questa  zeppolaiola  andava  e  veniva, 
quietamente,  fra  le  sue  zeppole,  fra  le 
sue  frittelle,  col  viso  smorto,  le  labbra 
aride  e  gonfie,  le  mani  lucide  di  grasso; 
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pigliava  lievemente,  con  precauzione 
le  'zeppale,  le  pesava  sul  bilancione  di 
rame,  le  spolverava  di  sale  o  di  zuc¬ 
chero  ,  le  incartava  senza  romperle, 
prendeva  il  denaro  o  lo  buttava  nel 
tiretto  per  una  fenditura,  senza  disde¬ 
gno  ,  ma  senza  premura.  Serviva  gli 
avventori  in  silenzio,  dopo  averli  ascol¬ 
tati  attentamente,  ma  senza  guardarli. 
Non  litigava  mai  coi  bambini  che  por¬ 
tavano  quattro  centesimi  e  volevano 
una  quantità  enorme  di  frittelle;  nè 
con  le  vecchie  golose,  che  per  i  loro 
due  soldi,  volevano  le  zeppole  cariche 
di  zucchero  e  le  frittelle  imbottite  di 
ricotta.  Ogni  tanto,  il  friggitore  usciva 
dalla  bottega  e  veniva  a  rifornire  i 
vassoi  già  vuoti;  la  zeppolaiola  gli  fa¬ 
ceva  qualche  domanda  a  fior  di  lab¬ 
bro,  seriamente.  Ogni  tanto  un  zeppo- 
laiolo  ambulante  veniva  a  rifornire, 
come  a  un  deposito ,  il  suo  vassoio 
portatile,  pagava  e  si  allontanava,  gri¬ 
dando  :  mura,  mura  !  La  pace  di  Ma- 
riagrazia  non  si  turbava  per  questi  in¬ 
cidenti  sottili:  ella  seguitava  a  vendere 
le  frittelle,  con  la  sua  aria  indifferente 
di  stomaco  nauseato.  Le  sue  dita  po¬ 
tevano  essere  unte  di  grasso ,  non  le 
sue  labbra:  non  mangiava  mai  frit¬ 
telle.  Ella  stessa  era  una  frittella,  gras- 
sa-polputa,  col  collo  e  i  polsi  bianchi 
come  la  farina,  col  volto  lentigginoso, 
quasi  biondo,  come  una  zeppala  tenera, 
coi  capelli  rossi  come  una  zeppola 
molto  cotta;  una  frittella  immensa, 
non  destinata  alla  vendita,  fuori  con¬ 
corso,  posta  lì  come  richiamo,  come  il 
culmine  dell’arte  friggitoria. 

Pure  qualche  cosa  turbava  la  sere¬ 
nità  olimpica  della  faccia  di  Mariagra- 
zia:  vi  era  una  linea  che  smentiva 
l’indifferenza  di  quella  zeppolaiola  paf¬ 
futa  che  vendeva  frittelle,  senza  fine. 
Le  sue  labbra  erano  troppo  grosse, 
troppo  sporgenti,  troppo  avanzate  :  non 
era  soltanto  la  fierezza  della  venditrice 
fortunata  che  non  vuole  sorridere,  quella 
che  le  gonfiava.  Rassomigliavano  di  pro¬ 
filo  alle  labbra  di  un  bambino,  che  fa 
il  muso  e  vuol  piangere:  erano  les  lé- 
vres  boudeuses  dei  francesi.  Di  profilo 
esprimevano  la  malinconia  infantile  e 
ingenua  di  un  essere  inoffensivo;  un 
dispiacere  non  profondo  ma  continuo; 
un  desiderio  di  dare  sempre  in  uno 
scoppio  di  pianto,  sempre  represso;  un 
rancore  segreto  contro  un'  ingiustizia 
umana;  la  rassegnazione  forzata  a  un 
torto  sofferto. 

Gli  è  che  nel  tempo  —  otto  anni 
prima  —  Mariagrazia,  mpagliaseggia 
da  giovanetta ,  aveva  sposato  Tore  il 
zeppolaiolo.  Matrimonio  di  passione,  a 
fondo  curioso  di  gelosia:  gelosia  scam¬ 
bievole;  perchè  Tore  faceva  il  galante 
con  tutte  le  serve  che  venivano  a  com¬ 
perare  le  frittelle ,  e  Mariagrazia  era 
sempre  nella  via ,  a  contatto  di  uo¬ 
mini.  Tre  volte,  prima  del  matrimonio, 
Tore  era  andato  a  casa  con  la  testa 
rotta  e  Mariagrazia  con  le  braccia  pe¬ 
ste.  Dopo  il  matrimonio ,  quando  Ma¬ 
riagrazia  ebbe  preso  possesso  del  ban¬ 
cone  e  Tore  restava  tutto  il  giorno 
presso  il  padellone,  a  friggere,  si  ba¬ 


stonavano  quasi  tutti  i  giorni.  Tore  era 
geloso  di  tutti  i  giovanotti ,  facchini, 
muratori ,  carrettieri ,  che  venivano  a 
comperare  le  zeppole  e  discorrevano 
troppo  con  la  principiala  ;  Mariagrazia 
era  gelosa  di  quelle  passeggiate  che 
andava  a  far  di  sera ,  Tore ,  con  la 
scusa  che  il  lavoro  era  finito  e  che 
andava  a  prendere  un  boccone  d'aria, 
perchè  a  stare  sempre  presso  il  for¬ 
nello  si  prendeva  la  mala  salute  — 
mentre  lei,  di  sera,  non  potendo  muo¬ 
versi  ,  non  passeggiava ,  obbligata  a 
servire  gli  ultimi  avventori.  Così,  in 
capo  a  due  anni,  continuando  le  scene 
di  gelosia,  Tore  s' era  trovato  un’  am¬ 
miratrice  e  Mariagrazia  un  ammiratore; 
e  si  sospettavano,  senza  avere  la  cer¬ 
tezza.  Si  chiudevano  in  casa,  la  sera, 
tappavano  la  finestra,  e  una  parola  tira 
l’altra,  Tore  era  violento,  Mariagrazia 
insolente  ;  le  botte  fioccavano.  Sulla 
faccia  bianca  di  Mariagrazia  rosseg¬ 
giavano  le  impronte  di  schiaffi  pode¬ 
rosi  ,  e  il  rosso  cumulo  dei  capelli  le 
rotolava  per  le  spalle.  Ma  le  mani  gras¬ 
socci  sapevano  graffiar  come  gli  zam¬ 
pini  di  una  gatta  e  dar  pugni  vigorosi. 
Alla  mattina  scendevano  al  lavoro  cal¬ 
mi,  riposati,  silenziosi  —  pieni  di  lividi, 
di  morsi,  di  graffiature. 

—  Comare  mia,  ma  questa  che  vita 
è?  —  esclamava  Vincenzella,  la  frut- 
tivendola. 

—  E  che  ci  volete  fare,  commà? 
L’omo  sempre  omo  è,  —  sentenziava 
tranquillamente  Mariagrazia. 

—  Io  andrei  dal  giudice,  — insinuava 
Antonietta,  la  trippaia. 

—  Il  giudice  sono  le  mani  mie,  — 
rispondeva  quietamente  Mariagrazia. 

La  giornata  passava  in  pace,  ma  la 
sera  quando  Tore  tornava  dalla  casa 
di  Concetta  rivettatrice  e  Mariagrazia 
aveva  parlato  un'ora  con  Giovanni,  il 
garzone  del  panettiere ,  si  appassiona¬ 
vano  1’  uno  per  1’  altro  e  litigavano. 
Ognuno  dimenticava  i  torti  dell’ora  pri¬ 
ma;  Tore  amava  Mariagrazia  con  la 
follia  dell’ amore  ardente;  Mariagrazia 
amava  Tore,  con  l’impeto  furioso  di 
una  tigre. 

Poi ,  Tore  andò  in  galera.  Aveva 
ammazzato  uno,  Ferdinando,  un  coc¬ 
chiere  di  carrozzella ,  ammazzato  con 
premeditazione,  per  rivalità  di  amore. 
Non  rivalità  della  moglie,  no:  Ferdi¬ 
nando  era  innamorato  di  Concetta,  la 
rivettatrice,  Tore  aveva  dato  tre  colpi 
di  coltello  a  Ferdinando  e  lo  aveva 
freddato,  un  colpo  di  rasoio  a  Concetta 
e  1’  aveva  sfregiata  —  così  si  usa ,  a 
Napoli.  Lo  mandarono  in  galera,  per 
quindici  anni.  Mariagrazia  girava  per 
Napoli,  col  coltello  in  tasca,  per  am¬ 
mazzare  Concetta.  Ci  si  misero  di  mezzo 
le  comari,  ci  si  mise  il  confessore:  — 
u  e  che  faceva  ;  si  voleva  rovinare  ;  vo¬ 
leva  andare  anche  lei  in  galera  e  la 
vendetta  è  di  Dio  ;  Concetta  era  già 
castigata  per  quello  sfregio  ;  e  chi  è 
che  si  può  fare  maestro  ?  e  tutti  siamo 
peccatori  : ,,  —  quest’ultimo  argomento 
persuase  Mariagrazia.  A  poco,  a  poco, 
Giovanni ,  il  garzone  del  panettiere, 
venne  a  bottega ,  imparò  a  friggere, 


imparò  a  impastare,  tanto  già  ne  sa¬ 
peva;  prese  il  posto  di  Tore,  presso  il 
padellone. 

La  gente  chiacchierò ,  poi  tacque  : 
Mariagrazia  era  una  delle  principali 
più  ricche  del  quartiere,  aveva  sempre 
un  paio  di  lire  da  prestare  alle  biso¬ 
gnose.  Tore  era  lontano,  Giovanni  era 
amabile:  soltanto  qualche  comare  gli 
diceva  : 

—  Badate:  Mariagrazia  patisce  di 
gelosia. 

Invece  Mariagrazia  non  ne  pativa 
più.  Si  era  guarita  dei  suoi  difetti  : 
non  faceva  scene  di  gelosia  a  Giovanni. 
Di  giorno  seguitava  a  vendere  le  sue 
zeppole,  senza  un  sorriso  sulle  grosse 
labbra  chiuse;  di  sera,  a  casa,  si  but¬ 
tava  sopra  una  sedia  stanca  morta,  si¬ 
lenziosa,  rispondendo  sì  e  no  —  tal¬ 
volta  faceva  la  calza ,  gonfiando  la 
bocca,  aggrottando  le  sopracciglia.  E 
quel  muso  che  faceva ,  quelle  labbra 
di  bimbo  che  vuol  piangere ,  quella 
malinconia  ingenua ,  quel  dispiacere 
continuo,  quel  rancore  segreto,  sfuggi¬ 
vano  in  queste  parole  che  solo  il  con¬ 
fessore  udiva: 

—  Eccommel  Lassà  chesta  moglie- 
ral  Cu  cchesta  mogliera  va  ngalera 
pe  nnauta!  Accide  a  uno  pe  nn’auta, 
dà  na  rasoiata  a  nn  anta:  Aveva  da 
decidere  G invaimi,  aveva.  LV aveva  dà 
a  mme,  elicila  rasolaia,  si  mme  voleva 
bbenel  — 

Matilde  Serao. 

( Civetta .  Firenze.  Anno  I). 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VESPRO  DI  NOVEMBRE. 

Triste  di  bigie  nuvole  e  di  piove 
Il  Novembre  freddissimo  scendea 
E,  vinto  il  sole  nell’estreme  prove, 

Il  cielo  d’un  crepuscolo  avvolgea. 

Suonava  a  vespro  la  campana  lenta 
Su  tra  un  nembo  di  passeri.  Venia 
Sgretolando  il  rosario  e  la  polenta 
Sotto  l’ombrello  la  famiglia  pia. 

Da  l’uscio  della  chiesa  illuminata 
Tremolava  sul  fango  un  lucor  giallo, 
L’organo  ripetea  per  la  navata 
Preludiando  i  ricordi  d’un  ballo. 

Poi,  quando  il  prete  con  le  man  protese, 

La  consueta  salmodia  ridisse, 

Parve  che  un  inno  sol  tutto  il  paese 
In  una  prece  e  in  un  pensiero  unisse. 

E  rupper,  fusi  e  susurrati,  a  Dio 
I  forti  salmi  che  il  figliuol  di  lesse 
Sul  sen  di  Micol,  bella  di  desio, 

Da  l’arpa  d’oro  profetando  espresse. 

Da  quella  buona  gente  inginocchiata, 

Come  l’incenso,  alzavasi  la  fè  : 

E  ognun,  a  Dio  l’ardente  anima  data, 

Iddio  benedicente  aveva  in  sè. 

Oravan  tutti  con  amor  verace 
Mite  l’inverno  a’  campi  arati,  lane 
A  greggi,  fimo  a’  chiusi  stalli  e  —  Pace  — 
Diceano  —  pace  a  le  città  cristiane. 

E  Dio,  che  i  fiori  di  rugiade  bagna, 

E  monti  e  piani  e  valli  apre  col  sole  ; 

Nel  delubro  immortai  della  campagna, 
Colse,  preci,  i  pensier,  non  le  parole. 

Riccardo  Pitteri. 
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PAGINE  SCELTE  DI  LIBRI  NUOVI 

LA  GIOVINEZZA  ir  UN  PA  TRIOTA. 

Una  gentildonna,  la  contessa  Evélina  Martinengo, 
che ,  in  Inghilterra  è  apprezzatissima  come  fine 
scrittrice,  ottiene  ora  un  lieto  successo  anche  in 
Italia  co’  suoi  Ritratti  di  patrioti  italiani.  Ella 
ha  il  tocco  elegante  e  preciso;  i  suoi  ritratti  sono 
parlanti;  interessano  sopratutto,  la  storia  del  no¬ 
stro  Risorgimento.  Ne  vogliamo  offrire  alcune  pa¬ 
gine  ai  nostri  lettori  ;  ma  siamo  imbarazzati  sulla 
scelta,  perchè  sono  tutte  belle....  Tant’è:  ecco  le 
prime ,  che  possiamo  intitolare  :  «  La  giovinezza 
d'un  patriota.  „  Contengono,  sul  Ricasoli,  partico¬ 
lari  inediti  e  curiosi. 

Appena  ventenne ,  Bettino  Ricasoli 
si  mostrava  giovane  amante  degli  stu¬ 
di,  gentile  nei  modi,  spregiatore  del¬ 
l’ozio,  poco  curante  dei  sollazzi  e  tutto 
alacremente  occupato  all’azienda  dei 
suoi  beni. 

Prima  di  aver  raggiunta  l’età  pre¬ 
scritta,  egli  desiderò  di  esser  dichia¬ 
rato  legalmente  maggiorenne,  dispensa 
che  i  tribunali  della  Toscana  potevano 
accordare;  e  a  questa  circostanza  dob¬ 
biamo  un’interessante  descrizione  del 
giovane  Ricasoli,  contenuta  in  un  me¬ 
moriale  compilato  dall’ufficiale  incari¬ 
cato  degli  affari  giudiziari  riguardanti 
i  minorenni.  Il  concedere  o  il  rifiutare 
questo  diritto  dipendeva  naturalmente 
dal  carattere  del  richiedente.  Sarebbe 
in  effetto  stato  assurdo  di  affrettare  il 
giorno  in  cui  uno  sprecone  o  un  mezzo 
ragazzo  potesse  disporre  del  suo  pa¬ 
trimonio.  Ma  le  informazioni  riguar¬ 
danti  Bettino  Ricasoli  mostravano  che 
egli  non  era  nè  un  prodigo  nè  un  ra¬ 
gazzo  irresponsabile  delle  proprie  azio¬ 
ni;  egli  era  di  già  quello  che  doveva 
sempre  restare  :  un  uomo  la  cui  volontà 
sembrava  non  aver  nulla  di  comune 
colle  esitazioni  e  pieghevolezze  umane. 

Rimasto  per  la  morte  del  padre  pos¬ 
sessore  di  un  grande  ma  assai  malan¬ 
dato  patrimonio  ,  la  prima  risoluzione 
di  Bettino  fu  di  liberare  i  suoi  beni 
dal  disordine  in  cui  si  trovavano,  e 
d’introdurre  nuovi  miglioramenti  nella 
coltivazione  delle  sue  terre.  Il  deside¬ 
rio  di  metter  subito  in  effetto  i  suoi 
divisamenti  fu  la  ragione  per  cui  volle 
avere  in  sua  propria  mano,  ed  imme¬ 
diatamente,  l’amministrazione.  Un’altra 
ragione  della  sua  domanda  era  che 
egli,  nemico  in  tutto  dell’indugio,  vo¬ 
leva  ammogliarsi.  Una  giovanetta  di 
ricca  e  nobile  famiglia,  Anna  Bonac- 
corsi,  ancora  in  convento  in  educa¬ 
zione,  era  la  donna  sulla  quale  egli 
aveva  posto  l’occhio. 

Poco  si  conosce  dell’infanzia  di  Bet¬ 
tino;  ma  un  fatterello  narrato  da  un 
testimonio  oculare,  ci  dipinge  al  vivo 
il  futuro  uomo  di  Stato.  Essendogli 
stato  imposto  dal  maestro  lo  sporco 
castigo  di  far  le  croci  colla  lingua  sul 
pavimento,  il  ragazzo  di  appena  sette 
anni,  rifiutò  recisamente  di  obbidire, 
dicendo  :  u  Codeste  son  cose  da  be¬ 
stie  ;  non  le  farò  mai.  „  E  non  lo  fece, 
nè  fu  possibile  di  poi  far  subire  quel 
castigo  agli  altri  scolari,  salvati  dal 
suo  atto  ribelle.  L’erede  dei  Ricasoli 
poteva  ben  sentire  in  sè  di  non  esser 
venuto  al  mondo  per  una  tal  fine. 

L’origine  della  famiglia  si  perde  nel 
tempo;  ma  quando  una  volta  il  barone 


disse  :  u  Io  ho  dodici  secoli  di  esi¬ 
stenza,  „  egli  si  appose  al  vero.  I  pri¬ 
mi  della  sua  casa  in  Toscana  erano 
di  origine  longobarda,  con  l’originale 
patronimico  De’  Firidolfi  (De  Filiis  Ro- 
dulphi). 

A  poco  a  poco  i  Firidolfi  divennero 
potenti  e  numerosi,  ed  uno  dei  rami 
cominciò  a  chiamarsi  Ricasoli,  dal  ca¬ 
stello  di  Ricasoli  :  mentre  un  altro  si 
chiamò  Brolio,  dal  castello  di  Brolio. 
L’ultimo  che  finalmente  prese  il  nome 
di  Ricasoli-Brolio ,  fu  quello  da  cui 
nacque  il  barone  Bettino. 

Il  nome  di  Bettino  si  era  ripetuto 
per  secoli  nella  famiglia.  Del  primo 
della  casa  che  si  dice  averlo  portato, 
si  narra  che  essendo  amico  dei  Guelfi 
e  volendo  escludere  i  Ghibellini  da 
ogni  compartecipazione  al  governo , 
convocò  il  Consiglio  dei  Ventiquattro, 
e  tosto  che  essi  furono  nel  palazzo, 
fece  chiudere  le  porte,  vi  pose  le  guar¬ 
die  e  prese  le  chiavi  ;  ciò  fatto,  giurò 
che  nessuno  sarebbe  uscito  finché  il 
decreto  non  fosse  votato.  A  notte  avan¬ 
zata  essi  votarono  ed  ebbero  il  per¬ 
messo  di  andarsene.  Questo  Bettino  era 
nato  ne  1348;  se  il  suo  discendente 
omonimo  fosse  vissuto  a  quel  tempo, 
sarebbe  stato  capace  di  far  lo  stesso. 

Brolio,  il  principale  degli  aviti  pos¬ 
sessi  del  Barone ,  è  situato  in  vista 
delle  torri  di  Siena,  nel  vitifero  Chianti, 
dove  la  natura,  per  quanto  produttiva, 
è  più  severa  che  ridente.  Da  un’al¬ 
tura  solitaria  domina  il  possesso  un 
castello  medioevale  il  quale  conserva 
in  ogni  parte  le  tracce  di  esser  stato 
fabbricato  da  gente,  che  lo  volevano 
forte  e  resistente  agli  anni.  I  suoi  muri 
massicci  non  hanno  nulla  sofferto  e 
sarebbero  pronti  a  sostenere  ora  un 
assedio,  come  erano  ai  tempi  in  cui 
tanti  ne  sostennero.  I  visitatori  del  ca¬ 
stello,  vivente  il  Barone,  trovavano  i 
cancelli  guardati  da  ringhiosi  mastini, 
che  davano  una  non  lontana  idea  de¬ 
gli  antichi  bravi,  mentre  nell’interno 
l’illusione  suscitata  dal  fosso  e  dalla 
saracinesca  era  rafforzata  dalla  colle¬ 
zione  di  lueicanti  maglie  e  di  antiche 
armi,  che  parevano  aspettare  chi  le 
adoprasse.  Il  luogo  sembrava  poco  con¬ 
cedere  al  gusto  moderno,  eccetto  nella 
libreria,  dove  si  trovavano  molti  libri 
antichi  e  moderni,  e  nel  giardino,  ri¬ 
dente  di  fiori. 

In  questa  severa  dimora,  il  Barone 
condusse,  nel  1830,  la  sua  giovane 
sposa,  che,  nell’estate  dell’anno  se¬ 
guente,  dava  alla  luce  una  figlia,  Betta, 
l’unico  frutto  della  loro  unione  e  che 
fin  d’ allora  divenne  il  primo  pensiero 
dei  genitori. 

I  primi  anni  del  matrimonio  non 
trascorsero  per  intero  in  Brolio  ;  ma 
quando  Betta  fu  giunta  ai  sette  anni, 
il  Barone  disse  alla  moglie  che  cre¬ 
deva  vantaggioso  per  la  bambina  di 
fissare  stabilmente  la  loro  dimora  in 
campagna,  solitudine  che  fin  dal  prin¬ 
cipio  aveva  fatto  parte  del  suo  piano 
di  educazione  :  a  compiere  la  quale, 
sotto  tutti  gli  aspetti  per  la  bambina, 
il  Barone  contava  molto  sull’efficacia 


materna  per  una  parte,  su  quello  che 
materialmente  la  circondava  per  l’al¬ 
tra.  Per  facilitare  la  prima  e  per  prov¬ 
vedere  all’  ambiente  favorevole  allo 
svolgersi  della  mente  e  del  corpo  du¬ 
rante  il  periodo  più  impressionabile 
della  formazione  dell’uno  come  del¬ 
l’altra,  il  Barone  ebbe  l’ idea  di  rin¬ 
chiudere  sua  moglie  e  sua  figlia,  e, 
fatte  poche  rare  eccezioni,  anche  sè 
stesso,  per  molti  anni  nella  solitudine 
del  suo  castello  feudale. 

Nel  tempo  in  cui  il  nome  del  Rica¬ 
soli  era  su  tutte  le  bocche,  alcuni  di 
quelli  che  pretendono  saper  tutto  ciò 
che  riguarda  gli  uomini  celebri ,  si 
compiacquero  di  rappresentare  la  ba¬ 
ronessa  Anna  come  una  nuova  Pia 
de’  Tolomei,  relegata  dal  marito  a  lan¬ 
guire  in  Maremma,  dove  invece  il  Ri¬ 
casoli  non  possedè  un  palmo  di  terra 
fin  dopo  la  morte  della  moglie.  L’a¬ 
rioso  poggio  di  Brolio  somigliova  tanto 
poco  al  luogo  delle  febbri,  quanto  Bet¬ 
tino  Ricasoli  a  Nello  della  Pietra.  Se 
la  Baronessa  vi  restò  per  nove  lunghi 
anni,  fu  per  suo  proprio  consenso,  per 
quanto  non  si  possa  negare  che  l’as¬ 
sentire  a  ciò  non  dev’essere  stato  pia¬ 
cevole.  Quando  il  Barone  dichiarò  il 
suo  divisamente,  ella  si  turbò.  Doman¬ 
dare  ad  una  donna  di  ventisette  anni 
e  per  di  più  ad  una  donna  italiana,  di 
condurre  i  più  begli  anni  della  vita  nel- 
l’ isolamento,  non  è  domandarle  poco. 
u  Se  ciò  credi  utile  alla  famiglia,  sono 
pronta,  „  essa  rispose.  “  Se  brami  sa¬ 
pere  quel  ch’io  senta,  non  posso  na¬ 
sconderti  che  una  certa  renitenza  io 
la  provo.  „  Poi  un  giorno  ella  disse  : 
u  Sei  mesi  ci  siamo  stati  fin  qui  sem¬ 
pre  ;  vedrò  se  starci  un  anno  e  di  se¬ 
guito  potrò,  decidi  come  credi,  che  io 
sono  teco,  e  dove  crederai  sia  il  bene 
della  famiglia  io  starò,  e  farò  tutto 
quello  che  mi  assegnerai.  „  Ed  essa 
non  mancava  alla  sua  parola. 

Non  possiamo  starci  dal  domandare  : 
Era  necessario  questo  sacrifizio  ?  Il  Ri¬ 
casoli  lo  credè  tale,  e  non  ebbe  certa¬ 
mente  il  minimo  rimorso  per  averlo 
domandato.  Non  era  uomo  da  rimorsi. 
Ma  da  noi  può  venir  fatta  la  domanda, 
che  egli  certo  mai  non  si  fece,  se  il 
sacrifìcio  di  una  persona  ad  un’altra 
nella  famiglia  non  sia  sempre  discu¬ 
tibile,  e  spesso  sbagliato  ;  in  secondo 
luogo  non  era  in  questo  caso  (come 
può  essere,  e  spesso  è)  affatto  inutile? 

Ammettendo  pure  che  la  vita  di  cam¬ 
pagna  è  molto  migliore  per  un  fanciullo 
di  quella  della  città,  era  questo  il  caso 
di  spingere  la  teoria  fino  a  tale  punto  ? 
Che  male  poteva  venire  da  un’assenza 
che  avrebbe  un  po’  interrotta  la  mo¬ 
notonia  della  vita  alla  giovane  sposa? 
L’  economia  non  ci  entrava  in  nulla, 
perchè  il  Ricasoli  godeva  di  gran  ren¬ 
dita.  La  sua  insistenza  sembra  perciò  a 
giudizio  degl’inglesi  quasi  inesplicabile  ; 
ma  bisogna  rammentare  che  in  Italia 
v’è  ancora  l’opinione  di  tenere  le  fan¬ 
ciulle  dai  sei  ai  sedici  anni  nei  con¬ 
venti,  dai  quali  non  si  allontanano  mai, 
nemmeno  per  le  vacanze,  li  Ricasoli, 
che  condannava  la  parte  di  questo  si- 
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stema  riguardante  la  separazione  dei 
tìgli  dai  loro  naturali  e  migliori  cu¬ 
stodi,  ne  veniva  poi  a  risentire  da  un 
punto  di  vista  generale  Pintluenza  più 
che  non  credesse,  quando  risolvè  che 
Betta  non  lasciasse  Brolio,  finché  la  sua 
educazione  non  fosse  quasi  compiuta. 

Vinta  la  prima  impressione,  la  Ba¬ 
ronessa  non  si  mostrò  nè  infelice  nè 
scontenta.  I  pochi  che  andavano  a 
farle  visita  durante  quegli  anni  di  so¬ 
litudine  ,  rimasero  piacevolmente  sor¬ 
presi  della  sua  spontanea  gaiezza,  del 
suo  naturale  buon  senso ,  del  suo  ca¬ 
rattere  affettuoso  e  senza  egoismo  e 
dell’interesse  che  dimostrava  per  ciò 
che  suo  marito  faceva. 

Raffaello  Lambruschini,  il  più  caro 
amico  del  Ricasoli,  chiama  scherzevol¬ 
mente  la  moglie  e  la  figlia  di  lui  la 
massaia  e  la  massaina .  Ricorda  le  pia¬ 
cevoli  serate  passate  nel  castello  nel 
freddo  ottobre  ;  ricorda  Betta  che  rav¬ 
vivava  il  fuoco  con  una  manata  di 
stecchi,  mentre  la  Baronessa  metteva 
insieme  i  guanti  e  gli  altri  oggetti 
sparsi  dello  stordito  e  scapolo  visita¬ 
tore  ,  e  il  Barone  rimandava  da  un 
momento  all’altro  l’ora  di  ritirarsi  nel 
suo  scrittoio.  Nulla  v’è  di  triste  in  que¬ 
sto  quadretto. 

Il  Ricasoli  si  occupava  incessante¬ 
mente  nel  suo  ritiro.  Dopo  l’educazione 
della  sua  bambina,  le  cose  che  più  gli 
stavano  a  cuore  erano  l’ agricoltura  e 
il  miglioramento  delle  condizioni  dei 
suoi  contadini. 

Tutti  i  suoi  esperimenti  agricoli  si 
possono  leggere  con  vantaggio;  ma  i 
suoi  sforzi  per  rialzare  e  incivilire  i 
lavoratori  della  terra  sono  di  più  va¬ 
lore,  e  il  Ricasoli  possidente  e  padrone 
non  è  men  degno  d’esser  ricordato  del 
Ricasoli  uomo  politico.  E  non  diminui¬ 
sce  il  suo  merito  ;  ma  anzi  aggiunge 
qualche  cosa  di  più  bello  il  sapere  che 
quanto  faceva  a  favore  dei  suoi  sotto¬ 
posti  non  era  solo  per  il  loro  vantag¬ 
gio,  ma  anche  per  il  bene  di  Betta: 
secondo  lui  nulla  potendo  nobilitare 
1’  animo  dei  fanciulli  quanto  il  quoti¬ 
diano  spettacolo  del  lavoro  disinteres¬ 
sato  per  il  bene  di  chi  ne  circonda. 
Siccome  egli  non  era  uomo  da  fare 
le  cose  a  mezzo,  non  fece  a  mezzo  la 
parte  di  filantropo.  L’  opera  che  egli 
si  era  imposta  richiedeva  molto  lavoro 
o  gravi  pensieri:  “  Amico  (egli  scrive 
a  G.  P.  Vieusseux ,  il  celebre  editore 
per  il  quale  il  Ricasoli  nutriva  la  più 
alta  stima),  l’agricoltura  toscana  vuole 
cuore  e  testa;  la  mi  sembra  un  apo¬ 
stolato.  Quando  però  le  si  voglia  gio¬ 
vare  di  buona  fède,  è  mestieri  comin¬ 
ciare  dal  contadino ,  poiché  questo  è 
la  fonte  perenne  fecondante  il  rima¬ 
nente  del  campo;  tutti  i  sistemi  diven¬ 
gono  secondarii;  e  senza  la  consacra¬ 
zione  della  propria  influenza,  e  senza 
darsi  in  una  parola  con  corpo  ed  anima 
all’educazione  di  quello,  è  vanità  con¬ 
fondersi  altrove.  Sulle  difficoltà  che  si 
rincontrano  nel  fare  questa  renunzia  a 
sè  stessi ,  posa  quanto  possono  avere 
di  lusinghevole  gli  affitti.  Il  proprietario 
toscano  è  nato  missionario!  Se  farà  da 


missionario  nell’aspetto  che  ho  detto  di 
sopra,  la  prosperità  nazionale,  la  pub¬ 
blica  morale,  fioriranno  ;  diversamente, 
non  so.  „ 

Era  opinione  del  Ricasoli  (fondata, 
secondo  il  suo  modo  di  vedere  la  vita 
in  generale)  che  la  povertà  materiale 
del  povero  fosse  la  minore  delle  sue 
sventure ,  perchè  la  sua  vera  povertà 
era  il  bisogno  di  quella  seconda  vita 
che  forma  il  cuore.  Così  applicando  i 
suoi  fondi  e  le  sue  cognizioni  scienti¬ 
fiche  a  miglioramenti  che  per  la  na¬ 
tura  della  coltivazione  toscana  riusci¬ 
vano  utili  tanto  ai  contadini  che  ne 
dividevano  i  vantaggi,  quanto  a  lui 
stesso,  egli  dirigeva  tutti  i  suoi  sforzi 
a  questo  progresso  morale  ed  intellet¬ 
tuale,  da  lui  considerato  come  il  prin¬ 
cipio  di  tutto. 

Egli  istituì  una  scuola  domenicale, 
probabilmente  la  prima  in  Italia,  dove 
egli  stesso  insegnava ,  e  nella  quale 
considerava  come  una  delle  cose  prin¬ 
cipali  la  stretta  relazione  fra  maestro 
e  scolaro.  Un’  altra  scuola  serale  fu 
pure  stabilita  e  venne  presieduta  dalla 
baronessa  Anna,  aiutata  dalla  barones- 
sina,  —  unica  erede  di  quelle  belle  terre. 

Per  incitare  all’economia,  il  Barone 
teneva  i  conti  de’  suoi  contadini  inca¬ 
ricandosi  di  conservare  i  loro  risparmi 
e  di  metterli  a  frutto  alla  Cassa.  E 
quanto  egli  veramente  facesse  suoi  i 
loro  dolori  e  le  loro  pene,  si  dimostra 
nella  indignazione  profonda  da  lui 
espressa  per  il  trattamento  che  i  po¬ 
veri  qualche  volta  ricevevano  negli 
ospedali.  Una  delle  sue  giovani  con¬ 
tadine,  essendo  leggermente  indispo¬ 
sta,  andò  a  Siena  per  consigliarsi  con 
un  medico  ;  ordinatole  un  salasso,  le 
fu  così  male  applicato,  da  farle  per¬ 
dere  tanto  sangue  che  non  potè  più 
servirsi  del  braccio  e  fu  per  rimanere 
infelice  per  tutta  la  vita. 

“  Per  bacco,  per  bacco  !  „  esclama 
il  Ricasoli,  u  perchè  è  carne  di  poveri, 
all’  ospedale ,  trattano  i  malati  come 
i  cadaveri.  Che  straziino  questi,  alla 
buon’ora;  ma  che  i  malati  debbano 
esser  lasciati  alla  carneficina  d’ una 
massa  d’ignorante  canaglia,  è  tal  fatto 
che  io  darei  mezzo  del  mio  sangue 
per  farne  solenne  vendetta.  Quel  po¬ 
vero  trattano  così,  che  non  ha  altra 
speme,  altra  risorsa  che  la  propria 
forza  fisica;  le  cui  pene  nessuno  ap¬ 
prezza;  per  cui  la  fonte  delle  speranze 
e  delle  morali  soavità  è  il  più  delle 
volte  esaurita  prima  che  abbia  zam¬ 
pillato,  mercè  l’abbandono  nel  quale 
lo  lasciano.  Per  di  più  trova  negli  asili 
fatti  per  lui,  non  il  conforto,  non  la  sa¬ 
lute  ma  l’irreparabile  afflizione.  Basta.  „ 

Nel  1841  il  Ricasoli  istituì  una  festa 
annua  che  consisteva  specialmente  in 
una  rassegna  del  bestiame  impiegato 
a  Brolio,  consistente  in  più  di  cento 
animali.  Il  governo  dei  bovi  in  una 
gran  tenuta  in  Italia  è  cosa  di  mas¬ 
sima  importanza;  e  non  si  può  calco¬ 
lare  quante  pene  e  quante  perdite  possa 
impedire  l’aver  cura  zelante  ed  intel¬ 
ligente  di  questi  cooperatori  del  la¬ 
voro  dell’uomo.  Non  solo  è  necessario 


trattarli  con  umanità  (sebbene  questo 
sia  il  principale  sì  per  i  bovi  che  per 
le  altre  creature),  ma  ci  vuole  anche 
criterio  e  discernimento,  perchè,  come 
tutti  i  ruminanti,  il  bove  è  un  animale 
delicatissimo  e  può  perire  in  seguito 
ad  un  lievissimo  errore  nel  modo  di 
tenerlo.  Il  guadagnarsi  la  medaglia 
dipendeva  dalla  sentenza  di  un  giurì 
scelto  dai  contadini  stessi.  Dando  un 
carattere  di  semplice  onorificenza  al 
premio,  il  Ricasoli  dava  nuova  prova 
di  non  esser  uno  di  quei  filantropi  spen¬ 
sierati  i  quali  fatalmente  riescono  a 
fare  più  male  che  bene.  Non  volle  ri¬ 
durre  quella  distinzione  ad  un  guada¬ 
gno.  All’onorificenza,  conferita  dal  voto 
dei  compagni  di  lavoro,  egli  come  pa¬ 
drone  avrebbe  potuto  aggiungere,  senza 
ostentazione,  qualche  segno  della  sua 
privata  soddisfazione,  come  un  abito 
intero,  un  cappello  o  qualche  altro 
utile  regalo;  ma  il  premio  non  consi¬ 
steva  in  ciò  ;  la  medaglia  era  voluta 
apposta  senza  valore,  non  costava  che 
mezzo  scudo,  ed  era  accompagnata  da 
un  certificato  scritto,  dichiarante  i  me¬ 
riti  del  premiato  ;  poiché  il  Ricasoli 
teneva  alla  semplicità  della  forma,  alla 
nessuna  importanza  materiale  ed  al 
grande  effetto  sull’immaginazione;  vo¬ 
lendo  destare  il  sentimento  umano  non 
il  vantaggio  privato.  La  medaglia  por¬ 
tava  da  una  parte  inciso  il  castello  di 
Brolio,  dall’altra  la  leggenda  :  Ai  con¬ 
tadini  abili  e  diligenti  e  Tutto  col  la¬ 
voro. 

Il  Ricasoli  respinse  l’ idea  di  farne 
una  ricompensa  della  virtù,  intendendo 
che  i  premi  devono  eccitare  l’industria 
e  stimolare  l’operosità  ;  ma  non  pos¬ 
sono  formare  l’onestà  :  e  l’introdurre 
nel  giudizio  questo  elemento,  non  avreb¬ 
be  portato  che  ad  un  odioso  spionag¬ 
gio  della  condotta  privata  dei  candidati. 
Le  qualità  morali ,  diceva  il  Barone, 
devono  essere  educate  in  altro  modo. 

Per  quel  costume  che  hanno  i  con¬ 
tadini  di  associare  ogni  avvenimento 
alla  festa  di  qualche  santo,  il  Ricasoli 
scelse  un  santo  contadino,  di  nome  Isi¬ 
doro,  come  patrono  della  sua  fèsta.  Egli 
però  disse  in  confidenza  al  Lambru¬ 
schini  che  non  sapeva  altro  di  questo 
santo  se  non  che  egli  era  contadino, 
ma  con  perdonabile  artificio  non  aveva 
mancato  di  aggiungere  alla  sua  rustica 
assemblea  neì  suo  diseorsetto,  che  es¬ 
sendo  santo,  Isidoro  era  stato  certa¬ 
mente  un  figlio  obbediente  e  di  carat¬ 
tere,  un  padre  giusto  e  affezionato,  un 
marito  fedele;  e  come  contadino,  uno 
che  si  dava  tutto  a  fare  bene  il  suo 
dovere  nella  condizione  assegnatagli 
da  Dio.  Per  questo  i  suoi  terreni  pro¬ 
ducevano  moltissimo,  con  meraviglia 
degli  altri  che  non  vedevano  come  la 
diligenza  e  l’onestà  avessero  prodotto 
il  miracolo. 

Questa  biografia  immaginaria  fu  rac¬ 
contata  alla  buona  e  senza  annetterci 
grande  importanza.  La  vera  solennità 
del  giorno  fu  la  Messa,  celebrata  dal 
cappellano  di  Brolio,  che  fu  avvertito 
di  cercar  d’ innalzare  i  cuori  degli 
uditori  a  Dio. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


731 


Nel  suo  concetto,  la  religione  doveva 
esser  bella.  Una  volta,  con  parole  ve¬ 
ramente  degne  di  un  compatriota  di 
Dante,  egli  disse:  u  II  nostro  Duomo 
vale  per  sè  solo  a  richiamare  a  Dio 
un’anima  perduta,  che  solo  un  istante 
abbia  la  sorte  di  entrarvi  dentro.  „ 

Il  suo  animo  disdegnava  di  rin¬ 
negare  la  religione  in  cui  era  nato,  e 
trattandosi  poi  di  una  donna,  tal  cosa 
gli  sembrava  affatto  riprovevole.  Quan¬ 
do  nel  1849  egli  andò  in  Isvizzera,  egli 
si  mostrò  inquieto  per  l’intimità  contratta 
da  sua  figlia  con  delle  amiche  prote¬ 
stanti,  che  mostravano  tendenze  a  far 
proseliti. 

Queste  osservazioni  sulle  opinioni  re¬ 
ligiose  del  Barone  sono  importantissime 
per  ben  conoscere  un  carattere ,  sul 
quale  tanto  influiva  la  religione,  e  per¬ 
chè  ci  conducono  naturalmente  a  ciò 
che  ne  formava  la  più  cara  occupa¬ 
zione  della  vita,  cioè  1’  educazione  di 
sua  figlia.  Ella  era  vispa  ed  intelligente, 
pronta  ad  apprendere;  ma  pronta  an¬ 
cora  a  dimenticare,  secondo  quello  che 
il  padre  confidava  al  Lambruschini 
che  molto  si  interessava  negli  esperi¬ 
menti  educativi.  A  nove  anni  Betta 
cominciò  a  far  da  maestrina  nelle 
scuole  serali ,  ed  era  già  compagna 
costante  a  sua  madre  quando  questa 
oecupavasi  delle  faccende  di  campa¬ 
gna,  come  l’allevamento  dei  bachi  da 
seta,  il  quale  essendo  intieramente  af¬ 
fidato  alle  donne  è  diretto  in  Italia 
dalle  signore  stesse.  La  bambina  aiu¬ 
tava  ancora  suo  padre;  a  dieci  anni 
la  vediamo  copiare  una  preghiera  com¬ 
posta  dal  Lambruschini  per  distribuirsi 
ai  contadini  di  Brolio.  Oltre  ai  soliti 
studii  che  furono  saggiamente  guidati,  il 
Ricasoli  voleva  che  sua  figlia  conoscesse 
a  fondo  la  botanica,  che  è  la  scienza 
che  più  d’ogni  altra  abbellisce  la  vita 
di  campagna.  Nel  1844,  in  un  viaggio 
a  Parigi,  col  quale  interruppe  la  lunga 
reclusione  a  Brolio,  egli  chiese  subito 
il  permesso  di  entrare  nel  J ardiri  des 
Plcintes  ad  ogni  ora,  perchè  Betta  po¬ 
tesse  estendere  le  sue  cognizioni  di  bota¬ 
nica;  mentre  al  tempo  stesso  fissava  per 
lei  un  maestro  di  francese  e  di  musica, 
ed  un  maestro  di  tedesco  per  sè,  non 
volendo  passare  in  ozio  le  sue  vacanze. 

Dopo  questo  soggiorno  all’estero,  la 
vita  di  Brolio  non  riprese  il  suo  andare 
rigido  e  continuo ,  ma  nel  castello  o 
altrove,  Betta  fu  sempre  il  primo  pen¬ 
siero  del  Ricasoli,  che  una  volta  scris¬ 
se:  u  Io  intesi  di  non  appartenere  a 
nessun  'partito  e  a  nessuna  persona , 
e  come  tale  intendo  serbarmi.  Di  per¬ 
sone  non  appartengo  che  alla  figliuola 
mia.  „  Il  pensiero  che  gli  affari  pub¬ 
blici  avrebbero  interrotta  la  sua  opera 
educativa  prima  che  fosse  compiuta,  o 
anche  avrebbero  rallentata  per  un  poco 
la  sua  incessante  cura  per  Betta ,  lo 
afflisse  moltissimo,  dacché  egli  preve¬ 
deva  una  lotta  di  affetti,  che  sarebbe 
stata  una  vera  tortura  morale  per  lui  ;  ma, 
sempre  fedele  al  suo  dovere  e  memore 
che  ad  un  obbligo  maggiore  devono 
sacrificarsi  gli  altri,  anche  sacri,  egli 
sapeva  anticipatamente  quale  parte  do¬ 


veva  essere  sacrificata;  se  la  patria 
aveva  bisogno  di  lui,  Betta  doveva  ce¬ 
dere. 

Nel  1847,  egli  scriveva  che  per  se¬ 
dici  anni,  cioè  fin  dal  giorno  della  na¬ 
scita  di  lei,  non  si  era  separato  da 
questa  carissima  parte  di  sè,  e  l’ esser 
obbligato  a  lasciarla  ora  al  momento 
di  dare  1’  ultima  mano  a  tutte  le  sue 
fatiche,  non  poteva  che  recare  danno 
a  lei  e  dolore  a  lui.  Egli  aveva  l’idea 
che  l’educazione  di  Betta  fosse  come  un 
intero  edificio  da  costruirsi  pezzo  per 
pezzo  secondo  le  occasioni  e  però  richie¬ 
deva  1’  assiduo  lavoro  di  ogni  giorno. 
Piuttosto  tristamente  aggiungeva:  u  Fra 
due  anni  o^poco  più  sarò  di  tutti.  Tu  sai 
che  i  padri  fanno  le  figlie  e  poi  le  per¬ 
dono.  Dio  però  sia  sempre  con  Lei  !  „ 
E  velina  Martinengo. 


Il  compleanno  di  S.  M.  la  Regina 

Giovedì  prossimo ,  20  novembre,  ricorre  il 
compleanno  della  regina  Margherita,  nata  il 
20  novembre  1851;  — la  regina  più  popolare 
d’Europa. 

Quasi  tutte  le  regine  mostrano  speciali  at¬ 
titudini  letterarie  o  artistiche.  La  regina  più 
potente  —  quella  d’Inghilterra  —  si  diletta 
di  pittura  ;  la  regina  di  Rumenia  ,  Carmen 
Sylva,  scrive  racconti,  leggende  popolari, 
pensieri  morali  e  persino  libretti  d’opera; 
l’imperatrice  d’ Austria ,  ora  in  Italia,  ha  la 
passione  dei  versi,  e  ne  scrive  ispirandosi  a 
Enrico  Heine;  inoltre  ha  (o  almeno  aveva) 
la  passione  più  ardente  della  caccia  a  ca¬ 
vallo;  e  la  regina  d’Italia,  oltre  la  musica, 
coltiva  con  amore  le  belle  lettere  e  sopratutto 
l’aipinismo,  in  cui  si  segnala,  e  al  punto,  che  se 
si  dovesse  darle  un  nome,  caratteristico  come 
a  re  Vittorio  Emanuele  ,  la  si  chiamerebbe 
senz’altro,  la  regina  alpinista. 

Le  ascensioni  eh’  ella  compiva  quest’  anno 
al  Monte  Rosa,  hanno  destato  la  meraviglia, 
non  dei  soliti  cortigiani,  ma  di  chi  ben  conosce 
le  strade  da  lei  superate. 

Da  Gressoney,  Margherita  si  spinse  il  30  lu¬ 
glio  sulla  morena  del  grande  giaccialo  del 
Monrosa  ;  e,  perseverando  nella  neve,  si  levò 
all’ospizio  di  Valdobbia  ;  e  il  21  agosto  fino 
al  Grau-Haupt  (Capo  grigio).  La  salita  a 
questa  cima  fu  molto  interessante.  Sua  Mae¬ 
stà  alle  due  e  mezzo  della  notte  era  già  in 
piedi  ed  eccitava  i  compagni  ad  affrettar  l’a¬ 
scensione.  I  suoi  compagni  erano  :  il  barone 
De  Peccoz  ,  franco  alpinista,  al  cui  braccio 
si  appoggiava  ;  il  conte  di  Collegno,  la  mar¬ 
chesa  di  Villamarina  e  la  figlia  di  questa. 
Margherita  e  le  sue  due  dame  vestivano  l’an¬ 
tico  tradizionale  costume  delle  donne  di  Gres¬ 
soney  :  gonnella  di  panno  scarlatto  alquanto 
corta  per  lasciar  libera  la  gamba  nelle  sa¬ 
lite  e  nelle  discese  ;  giustacuore  di  stoffa 
nera.  —  La  Regina  trovò,  in  casa  del  barone 
De  Peccoz,  un  ampio  cappello  portato  dalle 
signore  di  Gressoney  un  secolo  e  più  addie¬ 
tro  ;  se  lo  pose  in  capo ,  e  salì  con  quello, 
per  difendersi  dai  raggi  del  sole  che  salutò 
il  giorno  dopo,  in  tutto  il  maestoso  suo  sor¬ 
gere  ,  da  3315  metri  sul  livello  del  mare. 
Sua  Maestà  era  raggiante  di  contentezza. 

Ci  piace  inserire  un  grande  ritratto  della 
Regina,  e  un  gruppo  eseguito  nel  giorno  del- 
1’  ascesa  al  Grcm-Haup.  Aggiungiamo  la  ri- 
produzione  esatta  d’una  fotografia  del  Monte 
Rosa,  fatta  da  un  egregio  alpinista  fotografo, 
il  signor  V.  Sella:  la  veduta  fu  presa  dalla 
capanna  Quintino  Sella,  ben  nota  alla  sovrana 
alpinista. 


IO 

romanzo  d’IDA  BOY-ED 

(Cont.  e  fine  :  vedi  il  mtm  preced.). 

Subito  dopo,  il  barone  suonò  all’u¬ 
scio  che  si  aprì... 

Olga  gli  stava  dinanzi  arrossendo. 

—  Signor  barone?!  ma  lei  deve  aver 
incontrato  Gustavo  ;  perchè  non  è  egli 
rientrato  con  lei? 

Ilellwang  la  seguì  in  una  camera, 
che  lo  sorprese  per  la  comodità  ed 
eleganza. 

Un  raggio  del  sole  scherzava  sul  pa¬ 
vimento  ricoperto  dal  tappeto. 

Ilellwang  si  sentì  tranquillato.  Grazie 
a  Dio,  in  quella  casetta  la  piccina  po¬ 
teva  stare  tollerabilmente.  Certo  non 
vi  era  traccia  della  magnificenza  di 
via  Federico  Guglielmo,  ma  in  quelle 
camerette  non  mancava  nessun  agio. 

—  Non  è  vero,  —  disse  Olga  con¬ 
fusa  e  sorridente ,  —  che  questa  ca- 
sina  è  molto  graziosa?  solamente  deve 
scusare  se  qui  e  nel  salottino  da  pranzo 
non  vi  sono  ancora  le  tende.  Le  ho 
comperate  appunto  ieri,  e  ancora  non 
ho  avuto  tempo  di  orlarle. 

—  Signorina  Olga,  —  cominciò  Ilell- 
wang  con  fuoco.  —  Lei  è  un  angelo, 
e  si  potrebbe  quasi  invidiar  Gustavo 
nella  sua  disgrazia ,  che  gli  ha  valso 
di  avere  lei  per  consolatrice. 

—  Io  ho  molto  da  farmi  perdonare 
anche  da  Gustavo ,  —  rispose  Olga 
guardando  il  barone  con  ischiettezza, 
—  faccio  il  mio  dovere. 

—  Lei  è  un’anima  nobile!  Altrimenti 
non  avrebbe  sopportato  così  questo 
cambiamento  e  la  vita  laboriosa  che 
fa  ora! 

—  Non  è  un  lavoro  tanto  pesante. 
Clementina ,  la  nostra  cameriera  di 
prima,  non  volle  separarsi  da  me;  è 
rimasta  con  noi  per  minor  salario,  fa 
le  spese  giornaliere  ;  adesso  ha  condotto 
il  ragazzo  a  passeggiare.  Quando  si 
vede  come  vive  la  gente  del  quarto  e 
del  quinto  piano,  come  pure  quanto  tri¬ 
bola  la  moglie  d’  un  impiegato ,  che 
sta  qui  nel  secondo  piano ,  coi  suoi 
sette  figliuoli,  ci  persuadiamo  che  c’è 
chi  sta  ben  peggio  di  noi. 

—  E  lei,  non  rimpiange  mai  la  sua 
prima  condizione?  —  domandò  Hell- 
wang,  sedendole  accanto,  ad  un  cenno 
di  lei. 

—  Eh!  —  disse  Olga  francamente. 
Certo  non  si  prende  tutto  a  cuor 
leggero.  Ieri,  per  esempio,  andai  per 
abitudine  a  comperare  le  tende  in  un 
magazzino ,  dove  solevo  talvolta  fare 
acquisti  con  Agnese,  Incontrai  dei  cono¬ 
scenti,  e  mi  vergognai  un  tantino  chie¬ 
dendo  roba  di  poco  prezzo ,  e  dopo 
quando  dovetti  dare  il  mio  indirizzo, 
Wetzers trasse,  terzo  piano!  N.  41;  ma 
ci  si  rassegna. 

—  Forse,  —  insinuò  Hellwang  cor¬ 
dialmente  ,  —  le  avrà  dato  pure  un 
poco  di  coraggio  il  pensiero,  che  tale 
stato  non  era  che  precario.  Lei  sa  che 
vive  un  uomo  il  quale.... 
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—  Signor  barone  ! 
—  esclamò  Olga  an¬ 
gosciosamente. 

—  No,  —  riprese 
egli  con  forza,  —  non 
giovano  più  scappa¬ 
toie.  Cara  Olga,  ho 
passato  un  periodo 
terribile.  Dapprima 
la  prova  della  sua 
simpatia  che  io  tro¬ 
vai  nei  suoi  occhi, 
nelle  sue  parole,... 
m’innalzarono  al  set¬ 
timo  cielo.  Poi  il  suo 
schermirsi...  mio  Dio! 
mi  pareva  di  diven¬ 
tar  pazzo!  Ma  final¬ 
mente  mi  si  fece  la 
luce....  Lei  si  ritirava 
per  orgoglio.  Non  vo¬ 
leva  incoraggiare  un 
ricco  in  un  momento 
in  cui  lei  stessa  si 
vedeva  dinanzi  la  po¬ 
vertà. 

Egli  afferrò  com¬ 
mosso  la  mano  di  Ol¬ 
ga:  e  la  baciò. 

Ella  divenne  pal¬ 
lidissima  ,  ma  disse 
coraggiosamente: 

—  No,  non  fu  così. 
Quando  io  era  tut¬ 
tavia  impigliata  nei 
lacci  della  vanità  e 


Marchesa  Marchesana 

di  Viliamarina  di  Villamaiica. 


S.  M.  la  Regma.  UoDte  di  Ooilegno  e 

Barone  de  Pecooz. 


S.  M.  la  Regina  sul  Monte  Rosa,  il  21  agosto. 


dell’egoismo,  pensai 
che  valesse  il  pregio 
di  conquistare  un  uo¬ 
mo  ricco  e  nobile. 
Più  d’una  volta  avevo 
ricusato  un  partito 
perchè  era  soltanto  o 
l’uno  o  l’altro.  Lei  fu 
il  primo  che  riunisse 
tutto;  lei  era  ricco 
e  nobile,  e  sopratutto 
bell’  uomo  e  amabi¬ 
lissimo.  Quando  mi 
accorsi  di  piacerle , 
la  incoraggiai;  so¬ 
gnavo  giorno  e  notte 
di  divenire  sua  mo¬ 
glie.  La  mia  volontà 
era  ferma,  eppure... 
eppure,  signor  baro¬ 
ne,  quando  giungeva 
l' ora  in  cui  io  m’ a- 
spettavo  dalle  sue  lab¬ 
bra  la  parola  deci¬ 
siva,  io....  mi  ritrae¬ 
vo  ,  tremante ,  dalla 
menzogna;  poiché 
avevo  conosciuto  la 
rovina  che  ci  minac¬ 
ciava!  Mi  mancava 
la  forza  di  lasciarla, 
e  quella  di  vincolare 
il  mio  avvenire. 

Hellwang  la  guar¬ 
dava  sconcertato. 
Egli  balbettò: 


Il  Monte  Rosa,  veduto  dalla  capanna  Quintino  Sella  ( da  fotografia  del  signor  V.  SellaJ, 
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—  Ma  l’amore  che  io  le  leggevo  ne-  ! 
gli  occhi? 

—  Era  civetteria,  —  diss’ella  som-  ! 
messamente.  —  E  que¬ 
st’ora  è  la  mia  punizione. 

Hellwang  si  alzò  e  s’av¬ 
vicinò  alla  finestra.  Olga 
restò  seduta  ed  immobile. 

Trascorsero  così  parecchi 
minuti.  Finalmente  egli 
tornò  dinanzi  e  le  disse 
con  voce  tremante: 

—  Olga ,  la  sua  con¬ 
fessione  parte  da  un  cuo¬ 
re  sincero.  L’immenso  do¬ 
lore  che  sento  è  lenito 
dalla  cresciuta  ammira¬ 
zione  per  lei.  Fin  qui  io 
avevo  sognato  di  lei  come 
d’un  trastullo  gentile  pel 
futuro,  come  ad  una  spe¬ 
cie  di  fata  soprannatura¬ 
le,  che  dovesse  vagarmi 
intorno....  Oggi,  invece,  ho 
appreso  a  stimarla!  Una 
donna  capace  di  fare  una 
confessione  simile  non  lu¬ 
singherà  mai  più  un  altro 
uomo.  E  quindi,  Olga,  io 
ho  l’onore  di  pregarla  di 
accordarmi  questa  cara 
mano,  e  la  speranza  che 
lei  apprenderà  un  giorno 
a  non  ritenere  indegno 
il  campagnuolo  che  le  sta 
dinanzi. 

Olga  prese  la  mano  di 
lui  fra  le  sue  mani,  vi 
posò  la  fronte  e  ruppe  in 
pianto  irrefrenabile. 

—  Oh!  mi  perdoni...  mi 
perdoni...  —  lo  pregò  ella 
appassionatamente.  —  Io 
ho  perduto  ogni  diritto 
alla  felicità  che  mi  sono 
lasciata  sfuggire;  non  ho 
pensato  che  a  me;  mi  son 
fatta  giuoco  di  cuori  sen¬ 
sibili  ! 

—  Si  calmi,  cara  fan¬ 
ciulla,  —  la  pregò  Hell¬ 
wang  angustiato,  —  qua¬ 
lunque  sia  la  sua  deci¬ 
sione  ,  io  sarei  incapace 
di  sdegnarmi  con  lei. 

Olga  rispondeva: 

—  No,  non  posso....  Ciò 
non  può  essere.... 

Il  barone  allora  si  fece 
pallido. 

—  Perchè  no?  Crede 
lei  di  non  poter  amarmi 
mai? 

Olga  scosse  il  capo  e 
disse  gemendo: 

—  Io...  io  amo  un  altro  ! 

Ed  ero  riamata...  lo  so  be¬ 
nissimo!  ma  col  mio  col¬ 
pevole  giuoco  ho  perduto 
tutto...  lutto! 

Hellwang  allora  tacque. 

Sì,  ciò  gli  faceva  male, 
molto  male!  In  fine,  egli  era  un  uomo 
forte,  sano  e  spensierato...  avrebbe  in¬ 
ghiottita  la  pillola...  ma  la  ragazza?... 
Ella  che  oltre  le  privazioni,  le  cure, 


avrebbe  dovuto  patir  anche  dei  crucci 
di  cuore  ?... 

—  Olga,  —  la  supplicò  Hellwang. 


—  Non  pianga  :  almeno  non  pianga 
anche  per  causa  mia.  Noi  resteremo 
ancora  buoni  amici...  non  è  vero?  Mi 
dica  chi  è  l’altro  !  Egli  deve  sposarla! 


Olga  scosse  di  nuovo  il  capo,  e 
poi  disse: 

—  No,  è  proprio  senza  speranza!... 


Egli  non  ne  poteva  più. 

—  Addio,  Olga!  Ritornerò. Bisogna 
che  di  tempo  in  tempo  io  la  vegga, 
ma  non  si  dia  pena,  per  me....  io  sono 
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pienamente  lieto  e  sereno  !  Per  me,  lei  non 
deve  piangere:  noi  restiamo  buon  amici! 

In  così  dire  gli  mancò  la  voce ,  e, 
rivolto  altrove,  trasse  il  fazzoletto.  Po¬ 
scia  accarezzò  paternamente  i  capelli 
d’Olga,  e  se  ne  andò  in  cerca  d'Alberto. 

Alberto  non  ebbe  bisogno  di  chie¬ 
dergli  che  risposta  avesse  ottenuto.  La 
prima  occhiata  in  volto  all’amico,  pallido 
contro  il  consueto ,  gliela  fece  capire. 

—  Sì,  eccomi  qui  come  un  cane 
frustato ,  —  disse  Iiellwang.  —  Non 
è  nulla.  Federico  ed  i  cavalli  possono 
risparmiare  di  raggiungermi.  Non  c’è 
più  da  condurre  a  spasso  nessuna  sposa. 
La  piccina  non  vuole,  assolutamente 
non  vuole  !....  Ma  quella  ha  carattere!.... 
Che  carattere! 

Alberto  arrossì. 

—  E  perchè  non  vuole? 

Parola  per  parola,  lungo  la  via,  il 
barone  raccontò  il  suo  colloquio  con 
Olga.  Alla  conclusione  battè  il  pugno 
con  tanta  forza  sulla  tavola  che  essa 
scricchiolò.  E  disse: 

—  Io  non  parto  più  se  non  ho  tro¬ 
vato  quel  misterioso  altro  e  non  gli 
ho  detto  :  lei,  signor  mio,  sposerà  tosto 
la  piccina  o  si  batterà  con  me  !  Poiché 
tu  capisci  bene  che  io  non  posso  aver 
pace ,  s’ io  penso  sempre  alla  piccina 
là  seduta  che  piange!  Quelle  lagrime! 

Alberto  molto  commosso  posò  le  mani 
sulle  spalle  dell'amico  sincero  e  pieno  di 
abnegazione,  lo  guardò  in  viso  dicendo  : 

—  Sono  io  l’altro! 

1 1  ellwang  restò  a  bocca  aperta  e  fece 
una  ciera  un  po'stupita,  poscia  abbracciò 
vivamente  l’amico  ed  esclamò: 

—  E  tu  mi  lasciavi  corteggiarla?!... 
Con  tanta  calma?! 

—  Doveva  trovar  da  sè  la  sua  via  ;  io  ho 
abbastanza  sofferto  !  —  rispose  Alberto. 

11  barone  camminava  su  e  giù  per 
la  stanza. 

—  Promettimi  una  cosa ,  —  disse 
ialine  molto  commosso.  —  Sai  che  ho 
già  comperato  per  Olga  una  collana 
di  perle.  Non  è  vero  che  posso  rega¬ 
largliela  per  le  nozze? 

—  Se  nozze  ci  saranno,  se  ella  mi 
piglierà...  io  le  sembravo  sempre  troppo 
severo,  —  disse  Alberto  sorridendo  fra 
le  lacrime. 

L ’  idea  di  Iiellwang  che  Olga  se¬ 
desse  sempre  là  piangendo  era  molto 
sbagliata.  Certamente,  ci  volle  un  pezzo 
prima  che  si  ricomponesse,  e,  quando 
rincasò  Giannetto,  le  disse: 

—  Zia,  tu  hai  gli  occhi  rossi  !.... 

Ma  dopo,  il  lavoro  la  chiamava.  Già 
da  qualche  settimana,  Olga  aveva  po¬ 
tuto  sperimentare  che  sublime  conforto 
nel  dolore  sia  il  lavoro.  Ella  accese  la 
lampada;  sedette  affàbilmente  al  tavo¬ 
lino  col  ragazzo  e  con  Clementina  che 
gl’in segnava  à  formare  le  parole  con 
dei  dadi  di  legno  su  cui  erano  le  let¬ 
tere  dell’ alfabeto,  mentre  Olga  orlava 
le  tende  bianche.  La  macchina  da  thè 
gorgogliava,  e  Gustavo  rincasando  tro¬ 
vò  la  tavola  puntamente  apparecchiata. 

Egli  domandò  alla  sfuggita  se  il 
barone  si  era  trattenuto  un  pezzo ,  e 
siccome  Olga  rispose  laconicamente 
“  no  ,,  egli  lasciò  cadere  l’argomento. 


11  mattino  Olga  aveva  del  tutto  ri¬ 
cuperato  il  suo  coraggio.  Rassettò  le 
stanze  insieme  a  Clementina  ;  poi , 
nella  loro  inesperienza ,  si  consiglia¬ 
rono  pel  pranzo  che  era  pure  talvolta 
uno  scoglio  nelle  nuove  acque  in  cui 
navigavano. 

Affidata  che  ebbe  la  cucina  alla  ser¬ 
vente,  ella  si  accinse  alla  grande  im¬ 
presa  di  mettere  su  da  sè  le  tende 
della  camera. 

Ella  era  attorno  all'  ultima  tenda, 
con  le  guance  rosse  e  con  gioia  orgo¬ 
gliosa,  aveva  già  disposto  le  pieghe 
graziose,  quando  s’aprì  l’uscio  senza 
che  Olga,  assorta  nel  lavoro,  se  n’ac¬ 
corgesse. 

Alberto  era  là  e  guardava  le  tende 
leggiere,  dietro  cui  trasparivano  i  vasi 
fioriti  ;  guardava  quell’intima  cameretta 
pulitissima,  piena  di  sole  e  di  allegria 
e  lei  nel  suo  semplice  vestito  nero. 

Quella  era  Olga ,  la  sua  Olga ,  che 
egli  amava  già  da  un  pezzo ,  quando 
ella  ancora  non  sapeva  trovare  la  pro¬ 
pria  via!  Il  cuore  di  lui  si  dilatò,  aprì 
le  braccia  e  disse  le  parole  che  ella 
aveva  sempre  sognato  d’udire  da  lui  : 

—  Cara,  buona  Olga  mia! 

Ella  si  volse,  lo  guardò...  smarrita... 
beata...  incredula.  Quelle  parole,  quel¬ 
le  !...  così  ardentemente  bramate!...  Egli 
le  disse  un’altra  volta. 

Con  un  grido  di  giubilo ,  d’ inespri¬ 
mibile  felicità  ella  gli  si  gettò  al  collo 
e  pianse  e  rise. 

—  Mi  hai  perdonato?  —  esclamò  ella. 

—  E  tu  mi  hai  perdonato  la  mia 
severità? 

—  0  Alberto!...  Senza  di  te  avrei  fi¬ 
nito  per  porre  il  piede  nella  via  di 
perdizione ,  come  Agnese  !...  Anch'  io 
non  pensavo  che  a  me.  Ora  la  mia 
vita  ha  un  nuovo  scopo:  te! 

—  Zio  Alberto,  —  esclamò  il  ragazzo 
che  aveva  assistito  con  stupore  a  quella 
scenetta.  —  Tu  baci  la  zia  Olga  :  non 
sta  bene! 

—  Sì,  —  disse  Olga  con  giubilo  al¬ 
zando  il  ragazzo  fra  le  braccia,  —  sì, 
che  sta  bene,  perchè  egli  è  mio  sposo  ! 

E  così,  per  vie  irte  di  triboli,  entrò 
in  quella  casa  la  felicità  e  vi  rimase 
perchè  più  non  vi  dimorava  l' idola¬ 
tria  di  sè  stessi. 

Trad.  di  A.  Cavalieri-Sano  vinetti. 

FINE. 


IL  PROLOGO 

(quadro  di  Angelo  Dall'  Oca). 

11  conte  di  Torino  ha  testé  acquistato  que¬ 
sto  quadro  del  giovane  pittore  veronese,  An¬ 
gelo  Dell’  Oca  Bianca.  Chi  non  vede  che  si 
tratta  del  prologo  più  dolce  ,  —  il  prologo 
d’ un  fidanzamento?....  Il  giovanotto  ha  tro¬ 
vato  sola,  un  momento,  la  signorina,  che  da 
più  tempo  arrideva  a’ suoi  pensieri;  le  si  è 
seduto  vicino  nel  salotto  elegante,  e  sta  per 
dichiararle  un  amor  esclusivo,  eterno,  indis¬ 
solubile  e  tutte  le  altre  belle  cose  che  sa  dire 
uno  sposatore  intraprendente.  Ella  sta  ascol¬ 
tandolo  come  assorta;  non  gli  risponde.... 
Forse,  fra  poco,  risponderà  uno  sguardo  più 
eloquente  del  consueto  ,  un  lieve  sorriso,  la 
promessa  nuziale.  E  così  sia. 


Un  manoscritto  prezioso  ed  unico  al  mondo 

Un  orientalista  russo ,  il  signor  Pozdneef, 
professore  alla  Università  di  Pietroburgo,  ha 
fatto  una  preziosa  scoperta  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Parigi.  Si  tratta  di  un  mano¬ 
scritto,  in  lingua  manciuria,  senza  dubbio 
«conosciuto  in  Europa ,  e  forse  unico  nel 
mondo  intero. 

Comprato  verso  la  fine  de)  secolo  scorso, 
non  esiste  alla  Biblioteca  nazionale  alcuna 
indicazione  relativa  alla  provenienza  di  que¬ 
sto  documento. 

I)  manoscritto  si  compone  di  centoses- 
santun  fogli  in  quattro  quinterni  di  papiro 
di  Cina,  il  tutto  in  un  cartone  di  seta  colore 
imperiale  (giallo). 

Composto  per  ordine  e  durante  il  sesto 
anno  di  regno  del  primo  imperatore  della 
dinastia  attuale,  il  lavoro  porta  un  titolo  si¬ 
gnificante:  Raccolta  di  parole,  e  contiene  un 
gran  numero  di  parole  e  frasi  staccate. 

L’esame  di  questo  documento  ha  permesso 
di  affermare  con  certezza  che  l’alfabeto  della 
lingua  manciuria  non  è  un’invenzione  di  due 
scienziati,  come  si  è  creduto  finora  sulla  fede 
di  dati  cinesi  ;  —  ma  esso  ha  avuto  delle 
epoche  di  sviluppo,  di  cui  è  facile  seguire  le 
diverse  fasi.  Si  rilevano  pure  in  questa  rac¬ 
colta  delle  lettere  dei  segni  antichi ,  scono¬ 
sciuti  finora ,  come  pure  dei  gruppi  fonetici 
di  cui  nessuno  sospettava  1’  esistenza  e  che 
erano  destinati  a  rendere  la  pronunzia  più 
chiara. 


NOTE  VOLANTI. 

—  Dirti  di  amare  tua  madre  ,  tuo  padre, 
tua  moglie,  tuo  figlio,  i  tuoi  fratelli,  sarebbe 
offenderti  mortalmente:  ti  dirò  solo,  che  que¬ 
ste  persone  ti  devono  esser  sante,  e  che  un 
dolore  recato  da  te  ad  alcuna  di  esse  deve 
pungerti  più  di  un  pugnale  che  ti  venisse 
infitto  nel  cuore. 

—  Non  far  mai  transazioni  di  coscienza. 
Lo  sforzo  di  cui  hai  bisogno  per  persuaderti 
che  non  hai  peccato ,  ti  serva  di  prova  che 
tu  sei  colpevole  di  un  peccato  e  di  una  im¬ 
postura. 

—  L’uomo  ha  bisogno  vivissimo  della  ve¬ 
rità.  Essa  gli  è  necessaria  come  l’aria.  Quando 
sente  una  menzogua,  si  offende;  quando  la 
dice,  offènde  ed  è  offeso. 

—  Il  non  poter  pensare  al  passato  senza 
rimorso,  è  uno  dei  più  grandi  tormenti.  Siamo 
dunque  buoni,  sempre  buoni  per  aver  un  te¬ 
soro  di  care  memorie  e  un  avvenire  felice. 

Paolo  Mantegazza. 


SCIARADA. 

Il  mio  primier  lo  sentono  i  Britanni 
Che  lascian  la  lor  terra, 

Così  che  spesso  de  ’l  desio  su  i  vanni 
Torna  a  le  nebbie  il  cor  de  l’Inghilterra, 

Il  mio  secondo  è  senza  dubbio  intero , 

Se  avvien  che  su  pe’  i  campi 

De  l’etra  algenti,  s’io  m'appongo  a’1  vero, 

Il  fulvo  Iddio  superbamente  avvampi. 

Il  dolce  dì  che  la  fanciulla  mia 
“  Terzo  »  mi  disse  u  a  te 
L’ardente  affetto  e  la  mia  casta  fé!  „ 

Dite:  giurommi  il  ver?...  dite:  MentiaL... 

G.  B.  Bertazzoli. 


Spiegazione  dell’  Indovinello  precedente: 
Il  nulla. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
4cWTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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MILANO 

Via  Palermo ,  N.  2. 


F.lli  TREVES 
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GLI  ALBORI 

della  Vita  Italiana 

Queste  Conferenze ,  tenute  a  Firenze  quest’anno  e  che  le¬ 
varono  tanto  rumore,  si  pubblicano  ora  in  tre  volumi. 
L’interesse  degli  argomenti,  così  variati  nella  loro  unità , 
il  nome  degli  autori  che  vollero  rivedere  o  correggere 
l’edizione,  assicura  a  quest’opera  una  grande  popolarità. 

È  uscito  ii  primo  volume  che  comprende 

LE  ORIGINI  DEI  COMUNI. 

Preludio . Olindo  Guerrini. 

Firenze . ; . Pasquale  Villini 

Venezia . P.  0.  Molmenti. 

Milano . R,  Bunfadini. 

Ure  Due. 

Seguiranno  gli  altri  due  volumi: 

STATO  E  CHIESA. 

Origini  della  Monarchia  in  Piemonte . .  fi.  Bontadini. 
Origini  della  Monarchia  a  Napoli  ....  Buggero  Bonghi. 
Origini  del  Papato  e  del  Comune  di  Roma.  Arturo  RraL 
Gli  ordini  religiosi  e  l'eresia . .  Felice  Tocco. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

Le  origini  della  lingua. . Pio  Rayua. 

Le  origini  della  letteratura ...  A.  Bartoli. 

Le  Università  e  il  diritto . F.  Scliupfcr. 

La  filosofia  e  la  scienza  nel  periodo  delle 

origini . (i.  Barzellotti. 

Le  origini  dell’arte  nuova . Enrico  Panzacolii. 

Epilogo . Ernesto  Masi. 
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DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES  EDITORI,  MILANO. 


È  uscita 

la  splendida  pubblicazione  illustrata 


SULL’OCEANO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

Splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  saune  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferragli  ti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amieis. 

Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’  Oceano  nello  stesso  pi¬ 
roscafo  “  Nord-America  ,,  (Galileo),  seguì  l’itinerario  percorso 
dall’illustre  autore,  visitò  con  intendimento  d’artista  tutti  i  punti 
descritti  nell’opera,  studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone, 
prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

Il  nostro  stabilimento,  coi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografia:  e 
la  xilografia.  L’edizione  è  certo  una  delle  più  splendide  uscite  dalla 
nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Un  volume  in-8  grande  di  400  pag. . con  191  disegni  originali. 

LIRE  VENTI. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


È  uscito: 


NELL’AMO  2000 


L 


romanzo  socialista 

DI 

EDOARDO  BELLAMY 

Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autorizzata  dall’ autore 
sopra  la  3  3  5. a  edizione  inglese 

Il  libro  che  oggi  presentiamo  al  pubblico  ha  avuto  quest’  anno 
un  successo  clamoroso  prima  in  America,  poi  in  Inghilterra,  ora 
in  Germania.  —  È  il  racconto  singolarissimo  di  un  uomo  che 
s'è  addormentato  nell’anno  1887,  e  s’è  svegliato  nell’anno  2000; 
egli  resta  sorpreso  dello  stato  affatto  rinnovato  in  cui  egli  trova 
la  società  umana.  Quest’opera  appartiene  al  genere  della  Città 
del  Sole  di  Campanella ,  dell’  Utopia  di  Tomaso  Moro  e  della 
Nuova  Atlantide  di  Bacone.  V’è  la  critica  mordace  della  società 
attuale,  e  un  quadro  ridente,  magico,  di  ciò  che  il  mondo  sarà 
nel  XX  secolo.  —  In  America  questo  romanzo  socialista  è  già 
arrivato  alla  335a  edizione,  cioè  alle  335,000  co;  ie.  L’  edizione 
inglese  è  arrivata  pure  alle  100,000.  Tutte  le  Riviste  discutono 
con  calore  le  questioni  ardenti  sollevate  in  forma  piacevole  da 
questo  romanzo.  Anche  nella  nostra  Antologia  ne  parlò  recente¬ 
mente  il  Boglietti,  combattendo  le  utopie  e  ammirando  il  valore 
letterario  dell’opera;  e  l'Italia  del  Popolo  ne  diede  un  suuto.  De¬ 
stata  così  la  curiosità  generale,  lo  stesso  Bellamy  desiderò  che 
anche  l’Italia  avesse  una  traduzione  accurata  del  suo  libro,  e  ne 
affidò  Ja  cura  al  signor  P.  Mazzoni,  suo  amico  personale  che  vive 
a  Londra.  Questa  traduzione,  unica  autorizzata  dall’autore,  è  quella 
che  pubblica  oggi  la  nostra  Casa,  e  non  è  dubbio  che  susciterà 
le  più  vive  polemiche  oltre  che  una  glande  curiosità. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  320  pagine 

Una  Lira, 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  AUe  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


m 


LÀ' MI  GLIOR 


CIO  CCO  LATTA 


MAESTRANI 


ST  GALLO. 


Granellili  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 


Quest’opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all’Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  rollane  della  Biblioteca  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  0.  Previati 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  in  Milano. 


OTTOMANA  COMPLETA 

consistente  in  fusto  di  ferro  solidissima,  della  larghezza  di 
cent.  83,  in  lunghezza  m.  1,90  circa;  elastico,  materasso 
pieghevole  e  due 
guanciali  tutti 
coperti  di  dama¬ 
sco  .juta  di  ultima 
novità.  Si  vende 
per  sole  Lire  33, 
franca  di  ogni 
spesa  a  domicilio 
o  alla  Stazione 
ferroviaria  di 
Milano. 

L.  DE  MICHELI,  Milano.  Via  Monte  Napoleone,  37. 


Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento, 
Villa,  Istituto,  eco.,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 


Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Mostre  Principali 

Studio  e  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 

MILANO 

CATALOGHI  a  RICHIESTA. 


(Temperatura  47  cent.) 

13  A  T  T  AGLIA. 


1 1  n.  b  i  1  i  m  e  n  t  o 


Luigi  Pezzolo. 

illuminato  ri  luce  elettrica. 


-  - 

GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  I».  IO. 

Direttore  medico:  Dott. 


specialità  di 

A.  MIGONE  e  C. 

dedicata  a  S.  AC.  la  Regina  d’Italia 

Sapone.  Margherita  ai  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  2  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  *  »  2, — 
Busta  ..  Margherita  <  »  1,50 

Art'. coli  raccomandati  eon  tutta  confidenza 
per  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  arde,  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  j  5 
»  »  »  di  raso  »  22 

Si  vende  Uu 

ANGELO  MIGONE  ©  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  filano 
e  da  tulli  i  negozianti  di  Profumerie. 


,  -  (GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

A  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
i  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
igni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Lutazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 
OaM.BBBTHAMà  SON,  Farmacisti, 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  8, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


AVVENTURE 

DI 

sii.  m  m  simun 

DI 

LESA  GE 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


W 

Chiuso- 


NOVITÀ  i  SLEGAKZA 

Modelli  per  Vesti  e  Sottane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunque 
misura,  indispensabili  per  famiglie, 
sarte  ,  modiste  ,  ecc.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

iji  ogni  CITTÀ  un  agente  per  la  vendita 
di  questi  modelli.  -  Dirigersi  all’agenzia 
generale  per  l’Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  FORM  Oo,  -  Milano, 

Corso  Porta  Nuova,  n.  9. 


Aperto 


NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA 


CASA  ALTRUI 


racconto  di  CORDELIA. 
Questo  racconto  è  de¬ 
stinato  alla  gioventù:  ciò 
basta  a  dire  che  è  semplice,  morale,  commovente.  Casa  altrui  è  uno 
dei  più  graziosi  racconti  della  simpatica  autrice.  L’averne  ora  fatta 
un’edizione  economica,  lo  farà  senza  dubbio  entrare  in  tutte  le  famiglie. 
Un  volume  in-16  di  240  pagine.  —  UNA  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori,  Milano. 


È  uscito  il  terzo  volume  supplementare 

dell' AFRICA  TENEBROSA  di  STANLEY 


«a 


EMIN  Pascià;  Capta  CASATI 

E  LA 

•  RIBELLIONE  ALL’  EQUATORIA 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’avventure 
nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 

DI 

A.  J.  MOUNTENEY-JEPHSON 

COLLA  REVISIONE  E  COOPERAZIONE  DI 

Henry  M.  Stanley 

Uu  volume  in-8  di  466  pagiue  con  numerose  incisioni,  una 
carta  geografica  e  un  fae-siuiile  della  lettera  del  Malidi. 

LIRE  DIECI.  _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano 

awÌMwai 


E.  Bkctnetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogbafico-lettbrario  dei  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 


Volume  XJCYII.  —  N.  47 


Milano,  24  Novembre  1890. 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  -  Tii  •atura  :  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treres,  Editori. 
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LA  NOTA  DEL  GIORNO 

Ci  siamo,  dunque,  a  queste  benedette  ele¬ 
zioni  ,  —  alle  elezioni  generali ,  che  hanno 
luogo  oggi,  sollevando  tanti  interessi,  solle¬ 
ticando  tante  vanità,  tante  ambizioni.  Tutti 
alle  urne!  Cioè....  non  tutti.  I  cattolici  puri, 
a  un  cenno  del  Pontefice,  si  astengono.  Due 
grandi  partiti ,  in  complesso  ,  si  accentuano  : 
l’uno  pel  Crispi  l’altro  contro  il  Crispi,  l’ar¬ 
bitro  dei  destini  d’Italia.  Accanita  è  la  lotta  ; 
e  vi  partecipano  sopratutto  i  poveri  muri  , 
che  accolgono  tanti  manifesti  variopinti,  tanti 
appelli  e  tanti  fervorini.  Poveri  muri  !  Essi 
accolgono  tutto  ;  accolgono  tutti.  Mille  occhi 
guardano  ai  loro  avvisi  ;  mille  nasi  di  elet¬ 
tori  sono  rivolti  alle  loro  pietre  coperte  di 
carta  ;  oggi  carta  più  o  meno  eloquente,  e 
domani  carta  straccia.  Un  nostro  artista  volle 
cogliere  col  lapis  uno  di  codesti  momenti  d’a¬ 
gitazione  elettorale  da  cui  deve  sorgere  un 
nuovo  Parlamento.  Daremo,  nei  numeri  suc¬ 
cessivi  ,  altri  disegni  relativi  all’  ora  che  il 
paese  attraversa,  e  li  accompagneremo  da 
articoli  imparziali  di  attualità. 


NO  VITA  DELLA  SCIENZA 

Cura  della  tisi  mediante  vapori  di  essenze. 

Mentre  si  ottengono,  con  gioia,  nuove 
riconferme  della  grande  scoperta  del 
dottor  Roberto  Koch  contro  la  tuber¬ 
colosi  ,  che  interessa  tutto  il  mondo 
civile,  si  viene  a  sapere  che  ,  per  la 
cura  della  tisi ,  risultati  abbastanza 
buoni  furono  nei  giorni  scorsi  ottenuti 
dal  dottor  Onimus,  il  quale  asserisce 
di  esser  riuscito  a  distruggere  la  viru¬ 
lenza  del  bacillo  tubercoloso,  per  mezzo 
di  essenze  evaporate  sulla  spugna  di 
platino  incandescente. 

Nella  notizia  che,  sul  suo  procedi¬ 
mento,  rOnimus  ha  dato  al! Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  si  dice  così: 
Avendo  inoculato  il  virus  a  dei  conigli 
e  a  dei  porcellini  d’india,  tutti  presen¬ 
tarono  all’autopsia  le  alterazioni  della 
tubercolosi,  ad  eccezione  di  quelli ,  i 
quali  erano  stati  inoculati  con  virus  che 
aveva  subita  l’ azione  delle  essenze. 
L’esperienza  si  eseguiva  facendo  gor¬ 
gogliare  in  una  bottiglia,  contenente  i 
liquidi  virulenti ,  dei  vapori  prodotti 
da  una  lampada  a  spugna  di  platino 
mantenuta  incandescente  da  un  mi¬ 
scuglio  di  alcool  e  di  essenze  diverse  ; 
i  vapori  d’  alcool  mostrarono  da .  soli 
di  attenuare  la  virulenza;  ma  un’azione 
veramente  energica  venne  manifestata 
dalle  essenze  di  limone,  di  eucalitto, 
c  in  ispecial  modo  dall’essenza  di  timo. 
L’essenza  di  trementina  è  attiva;  ma 
ha  il  difetto  di  produrre  del  fumo,  che 
ostruisce  i  fori  della  spugna  di  pla¬ 
tino. 

Secondo  l’autore,  l’azione  antisettica, 
già  conosciuta,  delle  essenze,  verrebbe 
aumentata  dall’evaporazione  su  di  un 
corpo  incandescente.  In  questa  condi¬ 
zione  formasi  dell’ozono  e  dei  prodotti 
di  ossidazione  ;  i  quali  allo  stato  na¬ 
scente  posseggono  una  grande  attività, 
in  modo  che  le  essenze  sembrano  acqui¬ 
stare  proprietà  nuove.  E  cioè  tanto  vero, 
che,  mentre  per  distruggere  il  cattivo 
odore  delle  carni  alterate  è  necessaria 


una  evaporazione  delle  essenze  per  lo 
spazio  di  mezz’  ora,  coll’  evaporazione 
sulla  spugna  di  platino  basta  un  tempo 
metà  del  precedente  per  ottenere  lo 
stesso  effetto.  Così  pure  ,  del  sangue 
posto  sotto  una  campana  ripiena  di 
vapori,  presenta,  anche  dopo  tre  giorni, 
intatti  i  globuli  rossi ,  i  quali  invece 
spariscono  nel  sangue  tenuto  all’  aria 
libera;  e  mentre  il  primo  sangue  ino¬ 
culato  a  dei  conigli  non  produce  alcun 
danno,  il  secondo  determina  la  morte 
degli  animali  per  setticemia.  (1) 

Quest’ultimo  fatto  ha  indotto  l’ Oni¬ 
mus  a  sperimentare  l’introduzione  nei 
polmoni  dei  vapori  di  essenze ,  che, 
essendo  intimamente  mescolati  all’aria, 
possono  penetrare  nelle  cavità  polmo¬ 
nari  più  profonde.  Questa  penetrazione 
non  solo  è  dimostrata  dal!  esperienza 
diretta  sugli  animali ,  ma  anche  dal 
notevole  miglioramento  che  osservasi 
negli  ammalati.  Quindi  l’autore,  senza 
pretendere  di  aver  trovato  il  modo  di 
guarire  una  malattia  così  complessa 
come  la  tisi ,  crede  che  per  mezzo 
dei  vapori  di  essenze  si  potranno ,  in 
modo  energico  e  pratico,  medicare  le 
lesioni  profonde  dei  polmoni. 

Tali  i  nuovi  studii  del  dottor  Oni¬ 
mus.  Ma  la  grande  scoperta  di  Ro¬ 
berto  Koch  farà  dimenticare  questi  e 
tanti  altri  tentativi,  e  trionfa,  già  come 
speravasi,  dappertutto,  splendida  e  im¬ 
ponente. 


L'Atlante  astronomico  di  G.  Cetoria. 

11  nome  di  Giovanni  Celoria  è  po¬ 
polare  in  Italia.  Questo  illustre  astro¬ 
nomo  della  specola  Reale  di  Brera,  si 
segnalò  al  pubblico ,  fin  da’  più  gio¬ 
vani  anni,  con  belle  pubblicazioni,  che 
alla  esattezza  scientifica  univano  due 
pregi  che  molti  scienziati  non  possie¬ 
dono  :  la  chiarezza  della  frase  ,  1’  ele¬ 
ganza  simpatica  dell’insieme.  Noi  stessi 
abbiamo  pubblicato  in  queste  pagine 
qualche  ottimo  articolo  astronomico  del 
Celoria.  L’illustre  professore  vorrebbe 
che  in  Italia  si  accrescesse  il  numero, 
ora  esiguo,  degli  scienziati  dilettanti, 
i  quali  “  segnino  nelle  sue  diverse  fasi 
il  movimento  scientifico ,  formino  nel 
campo  delle  scienze  un  pubblico  intel¬ 
ligente  e  illuminato,  e  producano  nel 
paese  un’opinione  pubblica  scientifica, 
una  critica  scientifica  consciente,  di¬ 
nanzi  alla  quale  anche  i  più  forti  scien¬ 
ziati  debbano  inchinarsi.  „ 

Queste  sono  parole  del  Celoria.  Egli 
le  ha  premesse  al  suo  Atlante  astro¬ 
nomico,  ora  apparso  a  Milano  (Hoe- 
pli.  ed.)  con  trentanove  tavole  miniate, 
tratte  da  una  pubblicazione  del  pro¬ 
fessor  Weiss,  direttore  dell’Osservatario 
di  Vienna.  Il  testo  è  tutto  del  Celoria, 
ed  è  una  meraviglia  di  semplicità  e 
di  lucidezza.  Egli  ci  accompagna  di 
mondo  in  mondo  ;  ci  solleva  all’  infi¬ 
nito  ;  ci  esalta  nella  contemplazione 
dei  fenomeni  meravigliosi  del  cielo. 


(1)  Tutti  sanno  che  la  setticemia  è  l’alterazione 
generale  del  sangue  tanto  spontanea  quanto  con¬ 
secutiva  a  ferite. 


Tutte  le  recenti  s»op*rte  sono  da  lui 
enunciate.  Egli  smaschera  i  pregiudi- 
zii  popolari,  gli  errori;  è  guardingo  nel- 
l’esporre  tante  ipotesi  accampate  finora, 
con  quella  cautela  ch’ò  una  delle  carat¬ 
teristiche  del  vero  scienziato.  Il  Celoria 
ha  pubblicato  questo  atlante  per  con¬ 
tribuire  a  formar  quel  pubblico  scien¬ 
tifico  ,  al  quale  allude  colle  parole 
citate. 

Noi  vorremmo  che  gli  studi  astro¬ 
nomici  (s’ intende  nella  parte  più  ac¬ 
cessibile)  fossero  meglio  insegnati  nelle 
nostre  scuole.  Nulla  allarga  tanto  il 
pensiero,  quanto  l’astronomia  ;  nulla  lo 
innalza  di  più  ;  e .  lo  rinforza,  lo  pu¬ 
rifica. 

A  Berlino,  le  conferenze  astronomi¬ 
che  sono  frequenti.  Colà,  un  pubblico 
numeroso  accorre  a  udire  la  parola 
della  scienza  che  spiega  le  leggi  dei 
mondi  disseminati  negli  spazi,  e  rende 
conto  degli  ultimi  studi,  delle  ultime 
scoperte.  Le  conferenze  sono  accom¬ 
pagnate  da  esperimenti  bellissimi.  Vi 
sono  grandi  cannocchiali  destinati  a 
mostrare  a  parte  a  parte  il  campo  dei 
firmamenti.  Quanto  sono  utili  e  piace¬ 
voli  tali  insegnamenti  fatti  senza  pro¬ 
sopopea  professorale  !  Come  divertono, 
più  di  tante  commedie  moderne  alle 
quali  pur  si  accorre,  per  ammazzar,  co¬ 
me  si  dice  volgarmente,  la  sera  !  Augu¬ 
riamo  che  il  desiderio  dell’illustre  Celo¬ 
ria  si  avveri.  Per  fortuna,  Milano  ha  per 
assessore  della  pubblica  istruzione  una 
bella  mente,  che  mira  al  progresso  e 
alla  diffusione  del  vero  sapere;  abbiamo 
perciò  motivo  di  credere  che  non  sarà 
trascurata  una  splendida  scienza ,  la 
quale,  se  ne’suoi  più  alti  studi,  è  riser¬ 
bata  ai  pochi,  può,  e  deve,  nella  parte 
sua  più  fàcile  e  più  pittoresca ,  illu¬ 
minare  e  ricreare  il  pensiero  dei  molti. 

Le  meteore  di  novembre. 

Nei  giorni  13,  14,  15  del  corrente 
mese,  la  Terra  s’imbatteva  nell’orbita 
della  nube  meteorica  delle  cosidette 
Leonidi  (perchè  irradiano  dalla  costel¬ 
lazione  del  Leone)  producendo  —  a  pe¬ 
riodi  di  trentatre  anni  e  mezzo  —  una 
splendidissima  e  copiosa  pioggia  di 
stello  cadenti. 

I  più  recenti  ritorni  di  questa  ma¬ 
gnifica  pioggia  avvennero  nel  1799, 
nel  1883  e  1865-66  ;  e  la  prossima  pe¬ 
riodica  apparizione  avrà  luogo  intorno 
al  1898.  Siccome  però  (scrive  il  pa¬ 
dre  F.  Denza  dall’Osservatorio  di  Mon- 
calieri),  lo  sciame  di  meteore  si  esten¬ 
de  alquanto  sulla  sua  orbita  ;  così  la 
pioggia  comincia  a  essere  alquanto 
abbondante  alcuni  anni  prima  del  suo 
massimo,  e  seguita  alcuni  anni  dopo. 

E  così,  nel  13,  14  e  15  di  questo 
mese ,  come  nel  passato  agosto ,  la 
pioggia  delle  stelle  cadenti  fu  bril¬ 
lante  preludio  a  quella  che  intorno 
al  1898  rallegrerà  splendidamente  i 
campi  dei  cieli.  Le  osservazioni  me¬ 
teorologiche  furono  anche  questa  volta 
numerose. 
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RICORDI  DI  C APRIVI  A  MILANO 


candidi  ;  viso  schiacciato  ,  fronte 


s/N  y 


Oramai  in  tutta  Europa  è  nota  l’ acco¬ 
glienza  riverente  e  simpatica  che  Milano  fece 
al  grande  Cancelliere  tedesco.  Benché  la  vi¬ 
sita  del  conte  Caprivi  fosse  solo  per  l’onore¬ 
vole  Crispi  e  per  la  Corte,  e  perciò  il  Municipio 
di  Milano  si  astenesse  da  ricevimenti  ufficiali, 
—  Milano  dimostrò,  e  col  mezzo  della  stampa, 
e  coU’  ossequio  dei  cittadini  alla  Stazione 
centrale  e  sul’e  vie  per  le  quali  Caprivi  passa¬ 
va,  la  propria  riverenza  ed  alta  considerazione. 
Facciamo  ora,  qui,  la  cronaca  completa  del- 
ravvenimeuto,  giorno  per  giorno. 

La  mattina  di  venerdì,  7  novembre,  nella 
quale  (alle  ore  6,37)  il  Caprivi  arriva  col 
treno  del  Brennero,  è 
umida ,  fredda.  Una 
densa  nebbia  avvolge 
Milano.  Il  presidente 
del  Consiglio,  in  abito 
nero ,  cappello  a  ci¬ 
lindro  e  guanti  gialli, 
è  arrivato  già  lin  dalle 
sei  c  un  quarto  coi 
suoi  due  segretari;  o 
aspetta  agitando  alle¬ 
gramente  il  solito  ba¬ 
stoncino.  Il  barone  de 
Dòrnberg ,  segretario 
dell’  ambasciata  ger¬ 
manica  a  Roma ,  il 
console  di  Germania 
a  Milano  ,  barone  de 
Rekorvski ,  il  nuovo 
prefetto  di  Milano  con¬ 
te  Coclronchi  non  tar¬ 
dano  a  trovarsi  sotto 
la  grande  tettoia.  Pa¬ 
recchi  carabinieri  e 
guardie  di  pubblica 
sicurezza  stanno  ag¬ 
gruppati  qua  e  là.  S’è 
pensato  di  ricevere  il 
Caprivi  nella  sala  d’a¬ 
spetto  di  prima  classe  ; 
ma  invece  il  Crispi 
ordina  che  si  apra  e 
illumini  la  sala  reale 
d’aspetto  tutta  specchi 
e  dorature.  Il  ministro 
vi  si  reca  subito  pel 
ricevimento,  colle  rap¬ 
presentanze:  fra  que¬ 
ste  manca  il  sindaco 
Belinzaghi;  la  cui 
presenza  darebbe  un 
carattere  ufficiale  al 
ricevimento,  che  il  Ca¬ 
privi  desidera  viva¬ 
mente  sia  tolto. 

Il  Caprivi  ,  giun¬ 
gendo  col  suo  segreta¬ 
rio,  consigliere  Propp 
e  col  suo  aiutante , 
capitano  Erbmayer, 

occupa  due  vagoui-salons ,  quasi  in  coda  al 
treno  affollato.  Un  corriere  in  divisa  gli 
apre  lo  sportello.  Riconosciutolo  tosto ,  il 
Crispi,  seguito  dalle  poche  autorità  e  da  un 
centinaio  di  persone  convenute,  gli  si  avvi¬ 
cina  premuroso.  Auche  il  conte  Caprivi  è  in 
abito  borghese:  cappello  a  cilindro,  paletot 
d’ inverno  bleu  scuro  ,  calzoni  neri ,  guanti 
scuri.  Dicono  che  sia  la  prima  volta  che  si 
mostra  in  forma  borghese  in  pubblica;  nel 
suo  paese,  non  lascia  mai  l’uniforme  militare 
ch’era  pur  preferita  dal  suo  grande  predeces¬ 
sore.  Il  portamento  del  conte  Caprivi,  il  bu¬ 
sto  eretto  ,  rigido ,  la  fisonomia  seria,  anche 
sotto  1’  abito  civile ,  tradiscono  l’origine  e  le 
abitudini  soldatesche.  È  di  statura  altissima, 
di  proporzioni  colossali;  fisonomia  spiccata- 
mente  prussiana;  luughi  baffi  bianchi  e  ca¬ 


pelli 
rena. 

I  due  ministri  si  stringono  la  mano  affet¬ 
tuosamente,  e  si  scambiano  poche  parole  nella 
lingua  diplomatica ,  il  francese.  11  Caprivi 
dice  al  Crispi:  “  Sono  felice  di  conoscere 
personalmente  Vostra  Eccellenza.  Duoimi  che 
Vostra  Eccellenza  siasi  disturbato  per  ve¬ 
nirmi  incontro.  „  E  il  primo  ministro  ita¬ 
liano  :  “  Sono  io  felice  di  conoscere  personal¬ 
mente  Vostra  Eccellenza ,  e  sono  orgoglioso 
di  accoglierla  in  Italia.  „  E  intanto ,  il  ba¬ 
rone  Dòrnberg  fa  le  presentazioni  del  se¬ 
guito. 

II  Caprivi  e  il  Crispi  salgono  in  uno  stesso 
landau,  e  si  recano  al  vicino  Hotel  Cavour, 
presso  i  giardini  pubblici  e  il  monumento  in 
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bronzo  al  sommo  Statista,  opera  del  Tantar- 
dini  e  del  Tabacchi.  Alcune  centinaia  di 
cittadini  che  stavano  ferme  davanti  alla  sta¬ 
zione  accompagnano  la  vettura  dei  ministri  : 
altre  persone  si  sono  già  appostate  sulla 
piazza  Cavour,  per  attendere  i  due  ministri, 
i  quali  rispondono  ai  saluti  levandosi  il  cap¬ 
pello. 

L’  onorevole  Crispi  accompagna  l’ illustre 
ospite  nel  suo  appartamento.  Il  Cancelliere 
ringrazia  per  le  cortesie  usategli ,  e  quindi 
si  congeda  per  riposare. 

Gli  appartamenti  occupati  dai  due  uomini 
di  Stato  sono  semplici  ed  eleganti.  Quello 
del  Crispi  è  composto  d’uria  stanza  da  letto 
e  di  un  salotto  con  mobili  in  mogano,  nello 
stile  del  principio  di  questo  secolo.  Quello 
occupato  dal  Caprivi  è  di  cinque  locali.  Il 


se-  I  salotto  del  Caprivi  è  in  stile  Luigi  XV,  in 
!  legno  dorato.  In  un  angolo,  sorge  un  magni¬ 
fico  busto  di  re  Umberto  ;  e  nel  mezzo,  pende 
un  lampadario  di  Murano.  Sulle  pareti,  due 
quadri  di  Gerolamo  Induno  ;  La  partita  a 
scacchi  e  Giusto  in  tempo ,  che  rappresenta 
una  graziosa  donna  abbigliata  per  una  festa 
di  ballo,  mentre  il  servo  le  annuncia  che  la 
carrozza  è  pronta  ;  e  inoltre  La  venditrice 
di  ciliege  di  Bartolomeo  Giuliano.  La  stanza 
da  letto  occupata  dal  cancelliere  è  pure  in 
mogano.  Si  passa  dalla  camera  alla  sala  da 
lavoro;  locale  severo,  mobili  in  noce  scolpiti 
nello  stile  del  Cinquecento;  una  tavola  nel 
mezzo,  coperta  del  tradizionale  panno  verde; 
alle  pareti,  due  librerie.  Due  scrivanie  per  i 
segretari  dei  due  ministri  con  seggioloni  co¬ 
perti  di  velluto  e  bul¬ 
garo,  stanno  a  destra 
e  a  sinistra  della  ta¬ 
vola  di  mezzo.  Questo 
mobilio  è  stato  copiato 
da  originali  antichi 
italiani.  E  in  questa 
sala  avrà  luogo  più 
tardi  un  colloquio  fra 
i  due  uomini  di  Stato. 
Vicino  a  quello  dei 
ministri,  sono  gli  ap¬ 
partamenti  dell’  aiu¬ 
tante  del  Caprivi  e  dei 
segretarii. 

Uno  sciame  di  repor- 
ters  ha  invaso  l’alber¬ 
go  chiedendo  insisten¬ 
temente  notizie;  ma 
un  ordine  rigoroso  vie¬ 
ta  loro  l’accesso.  Il  Cri¬ 
spi,  intanto,  approfitta 
del  riposo  del  paprivi, 
per  lavorare.  È  seduto 
vicino  al  caminetto , 
dove  arde  un  bel  fuoco  : 
legge  dispacci  che  gli 
sono  rimessi,  dettando 
le  risposte  ai  segre¬ 
tari.  E,  per  qualche 
ora,  all’albergo,  tutto 
tace. 

Verso  mezzogiorno, 
il  Crispi  è  avvertito 
che  il  Cancelliere  sta 
per  recarsi  da  lui;  ma 
egli  gli  va  incontro, 
e  nella  sala  i  due  uo¬ 
mini  dai  quali  dipen¬ 
dono  gran  parte  i 
destini  d’Europa  ten¬ 
gono  uno  stretto  col¬ 
loquio  per  alcuni  mi¬ 
nuti.  Quindi  il  ministro 
italiano  dice  all’ospite 
che  il  Sindaco  e  la 
Giunta  di  Milano  sol¬ 
lecitano  l’onore  di  os¬ 
sequiarlo.  E  alle  ore 
tre,  il  sindaco  Beliu- 
zaghi  e  gli  assessori,  si  recano  da  Caprivi,  e 

10  accompagnano  ,  in  vettura ,  a  visitare  il 
ricco  salone  dell’Alessi  nel  palazzo  municipale, 

11  teatro  alla  Scala,  il  Duomo,  l’Arena,  l’Arco 
della  Pace,  facendo  un  giro  pei  bastioni  sotto 
la  pioggia  delle  foglie  d’oro,  degl’ippocastani. 
Il  conte  Belinzaghi  fa  da  cicerone  al  Caprivi. 


Quando  il  Caprivi  attraversa  la  Galleria,  è 
circondato  da  una  folla,  che  lo  saluta  rispet¬ 
tosa;  e  il  cancelliere  esprime  ripetutamente 
l’ottima  impressione  che  gli  fa  Milano.  Il  gran 
maestro  di  cerimonie  conte  Gianuotti,  gli  reca 
poi  un  invito  al  pranzo  reale  a  Monza;  e, 
accettato  questo  invito  del  Re,  il  Caprivi  an¬ 
nuncia  al  Crispi  avergli  l’Imperatore  conse¬ 
gnata  una  lettera  autografa  per  Umberto, 
ordinandogli  di  recarla  in  sue  mani. 

Il  pranzo  a  Corte,  a  Monza,  è  di  pochi  com 
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mensali.  Assistono  solo  i 
Sovrani,  i  duchi  di  Ge¬ 
nova  ,  il  Caprivi  e  il 
Crispi,  le  cariche  di  Corte 
di  servizio,  i  seguiti  dei 
duchi ,  del  Caprivi  e  i 
segretari  del  Crispi.  Ma 
prima  del  pranzo  ,  Um¬ 
berto  ,  che  già  inten¬ 
deva  segnalare  il  suo  ag¬ 
gradimento  per  la  visita 
del  gran  cancelliere  ,  si 
intrattiene  con  lui  nella 
gran  sala  reale  della  reg¬ 
gia;  quindi,  gli  consegna 
personalmente  le  insegne 
della  SS.  Annunziata.  Il 
Caprivi  lascia  la  reggia, 
festeggiato.  Il  Re  gli  dice  : 
“  Arrivederci  presto!  „  E 
alle  ore  10,15  della  matti¬ 
na  del  9  il  Caprivi  riparte 
per  la  linea  del  Gottardo 
direttamente  a  Berlino. 

La  partenza  del  Can¬ 
celliere  è  ancora  più  lieta 
dell’arrivo.  Alla  Stazione 
centrale  di  Milano  è  rac¬ 
colto  un  mezzo  migliaio 
di  persone  La  colonia 
germanica  c’è  quasi  tutta. 
Quando  è  dato  il  segnale 
della  partenza ,  tutti  si 
tolgono  il  cappello  :  si 
grida  :  Viva  Caprivi  ! 
Viva  la  Germania!  Il 
Crispi  stende  ancora  la 
mano  all’ospite,  che  rin¬ 
grazia  ancora  con  un  ge¬ 
sto  gentilissimo. 

Questa,  la  cronaca  della 
visita  del  gran  Cancellie¬ 
re.  Sei  disegni  ne  ricorda¬ 
no,  intanto,  in  questo  nu¬ 
mero,  vari  momenti  e  i 
luoghi  dove  ha  dimorato 
brevemente  il  Caprivi. 


Scrittori  del  giorno:  li  eommediogralo  Marco  Praga. 


IL  COMMEDIOGRAFO 

DEL  GlOItìi 0. 

È  un  giovane,  Marco 
Praga ,  il  figlio  di  quel 
poeta  'Emilio  ,  cui  dob¬ 
biamo  Tavolozza  ,  Pe¬ 
no  mòre  ,  Trasparenze  e 
Fiabe  e  leggende.  Il  pa¬ 
dre  lo  immortalò  appena 
nato ,  nel  “  Canzoniere 
del  bimbo  „  la  lirica  più 
affettuosa  e  più  bella  del 
poeta  lombardo.  Il  “  bim¬ 
bo  „  è  lui.  Come  esulte¬ 
rebbe,  oggi,  Emilio  Praga, 
ai  successi  lietissimi  del 
figliuolo  !.... 

Marco  cominciò  a  farsi 
conoscere  fra  i  cultori 
della  letteratura  della  na¬ 
tiva  Milano,  facendo  parte 
di  un  giornale  settima¬ 
nale  letterario  Penombre. 
Poi  si  rivolse  al  teatro. 
Le  Due  case,  suo  primo 
lavoro,  erette  in  collabo- 
razione  di  un  altro  gio¬ 
vane  milanese ,  parvero 
costrutte  con  sì  ingenua 
arte  che  al  teatro  Man¬ 
zoni  rovinarono  al  primo 
buffetto  del  pubblico  can¬ 
zonatore.  Non  ebbe  sorte 
migliore  la  sua  Giuliana, 
che,  per  altro,  dimostrava 
buone  attitudini  artisti¬ 
che.  Tali  cadute  per  for¬ 
tuna,  non  lo  disanimarono. 
Lo  compensò  il  suo  dram¬ 
ma  in  un  atto,  V Amico, 
che  contiene  una  situa¬ 
zione  ardita,  felicemente 
piantata  e  risolta;  e  che 
piacque. 

Poi  il  Praga  affrontò 
nuove  difficoltà  colla  coni 
media  Le  Vergini ,  le 


In  attesa  di  Caprivi  alla  stazione  di  Milano. 

(All’esterno  della  3ala  reale). 


La  sala  di  convegno  di  Caprivi  e  Crispi 
aU’Hòtel  Cavour  di  Milano. 
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quali,  rappresentate  la  prima  volta  al  teatro 
Manzoni,  suscitarono  entusiasmo:  ora  Le  Ver¬ 
gini  continuano  a  fare  il  giro  dei  teatri,  e 
saranno  fra  poco  presentate  al  pubblico  di 
Berlino. 


L’ultima  commedia,  scritta  da  Marco  Praga, 
è  la  Moglie  ideale,  che  al  Gerbino  di  Torino 
ottenne,  nella  sera  dellTl  novembre,  un  vero 
trionfo;  e  si  ripete  fra  battimani  calorosi. 
Eleonora  Duse  ,  protagonista,  spiega  finezze 


insuperabili  ed  efficacia  somma.  Vedremo  pre¬ 
sto,  anche  a  Milano  ,  questa  Moglie  ideale, 
e  auguriamo  che  il  trionfo  di  Torino  sia  pie¬ 
namente  confermato. 

Marco  Praga  sceglie,  per  le  sue  commedie. 


argomenti  moderni,  semplici,  e  semplicemente 
li  svolge  serbandosi  sobrio  e  vero.  Il  suo  in¬ 
gegno  drammatico  si  manifesta  specialmente 
in  alcuni  tratti  originali ,  bellissimi ,  vere 
trovate. 

Vogliamo  che  i  nostri  lettori  conoscano  al¬ 


meno  nel  ritratto  que-to  giovane  scrittore 
milanese  ,  che  fa  onore  al  nome  paterno  e 
all’arte  italiana. 

Il  Praga  è  alto,  biondo;  lo  si  vede  spesso 
in  Galleria  Vittorio  Emanuele,  dove  si  raccol¬ 
gono  e  passano  tanti  tipi.  Mentre,  fumando  la 


1  sigaretta  ,  sembra  che  fantastichi  come  suo 
padre,  osserva  e  nota,  e  raccoglie  caratteri, 
j  macchiette,  e  brani  di  dialogo,  che  rivediamo 
I  e  riudiamo  poi  nelle  sue  commedie. 
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LA  SIGNORA  BIANCA 

Racconto  di  FEDERICO  VERD1N0IS. 

A  Salerno  —  la  gente  di  là  se  ne 
ricorda  ancora  per  una  canzonatura 
poetica  fattami  da  un  giornaletto  spi¬ 
ritoso  — •  io  avevo  preso  un  alloggio 
tra  cielo  e  terra,  ma  più  in  là  che  in 
qua,  per  la  semplice  ragione  di  essere 
io  amantissimo  della  quiete  e  insoffe¬ 
rente  del  frastuono  della  via,  il  quale 
nè  consente  il  riposo  di  notte  nè  lo 
studio  di  giorno;  e  per  un’altra  ragione 
anche  più  semplice  che  non  mette  il 
conto  di  qui  riferire. 

In  una  via  secondaria ,  al  quarto 
piano  di  un  caseggiato  vecchio  e  scor¬ 
ticato,  dove  si  entrava  per  un  porton- 
cino  che  aveva  vergogna  di  farsi  ve¬ 
dere,  e  si  andava  su  per  ottantaquattro 
scalini  che  parevano  un  dirupo ,  io 
avevo  trovato  una  camera ,  una  bella 
camera ,  una  cameraccia ,  mobiliata 
meno  che  modestamente.  Mi  ero  de¬ 
terminato  a  fissarla,  prima  perchè  se 
l’ ingresso  era  dalla  parte  del  vicolo, 
la  finestra  della  camera  dava  in  una 
via  larga  e  signorile  ;  e  poi  perchè  in 
verità  io  ho  succhiato  col  latte  l’abbor- 
rimento  di  quel  lusso  che  è  il  baco 
della  società  contemporanea.  Cercavo 
aria,  perchè  l’aria  fa  bene  all’esercizio 
dei  polmoni  e  giova  mirabilmente  allo 
sviluppo  delle  idee;  e  di  aria  ce  n’era 
in  abbondanza  in  quella  camera ,  la 
quale  era  vasta  quanto  un  cortile  e 
la  cui  finestra,  avanzando  in  altezza 
le  case  poste  di  fàccia,  ne  sormontava 
i  tetti  e  vedeva  tutto  il  semicerchio 
dell’orizzonte  con  un  po’  di  mare  e  un 
pezzo  di  montagna.  Di  più ,  lo  spazio 
non  era  soverchiamente  ingombrato,  nè 
a  muoversi  intorno  ci  si  sentiva  im¬ 
pacciati,  come  accade  in  codeste  sale 
da  sibariti,  dove  ad  ogni  passo  s’in¬ 
cespica  in  un  tappeto,  si  rovescia  una 
seggiola,  o  si  corre  il  rischio  di  rom¬ 
persi  le  costole  nello  spigolo  di  un 
mobile  intagliato.  La  mia  camera  va¬ 
leva  a  dare  un’idea  molto  approssima¬ 
tiva  del  vuoto,  e  se  ne  faceva  l’inven¬ 
tario  con  una  occhiata.  Un  tavolino 
bianco  davanti  alla  finestra,  un  cas¬ 
settone  dalle  gambe  lunghe  e  dai  fo¬ 
deri  ornati  di  borchie  di  ottone ,  un 
canapè  preistorico  dalla  spalliera  fatta 
a  stecche  come  un  pollaio,  e  tre  seg¬ 
giole.  Sul  cassettone  era  uno  spec¬ 
chietto  a  bilico,  il  quale  aveva  il  gusto 
matto  di  canzonarvi,  stirandovi  la  fac¬ 
cia  di  traverso  e  dipingendola  di  un 
colorito  tra  il  verde  e  l’olivastro.  Era 
fiancheggiato  e  guardato  a  vista  da 
due  sentinelle  di  gesso  ;  un  Turco,  co¬ 
lorato  come  un  arcobaleno ,  il  quale 
fumava  una  pipa  turchina,  ed  un  Na¬ 
poleone  a  Sant’Elena  che  contemplava 
con  una  tenacità  proprio  napoleonica 
il  fumo  solido  di  quella  pipa.  Le  pa¬ 
reti  della  camera ,  in  corrispondenza 
della  generale  semplicità,  erano  nude 
e  passate  di  bianco,  fino  ad  una  fàscia 
nera  ricorrente  tutto  intorno;  e  sotto 
il  soffitto  era  infisso  un  gancio,  ser¬ 
vito  un  tempo  ad  appendervi  chi  sa 


che  cosa.  11  mio  pensiero  fisso  era 
questo  di  adornare  in  qualche  modo 
la  nudità  di  quelle  pareti;  e  dai  primi 
giorni  della  mia  istallazione  avevo  po¬ 
sto  mano  al  lavoro ,  sospendendo  sul 
canapè  con  bellissima  simmetria  non 
meno  di  sette  calendari,  i  quali  ave¬ 
vano  la  singolarità  che  sopra  ciascun 
giorno  dei  mesi  era  tirata  una  forte 
riga  d’inchiostro,  tanto  che  da  lontano 
avevano  tutta  l’aria  di  carte  di  musica  : 
quello  dell’anno  in  corso  non  era  an¬ 
cora  così  listato  che  per  sole  cinque 
colonne.  Si  era  in  giugno.  Io  avevo 
l’abitudine  di  cancellare  il  giorno  pas¬ 
sato  con  un  tratto  di  penna ,  e  chia¬ 
mavo  questo  :  ammazzare  il  tempo. 
Quando  ero  di  malumore  —  il  che 
sovente  mi  accadeva  per  motivi  di 
ordine  tutto  psicologico  ed  economico 
—  ne  cancellavo  fino  a  sette  in  una 
sera ,  per  accorciarmi  la  vita.  Una 
striscia  di  carta  bianca  ad  arco  l’avevo 
incollata  intorno  a  sei  calendari  con¬ 
sunti  con  sopra  la  scritta  in  caratteri 
cubitali:  tempo  perduto. 

Davvero,  ne  avevo  perduto  molto.... 
e  ne  perdevo.  Un  destino  speciale  mi 
è  sempre  stato  addosso ,  pel  quale  io 
ho  perduto  molte  cose ,  senza  riuscir 
mai  a  guadagnar  niente:  e  codeste 
perdite,  volontarie  o  fatali,  erano  state 
di  molte  qualità ,  comiche  e  serie , 
qualcuna  anche  molto  triste ,  della 
quale  porto  ancora  dentro  lo  strappo, 
che  non  si  è  più  rimarginato.  Ma  qui 
non  sono  a  contarvi  storie  pietose;  e 
poi  che  importa  altrui  se  il  prossimo 
amato  ha  avuto  un  bel  giorno  la  sca¬ 
pataggine  ,  camminando  nel  sentiero 
spinoso  della  vita ,  di  lasciarsi  scap¬ 
par  di  mano  il  fardello  delle  illusioni?... 

Una  tal  notte  — ma  nemmeno  que¬ 
sto  vi  racconterò,  perchè  l’ho  già  detto 
altrove  —  quell’  accorciamento  della 
vita  ebbe  un  commento  lugubre  e  fa¬ 
ceto;  e  quello  specchietto  verde  oliva 
si  trovò  a  riflettere  il  viso  disfatto  di 
un  povero  innamorato  tradito,  il  quale 
s’ accostava  alle  labbra  tremanti  un 
grosso  bicchiere  pieno  fino  all’orlo  di 
cento  biglietti  di  visita  raschiati  e  di¬ 
luiti  in  acqua. 

Ma  era  proprio  l’amore  che  mi  spin¬ 
geva  quella  notte  al  passo  fatale,  dopo 
del  quale  tanti  altri  passi  —  falsi  qual¬ 
che  volta  —  ho  dati  nella  vita?  Di¬ 
ciamo  la  verità ,  o  pure  non  diciamo 
niente.  Certo  è  che  oggi  son  vivo,  come 
ero  vivo  allora;  più  o  meno,  poco  im¬ 
porta. 

Un  particolare  interessante ,  e  che 
può  spiegare  nella  sua  volgare  picco 
lezza  gran  parte  del  processo  psicolo¬ 
gico  di  un’  anima  in  pena,  è  questo 
senza  dubbio.  Nelle  molte  ore,  che  io 
spendevo  nella  solitudine  e  nella  me 
ditazione ,  m’  era  di  gran  conforto  il 
fumare;  e  già  da  due  settimane,  per 
una  inesplicabile  e  nuova  filossera,  an¬ 
dava  scemando  e  intristendo  una  pianta 
di  garofani  messa  ad  ornamento  della 
mia  unica  finestra.  La  pianta  —  nem¬ 
meno  quella!  —  era  di  mia  proprietà; 
apparteneva  alla  vecchia  padrona  di 
casa:  a  foglie  a  foglie,  delicatamente 


strappate  e  con  molta  cura  seccate,  io 
me  l’ aveva  fumata  tutta  nella  pipa. 
Poveri  fiori!  anch’ essi  hanno  un  de¬ 
stino  qualche  volta  contrario  alla  loro 
natura.  Chi  può  dire  che  quei  miei 
garofani,  nei  loro  sogni  verdi  come  la 
speranza  e  accesi  come  1’  amore ,  non 
avessero  vagheggiato  di  morire  appas¬ 
siti  fra  le  trecce  nere  e  profumate  di 
una  bella  fanciulla? 

In  quel  tempo  dunque,  amore  o  mi¬ 
seria  che  fosse  o  altro  motivo  che  mi 
spingesse,  io  fondai  quel  famoso  gior¬ 
nale  L’ Osservatore  che  visse  così  poco 
e  non  riuscì  ad  osservare  niente.  Il 
mio  stampatore  era  il  signor  Migliac¬ 
cio,  una  brava  persona,  della  cui  tem¬ 
peranza  nel  trattar  gli  affari  ho  sempre 
serbato  buona  memoria  e  del  quale 
ebbi  poi  notizie  a  Napoli  in  circostanze 
così  straordinarie  che  mi  hanno  inde¬ 
lebilmente  impresso  il  Migliaccio  nel 
cuore. 

Senza  scherzo,  come  allora  non  avevo 
punto  voglia  di  scherzare,  il  mio  Os¬ 
servatore  andava  così  male  che  peggio 
non  era  possibile.  Nel  manifèsto  io 
avevo  parlato,  con  frasi  sonanti,  di  un 
grand’  uomo  e  di  una  gran  cosa  :  di 
Napoleone  e  della  libertà.  Il  pubblico 
non  si  era  commosso;  non  s’era  lasciato 
conquistare  dal  mio  giornale  e  aveva 
voluto  conservare  la  invidiabile  libertà 
di  non  leggere.  Era  dunque  un  natu¬ 
rale  atto  di  deferenza  verso  me  stesso, 
che  il  giornale  da  me  scritto  me  lo 
leggessi  da  me,  cavandone  un  grande 
ed  amaro  ammaestramento  sulla  cecità 
ingrata  degli  uomini  in  genere  e  sulle 
condizioni  dello  scrittore  italiano  in 
ispecie.  Era  ancora  più  naturale  che 
i  conti  presentatimi  dal  buon  Migliac¬ 
cio  dormissero  sul  mio  tavolino,  che  il 
buon  Migliaccio  fosse  pigliato  di  tanto 
in  tanfo  da  una  certa  impazienza  di 
riscossione ,  e  che  io  travedessi  non 
lontano  il  giorno  infelice  della  ritirata, 
in  compagnia  del  mio  Napoleone. 

Spuntò  quel  giorno  pur  troppo!  E 
come  tutto  intorno  ,  per  quanto  guar¬ 
dassi ,  mi  pareva  coperto  di  cenere! 
Quel  giorno  stesso  un  colpo  crudele  e 
finale  era  stato  dato  al  mio  amore  da 
una  gentile  mano  di  donna:  le  mani 
delicate  e  bianche  sono  quelle  che  fe¬ 
riscono  più  forte.  L’ Osservatore  era  ar¬ 
rivato  al  suo  numero  17,  e  non  e’  era 
segno  che  volesse  dare  un  passo  avanti 
per  afferrare  il  18.  Da  due  giorni  — 
tra  per  l’angoscia  dell’anima ,  tra  per 
altro  —  io  non  vedevo  quella  mia  dolce 
mamma  Rosa,  alla  quale  era  affidata 
la  cura  di  nudrire  con  gran  parsimonia 
la  parte  caduca  del  mio  individuo.  Ero 
abbattuto ,  sfibrato  :  mi  sentivo  venir 
meno.  Io  spero  che  il  lettore  possa  non 
intendere  uno  stato  simile.  Strascicavo 
il  passo,  aderivo  sempre  più  alla  terra, 
come  se  la  terra  mi  chiamasse.  Perchè 
no?  Chi  potea  dire  che  non  si  stesse 
meglio  di  sotto?  Certo,  si  riposava.  Nè 
il  riposo  veniva  da  più  notti  a  conso¬ 
larmi.  Mi  gettavo  sul  letto  mezzo  ve¬ 
stito  ,  sbarrando  gli  occhi ,  dai  fondo 
della  mia  alcova ,  verso  1’  uscio  della 
camera:  ero  preso  di  tanto  in  tanto  da 
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uno  sbadiglio  spasmodico;  mi  assopivo 
a  mezzo  e  dolorosamente  ;  avevo  certe 
scosse,  per  le  quali  balzavo  atterrito  e 
mi  trovavo  a  sedere  nel  mezzo  del 
letto ,  guardando  più  intensamente  di 
prima ,  ficcando  gli  occhi  nel  buio, 
tendendo  gli  orecchi,  cogliendo  ogni 
menomo  suono  intorno ,  ogni  scop¬ 
piettìo.  In  certi  casi  l'acuità  dei  sensi 
è  così  raffinata  che  si  arriva  a  perce¬ 
pire  rinafferrabile  :  i  rumori  lontani  si 
avvicinano,  gli  oggetti  prendono  forma 
e  colore  nel  buio ,  i  profumi  più  deli¬ 
cati  offendono  con  la  violenza  dell’esa- 
lazione  e  dei  ricordi,  le  mani  si  sentono 
come  sfiorate  da  ali  invisibili. 

Quella  notte  —  e  non  era  già  la 
notte  del  suicidio,  la  quale  venne  una 
settimana  appresso  —  io  era  entrato 
in  letto  come  in  un  rifugio,  m’ero  av¬ 
volto  nell’  oscurità  come  in  un  manto 
impenetrabile.  Volevo  dormire  e  di¬ 
menticare;  non  potevo;  mi  stavano 
davanti,  e  intrecciavano  insieme  uno 
strano  ballo,  la  gentile  fanciulla  bionda 
che  mi  aveva  tradito  e  il  buono  stam¬ 
patore  Migliaccio  che  voleva  essere 
pagato. 

A  poco  a  poco ,  la  stessa  assiduità 
della  visione  mi  insinuò  un  senso  di 
fastidio  e  di  stanchezza.  Idee  e  imma¬ 
gini  si  confusero,  si  annebbiarono  come 
in  un  orizzonte  lontano.  Mi  pareva  che 
tutte  le  cose,  le  quali  allora  mi  acca¬ 
devano,  fossore  già  accadute  da  gran 
tempo,  in  un  altro  posto,  in  un’altra 
mia  vita  molto  remota.  Io  me  ne  stava 
lì  disteso,  forse  morto ,  a  contemplare 
questo  quadro  lugubre  di  un  mio  pas¬ 
sato.  Di  faccia  a  me,  sul  bianco  della 
porta ,  che  la  povera  luce  penetrante 
dalla  finestra  faceva  travedere,  corre¬ 
vano  all’impazzata  tante  strane  e  ter¬ 
ribili  figure  di  donne  amanti  e  di  mo¬ 
stri  alati ,  di  creditori  insaziati  e  di 
buoni  stampatori.  Veniva  il  sonno ,  o 
piuttosto  mi  opprimeva  e  mi  soffocava 
l’incubo.  Non  potevo  muovermi  di  una 
linea;  ero  inchiodato  sul  mio  letto; 
avevo  gli  occhi  chiusi:  ma  intanto 
sentivo  di  dormire,  sapevo  di  esser  solo 
ed  al  buio  ,  vedevo ,  attraverso  il  velo 
delle  palpebre,  tutta  1’  ampiezza  della 
camera  e  il  sinistro  biancheggiamento 
di  quella  porta. 

Non  so  come  accadesse ,  nè  potrei 
dire  adesso,  dopo  tanti  anni  trascorsi, 
per  qual  lento  processo  e  per  quante 
trasformazioni  passasse  quella  mia  vi¬ 
sione.  Certo  è  che  la  porta,  come  so¬ 
leva  tutte  le  sere ,  l’ avevo  chiusa  io 
stesso  a  doppia  mandata,  è  certo  an¬ 
che,  come  ebbi  poi  a  verificare  a  giorno 
fatto,  che  nessuno  l’aveva  aperta.  Notai 
pure  che  la  superficie  di  essa  era  tutta 
bianca  ed  unita  ,  meno  ,  beninteso ,  i 
due  riquadri  che  la  dividevano  per 
traverso  e  che  non  erano  mobili,  come 
nelle  porte  degli  antichi  castelli.  Mi 
sembrò  vedere  che  in  quel  biancheg¬ 
giamento  si  muovessero  certe  ondula¬ 
zioni,  dapprima  impercettibili,  poi  più 
evidenti.  La  porta  si  agitava  con  una 
mollezza  di  stoffa,  come  se  fosse  una 
tenda  o  una  veste;  andava  innanzi  e 
indietro,  da  una  parte  e  dall’altra,  e 


nondimeno  era  sempre  lì,  immobile,  al 
suo  posto.  Qualcuno  l’apriva  di  fuori, 
o  piuttosto  (la  cosa  non  è  facile  spie¬ 
garla  per  la  indeterminatezza  dell’im¬ 
pressione),  o  piuttosto  la  stessa  porta, 
animandosi ,  passava  attraverso  di  sè 
ed  assumeva  forme  vive.  Fui  confer¬ 
mato  in  questa  idea  da  un  incerto  lu¬ 
cicare  che  mi  parve  di  scorgere  in 
cima  e  che  pareva  lo  splendore  intimo 
di  due  occhi  invisibili.  Notavo  tutte 
queste  cose  con  una  strana  evidenza 
di  visione,  mentre  il  terrore  mi  teneva 
incatenato  e  mi  mozzava  il  respiro.  Ad 
un  tratto,  mosso  non  già  dalla  volontà 
che  in  me  non  era  viva ,  ma  da  una 
forza  ignota ,  quasi  da  un’  attrazione 
irresistibile,  mi  alzo  a  sedere  nel  mezzo 
del  letto ,  sporgo  il  busto  ed  il  viso, 
guardo,  vedo  quella  figura  bianca,  dai 
contorni  indefiniti ,  avanzarsi ,  nodu- 
lando,  alla  mia  volta.  Pareva  portata 
da  un  vento  leggiero ,  sorvolando.  Il 
lucicchìo,  notato  prima,  si  faceva  più 
vivo  e  fosforescente,  benché  vi  si  tra¬ 
vedesse  non  so  che  di  nero  e  di  pro¬ 
fondo.  A  poco  a  poco,  la  figura  bianca 
è  a  piedi  del  letto.  In  un  lampo,  guardo 
alla  porta;  è  spalancata;  mostra  le  te¬ 
nebre  della  camera  appresso.  La  figura 
bianca  fa  ancora  un  altro  passo,  mi  è 
sopra ,  quasi  mi  avvolge  in  una  nube 
trasparente.  Una  voce  susurrata  che 
non  mi  colpisce  I’  orecchio ,  ma  che 
nondimeno  sento  spiccata  e  mi  si  ri¬ 
percuote  dentro ,  in  tutte  le  fibre  del 
mio  essere,  mi  dice:  Aspettami,  non 
ti  abbandono  mai.  Sento  anche  adesso 
il  suono  misterioso  di  quelle  parole  e 
forse  lo  si  potrebbe  rassomigliare  a  un 
lieve  e  prolungato  tremito  di  corde 
mosse  da  un’aura  di  vento.  Nel  punto 
stesso,  la  figura  bianca  si  allontanò, 
indietreggiando,  guardandomi  sempre, 
parlandomi  sempre  con  l’eco  anzi  coi 
suono  stesso  costante  di  quelle  parole  : 
giunse  alla  porta ,  mi  fece  come  un 
cenno  di  saluto  con  un  sorriso  più  vivo 
degli  occhi  neri  e  fosforescenti.  Poi, 
di  un  colpo  ,  non  so  come ,  si  andò 
spianando,  s’assodò,  si  confuse  con  la 
porta  che  tornò  a  biancheggiare  im¬ 
mobile  al  suo  posto.  Mi  destai  in  un 
balzo ,  trasalendo ,  tremante  con  un 
ribrezzo  di  febbre.  Fui  in  piedi ,  era 
giorno  chiaro ,  spalancai  le  imposte 
della  finestra,  corsi  alla  porta,  più  e 
più  volte  ne  tentai  la  superficie ,  la 
osservai  con  gli  occhi ,  misi  la  mano 
con  gelosia  paurosa  sulla  maniglia  e 
sulla  chiave.  Come  1’  ho  detto  più  so¬ 
pra,  la  porta  era  sempre  chiusa  a  dop¬ 
pia  mandata.  Non  c’  era  dubbio  al 
mondo.  La  mia  era  stata  una  solenne 
allucinazione  ,  un  effetto  dell’  incubo, 
forse  anche  dei  nervi  sofferenti  dello 
stomaco.  Feci  a  me  stesso  questo  ra¬ 
gionamento:  ponderai,  discussi,  mi  rim¬ 
proverai,  tornai  in  calma  perfetta.  Mi 
stava  sempre  davanti  agli  occhi  quella 
parvenza  bianca ,  mi  suonava  sempre 
nell’orecchio  l’eco  fievole  di  quelle  pa¬ 
role.  Ma  che  voleva  dir  ciò?  Perma¬ 
nevano  gli  effetti  dell’agitazione  della 
notte,  come ,  dopo  la  burrasca,  la  su¬ 
perficie  del  mare  s’increspa  senza  alito 
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di  vento.  Dovevo  uscire,  prendere  una 
boccata  d’aria...  possibilmente  qualche 
altra  boccata  di  altro  genere.  E  non 
c’era  anche  il  buon  Migliaccio,  che 
urgeva  col  suo  onesto  desiderio  di  ri¬ 
scossione?  La  vita  reale  con  le  sue 
asprezze  mi  traeva  a  sè.  Così  la  vo¬ 
ragine,  irta  di  punte,  attira  il  disgra¬ 
ziato  che  vi  si  precipita. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


NOTE  VOLANTI 

Nella  Nouvelle  Sevue  Internationale  troviamo 
uno  studio  di  Guy  de  Maupassant.  che  s’intitola 
“  Les  Vieilles.  „  Non  possiamo  resistere  al  piacere 
di  riprodurre  parecchi  dei  pensieri  di  questa  su¬ 
perba  pagina  del  celebre  scrittore  contemporaneo  : 

C’è  nulla,  sopra  la  terra,  che  sia  più 
adorabile  di  una  donna  vecchia,  la 
quale  donna  vecchia  intendiamoci,  sia 
stata  graziosa  ,  seducente  ,  sospiro  di 
mille  cuori,  e  che  sa  restare,  nono¬ 
stante  gli  anni,  amabile  ? 

Se  la  donna  giovane  è  incantevole, 
forse  la  vecchia  non  è  cara?  E,  ac¬ 
canto  a  lei,  non  proviamo  forse  qual¬ 
che  cosa  d’indefinibile,  una  specie  di 
affetto,  non  per  quello  che  è,  ma  per 
quello  che  fu ,  e  una  specie  di  tene¬ 
rezza  vera,  delicata,  piena  di  rimpianti, 
mista  di  galanteria  e  di  reverenza,  una 
tenerezza  raffinata,  tutta  di  pietà,  per 
la  donna  presente  che  soppravvive  e 
prolunga  un’ altra  donna,  dimenticata, 
morta ,  distrutta ,  che  gli  uomini  del 
tempo  suo  amarono,  per  la  quale  le 
fantasie  si  accesero,  per  la  quale,  forse, 
batterono  tanti  cuori  ? 

La  vecchia  non  è  più  una  donna  ; 
ella  sembra  quasi  la  storia  della  donna; 
ella  è  un  pochino  paragonabile  a  quello 
che  sono  per  noi  gli  antichi  e  belli 
oggetti  d’arte,  che  ci  rammentano  un’e¬ 
poca  passata ,  ma  che  visse  e  lasciò 
traccia  di  sè. 

I  capelli  bianchi,  dai  quali  la  cipria 
volò  via,  la  hanno  emancipata:  ed  ella 
osa  parlare  di  tutto,  delle  cose  miste¬ 
riose  e  care,  che  restano  un  segreto 
eterno  fra  noi  e  le  nostre  compagne 
giovani;  parla  di  quel  sottinteso  incan¬ 
tevole,  di  cui  sembrano  chiacchierare 
gli  occhi,  i  sorrisi,  tutto  l’atteggiamento, 
tutta  la  persona,  quando  ci  troviamo 
in  faccia  ad  una  nostra  collega  di  età, 
qualunque  noi  siamo  e  qualunque  es¬ 
sa  sia. 

Per  la  strada,  per  le  scale,  in  un 
salotto ,  pei  campi ,  in  una  diligenza, 
dove  si  sia  ;  quando  due  sguardi  gio¬ 
vani  s’incontrano,  un  subito  scoppio  di 
galanteria,  un  desiderio  vago,  incerto, 
riempiono  gli  occhi,  e  pare  che  un  filo 
invisibile  sia  gettato  dall’uno  all’altro 
dei  due  ,  dei  quali  circola  come  una 
corrente  d’amore. 

Ma  pure  è  questo  il  tema  del  quale 
non  si  :parla  mai  o  quasi  mai  :  s’ in¬ 
tende  fra  un  uomo  giovane  e  una  donna 
giovane. 

La  vecchia  invece  può  discorrere  di 
tutto ,  può  farlo  senza  peccare  d’ im¬ 
modestia  e  senza  essere  impudica,  co- 
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me  sarebbero  le  giovani;  ed  è  un  in¬ 
canto  strano,  senza  l’uguale,  quello  di 
ciarlare  a  lungo ,  a  bassa  voce,  con 
parole  un  po’  velate  ,  ma  liberamente 
con  una  donna  rispettabile,  di  tutte  le 
ebrezze  del  cuore. 

E  le  vecchie  ci  si  prestano  :  c  ci  si 
prestano  con  una  certa  arietta  con¬ 
tenta,  disinteressata,  non  altrimenti  che 
fiutassero  alla  sfuggita  l’odore  di  una 
pietanza  prediletta,  ma  della  quale  è 
vietato  loro  ornai  di  cibarsi. 

Esse  parlano  d’amore,  con  un  tono 
di  madri,  tutto  benevolenza  :  a  volte 
buttan  lì,  nel  discorso,  una  parola  nuda, 
una  immagine  viva,  ima  riflessione  ar¬ 
dita,  una  celia  un  po’  pepata,  e  tutto 
ciò  in  bocca  loro  prende  una  grazia, 
come  di  cosa  incipriata ,  del  secolo 
passato. 

A  volte  vi  assale  il  desiderio  di  af¬ 
ferrare  quella  mano  vecchia ,  quella 
mano  bianca  e  dolce ,  baciarla  tanto 
tanto ,  come  un  atto  di  omaggio  a 
tante  tenerezze,  oramai  morte. 

Ma  non  tutte  le  vecchie  sono  vec¬ 
chie. 

Ce  ne  sono  di  quelle  abbominevoli, 
le  quali,  invece  di  farsi  più  benevole, 
più  accettabili,  più  disinvolte,  si  sono 
incartapecorite. 

E,  quasi  sempre,  le  donne  che  sono 
state  amate  poco  o  punto ,  diventano 
le  vecchie  bisbetiche,  brontolone,  che 
si  scandalizzano  di  tutto. 

E,  invece,  quando  una  vecchia  è  ca¬ 
rina,  simpatica,  pare  abbia  preso  qual¬ 
che  cosa  dell’incanto  speciale  di  ogni 
donna. 

E  quanto  dobbiamo  esserle  grati  di 
essersi  mantenuta  così  cara  !...  Poiché 
essa  è  passata  pel  più  spaventoso,  pel 
più  divoratore  dei  supplizi  :  —  essa  è 
invecchiata  ! 

La  donna  è  fatta  per  amare,  per  es¬ 
sere  amata. 

E  c’è  forse  al  mondo  un  essere  più 
potente,  più  adorato,  più  obbedito,  più 
trionfante,  più  splendido,  di  una  donna 
giovane,  nella  pienezza  della  sua  bel¬ 
lezza  ? 

Tutto  è  suo  :  sono  suoi  gli  uomini, 
suoi  i  cuori,  sue  le  volontà.  Essa  è  una 
regina  assoluta. 

Allora  ella  si  abitua  agli  omaggi, 
come  il  bambino  si  avvezza  a  respi¬ 
rare  ,  come  l’ uccellino  si  avvezza  a 
volare. 

E  il  suo  cibo  ;  e  dovunque  ella  sia, 
dovunque  vada,  dorma  o  sia  desta,  le 
sta  sempre  presente  nell’animo  il  sen¬ 
timento  della  sua  forza  nella  sua  bel¬ 
lezza,  la  soddisfazione  di  esser  grazio¬ 
sa,  un  orgoglio  appagato,  e  una  inde¬ 
finibile  impressione  femminea,  di  donna 
che  compie  il  debito  suo,  la  parte  sua 
di  incantatrice ,  di  ammaliatrice ,  dj 
conquistatrice.  E  la  sua  parte  naturalo, 
è  il  suo  compito  istintivo  :  —  è  la  sua 
coscienza. 

Ma  poi,  gradatamente,  gli  uomini  se 
ne  vanno  e  l’abbandonano. 

Essa  che  era  tutto ,  è  niente....  o 
niente  altro  che  una  vecchia ,  un  es¬ 
sere  finito,  di  cui  il  compito  umano  è 
terminato  dalla  spietata  legge  dell’età. 


Eppure  essa  vive,  e  può  vivere  lun¬ 
gamente.  E  di  lei  si  dice  soltanto  : 

—  A’  suoi  tempi,  era  tanto  bella  ! 

E  allora  bisogna  che  essa  scompaia 
o  che  lotti  e  sappia  diventare  a  forza 
di  grazie,  non  più  raggiante  ma  rifles¬ 
siva,  calma,  quell’  essere  adorabile  e 
raro  che  si  chiama  una  vera  vecchia, 
una  vecchia  seducente. 

Da  Guy  de  Maupassant. 


IL  CENTENARIO  DHL  L AM ART INE 

E  LA  SUA  CASA. 

Noi,  italiani ,  ci  burliamo  volentieri 
perchè,  a  ogni  momento,  festeggiamo 
un  centenario  o  inauguriamo  monu¬ 
menti  e  lapidi.  E  i  francesi  ?...  Non 
passa  mese,  che  non  abbiano  anch’essi 
un  grand’uomo  da  commemorare.  L’ul¬ 
timo  loro  illustre  estinto  è  stato  il  poeta 
più  dolce  del  mondo ,  Alfonso  di  La- 
martine ,  1’  autore  delle  Meditazioni 
poetiche,  di  Graziella,  della  Storia  dei 
Girondini  e  di  quelle  Confidenze,  che 
sono  dimenticate ,  mentre  contengono 
pagine  seducentissime.  Un  signore,  che 
in  questi  giorni  si  è  recato  a  visitare  la 
casa  dove  a  Macon  nasceva  il  poeta, 
così  la  descrive  in  una  lettera  briosa  : 

—  Reduce  dal  mio  viaggio  in  Italia, 
continuamente  favorito  da  un  tempo 
splendido,  ripassai  1’  altra  sera ,  verso 
l’imbrunire,  le  Alpi  già  bianche  di  neve. 
Nulla  di  più  triste  della  prima  impres¬ 
sione  che  si  prova  entrando  in  un  paese 
dove  l’ inverno  ha  già  disteso  il  suo 
manto  di  nebbia ,  quando  si  viene  da 
contrade  accarezzate  dal  mite  alito 
autunnale.  Il  pensiero  ricorda  le  alle¬ 
gre  città  illuminate  dal  sole ,  mentre 
1’  occhio  si  perde  nelle  cupe  gore  in 
cui  rumoreggiano  i  torrenti  alpini. 

Il  treno  mi  portava  rapidamente  giù 
per  la  Savoia,  costeggiando  il  lago  del 
Bourget  presso  Aix-les-bains,  intravisto 
a  stento  nella  profonda  oscurità  d’una 
notte  piovosa.  Ma  il  lago ,  sulle  cui 
sponde  sorge  l’Abbazia  di  Hautecombe, 
ove  stanno  le  tombe  di  casa  Savoia, 
mi  ricordava  un  nome  che  è  come  una 
stella  luminosa  negli  spazii  aerei  della 
poesia:  Lamartine. 

D’ un  tratto,  quel  nome  mi  fece  pre¬ 
sente  che  eravamo  alla  vigilia  delle 
feste  di  Macon,  ove  doveva  celebrarsi 
il  centenario  della  nascita  del  poeta. 
Allora  fui  preso  da  una  mezza  voglia 
di  assistervi,  voglia  accresciuta  anche 
dal  desiderio  d’ interrompere  il  lungo 
viaggio  per  passare  la  notte  in  un  buon 
letto,  anziché  nell’incomodo  comparti¬ 
mento  d’un  vagone. 

Giunto  il  treno  a  Macon,  lo  spetta¬ 
colo  che  mi  si  presentò  dinanzi  agli 
occhi,  mi  fece  prendere  una  risoluzione 
definitiva.  Benché  fosse  già  la  mezza¬ 
notte,  la  stazione  era  animata  come  di 
giorno.  Imbianchini,  pittori,  tappezzieri, 
spazzini  erano  affaccendati  a  ripulire, 
sbiancare,  dipingere,  ornare  la  tettoia 
e  una  delle  sale  d’aspetto,  colla  fretta 
e  la  furia  di  chi  teme  di  non  finire  le 
cose  in  tempo. 

Chiesi  a  uua  donna  affaccendata  a 


inondar  di  secchi  d’acqua  il  pavimento 
se  facesse  tutto  quel  lavoro  in  onore 
del  Lamartir  e.  —  “  No,  signore,  —  mi 
rispose.  —  È  per  il  signor  ministro 
della  pubblica  istruzione....  „  —  u  E 
quando  arriva  Sua  Eccellenza  ?  „  — 
“  Domani,  alle  quattro.  „ 

Non  esitai  più,  e,  visto  che  il  mio 
biglietto  d’andata  e  ritorno  mi  permet¬ 
teva  di  fermarmi  a  tutte  le  stazioni, 
presi  la  mia  valigia  e  scesi  in  città, 
sotto  una  pioggerella  minuta,  in  cerca 
d’un  letto.  La  città,  come  la  stazione, 
era  in  preda  ad  una  attività  febbrile  : 
pareva  una  piazza  forte  che  si  aspet¬ 
tasse  qualche  assalto  dal  nemico  as¬ 
sediale.  Lungo  la  via  principale  fino 
al  ponte  sulla  Saona,  vicino  al  quale 
sorge  la  statua  del  Lamartine ,  sì  la¬ 
vorava  con  ardore  a  finire  archi  di 
fiori  e  fronde,  a  rizzare  antenne  e  pen¬ 
noni,  a  spiegare  bandiere.  Il  Municipio 
preparavasi  a  ricevere  degnamente  i 
suoi  invitati,  a  malgrado  l’opposizione 
del  sindaco  alla  celebrazione  del  cen¬ 
tenario;  il  qual  sindaco  però,  forse  vinto 
dal  comune  entusiasmo,  all’ultimo  mo¬ 
mento  si  fece  in  quattro,  lavorando  per 
dieci.  Bravo,  sig.  Thévenin  :  radicale, 
sì,  ma  quando  trattasi  di  onorare  un 
poeta  che  forse  non  ha  mai  letto,  egli 
non  può  rimanere  secondo  a  nessuno. 
E  poi,  mi  capite,  la  città  deve  mante¬ 
nere  la  sua  riputazione,  sia  come  pa¬ 
tria  del  Lamartine ,  sia  come  centro 
vinicolo  di  primo  ordine.  Se  i  versi 
dell’  autore  delle  Meditazioni  poetiche 
sono  armoniosi ,  il  vino  di  Macon  è 
eccellente:  il  centenario  del  poeta  è 
una  reclame  di  nuovo  genere  alle  can¬ 
tine  della  sua  città  natia. 

Forse,  in  causa  della  pioggia,  tro¬ 
vai  con  molta  facilità  un  letto  ;  anzi 
l’albergatore,  favorevolmente  disposto 
verso  un  cliente  che  ne  faceva  sperare 
altri,  disse  al  cameriere:  “Dategli  il 
numero  19  „;  e  a,  me,  con  un  gesto  da 
ospite  antico:  “  E  la  mia  camera  mi¬ 
gliore  !  „  Capirete  bene  che ,  dopo 
un’accoglienza  tanto  lusinghiera,  io  non 
potevo  avere  il  coraggio  di  chiedergli 
il  prezzo.  Mi  accorsi  alla  partenza  sol¬ 
tanto  ,  che  la  camera  era  infatti  la 
“  migliore  !  „ 

La  mattina  seguente,  la  pioggia  ca¬ 
deva  più  che  mai  uggiosa  e  finissima. 
Eppure  io  provavo  con  una  certa  vo¬ 
luttà  ,  temperata  da  malinconia,  nel 
contemplare  coi  piedi  nel  fango  e  l’om¬ 
brello  aperto ,  la  statua  dell’  autore  di 
Graziella,  ricordandomi  che,  quindici 
giorni  prima,  mi  ero  riscaldato  al  sole 
ili  Procida, 

Sui-  la  plage  sonore  où  la  mere  de  Sorrente 
Déroule  ses  flots  bleus  au  pied  de  l’oranger.... 

La  casa  ove  nacque  il  Lamartine  è 
situata  nella  parte  più  alta  della  città, 
all’  angolo  di  una  piazza  che  era,  ai 
suoi  tempi,  il  centro  del  quartiere  ari¬ 
stocratico.  È  una  casa  alta  “  perche 
“  de  fenètres  rares  et  dont  le  murs  èie- 
“  vés,  massifs  et  noircis  par  la  pluie 
“  et  éraillés  par  le  soleil ,  sont  reliés, 
“  depuis  plus  d’un  siècle,  par  de  gros- 
“  ses  clefs  de  fer....  C’est-la  maison  où 
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je  suis  né.  „  Così  scriveva  il  poeta  nelle 
sue  prime  Conjidences.  —  Sulla,  fac¬ 
ciata  lessi  la  seguente  iscrizione  : 

lei  est  né 

Alphonse-Mavie-Louis  de  Lamartine 
Le  21  octobre  1790. 

Ciò  era  tutto  quanto  mi  premeva  di 
vedere;  il  resto  non  poteva  interessar¬ 
mi:  nè  il  ricevimento  del  ministro,  nè 
il  banchetto,  nè  i  discorsi  degli  ora¬ 
tori,  che  parlarono  pochissimo  del  La¬ 
martine,  e  molto,  anzi  troppo,  della  Re 
pubblica  attuale.  Ripresi  la  mia  valigia 
e  scappai  verso  la  stazione,  preferendo 
il  fango  di  Parigi  a  quello  di  Macon. 


ROSSO  ALLODOLA 

STORIA  VERA. 

Se  Rosso  Allodola  si  fosse  accon¬ 
tentato  di  cantare  la  sera  sull’aia,  non 
1’  avrebbe  finita  così  male.  Già  si  sa 
che  l’ambizione  ruba  la  volontà  di  far 
bene.  Con  ottantanni  che  ho  sulle  spalle 
ne  ho  viste!  Ho  visto  anche  Napoleone!... 
La  mi  dica  un  po’,  non  lo  aveva  ad¬ 
dosso  quel  demonio  ,  Napoleone  ?  E 
come  l’andò  a  finire  anche  lui?  E  Rosso 
Allodola  fu  come  Napoleone.  Io  lo  dissi 
a  Rosso  :  u  Sta  al  tuo  paese,  chè  i  tuoi 
monti  non  li  ritroverai  più,  diventassi 
magari  il  padrone  della  terra  pro¬ 
messa.  „  Ma  tutti  in  paese  mi  davano 
torto,  e  non  c’era  che  Marietta  che  di¬ 
ceva  :  “  Bravo  papà  Gaetano  ;  glielo 
dica,  glielo  dica  !  „ 

Rosso  era  un  pezzo  di  giovanotto 
come  ce  ne  sono  pochi  in  paese  :  la 
sua  testa  pareva  quella  di  una  donna, 
ma  era  alto  e  vigoroso.  Lavorava  alle 
cave.  Rosso  si  guadagnava  da  vivere 
per  sè  e  per  sua  madre,  e  qualche  cosa 
metteva  pure  da  parte. 

La  sera,  veniva  anche  lui  dal  fattore 
Bortolo ,  che  abitava  su  quel  pendìo 
dietro  ai  filari  delle  viti.  Là  c’era  gran 
riunione  d’inverno  nella  stalla,  e  d’e¬ 
state  sull’aia.  Ed  i  giovani  ci  venivano 
da  compare  Bortolo  perchè  c’  era  da 
divertirsi,  e  ci  venivano  anche  i  vec¬ 
chi,  perchè  la  gioventù  allegra  e  spen¬ 
sierata  fa  tornar  giovani  anche  noi.  Si 
figuri  che  capitavano  là  le  più  belle 
fanciulle  del  paese,  non  solo,  ma  an¬ 
che  quelle  di  Quinzano  e  di  Villa.  D’e¬ 
state  specialmente,  quando  l’annata  era 
buona ,  ed  allora  il  Signore  ci  voleva 
più  bene  di  adesso,  eravamo  in  molti  ; 
e  si  raccontavano  delle  frottole ,  e  si 
rideva ,  si  gridava ,  si  faceva  un  bu¬ 
scherio  ,  che  a  tre  miglia  di  distanza 
potevano  udirci.  Di  tanto  in  tanto  le 
ragazze  cantavano  in  coro,  e  i  giova¬ 
notti  rispondevano  anche  loro  in  coro; 
ma  quando  cantava  Rosso,  tutti  tace¬ 
vano,  perchè  aveva  una  voce  che  toc¬ 
cava  il  cuore,  che  faceva  piangere,  fa¬ 
ceva  stare  a  bocca  aperta.  Gli  si  diede 
il  nome  di  Allodola  perchè  quando  can¬ 
tava  lui ,  pareva  di  udir  le  allodole  a 
primavera.  Domandi  un  po’all’ Augusta, 
a  Renegilda  della  Fontana,  a  Fantina 
bella  e  a  tante  altre,  se  non  si  man¬ 
giavano  l’Allodola  cogli  occhi,  se  quan¬ 
do  era  il  tempo  di  spannocchiare,  non 


cercavano  di  farselo  sedere  accanto. 
Ed  era  anche  un  buon  ragazzo ,  e 
all’osteria  ci  bazzicava  poco,  e  voleva 
un  gran  bene  alla  sua  mamma.  La  po¬ 
vera  Maddalena  lo  adorava  quel  suo 
figliuolo  !... 

u  È  un  angelo  del  paradiso ,  —  mi 
disse  una  volta  la  vecchierella ,  — 
una  figliuola  avrebbe  per  me  tante  cu¬ 
re  ?...  Se  la  sera  non  lo  pregassi  io 
d’andare  da  compare  Bortolo,  lui  non 
si  innoverebbe,  resterebbe  a  farmi  com¬ 
pagnia.  E  giovane,  e  qualche  svago  i 
giovani  devono  averlo,  altrimenti  cre¬ 
scono  ombrosi  come  puledri,  e  poi,  — 
aggiungeva  con  una  certa  compiacenza, 
—  so  che  laggiù  si  sentirebbe  la  sua 
mancanza.  „ 

Sicuro  che  si  sarebbe  sentita....  Ma 
anche  lui  ci  veniva  volentieri,  special- 
mente  quando  cominciò  ad  esservi  la 
Marietta  di  Pier  Andrea.  Adesso  ha  i 
capelli  grigi  e  delle  grinze  sul  volto  la 
Marietta,  ma  in  quel  tempo  era  una 
bella  bambocciona  colle  guancie  bian¬ 
che  e  rosa. 

Abitava  da  poco  sopra  la  macchia 
degli  ulivi  e  per  andare  alla  fontana 
passava  davanti  alla  cava  di  pietre. 
Dal  mio  campicello  la  vedeva  nel  suo 
vestito  di  vergatino  rosso  e  nero  ,  di¬ 
scendere  scalza,  canterellando,  il  sen¬ 
tiero  ombreggiato  dai  salici  che  fian¬ 
cheggia  il  burrone.  Colle  braccia  nude 
dondolava  i  due  secchi  vuoti,  che  fa¬ 
cevano  crin  e  cran  da  sembrare  che 
ridessero. 

Una  mattina  Rosso  batteva  il  pic¬ 
cone  nella  pietra  davanti  la  cava; 
udendo  il  crin  cran  dei  secchi  si  volse 
e  per  la  prima  volta  vide  Marietta,  e 
la  seguì  coll’occhio  finché  scomparve 
dietro  al  muricciuolo.  Quando  essa  se 
ne  tornò  le  si  fece  incontro  : 

—  Bella  ragazza,  —  le  disse,  — 
mi  lascerebbe  berne  un  sorso ,  muoio 
dalla  sete! 

La  fanciulla  mise  a  terra  un  sec¬ 
chio,  tirando  indietro  la  vita,  sollevò 
1’  altro  colle  due  mani  fino  alla  bocca 
del  giovane. 

Il  giorno  dopo,  Rosso  batteva  ancora 
il  piccone  davanti  la  cava,  e  si  sentì 
sete  di  nuovo.  Il  terzo,  invece,  lavorava 
in  fondo  alla  cava  ;  ma  Marietta  s’ af¬ 
facciò  all’  imboccatura  per  chiedere  a 
Rosso  se  aveva  sete.  E  da  allora  tutti 
i  giorni  portò  il  sorso  d’acqua  al  gio¬ 
vane  ;  e  persino  due  o  tre  volte  al  giorno. 
Qualche  volta  poi  si  sedeva  su  una 
pietra  e  stava  ad  osservare  come  il 
giovane  preparava  i  fori  per  le  mine, 
perchè,  com’essa  diceva,  u  voleva  por¬ 
targli  via  il  mestiere.  „  “  La  provi  „ 
le  disse  Rosso  un  giorno  ...  Ed  essa 
sollevò  il  piccone ,  ma  sentendo  che 
pesava  troppo  :  “  No,  no  ,  gridò  ,  „  e 
scappò  via  dimenticando  i  secchi.  Ma 
poi  tornò  subito  a  riprenderli,  ed  a 
ciarlare  un  poco,  commossa. 

E  così,  per  causa  d’un  po’ d’acqua  i 
due  giovani  presero  fuoco.  Non  se  lo 
dissero,  ma  cominciarono  a  dirlo  quelli 
che  lavoravano  con  Allodola  nella  cava; 
e  fu  un  coro  in  tutto  il  paese. 

—  Bugie,  —  rispose  dapprima  Al¬ 


lodola,  —  io  ho  da  pensare  a  mia  ma¬ 
dre,  adesso  ! 

Ma  quando  gli  toccò  la  disgrazia  di 
perderla,  allora  cominciò  a  rispondere 
in  modo  diverso. 

—  In  fin  dei  conti  che  ci  sarebbe 
di  male  ?  Marietta  è  una  buona  ra¬ 
gazza,  e  Pier  Andrea  un  galantuomo. 

Marietta  aveva  cominciato  anche  lei, 
benché  abitasse  un  po’  distante,  a  ve¬ 
nire  sull’aia  di  compare  Bortolo,  e  fin 
dalla  prima  sera  Rosso  le  s’era  seduto 
vicino.  Le  altre  ragazze  ne  soffrirono. 

* 

Era  una  sera  d’autunno.  Sull’aia  di 
compare  Bortolo ,  vennero  dei  signori, 
che  villeggiavano  presso  al  paese,  e  can¬ 
tarono  in  coro  anche  loro.  Ma  quando 
Allodola  cantò  solo,  rimasero  a  bocca 
aperta,  e  giurarono  di  non  aver  mai 
udito  una  così  bella  voce!... 

E  Marietta  quella  sera  gongolava 
dalla  gioia....  Poveretta  ! 

Le  nozze  dovevano  essere  a  Na¬ 
tale.  Ma,  invece,  a  Natale  l’Allodola  non 
era  più  in  paese,  era  in  città,  che  stu¬ 
diava  musica.  Fra  i  signori  di  quella 
sera  si  trovava  un  buon  uomo,  che  si 
cacciò  in  testa  di  giovare  a  Rosso,  di 
istruirlo  per  farlo  andare  sul  teatro,  chè 
aveva  una  voce  bellissima  da  tenore, 
e  sarebbe  diventato  certo  un  milio¬ 
nario. 

u  Non  andare,  —  gli  dissi  io,  —  che 
il  tuo  paese  non  lo  ritroverai  più. 

u  Non  andare,  —  scongiurò  Marietta 
colle  lagrime  agli  occhi.  E  se  sua  ma¬ 
dre  fosse  stata  al  mondo,  glielo  avrebbe 
detto  anche  lei.  Ma  egli  non  sognava 
che  milioni  e  trionfi.  La  cava  oramai 
era  un  peso  per  lui,  per  lui  che  do¬ 
veva  salire  tanto  in  alto ,  da  parlare 
quasi  da  pari  a  pari  coi  ministri  e  coi 
re.  Non  discorreva  che  di  teatri,  o  di 
paesi  lontani,  dove  invece  di  pietra  le 
cave  danno  oro. 

Tornato  in  paese  dopo  avere  stu¬ 
diato  circa  sei  mesi,  guardava  d’  alto 
in  basso  i  compagni  del  giorno  in¬ 
nanzi.  Solo  colla  Marietta  si  mostrava 
ancora  buono  perchè  1’  amava  dav¬ 
vero....  Le  cantò  le  nuove  canzoni  che 
aveva  imparate  sul  teatro. 

—  Non  sono  belle  come  le  nostre, 
—  disse  Marietta  tristamente.  —  Re¬ 
sta  qui....  non  abbandonarmi. 

—  Non  posso,  ma  tornerò....  1’  anno 
venturo  !.... 

—  Mi  avrai  dimenticata. 

—  No ,  te  lo  giuro.  Se  parto  è  per 
te.  Voglio  che  tu  possa  avere  un  bel 
palazzo  e  condurre  una  vita  da  signora. 

Venne  il  giorno  della  partenza.  Do¬ 
veva  andare  lontano,  passare  il  mare. 
Tutti  vollero  accompagnarlo  fin  fuori 
del  paese;  la  Marietta  era  al  suo  fianco 
e  piangeva.  Prima  di  lasciarla ,  le  ri¬ 
petè  la  promessa  di  tornare  fra  un 
anno  a  sposarla. 

Passò  l’anno....  Rosso  non  tornò. 

Di  tanto  in  tanto  il  [giornale  par¬ 
lava  di  lui.  Quando  dava  qualche  no¬ 
tizia  di  Francesco  Cazzola  (perchè 
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questo  era  il  suo  ve¬ 
ro  nome)  dal  farma¬ 
cista  era  un  conti¬ 
nuo  va  e  vieni  di 
gente.  Tutti  voleva¬ 
no  leggere  o  udire 
le  lodi  fatte  al  com¬ 
paesano.  Aveva  can¬ 
tato  in  tanti  paesi, 
persino  in  America 
e  da  per  tutto  era 
piaciuto;  aveva  avu¬ 
to  regali  da  princi¬ 
pe  ;  anche  un  impe¬ 
ratore  l’aveva  levato 
alle  stelle.  In  paese 
tutti  andavano  orgo 
gliosi  di  aver  cono 
sciuto  da  vicino  un 
uomo  tanto  famoso, 
di  aver  giocato  alle 
bocce,  e  di  essersi 
persino  picchiati  con 
lui.  Sola  la  Manetta 
pensava  addolorata. 
Gli  aveva  fatto  scri¬ 
vere  due  o  tre  volte, 
ma  non  le  erano  per¬ 
venute  nemmeno  due 
miserabili  righe.  Lui 
aveva  da  rispondere 
agli  imperatori,  ai  re, 
e  non  a  una  povera 
villanella  !... 

Passò  un  altro  an¬ 
no  e  passò  anche  il 
terzo;  le  compagne 
di  Manetta  l’aveva¬ 
no  tutte  il  marito  ; 
lei  sola  era  rimasta 
abbandonata  ;  pure 


le  rimaneva  ancora 
un  briciolo  di  spe¬ 
ranza.  Ma  un  giorno 
venne  a  sapere  che 
Rosso  s’  era  sposa¬ 
to  con  una  celebre 
cantante  bruna  del 
Portogallo...  E  addio  ! 

Maria  s’ammalò. 

Fu  quella  una  ma¬ 
lattia  seria.  I  medici 
l’ avevano  già  spe¬ 
dita.  Ma  il  Signore 
non  la  volle  con  sè, 
allora,  e  la  fece  gua¬ 
rire  del  male....  e  del 
suo  amore. 

E  fu  una  fortuna; 
perchè  Beppo  il  la¬ 
vandaio,  quando  tor¬ 
nò  da  soldato,  vole¬ 
va  pigliar  moglie,  e 
chiese  in  isposa  Ma¬ 
netta  che  era  di  nuo¬ 
vo  bella ,  e  più  di 
prima.  Egli  non  l’a¬ 
veva  la  voce  d’allo¬ 
dola  :  aveva  una  vo¬ 
ce  aspra  che  pareva 
quella  dell'orso,  e 
per  questo  Manetta 
disse  subito  di  sì. 

Di  Rosso  non  si 
seppe  più  nulla  !  I 
giornali  non  ne  par¬ 
lavano  più,  ed  anche 
in  paese  lo  si  aveva 
dimenticato.  Solo  di 
tanto  in  tanto  qual¬ 
che  suo  vecchio  ami¬ 
co  domandava: 


Le  NOSTRE  SCUOLE  ALL’ESTERO  :  La  SCUOLA  ITALIANA  FEMMINILE  A  Tripoli  {da  una  fotografia ) 
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“Che  ne  sarà  di  Allodola?  1  E  il  discorso  moriva  lì.  |  che  la  sua  sposa  era  stata  una  donna 

“  Mah  !  —  rispondeva  qualche  altro,  Disgraziato  Rosso  !  Chi  1’  avrebbe  cattiva,  e  l’aveva  piantato  dopo  aver- 
—  sarà  milionario,  m'immagino!...,,  immaginato  che,  invece,  pativa  la  fame,  gli  fatto  sciupare  fin  l’ultimo  cen¬ 


tesimo,  che  la  sua  voce  divina  se  n’era 
andata  da  un  momento  all’  altro.  Se 
avesse  badato  a  chi  gli  voleva  bene  ! 


Dodici  anni  dopo,  il  giornale  par-  che  da  più  sere  girava  solo  tutti  i 
lava  di  un  uomo  lungo,  allampanato,  caffè  della  città.  Cantava  con  una  voce 
colla  faccia  gialla  come  un  limone,  che  faceva  venir  la  stizza,  e  s’accom- 
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pugnava  con  un  violino.  Una  sera,  un 
giovinolo  gli  aveva  detto  :  u  Non  ca¬ 
pisci  che  ci  secchi'?,,  Da  quella  sera, 
non  lo  si  vide  più  nei  caffè.  Lo  si 
trovò  morto  in  un  campo.  Il  giornale 
aggiungeva  che  quell’uomo  era  stato 
riconosciuto  a  stento ,  da  un  soldato 
suo  compaesano  per  Francesco  Cazzola. 

Manetta  invece  sta  benone.  Ogni  lu¬ 
nedì  ,  seduta  sopra  il  suo  carro  di 
lavandaia  come  se  fosse  su  un  trono 
se  ne  va  in  città.  Quando  pensa  alla 
sorte  di  Rosso  si  fa  un  po’  triste ,  ma 
ci  pensa  ben  poche  volte.  Io  sono  forse 
l’unico  che  lo  ricordi,  perchè  ho  an¬ 
cora  impressa  quella  sua  voce  che 
somigliava  al  garrito  delle  allodole 
in  alto  quando  torna  la  primavera. 

Achille  Tedeschi. 


La  scuola  italiana  femminile  a  Tripoli 

Da  uua  fotografia,  riceviamo  il  diseguo  che 
vi  presentiamo  a  pagina  748.  Un  pensiero, 
un  saluto  di  simpatia  alla  numerosa  colonia 
italiana  che  a  Tripoli,  lavora  e  si  istruisce! 
Le  scuole  italiane  sotto  quel  caldo  cielo  afri¬ 
cano  sono  frequentate  volentieri  dai  ragazzi 
e  dalle  figlie  dei  nostri  connazionali. 

Il  nostro  disegno  rappresenta,  appunto,  la 
scuola  italiana  femminile.  Vedete  dei  bei  tipi 
di  fanciulle  brune ,  floride ,  forti.  Sui  loro 
volti,  si  vede  che  non  sono  certo  soggette  a 
patimenti  e  a  privazioni.  L’ordine  e  la  pulizia 
regnano  in  quelle  scuole,  dove  abili  e  attive 
insegnanti  e  direttrici  insegnano  con  affetto 
materno. 


ARRIVO  DEI  SOVRANI  A  ROMA 

Il  14  novembre,  i  Sovrani ,  lasciato  il  ca¬ 
stello  di  Monza,  tornavano  a  Roma  accolti 
festosamente  dalla  popolazione  della  capitale, 
alle  11  antimeridiane.  La  stazione  era  affol¬ 
lata.  Appena  apparvero  il  Re  e  la  Regina, 
scoppiò  un  applauso  fra  le  grida:  Viva  Um¬ 
berto  !  Viva  Margherita!  Viva  l’Italia!  - — 
A  stento,  le  carrozze  reali  potevano  aprirsi 
un  varco.  —  Il  nostro  disegno,  a  pag.  749, 
rappresenta  1’  arrivo  ,  e  dà  un’  idea  di  quel¬ 
l’entusiasmo  che  fu  calorosissimo,  generale. 


La  cultura  popolare  negli  Stati  Uniti 

La  raccomandazione  che  Giorgio  Washin- 
tong ,  nell’ abbandonare  la  vita  pubblica,  ri¬ 
volgeva  ai  suoi  connazionali,  cadde  in  terreno 
acconcio  e  produsse  splendidi  frutti. 

È  della  più  alta  importanza  —  aveva 
detto  egli  —  che  voi  vi  occupiate  di  fondare 
istituzioni  aventi  per  iscopo  la  diffusione  ge¬ 
nerale  della  cultura. 

Da  quel  tempo,  tanto  i  differenti  corpi  le¬ 
gislativi  ,  quanto  appositi  comitati ,  ognuno 
nella  misura  delle  proprie  attribuzioni,  s’oc¬ 
cuparono  dell’  educazione  ed  istruzione  del 
popolo,  e  difatti  le  istituzioni  politiche  degli 
.Stati  Uniti,  ed  il  diritto  di  suffragio  che  pos¬ 
sedè  quasi  ogni  cittadino ,  sono  prove  ba¬ 
stanti  dello  sviluppo  intellettuale  di  quel 
popolo. 

Gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  solleva¬ 
rono  dall’ignoranza  le  basse  classi  sociali,  ed 
impiegarono  ogni  possibile  sforzo  in  prò’  dello 
sviluppo  intellettuale. 

Nell’anuo  1825  New  York  soltanto  contava 
7773  scuole  pubbliche  ,  mantenute  o  sussi¬ 
diate  dallo  Stato  ,  e  frequentate  da  425,000 
allievi ,  senza  contare  le  056  scuole  già  esi¬ 
stenti  a  quell’epoca,  ma  intorno  alle  quali  il 
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governo  non  aveva  ancor  ricevuto  autentici 
documenti. 

La  liberalità  dei  privati  provvede  pure  in 
gran  parte  al  mantenimento  di  così  numerosi 
istituti  e  non  ha  molto  che  per  costituire  un 
fondo  di  istruzione  si  prelevarono  sulla  for¬ 
tuna  privata  30.225,000  dollari. 

Gli  uomini  di  Stato  negli  Stati  Uniti,  an¬ 
tepongono  l’ istruzione  popolare  a  qualsiasi 
altra  cura  interna  della  confederazione,  e  si 
dedicano  con  amore  grandissimo  al  suo  mi¬ 
glioramento  ed  ampliamento. 

Eccovi  un  brano  del  discorso  rivolto  dal 
presidente  degli  Stati  Uniti  ai  veterani  della 
guerra  di  successione,  che  andarono  ad  osse¬ 
quiarlo  mentre  era  di  passaggio  per  Canton, 
nell’Ohio  : 

“  Nel  1870  gli  Stati  Uniti  del  Sud  conte¬ 
nevano  quattro  milioni  d’analfabeti,  nel  1878 
ve  n’  erano  due  milioni  e  mezzo  solamente  ; 
non  basta  aver  liberato  gli  schiavi ,  bisogna 
istruire  il  popolo.  „ 

E  intrattenendosi  a  lungo  e  particolareg¬ 
giatamente  sui  vantaggi  incommensurabili 
della  cultura  popolare,  conchiudeva: 

“  Non  tralasciamo  di  fondare  scuole  gra¬ 
tuite,  altrimenti  arriveremo  al  degradamento, 
anzi  all’annullamento  del  diritto  di  suffragio. 
Consultate  la  storia;  ella  v’apprenderà  che 
le  nazioni  le  quali  si  assicurarono  la  supre¬ 
mazia  e  nella  pace  e  nella  guerra,  sono  quelle 
appunto  ch’ebbero  maggior  cura  d’istruire  il 
popolo.  „ 

L’arte  della  stampa  ed  il  giornalismo  fanno 
pure  progressi  enormi  al  di  là  dell’Oceano. 

Secondo  le  più  recenti  statistiche  pubblicate, 
tra  periodici  e  giornali ,  nell’  anno  1876  ve 
n’erano  negli  Stati  Uniti  9000.  L’anno  scorso 
14,000. 

Nel  1845  più  di  trecento  case  erano  oc¬ 
cupate  nella  pubblicazione  di  libri ,  e  da  sei 
a  settemila  farmacisti ,  droghieri  e  chinca¬ 
glieri  che  riunivano  la  letteratura  con  i  far¬ 
machi  ,  con  le  droghe  e  con  le  stoviglie  ; 
settecentocinquanta  fabbriche  di  carta  con 
duemila  macchine  erano  impiegate  già  a 
quell’  epoca  ,  costantemente  in  attività  ,  per 
corrispondere  alle  richieste  degli  stampatori. 

L’  arte  industriale  ,  come  perno  di  essa  il 
disegno,  ebbe  finora  il  maggiore  sviluppo  ne¬ 
gli  Stati  Uniti. 

L’ americano  ha  l’ industria  nel  sangue. 
È  serio  ,  attivo ,  laborioso ,  e  consegue  non 
di  rado  un’  agiatezza  che  gli  permette  di 
morire  sul  suo. 

I  miracoli  d’intraprendenza  e  di  prosperità, 
d’ operosità  e  di  costanza  spiegati  in  soli 
quattro  secoli  da  quei  paesi  e  la  ricchezza 
dei  prodotti  indigeni ,  sì  naturali  che  mani¬ 
fatturieri,  li  ha  resi  arbitri,  a  ragione,  delle 
sorti  economiche  e  commerciali  (lei  vecchio 
mondo. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


Un  asilo  per  i  gatti.  —  A  New -York 
si  è  costituita  una  Società  di  pie  zitellone 
per  proteggere  gli  animali  domestici  e  i  gatti 
in  ispecie.  Questa  Società  ha  comprato  una 
casa,  con  un  territorio  di  sei  jugeri,  in  cui 
ha  impiantato  un  asilo  per  i  gatti  affamati, 
ammalati  o  afflitti  da  altre  disgrazie.  I  gatti 
vi  sono  ricevuti  a  tutte  le  ore  del  giorno  e 
delia  notte.  Il  servizio  medico  vi  è  inappun¬ 
tabile.  I  gatti  incurabili  vengono  uccisi  senza 
dolore,  per  mezzo  del  cloroformio. 


Camosci  ubbriache  —  La  Deutsche  Zei- 
tung  racconta  che  un  cacciatore  dell’  Enga- 
dina  si  è  servito  del  seguente  mezzo  per  cac¬ 
ciare  i  camosci.  Ha  sparso  del  sale  ogni  giorno 
in  un  posto  determinato  avvezzando  così  i 
camosci  a  recarvisi  per  leccare  il  sale  di  cui 
sono  ghiottissimi.  Dopo  una  settimana  ha  me¬ 
scolato  nel  sale  una  forte  dose  d’oppio,  e  la 
mattina  seguente  trovò  otto  bellissimi  camo¬ 
sci  giacenti  al  suolo  ubbriachi  d’oppio.  Allora 
li  sgozzò  tranquillamente  come  se  si  trattasse 
di  agnelli  Però,  avendo  le  autorità  scoperta 
questa  frode,  il  cacciatore  fu  condannato  a  160 
lire  di  multa. 


Anche  questo  numero  ha  DIECI 
incisioni  cV attualità.  '“ìMB 


Esprimiamo  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti 
a  tanti  gentili  signori  e  signore  che  ci  man¬ 
dano  i  loro  scritti  per  ^Illustrazione  Popolare. 
Noi  li  leggiamo  tutti ,  li  esaminiamo  tutti , 
ma  ci  manca  ormai  il  tempo  di  esprimere 
su  di  essi  il  nostro  parere  nella  Posta  aperta 
o  in  cartoline  o  lettere,  trattandosi  di  cen¬ 
tinaia  addirittura  di  prose  e  poesie  che  ogni 
settimana  la  posta  ci  reca.  Gli  scritti  adatti 
al  periodico  si  pubblicano:  gli  altri  sono 
distrutti.  I  manoscritti ,  non  richiesti  ,  non 
si  restituiscono  mai.  Di  nuovo  un  ringra¬ 
ziamento. 

La  Direzione. 


SCIARADA. 

Il  mio  primiero  vola, 

Il  mio  secondo  spesso  è  là  in  America; 
L'intero  è  tutto  brio  nella  parola. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Splen-di-do. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
^c/i’lllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  c  letteraria ,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51 


F.LLI  TREVES 


È  uscito: 


ROMANZO  SOCIALISTA 

DI 


EDOARDO  BELLA1Y 


Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autorizzata  dall’autore  sopra  la  335-a  edizione  inglese. 


Il  libro  che  oggi  presentiamo  al  pubblico  ha  avuto  que¬ 
st’anno  un  successo  clamoroso  prima  in  America,  poi  in  In¬ 
ghilterra,  ora  in  Germania.  —  È  il  racconto  singolarissimo 
d’un  uomo  che  s’è  addormentato  nell’anno  1887,  e  s’è  sve¬ 
gliato  nell’anno  2000;  egli  resta  sorpreso  dello  stato  affatto 
rinnovato  in  cui  egli  trova  la  società  umana.  Quest’opera  ap¬ 
partiene  al  genere  della  Città  del  Sole  di  Campanella,  dell’Uto¬ 
pia  di  Tomaso  Moro  e  della  Nuova  Atlantide  di  Bacone.  V’ò 
la  critica  mordace  della  società  attuale,  e  un  quadro  ridente, 
magico,  di  ciò  che  il  mondo  sarà  nel  ventesimo  secolo. 

In  America  questo  romanzo  socialista  è  già  arrivato  alla 
335.a  edizione,  cioè  alle  335,000  copie.  L’edizione  inglese  è 


arrivata  pure  alle  100,000.  Tutte  le  Riviste  discutono  con 
calore  le  questioni  ardenti  sollevate  in  forma  piacevole  da 
questo  romanzo,  Anche  nella  nostra  Antologia  ne  parlò  re¬ 
centemente  il  Boglietti,  combattendo  le  utopie  e  ammirando 
il  valore  letterario  dell’opera  ;  e  V Italia  del  Popolo  ne  diede 
un  sunto.  Destata  così  la  curiosità  generale,  lo  stesso  Bellamy 
desiderò  che  anche  l’ Italia  avesse  una  traduzione  accurata 
del  suo  libro,  e  ne  affidò  la  cura  al  signor  P.  Mazzoni,  suo 
amico  personale  che  vive  a  Londra.  Questa  traduzione,  unica 
autorizzata  dall’autore,  è  quella  che  pubblica  oggi  la  nostra 
Casa,  o  non  è  dubbio  che  susciterà  le  più  vive  polemiche 
oltre  che  una  grande  curiosità. 


UNA  LIRA.  —  Un  volume  in-16  della  Biblioteca  Amena  di  320  pagine.  —  UNA  LIRA. 


GLI  ALBORI 

della  Vita  Italiana 

Queste  Conferenze,  tenute  a  Firenze  guest’ anno  e  che  leva¬ 
rono  tanto  rumore,  si  pubblicano  ora  in  tre  volumi.  L’in¬ 
teresse  degli  argomenti,  così  variati  nella  loro  unità,  il 
nome  degli  autori  che  vollero  rivedere  o  correggere  l’edi- 
izone,  assicura  a  quest’opera  una  grande  popolarità. 

È  uscito  il  l.°  volume,  che  comprende: 

Le  origini  dei  Comuni. 

Preludio  .  .  .  0 lindo  Guerrini 


Firenze . Pasquale  Villari. 

Venezia . P.  G.  Molmenti. 

Milano . R.  Bonfadini. 


Lire  Due. 

Seguiranno  gli  altri  due  volumi  : 

Stato  e  Chiesa. 

Origini  della  Monarchia  in  Pie¬ 
monte  . B.  Bonfadini. 

Origini  della  Monarchia  a  Napoli.  .  Ruggero  Bonghi. 
Origini  (lei  Papato  e  del  Comune 

(li  Roma . Arturo  Graf. 

Gli  ordini  religiosi  e  l’eresia  .  .  .  Felice  Tocco. 

Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Le  origini  della  lingua . Fio  Rayna. 

Le  origini  della  letteratura  ....  A.  Bartoli. 

Le  Università  o  il  diritto . F.  Schupfer. 

La  filosofia  o  la  scienza  nel  periodo 

delle  origini . G.  Barzelletti. 

Le  origini  dell’arte  nuova . E.  Panzacchi. 

Epilogo  ....  Ernesto  filasi. 


Nuova  edizione  economica 

CASA  ALTRUI 

RACCONTO  DI 

CORDELIA 


È  uu  vero  romanzo  dedicato  alla  gioventù  ,  morale  senza 
pedanteria,  istruttivo  e  interessante  ad  un  tempo.  È  la  storia 
semplice  e  commovente  d’  uu  ragazzo  povero  accolto  in  una 
casa  di  ricchi  ed  è  svolta  in  modo  da  parlare  al  cuore  dei 
giovani  e  da  educarne  la  mente.  —  L’  esito  avuto  dall’  edi¬ 
zione  di  lusso  di  questo  romanzo  e  la  costante  domanda  di 
libri  di  lettura  per  la  gioventù  ci  hanno  consigliato  di  farne 
un’edizione  economica  alla  portata  di  tutte  le  borse  che  sarà 
certo  bene  accolta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole  e  formerà 
la  gioia  dei  giovani  avidi  di  letture  buone  ed  interessanti. 


Un  volume  in-16  di  24.0  pagine.  —  Una.  Lira. 

bmmb E^aggsaMaM— 

Nuovo  volume  della  Biblioteca  Amena 

Assai»  e  i  Banàchili 

DI 

G.  B.  LICATA 


L’autore  di  questo  libro  fu  un  eroe.  Egli  faceva  parte  della  spe¬ 
dizione  condotta  in  Africa  dal  conte  Gian  Piero  Porro,  e  che 
fu  massacrata  nell’aprile  1886  dall’emiro  di  Harrar  presso 
Gildezza  a  dodici  o  tredici  giornate  da  Zeila.  Il  povero  Li¬ 
cata  aveva  appena  passati  i  trent’anni,  ed  era  già  celebie. 
Nato  a  Napoli,  figlio  di  un  pittore,  aveva  pubblicato  due 
volumi,  la  Fisiologia  dell’istinto,  e  questo  Assab,  frutto  di 
un  viaggio  in  quell’ Africa  che  doveva  essergli  fatale. 

Un  voi.  in-16  di  336 pag.  col  ritratto  dell’autore.  —  Una  Lira. 


Dirigere  commissioni  e  vaglici  ai  Fratelli  Treoes,  editori,  Milano,  via  Palermo,  2. 

/  ■  ,  _ 
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Cassar  e  Mitica 


riconosciuto  notoriamente  il  più 

grande  stabilimento  d’  Europa, 
per  l’allevamento  dei  cani.  Pre¬ 
miato  con  medaglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  da  diversi  governi  e  società. 

Zaini  a  (Regno  di  Prussia) 
fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  d’Olanda.  di  S.  A.  I.  il 
gran  duca  Paolo  di  Russia,  S.  A.  R.  il 
gran  duca  d'Oldemburgo,  S.  A.  R.  la 
Principessa  Fedirico  Carlo  di  Prus¬ 
sia,  e  di  molti  principi  imperiali  e 
reali,  principi  regnanti,  ecc. 


ttiuno  ie  loro  speciali  à  m  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Ulma  e  cane  di  monta¬ 
li  gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
*  inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati,  come  anche  cani  non 
ammaest1  ati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
o  francese  L.  12,50;  Mk.  10;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  mole  centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg. 


latiti  lima 


di  F.De  Rorerto 
—  Un  ;vol.  in-16 
di  320  pag.  L.  1  — 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli 
Treves ,  editori,  Milano. 


NON  PLUS  ULTRA 

DI  ECONOMIA.  SOLIDITÀ,  ELEGANZA 


E  ASSOLUTO 

BUON  MERCATO 

per  sole 

Lire  20. 


Letto  ferro  vuoto  solidissimo  con  Elastico  a  20  molle 
di  acciaio  imbottito  e  coverto  in  tela  forte  a  L.  20,  — 
franco  Fogni  spesa  a  domicilio  od  alla  Stazione  fer¬ 


roviaria  di  Milano.  (Tatalogo  gratis  a  richiesta 


(basta  spedire  il  semplice  biglietto  di  visita J.  —  I  si¬ 
gnori  abbonati  del  giornale  L’  Esportazione  ,  avranno 
lo  sconto  del  5  per  cento. 

L.  DE  MICHELI,  Milano.  Via  Monte  Napoleone,  37. 


LUCEI 


■ 


Guide  Treves-Bolaffio 


Le  lampada  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
ina  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrai ie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
b'onzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  poi’to  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE ,  Berlino  N.  0  Landsbergerstr ,  9. 


tiappi  esentante  GIACOMO  SPESOLE,  Corso  He  Umberto.  88,  Torino. 


Guida  di  Roma  e  dintorni  xHS: 


lume  di  270  pagine,  con  le  piante  di  Roma  e  dintorni.  L.  B  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 


,  «0BSI6B5 


/nèj7t 

lavare  la 

testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


IL  ¥11© 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

illustrato  da 

A.  Ferragiiti,  Ett.  Xixnsnes 
ed  E.  Nardi. 

Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
una  nuova  edizione  del  Vino  di  De  Ami- 
cis.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,  ma  che  contiene  le  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Lire  2,50. 

Dirigere  commessioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Q-erente. 


Stabilimento  tipografico  letterario  dei  Fratelii  Treves,  Editori,  Milano. 


L’ACQUA  ANTICA NIZIE 

A.  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


,  iGLICERINA  e  CEDRIOLO) 

3  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
e  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento 
Irritazione, ecc..  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e.  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BEETH A  M  &  SON,  Farmacisti 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


Medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Bruaselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  P  inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an- 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4*  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  O. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


Telarne  XXTII.  —  N.  48. 


Milano,  30  Novembre  1800. 


I 


PfV 

K 


DONO 
agli  Associati 


ih  gfigsaa 

«^vrsì^i'V 


DEL 

Corriere  della  Sera 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 

’  Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


ROBERTO  KOCH,  scopritore  del  rimedio  contro  la  tubercolosi 

(Dall’ ultima,  fotografia  di  Bendino). 
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ANCORA  LA  SCOPERTA  CONTRO  LA  TUBERCOLOSI 

CENNI  BIOGRAFICI  DI  ROBERTO  BLOCH.  —  I  SUOI  TRIONFI. 


Tutto  il  mondo  ne  parla,  se  ne  com¬ 
muove.  E  tanto  fu  ansiosa  l’impazienza 
dell’Europa  che  Roberto  Koch  si  trovò 
costretto  a  pubblicare,  prima  di  finire 
le  sue  ricerche ,  una  memoria  sul  ri¬ 
medio  della  tubercolosi,  da  lui  scoperto 
dopo  molti  studi,  e  che  consiste  in  una 
linfa  prodigiosa, 

Resterà  memorabile  il  14  novembre, 
in  cui  la  Medicinische  Wochenschrìft 
di  Berlino  pubblicava  la  memoria  del 
Koch.  Benché  uscita  a  tarda  ora,  tutti  i 
berlinesi  se  ne  impossessarono;  e  a  que¬ 
st’ora  è  tradotta  in  tutte  le  lingue. 

Nella  sua  memoria,  Koch  comincia 
col  dire  che  aveva  appunto  in  animo 
di  tacere  finché  le  sue  indagini  non 
fossero  del  tutto  finite  ;  ma  le  voci  ine¬ 
satte  e  esagerate,  diffuse  nel  pubblico, 
lo  hanno  fatto  mutar  avviso.  Dirà  per¬ 
ciò  qualcosa  intorno  allo  stato  pre¬ 
sente  della  questione,  riservandosi  di 
trattar  parecchi  punti  importanti  nelle 
comunicazioni  future ,  in  cui  paleserà 
eziandio  la  composizione  del  rimedio, 
che  consiste,  dicono,  in  cianuro  d’oro 
e  ptomaina. 

Per  ora,  Koch  può  dir  solo  questo: 
si  tratta  di  un  liquido  giallognolo,  tra¬ 
sparente,  che  per  sé  stesso  si  conserva 
intatto  senza  speciali  precauzioni;  però, 
nell’applicazione,  deve  essere  diluito,  e 
le  soluzioni  nell’  acqua  distillata  sono 
soggette  facilmente  a  guastarsi.  Da  ciò 
la  necessità  di  sterilizzarlo,  oppure  di 
aggiungere  il  cinque  per  cento  di  acido 
fenico;  ma  le  frequenti  sterilizzazioni 
o  la  mistura  con  l’acido  fenico  sembra 
che  ne  diminuiscano  l’efficacia,  sicché 
buon  consiglio  è  di  servirsi  sempre  di 
soluzioni  fresche. 

Il  rimedio  non  agisce  per  via  dello 
stomaco:  bisogna  iniettarlo  sotto  la 
pelle.  Il  posto  opportuno  pare  la  schie¬ 
na.  Le  dosi  relativamente  forti  produ¬ 
cono  la  reazione,  cioè  febbre,  languore, 
stiracchiamenti  e  moti  di  vomito  an¬ 
che  negli  uomini  sani  o  affetti  da  al¬ 
tre  malattie;  ma  le  dosi  piccole,  non 
maggiori  di  un  eentigramma,  produ¬ 
cono  la  reazione  solamente  sopra  i 
malati  e  precisamente  sui  malati  di 
tubercolosi. 

11  rimedio,  pertanto,  ha  una  impor¬ 
tante  diagnostica  grandissima,  poi  te¬ 
rapeutica:  non  uccide  i  bacilli  non 
tubercolotici;  non  agisce  sopra  un  tes¬ 
suto  già  morto ,  sopra  ossa  necroti¬ 
che,  ecc.  ;  uccide  il  tessuto  ancor  vivo, 
infetto  dai  tubercoli.  Siccome  però,  nei 
tessuti  così  uccisi  possono  trovarsi  nei 
bacilli  e  sussistere  quindi  il  pericolo 
di  inquinamento  delle  parti  ancora 
sane,  occorre  agevolare  e  affrettare  la 
espettorazione  delle  parti  morte  e  ne¬ 
crotiche  e  continuare,  intanto,  le  inie¬ 
zioni  affine  di  proteggere  le  sane. 

Le  dosi  possono  progressivamente 
aumentarsi  fino  al  punto  in  cui  co¬ 


mincia  la  reazione  negli  individui  sani 
e  anche  al  di  là  nei  casi  di  lupus  (I), 
e  nei  casi  chirurgici  di  tubercolosi,  può 
iniziarsi  la  cura  con  una  dose  di  0,( 4  c.g. 
Per  una  o  due  settimane,  replicasi  la 
dose  ;  e  così  via,  finché  ogni  reazione 
cessi.  Due  malati  di  lupus  furono  così 
curati  con  tre  o  quattro  iniezioni;  altri, 
ancora  sotto  cura,  migliorano. 

Gli  affetti  di  tisi  polmonare  sono  an¬ 
cor  più  sensibili  alla  linfa;  onde  è  ne¬ 
cessario  cominciare  con  una  dose  di 
0,002  o  perfino  0,001  m.g.  General¬ 
mente  ,  dopo  la  prima  iniezione ,  la 
tosse  e  lo  sputo  aumentano,  poi  dimi¬ 
nuiscono  fino  a  cessare  ;  il  numero  dei 
bacilli  scema;  il  sudore  notturno  cessa; 
l’appetito  migliora;  il  peso  cresce;  tutti  i 
sintomi  della  tisi  incipiente  scompaio¬ 
no,  i  malati  guariscono.  Per  altro,  nella 
tisi  avanzata  con  grandi  caverne,  in 
cui  già  esistono  altre  vegetazioni  bat¬ 
teriche,  il  rimedio  sembra  lento,  forse 
inefficace.  Bisogna  curare  il  male  nei 
primi  stadii,  prima  che  progredisca. 

Koch  consiglia,  del  resto,  di  curare 
i  tisici  in  istituti  appositi,  e  non  crede 
inutile,  come  accessoria,  specialmente 
per  i  gravemente  malati  ed  i  conva¬ 
lescenti,  la  cura  climatica.  Dice  man¬ 
cargli  le  esperienze  necessarie  per  de¬ 
cidere  sulla  possibilità  della  recidiva; 
non  essere  però  improbabile  che  il 
rimedio  garantisca  il  corpo  da  infe¬ 
zioni  future. 

Così,  in  riassunto,  la  Memoria  di 
Roberto  Koch.  Era  un  anno  che  il 
grande  scienziato  berlinese  teneva  ce¬ 
lata  la  sua  scoperta  !...  Prima  di  lan¬ 
ciarla  al  mondo,  e  suscitar  vane  spe¬ 
ranze  in  tanti  infermi ,  voleva  esser 
sicuro  !  Il  dottor  Koch  aprirà  presto 
una  clinica,  in  cui,  nelle  prime  sei  set¬ 
timane,  ammetterà  soltanto  i  malati  di 
Berlino,  poi  quelli  di  tutti  i  paesi. 

L’affiuenza  degì’infermi  alla  casa  di 
Koch  a  Berlino  è  sempre  enorme.  È 
uno  spettacolo  che  commuove, 

Mcine  Sprechstuiule  ist  von,  12  bis  1  — 
Koch, 

—  La  mia  ora  di  consultazione  è  da  mez¬ 
zodì  al  tocco.  —  Koch.  — 

Così  si  legge  sopra  un  piccolo  ret¬ 
tangolo  di  carta  fissato  con  quattro 
punte  in  un  muro  a’  piedi  della  scala 
dell’Istituto  Imperiale  d’ igiene  a  Ber¬ 
lino.  Quel  pezzetto  di  carta  dà  un’idea 
della  semplicità  del  grande  scopritore. 
Koch  è  d’una  modestia  esemplare.  La 
sua  stessa  piccola  figura,  in  un  paese 
dove  si  ammirano  degli  uomini  gigan¬ 
teschi  ,  e  il  suo  tratto  bonario  disar¬ 
mano  coloro  che  credono  egli  inspiri 

(lì  II  lupus  è  una  malattia  della  pelle  ,  che 
si  annuncia  talvolta  con  delle  macchie  rosso¬ 
violacee,  ma  il  più  spesso  con  dei  tubercoli  più  o 
meno  voluminosi,  lividi  ,  ai  quali  succedono  delle 
ulceri  che  si  coprono  di  croste  brnnastre,  molto 
aderenti  che  alla  lor  >  caduta  lasciano  scoperte 
delle  cicatrici  indelebili 


soggezione.  Nella  sua  fisonomia  si  legge 
la  fermezza  del  carattere.  Alcuni  vo¬ 
gliono  leggerla  anche  nella  sua  firma, 
della  quale  ecco  il  fac-simile: 


Egli  ha  quarantasette  anni ,  essendo 
nato  l’il  dicembre  1843  a  Clausthal, 
dove  fece  i  suoi  primi  studii.  Dal  1852 
al  1866,  studiò  medicina  a  Gottinga: 
poi,  laureato  in  medicina,  andò  a  fare 
la  pratica  a  Posen.  Qualche  anno  più 
tardi,  fu  nominato  professore,  e  comin¬ 
ciò  i  suoi  primi  lavori  sulla  tuberco¬ 
losi.  Ne  scoperse  il  bacillo,  lo  studiò; 
e  fissò  su  tal  punto  in  modo  definitivo 
la  scienza  :  che  cioè  la  etisia  è  causata 
da  un  bacillo. 

Codesta  scoperta  lo  collocò  imme¬ 
diatamente  nella  prima  schiera  dei 
dotti;  cosicché  nel  1883  è  inviato  dal 
Governo  germanico  alle  Indie  per  stu¬ 
diarvi  il  colera  e  scoprire  la  causa  di 
quest’altra  malattia  d’infezione.  Ancora 
una  volta,  il  successo  coronò  gli  sforzi 
di  Koch.  Oggi  è  fuor  di  questione  che 
il  colera  è  cagionato  dal  bacillo-vir¬ 
gola,  così  chiamato  da  lui,  perchè  sotto 
il  microscopio ,  il  bacillo  gli  apparve, 
ed  è,  in  forma  di  virgola.  In  ricono¬ 
scenza,  al  suo  ritorno,  lo  Stato  gli  fissò 
una  dotazione  di  centomila  marchi.  Ma 
non  solo  nell’  India ,  bensì  anche  in 
Egitto,  a  Marsiglia  e  a  Tolone  nel  1884, 
Koch  studiò  il  colera.  Il  26  luglio  di 
quell’anno,  egli  teneva  alla  Società 
d’ igiene  di  Berlino  una  lucida  con¬ 
ferenza  sugli  studi  fatti  sul  morbo. 
L’ insigne  Virchow  ne  rimase  ammi¬ 
rato.  Una  dotta ,  interessantiseima  di¬ 
scussione  ne  seguì  nella  stessa  Società 
d’ igiene,  per  più  sedute.  Koch  è  con¬ 
vinto  che  il  colera  non  ritornerà  più  in 
Europa;  o  solo  non  rispetterà  qualche 
paese  meridionale  dove  l’igiene  è  tra¬ 
scurata.  Così  lo  scopo  di  tutti  i  lavori 
impresi  dal  Koch  fu,  ed  è,  lo  scoprire 
la  causa  delle  malattie  d’infezione.  Egli 
è  persuaso  che  ciò  che  egli  fece  per 
la  tubercolosi  e  pel  colera,  ciò  che 
altri  hanno  fatto  per  malattie  meno 
paventate ,  può  essere  fatto  per  tutte 
le  malattie. 

È  tale  la  nuova  scoperta  del  Koch 
che  si  dovrà  riparlarne,  anche  per  se¬ 
gnalarne  i  nuovi  successi  della  pratica. 
Intanto,  vi  presentiamo  un  nuovo  ri¬ 
tratto  del  grande  scienziato  benefattore. 
Chi  ebbe  occasione  di  conoscerne  l’ori¬ 
ginale  nel  recente  congresso  medico  di 
Berlino,  assicura  che  non  potrebbe  es¬ 
sere  più  rassomigliante.  È  un’immagi¬ 
ne  degna  di  essere  impressa  nella  me¬ 
moria  e  nel  cuore  riconoscente  di  tutti. 

(22  novembre). 
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UNA  NUOVA  POETESSA. 

Non  siamo  facili  a  lodare  i  poeti  e 
le  poesie.  Non  incoraggiamo  facilmente 
i  giovani  a  scrivere  versi,  perchè  V  I- 
talia  ha  bisogno  di  forti  prosatori.  Ma 
vogliamo  fare  un’eccezione  per  chi  la 
merita  ;  per  una  signorina,  Ada  Negri, 
che  manifesta  un  vero  talento  poetico, 
e  infonde  nel  verso  un  fuoco,  una  pas¬ 
sione,  e  tali  sentimenti  elevati,  che  ra¬ 
pisce.  Abbiamo  pubblicato  di  lei  alcune 
liriche  ammirabili,  come  Vegliardo, 
Gelosia,  Vile  !...  Ora,  riceviamo  un’al¬ 
tra  sua  lirica,  Vaticinio,  che  ci  deter¬ 
mina  a  segnalare  il  suo  ingegno.  Ada 
Negri  è  lombarda ,  ha  soli  vent’  anni. 
Scrive  per  istinto,  come  le  detta  l’anima. 
Ecco  l’ ultima  sua  ode ,  che  possiamo 
dire  improvvisata. 

VATICINIO 

Addensa  le  tranquille  ombre  la  sera 
Sovra  il  giaciglio,  dove  il  bimbo  posa. 
Preme  ne  ’l  sonno  una  tristezza  fiera 
La  bocca  dolorosa. 

Dolcissima  e  tremante  un  dì  venia 
D’una  madre  la  voce  a  questa  cuna, 

E,  qual  nenia  gentil,  lenta  salìa, 

Trillando,  a  l’aura  bruna; 

Ed  aleggiando  per  le  chete  stanze, 

De  la  notte  fra  l’alte  ombre  perduta, 

Di  sorrisi  narrava  e  di  speranze.... 

Or  quella  voce  è  muta. 

....Povero  bimbo  senza  madre,  oh,  posa 
Le  stanche  membra  su  ’l  diserto  strame  ! 
Domani,  alla  pungente  alba  nevosa, 

Ti  sveglierà  la  fame. 

Bello  ne  l’ingiocondo  occhio  superbo, 

Nel  labbro  smorto  e  ne  la  fronte  oscura 
Cui  segna  il  fosco,  inesorato,  acerbo 
Stigma  de  la  sventura, 

Predestinato  del  dolor,  vivrai 

Disamato  fanciullo,  a  Dio  sol  noto, 
Pensosamente  sollevando  i  rai 

Su,  ne  Timmenso  ignoto  : 

E,  solo,  affranto,  lacero,  fremendo 

D’inconscio  sdegno,  tra  le  vesti  grame, 

A  quell’ignoto  chiederai  l’orrendo 
Perchè  de  la  tua  fame. 

Pur,  qual  vergine  palma  infra  i  deserti, 
Qual  fior  che  cinto  di  selvaggi  dumi 
Soavemente  innalza  ai  cieli  aperti 
Aèrei  profumi  ; 

Tu  di  miseria  e  di  dolor  nutrito, 

Tu,  maledetto  da  la  sorte  rea, 

Lo  spirto  librerai  ne  l’infinito 
Su  l’ali  dell’Idea. 

Tu  poeta  sarai!...  Come  possente 
Luce  d’incendio  ne  ’l  silenzio  nero, 
Splendida  sorgerà  ne  la  tua  mente 
La  fiamma  del  pensiero  ; 

Poiché,  se  riso  di  beltà  non  resta, 

Se  tutto  al  suolo  le  sue  spoglie  rende, 
Sola  del  Genio  la  potenza  mesta 

Fra  le  procelle  splende.  — 

Tu  poeta  sarai  —  coi  dolci  incanti 
De  la  sacra,  vibrante  arpa  sovrana, 
Evocherai  le  veglie  e  i  lunghi  pianti 
De  l’infanzia  lontana  ; 

E  le  preci,  e  le  lotte,  e  l’impossente 
Tua  giovinezza,  e  la  miseria  atroce, 

E  la  secreta  nostalgia  struggente 
De  la  materna  voce  ; 

E  qual  fiero  singulto,  o  qual  lamento 
D’onda  che  al  lido  querula  si  frange, 
D'nn  popoì  tutto  il  disdegnoso  accento 
Ohe  s’affatica  e  piange. 


Te  poeta  dei  miseri,  vissuti 

Oscuramente  co  ’l  destino  in  guerra, 

De  gli  orfani,  de  i  prodi  e  dei  caduti 
Saluterà  la  terra  ; 

Voci  di  madri  derelitte  e  sole, 

Bionde  larve  di  vergini  languenti 
Smorte  d’amor  :  —  fatidiche  parole 
Di  vegli  e  di  morenti  : 

Tutto  un  mondo  che  passa,  e  soffre,  e  muore, 
Tutto  un  mondo  che  serve  e  che  sospira, 
Il  grido  eternerà  del  suo  dolore 

Al  suon  de  la  tua  lira.,.. 

Per  te,  sorto  da  l’ombra  a  la  vittoria 
De  la  lotta  su  l’erta  aspra  e  fatale, 
Innamorata  serberà  la  Gloria 

Il  tuo  bacio  immortale. 

Ada  Negri. 


Oggi ,  coi  ballottaggi,  finisce  la  lotta 
elettorale.  Nel  prossimo  numero,  co¬ 
mincieremo  a  pubblicare  i  ritratti  dei 
nuovi  deputati. 


NOVITÀ  LETTERARIE 


Cediamo  il  primo  posto  al  romanzo  socia¬ 
lista  di  Edoardo  Bellamy ,  Nell’  anno  2000 , 
che  la  Casa  Treves  ha  pubblicato.  È  un  biz 
zarro ,  forte  romanzo ,  che  conduce  il  lettore 
sulle  ali  della  fantasia  nel  ventesimo  secolo. 
Victor  Hugo  ha  detto:  “  Il  secolo  dicianove- 
simo  sarà  un  secolo  grande;  il  secolo  vente¬ 
simo  sarà  felice.  „  E  anche  il  Bellamy  è  della 
stessa  opinione  del  grande  poeta  francese. 
Mentre  la  società  attuale  è  da  lui  punzec¬ 
chiata  ch’è  un  piacere,  —  la  vita  del  vente¬ 
simo  secolo  è  da  lui  dipinta  coi  colori  del- 
l’ iride.  E  così  sia  !  Il  Bellamy  ottenne  già 
nella  sua  America  un  successo  incredibile  con 
questo  suo  romanzo.  Se  ne  fecero  già  in  poco 
tempo  335  edizioni!....  —  Altri  romanzi  e 
novelle  sono  usciti  in  questi  giorni.  No¬ 
tiamo  L'onore  paterno,  romanzo  di  Vittorio 
Bersezio  (Verona,  Auniehini),  che  può  essere 
letto  senza  pericolo  nelle  famiglie.  Si  tratta  di 
un  buon  uomo,  che  si  lascia  rovinare  dal  lusso 
della  moglie,  pre3s’  a  poco  come  il  bellissimo 
romanzo  Io  di  Ida  Boy-Ed  che  abbiamo  pub¬ 
blicato  da  ultimo  nell’  Illustrazione  Popo¬ 
lare.  Il  povero  marito  finisce  coll’andare  in 
carcere  e  la  moglie  impazzisce,  e  il  figliuolo, 
per  colpa  della  debolezza  del  padre,  è  quasi  sul 
punto  di  perder  per  sempre  1’  amore  d’  una 
buona  signorina,  che  finisce  poi  collo  sposare. 
A  Parigi ,  è  uscito  il  primo  volume  della 
seconda  serie  del  '*  Giornale  „  dei  fratelli 
De  Goncourt ,  i  celebri  romanzieri.  Il  vo¬ 
lume  abbraccia  gli  anni  1870  e  1871,  cioè 
il  duplice  assedio  di  Parigi  contro  i  prussiani 
e  contro  i  versagliesi,  ed  è  riboccante  di  epi¬ 
sodi  curiosissimi  e  di  giudizi  singolari.  È  una 
cronaca  scritta  giorno  per  giorno  da  un  artista 
e  da  un  pensatore ,  il  quale  dà  prova  di  un 
grande  coraggio,  servendo  alla  verità,  anche 
a  rischio  di  (sfatare  certe  leggende.  Questo 
è  per  chi  ama  la  storia  contemporanea.  — 
Per  gli  artisti ,  è  fatto  apposta  un  libro  di 
Carlo  Gounod.  Il  celebre  autore  del  Fami 
lo  scrisse  sul  “  Don  Giovanni  „  del  Mozart, 
di  cui  è  entusiasta.  Egli  insegna  agli  artisti, 
come  devono  interpretarlo.  —  Ritorniamo 
ancora  a  casa  nostra.  È  con  piacere  che  an¬ 
nunziamo  la  raccolta  delle  Poesìe  edite  e  ine¬ 
dite  di  quel  patriota  che  fu  Pietro  Giuria, 
caro  a  Silvio  Pellico.  La  famiglia ,  ne  ha 
fatta  una  bella  edizione  a  Savona  (Tipogra¬ 
fia  Miratta)  con  ottimi  cenni  sulla  vita  e 
sulle  opere  dell’autore ,  la  cui  Musa  solleva 
i  cuori  agli  ideali  più  puri  e  conforta. 


RACCONTI  DELLA  DOMENICA 

UN  AMORE. 

Sulla  fine  di  un  pranzo  festeggiale 
l’apertura  della  caccia  nel  castello  del 
marchese  di  Bertrans,  un  forte  nucleo 
di  cacciatori  e  di  signorine  ed  il  me¬ 
dico  del  villaggio  sedevano  intorno  alla 
grande  tavola ,  piena  di  lumi  abba¬ 
glianti  e  di  trionfi  di  frutta  e  fiori. 

Vennero  a  parlare  d’amore  e  inco¬ 
minciò  una  grande  discussione ,  1’  e- 
terna  discussione  :  se  si  può  amare  sul 
serio,  una  sola  volta  o  più.  —  Vennero 
citati  esempi  di  persone  che  non  ave¬ 
vano  avuto  che  un  unico  e  solo  vero 
amore,  ed  altri  esempi  di  persone  che 
avevano  amato  spesso,  e  violentemente. 
Gli  uomini,  in  generale,  asserivano  che 
la  passione,  come  una  malattia  qua¬ 
lunque,  può  colpire  più  volte  la  mede¬ 
sima  persona,  e  colpirla  talmente  da 
ucciderla,  se  qualche  ostacolo  le  sorge 
davanti.  Benché  questa  maniera  di  ve¬ 
dere  fosse  indiscutibile,  le  donne  la  cui 
opinione  si  fondava  più  sulla  poesia 
che  sulla  realtà,  affermavano  che  l’a¬ 
more,  il  vero  amore,  1’  amore  grande, 
sublime,  divino,  non  poteva  essere  co¬ 
nosciuto  che  una  sola  volta  dai  mor¬ 
tali  ;  che  era  simile  alla  folgore  ,  que¬ 
sto  amore  ;  e  che  un  cuore  percosso 
dall’amore  restava,  poi,  talmente  vuoto, 
devastato,  incendiato ,  che  nessun  al¬ 
tro  forte  sentimento ,  e  nemmeno  un 
sogno  poteva  germogliarvi  più. 

Il  marchese  che  aveva  amato,  e  molto, 
combatteva  a  spada  tratta,  questa  cre¬ 
denza  ; 

—  Ve  lo  dico  io....  Si  può  amare 
più  di  una  volta  ;  sì ,  e  con  tutte  le 
forze,  con  tutta  l’anima.  Voi  mi  citate 
il  caso  di  chi  si  è  ucciso  per  amore, 
come  prova  della  impossibilità  di  una 
seconda  passione.  Vi  risponderò  che, 
se  non  avessero  commesso  la  scioc¬ 
chezza  di  uccidersi,  evitando  così  ogni 
probabilità  di  ricadere  ne’ lacci  dell’a¬ 
more,  si  sarebbero  guaritile  avrebbero 
ricominciato  ad  amare  e  avrebbero 
amato ,  sempre  ,  fino  alla  loro  morte 
naturale.  AgFinnamorati  succede  come 
ai  beoni.  Chi  ha  bevuto  torna  a  bere, 
chi  ha  amato  torna  ad  amare.  E  que¬ 
stione  di  temperamento,  questa  ! 

Presero  per  arbitro  il  dottore,  vec¬ 
chio  scienziato  parigino,  che  si  era  ri¬ 
tirato  laggiù  nei  campì,  e  venne  pre¬ 
gato  di  dire  il  suo  parere. 

Proprio,  egli  non  ne  aveva  : 

—  Come  ha  detto  il  marchese,  è 
questione  di  temperamento,  questa;  in 
quanto  a  me,  so  di  una  passione,  che 
è  durata  cinquantacinque  anni,  senza 
nemmeno  un  giorno  di  tregua,  e  che 
terminò  solo  colla  morte. 

La  marchesa  battè  le  mani,  in  se¬ 
gno  di  contentezza  : 

—  Bel  caso ,  davvero,  questo  !  Che 
sogno  divino  è  di  essere  amato  così  ! 
Che  felicità  dev’essere  quella  di  vivere 
cinquantacinque  anni  in  quest’affetto 
sempre  crescente,  sempre  vivo  !  Come 
dev’  essere  stato  felice ,  e  deve  aver 
benedetto  la  vita,  quello  che  venne  ado¬ 
rato  così  ! 
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Il  dottore  sorrise  : 

—  Infatti,  signora,  ella  non  si  è  in¬ 
gannata  su  questo  punto,  che  la  per¬ 
sona  amata  fosse  un  uomo.  Lo  conosce, 
anzi  ;  è  il  signor  Chouquet ,  il  farma¬ 
cista  di  questo  villaggio.  In  quanto  a 


lei,  ella  l’ha  pure  conosciuta;  era  quella 
vecchia  rimpagliatrice  di  sedie,  che 
veniva  tutti  gli  anni  al  castello.  Ma 
ora  le  spiegherò  tutto 
L’entusiasmo  di  quelle  signorine  era 
caduto  ;  e  sul  loro  viso  vedeasi  dipinto 


il  disgusto,  come  se  1’  amore  fosse  un 
privilegio  degli  animi  nobili  e  gentili, 
ed  essi  fossero  i  soli  degni  dell’  inte- 
teressamento  delle  persone  per  bene. 

Il  dottore  soggiunse  : 

—  Sono  stato  chiamato,  tre  mesi  fa, 


S.  M.  Guglielmo  III,  he  d’Olanda,  morto  il  23  novembre. 


in  punto  di  morte,  da  quella  vecchia.  Era 
arrivata  il  giorno  prima,  nella  carrozzella 
che  le  serviva  di  casa,  tirata  dal  magro 
ronzino  che  chissà  quante  volte  avete 
veduta,  e  seguita  dai  suoi  due  cagnacci, 
neri  neri,  gli  amici  ed  i  custodi  suoi. 


Il  curato  vi  era  già.  Ella  ci  nominò  suoi 
esecutori  testamentari  ;  e  per  svelarci 
il  senso  delle  ultime  sue  volontà,  ci 
raccontò  tutta  la  sua  vita.  Non  so  nulla 
di  più  dolorosamente  strano. 

I  suoi  genitori  erano  rimpagliatori 


di  sedie.  Ella  non  aveva  avutò  mari 
una  casa  piantata  sulla  terra. 

Piccina  piccina ,  ella  già  errava  di 
qua  e  di  là,  cenciosa,  lurida,  schifosa. 
I  genitori  si  fermavano  nelle  vicinanze 
de’  villaggi ,  lungo  i  fossi  ;  staccavano* 
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mé 

«Ìli 

ili 

L’ultimo  discorso 


dell’on.  Crespi  a  Torino,  alla  Società  Filarmonica. 


L 'onorevole  Crispi  per  le  vie  di  Torino  :  La  folla  lo  salata. 


la  carrozzella  ;  il  cavallo  pascolava  ;  il 
cane  dormiva  col  muso  allungato  sulle 
zampe  giacenti  ;  e  la  piccina  si  roto¬ 


lava  nell’erba  mentre  i  genitori  acco-  parlavano  mai,  in  quella  casa  arnbu- 
modavano,  all'ombra  degli  olmi,  tutte  laute.  Dopo  lo  scambio  di  poche  pa¬ 
le  vecchie  sedie  del  villaggio.  Non  role,  per  decidere  chi  dei  due  avrebbe 
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fatto  il  giro  delle  case ,  mandando  il 
noto  grido:  —  Chi  rimpaaaglia  seeedie! 
si  mettevano  ad  attorcigliare  la  paglia, 
l’uno  accanto  all’altro.  Quando  la  bam¬ 
bina  si  allontanava  troppo  o  tentava 
di  entrare  in  relazione  con  qualche 
bimbo  del  villaggio,  la  voce  adirata  del 
padre  la  chiamava:  “  Vuoi  o  non  vuoi 
venir  qui,  brutta  fraschetta  !  „  Queste 
erano  le  sole  parole  di  tenerezza  che 
udiva. 

Quando  divenne  più  grande,  la  man¬ 
darono  a  far  la  raccolta  dei  fondi  di 
sedia  da  rimpagliare.  La  fanciulla  co¬ 
minciò  a  fare  un  po’  di  conoscenze,  ora 
qua  ora  là,  con  i  birichini  ;  ma  i  ge¬ 
nitori  dei  suoi  nuovi  amici  chiamavano 
anche  poco  garbatamente  i  loro  figli  : 
u  Vuoi  o  non  vuoi  venire  qui,  sbaraz¬ 
zino!  Che  io  non  ti  veda  più  avvicinare 
degli  scalzacani!  „ 

Spesso  i  monelli  le  gettavano  ad¬ 
dosso  i  sassi. 

Avendo  ricevuto  qualche  soldo  da 
parecchie  signore,  ella  li  serbava  ge¬ 
losamente. 

Un  giorno ,  —  aveva  allora  undici 
anni,  —  passando  per  questo  villaggio, 
incontrò  avanti  al  cimitero  il  figliuolo 
di  Chouquet  che  piangeva  perchè  un 
compagno  di  scuola  gli  aveva  rubato 
due  soldi.  Quelle  lagrime  di  un  piccolo 
borghese,  di  uno  di  quei  piccini  che 
s’ immaginava  ,  nella  sua  testolina  di 
deseredata ,  essere  sempre  allegri  e 
contenti,  la  commossero.  Gli  si  avvi¬ 
cinò,  e  quando  seppe  la  cagione  del 
suo  pianto,  gli  mise  in  mano  il  frutto 
di  tutte  le  sue  economie,  sette  soldi, 
ch’egli  si  prese  macchinalmente,  asciu¬ 
gandosi  le  lagrime.  Allora,  pazza  dalla 
gioia,  ebbe  1’  audacia  di  abbracciarlo 
forte  forte.  Siccome  il  piccino  guar¬ 
dava  e  riguardava  le  monete,  lasciò 
fare.  Non  vedendosi  nè  respinta  nè 
battuta,  incominciò  daccapo;  lo  ab¬ 
bracciò  a  braccia  aperte ,  col  cuore 
aperto.  Poi  fuggì. 

Che  cosa  succedette  in  quella  testo¬ 
lina  ?  Si  era  affezionata  a  quel  biri¬ 
chino  perchè  gli  aveva  sacrificato  tutto 
il  suo  avere  di  vagabonda ,  o  perchè 
gli  aveva  dato  il  primo  bacio?  Qui  v’è 
un  mistero  e  per  i  piccini  e  per  i  grandi. 

Pensò  e  ripensò  mesi  e  mesi  a  quel 
punto  in  cui  avvenne  il  fortunato  in¬ 
contro  lì  davanti  al  cimitero,  e  pensò 
e  ripensò  mesi  e  mesi  a  quel  bambino, 
a  quel  bambino  biondo  che  piangeva 
forte.  Nella  speranza  di  rivederlo,  ella 
rubò  ai  genitori  un  soldo  qua  e  un  soldo 
là  sul  prezzo  della  impagliatura  o  sulla 
sposa  che  faceva. 

Quando  ritornò  al  villaggio,  la  fan¬ 
ciulla  aveva  due  lire  in  tasca,  ma  non 
potè  vedere  il  piccolo  farmacista  tutto 
lindo  se  non  dietro  i  vetri  della  bot¬ 
tega  paterna  ,  tra  una  bottiglia  rossa 
ed  una  gialla. 

Sentiva  di  amarlo  di  più,  sedotta, 
commossa ,  estatica  davanti  a  quella 
glorificazione  dell’  acqua  colorata,  da¬ 
vanti  a  quell’  apoteosi  dei  cristalli  ri- 
splendenti. 

Ci  vide  un  ricordo  indelebile;  e  quan¬ 
do  lo  incontrò  l’anno  dopo  vicino  alla 


scuola,  mentre  giuocava  a  palla  con  i 
compagni,  corse  a  lui,  se  lo  strinse  fra 
le  braccia  e  lo  baciò  con  tale  violenza 
ch’egli  si  mise  ad  urlare  dalla  paura. 
Allora ,  per  farlo  tacere ,  per  rabbo¬ 
nirlo,  la  fanciulla  gli  diede  il  proprio 
denaro  :  tre  lire  e  venti  centesimi,  un 
vero  tesoro,  eh’  egli  guardava  con  gli 
occhioni  avidi. 

Lo  prese  e  si  lasciò  accarezzare  fin 
ch’ella  volle. 

Per  quattro  anni  di  seguito,  ella  gli 
diede  sempre  i  suoi  piccoli  risparmii, 
ch’egli  intascava  coscienziosamente  in 
iscambio  dei  baci  acconsentiti.  Una 
volta  furono  trenta  soldi;  un’altra  due 
lire  ;  una  terza  soltanto  dodici  soldi 
(ne  pianse  dal  dispiacere ,  ma  corre¬ 
vano  cattivi  tempi) ,  e  1’  ultima  volta 
cinque  Mire ,  un  bel  pezzo  d’ argento 
tondo  tondo,  nuovo  fiammante,  che  lo 
fece  ridere  proprio  di  cuore. 

La  fanciulla' non  pensava  che  a  lui; 
ed  egli  l’aspettava  con  una  certa  im¬ 
pazienza,  le  correva  incontro  appena 
la  vedeva,  sicché  le  balzava  il  cuore 
in  petto. 

Poi  egli  non  si  vide  più  :  l’avevano 
messo  in  collegio.  Ella  lo  seppe  do¬ 
mandandolo  abilmente.  Allora  usò  una 
diplomazia  veramente  raffinata  per  far 
cambiare  l’ itinerario  ai  genitori ,  per 
farli  passare  di  là  quando  erano  le  va¬ 
canze.  Vi  riuscì,  ma  dopo  un  anno 
d’astuzie.  Era  restata  quindi  due  anni 
senza  rivederlo  e  lo  riconobbe  appena, 
tanto  era  cambiato;  si  era  fatto  grande, 
bello,  maestoso  nella  sua  tunica  dai 
bottoni  d’oro.  Egli  finse  di  non  vederla 
e  le  passò  superbamente  davanti. 

Per  due  giorni  non  fece  altro  che 
piangere  e  d’ allora  in  poi  soffrì  oltre¬ 
modo. 

Tutti  gli  anni  ella  ritornava  qui  e  gli 
passava  vicino  senza  osar  di  salutarlo 
e  senza  ch’egli  si  degnasse  nemmeno 
di  rivolgerle  un’  occhiata.  Lo  amava 
perdutamente.  Ella  mi  disse  :  w  È  il 
solo  uomo  eh’  io  abbia  veduto  sulla 
terra,  signor  dottore  ;  non  so  se  gli 
altri  neppure  esistano.  „ 

Le  morirono  i  genitori.  Ella  continuò 
il  loro  mestiere,  ma  prese  con  sè  due 
cani  invece  di  uno  ;  due  terribili  cani 
che  nessuno  osava  sfidare. 

Un  giorno,  ritornando  in  questo  vil¬ 
laggio  in  cui  aveva  lasciato  il  cuore, 
ella  vide  una  giovinetta  uscire  dalla 
bottega  Chouquet,  sotto  il  braccio  del 
suo  caro.  Era  la  moglie ,  certo  !  Egli 
infatti  si  era  ammogliato. 

Quella  sera  ella  si  gettò  nella  fon¬ 
tana  della  piazza  del  Municipio.  Un 
ubbriaco  che  aveva  fatto  tardi ,  la  ri¬ 
pescò  e  la  portò  alla  farmacia.  Chou¬ 
quet  figlio  scese  in  veste  da  camera 
per  curarla,  e,  senza  sembrare  di  rico¬ 
noscerla,  le  fece  frizioni  per  il  corpo , 
poi  le  disse  con  voce  aspra  : 

uMa  voi  siete  pazza!  Non  fate  più 
sciocchezze,  via  !  „ 

Queste  parole  le  bastarono  per  gua¬ 
rire.  Egli  le  aveva  parlato  !  Era  felice  : 
poteva  dirsi  felice  per  molto  tempo. 

E  tutta  la  vita  passò  così.  Rimpa- 
gliava  le  sedie  pensando  a  Chouquet. 


Tutti  gli  anni  lo  vedeva  dietro  i  vetri.  ' 
Prese  l’ abitudine  di  comprare  da  lui 
una  piccola  provvista  di  medicinali. 
Così  lo  vedeva  davvicino  e  gli  par¬ 
lava,  e  lo  pagava. 

Come  vi  ho  già  detto  in  sul  princi¬ 
pio,  ella  è  morta  la  scorsa  primavera. 
Dopo  avermi  raccontato  questa  dolo¬ 
rosa  storia  ,  mi  pregò  di  rimettere  a 
colui  che  aveva  amato  con  tanta  ras¬ 
segnazione,  tutte  le  economie  della  sua 
vita,  giacché  non  aveva  lavorato  che 
per  lui,  altro  che  per  lui,  —  diceva,  — 
digiunando  spesso  per  mettere  una 
buona  somma  da  parte,  ed  essere  sicura 
ch’egli  penserebbe  a  lei,  almeno  una 
volta  in  punto  di  morte,  e  dopo  morta. 

Mi  diede  dunque  duemila  trecento- 
ventisette  lire.  Lasciai  al  curato  le 
ventisette  lire ,  per  il  funerale ,  e  mi 
tenni  il  resto ,  quando  ella  ebbe  reso 
l’ultimo  sospiro. 

Il  giorno  dopo ,  andai  dai  coniugi 
Chouquet.  Terminavano  allora  di  pran¬ 
zare  l’uno  dirimpetto  all’altro,  grassi, 
rossi,  odoranti  di  prodotti  farmaceutici 
con  un’  aria  d' importanza  e  pieni  di 
soddisfazione. 

Mi  fecero  sedere;  mi  offrirono  un 
kirsch  ;  ed  incominciai  il  mio  discorso 
con  voce  commossa  ,  persuaso  che 
avrebbero  pianto. 

Appena  ebbe  compreso  che  era  stato 
amato  da  quella  vagabonda,  da  quella 
rimpagliatrice ,  da  quella  girellona ,  • 
Chouquet  fece  un  salto  d’indignazione 
come  se  ella  gli  avesse  rubato  la  ri¬ 
putazione,  la  stima  della  gente  onesta, 
l’amor  proprio ,  qualche  cosa  di  deli¬ 
cato  che  gli  era  caro  più  della  vita. 

La  moglie,  esacerbata  anch’essa  co¬ 
me  lui,  ripeteva  !  “  Che  pezzente  !  che 
pezzente!  che  pezzente!  „  senza  dir 
altro, 

Egli  si  era  alzato  ;  andava  in  su  e 
in  giù  per  la  stanza  a  grandi  passi, 
col  berretto  posato  sopra  un  orecchio. 
Balbettava  : 

“ —  Capite,  dottore?  Ecco  una  cosa 
orribile  per  un  uomo!  Che  cosa  farci? 
Oh  se  l’avessi  saputo  quando  era  viva, 
l’|avrei  fatta  arrestare  e  avrebbe  fatto 
la  smorfiosa  in  prigione  !  E  non  ne  sa¬ 
rebbe  uscita  presto,  ve  lo  dico  io  !  „ 

Restai  meravigliato  del  risultato  dei 
miei  passi  pietosi.  Non  sapevo  nè  che 
cosa  dire,  nè  che  cosa  fare.  Ma  do¬ 
vevo  compiere  il  mio  dovere.  Sog¬ 
giunsi:  “Ella  mi  ha  incaricato  di  ri¬ 
mettervi  il  frutto  delle  sue  economie, 
che  ammonta  alla  somma  di  duemila 
trecento  lire.  Siccome  quanto  ho  detto 
vi  dispiace  e  molto,  sarebbe  forse  me¬ 
glio  dare  questo  denaro  a’ poveri....  e 
non  ne  parliamo  più.  „  Quell’  uomo  e 
quella  donna  mi  guardarono  sbigottiti. 

Cavai  il  denaro  dalla  tasca  :  —  mo¬ 
nete  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  emis¬ 
sioni,  oro  e  rame,  carta  e  argento.  — 
Poi  domandai  : 

“  —  Che  cosa  decidete  ? 

La  signora  Chouquet  parlò  per  la 
prima  : 

“  —  Mah,  giacché  è  l’ultima  volontà 
di  quella  donna....  mi  sembra  difficile 
di  ricusare. ,, 
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Il  marito,  un  po’confuso,  soggiunse  : 

“  —  Noi  potremmo  con  questo  de¬ 
naro  comprare  qualche  cosa  per  i  tigli.  „ 

10  dissi  secco  secco.  u  —  Come  vor¬ 
rete.  „ 

Egli  rispose  : 

u  —  Date  qua,  giacché  ne  siete  stato 
incaricato;  sapremo  certo  trovare  il 
mezzo  d’impiegarlo  in  qualche  opera 
buona.  „ 

Diedi  loro  il  denaro,  li  salutai  ed  uscii. 

11  giorno  dopo,  Chouquet  venne  a 
trovarmi  e  a  bruciapelo  : 

kt —  Ma  ha  lasciato  qui  anche  la 
carrozzella  quella  donna.  Che  cosa  ne 
fate  di  quella  carrozzella  ? 

“  —  Nulla:  se  la  volete,  prendetevela. 

“  —  Benissimo,  benissimo  ;  ne  farò 
una  capanna  per  il  mio  orto.  „ 

Poi  se  ne  andò.  Lo  richiamai. 

“  —  Ha  lasciato  anche  un  vecchio 
cavallo  e  due  cagnacci.  Li  volete  ? 

Egli  si  fermò  sui  due  piedi  sorpreso: 

“  —  Ah,  questi  poi  no  ;  che  volete 
che  me  ne  faccia  ?  Disponetene  come 
volete.  „ 

E  rideva,  rideva.  Poi  mi  stese  la 
mano,...  ed  io  gliela  strinsi.... 

—  Che  vuole,  marchesa  ?  In  un  vil¬ 
laggio,  il  dottore  ed  il  farmacista  non 
debbono  essere  nemici  !  Io  mi  sono 
tenuto  i  cani.  Il  curato  che  ha  un 
grande  cortile,  s’è  preso  il  cavallo.  La 
carrozzella  serve  di  capanna  a  Chou¬ 
quet,  il  quale  ha  comprato  cinque  ob¬ 
bligazioni  delle  strade  ferrate  con  il 
denaro.  Ecco  runico  e  solo  vero  amore 
ch’io  abbia  conosciuto  in  vita  mia.  — 

Il  dottore  tacque. 

Allora  la  marchesa ,  che  aveva  le 
lagrime  agli  occhi,  sospirando  disse  : 

—  Indubbiamente  non  vi  sono  che 
le  donne  che  sappiano  amare  ! 

Guy  de  Maupassant. 


LA  FAMIGLIA  INGLESE 

(Lettera  da  Londra). 

Sebbene  in  Inghilterra  la  genera¬ 
zione  crescente  sia  illesa  dai  legami 
della  leva  forzata  militare  o  marit¬ 
tima,  non  mancano  doveri  e  bisogni 
che  strappino  la  gioventù  inglese,  dai 
più  teneri  anni ,  e  in  ogni  condizione 
sociale  (specialmente  tra  le  classi  più 
elevate  e  più  doviziose)  dal  santuario 
del  tetto  paterno.  In  nessuna  delie 
terre  d’Europa  è  la  famiglia  più  sparsa 
e  divisa  che  in  Inghilterra;  in  nessuna 
sono  gli  affetti  domestici  posti  a  più 
severe  prove,  e  in  nessuna,  si  potrebbe 
aggiungere,  il  distacco  dei  tigli  dai  ge¬ 
nitori  si  opera  con  maggior  fermezza 
e  rassegnazione.  L’idea  della  lotta  e 
del  sacrificio,  il  sentimento  dell’  indi- 
pendenza  personale ,  il  desiderio  di 
cangiamento,  e  lo  spirito  d’avventura, 
si  sviluppano  qui  quasi  nell’infanzia,  e 
1’  educazione  e  il  costume  tendono  in 
mille  modi  ad  incoraggiare  e  svilup¬ 
pare  i  più  girovaghi  istinti.  Nelle  case 
inglesi  d’ ogni  ceto  la  propagazione 
della  specie  è  ugualmente  operosa,  e 
di  rado  avviene  che  chi  ne  ha  respon¬ 
sabilità  si  dia  molto  pensiero,  sia  di 
allevarla,  sia  di  provvedere  ad  essa 


oltre  certi  limiti.  Anche  nelle  classi  più 
benestanti,  uno  solo  dei  figli  ò  sicuro  del 
suo  avvenire  ;  e  i  minori  crescono  nella 
convinzione  di  dovere  e  di  poter  ba¬ 
stare  a  se  stessi.  Pei  maschi  ed  anche 
per  le  femmine,  vi  sono  scuole  e  col¬ 
legi  quasi  sempre  i  migliori;  fuor  di 
casa,  convitti  e  pensioni  dove  gli  al¬ 
lievi  si  svezzano  dalle  tenerezze  ma¬ 
terne  ;  dove  imparano  prima  d’ ogni 
cosa  a  conoscere  il  mondo,  e  a  pre¬ 
pararsi  d  lottare  con  esso.  Prima  della 
mente  si  educa  il  cuore  e  si  forma  il 
carattere  ;  e  la  scuola  è  una  famiglia, 
una  nuova  società  da  cui  si  esce  con 
nuovi  legami,  con  nuove  tendenze  non 
piu  in  armonia  e  spesso  anzi  in  lotta 
cogli  esagerati  affetti  domestici. 

Fra  gli  Inglesi  di  tutte  le  classi,  il 
matrimonio  è  per  l’  uomo  non  meno 
che  per  la  donna,  il  grande  affare  della 
vita.  Esso  è  pei  figli  una  seconda 
emancipazione  dai  parenti,  un  nuovo 
passo  verso  quell’isolamento  che  assi¬ 
cura  ad  ogni  famiglia  un’esistenza  in¬ 
dividuale  ed  autonoma.  Nulla  vi  è  qui 
di  più  raro  di  quelle  agglomerazioni 
di  parecchie  generazioni  e  di  diversi 
rami  della  stessa  famiglia  sotto  lo  stesso 
tetto,  che  ha  tanto  incanto  nei  paesi 
all’antica  del  continente  d’Europa 

Non  si  usano  qui  u  due  case  in  una 
casa.  „  Un  Inglese  sposa  una  fanciulla, 
non  ne  sposa  già  il  padre  o  la  madre, 
le  sorelle  e  le  zie.  La  famiglia  se  la 
fa  da  sè,  e  le  sue  idee  non  sono  in 
guisa  alcuna  gregarie  o  patriarcali. 
L’ Inglese  sa  che  il  suo  paese  è  ri¬ 
stretto  ;  ci  sta  volentieri  se  può  ;  ma 
n’esce  senza  rammarico  se  deve.  Per 
l’Inglese  “  tutto  il  mondo  è  patria  per 
1’  uomo  dabbene.  „  Per  lui ,  “  il  più 
fortunato  d’ogni  mortale,,  la  patria  si 
“  porta  seco  dovunque  si  va.  „  Nulla  vi  è 
di  più  comune  in  Inghilterra,  in  città 
od  in  campagna ,  che  il  trovarsi  a 
nozze,  dove  la  felice  coppia,  appena 
ventenne,  uscendo  dalla  chiesa  o  dalla 
colazione  di  gala  (quando  si  usava) 
entrava  nella  carrozza  da  viaggio  (la 
sposina  asciugandosi  gli  occhi,  tributo 
all’  amor  materno)  per  risvegliarsi  la 
mattina  dopo  a  Parigi,  e  forse  per  un 
mese  qua  e  là  a  Lucerna,  a  Milano,  a 
Firenze,  a  Napoli,  a  Brindisi;  e  là 
dopo  la  luna  di  miele,  imbarcarsi  per 
Bombay  o  Calcutta,  per  Melbourne  o 
Sydney,  ed  ivi  gittare  le  fondamenta 
della  novella  famiglia,  sia  raggiungendo 
un  reggimento,  sia  occupando  un  im¬ 
piego  governativo,  sia  associandosi  ad 
una  missione  ecclesiastica,  sia  procac¬ 
ciandosi  un  sostentamento  nel  com¬ 
mercio  o  in  qualche  industria  manu- 
fatturiera  od  agricola. 

Vita  laboriosa  e  dura  è  spesso  quella 
della  famiglia  Inglese  esule  in  qual¬ 
cuno  dei  vasti  possedimenti  dell’  Im¬ 
pero  Brittanico  :  ma  è  vita  felice,  per¬ 
chè  la  nuova  coppia  è  giovane,  perchè 
il  maritaggio  fu  per  lo  più  affare  di 
scelta  e  di  affetto,  e  perchè  marito  e 
moglie  sono  dotati  di  quel  coraggio, 
di  quella  pazienza,  e  di  quella  ragio¬ 
nevolezza  che  insegnano  all’  uomo  ed 
anche  affa  donna  u  a  dormire  nel  letto 


che  si  son  fatti.  „  L’Impero  Brittan- 
nico  è  come  una  gran  Provvidenza 
che  u  prende  tutto  che  si  volge  a  lei.  „ 
Iddio  ed  anche  gli  uomini  u  aiutano 
chi  fa  prova  di  saper  aiutarsi.  „  — 
E  l’Inglese  che  sembrava  inorgoglirsi 
poco  del  suo  paese,  e  curarsi  anche 
meno  dei  suoi  compaesani  mentre  vive 
in  casa  sua,  diventa  poi  patriota  sfe¬ 
gatato  quando  si  trova  con  essi  agli 
antipodi ,  e  li  apprezza  e  li  aiuta  con 
quella  fratellanza  che  segnala  tutte 
le  nazioni  generose. 

A  prove  crudeli  ed  inaudite  è  posta 
quella  povera  famiglia  inglese  nei  climi 
remoti  e  sopratutto  entro  i  tropici. 
Nelle  Indie,  in  Ceylan,  e  alle  Antille,  il 
colono  vive  male,  la  moglie  peggio,  e 
il  bambino  non  vive  affatto.  Dietro  il 
distacco  dall’  isola  nativa ,  al  domani 
delle  nozze,  viene  per  la  nuova  cop¬ 
pia,  un  anno  dopo,  il  distacco  dal  neo¬ 
nato  ;  il  quale  ricevuto  il  battesimo  de¬ 
ve,  per  non  cader  vittima  del  clima  es¬ 
sersi  imbarcato  per  l’Inghilterra,  colla 
madre  o  senza.  Ogni  moglie  inglese  a 
Madras,  o  a  Delhi,  è  una  Niobe  de¬ 
stinata  (se  non  fugge)  a  privarsi  di 
quanti  figli  ha  la  sorte  di  porre  in 
luce.  In  quel  clima,  la  razza  brittan- 
nica,  male  attecchisce:  bisogna  che  la 
fìgliuolanza  vada  in  Inghilterra  per  vi¬ 
vere,  e  bisogna  che  vi  resti  per  edu¬ 
carsi.  Fra  gli  effetti  di  madre  e  i  doveri 
di  moglie ,  la  povera  donna  si  trova 
sempre  straziata  e  trambasciala.  Non 
ha  posa  dell’andare  innanzi  e  indietro. 

I  tempi  son  cangiati,  è  vero,  e  le 
condizioni  son  migliorate.  11  viaggio  da 
Londra  a  Calcutta  non  dura  più  come 
una  volta,  da  quattro  a  sei  mesi.  Si  fa 
adesso  in  poco  più  di  15  giorni.  In 
India  stessa  ci  son  ferrovie;  e  per  chi 
può  vi  è  rifugio  dalle  febbri  su  su  negli 
alti  monti.  Ma  la  separazione  è  sem¬ 
pre  più  o  meno  inevitabile,  sempre  più 
o  meno  dolorosa.  Ma  per  la  donna 
meglio  il  mal  di  fegato  che  star  senza 
il  marito.  E  le  donne  in  questo,  come 
in  altri  paesi,  dappertutto  dove  io  sono 
stato ,  valgono  più  degli  uomini.  La 
donna  soffre,  ma  esulta  della  carriera 
del  marito.  Perde  uno  o  poi  un  altro 
figlio ,  ma  finalmente  uno  gli  resta  e 
la  buona  coppia  torna  con  quell’  uno 
al  fine  in  Inghilterra,  non  più  giovane, 
non  più  sana,  ma  rassegnata,  e  vien  qui 
a  rifocillarsi  in  qualche  luogo  ameno 
presso  a  Bath,  a  Cheltenham,  o  se  non 
vi  è  di  meglio,  nell’ombrosa  valle  della 
Wye,  tra  Chepstow  e  Nonmouth. 

(Nazione). 


L’ultimo  discorso  de/l'on.  Crispi.  1 

Il  18  novembre,  Fon.  Crispi  tenne  un  nuovo 
discorso  elettorale  a  Torino,  nella  sala  della 
Società  Filarmonica,  illuminata  da  1300  can¬ 
dele,  e  alla  presenza  di  40  senatori,  53  ex¬ 
deputati  e  molti  altri  uomini  politici.  Quel  di¬ 
scorso  pronunciato  alla  vigilia  delle  elezioni, 
riscosse  gli  applausi  dei  presenti.  Il  Crispi,  a 
Torino,  ebbe  veramente  accoglienze  festose.  Al 
suo  passaggio  per  le  vie,  la  folla  lo  acclamava. 
A  pag.  757  due  disegni  ricordano  e  il  banchetto 
e  codeste  accoglienze  popolari  al  ministro. 
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La  Galleria  Umberto  /  a  Napoli 

È  uu  L'uovo  trionfo  dell’architettura  e  più 
dell1  ingegneria  moder¬ 
na.  La  Galleria  Vittorio 
Emanuele  di  Milano  non 
è  più  sola:  ha  una  degna 
rivale  nella  Galleria  Um¬ 
berto  I  di  Napoli,  opera 
dell1  architetto  Ernesto 
di  Mauro ,  inaugurata 
solennemente  il  9  no¬ 
vembre 

Non  ostante  il  tempo 
piovoso,  grande  folla  di 
invitati  accorse  all’inau¬ 
gurazione  del  monumento 
napoletano,  il  più  impor¬ 
tante  che  sia  stato  eretto 
dopo  parecchi  decenni. 

La  Gallona,  il  cui  ca¬ 
rattere  spiccato  è  d’es¬ 
se)  e  pieno  di  gaiezza 
meridionale  ,  era  ad  ir- 
nata  con  folte  piante  e 
offriva  all’  occhio  uno 
spettacolo  grandioso.  Il 
prefetto  Achille  Basile, 
rappresentava  il  mini¬ 
stro  dei  lavori  pubblici. 

Molti  gli  ex  deputati  e 
i  senatori.  Il  sindaco 
Amore  colla  Giunta,  fa¬ 
ceva  gli  onori....  della 
nuova  galleria. 

Alle  ore  dieci  e  mezzo 
del  mattino,  la  folla  oc¬ 
cupava  tutti  i  posti.  Nel 
vedere  quel  magnifico  in¬ 
sieme  nessuno  si  sarebbe 
immaginato  che ,  pochi 
anni  prima,  là  nel  luogo 
stesso  della  galleria  dove 
si  raccoglieva  tanta  bel¬ 
lezza  ed  eleganza  napo¬ 
letana,  nereggiavano  vi¬ 
coli  immondi ,  dove  la 
creatura  umana  viveva 
peggio  delle  bestie  e  il 
vizio  e  i  morbi  si  anni¬ 
davano  nelle  tenebre  e 
nelle  sozzure. 

Il  sindaco  pronunciò 
un  elevato  discorso.  Egli 
rilevò  l’importanza  del¬ 
l’opera,  lodando  lo  svi¬ 
luppo  edilizio  ,  inneg¬ 
giando  al  risanamento 
di  Napoli.  Un  nostro  di¬ 
segno  rappresenta  ap¬ 
punto  la  festa  dell’inau¬ 
gurazione  nel  momento 
in  cui  il  sindaco  pronun¬ 
cia  animatamente  il  suo 
discorso.  A  questo ,  ri¬ 
spose  con  calore  il  pre¬ 
fetto  Basile,  il  quale  nel 
nostro  disegno  è  collocato 
accanto  al  duca  di  San- 
donato  dalla  sempre  più 
colossale  figura.  Dopo  le 
fervide  parole  del  Basile, 
al  suono  della  marcia 
reale,  che  provocò  i  più 
calorosi  battimani,  la 
folla  si  disperse  per  vi¬ 
sitare  la  galleria.  Il  giu¬ 
dizio  fu  unanime  :  un 
giudizio  d’  ammirazione 
per  1’  edificio  slanciato ,  elegantissimo.  — 
La  galleria  è  distinta  in  due  parti:  quella 
a  livello  della  via,  e  quella  sotterranea.  En¬ 
trambi  questi  scompartimenti  hanno  confor¬ 
mazione  di  croce.  In  ciascuno  di  essi,  da  un 


centro  ottagonale,  si  allungano  quattro  braccia.  I 
Lungh’  esso  le  quattro  braccia,  superiori  e 
sotterranee,  sono  le  botteghe  e  i  magazzini. 
Sui  magazzini  della  crociera,  a  livello  della  i 


via,  s’alzano  case  a  tre  piani.  Ciascuno  dei 
quattro  grandi  palagi  della  crociera  avrà  l’a¬ 
scensore. 

Le  facciate  dei  palazzi  sono  risplendenti  di 
stucco,  di  marmo  e  di  dorature  e  doviziosa¬ 


mente/  decorale  d’archi  e  di  colonne  Dap¬ 
pertutto  si  vedono  geniali  pitture;  dovunque 
è  profusione  di  eleganza. 

Nel  piano  sotterraneo,  al  punto  d‘  incrocio 


delle  gallerie ,  si  apre  una  vasta  sala  corri¬ 
spondente  all’  ottagono  superiore.  In  questa 
sala,  cui  fu  dato  il  nome  di  Sala  Margherita , 
si  terranno  concerti,  rappresentazioni  e.... 
ahimè  !  persino  discorsi  elettorali.  Intorno  gi¬ 


rano  due  ordini  di  palchi.  La  sala  è  tutta 
decorata  di  affrsechi. 

Nel  centro,  come  nella  galleria  di  Milano 
si  eleva  una  cupola  sveltissima.  I  magazzini 


ghissime.  L’ intervento  della  luce  è  il  più 
pi  mposo  e  il  più  caro  pregio  di  questa  gal¬ 
leria.  I  fasci  della  luce  meridionale  entrano 


in  tutto  questo  bisogno  estetico  ed  igienico, 
si  fa  l’opera  più  accettabile  ai  Napoletani, 
che  cederebbero  tutti  i  tesori  dell’arte,  per 

vittoriosamente  da  ogni  vano ,  filtrano  dagli  un  raggio  divino  di  Febo. 

E  questa  lietezza,  pio¬ 
ve  dall’  alto  della  mira¬ 
bile  cupola  con  cui  non 
più  1’  architettura  ma 
l’ingegneria  ha  superba¬ 
mente  trionfato. 


non  potrebbero  essere  più  splendidi  ;  vi  sono  , 
già  caffè  grandiosi. 

Abbiamo  detto  che  il  primo  carattere  della  i 
galleria  Umberto  I  è  la  gaiezza.  Sì  ;  perchè  , 
la  luce  è  diffusa  e  vi  si  uniscono  tinte  va- 1 


alti  cristalli,  s’ incrociano  ,  si  fondono  in  una 
gloriosa  chiarezza  gioconda  ;  la  Galleria  di 
Milano  acq  ,ista  al  paragone,  una  tetraggine 
misteriosa.  Napoli  si  mela  nella  gioia  del 
suo  ambiente  aereo  :  rispettando  ovunque  e 


L’altezza  dei  fab¬ 
bricati  della  galleria  è 
di  metri  25,72  ;  l’ al¬ 
tezza  della  tettoia  dal 
pavimento  dei  bracci  è 
di  metri  34,30  ;  1’  al¬ 
tezza  poi  della  cupola 
dal  pavimento  dell’  ot¬ 
tagono  centrale  è  di  me¬ 
tri  56,70. 

Ricordiamo  che  la  Gal¬ 
leria  Umberto  I  è  slata 
costruita  dairimpresa  del 
Bonificamento  di  Santa 
Brigida.  Il  primo  mag¬ 
gio  1887  cominciarono  i 
lavori  di  demolizione;  il 
mattino  del  5  novembre 
dello  stesso  anno  ,  fu 
messa  la  prima  pietra;  e 
in  breve  si  seguì  la  pianta 
dell’architetto  Ernesto  di 
Mauro,  fermando  la  croce 
della  galleria  i  cui  bracci 
mettono  capo  da  Toledo 
a  via  Municipio,  e  da  via 
San  Carlo  a  via  Santa 
Brigida. 

I  principali  cooperatori 
deìl’architetto  non  vanno 
dimenticati.  Un  valido 
aiuto  ha  trovato  l’inge¬ 
gnere  di  Mauro  in  un 
giovane  veneziano,  l’in¬ 
gegnere  Giuseppe  Fora- 
mitti ,  che,  con  molta 
cura,  ha  fatto  i  rilievi, 
le  piante  di  esecuzione 
e  i  tracciamenti ,  e  che 
è  stato  attivamente 
c  adiuvato  dall’ufficio  tec¬ 
nico,  diretto  dall’inge¬ 
gnere  romano  Achille 
Vialà. 

Le  decorazioni  e  gli 
stucchi  sono  stati  di¬ 
retti  dai  signori  inge¬ 
gnere  Fabri ,  Rosai  e 
Santarelli  e  la  pittura 
delle  sale  centrali  nel 
sotterraneo  dall’  artista 
napoletano  signor  En¬ 
rico  Risi ,  che  ,  insieme 
col  signor  Giulio  Diana, 
bolognese  ,  ha  eseguite 
le  pitture  negli  ambu¬ 
lacri  sotterranei. 

Le  otto  grandi  Fame 
di  rame  le  quali  si  ve¬ 
dono  rostenere  le  lam¬ 
pade  della  luce  elet¬ 
trica  che  fiancheggiano 
i  quattro  palazzi  pro- 
spicenti  nella  crociera, 
sono  del  signor  Sarti 
di  Roma  ;  gli  ornamenti 
in  zinco,  cioè  gli  scudi 
e  le  corone,  nella  cupola,  sono  del  Rotani  di 
Roma. 

I  gruppi  e  le  statue  di  marmo  sono  infine 
opera  del  Nicoli  di  Carrara. 
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IL  VIAGGIO  DEL  CONTE  SALUTONI 

E  LA  CARESTIA  DEL  TIC  RÈ. 

Il  nome  del  conte  Augusto  Salimbeni,  nostro  mi¬ 
nistro  residente  presso  la  Corte  del  Negus  Negbest 
d’Etiopia ,  è  stato  ripetutamente  pronunciato  in 
questi  giorni.  Un’opposizione,  che  non  indietreggia 
dinanzi  ad  alcun  mezzo  di  lotta,  ha  sparso  la  in¬ 
fondata  notizia  che  egli  fosse  prigioniero  di  Re 
Menelik  ,  come  —  in  tutt’  altre  circostanze  —  fu 
già  prigioniero  del  generalissimo  di  Re  Giovanni, 
Ras  Alula. 

Ed  un  comunicato  ufficioso,  coi  dati  più  positivi, 
ha  smentito  la  fiaba.  A  questa  si  aggiungono  le 
lettere  di  quel  benemerito  gentiluomo  che  1’  Opi¬ 
nione  pubblica;  lettere  dirette  a  persone  amiche. 
Ne  riportiamo  quelle  che  ci  sembrano  possono 
maggiormente  interessare,  colle  vive  loro  pitture, 

1  nostri  lettori ,  ai  quali  quel  nome  suona  caro  e 
riverito. 

Adua,  20  maggio  1890. 

Caro.... 

Siamo  partiti  da  Massaua  sabato 
26  aprile.  Il  cielo  era  coperto  di  nubi, 
presaghe  di  uragano.  Fischiava  un 
vento  impetuoso,  e  la  presenza  di  ac¬ 
que  abbondanti  nel  letto  dell’  Uissa 
dimostrava  chiaramente  che  la  pro¬ 
cella  si  era  di  già  riversata  a  mezza 
altezza,  nei  dintorni  di  Saati.  Giunti, 
infatti,  a  Dogali,  non  si  potè  più  an¬ 
dare  avanti ,  perchè  la  piena  aveva 
momentaneamente  interrotta  la  linea 
ferroviaria  da  quella  località  fino  a 
Saati.  Per  fortuna,  un  servo  intelli¬ 
gente,  partito,  il  giorno  prima,  colla 
carovana  per  Saati ,  eraci  venuto  in¬ 
contro  con  due  muletti  :  sovra  uno  dei 
quali  montò  Degiac  Mesciascià ,  che 
stava  molto  male  in  gambe,  e  sull’al¬ 
tro  io.  Abbiamo  potuto,  così,  giungere 
a  Saati  nella  sera. 

Ivi  pernottammo  ;  ed  alla  mattina 
della  domenica  mi  dedicai  all’organiz¬ 
zazione  della  carovana.  La  carovana 
potè  partire  alle  quattro  pomeridiane. 
Poco  dopo,  scoppiava  un  fortissimo 
uragano  ;  poco  meno  violento ,  dicono 
coloro  che  hanno  potuto  far  paragoni, 
di  quello  della  vigilia.  Alla  mattina 
del  28  aprile ,  avanti  1’  alba,  raggiun¬ 
gemmo  a  Ghinda  la  carovana,  la  quale 
aveva  passato  la  notte  a  Sabarguma. 
Il  giorno  seguente  proseguimmo  per 
Asmara,  quantunque  la  carovana,  gros¬ 
sa  e  composta  di  molti  portatori,  non 
potesse  procedere  molto  spedita.  Per 
colmo  di  malanno,  fra  i  miei  muletti 
ve  ne  sono  diversi  colpiti  da  tifo,  e 
fra  Ghinda  ed  Asmara  ne  perdemmo 
cinque. 

Il  30  aprile  marciamo  su  Debaroa. 
Il  l.°  maggio  siamo  a  Godofelassi.  Il 

2  maggio  giungiamo  ad  Adiganà,  dove 
ci  fermiamo  sino  al  lunedi  5 ,  giorno 
in  cui  riprendiamo  la  nostra  marcia 
verso  il  Mareb. 

Il  6  accampiamo  a  Dara-Taclè  ed 
il  7  ad  Adi  Abuna,  dove  siamo  ben 
accolti  dai  capi  di  Mangascià.  Adi 
Abuna  trovasi  a  brevissima  distanza 
da  Adua,  dove  ci  trasferimmo  al  mat¬ 
tino  del  giorno  8.  Qui  ci  siamo  inse¬ 
diati  nella  casa  dell’  Etcieghiè ,  casa 
che  fu  fabbricata  da  Re  Giovanni 
quando  era  semplicemente  capo  del 
Tigrè.  Nella  casa  abbiamo  riposto  di 
bagaglio  perchè  non  fosse  danneggiato 


dalla  pioggia,  e  noi  abbiamo  innalzato 
le  nostre  tende  entro  il  doppio  re¬ 
cinto  di  mura  a  secco  che  circonda 
la  casa. 

Siamo  rimasti  in  attesa  di  Ras  Man¬ 
gascià  fino  a  venerdì  16. 

Le  condizioni  in  cui  versa  il  paese 
da  noi  attraversato  fin  qui  sono,  per 
colpa  di  uomini  e  di  casi,  deplorevoli 
all’  ultimo  grado.  Le  belle  piane  che 
prima  avevo  vedute  coperte  di  fertili 
campi  coltivati  e  fiorenti ,  ora  sono 
desolate  e  brulle,  ed  i  villaggi  abban¬ 
donati.  Abbiamo  incontrato  frotte  di 
gente  affamata  che  emigrava  verso  il 
mare ,  seminando  di  cadaveri  la  via. 
Era  cosa  che  ispirava  la  più  profonda 
pietà  e  tale  da  strappare  le  lacrime 
dagli  occhi  meno  esercitati  al  pianto! 
Questa  povera  gente  non  ha  che  la 
pelle  sulle  ossa;  pare  accasciata  sotto 
il  peso  della  sventura  ;  inebetita,  lacera, 
corre  verso  l’ignoto,  con  una  speranza 
vana  che  le  prepara  per  l’ indomani 
più  amara  la  delusione!  Non  ti  voglio 
rattristare  scrivendoti  episodii  dolo¬ 
rosi  ;  ti  dirò  solo  che  l’alimento  di  que¬ 
sti  miseri  consiste  in  foglie  bollite!  Le 
autorità  militari  dei  varii  luoghi  di 
tappa  fanno  il  possibile  per  riparare 
a  tanta  sventura;  ma  impossibile  prov¬ 
vedere  per  tutti.  Occorrerebbero  mi¬ 
lioni  su  milioni. 

Adua ,  altra  volta  popolosa  ed  ani¬ 
mata  dal  frequente  mercato,  è  ora  tri¬ 
ste  e  deserta.  Pare  un  cimitero. 

*  * 

11  16 ,  Ras  Mangascià  giunse  poco 
dopo  il  mezzogiorno  con  quattro  o 
cinquemila  uomini  di  seguito,  ed  ap¬ 
pena  preso  alloggio  nella  Casa  Reale, 
ci  fece  sapere  del  suo  arrivo,  manife¬ 
stando  il  desiderio  di  vederci.  Per  la 
prima  volta,  indossai  in  suo  onore  l’u¬ 
niforme. 

Fummo  accolti  splendidamente.  Quel 
giorno  fu  tutto  serbato  alle  cortesie. 
Nei  giorni  seguenti,  Antonelli  trattò  gli 
affari ,  e  ben  si  può  dire  di  lui  che 
u  venne,  vide  e  vinse.  „ 

Ora  mi  separo  da  Antonelli  che  mi 
ha  dato  prove  di  un’  amicizia  tale  da 
compensarmi  largamente  di  non  poche 
amarezze  sofferte.  Le  quali,  d’altronde, 
non  m’ impediscono  di  essere  sano  e 
svelto. 

Da  Sokota ,  ove  spero  di  giungere 
ai  primi  di  giugno,  avrai  mie  notizie. 

Augusto  Salimbeni. 

Il  4  giugno  1890,  il  Salimbeni  scriveva  da  So¬ 
kota  : 

Come  vedi,  cammino  lentamente.  Ma 
non  posso  altrimenti ,  sia  perchè  ho 
tutti  i  muli  ammalati  dal  tifo,  che  già 
me  ne  ha  uccisa  una  metà,  sia  perchè 
quei  poveri  infelici  di  portatori,  ische¬ 
letriti  dalla  fame ,  non  possono  far 
grosse  tappe.  Nè  io  posso  allontanarmi 
dal  bagaglio  e  lasciarlo  senza  scorta, 
stante  il  gran  numero  di  ribelli  che 
infestano  la  strada  percorsa. 

* 

*  * 

A  Cacciamo  sono  passato  dalle  mani 


di  Degiac  Ambai  in  quelle  del  gio¬ 
vane  ed  avvenente  fìtaurari  Merscià, 
un’altra  mia  antica  conoscenza.  E  co¬ 
stui  il  successore  dello  zio  Buyerond 
Ghebrà  Sellassiè ,  del  quale ,  se  ben 
ricordi,  io  predissi  la  morte  repentina 
per  scoppio  di  aneurisma  all’arco  del- 
l’ aorta.  Merscià  era  allora  un  gentile 
ragazzo.  Adesso  si  è  fatto  un  così  bel 
giovinotto  ,  che ,  se  venisse  in  Italia, 
farebbe  girare  la  testa  a  più  di  una 
donna  sentimentale. 

Fitaurari  Merscià  aveva  meco  un 
breve  compito.  Gli  spettava  soltanto 
di  accompagnarmi  fino  ad  Avi-Addi, 
località  poco  distante.  Con  sole  quat¬ 
tro  ore  di  marcia  vi  arrivammo  da 
Cacciamò,  il  giorno  24. 

Merscià  volle  passare  tutta  la  gior¬ 
nata  in  mia  compagnia,  e,  dico  la  ve¬ 
rità,  la  sua  conversazione  mi  interessò 
moltissimo.  Appresi  da  lui  notizie  pre¬ 
ziose  concernenti  il  Tigrè.... 

Ad  Avi-Addi  posi  1’  accampamento 
sulla  sponda  sinistra  del  Tanquà,  fiume 
di  qualche  importanza,  le  cui  rive  pre¬ 
sentano  all’  occhio  la  consolazione  di 
un  magnifico  verde,  dovuto  alle  accu¬ 
rate  coltivazioni  che  ivi  sono  praticate. 
Col  verde  di  quei  campi  è  tornata  a 
fiorire  nel  mio  cuore  la  speranza  di 
esser  tolto  per  sempre  allo  spettacolo 
miserando  che  ora  presenta  il  Tigrè 
per  la  generale  carestia  che  lo  de¬ 
sola!.... 

* 

*  * 

Merscià  mi  lasciò  ad  Avi-Addi,  ove 
trovai  ad  aspettarmi  cinque  capi  di¬ 
pendenti  da  Ras  Alula,  cioè:  Lig  As- 
saussen,  Bascià  Lemma,  Beilata  Destà, 
Beilata  Fantà  e  Bascià  Abac.  Di  questi, 
Beilata  Fantà  e  Bascià  Lemma  sono 
da  un  pezzo  miei  conoscenti.  Il  primo 
di  essi  non  è  altri  che  il  Lig  Fautà 
che  tenne  prigionieri  prima  Piano  ed 
il  piccolo  Emanuele,  poi  Savoiroux.  Il 
secondo  è  uno  dei  feriti  di  Dogali!... 
Di  lui  ho  scritto  a  pag.  231  del  mio 
diario  (fascicolo  II): 

u  ....  Me  lo  rammento  come  se  1’  a- 
vessi  veduto  or  ora,  quando  scendendo 
giù  per  la  china  e  zoppicando  per  la 
ferita  riportata  alla  gamba,  disse  a  me 
incatenato  che  i  nostri  soldati  non  sa¬ 
pevano  fare,  perchè  si  chinavano  sulle 
baionette  (disse  letteralmente  u  dor¬ 
mono  „  sulle  baionette) ,  esponendosi 
così  meglio  ad  essere  sciabolati.  Ed 
altre  cose  disse....  Me  lo  ricordo  come 
se  lo  vedessi  adesso.  „ 

Ras  Alula,  col  quale  abbiamo  fatto 
la  pace  in  Adua  e  che ,  parlando  di 
me  e  della  mia  calma  e  dei  buoni 
consigli  che  gli  davo,  mi  ha  prodigato 
elogi  enormi,  disse  ai  cinque  suoi  capi: 
u  Se  succede  qualche  inconveniente, 
risponderete  voialtri  colla  vostra  te¬ 
sta.  „  E  difatti ,  da  Avi-Addi  in  poi, 
nell’  attraversare  il  paese  deserto  ed 
abbandonato  che  si  estende  fino  alla 
riva  destra  Idei  Gherà  (nella  carta 
Gibbah)  e  dalla  riva  sinistra  di  que¬ 
sto  fino  al  campo  di  Gahela ,  posso 
dire  di  essere  sempre  stato  protetto 
da  una  fortezza  di  carne  umana.  E 
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così  procedendo  avanti  da  questo  punto 
allo  Zaraarà  (fiume),  dove  passai  dalla 
scorta  dei  capi  di  Ras  Alula  a  quella 
dello  Sciumseloa  Tessamà  Garmai. 

Anche  questi  un  antico  conoscente! 
Ebbi  da  lui  un  crescendo  di  cortesie. 
Egli  rammentava  la  nostra  antica  ami¬ 
cizia  di  Samrà,  quando,  semplice  viag¬ 
giatore,  gli  suonava  ariette  nostre  col¬ 
l'organetto  regalatomi  da  Re  Giovanni, 
ed  egli  mi  stava  volentieri  ad  ascol¬ 
tare.  Tessamà  Garmai  mi  volle  accom¬ 
pagnare  in  persona  sino  al  fiume  Tsel- 
larè,  attraversando  meco  il  contrafforte 
che  divide  le  due  valli  del  Zamrà  e 
Tsellari  stesso.  Ivi  si  aggirano  le  bande 
di  Balambaras  Tessamà ,  genero  di 
Ras  Alula  per  averne  sposata  la  bella 
ed  avvenente  figlia  Uizerò  Averasc,  e 
già  comandante  di  Ghinda.  Ora  Ba¬ 
lambaras  Tessamà  si  è  dato  alla  ri¬ 
bellione  ed  è  a  capo  di  trecento  buoni 
remington.  Non  ostante  ciò,  lo  Scium- 
seola  sulla  destra  del  Zamra,  il  Wag- 
scium  sulla  sinistra  di  quel  fiume  gli 
tengono  testa  benissimo,  ed  è  così  per¬ 
messo  ai  negozianti  di  sale  che  ven¬ 
gono  da  Makalè  di  percorrere  con  tutta 
sicurezza  questa  strada  per  venire  a 
Sokota  a  vendere  la  loro  merce  o  cam¬ 
biarla  con  altri  prodotti. 

Non  ti  so  dire  infatti  con  quanto  pia¬ 
cere  (benché  recassero  non  piccolo  im¬ 
pedimento  al  mio  cammino)  m’ imbat¬ 
tevo  in  numerose  ed  allegre  frotte  di 
negozianti  che  tornavano  dal  mercato 
di  Sokota  coi  loro  bei  muli  carichi  di 
granaglie,  colle  loro  donne  e  fanciulle, 
tutte  bene  in  carne,  ed  anzi  di  carne 
abbondanti  che  ne  avrebbero  da  ce¬ 
dere  un  buon  terzo ,  senza  scapitarci 
gran  che ,  alle  loro  fameliche  conna¬ 
zionali  del  Tigrè,  che  solo  a  vederle, 
pare  che  ci  si  senta  forare!...  E  quali 
bei  bambini ,  grassi ,  sorridenti ,  vi¬ 
spi!... 

#  * 

La  strada,  giungendo  al  Tsallari, 
rimonta,  per  oltre  due  ore  di  cammino, 
la  sinistra  di  questo  fiume  ;  il  quale, 
(anche  in  questa ,  che  è  stagione  di 
massima  magra  perchè  sul  limitare 
di  quella  delle  pioggie)  porta  acque 
abbondanti.  Per  la  qual  ragione ,  su 
entrambe  le  sue  rive ,  la  vegetazione 
è  ricca,  variata,  bellissima.  Vi  si  in¬ 
contrarono  tamarindi  in  abbondanza, 
già  ricoperti  di  fiori ,  e  da  lontano  si 
distinguono  per  il  bel  verde  chiaro 
delle  loro  foglie  che  si  stacca  allegra¬ 
mente  dal  fondo  cupo  dell'  altro  fo¬ 
gliame.  Vi  si  ammirano  molte  e  gi¬ 
gantesche  piante  di  baobab  (Adanso- 
rica  digitata) ,  e  sicomori,  e  prugni 
selvatici ,  e  folti  canneti ,  e  ogni  ma¬ 
niera  di  piante  ed  erbe.  A  mezza  via 
ho  scoperto  anche  un  bellissimo  depo¬ 
sito  di  calcare ,  che  ha  fatto  balzare 
il  mio  cuore  d’ ingegnere.  Ce  ne  sa¬ 
rebbe  di  che  fabbricare  una  città! 


Augusto  Salimbeni. 


LA  SIGNORA  BIANCA 

Racconto  di  FEDERIGO  VERDI5I0IS. 

(Continuazione  e  fine  :  vedi  il  numero  precedente). 

La  scena  di  otto  giorno  dopo  tra  il 
ion  Migliaccio  e  me  è  breve,  efficace 
e  indimenticabile. 

Dopo  essermi  ucciso  in  quel  modo 
che  sapete ,  io  dovevo  tornare  a  Na¬ 
poli,  strappandomi  ai  miei  sogni,  che 
s'  erano  dileguati ,  ai  miei  dolori,  che 
mi  avrebbero  seguito ,  ai  miei  debiti, 
che  avrei  lasciato.  Sento  bussare,  en¬ 
tra  Migliaccio. 

—  So  che  dovete  partire,  —  dice. 
—  Se  non  vi  dispiace,  vorremmo  prima 
aggiustare  quel  conticino. 

—  Non  mi  dispiace,  —  rispondo.  — 
Soltanto  vorrei  modificare  quel  vor¬ 
remmo.  Io,  per  esempio,  non  vorrei.  Il 
vostro  conticino,  caro  signor  Migliac¬ 
cio,  è  fenomenale. 

In  effetto,  il  conticino  ammontava  a 
lire  1534,20  centesimi.  Ammontare  è 
ben  detto.  Quella  somma  era  per  me 
addirittura  l'Himalaya. 

Migliaccio  si  fa  cupo ,  tutto  chiuso 
nei  suoi  pensieri.  Alla  fine  gli  balena 
sulla  faccia  una  luce,  come  se  avesse 
fatta  una  scoperta.  Così  era. 

—  Non  avete  il  danaro?  —  do¬ 
manda. 

—  Se  permettete,  mio  buon  Migliac¬ 
cio,  correggo  anche  qui.  Non  solo  non 
ho  il  danaro,  ma  non  ho  danari. 

—  Niente? 

—  Niente. 

—  0  allora  come  si  fa? 

—  Trovate  voi ,  ve  ne  prego.  La 
buona  intenzione  c'  è;  è  naturale  che 
voi  non  ve  ne  contentiate. 

—  Ma  sì,  ma  sì,  quando  non  c’è 
altro.  È  dunque  assodato  che  danari 
non  ce  ne  sono. 

—  Perfettamente. 

—  E  che  per  ora  non  ne  aspettate 
da  nessuna  parte. 

Stetti  un  poco  sopra  di  me.  Mi  su- 
surrava  nell’  orecchio  quell’  aspettami  ! 
che  mi  aveva  fatto  tanto  paura  e  che 
ora  mi  sorrideva  come  una  promessa. 
Risposi  scoraggiato: 

—  Pur  troppo! 

—  Bene,  —  riprese  Migliaccio  come 
se  quella  mia  esclamazione  disperata 
lo  empisse  di  gioia,  —  allora  mi  fir¬ 
merete  una  cambiale.  Volete? 

—  Voglio  sicuro. 

—  A  tre  mesi.... 

—  Come  vi  piace. 

—  No,  è  la  consuetudine.  Troverete 
intanto  due  firme. 

—  Due  che?.... 

—  Due  firme,  ho  detto;  due  persone 
che  vi  garantiscano,  via!  Beninteso, 
persone  solvibili. 

—  Mi  dispiace  assai,  caro  Migliac¬ 
cio,  ma  qui  torniamo  a  discordare.  Fra 
le  persone  di  mia  conoscenza  non  se 
trovano  di  solvibili. 

—  No? 

—  No  naturalmente.  Voglio  dire,  mio 
buon  amico,  che  se  ce  ne  sono,  non  fa¬ 
ranno  mai  la  pazzia  madornale  di  ga- 


rentire  in  me  una  solvibilità  che  non 
esiste.  Attesterebbero  una  bugia. 

—  E  allora  come  si  fa? 

—  Trovate  voi,  anche  questa  volta. 
Per  me,  se  ve  l’ho  da  dire,  non  c’è 
che  un  mezzo. 

—  Sentiamolo. 

—  Che  vi  contentiate  della  sola  mia 
firma. 

—  Ma  è  una  cambiale  di  nuovo  ge¬ 
nere  che  voi  mi  proponete. 

—  Non  dico  di  no;  è  l’unico  genere 
che  sia  a  mia  disposizione. 

—  E  come  volete  che  fàccia  a  gi¬ 
rarla? 

—  Giratela  da  quella,  parte  che  vo¬ 
lete.  Io  non  c’  entro.  È  tutto  quello 
che  posso  fare ,  mettendomi  in  mano 
vostra. 

Migliaccio  torna  a  tacere  e  medita. 
Dà  intorno  un’  occhiata.  Si  ferma  a 
guardare  i  calendari,  l’oggetto  più  vi¬ 
stoso  di  tutta  la  camera,  e  ne  attinge 
qualche  idea  salutare. 

—  Quando  è  che  partite?  —  chiede. 

—  Domani.  A  mezzogiorno  non  mi 
trovereste  più. 

—  Ebbene ,  quand’  è  così ,  —  e  ti¬ 
rava  fuori  il  suo  pingue  portafogli,  — 
firmate. 

Era  la  prima  volta  che  mi  vedevo 
davanti  una  di  quelle  strisce  bianche. 
Si  vede  che  il  buon  Migliaccio ,  da 
uomo  previdente,  aveva  subodorato  il 
caso.  Firmai  senza  un  momento  d’esi¬ 
tazione.  Migliaccio  guardò  alla  firma, 
vi  soffiò  sopra,  ripiegò  accuratamente 
la  striscia,  se  la  ripose  fra  le  sue  carte 
e  rintascò  il  portafògli. 

Ci  demmo  la  mano  con  una  stretta 
piena  di  significato.  Io  pensavo:  u  Ad¬ 
dio  !  „  egli  voleva  dire  :  u  A  rive¬ 
derci!  „ 

—  Siamo  ai  30  di  giugno,  —  disse. 

—  Per  l’appunto. 

—  Dunque,  sarà  per  settembre. 

—  Il  30.  Non  dubitate.  Come  volete 
che  me  ne  scordi? 

Se  n’andò  tutto  contrito.  Era  vera¬ 
mente  un  bravo  uomo  e  mi  voleva 
bene. 

* 

*  * 

Tornai  a  Napoli,  dove  m’  aspettava 
tutt’un’altra  vita:  una  vita  di  calma  e 
di  ordine.  Mi  pareva  essere  uscito  da 
un  sogno  tormentoso;  aveva  dormito 
male,  tutto  da  una  parte,  e  la  persona 
n’era  indolenzita. 

Dopo  pochi  giorni,  come  era  mio 
dovere,  mi  presentai  all’Intendenza  di 
finanza  e  presi  possesso  del  mio  ufficio. 
Era  un  certo  ufficio  complicato,  dove 
si  spiccavano  ordini  di  pagamento  per 
cinquanta  centesimi,  dopo  aver  regi¬ 
strata  la  cospicua  somma  in  tre  squar- 
cetti,  due  moduli  e  cinque  protocolli. 
La  cosa  mi  distraeva  da  altri  pensieri, 
come  è  proprio  di  tutte  quelle  occu¬ 
pazioni  meccaniche  nelle  quali  il  pen¬ 
siero  si  addormenta:  l’uomo,  divenuto 
macchina,  agisce,  non  pensa.  I  supe¬ 
riori  e  i  colleghi  mi  onoravano  della 
loro  stima;  mi  tenevano  per  una  mac¬ 
china  eccellente.  Qualunque  fosse  il 
numero  dei  miei  giri  in  un  mese,  mi 
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si  retribuiva  con  lire  77,33  centesimi. 
Erano  veramente  83;  ma  poi  c’erano 
le  cosidette  ritenute ,  per  le  quali  il 
governo  partecipava  modestamente  ai 
miei  lucri ,  contentandosi  di 
lire  5,67. 

Come  avrei  potuto  con  quella 
somma  pagar  la  cambiale?  Non 
ci  pensavo  più  :  passavano  i 
giorni  e  le  settimane.  Di  tanto 
iu  tanto,  all’impensata,  mi  suo¬ 
nava  come  da  lontano  quel  mi¬ 
sterioso  aspettami  dell’allucina¬ 
zione.  Ma  io  niente  aspettavo, 
niente  speravo,  niente  tentavo. 

Che  cosa  avrei  tentato?  I  miei 
amici  erano  danarosi  o  !non 
erano.  Che  peccato  che  i  non 
danarosi  non  si  trovassero  nella 
condizione  di  quegli  altri!  tut¬ 
ti,  nessuno  escluso,  sarebbero 
venuti  in  mio  soccorso. 

Così,  un  giorno  dopo  l’altro, 
arrivò  il  giorno  28  di  settem¬ 
bre.  Avevo  riscosso  il  giorno 
innanzi  il  mio  stipendio,  il  qua¬ 
le  si  trovava  già  ridotto  a  li¬ 
re  25,20  :  un  pezzo  d’oro,  uno 
d’  argento,  due  di  bronzo.  So¬ 
no  scrupoloso  nei  particolari, 
perchè  importano  molto  all’in¬ 
telligenza  di  quel  che  segue. 

Viene  1’  usciere  ad  annunziar¬ 
mi  che  due  signori  desiderano 
parlarmi.  Entrino  pure.  Mi  sa¬ 
lutano  cortesemente ,  ma  con 
gravità.  Uno  di  essi  mi  dice: 

—  Scuserà  se  siamo. venuti 
qualche  giorno  prima.  E  stato 
ner  semplice  ricordo.  Doman 
l’altro  scade  la  cambiale. 

—  Ah!...  la  cambiale  di  Mi¬ 
gliaccio  ? 

—  Per  l’appunto.  L’ha  girata 
a  noi. 

L’aveva  dunque  girata,  egli 
che  diceva  di  non  saper  come 
fare  per  girarla!  Non  mi  scrol¬ 
lai.  Davanti  ai  solenni  avveni¬ 
menti  della  vita  si  è  o  non  si  è 
eroi. 

—  Bene,  —  risposi,  —  rin¬ 
grazio  lor  signori  della  corte¬ 
sia.  Vengano  doman  1’  altro  e 
saranno  soddisfatti. 

Mi  parve  di  scorgere  loro  in 
volto  una  gioconda  maraviglia. 

S’  inchinarono  e  voltarono  le 
spalle.  Rimasi  solo. 

La  posizione  era  terribile. 

Per  la  prima  volta,  mi  trovavo 
in  una  stretta  come  quella.  Due 
giorni  sarebbero  passati  presto, 
se  due  mesi  erano  passati  co¬ 
me  un  lampo.  Che  cosa  fare 
iu  due  soli  giorni?  pagare  era 
impossibile  ;  non  pagare  era 
impossibile  lo  stesso.  Delle  lire 
1534  della  cambiale  non  ne 
possedevo  che  25,20  centesimi. 

Troppo  poco.  Non  c’era  via 
d’uscita.  Tutti  gli  ordini  di  pagamento 
e  i  moduli  e  i  protocolli  mi  balenavano 
davanti  agli  occhi  con  le  loro  cifre  de¬ 
risorie.  1  50  centesimi  mi  diventavano 
sotto  la  penna  50  e  500  lire.  Non  po¬ 


tevo  star  fermo  ;  avevo  bisogno  di  moto, 
di  aria,  di  frastuono,  di  gente;  tutto 
ciò  era  facile  trovarlo.  Avevo  anche 
bisogno  di  danaro  :  ma  questa  era 


*  * 

Perchè  andai  a  passeggiare  in  piazza 
Plebiscito?...  Non  l’ho  mai  saputo.  Gli 


un’  altra  faccenda.  Fu  allora  che  ri¬ 
chiusi  i  registri ,  presi  il  cappello  e 
scesi  in  fretta  le  scale  di  palazzo  San 
Giacomo.  Dieci  minuti  dopo,  andavo 
su  e  giù  in  piazza  Plebiscito. 


è  forse  che  tutti  i  disperati  cercano  lo 
spazio  e  la  solitudine.  Camminavo  ada¬ 
gio,  con  le  mani  in  tasca,  a  capo  basso; 
non  già  che  cercassi  in  terra  qualcosa, 
—  no.  Dico,  per  la  verità  della  storia 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


765 


che  camminavo  a  capo  basso.  Non 
pensavo  a  niente ,  il  che ,  checché  i 
filosofi  ne  dicano,  è  perfettamente  pos¬ 
sibile.  Avevo  così  misurato  cinque  o 
sei  volte  la  vasta  piazza,  mi  trovavo 


Fu  un  attimo;  per  miracolo  non  fui 
schiacciato  o  arrotato.  Dallo  sterrato 
della  piazza,  sto  per  mettere  il  piede 
sulla  striscia  di  via  lastricata.  Una  car¬ 
rozza  chiusa,  a  tutta  corsa,  viene  da 


rivolto  verso  il  palazzo  della  Prefet¬ 
tura,  ma  davvero  non  lo  sapevo,  non 
avevo  coscienza  del  luogo  e  del  tempo. 
Avrei  camminato  a  quel  modo  per  tutta 
l’eternità,  novello  Ebreo  errante,  ahimè! 
tutt’altro  che  Ebreo.... 


destra  rumoreggiando,  mi  è  sopra,  fo 
appena  in  tempo  a  ritrarmi  d’un  passo. 
Una  figura  di  donna  si  sporge  dallo 
sportello ,  il  viso  quasi  mi  tocca  ,  mi 
abbaglia.  Con  una  voce  strana,  che  mi 
pare  venir  di  lontano  e  che  pure  mi 


suona  dentro  e  mi  fa  fremere  per  tutte 
le  fibre,  dice:  u  Gioca  3 ,  primo.  „ 
Sparisce.  La  carrozza  è  passata,  monta 
al  trotto  per  la  via  di  fronte ,  non  si 
vede  più.  —  Questo  ch’io  racconto  l’ho 
detto  in  troppe  paro¬ 
le.  Il  pensiero  è  meno 
rapido  di  tutta  quella 
scesa.  Io  ero  desto  e 
la  luce  del  giorno  era 
chiara.  Cosi  pure,  in 
quell’  attimo,  era  sta¬ 
ta  chiara  e  spiccata 
e  tangibile  la  mia  vi¬ 
sione.  A  Napoli,  nes¬ 
suno  mi  conosceva. 
La  donna  mi  pare 
di  vederla  anche  a- 
desso.  Era  vestita  di 
bianco.  Gli  occhi  e  i 
capelli  le  nereggiava¬ 
no.  Quella  voce  lonta¬ 
na  io  la  conosceva  : 
somigliava  un  lieve  e 
prolungato  tremito  di 
corde  mosse  da  un’au¬ 
ra  di  vento.  Era  stata 
un’illusione?  No,  non 
era  stata.  Lo  giuravo 
a  me  stesso; [l’ho  giu¬ 
rato  dopo;  lo  giuro 
adesso  che  ne  scrivo, 
trascorsi  tanti  anni. 

Non  ebbi  tempo  a 
deliberare.  Di  fronte 
a  me,  sotto  il  palazzo 
della  Prefettura,  mi 
spalancava  le  porte, 
starei  per  dire  le  brac¬ 
cia  ,  uno  di  codesti 
botteghini  del  lotto. 
C’è -ancora.  Entro, 
vado  diritto  al  ban¬ 
co,  dove  una  ragaz¬ 
za  dalla  faccia  tonda 
e  scialba  fa  da  com¬ 
messo. 

—  Giocatemi  3,  pri¬ 
mo  estratto,  —  grido. 

La  ragazza  fa  stri¬ 
dere  la  penna  sul  re¬ 
gistro. 

—  Quanto?  —  mi 
chiede. 

Caccio  le  mani  in 
tasta,  getto  sul  banco 
i  miei  quattro  pezzi 
di  moneta:  l’oro,  l’ar¬ 
gento,  il  bronzo. 

—  Sta  bene ,  — 
dice,  e  toma  a  scri¬ 
vere. 

—  Quanti  pezzi? 

—  360. 

Piglio  il  biglietto, 
lo  piego,  lo  intasco. 
Quando  sono  fuori , 
sento  ad  un  tratto 
che  la  \ista  mi  si 
snebbia.  In  verità , 
sono  pentito  e  mortificato.  Che  pazzia 
mi  ha  preso?  Non  ho  più  un  cen¬ 
tesimo  :  non  ho  da  comprare  un  si¬ 
garo;  tutta  la  mia  proprietà  si  riduce 
a  un  cencio  di  foglio  turchino....  È 
vero;  sono  forse  360  pezzi;  1800  lire  ... 
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Eh  via  !  Dove  mai  s’  è  dato  un  caso 
simile,  che  le  signore  diano  i  numeri 
dagli  sportelli  delle  carrozze?....  Non 
racconterò  il  fatto  a  nessuno;  non  mi 
farò  canzonare.  Torno  a  casa,  evitando 
la  gente,  in  una  affliggente  depressione 
di  spirito.  Era  un  venerdì.  Un  gra¬ 
nello  di  speranza  mi  avanzava  sempre. 
I  giocatori  di  lotto  m’intendono;  la 
speranza  decresce  in  ragione  inversa 
del  tempo.  Quando  s’arriva  al  sabato, 
si  spera  meno;  quando  scocca  1’  ora 
dell’estrazione,  la  speranza  è  perduta 
affatto. 

Così  pure  accadde  a  me.  Non  chiusi 
occhio  per  tutta  la  notte ,  un  po’  mi 
assopii  verso  1’  alba  ;  tutta  la  mattina 
me  ne  stetti  in  casa.  Dove  sarei  an¬ 
dato  e  a  che  fare? 

Erano  battute  le  quattro ,  quando 
mi  decisi  ad  uscire.  Sempre  solo,  più 
desolato  di  prima ,  mi  avvio  a  caso. 
Traverso  piazza  Municipio,  vado  verso 
il  mare,  eccomi  in  via  del  Piliero.  La 
verità  è  che  tremo  un  poco ,  ma  non 
so  perchè:  forse  perchè  la  cambiale 
scade  il  giorno  appresso.  Si  pagano 
di  domenicale  cambiali?...  Non  lo  so, 
non  mi  ci  fermo ,  tutti  i  giorni  sono 
eguali  per  chi  è  sempre  eguale  a  sè 
stesso.  Nella  tasca  sinistra  dei  calzoni 
giace  il  biglietto  turchino,  ultima  àn¬ 
cora  di  salvezza.  Lo  tengo  forte  con 
la  mano,  lo  stringo,  lo  sgualcisco,  come 
se  volessi  spremerne  magari  la  mia 
giocata.  C’era  stata  o  non  c’era  stata 
la  visione  della  signora  bianca?...  Vado 
avanti ,  sono  un  po’  miope ,  mi  par  di 
vedere  un  gruppo  di  persone  raccolte 
davanti  a  una  bottega  chiusa  e  con 
le  facce  volte  in  aria,  a  guisa  dei  cie¬ 
chi  quando  vogliono  parlare.  È  così 
senz’  altro.  Quello  è  un  botteghino  di 
lotto,  e  il  cartellino  dell’estrazione  deve 
essere  appiccicato  al!  imposta.  Quelli 
lì  sono  giocatori  disillusi.  Rallento  il 
passo  e  tremo  più  forte.  Mi  accosto 
alle  spalle  del  gruppo,  alzo  gli  occhi 
per  guardare....  C’  è  in  alto  il  cartel¬ 
lino  manoscritto.  Tutto  è  perduto!..-, 
vedo,  non  so  bene,  un  30  o  un  33.  Non 
so,  dico.  Non  mi  preme  di  accertar¬ 
mene,  mi  allontano  e  procedo.  Vado 
dove  il  caso  mi  porta,  dove  le  gambe 
vogliono ,  che  non  hanno  più  forza  e 
si  piegano. 

, Venti  passi  più  in  là,  ad  una  can¬ 
tonata  ,  discorrono  fra  loro  con  voce 
grossa  alcuni  cocchieri  di  carrozzella. 
Sono  discesi  dalle  serpi  e  discutono. 
Hanno  in  mano  e  si  vanno  mostrando 
certi  biglietti  turchini.  Fanno  gesti 
violenti  e  gridano  parolacce.  Mi  fermo, 
mi  fo  animo.  Domando  timidamente 
a  quello  che  mi  sembra  il  meno  ir¬ 
ritato  : 

—  Brav’  uomo,  che  numeri  son  sor¬ 
titi? 

Mi  si  rivolta  contro  come  morsicato 
da  un  aspide  e  mi  risponde  con  una 
bestemmia: 

—  j E  asciato  u  3  primm’  aletto.... 

—  Il  3!  il  3!  hai  detto  il  3?... 

Prendo  una  corsa  disperata ,  son 
fuori  di  me;  mi  fermo  ansante,  dopo 
venti  minuti.  Respiro  e  mi  guardo  in¬ 


torno.  Mi  trovo,  con  mia  grande  sor¬ 
presa  ,  sotto  la  tettoia  dalla  stazione 
della  ferrovia.  Perchè  ?  domandate  voi. 
Non  lo  so,  è  un  fatto.  Dipingevano  di 
bistro  il  fondo  di  quella  tettoia.  Alcune 
gocce  di  colore  mi  caddero  dalla  im¬ 
palcatura  sul  cappello  e  sui  calzoni. 

Ma  io  ero  un  signore,  la  mia  fortuna 
era  fatta.  Con  un  orgoglio  da  re  aspettai 
la  mattina  del  lunedì  che  si  venisse  a 
riscuotere  da  quella  gente.  Pagai.  Mi 
avanzavano  oltre  200  lire.  La  sera  andai 
a  ballare  in  casa  del  mio  amico  Garo¬ 
falo.  Tutto  il  giorno  appresso,  e  molto 
tempo  dopo,  ed  anche  oggi,  pensai  e 
penso  alla  signora  bianca  dagli  occhi 
neri  e  fosforescenti. 

Chi  sa?.... 

FINE. 


LA  MORTE  DEL  RE  D’OLANDA. 

(Vedi  il  ritratto  a  pag.  754). 

Domenica  scorsa,  23  novembre,  nel  castello 
d’Hetloo,  moriva  Guglielmo  III  re  d’Olanda 
o  dei  Paesi  Bassi.  Era  nato  a  Bruxelles 
nel  1817.  Nel  ’39,  sposò  la  principessa  Sofia 
di  Wiirtemberg ,  e  n’  ebbe  due  figli  disgra¬ 
ziati;  il  primo,  Guglielmo  Nicolò,  in  seguito 
a  dissensi  col  padre,  andò  a  Parigi  ove  morì 
a  quarant’ anni,  di  stravizi!.  Rimasto  vedovo, 
Guglielmo  III ,  rapidamente  dimentico  della 
moglie  defunta ,  si  affrettò ,  benché  vecchio 
di  sessantadue  anni,  a  rimaritarsi  nel  1879 
con  una  giovane  appena  ventenne,  la  princi¬ 
pessa  Emma  Adelaide  di  Walderk  Pyrmont. 
Almeno  si  consacrò  allo  sviluppo  delle  istitu¬ 
zioni  liberali  ,  di  cui  Guglielmo  li  (a  cui 
successe  il  17  marzo  1849)  aveva  dotato  il 
paese.  Egli  era  ,  im  ltre ,  un  intelligente  e 
appassionato  musicista.  Ora,  gli  succede,  nel 
trono,  la  figliuola  del  secondo  letto,  fattuale 
principessa  Guglielmina ,  che  non  ha.  ancora 
dieci  anni.  Di  qui,  la  necessità  di  una  rea: 
genza.  A  tal  carica  il  Consiglio  di  Stato  chiamò 
la  regina,  che,  coll’aiuto  degli  otto  ministri, 
governerà  durante  i  nove  anni  nei  quali  Gu 
glielmina  rimarrà  minorenne,  poi  questa  sarà 
proclamata  regina  effettiva 


UN  NUOVO  QUADRO 

CAVALLI  LIBERI. 

(di  Clemente  Origo). 

Son  cavalli  liberi  della  maremma.  Corrono, 
corrono  come  il  vento,  sdegnosi  di  freno,  ab- 
borrenti  del  laccio  che  un  maremanno  sta 
per  islanciare  al  loro  collo.  È  caduta  la  piog¬ 
gia  dell’autunno  ;  e  le  loro  zampe  pestano 
nelle  pozze,  da  cui  sprizzano  acqua  e  fango. 

È  un  bel  quadro,  che  un  nuovo  artista,  il 
signor  Clemente  Origo,  ha  dipinto  con  verità 
ed  efficacia.  Desideriamo  renderlo  popolare, 
inserendone  il  disegno  nelle  nostre  pagine, 
che  scelgono  il  meglio  di  quanto  l’arte  ita¬ 
liana  produce. 


NOTE  VOLANTI. 

—  Non  dare  mai  ad  alcuno  il  diritto  di 
essere  tuo  nemico.  L’essere  amato  da  tutti  è 
una  delle  maggiori  gioie  della  vita. 

—  La  parola  di  patria  rimescola  il  cuore 
e  risveglia  ad  un  tratto  molti  slanci  gene¬ 
rosi:  non  temer  mai  di  amarla  troppo. 

—  Di  tua  madre ,  di  tuo  padre ,  di  tua 
moglie,  di  tuo  figlio,  ti  deve  esser  santa  ogni 
cosa;  il  nome,  la  parola,  le  ceneri. 

Paolo  Mantegazza. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Un’  opera  inedita  dee  Petrarca.  —  Il 
signor  de  Nolhac,  della  scuola  di  studi  supe¬ 
riori  a  Parigi,  ha  letto  alla  Accademia  delle 
lettere  una  memoria  sopra  un’  opera  inedita 
di  Petrarca ,  da  lui  ritrovata  in  un  mano¬ 
scritto  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

Si  sa  che  una  delle  più  importanti  opere 
latine,  dovute  al  Petrarca,  è  un  De  Viris 
illustribus  tolto  dalla  storia  romana  e  rima¬ 
sto  incompleto. 

Nel  manoscritto  ora  ritrovato  sono  com¬ 
prese  tredici  biografie  inedite ,  appartenenti 
alla  storia  antica  dell’Oriente  e  alla  mitologia 
greca. 

Questa  raccolta  mostra  che  Petrarca  aveva 
cominciato  il  De  Viris  sopra  un  piano  tutto 
diverso  e  molto  più  vasto  di  quello  adottato 
in  seguito. 

La  serie  delle  biografie  scoperte  dal  signor 
de  Nolhac  forma  un’opera  distinta,  rimasta 
incompleta,  come  ,  d’  altronde  ,  è  restato  in¬ 
completo  il  De  Viris. 

Essa  è  preceduta  da  una  prefazione  assai 
curiosa,  dove  Petrarca  spiega  lo  scopo  della 
sua  opera  e  il  metodo  da  lui  seguito  per  con¬ 
trollare  le  testimonianze  degli  storici  antichi. 

Questa  prefazione  e  il  lavoro  che  l’accom¬ 
pagna  gettano  nuova  luce  sugli  studi  storici 
del  quattordicesimo  secolo  ,  e  dimostrano  in 
Petrarca  un  precursore  ingenuo  ancora ,  ma 
zelantissimo,  degli  orientalisti  dei  nostri  tempi. 

Una  montagna  di  sale.  —  Sulla  via  da 
Brashear  a  New  Iberia,  presso  il  fiume  Teche, 
in  Luisiana ,  si  trova  una  delle  meraviglie 
del  mondo.  È  una  montagna  di  puri  cristalli 
di  cloruro  di  sodio ,  che  si  innalza  sopra 
un’isola,  alta  485  piedi,  formata  di  stagni  e 
paduli,  a  poca  distanza  dalla  costa.  L’ isola 
contiene  oltre  a  300  jugeri  di  terreno  eccel¬ 
lente.  Non  essendo  mai  stata  rilevata ,  non 
si  conosce  esattamente  l’estensione  della  mon¬ 
tagna  di  sale ,  che  vi  sorge  nel  mezzo  ;  ma 
un  ingegnere ,  che  1’  ha  visitata  di  recente, 
rede  che  vi  sieno  non  meno  di  novanta  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  sale  puro.  E,  adesso,  a 
essa  tende  la  speculazione. 

La  moneta  d’argento  in  Cina.  — Finora, 
l’argento  in  Cina  era  considerato  come  mo¬ 
neta  ,  ma  non  veniva  coniato,  valutandosi 
semplicemente  a  peso.  Quindi  non  vi  erano 
in  commercio  delle  verghe  a  forma  di  scarpe, 
e  si  eseguivano  i  pagamenti  spezzando  le 
verghe  con  uno  scalpello  ed  un  martello  e 
dividendone  la  quantità  secondo  il  valore  in¬ 
dicato.  Alcuni  anni  fa  il  Viceré  di  Canton 
ebbe  l’idea  di  impiantare  una  Zecca  per  la 
coniazione  dell’argento.  Da  pochi  mesi,  sono 
stati  coniati  da  questa  Zecca  dei  dollari  ci¬ 
nesi,  simili  in  tutto  a  quelli  americani,  ma 
portanti  sui  diritto  un  dragone,  con  iscrizioni 
in  chinese  o  in  inglese.  * 

Un  proclama  imperiale  ne  rende  ora  ob¬ 
bligatoria  l’accettazione  in  tutto  l’Impero. 

Due  pianisti.  —  I  pianisti  Ottone  Hegner, 
tredicenne,  e  Bràhm  von  den  Berger,  quat¬ 
tordicenne,  sono  molto  applauditi  ora  a  Ber¬ 
lino  e  a  Londra ,  ove  rispettivamente  danno 
concerti  di  pianoforte.'  Dicono  che  sono  due 
portenti. 


INCASTRO. 

Stetti  in  seno  al  diavolo  la  cosa  più  infida  del¬ 
l’orbe,  e  ti  comparirà  una  donzella  antica  e  sacra 
alle  pie  turbe.  (A.  Y.). 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Ora-zio. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
fZe/nilustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 
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in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera,  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brueli,  101,  Principal  Barcellona.  — 
1  Per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


E.Krauss&C'i 

Milano,  Via  S.Andreal5. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietroburgo. 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc- 
chiala  Modello  1886 ,  fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico.  Ottenuta  la  piti 
grande  ricompensa  all’Esposizione 
Universale  di  Melbourne  1888 — 1889, 
„ First  Order  of  Merit.“  Binocolo  acro¬ 
matico  miniatura  Lilliput  Frezze, 
Lire  20  con  cordone  e  borsetta 
O^ni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis.^  .  v 

Il  binocolo  Lilliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  btudi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poìtiers  (Francia),  serve  per  teatro/  come  per  campagna, 
alle  corso  alla  caccia  ecc.  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet,  il  Lilliput,  rende  i  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  finora  usati  Chiunque  trovisi  provvisto  d  un  grande 
hiìiocolo,  ò  bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nosti  o  nome 
6  la  nostra  marca  su  ogni  binocolo,  ond’evitare  contrattazioni. 

E.  Kràuss  &  C.,  Milano.  —  Saluzzo  5-10-89  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  che  i  ^Lilliput11  non  hanno  bisogno  di  «sciame  per 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale.  bum  ‘re 
gonara  Carlo  Uff.  Fag.  12”  Cavali, 


IL  VINO 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

ILLUSTRATO  DA 

A.  Ferraguti,  Ett.  Ximenes 
ed  E.  Nardi. 


Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
una  nuova  edizione  del  Vino  di  De  Ami- 
cis.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,  ma  che  contiene  le  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Lire  2,50. 

Dirigere  commessioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori ,  Milano. 


di  EDMONDO  DE  AMICIS. 
1  2. a  edizione.  .  L.  2  — 


CUORE 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano 


ASSICURAZIONI  GENERALI -  VENEZIA 


Perniata  con  Diplomi  (l’Onore 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

di  Merito  e  con  Medaglie  d  uro  alle  principali  Esposizioni  Italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pe*aro  Bffiaurogonato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soacdiani.  —  Conte  Comm.  Nloolò  Papadopoli,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Bra somini 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  tondi  di  garanzia  ai  31  Dicembre  1889  L  101,895,596.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  568,429,850.55.  di  cui  per  assiemati  italiani  L.  153,884.549.48- 


ASSItURAZIONl  CONTRO  GL  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  ■ —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  svecchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’ incendio  per  La  perdita 
delle  pigioni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  lag") 
e  canali  mediaute  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
deliavita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  istrado  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive , 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  coati*©  gl’  Infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 


Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d’Italia. 


HOMI  ri  ELEGANZA 

Modelli  per  Vesti  e  isonane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunque 
misura  .  indispensabili  per  famiglie  , 
sarte  ,  modiste  ,  eec.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

in  ogni  CITTÀ  un  agente  per  la  vendita 
di  questimodelli.  -  Dirigersi  all’agenzia 
generale  per  l’Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  FORM  Co,  -  Milano,^ 

Corso  Porta.  Nuova,  n.  9. 


Chiuso  -  Aperto 


Chiuso  -  Aperto 


usci  to: 


■E 


NELL'ANNO  2000 

ROMANZO  SOCIALISTA  DI 

EDOAHD O  H ELLA M  Y 

Traduzione  di  P.  Mazzoni ,  autorizzata  dall’ autore 
sopra  la  3  3  5.a  edizione  inglese 

PìwoI.  della  Bib.  Amena  di  320  gag.  —  Una  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


NUOVA  EDIZIONE  ECONONICA 


CASA  ALTRUI 


ROMANZO  DI 


]  I 


o 

F  un  vero  romanzo  dedicato  alla  gioventù,  morale  senza  pedanteria,  istruttivo  e  interessante  ad  un  tempo.  E  la  storia 


UNA  LIRA.  —  Un  volume  in-16  di  240  pagine.  —  UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  Editori,  via  Palermo  muri.  2,  Milano. 
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YIA  SE MPI ONE  MILANO  VIA  BROLETTO; 


Gr&niicsi  igminì  ALLA  GIARDINIERA 

SAVONELLI ,  C. 


MILANO- TORINO-ROMA-VENEZIA 
Abiti  per  Uomini  e  Ragazzi 


Palazzo  in  Alilano.  -  Proprietà  Savonelli. 

Stoffe  Ultima  movila  Estere  e  nazionali 

COMMISSIONI  SOPRA  MISURA 

Sono  in  Vendita  le  Novità  della  Stagione. 

AUTUNNO-INVERNO  1890-91 

Abiti  completi  -  Paletots  ^  Ulster 
Pounch  comuni  e  Pounch  3  usi 
Mantelli  *  Pelliocie  -  Vestaglie 

SPECIALITÀ  IN  COSTUMI  PER  RAGAZZI 

BIANCHERIA  DA  TAVOLA  E  DA  LETTO 
Plaid,  Coperte,  Cappelli,  Camicie,  Cravatte,  ecc. 
Domandare  il  CATALOGO  ILLUSTRATO  gratis 

ALL’UFFICIO  CORRISPONDENZA 

SAVONELLI  E  C.  -  MILANO. 

Nuoro  volume  della  u  Biblioteca  Amata,, 

ASSAB  E  I  DANÀCHILI 

DI 

G.  B.  LICATA 

Un  volume  in-16  di  336  pag.  col  ritratto  dell’autore.  —  L.  1. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


izt 

La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (fla^ons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A  MIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

3  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
i  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
■preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 
)aM,BEETHAM&  SON, Farmacisti 
Cheltenham  f Inghilterra ). 

Jnico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
nglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Vlilano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


tementi  fai  in 


di  F.De  Rorerto 
Un  voi.  in-Ig 
di  320  pag.  L.  1  — 


nirig  eommiss.  ai  F.lli  Treves.  Milano. 


Sonnambula  Anna 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
-ire  6  20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’  A  M I C  0  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


Solidità  ed 

ELEGANZA 


LETTO  DI  FERRO  VUOTO 

CON  LAMIERE  VERNICIATE  A  FUOCO 

color  noce  e  radica  all’ultima  moda,  da  ac¬ 
compagnare  il  restante  del  mobilio  della  camera. 

Il  contorno  di  ferro  vuoto  è  di  centimetri  7 
di  circonferenza.  —  La  spalliera  di  testa  è 
alta  m.  1,60.  —  Ai  piedi 
in.  1,05.  —  Lunghezza 
totale  del  letto  ni.  2.  — 
Larghezza  ni.  0,00. 

Questo  letto  è  munito  di 
un  solido  telaio  di  fondo 
per  sostenere  l’elastico  e 
costa  sole  L.  32,  prezzo 
senza  confronti  se  si  con¬ 
sidera  il  peso  e  l’eleganza.  —  L’  elastico  relativo  a  25  molle 
d’acciaio,  bene  imbottito  e  coperto  in  tela  russa  tutta  filo 
costa  L,  i2  e  quindi  il  letto  con  elastico  costa  sole  L.  44. 

Il  materasso  e  imbottito  di  vero  crine  di  tiglio  premiato  ai 
concorsi  di  igiene  di  Roma,  Padova,  Pavia,  Brescia,  Milano.  È 
un  vero  surrogato  al  crine  di  cavallo  ed  oggi  è  adottato  da  tutti 
coloro  che  desiderano  la  conservazione  della  propria  salute  ed 
in  special  modo  dagli  Albergatori,  Stabilimenti  industriali,  Ospe¬ 
dali ,  Manicomi  ed  Istituti  in  genere  di  Milano,  Mombeijo 
Brescia,  Bergamo,  Torino,  Vercelli,  Saluzzo,  Padova,  Novara, 
Gemva,  Venezia,  ecc.,  ecc. 

Essendo  questo  crine  di  fibra  forte  ed  elastico,  è  di  una  du¬ 
rata  incredibile. 

Il  materasso  ripieno  di  crine  di  tiglio  e  coperto  con  tela  tutta 
di  filo  a  '  olori  vivaci  costa  sole  L.  0,75. 

11  guanciale  relativo  pure  imbottito  di  tiglio  L.  1,25;  qaindi 
in  totale  pel  letto  completo  L.  55. 

Tanto  il  letto  che  l’elastico,  materasso  e  guanciale  si  vendono 
anche  separatamente  da  farsi  sopra  appiosite  misure,  che  però 
non  superino  qm-lle  sopra  indicate. 

Inutile  dire  che  due  di  questi  da  una  piazza  uniti,  formano 
un  bellissimo  letto  nuziale. 

Per  letti  ed  annessi  da  una  piazza  e  mezza;  il  prezzo  au¬ 
menta  di  una  metà  e  quindi  questo  letto  completo ,  da  una 
piazza  e  mezza  costerrebbe  L.  82. 

Per  imballaggio  e  consegua  alla  Ferrovia,  aumentare  il  cinque 
per  cento  sul  prezzo  della  merce. 

Pagamento  anticipato.  —  Catalogo  gratis. 

Rivolgere  le  ordinazioni  all’unico  fabbricante: 

L.  DE  MICHELI,  Milano,  Via  Monte  Napoleone,  N.  37. 


M 1  nli ol  a  Rontb i  cm  Romanzo  di  Giulio  Claretie.  —  Un  volume 
lYULIltJlC  iJCl  LIllCl  della  Biblioteca  Amena  di  330  pagine  .  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  .  editori  .  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  ttpogr  a fioo-letter  a  rio- artistico  bei  Fratelli  Treves.  editori,  Mtt  a,no. 


Volume  XXVII.  —  N.  49. 


filano,  7  Dicembre  1890. 


“DONO 

I  agli  Associati 


DEL 

iere  della  Sera 


Tiratura  :  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura  :  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


I  N  U  O  V  /  D  E  PU  T  A  T  I. 


Domenica,  coi  ballottaggi,  finirono  le  ele¬ 
zioni  generali,  in  cui  Francesco  Crispi  ottenne 
la  sperata  vittoria.  Cominciamo  in  questo  nu¬ 


mero,  a  pubblicare,  come  abbiamo  promesso, 
i  ritratti  dei  nuovi  deputati.  Ve  ne  presen¬ 
tiamo,  oggi  ventiquattro;  altri  nel  prossimo 


I  numero.  Aggiungiamo  ai  nomi,  il  collegio  m 
i  cui  furono  eletti  e  una  lettera  per  indicare 
|  il  partito  politico  cui  i  deputati  apparten- 


Iag.  Giuseppe  Colombo,  om. 
(Milano  I). 


Vittorio  Ellena,  ni. 
(Roma  IV). 


Luigi  Chiala,  om. 
(Torino  V). 


Gen.  Stanislao  Mocenni,  m. 
(Siena). 


Mariano  Semmola,  m. 
(Caserta  I). 


Michele  Torraca,  ni. 
(Potenza  III). 


gmo;  m  significa  partito  ministeriale;  o  si¬ 
gnifica  opposizione  al  ministero  Crispi  ;  om 
vuol  dire  opposizione  dei  liberali  moderati  o 
approvazione  al  ministero,  secondo  l’indirizzo 


che  questo  accentuerà  ;  r  radicale  ;  s  socia¬ 
lista.  S’intende  che  ci  atteaiamo,  per  queste 
indicazioni,  ai  giornali  politici.  I  ritratti  sono 
eseguiti  sulle  fotografie.  Daremo  in  seguito 


le  biografie  di  quei  deputati ,  che  emergono 
per  alto  ingegno  e  dottriua,  e  si  sono  resi 
benemeriti  per  segnalati  servigi  alla  società. 
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NUOVO  FLAGEL 

C'è  nella  nostra  società,  da  una  quin¬ 
dicina  d’anni,  una  nuova  forma  di  vita 
domestica,  una  specie  nuova  di  fami¬ 
glia  borghese,  della  quale  sono  il  tipo 
i  miei  vicini  di  pianerottolo.  È  la  fa¬ 
miglia  invasa  dalla  scuola,  dominata, 
soffocata  dal  ministero  dell’  istruzione 
pubblica,  convertita  in  un  istituto  scien¬ 
tifico  letterario ,  nel  quele  il  padre  e 
la  madre  son  ridotti  a  non  far  altro 
ufficio  che  d’amministratori,  soprastanti 
e  bidelli.  Il  capo  di  casa,  avvocato 
faccendiere,  che  fa  quattrini  a  palate, 
e  la  sua  signora,  figlia  d’un  ricco  fab¬ 
bricante  di  sete,  hanno  sei  figliuoli, 
tre  maschi  e  tre  femmine  ;  sei  faccie 
tonde  e  bionde,  che  si  assottigliano  e 
si  scolorano  regolarmente  tutti  gli  anni, 
dai  primi  di  maggio  alla  fin  di  luglio, 
per  tornar  piene  e  rosate  alla  fin  d’ot¬ 
tobre,  ad  affrontar  nuovi  programmi 
scolastici  e  nuovi  frontispizi  di  pro¬ 
fessori.  La  ragazza  maggiore ,  di  di¬ 
ciannove  anni,  appassionata  del  greco 
e  del  professore  Graf,  fa  il  primo  corso 
di  lettere  all’Università,  dove  ha  già 
innamorato  due  studenti  ;  la  seconda 
è  al  terzo  corso  della  scuola  profes¬ 
sionale,  in  cui  c’è  una  maestra  che  la 
perseguita;  e  la  più  piccola,  alla  quarta 
elementare  (che  ora,  pel  bene  d’Italia, 
si  chiama  quinta),  nelle  scuole  muni¬ 
cipali  della  sezione  Selopis.  Il  primo¬ 
genito  studia  legge ,  ed  è  il  cruccio 
del  padre  perchè  non  ha  voglia  di  far 
nulla  ;  il  secondo  fa  la  seconda  al  Li¬ 
ceo,  ed  è  l’affanno  di  sua  madre  per¬ 
chè  s’ammazza  a  studiare  ;  il  minore 
va  alla  Scuola  tecnica,  dove  si  danna 
l’anima  per  il  disegno,  il  quale  affligge, 
di  riverbero  ,  1’  uno  e  1’  altro  parente. 
Due  cameriere  e  un  servitore ,  che 
hanno  metà  della  giornata  presa  dal 
servizio  d’accompagnamento ,  portano 
in  tasca  gli  orari  di  tre  istituti  diversi, 
da  cui  cavano  argomento  di  chiac¬ 
chiere  e  di  pettegolezzi  infiniti,  poiché 
conoscono  oramai  nome ,  connotati  e 
miracoli  di  ogni  singolo  membro  di 
tutti  e  tre  i  corpi  insegnanti.  In  casa 
è  un  continuo  arrivare  e  partire ,  un 
aprire  e  chiuder  continuo  di  zaini,  d’as¬ 
sicelle  e  di  tele  cerate ,  un  perpetuo 
rimescolìo  d’oggetti  di  cancelleria,  da 
parerci  la  bottega  d’  un  libraio  scola¬ 
stico  la  mattina  d’un  giorno  d’esame; 
e  s’odono  delle  bizzarre  conversazioni 
tra  le  persone  di  servizio  :  —  Esci  a 
quest’ora?  —  SI,  c’è  il  greco.  — 
Bada  che  oggi  non  c’è  lezione  dei  di¬ 
ritti  e  doveri.  —  Hai  l’esame  di  ma¬ 
tematica  questa  mattina  ?  —  No,  esco 
prima  perchè  c’  è  da  comperare  un 
maledetto  doppio  decimetro,  e  un  com¬ 
passo  che  gli  pigli  un  accidente.  — 
Ma  l’ ora  più  tempestosa  è  quella  del 
lavoro,  la  sera,  prima  di  pranzo.  Cia¬ 
scuno  si  scervella  nella  camera  pro¬ 
pria,  e  da  tutte  o  sei  le  camere,  che 
danno  in  un  corridoio,  si  sentono  escla¬ 
mazioni  di  lottatori  alle  prese  con  le 
traduzioni  e  coi  problemi ,  fremmonti 
di  soliloqui  filosofici,  formule  chimiche, 


LO  DOMESTICO 

aoristi,  date  storiche,  frasi  d’antologie, 
sospironi,  scricchiolìi  di  seggiole  scosse 
da  moti  d’ impazienza ,  e  tuffate  rab¬ 
biose  di  penne  metalliche  nei  calamai 
sempre  asciutti.  E  il  campanello  suona 
ogni  cinque  minuti.  Entra  il  ripetitore 
di  greco,  arriva  un  povero  diavolo  di 
studente  del  Valentino  che  dà  lezioni 
straordinarie  di  trigonometria ,  viene 
una  maestrina,  bisognosa,  a  imbeccare 
il  compito  alla  figliuola  piccina  ;  e  s’in¬ 
contrano  per  il  corridoio  studenti  e 
studentesse ,  che  corrono  da  una  ca¬ 
mera  all’  altra  ad  aiutarsi  a  vicenda, 
a  scambiarsi  dizionari,  trattati,  testi  di 
traduzione  clandestini,  e  carta  asciug- 
gante.  Qualche  volta  s’  affaccia  alla 
camera  della  signorina  più  grande  la 
cameriera  più  giovane,  che  frequenta 
le  scuole  festive,  a  domandare  il  tempo 
d’un  verbo  per  la  composizione  di  do¬ 
podomani  ;  e  i  servitori  passando  in 
punta  di  piedi,  si  soffermano  agli  usci 
ad  ascoltare  le  strane  cose  dette  dalle 
voci  gravi  dei  professori  e  dalle  voci 
incerte  degli  scolari:  —  ....  del  dialetto 
dorico,  parlato  nella  Tessaglia,  nella 
Beozia....  i  frammenti  d’ Alceo,  di  Saffo, 
di  Corinna..,.  —  At  Romae  Lentulus, 
cum  ceteris,  qui  principes  coniuratio- 
nis  erant....  —  Badi  bene  ,  signorina  : 
abbiamo  detto  che  il  primo  treno  parte 
alle  4.55  e  percorre  48  chilometri  l'ora  : 
se  quello  che  lo  deve  raggiungere.... 
—  Boi  i  ripetitori ,  1’  un  dopo  Y  altro, 
escono,  riveriti  nell’anticamera  dal  pa¬ 
dre  e  dalla  madre,  coi  quali  fanno  una 
breve  conversazione  a  voce  bassa,  pie¬ 
na  di  espressioni  dubitative  o  conso¬ 
lanti,  di  tentennamenti  di  capo  o  di 
congratulazioni  (secondo  il  soggetto  e 
la  giornata),  che  lasciano  i  parenti  ora 
perplessi,  ora  allegri,  ora  di  malumore. 
Intanto,  alcuni  hanno  finito,  e  chiudono 
i  libri  con  fracasso  ;  la  tavola  è  appa¬ 
recchiata,  il  desinare  è  pronto.  Ma  in 
tre  o  quattro  camere  si  dibattono  an¬ 
cora,  come  in  tante  gabbie,  tre  o  quat¬ 
tro  disgraziati,  sbuffando ,  scontorcen¬ 
dosi  sulle  seggiole  e  battendo  i  pugni 
sui  tavolini  :  l’uno  con  un  verso  d’  0- 
razio  a  traverso  alla  gola,  1’  altro  con 
la  chiusa  d’un  componimento  che  non 
vuol  venire ,  un  terzo  con  una  assaet¬ 
tala  controprova  di  operazioni  che  dà 
delle  differenze  desolanti.  Il  padre,  im¬ 
paziente,  fa  le  volte  del  leone  intorno 
alla  tavola  ;  i  ragazzi,  affamati ,  s’ im¬ 
pinzano  di  grissini  ;  la  minestra  raf¬ 
fredda  ;  la  cuoca  brontola  che  il  desi¬ 
nare  va  a  male  ;.la  signora  va  e  viene 
come  un’anima  in  pena;  tutta  la  casa 
è  in  agitazione....  Finalmente ,  tutti 
hanno  terminato.  Ora  ci  sarà  un  po’di 
pace....  Che  illusione!  La  scuola  in¬ 
vade  anche  la  mensa.  Sei  voci  fresche, 
sonore,  infaticabili,  ricadono  ostinata- 
mente  sulla  cronaca  giornaliera  dei 
sei  istituti,  criticando  lavori,  riferendo 
rimproveri  e  spropositi  intesi,  monel¬ 
lerie  di  colleghi,  passi  d’autori,  parole 
greche  e  latine,  motti  di  maestri  e  di 
professori.  E  son  sei,  dieci,  venti,  tra 


professori,  maestri,  direttori,  direttrici 
e  presidi,  continuamente  citati,  ritrat¬ 
tati,  commentati,  rivoltati  per  tutti  i 
versi  e  serviti  in  tavola  in  tutte  le 
salse.  La  signora  vorrebbe  parlare  delle 
sue  faccende  di  casa  e  delle  sue  vi¬ 
site,  e  l’avvocato  dei  suoi  affari  e  dei 
suoi  amici  :  domandano  dieci  minuti 
di  respiro  ,  pregano  ,  comandano  :  ot¬ 
tengono  alla  fine  un  po’  di  silenzio  e 
di  attenzione.  Ma  subito  la  scuola  ri¬ 
prende  il  di  su,  la  studentessa  e  il  li- 
ceista  s’  accapigliano  per  la  strofa  al- 
caica,  1’  alunna  della  professionale  of¬ 
fende  quella  delle  elementari  con  una 
frase  sprezzante,  lo  scolaro  delle  tec¬ 
niche  consulta  1’  Universitario  “  sui 
mezzi  di  sussistenza  del  potere  pub¬ 
blico  „  ;  e  s’impegnano  discussioni  in¬ 
terminabili  sulle  difficoltà  comparate 
dei  corsi  e  delle  materie,  paragoni  tra 
i  professori,  controversie  sull’italianità 
d’un  vocabolo  e  sui  confini  d’un  con¬ 
tinente....  E  poiché,  gli  uni  divorando 
e  gli  altri  vociando,  questi  cominciano 
a  mangiare  quando  gli  altri  finiscono, 
il  servizio  procede  alla  diavola,  la  si¬ 
gnora  s’ irrita ,  il  padre  si  tappa  le 
orecchie  e  domanda  grazia;  mentre  il 
servitore,  rientrando  in  cucina  con  l’o¬ 
recchio  intronato  dai  solili  nomi,  do¬ 
manda  alla  cameriera  :  —  Chi  sarà 
mai  questo  vescicante  di  Senofonte? 
—  e  la  cuoca,  rimproverata  per  il  riso 
stracotto,  sbatte  le  molle  sul  muro  gri¬ 
dando  :  —  Non  si  campa  più  in  que¬ 
sto  manicomio  di  professori  ! 

Edmondo  de  Amicis. 

(Riproduzione  proibita). 


LA  NUOVA  OPERA 
DI  GIUSEPPE  VERDI 


Ormai ,  tutto  il  mondo  conosce  la 
grande  notizia:  Giuseppe  Verdi,  il  som¬ 
mo  maestro  più  che  settuagenario,  sta 
terminando  col  suo  estro  mirabilmente 
giovanile,  una  nuova  opera  :  Falstaff, 
su  libretto  d’Arrigo  Boito.  La  notizia 
ha  riempito  di  gioia  tutti  coloro  che 
amano  l'arte  ;  quest’  arte  italiana  cui 
il  Verdi  rende  ancora  gloriosa  e  tanto 
invidiata  oltr’alpe  e  oltremare. 

Falstaff  sarà  un’opera  comica,  in  tre 
atti  e  cinque  quadri.  L’immortale  ope¬ 
rista  scrisse  già  il  primo  atto,  e  quasi 
tutto  il  terzo.  Il  protagonista  sarà  un 
baritono.  L’  azione  è  quella  delle  Al¬ 
legre  comari  di  Windsor ,  la  pazza  com¬ 
media  di  Shakespeare  mai  rappresen¬ 
tata  sui  teatri  italiani.  11  maestro  fece 
sentire  dei  pezzi  della  nuova  sua  opera 
a  qualche  suo  intimissimo.  Il  disegno, 
che  inseriamo  alle  pag.  776-777  rap¬ 
presenta  Giuseppe  Verdi .  che  ,  nella 
stanza  di  studio  della  sua  Villa  a  San¬ 
t’Agata,  eseguisce  sul  pianoforte,  ad  Ar¬ 
rigo  Boito,  nuovi  pezzi  di  propria  mu¬ 
sica.  E  una  pagina  biografica  del 
grande  maestro,  nel  quale  sono  rivolti 
i  voti,  e  i  cuori  di  tutti. 


23#' Più  rivaliti,  il  programma  del - 

/  Illustrazione  Popolare  pel  1891 
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LO  ZIO  MINISTRO 

Racconto  di  ANTONIO  CACCIANIGA. 

Il  piccolo  villaggio  di***  nell’  alta 
Lombardia  era  tutto  scombussolato. 
Avete  mai  provato  a  battere  le  noc¬ 
che  sulle  pareti  d’ un  alveare  ?...  Le 
api  fanno  un  sussurrìo  che  indica  la 
loro  agitazione  pel  rumore  straordina¬ 
rio  che  interrompe  le  occupazioni  la¬ 
boriose  della  loro  vita.  Così,  in  quel¬ 
l’angolo  tranquillo  del  mondo,  in  quel 
paesello  di  semplici  coltivatori,  si  ve¬ 
deva  un  movimento  inusitato,  un  va  e 
vieni  di  gente  frettolosa  e  di  curiosi, 
che  arrestavano  per  via  i  vicini  inter¬ 
rogandoli  e  facendo  le  meraviglie. 

Tutto  questo  movimento  era  stato 
prodotto  da  una  semplice  lettera  pri¬ 
vata  d’un  ministro  a  suo  fratello. 

Ecco  la  lettera. 

“  Carissimo  fratello,  ti  scrivo  con  la  mas¬ 
sima  segretezza  (un’ora  dopo  tutto  il  villag¬ 
gio  sapeva  a  memoria  la  lettera) ,  deside¬ 
rando  di  passare  in  pace  due  giorni  in  seno 
della  famiglia,  che  non  rivedo  da  tanti  anni 
e  respirare  un  po’d’aria  paesana  nel  mio  caro 
villaggio  nativo.  Stanco  d’una  vita  irrequieta 
e  tumultuosa,  stomacato  delle  umane  pas¬ 
sioni  che  amareggiano  la  vita  pubblica,  vengo 
a  ritemperarmi  al  paterno  focolare,  che  mi 
rammenta  gli  anni  felici  della  prima  gio¬ 
ventù.  Dopo  le  Cinque  giornate  di  Milano 
sono  entrato  nell’esercito,  ho  fatto,  come  sai, 
una  lunga  e  faticosa  carriera  nella  milizia, 
poi  essendo  passato  nel  corpo  diplomatico  ho 
soggiornato  in  lontani  paesi,  fino  che  il  voto 
dei  miei  elettori  mandandomi  in  Parlamento, 
un  bel  giorno,  o  per  meglio  dire  un  brutto 
giorno,  mi  sono  trovato  non  so  come  mini¬ 
stro  !...  E  in  tanta  baraonda  d’affari  sono  di¬ 
ventato  vecchio  senza  ritornare  al  paese  a 
respirare  un  po’  d’  aria  sana  e  vitale  ,  della 
quale  ho  tanto  bisogno.  Appena  finita  la  mia 
corsa  turbinosa  attraverso  i  congressi,  le  fe¬ 
ste  centenarie ,  le  inaugurazioni  di  monu¬ 
menti  ,  le  esposizioni  e  i  concorsi  agrari, 
spero  di  poter  sottrarmi  un  paio  di  giorni 
agli  affari  pubblici,  prendere  un  poco  di  ri¬ 
poso,  rivedere  finalmente  la  casa  paterna  e 
stringervi  tutti  al  mio  seno.  Come  puoi  im¬ 
maginarti,  sono  ristucco  di  folle  plaudenti,  di 
bandiere  spiegate,  di  musiche  tonanti  l’inno 
nazionale,  e  specialmente  di  discorsi  dei  sin- 
daci.  Ne  ho  una  vera  indigestione.  Mi  farai 
dunque  il  sommo  favore  di  tener  segreto  il 
mio  arrivo  per  evitarmi  ogni  specie  di  dimo¬ 
strazione  paesana.  Vi  raccomando  !... 

“  Dalla  tua  ultima  lettera  ho  veduto  con 
piacere  che  Sandrino  ha  compiuto  lodevol¬ 
mente  il  corso  degli  studi  legali,  e,  per  sod¬ 
disfare  il  tuo  desiderio ,  acconsento  a  con¬ 
durlo  a  Roma  con  me,  per  collocarlo  in  un 
posto  che  gli  possa  convenire.  Frattanto  sa¬ 
lutami  la  cognata  Giulia  e  gli  amici,  e  a 
rivederci  presto.  Ti  avvertirò  con  un  tele¬ 
gramma  del  giorno  preciso  del  mio  arrivo. 
Addio. 

Tuo  affezionato  fratello.  „ 

I  ministri  si  perdono  sempre  colle 
ultime  parole  !...  “  Salutami  tanto  la 
cognata  e  gli  amici  !...  „  Il  ministro  la¬ 
sciandosi  sfuggire  queste  parole  impru¬ 
denti  aveva  distrutto  reffetto  delle  pri¬ 
me  raccomandazioni  di  segretezza;  egli 
forse  ignorava  che  sua  cognata  Giulia 
era  la  gazzetta  del  villaggio,  e  che 
nel  suo  piccolo  nido  tutti  gli  abitanti 


gli  erano  amici.  Eseguendo  quest’  ul¬ 
timo  incarico,  il  fratello  aveva  fatta  la 
più  estesa  pubblicità  del  suo  prossimo 
arrivo. 

C’  era  dunque  una  grande  aspetta¬ 
tiva  :  tutti  si  promettevano  di  avvici¬ 
nare  il  proprio  compatriota  salito  al 
potere  :  ciascheduno  pensava  di  ap¬ 
profittare  delle  antiche  relazioni  per 
raccomandargli  qualche  cosa  o  qual¬ 
che  persona.  I  più  ambiziosi  spera¬ 
vano  mettersi  in  vista  per  ottenere  una 
croce  o  almeno  una  medaglia.  Il  sin¬ 
daco  si  proponeva  di  chiedergli  dei 
sussidii  pel  Comune,  il  maestro  spe¬ 
rava  un  avanzamento,  il  segretario  una 
gratificazione ,  il  medico  un  aumento 
di  stipendio ,  il  parroco  voleva  invo¬ 
care  il  concorso  del  Governo  nella  ere¬ 
zione  del  nuovo  campanile.  Le  donne 
apparecchiavano  bandiere  e  tappeti  da 
fornire  i  balconi ,  e  i  candelieri  per 
l’illuminazione ,  e  si  sentiva  qua  e  là 
uscire  dalle  case  qualche  nota  isolata 
di  tromba  e  clarinetto,  che  minacciava 
il  frastuono  della  musica  paesana. 

Invano  il  fratello  del  ministro  rac¬ 
comandava  a  tutti  il  silenzio  e  l’asten¬ 
sione  d’ogni  concorso;  dalla  stessa  sua 
casa  partiva  il  movimento.  Donna  Giu¬ 
lia  faceva  lustrare  i  mobili  delle  ca¬ 
mere,  e  i  rami  della  cucina,  spazzare 
i  pavimenti ,  lavare  le  scale,  metteva 
al  bucato  le  cortine,  rinnovava  le  prov¬ 
visioni. 

E  intanto  che  cosa  faceva  Sandrino 
per  apparecchiarsi  alla  prossima  par¬ 
tenza  per  Roma  ?... 

* 

*  * 

Sandrino  erborizzava  sulla  collina, 
specialmente  in  vicinanza  d’  una  casa 
bianca,  che  sorgeva  in  sito  aprico  da¬ 
vanti  d’un  bosco.  Egli  assaporava  con 
delizia  la  pace  e  la  solitudine  dei  campi, 
ascoltava  il  ronzìo  degli  insetti,  lo  stor¬ 
mire  delle  fronde,  il  canto  degli  uc¬ 
celli,  osservava  attentamente  l’aspetto 
vario  e  pittoresco  dei  monti  e  della 
sottostante  pianura,  che  si  perdeva  da 
lontano  nei  vapori  d’autunno. 

Suo  padre  gli  [aveva  fatto  percor¬ 
rere  gli  studi  legali  per  farne  un  av¬ 
vocato,  un  procuratore  del  Re  od  un 
prefetto,  forse  anche  un  deputato  e  un 
ministro  come  lo  zio.  Sandrino,  ubbi¬ 
diente  ai  paterni  voleri,  era  diventato 
dottore,  malgrado  la  sua  antipatia  pei 
codici  e  le  pandette;  ma  le  sue  incli¬ 
nazioni  lo  portavano  all’  amore  della 
natura. 

Aveva  passata  l’infanzia  in  mezzo  a 
quelle  colline,  correndo  dietro  alle  far¬ 
falle  con  sua  cugina ,  e  quelle  corse 
vagabonde  gli  lasciarono  nell’  animo 
una  soave  memoria.  La  necessità  de¬ 
gli  studi  lo  aveva  diviso  dall’ Anilina  ; 
essa  era  entrata  in  un  istituto  d’  edu¬ 
cazione,  egli  era  partito  pel  collegio. 
Finito  il  corso  legale  all’  università  di 
Pavia  e  ritornato  a  casa  colla  laurea, 
aveva  ritrovato  la  cuginetta  divenuta 
grande,  bella  e  modesta,  come  lui  me¬ 
more  del  passato,  desiderosa  di  ripren¬ 
dere  le  corse  d’ima  volta,  ritenuta  sol¬ 
tanto  dalle  convenienze  sociali,  che  li 


obbligava  entrambi  a  trattarsi  con  ce¬ 
rimonia. 

Appena  giunta  la  lettera  dello  zio 
ministro ,  che  annunziava  la  notizia 
della  prossima  sua  partenza  per  Roma, 
Sandrino  sentì  un  desiderio  irresistibile 
di  erborizzare  intorno  al  muro  di  cinta 
della  casa  bianca,  e  salì  sulla  collina 
del  bosco.  Raccolse  pervia  alcuni  fiori; 
ma  giunto  al  solito  sito,  abbandonò  la 
ricerca  dei  semplici ,  e  incominciò  a 
guardare  ,in  aria.  Certo  non  pareva 
più  un  erborista,  ma  rassomigliava  piut¬ 
tosto  ad  un  astronomo  che  cerca  il  suo 
astro.  Vedendo  che  1’  astro  non  com¬ 
pariva  all’orizzonte....  d’una  finestra,  si 
decise  di  tirare  il  campanello.  Poco 
dopo  la  mamma  d’  Annina  gli  aperse 
l’uscio,  e  lo  accolse  lietamente,  dicen¬ 
dogli: 

—  Venite  avanti,  Sandrino;  che  nuo¬ 
ve  ci  recate  ? 

—  Brutte  nuove  !. . 

—  Oh,  come  ? 

—  Vengo  a  darvi  l’addio  della  par¬ 
tenza,  rispose  il  giovane  con  voce  com¬ 
mossa. 

La  signora  Matilde  sentì  una  stretta 
al  cuore  che  le  impedì  di  fare  nuove 
domande  :  lo  fece  entrare  nel  salottino 
a  pian  terreno,  ove  si  trovava  1’  An¬ 
nina  col  suo  lavoro,  lo  fece  sedere,  ri¬ 
prese  il  suo  posto ,  e  potè  finalmente 
annunziare  la  triste  novella  a  sua  figlia. 

La  fanciulla  divenne  pallida ,  come 
un  pannolino  lavato. 

Dopo  breve  sosta,  la  signora  Matilde 
riprese  ad  interrogarlo  : 

—  Volete  dunque  lasciarci?...  e  dove 
andate  ?... 

—  Vado  a  Roma  con  mio  zio.... 

—  Col  ministro.  Lo  attendiamo  fra 
pochi  giorni  al  villaggio.... 

A  questa  nuova  rivelazione  fu  la  si¬ 
gnora  Matilde  che  divenne  pallida.... 
e  poi  rossa  come  la  porpora. 

Succedette  un  lungo  silenzio,  durante 
il  quale  ciascheduno  pensando  a’  casi 
suoi,  non  aveva  più  nulla  da  dire  agli 
altri. 

Sandrino  guardava  l’Annina  con  un 
lungo  e  languido  sguardo,  che  pareva 
significare:  siamo  troppo  infelici!,.,  la 
natura  ci  vorrebbe  uniti,  la  società  ci 
divide  !...  Essa,  non  potendo  frenare 
una  lagrima ,  cercava  invano  di  na¬ 
sconderla  colla  mano  ;  soffocava  un 
sospiro,  ma  il  seno  agitato  svelava  la 
sua  ambascia.  La  signora  Matilde  era 
assorta  nell’amara  rimembranza  di  spe  ¬ 
ranze  svanite.  Nella  sua  gioventù,  essa 
aveva  amato  lo  zio  di  Sandrino,  rapi¬ 
togli  dalle  vicende  del  quarantotto. 
Dopo  quell’epoca  non  lo  aveva  più  ri¬ 
veduto.  Sapendolo  arruolato  nell’eser¬ 
cito,  si  fece  sposa  al  notaio  del  paese, 
che,  appena  divenuto  padre  d’Annina, 
la  lasciò  vedova.  La  madre  perspicace 
aveva  indovinata  la  reciproca  simpa¬ 
tia  dei  due  giovani,  e  n’era  contenta; 
ma  ora  la  vedeva  troncarsi  d’un  tratto, 
rinnovandosi  nella  figlia  la  dolorosa 
istoria  della  sua  gioventù  :  il  primo 
amore  perduto!... 

Finalmente  ruppe  il  silenzio  dicendo 
!  a  Sandrino  : 
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—  A  Roma  colla  protezione  di  vostro 
zio  farete  un  rapido  cammino,  e  tra¬ 
volto  dalle  ebbrezze  della  vita  pubblica, 
al  pari  di  lui ,  avrete  ben  presto  di¬ 


menticato  il  povero  villaggio,  che  vi 
vide  nascere  !... 

Annina  esalò  un  profondo  sospiro,  e 
il  giovane  rispose  : 


—  A  Roma ,  lontano  dal  mio  pae¬ 
sello,  sarò  isolato  e  infelice  :  voi  sapete 
benissimo  che  non  ho  mai  aspirato  a 
grandezze:  figlio  unico,  con  una  so¬ 


stanza  sufficiente  per  vivere  agiato,  io 
non  desiderava  altro  che  formare  una 
famiglia  tranquilla  e  contenta  del  pa¬ 
terno  retaggio....  ma  mìo  padre  la  persa 
diversamente,  e  mi  ripete  ogni  giorno  : 


—  Che  cosa  vuoi  tare  in  questo  mi- 1 
sero  villaggio  ?  Hai  avuta  una  bella  J 
educazione:  pensa  a  trarne  partito,  non 
devo  sacrificarti  al  pari  di  me  nell’  a- 
ridita  dei  pìccoli  affari  domestici,  io 


basto  a  queste  cure  volgari  ;  tu  devi 
cercare  maggiori  soddisfazioni,  seguen¬ 
do  le  pedate  di  tuo  zio  ;  guarda  un 
po’lui  come  è  giunto  in  pocni  anni  al 
sommo  del  potere  guadagnando  onori 
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e  denaro,  mentre  io  ho  passata  la  vita 
come  un  minchione  a  far  Y  agente  di 
campagna  senza  profitti  che  mi  com¬ 
pensino  delle  noie.  Ascolta  i  consigli 
della  mia  esperienza,  lasciati  slanciare 


da  tuo  zio  nella  vita  pubblica,  e  un 
giorno  sarai  contento....  Ora,  vi  do¬ 
mando  io  che  cosa  posso  rispondere?... 

La  conversazione  venne  interrotta 
dall’  arrivo  del  padre  di  Sandrino,  il 


quale  avendo  ricevuto  un  telegramma 
dal  fratello  che  ne  annunziava  per  fin- 
domani  barrivo,  era  corso  subito  dalla 
signora  Matilde  per  pregarla  di  volersi 
recare  con  sua  figlia  a  tener  compa¬ 


gnia  al  ministro.  Ringraziandolo  di 
tale  onore,  essa  rifiutò  dapprima  reci¬ 
samente  rinvilo;  ma  quando  venne  as¬ 
sicurata  che  questo  era  un  desiderio 
dello  stesso  ministro,  il  quale  nelle  sue 


lettere  chiedeva  sempre  di  lei,  non  seppe  e  poteva  piacere  a  chiunque,  e  tanto 
lungamente  resistere  al  desiderio  di  ri- [  maggiormente  al  ministro,  il  quale, 
vederlo,  e  diede  una  cortese  adesione.  :  trovandola  libera ,  poteva  forse  risol— 
Quantunque  avesse  oltrepassato  i  qua-  versi  a  terminare  lodevolmente  un  ro- 
rant’anni,  era  ancora  una  bella  donna,  I  manzo  incominciato  a  ventanni,  so- 
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speso  come  l'appendice  d’un  giornale, 
per  motivo  della  politica,  mentre  pro¬ 
babilmente  dopo  rultima  riga,  il  desi¬ 
derio  aveva  scritto  la  solita  frase  :  sarà 
continuato. 

Così  il  villaggio  si  apparecchiava  a 
ricevere  Sua  Eccellenza ,  che  preten¬ 
deva  di  giungere  nel  più  stretto  inco¬ 
gnito  ,  mentre  a  sua  insaputa  tutti  i 
giornali  annunziavano  il  suo  viaggio, 
che  suscitava  diverse  passioni,  facendo 
sperare  impieghi  e  onorificenze,  risve¬ 
gliando  vecchi  amori  assopiti ,  minac¬ 
ciando  di  rompere  il  filo  di  nuove  af¬ 
fezioni  ,  germogliate  sul  ceppo  delle 
antiche.  Qualche  corrispondente  dei  più 
accreditati  periodici,  non  avendo  niente 
da  raccontare  agli  ingenui  lettori ,  si 
era  anche  immaginato  di  attribuire  un 
motivo  politico  al  viaggio  del  ministro; 
e  l’opposizione  faceva  degli  articoli  di 
fondo,  e  dava  dei  consigli  al  governo 
sull'argomento. 

* 

*  * 

Intanto  il  ministro  aveva  presa  una 
vettura  chiusa,  e  per  maggiore  pre¬ 
cauzione  aveva  abbassate  le  tendine 
per  giungere  segretamente  al  villag¬ 
gio,  e  mentre  i  cavalli  andavano  al 
trotto,  egli  si  era  assopito  e  sognava 
le  delizie  del  riposo  e  della  solitudine. 
Tutto  a  un  tratto  si  risveglia  allo  scop¬ 
pio  di  alcuni  mortaretti,  che  gli  ricor¬ 
darono  la  macchina  infernale  di  Fie- 
schi  e  le  bombe  d’Orsini.  Allo  scoppio 
succedette  l’inno  nazionale  con  trombe 
reboanti,  striduli  clarinetti  e  il  solito 
accompagnamento  di  gran  cassa  e  tam¬ 
buri  e  applausi  iterati  di  popolo.  Alzò 
le  tendine,  sporse  la  testa  dallo  spor¬ 
tello  della  vettura ,  e  vide ,  orribile 
aspetto  !  un  arco  trionfale  vestito  di 
verdi  fronde  e  sormontato  da  iscri¬ 
zioni,  fiancheggiato  da  immensa  folla  e 
da  un  codazzo  di  veicoli  paesani,  che 
ambivano  l’onore  di  servirgli  di  scorta. 

Per  merito  di  suo  fratello  gli  venne 
risparmiato  il  discorso  del  sindaco,  e 
nella  sventura  questo  gli  parve  un  gua¬ 
dagno  considerevole.  Entrando  nel  vil¬ 
laggio  non  riconobbe  più  il  suo  nido 
tranquillo  ;  non  vedeva  che  tappeti  e 
bandiere.  I  tre  colori  pei  quali  aveva 
congiurato  in  gioventù,  si  era  battuto 
coraggiosamente  contro  gli  stranieri  ; 
quei  colori  tanto  desiderati  una  volta 
come  simbolo  di  libertà ,  erano  dive¬ 
nuti  la  sua  persecuzione  costante,  dalla 
quale  non  giungeva  a  liberarsi  nem¬ 
meno  in  cima  a’  suoi  monti.  Due  sogni 
avevano  sorriso  alla  sua  gioventù,  l’a¬ 
more  d’  una  fanciulla ,  e  la  speranza 
della  libertà  della  patria  ;  il  più  facile 
si  era  mutato  in  realtà ,  a  tal  punto 
da  morirne  sotto  il  peso  della  dimo¬ 
strazione  continua. 

Giunto  a  casa  fra  la  polvere  e  il 
frastuono  assordante  degli  applausi, 
della  musica ,  dei  mortaretti  e  delle 
campane,  dovette  ricevere  le  autorità, 
i  maggiorenti  ed  il  clero ,  stringere 
mille  mani,  sorridere,  interrogare,  ri¬ 
spondere,  mostrarsi  lieto  e  soddisfattis¬ 
simo  di  tanta  festa ,  onoratissimo  e 
beato  di  tante  dimostrazioni. 


Poi  strinse  al  seno  i  parenti  giovani 
e  vecchi,  salutò  cordialmente  i  dome¬ 
stici,  i  coloni,  i  loro  bambini,  le  balie 
e  i  conoscenti,  e  finalmente  chiese  la 
grazia  di  ritirarsi  nella  sua  stanza,  ove, 
chiuse  l’uscio  a  doppio  giro  di  chiave, 
cadde  sul  canapè,  mandò  un  profondo 
sospiro,  e  sentì  il  bisogno  di  stirarsi  e 
di  respirare  in  libertà,  a  pieni  polmoni. 

Poi  chiuse  gli  occhi,  e  cercò  di  dor¬ 
mire;  ma  l’eco  dell’inno  nazionale  gl’in- 
tronava  sempre  gli  orecchi,  le  stona¬ 
ture  del  clarinetto  gli  avevano  urtati 
i  nervi  e  gl’impedivano  il  sonno.  Dopo 
d’aver  preso  alla  meno  peggio  qualche 
riposo,  si  decise  finalmente  di  aprire 
la  finestra ,  e  quello  fu  l’ istante  più 
beato  del  giorno.  Sentì  l’aria  pura  e 
imbalsamata  del  paese  nativo  che  gli 
sbatteva  sul  viso,  ne  riconobbe  il  pro¬ 
fumo,  gli  parve  che  quegli  aliti  mon¬ 
tani  dissipassero  la  nebbia  che  gli  of¬ 
fuscava  la  mente.  Gli  scomparve  come 
per  incanto  gli  anni  trascorsi,  perdette 
la  memoria  delle  lotte  sanguinose,  dei 
tumulti  del  parlamento ,  del  febbrile 
lavoro  del  ministero,  e  li  credette  un 
sogno  di  malato.  Difatti  le  cime  dei 
suoi  monti,  i  casolari  delle  colline,  le 
brune  chiome  del  bosco  gli  stavano 
davanti ,  non  avevano  punto  mutato 
d’ aspetto.  Riconobbe  la  casa  bianca 
sul  poggio,  respirò  con  voluttà  1’  esa¬ 
lazione  del  fieno  recentemente  reciso, 
guardò  con  affetto  l’orto  paterno  e  la 
vigna  che  portava  ancora  i  suoi  grap¬ 
poli.  Rimase  estatico  a  quella  finestra, 
contemplando  quel  panorama  così  elo¬ 
quente  al  suo  cuore. 

Poi  aperse  1’  uscio ,  accolse  il  fra¬ 
tello  e  il  nipote....  e  chiese  subito  della 
signora  Matilde. 

—  È  qui  abbasso  che  ti  aspetta,  — 
gli  disse  il  fratello,  —  l’ho  pregata  di 
pranzare  con  noi.... 

—  Ab!  eccola,  anzi,  che  ci  viene  in¬ 
contro,...  —  disse  il  ministro,  correndo 
verso  1’  Annina  che  saliva  le  scale,  e 
che,  sorpreso  all’  improvviso,  divenne 
rossa  come  una  bragia. 

Il  fratello  fu  pronto  a  dargli  una 
tirata  ai  lembi  del  vestito ,  dicendogli 
all’orecchio  : 

—  T’inganni....  questa  è  sua  figlia. 

Il  ministro  si  accorse  subito  dell’er¬ 
rore,  e  seppe  dissimularlo  colla  pron¬ 
tezza  abituale  degli  alti  magistrati 
quando  s’avvedono  d’  aver  detto  una 
corbelleria.  La  prese  per  le  mani,  la 
contemplò  con  emozione  dicendo  : 

—  Tal  quale  sua  madre  ...  alla  sua 
età.... 

Sbalordito  al  risvegliarsi  di  tante 
memorie,  assorto  nella  contemplazione 
d’una  natura  sempre  fresca  di  perenne 
giovinezza,  vedendo  che  fuori  dalla 
finestra,  i  monti,  le  colline,  il  bosco,  le 
case,  l’aria,  la  luce,  tutto  era  al  suo 
posto,  tutto  conservava  l’antico  carat¬ 
tere,  egli  si  era  dimenticato  per  un 
istante  che  gli  uomini  e  le  donne  non 
hanno  la  stessa  fortuna,  ed  alla  appa¬ 
rizione  della  fanciulla  gli  parve  di  ve¬ 
dere  la  sua  Matilde ,  quando  aveva 
diciott’  anni.  Scese  le  scale,  la  vide 
finalmente,  e  gli  parve  che ,  quantun¬ 


que  ancora  bella,  non  fosse  più  dessa. 
Con  isquisita  galanteria  seppe  dissi¬ 
mulare  la  sua  impressione,  le  prese  la 
mano  affettuosamente  ,  gliela  tenne 
stretta  a  lungo,  e  guardandola  tenera¬ 
mente  le  andava  ripetendo  :  —  Vi  ri¬ 
cordate  ?...  vi  ricordate  ?...  Oh  i  begli 
anni  che  non  tornano  !...  —  e  si  pas¬ 
sava  la  mano  sulla  fronte,  e  sul  capo 
divenuto  calvo  e  brizzolato  di  capelli 
bianchi.  Gli  anni  erano  passati  anche 
per  lui  !...  e  le  rughe  del  volto  gli  mar¬ 
cavano  le  passioni  e  le  lotte  del  tempo. 

La  mensa,  composta  di  pochi  amici, 
fu  lieta,  espansiva ,  cordiale.  Si  parlò 
dapprima  del  passato ,  dei  compagni 
dell’infànzia  ;  poi  si  passò  a  ragionare 
degli  avvenimenti  politici ,  delle  for¬ 
tune  d’Italia  e  della  grandezza  di  Roma, 
e  tutti  invidiavano  la  sorte  di  Sandrino 
che  coll’ influenza  dello  zio  avrebbe 
preso  un  bel  posto  nella  vita  pubblica. 
A  tali  discorsi  Annina  abbassava  gli 
occhi,  e  soffocava  i  sospiri. 

Il  ministro  colla  sua  abitudine  d’os¬ 
servazione  sorprese  più  volte  lo  scam¬ 
bio  degli  sguardi  fra  Sandrino  e  l’An- 
nina,  e  non  tardò  molto  a  penetrare 
il  mistero  del  loro  amore. 

Alla  sera  fu  illuminato  il  villaggio, 
e  vennero  slanciati  dei  fuochi  d’artifi¬ 
cio,  che  a  giudizio  dei  più  vecchi  non 
s’erano  mai  veduti. 

Finalmente,  prima  d’andare  a  letto, 
il  ministro  disse  al  fratello  : 

—  Domani  parleremo  dell’  avvenire 
di  Sandrino  :  sono  deciso  di  condurlo 
a  Roma ,  ma  prima  voglio  intender¬ 
mela  con  lui.  Domattina  lo  chiamerò 
per  tempo  nella  mia  stanza,  voglio  dar¬ 
gli  una  buona  lezione  !  La  nostra  gio¬ 
ventù  perde  la  bussola ,  io  lo  metterò 
sulla  buona  strada.  Intanto,  felice  notte! 

I  circostanti  risposero  :  —  Felice 
notte,  buon  riposo  !  —  e  se  ne  anda¬ 
rono  a  letto,  tutti  contenti  e  pieni  di 
speranze  per  l’avvenire...  meno  l’Annina. 
* 

*  * 

All’indomani  per  tempo,  il  ministro, 
come  aveva  promesso,  fece  chiamare 
Sandrino ,  e ,  fattoselo  sedere  dirim¬ 
petto,  gli  disse  : 

—  Dimmi  francamente .  vieni  a 

Roma  volontieri  ?... 

—  Io,  sì....  s’immagini!...  —  rispose 
freddamente  il  giovane. 

—  E  che  cosa  vuoi  fare  a  Roma  ?... 
—  soggiunse  lo  zio.  —  Credi  forse  di 
venir  a  fumare  il  sigaro  tutto  il  giorno 
pel  corso,  di  fare  all’  amore  con  tutte 
le  belle....  e  di  giuocare  al  bigliardo?... 

—  Nemmeno  per  sogno,  —  saltò  su 
a  dire  il  ragazzo  ;  —  vengo  per  lavo¬ 
rare  sul  serio,  per  farmi  una  posizione  !... 

—  Una  posizione!  ma  che  posizione 
vuoi  farti  ?...  Tu  non  vuoi  certamente 
che  ti  dia  un  incarico  che  non  meriti, 
tu  non  pretendi  che  io  metta  alla  porta 
uno  de’ miei  impiegati  per  farti  sedere 
al  suo  posto.  Tu  devi  ben  sapere  che 
queste  cose  non  si  fanno,  nè  si  pos¬ 
sono  fare....  checché  ne  dicano  i  gior¬ 
nali  d’opposizione.  Ove  diavolo  intendi 
dunque  di  andarti  a  nicchiare  ?... 

—  Ma!...  —  rispose  l’altro, restando 
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colla  bocca  aperta,  e  guardando  il  sof¬ 
fitto. 

Suo  zio  lo  esaminava  attentamente, 
poi  continuò  : 

—  Facciamo  una  sopposizione:  sup¬ 
poni  di  entrare  in  un  ministero  come 
applicato  di  terza  classe ,  a  che  cosa 
speri  di  pervenire  ?... 

—  Che  so  io  !...  non  me  ne  intendo. 

—  Te  lo  dirò  apertamente.  In  capo 
a  vent’  anni  di  lavori  forzati  tu  non 
guadagnerai  tanto  da  mantenere  la  fa¬ 
miglia.  Avrai  passato  i  più  begli  anni 
della  vita  nell’  aria  viziata  d’una  stan¬ 
za,  seduto  ad  ore  fisse  sopra  un  duro 
sedile ,  sotto  la  sorveglianza  di  un 
usciere.  Oh,  la  bella  vita  !... 

—  E  il  babbo  che  s’ immagina  che 
con  la  vostra  influenza  io  possa  cor¬ 
rere  una  brillante  carriera  !... 

—  Ebbene,  egli  ha  torto  ;  ma  sup¬ 
poniamo  per  un  momento  che  egli  ab¬ 
bia  ragione  ;  supponiamo  pure  che  tu 
sia  un  ingegno  superiore,  di  quelli  che 
si  fanno  largo  dappertutto;  che  s’im¬ 
pongono  al  governo  con  un’attitudine 
rara ,  con  servigi  esuberanti  ;  suppo¬ 
niamo  che  la  fortuna  ti  sorrida,  e  che 
tu  possa  diventare  Prefetto  di  Napoli, 
Senatore  e  Ministro  !...  Ebbene,  sei  con¬ 
tento?...  spero  che  non  vorrai  ambire 
un  posto  più  alto  !...  ebbene,  mio  caro 
amico,  io  ti  compiango  in  anticipazione... 
perchè  tu  sarai  sempre  infelice!.... 

u  Ascoltami  giovinotto  :  la  vita  pub¬ 
blica  è  un  aspro  cammino,  pieno  di  rovi 
e  di  sterpi,  è  una  lotta  continua  che 
consuma  le  forze,  inaridisce  il  cuore, 
distrugge  le  intime  affezioni,  condanna 
all’adulazione  degli  ingrati ,  e  ci  pro¬ 
cura  l’odio  e  le  maledizioni  degli  am¬ 
biziosi  delusi,  degli  avari  disingannati, 
degl’imbroglioni  smascherati  ed  offesi. 
Bisogna  camminare  ogni  giorno  fati¬ 
cosamente  nel  fango  delle  umane  pas¬ 
sioni,  e  calpestare  dei  serpenti!... 

u  Ah,  mi  dirai  che  ci  sono  i  gran 
giorni,  i  tripudi  della  gloria,  le  soddi¬ 
sfazioni  del  potere,  la  fama  che  vola  ! 
Ah,  amico  mio,  tutte  queste  cose  non 
valgono  i  beni  perduti. ..  la  libertà.... 
l’amore....  la  scienza....  la  vita  insomma 
colle  sue  burrasche,  ma  colle  sue  bo- 
naccie,  colle  sue  gioie  tranquille ,  se¬ 
rene,  nel  seno  della  famiglia  !... 

u  La  mia  generazione  ha  dovuto  su¬ 
bir  tutto  per  fare  l’Italia;  la  nostra  vita 
era  consacrata  a  questa  idea:  si  vo¬ 
leva  vincere  o  morire,  e  ne  valeva  la 
pena,  perchè  un  popolo  schiavo  non  è 
che  un  vile  branco  d’animali.  Abbiamo 
vinto  ,  coll’  aiuto  di  Dio  ,  e  malgrado 
tutte  le  nostre  sciocchezze,  ora  l’Italia 
è  fatta,  e  voi  fortunati  che  non  avete 
che  a  conservarla  e  farla  migliore  ! 
Ora  non  è  nei  banchi  dei  ministri  che 
si  farà  prosperare  l’ Italia,  ma  bensì 
colle  cure  della  vita  privata ,  miglio¬ 
rando  l’agricoltura,  le  industrie,  le  arti, 
il  commercio ,  creando  delie  famiglie 
oneste,  colte,  operose ,  lavorando  cia¬ 
scuno  al  proprio  posto ,  pel  bene  di 
tutti.  Se  il  dovere  ci  chiama  a  servire 
pubblicamente  il  paese,  non  è  lecito 
rifiutarsi:  bisogna  concorrere  in  tutti  a 
sopportare  certi  incarichi  noiosi  ma 


indispensabili,  ma  bisogna  giudicare 
queste  funzioni  come  un  peso  neces¬ 
sario,  non  come  una  scala  dell’  ambi¬ 
zione  o  dell’interesse.  Questo  è  lo  scopo 
che  devono  prefiggersi  i  galantuomini 
che  non  hanno  bisogno  del  pane  del 
governo ,  e  fortunati  loro  e  la  patria 
se  vogliono  intenderla!  In  quanto  a  te, 
mio  Sandrino,  vuoi  che  ti  dica  fran¬ 
camente  che  cosa  io  farei,  se  fossi  a! 
tuo  posto  ?...  Vorrei  sposare  l’Annina, 
formare  una  buona  famiglia,  migliorare 
i  miei  campi,  e  servire  il  paese  rad¬ 
doppiando  i  prodotti  del  suolo.  La  vita 
sociale  bene  intesa,  non  deve  contra¬ 
riare  gl’  istinti ,  ma  secondarli.  Nella 
scelta  dello  stato  non  dobbiamo  con¬ 
sultare  1’  ambizione  ,  ma  le  nostre  na¬ 
turali  inclinazioni,  che,  coltivate  a  do¬ 
vere,  daranno  utili  risultati.  Da  tale 
condotta  derivano  la  fortuna  e  la  fe¬ 
licità.  Tu,  che  le  hai  sulla  porta,  non 
andare  a  cercarle  da  lontano....  Ami 
l’Annina  ;  è  una  buona  e  bella  ragazza; 
devi  sposarla,  e  sarete  felici. 

—  Ma  chi  le  ha  detto,  caro  zio,  che 
amo  l’Annina, 

—  Nessuno....  Se  me  l’avessero  detto, 
potrei  dubitarne;  ma  l’ho  veduto  coi 
miei  occhi,  e  m’inganno  di  raro.  Vuoi 
negare  che  l’ami  ?... 

—  Non  posso  negarlo....  ma  che  cosa 
direbbe  mio  padre,  se  rovesciassi  tutto 
il  suo  piano  sul  mio  avvenire  ? 

—  Come  tutti  gli  uomini  semplici, 
tuo  padre  è  felice  senza  saperlo;  tocca 
a  me  illuminarlo,  e  non  mi  sarà  diffi¬ 
cile  di  convincerlo  che  fu  sempre  più 
felice  di  suo  fratello  ministro  !... 

—  Dunque  non  avete  più  l’ inten¬ 
zione  di  condurmi  a  Roma  ?... 

—  Anzi  domani  partiamo.  Anche 
coloro  che  servono  il  paese  restando 
sotto  il  tetto  che  li  vide  nascere ,  de¬ 
vono  visitare  l’Italia.  È  così  bella....  e 
poi  conoscere  la  patria  è  un  dovere 
per  chi  può  farlo,  ed  è  una  scuola  che 
può  sempre  servire.  E  poi  vedrai  quello 
che  non  conosci:  avrai  tempo  di  me¬ 
ditare  la  grave  questione  della  scelta 
dello  stato,  e  fra  un  mese  potrai  sce¬ 
gliere  fra  un  impiego,  o  un  bel  regalo 
di  nozze  per  la  sposa.  Accetti  la  mia 
proposta  ?... 

Sandrino  gettò  le  braccia  al  collo 
di  suo  zio....  e  all’indomani  partirono. 

Un  mese  dopo  Sandrino  ritornava  al 
suo  villaggio  con  un  magnifico  presente 
dello  zio  ministro  all’Annina,  che  col 
pieno  consenso  paterno  diventava  sua 
sposa.  Era  beato  d’aver  veduto  Roma.... 
e  d’essere  tornato  a  casa--,  e  si  mise 
sul  serio  ad  utilizzare  i  suoi  studi  di 
naturalista  diventando  un  ottimo  agri¬ 
coltore. 

Lo  zio  gli  scrisse  ultimamente  da 
Roma  una  lunga  lettera,  che  si  può 
compendiare  in  queste  poche  parole  : 
“  Apparecchiami  l’appartamento  verso 
le  colline.  Finalmente  posso  anch’io  riti¬ 
rarmi  dalla  vita  pubblica ,  e  voglio 
finire  i  miei  giorni  nella  pace  del  mio 
villaggio ,  in  seno  d’  una  famiglia  fe¬ 
lice.  „ 

Antonio  Cacci aniga. 


ENRICO  CERNUSCIII  NEL  48 

Uno  dei  più  brillanti  nostri  giornalisti,  G.  A.  Ce¬ 
ssna,  ne’suoi  Ricordi  iV  un  giornalista  (Milano 
Prato,  editore,  1890)  fa  un  grazioso  profilo  del  Cer- 
nuschi,  dell'uomo,  che  nelle  lotte  elettorali  di  que¬ 
sti  giorni  ha  voluto  esser  tirato  tanto  in  ballo,  e 
ballare...  Il  Cesana  ci  mostra  il  diritto  delia  me¬ 
daglia  ;  cioè  il  Cernuschi  giovane  e  italianissimo 
del  48;  non  già  il  rovescio,  Cernuschi  vecchio  e 
l'rancesissimo  d’adesso  ...  —  La  parola  è  al  signor 
Cesana  : 

_ Non  sapendo  io  resistere  alla  ten¬ 
tazione  di  presentarvi  in  Enrico  Cer¬ 
nuschi,  una  delle  più  belle  macchiette 
milanesi  di  quell’epoca  (1),  terrò  nella 
penna  ogni  sorta  di  giudizii  su  di  lui, 
e  mi  limiterò  a  darvene  in  pochi  se¬ 
gni  il  ritratto  fisico. 

Ma  badiamo  bene  ;  trattandosi  di  un 
ritratto  di  quarant’  anni  fa,  non  posso 
garantire  eh’  esso  conservi  ancora  una 
sufficiente  somiglianza  coll’  originale. 
Il  tempo,  si  sa,  passa  per  tutti;  e  pur 
troppo  me  ne  accorgo  anch’io  quando 
di  tanto  in  tanto  dò  una  malinconica 
occhiata  ad  un  mio  ritratto  fatto  nel 
1845  e  allora  parlante;  non  mi  ci  rav¬ 
viso  più.  Io  sono  certo  che  se  un  ro¬ 
mano  dell’  epoca  dei  Flavii  ritornasse 
oggi  al  mondo,  non  riconoscerebbe  più 
il  Colosseo.  Ora,  gli  anni  fanno  per  la 
piccola  creatura  uomo ,  ciò  che  i  se¬ 
coli  fanno  per  i  grandi  monumenti. 

Enrico  Cernuschi  nel  1848  non  era 
ancora  trentenne;  ma  a  cagione  della 
sua  abituale  serietà,  a  prima  vista,  lo 
si  giudicava  più  maturo.  Alto  di  sta¬ 
tura,  piuttosto  smilzo,  ma  ben  confor¬ 
mato;  il  viso  tondo,  pienotto;  la  tinta 
pallida ,  di  quel  pallore  che  tira  al¬ 
l’olivastro;  la  capigliatura  bruna,  ric- 
ciutella ,  abbondante ,  ma  non  a  tal 
punto  da  potersi  chiamare  zazzera;  gli 
occhi  azzurri  e  vivacissimi. 

La  sua  fisonomia  attirava  facilmente 
lo  sguardo,  sebbene  vi  dominasse  una 
cert’aria  sprezzante  ;  le  sue  labbra  pa¬ 
revano  costantemente  lì  lì  per  ripetere 
le  parole  d’Orazio:  odi  profanimi  vul- 
gus  et  arceo...  odio  il  vulgo  e  lo  sfuggo! 
Ma  in  realtà ,  almeno  in  quei  giorni, 
anzi  che  odiarlo  e  sfuggirlo,  pensava 
a  servirsene  per  i  suoi  fini,  o  se  me¬ 
glio  vi  piace,  per  le  sue  tendenze  po¬ 
litiche. 

Del  resto,  più  che  la  sua  fisionomia, 
attirava  gli  sguardi  altrui  il  suo  modo 
di  vestire  abbastanza  originale. 

Ve  lo  presente  in  costume  estivo, 
come  si  usa  quasi  sempre  dai  ritrat¬ 
tisti. 

Portava  invariabilmente  un  soprabito 
nero,  sempre  aperto  e  a  lunghe  falde; 
calzoni  neri;  panciotto  nero;  cravatta 
bianca;  scarpini  da  ballo  e  calzini 
candidissimi.  Qualche  volta ,  nel  cuor 
dell’estate  portava  il  panciotto  bianco, 
che  gli  scendeva  fino  a  mezzo  il  ven¬ 
tre  e  i  cui  ampii  risvolti  alla  Saint- 
Just  coprivano  in  parte  quelli  del  so¬ 
prabito  quando  non  teneva  i  due  pol¬ 
lici  sotto  le  ascelle  —  suo  atteggiamento 
favorito.  —  E  come  coronamento  del- 


(.)  Cioè  della  rivoluzione  lei 48  a  Milano.  ( N.  <1 .  FI  ) . 
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l’edificio,  completava  il  vestiario  un’alta 
tuba  sempre  tresca  e  lucentissima. 

Nel  complesso,  Enrico  Cernuschi  era 
un  giovane  elegante ,  ma  di  una  ele¬ 
ganza  severa ,  tanto  che  a  giudicarlo 
così  a  occhio  e  croce  poteva  benissimo 
passare  per  un  nobilone  puro  sangue, 
per  un  discendente  di  qualche  eroe 
delle  crociate,  o,  almeno,  per  un  me¬ 
dico  dell’  aristocrazia  ,  già  provveduto 
della  necessaria  gravità  professionale, 
malgrado  la  giovinezza.  In  realtà,  era 
figlio  di  un  raffinatore  di  zucchero  ri- 
spettabilissimo  e  come  cittadino  e  come 
industriale. 

Del  resto  non  erano  rari  in  quei 
tempi  a  Milano  i  tipi  come  il  Cernu¬ 
schi  che  affettassero,  nel  vestire,  ele¬ 
ganze  ed  abitudini  aristocratiche,  seb¬ 
bene  borghesi;  e  il  pubblico  se  ne 
faceva  beffa  volontieri  affibbiando  loro 
titoli  araldici  ridicoli ,  ma  apparente¬ 
mente  pomposi.  Mi  ricordo,  fra  gli  al¬ 
tri,  del  figlio  di  un  vetraio  ch’era  chia¬ 
mato  Lord  Lasterrott  (lastre  rotte),  e 
di  un  cafiettiere  che  veniva  distinto 
col  nome  di  Lord  Kifferposs  (chiffel 
raflermo). 

Ma  quelli  ed  altri  simili  leggierini, 
all’ infuori  del  regno  della  moda,  non 
avevano  nulla  di  comune  con  Enrico 
Cernuschi,  il  quale,  oltre  ad  essere  un 
giovane  serio,  aveva  moltissimo  inge¬ 
gno,  ed  era  già  nutrito  di  solidi  studii 
politici  ed  economici;  ingegno  e  studii 
che,  sussidiati  da  una  grande  attività, 
gli  fruttarono  nella  seconda  metà  della 
sua  vita  bella  fama  e  ricchezza. 

* 

*  * 

Ma  non  dovete  credere  che  allora 
egli  andasse  così  vestito  solo  per  fare 
il  bello  dinanzi  al  caffè  della  Cecchina, 
o  alla  passeggiata  quotidiana  del  Corso. 
No.  Quella  fu  per  lui  —  come  si  dice 
in  gergo  militare  —  la  tenuta  di  pa¬ 
rata  e  la  tenuta  di  campagna. 

Tal  quale  ve  l’ho  abbozzato,  la  mat¬ 
tine  del  18  marzo,  egli  fu  primo  fra  i 
primi  ad  invadere  il  Palazzo  di  via 
Monforte  per  strappare  al  Vice-Gover¬ 
natore  le  note  concessioni.  Ci  fu  chi 
disse  che  in  quella  circostanza  si  pre¬ 
sentò  all’  impaurito  0.  Donnell  bran¬ 
dendo  un  terribile  spadone  antico  tolto 
da  un’armeria. 

Io  lo  spadone  non  gliel’  ho  veduto 
in  mano,  o  per  essere  più  esatto,  non 
mi  ricordo  di  averglielo  veduto;  ma 
s’egli  lo  aveva  realmente,  deve  aver 
fatta  una  bella  figura,  in  fede  mia! 

Comunque  sia ,  è  fatto  notorio  che 
egli,  durante  le  Cinque  giornate,  com¬ 
battè  eroicamente  nei  punti  più  ri¬ 
schiosi  della  città,  in  cravatta  bianca, 
tuba,  scarpini  da  ballo,  ecc.,  ecc. 

E  in  cravatta  bianca,  tuba,  scarpini 
da  ballo,  ecc.,  fece  prodigi  di  valore 
e  di  energia  durante  la  difesa  di  Roma 
nel  1849 ,  alternando  con  incessante 
vicenda  l’ufficio  di  rappresentante  del 
popolo  alla  Costituente  con  quello  di 
capo  del  Comitato  per  la  costruzione 
e  la  difesa  delle  barricate;  il  che  gli 
valse  d’essere  tratto  più  tardi  davanti 
ad  un  consiglio  di  guerra  francese. 


Molti  vecchi  romani  ricordano  an¬ 
cora  la  sua  figura  e  la  fenomenale 
energia  da  lui  mostrata  in  quegli  estre¬ 
mi  giorni  che  precedettero  la  caduta 
dell’Eterna  città;  ma  più  vivamente  e 
non  senza  ammirazione  ricordano  la 
proposta  degna  di  un  romano  antico 
ch’egli  fece  alla  Costituente. 

Mentre  i  rappresentanti  del  popolo 
stavano  discutendo  gli  ultimi  articoli 
della  Costituzione  repubblicana,  giun¬ 
geva  nell’aula  la  notizia  che  i  francesi 
si  erano  impadroniti  della  Porta  San 
Pancrazio. 

Era  il  principio  della  fine! 

Cernuschi  chiese  allora  la  parola  e 
propose  che  1’  Assemblea  si  astenesse 
del  trattare  col  vincitore  e  continuasse 
i  suoi  lavori  attendendo  d’essere  sciolta 
colla  forza. 

La  proposta  venne  approvata  per 
acclamazione  al  grido  di  Viva  la  re¬ 
pubblica  romana ! 

Dopo  tutto  ciò,  si  può  dire  in  omag¬ 
gio  alla  verità  che  se  la  sua  tuba,  la 
sua  cravatta  bianca ,  i  suoi  scarpini 
da  ballo ,  ecc.,  ecc.,  non  costituivano 
per  sè  stessi  un  abbigliamento  da  eroe, 
egli  li  ha  resi  celebri  —  fatte  le  de¬ 
bite  proporzioni  —  come  la  storica 
redingote  grise  di  Napoleone  I. 

* 

*  * 

Diventato  milionario  in  seguito  a 
fortunate  speculazioni,  Enrico  Cernu¬ 
schi  viaggiò  molto  e  percorse  mezzo 
mondo;  visitò  l’Egitto,  la  Cina,  il 
Giappone,  l’America  e  dai  suoi  viaggi 
riportò  tesori  d’arte  tali  da  farne  uno 
dei  musei  più  interessanti  d’Europa. 

Ma  durante  quelle  sue  lunghe  pe¬ 
regrinazioni  avrà  egli  solcato  il  Me¬ 
diterraneo,  l’Eritreo,  il  mare  Indiano, 
il  Pacifico  e  l’ Atlantico  in  tuba ,  cra¬ 
vatta  bianca ,  scarpini  da  ballo ,  col 
resto  ? 

A  questa  domanda  che ,  del  resto, 
non  esige  risposta,  io  debbo  arrestarmi 
perchè  il  Cernuschi  posteriore  al  1849, 
il  Cernuschi  d'oggi  sarebbe  affatto  fuor 
di  posto  in  questi  miei  Ricordi. 

G.  A.  Cesana. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VIRGO. 

Crebbe  fra  le  bestemmie  e  le  percosse 
Quella  gracile  bimba  spaventata  ! 

Morì  a  vent’anni,  mite  ed  innocente, 
Quella  piccola  martire  affamata. 

Or  van  per  le  stellate  vie  del  cielo 
I  poveri  piedini  ignudi  e  stanchi, 

E  la  tremula  man  coglie  beata 
-  Gigli  d’argento!  -  i  fulgidi  astri  bianchi! 

E  gli  angeli,  stupiti  e  riverenti, 

Chinan  gli  alteri  luminosi  rai, 

Mirando  in  quel  pallido  viso  stanco 
La  bocca  che  non  fu  baciata  mai  ! 

Annie  Vi  vanti. 


S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 

al  nuovo  reggimento  e  suo  comiato  dal  5°  fanteria. 

Domenica,  23,  S.  A.  R.  il  principe  di  Na¬ 
poli,  Vittorio  Emanuele,  assumeva  a  Napoli 
il  comando  del  1°  reggimento  fanteria ,  del 
quale,  in  occasione  del  suo  21°  compleanno, 
era,  1’ 11  novembre,  nominato  colonnello.  Il 
generale  Ottolenghi  presentò  il  Principe  al 
1°  reggimento  che  era  schierato  al  Campo 
di  Marte.  S.  A.  R.  portava  il  pennacchietto 
di  comandante  di  reggimento,  che,  con  gen¬ 
tile  pensiero,  gli  avevano  offerto  gli  ufficiali 
del  5°  fanteria ,  al  quale  il  Principe  aveva 
appartenuto ,  col  grado  di  tenente  colonnello. 
Codesta  offerta  del  distintivo  deU’alto  grado, 
ebbe  luogo  il  15  novembre  al  Quirinale;  e 
fu  accompagnata  da  una  cerimonia  militare 
semplice  e  affettuosa,  che  vogliamo  ricordare 
col  nostro  periodico. 

Erano  le  due  pomeridiane.  S.  A.  R.  rice¬ 
veva  al  Quirinale  una  Deputazione  del  reg¬ 
gimento,  ch’era  composta  di  un  ufficiale  per 
ciascun  grado. 

S.  A.  R.,  nel  ricevere  il  dono .  espresse 
ripetutamence  i  sentimenti  della  più  viva  ri- 
conoscenza  per  il  pensiero  cortese  e  la  più 
viva  compiacenza  per  il  tempo  passato  in  un 
reggimenlo  co3Ì  ricco  di  gloriose  tradizioni  e 
del  quale  conserverà  la  più  grata  memoria. 
Il  ricevimento  non  poteva  riuscire  più  cor¬ 
diale  e  più  simpatico. 

Il  comiato  si  ripetè  sulla  via,  come  si  vede 
dal  nostro  disegno. 


IL  DELITTO  DI  VIA  TORINO 
A  MILANO. 

(Vedi  la  nostra  incisione  a  pagina  773). 

Una  nostra  incisione  mostra  il  luogo  e 
alcuni  particolari  del  delitto  orribile  che,  la 
mattina  di  lunedì,  24  novembre,  veniva  com¬ 
messo  a  Milano. 

Il  misfatto  fu  consumato ,  pare ,  in  pochi 
minuti,  alle  ore  dieci  e  un  quarto,  nel  negozio 
d’orificeria  tenuto  dalla  Ditta  Carcano,  nella 
grande,  frequentatissima  via  Torino. 

La  signorina  Ida  Carcano,  di  trentacinque 
anni,  mentre  era  sola  in  negozio,  fu  richiesta, 
a  quanto  sembra,  di  far  vedere  alcuni  gioielli 
a  un  individuo;  e  questi,  mentre  ella  stava 
cercandoli  nella  cassa  forte,  la  scannò  con  un 
coltellaccio  a  serramanico  che  fu  trovato  sul 
posto ,  accanto  alla  vittima  la  cui  morte ,  a 
detta  dei  medici,  deve  essere  stata  istantanea. 
Nelle  unghie  della  poveretta,  si  riscontrarono 
dei  lembi  di  carne  insanguinata ,  strappata 
evidentemente  all’assalitore  nella  lotta  brevis¬ 
sima  disperata.  Una  lavandaia,  che,  poco  dopo 
il  delitto,  entrò  nel  negozio,  fu  la  prima  ad 
accorgersene,  e  a  chiamar  gente.  Il  cadavere 
della  donna,  di  statura  alta,  di  carnagione 
bruna,  dai  lineamenti  forti,  era  immerso  nel 
sangue,  steso  a  terra ,  presso  la  cassa  forte 
aperta,  da  cui  furono  rubate  quattro  forniture 
di  gioielli  per  sposa,  e  parecchi  altri  astucci 
con  quaranta  anelli,  cento  orecchini,  cinquanta 
braccialetti,  catenelle,  ecc.,  e  tutto  il  denaro 
che  vi  era  rinchiuso.  La  poveretta  aveva  la 
carotide  recisa  dal  coltello  :  al  collo  aveva 
otto  ferite.  L’assassino,  o  gli  assassini  (per¬ 
chè  pare  che  fossero  tre  o  quattro)  non  fu¬ 
rono  veduti  da  alcuno. 

Immensa  la  sensazione  prodotta  pel  mi¬ 
sfatto;  immensa  la  folla,  che,  per  più  giorni, 
si  agglomerò  davanti  alla  bottega  della  po¬ 
vera  gioielliera. 

La  vittima  ebbe ,  funerali  solenni ,  nella 
chiesa  dell’  Ospedale  Maggiore,  dove  la  sal¬ 
ma  era  stata  trasferita. 

La  Questura  ha  fatti  alcuni  arresti  di  ri¬ 
baldi:  ma  fra  essi,  ci  sarà  l’assassino  ed  i 
complici?..,. 
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FATTI  CURIOSI 

alla  Società  per  le  ricerche  psichiche. 

A  Londra,  fiorisce  questa  Società  fon¬ 
data  il  20  febbraio  1882. 

Il  suo  scopo  è  l’investigazione  di  un 
gran  numero  di  fenomeni  psichici , 
a  prima  vista  inesplicabili. 

Alla  società  s’inscrissero  uomini  in¬ 
signi.  I  componenti ,  non  essendo  le¬ 
gati  da  nessuna  teoria  preconcetta, 
intendono  accertarsi  del  valore  di  al¬ 
cuni  fenomeni  che ,  se  fossero  veri, 
avrebbero  grande  importanza  scienti¬ 
fica  ;  prendono  tutte  le  precauzioni  per 
non  essere  ingannati;  e  registrano  tutto 
con  accuratezza  scientifica. 

Si  formarono,  fino  da  principio,  più 
comitati:  per  la  lettura  del  pensiero,  per 
il  mesmerismo,  per  gli  esperimenti  di 
Reichenbach  relativi  ad  una  speciale 
sensibilità  alle  correnti  elettriche;  poi 
per  le  apparizioni  e  le  case  frequen¬ 
tate  dagli  spiriti.  Tra  tutti  i  rapporti, 
quelli  del  comitato  sulla  lettura  o  tra¬ 
smissione  del  pensiero  sono  i  più  sor¬ 
prendenti. 

Riferiamo  alcuni  fatti,  togliendogli 
dagli  Atti  della  Società  per  le  ricerche 
psichiche  (Londra ,  Trlibner  e  C.  edi¬ 
tori). 

Siamo  in  una  famiglia  della  contea  di 
Derby,  in  quella  del  signor  Crury,  sa¬ 
cerdote  protestante,  molto  rispettabile 
ed  integro.  Egli  ha  cinque  figlie,  dagli 
undici  ai  diciotto  anni,  tutte  sane  e 
liberissime  da  sintomi  morbosi  od  iste¬ 
rici;  tutte,  fuori  che  l’ ultima,  riescono 
ad  indicare  esattamente ,  senza  alcun 
contatto  o  segno,  un  oggetto  designato 
in  loro  assenza  da  altri. 

Tornando  nella  stanza ,  la  fanciulla 
rimane  accanto  all’uscio,  in  mezzo  al 
silenzio  generale ,  cogli  occhi  bassi  ; 
spesso  non  torna ,  ma  indovina  1’  og¬ 
getto  dalla  stanza  attigua  ,  coll’  uscio 
chiuso.  Le  fanciulle  hanno  ripetuto  l’e¬ 
sperimento  a  Cambridge  ed  a  Dublino, 
in  presenza  dei  professori  Barrett  e 
Balfour  Steward  ed  in  casa  di  vari 
soci  del  comitato.  Gli  oggetti  da  in¬ 
dovinarsi  erano  generalmente  carte  di 
un  mazzo  intero,  e  numeri  dal  dieci 
al  cento,  come  pure  nomi  scelti  a  caso. 
Dal  sommario  dei  risultati  appariva 
che  su  610  prove  colle  carte  da  giuoco, 
nel  primo  esperimento  ne  furono  in¬ 
dovinate  118  e  nel  secondo  76;  con¬ 
tando  soltanto  il  primo  esperimento, 
c’  era  una  prova  riuscita  ogni  5,17, 
mentre  il  caso  avrebbe  portato  1  su  52. 
La  prima  volta  su  260  numeri  ne  fu¬ 
rono  indovinati  68,  e  35  la  seconda 
volta,  ossia  1  su  3,82  mentre  il  caso 
avrebbe  dato  solo  1  su  90. 

I  successi  parziali,  come  quello  di 
aver  indicate  le  molle  del  caminetto 
invece  della  paletta,  sono  anche  più 
notevoli  ,  perchè  le  bambine  inter¬ 
rogato  ,  rispondevano  che  due  o  tre 
idee  di  oggetti  simili  si  presentavano 
alla  loro  mente,  e  dopo  un  momento 
di  riflessione  sceglievano  quello  che  si 
offriva  loro  più  distinto.  Questa  loro 
facoltà  invece  di  accrescersi  coll’  uso 
è  gradatamente  diminuita.  Sul  princi¬ 


pio,  quando  erano  di  buon  umore  ed 
un  po’eccitate,  sbagliavano  raramente  ; 
una  di  loro  indovinò  una  volta  dicias¬ 
sette  carte  di  seguito.  Il  declinare  di 
questa  facoltà  sembra  accennare  alla 
scomparsa  di  una  condizione  patolo¬ 
gica  transitoria. 

Più  notevoli  ancora,  sono  gli  espe¬ 
rimenti  fatti  per  comunicare  da  una 
mente  all’altra,  senza  contatto  o  aiuto 
di  sorta,  l’impressione  di  un  disegno. 
In  questi  esperimenti  fu  operatore  il  si¬ 
gnor  Blackburn,  membro  della  Società 
ed  accuratissimo  osservatore  ,  e  sog¬ 
getto,  il  signor  Smith.  Questi,  bendato, 
stava  seduto  ad  un  tavolino  in  una 
delle  sale  della  Società  ;  aveva  di¬ 
nanzi  a  sè  carta  e  lapis,  e  accanto 
stavagli  uno  dei  soci  ;  un  altro  socio 
del  comitato  passò  nella  stanza  attigua 
ed  ivi ,  ad  uscio  chiuso ,  tracciò  una 
figura  sopra  un  foglio.  Allora  fu  chia¬ 
mato  il  signor  Blackburn  ,  e  dopo  ri¬ 
chiusa  la  porta  gli  venne  tenuto  di¬ 
nanzi  agli  occhi  per  qualche  secondo 
il  disegno;  il  signor  Blackburn,  ad 
occhi  chiusi,  fu  quindi  ricondotto  nella 
prima  stanza  e  messo  in  piedi  dietro 
il  signor  Smith  ,  ad  una  distanza  di 
circa  un  metro.  Dopo  che,  il  signor 
Blackburn  fu  rimasto  per  breve  tempo 
in  uno  stato  d’intensa  concentrazione, 
il  signor  Smith  fu  visto  prendere  il 
lapis  ed  in  mezzo  al  profondo  silenzio 
degli  astanti ,  riprodurre  il  più  accu¬ 
ratamente  che  potè  l’ impressione  che 
aveva  ricevuta.  Il  signor  Blackburn, 
per  aiutare  la  concentrazione,  tenne 
gli  occhi  chiusi  e  talvolta  bendati;  egli 
non  toccava  il  signor  Smith ,  nè  gli 
stava  dinanzi ,  insomma  non  si  fece 
vedere  da  lui  in  nessun  modo. 

Uno  dei  volumi  pubblicati  contiene 
sessanta  pagine  di  disegni  e  riprodu¬ 
zioni,  fotografate ,  trasportate  sul  le¬ 
gno,  e  prese  dagli  originali  ;  la  somi¬ 
glianza  tra  gli  uni  e  le  altre  c’è  sempre, 
e  spesso  è  esattissima.  Una  volta,  fu¬ 
rono  tappate  le  orecchie  al  signor 
Smith  con  della  pasta,  poi  gli  vennero 
fasciati  gli  occhi  e  le  orecchie  e  sulla 
testa  gli  fu  attaccato  un  guancialetto  : 
su  questo  poi  una  coperta  che  gli  na¬ 
scondeva  tutta  la  testa  e  il  dorso;  il 
signor  Blackburn  stava  fermo  dietro  a 
lui  quanto  è  possibile  di  star  ferma 
ad  una  creatura  umana.  Il  fare  dei 
segnali  in  quelle  condizioni  sarebbe 
stato  addiritura  impossibile,  nè  il  si¬ 
gnor  Smith  avrebbe  mai  potuto  in¬ 
tendere  neppure  le  variazioni  di  re¬ 
spiro  del  signor  Blackburn,  nel  caso 
che  questi  avesse  voluto  servirsene  per 
ingannare  il  comitato,  descrivendo  con 
quel  mezzo  al  compagno  una  figura 
molto  irregolare. 

Altri  esperimenti  furono  fatti,  con 
grandissime  precauzioni,  a  Liverpool, 
su  due  signorine,  dai  signori  Guthrie 
e  Birchall  ;  esse  indovinarono  una  croce 
d’ oro,  un’  ovo,  una  penna  da  scrivere 
e  diversi  altri  oggetti. 

Il  comitato  per  il  mesmerismo  ot¬ 
tenne  i  soliti  fenomeni.  I  casi  che  più 
colpiscono  lo  scettico  sono  quelli  in 
cui  il  soggetto  rimane  in  una  condi¬ 


zione  assolutamente  normale,  eccezion 
fatta  dagli  effètti  locali  prodotti  su  di 
lui  senza  nessun  contatto,  e  nessuna 
possibilità  di  aspettativa  per  parte  sua. 
Il  seguente  esperimento  fu  ripetuto 
trenta  o  quaranta  volte  senza  che  fa- 
lisse  mai.  Il  soggetto,  bendato,  fu  se¬ 
duto  ad  un  tavolino,  sul  quale  distese 
le  sue  dieci  dita;  dinanzi  a  lui  fu  messo 
un  paravento  di  carta  molto  scura  a 
quattro  doppi,  che  si  estendeva  a  gran 
distanza  da  lui  in  tutte  le  direzioni. 
Allora  uno  dei  soci  scelse  due  delle 
dita  del  soggetto  e  le  accennò  senza 
parlare  all’  operatore,  il  quale  vi  fece 
sopra  alcune  lievi  passate  ;  e  per  im¬ 
pedire  che  venisse  comunicata  al  sog¬ 
getto  la  sensazione  di  un  cambiamento 
di  temperatura  e  di  una  corrente  d’a¬ 
ria,  un  socio  del  comitato  fece,  più  vi¬ 
cino  che  fosse  possibile,  simili  passate 
sopra  altre  due  delle  sue  dita.  Dopo 
un  minuto  e  forse  meno  le  sue  dita 
mesmerizzate  erano  addirittura  rigide 
ed  insensibili  :  si  potevano  bucare  con 
un  istrumento  tagliente  o  accostarvi 
presso  l’unghia  uno  zolfino  acceso  senza 
che  il  soggetto  desse  il  più  piccolo 
segno  di  sofferenza.  È  impossibile  sup¬ 
porre  che  un  giovane  possa,  colla  sola 
forza  di  volontà  reprimere  qualunque 
movimento  quando  si  applica  il  fuoco 
ad  una  delle  parti  più  sensibili  della 
sua  persona  ;  ma  per  ovviare  a  questo 
caso  furono  ripetuti  gli  esperimenti 
sopra  altri  individui ,  e  specialmente 
sopra  una  donna  delicatissima ,  che 
avrebbe  certamente  gridato  se  sopra 
una  delle  sue  dita  non  mesmerizzate, 
fosse  stata  appena  accostata  la  punta 
di  una  forchetta.  Le  mani  del  sog¬ 
getto  si  possono  anche  mesmerizzare 
quando  egli  è  immerso  nel  sonno  me- 
smerico;  ed  allora  il  solito  colpetto 
e  la  solita  chiamata  lo  svegliano,  ma 
non  gli  permettono  di  staccare  le  mani 
dal  canapè  a  cui  sembrano  attaccate, 
finché  non  vengono  separatamente  li¬ 
berate. 

Gli  atti  riprodotti  nei  volumi  hanno 
tutti  un  interesse  speciale,  e  non  pos¬ 
sono  fare  a  meno  di  produrre  grande 
impressione  sui  lettori  spregiudicati. 

Ancora,  pur  troppo,  il  mesmerismo  e 
la  lettura  della  mente  sono  in  mano 
ai  ciarlatani  ;  ma  non  solo  nelle  loro 
mani  !  Sono  anche  soggetto  di  esperi¬ 
mento  nei  laboratori.  Perciò,  è  spera¬ 
bile  che  si  potrà  ben  presto  determi¬ 
narne  1’  estensione  ed  i  limiti,  e  che, 
all’incertezza  ed  al  vago ,  subentre¬ 
ranno  le  definite  e  sicure  cognizioni 
scientifiche. 


Sciarada. 

Splende  il  primiero  —  Splende  il  secondo. 
Splende  Yìntero  —  gloria  del  mondo. 


Spiegazione  dell' Incastro  precedente: 
Sa-mari-tana. 


I  signori  associati  la 
cui  associazione  scade 
nel  corrente  mese  sono  pregati  a  vo¬ 
lerla  rinnovare  sollecitamente  unendo 

alla  lettera  di  commissione  la  fascia 
colla  quale  ricevono  il  giornale. 
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Attii  io  Brunialti,  m. 
(Vicenza  I). 


Emilio  Conti,  m. 
(Milano  IV). 


Marchese  Emanuele  D’Adda,  m. 
(Pavia  I). 


Avvocato  Giuseppe  Basini,  ni. 
(Modena). 


Avvocato  Massimo  Bonarui,  m. 
(Brescia  I). 


Avv.  Emilio  Campi,  ni. 
(Milano  II). 


Rinaldo  Casati,  m 
(Milano  III). 


Francesco  Bertulotti,  ni. 

(Como  I). 

NUOVI  DEPUTATI. 


Conte  Bernardo  Arnaboldi  Cazzaniga,  ni. 
(Pavia  I). 
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Achille  Fagioli,  om. 
(Verona  II). 


Avvocato  Felice  Bobbio,  o. 

(Alessandria  1). 


Antonio  De  Dominicis,  m. 
(Ascoli  Piceno). 


Aristide  Gabelli,  m. 
(Venezia  li). 


Conte  Tommaso  Cambray  Digny,  om. 
(Firenze  I). 


Alessandro  Narducci,  m. 
(Roma  IV). 


Edoardo  Arbib,  ni. 
(Perugia  II). 


lng.  Giovanni  Cadolini,  m. 
(Cremona  I). 

IU.OVI  DEPUTATI. 


Francesco  Siaoci,  m. 
(Rijma  I). 
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Chi  ha  seguito  i  numeri  dell’  ILLUSTRAZIONE  PO¬ 
POLARE  di  quest’anno,  ha  notato  con  piacere,  un  mi¬ 
glioramento  assai  sensibile.  Il  numero  delle  incisioni 
d’ attualità  fu  quintuplicato.  E ,  mentre  questo  periodico 
eli  è  il  più  antico  de’  giornali  illustrati  d’ Italia  e  il 
più  diffuso,  ha  continuato  a  essere  l’accurato  e  vivace 
amico  delle  famiglie ,  non  cessò  dal  tener  desto  quel 
patrio  sentimento  che  dev’  essere  la  fiamma  vitale  dei 
giovani,  della  società.  Nel  1891 ,  non  ci  dipartiremo 
dalla  nostra  via.  L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  con¬ 
tinuerà  a  penetrare  nelle  famiglie  italiane  col  còmpito 
rigoroso  di  rispettare  sentimenti  e  convenienze ,  offesi 
oggi,  pur  troppo,  da  una  bassa  letteratura.  Ma  poiché 
la  grande  diffusione  dell’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
c  impone  dei  doveri ,  possiamo  fin  d’  ora  annunciare 
che  nuovi  miglioramenti  saranno  introdotti,  nel  1891, 
mercè  i  larghi  mezzi  di  cui  solo  la  Casa  Editrice 
Treves  può  disporre.  La  parte  letteraria  sarà  ancor 
più  accurata  ;  ancor  più  ricca  sarà  la  rubrica  delle  at¬ 
tualità,  di  quanto  succede  nell’arte,  nella  scienza,  nella 
politica  nella  vita  sociale.  L’ ILLUSTRAZIONE  POPO¬ 
LARE,  la,  quale  sceglie  i  migliori  racconti  che  escono  nei 
Due  Mondi,  pubblicherà  inoltre,  quest’ anno,  grandi 

Romanzi  illustrati  d’autori  celebri. 


Possiamo  affermare  che  saranno  illustrazioni  briose 
e  finissime  d’  eminenti  artisti  italiani.  L ’  ILLUSTRA¬ 
ZIONE  Popolare,  infatti,  non  è  deturpata  da  scara¬ 
bocchi',  i  disegni  de’  ritratti,  dei  fatti  contemporanei 
che  inserisce  ,  sono  eseguiti  con  diligenza  e  buon  gu¬ 
sto  ,  sempre  dal  vero ,  o  da  fotografie,  talché  hanno 
valore  di  documenti  del  tempo. 

Pubblicheremo,  quest’anno,  numerosi  pezzi  di 

Musica  dei  più  popolari  maestri, 

in  modo  che  gli  abbonati  potranno  formare  in  fine 
d’  anno  un  bell’  album.  E  inoltre ,  i  disegni  dei  mi¬ 
gliori  nuovi  quadri  e  statue,  dando  la  preferenza, 
naturalmente,  agli  artisti  italiani',  e  arricchiremo  an¬ 
cor  più  la 

Galleria  dei  Contemporanei 

che  è  già  arrivata  alla  quarta  serie ,  ed  è  assai  ap¬ 
prezzata  per  l’  esattezza  e  imparzialità ,  nostra  Musa 
costante.  La  curiosità  di  quest’  anno  sarà  una  corona 
di  ritratti  di  artisti,  scrittori  e  scrittrici  del  giorno. 

Con  questi  propositi  ,  apriremo  il  volume  XXVIII 
dell’ Illustrazione  Popolare;  e  con  questi  conti¬ 
nueremo,  rendendo  liete  le  vostre  domeniche. 
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È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALE 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Volume  XXVIII.  —  Annata  1891. 

Centesimi  io  il  numero  _____ _ _ nel  Regno  5  Lire  Panno 
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RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


(L'UNIONE  POSTALE,  Fr.  8). 


Questo  giornale,  che  gode  di  una  straordinaria  diffusione  in  tutta  Italia  e  all’estero,  è  il 

piti  a  buon  mercato  che  si  pubblica  in  tutto  il  mondo. 

Esce  ogni  domenica  una  dispensa  di  16  pagine  di  testo  in-8  a  3  colonne  e  8  0  9  incisioni 

PRFÌWIfl  •  ^11  man|L  L.  5  (estero  Fr.  8)  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DELL’ IL- 
À  nEillLkXJ  «  LUSTRAZIONE  POPOLARE.  Questo  è  un  dono  affatto  eccezionale ,  ma- 
gnifico.  E  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni  CN 
superbe,  di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  inoltre,  due  acquerelli,  uno  largo  60  cen-  n. 

* a..:  _  _u~  on  ti  ~  J -  tti — — —  *  »  r\  1 1  -  tt  tt (y 

8* 
8* 


timetri  e  alto  30.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis,  A.  G.  Barrili,  R.  Bontadini,  ecc 

(Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  centesimi  50:  —  Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Fr.  1). 


-a  j-v  g 1 ®  Aggiungendo  solo  Lire  12  (invece  di  L.  20)  al  prezzo  d’associazione  si  ha  in  dono 
.a.  1  L'IIIIU  iadiilte,!  «IL  III  LA?  .  ia  celebre  Storia  della  involuzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Tlviers. 
—  Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1550  pagine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


8  Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dal  i.°  gennaio  o  dal  i.°  luglio 


8* 

8* 


I  precedenti  27  volumi  costano  L.  127. 
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(a  base  di  catramimi  -  olio  di  catrame  preparato  con  metodo  speciale  Bertelli) 

Premiate  alle  Esposizioni  Mediche  e  d’igiene 

OON  MEDAGLIE  D’ORO  E  !>’  A  Gl  E  IV  T  O 


7 
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Sono  vivamente  raccomandate  da  moltissime  notabilità  mediche  e  dai  Sanitari  pratici,  per  la  cura 
delle  malattie  delle  MUCOSE  RESE  IRATO  RIE  e  GENI  T  0- URINARIE.  —  Numerosi  certificati  di 
distintissimi  medici  affermano  che  le  proprietà  curative  delle  Pillole  di  Catramimi  Rertelli,  si  ma¬ 
nifestano  con  ottimo  risultato  nelle 

MALATTIE  POLMONARI  e  massimamente  nei  CATARRI. 


a  ....  Le  pillole  di  Catramina  Bertelli  sono  un  ottima  preparazione 
che  risponde  egregiamente  nel  vincere  lo  stato  catarrale  delle  vie  bron¬ 
chiali,  sia  primitivo,  sia  secondario,  anche  a  periodo  acuto  non  com¬ 
pletamente  estinto,  perchè  calmanti,  e  non  alterano  le  funzioni  diri¬ 
genti,  essendo  ben  tollerate  anche  alla  maggior  dose....  „ 

Milano,  14  gennaio  1889. 

Dott.  Malachia  De-Cristoforls 
già  Medico  Primario  deli’ Ospedale  Maggiore 
Membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità. 


«  ....  Piacemi  testificare  che  le  pillole  di  Catramina  Bertelli,  larga¬ 
mente  usate  in  questa  Poliambulanza,  diedero  ottimi  risultati  nelle  ma¬ 
lattie  dell’albero  respiratorio....  » 

Dott.  Cav.  Panzeri 

Presidente  del  Consiglio  Direttivo  della  Poliambulanza  dì  Milano. 
Professore  dell ’  Università  di  Pavia  o 


imm 


LE  PILLOLE  DI  CATRAMINA  SI  TROVANO  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  DELL’ITALIA  E  DELL’ESTERO 
Scatola  grande  da  60  pillole  L.  2,50  —  Scatola  piccola  da  20  pillole  L.  1,00. 

Proprietari  b.  BERTELLI  e  C-  -  Chimici-Farmacisti  -  Milano,  via  Monforte,  n.  o. 

Concessionari  per  V America  del  Sud  Cario  F.  Hofer  e  CÓa  di  Genova. 

Brevetto  della  Casa  di  S.  M-  il  Re  d’Italia. 


E.Brauss&C 


fallano,  Via  S.Andreal5. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietroburgo. 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc¬ 
chiale  Modello  1886  ,  fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico.  Ottenuta  la  più 
grande  ricompensa  all’Esposizione 
Universale  di  Melbourne  18S8 — 1889, 
First  Order  of  Merit.u  Binocolo  acro¬ 
matico  miniatura  ILiSlijnit  Brezze, 
Lire  20  con  cordone  e  borsetta, 


randezza 

_  naturale. 

Ogni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a,  uno  Gratis.. 

Il  binocolo  IjiUliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poitiers  (Francia),  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse  alla  caccia,  eco  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet,  il  JLillipiit,  rende  1  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  forma, to  finora  usati  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un  grande 
binocolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput*  Esigere  il  nostro  nome 
e  la  nostra  marca  su  ogni  binocolo,  ond’evitare  contraffazioni. 

E.  Krauss  &  C. ,  Milano.  —  Saluzzo  5-10-89  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  ctìb  i  ^Lilliput44  non  hanno  bisogno  di  reclame  per 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale.  Finn  Tre- 
gonara  Carlo  Uff.  Pag.  12°  Cavali. 


Nuoro  volume  della  u  Biblioteca  Amena  „ 


ASSAB  E  I  DANÀCHILI 


DI 


G.  B.  LICATA 


Un  volume  in-16  di  336  pag.  col  ritratto  dell’autore.  —  L.  1. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E  uscita 

la  splendida  pubblicazione  illustrata 


SULL’OCEANO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICTS 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sanno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferragli  ti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amicis. 

Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’Oceano  nello -stesso  pi¬ 
roscafo  “  Nord-America  „  (Galileo)  ,  seguì  l’itinerario  percorso 
dall’illustre  autore,  visitò  con  intendimento  d’artista  tutti  i  punti 
descritti  nell’opera,  studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone, 
prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

Il  nostro  stabilimento,  ooi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografia  e 
la  xilografia.  L’edizione  è  certo  una  delle  più  splendide  uscite  dalla 
nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

TJn  volume  in-8  qrande  di  400  pag.  con  191  disegni  originali. 

■  LIRE  VENTI. 

Legato  in  tela  e  oro,  IA25.  -  Legato  in  marocchino  con  tagli  dorati,  X».  35. 

Dirigere  commiesioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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•  •  • 


SI 


,  in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso  la 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
,  —  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  — 
Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


KSsWesje 


Uh. 


LAI 


AsS* 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  c. 

Si  vende  in  fiale  (fla?ons)  da  L.  2,  1,50  t 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGOHE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIOONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


LUCE! 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birra  ie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
b  onzata ,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 

LUIGI  EUKGE,  Berlino  N.  0  Landsbergerstr ,  9. 

mmu  l'EUESOUB,  Corso  Re  Umberto,  38,  Torino. 


Guide  Treves-BolafTìo 


Guida  di  Roma  e  dintorni 

rifusa.  —  Un  vo¬ 
lume  di  270  pagine,  con  le  piante  di  Roma  e  dintorni.  L.  3  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

H  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida ,  vellutata 
s  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  dei  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da  M.  BEBTHA  M  &  SON,  Farmacisti 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


di  F.De  Rorerto 
—  Un  voi.  in-16 
di  320  pag.  L.  1  — 


Dirig  commiss,  ai  F.Ui  Treves.  Milano. 


OTTOMANA  COMPLETA 

consistente  in  fusto  di  ferro  solidissima,  della  larghezza  di 
cent.  83,  in  lunghezza  m.  1,90  circa;  elastico,  materasso 
pieghevole  e  due 
guanciali  tutti 
coperti  di  dama¬ 
sco  j  uta  di  ultima 
novità.  Si  vende 
per  sole  Lire  33, 
franca  di  ogni 
spesa  a  domicilio 
o  alla  Stazione 
ferroviaria  di 
Milano. 

L.  DE  MICHELI,  Milano.  Via  Monte  Napoleone,  37. 


NELL’ANNO  2000 

ROMANZO  SOCIALISTA  DI 

EDOARDO  BELLA M Y 

Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autorizzata  dall’autore 
sopra  la  3  35. a  edizione  inglese 

Unvol.  della  Bib.  Amena  di  320  pag.  —  Una  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


TTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  €3av.  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Tensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Stabilimputo  illnmn’nato  a  lnrp  plettrira.  (D 


LA  MIGLIORE- 


EDMONDO  DE  AM1C1S 

ILLUSTRATO  DA 

A.  Ferraguti,  Ett.  Ximenes 
ed  E.  Nardi. 

Viene  opportuna,  in  questa  stagione, 
una  nuova  edizione  del  Vino  di  De  Ami- 
cis.  L’edizione  di  gran  lusso,  due  volte 
ristampata,  è  completamente  esaurita; 
ma  essendo  continue  le  ricerche,  ne  ab¬ 
biamo  allestita  una  nuova  edizione,  po¬ 
polare  per  il  prezzo  e  per  il  formato 
in-16,  ma  che  contiene  la  stesse  inci¬ 
sioni  in  nero. 

Lire  2,50. 

di  EDMONDO  DE  AMICIS. 

Dirigere  commessioni  e  vaglia  ai  Fra-\~  -  ~  ~ — AU —  L  “ 

tellì  Treves,  editori ,  Mila, no.  ’  Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


AMAEST  PIANI 


NUO  VA  EDIZIONE  ECONOMICA 


È  un  vero  romanzo  dedicato  alla  gioventù,  morale  senza  pedanteria,  istruttivo  e  interessante  ad  un  tempo.  È  la  storia 
semplice  e  commovente  d’  un  ragazzo  povero  accolto  in  una  casa  di  ricchi  ed  è  svolta  in  modo  da  parlare  al  cuore 
dei  giovani  e  da  educarne  la  mente.  —  L’esito  avuto  dall’edizione  di  lusso  di  questo  romanzo  e  la  costante  domanda 
di  libri  di  lettura  per  la  gioventù  ci  hanno  consigliato  di  farne  un’edizione  economica  alla  portata  di  tutte  le  borse  che  sarà 
certo  bene  accolta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole  e  formerà  la  gioia  dei  giovani  avidi  di  letture  buone  ed  interessanti. 

UNA  LIRA.  —  Un  volume  in-16  di  240  pagine.  —  UNA  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vagita  ai  FRA  T  F  F  Tj  I  T  R  F  V  F  S.  Editori,  via  Palermo  num.  2,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-lrttf.rarto- artistico  tvf,t  Fratelli  Treves,  editori,  M  ti,  a  no 


Volume  XXYII.  —  N.  50. 


Milano,  14  Dicembre  1890. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  l’anno  in  tutta  Italia.  —  Per  V Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


INAUGURAZIONE  DELLA  XVII*  LEGISLATURA. 


Mercoledì,  10  dicembre,  Sua  Maestà  il  re 
Umberto,  inaugurava  solennemente  nell’aula 
di  Montecitorio  la  nuova  legislatura.  La  ce¬ 
rimonia  assunse  una  maestà  speciale  ,  anche 
per  la  nomina  di  nuovi  numerosi  senatori, 
che  vanno  a  invigorire  la  Camera  vitalizia, 


fra’ quali  i  due  principi:  Vittorio  Emanuele 
principe  di  Napoli  e  il  duca  d’Aosta,  eletti 
senatori  secondo  lo  statuto  fondamentale  del 
Regno,  avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno 
della  loro  età.  E,  per  la  prima  volta,  questi  prin-  ! 
cipi  dovevano  prendere  parte  ufficialmente  al-  | 


l’assemblea,  prestando  giuramento.  Sua  Maestà 
la  Regina,  con  la  sua  Corte  ,  il  corpo  diplo¬ 
matico,  le  famiglie  dei  ministri,  e  altri  invitati, 
assistevano  all’iuaugurazione.  Tolte,  nell’aula, 
la  tribuna  della  presidenza  e  il  banco  dei 
ministri .  vi  fu  eretto  il  padiglione,  sotto  il 


-  i 

I 


S.  M.  La  Regina  si  reca  all'inaugurazione  della  nuova  Legislatura. 


•quale  prendevano  posto  il  Re,  il  principe  di 
Napoli  e  il  duca  d’  Aosta.  Sua  Maestà  il  re 
Umberto  pronunciava  un  discorso,  accolto  da 
applausi,  e  dichiarava  aperta  la  nuova  legisla¬ 
tura,  che  è  la  diciassettesima. 

In  questo  numero,  inseriamo  varii  disegni 
.d’occasione.  Segnaliamo  anzitutto  il  ritratto 


del  nuovo  senatore,  Principe  di  Napoli.  Egli 
porta  il  collare  dell’ Annunciata  e  i  distintivi 
del  grado  di  colonnello,  cui  venne  testé  in¬ 
nalzato  nell’occasione  delsuo  compleanno,  es¬ 
sendo  assegnato  al  1°  reggimento  di  fanteria. 
E  pubblichiamo,  inoltre,  altri  ritratti  di  de¬ 
putati.  Un  diseguo  del  maestoso  scalone  del 


j  Quirinale  (che,  non  è  molto,  venne  ristaurato) 
percorso  dagli  alti  personaggi  della  Corte  e 
!  del  ministero,  occupa  pure  una  nostra  pagina, 
j  Vedete  l’arrivo  della  carrozza  di  Sua  Maestà 
la  Regina  a  Montecitorio,  e  il  disegno  d’una 
di  quelle  sedute  alla  Camera  dei  deputati , 
i  dove  si  agitano  tante  procelle  d’avversari. 
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m  MOVO  DEPUTATO  IR  YIKffiiO  PER  ROBA  j 

Sono  le  prime  pagine,  vive,  verissime,  d’  un  ro¬ 
manzo  (li  Matilde  Serao,  la  Conquista  di  Roma 
(Firenze,  Barbèra),  che  dipingono  uno  di  quei  nuovi 
deputati,  i  quali ,  muovono  dalla  loro  provincia 
alla  Camera  sospirata,  pieni  di  fumi  vanitosi,  di 
sogni  di  grandezza  ...  sogni  che  ,  ben  inteso  ,  no- 
vautanove  volte  su  cento,  non  si  avvereranno  af¬ 
fatto.  A  Montecitorio,  dove  emergono  i  soli  veri 
valenti  o  i  'ciarlatani  rumorosi,  essi  si  smarri¬ 
ranno  come  uccelli  in  un  fanale,  restano  muti. 

Il  treno  si  fermò. 

—  Capila,  Capua,  —  gridarono  tre 
o  quattro  voci,  monotonamente,  nella 
notte. 

S’udì  uno  strepito  di  sciabole  stra¬ 
scinate  c  un  vivo  parlottare  fra  lom¬ 
bardo  o  piemontese  :  un  gruppo  di  uf- 
licialetti,  tanto  per  iinire  la  serata,  era 
venuto  a  vedere  il  passaggio  del  treno 
notturno  Napoli-Roma.  Mentre  il  con¬ 
duttore  chiacchierava,  sommesso,  col 
capo-stazione,  che  gli  dava  una  com¬ 
missione  per  Caianello ,  e  il  postino 
tendeva  un  sacco  di  tela  pieno  di  let¬ 
tere  all'  impiegato  postale  ambulante, 
gli  ufficiali,  discorrendo  fra  loro  e  fa¬ 
cendo ,  per  abitudine,  risonare  i  loro 
speroni ,  guardavano  se  qualcuno  sa¬ 
lisse  o  scendesse ,  sbirciavano  dagli 
sportelli  aperti  se  apparisse  qualche 
bel  visetto  di  donna  o  la  faccia  di 
qualche  amico.  Ma  molti  sportelli  re¬ 
stavano  chiusi,  con  le  tendine  azzurre 
tese  sui  vetri,  da  cui  una  luce  fioca 
di  lampada  velata  traspariva ,  quasi 
uscendo  da  un’alcova  dove  già  il  sonno 
avesse  vinto  i  viaggiatori  :  da  quelli 
aperti  si  scorgevano,  nella  penombra, 
dei  corpi  sdraiati,  in  un  ammasso  oscuro 
di  coperte,  di  mantelli  e  di  scialli. 

u  Dormono  tutti,  „  disse  un  ufficiale: 
u  sarebbe  meglio  andare  a  letto.  „ 

u  Questi  saranno  due  sposini,  ,,  sog¬ 
giunse  un  altro ,  leggendo  sopra  uno 
sportello  :  riservato. 

E  poiché  le  tendine  non  erano  ab¬ 
bassate  ,  1’  ufficiale  che  ardeva  di  cu¬ 
riosità  giovanile  saltò  sul  predellino,  e 
accostò  il  volto  al  cristallo  ;  ma  di¬ 
scese  subito,  deluso,  stringendosi  nelle 
spalle. 

u  E  un  uomo  solo,  „  mormorò:  u  un 
deputato,  certo  ;  dorme  anche  lui.  „ 

Ma  1’  uomo  solo  non  dormiva.  Era 
lungo  disteso  sul  divano,  con  la  testa 
appoggiata  al  braccio  di  mezzo,  con  un 
braccio  dietro  la  nuca  e  la  mano  nei 
capelli:  l’altra  mano  si  perdeva  nello 
sparato  dell’  abito  :  gli  occhi  chiusi. 
Pure,  il  viso  non  aveva  quella  espres¬ 
sione  molle  dei  muscoli  che  riposano, 
quella  quietezza  grave  dei  lineamenti 
umani  nel  sonno  :  invece,  in  tutte  le 
linee,  vi  era  la  contrazione  del  pen¬ 
siero.  Quando  il  treno  in  partenza  ebbe 
passato  il  ponto  sul  Volturno,  e  s’in¬ 
ternò  nella  campagna  deserta ,  nera  , 
l’uomo  riaprì  gli  occhi ,  cercò  di  mu¬ 
tar  posizione  per  potersi  addormentare 
più  facilmente.  Ma  il  tran  tran  del 
treno,  sempre  uguale  e  continuo,  gli 
martellava  nella  testa.  Ogni  tanto,  nel¬ 
l’ombra,  una  casa  colonica,  un  villino, 
una  casetta  cantoniera,  sorgevano,  oscu¬ 
rissime  sul  fondo  oscuro  ;  un  filo  sot¬ 
tile  di  luce  trapelava  dalle  fessure,  una 


lanternina  accesa  faceva  come  un  cir¬ 
colo  danzante  di  fiammelle ,  dinanzi 
al  treno  che  ] tassava. 

Egli  pensò  fosse  il  freddo  che  gl’im- 
pediva  di  dormire.  Assuefatto  alla  mi¬ 
tezza  delle  notti  meridionali,  non  aven¬ 
do  l’abitudine  di  viaggiare,  era  partito 
con  un  semplice  e  leggiero  soprabito, 
senza  coperta,  senza  scialle,  con  una 
piccola  valigia  e  un  baule  che  lo  se¬ 
guiva,  al  bagagliaio.  L’importante,  per 
lui,  non  erano  nò  le  vesti,  nè  le  carte, 
nò  i  libri,  nè  la  biancheria:  era  quella 
medaglina  d’oro,  prezioso  amuleto,  che 
gli  pendeva  dalla  catenella  dell’  oro¬ 
logio.  Dal  giorno  che  l’ aveva  avuta, 
richiesta  dalla  Provincia,  per  una  ec¬ 
cezione,  al  questore  della  Camera ,  le 
dita  correvano  a  toccarla,  leggiermente, 
come  per  una  macchinale  carezza  ;  e 
nei  momenti  in  cui  si  trovava  solo,  la 
stringeva  nella  palma  della  mano,  sino 
a  farne  restare  il  rosso  sulla  pelle.  Per 
avere  il  vagone  riservato,  l’aveva  mo¬ 
strata  al  capo-stazione ,  chinando  gli 
occhi ,  stringendo  le  labbra ,  quasi  a 
reprimere  uno  sguardo  di  trionfo  e  un 
sorriso  di  compiacenza:  e  dal  principio 
del  viaggio  la  teneva  in  mano,  come 
se  temesse  di  perderla,  comunicandole 
il  calore  della  sua  epidermide  che  bru¬ 
ciava.  Ed  era  così  acuto  il  senso  di 
piacere  che  gii  dava  quel  contatto  e 
quella  possessione  ,  che  sentiva ,  deli¬ 
catamente,  tutte  le  asperità  e  le  con¬ 
cavità  del  metallo  —  e  sentiva ,  sotto 
le  dita,  la  cifra  e  la  parola  : 

XIV  Legislatura. 

Sul  rovescio ,  un  nome,  un  cognome, 
la  presa  di  possesso  : 

Francesco  Sangiorgio. 

Con  le  mani  calde,  rabbrividiva  dal 
freddo. 

Si  levò  e  andò  verso  lo  sportello. 
Ora  il  treno  sfilava  in  aperta  campa¬ 
gna,  ma  il  suo  rumore  era  più  sordo: 
pareva  che  le  ruote  fossero  state  unte 
di  olio,  e  scivolassero  chetamente  sulle 
rotaie,  per  accompagnare,  senza  tur¬ 
barlo,  il  sonno  dei  viaggiatori.  Dirim¬ 
petto,  sopra  un’alta  proda  nera,  si  stam¬ 
pavano,  fuggendo,  gli  sportelli  luminosi: 
non  un’ombra  di  etro  i  cristalli.  La  gran¬ 
de  casa  dormiente  correva  nella  notte, 
come  mossa  da  una  volontà  ferrea,  ar¬ 
dente,  che  trasportasse  seco  tutte  quelle 
volontà  inerti  nel  sonno. 

—  Dormiamo,  —  pensò  1’  onorevole 
Sangiorgio. 

Sdraiatosi  di  nuovo,  cercò  di  asso¬ 
pirsi.  Ma  il  nome  di  Sparanise,  detto 
sottovoce,  due  o  tre  volte,  alla  fermata, 
gli  rammentò  il  piccolo  e  povero  paese 
di  Basilicata,  onde  veniva,  che  insieme 
con  venti  altri  poverissimi  villaggi  gli 
aveva  dato  tutti  i  suoi  voti  per  crearlo 
deputato.  Il  piccolo  paese ,  distante 
tre  ore  da  una  stazione  ignota  della 
linea  ferroviaria  Eboli-Reggio,  dove  il 
capo-stazione  aveva  le  febbri,  parca 
molto  lontano  all’onorevole  Sangiorgio: 
lontano  e  abbandonato  in  una  valle 
paludosa,  tra  le  nebbie  malsane  che 
salgono,  nell’ autunno,  dai  torrenti,  il 


cui  letto  scoperto  resta  nell’estate  pie¬ 
troso,  arido  e  giallo.  Venendo  dal  pae¬ 
sello  alla  stazione ,  nella  solitudine  di 
quella  deserta  campagna  di  Basilicata, 
era  passato  accanto  al  cimitero,  un 
grande  orto  quadrato,  con  le  croci  nere, 
dove  sorgevano  due  pini  alti,  eleganti. 
Ivi  giaceva,  sotto  la  terra,  sotto  Tu¬ 
nica  lapide  di  marmo ,  il  suo  antico 
avversario,  il  vecchio  deputato  che  ve¬ 
niva  sempre  rieletto  per  tradizione  pa¬ 
triottica,  e  che  egli  aveva  combattuto 
con  la  improntitudine  del  giovane  am¬ 
bizioso,  che  non  conosce  ostacoli.  Nò 
avrebbe  mai  vinto,  il  giovane  presun¬ 
tuoso,  nato  troppo  tardi,  com’  egli  di¬ 
ceva,  per  poter  fare  la  patria  ;  ma  la 
morte,  compiacente  alleata,  gli  aveva 
procurata  facile  e  piena  vittoria:  egli 
aveva  trionfato,  rendendo  omaggio  al 
vecchio  patriota  defunto.  E  passando 
presso  al  camposanto,  non  provò  nel 
cuore  nè  pietà,  nè  invidia  pel  vecchio 
milite  stanco ,  che  era  disceso  nella 
grande  serenità  vegetale  della  morte. 
Tutto  questo  scompariva  alle  sue  spalle, 
insieme  col  lungo  decennio  volgare  di 
avvocatura  provinciale,  col  lavoro  me¬ 
schino  e  quotidiano  nelle  preture,  nei 
tribunali,  raramente  in  corte  d’aesisie, 
per  liti  di  terreni,  per  qualche  eredità 
di  trecento  lire,  per  un  colpo  di  ron¬ 
cola:  tutto  un  mondo  piccolo,  gretto, 
di  vili  interessi ,  di  furfanterie  conta¬ 
dinesche,  di  raggiri  finissimi  per  uno 
scopo  volgare,  in  cui  il  cliente  diffi¬ 
dava  delTavvocato  e  cercava  di  ingan¬ 
narlo,  mentre  l’avvocato  guardava  il 
cliente  come  un  nemico  disarmato.  Dieci 
anni  :  il  contatto  con  una  gente  di  tribu¬ 
nale,  misera ,  ignorante  ,  o  tranquilla¬ 
mente  triviale,  o  severamente  fredda  — 
un  mondo  glaciale,  repulsivo,  in  continuo 
movimento  da  un  capo  all’altro  d’Italia, 
una  fantasmagoria  di  facce  sempre 
nuove,  incapaci  di  cordialiià,  o  timide 
da  non  saperla  tentare  —  e  davanti  a 
questo  mondo ,  il  giovane  avvocato  si 
sentiva  morire  nell’anima  ogni  ardore 
di  passione  ;  anche  la  parola  gli  mo¬ 
riva  nella  gola.  E  poiché  la  causa  che 
doveva  difendere  era  di  una  trivialità 
aridissima,  ;e  la  gente  a  cui  doveva 
parlare  lo  guardava  indifferente,  con 
la  noia  pacata  di  chi  non  pensa  più, 
egli  finiva  con  sbrigarsi  in  poche  pa¬ 
role,  seccamente,  del  suo  dovere  di 
difensore  :  non  aveva  perciò  grande 
riputazione  di  avvocato.  Non  egli  po¬ 
teva  intenerirsi  più,  lasciando  la  casa 
paterna  e  i  vecchi  parenti  che,  veden¬ 
dolo  partire,  piangevano  come  tuttala 
gente  antica  d’anni,  quando  qualcuno 
parte,  per  quel  gran  senso  di  egoismo 
che  è  nella  vecchiaia:  molte  tempeste 
segrete  e  caldissime,  eruzioni  interne 
senza  sfogo,  avevano  disseccate  le  sor¬ 
genti  di  tenerezza  del  suo  cuore.  Nel 
viaggio,  ora,  egli  ricordava  tutto ,  lu¬ 
cidamente  ,  ma  senza  provarne  emo¬ 
zione,  come  uno  spettatore  disinteres¬ 
sato.  Chiudeva  gli  occhi  per  dormire: 
non  poteva. 

Nel  treno,  invece,  pareva  dormissero 
tifi  li,  in  sonno  profondo.  Attraverso  il 
rumore  del  treno,  sempre  più  cullante, 
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l’onorevole  Sangiorgio  credeva  quasi 
di  udire  un  lungo  respirare  calmo  ;  gli 
pareva  quasi  di  vedere  un  grande  petto 
sollevarsi  e  abbassarsi  lentamente,  nel 
felice  alternarsi  meccanico  della  re¬ 
spirazione.  Alla  stazione  di  Cassino, 
dove  il  treno  si  ferma  per  cinque  mi¬ 
nuti,  all’una  dopo  mezzanotte,  non  di¬ 
scese  alcuno  ;  e  il  garzone  del  caffè 
che  dormiva  sotto  la  lampada  a  pe¬ 
trolio,  con  le  braccia  sul  marmo  dèi 
tavolino  e  la  testa  sulle  braccia,  non 
si  mosse.  I  guardafreni ,  avvolti  nel 
cappotto  nero ,  col  cappuccio  calato 
sugli  occhi  e  una  lanternetta  in  mano, 
andavano  tentando  i  freni  che  man¬ 
davano  uno  squillo  metallico,  di  un’in¬ 
tonazione  purissima,  come  cristallo. 
Anche  il  fischio  della  vaporiera ,  par¬ 
tendo  ,  era  dolcemente  rauco ,  voce 
grossa  e  acuta  che  si  smorzava  per 
delicatezza.  Riprendendo  il 
cammino,  il  movimento  del 
treno  era  come  un  dondolio 
molle,  senza  stridori,  senza 
urti ,  senza  scatti ,  un  an¬ 
dare  rapido  come  sul  vel¬ 
luto,  con  un  rombo  sordis¬ 
simo  che  pareva  il  russare 
di  un  forte  gigante  addor¬ 
mentato,  nella  pienezza  del 
suo  riposo.  Francesco  San¬ 
giorgio  pensò  a  tutta  quella 
gente  che  viaggiava  con  lui: 
gente  addolorata  per  la  par¬ 
tenza  o  allegra  pel  paese 
dove  si  recava  ;  gente  inna¬ 
morata  senza  speranza,  in¬ 
namorata  tragicamente,  o  fe¬ 
licemente  innamorata;  gente 
preoccupata  dal  lavoro,  da¬ 
gli  affari,  dalle  angustie, 
dall’  ozio  ;  gente  oppressa 
dall’età,  dalle  infermità  dal¬ 
la  gioventù,  dalla  felicità; 
gente  che  sapeva  di  cam¬ 
minare  a  un  drammatico 
destino,  o  che  ci  si  avviava, 
inconscia.  Eppure,  tutti  co¬ 
storo,  dopo  mezz’ora,  a  uno 
a  uno,  avevano  ceduto  len¬ 
tamente  al  sonno,  tutto,  l’a¬ 
nima  e  il  corpo,  obbliando. 

Il  benefizio  amoroso,  profon¬ 
do,  risanatore,  del  riposo,  era  disceso  su 
quegli  ardori,  e  li  aveva  mitigati;  si 
era  allargato  su  quella  tribolata  parte 
dell  umanità,  troppo  felice  o  troppo  in¬ 
felice,  placandola  nel  sonno.  Nervi  ir¬ 
ritati,  collere,  disprezzi,  desiderii,  mor¬ 
bosità,  vigliaccherie,  mestizie  incurabili, 
tutte  le  bestialità  e  le  grandezze  umane, 
viaggianti  in  quel  treno  notturno,  po¬ 
savano,  nella  grande  dolcezza  dell’ad- 
dormentamento.  Il  treno  si  portava  via, 
alla  loro  sorte,  triste,  buona,  mediocre, 
quegli  spiriti  sognanti  e  quelle  forme 
abbattute  nella  quiete:  quegli  esseri 
godevano  la  profonda  voluttà  dell’an- 
nichilimento  senza  dolore,  lasciando  a 
una  forza,  fuor  di  loro,  il  trasportarli 
lontano. 

—  Ma  perchè  non  posso  dormire  an¬ 
eli’  io  ?  —  pensava  Francesco  San¬ 
giorgio. 

E  un  momento  ,  ritto ,  nel  suo  va¬ 


gone  deserto,  sotto  la  vacillante  luce 
della  fiammella  a  olio,  con  la  campa¬ 
gna  nerissima  che  fuggiva  dietro  i  cri¬ 
stalli,  con  la  leggera  brina  che  appan¬ 
nava  quei  cristalli ,  col  freddo  della 
notte  che  si  faceva  più  frizzante,  gli 
parve  d’essere  solo,  irrimediabilmente, 
abbandonato,  perduto,  nella  debolezza 
della  solitudine.  Si  pentì  di  avere  per 
orgoglio  richiesto  un  compartimento 
riservato  ;  desiderò  la  compagnia  di  un 
uomo,  quella  di  una  persona  qualun¬ 
que  ,  un  suo  simile ,  il  più  umile.  Si 
sentì  smarrito  e  pauroso  come  un 
bimbo ,  in  quella  gabbia  donde  non 
poteva  uscire ,  che  la  macchina  por¬ 
tava  via,  quella  macchina  che  egli  era 
impotente  a  fermare  nella  sua  corsa  : 
era  spaventato ,  come  una  miserabile 
creatura  che  veglia,  solitaria,  in  una 
casa  dove  tutti  dormono.  Una  soffo- 


TERRIB1L  SIRENA  INVERNALE. 


Par  dentro  a  la  neve,  tra  gli  alberi, 

La  piccola  casa  sepolta. 

Tu  canti;  e  non  sai  ne  la  tenebra 
Chi  fuori,  pensoso,  t’ascolta. 

T’ascolta  cantare,  cantare 
In  mesti  volubili  metri; 

Rosseggiali  riflesse  nei  vetri 
Le  fiamme  del  tuo  focolare 

Ho  freddo:  nei  sensi,  nell’anima 
Mi  filtra  un  affanno  mortale. 

Tu  evochi  le  care  memorie, 

Terribil  Sirena  invernale! 

Danno  echi  d’angoscie  e  di  pianti 
Gli  avori  del  tuo  pianoforte  ; 

Ln  tetro  pensiero  di  morte 
Esala  ne’  dolci  tuoi  canti. 

Enrico  Panzacchi. 


cazione  lo  assalse  alla  gola ,  se  no, 
avrebbe  gridato  per  chiedere  aiuto  : 
uno  sfinimento  lo  prese  alle  gambe,  e 
lo  abbattè  di  nuovo  sul  sedile.  Ma  que¬ 
sto  durò  pochissimo  :  la  coscienza  del 
coraggio  rinacque  subito  in  lui,  e  l’a¬ 
bitudine  di  una  vita  deserta  di  soc¬ 
corsi  morali,  tutta  chiusa  in  sè  stessa, 
tutta  appoggiata  sulle  proprie  forze, 
vinse  quel  minuto  di  terrore.  A  un 
pensiero,  che  per  molto  tempo  era  ri¬ 
masto  latente,  e  che  ora  si  presentava 
nella  sua  forma  concreta,  con  un  no¬ 
me  di  quattro  lettere ,  egli  balzò  di 
scatto  dal  divano ,  e  si  diede  a  pas¬ 
seggiare,  nervosamente,  su  e  giù  nella 
carrozza. 

—  E  Roma,  è  Roma.-.v  — 'mormo¬ 
rava. 

Si,  era  Roma,  Adesso  quelle  quat¬ 
tro  lettere,  rotonde,  chiarissime,  squil¬ 
lanti  come  le  trombe  di  un  esercito  in 


marcia,  si  disegnavano  nella  sua  fan¬ 
tasia  con  un’  ostinazione  d’ idea  fissa. 
11  nome  era  breve  e  soavissimo,  come 
uno  di  quei  flessuosi  e  incantevoli  nomi 
di  donna  che  sono  un  segreto  di  sedu¬ 
zione;  e  gli  si  avvolgeva  nella  mente  in 
attorcigliamenti  bizzarri,  in  meandri  di 
fàscino.  Non  poteva,  non  sapeva  for¬ 
marsi  l’idea  che  quelle  quattro  lettere, 
come  scolpite  nel  granito,  rappresen¬ 
tavano.  Il  senso  che  quello  fosse  un 
nome  di  una  città,  di  un  grande  ag- 
glomeramento  di  case  e  di  popolo,  gli 
sfuggiva.  Roma  gli  era  ignota.  Per  man¬ 
canza  di  tempo,  per  non  sciupare  del 
denaro,  e  per  non  andarvi,  ragione  di 
tutte  più  forte ,  avvocatuceio  ignoto, 
individuo  insignificante,  egli  non  era 
mai  stato  a  Roma.  E,  non  avendola 
vista,  non  poteva  rappresentarsela  che 
astrattamente,  come  una  grande  cosa 
fluttuante ,  come  un  grande 
pensiero,  come  una  grande  vi¬ 
sione  singolare,  come  un’ap¬ 
parizione  femminile  ma  idea¬ 
le,  come  un’immensa  figura 
di  contorni  indistinti.  Così , 
tutto  quello  che  egli  si  figu¬ 
rava  di  Roma  era  grandioso, 
ma  indeciso,  indefinito:  pa¬ 
ragoni  strani,  finzioni  che 
diventavano  idee,  un  tumulto 
nella  fantasia,  un  miscuglio 
d’immagini  e  di  concetti  che 
si  sovrapponevano.  Dentro 
quella  maschera  glaciale  di 
meridionale  pensieroso ,  ar¬ 
deva  il  fuoco  di  una  imma¬ 
ginativa  abituata  a  contem¬ 
plazioni  egoistiche  e  solita¬ 
rie:  e  Roma  vi  metteva  il 
subbuglio. 

Oh  !  egli  la  sentiva ,  Ro¬ 
ma  :  la  vedeva,  come  una 
colossale  ombra  umana,  ten¬ 
dergli  le  immense  braccia 
materne,  per  chiuderselo  al 
seno  in  un  abbraccio  poten¬ 
te,  come  quello  che  Anteo 
riceveva  dalla  terra,  e  ne 
usciva  ringagliardito:  gli  pa¬ 
reva  di  udire,  nella  notte,  la 
soavità  irresistibile  di  una  vo¬ 
ce  femminile  che  pronunzias- 
il  suo  nome,  ogni  tanto,  dandogli  un 
brivido  di  voluttà.  La  città  lo  aspettava, 
da  un  pezzo,  come  un  figlio  amato  e  lon¬ 
tano  ;  e  lo  magnetizzava  col  desiderio 
della  madre ,  profondo ,  che  evoca  il 
figliuolo. 

Da  tempo  egli  sentiva  questa  sedu¬ 
zione  di  amore,  questo  appello  di  amore, 
intorno  a  sè,  dentro  di  sè  :  si  rodeva 
d'impazienza,  fermo  al  suo  posto,  av¬ 
vinghiato  da  mille  difficoltà  materiali 
e  morali,  non  potendo  sciogliersi,  con 
un  tormento  interiore  che  gli  faceva 
pallido  il  viso  e  torbido  rocchio.  Quante 
volte,  dal  terrazzino  coperto,  ad  arcate, 
della  sua  casa,  nel  suo  paese  di  Basi- 
licata,  egli  aveva  guardato  l’orizzonte 
chiarissimo,  dietro  la  collina,  pensando 
che  lassù,  lassù,  in  quell’arco  di  ciclo 
che  si  piegava,  grandioso ,  era  Roma 
che  lo  aspettava  !  Come  i  fedeli  pietosi 
amatori  che  hanno  la  loro  donna  Un¬ 


se 
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tana,  e  si  struggono  nel  desiderio  di 
raggiungerla,  egli  considerava  malinco¬ 
nicamente  tutta  la  distanza  che  lo  se¬ 
parava  da  Roma,  e  come,  nell’  amore 
contrastato,  fra  lui  e  la  sua  donna  si 
frapponevano  uomini ,  cose  ,  avveni¬ 
menti.  Di  che  odio  profondo,  segreto, 
tutto  concentrato  nel  suo  cuore,  egli 
detestava  tutti  coloro  che  si  mettevano 
fra  lui  e  la  città  che  lo  chiamava  ! 
Come  gli  amatori,  nel  mondo  intero, 
egli  non  aveva  che  la  visione  deliziosa 
della  persona  che  egli  amava,  che  lo 
amava  :  tutte  queste  ombre  nere  che 
si  interponevano  fra  lui  e  la  lucentezza 
del  suo  sogno,  gli  davano  lo  spasimo. 
Un’amarezza  gl’mondava  le  vene:  nel 
suo  spirito,  era  un  grande  serbatoio  di 
rancori,  di  collere,  di  disprezzi,  di  de- 
siderii,  come  in  quello  degli  amatori. 

Dieci  anni  di  battaglie,  tenendo  Roma 
nel  cuore,  lo  avevano  trasformato.  Una 
diffidenza,  nascosta,  degli  altri,  e  una 
soverchia  stima  di  sè  :  un  raccogli¬ 
mento  continuo  e  talvolta  dannoso  ; 
uno  studio  incessante  di  freddezza , 
mentre,  dentro,  1’  anima  gli  ribolliva  ; 
un  disprezzo  profondo  di  tutte  le  altre 
forze  umane,  che  non  fossero  1’  ambi¬ 
zione;  uno  squilibrio  crescente  fra  il  de¬ 
siderio  e  la  realtà;  segreta,  ma  acutis¬ 
sima  la  conseguente  delusione  ;  l’amore 
del  successo,  solo  il  successo,  niente 
altro  che  il  successo.  Questo  era  acca¬ 
duto,  nella  oscurità  della  sua  coscienza; 
ma  talvolta,  nelle  ore  bieche  della  di¬ 
sfatta,  egli  si  abbatteva  in  una  debo¬ 
lezza  infinita  ;  una  umiliazione  sover¬ 
chiava  tutto  il  suo  orgoglio;  egli  si 
sentiva  un  povero  essere,  limitato,  mi¬ 
serrimo.  Come  gli  amatori,  quando  li 
sopravvince  la  cattiva  fortuna,  egli  si 
sentiva  indegno  di  Roma.  Oh!  biso¬ 
gnava  domarsi  nella  pazienza,  raffor 
zarsi  nella  perseveranza,  temprarsi  le 
forze  nell’  avversità,  purificarsi  lo  spi¬ 
rito  nel  fuoco  consumatore ,  come  un 
penitente  antico,  per  essere  degno  di 
Roma.  Figura  ieratica  di  sacerdotessa, 
di  madre ,  di  amante ,  Roma  vuole 
espiazioni  e  sacrifici,  vuole  un  cuore 
puro  e  una  volontà  di  ferro.... 

—  Ceprano ,  Ceprano ,  quindici  mi¬ 
nuti  di  fermata,  —  si  gridò  fuori. 

L’onorevole  Francesco  Sangiorgio  si 
guardava  attorno,  ascoltava,  come  un 
trasognato  :  egli  aveva  la  febbre. 

Matii.de  Serao. 


FRATI  ARTISTI 

(quadro  di  L  u  i  ni  S  c  a  f  fa  i  j. 

Non  siamo  più  al  tempo  in  cui  le  arti  e 
le  civili  discipline  fuggivano  nei  conventi  la 
barbarie;  ma  non  mancano  per  questo  gli 
artisti  nel  silenzio  dei  chiostri ,  e  1’  egregio 
pittore  fiorentino  Scattai,  diligente  disegnatore, 
ce  ne  presenta  due ,  un  musicista  ed  uno 
scultore.  Il  primo  è  di  sentimento  energico; 
è  robusto,  tarchiato,  in  carne,  e  un  po’grasso, 
cauta  a  piena  gola  con  voce  stentorea  un 
pezzo  di  musica  antica  sacra,  accompagnan¬ 
dosi  col  violino,  il  cui  archetto  gli  serve  an¬ 
che  a  batter  la  solfa;  l’altro,  lo  scultore,  tutto 
soavità  e  gentilezza,  sta  terminando,  a  deli¬ 
cati  colpi,  una  statuina  di  Santa;  tutto  in¬ 
tenerito  per  la  dolcezza  del  lavoro,  e  la  sod¬ 
disfazione  del  suo  animo  commosso. 


RACCONTI  DELLA  DOMENICA 

GIN  E  VII  A 

di  ENRICO  CASTELNUOVO. 

Tra  i  molti  lavori  pregevoli  da  me 
veduti  nello  studio  d’ un  mio  amico 
pittore,  mi  colpirono  in  ispecial  modo 
due  acquerelli  bellissimi.  Era  effigiata 
nell’uno,  dalla  cintola  in  su,  una  gio¬ 
vinetta  di  forse  diciassette  anni.  Aveva 
grandi  occhi  neri,  virginalmente  sereni, 
capelli  bruni ,  folti ,  ondeggianti,  naso 
piccolo  un  po’  largo  alla  base ,  labbra 
rosee  ,  tumidette  ,  semichiuse ,  denti 
bianchi  come  1’  avorio.  Il  collo  lungo, 
arcuato ,  sottile ,  si  posava  sopra  un 
busto  non  ancora  ben  sviluppato,  ma 
d’una  rara  correzione  di  linee  ammi¬ 
rabilmente  segnate  dalla  veste  suc¬ 
cinta.  E  il  vestito,  a  quadrettini  bian¬ 
chi  e  celesti,  lasciava  indovinare  nella 
persona  che  lo  indossava  una  condi¬ 
zione  modesta;  chè  del  rimanente  quella 
leggiadra  testina  avrebbe  potuto  acco¬ 
modarsi  anche  ad  una  duchessa. 

Chi,  dopo  aver  ammirato  quell’acque¬ 
rello,  passava  a  esaminare  il  secondo, 
rappresentante  anch’  esso  una  mezza 
figura  femminile,  era  colpito  dall’  aria 
di  famiglia  che  le  due  mezze  figure 
avevan  tra  loro ,  pur  essendo ,  per 
molti  rispetti ,  il  perfetto  contrapposto 
1’  una  dell’  altra.  E  invero  1’  una  era 
splendida  di  beltà  e  di  freschezza  ; 
1’  altra  era  floscia  e  grinzosa ,  aveva 
1’  occhio  velato ,  le  labbra  cascanti  e 
livide ,  i  capelli  scarmigliati  e  mezzo 
nascosti  da  un  fazzoletto  turchino,  ter¬ 
rea  la  tinta ,  strana  1’  espressione  del 
viso  come  di  chi  è  in  preda  ad  arcani 
terrori.  Si  capiva  però  che  quelle  grinze 
e  quella  cascaggine  erano  cosa  recente, 
prodotta  forse  più  dai  patimenti  che 
dagli  anni  ;  si  capiva  che  quegli  occhi 
avevano  brillato  di  vivida  luce ,  che 
quelle  labbra  avevano  sorriso,  e  che 
spogliando  quella  fisonomia  della  stra¬ 
na,  paurosa  espressione  che  le  aveva 
dato  l’artista,  si  sarebbe  trovato  il  viso 
ingenuo,  sereno  della  giovinetta  dicias¬ 
settenne.  Anche  1’  abbigliamento  sug¬ 
geriva  le  identiche  riflessioni.  Quello 
della  fanciulla  era  semplice  ma  accu¬ 
rato,  e,  nella  sua  semplicità,  quasi  ele¬ 
gante;  quello  dell’altra  negletto,  sdru¬ 
cito,  cencioso.  E  nondimeno  fra  quegli 
stracci  ricomparivano  delle  toppe  a 
quadrettini  bianchi  e  celesti  che  pa¬ 
revano  avere  una  strettissima  paren¬ 
tela  col  vestito  dipinto  nel  primo  acque¬ 
rello. 

—  Son  due  ritratti?  —  io  chiesi. 

—  Sì,  —  disse  l’artista,  —  ma  l’uno 
non  è  finito,  l’altro  è  uno  schizzo  fatto 
a  memoria. 

10  soggiunsi: 

—  Anche  in  questo  caso  come  in 
tanti  altri  abbiamo  una  persona  brutta 
che  somiglia  a  una  bellissima.  Scom¬ 
metterei  che  son  madre  e  figliuola,  o 
forse  due  sorelle  aventi  fra  loro  una 
notevole  differenza  d’età. 

11  pittore  non  rispose  subito,  ma 
fece  un  giro  per  la  stanza;  poi,  fer¬ 


mandosi  davanti  all’effigie  della  florida 
giovinetta,  cominciò  : 

» 

*  * 

Aveva  un  nome  gentile  e  poetico, 
Ginevra.  Era  bambinaia  presso  una 
famiglia  di  signori  della  provincia , 
certi  marchesi  Torriani,  stabilitisi  da 
poco  in  città,  e  da  me  conosciuti  per 
accidente.  Il  capo  della  casa,  il  mar¬ 
chese  Antonio ,  era  quasi  sempre  in 
campagna  ed  attendeva  a’ suoi  poderi  ; 
la  moglie  di  lui,  la  marchesa  Eleonora, 
pareva  persuasa  d’aver  fatto  abbastanza 
nel  mondo  dando  alla  luce  otto  figli 
di  cui  tre  soli  sopravvivevano  e  pas¬ 
sava  gran  parte  della  giornata  distesa 
su  un’  ottomana  coi  vetri  chiusi  e  le 
tendine  abbassate.  Dei  tre  figli  super¬ 
stiti,  due,  Tullio  e  Luisa,  eran  piccini 
ed  erano  affidati  alla  cura  della  Gi¬ 
nevra.  La  marchesina  Giulia  invece 
era  una  ragazzina  di  quattordici  o  quin¬ 
dici  anni  che  aveva  forme  e  fattezze 
di  donna  e  la  sapeva  molto  lunga  per 
la  sua  età.  Non  era  bella  punto,  e  al 
primo  momento ,  a  vederla  con  quel 
suo  corpo  tozzo  e  quella  sua  ciera  sla¬ 
vata,  non  le  si  sarebbe  attribuita  nem- 
men  per  idea  un’indole  focosa,  indocile, 
mobilissima.  Bastava  però  sentirla  di¬ 
scorrere  per  capire  che  la  vera  pa¬ 
drona  di  casa  era  lei ,  e  eh’  ella  non 
aveva  paura  nè  del  padre  assente,  nè 
della  madre  sonnacchiosa ,  nè  d’  una 
larva  d’istitutrice  che  le  stava  ai  fian¬ 
chi.  La  marchesina  Giulia  aveva  preso 
a  proteggere  la  Ginevra  con  la  foga 
propria  del  suo  carattere  e  si  vantava 
d’averla  sottratta  a  una  vita  di  priva¬ 
zioni  e  di  stenti.  Poiché  la  Ginevra 
apparteneva  a  una  famiglia  di  conta¬ 
dini  miserabili  e  pellagrosi,  e  se  avesse 
continuato  a  cibarsi  di  polenta  guasta, 
a  dormir  sulla  paglia,  a  faticare  come 
una  bestia  da  soma  l’estate,  ad  andar 
mendicando  di  capanna  in  capanna 
l’inverno,  non  avrebbe  tardato  ad  ab¬ 
brutirsi  come  i  suoi  parenti.  Infatti, 
diceva  la  marchesina  Giulia ,  chi  l’ a- 
vesse  vista  nei  mesi  addietro,  magra, 
sparuta ,  scalza ,  con  gli  abiti  laceri, 
con  le  carni  abbronzite  dal  sole ,  du¬ 
rerebbe  una  gran  fatica  a  riconoscerla 
adesso  eh’  era  ben  alloggiata  e  ben 
nutrita.  Ma  ormai  l’avvenire  della  Gi¬ 
nevra  sembrava  assicurato.  La  padron- 
cina  l’aveva  presa  sotto  la  sua  prote¬ 
zione,  la  dirozzava,  le  insegnava  a  leg¬ 
gere  e  a  scrivere,  la  vestiva  a  modo 
suo ,  voleva  infine  farsene  una  came¬ 
riera  chic  da  condur  seco  quando  si 
fosse  maritata. 

Nè  questo  del  matrimonio  era  un 
discorso  da  bimba,  chè  anzi  la  mar¬ 
chesina  Giulia  ne  parlava  molto  sul 
serio  e  come  di  cosa  tutt’altro  che  lon¬ 
tana.  E  a  dir  vero  il  suo  contegno  ri¬ 
velava  una  precocità  di  istinti  che 
avrebbe  impensierito  dei  genitori  meno 
occupati  o  meno  noncuranti  che  non 
fossero  il  marchese  Antonio  e  la  mar¬ 
chesa  Eleonora.  Bastava  vedere  come 
ella  s’ingalluzziva  alla  presenza  di  un 
uomo  e  come  si  sforzava  di  essere 
amabile  ed  espansiva  anche  oltre  a 
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quei  limiti  che  sono  imposti  dalla  ve¬ 
recondia  femminile.  Così  accadeva  so¬ 
vente  a  me  pure  di  dover  temperare 
con  un  certo  riserbo  le  sue  calorose 
dimostrazioni  di  simpatia,  che  ero  ben 
lungi  dall’  attribuire  ad  alcun  merito 
mio  personale  o  ad  alcuna  preferenza 
che  ella  mi  accordasse  sugli  altri  in¬ 
dividui  del  mio  sesso. 

In  quel  tempo  i  signori  Torriani  mi 
commisero  i  ritratti  di  due  bimbi  Tullio 
e  Luisa,  eh’  io  dovevo  aggruppare  in 
un’  unica  tela  insieme  a  un  loro  ma¬ 
gnifico  levriero  di  nome  Lampo. 

—  Dopo  farà  il  ritratto  a  me ,  — 
mi  disse  la  Giulia,  —  ma  io  non  vo¬ 
glio  essere  aggruppata  con  nessuno, 
voglio  esser  sola. 

Intanto  i  fanciulli  Torriani  venivano 
ogni  giorno  nel  mio  studio  accompa¬ 
gnati  dalla  bambinaia  e  dal  cane,  e 
davano  prova  ammirabile  di  docilità 
e  di  pazienza.  Io  però  non  ero  punto 
soddisfatto  dell’opera  mia.  Lampo  riu¬ 
sciva  egregiamente ,  ma  le  teste  dei 
due  bimbi  non  finivano  di  piacermi; 
non  ci  trovavo  nè  vita,  nè  rilievo,  nè 
colore.  Ero  preso  talvolta  da  un’invin¬ 
cibile  svogliatezza  e  mi  accadeva  di 
starmene  qualche  minuto  di  seguito 
col  pennello  sospeso  guardando,  invece 
che  Tullio  e  Luisa,  la  bellissima  bam¬ 
binaia.  Se  avessi  potuto  ritrai’  lei  ! 
Quello  sì  ch’era  un  tipo  degno  d’ispi¬ 
rare  un’artista. 

Io  avevo  allora  uno  studio  a  pian¬ 
terreno  con  un  orticello,  annesso  a  cui 
si  accedeva  da  una  porticina  laterale. 
Un  giorno  che  questa  porticina  era 
aperta ,  i  bimbi  mostrarono  vaghezza 
d’andarvi,  e  io  non  solo  volli  compia¬ 
cere  alla  loro  inchiesta,  ma  chiamato 
un  ragazzo  che  mi  faceva  1’  ufficio  di 
ortolano,  gli  ordinai  di  salire  sopra  un 
albero  di  ciliegie  e  di  coglierne  alcune 
delle  più  belle  e  mature  pei  miei  pic¬ 
coli  ospiti.  Figuriamoci  se  da  quel 
giorno  in  poi  Tullio  e  Luisa  furono 
contenti  di  venir  da  me.  Dopo  aver 
posato  una  mezz’  oretta,  essi  comincia¬ 
vano  ad  agitarsi  sulla  sedia  e  a  guar¬ 
dar  dalla  parte  dell’orto  ;  Lampo,  non 
frenato  da  riguardi  umani ,  abbaiava 
sonoramente,  e  io,  ridendo,  rendevo  la 
libertà  ai  prigionieri. 

Una  mattina  dissi  alla  Ginevra: 

—  Che  bisogno  avete  d’  andar  nel- 
1’  orto  anche  voi?  Pericoli  non  ce  ne 
sono,  e  Tullio  e  Luisa  sono  abbastanza 
ben  custoditi  dall’ortolano  e  dal  cane. 
Rimanete  qui  e  lasciate  che  provi  a 
farvi  il  ritratto. 

—  0  le  pare?  —  ella  rispose  impor¬ 
porandosi  in  viso.  —  Il  ritratto  d’una 
contadina? 

—  Cara  mia,  —  soggiunsi ,  —  per 
noi  pittori  una  bella  contadina  vale 
assai  meglio  che  una  brutta  princi¬ 
pessa,  e  voi  siete  proprio  Leila ,  Gi¬ 
nevra. 

Ella  si  confondeva  sempre  più  e  la 
sua  confusione  le  dava  una  nuova  at¬ 
trattiva. 

—  Insomma,  —  ripigliai  con  una 
cert’aria  d’  autorità,  —  non  vi  movete 
dal  vostro  posto,  e  lasciate  fare  a  me. 


—  Ma  i  padroni.... 

—  Oh  i  padroni  non  possono  tro¬ 
varci  nulla  di  male.  A  ogni  modo  non 
vi  angustiate,  ci  penserò  io....  È  però 
inutile  dir  nulla  sino  a  cose  finite. 

La  Ginevra  non  ardì  insistere  nelle 
sue  obbiezioni. 

A  Tullio  e  a  Luisa ,  poich’  era  im¬ 
possibile  mantenere  con  essi  il  segreto, 
dissi  che  se  sapevano  tacere  avrei  fatto 
loro  un  regalo. 

Così  per  tre  o  quattro  giorni  di  se¬ 
guito  ,  mentre  i  bimbi  correvano  nel¬ 
l’orto,  io  dipingevo  all’acquerello  il  ri¬ 
tratto  della  bellissima  giovinetta,  in¬ 
terrompendo  il  lavoro  ogni  tanto  e 
cercando  di  attaccar  discorso. 

In  principio  non  riuscivo  a  cavar 
dalla  Ginevra  che  dei  monosillabi,  ma 
in  breve  ella  si  fece  coraggio  e  rispose 
con  disinvoltura  alle  mie  domande. 
Ell’aveva  una  vocina  dolce,  armoniosa, 
che  vellicava  dolcemente  l’ orecchio, 
aveva  un  fare  schietto  ed  ingenuo  che 
cresceva  il  fascino  della  sua  persona. 
Le  chiesi  del  suo  passato  ed  ella  me 
ne  descrisse  le  miserie  senza  enfasi  ma 
con  singolare  efficacia,  mi  parlò  del 
freddo,  della  fame  che  ella  aveva  patito. 

—  Grazie  al  cielo ,  —  le  dissi  una 
volta,  —  adesso  è  tutt’altra  cosa. 

—  Oh,  per  me  sì ,  —  ella  rispose, 
—  ma  quando  penso  che  i  miei  geni¬ 
tori  patiscono  ancora  mi  par  d’  esser 
cattiva,  cattiva. 

—  So  però  della  marchesina  Giulia 
che  li  assistete  i  vostri  parenti ,  che 
spedite  loro  ogni  mese  tutto  quello 
che  guadagnate. 

—  Sfido  io...  E  nondimeno,  se  non 
fosse  stata  la  mamma,  io  sarei  rimasta 
in  paese....  Ma  la  mamma  insistè  tanto: 
u  Starai  meglio  tu  e  farai  star  meglio 
noi  altri.  „ 

—  Vostra  madre  aveva  ragione. 

—  Sì,  sì...  ho  però  dei  momenti  ben 
tristi....  Scusi  sa...  di  queste  cose  non 
posso  parlar  con  nessuno. 

—  Neppur  con  la  padroncina? 

—  Neppure...  mi  vuol  bene  oltre  ai 
miei  meriti,  ma  riderebbe. 

--  Dunque  io  v’ispiro  più  confidenza 
che  la  marchesina  Giulia? 

La  Ginevra  diventò  rossa  rossa;  poi, 
abbassando  gli  occhi,  susurrò  con  un 
fil  di  voce: 

—  Si. 

Forse  si  stupiva  anch’  ella  di  dare 
questa  risposta,  ma  non  sapeva  mentire. 

—  Buona  ragazza!  —  esclamai  in¬ 
tenerito. 

Quel  giorno,  quando  ella  se  n’andò 
in  compagnia  dei  fanciulli,  le  apersi 
io  medesimo  1’  uscio  dello  studio  e  la 
seguii  con  lo  sguardo  fino  alla  svolta 
della  strada. 

In  verità,  io  avevo  una  gran  paura 
d’ essere  in  procinto  d’ innamorarmi 
della  Ginevra.  La  bellezza  fisica  eser¬ 
citò  sempre  su  me ,  come  su  tutti  gli 
artisti,  un  fascino  irresistibile,  e  la  Gi¬ 
nevra  mi  sembrava  in  quel  momento 
una  tra  le  piu  belle  persone  che  io 
avessi  mai  vedute.  Ma  ella  non  mi 
piaceva  soltanto  per  la  sua  bellezza 
tìsica;  io  trovavo  in  lei  una  semplicità, 


una  grazia  nativa  che  avrei  cercato 
invano  nelle  popolane  sguaiate  che  mi 
servivano  da  modelle,  o  nelle  damine 
artificiose  che  capitavano  nel  mio  stu¬ 
dio.  Tuttavia  io  non  avevo  ancora  per¬ 
duto  il  cervello  al  punto  da  non  capire 
che  questo  amore  non  poteva  riuscire 
a  nulla  di  buono.  A  sposar  Ginevra 
non  ci  pensavo  neanche;  più  che  l’idea 
d’un  matrimonio  disuguale  mi  spaven¬ 
tava  quella  del  matrimonio  in  genere, 
uguale  o  disuguale  che  fosse  ;  e  in  quanto 
al  lusingar  la  povera  creatura  per  levar¬ 
mi  un  capriccio,  la  era  cosa  che  mi  ri¬ 
pugnava  come  indegna  d’un  onest’uo- 
mo.  Meno  male,  io  dicevo  a  me  stesso, 
che  con  due  o  tre  tocchi  l’ acquerello 
e  finito  e  che  pochissime  sedute  ba¬ 
steranno  a  terminare  anche  i  ritratti 
de’  bimbi  Torriani.  Così  sarà  tolta  l’esca 
a  questo  fuoco  nascente. 

Il  giorno  appresso  però,  nel  riveder 
la  Ginevra,  mi  par  re  che  a  far  del  mio 
acquerello  un  lavoro  compito  ci  voles¬ 
sero  ben  altro  che  due  o  tre  pennel¬ 
late.  0  io  mi  ingannavo,  o  la  fisonomia 
della  vaga  fanciulla  aveva  una  espres¬ 
sione  insolitamente  malinconica  e  pen¬ 
sierosa,  come  se  una  cura  nuova  fosse 
entrata  nel  suo  cuoricino.  E  tanto  può 
in  noi  la  vanità ,  che  l’ idea  di  non 
esser  estraneo  a  questa  cura,  anziché 
affliggermi,  mi  riempì  d’ineffabile  com¬ 
piacenza.  Non  c’era  dubbio,  la  Gine¬ 
vra  provava  per  me  quello  che  forse 
ella  non  aveva  ancor  provato  per  nes¬ 
sun  uomo;  ella  tremava  sotto  ai  miei 
sguardi  come  la  tortorella  che  vede  il 
falco  rotar  sopra  il  suo  capo,  tremava 
come  deve  aver  tremato  Margherita 
in  vicinanza  di  Fausto.  Una  voce  qui 
dentro  mi  diceva  che ,  se  avessi  vo¬ 
luto,  la  Ginevra  non  sarebbe  stata  in 
grado  di  rifiutarmi  nulla,  ed  ero  quasi 
tentato  di  credermi  un  eroe  perchè  non 
intendevo  abusare  della  mia  forza. 

Allorché  apersi  la  porticina  deU’orto, 
la  ragazza  si  mosse  per  uscire  coi 
bimbi. 

— -  Che  novità  è  questa?  —  le  dissi. 

—  Restate. 

—  Mi  lasci  andare,  —  ella  rispose 
supplichevole.  —  Già  il  ritratto  è  finito. 

—  Non  è  vero....  Tornate  a  sedervi. 

Ella  esitava. 

—  Ginevra ,  —  io  ripigliai ,  —  che 
avete  questa  mattina? 

—  Niente  ho;  che  dovrei  avere? 

—  Eppure,  c’è  nel  vostro  viso  qual¬ 
che  cosa  che  non  c’era  ieri,  che  non 
c’era  ne’giorni  passati ,  qualche  cosa, 

—  le  susurrai  nell’orecchio,  —  che  io 
voglio  assolutamente  mettere  nel  vostro 
ritratto. 

—  Oh  no ,  —  ella  soggiunse  quasi 
sgomenta.  E  ripetè  due  volte:  —  Mi 
lasci  andare,  mi  lasci  andare. 

—  Ginevra ,  —  io  replicai  con  ac¬ 
cento  severo,  —  non  mi  negherete  di 
esser  molto  diversa  del  solito.  ..  Non 
avete  più  confidenza  in  me? 

Ella  teneva  la  testa  bassa  senza  pro¬ 
nunciare  una  parola. 

—  Non  mi  credete  più  amico  vo¬ 
stro  ? 

—  Vorrei  crederlo,  —  ella  disse  al- 
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zando  lentamente  suoi  begli  occhi  A  ogni  modo  jf^bambL 

umidi  di  pianto.  -  Ma  no ,  no...  loro  mie  congratulazioni.  La  mia  bambi 
signori  non  possono  essere  amici  di  naia  ba  ispirato  il  suo  genio ...  to  se 
’  forse ,  non  se  ne  abbia  a  male  ,  me 


noi  povere  diavole. 


Come  siete  ingiusta,  Ginevra!...  gli o  di  quello  che  non  l  abbiano  in- 
Perchè  piangete  ?...  Via, 


razione  d’  artista.  E  lo  capiva  anche 
la  Ginevra  alla  quale  i  modi  insoliti 
della  padroncina  mettevano  nell’anima 
uno  sgomento  che  le  si  vedeva  dipinto 


ditemi:  perchè  piangete? 

Cercai  di  prenderle  la 
mano  ,  ma  ella  la  ritirò 
in  fretta  e  si  avviò  di 
nuovo  verso  la  porticina 
dell'orto. 

In  quel  punto  i  due 
bimbi  e  il  cane  Lampo 
si  precipitarono  schia¬ 
mazzando  nello  studio. 

—  C’è  qui  la  Giulia, 
c’è  qui  la  Giulia,  —  gri¬ 
davano  in  coro  Tullio  e 
Luisa.  —  È  passata  or 
ora  davanti  al  cancello 
e  ha  detto  che  viene. 

E  senz’altro  corsero  ad 
aprirle. 

—  Sono  arrivata  in  un 
momento  di  sciopero,  — 
disse  la  marchesina  le¬ 
vandosi  la  mantiglia  e 
gettandola  sul  braccio 
della  sua  governante.  — 

Lo  so ,  lo  so  che  quei 
signorini  fanno  baldoria 
e  mangiano  ciliegie  in¬ 
vece  di  posare  per  il  ri¬ 
tratto....  0  Ginevra,  co¬ 
me  sei  rossa!  Stavi  cor¬ 
rendo  anche  tu  per  l’or¬ 
to?...  Dunque  lo  si  può 
veder  questo  quadro  ?... 

Ah,  eccolo  lì....  Siamo 
alla  fine,  mi  pare....  Eh, 
non  c’  è  male....  ma ,  il 
meglio  riuscito  è  Lam¬ 
po....  Lampo,  ti  ricono- 
sci? 

La  marchesina  Giulia 
seguitava  a  girar  per  lo 
studio  tenendosi  1'  oc¬ 
chialino  appoggiato  al 
naso. 

—  Oh,  guarda,  —  ella 
esclamò  ad  un  tratto  fer¬ 
mandosi  davanti  all' ac¬ 
querello  che  io  non  ero 
stato  a  tempo  di  nascon¬ 
dere  e  affettando  una 
maraviglia  poco  sincera  : 

—  Oh  guarda!  Qui  c’  è 
una  novità.  Il  ritratto 
della  Ginevra! 

—  Sì,  —  risposi,  — 
fu  un  mio  capriccio.... 

Era  una  sorpresa  che  vo¬ 
levo  fare.  Ma  giurerei 
che  quei  due  disutilacci, 

—  e  segnai  col  dito  Tul¬ 
lio  e  Luisa ,  —  avran 
chiacchierato  fuori  di 
tempo. 

Il  mio  dubbio  divenne 

diw  fanciafli’naseondersi  fra  le  sottace  |  spirato  finora  le  persone  della  mia  fa- 


Presidente  della  Camera. 

ROMA:  UNA  SEDUTA  ALL 


della  sorella. 

Ella  per  altro  li  respinse  un  po  'bru¬ 
scamente  e  rivolgendosi  a  me  con  una 
espressione  alquanto  ironica  soggiunse  : 


miglia.  .. 

In  quell’istante  io  capii  che  la  Giu¬ 
lia  non  avrebbe  mai  perdonato  alla 
Ginevra  d’aver  destata  la  mia  animi¬ 


lo  avevo  una  gran  paura  di  fai  pcg- 
gio  parlando  e  m'attenevo  al  comodo 
partito  di  non  dir  nulla;  i  fanciulli,  che 
sentivano  spirar  un’aria  di  temporale, 
tacevano  anch’essi;  la  governante  era 


muta  come  un  pesce;  la  Ginevra,  na¬ 
turalmente,  non  fiatava  :  così  la  sola  a 
discorrere  era  la  marchesina.  Ed  ella  di- 


—  Su,  so,  —  disse,  —  è  tardi. 

E  se  ne  andò  col  resto  della  comi¬ 
tiva  senza  tendermi  la  mano  e  fin- 


scorreva  un  po’di  tutto,  a  frasi  tronche,  gendo  di  non  accorgersi  che  io  le  ten 
vibrate,  sconnesse,  alternate  da  certi  devo  la  mano. 


à  Ministri. 

MERA.  —  PARLA  CRISPI. 


Stenografi. 


Deputati 


scoppiettii  di  risolino  sarcastico  che  fa¬ 
cevano  l’effetto  di  chicchi  di  grandine 
sopra  i  vetri.  Alla  fine  ella  diede  un’oc¬ 
chiata  all’  orologio  e  col  piglio  d'  un 
caporale  che  comanda  l’esercizio: 


La  Ginevra  non  osò  nemmeno  rivol¬ 
gere  gli  occhi  dalla  mia  parte.  11  giorno 
dopo  i  bimbi  Torriani  non  vennero.  Ven¬ 
nero  il  posdomani,  ma  invece  della  Gi¬ 
nevra  li  accompagnava  la  cameriera. 


—  E  la  Ginevra?  —  domandai  in- 
quiehp 

—  È  tornata  al  suo  paese ,  —  mi 
dissero  Tullio  e  Luisa  piagnucolando. 
—  Tornata  al  suo  paese!  —  escla¬ 
mai.  —  Per  qualche 
giorno  soltanto? 

I  fanciulli  risposero 
di  sì,  ma  era  un  sì  che 
esprimeva  piuttosto  un 
desiderio  che  una  cer¬ 
tezza.  Infatti,  essi  eb¬ 
bero  il  bisogno  d’inter¬ 
rogare  la  cameriera ,  la 
quale  replicò  strascican¬ 
do  le  parole: 

—  Sì,  sì,  tornerà.... 
Pare  che  non  ci  sia  che 
la  Ginevra  a  questo 
mondo. 

Io  capii  benissimo  che 
la  Ginevra  era  stata  li¬ 
cenziata  ,  e  capii  che 
quello  non  era  il  momen¬ 
to  di  parlarne. 

Ma  l'idea  che  ella  fos¬ 
se  stata  licenziata  per 
cagion  mia ,  sotto  l’ im¬ 
putazione  datale  forse 
dalla  marchesina  Giulia 
di  far  meco  la  civetta, 
quell’  idea  non  mi  la¬ 
sciava  pace.  E,  poiché 
il  marchese  Antonio  era 
in  città,  andai  subito  in 
traccia  di  lui  per  dargli 
e  per  chiedergli  una  spie¬ 
gazione. 

II  marchese  sorrise  e 
mi  disse: 

—  Caro  mio,  sarà  tut¬ 
to  vero,  verissimo ,  ma 
quando  la  Giulia  piglia 
un  dirizzone  è  inutile 
cozzare  con  lei.  Eli’  era 
infatuata  della  Ginevra  ; 
adesso  non  la  può  sof¬ 
frire.  Che  vuole?  Son 
donne.  ..  Io  poi  non  in¬ 
tendo  aver  l’ inferno  in 
casa,  e  poiché  mia  mo¬ 
glie  è  debole  e  mala¬ 
ticcia  lascio  fare  a  mia 
figlia. 

—  Anche  un’ingiusti¬ 
zia?  —  mi  scappò  detto. 

—  Eh  via,  —  replicò 
il  marchese  un  po'pic- 
cato  ;  —  il  licenziare 
una  serva  che  non  ac¬ 
comoda  non  è  un  de¬ 
litto  di  lesa  maestà. 

—  Licenziarla  senza 
una  ragione  grave  dalla 
mattina  alla  sera,  come 
una  ladra? 

—  Non  si  riscaldi.  La 
Ginevra  non  fu  licenzia¬ 
ta  dalla  mattina  alla 
sera.  La  si  sarebbe  tenu¬ 
ta  ancora  qualche  tem¬ 
po  ,  le  si  sarebbe  cercato  un  altro 
servizio....  Ma  ella  non  volle  assoluta- 
mente;  volle  tornarsene  senza  indugio 
a  casa  sua. 

—  Poverà  creatura.  Morirà  di  fame... 
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—  Ma!  Noi  l’abbiamo  sopraccaricata 
di  regali.  Del  resto ,  —  soggiunse  il 
marchese ,  e  gli  parve  certo  di  dire 
una  spiritosaggine  sopraffina ,  —  se 
ella  vuol  prendersela  per  bambinaia, 
invece  nostra,  le  dò  l’indirizzo. 

Risposi  non  so  che  cosa  a  tutela 
della  mia  dignità  e  della  riputazione 
della  giovinetta  che  avevo  compromes  - 
sa  maggiormente  con  la  mia  difesa,  e 
m’accommiatai. 

E  adesso  che  potevo  fare  per  la  Gi- 
neva?  A  che  titolo  potevo  offrirle  il 
mio  patrocinio ,  a  che  titolo  poteva 
ella  accettarlo?  Ah,  sicuro,  se  avessi 
badato  al  mio  primo  impulso  avrei 
fatto  molto  di  più;  sarei  corso  in  trac¬ 
cia  di  lei,  le  avrei  ripetuto  che  le  vo¬ 
levo  bene,  le  avrei  proposto  di  seguirmi. 
Probabilmente,  ella  sarebbe  diventata 
la  mia  amante.  E  poi?  E  poi  un  bel 
giorno  il  tedio  si  sarebbe  impadronito 
o  di  lei  o  di  me,  ed  ella  in  ogni  caso 
sarebbe  discesa  più  basso  sul  lubrico 
pendìo  della  corruzione  e  del  vizio. 

Per  quanto  mi  lambicassi  il  cervello, 
non  trovavo  una  via  d’uscita.  E  anche 
ora,  dopo  tanto  tempo,  persisto  a  cre¬ 
dere  che  non  ve  ne  fosse  e  che  l’inerzia 
alla  quale  finii  coll’acconciarmi,  e  che 
mi  pareva  vigliacca  ed  egoistica,  fosse 
figlia  d’una  fatalità  inesorabile. 

Quando  ebbi  condotto  a  termine , 
bene  o  male ,  il  quadro  commessomi 
dai  Torriani  portai  un  biglietto  di  vi¬ 
sita  alla  marchesa  Eleonara  e  non  mi 
feci  più  vedere.  Nessuno  venne  a  par¬ 
larmi  del  ritratto  che  dovevo  fare  alla 
Giulia.  Ero  caduto  in  disgrazia,  e  se 
avessi  potuto  dubitarne,  la  marchesina 
mi  avrebbe  levato  d’ ogni  incertezza 
voltando  la  testa  per  non  salutarmi 
quando  c’incontravamo  per  la  strada. 

Non  sapevo  nulla  della  Ginevra,  ma 
pensavo  sovente  a  lei  e  m’accusavo 
d’ esser  stato  causa  involontaria  dei 
suoi  mali.  A  poco  a  poco  però  la  sua 
immagine  si  scoloriva  nella  mia  mente 
e  per  richiamarla  vivace  davanti  a’miei 
occhi  avevo  bisogno  di  guardar  l’ac¬ 
querello  in  cui  avevo  messo  tutto  il 
mio  entusiasmo  d’artista. 

Erano  passati  tre  anni  quando,  ospite 
in  una  villa  signorile,  m’  avvenne  di 
trovarmi  a  desinare  con  un  giovine 
che  mi  fu  detto  esser  medico  condotto 
in  un  paese  vicino.  Aveva  l’ aspetto 
d’un  uomo  di  cuore,  e  descriveva  con 
parola  commossa  la  miseria  dei  con¬ 
tadini  e  le  stragi  della  pellagra  nei 
luoghi  ov’egli  esercitava  il  suo  mini¬ 
stero. 

Io  dissi  che  avevo  sentito  molto  a 
discorrer  di  questa  crudele  malattia, 
ma  che  non  avevo  mai  visto  un  pel¬ 
lagroso. 

—  Vuol  vederne?  —  mi  domandò 
il  dottore,  —  Si  faccia  condurre  do¬ 
mattina  da  me  (è  una  trottata  di  un’ora 
e  mezzo)  e  faremo  insieme  un  giro  per 
la  campagna. 

Fui  puntuale  al  ritrovo.  Il  dottore 
mi  prese  nella  sua  timonella  e  ci  av¬ 
viammo  per  una  stradiceiuola  che  s’in¬ 
sinua  tra  i  campi.  Di  tratto  in  tratto 
discendevamo  dal  legno  per  entrare 


in  qualche  casolare,  o  piuttosto  in  qual¬ 
che  canile  infetto,  tirato  su  a  forza  di 
terra  e  di  sassi,  coperto  di  paglia  con 
una  sola  apertura  che  serviva  da  porta, 
da  finestra,  da  fumaiuolo.  E  là  dentro 
erano  accatastate  intere  famiglie.  Fan¬ 
ciulli  lividi,  sparuti,  seminudi;  uomini 
dalla  ciera  terrea  e  dall’aria  inebetita  ; 
donne  flosce,  scapigliate,  cenciose. 

Mi  ricordo  d’una  ch’era  accoccolata 
sulla  soglia  e  stava  rosicchiando  una 
buccia  di  popone  raccolta  forse  in  un 
immondezzaio.  Accanto  a  lei  un  bam¬ 
bino  d’un  paio  d’  anni  si  rotolava  nel 
fango. 

—  Come  va,  Maddalena?  —  le  chiese 
il  medico. 

—  Come  vuol  che  vada  ?  Al  solito, 

—  ella  rispose  stringendosi  nelle  spalle. 

—  E  vostro  marito  ? 

—  È  in  giro  a  cercar  lavoro.  Quando 
ha  faticato  una  settimana  ci  porta  da 
vivere  per  un  giorno. 

—  E  il  suocero  ? 

La  donna  fece  un  gesto  d’ impa¬ 
zienza. 

—  Chi  lo  sa?  Par  sempre  che  sia 
lì  per  morire  e  non  muore  mai.  Ci  fu 
già  il  prete  due  volte. 

Penetrammo  in  quel  covo  di  cui  ri¬ 
nuncio  a  descrivere  la  sporcizia  ed  il 
tanfo.  11  dottore  accese  un  cerino.  So¬ 
pra  un  mucchio  di  strame  impregnato 
d'ogni  lordura  giaceva  un  vecchio  che 
appena  serbava  fattezze  umane.  Lar¬ 
ghe  chiazze  sanguigne  gli  bruttavano 
la  pelle,  aveva  gli  occhi  "spenti,  il  re¬ 
spiro  affannoso,  un  tremito  gli  correva 
tutte  le  membra  :  le  labbra  gonfie,  pu¬ 
rulente,  barbugliavano  parole  incom¬ 
prensibili. 

—  Non  passa  la  notte ,  —  disse  il 
dottore  dopo  essersi  chinato  su  questo 
spettro  e  avergli  tastato  il  polso. 

—  Meglio  per  lui  e  per  tutti,  —  bor¬ 
bottò  la  Maddalena  senza  voltarsi.  — 
Che  si  fa  a  questo  mondo?  Ancora  mia 
sorella,  laggiù  all’  ospedale ,  sta  meno 
peggio  degli  altri....  I  matti  ridono 
qualche  volta. 

Dopo  ch’io  ebbi  dato  pochi  soldi  a 
quella  disgraziata,  risalimmo  in  timo¬ 
nella. 

—  Son  cose  che  stringono  il  cuore, 

—  diss’io.  —  E  vedere  intorno  questa 
campagna  ubertosa  ! 

—  La  campagna  è  ubertosa,  —  re¬ 
plicò  il  dottore,  —  ma  costoro  non  pos- 
sedono  nemmeno  un  palmo  di  terra.... 
Appartengono  alla  categoria  più  mise¬ 
rabile,  a  quella  dei  lavoratori  disobbli¬ 
gati  che  non  sono  allo  stipendio  di 
nessun  padrone,  ma  vanno  di  qua  e  di 
là  a  offrir  l’opera  propria.  Nella  sta¬ 
gione  dei  bachi,  della  mietitura,  della 
vendemmia,  delle  semine,  tanto  pos¬ 
sono  campare  ,  ma  nell’  inverno  e  nei 
primi  mesi  della  primavera  non  c’  è 
caso ,  bisogna  vivere  di  elemosina  e 
di  debiti....  pur  che  qualcheduno  vo¬ 
glia  far  carità  o  voglia  far  credenza... 
Così  il  germe  della  malattia  che  ser¬ 
peggia  in  quasi  tutte  le  famiglie  trova 
un  terreno  acconcio  al  suo  sviluppo.... 
I  più  deboli  muoiono  subito ,  alcuni 
impazziscono,  altri  si  strascinano  peno¬ 


samente  in  una  prematura  vecchiezza.... 
Quanti  anni  dà  alla  Maddalena? 

—  Non  saprei  davvero....  Quaranta... 
quarantacinque.... 

—  Non  ne  ha  nemmeno  trenta. 

—  Possibile  ? 

—  Proprio  così....  Però  la  Madda¬ 
lena  non  era  mai  bella;  adesso  vedrà 
invece  una  giovane  ch’era  bellissima, 
almeno  a  quanto  dicono  quelli  che  l’han 
conosciuta  prima  che  venisse  in  que¬ 
sto  paese. 

—  Non  è  del  luogo  ? 

—  No ,  s’  è  maritata  qui  or  fa  un 
anno  e  mezzo. 

—  Pellagrosa  anche  lei? 

—  Sì  ;  portava  il  vizio  nel  sangue, 
perchè  i  suoi  genitori  son  morti  della 
stessa  malattia  ;  un  parto  difficile  e 
una  vita  di  stenti  hanno  fatto  il  re¬ 
sto....  Il  marito  è  un  poco  di  buono  ; 
consuma  in  liquori  gran  parte  di  ciò 
che  guadagna  e  quand’è  ubbriaco  per¬ 
cuote  la  moglie.  Ella  poi ,  soprattutto 
dacché  ha  perso  il  bimbo ,  ha  delle 
fissazioni.,.,  una  specie  di  mania  per- 
secutiva. 

Si  percorse  in  silenzio  un  tratto  di 
via.  A  un  punto  il  dottore ,  facendosi 
solecchio  con  la  mano,  esclamò  : 

—  Ah .  mi  par  di  vedere  dietro 

quella  siepe  la  persona  che  cerchiamo... 
C’  è  là  una  strada  per  la  quale  pas¬ 
sano  i  carri  di  fascine  diretti  a  una 
fornace  poco  lontana  e  la  povera  gente 
ci  si  reca  spesso  per  raccogliere  qual¬ 
che  stecco....  Bisogna  scendere. 

Legato  il  cavallo  ad  un  albero,  c’in¬ 
troducemmo  per  una  callaia. 

La  donna ,  eh’  era  chinata  a  terra, 
all’  udir  rumore  si  alzò  in  piedi  e  si 
mise  a  correr  via  gettando  lontano  da 
sè  le  poche  fascine  che  aveva  rac¬ 
colte. 

—  Povera  creatura  !  —  disse  il  dot¬ 
tore.  —  Crederà  d’essere  inseguita. 

E  le  gridò  dietro  : 

—  Ginevra,  o  Ginevra! 

Sentii  rimeseolarmisi  il  sangue  nelle 
vene,  e  afferrando  il  braccio  del  mio 
compagno  esclamai  : 

—  Ginevra  ha  detto  ?...  Si  chiama 
Ginevra  ? 

—  Sì.  Perchè  questa  meraviglia  ? 

Alla  voce  del  dottore  la  contadina 
s’era  voltata  e  si  avviava  lentamente 
verso  di  noi  asciugandosi  il  sudore  con 
la  manica  del  vestito. 

Io  la  fissavo  senza  parola.  Certo  v’era 
in  lei  qualche  cosa  che  mi  rammen¬ 
tava  la  Ginevra  d’  un  tempo ,  ma  era 
poi  veramente  dessa  ?  Era  possibile 
che  in  tre  anni  si  fosse  cambiata  così? 
Che  restava  dell’incantevole  giovinetta 
ch’io  avevo  ritratta  con  tanta  passione? 
Quei  capelli  scomposti  intorno  a  cui 
s’ avvolgeva  un  rozzo  fazzoletto  tur¬ 
chino  erano  suoi?  Quella  pelle  del  viso 
arrossata,  cascante ,  piena  di  screpo¬ 
lature,  era  la  stessa  pelle  lucida  e  fina 
di  cui  avevo  rinunciato  a  riprodurre 
il  vaghissimo  colorito  ?  Quegli  occhi 
smorti  erano  gli  occhi  medesimi  che 
m’avevano  affascinato  ? 

Ella  mi  guardava  attonita  a  guisa 
di  chi  vede  una  persona  nota,  ma  non 
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sa  raccapezzarsi  chi  sia.  Alla  fine  un 
brivido  le  passò  pel  corpo ,  ed  ella  si 
ritrasse  alquanto.  Pareva  eh'  io  le  fa¬ 
cessi  paura. 

Interrogata  da  me,  rispose  con  frasi 
slegate,  e  la  sua  voce  era  ben  lungi  dal 
risuonare  armoniosa  come  una  volta  : 
si  rammentava,  sì....  avevo  voluto  farle 
il  ritratto....  Io  non  ne  avevo  colpa, 
ma  da  quel  tempo  eran  cominciate 
tutte  le  sue  disgrazie....  La  padroncina 
s'  era  ingelosita  di  lei ,  1’  aveva  cac¬ 
ciata....  E  aveva  continuato  a  perse¬ 
guitarla  anche  da  lontano ,  sicuro.... 
doveva  essere  una  strega  la  padron¬ 
cina....  Il  babbo  e  la  mamma  eran 
morti....  Poi  era  venuta  via  dal  suo 
paese....  s'era  sposata  (pur  troppo)....  e 
aveva  perduto  il  bambino.... 

Parlando  del  suo  bambino  le  idee  le 
si  facevan  più  nette ,  il  discorso  più 
serrato  più  efficace  :  —  Le  era  morto 
nell’inverno,  la  festa  della  Madonna.... 
Faceva  un  freddo,  un  freddo....  Tutta 
la  campagna  era  coperta  di  neve,  tutti 
i  fossi  eran  gelati,  e  la  povera  creatu¬ 
rina  tremava  ,  tremava.  Ella ,  per  ri¬ 
scaldarlo,  lo  ravvolse,  sciocca  !  in  un 
suo  vestito  a  quadrettini  bianchi  e  ce¬ 
lesti,  un  vestito  che  1’  era  stato  rega¬ 
lato  dalla  padroncina....  0  non  doveva 
immaginarselo  che  quell'abito  le  avreb¬ 
be  portato  sventura  ?...  Il  bimbo  cessò 
di  lamentarsi  ;  ella  gli  cantava  la  ninna 
nanna  e  credeva  che  si  fosse  addor¬ 
mentato....  Invece  era  morto....  Nella 
sua  disperazione  ella  stracciò  lo  scia¬ 
gurato  vestito,  ma  poi  si  pentì,  ne  rac¬ 
colse  dei  brandelli  e  se  li  cucì  ad¬ 
dosso....  Sperava  ch’essi  l’aiutassero  a 
morire  come  il  suo  bambino. 

A  un  tratto  ella  notò  che  il  sole  era 
già  alto  sull’  orizzonte ,  e  eh’  ella  do¬ 
veva  esser  a  casa  prima  di  mezzo¬ 
giorno.  Guai  a  lei  se  non  preparava 
la  polenta  al  suo  uomo. 

Ciò  detto ,  se  ne  fuggì  che  pareva 
avesse  l’ali  ai  piedi. 

A  cinquanta  passi  da  noi  si  curvò 
un  istante  per  ripigliare  il  mucchio  di 
fascine  che  aveva  abbandonato ,  poi 
riprese  la  sua  corsa  e  si  dileguò  in  un 
attimo. 

Il  dottore  attendeva  da  me  una  spie¬ 
gazione.  Gliela  diedi  brevemente  e  gli 
chiesi  che  pronostici  egli  facesse  sul 
conto  della  Ginevra. 

—  Tristi  assai ,  —  egli  mi  rispose 
tentennando  la  testa.  —  Il  male  fa 
progressi  rapidissimi. 

—  Ma  non  ci  sarebbe  mezzo  di  sal¬ 
varla  ? 

—  Credo  che  ormai  non  ce  ne  sa¬ 
rebbe  nessuno,  neppure  se  la  Ginevra 
fosse  in  altre  condizioni  di  fortuna.... 
A  ogni  modo,  come  farle  mutare  am¬ 
biente,  vitto,  abitudini  ? 

—  Vorrei  pure  far  qualche  cosa.... 
Sarei  pronto  a  un  sacrifizio  di  danaro. 

—  Un  sacrifizio  di  danaro  !  Non  ser¬ 
virebbe,  per  ora  almeno,  che  ad  ali¬ 
mentare  i  vizi  del  marito....  Comunque 
sia ,  ci  penserò  su ,  le  scriverò  fra 
giorni.... 

Rimanemmo  d’accordo  così.  E  do¬ 
po  una  breve  corrispondenza  eravamo 


riusciti  ad  intenderci ,  quando  rice¬ 
vetti  dal  medico  una  nuova  lettera 
concepita  presso  a  poco  in  questi  ter¬ 
mini  : 

u  Era  destino  che  non  se  ne  facesse 
nulla.  La  povera  Ginevra  non  è  più.  La 
si  trovò  iermattina  annegata  nel  fiume 
che  attraversa  il  nostro  villaggio.  Vi 
si  gettò  apposta?  Vi  cadde  per  acci¬ 
dente  ?  Mistero.  Sia  quel  eh’  esser  si 
voglia,  eli’  ha  finito  di  patire.  Io  non 
sapevo  augurare  a  lei,  io  non  so  augu¬ 
rare  a  tanti  altri  infelici  che  mi  vedo 
intorno,  di  prolungare  una  vita  di  pri¬ 
vazioni  e  di  sofferenze.  „ 

* 

*  * 

A  questo  punto  il  pittore  troncò  il 
il  suo  racconto. 

—  Dunque,  —  diss’io,  —  il  secondo 
acquerello  ? 

—  Non  è  che  il  ritratto  della  Gine¬ 
vra  quale  ella  mi  apparve  l’ ultima 
volta  in  cui  la  vidi.  Lo  feci  a  memo¬ 
ria,  tutto  d’un  fiato,  il  giorno  stesso  in 
cui  mi  giunse  l’ annunzio  della  sua 
morte-  E  quando  lo  confronto  all’altro, 
a  quello  della  Ginevra  di  tre  anni 
prima,  non  so  trattenere  una  lagrima, 
non  so  far  tacere  un  rimorso. 

Enrico  Castelnuovo. 


GLI  AMMIRATORI  DELIA  DUSE . 

I  suoi  scritturati  non  la  chiamano  che  Lei. 

Questo  Lei,  è  anche  in  tutte  le  bocche  degli 
artisti  che  sono  sulla  piazza;  anche  per  i  più 
maligni ,  più  arrabbiati  invidiosi ,  impotenti 
ad  essere  qualche  cosa.  Eleonora  Duse  si  rias¬ 
sume  tutta  in  questo  Lei  che  esprime  l’alta 
ammirazione  di  cui  è  degna  la  più  grande  artista 
drammatica  che  vanti  oggi  la  scena  italiana. 

La  Duse  è  quanto  v’  ha  di  più  moderno 
per  metodo  di  recitazione,  per  verità  d’esporre, 
per  intelligenza,  per  buon  gusto,  originalità, 
eleganza,  novità  e  ricchezza  di  toilettes  e  per 
la  bizzarria  di  tipo  eccezionalmente  d’artista 
superiore. 

Dice  un  proverbio  veneziano:  Se  no  i  ze 

filati,  no  li  volémo.  (Se  non  son  matti  non 
li  vogliamo). 

La  Duse  può  appropriarselo  un  tantino  senza 
aversene  a  male. 

Lei  è  una  specialità,  è  un  genio  per  ricevere 
e  tenere  a  bada  tutti  i  frequentatori  e  i  com¬ 
plimentatovi  dei  retroscena....  che  essa  chiama 
il  “  corpo  diplomatico  „  delle  prime  rappre¬ 
sentazioni. 

Ha  un  sorriso,  una  paroletta  per  tutti. 

Non  v’  ha  uno,  che  dopo  averle  stretta  la 
mano ,  non  s’ allontani  entusiasta  della  sua 
squisitezza  di  modi. 

E  a  Torino  (dice  il  Piccolo  Faust )  vi  assi¬ 
curo  che  il  “  corpo  diplomatico  „  della  Duse 
è  qualche  cosa  di  imponente. 

Alla  sera  della  prima  rappresentazione  della 
Moglie  ideale,  di  Marco  Praga,  ho  contato  io 
67....  diplomatici. 

Sono  cose  da  invocare  la  protezione  della 
questura  per  difendersi  datanti  ammiratori! 

Orbene  credete  voi  che  questo  a  Lei  abbia 
recato  il  menomo  disturbo?  Che! 

Si  trovava  come  in  famiglia.  Io  non  1’  ho 
mai  vista  tanto  allegra  e  contenta  di  sè. 

—  Finalmente  ne  abbiamo  uno .  un  vero 
autore  italiano  ,  —  andava  dicendo.  —  Era 
tempo  ! 

L,ei  era  felice,  allegrissima,  ma  quel  povero 
uno,  Marco  Praga,  piangeva  dalla  commozione. 


LA  RÈCLÀME  SPOSATA  ALL'ARTE. 

Togliamo  dall ’  Illustrazione  Italiana 

n.  49  del  7  dicembre: 

Per  la  prima  volta  in  Italia  vi  fu 
chi  ebbe  la  felice  idea  di  associare  la 
réclame  all’  arte  ,  e  per  la  novità  del 
fatto,  e  diremmo  anche  per  la  sua  ori¬ 
ginalità,  se  non  fosse  una  originalità 
assai  seria  e  commendevole,  ci  è  grato 
farne  menzione.  —  E  la  nota  ditta  Ber¬ 
telli  la  quale  possiede  il  gruppo  di  cui 
qui  sopra  diamo  il  disegno  e  che  è 
lavoro  di  merito  non  comune.  La  si¬ 
gnora,  rincasando,  porta  alla  bambina 
una  bottiglia  del  notissimo  Pitiecor  (1): 
la  bambina  trovasi  nell’ atteggiamento 
di  chiedere  ostinatamente  il  Pitiecor 
come  fosse  una  leccornia,  perchè  di- 
fatti  se  non  è  tale,  ha  però  un  sapore 
abbastanza  gradito  e  tanto  da  essere 
davvero  desiderato  dai  bambini.  —  Le 
due  figure  sono  modellate  con  pose 
naturali ,  vere  ,  e  con  vera  maestria  : 
via ,  non  si  può  negare  che  la  ditta 
Bertelli  abbia  trovato  un  modo,  di¬ 
remo  così ,  artistico  ,  per  raccoman¬ 
dare  il  suo  ottimo  Pitiecor. 

(1)  Finissimo  olio  di  fegato  di  merluzzo  con  spe¬ 
ciale  olio  di  catrame  Bertelli  detto  Catramina. 
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Avv.  Adolfo  Cavalieri,  tu. 
(Ferrara). 


Avv.  Antonio  Capoduro,  tu. 
(Genova  li). 


Avv.  Alfonso  Cerutti,  m. 
(Novaia  I). 


Jug.  Gualtiero  Sacchetti,  tu. 
(Bologna  i) 


Prof.  Adeodato  Bonasi,  m. 

(Modena). 


Michele  Amato  Poterò,  m. 
(Palermo  I). 


Edoardo  Pantano,  r. 
(Perugia  I). 


Tommaso  Bektollo,  m. 
(Genova  III). 


Co:  Gino  Cittadella  Vigodarzere,  m. 
(Padova  I). 


NUOVI  DEPUTATI  —  (?n  significa  ministeriale,  ed  r  radicale). 


/ 
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Il  \iolinista.  (Quadri  di  Luigi  iScaffai ).  Lo  SCULTORE 
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NOTE  VOLANTI 

Pai  Fioretti  educativi  d’un  vecchio  maestro,  che 

l’illustre  professore  Carlo  Baravalle,  assessore  per 
la  pubblica  istruzione  di  Milano  ,  ha  ripubblicato 
ora  presso  F  Hoepli ,  spigoliamo  alcuni  eccellenti 
pensieri,  che  torneranno  cari  e  utili  ai  giovani  e  alle 
signorine  fra  le  cui  mani  corre  il  nostro  giornale. 

Mancare  ai  propii  compiti  è  transigere  colla 
cos  lenza:  chi  comincia  con  queste  piccole 
capitolazioni  finisce  colle  grandi. 

Se  tuo  padre  è  soprapensiero,  non  turbare 
quel  suo  raccoglimento.  Forse  è  una  medi¬ 
tazione,  forse  una  creazione.  E  tu  lo  venera 
quando  medita,  e  tu  lo  consola  quando  piange, 
e  tu  lo  inspira  quando  crea. 

* 

Tuo  specchio  interiore  è  la  coscienza.  Con¬ 
servalo  terso,  perchè  tu  possa  sempre  leggervi 
ogni  riflesso  della  tua  vita. 

* 

La  buona  parola  è  il  balsamo  delle  ferite 
dell’  auima  ,  la  parola  acerba  è  la  ruggine 
che  le  infistolisce. 

* 

Farsi  prestare  i  libri  è  vezzo  tutto  ita¬ 
liano.  Nel  tuo  piccolo  bilancio  segna  il  co¬ 
lonnino  per  l’acquisto  delle  pagine  buone.  E 

ftffjvg;  r.’.mf caoscgc  TF*FTilT  Jtl^  ■*'r*Y 


di  frequente ,  dimenticandoti  la  colonna  dei 
nastri  e  dei  gingilli,  scrivici  dentro. 

* 

Anche  la  ricca  fanciulla  ha  il  debito  del 
lavoro;  quando  non  lavori  per  sè  o  per  la 
casa,  lavori  pei  poveri;  pensi,  quando  si  av¬ 
volge  nelle  tepide  vesti  o  siede  alla  mensa 
delicata,  che  c’  è,  nei  tuguri  e  nelle  sotfitte, 
delle  fanciulle  che  hanno  freddo  e  fame. 

* 

L’ orgoglio  dissecca  tutti  i  fiori ,  smorza 
tutti  i  raggi  dell’affetto;  è  grandine  e  desola; 
è  buio  ed  accieca. 

* 

La  fanciulla  mattiniera  è  sempre  allegra, 
la  fanciulla  dormigliona  è  sempre  muffosa.  — 
La  prima  vive  di  affetto  e  di  pensiero  ,  la 
seconda  di  cascaggine  e  di  noia. 

:i: 

Non  c’  è  spettacolo  più  bello ,  nella  sua 
semplicità,  della  fanciulla  infermiera  al  letto 
di  sua  madre  o  maestra  d’alfabeto  al  fratel¬ 
lino  minore. 

* 

Non  ti  sgomentare  delle  piccole  contraddi¬ 
zioni  ;  daranno  tempra  vigorosa  al  tuo  carattere 
e  lo  prepareranno  all’urto  delle  maggiori. 

* 

Non  sprezzar  l’ago  perchè  lento  e  faticoso. 


Abbigli  riverenza  perchè  ha  una  storia  glo¬ 
riosa,  e  può  passare  altero  dinanzi  alla  mac¬ 
china  da  cucire.  Esso  ha  cucito  il  velo  di 
sposa  di  tua  madre,  forse  il  lenzuolo  funebre 
del  tuo  povero  nonno,  forse  la  tunica  azzurra 
o  la  camicia  rossa  di  tuo  padre. 

* 

Fanciulla  cattiva  ?  cattiva  sposa ,  cattiva 
madre. 

* 

Nell'abbigliamento  è  l’imagine  dell’  anima, 
la  vanità  o  la  modestia,  la  sincerità  o  la  bu¬ 
gia,  l’affettazione  o  la  naturalezza. 

Carlo  Barava lle. 


In  una  parte  della  tiratura  dell’ultimo  numero, 
fu  messo,  tra  i  ventiquattro  ritratti  di  deputati, 
quello  di  M.  Semmola  come  deputato  di  Caserta, 
ministeriale.  Doveva  mettersi,  invece,  quello  di 
G.  Semmola,  deputato  di  Caserta ,  radicale. 


SCIARADA. 

Il  mio  primiero  è  dio; 

Il  mio  secondo  è  lettera; 

Ed  il  mio  terzo  è  nota; 

E  il  tutto  mio 

È  proprio  del  pensiero  che  alla  mota 
Del  vizio  pensa,  o  dell’umano  core 
Oppresso  dal  dolore. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Ver- di. 

SinHMMMMaBaailMMUaRSRmBBMKaUmHBaa 


È  APERTA  L'ASSOCIAZIONE  ALL1 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Volume  XXVIII.  —  Annata  1891. 

Centesimi  io  il  numero  m _  nel  Regno  5  Lire  l’anno 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO  (L’UNIONE  POSTALE,  Fr.  8). 

Questo  giornale,  che  gode  di  una  straordinaria  diffusione  in  tutta  Italia  e  all’estero,  è  il  più  a 
buon  mercato  che  si  pubblica  in  tutto  il  mondo.  NeU’91,  uscirà  con  maggior  eleganza  tipogra¬ 
fica.  Pubblicherà  grandi  Romanzi  illustrati  di  celebri  autori;  pezzi  di  Musica  dei 
più  popolari  maestri;  ritratti  e  biografie  degli  Artisti,  scrittori  e  scrittrici  del 
giorno.  Avendo  luogo  nel’91,  l’Esposizione  naz  onale  di  Palermo,  questa  sarà  illu¬ 
strata  con  numerosi  disegni  e  scritti;  e  Palermo  e  tutto  il  resto  della  Sicilia  saranno  descritti  con 
brio  e  riprodotti  dalla  matita  di  eminenti  artisti. 

Esce  ogni  domenica  in  16  pagine  di  testo  in-8  a  3  colonne  e  con  numerose  incisioni 

PRT^WfTO  •  nianda  L.  5  (estero  Fr.  8)  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DELL’  IL- 
X  JAILItIIU1  «  LUSTRAZIONE  POPOLARE.  Questo  è  un  dono  affatto  eccezionale,  ma¬ 
gnifico.  E  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni 
superbe,  di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  inoltre,  due  acquerelli,  uno  largo  GO  cen¬ 
timetri  e  alto  30.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis,  A.  G.  Barrili,  R.  Bonfadini,  ecc.  — 
Le  due  incisioni  che  pubblichiamo  in  questo  numero,  a  pagina  797,  sono  le  più  piccole  della 
magnifica  Strenua,  e  valgano  come  saggio  d’accuratezza. 


(Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  centesimi  50:  —  Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Fr.  1). 

cani  iiiFa  •  Aggiungendo  solo  Lire  12  (invece  di  L.  20)  al  prezzo  d’associazione  si  ba  in  dono 

X  ^  A'IIIIU  Sellili,  1  «LUI liU  .  ia  celebre  Storia  della  Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1550  pagine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  anime ,  c  decorrono  dal  i.°  gennaio1  0  dal  i.°  luglio. 

I  precedenti  27  volumi  costano  L.  127. 


/  signori  associati  la  cui  associazione  scade  nel  corrente  mese  sono  pregati  a  colerla  rinnovare 

sollecitamente  unendo  alla  lettera  di  commissione  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale. 
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le, 


E.Eranss&C 

Milano,  Via  S.  Andreal5. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietroburgo. 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc¬ 
chiale  Modello  1886 ,  fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico.  Ottenuta  la  più 
grande  ricompensa  all'Esposizione 
Universale  di  Melbourne  1888 — 1889, 
„First  Order  of  Merit.“  Binocolo  acro- 
r  .  ko ili  Bll  matico  miniatura  Lilliput  Prezze, 

_  1/2  naturale.  Lire  20  con  cordone  e  borsetta, 

Ogni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Il  binocolo  Lilliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poitiers  (Francia),  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse  alla  caccia,  ecc  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilct,  il  Lilliput,  rende  ì  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  finora  usati  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un  grande 
binocolo,  ò  bone  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nome 
0  la  nostra  marca  su  ogni  binocolo,  ond’evitare  contraffazioni. 

E.  Ivrauss  &  C. ,  Milano.  —  Saluzzo  5-10-89.  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  che  i  „ Lilliput44  non  hanno  bisogno  di  réciauie  per 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale.  iirin  Tre- 
gonara  Carlo  Uff.  Pag.  12°  Cavali. 


F.LLI  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  n.  2  e  Galleria 
Vittorio  Emanuele,  n.  51. 


Splendida  pubblicazione  illustrata 


NATALE  E  «  0 


1890-91 

SULLA  NEVE  I  TREJT’AMI  DI  MODE 


BOZZETTO  DI 

CORDELIA 

ILLUSTRAZIONI  A  COLORI 
DI 

A.  FERRAGUTI. 


DI 


IL.  ARCHINTI 

18  ILLUSTRAZIONI  A  COLORI 

DI 

E.  /VIATANIA. 


IjA  conca  ir  oro 

DI 

RAFFAELLO  B ARBIERA 

ILLUSTRAZIONI  DI 

Gennaro  Amato,  Arnaldo  Ferraguti,  £.  Interguglielmi. 

SPERANZE! . 1 . MA  TER . 


QUADRO  DI 

Vincenzo  Volpe 


QUADRO  DI 

G.  A.  Sartorio 


PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI  j  PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA.  j  IN  CARTA  GESSATA. 

IL  MINUETTO  doppia  pagina  di  G.  PAGLIE!. 

Nei  Principio  del  Secolo  |  LO  ZODIACO 

ACQUARELLO  DI  :  COMPOSIZIONI  DI 

Edoardo  Catania  G.  A.  Sartorio 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI  j  PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA.  j  IN  CARTA  GESSATA. 

SAHTA  CECILIA  quadro  di  G.  A.  SARTORIO. 
UlB8ÌèADÌLLÉ' PAÌIeT CA PELVENERÈ 


DAL  QUADRO  DI 

F.  P.  NI  I  c  H  •:  T  T  I 

INCISIONE  DI 

U r.  Cantagalli. 


FIABA  DI 

AUGUSTO  BERTA 

DISEGNI  DI 

XCcl.  JDalbono. 


Splendida  Copertina  a  colori 


DI 


VITTORIO  CORCOS. 

Lire  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  echi  ori.  Milano. 


Recentissime  pubblicazioni 


ULETi.r?  l 'VJfv-ra  sin  -vare; 


I  RICORDI 

DEL 

Capitano  D  Arce 

DI 

GIOVANNI  VERGA 


Un  v  olu  rn  e  in-1  6.  —  Lire  2,50. 

AMORIANTICHI 


DI 


Anton  Giulio  Barrili 


Un  volume  in-16  di  120  pagine.  —  Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano- 


Nuovo  volume  della  “ Biblioteca  Amena . 


ASSAB  E  I  DANÀCH1LI 


DI 


G.  B.  LICATA 


Un  volume  in-16  di  336  pag.  col  ritratto  dell’autore.  —  L.  1. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


È  uscita 

la  splendida  pubblicazione  illustrata 


SULL’OCEANO 


DI 


EDMONDO  DE  AMIOTS 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sauno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferraguti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amicis. 

Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’  Oceano  nello  stesso  pi¬ 
roscafo  “  Nord-America  „  (Galileo),  seguì  l’itinerario  percorso 
dall’illustre  autore,  visitò  con  intendimento  d’artista  tutti  i  punti 
descritti  Dell’opera,  studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone, 
prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

Il  nostro  stabilimento,  coi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografìa  e 
la  xilografia.  L’edizione  è  certo  una  delle  più  splendide  uscite  dalla 
nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Un  volume  in-8  grande  di  400  pag.  con  191  disegtii  originali. 

LIRE  VENTI. 

Legato  in  tela  e  oro,  L/25.  -  Legato  in  marocchino  con  tagli  dorati,  L.  35. 
Dirigere  commiesioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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zi  si  ricevono 


in  Milano,  presso  1’ Ufficio  ili  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  pre-jso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera,  JOHN  F.  JONES,  Faubour?  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brueh,  101,  Principal  Barcellona.  — 
Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


RUMI- 


La  migliore  delle  Acque  per  lavare  li. 

testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  e 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  MIGONE  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flafons)  da  L.  2,  1,50  * 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott 

L’ACQUA  ANTICANIZIE 

A.  MIGOSE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIGONE  &  O. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 

È  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
9  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
Irritazione,  ecc.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

Da M.  BEETHA M  &  SON,FarmacÌ8L 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumerò 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.5f 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Tina. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Ttejgio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 


M,Un0Via  bZÓw!, 


nw»  e 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883 ,  Anversa  188S ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brnsselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’ Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  e  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  beue 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da.  tanto  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANDA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certiikati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

—  Piccola  L.  2. 


4. 


Prezzo  Poltiglia  grande  L. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

8 vr  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  -^o 


NON  PLUS  ULTRA 

DI  ECONOMIA.  SOLIDITÀ,  ELEGANZA 

E  ASSOLUTO 

BUON  MERCATO 

per  sole 

Lire  20. 

Letto  ferro  vuoto  solidissimo  con  Elastico  a  20  molle 
di  acciaio  imbottito  e  coverto  in  tela  forte  a  !..  380,  — 
franco  di  ogni  spesa  a  domicilio  od  alla  Stazione  fer- 
i  roviaria  di  Milano.  €’n«aBogo  gratis  a  richiesta 
(basta  spedire  il  semplice  biglietto  di  visita ).  —  Ri¬ 
volgere  le  ordinazioni  all  Agenzia  di  Città  della  So¬ 
cietà  d’  Esportazione  in  Milano ,  presso  il  signor 

L.  DE  MICHELI,  Via  Monte  Napoleone,  N.  37. 


IL  DISCEPOLO 


Romanzo  di  Paolo  Bourget.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Amena:  UNA  LIRA 
Dir.  com.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves  ,  Milano. 


AVVENTUKE 


DI 


tu  ius  il  sumun 


DI 

E  E  SA  G  E 

Nuova  edizione  destinata  all'adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. _ • 

Dirigere  commessioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves,  editori,  Milano. 


Granellin  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 


Quest’opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all'Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previati 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
tèlli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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Chiuso -Aperto 


pei  Vesti  e  Sottane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunqre 
misura,  indispensabili  per  laniigiie , 
sarte  ,  modiste  ,  ere.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

in  ogni  CITTÀ  un  agente  per  la  vendita 
di  questimodelli.  -  cingersi  all’agenzia 
generale  per  l’Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  Fi)  It  ti  (  o,  -  Milano 

Corso  Porta  Nuova,  n.  9. 


Chiuso  -  Aperto 


NELL’ANNO  2000 

ROMANZO  SOCIALISTA  DI 

EDOARDO BEGGAMY 

Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autorizzata  dall’autore 
sopra  la  3  35. a  edizione  inglese 

Unvol.  della  Bib.  Amena  di  320  pag.  —  Una  Lira, 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Star  ltmento  tipoorafico-lstter.vtuo-autistiCO  dei  Fratelli  Treves  editori  Milano 


Volume  XXVII. 


N.  “  ' 


DONO 
j  agli  Associati 


Milano,  21  Dicembre  1890. 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  — 

Esce  ogni  Domenica.  —  L.  o  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  l'Unione  Postale  Europea,  L.  8. 


Tiratura:  70,000  copie. 
Fratelli  Treyes,  Editori. 


NUMERO 

DI  NA  TALE 

- - - ♦-♦l-O-* — - - 


Spandono  le  campane 
a  la  prim’alba  l’Ave. 
Spandono  questa  mane 
un  suon  grave  e  soave 
le  campane  lontane. 


Nivea  come  neve 
la  nebbia  copre  il  mare. 
Fluttua  lieve  lieve  ; 
è  rosea  ;  scompare. 

Bocca  d’oro  la  beve. 


E  neve  e  rose  ed  oro 
il  mattin  fresco  mesce. 
Un  alto  inno  sonoro 
fanno,  come  il  dì  cresce, 
onde  e  campane  in  coro. 


Salve,  Janua  codi  ! 

Co  ’l  dì,  la  nostra  Bella 
fuor  de’  sogni  e  de’  veli 
balza.  Ave,  maris  stella! 

Salve,  Regina  cceli! 

GABRIELE  D’ANNUNZIO. 
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LA  FINE  DELL'  ANNO 

NELLE  CAMPAGNE. 

Alcune  commedie  del  Goldoni  trag¬ 
gono  il  loro  soggetto  dalle  discordie 
domestiche.  La  nuora  non  va  d’  ac¬ 
cordo  colla  suocera,  le  cognate  si  bi¬ 
sticciano  fra  loro ,  il  figlio  sposa  in 
segreto  la  cameriera,  i  servi  mormo¬ 
rano  dei  padroni,  la  famiglia  presenta 
l’ immagine  del  disordine  e  del  vizio; 
ma  giunti  '  all’  ultimo  atto  bisogna  in 
qualche  modo  finirla.  Allora  le  donne 
piangenti  si  lasciano  cadere  le  chiome 
sugli  omeri,  il  figlio  pentito  si  getta 
in  ginocchio  accanto  della  sposa  sin¬ 
ghiozzante,  i  domestici  si  battono  il 
petto,  si  forma  un  bel  gruppo  nel  cen¬ 
tro  del  palco  scenico ,  in  mezzo  del 
quale  il  padre  da  prima  agitato  dallo 
sdegno,  mitiga  la  sua  collera,  a  poco 
a  poco  si  abbonaccia,  e  alfine  innal¬ 
zando  solennemente  gli  occhi  verso 
al  cielo  prorompe  in  queste  parole  :  — 
“  quello  che  è  stato  è  stato....  non  se 
ne  parli  più!...  ed  eccovi  la  mia  bene¬ 
dizione....  „  —  Il  pubblico  applaude,  e 
si  abbassa  il  sipario. 

E  appunto  in  tal  maniera  che  al¬ 
cuni  agricoltori  danno  termine  all’anno 
rurale. 

Si  supponga  un  anno  infelice;  scarso 
il  frumento;  fallito  il  raccolto  dei  boz¬ 
zoli  ;  il  foraggio  distrutto  dalla  siccità  ; 
le  viti  invase  dalla  crittogama  ;  il  gra¬ 
noturco  che  non  paga  le  spese.  Ad 
ogni  stagione  crescono  i  lamenti,  il 
padrone  accusa  il  castaido,  il  castaido 
accusa  il  colono ,  il  colono  accusa  il 
sole,  la  pioggia  e  la  luna.  Ma  final¬ 
mente  eccoci  al  termine,  dell’anno,  ecco 
il  freddo  decembre  :  la  famiglia  si  rac¬ 
coglie  intorno  al  focolare,  ed  esclama  : 
—  “  1’  annata  è  stata  funesta ,  ma  è 
finita,  quello  che  è  stato  è  stato.... 
non  se  ne  parli  più  !...  speriamo  nel¬ 
l’avvenire.  „ 

* 

*  * 

Ma  questa  volta  il  pubblico  non  ap¬ 
plaude  ,  perchè  qui  non  si  tratta  di 
andare  a  cena  come  dopo  la  comme¬ 
dia  ;  ma  invece  pende  la  grave  mi¬ 
naccia  di  vedere  i  futuri  pranzi  de¬ 
cimati  ,  e  la  miseria  ingrandita.  Le 
lagrime  e  l’ oblìo  possono  terminare 
lodevolmente  una  commedia,  ma  non 
possono  convenire  nell’uso  pratico  della 
vita.  L’esperienza  del  passato  deve  es¬ 
sere  una  lezione  per  l’avvenire;  ed  ai 
disordini  della  famiglia,  ed  alla  stere- 
lità  dei  campi  bisogna  provvedere  colle 
migliori  abitudini,  e  coi  rimedi  indicati 
dal  buon  senso.  Eppure  ogni  anno 
molti  agricoltori  finiscono  le  loro  ope¬ 
razioni  con  un’  elegia  sul  passato  ed 
un  inno  alla  speranza  dell’avvenire;  e 
giunti  al  termine  del  periodo  fanno 
punto  e  tornano  da  capo,  senza  nè  ri- 
ìeggere,  nè  correggere  gli  errori,  senza 
scrutare  le  cause  che  diedero  pessimi 
risultati. 

u  La  rassegnazione  è  la  virtù  del 
somaro,  „  dice  Guerrazzi,  e  dice  poco, 
quando  si  pensa  che  la  rassegnazione 


degli  agricoltori  è  la  causa  funesta 
dei  cattivi  raccolti,  e  della  perpetua 
sterilità  della  terra.  E  dovendo  cre¬ 
dere  a  quei  filosofi  che  definiscono 
l’uomo  un  animale  ragionevole,  dob¬ 
biamo  naturalmente  conchiudere  che 
molti  agricoltori  non  sono  uomini,  per¬ 
chè  non  ragionano  mai.  Se  ogni  anno 
sapessero  trar  partito  dalla  fatta  espe¬ 
rienza,  chi  può  dire  a  qual  punto  di 
perfezione  sarebbe  pervenuta  l’agricol¬ 
tura  !...  Ma  molti  coltivatori  si  burlano 
delle  teorie ,  non  sanno  approfittare 
della  pratica,  e  tirano  avanti  senza 
scienza ,  senza  previdenza ,  e  senza 
contabilità,  come  naviganti  senza  bus¬ 
sola,  colla  certezza  di  naufragare  al 
primo  scoglio. 

* 

*  * 

Se ,  al  contrario ,  davanti  all’  elo¬ 
quenza  dei  fatti,  volessero  risalire  alle 
cause  investigando  accuratamente  i 
motivi  della  cattiva  riuscita  di  alcune 
operazioni  rurali,  non  tarderebbero  a 
convincersi  della  necessità  della  scien¬ 
za  per  progredire  con  vantaggio,  per 
prevenire  i  disastri,  per  risvegliare  la 
feracità  del  terreno,  per  lottare,  e  trion¬ 
fare  degli  ostacoli.  Vedrebbero  allora 
che  gli  scarsi  frumenti  provengono  so¬ 
vente  dalle  arature  superficiali,  dalla 
concimazione  insufficiente,  dalla  semi¬ 
nagione  troppo  fitta;  vedrebbero  che 
coll’esame  microscopico  della  semente 
dei  bachi  si  risparmiano  le  colture 
arrischiate ,  e  si  finisce  col  trovare 
delle  uova  sane,  e  promettenti.  Della 
siccità  che  distrugge  i  foraggi  si  trionfa 
colla  opportuna  coltura  dei  prati,  e  me¬ 
glio  ancora  col  dar  vita  a  società  con¬ 
sorziali  d’irrigazione,  col  promuovere, 
col  suscitare  le  utili  imprese  che  gui¬ 
dino  le  acque  dei  nostri  fiumi  a  scor¬ 
rere  a  lato  dei  campi,  a  moltiplicarsi 
in  canali,  ad  apportare  la  fertilità  alle 
terre  inaridite.  L’abbondanza  e  la  buo¬ 
na  qualità  dei  vini  si  ottengono  cogli 
studi  enologici,  colle  piantagioni  ra¬ 
zionali  ,  colle  cure  intelligenti  dei  vi¬ 
gneti,  colle  riforme  dei  sistemi  di  vi¬ 
nificazione. 

Infatti  col  muoversi,  coll’agitarsi,  col 
rinnovare  si  migliorano  le  condizioni 
rurali,  perchè  il  moto  è  vita;  l’inerzia, 
l’indolenza,  l’apatia  sono  i  sintomi  della 
malattia  e  i  prodromi  della  morte. 

Coraggio,  dunque  ;  si  studii,  si  pensi, 
si  tragga  partito  dall’esperienza;  che 
le  scuole,  le  conferenze,  i  libri,  i  gior¬ 
nali,  le  esposizioni,  e  le  annate  che 
passano  giovino  a  farci  progredire,  e 
non  a  rassegnarci  al  destino. 

I  possidenti  e  i  coloni  si  persuadano 
che  l’agricoltura  è  un’industria  come 
quelle  che  producono  la  carta,  le  sfotte 
di  cotone,  di  lana  e  di  seta,  le  quali 
sarebbero  stazionarie  e  incomplete  co¬ 
me  l’agricoltura,  se  gl’industriali  fos¬ 
sero  ignoranti  ed  inerti  come  molti 
agricoltori.  Ma  essi  studiarono  la  loro 
industria,  e  chiamarono  le  scienze  a 
giovarli  colle  loro  applicazioni,  e  rife¬ 
cero  le  macchine  varie  volte,  e  giun-. 
sero  a  migliorare  i  prodotti  minorando 
le  spese. 


* 

*  * 

Anche  l’agricoltura,  nei  climi  meno 
felici  del  nostro,  sentì  il  bisogno  di 
consultare  la  scienza  per  lottare  van¬ 
taggiosamente  colla  natura;  ma  noi  ci 
fidiamo  pur  troppo  al  dolce  clima,  ed 
al  sole  benigno  che  favoriscono  la  ve¬ 
getazione  malgrado  la  nostra  apatia; 
e  che  secondati  con  opportune  cure 
e  intelligente  concorso  di  opere  da¬ 
rebbero  risultati  meravigliosi!  Ne  siano 
prova  i  terreni  irrigati  della  bassa  Lom¬ 
bardia,  veri  giardini  che  formano  l’am¬ 
mirazione  di  tutti  gli  agricoltori  del 
mondo.  Malgrado  però  di  questo  splen¬ 
dido  esempio  fraterno,  malgrado  gl’in¬ 
segnamenti  dei  più  insigni  maestri  del¬ 
l’arte  di  coltivare  il  terreno,  in  gran 
parte  d’Italia  l’empirismo  è  il  re  as¬ 
soluto  delle  campagne;  la  scienza  spa¬ 
venta  il  contadino;  egli  non  la  vuole  ; 
essa  rappresenta  la  civiltà,  ed  è  quindi 
la  nemica  naturale  dell’ignoranza  e 
della  rozzezza.  E  volete  sapere  da 
quanto  tempo  si  cammina  di  questo 
passo?...  Chiedetelo  a  Columelia,  il 
quale  vi  dirà  che,  dieciotto  secoli  or 
sono,  egli  deplorava  l’ignoranza  dei 
villici,  e  l’abbandono  dei  campi,  men¬ 
tre  i  primati  vivevano  in  città  incol¬ 
pando  le  intemperie  del  cielo,  e  la  in¬ 
fecondità  della  terra.  Da  quell’epoca 
remota  di  quanto  abbiamo  avanzato  ?... 
Immensamente,  come  scienza,  ma  po¬ 
chissimo  come  coltura  dei  villici.  Uo¬ 
mini  politici,  pensate  seriamente  a  que¬ 
sta  parte  numerosa  di  popolo. 

Nell’ultima  sera  di  dicembre,  quando 
i  buoni  agricoltori  saranno  raccolti  in¬ 
torno  al  focolare  ove  brillerà  il  fuoco 
che  riscalda  e  rallegra  la  famiglia, 
quella  fiamma  sia  l’immagine  della  luce 
che  deve  succedere  alle  tenebre.  E  fra 
i  festevoli  auguri  pel  nuovo  anno,  e 
le  liete  speranze  deH’avvenire,  sorga 
in  piedi  il  padre  di  famiglia,  si  sco¬ 
pra  il  capo,  e  ringraziando  il  Cielo 
della  completa  libertà  della  patria,  in¬ 
vochi  sull’Italia  le  benedizioni  di  Dio, 
come  noi  le  invochiamo  sulla  sua  casa. 
E  siccome  i  vincitori  devono  essere 
generosi  coi  vinti,  così  pronunzi  una 
parola  di  concilazione,  e  chiuda  pure 
il  suo  discorso  secondo  la  sua  abitu¬ 
dine:  —  u  quello  che  è  stato  è  stato, 
non  se  ne  parli  più!  „  —  ma  vi  ag¬ 
giunga  però:  —  “a  condizione  che  il 
passato  non  si  rinnovi,  e  che  l’espe¬ 
rienza  ci  serva  di  lezione  per  l’avve¬ 
nire!...  „ 

Antonio  Caccianiga. 


I  POLLI  PER  NATALE 

(disegno  originale  di  R.  Belliazzi). 

Poveri  polli  !...  Hanno  la  sorte  di  quelli 
che  Renzo  portava  al  dottor  Azzeccagarbugli. 
Ma  invece  d’essere  gettati,  in  un  momento 
di  rabbia,  con  furore,  in  qualche  cucina,  — 
quelli  del  ragazzo,  disegnato  con  tanta  gra¬ 
zia  e  verità  dal  celebre  artista ,  sono  desti- 
stinati  a  rallegrare  la  mensa  natalizia.  Raf¬ 
faele  Belliazzi,  è  napoletano:  è  uno  degli  artisti 
più  fecondi.  Le  sue  terre  cotte,  tutte  di  sog¬ 
getti  e  di  atteggiamenti  leggiadrissimi ,  po¬ 
polano  i  salotti  più  eleganti. 


I  polli  pek  Natale  (disegno  originale  di  E.  Belliazzi) 
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RACCONTO  DI  NATALE 

FELICITA  IN  LAGRIME. 

Era  la  notte  di  Natale.  Mamma  ed 

10  sedevamo  accanto  al  fuoco.  Aveva¬ 
mo  passati  insieme  venti  anni  felici, 
in  una  quasi  completa  solitudine.  Babbo 
era  morto,  prima  della  mia  venuta  al 
mondo.  Ricche  non  eravamo  mai  state. 
D’altra  parte,  il  gran  bene  che  ci  vo¬ 
levamo  ci  rendeva  forse  un  po’egoiste, 
tenendoci  lontane  dalle  persone  di  no¬ 
stra  classe  le  quali,  perchè  più  agiate, 
se  ne  stavano  sulla  loro,  nò  in  alcun 
modo  avevano  bisogno  di  noi.  Ave¬ 
vamo  molti  vicini  poveri  che  amavamo 
e  che  ci  amavano ,  ma  la  loro  cono¬ 
scenza  non  era  molesta  nè  diminuiva 
la  nostra  soave  felicità  dello  stare  in¬ 
sieme.  Soltanto  1'  anno  passato  ,  un 
nuovo  affetto  era  entrato  fra  noi:  ave¬ 
vamo  conosciuto  Enrico ,  e  a  capo 
d’anno  saremmo  stati  sposi.  Dal  primo 
momento  in  cui  egli  mi  riportò  a  casa 
della  mamma,  avendomi  raccolta  nella 
via  fangosa ,  dov’  era  caduta  pesta  e 
malconcia  in  mezzo  ad  una  folla,  mam¬ 
ma,  prese  a  volergli  bene.  Natural¬ 
mente,  avremmo  fatta  una  sola  casa 
tutti  6  tre  :  in  questa ,  come  in  ogni 
altra  cosa,  eravamo  d’accordo ,  e  non 
avevamo  che  un  pensiero  ed  un  sen¬ 
timento. 

Un  solo  dispiacere  —  se  così  posso 
dire  —  ci  aveva  dato  la  mamma  ;  ed 
era  stato  il  suo  espresso  desiderio  che 
Enrico  andasse  a  passare  il  Natale  in 
famiglia. 

—  Andate  a  trovare  il  babbo  e  la 
mamma,  Enrico,  e  lasciatemi  qui  con 
Giannina,  —  aveva  ella  detto.  —  Voi 
due  fate  conto  di  passare  insieme  tutta 
la  vita  ;  dateci  a  noi,  poveri  vecchi,  la 
consolazione  di  sentire  ancora  una  volta 
che  siete  cosa  nostra. 

Enrico,  dopo  un’occhiata  dalla  mia 
parte,  avea  consentito. 

Così  dunque,  in  quella  notte  di  Na¬ 
tale  mamma  ed  io  eravamo  sole.  Tutto 

11  giorno,  nei  modi  di  lei  c’  era  stata 
qualche  cosa  ch’io  non  riusciva  a  ca¬ 
pire.  Pareva  sovrappensiero.  Sempre 
affettuosa,  da  farmi  pensare  che  nes¬ 
suno  aveva  mai  avuto  una  mamma 
come  la  mia,  a  momenti,  però,  se  io 
le  volgevo  la  parola,  appena  mostrava 
di  udirmi.  Il  giorno  passò  nondimeno 
tranquillo  e  felice;  e  la  sera,  sul  tardi, 
mamma  sb  n’andò  nel  suo  seggiolone 
accanto  al  fuoco  e  disse ,  volgendosi 
a  me  : 

—  Vien  qua,  Giannina.  Siedi  sullo 
sgabellerò  e  poggia  il  capo  sulle  mie 
ginocchia.  Voglio  contarti  una  storia 
stasera. 

—  Una  storia ,  mamma  ?  che  bella 
cosa  ,  conio  so  fossi  tornata  bam¬ 
bina  ! 

—  li  una  storia  vera ,  Giannina  ; 
una  storia  che  riguarda  la  tua  vita 
e  la  mia.  Non  te  l’ho  mai  detta  pri¬ 
ma  ,  non  ho  mai  osato.  Ma  non  ho 
paura  adesso  di  dirtela.  Ci  siamo  vo¬ 
luto  tanto  bene  e  per  tanti  anni,  che 
non  ho  paura. 


—  Paura ,  mamma  !  e  di  che  po¬ 
tresti  aver  paura  ? 

—  Sentirai  e  vedrai  tu  stessa-  —  E 
così  dicendo,  mi  pose  le  mani  sul  capo. 
Poi  seguitò  :  —  Quando  io  era  giovane, 
più  giovane  di  te,  mi  trovai  fidanzata, 
sposa  !  A  casa  mia  non  si  viveva  mica 
nella  gioia  e  nelle  ricchezze;  e  quando 
Andrea  domandò  la  mia  mano,  io  avrei 
baciato  il  terreno  calpestato  da  lui. 
Veniva  in  casa,  per  affari  che  aveva 
con  mio  padre;  ed  io  credo  che  nel 
primo  momento  si  fosse  accorto  della 
mia  miseria.  Mi  parve  un  angelo  libe¬ 
ratore.  Mio  padre  o  mia  madre  mi 
amavano  poco,  meno  di  poco,  perchè 
invece  di  un  maschio,  che  sarebbe  stato 
la  loro  ricchezza,  era  loro  venuta  una 
bambina.  Amai  Andrea  con  una  furia 
di  affetto  che  lo  sorprese  e  lo  spaventò. 
Si  studiò  invano  di  ridurmi  alla  ra¬ 
gione,  di  moderare  il  mio  amore.  Non 
gli  davo  retta ,  non  intendevo  le  sue 
parole,  ogni  giorno  lo  amavo  più  forte, 
e  riuscii  finalmente  ad  infastidirlo. 

Non  disse  nulla  per  un  bel  pezzo; 
poi  partì,  promettendo  di  tornar  presto. 

Non  tornò  mai  più.  Mi  scriveva  spesso 
nei  primi  tempi;  poi,  più  di  rado;  poi 
anche  con  più  freddezza.  Alla  fine,  an¬ 
che  le  sue  lettere  cessarono.  — 

Mamma  tacque  un  momento,  come 
raccogliendosi  e  guardando  nel  pas¬ 
sato. 

Poi,  accarezzandomi  con  più  affetto, 
riprese  a  dire: 

—  Fu  un  gran  dolore  per  me.  Ne 
sarei  morta ,  se  Dio  misericordioso 
non  mi  avesse  lasciata  una  consola¬ 
zione:  la  mia  cara,  unica  bambina. 
Poco  mi  premeva  ch’egli  l’avesse  di¬ 
menticata. 

Bastavo  io  sola  per  lei.  Anch’io  era 
dimenticata  ;  e  forse ,  Giannina  ,  forse 
dimenticata  per  un’altra.... 

—  Oh  mamma! 

—  Sì,  figliuola  mia;  le  son  cose  che 
accadono  nel  mondo,  perchè  Dio,  nella 
sua  giustizia,  punisce  i  peccati  di  noi 
povere  donne  con  la  tristizia  degli  uo¬ 
mini. 

—  E  che  peccato  era  il  tuo,  se  gli 
volevi  tanto  bene? 

—  Tutti  gli  eccessi  sono  colpevoli, 
—  rispose  la  mamma  sorridendo  con 
tristezza.  —  Bene.  Comunque  stesse  la 
cosa ,  il  mio  dolore  s’  andò  calmando 
a  poco  a  poco.  Sulle  prime,  quando 
avevo  notizie  di  lui,  quando  sapevo  da 
altri  della  sua  vita,  dei  suoi  nuovi  le¬ 
gami,  del  suo  disperato  abbandono,  mi 
cruciavo  di  gelosia  e  non  facevo  che 
piangere.  Poi,  queste  mie  sofferenze  si 
mutarono  in  una  sensazione  penosa  e 
indecisa,  che  mi  covava  nel  fondo  del¬ 
l’anima  e  mi  rendeva  taciturna  e  ma¬ 
linconica.  Non  si  muore  di  dolore,  per¬ 
chè  accanto  ad  ogni  dolore  Dio  mise¬ 
ricordioso  ha  posto  un  contorto;  o  la 
mia  bambina  era  sempre  con  me.  Un 
giorno  anzi ,  non  so  più  come  nè  da 
chi,  mi  giunse  notizia  della  morte  di 
quella  donna  che  me  lo  aveva  tolto. 
Non  ne  godetti.  Forse,  in  fondo  in 
tondo,  mi  addolorai  del  suo  stesso  do¬ 


lore.  Forse,  una  lontana  speranza  mi 
sorrise,  come  nei  primi  giorni  della 
nostra  unione.  — 

Di  nuovo  tacque.  Sentivo  che  le  tre¬ 
mavano  le  mani,  come  le  tremava  la 
voce,  quando  ripigliò: 

—  Intanto,  un  altro  dolore  mi  aspet¬ 
tava,  il  più  acerbo  dolore  per  una  ma¬ 
dre.  La  mia  bambina,  la  sola  mia  gioia, 
mi  s’ammalò.  Una  fiera  malattia,  che 
l’ andava  struggendo,  a  poco  a  poco, 
si  pigliava  a  stilla  a  stilla  quella  te¬ 
nera  vita.  Non  ebbi  più  pace,  non  chiusi 
più  occhio,  non  respirai  più,  non  vissi 
che  per  lei.... 

—  Cara,  cara  mamma  ! 

—  Il  dottore  mi  diceva  :  “  Badate, 
vi  ammalerete  voi  pure.  „  Niente.  Pas¬ 
savo  le  notti  al  capezzale  di  quell’an- 
gioletta.  Pregavo  Dio,  la  Madonna ,  i 
Santi,  offrivo  la  mia  vita  per  la  sua. 
Non  avevo  più  nemmeno  la  forza  di 
piangere.  Perdei  la  coscienza  di  me 
stessa.  Non  vidi  più  nulla.  Fui  presa 
dalla  febbre  e  dal  delirio.  Mi  sentii 
trasportata  non  so  dove....  Quanto  tempo 
durassi  in  quello  stato,  non  posso  dire. 
Sentivo  di  non  essere  sola,  mi  lasciavo 
curare.  Una  sera,  destanaomi  da  quel 
letargo  che  mi  aveva  oppressa.... 

—  Ebbene,  mamma?... 

—  Ebbene,  come  ti  dicevo,  mi  de¬ 
stai  ad  un  tratto,  e  mi  guardai  intorno 
tutta  smarrita.  Qualcuno  sedeva  ac¬ 
canto  al  mio  letto  ;  qualcuno  mi  teneva 
per  mano....  Era  Andrea. 

—  Il  babbo? 

—  Lui.  Mi  fece  segno  di  star  tran¬ 
quilla,  di  non  parlare.  Mi  scongiurò  a 
mani  giunte.  “  Ne  va  della  tua  vita  — 
disse  —  e  della  bambina.  „  —  “  La 
mia  bambina!  —  gridai  —  datemi  la 
mia  bambina!  voglio  la  mia  bambina!  „ 
E  mi  levai  come  forsennata  a  sedere 
in  mezzo  al  letto....  Andrea  mi  guardò 
tristemente,  alzò  gli  occhi  al  cielo  pieni 
di  lagrime,  mi  rimise  con  dolcezza  a 
giacere.  Io  singhiozzava  con  la  faccia 
nascosta  nel  guanciale.  Egli  mi  disse 
con  voce  soave,  quasi  con  un  susurro: 
“  Non  piangere,  Maria.  Quell’angioletta 
ti  guarda  dal  cielo,  e  te  ne  manda 
un’altra.  Vorrai  tu  negare  il  tuo  affetto 
di  madre  alla  nostra  bambina?  „  E  così 
dicendo,  mi  sforzò  a  voltarmi ,  e  mi 
pose  fra  le  braccia  una  tenera  crea¬ 
tura....  Io  me  la  strinsi  al  petto  con 
rabbia,  come  se  fosse  proprio  la  mia, 
il  frutto  delle  mie  viscere  strappato  al 
sepolcro.  E  quella  creatura ,  figliuola 
mia,  si  chiamava  Giannina.... 

Povera  mamma,  piangeva.  Anch’io 
piangeva  abbracciandola  forte. 

—  No,  non  temere,  —  le  dissi.  — 
Sei  sempre  stata  la  mia  mamma  ado¬ 
rata.  Lo  sei  anche  adesso,  lo  sarai 
sempre. 

—  Davvero?  davvero?... 

E  singhiozzava  o  non  sapeA’a  diro 
altro  e  mi  baciava  per  tutto  il  viso. 

Piangevamo  sì,  ma  di  consolazione. 
E  quella  notte  di  Natale  non  la  dimen¬ 
ticherò  più  mai,  più  mai! 

Federico  Verdinois. 
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GIVO  C  A  T  T  OLI 

Spesso  lio  pensato  come  i  giuocat- 
toli  che  in  apparenza  sono  oggetti  fri¬ 
voli,  buoni  soltanto  a  far  sì  che  i  bimbi 
passino  ore  ed  ore  tranquilli ,  lontani 
dai  pericoli,  sieno  anche  talvolta  per 
quei  medesimi  bimbi  ch’essi  divertono, 
un  insegnamento,  e  una  preparazione 
alla  vita. 

Più  cl’un  militare,  il  cui  nome  è  sa¬ 
cro  al  valore  e  alla  patria ,  ha  fatto 
le  sue  prime  armi  con  un  minuscolo 
esercito  di  soldatini  di  piombo,  a  tre 
colori  :  nero  il  cheppì ,  rossi  i  panta¬ 
loni,  azzurra  la  tunica;  schierati  su  la 
tovaglia,  verso  la  fine  del  pranzo,  tra 
le  tazze  del  caffè  e  i  bicchierini  del 
cognac  ;  come  sopra  un  campo  can¬ 
dido,  dove  splende  in  vece  del  sole , 
una  opaca  lampada  col  fusto  di  bronzo. 

Questi  piccoli  soldati  immobili  fanno 
miracoli  di  agilità;  attaccano  il  nemico, 
difendono  le  posizioni ,  si  cozzano,  si 
rovesciano,  ora  in  file  compatte,  ora  in 
ordine  sparso;  e  il  loro  generale,  un 
roseo  biondino  di  cinque  anni,  appog¬ 
gia  i  gomiti  nudi  su  la  tavola  e  la  te¬ 
sta  fra  le  mani  paftutelle,  corrugando 
con  adorabile  cipiglio  la  fronte  pura 
e  allungando  il  labbruccio  inferiore  ; 
nell’  atteggiamento  meditabondo  d’  un 
Napoleone  I  e  d’un  Moltke  che  regoli 
una  battaglia. 

I  soldatini,  si  capisce,  finiscono  per 
cader  tutti  gloriosamente  uno  su  l’altro, 
sempre  stecchiti,  quando,  nello  scom¬ 
piglio  generale,  non  ne  schizza  qual¬ 
cuno  dentro  la  tazza  del  catte  o  den¬ 
tro  il  bicchierino  del  cognac....  Ma  la 
vocazione  del  piccino  è  bell’e  spiegata; 
e  or  ora,  quando  dopo  molte  preghiere 
e  qualche  minaccia,  e’  si  deciderà  fi¬ 
nalmente  a  farsi  mettere  in  letto,  vorrà 
sulla  coltre,  a’  piedi,  il  suo  fucile,  ca¬ 
rico  del  fulminante  di  cui  la  cuoca 
finge  d’  aver  tanta  paura ,  la  tromba, 
la  quale  chiama  a  raccolta  i  suoi  reg¬ 
gimenti  immaginari  e  il  tamburo,  che 
fa  scappar  la  pazienza  a  tutti ,  tranne 
alla  mamma. 

* 

#  * 

Molti  ingegneri  in  erba  han  rivelato 
quale  fosse  l’avvenire  che  li  attendeva, 
scavando  canali  fra  la  sabbia,  in  riva 
al  mare,  con  piccole  pale  di  legno  ;  to¬ 
gliendo  di  mezzo  istmi,  con  lo  smuo¬ 
vere  di  certi  sassi  algosi;  creando  ponti, 
a  mezzo  di  assi  collocate  fra  uno  sco¬ 
glio  e  l’ altro  ;  e  tutto  ciò,  all’  opposto 
de’  futuri  militari ,  molto  pacatamente 
c  silenziosamente;  mentre  poco  lungi, 
all’  ombra  d’  una  rotonda ,  le  giovani 
madri  ricamano,  leggono  qualche  au¬ 
dace  novella  di  moda,  o  sognano,  fis¬ 
sando  l’estrema  linea  delle  acque  che 
si  confonde  col  cielo. 

Non  c’  è  margine  di  libro,  non  c’  è 
parete  un  po’  chiara,  che  imponga  ri¬ 
spetto  ai  fanciulli  che  hanno  il  gusto 
del  disegno.  Una  casa  dal  tetto  storto 
sorge  di  qua,  un  profilo  pulcinellesco 
spicca  di  là;  nell’esemplare  della  cal¬ 
ligrafia  abbaiano  file  di  cani  che  sem- 


bran  leoni;  sul  muro  della  terrazza 
s’  allineano  certi  esseri  curiosi  :  omini 
con  le  gambe  larghe  e  le  braccia  tese, 
come  quelli  di  pasta  con  gli  anici. 

E  quando  i  genitori  commossi  da 
questi  saggi  artistici,  regalano,  in  qual¬ 
che  solennità,  una  scatola  di  colori  al 
bimbo,  dietro  la  promessa  formale  ch’e¬ 
gli  non  i sporcherà  altro  che  del  car¬ 
toncino  a  posta,  allora  sì  che  il  na¬ 
scente  pittore  sviluppa  le  sue  tendenze 
e  intravvede  la  vita  a  traverso  le  tinte 
più  vive  e  più  forti.... 

Intanto  che  i  maschi ,  co’  loro  vari 
ninnoli,  si  dispongono  alle  lotte  di  una 
carriera  o  d’un’ altra:  lotte  gloriose  o 
illusorie,  faticose  sempre;  le  femmi¬ 
nucce,  esse,  giocano  con  la  bambola; 
preparandosi,  per  amor  di  quel  gra¬ 
zioso  simulacro  di  bamboccio  più  pic¬ 
cino  di  loro,  alla  dolce  missione  della 
donna  alla  maternità. 

Molte  signore,  le  quali  non  lasciano 
ad  altri  la  cura  di  preparare  i  vesti- 
tini  delle  loro  creature,  mi  hanno  detto 
che  impararono  il  gentile  mestiere  a  dos¬ 
so  a  una  grande  bambola,  quando  erano 
ancor  bambine,  tagliando,  imbastendo 
e  cucendo,  a  poco  a  poco  con  mag¬ 
gior  precisione  e  abilità,  tutti  gli  og¬ 
getti  del  corredo  di  lei.  Poi,  fatte  ado¬ 
lescenti  ,  hanno  messo  la  bambola  a 
dormire  in  fondo  a  un  armadio,  spesso 
con  la  testa  rotta,  e  chi  sa  ?  forse  an¬ 
che  col  cuore  rotto,  povera  bambola, 
per  l’ indifferenza  della  bella  padron- 
cina...  nè  si  son  ricordate  di  quel  gen¬ 
tile  mestiere  che  avevano  fra  le  mani, 
se  non  quando,  in  luogo  di  un  inerte 
e  zotico  corpicciolo  di  pelle  di  capretto, 
imbottito  di  segatura,  si  son  viste  di¬ 
nanzi  il  mobile,  roseo  corpicciolo  d’un 
puttino  vivo:  il  sangue  del  loro  san¬ 
gue;  così  gentile,  adorabile  nella  sua 
nudità,  da  far  ingelosir  la  madre  al- 
l’ idea  che  altra  donna  lo  vestisse  e  lo 
infioccasse. 

Sì  che,  come  moltissime  altre  cose 
di  questo  mondo,  anche  i  giocattoli, 
che  a  prima  vista  sembrano  inutili, 
hanno  il  loro  fondo  d’utilità;  e  mentre 
appariscono  frivoli  e  insignificanti,  pos¬ 
sono,  a  volte,  nientemeno  che  rivelare 
il  destino. 

* 

*  * 

Le  bambole,  o  signore,  voi  lo  sapete 
si  usano  fin  da  tempi  più  antichi  ;  a 
questo  proposito,  vengo  a  raccontarvi 
la  singolare  scoperta  fatta  dal  conte 
Luigi  Alberto  Gandini. 

Questo  erudito,  infaticabile  gentiluo¬ 
mo  che  adora  quanto  è  nobile  :  l’arte, 
la  scienza...  e  i  cavalli,  e  passa  molta 
parte  dolio  sue  giornate  frugando  negli 
archivi,  vago  di  ricostruire  por  propria 
dottrina  la  storia  di  certe  industrie 
fiorenti  nel  passato,  stava  a  punto  sfo¬ 
gliando  i  Registri  della  guardaroba 
della  Corte  di  Ferrara,  del  secolo  X  V , 
quando,  nei  libri  del  1481,  trovò  nota 
di  alcune  spese  fatte  per  una  bambola. 
Era  un  dono  che  la  duchessa  di  Fer¬ 
rara  Eleonora  d’ Aragona,  moglie  di 
Ercole  I,  mandava  ad  Anna  Sforza, 
figliuola  a  Bona  di  Savoia  duchessa  di 


Milano,  e  a  Galeazzo  Maria  Sforza,  fi¬ 
danzata  del  proprio  figlio,  Don  Alfonso 
d’  Este. 

Que’  fidanzati  avevano  allora  dician¬ 
nove  anni  in  due:  cioè  otto  il  maschio 
e  undici  la  femmina:  da  che  il  piccolo 
Don  Alfonso  era  nato  nel  1476  e  Anna 
nel  1473. 

Queste  nozze,  Ercole  I  le  aveva  com¬ 
binate  appena  un  anno  dopo  la  nascita 
del  figlio,  premendogli  di  stringere  al¬ 
leanze  che  lo  rassicurassero  sul  trono, 
sempre  minacciato  dalla  Repubblica 
Veneta. 

Vi  furono  i  ritratti  dei  due  bimbi 
scambiati,  oltre  ai  doni,  tra  i  quali  la 
famosa  bambola  di  che  si  tratta. 

Tra  le  pagine  dei  documenti  inediti 
dell’archivio  estense  trascritti  dal  conte 
Gandini,  si  trovano  anche  cenni  molto 
interessanti  sulle  origini  dell’  infantile 
trastullo. 

Egli  ricorda  come  Vairone,  Persio 
Fiacco,  Noniano  e  Girolamo  parlino  di 
pupae. 

Si  sa  che  i  Romani  ne  presentavano 
in  dono  agli  Dei  Lari  ;  e  Antony  Rich 
narra  che  nelle  vicinanze  di  Roma, 
nel  sepolcro  d’un  bambino,  si  rinvenne 
una  bambola  d’avorio,  e  che  un’altra 
di  creta  di  forme  eleganti  si  trovò  in 
Sicilia. 

Nelle  necropoli  degli  Incas  si  trova¬ 
rono  egualmente  dei  fantocci  in  vici¬ 
nanza  di  ossa  di  fanciulli,  uno  fra  gli 
altri  coperto  di  ricco  tessuto,  che  ora 
è  nel  museo  di  Lima. 

Gentile  e  commovente  molto  l’ idea 
di  mettere  i  giuocattoli  che  li  hanno 
divertiti  a  dormire  il  gran  sonno  coi 
poveri  piccolini ,  che  sogliono  recla¬ 
marli  durante  il  sonno  dogai  notte! 

Contessa  Lara. 


DM  ROTTE  DI  NATALE  SIGLI  APENNINÌ 

(Fra  i  comici  di  mezzo  secolo  fa). 

Una  notte  di  Natale  sugli  Apennini...  non 
è  la  cosa  più  gradita  di  questo  mondo.  Chiusi 
in  quel  carrozzone  senza  poter  allungare  le 
gambe  ,  sonnecchiando  ,  dormendo  e  trabal¬ 
zando!...  Il  turbinìo  del  vento,  i  sonagli  dei 
cavalli,  i  muggiti  del  vetturale  e  le  chiacchiere 
del  sor  Filippo ,  che  gli  sedeva  a  fianco  in 
serpa,  erano  da  qualche  ora  i  soli  indizii  di 
vita  per  quel  piccolo  mondo  che  viaggiava. 

Eravamo  saliti  in  vettura  a  Pistoia,  e  si 
rotolava  da  quei  monti  diretti  a  Bologna, 
dove  ci  aspettavano  (diceva  il  capocomico)  a 
braccia  apeite ,  per  dare  un  corso  di  reeite 
al  teatro  della  Nosadella,  pagati  lautamente 
da  un’impresa  a  venti  scudi  romani  al  giorno. 
Era  una  California! 

—  Quanto  tempo  ancora  per  arrivare  alla 
PorrettaV  —  domanda  il  sor  Filippo  alzando 
il  bavero  del  mantello,  che  anticamente  pos¬ 
sedeva  il  pelo. 

—  Una  mezz’ora  di  questo  trotto  e  siamo 
arrivati,  —  risponde  il  vetturale. 

—  Corpo!  che  magnacla!  Vedo  mio,  se 
capiterai  a  Bologna,  mi  sentirai  recitare  : 

Pilade,  Oreste,  Elettra,  a  morto  tutti! 

Bisogna  sapere  che  il  sor  Filippo,  il  tiranno 
della  compagnia,  teneva  molto  a  farsi  credere 
superiore  agii  artisti  della  sua  forza ,  prote¬ 
stando  che  nessuno,  come  lui,  recitava  lo 
I  Zambrino  nel  Galeotto  Manfredi  e  il  Walter 
nell’ Orfanella  della  Svizzera;  e  concludeva 
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sempre  col  vecchio  ritornello  del  suo  paese: 
FA  più  gran  tiravo  son  mi!  È  inutile  ag¬ 
giungere  che  egli  era  veneto  puro  sangue. 


Finalmente,  eccoci  alla  Porretta!.'..  Le  po¬ 
che  casupole  del  paese  sono  illuminate;  sulla 
j  piazza  sono  accesi,  in  segno  di  allegria,  dei 


fuochi ,  e  la  campana  della  chiesa  suona  a 
distesa.  Una  folla  di  monelli  si  fa  attorno 
alla  diligenza,  gridando:  ecco  i  commedianti! 
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Si  scende,  e  battendo  sulla  neve  i  piedi  per  dove  ,  preceduti  dal  vetturale,  troviamo  im-  ,  qualche  malumore,  dissipato  subito  dall'inter- 
sciogliere  le  gambe  irrigidite,  tutti,  uomini,  bandita  una  gran  tavola  nel  salone,  riscaldato  vento  delle  tagliatelle,  cosidette  alla  bolo- 
donne,  bambini,  un  cane,  un  gatto  e  un  pap-  da  un  magnifico  fuoco,  tosto  preso  d’assalto  gnese. 

pagallo,  entriamo  trionfalmente  nella  locanda.  ,  dall’ aiterà  compagnia....  assalto  che  cagionò  Quelli  erano  i  momenti  beati!.  ..  Ma  chi 
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ricorda  più  i!  passato?....  Si  mangia  con  ap¬ 
petito,  e  che  appetito!....  Ed  ognnno  per  pro¬ 
prio  conto  cerca  di  riparare  al  tempo  perduto.... 
Si  chiacchiera,  si  ride;  le  barzellette  fioccano, 
e,  fra  un  bicchiere  e  1’  altro,  1’  amoroso  rifa 
la  pace  colla  seconda  donna,  il  brillante  colla 
servetta,  il  tiranno  col  suggeritore  ;  la  prima 
donna  conversa  amichevolmente  colla  prima 
amorosa,  e  l’ultimo  generico  ritrova  il  corag¬ 
gio  di  chiedere  al  capocomico  un  nuova  an¬ 
ticipazione  sulla  decade  avvenire. 

Perchè  non  posseggo  la  penna  di  Teofilo 
Gautier,  per  descrivere  al  vivo  quella  notte, 
il  cui  ricordo  non  mi  ha  mai  lasciato  ?.... 
Veri  zingari ,  quei  poveri  comici ,  ma  pieni 
di  cuore! 

Eppure ,  a  quell’  epoca  si  professava  l’arte 
collo  stesso  ardore  con  cui  oggi  la  si  coltiva. 
Non  v’erano,  è  vero,  nè  cavalieri  ,  nè  com¬ 
mendatori  ,  ma  v’  erano  più  artisti  nel  vero 
significato  della  parola.  Non  v’era  il  lusso 
raffinato  dentro  e  fuori  la  scena,  come  vi  è 
oggidì ,  ma  vi  erano  meno  liste  non  saldate 
dei  sarti  e  maggior  campo  di  studiar  tran¬ 
quilli....  Non  vi  erano  i  veristi  ed  i  creatori, 
ma  v'erano  le  Ristori,  le  Poivaro,  le  Pelzet, 
i  Modena,  i  Vestri,  i  Taddei,  i  Morelli  e  i 
giovani  che  seguivano  la  loro  scuola ,  e  che 
rispondono  tuttora  ai  nomi  di  Tommaso  Salvini 
e  di  Ernesto  Rossi. 

Ma  torniamo  ai  nostri  amici.  L’allegria  d’un 
tratto  vien  turbata  da  un  piccolo  incidente. 
Eoricuccio,  il  figlio  del  trovarobe,  un  furbac- 
chiotto  di  cinque  anni,  ha  allungato  il  braccio 
per  afferrare  un  pezzo  di  pane  e  ha  rovesciato 
tutto  quanto  il  sale  sulla  tovaglia.  Un  grido 
d’orrore  esce  dal  petto  di  tutti. 

—  Disgraziato  !  —  esclama  il  capocomico, 
colia  giusta  inflessione  d’un  primo  attore.  — 
Che  hai  fatto?....  Alla  vigilia  di  andare  in 
scena!....  Una  piazza  pagata  e  che  mi  venne 
contrastata  tutto  l’anno!.... 

E  qui  una  filza  di  improperi ,  che  avreb¬ 
bero  fatto  allibire  un  corsaro....  Rimproveri 
della  madre....  Strilli  del  marmocchio....  Ed 
è  il  tiranno,  il  sor  Filippo,  che  alzandosi  di 
repente  e  tagliuzzando  un  pollo  giunto  in 
tempo,  muove  le  risa ,  esclamando  con  en¬ 
fasi: 

....  il  vaticinio 

Col  tuo  sangue  cancello  ! 

Euricuceio,  preso  in  grembo  dalla  mamma, 
cessò  presto  di  strillare.  D’altronde,  egli  era 
il  cucco  della  compagnia;  aveva  molte  parti 
mute  e  parlanti  nel  repertorio:  recitava  a 
meraviglia,  cerne  tutti  i  figli  dell’arte,  e  si 
faceva  applaudire  ne\V  Astianatte,  nei  Venti 
re  all’ assedio  di  Troia,  e  nel  figlio  di  “  sua 
madre  „  nei  Due  Sergenti.  Era  appunto  con 
questo  dramma ,  che  la  compagnia  doveva 
inaugurare  la  stagione  di  carnevale. 

—  Signori,  si  parte! 

Ed  eccoci  tutti  in  moto  per  riprendere  i 
posti  nella  vettura.  Ritornano  i  malumori  e 
le  proteste  della  prima  donna  ,  il  cui  posto 
si  trova  occupato  dalla  prima  amorosa ,  del 
brillante  che  vuol  sedere  in  faccia  alla  ser¬ 
vetta,  e  si  vede  prevenuto  dall’amoroso,  il 
quale  vuol  far  dispetto  alla  seconda  donna; 
dell’  Enricuccio ,  che  vuol  salire  in  serpa  col 
sor  Filippo  e  il  vetturale....  Finché  il  ca¬ 
pocomico  interviene,  e  con  quattro  urli  e  un 
po’ di  buona  maniera  accomoda  tutti.  Final¬ 
mente  la  vettura  si  muove  ,  mentre  il  sor 
Filippo,  salito  in  serpa  per  ultimo,  e  ag¬ 
giustandosi  1’  Enricuccio  sulle  ginocchia , 
esclama  : 

Si  parta  alfin,  cliè  ogni  indugio  è  morte! 

Seccede  una  tregua  di  breve  durata. 

—  È  la  prima  volta  che  mi  accade  una 
cosa  simile,  —  borbottava  la  prima  donna.  — 
Non  c’è  rispetto,  fra  questi  guitti! 

—  Oh  ,  cara  lei,  —  risponde  il  brillante, 


—  in  viaggio  siamo  tutti  uguali.  Ognuno  i 
cerca  il  comodo  suo. 

—  Si  capisce,  —  esclama  la  servetta ,  — 
il  proprio  comodo. 

E  sottolinea  la  frase. 

—  Eppoi  che  guitti  d'Egitto! 

—  Sarà  lei  una  guitta! 

E  qui  una  solfa  di  insolenze,  con  crescendo 
continuo,  un  diavoleto,  un  agitarsi  di  figure 
dentro  quel  carrozzone  illuminato  a  sbalzi  da 
un  lume  assetato  d’olio,  che  fra  l’oscurità  ed 
il  turbinìo  della  neve  ti  ricordava  le  leggende 
di  Heine  e  le  ballate  di  Goethe. 

Bisogna  fermare  la  diligenza  :  il  vetturale 
e  il  sor  Filippo  scendono  e  d’accordo  richia¬ 
mano  alla  calma  i  combattenti. 

Ritornando  al  posto,  il  vetturale,  che  nulla 
ha  capito,  domanda  al  tiranno: 

—  Ma  che  diavolo  è  successo? 

E  il  sor  Filippo  ,  tragicamente  ,  imbacuc¬ 
candosi  nel  mantello: 

....  si  scannano  fra  loro  ! 

* 

*  * 

Il  veicolo  si  muove  ancora.  La  quiete  sembra 
ristabilita;  quando  d’improvviso  il  sor  Filippo 
dà  un  grido  di  spavento  ed  esclama: 

—  Corpo!  dove  xelo  el  putelo? 

Ecco  cos’  era  accaduto  :  nel  trambusto  il 
piccolo  Enrico  si  era  arrampicato  dalla  serpa 
sull’imperiale,  e  le  sue  manine  assiderate  dal 
freddo  non  potendo  sostenerlo ,  era  caduto 
giù  lungo  e  disteso  sulla  neve  gridando  aiuto, 
ma  invano ,  chè  la  sua  debole  vccina  non 
poteva  sentirsi  in  tanto  fracasso. 

Ci  fermiamo  di  bel  nuovo;  tutti  scendiamo: 
si  stacca  la  lanterna;  si  cerca,  e  troviamo  il 
povero  bambino  a  pochi  passi  svenuto.  Il  sor 
Filippo  lo  prende  in  braccio;  Enrico  rinviene, 
piange,  accusando  un  gran  dolore. 

—  Dove? 

—  Qui. 

11  poverino  si  era  rotto  una  gamba. 

Non  istò  a  descrivervi  il  dolore,  lo  spa¬ 
vento  di  tutti.  Con  ogni  precauzione  possibile 
adagiamo  il  bimbo  sulle  nostre  ginocchia;  co¬ 
gli  scialli  gli  formiamo  un  guanciale ,  coi 
mantelli  lo  copriamo,  e  si  prosegue  il  viaggio 
immobili ,  piangendo  ,  confortando  la  madre, 
che  sembra  impazzita  dal  dolore ... 

11  capocomico,  sempre  presente  a  sè  stesso, 
si  dà  dei  pugni  nella  testa,  gridando: 

'  —  Ed  ora,  come  andremo  in  iscena? 

* 

*  * 

Cammin  facendo,  l’Enricuccio  vien  assalito 
da  una  forte  febbre,  e  colla  febbre,  il  delirio: 
egli  crede  di  recitare  la  sua  parte,  e  con  un 
fil  di  voce  mormora: 

—  Mamma ,  mamma ,  giunge  una  nave  da 
Portc-Vandrè. 

Fu  subito  iniziata  una  colletta ,  e  posso 
garantire  che  tutti  diedero  quello  che  avevano 
nel  già  floscio  borsellino. 

Un  solo  pensiero,  una  sola  cura,  occupa¬ 
vano  tutti:  il  povero  ammalato!  Era  una  gara 
di  fratellanza!  E  se  vi  fu  una  riconciliazione 
fatta  di  cuore,  certo  fu  quella! 


Come  Dio  volle ,  si  giunse  a  Bologna.  I 
Due  Sergenti  si  fecero  ugualmente,  e  la  com¬ 
pagnia  piantò,  come  si  dice,  il  chiodo:  e  i 
venti  scudi  romani  piovvero  ogni  giorno  pun¬ 
tualmente.  Il  capocomico  di  tanto  in  tanto 
esclamava: 

—  Quel  sale!  quel  sale  sparso  sulla  tova¬ 
glia!  povero  Enricuccio! 

E  il  povero  Enricuccio  guarì  perfettamente, 
dopo  due  mesi  di  cure  assidue  di  sua  madre 
e  di  tutti  i  suoi  compagni  d’arte. 

G.  Arrighi. 


QUATTRO  NOSTRE  INCISIONI 

LA  CANZONE  DI  NATALE. 

Come  risponde  all’  indole  gentile  del  pit¬ 
tore  Vincenzo  Volpe,  questa  scena  piena  di 
sentimento  !  Quanta  amabilità  e  quanta  bontà 
esprime  quella  figura  di  vecchio  contadino 
zotico  dalla  scorza  rude ,  che  ,  per  rendere 
meno  tristi  le  ore  della  convalescenza,  a  sua 
figlia  ammalata ,  le  canta  accompagnandosi 
sulla  chitarra  ima  canzone  di  Natale,  imparata 
chissà  quando,  chissà  da  chi  !  Il  vecchio  padre 
le  sorride;  la  figliuola  lo  guarda,  lo  ascolta.... 

LA  GHIRONDA  DI  NATALE. 

È  un  suonatore  girovago  nel  pittoresco 
costume  della  Gallizia,  in  giro,  nei  giorni  che 
precedono  il  Natale  ,  per  dare  spettacolo  di 
complicata  virtuosità  musicale  accompagnando 
il  suo  canto  lento  e  monotono,  nenia  antica 
e  tradizionale  ,  col  suono  della  ghironda  e 
coi  colpi  del  tamburone  e  dei  piatti,  da  lui 
battuti  coi  piedi,  mediante  analogo  meccani¬ 
smo  attaccato  alla  schiena. 

RIMEMBRANZA. 

Un  fiore,  basta  un  semplice  fiore,  per  sve¬ 
gliare  la  rimembranza.  La  bella  fanciulla  l’ha 
trovato  ,  lo  fissa  ;  ed  è  tutta  raccolta  in  un 
ricordo  dolcemente  mesto.  Ma  ella  è  tanto 
giovane  che  la  vita  le  darà  altre  emozioni  ; 
il  suo  passato  sarà  sepolto  dall’avvenire  ;  un 
avvenire  anch’esso  di  fiori  ;  ma  di  fiori  che  le 
desteranno  lieti  pensieri  e  sorrisi  di  felicità. 

NELL'ALBA  DI  NATALE  :  SERENATA.... 

Nella  pagina  di  cui  diamo  l’incisione,  Se¬ 
renata....  che  dramma  di  passione  feroce 
nella  più  profonda  quiete  d’  un  alba  inver¬ 
nale  !  Un  giovane  innamorato  era  venuto  nella 
notte  di  Natale  per  fare  una  serenata  a  una 
bella  fanciulla.  Avea  appena  aperto  bocca 
per  cantare,  quand’  ecco  la  voce  si  tacque. 
Un  uomo  fuggì  in  quell’  oscurità  brandendo 
uno  stilo.  La  neve  cominciò  a  fioccare  in  si¬ 
lenzio,  poi  cessò.  Com’è  cupa,  sinistra,  bieca, 
quella  fila  di  case  in  ombra,  colle  porte  e  le 
finestre  chiuse  !  quale  accento  disperato  hanno 
quei  quattro  alberi  spogli  coi  rami  mozzi  ! 
quanto  silenzio  in  quella  strada  coperta  di 
neve  !  che  melanconia  in  quello  splendore 
d’alba  nascente  che  abbozza  il  crepuscolo,  sotto 
una  gran  nube  scura  !  Tutte  queste  note 
danno  un  carattere  tragico  all’ambiente  oc¬ 
cupato  in  un  angolo  dall’  ucciso  già  coperto 
d’un  primo  strato  di  neve.  Tutto  è  chiuso, 
le  case,  il  cielo,  il  paesaggio  ;  il  morto  sta 
per  scomparire  sotto  la  neve  e  pure  il  dramma 
rumoreggia  in  quella  scena  di  altissima  quiete. 


Un  mistero  di  Natale....  sparito! 

A  Napoli  è  stato  abolito  un  ultimo  e  ca¬ 
ratteristico  strascico  di  medio  evo ,  con  la 
proibizione  del  Verbo  umanato. 

Il  Verbo  umanato  è  il  titolo  con  cui,  chi 
sa  da  quanti  secoli,  fino  a  qualche  anno  fa 
s’è  rappresentato  a  Napoli  un  mistero  sacro, 
viceversa  molto  profano,  nel  quale  era  raffi¬ 
gurata  da  attori  popolari  e  improvvisati ,  la 
nascita  del  Bambino ,  la  lotta  del  Diavolo 
con  l’Angelo,  la  Capanna,  i  Re  Magi,  ecc. 

Quello  che  dicessero  e  facessero  i  perso¬ 
naggi  sacri  o  leggendari  della  rappresenta- 
ziono  era  la  più  ladra  e  irriverente  parodia 
che  si  potesse  ideare. 

I  sacri  personaggi  dell’origine  del  cristia¬ 
nesimo  ci  facevano  la  figura  degli  dei  d’Omero 
nell  'Orfeo  agl'  Inferno. 

Io  non  ho  mai  veduto  il  Verbo  umanato, 
ma  ho  memoria  di  qualche  cosa  di  simile  che 
si  faceva  a  Genova,  dove,  non  degli  attori  in 
carne  e  in  03sa,  ma  delle  marionette  meccaniche 
agivano,  da  Natale  fino  al  17  di  geunaio,  rap¬ 
presentando  la  nascita  del  Bambino. 
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Il  presepio  di  Meistro  Sten.  (Maestro  Ste¬ 
fano)  —  così  si  chiamava  il  teatrino  dal  nome 
del  suo  proprietario  —  è  scomparso  (prima 
assai  che  sparisse  la  salita  di  Piccapietra  dove 
era  situato ,  per  far  posto  alla  via  Roma  e 
alla  galleria  Mazzini),  lasciando  dietro  di  sè 
una  leggenda  che  per  molte  persone  viventi 
è  ancora  storia. 

Nel  presepio  di  Meistro  Stea  c’era  il  par¬ 
roco  di  Betlemme  in  grande  orgasmo  per  ri¬ 
cevere  i  parroci  circonvicini ,  .invitati  alla 
grande  festa  della  nascita  del  Redentore.  La 
cioccolata  preparata  per  gli  ospiti,  vista  la 
loro  quantità,  deve  essere  fatta  di  farina  di 
castagna,  entro  la  caldaia  del  bucato....  ad¬ 
dirittura,  e  il  chierico  è  incaricato  di  frullare 
quella  pattona.  Al  momento  solenne  della 
festa  bisogna  dar  l’aire  alla  campana;  il  par¬ 
roco  e  i  preti  cercano  il  chierico,  lo  chiamano, 
gridano...  la  serva  del  parroco  si  affaccia  alla 
finestra  della  parrocchia ,  e  col  tono  della 
più  profonda  desolazione  strilla: 

—  0  l’è  cheìto  in  ta  ciccolattea  !  (È  cascato 
nella  cioccolattiera!) 

Ma  1’  episodio  rimasto  famoso  ,  che  tutti 
conoscono  a  Genova,  e  che  attraverserà  la  storia 
aneddotica  dei  costumi  popolari  è  questo: 

L’angelo  della  gloria,  librato  sulle  ali  di 
cartone,  ciondola  dalle  nuvole,  e  deve  sve¬ 
gliare  i  pastori  per  annunziare  la  buona  no¬ 
vella.  Il  personaggio  deve  parlare  in  versi. 
Pare  che,  una  volta,  quello  che  faceva  parlare 
l’angelo  fosse  distratto.  Incomincia: 

—  Io  sono...  io  sono...  io  sono.... 

E  resta  lì. 

Una  voce  di  bindolo,  dalla  p’atea,  gli  grida: 

—  Una  Ca....talogna! 

L’angelo,  all’ingiuria,  ritrova  la  vena  poe¬ 
tica,  e  replica: 

—  E  lo  siete  voi  ancora.  —  E  me  ne  sargo 
ar  cielo,  dov’è  la  mia  dimora! 

E  sparisce. 


M  0  ND  0  ELEO-  A  N  T  E. 

Le  signore  che  amano  mostrarsi  sempre 
sotto  l’aspetto  più  elegante,  troveranno  che 
non  è  mai  stato  tanto  difficile  vestirsi  bene 
come  ora,  che,  pure  la  moda  appare  così  sem¬ 
plice.  Infatti  la  semplicità  della  forma  richiede 
un  taglio  più  perfetto  ;  poi  quanti  difetti  si 
potevano  nascondere  sotto  l’ammasso  di  pie¬ 
ghe  colle  quali  era  formata  la  sottana.  Dun¬ 
que  ora  la  linea  diritta  è  all’ordine  del  giorno, 
e  le  giacchette  Luigi  NV  è  l’ultima  parola 
della  moda  per  gli  abbigliamenti  da  passeg¬ 
gio  ;  però  se  le  stoffe  sono  semplici  non  si¬ 
gnifica  che  siano  disadorne  ,  ma  si  coprono 
invece  di  ricami,  si  guerniscono  con  pellicce 
e  piume  ;  anzi ,  spesso  non  ci  si  appaga  di 
una  guernizione ,  ma  se  ne  mettono  due  o 
tre  contemporaneamente  sullo  stesso  vestito. 

Le  maniche  si  adoperano  sempre  rialzate 
sulle  spalle ,  e  le  golette  sono  altissime  e 
spesso  di  stile  alla  Medici. 

Oltre  ai  mantelli  larghi  che  ricoprano  il 
vestito  e  alle  mantelline  che  toccano  appena 
la  vita,  si  sono  aggiunte  le  giacchette  d’una 
lunghezza  media,  fino  al  ginocchio. 

I  cappellini  poi  sono  tutti  un  poema:  siano 
essi  grandi  o  piccini ,  si  guerniscono  spesso 
con  due  ciuffi  di  piume,  uno  davanti  e  1’  al¬ 
tro  dietro,  e  con  ricami  d’oro  o  d’argento. 

Anche  nei  colori  c’  è  una  grande  innova¬ 
zione  :  ora  si  abbandonano  le  tinte  smorte, 
antiche,  per  ritornare  alle  tinte  decise  d’  un 
tempo  ;  perciò  vediamo  il  verde  prato ,  1’  az¬ 
zurro  francese,  il  rosa  vivo  ;  ma  se  proprio 
volete  essere  sempre  eleganti  e  aver  le  no¬ 
tizie  delle  ultime  novità  della  moda,  vi  con¬ 
siglio  di  associarvi  ad  uno  dei  giornali  di 
mode  della  casa  Treve3  che  vi  potrà  consi¬ 
gliare  del  modo  migliore  per  riuscire  sempre 
più  belle  e  seducenti.  Ada. 


CA  NZONIERE  DI  NA  TA  LE 


Natale. 

Scoppietta  da’  sermenti  ilare  e  chiaro 
Nel  caminetto,  divampando,  il  fuoco  ; 

Ma  per  la  scura  notte  ulula  roco 
L’mvernal  borea  senza  fine  amaro. 

Giù,  ne  la  via,  si  l’aspra  cennamella 

Modula  un  sampognaro 

La  sua  n  n'ia  pia,  quasi  lamento  : 

Pffi  che  lui  triste  e  povero  fi  igeila 
Con  senza  riparo 

La  piova  maledetta  e  l’aspro  vento. 

Non  col  flebile  suoli  de  ristrumento 
Narra  ei  la  festa  del  nascente  Iddio: 
Sospira  lungi  al  casolar  natio 
Forse,  e  affigli  piangenti  e  al  padre  caro. 

G.  PlCCIÒLÀ. 

Notte  di  Natale. 

Rupìa  sull’ala  lugubre 
la  notte  arcani  accenti  ; 
parean  singulti,  aneliti 
delle  affannose  genti  ; 
nero  sorgeva  ed  erto 
il  Tabor  dal  deserto  ; 
battea  gli  scogli  il  mar. 

Riser  di  luce  candida 
le  arene  desolate  ; 
da  1’  alto  un  coro  d’  angeli 
disse  alle  madri  :  “  amate  !  „ 

Volò  dal  ciel  superno 
voce  d’amor  materno 
i  secoli  a  destar. 

* 

Ed  or,  le  vie  dell’etere 
dalle  vegliate  piume 
de’  bimbi  i  sogni  ascendono  ; 
e  un  pargoletto  Nume 
in  vis'ion  fugace 
da  quell’elisia  pace 
ride  ne’  raggi  d’ òr. 


Così  creò  fantasime 
a  serenar  la  vita, 
vinse  così  dei  triboli 
la  trista  onda  infinita, 
e  su  le  umane  cose 
come  un  olir  di  rose 
vola  il  materno  amor  ! 

G.  Tarozzi. 

Nella  neve. 

Sull’alba,  è  intatta  al  suolo 
La  grande  nevicata 
Che  fioccò  tutta  notte. 

Poi,  sul  bianco  lenzuolo, 

Appar  qualche  pedata  ; 

Piè  grandi  e  scarpe  rotte. 

* 

Soffre  la  vita  e  dorme. 

Ai  bimbi  il  verno  è  crudo 
Come  all’età  cadente. 

Veggo,  fra  l’altre,  Torme 
D’un  piccol  piede  ignudo 
Che  m’attrista  la  mente  ... 


Ahi,  ahi  !  chi  vi  ristora, 

0  tremauti  piedini 
Di  fanciullo  errabondo  ? 

E  vi  son  dunque  ancora 
Dei  poveri  bambini 
Che  van,  scalzi,  pel  mondo? 

Enrico  Panzacchi. 


IL  SOGNO  DI  UNA  MADRE 

Da  due  mesi  lo  piangeva  estinto:  da 
due  mesi,  come  la  Rachele  della  Scrit¬ 
tura,  soffriva  e  non  voleva  essere  con¬ 
solata.  La  si  abbandonava  suda  culla 
vuota  e  vi  si  ammaccava  il  seao,  cui 
le  piccole  rosee  labbra  non  suggevano 
più,  e  stringeva  quel  freddo  legno  colle 
convulse  braccia ,  che  portavano  un 
tempo  così  amorosamente  il  dolce  peso 
di  quel  corpicino,  e  ripeteva  un  nome 
che  un  giorno  le  pareva  contenere 
tutte  le  dolcezze  della  melodia,  e  ora 
suonava  per  lei  come  una  sintesi  di 
ineffabili  dolori,  di  tutti  i  dolori  di  cui 
sia  capace  un’  anima  di  donna.  Ma 
quel  dolore  le  era  oramai  la  cosa 
più  cara  del  mondo.  Le  pareva  la  ri¬ 
congiungesse  a  queirangioletto,  cui  un 
crudele  morbo  le  aveva  rapito ,  dopo 
appena  sei  mesi  d’esistenza,  malgrado 
tutte  le  sue  cure ,  la  lotta  incessante, 
coraggiosa ,  che ,  giorno  e  notte ,  ella 
aveva  sostenuta  contro  il  male.  No, 
non  voleva  essere  consolata.  Invano 
parenti  ed  amici  avevano  tentato  ogni 
possibil  maniera  di  conforti:  li  respin¬ 
geva  aspramente  ;  le  tornava  quasi  un 
oltraggio  l’amorevole  paziente  mitezza 
del  marito ,  che  .  faceva  violenza  al 
suo  dolore ,  per  cercare  distrazioni  a 
quello  della  diletta  compagna  della 
sua  vita. 

Le  lagrime  di  tutta  la  giornata  non 
le  bastavano;  la  notte,  nell’insonnia, 
l’assalivano  degli  impeti  nuovi  di  do¬ 
lore  spasimante;  la  balzava  dal  letto, 
accorreva  nella  stanza  vicina,  tornava 
ad  abbracciare  quella  fredda  culla,  si 
inciprigniva  con  crudele  voluttà  la 
sempre  aperta,  la  sempre  sanguinante 
piaga.  Il  più  delle  volte ,  il  marito, 
addormentato  del  sonno  pesante  che 
gli  dava  la  stanchezza  del  continuo 
lavoro  giornaliero,  non  s’accorgeva  di 
queste  scappate;  ma  di  quando  in 
quando  un  più  forte  scoppio  di  sin¬ 
ghiozzi  disperati  lo  faceva  riscuotersi  ; 
scendeva ,  andava  a  staccare  la  mo¬ 
glie  da  quel  legno  doloroso  con  esor¬ 
tazioni,  con  amorevoli  parole,  con  dolce 
violenza;  essa  cedeva  riluttante,  ora 
muta  ,  rigida ,  cupa  ,  ora  ribellandosi 
aspramente  con  parole  e  con  atti  di 
sdegno.  Quel  povero  uomo  di  marito 
non  poteva  oramai  reggere  a  una  tale 
esistenza ,  e  temeva  oltre  ciò  che  la 
povera  donna  finisse  per  impazzire 

È  la  notte  di  Natale:  un  allegro 
suono  di  campane  giunge  fino  nel  si¬ 
lenzio  di  quella  cameretta ,  dove  la 
povera  madre  piange.  Poi  un  lieto  vo¬ 
ciare  di  festanti  brigate  che  passano 
per  la  strada.  Natale  !  Un’onda  di  lon¬ 
tane,  care  memorie,  ebbe  forza  di  vin¬ 
cere  la  barriera  del  dolore ,  che  la 
isolava  dal  resto  del  mondo ,  e  pene¬ 
trare  tino  alla  mente  della  poveretta. 
Gli  anni  dell'infanzia  e  dell’adolescenza 
le  mandarono  ciascuno  un  ricordo  pieno 
di  sorridente  soavità:  si  rivide  bambina 
rallegrata  dai  doni,  dalle  carezze  della 
famiglia ,  in  quel  tenero  ambiente  di 
affetto  che  non  si  trova  fuori  delle 
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terrene  lontano,  che  venisse  dall’ infi¬ 
nito  a  susurrare  per  lei  parole  di  con¬ 
forto  ,  comprendibili  a  lei  sola;  una 
stanchezza  ineffabile  rammollì  le  sue 


una  fitta  acutissima?  Per  la  prima  volta 
si  rallentò,  rimise  di  intensità,  tempeio 
la  crudeltà  del  suo  strettoio ,  smusso 
l’acutezza  della  sua  punta;  le  idee  si 


membra;  il  pianto  le  scorreva  ancoia 
dalle  ciglia,  ma  quel  pianto  pure  aveva 
in  tal  momento  la  sua  dolcezza;  quel 
pensiero  insistente  ,  continuo  ,  che  le 
serrava  il  capo  come  un  cerchio  di 
ferro,  che  le  trafiggeva  il  cuore  come 


fecero  incerte  ondeggianti,  quasi  direi, 
sfumate  ;  un  torpore  non  senza  un  certo 
sentimento  di  benessere  le  occupò  così 
la  mente  come  il  corpo;  vi  fu  un  istaute 
in  cui  perdette  davvero  la  coscienza 
di  se  medesima;  poi  si  riscosse,  me¬ 


ravigliò,  palpitò,  si  sentì  invasa  da  un 
inesprimibile  impeto  di  commozione  e 
di  affetto;  una  stupenda,  splendida, 
sovrumana  visione  le  stava  dinanzi. 

Dal  soffitto  penetrò 
un  raggio  di  cui  ella 
non  aveva  mai  visto 
r  uguale,  di  una  can¬ 
didezzaperlacea,  d’u¬ 
no  splendore  ineffa¬ 
bile  ,  ma  che  pure 
non  offendeva  la  pu¬ 
pilla,  sibbene  l’acca¬ 
rezzava,  la  rinvigo¬ 
riva,  le  aggiungeva 
acume  e  potenza. 
Quel  raggio  si  allar¬ 
gò,  divenne  un  fascio, 
si  fece  onda,  fiumana, 
tutta  un’invasione  di 
sbarbaglio  e  di  calo¬ 
re,  che  ravvolgeva, 
la  stringeva,  la  com¬ 
penetrava  nel  sangue, 
nelle  fibre,  nell’inti¬ 
mo  dell’  essere.  E  su 
per  quella  via  di  luce 
il  suo  sguardo  saliva, 
saliva,  varcava  i  con¬ 
fini  della  nostra  at¬ 
mosfera,  quelli  del  no¬ 
stro  sistema ,  si  af¬ 
fondava  fra  le  Stelle, 
penetrava  la  via  lat¬ 
tea,  giungeva  ad  un 
punto  più  luminoso 
ancora,  di  lontanan¬ 
za  incalcolabile  alla 
mente  umana,  rag¬ 
giante  nell’infinito.  E 
in  quel  mare  di  splen¬ 
dore  milioni  e  milioni 
di  spiriti  nuotavano, 
s’ aggiravano,  s’ avvi¬ 
cendavano  con  rit¬ 
mica  danza ,  cui  ac¬ 
compagnava  il  cele¬ 
ste  concerto  dell’  ai  - 
monia  divinata  da  Pi¬ 
tagora  nel  moto  del¬ 
le  sfere  per  l’etere.  Fa 
quell’ ordinato  turbi¬ 
nìo  di  esseri  angeli¬ 
ci  ,  si  spiccò  ad  un 
tratto  una  coppia  e 
venne,  colla  rapidità 
della  folgore,  giù  per 
quella  corrente  di  lu¬ 
ce  fino  a  librarsi  a 
poche  braccia  sopra 
il  capo  della  povera 
madre.  Hanno  le  sem¬ 
bianze  di  due  bam¬ 
bini  nati  da  poco  alla 
vita  di  questa  terra; 
ma  l’uno  ha  intorno 
al  capo  un’  aureola 
più  splendida  ancora 
di  quella  luce  che 
lo  circonda  ;  emana 
effluvio  di  luce  da  tutto  il  corpicino, 
dagli  occhi,  dal  sorriso;  è  d’  una  bel¬ 
lezza  a  cui  nulla  si  può  paragonare  in 
terra;  ispira  colla  sua  vista  una  felicità 
d’ amore  cui  parola  umana  non  può 
esprimere;  e  l’altro....  0  Dio!  l’altro 


o 

o 


domestiche  pareti;  per  un  momento  j 
potè  perfino  pensare  alla  grandezza 
umanitaria  di  questa  festa  del  cristia¬ 
nesimo,  che  commemora  la  venuta  del 
Redentore,  la  na¬ 
scita  di  chi  doveva 
pronunziare  e  conse- 
crare  col  suo  suppli¬ 
zio  la  parola  del  ri¬ 
scatto  degli  oppressi, 
degli  umili,  dei  sof¬ 
ferenti.  Sì,  quella  era 
una  festa  di  tulto  il 
genere  umano  ;  il  con¬ 
cento  di  campane , 
che  si  spandeva  per 
la  notte,  era  la  voce 
della  terra  che  salu¬ 
tava  un  gran  dono 
dell’Infinito; la  sven¬ 
turata  sentiva,  come 
per  un  indistinto  sug¬ 
gerimento  di  quanto 
la  circondava,  che  in 
quell’esultanza  gene¬ 
rale  dovevano  smor¬ 
zarsi  ,  confondersi  i 
dolori  privati  dell’in¬ 
dividuo. 

Non  tardava  però 
a  susseguire  la  rea¬ 
zione  del  suo  egoi¬ 
smo  di  dolore..  La 
nascita  di  un  bam¬ 
bino!  Ma  la  festeg¬ 
giassero  le  madri  fe¬ 
lici  ,  che  potevano 
stringere  al  seno  il 
frutto  delle  loro  vi¬ 
scere:  per  lei  alla 
quale  il  tripudio  del¬ 
le  gioie  materne,  ap¬ 
pena  concesso,  era 
stato  strappato  per 
farle  provare  lo  spa¬ 
simo  del  cuore  lace¬ 
rato,  per  lei  non  po¬ 
teva  essere  che  un 
nuovo  argomento  di 
ribellione  contro  la 
crudeltà  della  sorte , 
di  lamentarsi  della 
giustizia  di  Dio.  Ah! 
se  il  bimbo  fosse  vis¬ 
suto!  Pensare  che  al¬ 
lora  sì,  quella  in  ogni 
anno  sarebbe  stata 
una  fèsta!  Che  ric¬ 
chezza  e  varietà  di 
ninnoli  si  sarebbe  in¬ 
gegnata  di  provve¬ 
dergli,  come  arrecati 
dal  bambino  Gesù; 
che  bei  presepii  a- 
vrebbe  fatto  costrui¬ 
re  al  crescente  fi¬ 
gliuolo.  La  immagi¬ 
nazione  glie  ne  met¬ 
teva  innanzi  la  figura, 
glie  lo  faceva  vedere 
sorridente  a  brancicare  i  giocattoli , 
mandando  piccole  esclamazioni  di  me¬ 
raviglia  e  di  gioia,  e  poi,  a  sfogo 
della  sua  traboccante  contentezza,  get¬ 
tandosi  colle  piccole  braccia  al  collo 
della  mamma  a  baciarla  e  ribaciarla. 


Questa  visione  acquistò  tanta  forza  che 
alla  poveretta  parve  proprio  una  real¬ 
tà.  Oh  le  belle,  le  dolci  parole  d’amore 
ch’ella  disse!  Oh  gli  intimi  scuoti- 


lontano  di  là  nella  strada,  e  una  dolce 
melodia  si  diffondeva  per  1’  aria  not¬ 
turna ,  giungendo  velata  e  più  soave 
all’orecchio  della  povera  madre.  Una 


menti  di  tenerezza  che  provò,  baciando 
con  avide  labbra  tremanti  il  guancia¬ 
lino  della  culla! 

Le  campane  i  intoccavano  più  alle¬ 
gramente  che  mai;  una  comitiva,  che 
suonava  e  cantava,  fermavasi  poco 


calma,  come  mai  l’uguale  dopo  la  per¬ 
cossa  della  sventura,  entrò  nell’anima 
travagliata  di  quell’infelice;  quella  mu¬ 
sica  le  acquetava  i  nervi,  le  accarez¬ 
zava  r  anima,  le  assopiva  il  cervello, 
le  parve  come  un  coro  di  voci  sovra- 
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essa  lo  riconosce  subito ,  la  povera 
madre;  l’altro  è  il  suo  bambino,  è  il 
suo  sangue,  la  sua  carne  che  la  morte 
scellerata  venne  a  rapirle  là,  in  quella 
culla,  pochi  mesi  prima. 

—  Sei  tu!  sei  tu!  —  esclama  per¬ 
dutamente. 

Ed  egli  pure  la  riconosce,  e  si  pre¬ 
cipita  sul  seno  di  lei ,  e  la  stringe  al 
collo  con  quei  braccìni  paffutelli,  che 
aveva  prima  di  essere  assalito  dal 
male,  e  con  una  voce,  che  è  una  mu¬ 
sica  ineffabile ,  egli,  che  vivendo  sulla 
terra  non  aveva  ancora  parlato  mai, 
le  disse  soavemente: 

—  Sì,  son  io,  mammina:  il  bambino 
Gesù  così  mi  ha  ricondotto  a  conso¬ 
larti. 

Essa  lo  serra  al  petto ,  lo  bacia,  lo 
ribacia  piangendo  lagrime  di  gioia, 
tutta  presa,  inebbriata  da  una  felicità 
senza  misura.  E  il  bambino  Gesù  ri¬ 
splende  nel  suo  sorriso,  e  pare  che  si 
associ  al  tripudio  di  quella  madre  tutto 
il  festeggiamento  di  quegli  spiriti  ce¬ 
lesti. 

—  Tu  mi  sei  restituito?...  —  do¬ 
manda  essa  con  ansia  ;  —  tu  non  mi 
abbandonerai  più,  non  è  vero? 

—  Ti  sarà  restituito ,  —  risponde  il 
bambino  Gesù;  —  ma  converrà  che  tu 

10  riconquisti  alla  terra  con  quei  tra¬ 
vagli  che  1’  Eterno  ha  dato  per  legge 
alla  maternità  di  Èva. 

—  Oh  sì!  oh  sì!  oh,  soffrire  a  mille 
doppi,  ma  riaverlo  vivo! 

—  Ebbene,  aspettami:  —  esclama 
la  voce  soave  di  quello  spirito  di  bam¬ 
bino;  —  verrò...  verrò...  verrò!.,. 

La  gran  fiumana  di  luce  si  restringe; 
ridiventa  solamente  un  fascio ,  si  rifa 
un  raggio  solo,  ma  questo  raggio  con¬ 
tinua  sulla  culla  vuota  da  lei  abban¬ 
donata,  fino  a  quel  punto  lucentissimo 
nella  profondità  dell’  infinito  ;  ma  giù, 
per  quel  raggio,  segue  a  venire  alla 
povera  donna  la  voce  celestiale  che 
dice:  “  verrò;  „  ma  per  esso  le  giunge 
ancora  il  sorriso  di  quel  fanciullo  di¬ 
vino  Salvatore  del  mondo,  di  cui  quella 
notte  si  celebra  la  festa  del  Natale  e 
la  dolce  immagine  del  bambino  morto 
che  le  fa  cenni  di  saluto,  che  le  manda 
di  lassù  un  ultimo  bacio  colle  sue  dita 
color  di  rosa. 

Poi  tutto  si  abbuia;  il  calore  è  spa¬ 
rito  come  la  luce ,  e  un  freddo  la  fa 
rabbrividire,  mentre  una  mano  dolce¬ 
mente  le  si  viene  a  posare  sulla  spalla. 
La  si  sveglia  di  sussulto;  seguita  ralle¬ 
gro  scampanìo,  di  lontano  ;  dalla  strada 
si  sentono  ancora  i  canti  e  i  suoni  della 
allegra  brigata;  innanzi  a  lei  sta  il 
marito  che  con  dolce  rimprovero  le 
dice: 

—  Vuoi  tu  proprio  ammazzarti?  Di 
notte,  discinta,  al  freddo!... 

Ma  la  donna  non  lo  lascia  finire; 
essa  è  trasfigurata;  una  fiamma  mai 
più  vista  le  brilla  negli  occhi ,  e  con 
un  trasporto  di  speranza,  di  affetto,  di 
gioia,  essa  esclama: 

—  Ah  le  mie  lagrime  saranno  finite... 

11  nostro  tesoro  ci  sarà  restituto....  Me 
lo  ha  promesso  il  bambino  Gesù:  me 
lo  ha  condotto  qui ,  il  mio  piccino.... 


l’ho  baciato....  egli  ritornerà  alla  vita. 
Ci  credo! 

lì,  gettate  le  braccia  al  collo  del 
marito,  ruppe  in  un  pianto  che  era  di 
tutta  dolcezza. 

* 

*  * 

Un  altro  Natale  è  venuto.  La  culla 
non  è  più  vuota.  Le  campane  suonano 
allegramente;  liete  brigato  fanno  echeg¬ 
giare  di  canti  le  strade.  La  madre  con¬ 
solata  si  curva  sopra  un  piccolo  essere 
che  dorme  tranquillo  in  mezzo  alle 
trine,  e  contempla  con  avida  bramosia 
soddisfatta  quei  lineamenti,  che  sono 
tali  e  quali  erano  i  lineamenti  del 
perduto  bambino.  Il  marito  contempla 
anche  lui  quel  nato  da  pochi  mesi,  e 
sorride. 

—  Oh,  lodiamo  e  ringraziamo  Gesù 
bambino,  —  dice  la  madre  felice:  — 
egli  mi  ha  promesso  in  questa  notte 
l’ anno  scorso  che  il  mio  diletto  sa¬ 
rebbe  tornato ,  ed  eccolo  qua.  Poiché 
è  proprio  lui,  lui,  è  lui  che  rivive.... 

E  il  marito  serio  serio,  posando  un 
lieve  bacio  sulla  fronte  della  moglie: 

—  Eh!  chi  sa! 

Vittorio  Bersezio. 


I  BAMBINI  DELLA  PLEBE  A  NAPOLI 

Caro  il  mio  Baby.  (x) 

Oggi  —  come  tu  sai  bene  —  la 
chiesa  universale  dei  poeti  buccolici 
celebra  la  festa  del  nostro  santo  pro¬ 
tettore,  il  più  umile,  il  più  modesto,  il 
più  paziente,  il  più  laborioso  di  tutti 
i  santi  del  calendario....  sant’  asino 
martire  !...  La  pia  tradizione  conser¬ 
vata  devotamente  e  trasmessa  di  can¬ 
tico  in  cantico,  di  ritornello  in  ritor¬ 
nello,  vuole  che  in  questo  giorno  l’asino 
canti...  e  canti  versi  d’amore. 

Ti  ho  insegnato  mille  volte,  caro  fi¬ 
gliuolo  mio,  ad  amare  e  a  rispettare 
quella  povera  bestia,  così  maltrattata, 
così  calunniata,  così  barbaramente  de¬ 
risa  dai  monelli  grandi  e  piccini.  A 
stare  a  sentire  quella  canaglia,  il  ciuco 
è  ignorante  perchè  non  ha  mai  voluto 
imparare  tutte  le  moine,  tutte  le  ma 
riuolerie,  tutte  ìe  gentilezze  che  l’uomo 
(e  quando  dico  l’uomo  intendo  sempre 
e  sopratutto  la  donna)  fa  fare  al  pap¬ 
pagallo,  alla  scimmia,  al  micio,  e  alla 
cagnetta. 

L’asino  è  testardo  perchè  s’ incapo¬ 
nisce  ad  aver  più  giudizio  del  padrone 
e  rifiuta  di  muoversi  con  addosso  un 
carico  superiore  alle  sue  forze.  L’asino 
è  pigro  perchè,  dopo  aver  lavorato  dalla 
mattina  alla  sera,  è  bestia  da  sdraiarsi 
per  la  terra  lì  per  lì  dove  si  trova;  e 
si  lascia  massacrare  dalle  legnate,  piut¬ 
tosto  che  alzarsi  prima  di  sentirsi  ri¬ 
posato.  Finalmente  l’ asino  è  stupido 
perchè  se  lo  metti  in  mezzo  ad  un 
campo,  presso  un  gruppo  d’  alberi,  al 


(1)  Questa  gi-aziosa  e  affettuosa  lettera  di  un 
padre  al  suo  bambino  è  tolta  da  un  libro  così  in¬ 
titolato:  Vedi  Napoli  e  poi...  ricordo  dell'esposi¬ 
zione  nazionale  di  Belle  Arti ,  di  Yorik  (avv.  P.  C. 
Ferrigni).  (Napoli,  R.  Marghieri) ,  che,  in  ,  questi 
giorni  di  cari  ricordi,  ci  torna  in  mente  È  quasi 
ignota. 


fresco,  rimane  lì  immobile,  coll’occhio 
semichiuso,  coll’orecchio  basso,  abban¬ 
donandosi  a  Dio  sa  quali  e  quante  e 
quanto  dolci  e  soavi  meditazioni. 

Con  tutto  questo,  quando  si  vuol 
dare  a  qualcuno  dell’ imbecille,  del 
mentecatto,  del  cretino  addirittura,  gli 
si  dice:  ciuco...  epiteto  che  io  ho  sem¬ 
pre  trovato  molto  irriverente...  per  l’asi¬ 
nelio!... 

Io  invece  voglio  tanto  bene  a  quella 
povera  vittima  del  pregiudizio  e  della 
demenza  umana ,  e  ho  fatto  di  tutto 
per  renderla  simpatica  anche  a  te. 

Se  tu  ci  pensi  bene,  vedrai,  figliuolo 
mio,  che  l’asino  in  moltissime  cose  so¬ 
miglia  al  tuo  babbo.  Anch’io  son  pic¬ 
colo  di  statura,  ora  bigio  di  pelo,  fa¬ 
cile  a  piegarmi  alla  fatica,  osservatore 
e  filosofo  secondo  i  casi,  contento  della 
mia  foglia  di  cavolo  e  del  mio  cardone, 
un  tantino  stoico  per  le  cose  di  questo 
mondo,  e  un  tantino  epicureo  per  l’in¬ 
dole  dell’  ingegno  e  per  le  tendenze 
dello  spirito. 

Ma  e’  è  una  cosa  nella  quale  io  e  il 
ciuco  andiamo  principalmente  e  per¬ 
fettamente  d’accordo...  e  me  ne  vanto... 
e  lo  dico  anche  a  te  perchè  è  una 
cosa  che  t’ interessa  fino  a  un  certo 
punto.  Voglio  parlare  dell’amore  per  i 
bambini. 

L’ asino,  vedi,  ha  una  gran  tenerezza 
per  i  bimbi  buoni,  allegri,  pacifici  e 
amorosi  come  te.  Li  porta  in  groppa 
tanto  volentieri,  badando  di  non  scuo¬ 
terli  troppo,  di  non  levarli  di  sella,  di 
non  far  loro  paura;  e  raglia  di  con¬ 
tentezza  quando  li  porta  a  casa  sani 
e  salvi  dopo  averli  passeggiati  e  di¬ 
vertiti  un  paio  d’ore.  Del  resto,  hai  da 
rammentarti  che  di  questo  suo  gentile 
affetto  per  l’ infanzia,  1’  asino  ha  dato 
prove  così  luminose  da  meritare  un 
posto  nella  storia...  e  un  bel  posto  di 
sicuro. 

Narrano  i  libri  santi  che  sulla  nu¬ 
da  paglia  ove  giacque  neonato  Gesù 
Cristo,  sofferente  il  freddo  ed  esposto 
alle  ingiurie  della  stagione,  l’asino  pie¬ 
toso  e  miserieorde  allungò  delicata¬ 
mente  il  muso  riscaldando  col  fiato 
quelle  membra  ignudo  e  tenerelle.  Più 
tardi  lo  levò  in  dosso  insieme  colla 
madre,  e  lo  portò  in  Egitto  in  salvo 
dalle  persecuzioni  d’ Erode.  Onesto  ciu¬ 
co!...  Tutte  le  volte  che  quella  povera 
bestia  ha  avuto  che  fare  col  Redentore 
è  stato  per  rendergli  un  segnalato  ser¬ 
vizio....  eppure  anche  la  leggenda  si 
mostrò  ingrata  con  lui ,  e  dimenticò 
di  fargli  una  carezza.  Forse  questo 
avvenne  perchè  1’  asino  benefattore  è 
animale  molto  disinteressato,  che  non 
ha  mai  domandato  nulla  in  compenso 
de’  suoi  benefizii.  L’uomo  invece,  egoi¬ 
sta  com’  è,  per  avere  torturato  e  con¬ 
ficcato  in  croce  Gesù  Cristo,  gli  chiede 
tutti  i  giorni  la  felicità  completa  in 
questa  vita,  e  la  gloria  eterna  in  quel- 
l’altra!...  Una  piccolezza,  come  tu  vedi  !... 

Torniamo  a  bomba,  che  non  è  tempo 
di  digressioni.  Quell’  amore  per  i  bam¬ 
bini  che  fa  tanto  onore  all’ asinelio,  è 
uno  dei  sentimenti  che  mi  paiono  più 
connaturali  alla  natura  umana,  anzi 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


813 


mi  sembra  quell’unico  che  caratterizza 
e  distingue  l’uomo  e  il  galantuomo. 

Non  può  avere  un’  anima  nobile  e 
generosa  colui  che  non  sente  pietà  per 
la  debolezza  del  fanciullo,  che  non 
prova  più  frequenti  i  palpiti  del  cuore 
alla  vista  di  quell’  inconscio  sorriso,  di 
quell’  ingenua  balbuzie,  di  quelle  gra- 
ziette  infantili,  di  quelle  mute  carezze, 
di  quegli  sguardi  in  cui  brilla  la  luce 
del  paradiso. 

Non  è  un  artista  chi  non  si  sente 
commosso  a’  quei  primi  vagiti,  chi  non 
s’ inspira  a  quel  candore  di  neve  in¬ 
tatta,  a  quell'  incarnato  di  rose,  a  quel- 
l’ inanellarsi  di  biondi  capelli ,  a  quel 
primo  lampo  d’espressione  che  guizza 
sul  volto  dell’  innocente  creatura ,  in 
cui  traluce,  ancora  debole  e  tioca,  la 
fiamma  divina  dell’  intelligenza. 

E  non  è  un  uomo  onesto  colui  che  di¬ 
mentica  la  reverenza  dovuta  al  fan¬ 
ciullo;  che  non  si  crede  obbligato  a 
proteggere,  a  difendere,  a  circondare 
di  cure  amorose  i  primi  passi  del  bam¬ 
bino  in  questo  mondo  pieno  di  pericoli 
e  di  malanni. 

Io  —  e  tu  lo  sai,  caro  il  mio  Baby 
adorato  —  io  vado  forse  un  po’  troppo 
in  là  per  cotesta  via  che  vorrei  seguita 
da  tutti.  Per  me  la  voce  d’un  bambi¬ 
no  è  qualche  cosa  a  cui  non  so  resi¬ 
stere  nè  rimanere  indifferente.  Un  bel 
piccino  che  ride  mi  rimette  subito  di 
buon  umore...  se  piange  mi  fa  provare 
una  smania,  un  affanno,  un  tormento 
da  non  lasciarmi  un  minuto  di  requie 
finché  non  ho  trovato  modo  di  asciu¬ 
gare  quelle  lagrime. 

Ci  sono  dei  bambini  cattivi ,  lo  so, 
bizzosi,  rabbiosi,  monelli,  impertinenti, 
perversi —  ma  non  me  ne  importa 
niente.  C’  è  qualche  cosa  in  me  che 
mi  dice  come  noi,  grandi  e  grossi,  ab¬ 
biamo  sempre  più  o  meno  tutta  la  colpa 
della  cattiveria  dei  bambini.  Bizzosi 
vorrei  calmarli  colle  carezze,  rabbiosi 
vorrei  quetarli  coi  baci ,  monelli  mi 
piacciono,  impertinenti  mi  fanno  ride¬ 
re....  perversi  mi  fanno  piangere  pen¬ 
sando  a  quali  tristi  esempi  hanno  im¬ 
parato  la  precoce  perversità!... 

Insomma  non  mi  riesce  stare  nè  fer¬ 
mo  nè  zitto  quando  ne  veggo  uno  sof¬ 
frire;  soffra  egli  per  fatto  proprio  o 
per  l’altrui,  la  sofferenza  sia  o  no  me¬ 
ritata,  veritiera  o  bugiarda,  simulata  o 
incontenstabile,  per  me  è  tutt'uno! 

Figurati  un  po’  con  che  cuore,  qui  a 
Napoli ,  dove  i  bambini  sono  tanti  e 
tanto  carini,  li  veggo  trascinare  per  le 
strade  la  vita  più  infelice,  più  misera¬ 
bile  ,  più  lurida ,  più  sciatta  e  più  ab¬ 
bandonata.  Se  tu  vedessi ,  Baby  mio, 
le  belle  testoline  bionde  e  brune,  ina¬ 
nellate  e  crespe,  non  coperte  mai  sotto 
nessuno  schermo  di  cappello  o  di  ber¬ 
retto  ;  o  le  belle  faccette  vispe,  intelli¬ 
genti ,  graziose,  con  certi  occhiettini 
che  bucano  come  punti  di  spilli,  e 
certe  boccuzze  vermiglie  che  chiamano 
i  baci;  e  i  corpicini  snelli  che  toccano 
terra  appena  coi  piedi,  e  sgambettano 
di  continuo  in  mezzo  ai  mue  chi  della 
spazzatura  e  alle  pozzanghere  della 
strada  !... 


Addosso  hanno  appena  un  cencio, 
uno  straccio,  una  cosa  senza  nome, 
tutta  buchi  e  frinzelli ,  tutta  sbrani  e 
sfìlaecieaturo,  che  casca  da  tutte  le 
parti ,  beve  la  pioggia  ne’  rigagnoli, 
spazza  la  polvere  sulle  cantonate,  e 
scuopre  le  carni  rosee  precisamente 
dove  ci  sarebbe  bisogno  che  fossero 
coperte. 

Finché  il  giorno  dura,  tant’  è,  la  fac¬ 
cenda  cammina  male,  ma  cammina. 
Vengono  e  vanno  saltellando,  ti  fanno 
le  capriole,  ti  offrono  i  fiammiferi  e  i 
cerini,  il  mazzolino  delle  viole  e  il  gior¬ 
nale  arrivato  ora ,  e  quando  lasci  loro 
cascare  un  soldo  nelle  mani,  ti  guar¬ 
dano  con  certi  occhi  così  gonfi  di  ri- 
conoscenza,  ti  fanno  delle  boccaccie  e 
delle  smorfie  di  piacere  così  comiche, 
che  bisogna  ridere  e  godere  per  forza. 

Ma  la  notte!...  Oh!  Baby  mio  caro, 
la  notte  !...  quando  tornando  a  casa 
dopo  lo  spettacolo  o  dopo  la  cena,  li 
trovi  stramazzati  per  la  fatica  lungo  il 
marciapiede,  accovacciati  a  gruppi  ne¬ 
gli  angoli  delle  porte  per  riscaldarsi 
l’ un  l’ altro  sdraiati  sotto  i  lampioni 
colla  testina  sulla  pietra  nuda,  pallidi, 
tremanti,  balbuzienti  dal  sonno  e  dal 
freddo ,  bagnati  dalla  pioggia ,  sfiniti 
dalla  fatica!...  Qualcuno  nasconde  la 
faccia  lagrimosa  nel  grembo  stracciato 
della  sorellina,  qualcuno  alza  gli  occhi 
spauriti  in  faccia  a  chi  passa,  qualche¬ 
dun  altro  susurra  e  mormora  con  una 
voce  gemebonda!:..  E  allora  tu  pensi 
alle  mamme  sciagurate  e  ai  babbi  de¬ 
littuosi  ,  briachi ,  brutali  che  li  aspet¬ 
tano  a  casa  per  punirli  colle  busse 
della  colpa  di  non  avere  trovato  anime 
pietose  e  compassionevoli;  e  vedi,  chiu¬ 
dendo  gli  occhi,  i  laidi  tuguri,  lé  can¬ 
tine  oscene,  le  soffitte  scoperchiate, 
dove  nasce  e  muore  una  popolazione 
prolifica,  dove  cresce  e  si  fa  trista  la 
generazione  futura. 

Caro,  caro  mimmino  mio,  che  mi  stai 
sempre  fitto  nella  mente  e  nel  cuore, 
io  ti  vedo  mille  volte  in  quelle  faccie 
scolorite  e  piangenti,  ti  accarezzo  su 
quelle  testoline  bionde,  su  quelle  labbra 
paonazze;  e,  mentre  ringrazio  Dio  che 
t’  ha  dato  una  mamma  tanto  buona  e 
un  babbo  tanto  amoroso,  mi  sento  in¬ 
vadere  da  una  melanconia  infinita,  pen¬ 
sando  che  ci  sono  a  questo  mondo  tanti 
piccini  sventurati  che  il  caso  abban¬ 
dona,  che  i  genitori  maltrattano,  e  che 
noi,  noi  che  abbiamo  un  po’  di  cuore... 
lasciamo  per  le  strade  a  quel  modo!... 

Senti,  mimmino  mio,  se  tu  fossi  un 
po’  più  grande  ;  e  invece  d’essere  nato 
figliuolo  d’uno  che  non  conta  nulla  tu 
portassi  un  nome  illustre  e  glorioso,  io 
ti  farei  venire  a  Napoli,  vestito  de’  tuoi 
abiti  più  belli,  e  ti  condurrei  per  mano 
fino  alla  reggia  dove  abita  il  Princi¬ 
pe  di  Napoli,  e  vorrei  che  tu  gli  rac¬ 
comandassi  la  sorte  dei  tuoi  poveri 
fratellini  napoletani. 

Non  si  può  dunque  far  nulla  per 
loro?...  Non  sarebbe  forse  tanto  facile 
aprire  in  ogni  quartiere  della  città  un 
dormentorio  purchessia,  con  un  po’  di 
paglia  alla  meglio,  ove  quei  disgraziati 
figliuoli  fossero  raccolti ,  ricoverati , 


messi  per  una  notte  al  coperto,  sorve» 
gliali  e  protetti,  per  riconsegnarli  alla 
mattina  a  quelle  canaglie  de’  loro  ge¬ 
nitori  ,  con  un  pozzo  di  pane  e  una 
carezza?... 

Frattanto  si  conoscerebbe  il  nome  e 
la  qualità  dei  babbi  e  delle  mamme, 
si  scuoprirebbe  forse  qualche  altarino, 
si  potrebbe  dare  a  chi  se  lo  merita 
qualche  rabbuffo,  qualche  consiglio  e 
qualche  avviso  salutare,  e  con  pochi 
soldi  si  toglierebbe  una  vergogna  alla 
città,  uno  scandalo  al  paese,  un  peri¬ 
colo  e  un  danno  alla  generazione  che 
vien  su  oziosa ,  vagabonda ,  male  av¬ 
vezza  e  peggio  incamminata!... 

Ma  tu  sei  un  Baby  senza  autorità  e 
senza  influenza.  Va,  va,  caro  figliuo- 
lino  mio,  che  leggendo  queste  parole 
piangi  di  sicuro,  come  me....  va  a  na¬ 
scondere  il  viso  nelle  braccia  della  tua 
mamma  amorosa....  e  se,  quando  tor¬ 
nerò  a  casa,  ti  porterò  qualche  soldo 
e  qualche  mostacciuolo  di  meno,  pensa, 
caro,  che  a  Napoli  ci  sono  tanti  figliuoli 
che  non  hanno  mamma ,  e  hanno  un 
babbo,  che  fuma,  beve....  e  bestemmia! 

Yorik. 
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LA  VITA  INGLESE  A  NA  TALE 

Bisogna  essere  in  Inghilterra  a  Natale ,  a 
Pasqua  o  in  fin  di  giugno;  come  dicon  qui 
“  a  mezza  state  „  per  vedere  come,  più  forse 
che  nel  resto  dell’  anno  ,  ci  accorgiamo  che 
siamo  in  troppi.  Il  movimento  di  persone  e 
di  bestie  nelle  vie,  in  tutte  le  vie  di  Londra, 
è  cosa  che  non  ha  pari  al  mondo;  nè  meno 
incessante ,  nè  meno  affollato  è  il  viaggiare 
per  terra  e  per  acqua ,  in  ferrovia  o  in  va¬ 
pore,  di  campagna  in  città,  e  di  città  in  cam¬ 
pagna.  Se  non  che,  questo  spettacolo,  che  non 
cessa  di  sbalordirci ,  di  giorno  e  di  notte,  di 
estate  e  d’inverno,  si  raddoppia,  si  quadruplica 
e  direi  quasi,  si  centuplica  a  queste  solennità 
religiose,  sociali  o  domestiche,  nelle  quali  ninno 
vuole  star  fermo. 

Abbiamo  iu  Inghilterra ,  una  popolazione 
fitta  ,  fittissima  d’  abitanti ,  quattro  milioni 
de’quali  si  addensano  al  centro  o  ai  con¬ 
torni  della  enorme  capitale.  E  per  un  fenomeno 
che  non  ha  pari  al  mondo,  delle  classi  agiate 
e  colte,  tante  ne  dimorano  in  campagna  quante 
in  città.  Il  mondo  inglese  non  si  divide  come 
da  noi  in  cittadino  o  in  contadino.  Il  benestante 
quanto  può  sta  in  villa.  Di  scelta  propria  nella 
capitale  ci  sta  forse  due  o  tre  mesi  e  più 
spesso  non  ci  va  affatto. 

A  questa  stagione  però,  da  mezzo  dicembre 
a  mezzo  o  tutto  gennaio ,  città  e  campagna 
si  ricambiano  visite  e  cortesie.  Tutta  Londra, 
e  tutte  le  città  si  rovesciano  nelle  provincie, 
e  viceversa  da  tutte  le  case  di  campagna  van¬ 
no  a  celebrare  le  feste  dovunque  siano  ritrovi 
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di  famiglia  o  scontri  d’amici,  avvengano  nella 
capitale  o  nelle  città  di  provincia. 

Non  dimentichiamo  che  dai  primi  anni  del 


j  nostro  secolo  al  1884  la  popolazione  si  è  qui 
i  più  che  triplicata;  dagli  8,872,980,  nel  1801, 
a  26,109,509  nel  1881.  E  ciò  sebbene  nel¬ 


l’intervallo  tra  le  due  date  questa  stessa  gente 
abbia  soggiogato  o  colonizzato  e  incivilito  sì 
gran  tratto  di  territorio  oltremare.  Per  non 


andar  più  in  là  di  mezzo  secolo,  basta  para¬ 
gonar  l’Inghilterra  quel  che  era  cinquant’anni 
fa,  quando  ferrovie  e  vapori  erano  ancor  nel- 
l’ infanzia;  quando  la  posta  era  ancora  un 


aggravio  allo  Stato,  e  del  telegrafo  nessuno  1888.  Le  lettere  che  nel  1875  già  ascendevano 
pur  sognava.  a  847  milioni,  oltrepassarono  i  1112  milioni 

Ora  le  ferrovie  dalle  6621  miglia  che  erano  !neL1884.  Il  telegrafo  che  nel  1870  venne  da 
nel  1850,  erano  giunte  a  18,681  miglia,  nel  |  compagnie  private  nelle  mani  del  Governo; 
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nel  1884,  vantava  già  27,607  miglia  di  linee, 
e  140,498  miglia  di  fili  telegrafici. 

Non  crediate  che  io  vi  abbia  date  queste 
cifre  per  guadagnarmi  il  nome  di  Messer  Mi¬ 
lione.  Io  non  voleva  se  non  accennarvi  che 
sebbene  in  Inghilterra  tutto  ciò  che  appar¬ 
tiene  al  progresso  sociale,  alla  vita  della  na¬ 
zione  siasi  spinto  a  proporzioni  che  non  han 
pari  al  mondo ,  e  sebbene  in  giorni  ordinari 
tutte  le  funzioni,  siano  governative,  siano  so¬ 
ciali  o  private ,  si  compiano  con  una  rego¬ 
larità  e  puntualità)  ammirabile:  quando  si 
viene  a  giorni  festivi  di  cui  tutti  voglian  go¬ 
dere  ,  sopratutto  se  il  bel  tempo,  in  cui  qui 
non  si  può  contar  sempre,  renda  la  tentazione 
irresistibile,  ne  nasce  per  tutto  il  paese  uno 
scompiglio  che  si  direbbe  indescrivibile ,  e  si 
avvicina  al  terribile. 

Grande  in  Inghilterra  è  il  sentimento  del 
dovere:  grave  l’obbligo  di  tutelare  le  vite  e 
le  membra  dei  viaggiatori  da  ogni  sinistro 
nei  vapori  e  nelle  ferrovie;  incessante  la  cura 
perchè  le  lettere  giungono  senza  indugio  e 
senza  pericolo  a  destinazione. 

Di  fattorini  di  posta,  d’impiegati  di  ferrovia 
o  di  telegrafo  che  manchino  al  loro  compito, 
che  dormano  o  s’ ubbriachino  al  loro  posto 
(checché  si  dica)  i  casi  sono  rarissimi;  i  casi 
gravi  di  sviamenti  o  di  scontri  di  treni,  viste 
le  proporzioni  del  cammino  percorso ,  sono 
meno  frequenti  che  in  qualunque  altro  paese 
d’Europa  e  d’America:  e  tuttavia  il  muoversi 
da  casa  il  Natale,  è  cosa  che  si  fa  da  tutti, 
ma  che  pare  non  dovesse  in  coscienza  consi¬ 
gliarsi  a  nessuno 

Per  chi  non  ha  tempo,  o  danaro,  o  salute 
per  mettersi  in  viaggio ,  alle  visite  natalizie 
sottentrano,  anhe  in  Inghilterra,  le  carte  di 


visita.  L’ufficio  postale  inglese  non  guarda  a 
spese:  pel  servizio  delle  feste  non  risparmia 
gli  stipendi  d’ impiegati ,  di  fattorini  o  di 
portalettere.  Il  movimento  delle  lettere  e  delle 
carte  non  può  esser  da  meno  dell’ordinario.  È 
naturalmente  mille  volte  di  più;  e  per  quanti 
abbian  mano  all’  opera,  lo  spaccio  delle  corri¬ 
spondenze  presenta  un  lavoro  enorme.  Il  Mastro 
di  Posta  e  tutti  i  suoi  subalterni  ci  s’impazzano, 
ma  ci  si  mettono  con  uno  zelo ,  con  un  im¬ 
pegno,  con  un  punto  d’onore  che  eccede  ogni 
credere.  Ogni  lettera,  ogni  giornale,  ogni  più 
insignificante  viglietto  acquista  in  queste  oc¬ 
casioni,  agli  occhi  loro,  un  valore  che  non  si 
darebbe  ad  un  protocollo  diplomatico ,  o  ad 
un  plico  finanziaro.  La  cosa  non  par  credi¬ 
bile;  non  possibile;  lo  sforzo  è  sovrumano. 
Ma  pure  alla  fine  delle  feste  si  può  star  certi 
che  nulla  si  è  perduto;  che  non  è  occorso  in¬ 
dugio  non  di  più  d’un  giorno  :  tutto  è  ricapitato. 

Questo  uso  delle  Garte  natalizie  dura  da 
parecchi  anni  ma  durerà  sempre  ?. . 

Il  14  febbraio  era,  una  volta,  la  festa  di 
un  santo  vescovo  che  vita  sua  durante ,  si 
era  dilettato  di  accoppiare  uccelli  fossero  piu¬ 
mati  od  implumi.  11  costume  allora  tra  la 
gioventù  era  di  ricambiarsi  dichiarazioni  di 
amore,  offerte  di  maritaggio,  serie  o  giocose, 
complimenti ,  regali  e  corbellature.  La  moda 
durò  per  un  pezzo.  Crebbe  a  vera  smania,  e 
divontò  una  seccatura.  Poi,  ad  un  tratto,  parve 
che  tutti  si  dessero  la  voce.  Cessò  la  corri¬ 
spondenza  e  il  porta-lettere  potè  respirare. 
Così  avviene  d’ogni  cosa  in  Inghilterra,  e  così, 
senza  dubbio,  avverrà  delle  carte  natalizie. 

(Da  Londra). 


Alle  lettrici,  ai  lettori. 

Buone  feste!....  Questo  numero  della 
vostra  Illustrazione  Popolare  è 
fatto  per  auguramele  :  è  tutto  pieno  di 
geniali  scritti  sul  Natale  e  d’incisioni 
artistiche.  Nel  prossimo  ninnerò  ,  che 
sarà  l’ultimo  dell’anno ,  inseriremo  nu¬ 
merosi  articoli  d’ attualità  e  ci  prepa¬ 
reremo  alle  novità  che  weWlLLUSTRA- 
ZIONE  POPOLARE ,  il  giornale  delle 
famiglie  italiane ,  intendiamo  inaugu¬ 
rare  nel  189 f  e  che  siamo  sicuri ,  vi 
piaceranno.  —  Buone  feste!  E  fine 
d’anno  felice! 


Sciarada. 

Primo  e  secondo?...  Un  fiume; 

Il  terzo?...  È  un  nume. 

E  il  tutto  mio  ?  Noi  vedi  tale  e  quale, 
Fedelmente  improntar  il  tuo  giornale?... 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Tor-bi-do. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
de/f 'Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
ed  i  trattati  internazionali. 


RICONOSCIUTE  UTILISSIME  CONTRO  I 

CATARRI  e  TOSSI. 
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Novità  in  Regali  Utili  ed  Istruttivi 

MEDIANTE  I  QUALI 

OGNUNO  PUÒ  STAMPARE  DA  SÉ. 

CASSETTE  TIPOGRAFICHE  ELEGANTISSIME 


Havveue  da  L.  2,  3,  5,  7,  IO,  16,  20,  25,  30  e  42. 
Contengono  tutte  Compositoi  in  vero  bronzo  perfettissimi,  coi  quali  si 
possono  ottenere  intestazioni,  piccole  circolari,  diciture,  biglietti  da 
visita ,  ecc.  —  Si  prestano  moltissimo  ad  essere  offerte  come  utili 
Strenne  per  Natale  e  Capo  d’Anno. 

Macchina  da  Scrivere 

Elegante  e  perfettissima,  la  migliore  finora  conosciuta 
per  solidità,  per  precisione,  per  comodità,  per  eleganza 
e  per  modicità  di  prezzo.  Possiede  maiuscolo  e  minu¬ 
scolo.  Utilissima  a  tutti.  Il  modo  di  servirsene  è  sem¬ 
plicissimo  e  si  possono  ricavare  parecchie  copie.  — 


ED 


TIMBRI  DI  GOMMA 
IN  METALLO  D’QGNI  SPECIE. 


Le  ordinazioni  devono  essere  accompagnate  dal  rela¬ 
tivo  importo.  —  Manifesti  gratis  rivolgendosi  allo 

Stabilimento  ZINI  C.  M.,  Corso  Porta  Romana,  116  —  Milano, 

oppure  alla  Succursale  in  Piazza  del  Duomo,  N.  43. 


Luce  Centim. 


15  X  10  lj2  L. 
23  1[2  X  15  1|2  » 
<  25 
X  33 


35  '  X  » 


38  — 
95  — 
125  — 
288  — 


Elegantissimi  COMPOSITOI  a  RIGHE  MOBILI 

in  vero  bronzo,  per  ottenere  diciture  con  tipi  di  qualsiasi  grandezza  e  snecie 
il  loro  costo  varia  dalle  L.  3  in  più.  Listini  a  richiesta  1 

P R E  SS  £ ' 

TIPOGRAFICHE 

Nelle  L.  95  o  125 
sono  comprese  undi¬ 
ci  Cassette  caratteri 
di  un  t(  tale  di  pezzi 
10  000,  oltre  ai  filetti, 
marginatura,  inter¬ 
linee  e  tutti  gli  ac¬ 
cessori.  In  quella  da 
L.  268  i  pezzi  sono 
20,000  oltre  a  tutti  gli 
accessori.  Quest’ulti- 
ma  grande  Pres-a  è 
un  vero  e  perfezio¬ 
nato  Torchio  tipo¬ 
grafico  che  mediante 
le  ultime  innovazio¬ 
ni  ,  la  sua  doppia 
leva  ed  annesso  bi¬ 
lanciere,  può  essere 
maneggiata  senza 
fatica  alcuna  anche 
da  un  ragazzino.  Le 
Pressine  da  L.  38 , 
oltre  gli  accessori , 
posseggono  un’  ele¬ 
gantissima  cassetta 
a  scomparti ,  conte¬ 
nente  caratteri,  fre¬ 
gi  ,  marginatura,  ecc. 


(GLICERINA  E  CEDRIOLO) 
à  il  più  perfetto  Latte  EmolUente  mai  prodotto  pei 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
3  bianca,  fa  sparire  e  previene  interamente 
ogni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento. 
irritazione,  ecc-,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — ■ 

Da  M.  BBETHA  M  &  SON,  Farmacisti 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia  :  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


di  EDMONDO  DE  AMICIS. 
1 12  &  edizione  .  .  L.  2  — 


CUORE 

Dirig.  commiss,  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA 


CASA  ALTRUI 


o 


ROMANZO  DI 

>  13 


i 


L  un  vero  romanzo  dedicato  alla  gioventù,  morale  senza  pedanteria,  istruttivo  e  interessante  ad  un  tempo.  Eia  storia 
n  p,ornmovente  d  un  radazzo  povero  accolto  in  una  casa  di  ricchi  cd  ò  svolta  in  modo  da  pallaio  al  cuoio 


semplice  e  commovente  <T un  ragazzo  pover.  -  ..  ,  ,  ,  ,  , 

dei  giovani  c  da  educarne  la  mente.  —  L’esito  avuto  dall  edizione  di  lusso  di  questo  romanzo  e  la  costante  domarvi 
di  libri  di  lettura  per  la  gioventù  ci  hanno  consigliato  di  farne  un’edizione  economica  alla  portata  di  tutte  le  borse  che  sai- 
certo  bene  accolta  nelle  famiglie  e  nelle  scuole  e  formerà  la  gioia  dei  giovani  avidi  di  letture  buone  ed  interessanti. 


UNA  LIRA.  —  Un  volume  in- 16  di  240  ‘pagine.  UNA  L  I  R  A. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  Editori,  via  Palermo  nnm.  2,  Milano. 


E.Erauss&Oii 

Milano,  Via  S.  Andreal5. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietroburgo. 

Fabbricanti  del  Doppio  Caunoc- 
cliiale  Modello  1836  ,  fornito  a)  Go¬ 
verno  Germanico.  Ottenuta  la  più 
grande  ricompensa  all’Esposizione 
Universale  di  Melbourne  1888 — 1889, 
„First  Order  ofMerit.u  Binocolo  acro¬ 
matico  miniatura  Lilliput  l’rezzel 
Lire  20  con  cordone  o  borsetta 
Ogni  commissione  di  10  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis. 

Il  binocolo  l.illiput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Poiticrs  (Francia),  serve  per  toitro,  come  por  campagna, 
alle  corse  alla  cacciai  ecc  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  cito  permetto 
dì  portarlo  nella  tasca  dii  gtlet,  il  Lilliput,  rende  i  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  finora  usati  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un  grande 
binocolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  I.illipiit.  Esigerò  il  nostro  nomo 
0  la  nostra  marca  su  ogni  binocolo,  ond’evitare  contraffazioni. 

E.  Krauss  &  C.,  Milano.  —  Saluzzo  6-10-89  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  biuoeoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
die  pel  modico  prezzo,  e  che  i  „Dilliput“  non  hanno  bisogno  di  réclauio  per 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale 
gonara  Carlo  Uff.  Pag.  12°  Cavali. 


Firui  ’  Fre- 
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YIA  SEMPIONE  MILANO  VIA  BROLETTO 

firandicsi  igmi  ALLA  &1AEB111BEA 

SAVONELLI ,  C. 

MILANO  -  TORINO  -  ROMA  -  VENEZIA 


in 


in  JMilano.  -  1  ìetìi  iSavcmelli. 

SPECIALITÀ  DELLA  CASA 

ABITI  PER  UOMINI  E  RAGAZZI 

Paletots  -  Ulsters  -  Punch  comuni  e  a  3  usi 
Pellieeie  -  Vestaglie 
Mantelli  -  Costumi  per  ragazzi 


Biancheria  da  tavola  e  da  letto -Piaids,  Coperte,  Cappelli 
Camicie,  Cravatte,  Articoli  per  viaggio 

Cimi  sspra  Misura  -  Me  Ultima  Imiti 

Domandare  il  CATALOGO  ILLUSTRATO  gratis 

ALL’UFFICIO  corrispondenza 

SAVONELLI  E  C.  -  MILANO. 


Ammobigliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 

Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento. 
Villa,  Istituto,  ecc. ,  a  seconda  delle  più  scru¬ 
polose  esigenze  moderne. 


Medaglie  d’oro  o  d’argento  allo  Mostre  Principali 

Studio  c  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele,  86 

MILANO. 

CATALOGHI  a  RICHIESTA. 


JPMI 

Vi’  r 


Sa 


I  a  migliore  delle  Acque  per  lavare  la 
•“  testa,  togliere  la  forfora,  arrestare 
immediatamenie  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  DI  CHININA 

A.  BUG  OKU  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flagons)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott.  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 

LA  C  QUA  ANI I CANI  ZIE 

A  MIGOIVE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddelti  articoli  si  vendono 
4HGELO  MIGONE  &  C. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


specialità  di 

A.  3IIGONJS  e  C. 

dedicata  a  S,  OtC,  la  Regina  d' Italia 

Sapone.  Margherita  L.  2,50 
Estratto  Margherita  §  »  2,50 
Acqua  .  Margherita  9  »  4, — 
Cipria. .  Margherita  58  »  2, — 
Busta  . .  Margherita  <  »  1 ,50 

Articoli  raccomandati  con  tutta  confidenza 
fcr  le  loro  qualità  igieniche  e  pel  delicato 
ed  aggradevole  loro  profumo. 

Assort.  compì,  dei  detti  artic.  in 
scat.  elegantiss.  cartone  L.  ,  5 
»  »  »  di  raso  »  22 

01  vende  ua 

ANGELO  MIGONE  e  C. 

Via  Torino,  N.  12  -  filano 
e  da  tutti  i  negozianti  di  Profumerie. 


OTTOMANA  COMPLETA 

consistente  in  fusto  di  ferro  solidissima,  della  larghezza  di 
cent.  83,  in  lunghezza  m.  1,90  circa;  elastico,  materasso 
pieghevole  e  due 
guanciali  tutti 
coperti  di  dama¬ 
sco  .juta  di  ultima 
novità.  Si  vende 
per  sole  l»ire  33, 
franca  di  ogni 
spesa  a  domicilio 
o  alla  Stazione 
ferroviaria  di 
Milano. 

L.  DE  MICHELI,  Milano.  Via  Monte  Napoleone,  37. 


GROTTA  SUDORÌFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

BATTAGLIA. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
delia  pelle,  nella  silìiide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  die  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  I*.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  Z>.  10. 

Direttore  medico:  Cav.  Bott.  Luigi  Pezzolo. 

Stabilimento  i  1 1  u  in inato  r  luce  elettrica. 


fWdJ  WUHWJI  W 


LUCEI 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
la  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
iu  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
uè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petroliu.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrai ie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
X.UZGX  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr ,  9. 

Rappresentante  GIACOMO  GEI?  ESULE,  Corso  Re  Umberto,  88,  Torino. 

Guide  Treves-Bolaffìo 

Guida  di  Roma  e  dintorni 

lume  di  270  pagine,  con  le  piante  di  Roma  e  dintorni.  L.  3  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 
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È  APERTA  T  ASSOCI  AZIONE  ALL’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Volume  XXVIII.  —  Annata  1891. 

Centesimi  io  il  numero  _ # _  nel  Regno  5  Lire  l’anno 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO  (L'UNIONE  POSTALE,  Fr.  8). 

Questo  giornale,  che  gode  di  una  straordinaria  diffusione  in  tutta  Italia  e  alt  estero,  è  il  più  a 
buon  mercato  che  si  pubblica  in  tutto  il  mondo.  Nel  ’91,  uscirà  con  maggior  eleganza  tipogra¬ 
fica.  Pubblicherà  grandi  Romanzi  illustrati  di  celebri  aut«  ri  ;  pezzi  di  Musica  dei 
più  popolari  maestri;  ritratti  e  biografìe  degli  Artisti,  scrittori  e  scrittrici  del 
giorno.  Avendo  luogo  nel’91,  FEsposizione  nazionale  di  Palermo,  questa  sarà  illu¬ 
strata  con  numerosi  disegni  e  articoli;  e  Palermo  e  tutto  il  resto  della  Sicilia  saranno  descritti  con 
brio  e  riprodotti  dalla  matita  di  eminenti  artisti. 

Esce  ogni  domenica  in  iò  pagine  di  testo  in-8  a  3  colonne  e  con  numerose  incisioni 


PPT7MIH  •  Chi  man(L  L.  5  (estero  Fr.  8)  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DELL’ IL- 

•  LUSTRAZIONE  POPOLARE.  Questo  è  un  dono  affatto  eccezionale ,  ma¬ 
gnifico.  E  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni 
superbe,  di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  inoltre,  due  acquerelli,  uno  largo  60  cen¬ 
timetri  e  alto  30.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis,  A.  G.  Barrili,  R.  Bonfadini,  ecc.  — 
Le  due  incisioni  che  pubblichiamo  in  questo  numero,  a  pagina  797,  sono  le  più  piccole  della 
magnifica  Strenna,  e  valgano  come  saggio  d’accuratezza. 


(Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  centesimi  50:  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  1). 

DwawiÌa  Aggiungendo  solo  Lire  12  (invece  di  L.  20)  al  prezzo  d’associazione  si  ha  in  dono 

X  1  (3I11IU  ScIIIIgl  diUlllU  •  la  celebre  Storia  della  Rivoluzione  Francese  (1789), 


Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1550  pagine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


di  Adolfo  Thiers. 


Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue ,  e  decorrono  dal  i.°  gennaio  0  dal  i.°  luglio. 

I  precedenti  27  volumi  costano  L.  127. 


I  signori  associati  la  cui  associazione  scade  nel  corrente  mese  sono  pregati  a  volerla  rinnovare 

sollecitamente  unendo  alla  lettera  di  commissione  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale.  ^pl|j 


Recentissime  pubblicazioni 

I  RICORDI 

DEL 

Capitano  D’Aree 


DI 


GIOVANNI  VERGA 


Un  volume  in-16.  —  Lire  2,5  0. 

AMORI  ANTICHI 


DI 


Anton  Giulio  Barrili 


Un  volume  in-16  di  420  pagine.  —  Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


È  uscito  il  terzo  volume  supplementare 

dell’ AFRICA  TENEBROSA  di  STANLEY 


EMIN  Pascià;  tapituo  CASATI 

E  LA 

RIBELLION^ALL’EQUATORIA 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’avventure 
nell’ultima  delle  provincie  del  Sudan 

DI 

A.  J.  MOUNTENEYHEPHSON 

COLLA  REVISIONE  E  COOPERAZIONE  DI 

Henry M. Stanley 

Un  volume  in-8  di  466  pagine  con  numerose  incisioni,  una 
carta  geografica  e  un  fac-simile  della  lettera  del  Hahdi. 

LIRE  DIECI. _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano 


.  _  _  Romanzo  di  Paolo  Bourget.  -  Un  volume 

TT  TìTfiFFPliT  {  l  in-16  della  Biblioteca  Amena:  UNA  LIRA 
L  IJ  1  ‘  lOv  ili  I  uLv  Dir.  com.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


Dir.  com.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 
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F.LLI  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  n.  2  e  Galleria 
Vittorio  Emanuele,  n.  51. 


Splendida  pubblicazione  illustrata 


1890-91 


SULLA  NEVE 


TBEmiM  DI  MODE 


BOZZETTO  DI 

CORDELIA 

ILLUSTRAZIONI  A  COLORI 

DI 

A.  FERRAGUTI. 

DI 

!..  ARCHINTI 

18  ILLUSTRAZIONI  A  COLORI 

DI 

E.  MATA  MA. 

LA  CONCA  I>*  ORO 

DI 

RAFFAELLO  BARRIERA 

ILLUSTRAZIONI  DI 

Gennaro  Amato,  Arnaldo  Ferraguti,  E.  Intsrgug/ielmi. 

SPERANZE! 

QUADRO  DI 

Vincenzo  Volpe 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 

IN  CARTA  GESSATA. 

M  ATER 

QUADRO  DI 

G.  A.  Sartorio 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 

IN  CARTA  GESSATA. 

IL  MINUETTO  doppia  pagina  di  G.  PAGUEI. 

Nel  Principio  del  Secale 

ACQUARELLO  DI 

Edoardo  Catania 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA. 

LO  ZODIACO 

COMPOSIZIONI  DI 

.  G.  A.  Sartorio 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLOR) 

IN  CARTA  GESSATA. 

SANTA  CECILIA  quadrodi  G.  A.  SARTORIO. 

LA  DOmiCA  DELLE  PALE 

DAL  QUADRO  DI 

F.  P.  M  1  C  H  £  T  T  1 

INCISIONE  DI 

Fr.  Canta  galli. 

CAPELVENERE 

FIABA  DI 

AUGUSTO  BERTA 

DISEGNI  DI 

Etl.  Dalbono. 

Splendida  Copertina  a  colori 


DI 


VITTORIO  CORCOS. 

Lire  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Nuovo  volume  della  u  Biblioteca  Amena  „ 

ASSAB  E  I  DANÀCHILI 


DI 


G.  B.  LICATA 


Un  volume  in-16  di  336  pag.  col  ritratto  dell’autore.  —  L.  1. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


IL  PIACERE 


È  uscito  la  5.a  edizione, 
romanzo  di  G.  D’ANNUNZIO. 
Lire  Cinque. 


Dirigere  commis.ioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E  uscita 

la  splendida  pubblicazione  illustrata 

SULL’OCEANO 

DI 

EDMONDO  DE  AMICTS 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sanno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferraguti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amicis. 

Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’  Oceano  nello  stesso  pi¬ 
roscafo  “  Nord- America  „  (Galileo),  seguì  l’itinerario  percorso 
dall’illustre  autore,  visitò  con  intendimento  d’artista  tutti  i  punti 
descritti  nell’opera,  studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone, 
prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

E  nostro  stabilimento,  coi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografìa  e 
la  xilografia.  L’edizione  è  certo  una  delle  più  splendide  uscite  dalla 
nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Un  volume  in-8  grande  di  400  pag.  con  191  disegni  originali. 

LIRE  VENTI. 

Legato  in  tela  e  oro,  L.  25.  -  Legato  in  marocchino  con  tagli  dorati,  L.  35. 
Dirigere  commi  ssioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Fenomeno  di  buon  mercato 

ALFABETO  e  SILLABARIO 

CON  ANIMALI 

La  nostra  raccolta  d’ Alfabeti  di  lusso  ha  avuto  un  grande 
successo.  Ciò  ci  ha  incoraggiati  ad  iniziare  un’  altra  raccolta 
di  Alfabeti  popolari.  Questo  che  presentiamo  oggi  è  certo  de¬ 
stinato  ad  un’  enorme  diffusione. 

Edizione  al  massimo  buon  mercato ,  20  pagine  a  colori. 

CENTESIMI  CINQUANTA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


SOTTO  LA  CAPPA 


DEL 


CAMMINO 

FIABE  DI 

RICCARDO  LEADER 

(Dott.  Wolkmann) 

Traduzione  di  Enrichetta  Hertz  dalla  27a  edizione  tedesca. 

Queste  fiabe  sono  celebri  e  popolarissime .  in  Germania,  sa¬ 
ranno  un  vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani,  essendo  state  tra¬ 
dotte  ed  illustrate  con  gran  cura. 

Un  volume  della  Biblioteca  Rosa  di  240  pagine  con  11  incisioni. 

Lire  2,25.  _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Ireves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVII.  —  N. 


viìlann.  og  Dicembre  1890. 


DONO 

agli  Associati 


Tiratura:  70,000  copie.  —  GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE  —  Tiratura:  70,000  copie. 


Esce  ogni  Domenica.  —  L.  5  Vanno  in  tutta  Italia.  —  Per  V  Unione  Postale  Europea,  L.  8.  —  Fratelli  Treves,  Editori. 


ESPERIMENTI  COLLA  LINFA  DEL  DOTTOR  KOCII  IN  ITALIA. 


Appena  si  seppe  che  Roberto  Koeh, 
il  celebre  medico  di  Berlino ,  aveva 
scoperto  una  linfa  per  guarire  la  tu¬ 
bercolosi,  la  malattia  che  più  di  tutte 
mena  strage  nell’umanità,  l'interesse  e 
l’agitazione ,  anche  in  Ilalia ,  furono 
immensi.  Molti  medici  an¬ 
darono  a  Berlino,  per  istu- 
diare  in  quegli  ospedali  la 
cura  che  il  Koch  stesso  e 
i  suoi  assistenti  andavano 
facendo.  E,  intanto,  molti 
padri  e  molte  madri,  che 
hanno  figli  tubercolosi,  at¬ 
tendevano  l’arrivo  di  quel¬ 
la  linfa  da  cui  speravano, 
e  sperano ,  la  guarigione 
sospirata. 

Il  primo  vasetto  di  linfa 
giunse  il  27  novembre  a 
Bologna;  la  prima  iniezio¬ 
ne  colla  linfa  fu  eseguita 
a  Bologna  stessa,  in  quel 
giorno,  nello  stabilimento 
farmaceutico  del  signor 
Clodoveo  Cassarini,  nella 
persona  del  giovane  dot¬ 
tor  Mongardi  che  volle  pro¬ 
varla. 

Ecco  qui  una  descrizione 
della  linfa  : 


a  40°  ed  a  41°,  ed  è  tanto  più  forte ,  quanto 
è  maggiore  1’  avanzamento  della  tubercolosi. 
E  perciò  è  molto  maggiore  il  pericolo  in  per¬ 
sone  deboli.  A  seconda  della  febbre  di  reazione, 
si  debbono  usare  i  massimi  riguardi. 

Le  iniezioni,  quindi,  debbono  essere  fatte 
dapprincipio  con  piccolissime  dosi  che  au¬ 


menteranno  a  mano  mano.  La  quantità  mi¬ 
nore  di  linfa  sarà  di  un  milligramma  ,  e  si 
ripeterà  fino  a  che  non  appaja  più  la  febbre. 
Dopo,  si  salirà  a  2  mili grammi  e  così  di  se¬ 
guito,  crescendo  di  un  milligramma  ogni 
volta  che  cessa  di-  manifestarsi  la  febbre  di 
reazione ,  fino  ad  arrivare  alla  dose  di  un 


La  linfa  è  posta  in  una  hot 
tiglietta  contenente  5  grammi 
di  liquido  ;  è  di  color  rossiccio, 
ed  assomiglia  a  una  soluzione 
di  acido  bromico.  La  bottigliet¬ 
ta  è  ravvolta  in  una  carta  con¬ 
tenente  le  istruzioni  da  seguirsi 
nell’adoperarla  :  istruzioni  scrit¬ 
te  in  lingua  tedesca  e  firmata 
dal  dottor  Libertz,  il  quale  di¬ 
rige  gli  esperimenti  che  si  con¬ 
tinuano  a  fare  a  Berlino. 

La  iniezione  della  linfa  nel- 
l’ infermo  ,  vien  fatta  con  un 
tubetto  :  entro  a  questo,  viene 
posto  un  milligrammo  di  linfa. 

Le  norme  principali  che  re¬ 
golano  la  iniezione  della  linfa 
son  queste  : 

11  rimedio  deve  essere  som- 
ministrato  sotto  la  pelle,  prefe¬ 
ribilmente  nella  schiena,  fra  una 
spalla  e  l’altra. 

Lustramento  che  serve  alla 
iniezione  deve  sempre  essere 
tenuto  nello  spirito  per  la  di¬ 
sinfezione,  e  poi  asciugato  ;  per¬ 
chè  il  dott.  Koch  crede  dannoso 
lo  spirito  al  suo  metodo  di  cura. 

La  febbre  di  reazione  che 
succede  dopo  4  o  5  ore,  monta 


Il  prof.  Baccelli  presenta  nella  clinica  di  Roma  due  malati  di  tubercolosi 

da  curarsi  colla  linfa  Koch. 
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centigrammo  ,  ed  anche  di  un  decigrammo. 
Quando  colla  iniezione  di  questa  grossa  dose 
non  si  manifesti  alcuna  reazione  si  farà  l’i¬ 
niezione  tre  volte  al  giorno  e,  più  tardi,  una 
sola  volta  la  settimana. 

La  linfa  deve  essere  assorbita  colla  siringa 
nella  quautità  di  un  grammo  e  posta  in  un 
bicchiere  contenente  una  soluzione  di  acido 
fenico  nove  volte  maggiore.  Ne  viene  di  con¬ 
seguenza  che  un  grammo  di  liquido  posto 
nella  siringa ,  contiene  soltanto  un  deci- 
gramma  del  rimedio. 

Sopra  il  bicchiere  reagente  deve  essere  po¬ 
sto  un  coperchio  di  gomma  affinchè  la  linfa 
non  deperisca. 

Lo  stesso  Roberto  Koch  ha  inviato 
la  sua  linfa  al  dottor  Guido  Baccelli  a 
Roma.  E  il  1°  dicembre ,  durante  la 
sua  lezione  alla  clinica  universitaria, 
presenti  cinquecento  persone,  il  Bac¬ 
celli  iniettava  la  linfa  Koch  a  due  gio¬ 
vani  affetti  da  tubercolosi  polmonari  : 
uno  in  gravissimo  stato  e  l’altro  in 
primo  stadio. 

La  lezione  del  direttore  della  reale 
clinica  medica  annessa  all’ Università 
di  Roma,  riuscì  solenne.  Grande  la 
curiosità  della  folla  di  studenti ,  uffi¬ 
ciali  medici,  professori,  giornalisti,  sti¬ 
pati  nell’  anfiteatro  della  clinica.  Gli 
sguardi  erano  tutti  intenti  sul  Baccelli 
e  su’ due  “  soggetti  clinici  „  eh’ erano 
posti  in  due  letti  accanto  alla  lavagna. 
L’uno,  un  simpatico  giovane  sui  tren¬ 
tanni,  tipografo,  dalla  fisonomia  aperta, 
sveglia,  dai  capelli  ravviati  con  cura 
e  baffi  neri  lisciati ,  e  dalle  guancie 
accese  contrastanti  col  pallore  note¬ 
vole  del  resto  della  pelle  ;  —  Y  altro, 
un  giovinetto,  verniciatore,  sui  diciotto 
anni,  biondo,  affaticato  dalla  tosse  fre¬ 
quente  ;  —  l’uno  compreso  dell’impor¬ 
tanza  dell’esperimento  e  preoccupato; 
l’altro,  indifferente,  come  chi  nulla  ha 
più  da  sperare. 

Il  Baccelli ,  nella  veste  ospitaliera 
di  prescrizione,  fece  leggere  da  due 
studenti  la  storia  del  male  de’due  sog¬ 
getti.  Ma  lasciamo  narrare  ad  un  te¬ 
stimonio,  al  Fav fulla  : 

u  Si  alza  Baccelli;  e  dato  uno  sguardo 
attorno  e  dirigendosi  ad  un  gruppo  di 
giornalisti  tedeschi  ed  italiani  che  sono 
in  uno  stesso  banco,  rivolge  loro  una 
parola  cortese  e  raccomanda  di  non 
pubblicare  i  nomi  degli  ammalati  sot¬ 
toposti  alle  esperienze,  perchè  ciò  di¬ 
spiace  alle  famiglie  loro.  Dopo  questo 
fervorino,  principia  la  sua  lezione  nei 
termini  seguenti  : 

Voi  oggi  in  tanta  frequenza  onorate  nella 
clinica  di  Roma  un  sapiente  straniero  che  ha 
chiamato  su  di  sè  l’attenzione  del  mondo. 

Koch  è  un  uomo  serio,  un  luminare  della 
scuola  tedesca  Egli  ha  già  legato  il  suo  nome 
a  scoperte  che  più  non  morranno. 

Quando  nel  congresso  medico  internazio¬ 
nale  di  Berlino  udimmo  dalla  sua  voce  la 
speranza  che  egli  nutriva  di  aver  trovato 
modo  di  combattere  la  tubercolosi ,  era  na¬ 
turale  supporre  che  l’inventore  ne  avesse  cer¬ 
cato  la  distruzione. 

Ma  non  è  così. 

Koch  si  è  adoperato  a  modificare  il  mezzo 
nel  quale  vive  il  bacillo  ;  così  che  questo  non 
possa  ulteriormente  attecchire  e  moltiplicarsi. 

Questo  obbiettivo  è  altamente  scientifico. 

La  scoperta  di  Koch  è  per  sua  natura  di 
tale  importanza  da  interessare  tutta  la  con¬ 


vivenza  umana.  Nelle  grandi  città  la  tuber¬ 
colosi  rappresenta  un  settimo  dei  decessi. 

È  naturale  che  vi  siano  ammiratori  entu¬ 
siasti  e  detrattori  irragionevoli. 

Ai  primi,  con  Bacone,  auguriamo  il  plum- 
bum  et  pondera. 

Verso  i  secondi  nutriamo  un  senso  di  vera 
pietà,  oggi  che  il  mondo  medico  progredisce 
solo  per  via  di  esatta  sperimentazione  e  per 
rigida  deduzione  logica. 

“  Quindi  il  professore  si  diffonde  a 
parlare  delle  varie  forme  di  tuberco¬ 
losi  ;  dice  che  c’  è  una  differenza  tra 
il  tessuto  tubercolare  accennato  da  al¬ 
cuni  e  il  tessuto  tubercolarizzato,  come 
dovrebbe  chiamarsi  quello  in  cui  av¬ 
vengono  i  fenomeni  della  cura  di  Koch. 
Enumera  i  vantaggi  della  scoperta  del¬ 
l’illustre  Berlinese,  che  ringrazia  pub¬ 
blicamente  per  aver  fornito  alla  clinica 
di  Roma  il  suo  miracoloso  ritrovato. 

u  Allora,  egli  fa  procedere  alla  inie¬ 
zione  di  un  milligrammo  di  linfa,  op¬ 
portunamente  diluita ,  fra  le  scapole 
dei  soggetti  tubercolosi.  L’  operazione 
è  guidata  dallo  stesso  Baccelli,  ed  ese¬ 
guita  dai  dottori  Guai  di,  Torti  e  Cagiati 
in  unione  cogli  altri  assistenti.  I  malati 
accusano,  al  solito,  un  po’  di  bruciore. 

“  Prima  di  terminare  la  lezione,  l’o¬ 
norevole  Baccelli  avverte  i  medici  pre¬ 
senti  che  egli  farà  eseguire  ogni  due 
ore  una  serie  di  osservazioni  scrupo¬ 
lose  sui  due  infermi,  osservazioni  che 
saranno  scritte  ed  affisse.  Perciò  prega 
i  suoi  colleghi  di  attenersi,  per  cono¬ 
scere  il  procedimento  della  cura,  a 
quelle  indicazioni,  e  di  non  disturbare 
inutilmente  i  malati.  Il  professor  Bac¬ 
celli  conclude  dicendo  che  nella  cura 
presente  egli  terrà  per  guida  la  mas¬ 
sima  prudenza  e  1’  assoluta  verità ,  e 
crede ,  in  questo  modo ,  di  rendere  il 
più  grande  omaggio  all’illustre  profes¬ 
sore  Koch.  I  medici  perciò  possono 
fidarsi  delle  operazioni  che  saranno 
eseguite  nella  clinica.  „ 

Terminata  la  lezione .  profonda  fu 
l’impressione  lasciata  nel  maggior  nu¬ 
mero  degli  astanti.  Il  giorno  8  dicem¬ 
bre,  l’Accademia  medica  di  Roma  in¬ 
viava  unanime  a  Roberto  Koch  un  voto 
di  u  plauso  e  di  ammirazione  per  la  sco¬ 
perta  altamente  scientifica  e  umanita¬ 
ria.  „  Tal  voto  unanime  provava  che  le 
esperienze  avevano  dato  risultati  buoni. 

A  Firenze,  a  Catania ,  a  Milano,  e 
in  altre  città,  si  provò  la  linfa  Koch. 
Mentre  scriviamo,  le  esperienze  si  mol¬ 
tiplicano  ;  e  solo  dopo  altre  e  nume¬ 
rose  esperienze  su’  malati  si  potrà  es¬ 
sere  certi  dell’efficacia  assoluta  o  re¬ 
lativa  del  rimedio.  Questo  fu  detto,  fin 
dal  principio,  lealmente ,  dallo  stesso 
Koch,  il  quale  serba,  intanto,  ancora  il 
segreto  sul  modo  di  comporre  la  linfa. 


Nella  prima  pagina  di  questo  numero  del- 
I’Illustrazione  Popolare  pubblichiamo  un 
ricordo  dell’  esperienze  fatte  solennemente 
colla  linfa  Koh  dal  dottor  Baccelli  nella  cli¬ 
nica  dell’università  di  Roma.  È  il  fedele  di¬ 
segno  fatto  da  un  testimonio  ivi  presente:  il 
nostro  corrispondente  artistico  di  Roma.  Si 
vedono  i  due  letti  coi  due  infermi  ;  e  in  mezzo 
ad  essi  il  dottor  Baccelli.  L’uditorio  è  dispo¬ 
sto  in  giro. 


LE  NOVELLE  DELLA  NONNA 

Sedevo  a’  piedi  suoi  quando  ero  piccola, 
Sovra  un  guancial  trapunto  :  in  lei  rivolti 
Gli  occhi,  e  le  mani  in  grembio; 

E  alzando  il  viso  ingenuo 
Incorniciato  da’  capelli  sciolti, 

» 

Le  susurravo  tra  insistente  e  timida, 

In  atto  di  comando  e  di  preghiera  : 

Son  stata  buona  a  tavola, 

Ora  dunque  finiscimi 

Quella  novella  cominciata  ier  sera. 

* 

Ed  ella,  dolce  santa,  accarezzandomi, 

Di  me,  de’  miei  capricci  innamorata. 
Creava  ne  ’l  suo  candido 
Capo,  per  incantesimo, 

Le  avventure  d’un  re  con  una  fata; 

* 

Storie  meravigliose  in  cui  parlavano 
Gli  alberi,  i  fior,  le  bestie  tutte  quante  ; 
Dove,  con  buffe  astuzie, 

I  nani,  come  a  ’l  solito, 

Ne  le  lotte  vincean  contro  un  gigante. 

A  un  tratto  innanzi  a  me  si  confondevano 
Armi  brunite  e  vesti  di  merletto, 

Mostri  a  parvenze  d’angioli.... 

Ed  ella,  in  braccio  toltami, 

Pian  piano  allora  mi  posava  in  letto. 

* 

Mi  davan  l’ali  i  sogni  e  mi  s’aprivano 
Immensi  spazi,  mondi  ignoti,  aiuole 
Di  stelle  che  abbagliavano  : 

Per  tutto  azzurro  e  fremiti 
E  un  canto  novo  che  inneggiava  a  ’l  sole. 
* 

Or,  sotto  il  ghiaccio  marmo,  ella  ne  l’angolo 
Di  un  campo  dorme;  e  son  que’  dì  lontani: 
Me  circondan  le  tenebre: 

Non  son  vinta,  ma  sanguino, 

Spesso  ferita  da  nemici  strani. 

* 

Pur  fra  quest’ombra  a  quando  a  quando  l’anima 
In  un  baglior  fantastico  s’acqueta  : 

Fu  lei,  son  le  sue  magiche 

Fole  che  m’educarono 

Un  cor  di  segnatrice  e  di  poeta. 

Contessa  Lara. 


DECEMBRE. 

Il  gufo  in  mezzo  de  le  macerie 
urla,  e  decembre  sta  per  finire; 
e  il  doloroso  risovvenire 
git.ta  ancor  l’ombra  sopra  il  tuo  cor. 

Il  voi  di  questi  giorni  che  nòveri 
desiderasti  forse  impedire? 

Quanti  saranno  per  l’avvenire 
giorni  di  gioia?  quanti  d’orror? 

Lascia  pur  dunque  che  gli  anni  volino. 
Per  un  sol  bacio,  quante  mai  lacrime  ! 
quante  punture  per  una  rosa! 

Fa  bene  il  tempo  quando  precipita  : 
nulla  la  morte,  nulla  dev’essere, 
poi  ch’è  la  vita  sì  lieve  cosa! 

(Traduz.  di  E.  R.). 

Francesco  Coppée. 
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centi,  e  tornò  a  coricarsi,  tirandosi  la 
coperta  tino  al  mento. 

Mi  lasciò  senza  dirmi  addio,  povera 
e  cara  Ginevra!  L’ultima  volta  che  la 
vidi,  in  presenza  del  marito  e  di  due 
o  tre  altri,  ella  sembrava  già  non  fosse 
più  di  questo  mondo.  Non  mi  disse 
nulla  ;  non  sembrò  nemmeno  accor¬ 
gersi  di  me.  Stava  ziti  a,  chiusa,  cogli 
occhi  sbarrati  e  fissi.  Il  Comandante 
rispondeva  per  lei  qualche  parola,  colla 
voce  rauca,  i  capelli  arruffati,  la  barba 
incolta,  pallido  anche  lui,  e  col  viso 
gonfio  dalle  notti  insonni.  Un  momento 
appena,  udendo  la  mia  voce,  ella  volse 
su  di  me  quegli  occhi  che  non  guar¬ 
davano  e  non  dicevano  più  nulla:  e 
tornò  a  rivolgergli  altrove,  indifferente. 
Li  attirava  adesso  soltanto  una  striscia 
di  luce  che  moriva  sulle  tendine  isto¬ 
riate. 

Fu  l’ultima  volta  che  la  vidi.  Dopo, 
l’uscio  delle  sue  stanze  rimase  chiuso 
per  tutti.  Erano  arrivati  dei  parenti  da 
Venezia  e  da  Genova.  Gli  amici  erano 
tornati  a  chiedere  di  lei  o  a  lasciare 
il  loro  nome  alla  porta:  tutti  coloro 
che  avevano  ballato  in  quella  casa  e 
vi  avevano  passato  delle  ore  liete.  Pa¬ 
recchi  ci  avevano  perduto  anche  la 
testa,  un  tempo  ;  e  parlavano  di  lei  che 
moriva,  a  voce  bassa,  prima  di  tornare 
al  circolo  o  al  teatro,  tacendosi  piccini 
dinanzi  al  marito  che  ripigliava  il  suo 
posto  in  casa  sua,  all’  ultima  ora,  in¬ 
vecchiato  in  un  mese,  rispondendo  alle 
condoglianze  e  alle  strette  di  mano 
collo  sguardo  chiuso  e  la  mano  gelida. 

Seppi  ch’era  morta  dall’invito  per 
assistere  ai  funerali.  Nelle  sale  dove 
essa  ci  aveva  ricevuti  festante ,  era 
una  gran  folla,  e  molti  fiori,  come  il 
primo  giorno  dell’anno,  sulle  mensole, 
sui  tavolini ,  sul  pianoforte.  rC'  erano 
tuttora  gli  avanzi  delle  candele  nei 
candelabri  posti  dinanzi  agli  specchi 
dove  ella  s’era  guardata.  Le  sue  ami¬ 
che  misero  dei  fiori  sulla  bara. 

Voleva  una  semplice  bara  coperta  dì 
raso  bianco,  e  una  semplice  lapide 
col  suo  nome.  Non  ci  furono  discorsi 
sulla  tomba. 

G.  Verga. 


NOVITÀ  LETTERARIA 

Giovanni  Verga, l’autore  di  Mastro  Don  Gesualdo, 
il  fortissimo  romanzo  uscito  l’anno  scorso,  e  che 
rimane  il  suo  capo'avoro,  mania  ora  alla  luce 
presso  questa  Casa  editrice,  un  volume  di  novelle  : 
I  Ricordi  del  Capitano  d ’  Arce.  Vi  è  uua  grande 
finezza  d’osservazione;  uua  delicatezza  squisitis¬ 
sima.  Alcune  pagine  commuovono.  No  scegliamo 
una  che  parla  d’ una  dama  del  mondo  gaudente, 
moglie  d’  un  comandante,  ufficiale  di  marina.  Gi¬ 
nevra,  dopo  d’aver  tanto  brillato,  miseramele 
finisce  nel  suo  palazzo  pieno  di  fiori....  Possiamo 
intitolare  questa  pagina: 

IL  CAPO  D’ANNO  DI  GINEVRE 


Parlava  calma,  con  un  filo  di  voce, 
iaterrompendosi  di  tratto  iu  tratto  e 
lasciando  morire  in  un  soffio  certe  pa 
role.  Le  passò  sul  volto  un  sorriso  che 
la  fece  sembrare  più  pallida. 

—  Povero  D’Arce  !  V’  ho  intronate 
le  orecchie  per  narrarvi  le  solite  storie. 
Cose  che  succedono  a  tutti....  Lo  sap¬ 
piamo,  o  torniamo  a  cascarci.  Allora 
vuoi  dire  che  dev’essere  così,  non  è 
vero  ?  Anche  voi.... 

Nel  luglio  e  l’agosto  stette  meglio. 
Però  non  si  lasciò  indurre  a  mutar 
paese  per  qualche  tempo.  Il  silenzio 
e  la  quiete  della  campagna  le  face 
vano  paura.  Volle  piuttosto  andare  alla 
festa  di  Piedigrotta.  S’  era  fatto  fare 
apposta  un  vestito  elegantissimo ,  e 
aveva  combinato  una  carrozzata  alle¬ 
gra,  nella  quale  ero  invitato  io  pure... 
Tutto  quel  chiasso  e  quel  movimento 
l’eccitavano  assai. 

Tornò  stanchissima  e  si  mise  a  letto 
per  due  o  tre  giorni.  Dopo  si  strascinò 
ancora  nn  pezzo  fra  letto  e  lettuceio. 
La  tristezza  delle  giornate  autunnali 
la  pigliava  lentamente  Se  non  mi  ve¬ 
deva  all’ora  solita,  mi  teneva  il  bron 
ciò,  quasi  avessi  mancato  a  una  tacita 
promessa.  Faceva  spesso  dei  progetti 
per  l’avvenire;  s’illudeva  più  facil¬ 
mente  ,  ora  che  le  fuggiva  la  terra 
sotto  i  piedi,  e  che  non  aveva  più  la 
forza  di  strascinarsi  sino  al  canapè. 
Così  tenacemente  s’  attaccava  al  mio 
braccio,  die  le  parlavo  anch’io  di  Sor¬ 
rento  e  di  Nizza,  col  cuore  stretto.  Ella 
diceva  di  sì.  di  sì,  tutta  contenta,  tor¬ 
nando  ad  affermare  col  capo,  tornando 
a  sorridere  come  una  bambina. 

Consultava  insieme  a  me  delle  guide 
e  dei  giornali  di  mode,  e  aveva  fissato 
l’epoca  del  viaggio  :  —  Dopo  il  car¬ 
nevale  ,  appena  tornerà  la  primavera. 
Tornerò  a  rifiorire  anch’io,  vedrete! 
Tutti  v’  invidieranno  la  vostra  bella 
amica....  Amica,  veh  ! 

Aveva  ordinato  degli  abiti  da  ballo 
per  quell’inverno.  Si  faceva  bella  an¬ 
cora...  .  Diceva  “  che  erano  le  sue 
prove  generali.  „  Una  sera  si  fece 
trovare  in  abito  da  ballo ,  presso  un 
gran  fuoco.  Com’era  contenta,  povera 
Ginevra!  Quel  sorriso  ingenuo  nella 
bocca  e  negli  occhi,  che  le  mangia¬ 
vano  il  viso ,  mi  mise  un  brivido  nei 
capelli  :  lo  stesso  brivido  che  mi  fa¬ 
ceva  trasalire  quando  1’  udivo  gemere 
sottovoce  nella  stanza  accanto  per  ab¬ 
bigliarsi  —  e  quel  giorno  che  la  came¬ 


riera  mi  chiamò  spaventata,  cercando 
colle  mani  tremanti  la  boecettina  d’e¬ 
tere  sopra  la  tavoletta.  Essa,  pure  in 
quei  momento,  coprivasi  colle  mani  il 
misero  petto  scarno.... 

In  dicembre  peggiorò  rapidamente. 
Non  si  alzò  più  dal  letto  ;  non  parlò 
più  di  viaggi.  U  parlare  stesso  la  stan¬ 
cava.  La  baraonda  c  l’allegria  frago¬ 
rosa  del  Natale  napoletano  le  davano 
noia.  Sembrava  distaccarsi  a  poco  a 
poco  da  ogni  cosa. 

Però  voleva  ancora  che  andassi  a 
vederla  spesso,  più  che  potevo ,  e  la- 
gnavasi  che  tutti  l’ abbandonassero. 
Stava  poi  ad  ascoltarmi,  immobile, 
guardandomi  fisso.  Alle  volte  i  suoi 
occhi  si  offuscavano ,  quasi  guardas¬ 
sero  dentro  se  stessa ,  o  in  un  gran 
buio,  e  il  viso  le  si  affilava  maggior¬ 
mente,  con  un’  espressione  d’  angoscia 
vaga.  Dopo  sembrava  ritornare  da  lon¬ 
tano  ,  con  una  cercaria  smarrita.  Mi 
sorrideva  dolcemente ,  quasi  per  scu¬ 
sarsi  dell’involontaria  distrazione,  ma 
in  modo  che  stringeva  il  cuore. 

In  quei  giorni  tornò  a  Napoli  suo 
marito  chiamato  per  telegrafo.  Essa 
volle  festeggiare  con  lui  l’ultima  sera 
dell’  anno ,  e  invitò  pochi  amici.  Le 
avevano  apparecchiato  un  tavolino  ac¬ 
canto  al  tetto,  e  dei  fiori,  un  gran  nu¬ 
mero  di  candele  nella  camera.  Era 
raggiante,  poveretta,  e  sembrava  pro¬ 
prio  una  bambina,  sparuta,  fra  le  gale 
e  i  pizzi  della  cuffia  e  del  corsetto.  Ci 
salutava  col  capo  ad  uno  ad  uno,  al¬ 
zando  verso  di  noi  la  coppa  nella  quale 
aveva  fatto  versare  un  dito  di  cham- 
paglie ,  e  beveva  cogli  occhi  alla  no 
stra  salute,  senza  accostarvi  le  labbra, 
come  sapesse  ciò  che  si  trova  in  fondo 
al  bicchiere,  come  se  anche  i  nostri  au- 
gurii  la  rattristassero.  Infine  si  lasciò 
vincere  dalla  comune  gaiezza;  parve 
che  tornasse  a  sorridere  a  una  vaga 
speranza ,  e  sorrideva  a  tutti ,  a  tutti 
noi,  cogli  occhi  e  le  labbra,  col  viso 
pallido  e  magro. 

Il  capo  d’anno  le  recai  dei  fiori,  un 
gran  fascio  di  rose  che  ero  andato  a 
cogliere  per  lei  a  Capodimonte.  Ella  si 
levò  giuliva  a  sedere,  e  le  volle  sul  letto, 
tutte.  Ripeteva  :  —  Quante  !  quante  ! 
—  scegliendo  le  più  belle,  immergen¬ 
dovi  le  mani. .. 

Era  tanto  contenta!  Mi  mostrò  i  re¬ 
gali  clic  le  avevano  mandato  gli  amici 
e  le  amiche....  “tutti  quanti!,,  La  ca¬ 
mera  n’ era  piena,  sulle  mensole,  sul 
canapè,  da  per  tutto.  Ella  indicava  ad 
uno  ad  uno  il  nome  del  donatore.... 

—  Ma  nessuno  come  voi!...  nessuno! 
Voi  siete  il  mio  caro  fratello,  non  è 
vero  ?  E  mi  vorrete  sempre  bene  così, 
sempre,  sempre....  perchè  non  fummo 
mai  altro!,.. 


In  quel  momento  portarono  il  regalo 
del  marito  :  un  magnifico  abito  da  ballo 
che  la  cameriera  spiegò  trionfante  sulla 
poltrona.  Ella  indovinò  la  delicata  e 
pietosa  intenzione  d’illuderla  che  c’era 
nella  scelta  del  dono,  e  ne  fu  scossa 
profondamente.  Non  disse  nulla;  gli 
occhi  le  si  fecero  più  grandi  e  più  lu- 1 


NOTE  VOLANTI 

*  Datemi  la  ricchezza  senza  la  donna  ed 
io  rifiuto;  datemi  la  gloria  senza  la  donna  ed 
io  la  respingo;  datemi  la  vita  senza  la  donna 
ed  io  la  calpesto  ;  datemi  la  donna  senza  la 
ricchezza,  senza  la  gloria ,  senza  la  voluttà 
ed  io  accetto  il  dono  e  colle  ginocchia  al 
suolo  vi  bacio  la  mano  e  vi  benedico. 

*  Convien  rassegnarsi  anche  la  vita  me¬ 
glio  impiegata  e  più  felice  non  è  mai  una 
collana  di  gemme,  ma  un  mosaico  in  cui  le 
pietre  brillanti  son  congiunte  da  un  cemento 
volgare  e  di  poco  valore. 

*  Quanto  vuoto,  quanto  ghiaccio  in  un’  a- 
nima  dove  di  vivo  non  v’ha  che  l’orgoglio  ! 

Quando  l’ amore  della  solitudine  non  è 
uua  malattia,  è  sempre  un  pentimento  o  una 
vendetta. 

*  Il  destino  che  aspetta  le  anime  delicate 
e  sensitive  è  il  non  essere  intese. 

Paolo  Mantegazza. 
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I  NOSTRI  QUADRI 
GHIRLANDE. 

Iti  tutti  i  tempi,  la  donna  si  è  serbata  fe¬ 
dele  al  culto  degli  ideali.  Iu  tutte  le  religioni 
essa  ha  iutessuto  ghirlande  ;  ha  po?to  festoni 
a  decorare  le  are  e  le  porte  dei  templi ,  e 
nell’interno  della  casa  ha  adornato  l’altarino, 
1’  edicoletta  ,  la  statuiua  o  l’ immagine  della 
divinità  famigliare.  La  religione  ha  sempre 
eccitata  la  sua  venerazione,  il  suo  entusiasmo, 
il  su  »  culto ,  un  po’  cupo  e  feroce  fra  gli 
Etruschi,  elegante  presso  i  Greci,  esaltatore 
di  sensibilità  morale  e  di  puro  eroismo  fra  i 
segua  i  di  Cristo. 

La  figura  di  donna  dipinta  dal  valente  pro¬ 
fessor  Muzzloli  e  della  quale  diamo  una  bella 
incisione  iu  questo  numero ,  ha  intessuto  un 
ricco  festone  di  fiori  per  la  statua  di  una 
Dea  ;  essa  ha  già  ornato  di  fiori  il  piedestallo 
della  statua  e,  attorno  alla  veneranda  imma¬ 
gine,  ha  architettata  una  decorazione  a  ca¬ 
scate  di  ghirlande.  Non  vi  manca  più  che  un 
festone;  essa  lo  tiene  in  mano  seduta  dirim¬ 
petto  all’  idolo,  ammira  la  propria  opera  che 
le  sorge  dinanzi  e  cui  sta  per  dare  1’  ultimo 
tocco;  e  sorride  di  compiacenza. 

Ecco  una  lieta  immagine  ,  un  quadro  ri¬ 
dente  del  quale  ci  piace  fregiare  l’ultimo  nu¬ 
mero  dell’anuo. 

IN  VISITA  PEL  CAPO  ir  ANNO. 

Giornate  di  visite,  queste;  giornate  di  au- 
gurii ,  di  strette  di  mano  ,  di  complimenti  ! 
Un’  artista  alla  moda ,  il  signor  Corcos  ,  ha 
disegnato  l’ interno  d’ un  salotto  in  questi 
giorni,  dove  l’amico  di  casa  è  appena  giunto 
e  s’inchina  a  una  signora  che  sta  al  piano¬ 
forte.  Due  altre  signore,  sedute,  conversano  ; 
si  comunicano,  forse,  le  loro  speranze  per  il 
nuovo  anno,  i  loro  progetti  per  l’avvenire. 

L  ULTIMO  BICCHIERE  DELL'ANNO. 

L’  ultimo  bicchiere  se  lo  beve  lieto ,  quasi 
gongolante ,  il  simpatico  frate  che  il  pittore 
Creili  ha  dipinto.  Certo  quel  frate  ha  fatto 
suo  il  detto  Servite  Domino  in  Icetitia:  Ser¬ 
vite  al  Signore  in  allegria!  E  allegro  egli 
brinda  aH’anno  che  sta  per  sorgere,  con  quat¬ 
tro  dita  del  nuovo  vinello ,  unico  lusso  della 
vita  del  chiostro. 

IL  PRIMO  PENSIERO  -  TESORO  MIO! 

Negli  occhi  di  quel  fanciullo ,  che  Fausto 
Zonaro,  ben  noto  ai  nostri  lettori,  ha  espresso 
con  tanta  grazia ,  un  pensiero  spunta:  è  un 
primo  grave  pensiero  ,  così  diverso  da  quelli 
delle  follìe  bambinesche,  dei  capricci  volubili 
pei  trastulli ,  per  le  corse  ,  che  agitano  l’in¬ 
fanzia.  L'  artista  ha  circondato  quell’  intelli¬ 
gente  e  florida  testina  tra  i  fiori  della  prima¬ 
vera;  fra  le  stellate  margherite  dei  campi;  ma 
anche  le  margherite  fanno  pensare  e  spesso, 
coi  loro  piccoli  e  candidi  petali ,  devono  por¬ 
gere  i  responsi  a  qualche  cuore  che  pensa  ! 

Accanto  al  Primo  pensiero  collochiamo  un 
altro  vaghissimo  disegno:  è  del  giovane  Ar¬ 
naldo  Ferraguti,  il  cui  nome  corre  oggi  sulla 
bocca  di  tutti  per  le  superbe  illustrazioni  al- 
1’  Oceano  di  Edmondo  De  Amicis.  Ecco  una 
madre  beata ,  una  contadina,  che  bacia  colla 
furia  dell’immenso  amor  materno  il  suo  mar¬ 
mocchio.  È  una  scena  di  povera  gente  ;  ma 
quinta  ricchezza  d’aff-tto!  Pare  che  quella 
madre  sugga  sulle  labbra  del  suo  ragazzo  la 
gioia,  l’estasi;  e  si  pensa  al  verso  che  il 
Giusti  negli  Affetti  duna  madre ,  mette  in 
bocca  a  una  genitrice  rivolta  al  suo  bam¬ 
bino:  “  Nessun  mai  t’amerà  dell’amor  mio  !  „ 


IL  MIGLIOR  AUGURIO 

di  A.  Caccianiga. 

—  Sappiate  godere  la  vita:  —  que¬ 
sto  è  il  migliore  augurio  che  si  possa 
fare  agli  amici;  come  il  persuaderli  a 
goderla  sarebbe  il  più  bel  regalo  pel 
capo  d’anno,  se  questa  seconda  parte 
non  fosse  quasi  impossibile. 

La  natura  ci  fa  un  bel  dono  conce¬ 
dendoci  resistenza ,  specialmente  nei 
paesi  dove  il  sole  risplende  sulla  terra 
ridente;  ma  insieme  colla  vita,  la  na¬ 
tura  infiltra  nel  sangue  dell'uomo  un 
granellino  di  pazzia ,  che  è  1’  inevita¬ 
bile  retaggio  dell’  umanità.  E  infatti 
l’uomo  si  distingue  dagli  altri  animali 
per  due  attributi  particolari:  la  scienza 
e  la  pazzia.  Non  ci  sono  animali  sa 
pienti  nò  matti.  La  denominazione  di 
Linneo  è  incompleta:  a\Y homo  sapiens 
bisogna  aggiungere  et  demens.  E  tal¬ 
volta  la  scienza  si  accoppia  e  si  fonde 
colla  follia,  come  nelle  invenzioni  più 
ingegnose  c  diaboliche  per  massacrare 
e  distruggere  i  nostri  simili.  La  pol¬ 
vere  e  la  dinamite ,  i  fucili  a  ripeti¬ 
zione,  le  mitragliatrici,  i  cannoni  gi¬ 
ganti,  che  si  mettono  iu  mostra  alle 
Esposizioni  industriali,  sono  dotte  in¬ 
venzioni  che  provano  il  genio  e  la 
follia.  Un  esercito  che  parte  per  la 
guerra  seguito  dall’ambulanza  dove  le 
armi  micidiali  sono  accompagnate  da 
ospitali,  infermieri,  medici  e  ehirurgi, 
per  accomodare  le  testo  e  le  gambe 
rotte,  è  tale  uno  spettacolo  raccapric¬ 
ciante  e  comico  ad  un  tratto  da  far 
piangere  e  ridere  nello  stesso  tempo 
sulle  abberrazioni  umane. 

* 

*  * 

Le  passioni  dominanti  sono  altret¬ 
tanti  argomenti  por  amareggiare  i  bre¬ 
vissimi  giorni  che  ci  sono  concessi 
L’avidità  spinge  l’uomo  a  sacrifizi  ai 
quali  non  avrebbe  bisogno  di  sotto¬ 
mettersi.  Alcuni  ricchi  lavorano  tutto 
il  giorno  per  raddoppiare  il  superfluo, 
altri  consumano  nei  vizi  il  necessario. 
L’amffizione  trascina  a  mille  malanni, 
ed  è  una  fame  insaziabile  che  cresce 
mangiando.  Eppure  quando  l’uomo  ha 
raggiunto  la  massima  potenza,  quando 
è  divenuto  primo  ministro,  o  Sovrano 
regnante,  non  è  mai  tanto  felice  come 
quando  può  fuggire  le  pompe  e  riti¬ 
rarsi  in  villa ,  nei  boschi ,  sui  monti, 
per  vivere  qualche  giorno  in  pace,  per 
godere  davvero  la  vita  all’aria  pura  ed 
al  sole. 

Ma  la  manìa  di  salire  accieca  ii  ge¬ 
nere  umano,  si  diffonde  sempre  più,  e 
discende  dall’alto  al  basso.  Il  mode¬ 
sto  operaio  che  potrebbe  vivere  libero 
dalle  noie  e  dalle  lotte  politiche,  vuol 
diventare  eiettore,  consigliere  comu¬ 
nale,  sindaco,  deputato.  Costui  che 
alla  domenica  avrebbe  bisogno  di  u- 
seire  dall’officina  all’aria  aperta,  c  vi¬ 
vere  come  un  re  nei  giorni  felici, 
respirando  l’aria  balsamica  dei  campi, 
pranzando  sotto  un  albero  colla  sua 
famiglinola,  preferisce  rinchiudersi  in 
un  ambiente  infetto  a  sbraitare  delle 
sciocchezze,  o  ad  ascoltare  un  ossesso 


che  lo  spinge  a  reclamare  nuovi  do¬ 
veri,  nuove  brighe,  nuove  catene  so¬ 
ciali....  col  pretesto  della  libertà!...  Que¬ 
sta  follia,  che  trascina  le  turbe,  le  con¬ 
duce  insensibilmente  dalla  agitazione 
alla  nevrosi,  dai  travasi  di  bile  alla 
febbre  tifoidea ,  dalla  apoplessia  alla 
paralisi ,  all’  aneurisma,  o  al  suicidio. 
Sono  aspirazioni  contro  natura.  La 
natura  ama  bordine  e  procede  per 
gradi;  l’erba  cresce  pochi  centimetri, 
1’  albero  s’ innalza  per  vari  metri ,  ma 
ci  mette  degli  anni  ;  non  sono  che  lo 
zucche  che  diventano  gigantesche  in 
sei  mesi ,  ma  muoiono  subito  dopo 
aver  prodotto  quel  frutto  grossolano  e 
volgare. 

L’uomo  ha  qualche  cosa  dei  cueur- 
bitacei  nella  forma  bernoccoluta  del 
cranio,  e  nella  polpa  del  cervello;  per 
questo  non  si  contenta  della  modestia 
dell’erba,  nè  dell’esempio  dell’albero: 
esso  vuole  alzarsi  in  fretta,  vuole  frut¬ 
tificare  colla  facilità  dei  fiori  di  zucca. 

* 

*  * 

L’ antica  società  si  divideva  in  uo¬ 
mini  liberi  c  schiavi.  Dopo  l’apparente 
soppressione  della  schiavitù ,  non  ci 
sono  più  uomini  liberi!  La  libertà  mo¬ 
derna  ci  rende  tutti  soggetti.  Ogni 
passo  dell’esistenza  è  vincolato  da  una 
legge  obbligatoria:  l’istruzione,  la  mi¬ 
lizia,  le  imposte,  i  doveri  sociali,  i 
servizi  pubblici,  persino  la  foggia  del 
vestito  ci  viene  imposta  dalla  moda 
con  infinite  varianti. 

La  proprietà  è  diventata  un’agenzia 
dello  Stato.  Non  siete  più  padroni  as¬ 
soluti  di  nulla:  dovete  sborsare  delle 
tasse  ad  ogni  istante ,  per  ottenere  il 
permesso  di  portare  del  pane  in  città, 
di  accendere  il  fuoco,  di  fare  un  con¬ 
tratto,  di  soddisfare  un  debito,  di  te¬ 
nere  delle  vetture ,  dei  domestici....  e 
dei  cani. 

L’ uomo  che  lavora  per  vivere  sta 
sano  più  dell’ozioso,  ha  più  appetito 
dei  ricchi,  e  dorme  più  tranquillo  dei 
potenti.  Quando  avrà  ottenuto  l’intento 
delle  sue  aspirazioni  politiche  perderà 
probabilmente  la  salute,  che  è  la  prima 
cosa  necessaria  per  godere  la  vita. 

Al  tempo  che  l’antica  Roma  aveva 
raggiunta  la  massima  civiltà,  Cicerone 
divenuto  illustre,  ricco  e  potente,  ap¬ 
prezzava  più  d’  ogni  altra  cosa  la  sa¬ 
lute  ,  e  cominciava  quasi  sempre  le 
sue  lettere  famigliari  colla  frase  es¬ 
senziale:  >Si  vales  bene  est ,  ego  valeo, 
se  stai  bene  è  buona  cosa,  io  sto  bene. 
Il  resto  veniva  dopo,  come  cosa  inu¬ 
tile  se  mancava  la  soddisfazione  del 
primo  bisogno. 

Dopo  quasi  venti  secoli  tutto  è  cam¬ 
biato  sulla  faccia  della  terra,  meno  i 
bisogni  naturali.  Ed  oggi  il  contadino, 
l’uomo  della  natura,  senza  aver  letto 
Cicerone,  lo  imita.  Tanto  i  veri  bisogni 
sono  spontanei  ed  eterni!  Il  povero 
emigrante  rurale,  scacciato  dal  suolo 
nativo  dalla  miseria  e  dall’ignoranza, 
fugge  iu  America  colla  speranza  di 
migliorare  la  sua  sorte.  Egli  attraversa 
l’Atlantico,  e  i  fiumi  immensi  del  nuovo 
mondo  ,  vede  piante  ed  animali  a  lui 
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ignoti,  entra  in  città  popolose,  penetra  in  Europa,  si  dimentica  quanto  ha  ve-  comincia  quasi  sempre  l’ingenua  cor- 
in  squallidi  deserti,  ma  quando  scrive  duto  :  una  sola  cosa  lo  predomina,  la  rispondenza  colla  solita  frase  antica  e 
la  prima  lettera  ai  suoi  parenti  rimasti  sua  salute  e  quella  dei  lontani,  e  in-  moderna:  u  Vengo  con  questa  mia  a 
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larvi  sapere  l’ottimo  stato  della  mia 
salute,  e  così  spero  sarà  di  voi.  „ 
Intatti,  la  salute  è  la  condizione  in¬ 
dispensabile  per  godere  la  vita.  — 


Come  state  ?  —  è  il  saluto  universale 
di  chi  s’incontra  con  un  amico,  e  que¬ 
sta  frase  si  ripete  ogni  giorno  in  tutte 
le  lingue,  in  tutte  le  regioni  del  globo.  | 


—  State  sano!  —  è  l’ultimo  addio,  è 
il  migliore  augurio  a  chi  parte,  e  a  chi 
rimane. 

Eppure  la  buona  igiene  e  la  saggia 


In  Visita  pel  capo  d  anno,  —  disegno  di  Vittorio  Corcos. 
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filosofia  che  conservano  la  salate  fisica 
e  morale  ,  sono  ignote  o  trascurate 
dalla  maggioranza  del  genere  umano 
—  la  quale  governa  i  paesi  costitu¬ 
zionali  —  e  aspira  ardentemente  a 


|  tante  cose  che  rovinano  la  salute,  la 
mente  ed  il  cuore.  A  tal  punto,  che  si 
i  svisa  perfino  il  vero  significato  dei 
I  vocaboli  !...  Le  varie  schiavitù  sociali  si 
i  chiamano  libertà,  lo  zero  è  un  valore, 


dieci  asini  contano  più  d’  uno  scien¬ 
ziato  !  Quando  gli  Accademici  della 
Crusca  avranno  finito  il  dizionario,  sa¬ 
ranno  costretti  a  rifarlo  da  capo. 

E  manca  anche  il  senso  comune. 


Chi  ragiona  sanamente  dovrebbe  con¬ 
siderare  le  piccole  e  grandi  cariche 
amministrative  e  politiche  come  un 
peso  necessario,  come  una  tassa  gra¬ 
vosa  imposta  a  coloro  che  possono 


pagarla,  e  che  vi  si  sottomettono  per 
patriottismo.  Ma  che  si  abbandonino 
le  gioie  della  vita  senza  esservi  obbli¬ 
gati,  per  la  boria  d’un  fumo  asfissiante  ; 
e  che  coloro,  che  possono  vivere  liberi 


da  tali  cure,  aspirino  ardentemente  a 
conseguirle,  questa  è  un’altra  prova  in¬ 
discutibile  dell’umana  monomania  ere¬ 
ditaria! 

L’uomo  di  mente  sana  dovrebbe  con- 
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siderare  il  restringimento  del  diritto 
elettorale  come  un  passo  verso  la  li¬ 
bertà,  o  dovrebbe  invocare  la  grazia 
di  non  essere  mai  chiamato  a  nessuna 
carica.  Invece  si  considera  come  un 
bel  dono  l’allargameto  di  questa  rete, 
che  rinchiude  tanti  merli ,  e  molti  si 
sbracciano  per  essere  mandati  a  do¬ 
micilio  coatto  negli  uffici,  o  ai  lavori 
del  Parlamento  ! 

Il  mondo  è  bello,  la  natura  è  un  in¬ 
canto  ,  la  scienza  e  la  civiltà  hanno 
abbellito  le  città,  e  moltiplicati  i  pia¬ 
ceri.  Vivere  per  godere  di  questi  beni 
dopo  aver  fatto  il  proprio  dovere,  do¬ 
vrebbe  essere  1’  aspirazione  comune  ; 
cooperare  a  rendere  più  fàcile  il  be¬ 
ne  di  tutte  quante  le  classi  sociali  do¬ 
vrebbe  essere  il  massimo  intento  d’ogni 
galantuomo.  I  pregiudizi  inveterati  e 
le  vane  ambizioni  dovrebbero  conver¬ 
tirsi  nella  ricerca  del  vero  e  del  giusto, 
per  ottenere  quella  maggior  somma 
possibile  di  umana  felicità,  che  si  possa 
sperare  sulla  terra.  Che  la  scienza  dun¬ 
que  progredisca  sempre  più,  e  dimi¬ 
nuisca  la  mattia  !... 

La  scienza  è  stata  sempre  modesta, 
ed  è  ancora  troppo  timida.  La  scuola 
pratica  italiana  d’antropologia,  che  ha 
studiato  a  fondo  i  fenomeni  fìsio-psico- 
logici  dell’  ambiente  sociale ,  ha  già 
constatato  che  il  granellino  di  follìa  è 
molto  diffuso.  Dica  pure  francamente 
e  coraggiosamente  che  pochissimi  in¬ 
dividui  ne  sono  affatto  esenti  ;  pro¬ 
ponga  valide  riforme ,  trovi  l’antidoto 
necessario  alle  condizioni  patologiche 
della  società  moderna  e  insegni  una 
cura  salutare  all’umanità  delirante.  Al¬ 
lora  soltanto  potremmo  godere  lunga¬ 
mente  la  vita.  È  questo  il  voto  di 
tutti  gli  uomini  dabbene. 

Antonio  Caccianiga. 


ATORNO  AL  FOGIIÈR... 

Xe  tornarla  la  neve.  Xe  passai 
I  zorni,  i  mesi,  come  una  saeta. ... 

Cussi  presto?...  Ma  come?.-..  Come  mai?... 
E  sentimo  nel  cuor  quasi  una  streta. 

Se  gerimo  a  genaro  radunai 

In  quatro,  cinque  amici  a  una  ceneta: 
Senio  soli,  a  decembre,  e  sconfortai... 

Xe  i  nostri  amici  in  tera  benedeta. 

Pur,  atorno  el  foghèr,  la  famegiola  — 
Sperando  meg’o  i  dì  che  vegnarà  — 

Le  lagreme  se  suga  e  se  consola.... 

El  destin  de  la  vita  xe  sto  qua:  — 

Spetar  sempre  cussi,  sempre  inganni, 

Una  felicità  che  no  vien  mai  ! 

V.  Gottardi. 


Qui  subito  pubblichiamo  un  bozzetto  di 
Emilio  Zola.  Le  madri  prudenti  non  tre¬ 
mino:  non  si  trutta  di  pagine  nere  di  car¬ 
bone.  bensì  un  idillio  graziosissimo  di  gio¬ 
vinezza,  senza  peccato. 


Ti  ricordi,  o  mia  cara,  la  nostra  lunga 
corsa  attraverso  i  boschi  ?  L’autunno 
già  copriva  gli  alberi  di  foglie  giallo- 
porpora  ,  dorate  dai  raggi  del  sole 
morente  ;  sotto  ai  nostri  piedi  1’  erba 
era  più  rada  e  smorta  che  ai  primi 
giorni  di  maggio,  e  tra  i  muschi  av¬ 
vizziti  non  cercava  asilo  che  qualche 
povero  insetto.  Smarriti  nella  foresta, 
credevamo  sentire  ne’suoi  melanconici 
susurri,  il  triste  lamento  della  donna 
che  scorge  sulla  sua  fronte  la  prima 
ruga.  E  le  foglie  che  non  si  lasciavano 
ingannare  da  quella  sera  pallida  e 
dolce,  sentivano  nella  brezza  più  fresca 
avvicinarsi  l’inverno ,  e  si  lasciavano 
tristamente  cullare,  piangendo  il  loro 
verde  perduto. 

Noi  erravamo  lunga  pezza  nel  bo¬ 
sco  ,  senza  badare  alla  direzione  dei 
sentieri,  cercando  solo  i  più  ombrosi 
e  i  più  deserti.  Le  nostre  schiette  ri¬ 
sate  spaventavano  i  tordi  e  i  merli  che 
fischiavan  nelle  siepi  ;  alle  volte,  sen¬ 
tivamo  scivolare  una  lucertola  strap¬ 
pata  dalla  sua  estasi  dallo  strepito  dei 
nostri  passi ,  e  noi  correvamo  senza 
meta,  pur  di  correre.  Fra  le  altre,  ti 
ricorderai,  che  una  sera,  avendo  visto 
finalmente  sorridere  il  cielo  dopo  un’in¬ 
tera  giornata  di  tediosa  nebbia,  Aera¬ 
vamo  affrettati  ad  uscire  per  profittare 
di  quel  raggio  di  sole.  Ce  ne  anda¬ 
vamo  così,  sollevando  sotto  i  piedi  un 
odore  di  salvia  e  di  timo,  ora  inse¬ 
guendoci  1’  un  l’ altro,  ed  ora  cammi¬ 
nando  lentamente,  tenendoci  per  mano. 

Poi ,  io  coglieva  per  te  gli  ultimi 
fiori,  o  cercava  di  raggiungere  le  bac¬ 
che  rosse  dei  biancospini  di  cui  ti 
prendevano  delle  voglie  da  bambina, 
mentre  tu  ,  cara ,  correvi ,  coronata 
di  fiori  alla  vicina  tonte ,  col  pretesto 
di  bere,  ma  in  realtà,  —  bimba  oziosa 
e  civettuola!  —  per  ispecchiarti. 

Quella  volta ,  agli  arcani  mormorii 
della  foresta  si  unirono  improvvisa¬ 
mente  dei  lontani  scoppi  di  risa,  il 
suono  d’un  tamburino,  d’un  piffero,  ed 
in  breve  la  brezza  ci  portò  il  lieve 
strepito  di  un  ballo  lontano.  C’eravamo 
fermati  tendendo  l’orecchio,  disposti  a 
ravvisare  in  quella  musica  la  danza 
misteriosa  dei  silfi  ;  poi  procedemmo 
di  soppiatto,  d’albero  in  albero ,  gui¬ 
dati  dal  suono  degl’  istrumenti  :  e,  ri¬ 
mosse  con  cautela  le  fronde  dell’  ul¬ 
tima  siepe,  ecco  lo  spettacolo  che  ci 
si  offrì  allo  sguardo. 

Nel  centro  d’una  radura,  sur  un  tap¬ 
peto  d’erbetta,  ornato  di  ginepri  e  di 
pistacchi  selvatici ,  saltavano  in  ca¬ 
denza  una  dozzina  di  contadini  e  di 
contadine.  Le  donne,  scoperto  la  te¬ 
sta,  il  petto  difeso  da  un  fazzoletto, 
ballavano  allegramente  ,  lasciandosi 
sfuggire  quegli  scoppi  di  risa  che  ave¬ 
vamo  uditi  :  gli  uomini ,  per  ballare 
a  miglior  agio,  avevano  buttate  le  giac¬ 
che  fra  gli  utensili  di  lavoro  clic  scin¬ 
tillavano  fra  l’erba.  Quella  buona  gente 


non  si  prendeva  gran  pensiero  della 
miseria  dei  tempi.  Addossato  ad  una 
quercia ,  un  uomo  secco  e  angoloso, 
suonava  un  piffero,  battendo  colla  si¬ 
nistra  un  tamburello  dal  suono  acuto, 
come  s’usa  in  Provenza  ;  pareva  che 
seguisse  con  passione  la  misura  af¬ 
frettata  e  stridula;  ma  se  il  suo  sguardo 
talvolta  si  posava  sui  ballerini,  egli 
alzava  le  spalle  in  segno  di  commise¬ 
razione.  Musicista  patentato  di  qualche 
grosso  villaggio,  lo  avevano  fermato 
mentre  passava  da  quelle  parti  e  non 
poteva  veder  senz’  ira  violar  in  tal 
modo  da  quei  contadini  le  sacre  leggi 
delia  nobile  danza.  Offeso  durante  la 
quadriglia  dai  salti  indecenti,  dal  bat¬ 
ter  dei  piedi,  il  suo  sdegno  fu  al  colmo, 
quando,  terminata  1’  arietta,  essi  con¬ 
tinuarono  per  cinque  buoni  minuti  a 
sgambettare  senza  mostrare  neanche 
di  accorgersi  del  silenzio  del  piffero  e 
del  tamburello. 

Sarebbe  stato  bello  sorprendere  gli 
spiritelli  del  bosco  nei  loro  misteriosi 
sollazzi.  Ma,  al  più  leggiero  soffio,  sa¬ 
rebbero  svaniti  :  e  correndo  nella  sala 
da  ballo,  non  vi  avremmo  trovato  al¬ 
tra  traccia  del  loro  passaggio  che  qual¬ 
che  filo  d’erba  schiacciato.  Farci  sen¬ 
tire  le  loro  risa ,  invitarci  a  dividere 
le  loro  gioie,  e  poi  scappare  al  nostro 
avvicinarsi,  senza  concederci  neanche 
un  briciolo  di  quadriglia,  sarebbe  stato 
un  burlarsi  di  noi. 

Non  c’  era  da  pensarci ,  o  cara  ,  a 
ballare  con  i  silfi  ;  ma  coi  contadini 
era  una  realtà  piena  di  seduzioni. 

Uscimmo  improvvisamente  dal  fo¬ 
gliame.  I  nostri  chiassosi  ballerini  non 
pensarono  punto  a  fuggire ,  anzi,  es¬ 
sendosi  rimessi  a  ballare,  ci  volle  un 
bel  pezzo  prima  che  s’  accorgessero 
di  noi. 

Il  pifferaio,  che  aveva  fatto  mostra 
d’  andarsene ,  tornò  ,  vedendo  brillare 
qualche  moneta,  a’  suoi  strumenti  per 
battere  e  soffiare  ancora  ,  sospirando 
però  di  dover  profanare  in  tal  modo 
la  melodia.  A  me  parve  riconoscere  la 
misura  lenta  e  inafferrabile  d’un  val¬ 
zer  ,  e  t’ avea  già  cinta  la  vita,  già 
aspettava  al  varco  la  battuta  per  tra¬ 
scinarti  fra  le  mie  braccia,  quando  tu 
ti  svincolasti  vivamente  per  metterti 
a  ridere  e  saltare ,  proprio  come  una 
bruna  e  ardita  contadinotta.  Il  suona¬ 
tore,  per  un  istante  racconsolato  dal 
mio  atteggiamento  di  buon  ballerino, 
dovette  di  nuovo  coprirsi  il  viso  e  ge¬ 
mere  sulla  decadenza  dell’arte. 

Io  non  so  ,  o  cara ,  perchè  jersera 
io  mi  ricordassi  di  codeste  pazzie,  delle 
nostre  lunghe  corse ,  dei  nostri  balli, 
liberi  e  spensierati,  e  perchè  a  questo 
vago  ricordo  seguissero  cento  altre 
vaghe  fantasticherie.  Ma  ad  ogni  modo 
mi  permetti  di  raccontartele? 

Camminando  all'avventura,  ferman¬ 
domi  e  correndo  senza  motivo,  poco 
m’ importa  della  folla;  e  le  mie  sto- 
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riellc  non  sono  che  poveri  e  scoloriti 
bozzetti.  Tu  mi  hai  detto  che  ti  piac- 
cionp,  e  ciò  mi  basta. 

♦ 

*  * 

La  danza,  questa  ninfa  pudicamente 
bella,  mi  incanta,  più  che  non  mi  at¬ 
tragga.  Mi  piace  di  vederla  —  semplice 
spettatore  —  scuotere  i  suoi  sonagli 
sulla  gente  :  voluttuosa  sull’  ardente 
suolo  di  Spagna  e  d’Italia;  tutta  casta 
e  pudica  nella  bionda  Germania,  aleg¬ 
giare  soavemente  come  un  sogno  d’a¬ 
more;  discreta  e  allegra,  passeggiare 
i  salotti  in  Francia. 

Mi  piace  di  trovarla  dappertutto  : 
sul  musco  del  bosco,  come  sui  ricchi 
tappeti:  alle  nozze  del  villaggio,  come 
nelle  feste  nel  gran  mondo.  Mollemente 
rovesciata,  l’occhio  scintillante,  le  lab¬ 
bra  semichiuse,  annodando  e  snodando 
le  braccia,  essa  ha  attraversato  i  secoli, 
e  tutte  le  porte  si  sono  aperte  al  rumore 
cadenzato  dei  suoi  passi,  da  quelle  dei 
templi  a  quelle  degli  ameni  ritrovi,  e 
là,  profumata  d’incensi,  qui  colle  vesti  ! 
macchiate  di  vino,  ha  battuto  armo-  j 
niosamente  il  suolo  :  e  dopo  tanti  se-  ] 
coli ,  ci  arriva  sorridente  colle  sue 
membra  flessuose,  senza  nò  affrettare, 
nè  rallentare  la  melodiosa  cadenza. 

Venga  dunque  la  dea.  Si  formino  i 
gruppi,  le  ballerine  s’inarchino  sotto 
la  stretta  dei  cavalieri.  Eccola,  l’ im- ! 
mortale.  Le  sue  braccia  sollevate  ten- 1 
gono  un  tamburello  da  zingara;  essa 
sorride  e  dà  il  segno  :  le  coppie  si  lan¬ 
ciano,  seguono  i  suoi  passi,  imitano  le 
sue  pose.  Ed  io  godo  a  seguire  cogli 
occhi  il  turbinìo  leggiero,  cerco  di  co¬ 
gliere  tutti  gli  sguardi,  tutte  le  parole 
gioconde  ;  sento  tutta  l’ebbrezza  della 
musica,  e,  nell’  angolo  oscuro  ove  sto 
sognando,  ringrazio  la  immortale  che, 
se  m’ha  lasciato  goffo  ed  ignorante, 
m’ha  concesso  almeno  il  sentimento 
della  sua  arte  armoniosa. 

A  dirti  proprio  la  verità,  io  preferirei 
di  vederla ,  la  bionda  dea ,  nella  sua 
semplicità,  mentre  agita  senza  ritegno 
la  sua  bianca  cintura. 

La  vorrei  vedere  lungi  dai  saloni, 
quando  si  crede  celata  ad  ogni  sguar¬ 
do  profano  e  traccia  sull’erbetta  i  passi 
più  capricciosi,  perchè  là,  appena  ve¬ 
lata,  carezzando  mollemente  l’erba  co’ 
piedi  rosei,  starebbe  in  piena  libertà, 
e  troverebbe  il  segreto  della  melodia 
dei  suoi  passi.  Ed  io ,  appiattato  nel 
fogliame,  anderei  ad  ammirare  il  suo 
bel  corpo  snello  e  flessuoso,  a  divo¬ 
rare  con  lo  sguardo  i  giuochi  d’ombra 
delle  sue  labbra  frementi  nel  turbine 
della  sua  ridda  spensierata.  Però ,  a 
volte  sono  stato  lì  lì  per  odiarla,  quando 
mi  si  è  presentata  nell’aspetto  di  una 
civettuola  ben  inamidata,  goffamente 
decente,  quando  l’ho  vista  immuso¬ 
nita,  annoiata,  obbedire  ciecamente  ad 
un’orchestra,  soffocando  uno  sbadiglio 
nello  sbrigarsi,  come  d’un  dovere,  dei 
suoi  passi.  Voglio  anzi  esser  sincero  : 
non  l’ho  mai  vista,  senza  sentirne  di¬ 
spiacere  ,  rinchiusa  in  un  salotto.  Le 
sue  agili  gambe  s’ impigliano  nelle 
grandi  sottane  delle  nostre  eleganti 


dame,  e  si  trova  imbarazzata  :  ed  essa 
che  non  vorrebbe  essere  che  libertà 
e  capriccio,  costretta  a  sopportare  le 
nostre  sciocche  riverenze ,  fluisce  col 
perdere  la  sua  grazia  naturale  e  col 
divenire  ridicola. 

Avrei  voglia  di  chiuderle  allora  la 
porta  in  faccia,  e  se  qualche  volta  la 
tollero  in  quei  ridicoli  salotti  senza 
esserne  troppo  afflitto,  è  in  grazia  de’ 
suoi  emblemi  d’amore,  del  suo  taccuino 
da  ballo. 

Glie  Io  vedi,  tu,  fanciulla,  in  mano 
quel  caro  libriccino?  Guarda:  il  ferma¬ 
glio  e  il  portamatita,  sono  d’oro;  non  si 
vede  mai  carta  più  fina,  nè  più  profu¬ 
mata,  mai  legatura  più  elegante.  Ecco 
la  nostra  offerta  alla  dea.  Altri  le  han 
dato  la  corona  e  la  sciarpa  :  noi,  per 
bontà  d’  animo ,  le  abbiam  donato  il 
taccuino  da  ballo.  Aveva  tanti  adora¬ 
tori,  la  povera  fanciulla,  era  tempe¬ 
stata  da  tanti  inviti ,  che  non  sapeva 
più  dove  battere  ii  capo.  Veniva  ognuno 
ad  ammirarla  implorando  una  quadri¬ 
glia,  e  la  biricchina  diceva  sempre  di 
sì  :  ballava,  ballava,  e  perdeva  la  me¬ 
moria;  fioccavano  i  reclami,  ma  sba¬ 
gliava  nuovamente,  da  ciò  una  terribile 
confusione  e  gelosie  immense.  Usciva 
da  quelle  lèste  coi  piedi  laceri ,  e  la 
memoria  affaticata.  Ma  si  ebbe  pietà 
di  lei ,  e  le  si  diede  quel  libriccino 
dorato. 

D 'allora  in  poi  non  più  oblìi,  non  più 
confusioni,  non  più  privilegi.  Quando 
gli  adoratori  1’  assediano,  lei  presenta 
loro  il  taccuino;  ciascuno  vi  scrive  il 
proprio  nome  :  spetta  ai  più  innamo¬ 
rati  l’arrivare  i  primi.  Fossero  anche 
cento,  le  paginette  bianche  sono  nu¬ 
merose.  Se  quando  impallidiscono  i 
doppieri,  non  tutti  hanno  stretta  la  sua 
vitina,  se  la  piglino  con  la  propria  pi¬ 
grizia,  non  con  lei  che  proprio  non  ne 
ha  colpa. 

Come  tu  vedi  bene ,  il  mezzo  era 
semplice.  Ma  tu  devi  stupirti  delle  mie 
esclamazioni  per  qualche  foglietto  di 
carta.  Bada  però  che  son  foglietti  ado¬ 
rabili,  da  cui  esala  un  profumo  pieno 
di  soavi  secretucci  ! 

Che  lista  lunga  di  bei  vagheggini, 
ogni  nome  dei  quali  è  un  omaggio, 
ogni  pagina,  una  sera  intiera  di  trionfo 
e  d’adorazione.  Che  libro  magico  !  con¬ 
tiene  una  vita  di  tenerezza,  ove  il  pro¬ 
fano  non  può  leggere  che  dei  nomi 
vuoti,  e  dove  la  giovinetta  legge  cor¬ 
rentemente  la  propria  bellezza  e  l’am¬ 
mirazione  che  desta  ! 

Tutti  vengono,  a  uno  a  uno,  a  far  atto 
di  sommissione  ;  tutti  vengono  quasi  a 
segnare  la  loro  lettera  amorosa.  E  in¬ 
fatti  non  ci  sono  le  mille  firme  di  una 
dichiarazione  sottintesa  ?  Se  si  fosse 
di  buona  fede,  non  si  dovrebbe  forse 
scriverle  nel  primo  foglietto ,  quelle 
frasi  vecchie  e  pur  sempre  giovani  ? 
Ma  il  libricciuo  è  discreto  :  non  vuol 
far  diventar  rossa  la  padroncina.  Lei 
e  lui  soltanto  sanno  che  cosa  s’  abbia 
da  intendere. 

E  francamente  ,  ho  il  sospetto  che 
sia  un  gran  furbo  quel  taccuino.  Guarda 
come  si  nasconde,  come  si  fa  piccino, 
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ingenuo  o  necessario.  Che  cosa  è  poi 
infine  ?  Nulla  più  che  un  aiuto  alla 
memoria,  un  mezzo  primitivo  di  render 
giustizia ,  dando  a  tutti  il  loro  turno. 
Lui  parlar  d’amore ,  lui  turbare  delle 
ragazze  !  Oibò  !  Sfogliane  pure  le  pa¬ 
gine  ,  non  ci  troverai  1’  ombra  di  un 
u  ti  amo.  „  Lo  dico  da  senno  :  non  c’è 
nulla  di  più  innocente,  di  più  schietto, 
di  più  semplice.  Ecco  perchè  le  nonne 

10  vedono  senza  paura  nelle  mani  delle 
fanciulle.  Mentre  il  biglietto,  segnato 
d'un  nome  solo ,  si  rimpiatta  sotto  il 
corsetto,  esso,  la  lettera  di  mille  firme, 
si  mostra  arditamente.  Lo  s’ incontra 
sempre  al  sole,  nei  salotti,  nelle  stanze 
delle  fanciulle.  Non  è  forse  ii  libro 
meno  pericoloso  che  si  conosca  ? 

Inganna  persino  la  sua  padrona.  Che 
pericoli  può  offrire  un  oggetto  d’  uso 
così  comune  e  del  resto  approvato  dal 
babbo?  Ed  essa  lo  sfoglia  senza  scru¬ 
poli. 

Ma  è  appunto  qui  che  l’ ipocrisia 
del  libriccino  si  fa  manifesta.  Che  credi 
tu  che  esso  mormori  all  orecchio  defla 
giovinetta  quando  è  sola?  Nicnt’ al¬ 
tro  che  i  nomi?  Neanche  per  idea! 
Sono  delle  belle  e  buone  conversa¬ 
zioni!  Allora  non  ha  più  quell’aria  di 
necessità,  di  disinteresse.  E  un  cica¬ 
leccio,  sono  carezze  :  arde  e  balbetta 
tenere  parole.  La  giovinetta  si  sente 
oppressa:  trema,  ma  continua.  E  im¬ 
provvisamente  rinascono  per  lei  le  fe¬ 
ste,  brillano  i  lumi,  1’ orchestra  suona 
amorosamente  :  a  un  tratto  tutti  i  nomi 
si  personificano,  e  ricomincia  il  ballo, 
di  cui  era  regina,  con  le  sue  parole 
carezzevoli  e  adulatriei. 

Ah  !  briccone  d’un  libro,  che  sfilata 
di  eleganti  e  giovani  cavalieri!  Quello, 
stringendole  mollemente  la  vita,  van¬ 
tava  i  suoi  occhi  azzurri;  questi,  com¬ 
mosso  e  tremante,  non  sapea  che  sor¬ 
riderle  ;  quell’  altro  parlava  ,  parlava 
sempre ,  vendendole  di  quelle  mille 
galanterie  che,  non  ostante  la  loro  va¬ 
cuità,  dicono  più  che  un  lungo  di¬ 
scorso. 

E  quando  la  fanciulla  vi  è  caduta 
una  volta  con  lui,  il  briccone  sa  bene 
che  ritornerà.  Essa,  la  giovinetta,  per¬ 
corre  i  foglietti,  li  consulta  con  ansietà 
per  conoscere  di  quanto  sia  cresciuto 

11  numero  dei  suoi  ammiratori ,  e  si 
ferma  con  un  triste  sorriso  su  certi 
nomi  che  non  trova  più  sulle  ultimo 
pagine,  nomi  farfallini  che  indubbia¬ 
mente  sono  iti  ad  arricchire  altri  tac¬ 
cuini.  I  più  dei  suoi  sudditi  le  restano 
fedeli  :  ed  essa  affetta  una  grande  in¬ 
differenza,  ma  il  libriccino  ride  di  tutto 
questo,  ei  conosce  la  propria  potenza, 
e  sa  che  deve  ricevere  le  carezze  di 
una  vita  intera. 

Viene  la  vecchiezza,  ma  il  taccuino 
non  è  obbliato.  Le  dorature  ne  sono 
sciupate,  i  foglietti  stanno  a  mala  pena 
attaccati,  ma  la  padrona,  che  è  invec¬ 
chiata  con  lui,  pare  che  gli  voglia  più 
bene;  e  ne  volta  ancora  sovente  le  pa¬ 
gine,  inebbriandosi  del  suo  lontano  pro¬ 
fumo  di  giovinezza. 

Non  è  graziosa,  forse ,  la  parte  del 
taccuino  da  ballo?  Non  è  come  ogni 
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poesia ,  incompreso  dalla  folla ,  letto 
correntemente  solo  dagli  iniziati?  Con¬ 
fidente  dei  segreti  della  donna,  V ac¬ 
compagna  nella  vita,  come  un  angelo 
d’amore,  che  versa  a  piene  ma¬ 
ni  la  speranza  ed  i  ricordi.  Ed 
ora,  ecco  la  storia  di  Giorgina. 


verso  il  cordone  del  campanello  che 
le  pendeva  accanto  :  ma  la  ritrasse 
tosto,  e  saltata  lestamente  a  terra, 
corse  lei  stessa  a  sollevare  le  tende 


tata  e  corse  a  rannicchiarsi  in  fondo 
al  letto ,  rossa  e  tremante  della  sua 
audacia.  La  cameriera  era  una  ra¬ 
gazza  sciocca  e  curiosa  ;  ai  suoi  peP 


Giorgina  era  appena  uscita 
di  convento.  Era  ancora  in 
quell’età  beata  in  cui  si  con¬ 
fonde  soguo  e  realtà;  epoca 
dolce  e  passeggierà,  in  cui  lo 
spirito  vede  ciò  che  sogna  e 
sogna  ciò  che  vede.  Come 
tutte  le  fanciulle ,  s’.era  la¬ 
sciata  abbagliare  dallo  splen¬ 
dore  delle  sue  prime  feste  da 
ballo,  credeva  in  buona  fede 
d’esser  in  una  sfera  superio¬ 
re,  fra  esseri  sovrumani,  che 
ignorino  il  lato  brutto  della 
vita. 

Le  sue  guance ,  legger¬ 
mente  brune  ,  avevano  i  ri¬ 
dessi  dorati  d’ una  sicilia¬ 
na;  le  sue  grandi  ciglia  nere 
temperavano  appena  il  fuoco 
dei  suoi  grandi  occhi.  Non 
parendole  ancora  vero  d’  es¬ 
sere  riuscita  a  scappare  alla 
severa  sorveglianza  di  una 
istitutrice,  frenava  la  vita  ar¬ 
dente  che  entro  le  divampa¬ 
va,  e  in  un  salotto  non  era 
nuli’  altro  che  una  fanciulla 
timida,  quasi  seiocehina,  che 
ad  ogni  parola  arrossiva  ed 
abbassava  gli  occhi.  — 

Vieni,  ci  nasconderemo  die¬ 
tro  le  ampie  cortine,  e  là  ve¬ 
dremo  l’indolente  a  stendere 
le  braccia,  e  metter  fuori  dalle 
coperte  i  rosei  piedini.  Non 
esser  gelosa,  o  adorata,  i  miei 
baci  son  tutti  per  te. 

Ti  ricordi  ?  battevano  le 
undici  e  la  stanza  era  ancora 
oscura.  Il  sole  si  perdeva  nei 
fitti  cortinaggi  delle  finestre, 
mentre  i  raggi  morenti  di  un 
lumicino  da  notte  lottavano 
invano  con  l’ombra.  Quando 
però  la  fiamma  del  lucignolo 
si  ravvivava ,  appariva  sul 
letto  una  forma  bianca,  una 
fronte  pura,  un  seno  ve¬ 
lato  dai  merletti  ;  fuori  del 
letto,  la  punta  delicata  di  un 
piedino,  e  penzolante  con  la 
mano  aperta,  un  braccio  biam 
co  come  la  neve. 

Per  ben  due  volte,  la  dor¬ 
migliosa  si  voltò  sul  letto  per 
riaddormentarsi,  ma  d’ un  son¬ 
no  tanto  leggiero,  che  l’im¬ 
provviso  scricchiolare  d  un 
mobile  la  fe’sollevarsi  un  po: 
chino.  Scostò  dalla  fronte  1 
capelli  che  vi  cadevano  111  . 

disordine ,  si  soffregò  gli  occhi  pieni 
di  sonno,  e  tirò  sulle  spalle  tutta  la 
coperta,  incrociando  le  braccia  per 
coprirsi  meglio. 

Quando  fu  ben  desta,  sporse  la  mano 


della  finestra.  Un  raggio  allegro  di 
sole  empì  di  luce  la  camera.  La  fan¬ 
ciulla  ,  sorpresa  da  questa  piena  luce 
e  vedendosi ,  in  uno  specchio ,  semi¬ 
nuda  e  in  disordine,  fu  tutta  spaven- 


tegolezzi  Giorgina  preferiva  le  proprie 
fantasticherie.  Dio  buono,  come  era 
splendente  quel  mattinole  quanto  in¬ 
discreti  erano  gli  specchi! 

Tutt’attorno  vedevasi,  sulle  seggiole 
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disperse,  un  vestito  da  ballo  buttato 
là  in  disordine.  La  giovinetta,  quasi 
addormentata ,  avea  lasciato  qua  la 
sottana  di  garza,  là  la  sciarpa,  più  in 


Con  la  fronte  appoggiata  sur  un 
braccio ,  prese  un  monile  e  si  diede 
a  giuocherellare  con  le  perle.  Poi  de¬ 
ponendolo,  aprì  il  taccuino,  lo  sfo- 


là  gli  scarpiui  di  raso.  Presso  a  lei 
brillavano,  in  una  vaschetta  d  agata, 
dei  gioielli:  un  mazzo  avvizzito  ago 
nizzava  accanto  ad  uu  taccuino  da 
ballo. 


ghò.  Il  libricciuolo  aveva  un’aria  an¬ 
noiata  e  indifferente.  Giorgina  lo  percor¬ 
reva  senza  prestarvi  molta  attenzione, 
come  se  errasse  colla  mente  molto  ma 
molto  lungi!... 


Nel  voltare  le  paginette,  il  nome  di 
Carlo,  scritto  in  testa  a  ciascuna,  finì 
per  farle  perdere  la  pazienza, 

—  Sempre  Carlo!  —  si  disse.  — 
Mio  cugino  ha  una  bella  scrit¬ 
tura  ;  quiste  lettere  lunghe  e 
inclinate  hanno  un  aspetto 
grave.  Gli  trema  di  raro  la 
mano....  nemmeno  quando 
stringe  la  mia.  Mio  cugino  è 
un  giovine  assai  serio;  e  sarà 
un  giorno  mio  mai  ito.  In  ogni 
ballo,  mi  piglia ,  senza  chie¬ 
dermelo,  il  taccuino,  e  s’in¬ 
scrive  per  la  prima  danza.  E 
senza  dubbio  un  diritto  di 
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marito . 

li  taccuino  diventava  sem¬ 
pre  più  freddo.  Giorgina,  con 

10  sguardo  smarrito  nel  vuo¬ 
to,  pareva  risolvesse  un  gra¬ 
ve  problema. 

—  Un  marito?  —  riprese, 
—  mi  fa  paura!,..  Carlo  mi 
tratta  sempre  da  bambina,  e 
perchè  si  è  pigliato  otto  o 
dieci  premi  in  collegio ,  si 
crede  in  dovere  di  far  il  pe¬ 
dante.  Dopo  tutto  non  saprei 
perchè  lui  debba  esser  mio 
marito,  io  certo  non  l’ho  pre¬ 
gato  di  sposarmi,  e  lui  non 
me  ne  ha  memmeno  chiesto 

11  permesso.  Abbiamo  giuo- 
cato  iasieme  un  tempo  e  mi 
ricordo  che  era  tanto  catti¬ 
vo!  ..  Oggi  è  gentilissimo:  mi 
piacerebbe  più  se  tosse  un 
po’  cattivo  come  allora.  Sarò 
proprio  sua  moglie?. .  non  ci 
avevo  mai  pensato  bene....  Sua 
moglie. ..  non  ne  vedo  vera¬ 
mente  il  motivo.  —  Carlo , 
sempre  Carlo!  Si  direbbe  che 
fossi  già  sua.  Lo  pregherò  di 
non  scrivere  più  così  grosso 
nel  mio  tuccuino  :  il  suo  no¬ 
me  piglia  troppo  posto. 


&  Il  libriccino,  che  pareva 

té  anch’esso  stanco  del  cugino 

p  Carlo,  fu  quasi  per  chiudersi. 

Voltò  il  suo  foglietto  e  mostrò 
degli  altri  nomi  a  Giorgina. 

—  Luigi ,  —  mormorò  la 
fanciulla.  —  Questo  nome  mi 
ricorda  un  curioso  ballerino. 
È  venuto  quasi  senza  guar¬ 
darmi,  a  pregarmi  di  accor¬ 
dargli  una  quadriglia.  Poi,  ai 
primi  accordi  degii  istrumenti, 
mi  ha  condutta  all  altra  estre¬ 
mità  del  salone,  e  non  so  per¬ 
chè,  rimpetto  una  gran  dama 
bionda ,  che  lo  seguiva  con 
gli  occhi.  Di  tratto  in  tratto 
le  sorrideva  e  si  dimenticava 
di  me  al  punto  che  per  ben 
due  volte  fui  costretta  a  racco¬ 
gliermi  da  me  stessa  il  mazzo 
di  fiori.  Quando  la  danza  lo  avvicinava  a 
lei,  le  parlava  sottovoce;  io  ascoltava  ma 
non  capiva  nulla.  Era  forse  sua  sorella. 

Giorgina  restò  con  le  labbra  semia¬ 
perte  ,  simile  a  un  bimbo  messo  in 
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faccia  a  un  gingillo  sconosciuto  a  cui 
non  osa  appressarsi  e  che  pur  spalanca 
gli  occhi  per  veder  meglio.  Contava 
macchinalmente  con  le  dita  i  trapunti 
della  coperta,  tenendo  la  destra  allun¬ 
gata  e  ben  aperta  sul  taccuino,.. 

Riprese  a  sfogliare  le  paginette ,  e 
ben  presto  un  altro  nome  la  fece  fer¬ 
mare. 

—  Quel  Roberto  è  uno  screanzato, 
—  riprese.  —  Non  avrei  mai  creduto 
che  un  abito  sì  elegante  potesse  co¬ 
prire  un’anima  sì  nera!  Per  un  buon 
quarto  d’ora  mi  ha  paragonato  a  cento 
belle  cose ,  alle  stelle ,  ai  fiori,  a  che 
so  io!  Parlava  con  tanta  facilità,  con 
tanta  fluidità,  ed  io  era  così  lusingata, 
così  contenta,  che  non  sapevo  che  cosa 
rispondere.  Poi,  mi  ricondusse  al  po¬ 
sto,  e  quasi  piangeva  nel  lasciarmi;  io 
mi  affacciai  ad  una  finestra:  le  cortine 
cadendo  dietro  di  me,  mi  nascosero. 
Mi  pare  che  pensassi  un  po’  al  mio 
ballerino  ciarlone,  quando  Fintesi  ri¬ 
dere  e  chiacchierare.  Parlava  con  un 
amico  di  una  scioccherella  uscita  da 
poco  dal  convento  e  che  ad  ogni  pa¬ 
rola  arrossiva,  abbassava  gli  occhi, 
tanto  ridicola  e  brutta  colla  sua  aria 
ingenua.  Parlava  senza  dubbio  di  Te¬ 
resa,  la  mia  cara  amica.  Teresa  ha 
gli  occhi  piccoli  e  la  bocca  grande.  È 
un’  ottima  ragazza.  0  forse  parlava  di 
me?...  ma  dunque  i  giovani  dicono  bu¬ 
gie!  Allora  io  sono  brutta!  Brutta!  Oh! 
Teresa  lo  è  ben  più  di  me.  Certo,  par¬ 
lavano  di  Teresa. 

Giorgina  sorrise  ,  ed  ebbe  la  tenta¬ 
zione  d’andare  a  consultare  lo  specchio. 

—  Poi ,  —  soggiunse ,  —  si  sono 
messi  a  fare  un  po’  di  maldicenza  sulle 
signore  che  c’erano  al  ballo;  io  ascol¬ 
tava  sempre ,  ma  finii  per  non  capir 
più  nulla.  Ho  pensato  che  dicessero 
delle  brutte  cose  e,  non  potendo  scap¬ 
pare,  mi  sono  coraggiosamente  tappate 
le  orecchie. 

Il  taccuino  da  ballo  era  in  piena 
ilarità  e  si  pose  a  pfbnunciare  una 
folla  di  nomi  per  provare  a  Giorgina 
che  era  proprio  Teresa  quella  scioc¬ 
cherella,  brutta  per  la  sua  aria  troppa 
ingenua. 

—  Paolo  ha  occhi  azzurri.  Ah!  per 
certo  Paolo  non  è  un  bugiardo,  e  io  l’ho 
udito  a  dirti  delle  paroline  molto  gentili  ! 

—  Sì,  sì ,  —  ripete  Giorgina.  —  Il 
signor  Paolo  ha  occhi  azzurri  e  il  si¬ 
gnor  Paolo  non  è  un  bugiardo.  Ha  dei 
baffi  biondi  che  mi  piacciono  più  di 
quelli  di  Carlo. 

—  Non  parlarmi  di  Carlo,  —  riprese 
il  taccuino;  —  i  suoi  baffi  non  meri¬ 
tano  l’ ombra  di  un  sorriso.  Che  ne 
pensi  di  Edoardo?  è  timido  e  non  ha 
coraggio  di  parlare  che  con  lo  sguardo. 
Non  so  se  comprendi  questo  linguag¬ 
gio.  E  Giulio?  Non  c’è  che  te,  —  dice 
lui,  —  che  sanpia  ballare  il  valzer.  E 
Luciano?  e  Giorgio?  e  Alberto?.... 

Giorgina  ricominciò  a  contare  i  tra¬ 
punti  della  coperta.  Il  cicaleccio  del 
taccuino  cominciava  ad  impaurirla,  e 
sentendo  che  le  scottava  le  mani,  avreb¬ 
be  voluto  rinchiuderlo,  ma  non  ne  aveva 
il  coraggio. 


—  Poiché  tu  eri  regina...  —  continuò 
il  demone.  —  E  la  tua  fronte  di  sedici 
anni  faceva  impallidire  i  fiori  della  tua 
acconciatura.  Ah!  Giorgina  mia,  tu 
non  potevi  veder  tutto.  Avresti  allora 
avuto  pietà  di  quei  poveri  ragazzi  che 
a  quest’ora  debbono  essere  ben  malati! 

Vi  fu  uu  silenzio  pieno  di  commise¬ 
razione.  La  fanciulla  che  ascoltava, 
sorridente  e  sgomenta,  disse,  veden¬ 
dolo  star  muto  :  Mi  si  era  disfatto  un 
nodo  del  nastro  ;  ecco  ciò  che  mi  fa¬ 
ceva  brutta!  I  giovani,  passando,  si  sa¬ 
ranno  burlati  di  me.  Queste  benedette 
sarte  han  così  poca  attenzione!.... 

—  Non  ha  ballato  con  te?  —  inter¬ 
ruppe  il  taccuino. 

—  Chi?  —  domandò  Giorgina,  tur¬ 
bandosi  al  punto  che  le  guancie  si 
fecero  tutte  rosse.... 

E  pronunciando  finalmente  un  nome 
che  aveva  sotto  gli  occhi  da  più  di  un 
quarto  d’ora,  e  che  il  suo  cuore  com¬ 
pitava,  mentre  le  sue  labbra  parlavano 
di  nastro  stracciato,  disse: 

—  Il  signor  Edmondo  mi  è  sembrato 
triste  ieri  sera.  Lo  vedevo  da  lontano 
che  mi  guardava:  siccome  egli  non 
osava  avvicinarsi,  m’  alzai  io  e  andai 
da  lui:  allora  ha  ben  dovuto  invitarmi. 

—  Il  signor  Edmondo  mi  piace  tanto, 
—  sospirò  il  libriccino. 

Giorgina  fe’  mostra  di  non  sentire, 
e  continuò: 

—  Ballando,  ho  sentito  la  sua  ma¬ 
no  tremare  nella  mia.  Ha  balbettato 
qualche  parola  lagnandosi  del  caldo. 
Io ,  vedendo  che  aveva  voglia  delle 
rose  del  mio  mazzo  ,  glie  ne  ho  data 
una.  Non  c’è  mica  del  male  qui.... 

—  Oh,  no!  Poi,  prendendo  il  fiore, 
le  sue  labbra ,  per  un  caso  strano ,  si 
sono  trovate  vicino  alle  tue  dita.  Le  ha 
sfiorate  un  po’...  un  pochino  soltanto... 

—  Niente  di  male ,  —  ripetè  Gior¬ 
gina,  che  da  qualche  momento  si  agi¬ 
tava  inquieta  sul  letto. 

—  Oh,  no!...  Edmondo  sì  che  sareb¬ 
be  un  bel  maritino.... 

La  fanciulla,  vieppiù  turbata,  non  si 
accorse  che  il  fazzoletto  le  era  caduto. 

—  Io  gli  voglio  assai  bene,  io,  — 
riprese  il  tentatore.... 

Giorgina  si  scandalizzò.  E  il  buon 
apostolo  continuò  allora: 

—  Nient’altro  che  un  bacio,  là,  dol¬ 
cemente  ,  sul  suo  nome.  Non  glie  ne 
dirò  nulla,  sai! 

La  giovinetta  giurò  e  spergiurò  che 
non  si  muoverebbe.  Ma,  non  so  come, 
la  paginetta  le  si  trovò  sotto  le  labbra, 
Lei  stessa  non  ci  capì  nulla. 

E  finì  di  perdere  la  testa ,  quando 
sentì  stridere  la  chiave  nella  serratura. 

Il  taccuino  da  ballo  sgusciò  fra  i 
merletti  e  disparve  frettolosamente  sotto 
il  cuscino. 

Era  ia  cameriera. 

da  Emtlto  Zola. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell' Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  la  legge 
dei  trattati  internazionali. 


Novità  ne!  nostro  Giornale. 

Abbiamo  già  annunziate  alcune  no¬ 
vità  dell’ Illustrazione  Popolare, 
che  cominceranno  Vanno  imminente. 

Prima  di  tutto  segnaliamo  un  roman¬ 
zo,  d’argomento  italiano,  scritto  da  una 
simpaticissima  penna  italiana,  e  illu¬ 
strato  da  un  eminente  artista,  italiano. 

Leggevamo  teste ,  in  una  autorevole 
rivista  forestiera ,  che  i  nostri  giornali 
politici  pubblicano  troppi  romanzi  stra¬ 
nieri  j  essa  ci  domandava  :  non  avete  voi , 
forse,  romanzieri  gentili  e  valenti ?... 

Ebbene ,  V  ILLUSTRAZIONE  POPO¬ 
LARE,  che  ha  sempre  fatto  vibrare  la 
nota  italiana  nelle  schiette,  sincere 
sue  pagine ,  vuol  accentuare  ,  più  eli  è 
possibile ,  il  suo  carattere  d’ italianità, 
non  trascurando ,  peraltro ,  i  fiori  che 
spuntano  nelle  ricche  agitole  straniere. 

Una  eletta  signora,  ci  scriveva  poi 
in  questi  giorni: 

....  Che  nauseante  letteratura  è  quella  in  cui 
c’imbattiamo  oggi  dappertutto!  Io  non  posso  la¬ 
sciare  il  giornale  A,  il  giornale  B  sul  tavolo 
del  salotto,  perchè  ho  paura  che  i  miei  figli  leg¬ 
gano  le  appendici....  quelle  care  appendici!.... 
Non  capisco  che  necessità  ci  sia  l’ insistere 
nel  vizio  e  nelle  brutture,  mentre  c’è  tanto 
di  onesto,  di  grandemente  onesto,  da  far  am¬ 
mirare  nel  mondo.  Per  le  vie  sudicie,  chi 
ama  la  pulizia  non  va,  certo  ;  così  le  persone 
educate  non  leggono,  non  dovrebbero  leggere 
almeno,  quei  giornali.  Io  amo  I’Illustrazione 
Popolare  per  il  suo  indirizzo  grazioso  e  mo¬ 
rale  senza  pedanterie  e  senza  pesantezza;  e 
la  ringrazio  del  bene  che  fa  alla  mia  cara  fa¬ 
miglia.,. 

Le  attualità ,  che  nel  1890,  sono  state 
particolarmente  curate,  abbiamo  pen¬ 
sato  di  presentarle,  quinci’  innanzi,  in 
modo  che  V  occhio  le  trovi  subito:  le 
aggrupperemo  in  una  o  più  pagine,  che 
non  avranno  inutili  ciarle,  nè  fronzoli 
barocchi ,  ma  solo  i  fatti  precisi  della 
settimana  avvenuti  nel  mondo  letterario, 
nel  mondo  teatrale ,  nel  mondo  scienti¬ 
fico  ,  ecc.  Sarà  una  cronaca  nitida  e 
briosa ;  siamo  certi  che  piacerà. 

Un’altra,  cosa: 

Non  è  raro  che  gentili  nostre  lettrici 
e  lettori  ci  domandino  su  qualche  ar¬ 
gomento  oscuro  e  controverso,  su  qual¬ 
che  strano  uso ,  su  qualche  libro  nuovo 
o  vecchio ,  su  varie  curiosità,  insomma. 
Ebbene,  col  nuovo  anno,  vogliamo  a- 
prire  una  pagina,  per  le  loro  domande 
e  per  le  nostre  risposte.  Queste  potranno 
esser  fatte  anche  dagli  stessi  lettori,  e 
vedrete  come.  Sarà  un  vero  salotto  di 
conversazione  allegro,  istruttivo,  senza 
maldicenza. 

Pubblicheremo  inoltre  dei  viaggi  in  ■ 
teressanti  in  luoghi  quasi  sconosciuti , 
e  saranno  illustrati  da,  matite  insigni. 
Ne  abbiamo  già  in  pronto  due,  ac¬ 
compagnati  da  numerosi  disegni  del 
principe  degli,  illustratori,  Gustavo 
Dorè! 

I  ritratti  di  artisti,  scrittori  e  scrit¬ 
trici  del  giorno ,  la  musica  di,  autori 
popolari....  Ma  basta!  Noi  siamo  soliti 
a  mantenere  più  che  non  promettiamo. 
A  rivederci  coi  fatti  il  nuovo  anno. 
- * - 
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SOLA. 

Laugue  d’autunno  il  solitario  vespero 
De  l’atre  nebbie  fra  i  cinerei  veli; 
Scendon  l’ombre  a  l’immense  solitudini 
Giù  da  i  pallidi  cieli. 

Cadon  le  foglie,  volteggiando  aeree 
Da  la  fredda  portate  ala  del  vento, 

Quai  morti  sogni.  Erra  per  Paure  un  brivido 
Come  di  bacio  spento. 

Su  i  capelli  di  lei,  ravvolti  e  morbidi, 

Tarda  agonizza  l’ultima  viola. 

Ella  guarda  laggiù,  tra  i  nudi  platani, 
Ritta,  scultoria  —  sola.  — 

Ella  guarda  laggiù.  Bacia  il  crepuscolo 
La  quiete  de  i  prati  ampia  e  severa; 

Cupe  s’addensan  l’ombre  a  lei  ne  l’anima 
D’una  tremenda  sera. 

Ella  guarda  laggiù.  Pensa  a  le  nivee 
Placide  culle,  ove,  chinato  il  biondo 
Capo  sui  lini,  i  sorridenti  pargoli 
Dormon  sonno  profondo. 

Veglian  le  madri  —  e  a  la  commossa  tenebra 
Come  voci  d’amor  blande,  serene, 
Sciolgono,  i  sonni  a  raddolcir  de  gli  angeli, 
Le  lunghe  cantilene. 

Nella  scura  foresta,  entro  l'aereo 

Nido,  l’augel  s’appressa  a  la  compagna, 

E  s’addorme  così  —  nè  spira  un  alito 
Per  la  brulla  campagna. 

Solo,  a  le  grigie  immensurate  nebbie 
Rabbrividendo  il  vizzo  ultimo  fiore, 

Sovra  l’erbe,  in  un  bacio,  il  roseo  calice 
China  —  e  quel  bacio  è  amore. 

0  dolcezze!  .  Ella  sogna.  Assorta  in  candidi 
Amorosi  pensier,  presso  una  cuna, 

D’una  lampa  al  chiaror  curva  su  l’agile 
Ago  la  testa  bruna; 

E  a  lui  che  tenta  con  le  forti  braccia 
Cinger  le  caste  fles-uose  forme, 

Lieve  susurra  con  carezza  trepida: 

—  Silenzio!...  Il  bimbo  dorme.  — 

....  Vane  grida  del  cor,  parvenze  splendide, 
Di  sorrisi  e  d’amor  larve  gioconde, 
V’estinguete  laggiù  tra  i  nudi  platani 
E  le  brume  profonde!.... 

Foglia  al  ramo  caduta,  occulta  lacrima, 
L’ultima  speme  dal  suo  cor  s’invola; 

0  nidi,  o  fiori,  o  baci,  o  culle  nivee, 

Vi  celate.  —  Ella  è  sola.  — 

Smorta  fiamma  che  sorge  e  si  dilegua 
Pallidamente  ne  l’ombra  infinita, 

Ella  passa....  —  è  negata  a  lei  la  fulgida 
Ebbrezza  de  la  vita!... 

....  Cala  d’autunno  il  solitario  vespero, 

Co  ’l  lontano  de  i  corvi  alto  lamento, 
Sovra  i  lividi  boschi  e  a  lei  ne  l’anima, 
Inesorabil,  lento 

....  Cala.  —  Superba  come  greca  statua 
Al  plumbeo  cielo  ella  solleva  i  rai.... 

Scote  la  brezza  di  novembre  un  brivido 
Che  le  susurra:  —  mai. 

Ada  Negri. 

(Motta  Visconti). 


A  UNA  NOSTRA  ASSOCIATA 

Ella  con  molto  garbo,  ci  fa  una  domanda.... 
imbarazzante.  Ci  chiede  di  decidere  in  una 
arguta  contesa  sorta,  l’altra  sera,  nel  salotto 
della  sua  famiglia  riguardo  ,  ahimè  !  il  peso 
del  cervello  delle  figliuole  d’  Èva  e  de’  figli 
d’Adamo.  Saremmo,  quasi,  spinti  a  mormo¬ 
rare  :  “  Passi  da  noi  questa  calice  !...  „  se  non 
ci  sembrasse  di  riuscire  scortesi.  Per  buona 
sorte,  un  dotto  ci  viene  in  aiuto.  Ecco  il  re¬ 
sponso,  che  abbiamo  bell’e  trovato  e  che,  spe¬ 
riamo  metterà  la  pace  nelle  sue  briose  conver¬ 
sazioni  della  sera.  È  uu  articolo  interessante. 

Si  trova  pur  troppo  spesso  citata  la  dif¬ 
ferenza  di  peso  del  cervello  della  donna  con 
quello  dell’uomo  e  nei  giornali  e  in  quei  li¬ 
bri  che  più  facilmente  possono  capitare  nelle 
mani  di  tutti.  Ma  in  simili  scritti,  almeno  in 
quelli  venuti  sotto  i  miei  occhi ,  la  cosa  è 
enunciata  il  più  delle  volte  in  modo  assoluto 
e  poco  esatto.  La  verità  così  al  servizio  di 
tesi  prestabilite  è  fortemente  svisata ,  tanto 
che  si  è  giunti  perfino  da  alcuni  a  ricono¬ 
scere  la  ragione  naturale  della  soggezione 
della  donna  all’  uomo  per  la  inferiorità  del 
suo  organo  del  pensiero.  Ora  gli  scienziati 
veri  che,  con  tanta  serietà  ed  amore,  si  occu¬ 
parono  di  queste  questioni ,  sono  ben  lungi 
dal  trarre  conclusioni  dai  risultati  delle  loro 
osservazioni  che  assomigliano  per  poco  a  que¬ 
sta  specie  di  vaniloqui. 

La  moderna  antropologia,  in  generale,  ogni 
giorno  si  arricchisce  di  verità  preziose  per  il 
lavoro  intelligente  di  una  schiera  di  beneme¬ 
riti  operai  della  scienza,  i  quali  sempre  più 
aumentano  di  numero  anche  nella  nostra 
Italia.  E  così  eziandio  crescono  sempre  più, 
in  particolare ,  le  conoscenze  di  una  delle 
parti  dell’Antropologia,  di  quella  cioè  che  si 
occupa  del  paragone  della  conformazione  del- 
1’  uomo  con  quella  della  donna ,  e  fra  questi 
studi  di  quelli  che  più  specialmente  riguar¬ 
dano  il  cranio  e  l’organo  contenuto  nella  sua 
cavità  ,  il  cervello.  Questo  è  stato  studiato 
sotto  molti  e  svariati  punti  di  vista,  che  qui 
sarebbe  lungo  il  ripetere.  Io  voglio  solo  li¬ 
mitarmi  ad  esporre,  il  più  succintamente  che 
è  possibile  ,  le  differenze  di  peso  a  cui  va 
soggetto  il  cervello  fra  i  due  sessi ,  serven¬ 
domi  dei  dati  statistici  raccolti  e  discussi  con 
tanto  scrupolo  dai  più  valorosi  scienziati 

Il  cervello  femminile  sovra  statistiche  ric¬ 
chissime  ha  un  peso  minore  di  quello  del- 
l’uomo  di 

Gram.  156  Slave  (Dieberg) 

„  153  Scozzesi  (Peacock) 

„  150  Francesi  (Broca) 

„  150  Italiane  (Calori) 

„  143  Inglesi  (Reid) 

Il  Topinard  dà  per  differenza  minima  gram¬ 
mi  126,  massima  di  grammi  164. 

Queste  cifre  (nelle  quali  del  resto  si  nota 
come  la  minor  differenza  sia  per  le  donne 
inglesi)  sono  veramente  alte  per  il  limite  ri¬ 
stretto  del  peso  medio  del  cervello  deH’uomo 
di  grammi  1361  e  per  la  donna  di  grammi 
1211.  Ma  non  è  esatto,  nè  scientificamente 
rigoroso  il  paragonare  da  sole  le  cifre  medie 
del  peso  del  cervello  dell’  uomo  con  quelle 
della  donna,  senza  tener  conto  di  altre  dif¬ 
ferenze  le  quali  esistono  tra  1’  uno  e  l’ altro 
sesso ,  come  le  differenze  di  peso  dell’  in¬ 
tero  corpo  e  le  differenze  di  statura  in  ispe- 
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cial  modo.  Il  paragone  del  peso  del  cervello 
maschile  con  quello  femminile  in  rapporto 
col  peso  totale  medio  del  corpo  di  ciascun 
sesso  ha  dato  finora,  come  facilmente  poteva 
prevedersi,  risultati  coG  strani,  che  in  gene¬ 
rale  tutti  gli  antropologi  sono  ancora  titu¬ 
banti  ed  incerti.  Ulteriori  studi  apporteranno 
luce  sull’argomento. 

Invece  si  è  d’  accordo  sulla  valutazione 
delle  differenze  del  cervello  maschile  con  il 
femminile  tenendo  conto  della  differenza  di 
statura  nei  due  sessi ,  che  si  riconosce  in 
cifra  rotonda  di  centimetri  12  minore  quello 
della  donna.  E  si  ritiene  così  in  conseguen¬ 
za  che  il  deficit  assoluto  della  statura  della 
donna  (Bischoff  dai  venti  ai  sessant’  anni) 
è  di  92.2;  la  quale  cifra  prelevata  dalla  dif¬ 
ferenza  media  prima  del  peso  cerebrale  di 
grammi  150  dà  una  differenza  ultima  di 
grammi  55.8,  ossia  di  4.1  per  100  in  meno 
di  peso  pel  cervello  femminile.  Una  differenza 
in  meno,  adunque,  nel  peso  del  cervello  fem¬ 
minile  esiste  ,  ma  relativamente  piccola ,  e 
non  certo  quella  enorme  che  taluno  va  so¬ 
gnando. 

D’  altra  parte  ,  restando  sempre  inalterati 
questi  dati  di  fatto ,  non  si  può  in  nessun 
modo  negare  al  cervello  femminile  la  capa¬ 
cità  di  raggiungere  ancora  un  peso  maggiore, 
tanto  più  che  sono  parecchi  i  casi  già  regi¬ 
strati  di  cervelli  di  donne ,  i  quali  hanno 
avuti  pesi  altissimi  superiori  alla  cifra  media 
degli  uomini ,  e  che  puranco  hanno  toccato 
quelle  elevate  cifre,  le  quali  si  rinvengono 
solo  in  quei  cervelli  dagli  antropologi  chia¬ 
mati  ipertrofici,  ossia  di  mole  eccezionalmente 
superiore  al  normale.  E  mi  piace  qui  ricor¬ 
dare  il  caso  notato  dal  Topinard  di  una  gio¬ 
vane  morta  a  trent’  anni ,  la  quale  si  laureò 
in  parecchi  rami  scientifici  e  possedeva  un 
cervello  di  grammi  1580,  —  di  grammi  220 
maggiore  della  media  maschile,  di  370  della 
media  femminile. 

Questi  sono  i  fatti  raccolti  dagli  antropo¬ 
logi  per  ciò  che  riguarda  la  differenza  di  peso 
tra  il  cervello  dell’uomo  e  quello  della  donna, 
esposti  nel  più  breve  modo  possibile;  dai 
quali,  nello  stato  attuale  della  scienza ,  nou 
si  può ,  senza  tema  d’ incorrere  in  gravi  er¬ 
rori  ,  trarre  alcuna  induzione  di  ordine  mo¬ 
rale  o  psicologico.  — 

G.  Guarnirvi. 

NOVITÀ  IN  REGALI  UTILI 


Macchine  da  Scrivere  e  da  Stampa 


ZINI  C.  M.  Milano. 

( Vedasi  annunzio  nella  pagina  837). 


UN  PITTOR  POPOLARE 

Il  20  dicembre,  a  Milano,  si  celebrarono  i 
funerali  d’ un  gentilissimo  pittor  popolare, 
Gerolamo  Induno,  l’autore  della  Partenza 
dei  coscritti  e  del  Monte  eli  Pietà,  (i  cui 
disegni  inserimmo  nel  volume  XX);  l’autore 


Ruggiero  Mariotti,  m. 
(Pesaro). 


Gerolamo  Rossi,  m. 
(Cremona  II). 


Avv.  Giuseppe  Reale,  m. 
(Siracusa  I). 


Prof.  Corrado  Tommasi  Crudeli,  m. 

(Arezzo;. 


Giulio  Silvestri,  m. 
(Bergamo  li). 


Antonino  Paterno,  mare,  di  S.  Giuliano,  m. 
(Catania  I). 

I  —  ! 


Conte  Alberto  Sanvitale,  m. 
(Parma) 


Dott.  Giuseppe  De  Rreganze,  i. 
(Vicenza  II). 


I  NUOVI  DEPUTATI. 


Giuseppe  De  Simone,  m. 
(Caserta  II). 
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del  Ritorno  del  marinaio,  (inserito  nel  vo¬ 
lume  XXI)  e  delle  Gioie  materne ,  il  cui  di¬ 
segno  pure  pubblicammo  nel  diciannovesimo 


volume.  Egli  era  stato  un  patriota  coraggio¬ 
sissimo  ;  e  a  Roma,  a  Porta  San  Pancrazio, 
si  buscò,  in  uno  scontro  coi  francesi,  la  baz¬ 


zecola  di  venticinque  ferite  !  Fu  salvato  per 
miracolo.  Non  ostante  che  il  suo  corpo  “  pa¬ 
resse  un  crivello  „  com’egli  si  esprimeva  sor¬ 


ridendo,  ebbe  Panimo  di  combattere  anche  in 
Cr.mea  coll  esercito  piemontese. 

Gerolamo  Induno  resta  nella  storia  del¬ 


l’arte  moderna  il  pittore  del  popolo,  spe¬ 
cialmente  del  popolo  brianzuolo.  È  pieno  di 
sentimenti  gentili,  ed  è  interessante  ,  sopra¬ 


lutto,  pei  soggettni  svariati  e  graziosi  de 
seppe  trattale  con  finezza. 
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All  inaugurazione  della  Xl/ll  legislatura. 

Il  trono.  —  Il  giuramento  dei  Principi  Senatori- 

Delia  solenne  inaugurazione  della  nuova 
legislatura  nella  gran  sala  di  Montecitorio, 
a  Roma,  abbiamo  parlato  a  pag.  785  del  nu¬ 
mero  50  ,  accompagnando  1’  articolo  da  più 
incisioni.  L'incisione  che  inseriamo  in  questo 
numero  a  pagina  825  ,  rappresenta  il  trono 
eretto  per  la  circostanza  nella  Camera  dei 
deputati.  Seduto  in  trono ,  si  vede  re  Um¬ 
berto.  A’ suoi  lati,  stanno  in  piedi,  il  Prin¬ 
cipe  di  Napoli,  Vittorio  Emanuele  e  il  Duca 
d’Aosta,  tiglio  del  compianto  principe  Ame 
deo.  Entrambi  i  principi ,  avendo  compiuto 
il  21mo  anuo  ,  sono  in  virtù  dello  Statuto, 
eletti  senatori  ;  e  nel  nostro  disegno  stanno 
appunto  per  pronunciare  il  giuramento  voluto 
per  rassuDzione  dell’eminente  carica.  A  parte, 
l’onorevole  Crispi,  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  sta  leggendo  la  formula  del  giu¬ 
ramento. 


NUOVI  DEPUTATI. 

Anche  in  questo  numero ,  vi  presentiamo 
nove  ritratti  di  deputati,  coll’indicazione  del 
collegio  da  cui  furono  eletti,  e  il  partito  cui 
appartengono.  La  lettera  m  vuol  dire  mini¬ 
steriale  ;  i,  significa  indipendente. 

A  proposito  di  ritratti ,  sapete  quanti  ri¬ 
tratti  di  contemporanei  I’Illustrazione  Po¬ 
polare  ha  pubblicato  quest’  anno  ?  Cento- 
trentadue  ! 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

Barrio  Umberto  I.  —  A  Montevideo  si  è 
inaugurato  in  questi  giorni,  un  nuovo  quar¬ 
tiere,  quasi  un  paese  a  parte,  chiamato  Bar 
rio  Umberto  I.  Inutile  dire  che  andrà  popo¬ 
landosi  di  tutti  italiani.  Sulla  piazza  centrale 
di  questo  nuovo  abitato  sorgerà  una  statua 
equestre  del  Re  d’Italia,  opera  dello  scultore 
Ferrari,  di  Montevideo. 

Le  operaie  in  Europa.  —  Una  statistica 
compilata  di  recente,  delle  donne  impiegate 
nella  industria,  constata  che  vi  sono  attual¬ 
mente  nei  cinque  grandi  centri  manifattu 
rieri  d’Europa  circa  20  milioni  di  operaie  so¬ 
pra  una  popolazione  di  circa  200  milioni  di 
abitanti. 

Si  contano  in  Germania  5  milioni  e  mezzo 
di  donne  impiegate  nell’industria,  in  Ingliil 
terra  4  milioni ,  in  Francia  3,750,000,  in 
Italia  3,500,000  e  in  Austria  Ungheria,  presso 
a  poco  la  stessa  cifra. 


L’indice  degli  articoli  e  delle  inci¬ 
sioni 7  la  copertina  e  il  frontispizio  del 
volume  XX  VII  dell’  ILLUSTRAZIONE 
POPOLARE  si  sta  stampando:  I  nostri 
associati  li  riceveranno  ai  primi  del 
nuovo  anno. 


POSTA  APERTA. 

Ringraziamo  coloro  che  c'inviarono  gentilmente 
per  il  nostro  giornale,  comunicazioni,  articoli, 
giuochi  di  società,  sciarade,  rebus,  ecc.  Sono  tanti 
che  non  c’è  spazio  per  rispondere  a  tutti  ;  ma  siamo 
grati  a  tutti.  Gli  scritti  adatti  saranno  pubblicati 
senza  dubbio. 


Fuhnen.  La  consigliamo  ad  aspettare  ancora, 
per  quel  volume.  Appena  potremo,  gliene  diremo 
le  ragioni  per  lettera.  Augurii  cordiali,  e  saluti.  — 
Vecchio  azionato.  Ricevuto.  Bel  tema!  Perchè  non 
si  potrà  pensarvi  ?  Appena  avremo  il  piacere  di 
stringerle  la  mano,  le  rinnoveremo  i  ringraziamenti 
che  sentiamo  il  dovere  di  farle  ora.  Ricambiamo 
gli  augurii.  —  All’autore  di  Attesa,  ecc.  Manca  la 
firma  agli  scritti  gentilmente  favoriti.  Poiché  può 
darsi  che  inseriamo  i  versi ,  ci  occorre  di  cono¬ 
scerla.  —  Aleardo.  Siete  una  bella  “macia.»  Pub¬ 
blicheremo  appena  potremo.  Fate  un  bis.  —  U.  D. 
Berlino.  Eccole  quel  pensiero  di  Alessandro  Man¬ 
zoni  ;  “  Popolari  s’ hanno  a  dire  quelle  cose  che 
tendono  a  illuminare  e  a  perfezionare  il  popolo , 
non  a  fomentare  le  sue  passioni  e  i  suoi  pregiu¬ 
dizi.  „  Non  possiamo  forse  appropriarlo  a  questo 
giornale,  eh’  ella  ama  e  cerca  di  diffondere  costì? 
—  AH’  associato  ,  che  ci  domanda  se  il  nuovo  se¬ 
natore  Nicola  Sole  sia  il  poeta  affascinante  autore 
della  “  Storia  d’  una  perla  „  inserita  in  una  dei 
nostri  volumi,  rispondiamo:  11  poeta  non  è  lui;  il 
poeta  fu  il  suo  avo,  dal  quale  ereditò  il  nome 
popolare  ili  Basilicata.. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Po-po-lare. 


FINE  DEL  VOLUME  VENTISETTESIMO. 


È  IL  MIGLIOR  SAPONE 

FINISSIMO  -  ANTISETTICO  -  PROFUMATO 


Raccomandato  per  prevenire  i  GELONI. 
Raccomandalo  contro  le  screpolature  della  pelle. 
Raccomandato  per  la  tenera  epidermide  dei  bambini. 
Raccomandato  per  farne  la  saponatura  per  la  barba. 
Raccomandato  per  il  bagno. 

Raccomandato  per  ammorbidire  la  pelle. 
Raccomandato  per  Sa  sua  lunga  durata. 


Si  Tende  dai  proprietari  con  Brevetto 
A.  BEBTELLX  e  G. 
Chimici-Farmacisti  in  MILANO, 

Via  Monforte,  6. 

ed  in  tutte  le  Farmacie,  Drogherie, 
Profumerie  ,  Chincaglierie  ,  Negozi 
di  Mode  e  Stabilimenti  di  Bagni. 


BREVETTO 

della  Casa 

di  S.  U  i!  Be  -J  Italia. 
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Olì 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi ,  presso  là 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucli,  101,  Principal  Barcellona.  — 
Per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti 


Novità  in  Regali  Utili  ed  Istruttivi 

MEDIANTE  I  QUALI 

OGNUNO  PUÒ  STAMPARE  DA  SÉ. 

CASSETTE  TIPOGRAFICHE  ELEGANTISSIME 


Havvece  da  L.  2,  3,  5,  7,  IO,  16,  20,  25,  30  o  42. 
Contengono  tutte  Compositoi  in  vero  bronzo  perfettissimi,  coi  quali  si 
possono  ottenere  intestazioni,  piccole  circolari,  diciture,  biglietti  da 
visita ,  eco.  —  Si  prestano  moltissimo  ad  essere  offerte  come  utili 
Strenne  per  Natale  e  Capo  d’Anno. 

Macchina  da  Scrivere 

Elegante  e  perfettissima,  la  migliore  finora  conosciuta 
per  solidità,  per  precisione,  per  comodità,  per  eleganza 
e  per  modicità  di  prezzo.  Possiede  maiuscolo  e  minu¬ 
scolo.  Utilissima  a  tutti.  Il  modo  di  servirsene  è  sem¬ 
plicissimo  e  si  possono  ricavare  parecchie  copie.  — 


ED 


TIMBRI  DI  GOMMA 
IN  METALLO  D’ OGNI  SPECIE. 


Le  ordinazioni  dev.  no  essere  accompagnate  dal  rela¬ 
tivo  importo.  —  Manifesti  gratis  rivolgendosi  allo 

Stabilimento  ZINI  C.  M.,  Corso  Porta  Romana,  116  —  Milano, 

oppure  alla  Succursale  in  Piazza  del  Duomo,  N.  43. 


Elegantissimi  COMPOSITOI  a  RIGHE  MOBILI 

in  vero  bronzo,  per  ottenere,  diciture  con  tipi  di  qualsiasi  grandezza  e  suede. 
Il  loro  costo  varia  dalle  L.  3  in  più.  Listini  a  richiesta 


(•«ESSE 

TIPOGRAFIE 

Nelle  L.  95  o  125 
sono  comprese  undi¬ 
ci  Cassette  caratteri 
di  un  t'  tale  di  pezzi 
IO  000,  oltre  ai  filetti, 
marginatura,  inter¬ 
linee  e  tutti  gli  ac¬ 
cessori.  In  quella  da 
L.  268  i  pezzi  sono 
20,0C0  oltre  atutti  gli 
accessori.  Quest’ ulti¬ 
ma  grande  Pres-a  è 
un  vero  e  perfezio¬ 
nato  Torchio  tipo¬ 
grafico  che  mediante 
le  ultime  innovazio¬ 
ni  ,  la  sua  doppia 
leva  ed  annesso  bi¬ 
lanciere,  può  essere 
maneggiata  senza 
fatica  alcuna  anche 
da  un  ragazzino.  Le 
Pressine  da  L.  38 , 
oltre  gli  accessori , 
posseggono  un’  ele¬ 
gantissima  cassetta 
a  s comparti ,  conte¬ 
nente  caratteri,  fre¬ 
gi  ,  marginatura,  eco. 


Luce  Centim.  15  X  10  Ip2  L.  38 
"  «  23  1[2  X  15  1[2  »  95  — 

X  25  1  „  125  - 


X  35 


238  — 


Amtell, 

Vì¬ 


dei 

BRANCA  - 

B.-otstto  N'3^  Al 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Krevettato  dal  Regio  Governo 

1  SOLI  CHE  ME  P0SSEGG0H0  IL  VERO  E  GER01N0  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1383 ,  Anversa  1885 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1830,  Brasselle  1880,  Filadelfia  1878  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FEKNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an- 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FESSNJ5T- 
BBARTCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Boltiglia  grande  L.  4a  —  Piccola  L.  2. 

Esiger©  saH’etlchottcì,  la  firma  trasversale  FRATELLI  BBASfCA  e  0. 

ex  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


Per  i  ragazzi 

sottòTa  cappa 

DEL 

C  A  M  M  I  N  O 

FIABE  Di 

Riccardo  Leander 

(Dott.  Wolkmanu) 
Traduzione  di  Enrichetta  Hertz 
dalla  27. a  edizione  tedesca. 

Queste  fiabe  sono  celebri  e  popo¬ 
larissime  in  Germania.  Saranno  un 
vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani, 
essendo  state  tradotte  ed  illustrate 
con  gran  cura. 

Un  volume  della  Biblioteca  Rosa 
di  240  pagine  con  11  incisioni 

Lire  2,50. 

AVVENTURE 


DI 


DI 

X>  E  N  A  G  Hi 


Nuova  edizione  destinata  alV adole¬ 
scenza  e  illustrata  da  50  incisioni 

Lire  2,25. 

Dirigi.  conivi .  ai  Fili  Trores,  Milano. 


8‘5’i 
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ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 


Premiata  con  diplomi  d’Onore 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

di  Merito  e  con  Medaglie  d’Uro  ane  principali  Esoosiziom  italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Commendatore  I.  Pesaro  BSanrogronato,  Vice  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandiani.  —  Conte  Comm.  Nioolò  Papadopoli,  Yir  e  direttori. 

Segretario  Dirigente:  Barboni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Bru semini. 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1889  L.  101,895,598.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  568,429,850.55.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,884.549.48. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pienoni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a  essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  laghi  quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro, 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di  |  garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc.  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d'Italia. 


VIA  SEMPIONE  MILANO  Y1A  BROLETTO 


Mesi  Mi  pisi  ALLA  &IAEB11IEEA 

SAVONELLI ,  C 

MILANO  -  TORINO  -  ROMA  -  VENEZIA 


3r*a.l»zzo  in  Alilano.  -  .Proprietà  Savonelli. 

SPIC1AIIT»  DELLA  GASA 

ABITI  PER  OMINI  E  RAGAZZI 

Paletots  -  Uìsters  -  Punch  comuni  e  a  3  usi 
Pelliccie  -  Vestaglie 
Mantelli  -  Costumi  per  ragazzi 


Biancheria  da  tavola  e  da  Setto  -  Plaidsr  Coperte,  Cappelli 
Camicie,  Cravatte,  Articoli  per  viaggio 


Commissioni  sopra  Misura  -  Mi  Ultima  levità 

Domandare  il  CATALOGO  ILLUSTRATO  gratis 

ALL’UFFICIO  C0RKISP019DENZA 

SAVONELLI  E  C.  -  MILANO. 


]  a  migliore  delie  Acque  per  lavare  la 
testa,  togliere  la  forfora ,  arrestare 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

L’ACQUA  0!  CHININA 

A.  MIGOH2  &  C. 

Si  vende  in  fiale  (flacone)  da  L.  2,  1,50  e 
1,25  ed  in  bott  da  litro  a  L.  8,50  la  bott. 


L’ACQUA  ANTIGANIZIE 

A.  TIGONE  &  C. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capel¬ 
li  bianchi  ed  indeboliti,  il  colore,  la  bel¬ 
lezza  e  la  vitalità.  -  Costa  L.  4  la  bott. 
I  suddetti  articoli  si  vendono 
ANGELO  MIG0NE  &  O. 
Milano,  via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Parrucchieri  Profumieri  e 
Farmacisti.  -  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  75. 


iGLICERINA  E  CEDRIOLO) 

•A  il  più  perfetto  Latte  Emolliente  nini  prodotto  poi 

PRESERVARE  ED  ABBELLIRE  LA  PELLE. 

La,  rende  in  poco  tempo  morbida,  vellutata 
?  bianca ,  fa  sparire  e  previene  interamente 
agni  Ruvidezza,  Rossore,  Abbronzimento, 
Irritazione,  «re.,  e  protegge  la  pelle  contro 
gli  effetti  del  Sole,  del  Vento  e  dell’  .Acqua 
Cruda  più  efficacemente  che  ogni  altra 
preparazione. 

Preparasi  esclusivamente  — 

DaM. BEETHAM&  SON, Farmacisti 
Cheltenham  (Inghilterra). 

Unico  deposito  per  l’Italia:  Profumeria 
Inglese  Rimmel,  Via  S.  Margherita,  3, 
Milano.  —  Bottiglie  da  L.  1.60, 4.50  e  8.50. 
Per  spedizioni  nel  Regno  aggiungere 
Lire  Una. 


di  F.De  Rorerto 
—  Un  voi.  in-16 
di  320  pag.  L.  1  — 


Dirig.  commiss,  ai  F.Ui  Treves,  Milano. 


Sonnambula  Anna 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5.20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D’AMICO  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


o  d  e  i  l 


si  ELEGM 

ir  V esti  e  Sottane 


-'<35 

Chiuso 


-Aperto 


i  per  vesti  e  Sottane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunque 
misura  ,  indispensabili  per  lamiglie  , 
sarte  ,  modiste  ,  ecc.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

in  ogni  CITTÀ  un  agente  per  la  vendita 
di  questi  modelli.  -  Dirigersi  all’agenzi;i 
generale  per  l’Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  FORM  Co,  -  Milano 

Corso  Porta  Nuova ,  n.  9. 


asu 


Chiuso  -  Aperto 


F.Ui  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  N.  2 


I 

LAÀiM  I..G  LIO  RE* 

Granellili  di  Pepe 

RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 

Quest’opera  ottenne  recentemente  la  più 
alta  delle  distinzioni,  cioè  la  medaglia 
d’oro  all'Esposizione  internazionale  di 
Edimburgo,  sezione  di  opere  educative. 

Un  volume  della  Biblioteca,  del  Mondo 
Piccino  con  12  disegni  di  G.  Previati 
e  copertina  in  cromolitografia.  2. a  ediz 

jLire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fra¬ 
telli  Treves ,  editori,  in  Milano. 
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839 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALL' 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Volume  XXVIII.  —  Annata  1891. 

Centesimi  io  il  numero  _ @ _  nel  Regno  S  Lire  l’anno 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO  (L’UNIONE!  TOSTALE,  Fr.  8). 

Questo  giornale,  che  gode  di  una  straordinaria  diffusione  in  tutta  Italia  e  all’estero,  è  il  più  a 
buon  mercato  che  si  pubblica  in  tutto  il  mondo.  Nel  ’9i,  uscirà  con  maggior  eleganza  tipogra¬ 
fica.  Pubblicherà  grandi  Romanzi  illustrati  di  celebri  autori;  pezzi  di  Musica  dei 
più  popolari  maestri  ;  ritratti  e  biografie  degli  Artisti ,  scrittori  e  scrittrici  del 
giorno.  Avendo  luogo  nel’91,  l’Esposizione  nazionale  di  Palermo,  questa  sarà  illu¬ 
strata  con  numerosi  disegni  e  articoli;  e  Palermo  e  tutto  il  resto  della  Sicilia  saranno  descritti  con 
brio  e  riprodotti  dalla  matita  di  eminenti  artisti. 

Esce  ogni  domenica  in  16  pagine  di  testo  in-8  a  3  colonne  e  con  numerose  incisioni 


PRFlWIfl  •  manda  L.  5  (estero  Fr.  8)  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DELL’IL- 
^  ItLlilIU  •  LUSTRAZIONE  POPOLARE.  Questo  è  un  dono  affatto  eccezionale,  ma¬ 
gnifico.  E  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni 
superbe,  di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  inoltre,  due  acquerelli,  uno  largo  60  cen¬ 
timetri  e  alto  30.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis,  A.  G.  Barrili,  R.  Bonfadini,  ecc.  — 


(Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  centesimi  50:  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  1). 


TÌ,,..  HAinJoM.rt-j  ai  si  ih  •  Aggiungendo  solo  Lire  12  (invece  di  L.  20)  al  prezzo  d’associazione  si  ha  in  dono 

X 1  LlilIG  ocllll^l  alUlhU  •  ia  celebre  Storia  della  Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1550  pagine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


—  ■  ’  - ' 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dal  1°  gennaio  0  dal  i.°  luglio. 

I  precedenti  27  volumi  costano  L.  127. 


I  signori  associati  la  cui  associazione  scade  nel  corrente  mese  sono  pregati  a  volerla  rinnovare 

sollecitamente  unendo  alla  lettera  di  commissione  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale.  *lj|lff 


Recentissime  pubblicazioni 

Fenomeno  di  buon  mercato 

I  RICORDI 

ALFABETO  e  SILLABARIO 

DEL 

»  ’  'a/**,  1®  ^  rk.  -tu rf-s  jr\. 

1  CON  ANIMALI 

vRpii^no  aj  A.!  co  i 

DI 

GIOVANNI  VERGA 

La  nostra  raccolta  d’ Alfabeti  di  lusso  ba  avuto  un  grande 
successo.  Ciò  ci  ba  incoraggiati  ad  iniziare  un’  altra  raccolta 
di  Alfabeti  popolari.  Questo  che  presentiamo  oggi  è  certo  de¬ 
stinato  ad  un’  enorme  diffusione. 

Un  volume  in-16.  —  Lire  2,5  0. 

Edizione  al  massimo  buon  mercato ,  20  pagine  a  colori. 

CENTESIMI  CINQUANTA. 

AMORI  ANTICHI 

DI 

Anton  Giulio  Barrili 

Un  volume  in-16  di  420  pagine.  —  Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano.  | 

_  _____  OAAA  ROMANZO  SOCIALISTA  DI 

Nell  anno  2UUU  Edoardo  Bellamy 

Traduzione  di  P.  Mazzoni ,  autorizzata  dall  autore  sopra 
la  3  3  5.  a  edizione  inglese. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  320  pagine.  —  UNA  LIRA. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 

COMPAGNIA  1)1  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA 

EQUITABLE 


HENRY  B.  LIYDE 
PRESIDENTE 


OF  THE  UNITED  STATES 


SEDE  CENTRALE 
NEW- YORK 


ASSICURAZIONI 
IN  CASO  DI  MORTE  E  MISTE 


RENDITE  VITALIZIE 
IMMEDIATE  E  DIFFERITE 


POLIZZE  LIBERE  CON  ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI 


Fondo  di  garanzia  :  L,  555, 327, 907, 05 


Cauzione  al  Governo  Italiano  in  rendita  dello  Stato  al  5  per  100 

giusta  le  prescrizioni  dell' articolo  145  del  Codice  di  Commercio 

L.  738,300,00 


POLIZZE.  —  The  EQUITABLE  OF  THE  U.  S. 

emette  POLIZZE  SOPRA  TUTTE  LE  OR¬ 
DINARIE  FORIVIE  di  assicurazione. 

The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S. 

* 

emette  POLIZZE  sul  sistema  speciale, 
così  detto  di  «  SEMI-ACCUMULAZIONE 
DEGLI  UTILI.  » 

The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S., 
emette  POLIZZE  così  dette  «  LIBERE  CON 
SEMI-ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI,  » 
cioè  esenti  da  restrizioni  per  quanto  ri" 
guarda  la  residenza  e  la  professione, 
dopo  il  primo  anno. 


UTILI.  —  Gli  utili  tutti  vengono  ripartiti  fra  gli  as¬ 
sicurati  nella  misura  del  100  per  100. 

Gli  utili  cui  partecipano  tutti  gli  Assicurati  e  la  cui 
distribuzione  si  fa  ogni  anno,  possono  essere  appli¬ 
cati  per  le  assicurazioni  con  polizze  ordinarie: 

—  o  all’ aumento  del  capitale  assicurato: 

—  o  alla  parziale  estinzione  del  premio  dell’annata 
Gli  Utili  attribuiti  alle  Polizze  emesse  sul  sistema 
speciale  della  «  Semi-accumulazione  degli  utili  » 
e  sul  sistema  delle  «  Polizze  Libere  con  Semi¬ 
accumulazione  degli  Utili,  »  vengono  liquidati  alla 
fine  del  periodo  stabilito,  che  può  essere  di  IO, 
di  15  o  di  20  anni,  e  danno  luogo  alla  scelta  fra 
diversi  modi  di  regolamento,  nel  caso  che  la  po¬ 
lizza  non  sia  venuta  a  scadenza  in  seguito  a  de¬ 
cesso,  nel  qual  caso  il  capitale  assicurato  è  pa¬ 
gato  IMMEDIATAMENTE  ed  INTEGRALMENTE. 
(Vedi  Prospetto  dei  RISULTATI  OTTENUTI). 

Tutte  le  Polizze  delFEQUITABLE  OF  THE  U.  S.,  diventano  INCONTESTABILI  dopo 
due  o  dopo  tre  anni  dalla  data  di  emissione. 

The  EQUITABLE  OF  TIIE  U.  S.  è  la  sola  Compagnia  che  limiti  F  applicazione  della  caducità  del  con¬ 
tratto,  in  caso  di  dichiarazione  contraria  al  vero,  ad  un  periodo  di  tempo  prestabilito.  Tale  periodo  è  nella 
Polizza  Libera  limitato  a  due  soli  anni,  in  tutte  le  altre  Polizze  a  tre  anni,  decorso  il  quale  termine 
la  Compagnia  si  preclude  ogni  diritto  a  contestare  la  validità  della  Polizza. 

La  necessità  di  limitare  il  periodo  alla  caducità  della  Polizza  per  cui  Restano  confiscati  i  premi  pagati,  è  tanto 
più  sentita  in  quanto  vi  sono  Compagnie  che  estendono  Fapplicazione  della  caducità  alle  inesattezze 
non  fraudolenti,  e  persino  agli  errori  incorsi  nella  dichiarazione  dell’età,  errori  comunis¬ 
simi  a  verificarsi  nella  massima  buona  fede,  e  che  non  alterano  F  opinione  generale  del  rischio,  ma 
solo  influiscono  sulla  diversa  misura  del  rapporto  fra  premio  e  capitale  assicurato. 

Le  Assicurazioni  realizzate  dall’EQUITABLE  OF  THE  U.  S.  in  trentanni  e  mezzo  di  esistenza,  superano  di  un  mi¬ 
liardo  e  centoventi  milioni  di  lire  quelle  ottenute,  durante  lo  stesso  periodo,  da  ogni  altra  compagnia  del  mondo. 

Succursale  Italiana  —  MILANO  —  Corso  Venezia,  n,  6. 

Comm.  UIISI  DILLA  BEFFA,  Direttore  Generale. 


IN  TUTTE  JLfZSEC  CITTA 


E.  Brunet  reni  e. . 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


